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GLI  EDITORI 


JLi  eccellenza  nelle  Arti  Belle  è  privilegio  consentito  senza  oppo¬ 
sizione  all’Italia,  la  quale  nell’  onore  perenne  che  gliene  deriva  a 
petto  di  tutte  le  altre  nazioni;  può  consolarsi  in  qualche  modo  della 
perdita  irreparabile  di  tante  sue  glorie  antiche.  Erede  per  ben  due 
volte  della  greca  eleganza;  questa  nobile  terra  predestinata  a  spar¬ 
gere  la  civiltà  su  tutta  la  rimanente  Europa  ,  due  volte  rifulse  di 
tutto  lo  splendore  delle  gentili  discipline;  e  segnò  ne’ suoi  fasti  due 
epoche  eternamente  famose  per  ogni  maniera  di  miracoli  d’arte.  Le 
ingiurie  del  tempo  e  le  devastazioni  de’ Barbari  hanno  in  molta  parte 
distrutti  i  monumenti  del  secolo  immortale  d’ Augusto  :  però  tanti 
ancora  ne  restano;  venerabili  reliquie  d’ una  magnificenza  fastosa  e 
severa  come  il  popolo  che  la  creò;  bastevoli  per  attestare  a  tutte  le 
età  future  la  romana  grandezza.  Ma  splendidi  ancora;  ed  adorni  d’una 
bellezza  ancor  vergine;  per  così  dire,  ed  intatta;  rimangono  i  mo¬ 
numenti  del  secolo  di  Leon  X?  argomento  perpetuo  della  squisi¬ 
tezza  del  gusto  italiano;  argomento  d’ammirazione  e  d’invidia  agli 
stranieri  ,  costretti  a  confessare  la  virtù  miracolosa  di  questo  sole 
d’ Italia;  che  ora  svolve  1’  immaginazione;  ed  ora  eccita  il  coraggio; 
ora  anima  il  pensiero,  ed  ora  dona  nerbo  e  prontezza  al  braccio  e 
alla  mano,  e  tutti  sembra  promettere  i  beni,  o  almeno  tutti  far  di¬ 
menticare  i  dolori. 

Fu  nel  secolo  xiv,  secolo  agitato  da  tante  guerre  e  da  tante  ri¬ 
voluzioni,  che  si  videro  avverate  le  speranze  che  il  precedente  secolo 
aveva  permesso  di  concepire.  11  decadimento  d’ogni  bell’opera  d’in- 
gegno,  che  durava  da  circa  oltocenl’  anni  ,  trovò  finalmente  un 
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termine:  una  nuova  attivila  mosse  tulli  gli  spirili  e  li  diresse  verso 
utili  scopi:  ogni  ramo  d’industria  e  di  commercio  venne  con  istraor- 
dinaria  prosperità  coltivato:  sommi  ingegni  rivolsero  ogni  lor  cura 
al  rinnovamento  delle  lettere,  e  tutte  le  discipline  gentili  acquista¬ 
rono  in  breve  tempo  un  grado  considerabile  di  miglioramento.  Le 
belle  arti,  in  ogni  tempo  destinate  a  seguire  la  buona  o  la  cattiva 
fortuna  delle  lettere,  ebbero  parte  al  loro  risorgimento  e  al  loro  pro¬ 
gresso;  e  Dante  e  il  Petrarca  aprirono  la  via  a  Michelangelo  e  a 
Raffaello. 

Nel  secolo  successivo  gli  artisti  ammessi  in  tutte  le  più  splendide 
corti  coi  filosofi  e  coi  letterati,  colle  dame  e  coi  cavalieri,  per  gen¬ 
tilezza  di  spirilo,  per  eleganza  di  costumi,  per  graziose  maniere  più 
distinti,  ricevuti  alle  feste,  ai  tornei,  ai  più  splendidi  spettacoli,  tro¬ 
varono  grandi  occasioni  di  esercitare  il  loro  ingegno,  di  ingrandire 
le  loro  idee,  di  affinare  il  loro  gusto,  di  approfittare  de’ sussidj,  che 
loro  somministravano  le  nascenti  biblioteche,  le  moltiplici  raccolte  di 
antiche  statue,  di  medaglie,  e  di  pietre  intagliate;  all’acquisto  dei 
quali  preziosi  oggetti  le  principesche  e  le  private  famiglie  di  quel¬ 
l’età  consacravano  gran  parte  delle  loro  ricchezze.  Fra  queste  si  di¬ 
stinse  quella  dei  Medici,  la  cui  munificenza  per  le  belle  arti,  e  per  gli 
incoraggiamenti  ad  esse  offerti  non  ha  al  mondo  chi  le  possa  con¬ 
trastare  il  primato.  La  gloria  di  lei  fu  quella  delle  arti,  la  sua  ric¬ 
chezza  quella  degli  artisti.  Già  nel  precedente  secolo  la  scuola  To¬ 
scana  a  Pisa,  a  Siena,  a  Firenze  aveva  cominciato  a  produrre  alcune 
buone  opere,  quando  Giovanni  de’ Medici  chiamò  i  più  illustri  pittori 
ad  abbellire  l’antica  casa  de’ suoi  antenati.  Il  suo  esempio  fu  imitato 
e  superato  di  lunga  mano  da  Cosimo,  il  Padre  della  Patria,  fino  a 
Leon  X,  che  diede  il  proprio  nome  al  secondo  secol  d’oro  dell’ arti 
italiane.  Roma  allora  ripigliò  il  suo  luogo,  il  primo  nell’impero  delle 
arti:  Giulio  II  vi  aveva  chiamati  i  più  eccellenti  maestri:  Leone  X 
ve  li  stabilì. 

Non  è  qui  il  luogo  di  disputare  quale  fra  le  Arti  che  diconsi  Belle 
primeggi  sulle  altre,  e  meriti  per  native  e  proprie  qualità  la  preferenza. 
Questo  è  certo,  che  la  Pittura,  se  tu  la  poni  a  confronto  colla  Scul¬ 
tura  e  colla  Architettura,  la  riconosci  di  più  generale  e  facile  esercizio, 
più  efficace  ne’ suoi  effetti,  produttrice  di  più  svariate  impressioni, 
più  indipendente  dall’ arbitrio  delle  regole.  In  Italia  poi  le  sue  glorie 
si  associano  a  quelle  di  cinque  nomi,  dei  quali  non  tacerà  mai  la 
lama  presso  veruna  incivilita  nazione,  alle  glorie  di  Raffaello,  di  Mi- 
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chelangelo,  di  Leonardo,  del  Tiziano,  del  Correggio,  che  sempre 
saranno  salutati  come  i  cinque  grandi  ristauratori  della  Pittura. 

A  narrare  i  fasti  antichi  e  moderni  di  questa  bellissima  fra  le  Arti 
sorelle,  ed  a  chiarire  le  norme  che  la  reggono  e  i  vincoli  che  la  strin¬ 
gono  alla  Scultura  ed  all’  Architettura ,  sono  destinate  le  opere  com¬ 
prese  in  questo  Volume  Decimoquarto  della  nostra  Biblioteca  En¬ 
ciclopedica  Italiana.  Esso  è  fregiato  de’bei  nomi  di  Carlo  Ruberto 
Dati,  di  Luigi  Lanzi  e  di  Francesco  Algarotti.  Le  Vite  dei  Pittori 
antichi  del  Dati,  descrivendoci  le  mirabili  opere  del  greco  pennello, 
che  noi  conosciamo  unicamente  per  mezzo  della  concorde  testimo¬ 
nianza  d  una  fedel  tradizione,  ci  traggono  ad  ammirare  i  più  antichi 
prodigj  della  Pittura,  che  vennero  poscia  rinnovellati  e  vinti  in 
Italia.  La  Storia  Pittorica  del  Lanzi  ne  offre  la  serie  successiva 
della  diversa  fortuna,  che  codest’ arte  ebbe  nella  nostra  terra  dai 
primordj  del  novello  incivilimento  europeo  sin  presso  a’ dì  nostri,  c 
minutamente  ne  descrive  le  vicende  di  quelle  varie  scuole  italiane  , 
che  tutte  vanno  superbe  di  qualche  gran  nome  e  di  qualche  singolare 
lor  pregio.  Il  Saggio  sulla  Pittura  e  sull’Architettura  dell’Alga- 
rotti  ci  presenta  una  parca  scelta  di  principj  attinti  al  gusto  più  retto 
e  all’  osservazione  'più  libera,  atti  così  a  regolare  la  pratica  degli 
artisti,  come  a  porger  norme  per  ben  giudicare  delle  loro  opere. 

Rispetto  al  Dati,  lasciando  di  parlare  della  molta  dottrina  eh’ ei 
mostra  nelle  sue  Vite,  e  che  fu  tanto  ammirata  da’ suoi  contempo¬ 
ranei,  non  è  da  esitarsi  a  dirlo  scrittor  terso,  decente,  ben  ordinato, 
e  invidiabile  modello  di  schiettezza  pulita  e  di  bellissimo  garbo.  Del 
Lanzi  sarebbe  poco  il  dire,  che  la  sua  storia  va  posta  fra  le  più  pre¬ 
giabili  per  copia  di  notizie,  per  lucidezza  d’  esposizione,  per  impar¬ 
zialità  di  giudizio,  per  accuratezza,  per  candore  e  semplicità  di  stile. 
L’ Algarotti  tutti  sanno  la  grande  riputazione  che  s’acquistò  col- 
1  universalità  della  sua  dottrina,  e  il  conto  in  cui  fu  tenuto  da  quel 
famoso  giudice  ed  emulo  de’ più  svegliati  ingegni,  Federigo  di  Prus¬ 
sia.  Questi  suoi  Saggi  non  sono  la  migliore  dalle  sue  opere,  ma  ri¬ 
splendono  pur  essi  di  molti  pregi,  e  la  materia  che  trattano,  vi  è 
discussa  con  molta  profondità  e  molto  brio. 

Noi  speriamo,  che  anche  questo  Volume  sarà  benignamente  accolto 
da  nostri  gentili  Associati ,  da’  quali  ci  lusinghiamo  d’aver  merito 
per  1’  alacrità  con  che  procediamo  nella  nostra  ardua  e  grande  im¬ 
presa.  Essi  non  vorranno  certo  moverci  lagnanza  per  la  minor  mole 
di  questo  Volume  in  confronto  de’ precedei! ti,  perchè  nella  loro  giu- 
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stizia  e  cortesia  avvertiranno,  che  in  altri  noi  abbiamo  di  molto  sor- 
vanzato  il  numero  delle  pagine  promesso  nel  nostro  prospetto,  e  per¬ 
chè  si  compiaceranno  benanco  di  por  mente  al  faticoso  lavoro  di 
composizione,  che  ci  debbono  esser  costati  gli  accuratissimi  Indici 
che  accompagnano  la  Storia  del  Lanzi ,  e  sui  quali  noi  crediamo 
dovere  specialmente  richiamare  la  loro  attenzione.  Così  non  ci  man¬ 
chi  mai  il  loro  desiderato  suffragio,  siccome  noi  siamo  determinati  a 
raddoppiare  di  cure,  perchè  questa  nostra  Edizione  abbia  a  meritarsi 
l’ approvazione  universale  d’ Italia ,  alla  cui  gloria  noi  F  abbiamo 
consecrata! 

Frattanto  ci  sia  permesso  di  conchiudere  queste  nostre  parole  con 
alcune  brevi  riflessioni,  che  ci  vengono  suggerite  dalla  materia  trattata 
nel  presente  Volume.  Dalle  vicende  diverse,  che  corsero  le  Arti  in 
questa  prediletta  ìor  sede ,  emerge  eh’  elle  vivono  di  fede.  Ne’  tempi 
del  fervore  religioso  i  pittori,  trattando  particolarmente  i  soggetti, 
che  da  questo  fervore  erano  suggeriti,  riuscirono  d’ una  forza  mera¬ 
vigliosa.  Quando  si  rivolsero  ad  altri,  che  non  riscaldavano  egual¬ 
mente  il  loro  animo ,  pare  che  le  loro  pitture  anche  bellissime  per 
disegno  ed  altri  pregi,  mancassero  di  quell’aura  di  vita,  che  spira 
dalle  pitture  de’  tempi  antecedenti.  I  soggetti,  che  chiameremo  acca¬ 
demici,  tratti  alcuna  volta  dalla  storia  antica  e  più  spesso  dalla  mi¬ 
tologia,  possono  esser  creduti  assai  convenienti  agli  odierni  pittori, 
poiché  eccitano  F  immaginazione ,  ed  offrono  largo  campo  a  rappre¬ 
sentare  il  bello  fisico,  cioè  quello  delle  forme.  Quanto  al  bello  del- 
F  espressione,  a  quel  bello  che  fa  sentire  più  che  non  si  vede,  e  per 
cui  solo  può  l’arte  chiamarsi  rivale  della  natura,  pare  riflessi  trovino 
in  tali  soggetti  qualche  cosa  che  gli  è  invincibilmente  contraria.  Si 
rivolgano  dunque  ad  altri  :  dipingano  le  cose  patrie,  le  gesta  eroiche, 
i  casi  compassionevoli ,  quanto  insomma  ci  narrano  di  più  nobile  o 
di  più  patetico  le  nostre  istorie.  Ivi  troveranno  nuove  inspirazioni  e 
nuovi  mezzi  di  rendere  l’Arte  così  potente  come  già  fu  sugli  animi 
della  moltitudine,  poiché  la  natura  ha  sempre  qualche  nuova  grazia, 
qualche  nuova  bellezza  da  rivelare  a  chi  la  contempla  con  occhio 
attento  ed  animo  innamorato,  scorto  dalla  luce  della  verità. 


A.  M. 


DEI 


VITE 

PITTORI  ANTICHI 

SCRITTE  ED  ILLUSTRATE 


DA  CARLO  RUBERTO  DATI 


ALLA  MAESTÀ’  CRISTIANISSIMA 


DI  LUIGI  XIV 


RE  DI  FRANCIA  E  DI  NAVARRA. 


SIRE 


1 V  on  è  V  ultima  fra  le  glorie  dell’  infittissi-  j 
ino  Domatore  dell’  Oriente,  che  sotto  il  suo  im¬ 
perio,  per  lo  suo  nobil  genio  e  per  la  sua  ge¬ 
nerosa  protezione ,  dalle  mani  e  dall ’  ingegno 
de’  Greci  pitture ,  statue,  fabbriche  al  più  elevalo 
grado  eccellenti  fosser  condotte.  Conferma  e  cre¬ 
sce  commendazione  all’egregio  costume  d’Ales¬ 
sandro  l’autorevole  esempio  della  M.  V.,  la  quale 
in  compagnia  dell’ eroiche  sue  virtù  non  isaegnò 
d’ accogliere  il  diletto  e  ’l  patrocinio  delle  bell’ ar¬ 
ti,  per  cui  ne  diviene  più  comoda  e  più  adorna 
la  terra.  Nè  resterà,  s’ io  non  erro ,  oscura  e  ne¬ 
gletta  fra  gli  eterni  e  chiari  trofei  dell’  incon- 
traslabil  valore  di  F.  M.  V  Accademia  del  Dise¬ 
gno  eretta  -in  Parigi ;  e  Parti  medesime,  per  sua 
generosità  ridotte  in  Francia  alla  suprema  per¬ 
fezione,  sapranno  ben  erigersi  memorie  indelebili 
che  ridiranno  alla  posterità  qudi  furono  gli  alti 
pensieri  della  divina  sua  mente.  E  se  non  altri, 
la  vasta  Regia,  che  per  li  proprj  ornamenti  e  più 
per  V alma  luce  del  suo  Signore  recherà  invidia  e 
scorno  a  quella  del  Sole,  mostrerà  quanto  possono  e 
quanto  vagliano  la  pittura,  la  scultura  e  Varchi- 
lettura  fomentate  dalla  potenza  e  favorite  dall’a¬ 
more  cT  un  Monarca ,  il  cui  ricchissimo  erario 
resta  di  gran  lunga  superato  da’  tesori  del  cuo¬ 
re.  Queste  considerazioni  porgono  ardire  all’a¬ 
nimo  mio ,  difrancalo  per  altro  dalla  propria 
fiacchezza,  d’offerire  umilmente  alla  M.  V.  que¬ 
sta  mia  imperfetta  opera  in  cui  si  tratta  dal¬ 
l’antica  pittura;  sperando  che  la  gentilezza  della 
materia  sia  per  tirare  a  sè  gli  sguardi  reali  che 
benignamente  rimirano  V opere  e  i  professori  di 
C\'h 


si  belParle.  E  dovendo  io  pure  in  qualche  guisa 
palesare  al  mondo  il  mio  riverentissimo  deside¬ 
rio  di  non  vivere  ingrato  verso  la  beneficenza 
di  V.  M.,  da  cui  mi  vengono  così  potenti  stimoli 
a  ben  operare ,  mi  persuasi  che  la  curiosità 
del  titolo ,  se  non  l’erudizione  della  scrittura, 
esser  potesse  a  tanto  ufficio  maggiormente  pro¬ 
porzionata,  che  per  avventura  non  sarebbe  qual¬ 
che  pieno  e  dotto  trattato  di  pià  grave  scienza  ; 
in  quella  maniera  che  per  donarsi  da  privata 
persona  ad  un  Principe  grande,  torna . assai  me¬ 
glio  di  una  quantità  d'oro  qualche  lavorìo  in¬ 
gegnoso  delVarte,  o  pure  qualche  delizioso  parlo 
della  natura,  lo  già  so  che  questo  libretto  non 
ha  in  sè  nè  V  uno  pregio  nè  l’altro,  ma  bensì  il 
pià  e  ’l  meglio  che  nascer  possa  pel  mio  povero 
talento  e  lavorarsi  dal  mio  debole  studio  ;  e  che 
tutto,  benché  poco  e  manchevole ,  è  dovuto  alla 
M.  F.,  annoverandosi  non  meno  tra  V  ampie 
entrate  dei  Grandi  le  ricolte  di  sterile  che  di 
fecondo  terreno.  Se  questa  mia  fatica  avrà  la 
fortuna  e  l’onore  di  condursi  non  ahborrita  al¬ 
la  reai  presenza  di  V,  M.,  forse  che  un  gior¬ 
no  ella  vi  tornerà  meno  inculla  e  maggiore  $ 
avendo  per  ora  stimalo  meglio  ch’ella  vi  com¬ 
parisca  .  ben  tosto  e  con  qualche  difetto,  che 
migliorata  per  lungo  tempo;  a  fine  di  soddis¬ 
fare  con  più  prontezza  alV  impaziente  brama 
che  mi  consuma  d’ inchinarmi  profondamente , 
benché  da  lungi ,  ai  piedi  della  M.  F.,  e  pregarle 
dalla  bontà  divina  a  prò  dell’  universo  tutte 
quelle  prosperità  maggiori  che  sappia  concepirsi 
una  mente  ossequiosa  e  divota. 

DI  V.  M.  CRISTIANISS. 


Fiorenza,  il  di  20  luglio  i66y. 


Umiliss.  obbedientiss.  obblkuliss.  servo 

ItXlJtO  DA  .  I 
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PREFAZIONE 

mrVAMk  ©EfìN  TO  EYPHMA 
P1CTURA  DEORUM  INVENTUM 
Filostv.  Proem.  lib.  i.  d.  Immag. 


h’  AUTORE  A  CHI  LECCE 

Chi  negasse  che  la  pittura  fosse  operazion 
manuale,  molto  senza  dubbio  si  dilungherebbe 
dal  vero;  ma  certamente  non  mentirebbe  ezian¬ 
dio  chi  affermasse  esser  ella  una  gentil  fattura 
dell’ingegno  e  dell’animo.  Anzi  con  gran  fon¬ 
damento  parlerebbe  chi  dicesse  che  nel  dipi- 
gnere  il  minor  pregio  sia  del  pennello,  semplice 
esecutore  di  quant’ordina  e  figura  prima  la  fan¬ 
tasia,  la  quale  concepisce  e  disegna  talora  cose 
tanto  vive  e  perfette,  che  malamente  le  può  co¬ 
lorire  ed  esprimer  la  mano.  Da  questi  principj 
hanno  origine  le  comparazioni  fra  la  pittura  e 
la  poesia,  fra  le  opere  dell’ arte  e  le  maraviglie 
della  natura,  e  quel  eh’ è  più  considerabile,  fra 
la  Pittura  imitatrice  e  l’Onnipotenza  creatrice 
di  tutto  il  inondo.  Queste  nobili  prerogative  di 
maestria  cosi  bella  rapirono  sin  da’  primi  anni 
f  affetto  mio,  e  mi  fecero  applicare  a  renderle 
in  qualche  modo  più  note  colla  mia  penna,  rac¬ 
cogliendo  le  memorie  dell’  antica  pittura.  E  in 
verità  che  molto  prima  le  averei  ordinate  e  date 
alla  1  uce,  se  molti  accidenti  non  me  ne  aves¬ 
sero  diverlito,  e  alcune  difficoltà,  dal  mio  deboi 
talento  stimate  insuperabili,  talmente  spaventa¬ 
to,  ch’io  mi  fossi  risoluto  in  tutto  e  per  tutto 
a  deporne  il  pensiero.  Era  mio  concetto  divider 
tutta  l’opera  in  tre  volumi:  il  primo  che  conte¬ 
nesse  il  trattato  della  pittura  antica,  discorrendo 
in  esso  pienamente  dell’origine,  de’progressi  e 
de’ misterj  dell’arte;  il  secondo  le  vite  di  que¬ 
gli  artefici,  di  cui  più  copiose  ci  fossero  perve¬ 
nute  le  notizie;  il  terzo  un  indice  alfabetico 
di  tutti  i  professori,  con  quel  poco  che  si  sa¬ 
pesse  di  loro,  e  altre  giunte  necessarie  al  com¬ 
pimento  dell’ incominciata  fatica.  Gli  intoppi 
maggiori  furono  da  me  incontrati  nel  primo 
volume,  ove  dovendosi  spianare  molte  difficoltà 
per  soddisfare  a’  curiosi  artefici  e  agli  eruditi 
moderni,  e  toccare  il  fondo  per  sapere  quali 
veramente  fossero  le  usanze,  i  modi,  i  vocaboli, 
le  materie,  gli  arnesi,  le  invenzioni  e  le  finezze 
degli  antichi  nell’arte  loro,  dubitai  di  non  po¬ 
ter  uscirne  ad  onore.  E  tanto-  più  ne  restai  in 
secondo  luogo  atterrito  ,  veggendo  che  molti 
uomini  provveduti  d’alto  ingegno  e  di  profonda 
erudizione,  i  quali  s’ erano  messi  a  questa  impre¬ 
sa,  aveano  bensì  felicemente  soddisfatto  all’in¬ 
tento  loro,  ma  però  tralasciate  molte  e  molte  delle 
cose  più  rilevanti  e  più  necessarie;  onde  giu¬ 
stamente  stimai  che  mollo  meno  a  me  sarebbe 
riuscito  i!  trattarne.  Non  era  minore  la  terza 
difficoltà,  cioè  la  scorrezione  del  testo  di  Pli¬ 
nio  ,  dal  quale  si  debbono  trarre  la  maggior 
parie  delle  notizie,  incontrandosi  molti  luoghi 
cosi  malconci  dal  tempo  e  da’  copiatori,  che  si 
possono  me! tele  tra  i  disperati  per  la  mancanza 
de’mss.  antichissimi,  e  delle  fatiche  di  quegli 
uomini  dotti  che  si  occuparono  in  emendare  e 
illustrare  questo  grande  scrittore.  Tutte  le  pre¬ 
dette  cose  con  altre  ,  benché  minori  di  peso  , 
maggiori  di  numero,  noi  persuasero  ,  anzi  mi 
sforzarono  a  tor  giù  non  solamente  la  speranza, 
ma  eziandio  il  desiderio  di  condurre  un  tanto 
lavoro.  E  giacché  per  colpa  del  tempo  restam¬ 


mo  senza  l’opera  d’Aristodemo  di  Caria,  men¬ 
tovata  da  Filostrato,  nella  quale  si  faceva  me¬ 
moria  di  tutti  coloro  eh’  erano  anticamente 
stati  insigni  nella  pittura,  e  delle  città  e  de  re, 
i  quali  avevano  favorita  ed  onorala  questa  bel¬ 
l’arte;  e  avendo  tra’moderni  Gio.  Batt.  Adria¬ 
ni,  nella  sua  lettera  a  Giorgio  Vasari,  fatto 
poc’altro  che  volgarizzare  molti  luoghi  di  Pli¬ 
nio;  Lodovico  di  Mongioioso,  più  tosto  mosso 
l’appetito  che  saziata  la  fame  col  suo  breve  Di¬ 
scorso  della  pittura  antica  ;  Giulio  Cesare  Bu- 
lengero  formato  anzi  un  confuso  e  picciolo  re¬ 
pertorio,  che  un  distinto  e  pieno  trattato;  Ghe¬ 
rardo  Giovanni  Vossio  gettati  i  fondamentienon 
eretto  1’  edilìzio  dell’  arte;  e  Raffaello  Borgbini, 
il  quale  nel  suo  curioso  libro,  intitolato  II  Ri¬ 
poso. ,  dice  molto,  ma  non  quanto  .bisogna,  de¬ 
gli  antichi  pittori;  mi  quietai  per  aspettare  se 
mai  uscisse  alla  luce  l’opera  De  Pictura  Feteri 
di  don  Giovan  di  Fonseca  e  Figneroa,  citata  da 
don  Giuseppe  Gonsales  de  Salas  nel  suo  cotnen- 
to  a  Petronio;  e  quella  di  Vincislao  Cobergh, 
De  Pictura  antiqua  ,  ricordata  dal  Gassendo 
nella  vita  di  Peiresch;  e  che  Francesco  Giugni, 
letterato  abilissimo  a  questa  ed  a  cose  molto 
maggiori  ,  soddisfaccia  interamente  alle  sue 
tanto  desiderate  promesse.  Dormiva  pertanto, 
o,  per  dir  meglio,  era  morto  in  me  ogni  pen¬ 
siero  di  ripigliar  mai  più  nelle  mani  quest’opera 
per  molti  anni  abbandonata;  quando  la  generosa 
munificenza  della  Maestà  Cristianissima  m  ob¬ 
bligò  a  investigare  e  tentare  ogni  possibile  ma¬ 
niera  per  testificare  al  mondo  le  mie  infinile  ob¬ 
bligazioni  con  qualche  parto  del  mio  sterile  in¬ 
gegno,  se  non  meritevole  d’  essere  consacrato 
ad  un  tanto  Eroe,  almeno  capace  d  essere  of¬ 
ferto  dalla  mia  umilissima  gratitudine.  Rivol¬ 
gendo  adunque  le  mie  scritture  ,  mi  si  fecero 
innanzi  anche  gli  spogli  e  le  bozze  pertinenti 
all’antica  pittura,  nè  mi  dispiacque  il  rivedeile 
dopo  sì  lunga  stagione  ,  parendomi  per  avven¬ 
tura  tra  le  altre  mie  fatiche  le  meno  deformi  ; 
e  per  l’ardente  brama  di  mostrarmi,  se  non  abi¬ 
le,  pronto  almeno  a  pagar  sì  gran  debito,  falto 
forse  più  coraggioso  dalla  regia  beneficenza,  non 
sentii  in  me  quegli  antichi  spaventi  che  m  ave¬ 
vano  costretto  ad  abbandonare  la  compilazione 
di  quest’opera.  E  mentre  ancor  pendeva  dub¬ 
bioso  s’io  dovessi  ripigliarla  o  no,  diede,  come 
si  dice,  il  tratto  alla  bilancia  il  parere  e  il  con¬ 
senso,  anzi  l’esortazione  di  Giovanni  Capellano, 
del  quale  tralascerò  di  commendare  la  sublimità 
dell’intelletto  e  la  finezza  del  giudizio,  ne  me¬ 
no  dirò  che  egli  sia,  com’egli  è,  l’Omero  della 
Francia,  ma  con  titolo  peno  specioso  e  piu 
cordiale  cliiamerollo  amico  senza  pan  nell  età 
nostra.  Questi  con  umanità  non  ordinaria  ag¬ 
giunse  stimoli  al  mio  desiderio,  coitesemcn  e 
animandomi  a  tanta  impresa;  ond  io  ad  ogni 
momento,  come  disse  il  nostro  maggior  Poeta. 

Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 

Ripresi  pertanto  P  intermesso  lavoro,  confi¬ 
dando  d’essere  compatito,  se  fra  tante  difficolta 
non  mi  riuscisse  di  superarle  tutte,  mentre  pero 
alcune  da  me  fossero  ridotte  facili  e  piane,  h. 
perchè  tutta  l’opera  era  fabbrica  da  consumarvi 
degli  anni,  determinai  per  ora  di  darne  un  sag¬ 
gio,  cominciando  dal  secondo  volume,  cioè  dalle 
vite  de’  più  celebri  pittori  dell’  antichità  con 
tal  ordine.  Ogni  vita  è  distesa  in  forma  e  stile 
storico  e  narrativo,  senza  frapporre  citazione 
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alcuna,  collocando  al  margine  gli  autori  onde 
son  tratte  le  notizie.  Ma  perchè  molte  cose  s’in¬ 
contrano  diversamente  dette,  e  che  abbisognano 
di  qualche  riflessione  e  dichiarazione,  è  stato 
di  mestieri  fare  alcune  postille  a  parte,  accen¬ 
nate  dai  numeri  romani  posti  a  rincontro,  nelle 
quali  si  disputa  e  si  prova  quanto  fa  di  biso¬ 
gno,  e  sono  in  esse  inseriti  alquanti  capitoli 
del  primo  volume  e  qualche  cosa  del  terzo  per 
dar  luce  a  questo  secondo,  il  quale  anch’egli 
non  è  perfetto,  dovendo  contenere  altre  vite. 
In  questo  mentre  mi  sono  comparsi  diversi  aiuti 
per  vincere  la  terza  difficoltà,  consistente  nella 
scorrezione  di  Plinio,  e  spezialmente  dalla  be¬ 
nigna  mano  d’Amerigo  Bigot  letterato,  il  quale 
avendo  tante  opere  proprie  da  farsi  immortale, 
non  lascia  di  promuovere  quelle  degli  amici 
con  dottissimi  avvertimenti  e  notizie,  le  quali 
difficilmente  potrebbero  aversi  d’altronde.  Da 
esso  dunque  ho  ricevuto  la  varietà  d’  un  testo 
della  libreria  Vaticana,  comprato  già  dal  bi¬ 
bliotecario  Cervino,  che  fu  poi  per  troppo  bre¬ 
vi  giorni  nella  sedia  pontificia  Marcello  secon¬ 
do.  Egli  altresì  m’impetrò  le  note  a  Plinio  di 
monsignore  Guglielmo  Pelisserio,  vescovo  di 
Mompelieri,  che  si  conservano  rns.  nella  libreria 
di  Parigi  de’  Padri  Gesuiti,  mentovate  da  Sce- 
vola  Sammartano  con  grandissime  laudi  nell’elo¬ 
gio  di  quel  prelato.  Né  voglio  tralasciare  esser¬ 
mi  date  certe  speranze  da  altri  amici  studiosi  ed 
amorevoli  d’ottenere  quando  die  sia  le  osser¬ 
vazioni  sopra  il  medesimo  scrittore  del  famoso 
Pietro  Giacconi,  e  le  varie  lezioni  di  un  ras. 
d’Allemagna,  il  quale  supera  tutti  gli  altri  d’an¬ 
tichità.  Nè  io  dispero  che  molti,  nel  veder  que¬ 
sta  mostra,  sieno  non  tanto  per  avvertirmi  libe¬ 
ramente  degli  errori  commessi,  come  io  prego 
sinceramente  a  farlo  chiunque  leggerà  questo 
libro,  ma  per  somministrarmi  ancora  altri  aiuti 
e  notizie,  sicuri  ch’io  ne  sarò  loro  con  pub¬ 
blica  testimonianza  grato  e  fedele.  Ma  quando 
tutte  le  difficoltà  restassero  nel  primiero  vigo¬ 
re,  bene  è  giusto  proseguire  con  ogni  sforzo  e 
senza  alcuna  temenza  ad  illustrare  la  pittura, 
resa  tanto  più  nobile  e  degna  di  stima  e  d’amo¬ 
re  per  la  protezione  che  ne  ha  presa  un  Mo¬ 
narca  sì  grande,  scegliendola  fra  le  sue  delizie 
più  care,  e  col  suo  potente  favore  nel  suo  feli¬ 
cissimo  regno  all’antica  perfezione  innalzando¬ 
la.  Segno  del  suo  singolarissimo  affetto  verso 
di  lei  è  l’averla  raccomandata  alla  diligente  cu¬ 
ra  ed  alla  somma  prudenza  dell’illustrissimo  ed 
eccellentissimo  signor  Colbert,  intendente  delle 
finanze  e  ministro  di  Stato  di  S.  M.  Cristianis¬ 
sima,  al  cui  senno  ed  alla  cui  fedeltà  è  solito 
di  raccomandare  i  più  rilevanti  affari  della  Co¬ 
rona.  E  questi  per  bene  eseguire  le  generose 
voglie  del  suo  Signore,  tutte  intese  a  beneficar 
la  virtù,  e  per  proprio  genio  ancora,  fomenta,  e 
solleva  quest’arte,  come  tutte  l’altre,  a  prò  ed 
ornamento  della  Francia,  gl’ingegni  della  quale 
applicati  per  sì  forti  incentivi  a  coltivar  la  pit¬ 
tura  faranno  vedere  quanto  di  maraviglioso 
possa  operare  la  mano  e  la  mente  dell’  uomo, 
senza  che  il  nostro  secolo  porti  invidia  agli 
antichi.  Onde  rinnovandosi  il  pregio  e  la  nobil¬ 
tà  di  quest’arte,  tornerà  a  verificarsi  quel  detto 
di  Plinio: 

l'ictura  ars  quondam  nobilis,  tum  cum  expe- 
teretur  a  regibus ,  populisque ,  et  illos  nobilitali sì 
quos  esset  aignala  posteris  tradere. 


VITA 

DI  ZEUSI O 

INfiuna  cosa  più  chiaramente  palesa  la  simì- 
glianza  dell’uomo  con  Dio,  che  l’invenzione, 
ponendo  ella  quasi  in  buon  lume  la  bellezza  e 
la  virtù  dell’anima  nostra.  E  la  cieca  Gentilità 
fu  molto  da  compatire,  la  quale  agl’  inventori 
di  cose  o  necessarie  o  comode  al  vivere  umano 
decretò  sacrificj  ed  onoranze  divine,  attenta¬ 
mente  considerando  come  l’inventare  sia  pros¬ 
simo  e  quasi  succedaneo  di  quell’ ammiranda  e 
incomprensibil  maniera  che  nel  creare  usa  ad 
ogni  momento  l’Onnipotenza.  Ben  è  vero,  che 
providamente  dalla  bontà  dell’  Altissimo  furon 
conceduti  alla  nostra  fiacchezza  molto  limitati 
e  bassi  i  voli  dell’inventiva,  mettendo  il  freno 
all’alterezza  mortale:  onde  chi  prima  inventò, 
sempre  fu  rozzo  e  imperfetto  ne’suoi  principi; 
chi  succedette,  i  trovamenti  migliorò  de’ passa¬ 
ti,  molto  lasciando  da  migliorare;  chi  ridusse 
le  arti  men  lungi  dalla  perfezione,  ottenne  pre¬ 
gio  di  accuratezza  più  che  di  novità,  e  per  molto 
ch’altri  poi  si  avanzasse,  non  restò  mai  da  niuno 
occupato  il  posto  eminente  della  suprema  eccel¬ 
lenza.  Stando  adunque  le  cose  in  tal  guisa  di¬ 
sposte,  non  perdettero  i  primi,  tuttoché  supe¬ 
rati  da’ susseguenti ,  l’onore  dell’invenzione,  e 
a’ posteri  restò  la  speranza  di  vincer  tutti  i  pas¬ 
sati,  senza  tor  loro  il  vanto  d’essere  stati  i  mae¬ 
stri.  Questa  diversità  di  principj,  di  progressi  e 
di  gradi  più  che  in  altro  magistero  ben  si  rav¬ 
visa  nella  pittura,  di  cui  veramente  io  non  so 
se  l’ingegno  e  la  mano  potessero  unitamente 
immaginare  e  formare  por  ornamento  del  mon¬ 
do  opera  più  galante  e  più  degna.  Oh  quanto  fu 
ella,  a  dir  vero,  rozza  e  imperfetta,  e  pur  mara- 
vigliosa  nel  nascer  suo!  Quanto  lentamente  sa¬ 
lì,  dilungandosi  dall’antica  goffezza,  e  pure  in 
tutti  i  suoi  passi  ebbe  compagni  gli  applausi  e 
lo  stupore!  Quanto  si  fu  ella  finalmente  stupen¬ 
da  nella  sua  più  sublime  perfezione,  se  però  cre¬ 
der  vogliamo  che  alcuno  de’ professori  più  ec¬ 
cellenti  ascendesse  a  quella  sommità,  sopra  di 
cui  più  non  è  da  salire!  Gloriosi  adunque  sem¬ 
pre  resteranno  i  primieri  inventori  della  pit¬ 
tura,  che  la  messelo  al  mondo;  nè  meno  glo¬ 
riosi  saranno  coloro,  i  quali  anzi  quest’arte  per¬ 
fezionarono,  che  alcuna  cosa  inventassero;  son¬ 
do  il  campo  della  gloria  così  spazioso,  che  ben 
può  passeggiarlo  francamente  ciascuno  senza  re¬ 
care  sconcio  al  compagno.  Tra  questi  secondi 
in  primo  luogo  son  da  riporre  Zeusi,  Parrasio, 
Apelle  e  Protogene  ,  de’  quali  per  ora  mi  son 
posto  a  scriver  le  Vite;  perchè  quantunque  essi 
debbano  molto  di  lor  sapere  a’piu  antichi,  niuno 
v’ha  che  non  volesse  essere  piuttosto  Zeusi  (I) 
discepolo  che  Demofilo,  Nesea,  Apollodoro,  ben¬ 
ché  maestri. 


(*)  Il  segno  dei  numeri  romani  si  riferisce  al 
le  postille  messe  in  fine  di  ciascuna  rila. 
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A  vera  quest’ultimo  (t)  già  disserrato  larga¬ 
mente  le  porte  alla  professione  della  pittura, 
quando  Zeusi  d’Eraclea, negli  anni  del  mondo  3587 
e  897  (II)  avanti  al  nascer  di  Cristo  Redentor 
nostro,  dentro  a  quelle  se  n’entrò  a  render  glo¬ 
rioso  il  pennello,  che  già  cominciava  a  operare 
eon  qualche  ardire.  Né  si  creda  a  coloro  che  fal¬ 
samente  lo  pongono  ventiquattro  anni  avanti, 
quando  saria  di  necessità  che  fossero  vivuti  (III) 
Demofilo  Imereo  e  Nesea  di  Taso,  dubitandosi 
di  qual  di  loro  egli  fosse  scolare.  (  >)  Onde  Apol- 
lodoro,  il  quale  fiorì  4°5  anni  prima  della  no¬ 
stra  salute,  sopra  di  lui  fece  que1  versi,  (IV)  nei 
quali  si  accennava  che  Zeusi  ne  portava  seco 
l’arte  a  lui  tolta  (3).  Non  pertanto  fu  reputato 
interamente  libero  da’difetti  e  dalledurezzc  degli 
antichi,  nè  si  estimò  in  esso  l’arte  esser  ridotta 
al  grado  più  eminente  (4)-  E  benché  a  lui  si  at¬ 
tribuisca  l’aver  bene  intesa  la  disposizione  dei 
lumi  e  dell’ ombre,  fu  però  notato  (V)  perché 
e’facesse  le  teste  un  tantin  grandette,  e  le  mem¬ 
bra  massiccie  e  muscolose  per  acquistare  una 
certa  forza  e  grandezza,  imitando  in  ciò  Omero, 
a  cui  piacque  anche  nelle  femmine  la  bellezza 
robusta.  E  forse  non  fu  egli  da  biasimare,  se  non 
presso  a  coloro,  agli  occhi  de’quali  dilettano  le 
figure  dilieate  e  gentili,  e  che  biasimano  le  ma¬ 
niere  risentite  e  gagliarde,  perchè  non  intendo¬ 
ne  le  finezze  dell’arte.  Certo  è,  nè  alcuno  può 
recarlo  in  dubbio,  eh’ e’ s’ avanzò  nella  profes¬ 
sione  tant’oltre,  (VI)  ch’egli  meritò  degnamente 
d’essere  anteposto  dagli  scrittori  a  tutt’i  passa¬ 
ti,  e  con  molta  gloria  connumerato  tra’ più  ce¬ 
lebri  del  suo  tempo  (5).  Coetanei  e  concorrenti 
furono  Timante,  Androcide,  Eupompo  e  Parrà- 
sio.  Ma  fra  quest’ultimo  e  lui  in  particolare  fu 
tanta  emulazione,  che  si  venne  al  cimento  (6). 
Dipinse  Zeusi  così  felicemente  alcuni  grappoli 
d’uva,  che  gli  uccelli  ad  essi  volarono  per  man¬ 
giarne.  A  quest’uva  dipinta  pare  che  alludesse 
■quel  greco  poeta  in  quei  versi:  (7) 

da’  colori  ingannato , 

Quasi  la  mano  a  prender  V  uva  io  stesi. 

Portò,  all’incontro,  Parrasio  una  tavola,  (8)  so¬ 
pra  cui  era  dipinta  una  tela  così  al  vivo,  che 
gonfiandosi  Zeusi  per  lo  giudicio  dpgli  uccelli, 
fece  instanza  a  Parrasio,  che,  rimossa  la  tela, 
mostrasse  la  sua  pittura.  Avvedutosi  dell’errore  e 
vergognatosi  ,cedé  liberamente  la  palma,  perchè 
se  egli  avevaingannato gli  uccelli, Parrasio  aveva 
ingannato  l’artefice.  Dicesi  inoltre  ch’egli  dipi- 
gnesse  un  fanciullo,  il  quale  aveva  in  inano  del- 
l’uva,  e  che  ad  essa  pure  volando  gli  uccelli, 
con  la  medesima  ingenuità  s’adirò  con  l’opera, 
e  disse:  io  ho  fatto  meglio  l’uva  che  il  fanciul¬ 
lo,  perchè  se  io  l’avessi  ridotto  a  perfezione, 
gli  uccelli  ne  dovevano  aver  paura.  (9)  Altri 
scrivono,  che  non  egli,  ma  uno  degli  spettatori 
disse:  che  gli  uccelli  stimavan  poco  buona  la  ta¬ 
vola,  perchè  non  vi  si  sarebbero  gettati,  se  il 

fi)  Plin.  1.  35  c.  9. 

(2)  Plin.  ibidem. 

(3)  Gic.  Brut.  n.  18  —  Liban.  t.  2.  480. 

(4)  Quinti!,  lib.  12.  c.  io  • —  Plin.  lib.  35.  c.  1  o. 

(5)  Plin.  35.  9. 

(6)  Plin.  ibidem. 

(7)  Antol.  lib.  4-  c.  4-  CP' 

(8)  Plin.  35.  io. 

(9)  Sen.  Contr.  I.  5  5. 


fanciullo  fosse  stato  simile  al  vero;  e  che  Zelisi 
cancellò  l’uva,  serbando  quel  ch’eri  meglio  nel 
quadro,  non  quel  ch’era  più  simigliante  Io  per 
me  inclino  più  volentieri  al  secondo  racconto, 
essendo  certo  che  Zeusi  era  anzi  ambizioso  ed 
altiero,  che  modesto  ed  umile;  come  Tarerebbe 
dimostrato  la  sua  schietta  confessione.  E  che 
ciò  sia  vero  ec  n’assicura  l’elogio  ch’egli  fece  di 
sé  stesso  in  quei  versi;  (i-) 

E  mia  patria  Eraclea,  e  Zeusi  ho  nome: 

Chi  si  tien  giunto  di  noslr’arle  al  colmo , 

Moslrandol  vinca ;  io  non  sarò  secondo. 

Nè  sia  chi  lo  difenda  con  dire,  che  altri  per  av¬ 
ventura  fu  che  gli  pose  quell’inscrizione;  per¬ 
chè  né  egli  la  ricusò  come  troppo  gonfia,  nè  co¬ 
mandò  ad  alcun  de’suoi  scolari,  dopo  ch’ella  fu 
scritta,  il  darle  d’ intonaco.  Non  fu  meno  fasto¬ 
sa  quell’altra  ch’egli  scrisse  sotto  all’Elena  fatta 
in  Crotone,  di  cui  parlerassi  a  suo  luogo,  ne 
quella  ch’egli  fece  alla  figura  d’ un  Atleta,  (2) 
del  quale  tanto  si  compiaceva,  rh’e’  vi  scrisse 
quel  verso  per  lui  fatto  notissimo: 

Eia  chi  l’ invidii  più,  che  chi  V  imiti.  (Vii) 

Imperciocché  ora  egli  per  le  molte  opere  di¬ 
venuto  si  ricco,  e  per  gli  applausi  talmente  su¬ 
perbo,  (Vili)  che  per  far  mostra  di  sue  ricchez¬ 
ze  in  Olimpia,  portava  nel  mantello  a  lettere 
d’oro  intessute  il  suo  nome.  (IX)  Giunse  final¬ 
mente  a  tanti  presunzione,  rh’egli  cominciò  a 
donare  l’opere  sue,  dicendo  rhe  non  v’era  prez¬ 
zo  che  le  pagasse.  (X)  com’egli  fece  d’un’Alcme- 
na  al  connine  di  Gergento,  e  d’un  dio  Pane  al 
re  Archelao,  (3)  da  cui  fu  condotto  in  Macedo¬ 
nia  per  gran  somma  a  dipignere  il  palagio  rea¬ 
le,  il  quale  per  le  pitture  di  Zeusi  restò  tal¬ 
mente  adornato,  che  fin  dalle  parti  più  remote 
concorrevano  le  genti  a  vederlo.  (XI)  Mossi  da 
sì  gran  fama  di  questo  artefice,  (4)  che  in  quel¬ 
l’età  avanzava  ogn’altro  di  valore  e  di  stima, 
i  Crotoniati,  per  la  gran  copia  d’ogni  bene  re¬ 
putati  i  più  felici  popoli  dell’ Italia,  lo  chiama¬ 
rono  con  largo  stipendio  ad  abbellire  con  le  sue 
insigni  pitture  il  tempio  di  Giunone  Lacinia, 
da  loro  tenuta  in  somma  venerazione.  Fece 
adunque  Zeusi  in  detto  luogo  buon  numero  di 
tavole,  alcune  delle  quali  vi  si  conservarono  as¬ 
sai,  stante  la  devozione  e  il  rispetto  del  tempio. 
Ma  desiderando  di  farne  una  che  rappresentasse 
la  più  perfetta  idea  della  beltà  femminile,  si 
dichiarò  di  voler  dipignere  un’ Elena.  Volentieri 
ascoltaron  questo  i  Crotoniati,  che  ben  sapevano 
quant’egli  sopra  tutti  fosse  prode  in  dipigner 
femmine;  e  si  diedero  a  credere  che  facendo 
egli  uno  sforzo  in  quello  in  che  egli  valeva  mol¬ 
to,  averebbe  lasciata  in  quel  tempio  un’opera 
segnalatissima. Nè  s’ingannarono;  posciacliè  Zeusi 
tosto  domandò  loro  come  avessero  belle  fan¬ 
ciulle;  ed  essi,  conducendolo  incontanente  alla 
palestra,  mostrarongli  molti  giovanetti  dotati  di 
«ran  bellezza.  Conciossiacosaché  i  Crotoniati  in 
quei  tempi  trapassavano  tutti  nella  dispostezza 
e  avvenenza  della  persona,  e  nella  robustezza 
del  corpo,  onde  con.  molta  gloria  riportarono 

(1)  Aristid.  d.  Ris.  Spr.  55'. 

(2)  Plin.  35  9. 

(3)  Elian.  Var.  St.  i4-  >7- 

(4)  Cic.  lib.  2.  della  Invenz.  in  princ. — Dioa. 
Alic.  Giudizio  de’Sci-.  Gr.  Proein. 


VITA  DI  ZEUSI 


~5 


alle  case  loro  onoratissime  vittorie  da’  giuochi 
più  celebri  della  Grecia.  Maravigliandosi  forte¬ 
mente  Zeusi  perla  vaghezza  dei  giovanetti:  ab¬ 
biamo,  soggiunsero  i  Crotoniati,  altrettante  fan¬ 
ciulle  loro  sorelle,  quanto  leggiadre,  fa  tuo  conto 
dalla  bellezza  di  questi.  Datemi  adunque,  disse 
egli,  le  più  belle,  mentre  io  vi  dipingo  ha  figura 
promessa,  acciocché  io  trasporti  quel  più  ch’io 
potrò  di  vero  dall’esempio  animato  nell’imma¬ 
gine  mula.  Allora  i  Crotoniati  condussero  per 
consenso  pubblico  le  fanciulle  in  un  tal  luogo, 
e  diedero  facoltà  d’accomodarsi  al  pittore.  Cin¬ 
que  ne  trascelse,  i  nomi  delle  quali  furon  cele¬ 
bri  presso  i  poeti,  per  esser  elleno  state  appro¬ 
vate  dal  giudicio  di  colui  che  di  buona  ragione 
doveva  avere  un  ottimo  gusto  della  bellezza. 
Non  pensò  pertanto  Zeusi  di  poter  trovare  in 
un  corpo  solo  quanto  gli  abbisognava  per  la  ve¬ 
nustà  da  lui  ricercata 5  imperciocché  la  natura 
non  fa  mai  un  soggetto  solo  in  tutto  e  pertutto 
perfetto;  e  come  se  non  le  restasse  che  donare 
agli  altri,  se  ella  a  uno  desse  ogni  cosa,  a  tutti 
dona  del  bene  con  qualche  giunta  di  male.  Sce¬ 
gliendo  adunque  da  tutte  quelle  donzellequanto 
esse  aveano  di  perfetto  e  di  vago,  ne  formò  con 
la  mano  quella  bellezza  ch’egli  si  andava  im¬ 
maginando  col  pensiero  superiore  ad  ogni  ec¬ 
cezione  e  libera  da  qualsivoglia  difetto.  Onde 
cantò  il  grand’ Epico  di  Ferrara,  in  celebrando 
ìa  bellissima  Olimpia:  (i) 

E  se  fosse  costei  stata  a  Cintone , 

Quando  Zeusi  V  immagine  far  volse. 

Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone , 

E  tante  belle  nude  insieme  accolse  ; 

E  che  per  farne  una  in  perfezione , 

Da  chi  una  parie  e  da  chi  un’altra  tolse , 
Non  area  da  tor  altra  che  costei. 

Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

Dopo  aver  terminata  quest’opera,  (a)  cono¬ 
scendone  l’eccellenza,  non  aspettò  che  gli  uo¬ 
mini  ne  giudicasssero,  ma  tosto  v’appose  quei  j 
versi  d’Omero  -.  (3) 

Degno  ben  fu  che  i  Frigi  e  i  forti  stellivi 
Soffrisse r  per  tal  donna  un  lungo  affanno: 
Volto  ha  simile  all ’  immortali  Dee. 

Tanto  arrogò  alla  sua  mano  questo  artefice, 
eh’egli  si  stimò  d’esser  giunto  a  comprendere  in 
quella  figura  quanto  Leda  potè  partorire  nella 
sua  gravidanza  celeste,  e  Omero  esprimere  col 
suo  ingegno  divino.  (XII)  Egli  è  di  più  da  sapere 
che  da  quest’opera  Zeusi  cavò  molti  danari,  perché 
oltre  al  prezzo  che  da’Crotoniati  gli  fu  sborsato, 
prima  d’esporla  in  pubblico  non  ammetteva  così 
ognuno  a  vederla,  nè  senza  qualche  mercede. 
Che  però  facendo  egli,  come  si  dice  ,  bottega 
sopra  questa  pittura,  i  Greci  di  que’  tempi  la 
chiamarono  Elena  meretrice.  (XIII)  Nicomaco 
pittore  vergendola  restò  sbalordito  per  lo  stu¬ 
pore:  accostossegli  un  certo  goffo  ,  e  interro- 
gollo  perchè  ne  facesse  tanti  miracoli.  (4)  Non 
me  ne  domanderesti  ,  diss’cgli,  se  tu  avessi  i 
miei  occhi:  pigliali,  e  parratti  una  Dea.  La  stessa 
Elena,  o  un’altra  del  medesimo  artefice,  fu  col- 


fi)  Ariosto  Fur.  c,  ir  st.  71. 

(2)  Val.  Mass.  lib.  3  c.  7.  3  —  Aristid.  T.  3 
a  552. 

(3)  Iliad.  I.  3  v.  i56. 

(4)  Plin  35.  io. 


locata  in  Roma  nella  loggia  di  Filippo.  (1)  Una 
altresì  ne  fu  già  in  Atene  al  portico  detto  Al- 
fìtopoli  ,  che  noi  chiameremmo  delle  Farine. 
Tra  l’opcre  di  lui  fu  parimente  mollo  stimato 
un  Giove  sul  Irono,  a  cui  gli  altri  Dei  stanno 
attorno.  (XIV)  Bellissimo  fu  anche  tenuto  Er¬ 
cole  in  culla,  (2)  strangolante  i  dragoni,  sendo 
ivi  presenti  Amtìtrione  e  la  madre  Alcmena,  in 
cui  si  scorgea  lo  spavento.  E  se  questa  non  fu 
la  medesima  tavola,  simigliantissima  era  ella  al¬ 
meno  a  quella  che  ci  descrive  il  giovane  Filo¬ 
strato  nelle  Immagini.  Scherzava  nella  culla  il 
bambino  Ercole,  quasi  che  si  burlasse  del  gran 
cimento;  e  avendo  preso  con  ambe  le  mani 
l’uno  e  l’altro  serpente  da  Giunone  mandati, 
non  si  alterava  punto  nè  poco  in  veder  quivi 
la  madre  spaventata  e  fuori  di  sè.  Già  le  serpi 
erano  distese  in  terra,  non  più  ravvolte  in  gi¬ 
ro,  e  le  teste  loro  infrante  scoprivano  gli  acuti 
denti  e  velenosi.  Le  creste  erano  divenute  ca¬ 
denti  e  languide  sul  morire,  gli  occhi  appan¬ 
nati,  le  squamine  non  più  vivaci  per  la  porpora 
e  per  l’oro,  nè  più  lucenti  nel  moto,  ma  sco¬ 
lorite  e  livide.  Sembrava  che  Alcmena  dal  pri¬ 
mo  terrore  si  riavesse ,  ma  che  non  si  fidasse 
ancora  degli  occhi  proprj.  Imperciocché  non 
avendo  riguardo  d’esser  partoriente  ,  appariva 
che  per  la  paura  gettatasi  a  traverso  una  ve¬ 
ste,  si  fosse  tolta  di  letto  scapigliata,  gridando 
a  mani  alzate.  Le  cameriere  stordite  mirandosi 
diepan  non  so  che  l’una  all’altra.  I  Tebain  con 
armi  alla  mano  erano  accorsi  in  aiuto  d’Am- 
fitrione,  il  quale  al  primo  romore,  col  pugnale 
sguainato  s’era  quivi  tratto  per  intendere  e  ven¬ 
dicar  l’oltraggio.  Nè  ben  si  distingueva  s’  era 
ancora  atterrito  od  allegro.  Aveva  egli  pronta 
alla  vendetta  la  mano;  ^raffrcnavala  il  non  ve¬ 
dere  di  chi  vendicarsi,  e  che  nello  stato  pre¬ 
sente  più  tosto  abbisognava  di  chi  spiegasse 
P  Oracolo.  Scorgevasi  appunto  Tiresia,  che  va¬ 
ticinando  presagiva  il  fato  del  gran  fanciullo  , 
=1  qual  giacca  nella  culla.  Era  egli  figurato  pie- 
o  di  spirito  divino,  e  agitato  dal  furor  profe- 
ico.  Tutto  ciò  si  rappresentava  di  notte,  illu- 
linando  la  stanza  una  torcia,  perchè  non  man- 
assero  testimonj  alla  battaglia  di  quel  barn- 

ino.  „  ,  ,  „  , 

Non  meno  maravigliosa  (3)  fu  la  Penelope 
el  medesimo  artefice,  (XV)  in  cui  pareva  pro¬ 
rio  ch’egli  avesse  dipinto  i  costumi,  perche  in 
ei  risplendea  la  modestia  non  meno  che  la  bel- 
ezza.  Onde  io  non  so  rinvenirmi,  per  qual  ca- 
ione  Aristotile  negasse  a  Zcum  cosi  dovuta 
derogativa,  cioè  l’  espressione  de  costumi.  (4) 
ì  mentovino  dagli  antichi  (5)  d.  man  di  esso 
in  Borea  e  un  Tritone,  come  anche  un  ftle- 
ielao  in  Efeso,  il  quale  tutto  bagnato  d.  lagni¬ 
ne  spargeva  liquori  funerali  al  fratello,  fin  .in¬ 
die  in  grande  stima  il  Cupido  coronato  di  rose, 
die  si  vedeva  in  Atene  al  tempio  di  Venere, 
lei  quale  fece,  s’io  non  sono  errato,  menzione 
Iristofane  negli  Acarnesi  in  quei  versi: 


(,)  Eustath.  in  Iliad.  lib.  n.  — Meurs.  Ath. 
Att.  1.  1.  c.  3.  —  Meurs.  lib.  6.  5.  19.  Lez.  Att. 

(2)  Plin.  35.  9. 

(3)  Plin.  ibid. 

(4)  Poet.  1.  6.  .  c  , 

(5)  Lueian.  in  Timon.  —  Aristof.  A.  ;.  bc.  a.— 
%ida  in  Zeusi.  -  Meurs.  At.  Att.  lib.  2.  u. 
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Come  un  qualche  Cupido  a  te  congiuntemi, 

Simile  a  quel  che  mirasi  nel  tempio 

Coronato  di  rose. 

Egualmente  ammirata  in  Roma  (i)  fu  la  tavola 
di  Marsia  legato  nel  tempio  della  Concordia  , 
come  anche  molt’  altre  pitture  di  sua  mano, 
che  nelle  gallerie  di  quella  nobil  città,  senza 
punto  cedere  all’  offesa  de!  tempo  ,  con  gran 
venerazione  si  conservarono.  -(XVI)  Leggesi 
ch’egli  facesse  de1 * 3 4 5  chiariscuri  di  bianco  e  delle 
figure  di  terra,  le  quali  sole  furon  lasciate  in 
Arnbracia,  quando  Fulvio  Nobiìiore  trasportò  a 
Roma  le  Muse.  Altrettanto  spiritoso  e  sensato 
nelle  parole  fu  egli,  di  quel  eh’  e1  si  fosse  inge¬ 
gnoso  e  diligente  nelle  pitture;  e  di  lui  si  rac¬ 
contano  detti  argutissimi.  (XVII)  Una  volta  che 
Megabizzo  lodava  alcune  pitture  assai  rozze  e 
anzichenò  dozzinali,  e  ne  biasimava  altre  con 
gran  maestria  lavorate,  i  fattorini  di  Zeusi,  che 
macinavano  la  terra- melina,  se  ne  ridevano; 
laonde  Zeusi  gli  disse:  mentre  tu  stavi  cheto, 
questi  ragazzi,  veggendo  le  tue  vesti  e  i  tuoi 
ornamenti  ,  t’ammiravano;  ma  da  che  tu  hai 
cominciato  a  parlare  delta  professione ,  ti  bur¬ 
lano.  Ora  per  non  perdere  dì  reputazione  tieni 
la  lingua  a  te,  e  non  dar  giudicio  dell’  opere  e 
dell’arte  che  non  è  tua.  (•*)  Gloriandosi  Àgas 
tarche  in  presenza  di  esso  di  dipingere  con 
gran  facilità  e  prestezza,  diss’  egli:  e  io  adagio; 
accennando  per  avventura  che  la  facilità  e  la 
prestezza  non  arrecano  all1  opere  lunga  durata 
o  perfezione,  ma  che  il  tempo,  congiunto  con 
la  fatica,  le  rende  eterne.  (3)  E  che  questo  fosse 
il  suo  concetto  si  scorge  chiaro  da  quanto  egli 
rispose  a  coloro,  i  quali  lo  biasimavano,  perchè 
egli  dipingesse  adagio.  Confessò  egìidi  consumare 
assai  tempo  in  dipignere,  perchè  voleva  che  as¬ 
sai  tempo  do  risserò  le  sue  pitture.  Non  è  però 
che  quantunque  questo  artefice  dipingesse  con 
diligenza,  che  l’ opere  fossero  condotte  a  sten¬ 
to,  poiché  vieti  riferito  che  e’  lavorava  di  ve¬ 
na,  (4)  ed  era  nelle  invenzioni  spiritoso  e  biz¬ 
zarro  a!  più  alto  segno.  In  prova  di  che,  aven¬ 
do  l’accurata  penna  di  Luciano  tramandata  al¬ 
l’età  nostra  la  descrizione  puntualissima  d’  un 
opera  mollo  ingegnosa  fatta  da  lui,  (5)  della 
quale  egli  vide  la  copia  in  Atene,  la  porrò  in 
questo  luogo  trasportala  ne!  nostro  idioma , 
aitasi  proporzionato  sigillo  del  mio  racconto. 
Venne  a  Zeusi  capriccio  d’ uscir  dipignendo 
della  strada  battuta,  come  quegli  che  mal  vo¬ 
lentieri  e  di  rado  applicava  il  pennello  a  cose 
ordinarie  e  triviali;  e  perciò  risolvette  di  figu¬ 
rare  una  storia  di  Centauri  femmin*  e  maschi, 
piccioli  e  grandi.  Fece  adunque  in  una  macchia 
fronzuta  e  piena  di  fiori  una  Centaura  (XVIII) 
con  la  parte  cavallina  tutta  colcata  in  terra  in 
modo  che  sotto  alla  groppa  se  le  vedevano  i 
piedi  di  dietro.  La  parte  donnesca  gentilmente 
si  sollevava  appoggiandosi  al  gomito.  I  piè  di¬ 
nanzi  non  {stavano  distesi,  come  se  giacesse  sul 
fianco;  ma  l’uno  stava  come  infinocchiato  qpn 
l’unghia  ritirata  indietro  e  in  se  stessa  rivolta; 
l’altro,  all’incontro,  t’alzava  posando  in  terra, 
giusto  coinè  quando  un  cavallo  fa  forza  per 

(i)  Plin.  35.  io. 

(a)  Plut.  in  Pericle  a  159. 

(3)  Plut.  della  molt.  degli  amici  g4- 

(4)  Suid.  in  Jacob. 

(5)  In  Zeus,  a  33o. 
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sollevarsi.  Eranlc  appresso  due  Centaurini,  che 
uno  ne  teneva  ella  nelle  braccia,  ponendogli  la 
mammella  muliebre  alla  bocca,  e  nutricandolo 
all’uso  umano;  l’altro  allattava  con  la  poppa 
cavallina,  come  fanno  le  cavalle  i  puledri.  Nella 
parte  più  alta  del  quadro  scappava  fuora,  come 
da  una  vedetta,  un  Centauro,  che  era  il  ma¬ 
rito  di  essa,  e  verso  lei  guardava  ridendo  ;  nè 
si  lasciava  veder  tutto,  coprendo  la  metà  della 
parte  ov’ era  cavallo;  e  tenendo  nella  destra 
un  lioncino,  pareva  che  lo  sollevasse,  per  far 
cosi  burlando  paura  a’  Centaurini.  Questa  pit¬ 
tura  anche  nell’ altre  parti,  nelle  quali  agl’igno¬ 
ranti  dell’  arte  non  si  palesa  1’  eccellenza  c 
l’  industria,  era  tuttavia  condotta  con  somma 
accuratezza,  cioè  a  .dire,  con  tratti  e  colpi  re¬ 
golatissimi  ,  con  mischianza  e  composizione  di 
colori  fatta  con  giudicio,  e  con  opportuna  col- 
locazione  e  disegno.  Oltre  a  ciò  erano  l’ombre 
bene  intese,  e  mantenuta  la  proporzione  e  l’ac 
cordamento  in  tutte  le  misure  dell’  opera.  Le 
quali  tutte  cose  sogliono  ammirare  i  professori 
che  molto  ben  le  conoscono.  Ma  quello  che 
più  faceva  palese  il  valore  e  l’ industria  di 
Zeusi,  era  che  in  una  medesima  storia  ,  con¬ 
siderata  la  diversità,  s1  era  accomodato  per  ec¬ 
cellenza  a  mostrare,  secondo  il  bisogno,  le  dif¬ 
ferenze  dell’arte.  Vedevasi  il  Centauro  orrido 
e  torvo  e  alquanto  zotico,  con  la  zazzera  rab¬ 
buffata,  con  la  cotenna  scabrosa  e  ispida,  non 
solamente  ov1  era  cavallo,  ma  anche  nella  parte 
umana  ;  avendo  sopra  le  spalle  rilevate  for¬ 
mato  il  viso,  ancorché  ridente,  tuttavia  bestia¬ 
le,  sai  valico  e  crudele.  Tale  era  figurato  il  ma¬ 
schio.  La  femmina  era  fatta  a  sembianza  di 
una  cavalla  bellissima,  e  quali  principalmente 
sono  quelle  indomite  di  Tessaglia  ancor  non 
use  a  portare.  La  metà  che  donna  appariva,  era 
delineata  con  vaghezza  straordinaria  .  trattene 
però  P orecchie,  le  quali  sole  lasciò  rozze  e  dif¬ 
formi  (XIX).  Ma  l’attaccamento  e  la  commessura 
ove  la  parte  donnesca  s’univa  e  si  congiugneva 
al  cavallo,  non  in  un  tratto,  ma  a  poco  a  poco 
scendendo  e  insensibilmente  digradandosi,  tra¬ 
passava  sì  dolcemente  dall’ una  nell’altra,  che 
gli  occhi  de’ riguardanti  non  se  n’addavano.  I 
Centaurini  erano  di  colore  simigliante  alla  ma¬ 
dre.  Uno  di  essi  però  era  tutto  il  padre  nella 
rozzezza,  e  già  in  età  benché  tenera  aveva  aspet¬ 
to  burbero  e  spaventoso.  Ma  quel  che  parca 
singolarmente  ammirabile,  era  il  vedere  come 
l’artefice  aveva  bene  osservata  la  natura  e ’l 
costume,  facendo  che  essi  fanciullescamente  ri¬ 
guardassero  il  lioncino  senza  staccarsi  dalla  pop¬ 
pa.  Avendo  Zeusi  in  questa  tavola  tali  cose 
rappresentate  con  singolare  artificio,  gli  venne 
concetto  per  la  squisitezza  ed  eccellenza  del¬ 
l’arte  d’avere  a  far  trasecolare  chiunque  la  ve¬ 
deva;  e  cosi  diceva  ognuno  che  sarebbe  avve¬ 
nuto,  perchè  in  verità  come  poteva  altrimenti 
fare  chi  s’ abbatteva  in  così  raro  spettacolo  ? 
Tutti  adunque  con  applausi  alzavano  al  cielo 
quell’opera  per  l’invenzione  pellegrina  e  per 
la  novità  de!  pensiero,  che  non  era  giammai  ad 
alcuno  altro  pittore  venuto  in  fantasia.  Quando 
Zeusi  s’accorse  che  solamente  la  novità  del  con¬ 
cetto  rapiva  i  riguardanti,  e  non  lasciava  loro 
contemplare  le  finezze  dell’  arte,  in  guisa  che 
niente  stimassero  l’esattissima  espressione  delle 
cose, rivoltatosi  al  suo  scolare  disse:  orsù,  Mic- 
cione,  leva  la  pittura,  rinvoltila  e  portala  a  ca¬ 
sa,  perchè  costoro  lodano  il  fango  e  la  feccia 
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dell1 II.  arte  nostra,  ne  si  degnano  di  considerare 
la  leggiadria  di  quelle  cose  che  la  rendono  ador¬ 
na,  e  che  son  condotte  da  maestro;  talmente 
che  appresso  di  loro  l’eccellenza  di  quest’opera 
è  superata  dalla  singolarità  del  pensiero.  Così 
parlò  egli  non  senza  ragione,  ma  per  avventura 
troppo  risentitamente.  Questa  pittura  fu  conser¬ 
vata  lungo  tempo  e  con  grande  stima  in  Atene. 
Siila,  lasciandovene  la  copia,  insieme  con  molte 
altre  cose  di  gran  valore  ne  inviò  a  Roma  l’ ori¬ 
ginale;  il  quale  insieme  con  tutto  il  rimanente 
andò  male,  avendo  il  vascello  da  carico  fat¬ 
to  naufragio  a  Capo  Malto,  promontorio  della 
Morea. 

Del  padre  e  della  madre  di  Zeusi  non  ritrovo 
I  nomi.  Nè  meno  si  sa  s’egli  avesse  moglie  o 
figliuoli.  Occulto  è  parimente  quali  fossero  ì 
suoi  allievi  nell’arte.  Incerta  pure  è  la  lun¬ 
ghezza  della  vita  ;  assai  stravagante  si  fu  la  mor¬ 
te  (XX).  Aveva  egli  dipinto  una  vecchia,  la  quale  poi 
attentamente  riguardando,  rise  tanto  di  cuore 
ch’e’si  morì,  come  anche  d’  altri  si  legge  essere 
addivenuto  (XXI).  Sono  mentovati  dagli  scritto¬ 
ri  alquanti  del  medesimo  nome,  di  tutti  i  quali 
poca  è  la  fama  in  rispetto  di  quella  che  si  gua¬ 
dagnò  questi  solo  con  la  squisitezza  di  sue  pit¬ 
ture. 
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ALLA  VITA  DI  ZEUSI 

I.  Zeusi  d’ Eraclea. 

Plinio  1.  35.  c.  9.  Ab  hoc  (cioè  da  Apollo- 
doro)  artis  Jores  apertas  Zeusis  Heracleotes  in- 
travit ,  Olympiadis  nonagesimce  quinlce  anno 
quarto,  audentemque  jam  aìiquid  penicillum  ad 
magnani  gloriarti  perduxil.  Elian.  Var.  Stor.  1.  4- 
c.  12.  1.  14.  17.  e  46-  Cicer.  1.  2.  d.  Invent.  in 
princip.  Aristid.  t.  3.,  a  55a.  E  da  questi  tutti 
i  moderni.  Solamente  Gio.  Tzetze,  nella  Chil.  8. 
st.  196.  n.  388.,  Io  fece  d’ Efeso.  Molte  furono 
le  città  nominate  Eraclea  in  Grecia,  in  Sicilia, 
in  Calabria,  onde  il  determinare  qual  fosse  la 
patria  di  Zeusi  è  molto  difficile;  nè  si  può  cosi 
facilmente  conghietturare,  avendo  egli  in  tutte 
queste  provincie  fatte  molte  pitture. 

II.  Negli  anni  del  inondo  385y.  e  397.  avanti 
al  nascer  di  Cristo. 

Plinio  nel  luogo  sopraccitato  lo  pone  nel 
quarto  anno  dell’Olimpiade  g5.  Lo  stabilire 
in  qual  anno  del  mondo  cadesse  la  prima  Olim¬ 
piade  e  negozio  difficilissimo,  e  non  vi  è  crono¬ 
logo  celebre  che  non  abbia  i  suoi  fondamenti, 
tuttoché  non  convenga  con  l’altro.  Non  creda 
adunque  alcuno  che  io  pretenda,  quando  dico 
che  Zeusi  fiorì  negli  anni  del  mondo  3S5y,  di 
saper  di  certo  ché  in  tale  anno  cadesse  appunto 
l’anno  quarto  dell’Olimpiade  g5.,  perche  io  ho 
posto  detto  anno  per  dir  qualche  cosa,  segui¬ 
tando  il  calcolo  del  P.  Dionisio  Petavio,  che  a 
me  è  paruto  molto  aggiustato  e  verisimile,  sen¬ 
za  obbligarmi  a  mantenere.  E  ciò  sia  detto  per 
qualunque  volta  mi  verrà  occasione  e  bisogno 


d’esprimere  anni  del  mondo.  Tedi  Pelar.  Us¬ 
tionar.  Temp.  pari.  II.  1.  1,  c.  >  1,,  dove  insegna 
il  metodo  degli  anni  Olimpiaci,  i  quali  essendo 
P  era  de1  Greci,  in  queste  Vite  spesso  ci  ver* 
ranno  alle  inani. 

Questa  difficoltà  che  s’incontra  in  calcolar 
le  Olimpiadi  e  ridurle  agli  anni  del  mondo, 
non  si  trova  nel  determinare  i  medesimi  tempi 
avanti  agli  anni  di  Cristo,  perchè  gli  scrittori 
sono  concordi,  o  di  poco  differenti  in  affermare 
in  quale  Olimpiade  cadde  la  Nascita  del  Reden¬ 
tore.  Cioè  nella  194.  Onde  più  |voleBtieri  [ci 
varremo  di  questo  termine  del  Natale  di  Gesù 
'Cristo  Signor  nostro  anche  per  esprimere  I 
tempi  a  quello  precedenti,  e  in  particolare  quelli 
de1  Greci,  notati  per  Olimpiadi,  e  come  più  si¬ 
curi  e  come  più  adattati  all1  intelligenza  coma- 
rie  di  noi  Cristiani,  sapendo  molto  bene  che 
questi  avvertimenti  agli  uomini  dotti  appariran¬ 
no  soverchi.  Facendo  adunque  ritorno  all’eia 
di  Zeusi,  collocata  da  Plinio  nell’ Olimpiade  §5., 
osserviamo  che  il  medesimo  nel  seguente  capi¬ 
tolo  lo  fa  eguale  a  Parrasio.EQuintil.  1.  12.  c.  io. 
Post  Zeuxis ,  atque  Parrhasius ,  non  multum 
aiate  dislantes,  circa  Peloporinesia  ambo  tem- 

ftora.  La  guerra  del  Peloponneso  cominciò  nel* 
'Olimpiade  87.  e  finì  nella  g3.,  per  detto  dei 
più  gravi  scrittori.  Snida  in  lo  fa  coeta¬ 

neo  d’Isocrate,  ì!  quale  nacque  nell’Olimpia¬ 
de  86.,  e  torna  bene  a  fiorire  nella  9 5.  Certo 
è  che  rie’ tempi  d’Isocrate  e  di  Platone  e  di  Se¬ 
nofonte  era  egli  di  già  famoso,  facendone  tutti 
tre  menzione  onoratissima.'  Lo  stesso  che  Snida, 
asserisce  Arpocrazione  a  1 35.,  dove,  per  non 
pigliare  qualche  errore,  veggasi  l’emendazione 
del  Maussaco  a  188. 

Con  gran  ragione  adunque  soggiunse  Plinio 
I.  35  9.  A  quìbusdam  falso  in  LXXXIX-  Ofymp. 
positus  rie.  s  e  molto  più  se  si  leggesse  col  ras. 
dal  Vatic.  LXXIX.  E  palese  errore  è  quello  dì 
Eusebio  nella  Cronica,  il  filale  all’anno  primo 
deirOlimpiade  78  dice  cosi:  Zeuxis  praclarus 
pictor  agnoscitur,  excujus  nonnullis  imaginibus, 
quas  plurimas  apud  dìversas civitates  fecerat,  ìa- 
vacrum  Byzanlinum  arbitranlur  appellatimi.  Do¬ 
ve  lo  Scaligero,  al  mini,  i/iqfi  nota  che  nel 
testo  Greco  d’ Eusebio  non  si  trovano.se  non 
le  prime  parole.  Anzi  non  vi  si  legge  se  non 
Ziufis  gwyf>à<pos  ijxwtXera  f.  53  mira.  1 4»  e 
che  tutto  il  restante  del  bagno  di  Costantino¬ 
poli,  detto  Zeusippo,  è  giunta  dì  san  Girolamo. 
Non  può  questo  bagno  esser  denominato  dalle 
.  pitture  di  Zeusi,  perchè  tal  fabbrica  fu  fatta  a 
tempo  di  Severo  Augusto,  per  quanto  ne  scri¬ 
vono  Codine  e  Zonara.-  di  esso  veggasi  lo  Sca- 
lig.  nuin.  858  sopra  Eusebio,  e  Pietro  Giltio  i.  2 
c.  7  della  Topogr.  di  Costantinopoli  (1).  Oltre 
agli  scrittori  citati  da  questi  due,  ne  fa  men¬ 
zione  anche  san  Gregorio  Nazianzeno,  Oraz.  a5, 
dove  Jacop.  Bill,  nelle  note  a  889.  Mi  vieti  qual¬ 
che  dubbio  die  Mario  Vittorino  intendesse  er¬ 
roneamente  delle  pitture  del  Zeusippo,  quando 
egli  scrisse,  nel  Cemento  al  secondo  !ìb.  del- 
Plnvenz.  di  Cicerone,  mini.  120.  Pinxit  Zeuxis 
multa  qua  usque  ad  nastrarti  memoriam  manent. 
Perchè  essendo  Vittorino  fiorito  nell’anno  del 
Signore  35o  incirca,  se  fosse  vero  quello  ch’egli 

(i  )  Vedi  l'Autore  incognito  nella  Raccolta  delle 
cose  Costantinopolitane  dei  Padre  Combefis, 
nura.  3y. 


dice,  le  pitture  di  Zeusi  avrebbero  allora  avuto 
y5o  anni  e  più.  Onde  non  sarebbe  occorso  che 
Petronio  più  di  tre  secoli  avanti  esagerasse  tanto 
altamente:  Nani  Zeuxidos.  manus  vidi  nondum 
vetustalis  infuria  victas.  So  che  ini  saranno  op¬ 
poste  diverse  pitture  scoperte  in  Roma  a  nostri 
tempi,  le  quali  si  suppongono  d’assai  più  lunga 
età.  Di  queste  a  luogo  e  tempo  opportuno  nel 
Trattato  della  Pittura  antica. 

Ma  ripigliando  perlaseconda  volta  il  discor¬ 
so  della  vera  età  di  Zeusi,  è  da  notare  che  i 
cronologi  moderni,  ingannati  forse  dalle  va¬ 
rietà  degli  antichi,  presero  qualche  errore  non 
esaminando  la  più  sicura,  e  particolarmente  Sete 
Caluisio,  che  all’anno  del  inondo  348 1  scrisse: 
Zeuxis  preeelarus  pictor  fiord.  E  poi  7 3  anni 
dopo  all’anno  3554-  Zeuxis  pictor  insignis  etc. 
Floret  hac  Olimpiade.  Se  ciò  possa  stare,  senza 
dir  altro,  ognun  sei  vede. 

III.  Deinofilo  Imereo  e  Nesea  di  Taso. 

Plin  1.  35  c.  10.  Cum  fuisse  necesse  est  De- 
mophilum  Himeraum ,  et  Neseam  Tliasium,  quo- 
niam  utrius  eorum  discipulus  fueril  arnbigitur. 
Di  Demofilo  più  avanti  al  cap.  \n.  Plance  lau- 
datissimi  fuere  Damophilus  et  Gorgasus,  iidem- 
que  pictoi'es,  qui  Cereris  cedem  Roma  ad  Cir- 
cum  Maximum  utroque  genere  arlis  sua  exeo- 
luerunt,  versibus  inscriptis  grace,  quibus  signi- 
ficaverunl  a  dextera  Damopliili  opera  esse,  a 
parte  lava  GorgasL  Dove  alcuni  antichi  mss. 
leggono  Deniophilus.  La  prima  edizione  di  Pli¬ 
nio,  stampata  in  Parma  nel  1480,  e  quella  di 
Parigi  nel  i53a.  di  Pietro  Bclloeirio,  hanno  Di- 
mophilus  ;  ond’io  non  so  risolvere  se  questi  sia 
il  medesimo,  benché  io  lo  creda. 

IV.  Che  Zeusi  ne  portava  seco  l’arte  a  lui 
tolta. 

Plin.  1.  35  9.  A  vieni  ipsis  ablalam  Zeuxim 
ferve  secum.  11  tns.  Vai.  A  vieni  ipsius  ablalam 
L’  Adriani,  lettera  al  Vasari  :  l’arte  sua  toltagli 
portarne  seco  Zeusi.  E  veramente  a  chi  può  ri¬ 
ferirsi  la  voce  ipsis?  Onde  a  me  ancora  è  pia¬ 
ciuto  conservare  ipsius. 

V.  Fu  però  notato  ec. 

Plin.  1.  35  c.  9  Reprehenditur  tamen  ceti 
grandior  in  capitibus,  arlicuhsq cosi  111’è  pia¬ 
ciuto  di  leggere  col  ms.  Vaticano,  benché  co¬ 
munemente  si  legga  :  Deprehenditur  tamen  Zeu¬ 
xis  grandior  eie.  Reprehenditur  per  conghiet- 
tura  lesse  anche  il  Dalecampio  $  ma  senza  la  par¬ 
ticella  ceti  non  par  ch’abbia  forza.  Paolo  Pino 
nel  Dial.  d.  Pitt.  a  i4-  Fu  Zeusi  dannato,  eh’  e 
formava  le  figure  curve  con  i  capi  troppo  gran¬ 
di.  La  prima  taccia  non  so  donde  se  la  cavi.  Usò 
la  medesima  maniera  Plin.  1.35  1 1 ,  parlando  di 
Eufranore  :  Euphranor  primus  videtur  usurpasse 
sfinmetriam,  sed flit  in  universitate  corporum 
exilio  r,  capilibus,  articulisque  grandior.  Parche 
difenda  Zelisi  dalla  seconda  nota  Quindi.  1.  12 
c.  10.  Zeuxis  plus  membris  corporis  dedit ,  id 


amplia s,  atque  augustius  ratus,  atq.  (ut  existi 
mani),  Homerus  secutus ,  cui  validissima  quaque 
forma  edam  in  faminis  placidi. 

VI.  Meritò  degnamente  d’essere  anteposto  da¬ 
gli  scrittori  a  tutti  i  passati. 

Fanno  di  Zeusi  gloriosa  memoria  ogni  volta 
che  vien  loro  occasione  di  nominarlo  la  maggior 
parte  degli  scrittori:  ma  specialmente,  oltre  agli 
altri  citati  in  questa  Vita,  Platone  ne!  Gorgia, 
ediz.  del  Serr.  a  45 E  Senofonte  1.  1  de’  Memo¬ 
rabili  a  72.5,  Isocrate  nell’Orazione  della  Per¬ 
mutazione  a  3 io,  Dionigi  Alicarnass.  nel  Giud 
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sop.  Tucid.,  Luciano  nel  Dialog.  dell’  Iromag.  e 
nel  Zeusi,  Dione  Crisost.  Oraz.  ia.,Se»ln  Empir, 
contr.  i  Matem.  a  3a5,  San  Greg.  Naz.  Oraz.  3^ 
a  555,  Aristide  Platon. p.  per  laRetor.  3Gi,Mass. 
Tirio  Disc.  16  e  3g  in  princ.,  Olimpiodoro  sop. 
il  1.  1  delle  Meteore  d’Arist.,  Imerio  presso  a 
Fozio  Cod.  243  f.  na4i  Plauto  nel  Penulo,  « 
nell’  Epidico,  citati  nella  Vita  d’Apelle,  Antolo¬ 
gia  Gr.  1.  4  '8  epigr. 4, Petrarca  Son.  101,  Ariosi. 
Fur.  c.  33  st.  1.  Ma  che  occorre  addurne  più, 
cui  non  dictus  Hylas  ?  Con  ragione  adunque  si 
maraviglia  il  P.  Jacopo  Saliano,  negli  Annal. 
Eccl.  all.  A.  del  M.  3657,  dove  pone  secondo  i 
suoi  calcoli  l’età  di  Zeusi,  che  Pausania  in  tutta 
la  sua  Opera,  nella  quale  nomina  tanti  artefici 
di  minor  grido,  non  faccia  mai  menzione  di  que¬ 
sto  tanto  famoso. 

VII  Fia  chi  l’invidii  più,  che  chi  Limiti. 

Plin.  1.  35,9-  Adeoque  sibi  in  ilio  placuit  ut 
versum  subscriberet,  celebrem  ex  to  : 

Invisurum  aliquem  facilius ,  quam  imitaturum. 

L’Adriani  tradusse:  troverassi  chi  V  invidi i  sì  ma 
ch’il  rassembri  no.  Plutarco,  della  Gloria  degli 
Ateniesi,  lo  porta  come  sottoscritto  all’  opere 
d’ApoIiodoro  Ateniese,  in  questa  maniera: 

Mit//zì)ff£Tai  r is  pà.Wtv  f)  pioùnutTXi 
ÀllFanzi  biasmerà.  che  imiterà. 

Ma  questo  verso  è  molto  difficile  a  tradursi 
col  medesimo  spirito  che  ha  nel  greco  idioma 
per  la  simiglianza  de’ due  verbi  significanti  bia¬ 
simare  e  imitare.  Di  Apollodoro  Ateniese  a  lun¬ 
go  si  parlerà  nel  Catalogo  degli  Artefici. 

VII.  Che  per  far  mostra  di  sue  ricchezze  in 
Olimpia,  portava  nel  mantello  a  lettere  d’oro 
intessuto  il  sua  nome. 

Plin.  1.  35.  c.  9.  Opes  quoque  tanlas  acquisi- 
vit,  ut  in  ostentalione  earum,  Olimpia  aureis 
lilteris  in  palliorum  tesseris  inlextum  nonirn 
suum  ostentarit.  Questo  luogo  è  stimato  diffici¬ 
lissimo  e  quasi  che  disperato  da  Ottavio  Fer¬ 
rari,  chiarissimo  lume  del  Liceo  Padovano  ,  e 
grandissimo  illustrati?!'  di  Plinio  e  della  mate¬ 
ria  vestiaria  (1):  ond’io  sarò  molto  degno  di 
scusa  se  non  mi  rincuoro  di  spiegarlo  a  bastan¬ 
za.  Il  Dalecampio  e  il  Pinciano  trovano  in  al¬ 
cuni  mss.  Insertuin  nomen  smini  ostentaret.  h 
cosi  parimente  è  nel  testo  a  penna  della  Vati¬ 
cana.  Onde  potrebbe  dubitarsi  se  fosse  da  tra¬ 
dursi  tessuto  ,  o  posto  ,  inserito  (2)  ec.  Ma  la 
maggior  difficoltà  non  è  questa  ;  quel  che  im¬ 
porta  più  per  l’intelligenza  di  questo  luogo  è 
sapere  che  cosa  fossero  paUioi'um  tessera ,  nelle 
quali  aveva  Zeusi  collocato  il  suo  nome.  Gio. 
Batt.  Adriani,  nella  lett.  al  Vasari,  volto  largo, 
e  fuggì  la  difficoltà,  traducendo:  Per  pompa  a 
lettere  d’oro  nel  mantello  portava  scritto  il  no¬ 
me  suo.  Ermolao  Barbaro,  nel  Glossano  l  1- 
niano  alla  V.  Clavalce  vestes.  Erant  et  tessellata 
quadarn  tunica.  E  lo  prova  con  questo  luogo 
di  Plinio  senza  più,  che  è  appunto  quanto  il 
non  dir  cosa  alcuna.  Da  principio  dubitai  che 
tessera  potessero  essere  gli  sparlimenti  qua¬ 
drati  dell’opera  tessuta  o  ricamata  d’oro.  Mi 
passò  anche  per  la  mente  che  in  vece  di  tesse- 
ris  si  dovesse  leggere  iexturis.  Ma  nè  dell’una 


(O  V.  quello  abbia  poi  scritto  negli  Anna:- 
lct.ti  di  cose  vesliarie  al  cap.  i3.  e  c.  (7- 

(2)  V.  anche  il  Gronovio  nelle  note  a  Plin. 
1.  35.  6.  19  a  7. 
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voce,  nè  dell'altra  in  questo  sentimento  mi 
venne  incontrato  esemplo:  e  tanto  più  franca¬ 
mente  rifiutai  queste  conghietture,  quando  sen¬ 
tii  che  i  medesimi  pensieri  erano  venuti  al  Fer¬ 
rari  ,  ma  non  avevano  ottenuta  lungamente 
l’approvazione  di  quel  purgatissimo  ingegno; 
perchè  essendo  il  pallio  di  lana  bianca  ,  che 
opera  o  che  tessera  intessuta  poteva  in  essa 
spiccare,  che  in  un  medesimo  tempo  mostrasse 
il  nome  di  Zeusi  ed  ostentasse  ricchezza  ?  In 
secondo  luogo  considerai  se  queste  tessera  fos¬ 
sero  quadretti  d’oro  sodo,  che  servissero  anche 
di  fibb  ie;  nel  qual  caso  tornerebbe  meglio  in¬ 
sertimi.  Ma  il  medesimo  Ferrari,  da  me  richie¬ 
sto  del  suo  parere,  mi  avverte  in  una  sua  cor¬ 
tesissima  lettera  d’  aver  fatto  vedere  nella  dot¬ 
tissima  opera  sua  ,  che  nel  pallio  comune  non 
erano  fibbie,  nè  frange,  nè  lembi,  nè  veruno 
alleo  ornamento.  Al  che  riverentemente  repli¬ 
cherei  che  ciò  era  verissimo  del  pallio  comu¬ 
ne;  ma  parlandosi  d’un  pittore  capriccioso,  può 
verisimilmente  sospettarsi  che  per  bizzarria 
uscisse  dell’uso,  facendo  pallii  colorati  a  opera 
ricca  d’oro,  come  pure  con  fibbie  e  ornamenti 
straordinarj;  ma  non  però  1’  affermerei. 

Valerio  Chimentelli,  mio  amico  singolaris¬ 
simo  e  professore  eruditissimo  dell’  Eloquenza 
e  della  Politica  nell’Accademia  Pisana,  mi  sug¬ 
gerì  un  luogo  assai  bello  d’  Apuleio,  I.  6.  delle 
Metam.,  per  prova  che  nell’estremità  delle  ve¬ 
sti  si  scrivessero  i  nomi  a  lettere  d’ oro  se¬ 
condo  P  occorrenze  :  Videi  dona  speciosa  ,  et 
lacinias  auro  lilteratas ,  ramis  ar borimi  postibus- 
que  suffixas  :  qua  cura  grada  Jacli  nomea  Dea, 
cui  fuerant  dicala  ,  testabanlur.  E  di  più  mi 
pose  in  considerazione,  che  essendo  il  pallio, 
secondo  alcuni,  veste  quadrata,  aveva  forse 
Zeusi  negli  angui-  di  esso,  in  alcuni  spazj  ri¬ 
quadrati,  perciò  da  Plinio  chiamati  tessera  ,  a 
lettere  d’  oro  scritto  il  suo  nome.  Ma  essendo 
ciò  fatto  da  lui  per  ostentazione  di  ricchezza  , 
torno  a  dubitare  se  il  nome  di  Zeusi  si  leggesse 
per  tutto  il  pallio  ,  o  purp  in  qualche  luogo 
conspicuo.  Non  voglio  qui  lasciare  di  far  me¬ 
moria  di  Castruccio,  di  cui  disse  il  nostro  Vil¬ 
lani,  1.  jo.  c.  6o.  :  Essendo  Castruccio  in  Roma 
col  Bavaro  in  tanta  gloria  n  trionfo ,  come  detto 
avemo  d  esser  fatto  Cavaliere  a  tanto  onore ,  e 
confermalo  Duca  ,  e  fatto  Conte  di  Palazzo  e 
Senatore  di  Roma;  e  più  che  al  tutto  era  Si¬ 
gnore  e  Maestro  nella  Corte  del  detto  Impèro- 
dorè,  e  più  era  temuto  e  ubbidito  che'l  Baravo? 
per  leggiadria  e  grandigia  fece  una  roba  di 
Sciamilo  cremesl ,  e  dinanzi  al  petto  con  lettere 
(F  oro  che  diceano  :  egli  è  quello  che  dio  vuole; 
e  nelle  spalle  di  dietro  simile  :  e’  si  saba’  quello 
che  dio  vobra’.  Il  qual  fatto  fu  notato  da  Mon¬ 
signor  della  Casa  nel  Galateo  per  cosa  di  poco 
decoro  in  un  principe  con  queste  parole:  que¬ 
sta  roba  credo  io  che  tu  stesso  conosca  che  si 
sarebbe  più  confitta  al  trombetto  di  Castruccio , 
eh’  ella  non  si  confece  a  lui. 

Mentre  appunto  questa  mia  opera  sta  per 
entrare  sotto  il-  torcolo,  Francesco  Redi,  gentil¬ 
uomo  Aretino,  mio  strettissimo  amiro,  non  me¬ 
no  per  le  sottili  e  curiose  osservazioni  naturali 
che  per  la  elegante  e  varia  letteratura  degno 
d’  ammirazione,  mi  suggerisce  un  luogo  di  Ri¬ 
cordano  Malespini  da  non  passarsi  senza  qual¬ 
che  riflessione  :  E  passavano,  dice  egli  al  cap.  161, 
la  maggior  parte  cC  una  gonnella  stretta ,  e  di 
grosso  ùcarlatlino  di  pioino  e  di  canto,  e  cinte 
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cP  uno  ischeggiale  all ’  antica,  e  uno  mantello  fo¬ 
derato  di  vaio  col  tassello  di  sopra  ec  Le  me¬ 
desime  parole  di  Ricordano  con  qualche  pic¬ 
cola  diversità  si  leggono  in  Gio.  villani  1.  6. 
c.  71. 

Dove  l’Accademia  della  Crusca:  Tassello, 
uel  pezzo  di  panno  attaccato  di  fiora  sotto  ’l 
avero  del  mantello,  foggia  rimasa  oggi  a’ con¬ 
tadini.  Se  tassello  derivi  da  tessella  o  da  taxillus , 
si  vedrà  nell’Origini  della  Lingua  Toscana  di 
già  compilate  in  grandissimo  numero  per  pub¬ 
blicarsi  da  diversi  Accademici.  In  qualunque 
modo  ciò  sia,  tassello  vale  pezzo  quadrato,  o 
che  tiri  a  detta  figura  di  qualunque  materia,  E 
tale  per  avventura  doveva  essere  il  tassello  che 
ponevano  i  nostri  vecchi  sopra  il  mantello.  On¬ 
de  non  sarebbe  strano  concetto  il  dubitare  se 
il  medesimo  o  simile  portassero  gli  antichi  Greci 
nel  pallio,  e  che  in  questi  tasselli  o  tessere  por¬ 
tasse  Zeusi  tessuto  o  ricamato  il  suo  nome;  e 
tutto  ciò  sia  detto  per  giunta.  F.  per  tornare, 
come  si  dice,  un  passo  addietro,  che  il  nome  di 
Zeusi  potesse  esser  tessuto,  lo  provano  tre  epi¬ 
grammi  d’Ausonio  fatti  per  una  illustre  tessi¬ 
trice  e  poetessa  detta  Sabina,  la  quale  tessendo 
scriveva  i  suoi  versi: 

De  Sabina  lextrice,  et  carmina  faciente. 

Sire  probas  Tyrio  textam  sub  legmine  vestem , 
Seu  placet  inscripli  commoditas  tituli; 

Ipsius  hoc  domina?  concinnat  ulrurnque  venustas; 
Has  geminas  artes  una  Sabina  colit. 

Versus  in  veste  contexti  de  eadem  Sabina. 

Laudet  Achemenias  Orientis  gloria  telas, 

Molle  aurum  palliis  Grascia  texe  tuis. 

Non  minus  Ausoniam  celebret  dum  fama  Sabinam 
Parcentem  magnis  sumptibus  arte  parem. 

De  eadem  Sabina. 

Licia  qui  texunt,  et  carmina ,  carmina  Musis, 
Licia  contribuunt,  casta  Minerva ,  tibi. 

Ast  ego  rem  sociam  non  dissociabo,  Sabina  ; 
Versibus  inscripsi ,  quae  mea  texta  rneis. 

In  questo  proposito  è  anche  da  vedere 
quanto  scrive  Ermanno  Ugone  nel  suo  erudi¬ 
tissimo  libretto,  De  prima  scribendi  origine ,  al 
cap.  12.  fac.  io5.  De  kysso,  die’ egli,  omnicolore, 
aliusve  generis  lido,  menlio  est  apud  diversos. 
Martini.  I.  9.  ep.  1  4- 

Nomea  Acidalia  meruit  quod  arundine  pingi, 
Quod  Cylherea  sua  scribere  gaudet  acu. 

Auson.  epigr.  91. 

Hermiones  zona?  textum  gÀgysjbv  erat. 

Qui  legis  hunc  titulum,Paphice  tib  i  mandai  ames  me, 
Exemploque  tuo  neminem  amare  vetes. 

ìtem  epigr.  3  7.  ad  Sabinam. 

Versibus  inscripsi,  quae  mea  texta  meis. 

Boet.  I.  1.  d.  Consol.  Philosoph, 

Harum  vestium  in  ex  tremo  margine  II  in  su¬ 
premo  vero  ©  legebatur  intextam.  Ovid.  I.  6.. 
Melamorphos.  de  Philomela,  quee  Terei  corrup- 
loris  sui  nomen  ,  cum  ab  eo  lingua  sibi  esset 
exsecta,  Kciis  intexuit ,  misitque  ad  Prognen  So- 
rorem.  Plinius  denique  l.  i3.  c.  10.  vers.  uh.  Nu- 
per  circa  Babylonem  in  Euphrate  nasci  papy- 
rum  ititeli ectum  est,  et  eumdem  usum  habere 
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ehartce:  et  tarnen  adhuc  mdlunt  Parlhi  vesdbus 
litleras  intexere.  Tanto  Ermanno  Ugone  (i). 

Eraquasimezzostampatoqiiesto  libro,  quan¬ 
do  dal  canonico  Lorenzo  Panciaticiii ,  gentiluo¬ 
mo  non  meno  arricchito  dallo  studio  d’erudi-  I 
zione,  che  dotato  dalla  natura  d1  ingegno  e  di 
spirito,  fui  cortesemente  avvertitoche  monsignor 
Giuseppe  Maria  Soares,  vescovo  di  Vasone,  pub¬ 
blicò  già  un  discorso  intitolato  Diatriba  de  vesti- 
bus  litteratis ,  nel  quale,  ma  con  diversa  inten¬ 
zione,  si  leggono  gran  parte  delle  cose  da  me 
notate  in  questa  materia.  Non  ho  voluto  defrau¬ 
dare  i  lettori  di  tal  notizia,  nè  tralasciare  di  far 
memoria  di  quest’ottimo  Prelato,  nelle  lettere 
divine  ed  umane  versatissimo.  E  da  vedere  ezian¬ 
dio  quel  che  osserva  in  questo  proposito  Filip¬ 
po  Rubens  nel  1.  2  degli  Eletti  al  cap.  1. 

Per  ultimo  corollario  a  questa  lunga  postil-  ' 
la,  l’ambizione  di  Zeusi  mi  fa  sovvenire  di  Del-  ; 
lo,  pittore  fiorentino,  il  quale  avendo  acquistate  1 
grandissime  facoltà  al  servizio  del  Re  di  Spagna, 
volle  tornare  a  farne  mostra  alla  patria,  dove  ri¬ 
cevuto  e  trattato  come  cavaliere,  chè  tale  era  ! 
stato  fatto  dal  suo  Signore,  vi  entrò  a  cavallo 
con  le  bandiere,  vestito  tutto  di  broccato;  onde 
dagli  amici  suoi  che  l’aveano  conosciuto  in  bassa 
fortuna,  ne  fu  in  passando  deriso  e  proverbiato. 
Giorgio  Vasari,  Vite  de’  Pittori,  part.  2  a  258. 

IX.  Cominciò  a  donare  l’ opere  sue,  dicendo 
che  non  v’era  prezzo  che  le  pagasse. 

Plin.  I.  35.  9.  Poslea  donare  opera  sua  in- 
•intuii, quod  ea  nullo  salis  digno  predo  permulari 
posse  diceret.  A  questo  arriva  la  superbia  degli 
uomini  :  pleraque  hoc  ipso  possinl  videri  vili  a 
quod  pretium  habent.  Quint.  12.  7.  Il  medesimo 
che  Zeusi,  fece  dJ  una  sua  tavola  Nicia  pittore 
ateniese. 

Plin.  1.  35  c.  1  1.  Hanc  vendere  noluit  Aitalo 
Regi  talentis  lx,  potiusque  patriae  suae  donavit, 
abundans  opibus. 

Ma  di  tali  donativi  fatti  per  ambizione  trat¬ 
terà  ampiamente  nella  sua  eruditissima  opera  dei 
Doni  degli  Antichi  Valerio  Chimentelli,  poco  fa 
mentovato  Anche  Poiignoto  dipinse  gratis  nel 
Pecile  di  Atene,  come  nella  Vita  di  esso  diffu¬ 
samente. 

X.  Un’ AIcmena  al  comune  di  Gergento. 

Plin.  1.  35  c.  9  Siculi  Alcmenam  Agrigenti- 

nis ,  Pana  Archelao.  L’Adriani  scambiò  e  pose, 
in  vece  di  AIcmena,  Àtalanta,  contro  tutti  i  mss. 
e  stampati.  Qui  non  voglio  cosi  per  passaggio 
lasciar  di  dire,  che  dove  poco  appresso  si  legge 
comunemente  :  fecìl,  et  Penelopem ,  in  qua  pin- 
xisse  mores  videtur,  et  Alhletam  ;  nel  ms.  Vatic., 
in  cambio  d’ Alhletam,  si  trova  Atalantam.  Della 
quale  lezione  farei  qualche  conto,  se  non  fosse 
tanto  singolare,  e  se  si  leggesse  altrove  che  Zeusi 
avesse  dipinto  Alalanta.  Ma  per  un  solo  ms.  non 
é  da  muovere  cosa  veruna. 

XI.  .Mossi  da  sì  gran  fama  i  Crotoniati. 

Cicer.,  nel  prin.  del  1.  2.  dell’Invenzione, 

racconta  ciò  lungamente.  Conferma  il  medesimo 
Dionisi  Alicarn.  nella  Censura  degli  Scrittori 
Greci  più  singolari,  ma  brevemente.  Diversifica 
Plinio  nel  nome  de’popoli,  1.  35.  c.  9,  Alioquin 

(1)  Osserva  il  luogo  di  Plinio,  perchè  ancor 

10  l’ho  notato,  e  non  intendo  come  s’attacchi 

11  discorso  del  papiro  col  costume  de’  Parti 

d’intesser  lettere  nelle  vesti  dichiarato:  credo 
bene  che  faccia  assai  a  proposito  per  Pai  irò  luogo 
di  Plinio,  che  qui  s’ illustra  e  si  pondera.  J 


tantus  diligendo,  ut  Agrigentini*  / aclurus  tabu - 
1  lam ,  quatti  in  tempio  Junonis  Lacinia;  pulitici' 
dicarent,  inspexerit  virgines  eorum  nuda s.  et 
!  quinque  e  le  gerii,  ut  quod  in  quoque  laudatisi  1- 
1  tnum  esset,  piclura  redderet.  Gio.  Battista  Adria¬ 
ni ,  che  sempre  seguita  Plinio,  accostandosi  a 
Cicerone, accortamente  in  questo  luogo  l’abban¬ 
donò,  perchè,  in  verità,  o  egli  errò  gravemente, 
oppure  il  testo  è  scorretto.  Agrigento  o  Gergen¬ 
to  e  città  di  Sicilia,  e  il  tempio  di  Giunone  La¬ 
cinia  era  in  Calabria  poco  lontano  da  Crotone. 
Del  che  veggasi  il  dottissimo  Cluverio  nel  I.  \ 
dell’ltal.  Ant.  a  f.  1309;  alle  molte  autorità  por¬ 
tate  dal  quale  aggiungasi  Strab.  I.  f>  a  261  e  262. 
Furon  seguaci  di  Plinio,  Lodov  di  Mongioioso 
nel  Tratt.  della  Pittura  a  146,  e  '1  Volterano 
i  nel  1.  19  dell’ Antrop.,  e  vi  aggiunse  di  suo,  che 
Zeusi  dovea  fare  per  gli  Agrigentini  una  Vene- 
!  re  e  non  un’Elena.  E  in  questo  secondo  fallo 
ebbe  compagni  Giulio  Cesare  Bulengero,  1.  2  c.  1 3 
della  Pitt. ,  e  Statuar,  e  M.  Gio.  della  Casa  nel 
Galateo.  E  per  avventura,  dic’egli,  che  quel  di - 
!  pintore  eh?  ebbe  ignude  dinanzi  a  sé  le  fanciulle 
Calabresi,  ninna  altra  cosa  fece  che  riconoscere 
in  molle  i  membri  di' elle  aveano  quasi  accatta¬ 
to,  chi  uno  e  chi  un  altro  da  una  sola  ;  alla  qua¬ 
le  fatto  restituire  da  ciascuna  il  suo,  lei  si  pose 
a  ritrarre  ,  immaginando  che  tale  e  cosi  unita 
dovesse  essere  la  bellezza  di  Eenere.  Seguitò  pa¬ 
rimente  ed  accrebbe  l’ error  di  Plinio  il  celebre 
Giusto  Lipsio,  scrivendo  nel  1.  1  c.  1  degli  Av¬ 
vertimenti  Politici,  che  Zeusi  fece  agli  Agrigen¬ 
tini  l’effìgie  di  Giunone:  Ita  sicut  Zeuxis  ille 
piclor  olim ,  Junonem  effigiaturus,  virgines  Agri- 
gentinorum  pulcherrimas  conduxit,  et  e  singulis, 
aptavit  quod  prceslanlissimum  in  unaquaque  es¬ 
set-,  ila,  inquam,  Princeps  et  politici  viri  ab  excm- 
plis  factisque  illuslribus  potenliam  (ea  Juno  est  ) 
et  prudenliam  suam  formcnl.  Nè  gli  sovvenne 
d’avere  scritto,  1.  3  c.  4-  Var.  Lez.  Quod  Zeu- 
sim  illum  prceslantem  artifìcem  in  effìgenda  He- 
lence  eximia  pulchriludine  fecisse  memoria;  pro- 
ditum  est,  ut  virgines  omnes ,  quorum  excellcns 
formee  dignitas  esset,  unum  in  locum  conducerei, 
in  easque  intuens,  ud  quodque  pulchrum  esset, 
ad  ejus  pards  similitudinem ,  artem  et  pianura 
dirigerei:  ita  videlicet  eie.  De  11’ industria  di  Zeu¬ 
si  e  degli  altri  artefici  in  effigiare  una  bellezza 
perfetta  da  molti  oggetti,  veggasi  per  ora  Fraur 
cesco  Giugni,  1.  1  c.  1  della  Pil.t.  degli  Ant.,  e 
leggasi  attentamente  Massimo  Tirio,  Discors.  7, 
e  quanto  dice  Socrate  a  Parrasio  nel  1.  3  dei 
Memorabili  di  Senofonte. 

Non  è  per  ulLimo  da  tacere  che  Zeusi  me¬ 
desimo,  ritraente  Elena  dalle  fanciulle  di  Cto- 
tone,  fu  eletto  per  grazioso  argomento  di  sua 
pittura  daDomenico  Beccafumi.  G.Vasar.  pai  t.  3 
voi.  2  a  3^4- 

XII.  Da  quest’opera  Zeusi  cavò  molli  danari  ec. 

Raccontò  questo  Ebano  Var.  St.  1.  4  c-  l2.i 

e  da  lui  Poliz.  Mise.  c.  74,  Gel.  Rodig.  19,27.  E 
però  da  notare  che  il  Volterrano,  nell’ Antro- 
poi.  1.  19,  trascrivendo  la  slessa  cesa,  nominò  il 
pittore  Serse  e  non  Zeusi,  la  pittura  V  enere  e 
non  Elena,  come  fece  anche  altrove. 

XIII.  Nicomaco  pittore  vedendo  quest’opera  ec. 

Così  lo  chiama  Plutarco  nel  Tratt.  d’ Amo¬ 
re  presso  Stobeo,  Serm.  61.  Elian.  d.  Var.  St. 
1.  i4  c.  !\q,  racconta  il  medesimo  con  poca  diver¬ 
sità,  ma  nomina  il  pittore  Nicostrato.  Ho  rite¬ 
nuto  più  tosto  Nicomaco,  pittore  insigne,  di  cui 
parìcrasst  nel  Catalogo  degli  Artefici,  dove  Nico- 
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strato  non  l’ho  udito  nominare  se  non  da  Eba¬ 
no,  che  per  avventura  in  questo  luogo  potrebbe 
esser  corrotto. 

XIV.  Fu  parimente  molto  stimato  un  Giove 
sul  trono. 

Plin.  35,  c.  9  Magnificus  est  Jupiter  ejus 
in  throno.  Ho  seguitato  la  lezione  del  Pinciano: 
Magnifoclut  est  Jupiler ,  che  torna  in  maggioi 
lode  dell’ artefice. 

XV.  In  cui  pareva  proprio  eh  egli  avesse  di¬ 
pinto  i  costumi. 

Plin.  1.  35.  c.  9 .Fecit  et  Penelope n,  in  qua 
pinxisse  mores  videtur.  Ritengo  questa  lezione 
non  ostante  che  Ermolao  Barbaro  nelle  Caslig. 
Pliniane  affermi  non  esser  ben  detto  mores  pin- 
gere,  e  che  quello  che  i  Greci  dissero  fòri  si 
debba  anzi  esplicare  per  la  voce  sensus.  Fon¬ 
dato  forse  sopra  quel  che  disse  Plin.,  1.  3o.  io., 
dove  parla  d’Aristide:  Is  omnium  prinius  ani- 
mum  pinxit,  et  sensus  omnes  expressit ,  quos 
vocant  Grceci  ethe:  item  perlurbadones  etc.  Ma 
qui  Plinio  intese  de’moti  e  delle  passioni  dell’a¬ 
nimo,  e  non  de’costumi  semplicemente,  come 
pare  ch’e’ voglia  dire  quando  ci  figura  la  Penelo¬ 
pe  di  Zeusi,  nel  cui  volto  risplendeano  i  costumi 
e  le  doti  interne  dell’animo.  Onde  il  nostro  A- 
driani  nel  tradur  queste  parole  si  allargò,  di¬ 
chiarando  il  sentimento  di  Plinio:  Dipinse ,  di¬ 
tegli,  una  Penelope ,  nella  quale  oltre  alla  forma 
bellissima ,  si  conoscevano  ancora  la  pudicizia , 
la.  pazienza  e  altri  bei  costumi  che  in  onesta 
donna  si  ricercano.  E  tanto  veramente  crecTio 
ehe  vaglia  mores  pingere;  ovvero  mores  effin- 
gere  usato  da  Marziale.,  1.  io.  ep.  32.: 

Ars  utinammores,  animumque  efoinger  epos  set, 

Pulchrior  in  terris  nulla  tabella  farei. 

Nè  mi  potrò  mai  indurre  a  leggere  in  Plinio 
col  Barbaro  :  In  qua  pinxisse  amores  videtur , 
seguitando  l’opinione  di  coloro  che  affermano 
Penelope  essere  stata  impudica.  Prima  perchè 
io  non  trovo  questa  lezione,  la  quale  egli  chiama 
antica  in  alcuno  o  ms.  o  stampato,  cominciando 
da  quello  di  Parma  del  1480.  In  secondo  luogo 
considero  che  se  noi  esamineremo  bene  le  parole  : 
Fecit  et  Penelope n,  in  qua  finxisse  amores  vi¬ 
detur:  in  che  maniera  figurò  Zeusi  Penelope, 
talmente  che  apparisse  aver  egli  in  essa  dipinti 
gli  amori?  Se  si  prende  Penelope  per  l’opera, 
nella  quale  ella  si  vedesse  amoreggiare  co’Proci, 
perchè  si  dice  pinxisse  videtur,  se  realmente  vi 
erano  dipinti  gli  amoreggiamenti?  E  poi  che 
pregio  della  pittura  era  il  far  vedere  questo  par¬ 
ticolare?  Ben  era  cosa  mirabile  lo  scorgere  e  gli 
affetti  e  i  costumi  e  le  virtù  di  quella  gran  da¬ 
ma,  che  fu  esemplo  alle  donne  di  tutta  la  poste¬ 
rità.  Onde  Filostrato  il  giovane,  nel  proemio 
alle  sue  Immagini,  esorta  i  professori  della  pit¬ 
tura  a  ben  intendere  la  natura  dell’uomo  per 
abilitarsi  ad  esprimere  vivamente  ijS'uut/  g’upfioXce, 
cioè  i  contrassegni  de’costumi  e  delle  passioni 
anche  di  coloro  che  si  tacciono.  Ma  di  questo 
più  esattamente  nella  Vita  di  Poiignoto  e  nel 
Trattato  della  Pittura  antica,  dove  si  parlerà 
dell’espressione  de’  costumi  e  degli  affetti.  Veg- 
gasi  per  ora  quel  che  dottamente  osserva  Fran. 
Giug.  in  diversi  luoghi  dell’  Opera  sua,  e  spe¬ 
cialmente  1.  3.  c.  4- 

XVI.  Leggesi  che  egli  facesse  de’ chiariscuri  di 
bianco. 

Plin.  1.  35.  9  Pinxit  et  monochromata  ex 
albo.  Perchè  io  abbia  tradotto  chiariscuri,  se  ne 
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rende  ragione  in  un  capit.  del  Tratt.  d.  Pittura 
antica,  ed  è  il  seguente: 

De'  Monocromati  degli  Antichi. 

Fu  presso  agli  antichi  una  sorte  di  pittura 
chp  si  chiamò  Monocromato.  Quel  ch’ella  fosse 
precisamente  non  è  così  chiaro  che  si  possa  di 
certo  affermare.  Non  ha  però  dubbio  ch’ella 
fosse  cosi  detta  dall’essere  di  un  color  solo.  Pli¬ 
nio  ne  fa  menzione  in  più  d’un  luogo,  1.  35.  c. 

3.,  dove  tratta  de’principj  della  pittura:  e,  dopo 
aver  mentovata  la  lineare,  soggiunge:  Itaque  ta- 
lem  primam  fuisse:  secundam  singulis  colori- 
bus,  et  monochromaton  diciatti,  postquam  ope- 
rosior  inventa  erat,  duratque  talis  etiam  nunc. 

Al  cap.  5.  Quibus  colonbus  singulis  primi  pin- 
xissent,  diximus  cum  de  pigmentis  traderemus 
in  metallis.  Qui  monoehromatea  genera  pictu- 
ree  vocaverint,  qui  demde,  et  quce,el  quibus  tem¬ 
poribus  invenerint,  dicemus  i/i  mentione  nrtifì- 
cum.  Il  luogo,  dov’egli  dice  d’aver  fatto  menzio¬ 
ne,  quibus  coloribus  singulis  primi  pinxisse  ut , 
credo  che  sia  I.  33.  cap.  7.  Cinnabariveleres,quce 
etiam  nunc  vocant  monochromata,  pingebant: 
l’altro  dov’egli  promette  di  dar  notizia  degli 
inventori,  1.  35.  c.  8.  Quo d  si  rccipi  necesse  est, 
simul  apparel  multo  velustiora  principia  esse, 
eosque  qui  monochromata  pinxerinl ,  quorum 
cetas  non  tradititi',  aliquanto  ante  fuisse,  Hygiee- 
nontem,  Diniaii,  Charman,  et  qui  primus  in  pie- 
tura  marem  feeminamque  discrevit,  Eumarum 
Atheniensem  figuras  omnes  imitari  ausum,  qui- 
que  inventa  eius  exeoluerit,  Cimonem  Cleoneum. 
Al  cap.  9.  ,  dove  parla  di  Zeusi:  Pinxit ,  et  mo¬ 
nochromata  ex  albo.  E  Petronio,  descrivendo 
una  galleria,  menzionò  i  monocromati  di  mano 
di  Apelle  al  n.  232.  In  Pinacothecam  perveni 
vario  genere  labularum  mirabilem.  Nam  Zeusi- 
dos  manus  vidi  nondum  vetuslatis  iniuria  victas, 
et  Protogenis  rudimento,  cum  ipsius  natura;  ve¬ 
ritale  cenando,  non  sine  quodam  hqrrore  trac- 
tavi.  Jam  vero  Apellis  quam  Grceci  Monochro- 
mon  appellant,  edam  adoravi,  lo  so  quante  sieno 
le  varie  lezioni  e  le  conghietture  de’ Critici  so¬ 
pra  questo  luogo,  le  quali  non  è  qui  tempo  d’e¬ 
saminare:  forse  una  volta  in  più  comoda  occa¬ 
sione  dirò  il  mio  parere.  Basti  per  ora  che  leg¬ 
gasi  Monochroon ,  o  Monochrqmon,  o  Mono¬ 
chromaton,  come  a  me  piace  più  col  Gonzales  : 
tutto  può  voler  dire  d’un  solo  colore. 

Da  tutte  le  precedenti  notizie  e1  mi  pare  di 
poter  concludentemente  dedurre  che  i  monocro- 
mali  di  I'ùenonte  e  di  Dinia  fossero  molto  di¬ 
versi  da  quei  di  Zeusi  e  di  Apelle.  Imperocché 
quei  primi  dipingevano  con  un  color  solo,  per¬ 
chè  non  sapevano  dipinger  con  più;  ma  i  se¬ 
condi  si  valevano  d’  un  solo  per  mostrar  forse 
maggior  arte,  benché  ne  sapessero  maneggiar 
molti.  E  questo  appunto  pare  che  significhino 
quelle  parole:  Secundam  singulis  coloribus,  et 
Monochromaton  dictam,  postquam  operoswr  in¬ 
venta  eroi  ;  duratque  talis  edam  mine.  Era  adun¬ 
que  la  prima  pittura  d’un  color  solo  fatta  quasi 
per  necessità  e  mal  distinta;  la  seconda  per  eie- 
zione,  e  con  arte  e  con  rilievo  e  con  forza;  ne 
altro  a  mio  credere,  erano  i  monocromati  ben 
lavorati  dagli  artefici  grandi,  che  i  chiariscimi 
simili  a  quelli  d’Alberto,  d’Aridrea,  di  tra  Bar¬ 
tolomeo,  di  Polidoro  e  d’altri  celebri  pittori  del 
passalo  e  del  corrente  secolo,  i  quali  benché 
veramente  sieno  d’un  color  solo,  v.  g.  bianco, 
giallo,  rosso,  azzurro,  per  mezzo  do’luim  e  del- 
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Fombre  e  de1  chiari  e  degli  scuri  acquistano  di¬ 
stinzione  e  rilievo. 

Lodovico  di  Mongioioso  nel  suo  breve  Dis¬ 
corso  dèlia  Pittura,  stampato  in  Anversa  con  la 
Dattilioteca  d1  Abram  Gorìeo,  che  la  prima  volta 
fu  pubblicato  in  Roma  col  titolo:  Gallus  Romte 
Hospes.  non  solamente  chiama  monocromati  le 
pitture  d’un  color  solo,  ma  di  più  colori  anco¬ 
ra,  purché  non  sieno  mescolati  fra  di  loro.  Co¬ 
me  v.  g.  quei  delle  carte  da  giuocare,  le  quali 
si  dipingono  con  diversi  colori  per  via  di  carta 
pecora  o  di  latta  traforata 5  e  come  tingonsi  an¬ 
che  t  rasi  macchiati  e  i  bambagini  turcheschi.  In 
prova  di  che  porta  un  luogo  di  Plinio,!.  35.  c.  1 1. 
Piugunt  et  vestes  in  Aegyplo  inter  panca  mirabili 
genere.  Candida  Pela  postquam  attnvere  ìliine  n- 
ie-s  non  coloribus,  sei  coloi'cm  sorbentibus  me¬ 
dicamenti*.  Hoc  cum  fecero,  non  apparsi  in  po¬ 
lis,  sed  in  corlinam,  pigmenti  ferventi*  mersa, 
po>t  momentum  extrahunlur  pietà.  Mirumquc 
cum  sit  unus  in  cortina  color,  ex  ilio  alias  atque 
alias  fit  in  veste  accipientis,  medicamenti  quali- 
tale  m utatus.  Riponendo  Plinio,  dic’egli,  tra  i 
generi  di  pittura  questa  maniera  di  tignere,  certo 
è  che  non  può  ridursi  se  non  sotto  i  monocro- 
anati,  per  essere  ogni  colore  separato  e  distinto. 
Ai  che  io  replico  che  Plinio  chiama  dipignere 
queste  tintura  per  una  certa  simiglianza,  ma 
non  già  si  retta  mente.  Passa  poi  a  discorrere  della 
pittura  di  due -colori,  che  appresso  di  lui  è  quel¬ 
la  che  valendosi  del  fondo  della  carta  o  della  l  a 
vola,  dà  il  rilievo  alla  figura  con  Fombre,  rico¬ 
noscendo  un  colore  nel  fondo  e  uno  negli  scuri. 
A  questa  spezie,  secondo  lui,  si  dovrebbero  ri¬ 
durre  i  disegni  di  matita  o  rossa  o  nera,  quei  di 
gessa  sopra  ia  carta  azzurra,  i  famosi  cartoni  di 
Michelagnolo  e  d’altri  pittori  insigni,  e  quel  ri¬ 
tratto  che  Aprile  principiò  col  carbone  sul  muro 
alla  presenza  di  Tolomeo  :  e  sopra  tutto  le  stam¬ 
pe  intagliate  in  legno  e  in  rame  con  tanta  fi. 
irezza  ne’tempi  nostri.  Io  però  non  mi  guarde¬ 
rei  dal  chiamarli  monocromati ,  perchè  final¬ 
mente  quello  scuro  che  dà  rilievo,  non  fa  essere 
la  pittura  di  colori  diversi,  ma  d*uno  più  0  meno 
scuro.  E  dico  che  Parte,  valendosi  del  fondo,  con 
un  solo  colore  sa  fare  i  lumi  e  Fombre  come  se 
fossero  diversi.  E  q  li  mi  sovviene  d’ un  beilissi- 
jtio  luogo  d’ Orazio,  il  quale  ci  descrive,  aozi  ci 
rappresenta  quella  sorta  di  disegni  rossi  e  neri 
mentovati  di  sopra,  1.  2.  sat.  q.  v.  gr. 

dui  Placideiani  contento  poplil  mirar 

Presila  rubrica  pietà ,  aut  carbone,  velut  si 
Pevera  pugnent,feriant,  vitentque  movente* 
Arma  viri / 

.  meno  escluderei  da’  monocremati  quelle 
pitture,  le  quali  egli  chiama  di  tre  colori,  ben¬ 
ché  veramente  sieno  d’un  color  solo,  distinto 
non  da  altro  che  da’lumi  e  dall’ ombre,  cioè 
da  chiari  e  dagli  scuri;  perchè  questi  non  fanno 
diversità  se  non  nell’essere,  v.  g.,  il  rosso  o  il 
giallo  più  o  meno  pieno,  restando  però  nella 
medesima  scala  del  rosso  o  del  giallo.  E  sicco¬ 
me  io  non  crederei  che  alcuno  dicesse  mai,  che 
un  basso  rilievo  di  marmo  o  una  medaglia  di 
bronzo  fossero  di  più  colori,  perciocché  me¬ 
diante  Fombre  apparissero  dove  più  chiari  e  do¬ 
ve  più  scuri;  cosi  non  èstimo  che  sia  da  dire  di¬ 
verso  essere  il  colore  che  nel  dipignere  i  mede¬ 
simi  esprime  questa  sola  varielà  di  chiaro  o  di 
scuro.  E  a  dire  il  vero,  io  non  istarei  tanto  a 
sottilizzare  sopra  quelle  parole  di  Plinio,  I.  35. 


c.  5  Tandem  se  ars  ipsa  distinxit,  et  inventi 
lumen  atque  umbras ,  differenti  a  colorum  alter¬ 
na  luce  se  se  excitante.  Perchè  siccome  io  ten¬ 
go  per  fermo  che  i  primi  monocromati  fossero 
d  un  sol  colore  uniforme  per  tutto;  così  ho  per 
costante  che  quei  di  Zeusi  e  d’ Aprile  fossero 
fatti  con  ogni  maggiore  artifizio,  nè  mancasse 
loro  la  distinzione  e  la  forza  de1  lumi  e  dell’ om¬ 
bre,  de  chiari  e  degli  scuri,  e  ciò  non  ostante 
si  chiamassero  monocromatì.  Favorisce  a  mara¬ 
viglia  la  mia  opinione  un  luogo  di  Quintil. , 
1.  11.  c,  3.,  dove  egli  biasimali  recitare  nel  me¬ 
desimo  tuono,  e  c’insegna  che  debbono  farsi  a 
tempo  alcune  gentili  e  moderate  mutanze  di  vo¬ 
ce,  in  quella  guisa  che  fecero  quei  pittori,  i 
quali  si  valsero  d’un  color  solo,  dando  alle  lor 
pitture  dove  rilievo  e  dove  profondità:  Ut  qui 
singulis  pinxerunt  coloribus,  alia  tamen  emi- 
nenliora,  alia  reductiora  fecerunl ,  sine  quo 
ne  membri s  quidam  suas  lineas  dedissent.  Ma 
prima  di  passare  ad  altro  piacerai  di  portare  per 
chiusa  di  questo  capitolo  un  luogo  singolaris¬ 
simo  di  Filostrato,  1.  2.  cap.  io.,  dove  Apollo¬ 
nio  discorre  sottilmente  della  pittura,  con  oc¬ 
casione  di  vedere  in  India,  nella  reggia  che  fu 
di  Poro,  alcune  figure  di  rilievo  di  varie  ma¬ 
terie  e  colori,  talmenlechè  participavano  e 
della  scultura  e  della  pittura.  Dove  il  .Tianeo 
mostra  di  credere  che  quella  sorta  di  pittura, 
!a  quale  il  Mongioioso  nomina  bicolore,  non  si 
debba  nè  anche  chiamar  colorita.  In  questo ,  disse 
Apollonio,  siamo  d accordo  ambidue ,  che  la  fa¬ 
coltà  d  imitare  sia  da  natura,  e  il  saper  dipi¬ 
gnere  venga  dall’ arte;  e  il  medesimo  penso  che 
debba  dirsi  dello  scolpire.  Ma  io  m’ immagino 
che  tu  creda  che  la  pittura  non  consista  pura 
mente  ne1  colori ,  giacche  agli  antichi  bastò  un 
color  solo,  quei  che  succedettero  si  valsero  di 
quattro ,  e  poscia  di  giorno  in  giorno  più  e  più 
s’ accrebbero.  Ma  oltre  a  questo  si  dipigne  talo¬ 
ra  con  alcuni  tratti  e  lineamenti  senza  color  ve, 
rimo;  la  qual  pittura  non  si  può  dire  che  sia 
altro  che  lumi  ed  ombre.  Imperciocché  in  essa 
veggonsi  la  simiglianza,  la  bellezza,  il  pensiero, 
la  vergogna,  V  ardire,  tuttoché  questi  affetti  non 
abbiano  veramente  colori.  E  se  ella  non  può 
esprimere  il  sangue,  e  un  certo  che  di  florido 
che  e  nelle  chiome  e  nella  barba  di  primo  pelo  ; 
nella  sua  simplicità  e  composizione  di’ una  sola 
maniera,  rappresenta  tuttavia  la  sembianza  d’ un 
uomo  biondo  e  d’  un  bianco.  Anziché  se  noi 
con  questi  lineamenti  bianchi  disegneremo  un 
Indiano,  apparirà  egli  come  nero  a'  riguardanti. 
Imperciocché  il  naso  schiacciato  ,  i  capelli  cre¬ 
spi,  le  gote  rilevate,  e  una  tale  stolidi tà  nella 
guardatura ,  in  un  certo  modo  anneriscono  quel 
che  si  scorge  bianco ,  e  mostrano,  a  chi  atten¬ 
tamente  lo  considera,  il  dipinto  essere  un  In¬ 
diano.  Perloché  non  sarà  detto  a  sproposito,  che 
a  chi  riguarda  una  pittura  fa  di  mestieri  di 
quella  facoltà  imitativa  che  noi  dicemmo.  E  qui 
seguita  a  trattare  acutamente  di  quella  forte  im¬ 
maginazione  che  ci  fa  vedere  vive  e  presenti  le 
«ose  imitate  nella  pittura.  Il  che  per  ora  non 
fa  punto  per  noi.  Queste  parole  d’Apollonio  mi 
richiamano  a  contemplar  non  senza  stupore  l’ ar¬ 
tificio  delle  §latnpp  e  degl’intagli  moderni,  ne’ 
quali  tanto  ben  si  ravvisa  la  materia  e  F opera 
de’ vestimene',  il  colore  delle  carnagioni,  delle 
zazzere  e  delle  barbe,  e  quella  minutissima  pol¬ 
vere  che  sopra  i  capelli  a  bello  studio  si  spar¬ 
ge;  e  quel  che  più  imporla,  l’età,  l’aria  e  la  ri- 
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mìglianza  vivissima  delle  persone,  ancorché  al-  I 
tro  non  vi  sia  che  il  nero  dell1  inchiostro  e  il 
bianco  della  carta,  i  quali  non  fanno  ufficio  di 
colori,  ma  di  chiari  e  di  scuri.  Tutto  questo  so¬ 
pra  ogn1  altro  s’ ammira  ne1  bellissimi  ritratti 
dell’insigne  Nautueil.  Considero  altresì  la  forza 
d1  alcuni  tratti  ben  collocati,  e  massimamente 
nelle  carte  del  famoso  Lallot,  i  quali  semplice¬ 
mente  accennando  rappresentano  intero  e  finii  o 
quel  che  veramente  non  v’  è,  e  con  pochi  e 
piccolissimi  freghi  esprimono  le  fattezze  belle 
e  btutle  d’un  volto:  arte  che  recherebbe,  s  io. 
rum  m’inganno,  invidia  e  stupore  agli  antichi. 

XVII.  Una  volta  che  Megabizzo  ec. 

Un  simil  caso  d’Apelie  con  Alessandro,  ov¬ 
vero  con  lo  stesso  Megabizzo,  si  racconta  nella 
Vita  di  quel  pittore,  e  si  considera  nelle  postil¬ 
le,  dove  pure  lungamente  si  parla  de’Megabizzi 
sarcr  doti  e  de’ soldati.  Ebano,  Var.  St.  1.  2.  c.  a., 
che  narra  questo  fatto  di  Zeusi,  dice  che  i  fat¬ 
torini  di  esso  macinavano  la  terra  melina.  Di 
questa  nel  Trattato  della  Pittura  antica,  ove  si 
parlerà  de’  colori. 

XVIII.  Una  Centaura  ec. 

Cosi  ho  tradotto  le  parole  di  Luciano 
3il\éia*  l  trtroxévTXvpov  per  proprietà  di  no¬ 
stra  lingua,  la  quale  diversifica  per  lo  più  negli 
animali  la  femmina  dal  maschio.  E  dove  la  gre¬ 
ca  dice  q  3 ’yiXvs  iatrof,  cavallo  femmina,  e  noi 
cavalla,  ó  3i)\vs  ópEus-,  mulo  femmina,  e  noi 
nuda,  e  cosi  altri.  Noto  però  che  Filostrato,  nel 
1.  2.  delle  Immagini,  per  esprimere  le  figliuole 
de1  Centauri  formò  il  patronimico,  YisvrotufiSes, 
e  nel  numero  singolare  usò  A evxri  Kevrxvpis, 
la  bianca  Ceni  aura.  Ho  voluto  avvertire  questo 
particolare,  perchè  forse  ad  alcuno  giugnerà  nuo¬ 
vo.  E  con  tale  occasione  mi  dichiaro  che  in 
queste  Vite,  nel  portare  descrizioni  di  alcune 
opere  cavale  dagli  antichi,  non  mi  sono  sog¬ 
gettato  a  rigoroso  e  puntuale  volgarizzamento, 
particolarmente  quando  ho  stimato,  pigliando¬ 
mi  qualche  libertà,  di  meglio  e  più  evidente-  j 
mente  rappresentare. 

Luciano  nel  descrivere  i  Centuari  par  che 
concorra  con  Zeusi  che  li  dipinse;  onde  me-  i 
rifa  d’essere  in  questa  parte  illustrato.  Veggasi  | 
Callistrato  nella  statua  del  Centauro  a  88o.,  e 
Filostrato  nel  1.  2.  delle  Immagini,  dove  descri¬ 
ve  le  Centaure  a  783.  Ambedue  ci  pone  avanti 
agli  occhi  Ovid.  I.  12.  v.  3g3. 

Nec  le  pugnantem  tua,  Cyllare,  forma  redemit, 

Si  modo  natura  formam  concedimus  illi. 
barba  erat  incipiens  :  barbai  color  aureus  : 
aureaque 

Ex  fiume ris  medios  coma  dependebat  in  armos. 
Gralus  in  ore  vigor  :  cervix ,  humeriquc, 
manusque, 

Pectoraque  artificum  laudatis  proxima  signis; 
El  quacunque  vir  est:  nec  equi  mendosa  sub  ilio, 
Deteriovque  viro  facies.  Da  colla,  caputque; 
('astore  dignus  erit.  Sictergum  tessile,  sic  stani 
Pectora  celsa  toris:  totus  pice  nigrior  atra . 
Candida  cauda  tamen  ;  color  est  quoque cruribus 
albus. 

Multai  illum  petiere  sua  de  gente  ;  sed  una 
Abslulit  Hilonorne:  qua  nulla  decentior  in  ter 
Semiferas  altis  habitavit  faentina.  silvis. 

Uose,  et  blanditiis,  et  amando  et  amare  fatando 
{ yllaron  una  teneL  Cultus  quoque  quantus  in  |j 
ibis  li 
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Esse  palesi  membrts;  utsit  coma  pectine  lavi s  ; 

Ut  modo  rare  maris,  modo  se  violava,  rosa  ve 
Implicai:  ìnlerdum  candendo.  Ulta  gestet: 

Bisque  die  lapsis  Pegasea  vertice  silvce 
Fontibus  ora  lauet:  bis  fumine  corporei  litigai. 
Nec ,  nisi  quoe  -deceant  electarumque  ferarum. 
Aulhumero,  aul  lateri  practendat  veliera  Icevo. 
Par  amor  est  illis  eie. 

t 

XIX.  Ma  l1  attaccamento  e  la  commessura  ec. 
Luciano  celebra  grandemente  Zeusi  per 

aver  espresso  a  maraviglia  il  trapasso  dal!’ uo¬ 
mo  al  cavallo  nel  Centauro;  il  che  parimente 
benissimo  descrisse  Pilastrate  ne!  secondo  del¬ 
le  Immag-,  ovp  parla  di  Chirone  educatore  d’A¬ 
chille  a  f .  782.  Chirone  è  dipinto  veramente 
come  Centauro  ;  ma  V  attaccare  il  cavallo  aWuo- 
mo  non  è  gran  cosa.  È  ben  da  valente  pittore 
il  commettere  ed  unire  e  collocare  il  fine  e  I 
principio  di  amenduè  in  maniera,  che  se  altri 
ricerca  ove  termini  V uomo,  l'occhio  non  lo  rin¬ 
venga. 

XX.  Aveva  egli  dipinto  una  vecchia.  . 

Pesto  Pompeo  alla  V.  Pictor.  Pktor  Zeuxis 

cium  ridet  effuse  pictam  a  se  unum  ypatyv.  Cur 
hoc  relatum  sit  a  Ferrio  cum  de  significala  ve.r- 
borum  scrìbere  propositum  habuerit ,  equideni 
non  video,  cum  versicuìos quoque addere..Aulerit, 
et  ineptos  pati ,  sed  nullius  Prcetoris  prceies to 
nomine,  qui  tamen  sunt  ìi.  Narri  quid  modi 
facturus  risu  denìque ?  Nisi  pictor  fieri  vult , 
qui  risu  mortuus  est.  Sopra  le  quali  parole  molte 
sono  le  varie  lezioni  de’msi.,  e  particolarmente 
de1  frammenti  Farnesiani, le  quali  veggansi  nelle 
migliori  edizioni  da  chi  iT  avesse  vaghezza.  So¬ 
lamente  osservo  che  lo  Scalig.  levala  voce  anum 
come  soverchia,  e  che  forse  fu  posta  per  chiosa 
della  voce  greca  ypavy,  che  così  andrebbe  coi  - 
retta.  Leva  inoltre  la  voce  Prcetoris,  la  quale  al¬ 
tri  leggevano  Auctoris  o  Poeta,  e  legge:  Sed 
nullius  proetexto  nomine.  Trovasi  questa  voce 
in  tutti  gli  stampati  e  mss.s  e  quel  che  impor¬ 
ta,  negli  stracci  dell’antichissimo  testo  Farne¬ 
se.  Ond’io  m’indurrei  più  tosto  a  correggere 
che  a  cancellare,  benché  io  sia  molto  nemico 
dell’usanza  moderna  di  emendare  così  ardita¬ 
mente  per  conghiettura  •;  e  direi:  Nullius  pioto  - 
ris  proetexto  nomine .  Perchè  vero  è  che  de’ due 
versi  citati  non  si  pone  P  Autore;  ina  egli  e  an¬ 
che  vero  che  in  essi  non  si  legge  il  nome  del  Pit¬ 
tore  che  si  mori  per  le  risa.  Ma  lasciamo  la  cri¬ 
tica,  e  torniamo  alla  storia. 

Come  d’altri  ancora  si  legge  essere  addivenuto. 

Di  Crisippo,  lo  racconta  Laerzio  a  209.  D« 
Filemone.  Val.  Mass  1.  9  c.  ra.  DÌ  P.  Crasso, 
Tenui!  d.  Anim.  n.  5a.  Ved.  E.  Menag.  nelle 
-lottiss.  Osserv.  a  Laerz,  a  200.  Ànt.  Laurent,  de 
Pus.  1.  2,  Elpid.  Berretta?,  de  Ris.  c.  io. 

La  morte  stravagante  di  questo  artefice  mi 
diede  già  occasione  di  comporre  il  presente  »o- 

uetto  :  . 

Nacque  piangendo,  al  fin  ridendo .  muore 
Chi  dar  vita  d colori  ebbe  ardimento  : 
Dunque  è  grave  cordoglio  il  nascimento, 
E  conforto  la  morte,  e  non  dolore. 

Ma  se  ’Z  riso  è  mortale,  e  qual  terrore 
Porterà  seco  il  pianto?  e  qual  contento, 

Se  gli  arreca  il  gioir  fiero  tormento, 

Potrà  sperare  in  questa  vita  un  cuore  : 
Misero  chiamerem  dunque  chi  ride, 

Fortunato  chi  gli  occhi  aperse  al  pianto, 

Se  dà  l’essere  U  pianto,  e  >1  riso  uccide. 
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Anzi  folle  direni  chi  si  dà  vanto 

Di  non  pianger  vivendo  ore  omicide, 

Folle  chi  ride,  ed  ha  la  morte  accanto. 

XXL  Sono  mentovati  dagli  scrittori  alquanti 
del  medesimo  nome. 

1.  Zeusi  scultore,  discep.  di  Silanione.  Plin. 

1.  34-  c.  8. 

2.  Zeusi  filosofo.  Laerz.  in  Tim.,  e  in  Pir¬ 
rone  nel  fine.V. quivi  a  255.  l’eredutiss.  Osserv. 
di  Egid.  Menagio,  che  lo  reputò  il  medesimo 
che  il  medico. 

3.  Zeusi  medico,  citato  più  volte  da  Galeno, 
e  facilmente  è  il  medesimo  che  quello  mento¬ 
vato  da  Strabone  nel  fin.  del  lib.  12.  Enea  Silv. 
Min.  c.  61.  a  f.  341. 

4-  Zeusi  ambasciadore  d’Antioco  a’ Romani 
e  prefetto  di  Lidia.  Liv.  1.  37.  45.  Questa  me¬ 
desima  ambasceria  si  trova  fra  quelle  cavate 
dalla  St.  di  Polib.  n.  24.  del  medesimo  2eusi 
governatore  della  Lidia.  Gius.  Ebr.  1.  12.  c.  3. 
Di  Zeusi,  generale  d’Antioco  M.,  fa  memoria 
più  volte  Polib.  I.  5.  di  sua  St.,  e  negli  Spo¬ 
gli  del  lib.  16.  mandati  in  luce  dal  dottiss.  En¬ 
rico  Valesio  a  6q.;e  Appian.  nella  Guerra  Siriaca 
a  108.  Non  è  però  così  facile  il  determinare  se 
tutti  questi  scrittori  parlino  veramente  del  me¬ 
desimo  Zeusi,  benché  sia  molto  verisimile. 

5.  Zeusi  Blaudenio,  mentovato  da  Cic.  1.  1. 
epist.  2.  a  Quinto  fratello:  Quorum  altera  est  de 
Blaudenio  Zeuxìde  etc. 

Qui  mi  si  porge  occasione  d’illustrare  Ste¬ 
fano  delle  città:  BAoeySos  nóXis  <pp vy'ias,  atro 
BXotìjSoV  Tóy  TOV  TQttOV  SÙp ÓVTOS,  £>S  Mc’/S- 
Kpartjs.  tq  èSvtxòv,  BAà05»)vós:  Blaudo  città  di 
Frigia  ec.  Il  nome  della  gente,  Blaudeno.  Àbra¬ 
mo  Ortelio  nel  Tesor.  Geogr.  pare  che  dubiti 
«he  non  si  debba  leggere  BActùaos,  ma  BAà^as,- 
delia  quale  città  fa  menzione  Antonino  nell’ Iti¬ 
ti  er.  Ma  perchè  questo,  se  Strabone,  1.  12.  a 
567.  nomina  Blaudo  come  città  della  Frigia? 
toùtwv  $’  ijv  (ppouptov  Avxupa,  òp&wp.as  ro{j 
n^òs  AvSioiv  BA.aySav  traA.!%v>j  (jjpuytaxyj  : 
Castello  di  essi  fu  Andrà,  del  medesimo  nome, 
con  una  piccola  città  di  Frigia  che  è  verso  Li¬ 
dia  presso  a  Blaudo.  E  di  tal  città,  per  mio  cre¬ 
dere,  fu  questo  Zeusi,  perciò  detto  Blaudenio 
da  Cicerone,  presso  il  quale  io  non  dubito  pun¬ 
to  che  si  debba  ritenere  questa  lezione,  benché 
per  avventura  a  pochi  sia  nota  cotal  città.  An¬ 
zi  il  non  esser  ella  molto  famosa  favorisce  la 
mia  opinione,  soggiugnendo  Cicerone  poco  do¬ 
po,  in  parlando  del  medesimo  Zeusi  Blaudenio: 
Eum  prcesertim  hominem ,  quern  ego,  et  ex  suis 
civihus,  et  ex  inultis  aids,  quotidie  magis  cagno- 
sco  nobilìorem  esse  prope,  quam  civitaLem  suam. 
Ed  essendo  Blaudo  nella  Frigia,  certissimo  è 
ehVIla  era  sotto  la  giurisdizione  di  Q.  Gicer. 
allora  prefetto  o  proconsolo  dell’Asia  Minore. 
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.  Di  rado  o  non  mai  si  dà  valore  eccessivo  senza 
gara  o  senza  cimento,  perchè  mal  s’accorge  di 
potere  esser  vinto  chi  corre  solo;  e  non  s’affret¬ 
ta,  nè  sa  d’aver  possanza  di  camminar  più  ve¬ 
loce  chi  correndo  non  si  vede  alcuno  avanti  o 
non  si  sente  alcun  dietro.  La  mente  umana  per 
suo  naturale  instinto  ha  dell’altiero,  e  mala¬ 
mente  sopporta  superiore  ;  talmenteché  per  non 
restare  al  di  sotto  non  sente  fatica,  nè  conosce 
pericolo.  Ma  se  non  ha  di  che  temere,  tosto  si 
infingardisce,  nè  cerca  la  perfezione,  purché  su¬ 
peri  gli  altri  con  la  semplice  mediocrità.  Molto 
adunque  è  tenuta  la  virtù  all’  emulazione,  che 
la  sveglia  quand’ella  dorme,  la  sprona  quand’è 
restia,  e  se  avvilita  appena  si  muove  branco¬ 
lando  per  terra,  le  presta  Tali  per  gire  al  ciclo. 
Evidentissima  riprova  di  questo  vero  si  è,  che 
uiuna  arte  o  scienza  mai  giunse  al  colmo,  se  da 
molti  e  molti  nel  medesimo  secolo  non  fu  pro¬ 
fessata  con  ardentissima  competenza.  E  ciò  eli ia - 
ramente  si  scorge  nella  pittura,  in  cui  non  fiori 
giammai  valente  maestro  che  ne’  tempi  suoi 
fosse  solo.  Abbiamo  udito  nella  Vita  precedente 
quanta  fosse  l’eccellenza  di  Zeusi,  il  quale  per 
avventura  mal  si  sarebbe  condotto  a  sì  alto  se¬ 
gno  senza  la  concorrenza  con  Parrasio,  del  quale 
pur  ora  imprendiamo  a  parlare;  nè  (I)  egli  sa¬ 
rebbe  divenuto  tanto  eccellente,  senza  la  te¬ 
menza  di  restare  addietro  a  Timaute  e  agli  altri 
famosi  artefici  dell’età  sua. 

Nacque  Parrasio  in  Efeso,  (IT, III)tultochè  alcuni 
erroneamente  lo  facciano  Ateniese.  (IV)  Fu  egli 
figliuolo  e  discepolo  di  Evenorp,  anch’egli  pit¬ 
tore  illustre,  il  quale  visse  420  anni  in  circa 
avanti  aila  redenzione  del  mondo.  Onde  (V) 
torna  benissimo  quel  che  dicono  gli  scrittori  , 
che  Parrasio  fiorisse  ne’  medesimi  tempi  di 
Zeusi  e  di  Timante,  cioè  a  dire  25  anni  dopo. 
Del  gareggiamento  tra  Zeusi  e  lui  distesamente 
parlato  abbiamo  nella  Vita  passata.  Resta  a  dire 
quanto  segui  fra  lui  e  Timante.  Dipinse(i)  Par¬ 
rasio  in  Samo  in  concorrenza  di  Timante,  mae¬ 
stro  egregio,  la  contesa  e  ’l  giudicio  dell’  armi 
d’Achille  fra  Ulisse  ed  Aiace:  ed  essendo  per 
voti  tutti  concordi  dichiarato  perdente  ,  disse 
argutamente  ad  un  suo  amico,  il  quale  si  con¬ 
doleva  con  esso  lui,  ch’egli  niun  conto  faceva 
della  vittoria  ,  ma  ben  assai  gli  pesava,  che  il 
povero  figliuolo  di  Telamone,  già  due  volte 
nella  causa  medesima,  ne  avesse  avuto  il  peggio 
da  un  indegno  avversario.  (VI)  Conferma  l’età 
di  Parrasio  Tesser  egli  stato  amico  di  Socrate, 
il  qual  filosofo  essendo  molto  universale,  anche 
in  ragionando  con  gli  artefici  recava  loro  gio¬ 
vamento  e  lume  nella  professione.  Laonde,  per 
detto  di  Senofonte  (2),  un  giorno  fra  gli  altri 

(1)  Plin.  35.  10.  — -  Elian.  Var.  Stor.  9.  11.  — 
Àten.  lib.  12. —  Eustat.  in  Odiss  lib.  12. 

(2)  Senofonte  lib.  3o.  Detti  Meinor.  —  Slob. 
Ser.  58. 
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da  luì  venuto,  si  prese  a  dire  :  la  Pittura,  o 
Parrasio  ,  non  è  ella  un’imitazione  delle  cose 
che  si  veggono?  imperciocché  voi  rappresentate 
ner  via  de’colori  i  corpi  concavi  e  i  rilevati,  gii 
scuri  e  i  chiari ,  i  duri  e  i  morbidi,  i  ruvidi  e 
i  lisci  i  nuovi  e  i  vecchi.  Tu  di’il  vero,  rispose 
Parrasio.  E  Socrate  :  quando  voi  pigliate  a  imi¬ 
tar  forme  belle,  perchè  non  è  cosi  facile  abbai- 
tersi  in  un  solo  uomo  in  tutte  le  sue  par  i  in 
capace  d’emenda,  raccogliendo  da  molti  quello 
che  in  ciascuno  è  bellissimo,  fate  si  che  tutti 
i  corpi  totalmente  belli  appariscano.  Cosi  tac¬ 
ciamo,  disse  egli.  Ma  per  questo,  soggiunse  So¬ 
crate,  imitate  voi  anche  la  sembianza  dell  an 
mo,  persuasiva,  dolce,  grata,  desiderabile,  ama^ 
bile  oltre  misura?  o  pure  inimitabile  e  colai 
cosa?  In  qual  maniera,  Socrate  mio,  disse  al¬ 
lora  Parrasio,  puoss’egb  imitare  quel  che  non 
ha  nè  proporzione,  ne  colore  ,  ne  alcuna  di 
quelle  qualità. che  tu  poco  fa  mentovasti,  ma 
oltre  a  ciò  a  niun  patto  si  può  vedere  ?  Non 
si  dà  egli  alle  volle  il  caso  ,  replico  Socrate, 
che  altri  guati  alcuno  con  viso  giocondo  o  con 
burbero  ?  Così  mi  pare,  diss’  egli.  Adunque  se¬ 
guitò  Socrate,  negli  occhi  è  un  non  so  che 
possibile  ad  esprimersi.  Del  sicuro,  riprese  il 
Pittore.  Indi  il  Filosofo:  ma  negli  accidenti 
prosperi  o  sinistri  degli  amici  parti  egli  che  ab¬ 
bia  il  medesimo  sembiante  chi  e  impensierito 
e  chi  no?  No,  soggiunse  l’altro,  perocché  alle¬ 
gri  nelle  cose  felici,  e  mesti  nelle  avverse  di¬ 
vengono.  E  Socrate  ripigliò:  anche  queste  cose 
sono  di  quelle  che  si  possono  rappresentare 
imitando.  Chi  ne  dubita?  disse  Parrasio.  Anzi- 
zichè,  seguitò  il  Filosofo,  nel  volto  e  nel  porta¬ 
mento  degli  uomini,  o  fermi  o  moventisi  ,  tra¬ 
spare  il  genio  e  l’indole  magnifica,  e  la  nobile 
e  la  vile  e  la  gretta  e  la  continente  e  1  avve¬ 
duta  e  la  sfacciata  e  l’enorme.  Verissimo,  disse 
il  Pittore.  Al  che  l’uno:  posson  dunque  espn 
mersi  a  forza  d’imitazione.  Senza  dubbio,  ri 
spose  l’altro.  Ma  quali  cose  pertanto,  soggiunse 
Socrate,  credi  tu  che  altri  vegga  più  volentieri, 
quelle  che  i  costumi  gentili,  buoni  ed  amabili, 
o  pure  quelle  che  le  maniere  sozze,  scellerate 
ed  odiose  ci  rappresentano?  Gran  differenza,  o 
Socrate,  disse  allora  Parrasio,  trovasi  tra  le  cose 
proposte.  E  qui  restò  troncato  il  discorso,  forse 
per  non  entrare  in  più  lunghe  e  difficoltose 
quistioni;  la  prima  delle  quali,  a  mio  giudicio, 
opportunamente  stata  sarebbe  :  (VII)  per  qual 
cagione  un  vizioso  e  ribaldo,  le  cui  iniquità 
sono  da  noi  tanto  abb<>rrite,ci  diletti  in  vederlo 
o  in  sentirlo  bene  imitare;  in  quella  guisa  che 
uno,  il  quale  fatto  brutto  dalla  natura  non  pos¬ 
siamo  riguardar  senza  noia,  con  estremo  piacere 
da  mano  industre  rimiriamo  dipinto. (i)  Ma  per 
tornare  a  Parrasio,  il  quale ,  a  dire  il  vero,  fu 
un  gran  pittore,  e  stabili  molte  cose  nell  arte, 
egli  fu  il  primo  (Vili)  che  ritrovò  nella  pittura 
le  vere  proporzioni,  (IX)  la  galanteria  del  se**1' 
biante,  la  vaghezza  del  capello,  la  venustà  della 
bocca,  avendo,  per  confessione  de’  professo!! ;, 
ne’dintorni  riportato  la  palma  (X).  Questa  nella 
pittura  è  la  finezza  maggiore.  Imperciocché  il 
dipignere  i  corpi  e  i  mezzi  delle  cose  è  senza 
fallo  operazione  laboriosa,  ma  pero  tale  che  ni 
essa  molti  ne  ottenner  lode;  il  fare  P estremità 
de' corpi,  e  porrei  termini  alla  pittura  ov  eli  ha 
<la  Gnire ,  è  cosa  che  nell*  arte  è  riuscita  bene 

(i)  Plin.  35.  io. 
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a  pochissimi.  Conciossiacosaché  (XI)  il  dintorno 
dee  circondar  «è  stesso,  e  terminare  in  maniera 
che  quasi  prometta  altre  cose  oltre  ase, e  a 
un  certo  modo  mostri  eziandio  quel  eh  egli  oc¬ 
culta.  Questa  gloria  a  lui  concedettero  Antigo¬ 
no  e  Zen  cerate,  i  quali  scrissero  della  pittura; 
nè  solamente  l’attestarono,  (XII)  ma  ne  fecero 
encomi.  Molt’ altri  vestigi  del  suo  disegno  ri¬ 
masero  nelle  tavole  e  nelle  carte,  mediante  i 
quali  ali  artefici  molto  s' approfittarono.  t  utta¬ 
via  benché  insigne  in  ogni  operazione,  rassem- 
brò  egli  di  gran  lunga  inferiore  m  paragone  di 
sé  stesso  nelPesprimere  i  mezzi  delle  figure. 
Conoscendo  Parrasio  il  proprio  valore ,  se  ne 
gonfiò  e  ne  divenne  arrogante  ;  ne  vi  e  stato 
giammai  pittore  che  con  eguale 
si  sia  prevaluto  della  gloria  dell  arte  (XIII)  Im¬ 
perciocché  egli  si  pose  diversi  soprannomi,  chia¬ 
mandosi  Abrodieto,  che  e  quanto  a  dire  Deli¬ 
zioso.  Onde  non  mancò  chi,  stomacato  di  si 
vana  appellazione  ,  con  poco  mutamento  la 
trasformò,  e  pose,  in  luogo  d  Abrodie  o,  Rabdo- 
dieto ,  traendo  lo  scherzo  e  la  puntina  dalla 
verga,  la  quale  sogliono  adoperare  1  pittori  (i). 
Quadrava  però  quel  titolo  per  eccellenza  alla 
vita  delicata  ch’egli  teneva,  essendo  dispendio¬ 
sissimo  ne’  vestimenti,  i  quali  per  lo  piu  erano 
di  porpora;  portando  in  testa  corona  d  oro,  e 
trapassando  col  suo  lusso  e  morbidezza  oltre  al 
decoro,  e  sopra  la  condizione  di  pittore  per¬ 
chè  appoggiasi  (2)  ad  una  mazza  avvolta  di 

si rìsce^ spirali  .neh’.™  d’oro.  * 
fibbie  dei  calzali  con  auree  allacciatale.  Ma 
quel  che  moveva  più  a  sdegno,  spaccava»!  per 
solenne  amatore  della  virtù, scrivendo  sotto  alle 
sue  opere  più  perfette:  (XIV) 

Uom  dilicato  e  di  virtude  amante 
Parrasio,  a  cui  fu  patria  Efeso  illustre , 
Dipinse-,  n'e  tacer  già  voglio  il  nome 
Del  genitore  Evenore ,  che  nacque 
In  Grecia,  e  fu  tra'1  professori  il  primo. 

Soleva  anche  talora  appellarsi  il  Principe 
della  pittura  da  sé  perfezionata;  onde  usava ^pa¬ 
rimente  sottoscrivere  quegli  altri  versi:  (XV) 

Io  dirò  tal,  che  non  sarà  chi  ’l  creda. 

Per  opra  di  mia  man  V ultimo  segno 
Toccato  ha  Verte,  e  trapassar  più  oltre 
Altrui  non  lice.  Ma  niente  adopra 
Senza  taccia  veruna  alcun  mortale. 


Soprattutto  si  vantava  di  venir  dal  ceppo  , 
Apollo,  (3)  e  d’aver  figurato  F  Ercole  di  Lindo 
quale  appunto  veduto  l’avea  spesse  fiate  dor¬ 
mendo.  Di  qui  è  che  sotto  a  detta  immagine  si 
leggevan  quei  versi  : 

Quale  a  Parrasio  in  mezzo  al  sonno  apparve 
Sovente,  ora  qui  tal  mirar  si  puote. 

Laonde  non  è  da  maravigliarsi  che  tutti  gli 
altri  pittori,  (4)  come  se  fosse  stato  d.  mestieu, 
lui  seguitarono  in  ritrarre  gb  Dii  e  gh  Eroi 
V  effigie  da  esso  fatte  imitando.  E  per  venire 
ormai  a  far  memoria  dell’opere,  che  furon  mol¬ 
te  sendo  egli  stato  (XVI)  veramente  un  fecon¬ 
dissimo  artefice,  una  delle  prime  cose,  di  cu. 

(,)  Fdian.  Var.  St.  9.  m.  ~  Aten.  lib.  12. 

V.  Soheffer  in  Elian.  176. 

(3)  Plin.  35.  20.  -  Aten.  I.  12. 

I  (4)  Guinlil.  1.  12.  io. 
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resti  memoria,  dovette  facilmente  essere  quante  | 
egli  colori  (i)  nello  scudo  della  Minerva  di  1 
bronzo  fati  a  da  Fidia,  scultore  di  già  provetto  : 
e  famoso,  quando  Parrasio  era  ancor  giovane  e 
principiante.  Dipinse  oltre  a  ciò  con  bizzarra  j 
maniera  (XVII)  il  Genio  degli  Ateniesi,  rappre-  Ij 
scolandolo  egualmente  vario,  collerico,  ingiù-  i| 
sto,  instabile,  pieghevole,  clemente,  pietoso,  al-  ' 
tiero,  ambizioso,  mansueto,  feroce  e  pauroso  ad 
un  tempo.  E  mentovalo  anche  il  Filottete  ,  i 
travagli  del  quale  rappresentò  col  pennello  stu¬ 
pendamente.  (2)  p  sopra  questa  pittura  si  legge 
un  bollissimo  epigramma  di  Glauco  da  me  lar-  \ 
gamente  tradotto  : 

Vide  Parrasio  gl’  infiniti  affanni  }| 

Di  Filotlete ,  e  colorirgli  elesse. 

Sorde  lagrime  Jiin  lunga  dimora 
Nell’ asciutte  palpebre ,  e  dentro  chiusa 
Aspra  cura  mordace  il  cor  gli  rode. 

Saggio  Pittore,  e  perchè  fare  eterno 
Il  duol  di  questo  Eroe  che  ben  dovea 
Dopo  tanti  travagli  aver  quiete  ? 

Conservossi  in  Rodi  una  tavola, (3)  in  cui  eran  j 
dipinti  Meleagro,  Ercole  e  Perseo.  E  fu  grande  ; 
stupore  che  essendo  sino  a  tre  volte  avvampata 
da’fulmini,  non  restasse  tuttavia  cancellata.  (/J)  j 
Son  celebri  altri  gruppi  di  figure  simili  a  que-  ; 
sto  cioè  Filisco  e  Bacco,  (XVIII)  scudo  ivi  pre¬ 
sente  la  Virtù  5  Enea,  Castore  e  Polluce  e  pari-  j 
mente  insieme  uniti  Telefo,  Achille,  Agamennone,  | 
Ulisse.  Nè  furono  in  minor  pregio  un  capitano  iì 
di  nave  armato  di  corazza;  due  fanciulli,  ne’quali 
chiaramente  appariva  l’innocenza  e  la  sicurezza  j 
di  quell’età  libera  da3 travagli;  un  sacerdote,  a  Jj 
cui  assisteva  un  giovanetto  con  la  navicella  del-  : 
l’incenso  e  con  la  ghirlanda,  (XIX)  e  una  balia  : 
Candiotta  col  bambino  in  braccio.  (XX)  In  Co¬ 
rinto  dipinse  un  Bacco  bello  a  maraviglia  in 
concorrenza  d’altri  pittori.  Veggendo  il  popolo 
che  l’opere  de’ concorrenti  erano  appetto  ad  es¬ 
so  men  belle,  esclamarono:  eh’  han  da  far  que¬ 
ste  con  Bacco?  (5)  Onde  per  avventura  nacque  ;; 
il  proverbio.  In  Efeso  fu  veduta  da  Alessandro  | 
M.  di  mano  del  medesimo,  non  senza  gran  coin-  ! 
mozione  d’affetti,  la  figura  d’un  Megabizzo,  per 
tale  accidente  commendata  dagli  scrittori.  Biz¬ 
zarro  concetto  (XXI)  fu  quello  di  figurare  la 
finta  pazzia  d’ Ulisse,  [6)  bisognando  artificio 
non  ordinario  per  far  distinguere  che  quell’ Eroe 
faceva  il  pazzo,  e  non  era.  Bel  capriccio  altresi 
mi  par  quello  che  gli  venne  di  fare  il  proprio 
ritratto,  mentre  dovea  rappresentare  un  Mercu¬ 
rio;  (j)  perche  in  colai  guisa  ingannò  i  riguar¬ 
danti,  i  quali  si  credettero  ch’egli  avesse  dipin¬ 
to  la  tavola  in  onore  di  quel  Dio,  dov’egli  prò 
caccio  la  propria  gloria  scansando  la  taccia  di 
troppo  affezionato  a  sè  stesso,  benché  sotto  al¬ 
trui  nome  si  fosse  inai  servito  della  pittura.  (XXII) 
Nobilissime  fra  tutte  Poltre  furono  due  figure  1 
d’uomini  annali:  l’ima  di  battaglia,  che  pel  , 
corso  appariva  sudata;  l’altra  che  nel  posar  Tar- 

_  .  i 

(0  Pausati.  1.  a.  c.  3.  —  Meurs.  z5. 

(2)  Antologia  1.  4-  c.  8.  epigr.  26.  j 

(3)  PJin.  35.  10.  I 

(4)  ibid. 

(5)  Tzetz.  Cbil.  8.  St.  198.  n.  399. 

(6)  Fiuti  d.  Ascoi t.  Poet.  18.  j 

(7)  Tentisi,  Om.  a  3: 4. 


un.  si  sentiva  anelante.  (XX III)  Dipinse  l’Aici- 
gallo,  cioè  il  Principe  ile’ sacerdoti  di  Cibele;  la 
qual  pittura  tanto  piacque  a  Tiberio,  che  molto 
apprezzandola,  se  la  racchiuse  in  camera.  Il  me¬ 
desimo  Imperadore  (XXIV)  fece  lo  stesso  d’un 
altra  tavola  pur  di  Parrasio,  nella  quale  Melea¬ 
gro  ed  Atalanta  eran  dipinti  in  maniera  ch’as¬ 
sai  bello  è  tacere.  Questa  a  lui  fu  lasciata  sotto 
condizione,  che  se  egli  si  scandalczzasse  dell’ar¬ 
gomento,  in  quella  vece  ottenesse  grossa  somma 
di  contanti.  (1)  Ebbe  gran  fama  anche  il  Teseo, 
clic  si  conservo  in  Roma  nel  Campidoglio.  Non 
posso  già  affermare  se  questo  fosse  diverso  da 
quello,  il  quale  era  anticamente  in  Atene  (XXV\ 
e  ehe  veduto  da  Eufranore  e  paragonato  col  suo, 
disse  che  quel  di  Parrasio  s’era  pasciuto  di  rose 
e  ’l  suo  di  carne  bovina.  (2)  Per  eletto  degli  scrit¬ 
tori,  quel  di  Parrasio  era  lavoralo  per  eccellen¬ 
za,  e  tanto  o  quanto  simile  all’altro;  ma  chi 
vedea  quel  di  Eufranore  era  forzato  a  dire  ad 
onor  degli  Ateniesi:  (3) 

Popolo  del  magnanimo  Eretteo , 

Cui  già  Palla  nutrì ,  figlia  di  Giove. 

Certo  è  che  bellissima  è  necessario  che  fo?Se 
anche  l’opera  del  nostro  Artefice,  poiché  in 
Atene  si  aveva  in  solenne  venerazione  la  ricor¬ 
danza  di  Silanione  e  di  Parrasio,  per  aver  scol¬ 
pito  e  dipinto  Teseo.  (4)  E  ciò  forse  fu  la  ca¬ 
gione  che  questi  ottenesse  per  privilegio  la  cit¬ 
tadinanza  di  Atene,  giacché  col  supposto  ch’egli 
fosse  Ateniese  si  narra  il  prossimo  avvenimento. 
Volendo  Parrasio  figurare  un  Prometeo  tormen¬ 
tato,  (5)  e  desiderando  di  vederlo  dal  naturale, 
si  diede  appunto  il  caso  (XXVI)  che  Filippo  re 
di  Macedonia  vendeva  i  prigionieri  d’ Olinto, 
onde  egli  ne  comprò  uno  assai  vecchio,  e  lo 
condusse  in  Atene.  Quivi  fieramente  tormen¬ 
tandolo,  ricavò  da  esso  un  Prometeo.  Il  prigione 
si  morì  fra’ tormenti;  onde  ponendo  egli  questa 
tavola  nel  tempio  di  Minerva,  fu  accusato  a’aver 
gravemente  offesa  la  maestà  della  repubblica. 
Bella  occasione  diede  questo  accidente  agli  ora¬ 
tori  di  mostrar  declamando  la  lor  facondia.  Fuv- 
vi  uno  che  cominciando  esabrulto,  disse  in  co- 
tal  guisa  contro  a  Parrasio: 

Povero  vecchio!  vide  le  rovine  della  Patria 
distrutta;  (6)  strappato  dalla  consorte,  calpestò  le 
ceneri  dell’arsa  Olinto;  ed  era  tanto  afflitto, 
che  ben  parea  sufficiente  a  rappresentare  un 
Prometeo.  Così  non  parve  a  Parrasio".  Adunque 
non  è  a  bastanza  afflitto  un  prigione  d’ Olinto-, 
se  non  è  schiavo  in  Atene?  Parrasio,  vuo’tu  dar¬ 
gli  maggiori  affanni?  Rimenalo  a  vedere  la  pa¬ 
tria  desolata,  ov’egli  restò  privo  di  casa,  di  figli, 
di  libertà.  Panni  ehe  tu  mi  dica:  basterebbe  ad 
esprimer  l’ ira  di  Filippo,  ma  non  quella  di  Gio¬ 
ve.  Che  vuoi  dunque  Parrasio?  Si  percuota,  si 
scotti,  si  laceri.  Ciò  non  fece  Filippo  inimico. 
Muoia  fra’ tormenti.  Ma  tanto  non  volle  nè  an¬ 
che  Giove.  Chi  vide  giammai  fare  affogare  gli 
uomini  per  dipingere  un  naufragio?  Fidia  Don 
vide  Giove,  e  pur  lo  fece  tonante  :  non  ebbe 
avanti  a  gli  occhi  Minerva,  e  tuttavia  col  suo 

(1)  Plin.  35.  10. 

(2)  Plutarco  della  gloria  degli  Aten  in  priuc. 

(3)  iliad.  v.  n.  547. 

(4)  Piu  tare.  Vita  di  Tes.  in  priuc. 

(5)  Seneca  Coutr.  34. 

(6/  Ibid. 
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spirito,  proporzionato  a  si  grande  artificio,  con¬ 
cepì  ed  espresse  gli  Dii.  Che  sarà  d.  no.  s  e  t. 
vien  capriccio  di  dipingere  una  battaglia.  Biso¬ 
gnerà  dividersi  in  varie  squadre,  e  impugnar 

farmi  a  vicendevolmente  ferirci;  sicché  1  vinti 
sieno  incalzati,  e  insanguinati  tornino  1  vinci 
tori.  E  perchè  la  mano  di  Parrasio  non  ischerzi 
co1  suoi  colori  a  sproposito,  s’ha  da  temere  una 
strage.  Adunque- non  si  può  dipignere  un  ro- 
meteo  senza  ammazzare  un  uomo?  E  tu  non 
lo  sai  figurar  moribondo,  se  non  lo  vedi  mori¬ 
re?  E  perchè  non  più  tosto  dipignesti  Prometeo 
allor  eh1  e1  faceva  gli  uomini  e  dispensava  il 
fuoco  celeste?  Perchè  non  lo  ponesti  anzi  tra 
ministeri  che  fra1  tormenti?  Vero  e  che  Prome¬ 
teo  fu  tormentato  mediante  gli  uomini;  ma  tu 
tormenti  gli  uomini  per  cagion  di  Prometeo 
Nè  son  pari  i  tormenti,  perche  piu  patisce  il 
finto  Prometeo  se  lo  dipinge  Parrasio,  che  non 
soffre  il  vero  se  lo  punisce  Giove,  parendoti 
scarsa  ogni  pena  se  non  uccidi.  Quanto  sia  lesa 
l’umanità,  non  che  la  repubblica,  ciascun  sei 
vede  Un  Olinzio  che  per  tutto  si  credea  d  aver 
pace  dove  non  era  Filippo,  e  che  appresso  lui 
visse  disciolto,  fu  poscia  incatenato,  tormentato 
ed  ucciso  in  Atene.  Diensi  dunque  a  Parrasio 
giustamente  quelle  pene  ch’egli  ingiustamente 
diede  al  vecchio  d’ Olinto;  e  nella  persona  del 
crudelissimo  pittore  rappresenti  giusto  carnefi¬ 
ce  e  col  ferro  e  col  fuoco  quel  Prometeo^  che 
egli  desiderò  tanto  di  ben  esprimere  co’ suoi 

pennelli.  ,, 

Non  soddisfatto,  soggiunse  un  altro:  Mentre 
io  mi  pongo,  o  Giudici,  a  descrivere  il  fuoco, 
le  percosse,  i  tormenti  d’un  infelice  vecchio  di 
Olinto,  voi  forse  vi  crederete  ch’io  mi  sia  per 
querelar  di  Filippo.  O  Parrasio,  mandmt.  pure 
in  malora  gli  Dii,  perocché  in  tuo  paragone 
hai  fatto  divenir  Filippo  clemente.  Se  a  te  si 
crede,  in  questo  fatto  imitasti  Giove  vendicato¬ 
re  ;  se  a  noi,  superasti  Filippo  sdegnato.  Alla 
fine  quelPempio  carnefice  della  Grecia  non  fece 
altro  che  venderlo.  Fu  esposto  quel  nobil  vec¬ 
chio,  macerato  da  tante  e  si  lunghe  miserie,  con 
occhi  incavati,  piangenti  e  rivolti  alla  patria,  e 
sì  maninconico,  che  sembrava  già  tormentato. 
Piacque  a  Parrasio  sembianza  tanto  dogliosa, 
avendo  assai  di  Prometeo  anche  innanzi  a’ tor¬ 
menti.  Rasserenossi  alquanto  nel  vedersi  con 
dur  verso  l’Attica;  ma  quand’egli  si  vide  acco 
star  le  catene,  pien  di  maraviglia  e  d’ orrore 
esclamò:  e  che  ci  han  da  far  queste?  Se  io  fossi 
prigione  altrove,  fuggirei  in  Atene  per  aver  li¬ 
bertà.  Adunque  più  di  me  fortunati  son  quei 
che  servono  in  Macedonia?  in  tal  guisa  in  Ate¬ 
ne  si  ricettan  gli  Olinzii?  Mentr’egli  così  dice¬ 
va  si  pose  Parrasio  da  una  banda,  avendo  in 
mano  i  colori,  dall’altra  il  tormentatore  co’ fla¬ 
gelli  e  col  fuoco.  Ciò  reggendo  gridava  lo  sven 
turato:  io  non  sono  Euticrate,  io  non  son  La 
stene,  io  non  ho  tradito  la  patria.  Ateniesi,  se 
io  sono  innocente  soccorretemi;  se  no,  riman¬ 
datemi  a  Filippo.  Fra  tanto  Parrasio,  non  so  se 
più  disposto  a  dipignere,  ovvero  a  incrudelire, 
dicea:  percuoti,  tormenta;  per  tal  maniera  bar¬ 
baramente  temperando  i  colori  ;  e  non  soddis¬ 
fatto:  seguita,  tormenta  ancora:  così  sta  be¬ 
ne;  mantienlo  in  questo  stato:  tale  appunto  <?;> 
ser  dee  il  volto  d  un  lacero  ed’un  moribondo. 
Ma  questo,  o  Parrasio,  è  fare  e  non  dipignei 
Prometeo.  An/.i  se  costui  si  muor  fra  tormenti, 
e  un  passar  di  la  da  Prometeo;  e  più  include 
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lisci  tu  nel  dipignere,  che  Giove  non  incrudelì 
nel  punire.  Ma  dimmi:  se  tu  avevi  necessita  di 
straziar  qualcheduno,  perche  prenderlo  d  Olin¬ 
to?  perchè  un  innocente,  e  non  piu  tosto  un 
reo,  pigliando  e  dando  ili  un  tempo  il  naturale 
e  la  pena?  Nè  ti  suffraga  il  dire:  io  1  ho  com¬ 
perato,  e  mi  prevaglio  di  mie  ragioni.  Sendo  tu 
d’ Atene,  ed  egli  d’Olinto,  non  1  hai  compero, 
ma  riscattato.  E  poi,  perchè  mettere  in  pubbli¬ 
co  questa  tavola,  quasi  trofeo  della  tua  crudel- 
tà,  tormentando  con  sì  fiero  spettacolo  gli  oc¬ 
chi  di  tutta  Atene  ?  A  che  effetto  collocarla  in 
quel  tempio,  dove  facilmente  furon  firmati  gli 
strumenti  della  confederazione  fra  Olinto  ed 
Atene?  in  quel  tempio  in  cui  s’offeriscono  agli 
Dii  sacrificj  e  voti  in  prò  degli  Olinzii  ?  Che 
più  si  desideratile  più  si  cerea  per  mettere  in 
chiaro  che  da  Parrasio  fu  lesa  la  repubblica,  la 
quale  difende  e  conserva,  e  non  to>  menta  e  non 
uccide  gli  amici  e  i  confederati?  Qual  castigo 
si  convenga  a  chi  palesemente  e  reo  di  tanto 
delitto,  a  me  non  tocca,  o  giusti  e  savj  Giudici, 
il  dirlo,  per  non  far  torto  alla  vostra  dirittura 
e  alla  vostra  prudenza. 

Dopo  i  due  accusatori  parlò  il  terzo  oratore 
in  difesa.  Oh  quanto  è  sottoposta  agl’inganni  la 
mente  umana  nel  ben  discernere  il  vero,  men¬ 
tre  questo  non  Uè  mostrato  al  vivo  lume  della 
ragione  e  con' le  giuste  man  ere,  e  che  la  per¬ 
spicacia  altrui  resta  offesa  ed  abbagliata  dalle 
passioni,  e  il  diritto  giudizio  dall’ apparenze  tra¬ 
volto!  Leviamoci,  o  Giudici,  dinanzi  agli  occhi 
le  nebbie  e  terghiamo  gli  umori,  nè  riguar¬ 
diamo  il  fatto  che  vien  proposto  per  mezzo  di 
specchi  e  di  colori  ingannevoli,  ma  riconosciamo 
nell’oggetto  reale  ignuda  e  pura  la  verità.  Viene 
accusato  Parrasio  di  lesa  repubblica  per.  aver 
tormentato  un  uomo  perchè  questi  era  Olinzio; 
per  aver  imitato  i  supplicj  degli  Dii  nella  sua 
pittura,  e  per  aver  posta  la  tavola  nel  tempio 
di  Minerva.  In  che  offese  Parrasio  la  repub¬ 
blica?  perchè  tormentò  un  uomo.;  anzi  possiamo 
dire  un  cadavero,  cosi  era  egli  macilento,  mal 
condotto  e  vicino  a  spirare;  e  talmente  mise¬ 
rabile,  che  bramava  la  morte  come  ristoro.  Nè 


vi  crediate  che  Filippo  venduto  l’ avesse, 


s*  e1 


non  si  fosse  accorto  che  il  vivere  gli  era  pena. 
Perchè  dunque  lo  compero  Parrasio?  Perche 
tale  appunto  lo  cercava  per  esprimer  Prome¬ 
teo.  Ned  egli  l’uccise,  ma  ben  si  valse  della 
morte  di  lui  che  per  natura  moriva.  K  poi, 
quand’anche  l’avesse  comperato  per  valersene 
ne’soliti  ministeri,  giacché  costui  era  moribondo 
e  volentieri  moriva,  che  inai  fece  Parrasio  a  ca¬ 
vare  quant’egli  più  poteva  da  quel  cadavere, 
servendosi  di  lui  per  lo  naturai  di  Prometeo  ? 
In  che  dunque  fu  lesa  la  maestà  dalla  repub¬ 
blica?  Panni  d’ascoltar  chi  mi  dica:  bisogna  dir 
tutto;  il  vecchio  ch’egli  ha  straziato  era  Olin¬ 
zio.  Ponghiamo  eh’ e' fosse  Ateniese.  Certo  è 
che  se  io  ammazzerò  anche  un  senatore  d’ Ate¬ 
ne,  non  sarò  accusato  di  lesa  repubblica,  ma  di 
omicidio.  Sarà  per  avventura  soggiunto,  che 
ciò  pregiudica  al  buon  concetto  d’ A  tene,  e  che 
gli  Ateniesi  sono  in  reputazione  per  la  clemen¬ 
za.  E  quando  mai  fu  corrotta  la  fama  pubblica 
dalle  operazioni  cPuii  solo?  II  buon  concetto 
che  s’ho  degli  Ateniesi  è  così  ben  fondato,  che 
non  può  distruggersi  per  aver  altri  tormentato 
un  prigione.  E  poi,  dirà  Parrasio,  questi  è  mio 
schiavo,  e  per  ragione  di  guerra  da  me  coin 
prato.  Mette  conto  a  voi,  o  Ateniesi,  inantene- 
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re  il  jus  della  guerra;  altrimenti  bisognerà  tor¬ 
nare  agli  antichi  confini,  e  resiituire  tutti  gli 
acquisti.  Voi  mi  direte!  costui  può  esser  servo 
d’ogn’ altro  compratore,  che  d’uno  Ateniese. 
Pretenderebbe  Parrasio  forse  il  medesimo  s’egli 
avesse  comperato  da  Filippo  un  cittadino  di 
Atene?  egli  molto  ben  sapeva  che  gli  Olinzii 
erano  nostri  confederati.  Ma  Parrasio  a  questo 
replicherà  :  volete  voi  vedere  che  gli  Olinzii 
potevano  anche  presso  a  noi  esser  servi?  Egli 
è  stato  poi  fatto  un  decreto  da  voi  Ateniesi,  nel 
quale  si  dispone  ch’e’sieno  liberi  e  cittadini. 
E  perchè  si  da  loro  questo  jus,  che  già  secondo 
i  miei  avversarj  essi  avevano?  Di  più,  non  si 
determina  in  questo  decreto  che  gli  Olinzii 
sieno  liberati,  ma  che  si  stimino  liberi.  Si  sta¬ 
bili,  direte  voi,  che  gli  Olinzii  fossero  nostri 
cittadini,  e  cosi  colui  eziandio  era  nostro  aitta- 
dino.  Signori  no:  il  decreto  risguarda  il  futuro  e 
non  il  passato.  Ne  volete  la  prova?  Non  chiun¬ 
que  ha  servi  d’Olinto  sarà  accusato  di  tenere 
in  servitù  un  cittadino.  Ma  fu  accusato  Parra¬ 
sio  per  averlo  mal  trattato  ed  ucciso.  Potrebbe 
egli  essere  accusato  d’ingiuria  chi  servendosi 
d’un  suo  schiavo  ne’soliti  ufficj  lo  percuotesse? 
Per  quanto  s’appartiene  alla  ragione  non  è  dif¬ 
ferenza  veruna  dall’ammazzarlo  al  percuoterlo. 
Imperciocché  se  non  lece  P  ucciderlo,  nè  meno 
lece  il  bastonarlo.  Non  fu  male  adunque  chi  ri- 
tien  per  servo  un  Olinzio,  chè  tale  era  avanti 
al  decreto,  e  di  lui  si  vale  come  di  servo  che 
egli  è,  e  come  servo  lo  tratta.  In  che  dunque, 
torno  a  dire,  fu  lesa  la  repubblica  da  Parrasio? 
Forse  per  aver  fatto  una  cola]  pittura  crudele, 
e  poscia  per  averla  posta  nel  tempio?  Offendo¬ 
no  la  repubblica  coloro  che  le  tolgono,  non 
quei  che  le  danno;  quei  che  rovinano,  non  quei 
che  adornano  i  templi.  Errarono  adunque  an¬ 
che  i  sacerdoti  che  ricevettero  la  tavola.  Ma 
perché  dovevano  non  riceverla?  Son  dipinti  gli 
adulterj  degli  Dii,  ci  son  pitture  d’Èrcole,  ucci- 
sor  de’ figliuoli,  e  mill’ altre  peggiori;  e  non  c’è 
dii  se  ne  scandalezzi.  Molto  dee  alcuno  chia¬ 
marsi  offeso  da  questa,  in  cui  si  punisce  la  te¬ 
merità  di  Prometeo,  e  si  rappresenta  la  giusti¬ 
zia  di  Giove?  Non  si  dia  per  tanto,  o  Giudici, 
alcun  gastigo  a  Parrasio,  ma  bensì  premio  ed 
onore,  il  quale  non  offese  la  repubblica,  nè  fu 
crudele  in  prevalersi  d’un  servo;  anzi  con  l’arte 
sua  recò  ornamento  alla  città  nostra,  e  terrore 
agli  empj,  perchè  non  ardiscano  da  qui  avanti 
opporsi  al  voler  degli  Dii,  e  veggano  come  si 
puniscono  i  trasgressori  delle  leggi  divine. 

Qua!  esito  avesse  questa  causa,  non  saprei 
dirlo,  perciocché  presso  agli  scrittori  non  se  ne 
trova  memoria,  (i)  Ma  avendo  oramai  raccolto 
quanto  si  legge  dell’opere  in  grande  più  cele¬ 
bri  di  questo  Artefice,  non  debbo  tralasciare, 
ch’egli  dipinse  ancora  in  piccoli  quadretti  atti 
meno  che  onesti,  eleggendosi  questi  scherzi  sfac¬ 
ciati  per  sua  ricreazione  dalle  fatiche  maggiori, 
tra  le  quali  usava  trattenersi  senza  noia  e  senza 
stanchezza,  alleviando  il  peso  dell’arte  sua  così 
gentilmente  sotto  voce  cantando  (XXVII).  Di 
queste  piccole  pitture  intender  volle  (XXVIII), 
a  mio  credere,  Properzio  quando  egli  disse: 

In  piccolo  Parrasio  ha  preso  il  luogo. 


( i )  Plin.  35,  io. 


E  pertanto  da  credere,  che  menando  Parra¬ 
sio  vita  deliziosa  e  gioconda,  c  per  lo  mio  va¬ 
lore  e  fama  onorata,  fosse  il  più  felice  pittore 
de’tenipi  suoi. 


POSTILLE 

ALLA  VITA  DI  ÌWRRVSIO  O) 


I.  Nè  egli  sarebbe  divenuto  tanto  eccellente  ec. 
Grandi  encomj  di  Parrasio  fanno  molti 

scrittori.  Cicer.  1.  i.  d.  Tuscul.  in  princ.  Orazio 
1.  4-  od.  8. 

Donarem  paleras,  grataque  commodut , 
Censorine,  meis  cera  soaalibus. 

Donarem  tripodas,  proemia  forlium 
Graiorum:  ncque  tu  pessima  munerum 
Ferres,  disile  me,  scilicel  artium, 

Quas,  aut  Parrhasius  protulit,  aut  Schopas , 

Hic  saxo,  liquidis  ille  coloribus 

Solers  mine  hominem  ponere ,  nunc  Deum. 

Giovenale  sat.  8.  v.  102. 

Et  cum  Parrhasii  tabulis,  signisque  Myronis 
Phidiacum  vivebat  ebur,  necnon  Polycleli 
Mullus  ubiquelabor-.rarce  sine  Mentore  niensce. 

L’ Imperad.  Giustin.  Inst.  1.  2.d.Rer.  Divi®. 
Ridiculum  est  enim  picturam  Apellis,  rei  Parrha¬ 
sii  in  accessorium  vilissima!  tabulce  cedere.  Co- 
luinel.  Praef.,  1.  i.  Diodor.  Siri).  Egl.  del  I.  26  a 
884.,  S.  Greg.  Nazianz.  Oraz.  34.,  Iinerio  presso 
a  Fozio  a  1123.,  e  molli  altri  citati  in  queste 
Postille.  Onde  a  gran  ragione  cantò  gentilmente 
Torquato  Tasso: 

Nè  ritrai'  vi  potria  laudalo  stile 

Del  buon  Parrasio,  o  pur  cT Ape  Ile  istesso, 

nella  prima  delle  tre  famose  Canzoni  delle  Ma¬ 
ni,  composte  già  da  quel  gran  Poeta,  e  poco  fa 
nella  nuova  Raccolta  pubblicate  da  Marcanto¬ 
nio  Foppa,  al  cui  giudizio  ed  affetto  per  questa 
e  per  altre  cagioni  molto  son  tenute  le  Duone 
lettere. 

II.  Nacque  Parrasio  in  Efeso. 

Plin.  1.  35.  c.  io.  Aten.  1.  12.  a  543.,  Stra- 
bon.  14.  a  642-,  Gio.  Tzetze  Chiliad.  8.  Stor. 
198.  v.  299.,  Eustazio  sopra  l’Odissea  in  più 
luoghi. 

III.  Tuttoché  alcuni  erroneamente  lo  faccia¬ 
no  Ateniese. 

Seneca,  Controv.  34- ,  ovvero  1.  s.  Declam.  5., 
lo  suppone  Ateniese.  E  forse,  benché  nascesse 
in  Efeso,  fu  chiamato  Ateniese  per  grazia,  poi¬ 
ché  tale  lo  stimò  il  Chiosatore  d’Orazio,  sopra 
l’ode  8.  del  lib.  4-  HIC  dthenis  optimus  et  no • 
bilissimus  pictor flit.  Seguitato  in  ciò  d»  Pietro 
Gualtiero.  Gher.  Vossio,  de  Graph.  a  f.  81.,  par 
che  inclini  a  crederlo  piuttosto  Ateniese  che 
Efesino. 


(i)  Vedi  quello  che  nota  sopra  questa  mate¬ 
ria  e  sopra  il  luogo  di  Plinio,  Alberto  Rubens, 
lib.  1.  eap.  io.,  de  Re  V estimici  veduto  da  me 
dopo  la  pubblicazione  di  questo  libro. 
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IV.  Fu  egli  figliuolo  e  discepolo  di  Eve- 
nore  ec. 

Plin.  35.  9.  Nonagesima  Olympiade  b.ve- 
nor  pater  Parrhasii,  et  prceceptor  maximi  pioto- 
rii.  Pausali.  I.  i.,  Ateo.  lib.  12. 

V.  Onde  torna  benissimo  ec. 

Torna  benissimo,  perchè  la  distanza  di  cin¬ 
que  o  sei  Olimpiadi  s  aggiusta  col  tempo,  nel 
uale  fiorì  il  Padre.  Che  Parrasio  fosse  coetaneo 
i  Zeusi,  lo  dicono  Plinio,  Quintiliano  ed  alt  ri. 

VI.  Conferma  l’età  di  Parrasio  Tesser  egli 
stato  amico  di  Socrate. 

Quinti!.  1.  12.  c.  1 0.  Post Zeusis  Parrhasius, 
non  multum  (stale  distanles  ( circa  Peloponne- 
sia  ambo  tempora ,  nam  cum  Parrhasio  sermo 
Socralis  apud  Xenophonlem  invenitur )  pluri- 
mum  arti  addideru.nl.  Questo  colloquio,  da  me 
largamente  volgarizzato,  si  legge  appresso  Seno- 
fonte  nel  lib.  3.  de’ Memorabili.  Socrate,  secon¬ 
do  Laerzio  ed  Eusebio,  morì  nell’Olimp.  95. 

VII.  Per  qual  cagione  un  vizioso  e  ribaldo, 
le  cui  iniquità  son  da  noi  abborrite,  ci  diletti 
in  vederlo  o  in  sentirlo  bene  imitare. 

Sopra  queste  parole  par  da  fare  una  nuova 
postilla.  A  questa  dimanda  par  proprio  che  ris¬ 
ponda  Plutarco  nell’Opuscolo:  Come  debba  il 
giovane  ascoltare  i  Poeti j  dove  toccando  egli 
diverse  cose  alla  pittura  attenenti,  mi  è  paruto 
opportuno  addarne  il  luogo  intero,  tratto  dal 
volgarizzamento  manoscritto  delle  opere  di  quel 
savio  scrittore,  che  già  fece  dal  greco  nel  fioren¬ 
tino  idioma  Marcello  Adriani,  gentiluomo  lette¬ 
rato  insigne  della  mia  patria.  E  non  solo,  dice 
Plutarco,  se  gli  risuoni  nelT orecchio  il  detto  co¬ 
mune  e  volgare ,  che  la  pittura  sia  parlante  poe¬ 
sia,  e  la  poesia  pittura  muta  ;  ma  se  gl'  insegni 
ancora  che  veggendo  la  lucertola ,  la  bertuccia , 
la  faccia  di  Tersile  dipinta ,  prendiamo  diletto  e 
maraviglia,  non  perchè  bella,  ma  simigliarne  sia. 
Perchè  in  essenza  non  può  il  sozzo  diventar  bel¬ 
lo  ;  ma  se  F  imitazione  colla  rassomiglianza  arri¬ 
va  al  bello  o  al  sozzo,  sempre  sane  lodala:  e  per 
contrario  se  fa  una  bella  immagine  di  corpo  sozzo 
non  mantiene  il  decoro ,  nè  il  verisimile.  Dipingo¬ 
no  alcuni  azioni  sconvenevoli ,  come  Timomaco 
V  uccisione  de' figliuoli  di  Medea,  Tcone  il  parri¬ 
cidio  commesso  nella  persona  della  madre  da  Ore¬ 
ste,  e  Parrasio  la  simulata  pazzia  d’  Ulisse ,  e  Che- 
refane  i  lascivi  congiugnimenti  d'uomo  con  don¬ 
na :  nelle  quali  pitture  avvezzi  il  giovane  ad  ini 
parare  che  non  lodiamo  V  azione  rappresentata , 
ma  Parte  di  colui  che  ingegnosamente  espresse 
quel  fatto.  Poiché  adunque  somigliantemente  la 
poesia  spesso  ci  mette  avanti  tigli  occhi  opere  rie, 
affetti  e  costumi  scellerati,  debbe  il  giovine  non 
ricever  come  ben  fatto  e  vero  quello  che  di  ma¬ 
raviglia  vi  scorge,  nè  approvarlo  come  onesto,  ma 
solamente  lodarlo  come  conveniente  ed  appropria¬ 
to  alla  persona  soggetta.  Perchè  siccome  udendo 
la  voce  del  porco,  o  lo  strepito  della  carrucola ,  o 
il  rumor  de'  venti,  o  il  rimbombo  del  mare,  ne 
restiamo  offési  e  non  senza  noia,  ma  se  alcuno 
li  sa  ben  contraffare ,  come  Parmenone  il  por¬ 
co,  e  Teodoro  la  canicola,  ne  prendiamo  pia¬ 
cere  ;  e  fuggiamo  V  aspetto  dell’ infermo  e  im¬ 
piagato,  come  odioso,  ma  il  Filoliete  d Aristo¬ 
fani  e,  e  la  Giocasta  di  Silanione ,  l’uno  somi¬ 
gliantissimo  a  tisico,  e  F altra  ad  esalante  V a- 
nima,  risguardiamo  con  diletto:  altresì  il  giova¬ 
ne,  leggendo  quel  che  disse  o  fece  Tersile  buf¬ 
fone,  Sisifo  violator  di  donzelle,  o  Batraco  ruf¬ 
fiano,  impari  a  bidar  la  sufficienza  e  l’arte  che 
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si  al  vivo  rappresento  ,  ed  a  biasimare  e  rim¬ 
proverare.  i  vizi  e  le  azioni  biasimevoli.  Perchè 
non  è  il  medesimo  il  ben  rappresentare  e  il  rap¬ 
presentare  buona  azione.  Ben  rappresentare  è 
rappresentare  convenientemente  e  al  vivo  ;  ma 
proprie  e  convenienti  agli  uomini  malvagi  son 
le  opere  malvage.  Perchè  le  pianelle  del  zoppo 
Demonide,  le  quali  perdute,  pregava  Iddio  che 
stessero  bene  a’  piedi  di  chi  Vaveva  rubate,  non 
erano  veramente  buone,  ma  accomodate  a’ suoi 
piedi.  Tanto  sopra  tal  quesito  Plutarco,  presso 
il  quale  cose  molto  simili  leggonsi  nel.  lib.  5. 
del  Simposio,  quest.  1. 

Vili.  Egli  fu  il  primo  che  ritrovò  nella  pittu¬ 
ra  le  vere  proporzioni. 

Plin.  1.  35.  io.  Primus  symmetriam  pie  tura 
dedit  Nel  cap.  11.  attribuisce  questo  pregio  ad 
Eufranore  :  Hic  primus  videtur  expressisse  di- 
gnitales  Heroum ,  et  usurpasse  symmetriam.  Ma 
di  ciò  parlerassi  nelTraltato  della  Pittura  antica. 
IX.  La  galanteria  del  sembiante. 

Plin.  1.  35.  io.  Primus  argutias  vultus.  Io 
vorrei  qui  presente  uno  di  coloro,  i  quali  si  fan¬ 
no  a  credere  che  il  traslatare  i  buoni  autori  nel 
volgar  nostro  sia  impresa  da  fanciulli,  come  que.- 
gli  che  non  sanno  e  non  capiscono  che  per  gua¬ 
dagnar  talvolta  il  vero  sentimento  d’una  paiola, 
si  perdono  molti  giorni,  ponendo,  levando,  mu¬ 
tando  e  fantasticando,  e  poi  nè  anche  si  colpi¬ 
sce  nel  segno;  come  credo  certo  che  sia  avve¬ 
nuto  a  me,  parendomi  d’esser  sicuro  di  non  ave¬ 
re  indovinato  quel  ch’abbia  voluto  dir  Plinio 
in  quelle  parole:  argutias  vultus.  Poveri  scrit¬ 
tori  !  de’ quali  si  vede  il  lavoro  quando  sono  su¬ 
perate  le  difficultà,  e  che  tutto  è  aggiustato  e 
posto  a  suo  luogo,  restando  occulta  la  maggior 
parte  della  fatica  e  dello  studio  speso  in  fuggi¬ 
re  gli  errori.  In  quella  guisa  che  veggendosi  una 
fabbrica  quando  e  bella  è  terminata,  non  si  con¬ 
siderano  le  malagevolezze,  gl’intoppi  e  le  spese 
nel  fare  gli  sterri,  nel  cavar  Tacque,  nel  gettare 
i  fondamenti,  nel  condurre  i  materiali,  nel  col¬ 
locar  le  porte,  nel  pigliare  i  lumi,  nel  situar  le 
salite;  ne  altri  si  ricorda  delle  piante,  de’dise- 
gni,  dei  modelli,  degli  argani,  de’ ponti,  delle 
centine,  e  di  mille  altri  ordigni  e  lavori  neces- 
sarj  (1).  Ma  pur  pure  questi  tanto  o  quanto  si 
veggono,  perchè  s’opera  in  pubblico.  Così  fos¬ 
sero  vedute  le  preparazioni,  gli  ammanimenti, 
i  repertorj,  gli  spogli,  i  luoghi  imitati,  le  pon¬ 
derazioni,  le  correzioni,  i  riscontri,  i  volgarizza¬ 
menti  degli  autori,  le  bozze,  le  cancellature,  le 
cose  prima  elette  e  poi  rifiutate,  che  per  avven- 
tura  sarebbe  più  compatito  chi  mette  in  luce  le 
sue  fatiche  da  certi  severi  e  indiscreti  censori, 
che  non  facendo  mai  cosa  alcuna,  le  fatte  dagli 
altri  sempre  tengono  a  sindacato.  Ma  questo 
non  è  luogo  da  risentirsi  contro  a  costo¬ 
ro,  particolarmente  avendo  ciò  fatto.  Erasmo 
con  più  lunga  e  più  eloquente  doglienza  nella 
dichiarazione  del  proverbio  Herculei  labores,  la 
quale  egli  chiude  colle  seguenti  parole  :  Adde 
jam  quod  hujusmodi  laborum  ea  ratio  est,  ut 
fruclus  et  utilitas  ad  omnes  perveniat,  malesliam 
nemo sentiat,  itisi  uuits  ille,  qui  substinet.  Neque 
enim  illudanimadverlit  lec  tor,quilotos  libros  inof- 
flnsus  decurt  a ,  nobis  aliquoties  ad  unam  vo¬ 
li')  Quintil.  I.  1 .  nel  proem.  Operum  fastidia 
spectanlur,  latenl  fundamenla ,  v.  il  luogo  piu  a 
lungo. 
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cularfi  dies  aliquot  restituendum  fuisse.  Nec  in- 
telligit  ( a  ut  si  it'iteUi giacerle  non  meminil)  qua  ri¬ 
ti  s  difficoltà  tibus  nobis  constiterit  illa,  qua  le- 
gens  fai  tur,  facilitai ,  quanlisque  molestiis  ea 
‘molestia  sii  adempia  cneleris.  Proinde  soleo,  et 
ipse  mihi  quarta  luna  ràde  ri  natus,  cui  nescio 
quo  fato  contigit,  in  hujusmodi  plus  quam  Iier- 
c idoneo s  labores  incidere.  Beati  coloro  che  nel 
comporre  duran  poca  fatica!  Godansi  la  lor  buo¬ 
na  ventura,  senza  insultare  a  quei  che  molta  ne 
durano.  Io  per  me  li  prego,  se  mai  s’avvengo- 
Ro  in  questa  mia  opcruccia,  nella  quale  incon¬ 
treranno  senza  dubbio  infinite  diffalte,  ad  av¬ 
vertirmi  più  tosto  per  la  seconda  edizione,  che 
a  lacerar  questa  prima,  perch’io  sono  desideroso 
d1  imparare  da  chi  che  sia  :  e  specialmente  in 
questo  luogo  vorrei  che  mi  fosse  insegnato  quel 
che  veramente  vaglia  la  voce  argutice.  11  Dale- 
campio,  per  illustrare  le  parole  di  Plinio,  quasi 
ch’egli  avesse  chiamate  le  pitture  loquaci,  porta 
il  detto  di  Sunonide,  che  la  pittura  è  una  poe¬ 
sia  muta,  e  la  poesia  una  pittura  loquace,  esa¬ 
minato  eruditamente  dal  nostro  Vettori  1.  il. 
c.  i[\.  delle  Var.  Lez.,  ohe  a  dire  il  vero  non  fa 
a  proposito  punto  nè  poco.  Veduto  questo,  con¬ 
siderai  se  dalle  parole  di  Cicerone  nell’Oratore, 
argutice  digitorum,  potesse  trarsi  alcun  lume  per 
render  chiare  quelle  di  Plinio;  e  m’accorsi  che 
no,  perchè  argutice  digitorum  verisimilmcnte  son 
quegli  strepiti  che  per  disprezzo,  o  almeno  in 
segno  di  poca  stima  si  soglion  far  colle  dita.  In 
terzo  luogo,  leggendo  presso  al  medesimo  nel  3. 
di  Orat.  manus  arguire,  nel.  i.  1.  d  Leggi  oca- 
fi  arguti,  nel  i.  d.  Divinat.  exla  arguta ,  mi  die¬ 
di  a  credere  che  argutice  vultus  (i)  significasse¬ 
ro  la  viva  ed  evidente  espressione  di  qualche 
affetto  interno,  il  quale  trasparisse  nel  volto, 
sicché  potesse  dirsi  che  la  faccia  fosse  arguta  e 
loquace,  ovvero  che  per  l’arte  del  pittore  appa¬ 
risse  tale,  e  come  graziosamente  disse  Torquato: 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi, 

Nè  manca  questo  ancor ,  s’  agli  occhi  credi. 

E  qui  tornerebbe  in  acconcio  il  luogo  di  Quin- 
til.  I.  il.  c.  3.  Pictura  tacens  opus,  et  habitus 
se/nper  ejusdein,  sic  intimos  penetrat  affectus, 
ut  ipsam  vi  in  dicendi  nonunquam  superare  vi¬ 
ri  ea  tur.  Ma  cangiai  pensiero  quando  mi  venne¬ 
ro,  sotto  l’occhio  quell’ altre  parole  di  Plinio, 

1.  34.  c.  8.,  dove  parla  di  Lisippo-  Proprice  htiju-s 
videntur  esse  argutire  operum ,  custoditee  in  mi¬ 
ni  mis  quoque  rebus,  perchè  apertamente  conob¬ 
bi  che  il  sentimento  della  voce  argutice ,  parlan¬ 
dosi  di  pittura,  non  si  ristringeva  a  cosa  viva  o 
ad  operazione  di  cosa  animata,  fatta  con  ispi¬ 
rilo  e  emi  vivezza,  o  con  grazia  e  con  leggiadria, 
ma  si  dilatava  più  ampiamente  ad  ogni  opera 
di  pittore  e  di  scultore,  che  rappresentasse  an¬ 
che  cose  insensate,  e  che  in  esse,  benché  prive 
d’anima,  di  vita,  di  voce  e  di  moto,  tuttavia  po¬ 
teva,  secondo  Plinio,  essere  arguzia.  Dopo  aver 
dunque  rifiutate  molte  parole  che  prima  m’eran 
parate  a  proposito,  Hpssì  per  ultimo  la  voce  ga¬ 
lanteria,  non  come  più  espressiva,  ma  come  più 
universale.  Mi  mantenne  e  mi  confermò  in  que¬ 
sta  risoluzione  il  dottissimo  Giuseppe  Scaligero 
sopra  la  Ciri  Virgiliana  a  quel  verso; 

.  .  atque  arguto  detonsum  minerei  liosli. 

(1)  Mar.  !.  q.  ep.  qZ.  parlando  di  pittura:  spi¬ 
rai.  et  arguta  pietà  tabella  marni.  I 


Argutum  vocat  quicquid  habel  aupptTpixv 
Tivù  et  eleganliam  :  ut  argulumq.  caput,  b  re  vis 
alvus,  obesaq.  terga,  ubi  sane  nugatur  Servi  ut. 
P  I  in.  lib.  35.  Primus  symmelriam  picturee  de- 
dii, primus  argutias  vullus,  eleganliam  capilli  tic. 

Significa  dunque,  a  mio  credere  ,  presso 
Minio  la  voce  argutice  quelle  gentilezze,  quella 
grazia,  quel  garbo,  quel  brio  che  risulta  nelle 
pitture  dalla  bizzarra  unione  delle  parti,  e  da 
qualche  colpo  maestro  che  perfeziona  1’  opera, 
come  fanno  giusto  P  arguzie,  arrecando  spirilo 
e  forza  al  discorso. 

Malfatto  sarebbe  il  tacere  che  Plinio  in 
qimsto  medesimo  eap.  10.  usa  un’altra  volta  la 
voce  argutice ,  ma  pelò  alquanto  diversamente, 
in  trattando  delle  pitture  Hi  Ludio,  il  quale 
visse  in  Roma  al  tempo  d’Augusto  ;  e  se  ne  luo¬ 
ghi  ^di  sopra  esaminati  parlò  della  squisitezza 
dell’ arte,  qui  rappresentò  la  piacevolezza  del  - 
l’ argomento. 

Questi  fu  il  primo ,  die’ egli,  che  introdusse 
il  dipinger  vagamente  sopra  le  mura,  ville ,  logge, 
figure  fronzute ,  selve  ,  boschetti,  colline,  vivai, 
gore,  filimi,  riviere ,  coni1  altri  più  desiasse •  genti 
che  vanno  e  vengono,  chi  per  acqua,  chi  a  ca¬ 
vallo,  chi  dentro  a’  cocchi  ;  pesche,  uccellagioni , 
cacce ,  vendemmie  ed  altre  similicose;c  finalmente 
conchiude:  Plurimae  prcelerealales  argutice,  face¬ 
tissimi  sales.  E  altro, al  parer  mio,  dir  non  volle, 
che:  oltracciò  molte  così  fatte  bizzarrie,  scherzi, 
e  invenzioni  spiritose  e  burlevoli:  traslatando 
Plinio  l’ arguzie  e  i  sali  che  dilettano  ordina¬ 
riamente  1’  udito  a  portar  gusto  alla  vista. 
Tante  volte  m’è  convenuto  ripor  questo  luogo 
sopra  la  ruota  critica,  a  simiglianza  di  coloro 
che  lavorano  di  commesso,  per  trovare  una  pa¬ 
rola  calzante,  o  pur  ridurne  una  in  modo,  che 
ben  s’incastri  a  riempiere  il  vóto,  e  forse  e 
senza  forse  non  l’ho  trovala. 

X.  Questa  nella  pittura  è  la  finpzza  maggiore. 

PIìd.  35.  io.  Hcec  est  in  pictura  summa 
subtilitas.  Benché  alcuni  mss.  abbiamo  sublimi- 
tas,  ho  mantenuto  subtilitas,  la  quale  ho  volga¬ 
rizzata  finezza,  che  queste  due  voci  appunto  si 
corrispondono  tanto  nel  senso  proprio  che  nel 
metaforico.  Petronio:  Tanta  enim  subtilitate 
extremilates  intanfitimi  ad  sinnliludineni  erant 
prcecisce.  Quintiliano  1.  12.  10.,  parlando  an¬ 
ch’egli  di  Parrasio:  Secundus  examinasse  sub- 
tilius  hneas  traditur.  Io  non  dubito  che  tutti 
tre  questi  scrittori  parlino  de’  dintorni,  il  fare 
i  quali  tondeggianti  e  sfumati,  sempre  nella 
pittura  è  stata  lode  grandissima.  Di  questi  a 
suo  tempo  e  luogo  nel  Trattato  della  Pitt.  ant., 
bastandomi  per  ora  aver  illustrato  il  luogo  di 
Plinio,  al  quale  adattar  vorrebbe  il  Dalecam- 
pio  quel  detto  di  Policleto  (^riferito  da  Plutar¬ 
co  1.  2.  quest.  3.  del  Simpos.  a  536.,  e  ponde¬ 
rato  da  Adriano  Giugni  I.  4  c.  18.  Animadv.): 
che  allora  riesce  l’opera  difficilissima,  quando 
s’arriva  a  levar  per  appunto.  Ma  questo  non 
torna  bene,  perchè  Plinio  discorre  delle  estre¬ 
me  linee,  che  così  chiama  i  dintorni,  e  Poli¬ 
cleto  intendeva  del  dar  l’ultima  mano  e  il  pu¬ 
limento  alle  figure  o  di  terra  o  di  stucco.  Il 
che  forse  meglio  s’  accoppierebbe  con  quel  che 
usava  dir  Prassitele  presso  a  PI  inio  1.  35.  11. 
Hic  est  Nicias  de  quo  dicebal  Praxiteles  inter - 
rogatus ,  quee  maxime  opera  sua  probaret  in 
marntoribus,  quibus  Nicias  manum  admovisset: 
tantum  circumlitioni  efus  tribuebat.  Dove  cir- 
cumlitio ,  a  inio  credere,  vale  una  certa  liscia- 
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tura  e  ultimo  rinettnmento  che  ragguagli  e 
toDa  via  ogni  scabrosità  del  lavoro;  parendomi 
assai  diversamente  usata  da  Seneca  nella  Ptslol. 
86  per  incrostatura  di  pietre  commesse:  Nisi 
illis  undique  operosa ,  et  in  picturm  modum  ca¬ 
riata  circumlitio  prtvtexitur. 

XI.  Conciossiacosaché  il  dintorno  dee  circon¬ 
dar  sé  stesso  ec.  ,  , 

Plin.  35.  io.  Ambire  emm  debet  se  ex  tre- 
mitas  ipsa,  et  sic  desinere)  ut  promittat  aha  post 
se:  ostendalque  edam  qua  occultai.  Una  simil 
cosa  pii',  a  basso  trattando  d.  Aneli  e:  E]  usdem 
arbitranti^  mante  esse ,  et  in  Antenne  tempio 
Herculem  aversum,  ut  {quod  est  dtffìcilhmum ) 
faciem  ejus  ostendat  verius  pictura ,  quam  pro- 

mitlat.  .. 

XII.  Moli’ altri  vestigi  del  suo  disegno  rima¬ 
sero  nelle  tavole  e  nelle  carte  ec 

Plin  35.  io.  Alia  multa  grapludis  vestitila 
ertant  in  tabulis,  ac  membranis  ejus,  ex  quibus 
profìcere  dicuntur  arti/ìces.  Da  cjuesto  luogo  par 
che  si  cavi  che  gli  antichi  disegnassero  m  car¬ 
ta  ;  ma  di  ciò  più  esattamente  nel  Trattato  de  la 
Pi, t.  ant.  ,  dove  si  parlerà  del  disegno  e  del 
modo  di  disegnare.  L’  ultime  parole  mi  fanno 
ricordare  de’ famosi  cartoni  di  Michelagnolo,  ì 
quali  furono  per  un  pezzo  la  scuola  e  1  ci¬ 
mento  di  chiunque  desiderava  di  far  passata 
nell’arte. 

XIII.  Imperciocché  egli  si  pose  diversi  sopra¬ 
nomi.  chiamandosi  Abrodieto. 

Plin,  35.  io.  Namque,  et  cognomina  usur- 
pavil  Habrodirvtum  se  appellando.  E  tale  ap¬ 
punto  si  chiamò  nell’iscrizione  portata  intera 
da  Ateneo,  della  quale  più  avanti  yfpo^-ixiTós, 
cioè  che  vive  delicatamente  ,  che  fa  vita  deli¬ 
ziosa.  Che  Parrasio  fosse  tale  ,  e  manifesto  da 
quel  che  narrano  Elian.  1.  9.  c.  11.  A  ar.  or., 
Aten.  I.  11.  È  ben  da  avvertire  che  lo  scherzo 
di  quell’  ingegnoso  spirito ,  che  scandalezzato 
di  Parrasio  ,  il  quale  per  esser  buon  pittore, 
avesse  ardimento  d’appellarsi  Abrodieto  e  wa 
dorè  della  virtù,  in  questo  epigramma  vario  il 
principio^/SpoSiarrjs  xvrip  *n  f  oidi  caro  savrip, 
non  si  trova  nè  pur  accennato  nella  traduzione 
del  Dalecampio,  come  notò  e  supplì  1  eruditis¬ 
simo  Casaub.  1.  1 5.  c.  .0.  sopra  Ateneo  Son 
però  da  scusare  il  Dalecampio  e  Natal  Conti, 
i  quali  non  potevano  porre  nelle  loro  versioni 


1  quali  non  potevano  p_. 

Ialine  quel  che  non  era  nel  testo  greco,  atteso 
che  tanto  noli’  edizione  d  Aldo  del  iW-, 


cne  laiuu  • - ;  .  , 

quanto  in  quella  di  Basilea  del  1 535.,  la  quale 
adoperò  il  Dalecampio,  manca  tutto  questo  rac¬ 
conto,  di  poi  aggiunto  e  inserito  dagl,  antichi 
mss  in  quella  del  Commel.no,  unita  di  rincon¬ 
tro  alla  versione  del  Dalecampio,  la  quale  se 
non  e  una  volta  da  qualche  dotto  critico  ri¬ 
scontrata,  emendata  e  supplita  col  testo  greco, 
apparirà  e  sarà  sempre  in  questo  e  in  molti 
luoghi  manchevole.  Certo  e  che  negli  antichi 
mss.  d'Ateneo  esser  dovea  quanto  e  stato  sup¬ 
plito,  poiché  Eustazio,  sopra  1  Odissea  1.  8.  a 
Vóol,  tocca  la  medesima  cosa  come  cavata  dalle 
Cene  de’Savj.  E  in  due  testi  a  penna  d  Ate¬ 
neo,  ancorché  di  non  grande  antichità,  1  quali 
si  conservano  nella  famosa  libreria  Fiorentina 
di  S.  Lorenzo,  tutto  compiutamente  si  legge  Ma 
per  tornare  alla  voce  pà/3 SoèitxiTos  la  quale  ver¬ 
rebbe  a  significare  un  che  vive  di  verga ,  delta 
da’ Greci  oà&htr,  ‘1  medesimo  Casaubono  par 
che  fondi  tutto  lo  spinto  di  questa  parano- 
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masia,  o  rom’  altri  dicono  annominazione  ,  so¬ 
pra  1’  asticciuole  de’  ppnnelli  ,  e  sopra  quel- 
1’  altre  verghette  che  i  Latini  dissero  rincula, 
masserizie  pur  da  pittori.  Non  per  contrad¬ 
dire  a  letterato  sì  grande  ,  ma  per  soggiunger 
qualche  cosa  di  più  in  questo  particolare,  siami 
lecito  proporre  la  mia  opinione.  Io  non  sa¬ 
rei  lontano  dal  credere  che  il  motteggiatole 
di  Parrasio  alludesse  piu  tosto  a  quella  bac¬ 
chetta  che  adoprano  i  nostri  pittori  per  appog¬ 
giare  e  tener  salda  la  mano  ;  delta  quale  è  mol¬ 
to  verisimile  che  si  valessero  anche  gli  antichi, 
stante  il  grande  e  quasi  necessario  comodo  che 
ne  risulta.  E  ciò  mi  persuade  un  luogo  singola¬ 
rissimo  di  Plutarco  nel  fine  del  Discorso  sopra 
coloro  che  tardi  son  gastigali  da  Dio:  x-r {ti 
boi  tiene?  ZwyfàQoi,  tiimpav  irpaffiyeir. 

E  gli  porse  una  bacchetta  da  pittori  infocata-. 
le  quali  parole  malamente  possono  intendersi 
de’ pennelli.  E  tanto  basti  d’avere  con  ogni  ri¬ 
serbo  accennato  così  alla  sfuggita,  per  discorrer¬ 
ne  altrove  più  dislesamente  e,  come  si  dice,  a 
posato  animo,  dove  si  tratterà  degli  arnesi  pit¬ 
toreschi.  E  per  dir  qualche  cosa  eziandio  della 
maniera  di  questo  scherzo,  consistente  in  tra¬ 
sposi/ione  o  mutamento  di  lettere,  cangiando 
àjS ootfaiTóS  >n  oyfhSjxtTOS,  a  fine  di  cavarne 
dileggiamento  e  puntura,  similissimo  e  quel  o 
che  si  legge  appresso  Cicerone  nel  1.  4  «'elle 
Verrine:  Retinere  empii  tabulas  Theomnastus 
quidam ,  homo  riducule  insanus,  quern  Syracu- 
sani  Theocratum  vocant:  qui  illic  ejusmodi  est, 
ut  eum  pueri  sectentur,  ut  omnes  cum  loqui 
canterà  irrideant  (1).  E  quell’altro  riferito  da 
Svetonio  in  Tiberio  c.  fyi.  Incastri*  uro  enarri 
lum  propler  nimiam  vini  avulitatem  prò  1  ll,e'la 
Biberius,  prò  Claudio  Caldius,  prò  Nerone  Me¬ 
ro  vocali  tur)  e  confermato  da  Sesto  Aurelio  Vit¬ 
tore:  Iste,  quia  Claudius  Tiberius  Nero  d, cela¬ 
titi-,  eleganler  a  jocularibus  Caldius  Biberius 
Mero  ol>  vinolentiam  nominatus  est.  Chi  altri  ne 
volesse,  ricorra  al  dottissimo  Gher.  G10.  Vossio 
nelle  Institnz.  Orator.  1.  5  c.  5,  non  volendo  10 
perder  tempo  in  accumulare  esempli  d  uu  argu¬ 
zia  da  me  riputata  assai  fredda  con  Quinti!'  I.  o 
c.  3.  Et  hcec  tam  frigida,  quam  est  nominimi 
fedo  adjecds,  detraclis ,  mutati s  litleris:  ut :  Aci- 
sculum,  quia  esset  pactus,  Pacisculum:  et  t  laci- 
dum  nomine ,  quia  is  accrbus  natura  esset.  Aci¬ 
dumi  et  Tullium  cumfur  esset,  Tollium  dictos 
inyenio. 

XIV.  Uom  dilicato  e  di  virtude  amante  re. 
Vengasi  questo  epigramma  presso  Acteo  I. 
m  a  543  e  1.  5  a  687,  e  sopra  esso  il  Casaubo¬ 
no  nelle  Animadvers.,  à/3p aSfatTOs,  veramente 
vale  che  vive  di  Beatamente-,  ma  per  comprender 
tuttoin  una  parola, mi  son  preso  sicurtà  di  tradur¬ 
re  dilicato,  e  poco  sopra  delizioso  Notisi  1  n  ol  i  re  che 
Parrasio  si  chiamò  amadore  della  virtù;  e  ne  fu  mot¬ 
teggiato  a  ragione,  perocché  non  dovrà  abusar 
questo  titolo  così  nobile,  adattandolo  al  preg 
della  pittura,  degna  bensì  di  lande,  ma  che  non 
può  agguagliarsi  a  quella  vera  sapienza  che  ren¬ 
de  l’uomo  in  terra  quasi  celeste.  Questo  mede¬ 
simo  errore  commettono  coloro,  .  qual,  nella  no¬ 
stra  lingua  appellano  virtuosi  «  musici,  1  pittori 
e  altrettali  uomini  eccellenti  nell  arti  loro,  quat  - 


/.n  Cirer  l  i  d.  Divin.  Zeno  Crysippum  nun- 

ffu,Tr, e.  «  t. ,.  e.  ro«~ 

loperio ,  a  i3  n. 


DATI 


32 

Ho  gì  gloriosa  denominazione  non  si  conviene 
nè  anche  a1  filosofi,  se  veramente  non  son  giusti 
ferii  e  prudenti.  Potrebbon  però  questi  tali  di¬ 
fendersi  con  un  luogo  d’Aristotilc,  registrato 
nel  lib.  fi.  c  7.  delle  Morali,  dove  s’afferma  che 
Fidia  e  Policleto  erano  chiamati  snvj  nell’arte 
loro:  del  che  veggasi  il  Mureto  e  il  Cifanio  uè’ 
Coment. 

XV.  Io  dirò  tal,  che  non  sarà  chi  ’1  creda  ec. 

Leggesi  questa  inscrizione  in  Aten.  1.  12. 
e  in  Aristide  t.  3.  658.  nelTOraz  UspiTCÙ 
riapa<p3iy^a7-3s;  e  qualche  parte  di  essa  ap¬ 
presso  Eustazio  soprail  1.  8.  HelPOdisseaa  i5n3. 
f.e  versioni  latine  di  Natal  Conti,  del  Dalecam- 
P'o  e  ‘‘e*  Cantero  tutte  svariano,  e  s’io  non  m’ 
inganno,  s’allontanano  dal  vero  sentimento  di 
chi  fece  questi  versi.  Io  non  voglio  qui  registra¬ 
re  una  lunga  diceria,  rendendo  ragione  del  suo 
volgarizzamento,  ma  rimettermi  in  primo  luogo 
a  quel  che  osserva  il  Casaub.  1.  12.  c.  11.  sopra 
Ateneo,  e  secondariamente  al  giudicio  degli  eru- 
,  ^ttorb  '  quali  ben  avvertiranno 

le  difficoltà  ch’io  posso  avere  incontrate,  e  quel 
che  m  abbia  mosso  ad  accettare  più  una  lezione 
che  un’altra;  e  quando  ciò  non  mi  sia  accaduto 
felicemente,  compatiranno  anche  me.  Di  que¬ 
sto  epigramma  al  sicuro  intese  Plin.  1.  35.  io. 
dicendo  che  Parrasiosi  nominò  Aliis  eerbis  prin - 
cipein  artis ,  et  eam  a  se  consumatala. 

XVI.  Sondo  egli  veramente  stato  un  fec 011- 
dissimo  artefice. 

Plin.  35.  10.  Fcecundus  artifex ,  sed  quo 
tiemo  insolentius  et  arrogantius  sii  usus  sloria 
arhs.  Gio.  Battista  Adriani  dovette  legger  fa- 
cundus  giacché  tradusse:  False  ancora  nell'  ar¬ 
te  del  ben  parlare.  Ritengo  con  tutti  i  testi  a 
penna  e  stampati  fcecundus,  perch’è  maniera 
famigliare  di  Plinio,  I.  34.  8.  di  Lisippo:  Pluri¬ 
ma  ex  omnibus  signafecit,  ut  diximus,  fcecun- 
dissance  artis  E.  1.  35.  10.  di  Protogene:  Sum- 
ma  ejus  paiiperlas  inilio,  artisque,  stimma  inten- 
tio,  et  ideo  minor  ferlililas.  Diversamente  però 
espresse  il  medesimo  concetto  al  c.  11.,  facendo 
menzione  d’Antidoto  scolare  d’  Eufranore  :  Ipse 
dihgenlior ,  quam  numerosior. 

XVII.  Dipinse  egli  oltre  a  ciò  con  bizzarra 
maniera  il  Genio  degli  Ateniesi  ee. 

Plin.  35.  10.  (1)  Pinxit  et  Demon  Athenien- 
sium  argomento  quoqpe  ingenioso.  Volebat  nam- 
que  earium,  iracundpm,  injuslum ,  incostantem  : 
eundem  exorabilenij  clementem,  misericordem, 
excelsum ,  gloriosuip,  humilem,  ferocern,  fuga- 
cemque  et  omnia  par  iter  estendere.  Con  qual 
arte  o  invenzione  Parrasio  potesse  esprimere 
tanta  varietà  d’inclinazioni  e  d’affetti,  io  certa¬ 
mente  non  saprei  dire;  e  siri  ora  confesso  inge¬ 
nuamente  di  non  me  Tesser  saputo  immaginare. 

.  c"'  s’  contentasse  di  vedere  in  cambio  della 
pittura  una  bella  descrizione  del  Genio  d’Atene 
ricorra  a  Plutarco  nel  princ.  de’ Precetti  per 
amministrar  la  repubblica.  Pausan.,  nelle  cose 
ctetl  Attica,  dice  che  Leocare  scultore  fece  la 
statua  del  popolo  Ateniese;  e  nel  primo  1.  a  3. 
dice  che  Lisone  scultore  fece  la  statua  del  po¬ 
polo;  e  poco  sopra  aveva  detto  che  insieme  con 
I cseo  era  dipinto  il  popolo  e  la  città  popolare. 

1  °n  e.  ^  tacere  che  nell’Indice  Pliniano 
degli  Autori  nel  1.  35.  è  nominatoPara.u'uv.  For¬ 
se  andrà  corretto  in  Parrhasius,  e  sarà  il  no¬ 
stro  che  avrà  scritto  qualche  cosa  dell’arte. 

(0  FI  Gio,  Mcursio  1.  1.  c.  1.  d.  Lez.  Attiche. 


Del  tempio  del  popolo  Ateniese  (Giuseppe 
Ebreo,  Ant.  Giud.  I.  1 4.  ,6.,  Meur».  1  2.  11. 
Aten  Att.)  Aristotao,  figliuolo  e  sedare  di  Pau¬ 
si!,  dipinse  la  plebe  d’Alene,  Plin.  35.  11.  Ima- 
go  Aticae  plebi*  ;  ma  questa  forse  fu  una  cosa 
simigliarne  a  quella  frequenza  di  donne  dipinta 
pure  in  Atene  da  Atenione  Maronita,  del  quale 
poco  sopra  il  medesimo  Plinio;  Alheuisfequen- 
tiara  quam  eocaeere  Polygyiuecon. 

^  X^\  III.  Filisco  e  Bacco,  sendo  ivi  presente  la 

1  lin.  35  10  Philisicum  et  Libertini  / latrem 
adulante  V ir  tate.  Il  Dalecampio  osserva  che 
molti  ebber  nome  Filisco,  e  crede  che  il  dipin¬ 
to  da  Parrasio  sia  quello  di  cui  parla  Ebano, 
Var.  Stor.  1.  14.  c.  il.  il  quale  avverti  Aless. 
M.;  e  questi  appunto  è  certo  che  non  può  es- 
sere,  perchè  Parrasio  fiorì  niolt’anni  avanti  al. 

I  età  di  quel  Principe. 

XIX.  E  una  balia  Candiotta  con  bambino  in 
braccio. 


Plin.  35.  10.  Pinxit  et  Cressam  nulricem , 
infanlemque  in  manibus  ejus.  Monsignor  Pelli- 
serio  nelle  note  mss.  :  forte  infantesque  in 
mammis  ejus,  ut  sit  illùd  quod  Virgil.  I.  5. 
Aeneid.  v.  284.  canit: 


Olii  serra  dalur.  operum  haud  ignara  Minerete 

Ci  essa  genus  Pholoe,  geminique  sub  ubere  nati. 

Se  per  qualche  auLorità  si  provasse  che  le 
balie  Candiotte  fossero  per  ordinario  tanto  ab¬ 
bondanti  di  latte,  die  per  loro  costume  desscr 
poppa  a  due  bambini  ad  un  tratto,  loderei  que¬ 
sta  mutazione;  ma  restando  ciò  senza  prova,  io 
non  so  vedere  il  bisogno  d’emendar  Plinio,  per 
far  sì  che  la  pittura  di  Parrasio  s’accordi  co’versi 
di  Virgilio. 

XX.  In  Corinto  dipinse  un  Bacco  ec. 

Racconta  ciò  Snida,  citando  Teeteto  nel 

lib.  del  Proverbio,  Cent.  1 1.  20.  V.  quivi.  A  Scot 
to.  E  altrove  sopra  Zenob.,  Cent.  5.  4°*  Erasino 
a  90.  Prov.  Pfihil  ad  Baccum.  Il  medesimo  che 
Suòla  Mieli.  Apostolio,  Centur.  i5,  prov.  i3. 

XXI.  Bizzarro  concetto  fu  quello  di  figurare 
la  fìnta  pazzia  d’  Ulisse. 

Espresse  la  medesima  ancheEufranore.  Plin. 
1.  35.  11.  Nobiles  ijus  labulte  Ephesi  Ulixes 
simulala  oesania  boeem  cum  equo  jungens. 

XXII.  Nobilissime  fra  tutte  l’altre  furono  due 
figure  d’uomini  armati  ec. 

Plinio  35.  10.  Sunt  et  dace  piclurce  ejus 
nobilissima;  fJoplitides  etc.  Il  Turnebo.  secondo 
che  nota  il  Dalecampio,  corresse  Hoplitoe,  di¬ 
chiarando  che  questa  voce  vale  uomini  armati. 
Ben  fatto,  perché  Hoplitides  significherebbe  fem¬ 
mine  armate;  il  che  ma!  s’accorderebbe  con  le 
seguenti  parole.  La  medesima  emendazione  ven¬ 
ne  in  mente  a]  Pinciano;  ma  per  variar  meno 
ripose,  Hoplitte  duo.  Di  questi  corridori  armati, 
detti  perciò  ótrkiTòS^ìpot,  Pietro  Fabbro  nel¬ 
l’Agonistico,  e  Erasmo  Smid  sopra  Pindaro. 

XXIII.  Dipinse  l’Arcigallo,  cioè  il  Principe 
de’  Sacerdoti  di  Cibele. 

Plin.  35.  10.  Pinxit  et  Aichigallum,  quam 
picturam  amaeil  Tiberius  princeps  :  atque,  ut 
auctor  est  Decius  Eculeo,  ex.  sextertiis  (estima¬ 
tala,  cubiculo  suo  indusit.  Dell’ Arcigallo  Tertull. 
Apolog.  c.  20.  Archigallus  ille  sanctissimus  die 
nono  calendaruin  earundein ,  quo  sanguinem  im- 
purum  Iacee tos  quoque  castrando  libabat,  e  al¬ 
trove.  Si  vale  anche  di  questa  voce  Giulio  Fir¬ 
mino,  ma  più  universalmente  per  castrato,  I.  3. 


POSTILLE  ALLA  VITA  DI  PARRASIO 


c.  6.  Astronom.  Archigallos  faciel,  et  qui  viri- 
lia  propriis  libi  amputent  manibus. 

XXIV.  Il  medesimo  Imperadore  ec. 

Chi  vuol  sentir  questa  storia  intera,  legga 
Svetonio  nella  Vita  di  Tiberio,  cap.  44  Fu  ben 
semplice  colui  che  fece  di  questo  legato  l’alter¬ 
nativa,  e  riputò  scrupoloso  Tiberio.  Non  dove¬ 
va  esser  egli  informato  di  Caprea  e  delle  Spin¬ 
tine,  de’ quali  vituperi,  al  parer  di  alcuni  anti¬ 
quari,  restano  ancora  nelle  medaglie  vergognose 
memorie. 

XXV.  E  che  veduto  da  Eufranore  e  parago¬ 
nato  col  suo,  disse  ec. 

Plinio  35.  il.,  dove  parla  d’Eufranore: 
Opera  ejus  sunt  equestre  prcelium  xn.  Dii:  The- 
seus  in  quo  dixit ,  eundem  apud  Parrhasium  ro¬ 
sa  pastura  esse,  suiun  vero  carne.  Mons.  Pellis- 
serio,  vescovo  di  Mónpelieri,  nelle  sue  dottissi¬ 
me  note  mss.  a  Plinio,  in  vece  di  rosa  legge 
rore  pastura  esse,  e  soggiugne:  Nimirum  ud  ci- 
cadce;atque  ob  ùl  gracidar,  strigosiorque,  et  quod 
supra  idem  de  Eufranore  ipso  dixerat,  exilior 
universilate  corporum.  Cicadce  aulem  rore,etprope- 
modum  aere  v esci,  auctores  sunt  Arislóteles,  Theo- 
critus,  V irgilius,  Plutarchus,  Pliilo,  Gregorius 
Nazianzenus  ;  et  medicamenti  vim  habere  abster- 
soriam  satis  liquet,  ob  id  in  alvo  earum  excre¬ 
me  riti  nihil  esse.  Teseum  aulem  Parrhasii  e  con¬ 
trario  quod  carne  paslus  esset,  habitiorem,  obe- 
sioremque  videri  probabilius  fit.  E  da  avvertire 
che  il  Peilisserio  non  lesse  attentamente  il  luo¬ 
go  di  Plinio,  perch’egli  dice  che  il  Teseo  d’Eu¬ 
franore  era  quello  che  appariva  pasciuto  di  car¬ 
ne,  e  quel  di  Parrasio  di  rose;  il  perchè  le  pa¬ 
role  da  lui  citate,  exilior  universitate  corporum, 
non  favoriscono  altrimenti  l’ emendazione,  la 
quale  venne  in  mente  anche  al  Pinciano,  e 
perciò  disse:  Commodior  lectio  rore  quam  rosa, 
notis  Theocriti  versibus,  et  aliorum  Poetar um , 
apud  quos  macra  ammalia  cavillo  sunt,  quod 
rore  pascanlur,  ut  cicadce.  Quanto  è  pericoloso, 
nell’ emendare  gli  autori  antichi,  lasciarsi  tra¬ 
sportar  dall’ingegno,  e  compiacersi  soverchia¬ 
mente  delle  proprie  correzioni,  senza  aver  per 
iscorta  l’amor  della  verità!  Chi  crederebbe  che 
si  ingegnosa  e  ben  appoggiata  lezione  non  fosse 
vera  ?  E  pure  è  falsissima,  e  certissima  la  co¬ 
mune;  dicendo  Plutarco  nel  principio  d.  Opusc. 
d.  Gloria  degli  Aten.  a  346.  &a7n p  Eò<j5pàyo)p 
t iv  QiìStx  TÒv  ixvxoì)  rcòriappaffj'ot/  irapsjSaXs, 
Xsyuiy  ròv  gév  exei'vóv  ‘  po$a  /3sj8pu»c!va i,  rfly 
i  fxcTiii  xpja  fiótix:  Come  Eufranore,  il  quale 
paragonando  il  Teseo  da  se  dipinto  con  quel 
di  Parrasio ,  disse,  che  questo  s’ era  pasciuto  di 
rose,  e  il  suo  di  carne  boccina.  E  volle  dire, 
per  quanto  io  stimo,  che  il  colorito  del  Teseo 
di  Parrasio  era  sforzato  e  come  di  rose,  e  la 
tinta  del  suo  nalurale  e  di  carne.  Nel  quale  er¬ 
rore  cadono  molli  pittori  moderni,  facendo  car¬ 
nagioni  che  non  si  trovano  in  natura,  e  per 
crescer  vaghezza  all’ opere,  scemano  loro  molto 
di  forza.  Io  non  posso  contenermi  in  questo 
luogo  di  non  m’opporre  alla  temerità  di  certu¬ 
ni,  i  quali  contenti  della  sola  apparenza,  me¬ 
diante  la  semplice  vivacità  e  leggiadria  delle 
lacche,  degli  azzurri  e  degli  altri  colori  nuo¬ 
vamente  messi  in  uso,  si  pensano  d’oscurar  la 
gloria  di  Michelagnolo,  d’ Andrea,  di  Raffaello, 
di  Tiziano,  dpi  Correggio  e  d’altri  artefici  di 
uesta  lega,  i  quali  per  la  forza  del  disegno  e 
eli’ ombre  e  rie’ lumi,  con  poche  tinte,  ma  ve¬ 
re  e  naturali,  e  com’ io  soglio  dire,  non  liscia- 
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te,  ma  sucide,  hanno  fatto  quelle  maraviglie 
dell’arte  che  ci  fanno  trasecolare.  Con  essi  pare 
appunto  che  parli  Plinio  1.  35.  q.  Qua  contem¬ 
plano  ne  tot  colorimi  tanta  varietale  subit  anti¬ 
qui  totem  mirari.  Quatuor  coloribus  solis  immor- 
talia  illa  opera  fecere,  ex  albis  melino,  ex  silia- 
ceis  Auico,  ex  rubris  sinopide  Politica ,  ex  nigris 
atramente,  Apelles,  Echion,  Melanthius,  Nico- 
machus,  clarissimi  pictorés,  curii  tabulce  eorum 
s iugula  oppidoruin  venirmi  opibus.  Nane,  et 
purpuris  in  parietes  migrantibus,  et  India  con¬ 
ferente  Jluminum  suorum  limimi,  draconum  et 
eleplianlorum  sanimi  nulla  nobis  pictura  est. 
Omnia  irgo  lune  fuere  cum  minor  copia.  Ita 
est,  quoniam,  ut  supra  diximus,  rerum  non  ani¬ 
mi  pretiis  excubatur.  Le  quali  ultime  parole 
emenda  il  Pinciano:  Bes  non  manupreciis  ex ti- 
mabantur.  Io  però  manterrei  la  lezione  comune, 
per  esser  tutte  l’ edizioni  e  i  mss.  concordi,  e 
la  maniera  più  conforme  al  genio  di  Plinio,  il 
quale  inoltre  si  riferisce  al  detto  di  sopra:  Quo¬ 
niam,  ut  supra  diximus,  rerum  eie.  E  il  luogo 
del  quale  egl’  intende,  a  mio  credere  è  nel 
cap.  i.  del  medesimo  libro,  dove  dopo  quelle 
parole  onorevolissime  per  la  pittura,  soggiugne: 
Nunc  vero  in  totum  marmoribus  pulsa ,  jam  qui - 
dem,  et  auro  eie.  Ecco  il  valore  delle  cose  e 
delle  materie  preferito  al  pregio  dell’  ingegno 
e  dell’arte. 

XXVI.  Volendo  Parrasio  figurare  un  Prome¬ 
teo  tormentato  ec. 

Seneca  Retore,  nell’argomento  della  Con- 
trov.  34.,  racconta  questa  storietta.  Il  P.  An¬ 
drea  Scotto,  nelle  note,  dubita  se  l’accidente 
sia  vero  o  finto  per  esercizio  dei  declamatori; 
come  assolutamente  non  ha  per  vera  la  voce 
che  corre  del  nostro  Michelagnolo  Buonarotti, 
ch’egli  ponesse  in  croce  un  uomo  e  lo  vi  la¬ 
sciasse  morire,  per  esprimere  al  vivo  1  immagi¬ 
ne  del  Salvator  Crocefisso.  A  questo  aggiungo, 
che  essendo  fiorilo  Parrasio  intorno  all’Olim¬ 
piade  g5.,  e  la  presa  e  la  desolazione  d’ Olinto 
nella  108;  poteva  questo  artefice  a  quel  tempo 
ben  esser  vivo,  ma  però  decrepito:  la  qual  cosa 
cresce  assai  di  dubbio  alla  verità  della  storia. 
Tuttavia  a  me  è  paruto,  pero  senza  pregiudizio 
dal  vero,  di  non  tralasciare  cosi  curioso  raccon¬ 
to;  e  da’ concisi  pareri  de’ sofisti,  raccolti  da 
Seneca,  ho  formato  per  ornamento  di  questa 
Vita  le  declamazioni  continuate  contro  e  in  fa¬ 
vore  a  Parrasio.  Una  simil  causa  propone  Er- 
mogene  nelle  Partiz.  sez.  7.,  cioè  un  pittore  ac¬ 
cusato  d’avere  offeso  il  comune  perche  dipinse 
naufragj,  e  quelli  espose  nel  porto  ;  onde  spa¬ 
ventandosi  i  naviganti,  ne  restava  il  traffico  dan¬ 
neggiato. 

XXVII.  Cosi  gentilmente  sotto  voce  cantando. 

Ch’egli  si  trattenesse  cantando  per  ischi- 
var  noia  e  fatica,  lo  dicono  El.  Var.  Stor.  911., 
Aten.  1.  12-,  e  lo  accenna  Eust.  sopra  l’Odiss. 
lib.  11.  a  i655.  E  veramente  è  molto  naturale 
il  canterellare  inentr’ altri  lavora.  Virg.  1.  1. 

v.  293. 

Interea  longum  canta  solata  laborem 
Arguto  conjux  percurril  pectine  telai. 

Ovid.  I.  4-  Trist. 

Hoc  est  cui ■  cantei  vinctus  quoque  compede fossori 
Indocili  numero  cum  grave  mollit  opus; 
Cantei  et  innitens  limosa:  pronus  arcare, 
Adverso  tardam  qui  velit  amile  ralcm  ; 

Quique  referet  pari  ter  leulos  ad  peclora  remos , 
In  numerum  pulsa  brachia  versai  aqua. 
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E  moli i  al I ri  che  per  brevità  si  tralasciano. 

XXVIII.  Di  queste  picciole  pittare  ec. 
Propcrz.  !.  3.  eleg.  8.  ovvero  9. 

Parrhasius  parva  vindicai  arte  locum. 

il  Beroaldo  mutò  Pyreicus  parva,  fondato 
sopra  le  parole  di  Plinio  1.  a5.  1  o.  Natnque  sub- 
iexi  par  est  minori ’s  picturce  celcbres  in  penicil- 
ìo  ;  e  quib.us  fuit  Pyreicus  arte  paucis  poslferen- 
dus:  proposito  nescioan  deslruxerit  se,  (filoniani 
ìmmilia  quidem  secutus,  humililatis  lainen  sum- 
mani  adeplus  est  gloriarti.  Lo  Scaligero  ritiene 
co’mss.  Parrhasius ,  ma  varia  parva  in  parta , 
quasiché  egli,  secondo  Plinio,  perfezionasse  l’arte 
«Iella  pittura;  di  che  abbastanza  nella  Post.  XVI. 
11  Passeraio  sostiene  l’aulica  lezione,  e  inclina 
a  credere  che  quella  che  Plinio  chiamò  in  Par- 
rasio  sumna  subtilitas ,  sia  qui  detta  parvitas  : 
nel  che  mi  rimetto,  ma  non  ne  vo  soddisfatto. 
Anzi  dico,  il  luogo  di  Properzio,  potersi  inten¬ 
dere  di  pitture  in  picciolo  fatte  da  Parrasio,  del 
quale  Plinio  lib.  35.  l'o.  Pinxit  et  minoribus  tu¬ 
betti*  libidines,  eo  genere  petulanlis  foci  se  refi- 
ciens. 


VITA 

DI  APELLE 


Vivendo  sempre  l’uomo  fra  cose  imperfette  e 
finite,  maraviglia  non  è  che  con  intelletto  difet¬ 
toso  e-!  angusto  non  comprenda  né  quel  per¬ 
fetto  che  noq  si  può  migliorare,  nè  quell’infi¬ 
nito  che  non  può  crescere.  Di  qui  è  che  bene 
spesso  egli  crede  e  chiama  ottime  quelle  cose, 
delie  quali  mai  non  giunse  a  vederne  migliori, 
e  immense  quelle  che  a  sua  notizia  son  le  più 
grandi.  Ma  poi  venendogli  sotto  l’occhio  qual¬ 
che  oggetto  o  più  eccellente  o  maggiore,  è  sfor¬ 
zato  a  mutar  concetto  e  credenza  della  perfe¬ 
zione  e.  dell’ immensità,  accorgendosi  per  le  re¬ 
plicate  esperienze  ,  eh’  ogni  cosa  mortale  può 
sempre  ricevere  miglioranza  e  grandezza  senza 
mai  ghignerò  a  quell’estremo  termine  incapace 
d’  aumento,  che  solamente  in  Dio  si  ritrova. 
Arcano  la  natura  e  1’  .arte  in  diversi  soggetti 
fallo  ogni  loro  sforzo  per  sollevar  la  pittura  a 
quella  suprema  altezza  «li  perfezione,  alla  quale 
arrivar  potesse  la  mano  e  l’ingegno  dell’uomo. 

avessero  in  Zeusi  e  in  Parrasio  e  in  Ti 
mante  fermati  i  progressi  loro,  ciascheduno  sen¬ 
za  dubbio  avrebbe  stimato  che  meglio  di  costoro 
non  si  potesse  operare.  Ma  quando  ambedue  in 
Aprile  s’unirono,  dotandolo  d’uno  spirito  ed’u- 
na  grazia  che  pareva  trascender  l’umanità,  e  con 
lungo,  nssiduocdiligente  esercizio  lo  corredarono 
d’  una  pratica  e  d’  un  amore  che  franchissimo 
lo  rendevano  e  indefesso;  e  che  per  terza  a  fa¬ 
vorirlo  s’aggiunse  la  fortuna  di  quel  felicissimo 
secolo,  in  cui  furono  in  tanto  pregio  le  scienze 
e  Parti  più  nobili;  chiaramente  si  vide  che  tutti 
gli  altri,  i  quali  senza  questo  paragone  appari- 
van  perfetti,  erano  stali  studj  ed  abbozzameli  li 
per  disegnare  e  colorire  questo  vivo  ritratto  del¬ 
la  perfezione,  (I)  celebralo  e  magnificalo  dagli  I 
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scrittori  di  tutti  i  secoli,  perche  non  gbbe  l’an¬ 
tichità,  bench’egli  pur  fosse  in  verità  superabile, 
niuno  che  giammai  l’agguagliasse. 

Aprile  fu  nativo  di  Coo:  (II.  Ili)  altri  lo  fan¬ 
no  d’  Efeso;  e  v’è  chi  afferma  (IV)  ch’egli  na¬ 
scesse  in  Colofone,  e  poscia  acquistasse  la  citta¬ 
dinanza  Efesina.  Pizio  ebbe  nome  suo  padre;  Te- 
sioco  il  fratello,  e  fu  anch’egli  pittore  (i)-  Da 
principio  tu  scolare  d’Eforo  Efesino,  e  dipoi  eb¬ 
be  per  maestro  Panfilo  Aniìpolitano,  (V)  cele¬ 
bre  pittar  di  quei  tempi.  Questi  non  insegnava 
per  meno  d  un  talento  (VI)  in  dieci  anni,  e  tan¬ 
to  gli  diedero  Apelle  e  Melanzio.  Non  manca  chi 
dica  che  Apelle,  (2)  di  già  famoso  nell’arte,  si 
trasferisse  in  Sicione,  tiratovi  dal  grido  di  Pan¬ 
filo  e  di  Melanzio,  acciocché  stando  con  esso  loro, 
stima  a  lui  ne  venisse.  Ed  è  fama  ch’egli  lavo¬ 
rasse  su  quella  celebre  tavola  di  Melanzio,  in  cui 
era  dipinto  Aristrato,  tiranno  di  Sicione,  sopra 
il  carro  trionfale  della  Vittoria.  Avendo  Arato 
dopo  la  liberazione  della  patria  levate  via  tutte 
quante  le  immagini  dei  tiranni,  stette  molto  per¬ 
plesso  sopra  questa  di  Aristrato,  essendo  opera 
cosi  bella,  ch’egli  si  sentiva  muover  dall’  artifi¬ 
cio;  ma  prevalendo  l’odio  contro  i  tiranni,  co¬ 
mandò  che  questa  pur  si  levasse:  e  dicono  che 
Nealce,  pittore  assai  confidente  d’ Aralo,  pregas¬ 
se  piangendo  per  questa  tavola;  nè  movendolo, 
soggi ugnesse,  che  quivi  s’  aveva  a  far  guerra  ai 
tiranni,  e  non  a’ritratti  loro.  Lasciamo  star  dun¬ 
que,  diss’egli,  il  carro  e  la  Vittoria;  io  farò  che 
Aristrato  si  ritiri:  e  acconsentendo  Arato,  can¬ 
cellò  Aristrato,  facendo  in  suo  luogo  una  palina; 
riè  altro  s’ardì  d’aggiungervi.  Sotto  maestri  così 
celebri  fece  Apelle  quegli  studj,  i  quali  poi  nel¬ 
l’Olimpiade  CXII.,  (3)  cioè  334  anni  avanti  a 
quel  di  nostra  salute,  lo  portarono  a  si  alto  se¬ 
gno  di  squisitezza,  a  cui  niuno  o  prima  o  dopo 
giammai  pervenne.  Non  perdonò  a  fatica,  ed  eb¬ 
be  per  costume  inviolabile,  che  per  occupatis¬ 
simo  eh1  egli  fosse,  non  passò  giorno,  nel  quale 
egli  non  tirasse  qualche  linea,  per  mantenersi 
su  l’esercizio,  e  non  infingardirsi  la  mano.  Onde 
nacqueil  proverbio:  niun  giorno  senza  linea  (VII). 
Dopo  aver  condotte  l’ opere,  usava  metterle  a 
mostra  sopra  lo  sporto,  (Vili),  non  a  pompa, 
perch’era  modestissimo, ma  per  ascoltare,  stando 
dietro,  i  mancamenti  censurati  dal  volgo  (.IX), 
da  lui  stimato  miglior  giudice  di  sé  medesimo. 
E  si  dice,  che  notandolo  un  calzolaio  (4)>  per 
aver  fatto  ne’  calzari  un  orecchino  o  fibbia  di 
meno,  insuperbitosi  perchè  Apelle  tale  errore 
avesse  emendato,  il  giorno  seguente  cavillò  non 
so  che  della  gamba.  Sdegnatosi  Apelle,  s’ affaccio 
e  disse:  il  calzolaio  non  passi  oltre  la  scarpa: 
che  pure  andò  in  proverbio.  Non  contento  di 
questo,  anche  in  quell’opere  si  ben  condotte, 
che  fecero  stupire  il  mondo,  soleva  (5)  con  ti¬ 
tolo  sospeso  e  imperfetto  scrivere:  Apelle  face¬ 
va,  (X)  come  se  fossero  sempre  abbozzate,  nè  mai 
finite,  lasciandosi  un  certo  regresso  all’emenda. 
E  fu  atto  di  gran  modestia,  che  quasi  sopra  tut¬ 
te  scrivesse,  come  se  fossero  state  l’ultinie,  e  che 
sopraggi  unto  dalla  morte  non  1’  avesse  potute 
perfezionare,  giacché  di  radissimo  o  non  mai  vi 

(1  )  Snida  in  Apelle. 

(2)  Fiutar,  in  Aralo. 

(3)  Plin.  35.  io. 

(4)  Val.  Mass.  !  8.  12.  —  Flint.  35.  io. 

(5)  Fliii.  nella  Prefaz. 


VITA  DI  APELLE 

nose*  Apeixe  ixcb.  Aveva  nel  dipingere  CO  wna 
certa  sua  particolar  leggiadria;  e  benché  fosse 
ne’ suoi  tempi  grandissimi  Hiaesin,  de  quali  e  1 

ammirava  l1  opere;  dopo  averli  celebrati,  u,av. 
dire  che  ad  essi  altro  non  mancava,  che  quH  a 
Sjtem  e  venustà,  la  quale  i  Greci  e  no»  To¬ 
scani  chiamiamo  grazia:  tutte  1  allr® 
ve  esser  toccate  loro,  ma  in  questa  lui  esser 
Z  e  non  aver  pari.  E  forse  CO  diceva  troppo 
di  sé  parlando,  ma  però  vero;  perciocché  in  qu 
secolo  fiorì  la  pittura  in  molti  soggetti,  ma  con 
diverse  virtù,  furono  insigni  Protogene >  £»■ 
diligenza  Panfilo  e  Melanzio  nel  fondamento, 

ESSE  nella  facilità,  Teone  Samio  nelle  fan- 
tasie  o  vogliamo  dir  ne’coneetti,  il  nostro  A  peli  e 

nello  spinto  e  nella  grazia,  ,"ò 

senza  ragione,  si  pregiava  assaissimo.  (3)  Ne  oo 
dipendeva  da  presunzione  (XI).  essendo  in  ui 
laPschiettezza  dell’animo  eguale  all  eccellenza 
,  ...  .  _  t _ «orlava  ad  Anhone  nella  dispo¬ 


so 


amai"  _  . 

r«i  prezzo  f«  venti  talenti  d’oro.  Qui,  olire  al 

rappresentarsi  la  maestà  ti1  un  Giove  terreno, 
rapp» esenta  ■»  ru|mjne  non  senza 

veclevansi  rilevar  le  dita,  e  h  '  *-  .  , 

terrore  de’ riguardanti  «sor  tuon  della  tavola^ 

Piacque  tanto  quest’opera  agli  Efesini, 0*V)  c 
da  essi  Aprile4  ne  ricevette  prezzo  e8orbrt«“e 

in  monete  d’oro  a  misura  non  a  novero  Egli 

mire  (lì  se  ne  pregiava;  ond  era  solito  «ire  _ 
due  erano  gli  Alessandri,  uno  di  Filippo  invin¬ 
cibile,  l’altro  d’ Aprile  inimitabile.  Sopra  di  che, 
forse  per  astio,  prese  occasione  d  appuntati»  L 
silpofca)  celebre  maestro  di  getto,  pnv.ìeg.ato 
aimh’  egli  di  fare  in  bronzo  i  ritratti  del  medesi¬ 
mo  Principe;  e  disse  che  poco  av'7C<ìuta™®"t1Ci 
aveva  operato  a  figurarlo  col  fulmine,  quand  eBl» 
P  avea  rappresentato  con  f  asta,  vera  e  propina 
arnie  di  quell’ Eroe  che  per  essa  Bara  sempre  m 
mortale.^Non  mancò  già  chi  difendesse  e  c 

altrimenti  «»  « STÌE 


la  schiettezza  dell'animo  egua.<-  «*“  j 

dell1 3  arte.  Laonde  cedeva  ad  Anhone  nella  dispo-  |  -".“menti  emutf  (XVI),  ma  cari  amici,  scamme- 

sizione  e  nel  concetto  ad  Asclep.odoro  nelle  mi  ^  mostrandosi  Popere  loro,  h  »  ben  tac 

sure,  cioè  a  dire  nelle  proporzionate  distanze  in  ta  tavoJa  (4)  per  aver  fat  o  Ales  an 

„  „„ita  «ìmptria.  in  es$a  spezialmente  ammirali-  c  ,  4 5 * 7  j:  carnagione,  qaand  egli  era  bian 


aure  coè  a  (tire  nene  prupu. 
c  neila  simetria,  in  està  spezialmente  ammira^ 
dolo.  Stimò  sopra  ogni  altro  Protogene,  e  - 
lui  fece  stretta  amistà,  portandogli,  come  ebras- 
bì  altrove,  per  quanto  egh  seppe  utilità  e  ripu¬ 
tazione.  Quando  vide  il  Giabso  (XII),  ne 
il  quale  Protogene  aveva  consumato  ®ett  anni, 
perdè  la  parola  e  rimase  stordito  ni  contento 
quell’accuratezza  eccessiva:  poi  voltatosi  add  e 
Irò,  esclamò:  gran  lavoro!  opera  mirabile,  arte¬ 
fice  egregio!  ma  non  c’è  grazia  pana  tanta  ta 
tica:  se  non  mancasse  questa,  sarebbe  cosa 
vìna.  Protogene  in  tutte  le  cose  m  agguaglia  e 
facilmente  mi  supera,  ma  non  sa  levar  lema 
di  sul  lavoro  (XIII):  e  con  quest  ultime  parole 

insegnò  che  spesso  nuoce  la  diligenza  soverchia. 

Non  erano  meno  graziosi  delle  pitture  (4) 
e  le  maniere  d’  Aprile,  onde  essendosi  guadagna. 
»o  l’affetto  d’Alessandro  Magno,  frequentemen¬ 
te  fu  da  quel  Monarca,  benigno  quanto  grande 
visitato  e  veduto  lavorare;  e  la  piccola  bottega 
d’ Aprile  spesse  fiate  in  se  raccolse  quell  broe 
al  quale  pareva  angusto  termine  un  mondo,  bi 
compiacque  talmente  Alessandro  de’  lavori  di 
questo  artefice,  che  per  pubblico  editto  e  soUo 
gravi  pene  (XIV)  comando  che  non  altri  che 
Aprile* potesse  ritrarlo  in  pittura.  Onde  -notis¬ 
simi  sono  que’  versi  d’ Orazio  (a): 


Per  editto  pietà  ch'altri  che  -Apelle 
Fingesse,  od  altri  che  Lisippo  in  bronzo 
Scolpisse  il  pollo  d'Alessandro  il  forte  ; 


come  quelli  che  bramava  di  fare  esprimere  al 

vivo  (6)  la  robustezza  guerriera,  la  nobiltà  mae¬ 
stosa  e  quell’aria  gentile  e  quasi  divina  che  net 
sembiante  gli  risplendeva.  Riusciva  tutto  questo 

Sii.5.-  Apelle,  si 

l’arte,  si  anche  per  averne  coloriti  molti  ritratti 
*  I  ne  fece  in  gran  numero  eziandio  del  re 

Filippo  (7),  in  grazia  forse  del,°  ^  Alessan¬ 
dro!  Tra  quelli  il  più  famoso  (8)  fu  1  Alessan 
tiro  fulminante  nel  tempio  di  Diana  Efesi  a, 


volmente  mostrandosi  i  «p*”-  »wsan_ 

ciato  in  questa  tavola  (4)  per  ^er  fa  o  Alessa^ 
dro  bruno  di  carnagione,  qaand  egl 
chissimo,  e  massimamente  avendo  la  faccia 
netto  che  parean  latte  e  sangue,  (a)  Ma  poco 
danno  recar  poteano  così  fatte  censure  a  lo 
ormai*  divenuto  tanto  favorito  e  famigliare  d. 
quel  Monarca  per  altro  stizze  «JJPJ*0»  ' 

poteano  tener  e  r  j  persiano,  il  quale  »n 

mirarono  in  te  P  P  quel»0  rise  tu  non 

£  tVnTTn.n  V  Vide  Alc.san; 
dro  in  Efeso  la  propri»  immagine  a  cara l  o,  > 
m..,»  fi:  A  nelle:  la  considero-,  ma  la  lodo  ned 
mente.  Un  destriero  quivi  condotto 

saresti#*  «  -r-.:i'VaT 

più  s’intende  di  pittura  5ues^Xtto  straordi- 
climostrazione  singolarissima  d  Are¬ 
nario  che  ad  Apelle  lece  Àkssa  •  ^ 

dittile  qnalsisia  '“Xtsa,  (XIX) 

eli’egli  dipingesse  nu^^  ^e,le  sue  concubine;  e 

la  piu  be  a,  F  , operare  Amore  ad  Aprile 
È“vTdt°nta  nel  enoreP.  la  gli  doni,  rande  in 

colai  pensiero,  niaggiove  nel 

quaS  esegnalàrvittoriaqVinse  g  Stes 

»,  «  *  Si 

^ritenne  il  rispetto  della 
che  ora  fosse  d’un  pittore  cole,  che  fu  poco 


(i)  Plin.  35.  io. 

(9.)  Quintil.  1.  12.  »o. 

(3)  Plin.  35.  io. 

(4)  Plin.  35.  io. 

(5)  Lib.  2.  ep.  u 

(fi)  Apuleio  Florid.  i 

(7)  Plin.  35.  10. 

(3)  Ciccr.  in  Verr 
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(1)  Plut.  Or.  2.  d.  Vita  d’Aiess. 

(2)  Plut.  d.  Isid.  Osir. 

(3)  Pierio  Valeriano  Gerogl.  »,  4b  c-  27> 
Sinesio  Ep.  1  • 

(4)  Plut.  in  Alessand. 


(fi)  Pht".  della  tranquillità  dell’animo. 

(7)  Plin  35.  .0.  4 


—  Plin,  35. 


DATI 


w  d’ un  re.  Non  fTovò  già  presso  i  primi  delia 
corte  tanto  fasore,  quanto  egli  ebbe  con  Ales¬ 
sandro;  (i)  e  spezialmente  non  fu  gran  fatto  in 
grazia  di  Tolomeo,  a  cui  nella  divisione  della 
Monarchia  toccò  per  sua  destrezza  l’Egitto.  Per 
la  qual  cosa  assai  curioso  avvenimento  fu  quello 
che  accadde  al  nostro  pittore  in  Alessandria,  do¬ 
ve  fu  trabalzato  da  fortuna  di  mare,  appena  ar¬ 
rivò  nella  reggia,  che  gli  emuli,  subornando 
un  buffone,  Io  fecero  invitare  a  cena  col  Re. 
Venne  adunque,  e  sdegnandosi  perciò  Tolomeo, 
A  pelle  si  scusò  con  dire  d’essere  stato  invitato 
da  parte  di  S.  M.  Chiamati  i  regj  invitatori  per¬ 
di  è  dicesse  da  quale,  nè  sapendo  Apelle  tra  essi 
vederlo,  preso  un  carbone  dal  focolare,  nel  mu> 
ro  lo  disegnò,  e  dalle  prime  linee  Tolomeo  lo 
riconobbe  (2).  Questo  fatto  (3)  rende  credibile 
quanto  di  lui  lasciò  scritto  Àpione  gramatico, 
cioè  che  un  di  coloro  che  dal  sembiante  indovi¬ 
nano,  detti  Metoposcopi,  sopra  i  ritratti  di  mano 
d’ Apelle  prediceva  il  tempo  della  morte  o  futu¬ 
ra  o  passata.  Dovette  pertanto  con  questo  arti¬ 
ficio  non  solamente  giustificarsi,  ma  per  avven¬ 
tura  guadagnarsi  la  grazia  di  Tolomeo,  poiché 
da  quanto  si  dirà  chiaramente  si  rinviene  ch’e’ri- 
mase  al  servizio.  (4)  Ben  è  vero  che  in  quella 
corte  a  lui  non  mancarono  traversìe;  (XX)  per¬ 
ciocché  un  certo  Antifilo,  suo  rivale  nella  pro¬ 
fessione,  invidiandogli  il  favore  del  Re,  e  veggen- 
do  di  non  potere  scavalcarlo  con  l’eccellenza 
dell’arte,  pensò  di  farlo  cadere  per  altra  via.  Gli 
appose  adunque  ch’ei  fosse  complice  di  Teodata 
nella  congiura  di  Tiro,  tuttoché  egli  non  fosse 
mai  stato  in  Tiro,  e  non  conoscesse  Teodata  se 
non  per  fama,  come  governatore  di  Tolomeo  in 
Fenicia.  Non  per  tanto  il  perfido  accusatore  af¬ 
fermo  di  averlo  veduto  trattar  con  esso  alla  do¬ 
mestica,  mangiare  e  parlare  in  segreto;  e  che  indi 
a  poco  erasi  Tiro  ribellato,  e  per  consiglio  d’Apel- 
le  prese  Pelusio.  A  tale  avviso  Tolomeo,  uomo 
per  sua  natura  leggiere  e  guasto  dall’adulazione, 
per  sì  fatte  bugie  si  levò  tanto  in  furia,  che 
non  cercando  migliore  informazione  del  fatto, 
nè  curando  di  chiarirsi  del  vero,  non  s’accorse 
che  il  calunniatore  era  concorrente  e  nimico  di 
Apelle,  e  che  questi  non  era  in  posto  da  poter 
far  congiure  ne  tradimenti,  oltre  all’ esser  be¬ 
neficato  sopra  tutti  gli  altri  pittori.  Non  doman¬ 
da  s’ egli  sia  giammai  stato  in  Tiro,  ma  dì  posta 
lo  giudica  degno  di  morte.  Mette  sossopra  il  pa¬ 
lagio,  chiama  Apelle  misleale,  ingrato,  reo  di 
lesa  maestà,  traditore  e  ribelle.  E  se  uno  dei 
congiurati,  di  già  prigione,  non  polendo  soffrire 
la  sfacciata  scelleratezza  d’ Antifilo,  e  compa¬ 
tendo  la  disgraziata  innocenza  d’ Apelle,  non 
avesse  deposto  e  provato  che  questi  non  aveva 
che  fare  nella  congiura,  certo  che  con  la  vita 
avrebbe  pagato  la  pena  della  ribellione  di  Tiro, 
senza  nè  pur  saperne  il  perchè.  Ritornato  per¬ 
ciò  1  olomeo  in  sé  stesso,  cangiò  pensiero,  e  dopo 
aver  ristorato  largamente  Apelle,  condannò  alla  I 
catena  Aulitilo  calunniatore.  Apelle,  ricordevole  ! 
della  corsa  burrasca,  si  vendicò  in  cotal  guisa 
della  calunnia.  Dipinse  egli  nella  destra  banda 
a  sedere  un  uomo  con  orecchie  lunghissime, 

(il  Plin.  35.  10.  i 

(2)  V.fr.  D.  Frane.  Bisogno,  Tratt.  d.  Piu. 
a  224.,  clic  narra  un  simile  avvenimento  cP  An¬ 
tonio  da  V e  re  dii  assai  curioso. 

(3)  Plin.  35.  io. 

(4)  Lucian.  della  Calnnnia. 


simiglianti  a  quelle  di  Midi,  in  atto  di  porger 
la  mano  alla  Calunnia  che  di  lontano  s’inviava 
verso  di  lui.  Stavangli  attorno  due  donnicciuole, 
ed  erano,  s’io  non  erro,  l’Ignoranza  e  la  Sos- 
pezione.  Dall’altra  parte  venia  la  Calunnia  tutta 
adorna  e  lisciata,  che  nel  fiero  aspetto  e  nel 
portamento  della  persona  ben  palesava  lo  sde¬ 
gno  e  la  rabbia  ch’ella  chiudeva  nel  cuore.  Por¬ 
tava  nella  sinistra  una  fiaccola,  e  con  l’altra 
mano  strascinava  per  la  zazzera  un  giovane,  il 
quale  elevando  le  mani  al  cielo,  chiamava  ad 
alta  voce  gli  Dii  per  testimoni  della  propria  in¬ 
nocenza.  Facevaie  scorta  una  figura  squallida  e 
lorda,  vivace  ed  acuta  nel  guardo,  nel  resto  si- 
migliantissima  ad  un  tisico  marcio  ;  e  facilmente 
ravvisavasi  per  l’Invidia.  Poco  meno  che  al  pari 
della  Calunnia  eranvi  alcune  femmine,  quasi 
damigelle  e  compagne,  il  cui  ufficio  era  incitare 
e  metter  su  la  signora,  acconciarla,  abbellirla; 
e  s’interpretava  che  fossero  la  Doppiezza  e  l’ In¬ 
sidie.  Dopo  a  tutti  veniva  il  pentimento,  colmo 
di  dolore,  rinvolto  in  lacero  bruno,  il  quale  ad¬ 
dietro  volgendosi,  scorgea  venir  da  lungi  la  Ve¬ 
rità,  non  meno  allegra  che  modesta,  né  meno 
modesta  che  bella.  Con  questa  tavola  scherzò 
Apelle  sopra  le  proprie  sciagure,  mostrandosi 
egualmente  valoroso  pittore  e  bizzarro  poeta  in 
esprimere  favolosamente  i  veri  effetti  della  ca¬ 
lunnia  (XXI).  Ingegnoso  e  bel  ripiego  fu  anche 
quello  ch’egli  prese  in  ritrarre  Antigono  cicco 
da  un  occhio,  facendone  l’effigie  in  proffilo,  ac¬ 
ciò  il  mancamento  del  corpo  apparisse  più  to¬ 
sto  della  pittura,  con  esporre  alla  vista  solamen¬ 
te  quella  parte  del  volto,  che  poteva  mostrarsi 
intera:  e  per  tal  modo  pensò  a  celare  gli  altrui 
difetti,  come  quegli  che  ben  conosceva  esser 
piu  laudabile  occultare  i  vizj  dell’amico,  che 
palesar  le  virtù.  Fuvvi  nondimeno  chi  lo  tacciò 
in  questo  come  adulatore  d’Anligono,  il  quale 
fu  da  lui  dipinto  (1)  eziandio  armato  col  cavallo 
appresso.  Ma  un  altro  a  cavallo  (XXII)  fu  giu¬ 
dicato  da’ periti  nell’arte  forse  la  più  bell’opra 
ch’egli  facesse.  E  questa  per  avventura  (2)  fu 
la  medesima  tavola  che  lungo  tempo  si  conservò 
nel  tempio  d’  Esculapio,  posto  ne’ sobborghi  di 
Goo.  Di  eguale  stima  fu  riputata  una  Diana  (3) 
in  mezzo  ad  un  coro  di  Vergini  sacrificanti,  le 
quali  essendo  tutte  bellissime,  disposte  in  vatie 
attitudini  e  graziosamente  vestite,  erano  tutta¬ 
via  superate  dalla  bellezza  e  dalla  leggiadria  della 
Dea,  a  tal  segno  che  restavano  inferiori  a  questa 
pittura  i  versi  d’ Omero,  eh’ una  simil  cosa  de¬ 
scrivono:  (4) 

Vaga  d’ avventar  dardi ,  i  monti  scorre 

Diana,  e  sul  T ai  gelo  e  V  Erimanto 

Prende  piacer  di  lievi  capri  e  cervi: 

Con  lei,  prole  di  Giove,  agresti  Ninfe 

Scherzano,  onde  a  Latona  il  cor  ne  gode  : 

A  tutte  colla  fronte  ella  sovrasta, 

Chiaro  distinta,  e  pur  ciascuna  è  bella. 

Fece  a  Megabìzzo  sacerdote  (XXIII)  la  solen¬ 
ne  pompa  di  Diana  Efesina;  (5)  dito  a  cavallo, 
che  s’ affretta  per  la  battaglia,  e  lo  scudiere  che 
a  lui  domandante  porge  l’elmetto;  Ncotlole- 

(1)  Plin.  35.  io. 

(2)  Strabon.  1.  12. 

(3)  Plin.  35.  io. 

(4)  Odiss.  1.  G.  v.  1  2. 

(fi)  Plin.  35  io. 
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m0  pure  a  cavallo  in  atto  di  combatter  co’ Per-  J 
siani;  e  Archelao  in  compagnia  della  moglie  e 
della  figliuola.  Dipinse  anche  un  eroe  ignudo, 
nel  quale  parve  che  gareggiar  volesse  con  la 
natura.  È  riputato  altresì  di  sua  mano  un  Lr- 
cole  rivolto,  posto  già  nel  tempio  d  Antonia,  in 
maniera  tale,  cosa  difficilissima,  che  la  pittura 
mostrila  faccia,  anzi  che  prometterla,  (XXI  V ; 
Molti  altri  luoghi  si  pregiano,  e  sono  insigni 
per  le  di  lui  pitture,  (i)  A  Smirne,  nel  tempio 
di  Nemesi,  ov’erala  cappella  dei  musici,  vede- 
vasi  una  delle  Grazie.  I  Samn  ammirarono  1  A- 
brone,  i  IVodiani  il  Menandro,  re  deila  Caria,  e 
l1  Anceo.  (2)  In  Alessandria  ntrovossi  il  Gorgo 
stene,  recitator  di  tragedie;  in  Roma  Castore  e 
Polluce  con  la  Vittoria  e  Alessandro  ;  pai  unente 
la  Guerra  incatenata  colle  mani  alle  sp®11®’  ® 
Alessandro  sopra  il  carro  trionfale.  Queste  due 
tavole  avea  dedicate  Augusto  nelle  parti  piu  ri 
guardevoli  del  suo  Foro,  ma  pero  semplicemen¬ 
te;  Claudio,  vie  più  stimandole,  crebbe  loro  Gi¬ 
ramenti,  ma  le  stroppiò,  levando  in  amendue 
il  volto  d’Alessandro  per  riporvi  quello  d  Au¬ 
gusto.  Vogliono  alcuni  che  Virgilio  avesse  in 
mente  questa  immagine  della  Guerra  quando 
fece  quei  versi  :  (3) 

Chiudrassi  a  Giano  il  tempio,  e  dentro  assiso 
Sopra  V  armi  spietate  empio  F livore , 

Da  cento  ferrei  nodi  al  tergo  avvinto, 

Orrido  fremerà ,  di  sangue  tinto. 

Fu  veramente  eccellentissimo  in  dipinger  ca¬ 
valli,  avendo,  come  udito  abbiamo,  rappresen¬ 
tati  sopra  essi  molti  principi  e  soldati  grandi.  (4) 
Ma  ciò  meglio  si  conobbe  in  quello  eh  egli  di¬ 
pinse  a  concorrenza;  quando  accortosi  che  gli 
emuli  avevano  il  favore  de’ giudici,  s  appello 
dagli  uomini  alle  bestie,  (5)  e  facendo  vedere 
a’ cavalli  vivi  e  veri  1’ opere  di  ciascheduno  ar¬ 
tefice  essi  solamente  annitrirono  a  quel  d  Apelle; 
laonde  fu  poi  sempre  mostrato  in  prova  di  sua 
grande  arte.  Il  che  quanto  portò  di  reputazione 
ad  Apelle,  tanto  recò  di  vergogna  agli  uomini 
appassionati,  che  in  far  la  giustizia  restarono  ad¬ 
dietro  agli  annuali  senza  ragione,  (fi)  * u  PS‘! 
tuttavia  censurato  per  aver  fatti  a  un  cavallo  1 
peli  nelle  palpebre  di  sotto,  i  quali  secondo  1 
Naturali  veramente  vi  mancano.  Altri  dicono 
che  non  Apelle,  ma  Nicone,  pittore  per  altro 
eccellente,  fu  notato  di  tale  errore.  (XXV)  bel¬ 
lissimo  è  il  caso  che  gli  avvenne  in  delincare  un 
altro  destriero;  e  ciò  si  racconta  pur  di  Nealce. 
Frasi  egli  messo  in  testa  di  figurare  un  corsiere 
che  tornasse  appunto  dalla  battaglia.  Fccelo 
adunque  alto  di  testa  e  surto  di  collo,  con  orec¬ 
chi  tesi,  occhi  ardenti  e  vivaci,  narici  gonfie  e 
fumanti,  e  come  se  proprio  uscisse  eh  zu  li  a,  ri¬ 
tenente  nel  sembiante  il  furore  conceputo  nel 
corso.  Parea  che  battendo  ad  ogni  momento  le 
zampe,  si  divorasse  il  terreno,  e  incapace  di  fer¬ 
mezza  sempre  balzasse,  appena  toccando  il  suo¬ 
lo.  Raffrenavalo  il  cavaliere,  e  reprimeva  quel- 
l’impeto  guerriero,  tenendo  salde  le  brighe.  Tra 

(1)  Paus.  1.  IX.  3og.  fui. 

(2)  Plin.  35.  10. 

(3)  Eneid.  I.  v.  298. 

(4)  Plin.  35.  10. 

(5)  Marsilio  Ficino  della  Inamarì,  dell  anima 
1.  i3.  c.  3. 

(fi)  Lhau-  St.  degli  Animali  I.  \  c.  00. 
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ornai  condotta  l’immagine  con  tutti  1  requisiti, 
sicché  sembrava  spirante.  Nuli’ altro  mancavate 
che  quella  spuma,  la  quale  mischiala  col  sangue 
per  l’agitazione  del  morso  e  per  la  fatica,  suole 
abbondar  nella  bocca  a5  destrieri,  e  gonfiandosi 
per  l’anelito,  dalla  varietà  de’reflessi  prende 
vari  colori.  Più  d’una  volta,  e  con  ogni  sforzo 
ed  applicazione,  tentò  di  rappresentarla  al  na¬ 
turale;  e  non  appagato,  cancellò  la  pittura,  tor¬ 
nando  a  rifarla;  ma  tutto  indarno:  onde  'Sopraf¬ 
fatto  dalla  collera  come  se  guastar  lo .  volesse, 
avventò  nel  quadro  la  spugna,  di  cui  ss  serviva 
a  nettare  i  pendìi,  tutta  intrisa  di  diversi  co¬ 
lori-  la  quale  andando  a  sorte  a  percuotere  in¬ 
torno  al  morso,  lasciovvi  _  impressa  la  schiuma 
sanf’ui^na  e  bollente  similissima  al  vero,  nai- 
letroui  Apelle,  e  gradì  l’ insolito  beneficio  della 
fortuna,  dalia  quale  ottenne  quanto  gh  tu  ne¬ 
gato  dall1  arte,  essendo  in  questo  fatto  superala 
dal  caso  la  diligenza.  Tahnentechè  alla  matto  di 
lui  puossi  adattar  quel  verso  fatto  per  la  destra 
di  Sci: vola  ;  (i) 

ElVavea  fatto  men ,  se  non  errava. 

Fra  le  pitture  del  medesimo  lodatissime  fu¬ 
rono  certe  figure  di  moribondi,  nelle  quali  le- 
ceali  di  mestieri  (2)  d’una  grand’arte  per  espri¬ 
mere  i  dolori  dell’agonia.  (XXVI)  Conservane, 
lungo  tempo  per  le  gallerie  alcuni  chiariscuri 
tenuti  in  gran  pregio.  (3)  Dipinse  fin  quelle  co¬ 
se  che  paiono  inimitabili',  tuoni,  fulmini  e  lam¬ 
pi.  Gredesi  che  egli  facesse.il  proprio  ritrailo; 
onde  si  legge  presso  i  poeti  greci  quel  verso:(4) 


Ritrasse  il  volto  suo  V  ottimo  Apelle. 

Certo  è  (XXVII)  clic  in  tutte  le  sue  pitture  e 
in  ogni  suo  portamento  si  riconosce  i!  ritratto  del¬ 
la  gentilezza  e  dell’innata  sua  cortesia.  (XXV 111) 
Ma  l’opera  più  celebre  di  questo  artefice  insi¬ 
gne  fu  la  Venere  di  Coo,  detta  Anadiomène,  cioè 
emergente  o  sorgente  dal  mare;  della  quale  1 
poeti  dissero  si  bei  concetti,  che  ira  un  certo  mo¬ 
do  superarono  Apelle,  ma  So  resero  illustre.  Ve¬ 
dovasi  per  opera  degl1  industri  pennelli  alzarsi 
dall’ onde  la  bella  Figlia  del  Mare,  e  pia  lucen¬ 
te  del  sole,  eoa  folgoranti  pupille  accender  fiam¬ 
me  nell’ acque.  Ridean  le  labbra  di  rose,  e  face» 
sì  bel  riso  giocondare  ogni  core.  Colori  celesti 
esprimean  la  bellezza  delle  membra  divine,  per 
farsi  dolci  al  cui  soave  contatto,  detto  avreste 
di  veder  correre  a  gara  1’  onde,  eccitando  nella 
calma  del  mare  amorosa  tempesta.  Sollevava» 
dall1  acque  le  mani  candidissime  il  prezioso  te¬ 
soro  di  bionda  chioma,  e  mentre  quella  sprc- 
meano,  parea  che  da  nugola  A  oro  diluviasse 
pioggia  di  perle.  Sì  stupenda  pittura  dedico  Au¬ 
gusto  (5)  nel  tempio  di  Giulio  Cesare,  consa¬ 
crando  al  padre  l’origine  e  l’ autrice  di  casa  Giu¬ 
lia-  e  (6)  per  averla  da’ cittadini  di  Coo,  rimes¬ 
se  loro  cento  talenti  dell’ imposto  tributo.  Es¬ 
sendosi  guasta  (7)  nella  parte  di  sotto  non  si 
trovò  chi  osasse  restaurarla;  onde  tale  ot.esa 
ridondò  in  gloria  d’ Apelle.  1  tarli  finalmente 
.JFatto  la  consumarono,  parendo  che  il  cielo  111- 

(1)  Mai/..  1.  epig,  22. 

(2)  Plin.  35.  io. 

(3)  Ibidem. 

(4  ;  Antol.  1.  4-  c.  fi.  epig.  1. 

(5)  Plin.  35.  10. 

(fi)  Strab.  1.  »2. 

(7)  Plin.  35.  10. 
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vidiasse  cesi  bella  cosa  alla  terra;  e  Nerone  nei 
suo  principato  in  vece  di  quella  ve  ne  pose  mia 
fatta  dia  Doroteo.  Alcuni  (i)  asseriscono  che  il 
naturale  di  questa  Dea  fosse  cavato  da  Gatnpa- 
spe,  altri  da  Fri  ne,  famosissima  meretrice,  la 
quale  <2)  per  ordinario  non  mai  lasciandosi  ve¬ 
dere  ignuda,  nel  gran  concorso  che  si  faceva 
presso  ad  Eieusi  per  le  feste  di  Nettuno,  depo¬ 
ste  le  vestimenta  e  sparsi  i  capelli,  a  vista  di 
tutti  se  n’entrava  nel  mare.  (XXIX)  Cominciò 
un’altra  Venere  a’ medesimi  di  Coo,  (3)  della 
quale  fece  la  testa  e  la  sommità  del  petto,  e  non 
più;  e  credesi  che  avrebbe  vantaggiato  la  pri¬ 
ma;  ma  la  morte  invidiosa  non  la  gli  lasciò  ter¬ 
minare.  Tuttavia  non  fu  meno  ammirata  perchè 
fosse  imperfetta,  e  succedette  in  luogo  d’enco¬ 
mio  il  dolor  della  perdita,  sospirandosi  quelle 
mani  mancate  in  mezzo  a  sì  nobil  lavoro.  (4) 

Non  fu  alcuno  che  s’attentasse  d’entrare  a  finir 
la  parte  abbozzata,  perchè  la  bellezza  della  fac¬ 
cia  toglieva  la  speranza  d’agguagliare  il  rima¬ 
nente  del  corpo.  E  cosa  notabile  ch’egli  in  far 
quest’opere  tanto  maravigliose  si  servisse,  (XXX) 
come  alcuni  affermano,  di  quattro  colori  senza 
più,  facendo  vedere  a’  posteri,  i  quali  tanti  ne 
inventarono,  che  non  il  valore  delle  materie, 
ma  quel  dell1 2 3 4 5 6 7 8 9  ingegno  operava  sì  che  le  pitture 
di  lui  appena  potessero  pagarsi  colle  ricchezze 
d  un  intera  citta.  Non  ostante  che  per  lo  gran 
prezzo  dei  suoi  lavori  fosse  verisimilmenteTic- 
chissimo,  viveva  assai  positivo,  e  nelle  pareti  e 
nell  incrostatura  delia  sua  casa  non  si  vedeva 
pittura  alcuna.  (5)  Molto  giovò  all’arte  co’suoi 
ritrovamenti,  e  più  coll’opere  ch’egli  scrisse  della 
professione,  indirizzandole  a  Perseo  suo  scolare, 
più  cognito  mediante  il  maestro  che  per  sé  sles¬ 
so.  Il  medesimo  si  può  dir  di  Tesiloco,  (6)  so¬ 
lamente  nominato,  perchè  fu  allievo  d’Apclle. 

Messe  in  uso  il  nero  d’avorio  abbruciato  (y). 
Adoperò  una  certa  vernice,  la  quale  ninno  sep¬ 
pe  imitare.  Questa  dava  egli  all’opere  dopo  aver¬ 
le  finite,  in  modo  che  la  medesima  le  ravvivava 
e  le  difendeva  dalla  polvere,  nè  si  vedeva  se  non 
da  presso.  Mettevala  in  opera  con  tanto  giudicio, 
che  i  colori  accesi  non  offendevan  la  vista,  veg- 
gendosi  come  per  un  vetro  da  lungi,  e  le  tinte  la¬ 
scive  acquistavano  un  non  so  che  d’austero.  È 
molto  verisimile  (XXXI)  eh’  egli  facesse  anche 
delle  pitture  di  cera,  avendo  appreso  questa 
maestria  degli  antichi  da  Panfilo  suo  insegna- 
tore  (8);  e  par  che  V  accenni  Stailo  in  quel 
verso  ; 


re,  ri  pose  equivocamente;  perchè  mai  non 
istà  (i).  La  medesima  Deità  dipinse  unita  alle 
Grazie,  significando  per  avventura  quanto  gra¬ 
ziosa  sia  la  Fortuna  verso  coloro  ch’ella  piglia 
a  favorire.  Il  di  che  altri  forse  prese  occasione 
d  affermare,  che  il  nostro  artefice  facesse  anche 
il  simulacro  del  dio  Favore.  Veggendo  Elena 
dipinta  da  un  suo  scolare,  tutta  adornata  d’oro’ 
e  di  gioie,  lo  motteggiò,  non  sapendo  egli  farla 
bella,  l’avesse  fatta  ricca;  come  quegli  che  per 
suo  costume  era  nimicissitno  di  sì  fatti  orna¬ 
menti,  amando  la  bellezza  schietta  e  sincera. 
Onde  Properzio  della  sua  dama  cantò:  (2) 

Delle  gemme  a1  fulgori 

La  bellezza  non  deve  il  bel  sembiante 

Che  splende  al  par  degli  ApeUei  colori. 

Era  di  natura  fortemente  inclinato  ad  amar 
le  femmine  (3);  che  perciò;  oltre  all’amor  di 
Campaspe,  narrasi  che  veggendo  egli  Laide,  an¬ 
cor  pulzella,  portar  l’acqua  dal  Pirene,  fonte 
vicino  a  Corinto  consacrato  alle  Muse,  e  pa¬ 
rendogli  bella  oltre  modo,  condussela  in  un 
convito  d’amici.  Beffato  da  essi,  perchè  in  vece 
d’una  donna  di  mondo  avesse  menato  una  fan¬ 
ciulla,  rispose:  non  vi  fate  le  maraviglie,  ch’ei 
non  ci  andrà  tre  anni,  ch’io  la  farò  donna  e 
maestra  (4).  È  da  credere  ch’egli  se  ne  valesse 
pe’ naturali,  essendo  ella  bellissima  nelle  mam¬ 
melle  e  nel  seno,  per  lo  qual  disegnare  a  lei 
venivan  molti  pittori.  (XXXIII)  Trovansi  men¬ 
tovati  molti  altri  di  questo  nome.  Del  nostro 
non  si  legge  nè  dove,  nè  quando  morisse; 
ma  pare  assai  verisimile  ch’egli  mancasse  in 
Coo,  sua  patria,  mentre  dipigneva  la  seconda 
Venere,  la  quale  rimase  imperfetta,  ma  che  for¬ 
se  non  potea  meglio  perfezionarsi,  che  chiara¬ 
mente  mostrando  non  potersi  passar  più  oltre 
da  ingegno  umano. 
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Te  disiali  figurar  cere  li p elice. 

Fu  inolio  arguto  e  alla  mano  (9)5  e  si  rac¬ 
conta  che  mostrandogli  un  pittore  certa  sua 
opera,  e  protestandosi  d’aver  lavorato  in  fretta, 
egli  rispose  che  ciò  ben  si  vedeva,  e  maravi¬ 
gliarsi  che  nel  medesimo  tempo  non  avesse  fatte 
di  tal  sorta  assai  piu.  (XXXII)  Domandato  per 
qual  cagione  avesse  dipinta  la  Fortuna  a  sede- 

(1)  Plin.  35.  io. 

(2)  Aten.  1.  3. 

(3)  Plin.  35.  io. 

(4)  Cicer.  1.  3.  degli  ufficj. 

(5)  Plin.  35.  io. 

(6)  Ibid. 

(7)  Id.  35.  6.  e  10. 

(8)  L.  6.  Selv.  1. 

(9)  Pini,  dell’educazione. 


I.  Celebrato  e  magnificato  dagli  scrittori  di 
tutti  i  secoli  ec. 

Pochi  veramente  sono  gli  scrittori  insigni, 
a’quali  venga  occasione  di  trattar  di  pittura, 
che  non  facciano  onorevolissima  ricordanza  d’A- 
pelle.  Cicer.  nel  Bruto:  Al  in  Apelle  jam  per¬ 
fida  sunl  omnia.  Varrone  1.  8.  d.  Ling.  Lat. 
Piclores  Apelles,  Prologenes,  sic  alii  artifìces 
egregii.  Vitruvio,  1.  1.  c.  f.,  avendo  per  eccel¬ 
lenza  a  nominare  un  pittore,  elegge  Apelle,  di¬ 
cendo  che  l’architetto  non  dee  saper  di  pittura 
quanto  Apelle,  ina  nè  meno  esser  ignorante  del 
disegno.  Luciano,  nel  Dial.  d.  Immagini  e  altro¬ 
ve,  preferisce  Apelle  ad  ogni  altro.  Lo  stesso  la 
Dionigi  d’ Alicarnasso  nel  Giudic.  sopra  Tuci¬ 
dide,  accoppiandolo  con  Zeusi  e  con  Protogene; 
Diodoro  Siciliano  nell’ Egloghe  del  lib.  26.  a 

il  Liban.  Disc.  della  Bellezza  t.  2.  a  709, 

2)  L.  1.  eleg.  2. 
fi)  Aten.  1.  i3. 

(4)  Ibidem. 
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88i  con  Parrasio;  Pelronio  Arbitro  con  Fidia; 
Teone  sofista,  Proginn,  i.,  con  Protogene  e  con 
Antifilo;  Marziano  Capella  1.  6.  in  princ.  con 
Policleto;  Sidonio  1.  7.  epist.  3  con  Fidia  e  con 
Policleto;  Columella  prefaz.  d.  1.  1.  con  Piotoge- 
ne  e  con  Parrasio;  Giustiniano  Imper.  Inst.  . 
d.  R.  Divis.  con  Parrasio;  Origene  contro  a  Lelso 
a  3 80.  con  Zeusi,  riponendolo  tra  gli  artefici,  1  0- 
pere  dei  quali  arrivano  allo  stupore.  Clemen  e 

Alessand.  neU’Ammoniz.  a’Gent.h  f.  4 ••  men¬ 
zionò  reb  TÌS  AffEaAA^,  le  quali  die¬ 

dero  alla  materia  Ggura  di  bellezza  divina,  e  nnl- 
P  altri.  I  poeti  anch’eglino,  dovendo  mentovar 
pitture,  tosto  si  vagliono  d’  Aprile. 

Marziale  1.  7  ep.  83. 

Casibus  hic  nullis,  nidlis  delebili s  annis, 
Firet  Apelleum,  cinti  nwrietur,  opus . 

E  lib.  1 1.  ep.  io. 

Clarus  fronde  Joris,  Romani  fama  codiurni , 
Spirai  Apellea  redditus  arte  meritar 

Stazio,  selv.  2.  1.  2. 
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Quid  referam  reteres  ceneq  ;  eerisq  ;  figura*, 
Si  quid  A  pelle  i  gaude/U  animasse  colorcs. 


E  selva  p.  L  5. 


Ut  pel  Apelleo  rullus  tignata  colore , 
Phidiaca  pel  nata  manti  reddare  dolenti. 


Plauto  nel  Penalo,  atto  5.  se.  4-s  parlando 
di  bella  donna; 


O  A  p  ella  .  o  Zeusis  pictor , 

Cur  numero  eslis  mar  lui  j  lune  exemplum  ut  [ un¬ 
gere  tis, 

Nam  alias  pictores  nihil  moror  hujusmodi  trac 
tare  exempla. 


E  nelPEpidico,  atto  5.  se.  1. 


Ex  tuli  perbis  meum  fulurum  corium  pidchrum 
prmdicas  : 

Quem  Apelles,  atq.  Zeusis  duo  fingerà  pigmen- 
lis  ulmeis. 


I  moderni  sarebbero  molti,  ma  per  tutti 
basti  Lodovico  Ariosto,  Fur.  c.  33.  st.  1. 


Timagora,  Parrasio,  Paliglielo, 

Protogene ,  Eimante,  Apollodoro, 

Apelle  più  di  Uitti  questi  noto , 

E  Zeusi  e  gli  altri  eh' a  quei  tempi  foro. 
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Si  Venerem  Cois  nunquam  eie. 
conformandosi  forse  con  quelle  parole  di  Pli¬ 
nio  1.  35.  c.  10.  Apelles  inchoarerat  aliam  rene- 
rem  Cois.  Ma  non  può  dubitarsi  dell’opinione  di 
Ovidio,  se  1.  4-  <T  1.  di  Ponto  disse; 

Ut  Fenus  artificis  labor  est,,  et  gloria  Coi , 
/Equoreo  madidas  quee  premit  irnbre  coinas, 

E  questa  credenza  è  seguitata  quasi  da  tutti 
i  moderni' Non  ba  dunque  Ovidio  bisogno  <1  es¬ 
ser  difeso  dal  Mazzoni,  1.  3.  c.  16.  d.  Difesa  di 
Dante  per  averlo  chiamato  di  Coo,  e  non  di 
Olio  'come  dice  per  inavvertenza  il  Mazzoni; 
perché  Plinio,  che  in  raccogliere  queste  notizie 
fu  diligentissimo,  anch’egli  lo  fa  di  Goo,  ancor¬ 
ché  per  difetto  de1  copiatori  ne1  suoi  libri  ciò  non 
si  legga.  Il  primo  ad  avvertire  questa  verità  fu 
il  dottissimo  Adriano  Turnebo  (1)  nel  bb-  18. 
c  3i  degli  Avvera.,  dove  emenda  quelle  paiole 
di  Plinio  1.  35.  c.  io.,  le  quali  comunemente  si 
ledono:  Veruni  ornnes  pruis  genito s,  Juluvos- 
que  postea  superapit  Apelles,  eousque  Oly rupi a- 
de  CXll.  in  pictura  prorectus,  ut  plura  solus 
prone  quam  ere  Ieri  ornnes  contuleril,  in  questa 
maniera;  Apelles  Cous  Olymp.  CXll  in  pictura 
sic  propectus.  Coniettura  non  solamente  inge¬ 
gnosa,  ma  cartai  ;  imperciocché,  quantunque  il 
Turnebo  non  la  confermi  con  alcuna  ragione  o 
antica  scrittura,  egli  è  da  osservare  che  Phn.o 
è  puntualissimo  in  riferire  la  patria  degl»  arte¬ 
fici  più  ignobili,  non  che  de’più  illustri;  e  se  in 
questo  luogo,  dove  appunto  comincia  a  piar 
d’ Apelle,  non  si  leggesse  cosi,  egli  in  tutto  il 
restante  dell’opera  non  ne  direbbe  la  patria, 
che  a  me  parrebbe  un  grandissimo  assurdo. 
Conferma  l’emendazione  del  Turnebo  un  testo 
antico  di  Ferdinando  Pinciano,  benché  per  al¬ 
tro  corrotto:  Apelles  Cous  Olimpiade  CXll. 
pictura;  plura  solus  propinarli ,  quarti  cceten 
ornnes,  contulil.  Dove  il  Pinciano;  Costerà  redun- 
dant:  scribi  autem  posse t,  non  propinarti,  seti , 
prone  in  eeris,  ut  loquì  alias  Plinius  consuerit. 
Meglio  assai  il  testo  della  Vaticana,  in  cui  si 
legge:  Apelles  Cous  Olymp.  CXll.  pictura;  fura 
solus  prope,  quam  cceteri  ornnes,  contulil di  do¬ 
ve  si  cava  la  vera  lezione  di  questo  luogo,  mu¬ 
tando  semplicemente  Eousque,  in  Cous  qui  ; 
cioè:  Verum  ornnes  prius  genilos ,  futurosrnie, 
postea  superarli  Apelles  fous,  qui  Olymp.  C. 
picturce  plura  solus  prope ,  quam  cceten  ornnes, 


S’io  dovessi  paragonare  ad  Apelle  alcuno 
de’  moderni,  non  cambierei  Raffaello,  parendo¬ 
mi  di  riconoscere  in  lui  non  tanto  l’eccellenza 
dell’ingegno,  quanto  la  finezza  dell’ arte,  ma  di 
più  quelle  medesime  maniere  e  quegli  stessi  co¬ 
stumi  che  resero  l’uno  e  l’altro  grati  oltre  mo¬ 
do  a’ principi  dell’età  loro.  Ambidue  cortesi, 
arguti,  graziosi,  di  grande  inventiva  e  fantasia, 
amici  della  gloria  e  inclinati  agli  amori;  tutti 
due  premiati,  onorati,  amati,  ammirati. 

II.  Apelle  fu  nativo  di  Coo. 

Così  tenne  Ovidio  1.  3.  d.  Art.  d’am.  v.  401, 


Si  Venerem  Cous  nunquam  posuisset  Apelles, 
Mersa  sub  (equorei;  illa  luterei  aquis. 

Che  così  legge  da’mss.  antichi  nelle  sue 
dottissime  note  Nicolò  Einsio,  a  cui  tanto  son 
tenute  le  Muse  Latine,  sì  per  la  eorrezione  de¬ 
gli  antichi  poeti,  sì  per  l’eleganza  de’ suoi  ver¬ 
si,  a’ quali  non  manca  altro  d’antico  che  I 
tempo.  Alcuni  senza  bisogno  veruno  lessero  : 


(1)  Non  aveva  il  Dati,  quando  ciò  scrisse,  ve¬ 
duta  ancora  V  opera  del  Becichemio  da  Scutan, 
letta  la  quale,  si  credette  in  debito  di  aggiun¬ 
gere  a  questa  sua  postillale  seguenti ,  paro  le  : 
Avanti  al  Turnebo  osservò  e  corresse  il  mede¬ 
simo  errore  Marino  Becichemio  da  Scutan  nel¬ 
l’Opera.  intitolata:  In  primum  Naturahs  Misto - 
rice  librarti  Observationum  Collectanea,  stampata 
in  Parigi  nel  i5i9.  Di  questo  libro  mi  fu  data 
notizia,  e  fatto  comodità  di  vederlo  da  Antonio 
Magliabecchi  fiorentino,  mio  amico  carissimo  il 
quale  per  la  maraviglila  cognizione  e  fondata 
intelligenza  d’ogni  sorta  di  libri  può  giusta¬ 
mente  chiamarsi  viva  libreria,  come  da  altri  tu 
detto.  Dice  adunque  il  Becichemio  a  1 19.  Apel¬ 
les  Cous  (ut  scribit  Plinius )  qmnes  prius  gem- 
tos  fulurosque  postea  superarli,  pluraque  prope 
contulil  picturce,  quam  cceteri  ornnes.  Dalle  quali 
parole  chiaramente  si  vede  o  che  egli  conobbe 
l’errore,  o  che  egli  si  servì  di  qualche  ottimo 
testo  a  penna. 
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contulit.  E  quest1  ult ime  parole  sono  maniera 
usata  molto  da  Plinio,  1.  34-  c.  8.  di  Lisippo: 
Statuaria :  arti  plurimum  traditili'  contulisse  ;  1. 
35.  c.  9.  di  Poiignoto:  Plurimumque  picturce 
primus  contulit  ;  e  di  Apollodoro  :  Primusque 
gloriam  ptniicillo  jure  contulit. 

IH,  Altri  lo  fanno  d1  Efeso. 

Strabene,  1.  i4-  a  642.,  e  da  lui  Enea  Silvio 
Piccol.  Slor.  d.  As.  Min.  cap.  57;  Luciano,  Rial, 
d,  Calunn.  a  877;  Ebano  1.  4  c.  5o.  degli  Ànim.; 
Gio.  Tzetze,  Chil.  8.  st.  197  v.  ig3.  Onde  non 
potendo  credere  che  tanti  autori  s’ingannino,  in¬ 
clino  a  stimare  che  egli  fosse  nativo  di  Coo  e 
cittadino  d1  Efeso. 

IV.  E  v;c  chi  afferma  ch’egli  nascesse  in  Co¬ 
lofone  ec. 

Suida  in  AntXXr)S  lo  fa  di  Colofone  e  citta¬ 
dino  d’ Efeso;  e  da  lui  Rodig.  1.  i3.  c.  38.,  sen¬ 
za  mentovare  Snida,  dove  accenna  tutte  le  di¬ 
verse  opinioni.  Non  debbo  in  questo  luogo  tra¬ 
lasciare  che  il  Gesnero  nella  sua  Libreria  pone 
che  Plinio  scriva  che  Apelle  fu  di  Taso,  perchè 
tra  gli  autori,  de’  quali  egli  si  è  valuto  nel  1.  3a 
vi  è  ApeUes  Thasius.  Io  per  me  stimo  che  o 
questo  Apelle  non  sia  il  nostro,  o  che  quel 
'Thasius  sia  un  altro  nome  separato  da  ApeUes. 
Imperciocché  nell’indice  del  lib,  3i  e  del  1.  35 
vi  è  ApeUes  senza  aggiunta  di  patria.  Io  però 
credo  che  solamente  quello  del  lib.  35  sia  il  no¬ 
stro  Apelle  pittore,  giacché  in  detto  libro  si 
tratta  della  pittura,  della  quale  egli  scrisse;  e 
che  l’altro  sia  un  medico,  come  si  dirà  più 
chiaramente  nel  Catalogo  degli  Apolli.  Che  sti¬ 
ma  far  si  debba  di  quest’indice  degli  Scrittori 
posto  avanti  a  Plinio,  veggasi  Tommaso  Urine- 
sio  nelle  sue  dottissime  Varie  Lezioni  1.  2.  c.  6, 
dove  osserva  particolarmente  questo  luogo,  in 
cui  si  nomina  Apelle  Tasio. 

V.  Ebbe  per  maestro  Panfilo  Anfipolilano. 

Plinio  in  più d’un  luogo,  lib.  35.  10.  Eupom- 

puin  Pamphilum  Apellis  prceceplorem,ca\i.  1  1  Pam- 
philus  quoque  Apellis  prceceplor.  Lo  stesso  af¬ 
ferma  Plutarco  nella  Vita  d’ Aralo,  Snida  in 
A’n'tXXris,  c  lo  Scoliaste  d’Aristofane,  il  quale 
erra  facendolo  Ateniese.  Egli  fu  d’Anfipoli,  città 
posta  ne’ confini  della  Macedonia  e  della  Tra¬ 
cia,  e  perciò  da  Plinio  fu  chiamato  Macedone. 
Snida  fa  menzione  d’un  Panfilo  Anlipolitano 
filosofo,  il  quale  scrisse  della  pittura  e  de’  pit¬ 
tori  illustri.  Non  saprei  di  certo  affermare  o 
negare  se  questo  fu  il  medesimo  che  il  pittore. 
Delle  opere  di  esso  veggasi  Plinio  1.  35.  e.  jo., 
e  Plutarco  in  Arato.  Aristofane  nel  Pioto,  alto  2. 
se.  3.,  fa  menzione  d’ ima  storia  tic’ figliuoli  di 
Ercole,  imploranti  l’aiuto  degli  Ateniesi  contro 
Euristco,  dipinta  nel  Pecile,  cioè  nel  Portico 
Vario.  Quivi  più  diffusamente  le  chiose.  Quin¬ 
tiliano  lo  celebra  fra’  primi  professori,  accop¬ 
piandolo  con  Melanzio;  ma  di  esso  più  larga¬ 
mente  nel  Catalogo  degli  Artefici.  Non  so  con 
qual  fondamento  Marcantonio  Maioraggio,  nel 
Commento  sopra  l’Ora*.  di  Cicer.  a  1  1.,  dicesse 
clic  Apelle  fosse  scolare  di  Zeusi,  quando  tra 
l’uno  c  Pallio  corse  l’età  d’un  uomo. 

VI.  Questi  non  insegnava  per  meno  d’un  ta¬ 
lento  in  dicci  anni. 

Così  Plinio  1.  35.  c.  10.  Docuit  neminem 
minor  is  talento  annis  (lecci» ;  quatti  mercede!»  cl 
Apelles  et  Mclanlins  ci  (ledere.  Plutarco  nella  Vit  a 
d’Aratoa  io3a.  aueh’egli  dice  clic  la  mercede  fu 
un  talento.  Questa  al  Illirico,  nel  iib.  2.  d.  As¬ 
se,  pare  pochissimo,  e  ricorrendo  a’  testi  mss. 


di  Plinio  dà  negli  eccessi.  La  concordia  di  Pli¬ 
nio  e  di  Plutarco,  appresso  di  me  vale  assai  più 
che  l’autorità  d’un  ms.,  quantunque  anche  il 
Pinciano  legga  in  un  suo  testo  annuis  decem, 
come  vorrebbe  il  Budeo;  al  quale  se  un  talen¬ 
to  in  dieci  anni  par  poco,  dieci  per  anno  ini 
paion  troppo,  come  pure  parvero  a  Bastiano 
Corrado,  sopra  il  Bruto  di  Cicerone  a  129.,  do¬ 
ve  sostiene  la  lezione  vulgata  di  Plinio'  d’un 
talento  solo  in  dieci  anni.  E  notisi  che  quando 
appresso  gli  scrittori  s’incontra  talento  senz’al- 
tra  giunta,  si  dee  intendere,  come  c’insegna  in 
più  d’un  luogo  della  sua  diligentissima  opera 
de  Sesterno  l’eruditissimo  Gronovio,  del  talento 
attico,  il  cui  valore  era  6000.  denari,  cioè  600. 
scudi  in  circa;  la  quale  a  me  non  pare,  e  non 
è  finalmente  remunerazione  così  meschina,  co¬ 
inè  stima  il  Budeo,  e  massime  per  andar  sem¬ 
plicemente,  secondo  Plutarco,  a  lavorare  in 
bottega  di  Panfilo.  Ma  in  ciò  mi  rimetto  agl’in¬ 
telligenti  d’antichità  nummaria,  nella  quale  mi 
confesso  interamente  novizio. 

VII.  Niun  giorno  senza  linea. 

Cosi  comunemente  viene  espresso  questo 
proverbio.  Le  parole  di  Plinio,  1.  35.  c.  io.,  sou 
queste:  Apellijfh.it  alioquin  perpetua  consueludo 
nunquam  tam  occupata m  diem  agendi,  ut  non 
lineali!  ducendo  exercerel  arte  ni  ;  quod  ab  eo  in 
proverbili ni  t'enit.  Il  collettor  de’ proverbj  lo 
trasformò,  portandolo  cosi  in  greco. 

Tijjuspav  QvSepfav  ypxfiphy  ^yoiyav. 

Oggi  ninna  linea  ho  tirato. 

Non  so  già  onde  se  lo  cavi.  Non  lascerò  di 
avvertire  in  questo  luogo,  che  Claudio  Salma- 
sio,  grandissimo  critico  dell’età  nostra,  nelle 
Dissertazioni  Pliniane  sopra  Solino  a  5.,  in  con¬ 
fermazione  di  questo  proverbio,  fidandosi  trop¬ 
po  della  memoria,  come  bene  spesso  egli  fece, 
cita  un  verso  d’ Orazio: 

Nulla  dies  abeat,  quia  linea  dacia  super  sii: 

il  quale  non  è,  ch’io  sappia,  nè  d’  Orazio,  nè 
d’altro  poeta  Latino  antico,  ma  forse  uno  di 
quei  versi  proverbiali  che  vanno  per  le  bocche 
degli  uomini,  senza  sapersene  l’autore. 

Vili.  Sopra  lo  sporto. 

Plinio  1.  35.  c.  10.  Idem  perfecla  opera  prò- 
ponebat  in  pergula  transeuitlibus  eie.  (  1  )•  Ho 
tradotto  sporto ,  non  avendo  meglio.  Pergula 
presso  gli  antichi  era  quasi  un  terrazzino,  pog¬ 
giolo,  loggelta,  ringhiera  o  galleria  che  spor¬ 
geva  in  fuora,  come  notarono  Giuseppe  Sralig. 
Auson.  lez.  2.  c.  12.,  e  il  Passerazio  sopra  Pro¬ 
perzio  1.  4-  eh  5.  Colai  luogo  era  altissimo  a 
mettere  in  mostra  le  cose  vendibili,  essendo 
esposto  e  alquanto  sollevato,  ónde  era  proprio 
de’  pittori.  Lucilio  Sat.  1.  20.,  citato  da  Lattan¬ 
zio  1.  1.  c.  22. 

Pergula  pictorum ,  veri  nihil ,  omnia  fida. 

Nel  codice  Teodos.  1.  <3.  tit.  de  Excusal. 
Artific.  n.  \.  Picturce  professore .q  si  modo  in¬ 
genui  sani  eie.  Pergulas  et  officinas  in  locis 
publicis  sine  pensione  obtineant,  si  lanieri  in 
bis  usui»  propria:  arlis  cxerceant.  Sopra  le  quali 
parole  è  da  vedere  Jacopo  Gottofredo  nel  suo 
amplissimo  Cementar,  t.  5.  a  55.,  il  (piale  è  di 
parere  che  pergula  in  questo  luogo  altro  non 
significhi  che  bottega. 

(1)  Vedi  Marcello  Donato  sopra  Svet.  in  Aug. 

c.  <j4-  p.  537. 
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IX.  Volgo  da  lui  stimato  miglior  giudice  di  sè 
medesimo. 

Plinio  1.  35.  ro.  Fulgum  ddigentiorem ju- 
dicem,  quarti  se,  prceferens.  Parrà  strano  ad  a  - 
crino  che  Apelle  tanto  deferisse  al  volgo;  ma  fi¬ 
nalmente  e1  bisogna  confessare  esser  verissimo  U 
nostro  proverbio:  veggono  più  qnattr  occhi  che 
due;  e  che  ognuno  è  cieco  in  giudicar  delle  cose 
proprie.  I  pittori  hanno  questo  svantaggio,  che 
imitando  quel  che  da  ciascuno  si  vede,  possono 
esser  censurati  da  chi  che  sia,  purch  egli  non 
sia  privo  degli  occhi.  Nè  ad  essi  vale  il  dire:  chi 
non  è  professore  stia  cheto,  fondati  soprani  que 
detto  di  Plinio  il  giovane  1.  i.  ep.  io.  Ut  enim 
de  piclore,  sculptore,  fidare ,  nisi  arlifex  judica- 
re,  ita  nisi  sapiens  non  potest  perspicere  sapien- 
tem.  Se  non  vogliamo  le  censure  degl  imperiti, 
perchè  gradischiamo  le  lodi  loro?  Parerei  quip - 
ne  fama  magnorum  virorum  celebrante,  si  etiam 
minoribus  testibus  contenta  nonesset,  disse  Sim¬ 
maco  1.  8.  ep.  22.,  e  1.  i.  ep.  a3  .Licei  ahenas 
spedare  virtutes.  Nani  et  Phidue  Olympmm  Jo- 
vem,  et  Myronis  buculam,  et  Polycleti  caneplio- 
ras,  rudis  ejus  arlis  hominum  pars  magna  mi¬ 
rala  est.  Intelligendi  natura  indulgentms  palei. 
Alioqui  prasclara  rerum  paucis  probarentur,  si 
boni  cujusque  sensus  edam  ad  impares  non  ve- 
niret.  Molto  diverso  è  il  fare  e  il  dar  giudicio 
del  fatto.  Mirabile  est  (Cicerone  nel  3.  n.  5i  d. 
Oratore)  cum  plurium  in /adendo  intersit  inter 
doctum  et  rudem,  quarti  non  multum  dijferat  in 
indicando.  E  nel  lib.  d.  Ottim.  Gener  d.  Orat. 

n.  4-  Ad  picturam  probandam  adlubentur  etiam 
i  uscii faciendi  cum  aliqua  soler lia  j udicandi.fi on 
milita  sempre  quel  detto  di  Donatello  a  Filippo: 
to’del  legno,  e  fa  tu;  perchè  l’altro  potrà  rispon¬ 
dere:  io  non  so  far  meglio,  ma  tuttavia  so  di¬ 
stinguere  che  tu  fai  male.  Bellissimo  a  questo 
proposito  è  un  luogo  di  Dionigi  Alicarnasso  nel 
Giudicio  sopra  la  Storia  di  Tucidide:  Non  pei 
questo,  die1  egli,  perchè  a  noi  manca  quella  squi¬ 
sitezza  e  quella  vivezza  d? ingegno ,  la  quale  eb¬ 
bero  Tucidide  e  gli  altri  scrittori  insigni,  saremo 
egualmente  privi  della  facoltà  che  essi  ebbero 
nel  giudicare.  Imperciocché  è  pur  lecito  il  dar 
giudicio  di  quelle  professioni,  in  cui  furono  ec¬ 
cellenti  Apelle,  Zeusi  e  Protogene,  anche  a  colo- 
ro  i  (fucili  ad  essi  non  possono  a  vermi  patio  ag~ 
guagliarsi  ;  nè  fu  interdetto  agli  altri  artefici  il 
dire  il  parer  loro  sopra  P opere  di  Fidia ,  di  do- 
licleto  e  di  Mirane,  lultocchè  ad  essi  di  gran 
lunga  fossero  addietro.  Tralascio^  che  spesso  av¬ 
viene  che  un  uomo  idiota,  avendosi  a  giudicare 
di  cose  sottoposte  al  senso,  non  è  inferiore  afe¬ 
riti.  Al  detto  di  Dionigi  potrebbesi  aggiugnere 
esser  verissimo  che  le  finezze  dell1  art  e  le  godono 
e  le  conoscono  solamente  gli  artefici,  ma  gli  er¬ 
rori  son  considerati  anche  dagl’ignoranti.  E  que¬ 
sti  appunto  cercava  di  emendare  Apelle,  facen¬ 
do  gran  capitale  di  quanto  ascoltava  dire  dalla 
moltitudine,  senza  alcuna  passione.  Onde  Giusto 
Lipsio.  Epist.  Misceli.  Cent.  2.  88.  (i),  si  vale  di 
questo  esempio  di  Apelle  per  significare  il  frutto 
che  si  trae  per  l1  emenda  dal  sentire,  il  parere 
altrui.  Quel  che  fece  Apelle,  prima  di  lui  l  ave¬ 
va  fatto  anche  Fidia,  del  quale  racconta  Lucia¬ 
no,  nella  Difesa  delle  Immag.  a  6o3.,  che  dopo 
aver  condotto  a  fine  il  Giove  Olimpio,  e  quello 


(i)  Omnis  enim  adverlit  quod  emine t  et  exstai 
come  dissa  Plinio.  1.  9.  ep.  26. ,  suggerito  dal 
Priceo. 


messo  a  mostra,  stqVa  dietro  alla  porta  a  sentire 
quel  che  diceva  il  popolo,,  del  cui  giudicio  face¬ 
va  stima  più  die  ordinaria.  Questi  due  fatti  di 
Apelle  e  di  Ficlia  pare  appunto  ch’avesse  in  men¬ 
te  Cicerone  quando  scrisse  nel  1.  2.  degli  Uffi- 
cj  n,  41.  Ut  enim  pictores,  et  ii  qui  signafahri- 
cantur,  et  vero  etiam  poetae,  suum  quisq.  opus 
a  vulgo  consideraci  vidi,  ut  si  quid  reprehensum 
sit  a  pluribus,  id  corrigatur  ;  hique  et  secum  et 
cum  aliis  quid  hi  eo  peccatuin  sit  exquirunt:  sic 
aliorum  judicio  permuta  nobis  et  facienda,  et 
non  facienda,  et  mutando,  et  corrigenda .  sunt.  Da 
questi  grandi  artefici  ed  eccellenti  scrittori  im¬ 
pari  chi  vuol  uscire  dell1  ordinario  a  non  fidar¬ 
si  di  sè  medesimo,  ed  a  sentire  e  stimare.il  giu¬ 
dicio  altrui.  A  questi  esempli  antichi  piacerai 
d’accoppiare  un  moderno,  raccontatomi  non  ha 
gran  tempo  da  un  mio  carissimo  amico.  Avea 
Gianbologna,  scultore  insigne,  finito  e  messo  sii 
il  cavallo  di  bronzo,  il  quale  si  vede  in  Firenze 
nella  piazza  del  Palazzo  Vecchio,  sostenente  sul 
dorso  il  simulacro  del  serenissimo  granduca  Co¬ 
simo  I.,  e  dopo  esser  levati  i  palchi  e  le  tende, 
non  avea  per  ancora  disfatto  Passito  posto  at¬ 
torno  alla  base.  Stava  egli  adunque  là  entro  rac¬ 
chiuso,  ascoltando  quel  che  diceva  il  popolo  con¬ 
corso  a  vedere  la  statua  equestre  nuovamente 
scoperta.  Fuvvi  tra  gli  altri  un  contadino,  il  qua¬ 
le  avendo  ben  riguardato  il  cavallo,  disse  che  lo 
scultore  avea  tralasciato  una  cosa  che  tutti  i  ca¬ 
valli  sogliono  avere.  Udito  ciò  Gianbologna,  che 
attentissimo  stava,  osservò  chi  fosse  stato  colui 
che  P  avea  noiato,  e  facendone  gran  conto,  an¬ 
corché  fosse  un  uomo  della  villa,  quand’egli  si 
partì,  andogli  dietro,  e  a  lui  accostatosi,  coite- 
semente  interrogollo  qual  cosa  fosse  quella  che 
egli  poco  avanti  avea  detto  essere  stata  promessa 
dallo  scultore  nel  suo  cavallo.  Al  che  rispose  il 
contadino,  eh’ ei  vi  mancava  quei  callo,  il  quale 
tutti  hanno  dalla  parte  interna  alle  gambe  di¬ 
nanzi  sopra  P  andatura  del  ginocchio,  e  molti 
anche  di  sotto  alle  gambe  di  dietro,  cagionato, 
come  per  alcuni  si  stima,  dai  ritoccaments  del- 
l’ unghie  in  su  ripiegate  mentre  essi  stanno  in 
corpo  alla  madre.  E  dicesi  che  Gianbologna  non 
picciol  grado  ne  seppe  al  villano,  percnè  non 
solamente,  rimessi  i  palchi ,  emendò  l’opera  coi 
tasselli,  come  si  vede,  ma  l’avvertimento  latga- 
mente  ricompensò,  dotandogli  una  figliuola.  A 
queste  finezze  conduce  altrui  l’amor  verso  lat¬ 
te  e  l’operar  per  la  gloria. 

X.  Soleva  con  titolo  sospeso  e  imperfetto  scri¬ 
vere:  APELLE  FACEVA  ec.  . 

Tutto  questo  luogo  è  cavato  da  Plinio  nella 
prefazione  allaStor.Natur.  Etne  in  totum  videar 
Grcecos  insectarfex  ilhs  nos  velim  intelligi  pin- 
gelidi  /higendicfi&f^GoriclitoribiiSf  (jiios  m  libdhs 
fiis  invenies ,  absoluta  opera,  et  illa  quoque,  quee 
mirando  non  satiamur, pendenti  titillo  inscripsis- 
se:  ut  APELLES  FACIEBAT,  aut  POLYCLE- 
TUS,  tamquam  inchoata  semper  arte,  et  imper- 
fecta ,’  ut  cantra  judiciorum  yarietates  superes- 
set  artifici  regressus  ad  veniam,  velut  emenda- 
turo  quidquid  desideraretur,  si  non  esset  inter- 
ceptus.  Quare  plenum  verecundice  illud  est,  quod 
omnia  opera  tamquam  novissima  inscripsere ,  et 
tamquam  singulis  fato  adempii.  Tria  non  am- 
plius,  ut  opinar ,  absoluie  traduntur  inscripta , 
ILLE  FECIT,  qute  suis  locis  reddam:  quo  ap- 
paruitsummam  artis  securitalem  auctori  placuis- 
se,  et  oh  id  magna  invidia  fiere  omnia  ea.  Non 
|  mi  è  ignoto  che  sopra  queste  parole  il  Renano, 
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il  Tornello  e  molt’altri  critici  fanno  diverse  ri¬ 
flessioni  e  conghiettnre  per  ridurle  alla  vera  le¬ 
zione,  Ma  di  questo  più  opportunamente  quando 
avrò  meglio  esaminato  questo  luogo,  e  conferito 
con  gli  antichi  mss.,  de1  quali  aspetto  le  varietà 
dagli  amici  eruditi  di  diversi  paesi.  Per  ora  pro¬ 
porrò  solamente  una  difficolta  senza  scioglieila. 
Dice  Plinio:  Tria  non  amplius ,  ut  opinar,  ab- 
solate  traduntur  inscripla,  1LLE  FECIT ,  quee 
suis  locis  reddam.  Nelle  quali  parole  pare  che 
l’autore  prometta  di  volere  a  suo  luogo  speci 
ficare  quali  fossero  le  tre  opere  d’A pelle  e  di  Po- 
licleto  singolarizzate  col  FECIT .  Ma  questa  pro¬ 
messa  non  si  trova  mai  adempiuta,  poiché  nè 
dove  parìa  di  Policleto,nè  dove  tratta  di  Apelle, 
nè  in  alcun  altro  luogo  se  ne  incontra  cenno 
veruno. 

Ma  alla  difficoltà  da  me  proposta  s’ingegna 
di  soddisfare  il  medesimo  Becichemio  nel  luogo 
sopraccitato,  illustrando  quelle  parole  di  Plinio: 
Tria  non  amplius  etc.  della  Prefazione,  con  quel- 
l’altre  del  1.  35.  c.  ì  o.  Hujus  qua;  sint  nobilissima; 
pie  tur  ce,  dixit  Plinius ,  non  esse  facile  enumera¬ 
re •;  memorai  tamen  tria  illa ,  qua;  absolute  et  per- 
fecle  inscripta  traduntur:  imaginem  V eneris  e 
mari  exeuntis  ;  Castorem  et  Politicela  cum  Vi¬ 
ctoria  et  Alexandro  Magno ;  imaginem  Belli ,  re- 
striclis  post  terga  manibus,  Alexandro  in  curru 
triumphante.  Io  non  so  veramente  quali  sieno 
le  parole  di  Plinio, che  danno  motivo  al  Beciche¬ 
mio  d’affermar  questa  cosa,  perchè  se  veramente 
si  sapesse  quali  fossero  statele  pittured’Apelle  con¬ 
trassegnate  col  FECE, non  avrebbe  avuto  occasio¬ 
ne  di  dubitare  quali  meritassero  il  nome  di  no¬ 
bilissime.  Anzi  da  questo  numero  io  escluderei  as¬ 
solutamente  l’ultime  due,  lasciando  solamente  la 
Venere,  e  vi  riporrei  quell’ altre,  delle  quali  egli 
scrisse:  Periliores  artis  prceferunt  omnibus  eun- 
dein  Regem  (cioè  Antigono)  sedentem  in  equo; 
Dianam  sacrifìcantium  vìrginum  choro  mixtam 
eie.  Resta  adunque  la  mia  difficoltà  in  vigore, 
c  non  altrimenti  disciolta;  nè  Plinio  dice  in  al¬ 
cun  luogo  quali  fossero  le  tavole  ,  nelle  quali 
Apelle  si  compiacque  di  porre  il  FECE.  Al  qual 
proposito  non  lascerò  che  il  gran  Tiziano,  nel 
lavorare  la  tavola  della  beatissima  Vergine  An¬ 
nunziata  per  S.  Salvadore  di  Venezia,  accorgen¬ 
dosi  che  chi  gli  aveva  dato  l’ordine  non  era  sod¬ 
disfatto  della  perfezione  di  quell’opera,  per  chia¬ 
rirlo  e  confonderlo  vi  scrisse:  Tiiianus feci t,  fe¬ 
di.  Cav.  Ridolfi,  parte  I.  a  1 85. 

Nel  discorso  delle  Inscrizioni  a  :  :  .  dopo 

l’inscrizione  di  Glicone  nell’Èrcole  del  palazzo 
Farnese,  agg.  presso  al  Grutero  a  f.  XLII.  n. 
12.,  si  legge  la  seguente:  ©EOI  AAESIKÀ- 
h()l.  FAYKftN,  posta  sotto  a  certe  figure 
di  Monte  Cavallo,  dove  non  saprei  affermare  se 
Glicone  fosse  1’  artefice  o  il  dedicante. 

Molto  avrei  che  dire  sopra  1’  inscrizione 
APELLE  FACEVA,  ma  per  non  avere  a  ripe¬ 
tere  le  medesimo  cose,  porrò  qui  un  capitolo  del 
T rati,  della  Piti,  antica,  dove  si  discorre  pienamen¬ 
te  di  tal  materia,  c  intanto  servirà  per  un  saggio. 

Costume  degli  artefici  antichi  di  scrivere 
nell?  opere  i  nomi  loro  (  i  ). 

F.ssendosi  parlato  ne’ precedenti  capitoli  di 

(i)  Anche  i  vasellai  ponevano  il  nome  loro, 
o  della  Fabbrica.  Vedi  la  lettera  del  Falconieri 
sopra  la  Roma  del  Nardini,  a  me  diretta,  e  una 
lucerna  antica  di  terra  figurata  appresso  il  sor. 
card.  Leopoldo,  dove  è  scritto  AÓTKIOT. 


quelle  inscrizioni,  le  quali  dagli  artefici  furon 
poste  nell’opere  loro  per  cagione  di  chiarezza, 
per  notizia  di  storia,  e  per  ornamento  e  per 
lode  altrui,  discorreremo  adesso  di  quelle,  le 
quali  non  ebbero  altro  fine  che  la  gloria  pro¬ 
pria,  il  cui  desiderio  è  si  altamente  radicato  nei 
cuori  umani,  che  nulla  est  tanta  humilitas,  quee 
dulcedine  glorice  non  tangatur.  Onde  non  è 
punto  da  maravigliarsi  eh?  C.  Fabio,  nobil  ro¬ 
mano,  dilettandosi  oltremódo  della  pittura,  do¬ 
lo  aver  dipinte  le  pareti  nel  tempio  della  Sa¬ 
uté,  vi  volesse  porre  il  suo  nome,  come  raccon¬ 
ta  Valer.  Mass.,  1.  8,  c.  iq.  n.  6.,  con  qualche 
derisione  e  strapazzo,  ma  a  mio  credere  senza 
ragione.  Nam  quid  sibi  voluit,  dic’egli,  C.  Fa- 
bius  nobilissimus  civis?  qui  cum  incede  Salulis , 
quam  C.  Junius  Bubulcus  dedicaverat ,  parieles 
pinxisset,  nomen  is  suum  inscripsit.  Id  demum 
ornamenti  familice,  consulatibus  et  sacerdotiis 
et  triumphis  celeberrima;,  deerat.  Ccelerum  sor¬ 
dido  studio  deditum  ingenium ,  qualemcunque 
illuni  laborem  suum  sile  alio  obliteraci  noluit  : 
videlicet  Phidiae  secutus  exemplum,  qui  clypeo 
Minervce  effigiem  suam  inclusit:  qua  convulsa, 
iota  operis  colligatio  solveretur.  Più  discreta¬ 
mente  ne  parlò  Plinio  1.  35.  c.  4-  Apud  Roma - 
nos  quoque  honos  mature  huic  arti  contigli.  Si- 
quidam  cognomina  ex  ea  pictorum  traxerunt 
Fabii  alarissima;  gentis,  princepsque  ejus  cogno- 
minis  ipse  cedem  Salutis  pinxit ,  anno  urbis  con¬ 
dita;  CCCCL.,  quee  pictura  duravit  ad  nostram 
memoriarn,  cede  Claudii  prìncipatu  exusta.  L’ ul¬ 
time  parole  di  Valerio  Massimo,  dov’egli  parla 
dì  Fidia,  mi  rammentano  l’ industria  di  questo 
grande  scultore  usata  nella  struttura  della  Mi¬ 
nerva  più  celebrata  d’ Atene,  in  cui  non  gli  es¬ 
sendo  lecito  porre  il  suo  nome,  colloco  nello 
scudo  la  propria  immagine  in  guisa  collegata 
con  P  altre  parti,  che  chi  volesse  levarla,  scom¬ 
ponesse  tutta  la  statua.  Onde  Cicerone  nel  \. 
1.  del.  Tusc.  n.  i5.  Opifìces  post  mortem  nobi¬ 
li  tari  volimi.  Quid  enini  Phidias  sui  similem 
speciem  inclusit  in  clypeo  Minerva;  (l),  cum  in¬ 
scrivere  non  licersi?  E  nel  Perf.  Orat.  presso 
alla  fine  n.  71.  Sed  si  quos  magis  deleclant  sa¬ 
luta,  sequantur  eo  sane  modo,  sic  ut  quis  Pili- 
dia;  clypeum  dissolverei ,  collocationis  universum 
speciem  sustuleril,  non  singulorum  operum  ve- 
nustalem.  Aristotile,  o  chi  sia  l’autore  del  libro 
del  inondo,  secondo  la  versione  del  Budeo:  Fama 
est,  Phidiam  illuni  statuarium,  quum  Mmervam 
illam ,  qua;  est  in  arce,  coagmentaret,  in  medio 
ejus  sdito  facìem  suam  expressisse,  oculosque 
fallenti  artifìcio  ita  dtvinxisse  simulacro ,  exi- 
mere  inde  ut  ipsam  si  quis  cuperei minime  pos- 
set,  aliter  quidem  certe,  quam  ut  ipsum  salverei 
simulacrum,  opusque  ejusmodi  compactile  con- 
fimderet.  E  più  brevemente  Apuleio:  Phidiam 
illuni ,  vidi  ipse  in  clypeo  Minerva;,  qua;  are  1- 
bus  A  theniensihus  prces  idei,  or  is  similitudine  incoi 
li  gasse ,  ita  ut  si  quis  olim  artifìcum  voluisselexinde 
imaginem  separare,  saluta  compage  (2),  simulac 
totius  incolutuilas  interiret.  Plutarco  nella  Vita 


(1)  Sopra  questo  luogo  di  Cicerone  vedi  una 
lettera  del  Priceo,  dove  leggerebbe  cum  nomen 
inscrivere  non  liceret. 

(2)  Io  ho  sempre  creduto  clic  debba  leggersi 
simulacri;  ma  per  essere  lutti  d’accordo,  non 
m’arrisicai  a  mutarlo.  Trovo  che  Ehnenoistio 
legge,  conilo  la  comune,  simulacri,  non  simulac. 
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di  Pericle  a  169  viene  ai  particolari,  raccon¬ 
tando  che  Fidia  nello  scudo  della  Minerva,  nel 
quale  era  figurata  la  battaglia  delle  Amazzoni, 
aveva  espressa  la  propria  effigie  in  un  vecchio 
calvo  sostenente  in  alto  un  sasso  con  ambe  le 
mani;  ma  non  perchè  gli  fosse  vietato  porvi  il 
suo  nome,  avendo  detto  di  sopra  a  160.  che  nella 
base  della  Minerva  d’oro  fatta  da  Fidia,  la  quale 
stimo  la  medesima  che  quella  di  cui  si  parla, 
era  il  nome  dell’artefice.  E  questo  è  molto  ve- 
risimile  che  egli  desiderasse,  e  anche  P  ottenes¬ 
se,  avendo  sempre  avuto  gran  premura  di  collo¬ 
carlo  nell’ opere  più  singolari;  tra  le  quali  ripo¬ 
ne  Luciano,  nel  Dialogo  delle  Immag.  a  588.,  la 
Minerva  Lemnia,  anzi  ad  ogni  altra  la  preferi¬ 
sce,  solamente  perchè  Fidia  si  degnò  di  scrivere 
in  essa  il  suo  nome.  E  Pausania  nel  1.  5.  narra 
che  a’ piedi  del  Giove  Olimpio  era  scritto: 

<I>EIAIA2  XÀPMIAOY  YIQ2  À0H 
NAI02  M’EJIOIHSE.  FIDI  a  FIGLIUO¬ 
LO  DI  CARMI  DE  ATENIESE  MI  FECE.  Ma  sia 
detto  ciò  di  passaggio,  per  trattarne  esprofesso 
nelle  Vite  degli  Scultori.  Ripigliando  il  filo  del 
nostro  discorso,  ingegnosa  invenzione  fu  pari¬ 
mente  quella  di  Saurone  e  Ratraco  architetti,  i 
quali  non  potendo  di  sé  lasciare  inscritta  qual¬ 
che  memoria  nel  tempio,  che  già  fu  nelle  logge 
di  Ottavia,  vi  collocarono  animali  che  i  nomi 
loro  esprimevano.  Plin.  1.  36.  5.  Nec  Sauron, 
alq.  Balrachum  oblilerari  conventi ,  qui  fecere 
tempia  Octaviae  porticibus  inclusa ,  italiane  ipsi 
Lacones.  Quidam,  et  opibus  prcepotentes  futi  se 
eos  putani,  ac  sua  impensa  construxisse,  inscri- 
ptionem  sperantes.  Qua  negata ,  hoc  ìamen  alio 
loco  et  modo  usurpasse.  Sunt  certe  etiamnum  in 
columnarum  epistyliis  insculpta  nominum  eorum 
argumenta ;  rana ,  atque  Incerta.  Simigliante  ar¬ 
tificio,  benché  diverso,  per  ottenere  il  medesimo 
intento  usò  Sostrato  Gnidio,  architetto  della 
torre  eretta  nel  Faro  d’  Alessandria,  per  quanto 
è  riferito  da  Luciano  nel  lib.  del  Modo  di  scri¬ 
ver  la  Stor.,  verso  la  fine.  Dubitando  questi  che 
non  gli  fosse  permesso  porvi  il  suo  nome,  scol¬ 
pito  che  l’ebbe  in  pietra,  lo  ricoperse  d’intona¬ 
co,  e  inscrissevi  sopra  quello  del  Re,  avvisandosi, 
come  avvenne,  che  indi  a  non  gran  tempo  scor¬ 
tecciandosi  la  parete,  eaderebbero  con  la  calcina 
l’ ultime  lettere,  lasciando  scoperta  l’altra  in¬ 
scrizione,  la  quale  diceva:  202TPÀTO2 

KNIAI02  AE2IMNOT2  0EOI2  2iì 
THPXIN  YIIEP  TQN  IIAQIZOME- 

NiìX.  SOSTRATO  DI  DESSIFANE  GNIDIO 
AGLI  DII  CONSERVATORI  PE’ NAVIGANTI. 
È  però  da  notare  che  Strabene,  1.  17.  a  79!., 
portando  la  medesima  inscrizione,  nomina  So¬ 
strato  fondatore  del  Faro,  non  come  architetto, 
ma  come  amico  del  Re,  senza  far  parola  dell' in¬ 
ganno  detto  di  sopra;  e  che  Plinio,  diversifican¬ 
do  dall1  uno  e  dall’altro,  1.  36.  c.  12.,  disse:  Ma- 
gnificalur  et  alia  iurris  a  lìege  facta  in  insula 
Pharo ,  portum  oh  Unente  Alexandriee,  quatti  con - 
stitisse  octingenlis  i aleniti  traditili.  Magno  ani¬ 
mo ,  ne  quid  omittamus  Plolemoei  ììegis,  quod  in 
ea  permiserit  Sostrati  Gnidii  archilecti  slruciurce 
ipsius  nomen  inscribi. 

E  per  venire  oramai  alla  forma  delle  inscri¬ 
zioni,  delle  quali  gli  antichi  professori  usarono 
di  porre  il  nome  loro,  cominceremo  da  gufile 
le  quali  contenevano  il  puro  nome  senz’altea 


giunta  (1).  Avvertasi  però  che  molte,  e  forse  la 
maggior  parte  dell’ opere,  non  avevano  nè  anche 
questa  semplicissima  ;  onde  faceva  di  mestieri 
conoscer  le  pitture  e  le  sculture  dalla  maniera. 
E  per  tal  cognizione  vien  da  Stazio  lodato  \  in¬ 
dice,  1.  4-  selv.G. 


Quis  namque  acuiti  certaverit  usquam 
findicti ,  artificum  veleres.  agnoscere  ductus, 

Et  non  inscriplis  auciorem  reddere  signtiì 

L’Èrcole  Epitrapesio  di  Lisippo,  iodato  ap¬ 
punto  da  Stazio  nella  sopraddetta  selva,  doveva 
esser  di  quelle  statue,  alle  quali  l’artefice  aveva 
aggiunto  il  semplice  nome;  che  perciò  Marziale 

L  9-  eP-  45. 

Alcides,  modo  Vindìcem  rogabam, 

Esset  cujus  opus,  laborque  felix, 

Misti;  nani  solet  hoc ;  levique  nutu 
Grcece  nunquid,  ai t.  Poeta ,  nescis  ? 

Inscripta  est  basti,  indiealque  nomen  : 

£ive (imi  lego,  Phidiae  pittavi. 

Tale  per  avventura  era  l’Apollo  di  Mirane, 
mentovato  da  M.  Tullio  nella  4-  Terrina  n.  4^- 
Agrigento  nonne  ejusdem  P.  Scipionis  monumen¬ 
timi, signum  Apollinis  pulcherrimum,  cujus  in 
femore  lilerulis  miniati  argentati  nomen  Bifro¬ 
nti  erat  inscriplum,  ex  /Esculapii  religiosissimo 
fano  subslultiti?  Qui  torna  molto  a  proposito  il 
far  menzione  di  quanto  si  legge  nella  Vita  del 
famoso  Peiresc,  I.  1.  p.  85.,  a  cui  essendo  mo¬ 
strata  la  testa  di  Solone,  intagliata  eccellente¬ 
mente  in  ametiste,  con  alquanti  piccolissimi  fo¬ 
ri,  la  quale  si  conserva  tra  le  preziose  anticaglie 
del  Re  Cristianissimo,  acutamente  investigò  che 
in  quei  fori  fossero  inseriti  dall’uno  all’altro  fi¬ 
letti  d’oro,  i  quali  formassero  caratteri  greci; 
e  venendosi  alla  prova,  ciò  si  conobbe  essei  ve¬ 
rissimo,  perchè  ne  apparve  la  figura  di  lettere 
che  con  ordine  inverso  dicevano  AIO2K0- 
YPIAOY  (t)  cioè  DI  DIOSCORIDE:  Questi 

fu  un  intagliator  di  gioie  molto  celebre  a  tem¬ 
pi  d’ Augusto,  e  di  lui  fanno  memoria  Plinio 
1.  3y.  c.  1.,  Svetonio  in  Augusto  cap.  5o.  Di  roa¬ 
no  del  medesimo  si  trovano  sino  a’  di  nostri  al¬ 
tre  gioie  figurate,  per  quanto  avvertisce  Gio. 
Fabro  nel  Cementar,  alle  Imag.  degli  Uomini  Il¬ 
lustri  di  Fulvio  Orsino,  miai.  3<p  nnm.  87. 
Tra  queste  va  collocata  anche  l’inscrizione  della 
bellissima  Venere,  che  si  conserva  in  Roma  nel 
giardino  del  sereniss.  Granduca  di  Toscana,  mio 

Q)  Il  signor  Francesco  Camelli  mi  scrisse  ili 
Roma  con  lettera  de’ 7  settembre  1671.  d’aver 
veduto  appreso  a  M.  Cherchemarch,  antiquario 
francese,  che  una  gemma  pareva  contenere  il 
furto  del  Palladio  fatto  da  Diomede  col  nome 
di  Polir  si  lo,  per  quanto  io  credo  diverso  dallo 
scultore,  intagliator  di  gemme:  TIoAvaAsiidt- 
è  l’inscrizione.  Con  altra  lettera  de’ 28  novem¬ 
bre  dice  mandarmi  il  zolfo  di  dette  gioie. 

(1)  Ved.  una  lettera  del  sig.  ab.  Pietra. Segnili, 
decano  di  S.  Germano,  colla  quale  mi  manda 
l’impronto  d’una  gioia  antica,  nella  quale  è  una 
tesi  a  reputata  d’ Augusto,  per  esservi  il  nome 
dell’artefice  StoffxovpiSov.  Egli  pero  ne  dubita, 
perchè  sembra  più  grasso,  che  non  lo  rappre¬ 
sentano  le  medaglie.  Questa  gioia  si  conserva  in 
Francia  ne!  gabinetto  del  signor  Duca  di  Ver- 
tiovil.  Gli  antiquari  di  Roma  l’hanno  per  mo¬ 
derna. 
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fignore,  alla  Trinità  de’ Monti,  benché  oltre  il 
nome  dell’artefice  contenga  il  padre  e  la  patria: 
le  quali  cose  a  me  non  pare  che  facciano  va¬ 
riazione. 

KAEOMENH2  AITOAAOAQPOY 
A0HNAIO2. 

CLEOMENE  D’APOLLODORO  ATENIESE. 

Oltre  al  puro  nome  fu  chi  aggiunse  qualche 
altra  cosa.  E  si  legge  in  Plutarco  nella  Vita  d’Iso- 
crale,  che  nella  statua  di  questo  oratore  postagli 
da  Timoteo  era  questa  inscrizione: 

AEOXAPOY2  EPEON, 

OPERA  DI  LEOCARE, 

del  quale  scultore  fanno  onorata  memoria  Pli¬ 
nio  e  Pausania  in  più  d1  un  luogo.  Tale  si  leg¬ 
geva  facilmente  in  quella  celebre  tavola  di  Filo¬ 
rare,  della  quale  Plin.  1.  35.  c.  4-  Alterila  ta¬ 
bula  admiratio  est,  puberem  fìlium  seni  patri 
similem  esse,  salva  cetatis  differentia,  supervo¬ 
lante  aquila  draconem  complexa.  Philochares 
hoc  suum  opus  esse  testatus  est.  Delle  sì  fatte 
molte,  s’ io  non  m’inganno,  s’incontrano  in 
Pausania  (i). 

Altri  artefici  passarono  dal  nominar  l’opera 
all’operazione,  e  di  questa  sorte  pare  a  me  che 
fosse  quella  di  Nicia.  Plinio  ì.  35.  c.  i.  Idem  (cioè 
Augusto)  in  Curia  quoque,  qttam  in  Comitio  con- 
secrabal,  duas  tabulai  impressit  parieti,  Ne  me  am 
sedentem  supra  leonem ,  palmigeram  ipsam ,  ed¬ 
itante  cum  bacalo  sene,  cujus  supra  caput  ta¬ 
bula  bigee  dependet,  Nicias  scripsit ,  se  inussis- 
se:  tali  enim  usus  est  verbo.  E  quell’ altra  di 
Lisippo.  Plinio  1.  35.  c.  1 1 .  Lysìppus  quoq.. 
l Egince  picturce  stia  inscripsit  quod 

prqfecto  non  Jìecisset,  nisi  encaustica  inventa. 
Alcune  edizioni  leggono  scritto  con  lettere  lati 
ne  encausen.  Ma  queste  due  iscrizioni  si  sono  di 
già  ponderate  in  trattando  delle  pitture  a  fuoco. 
La  maniera  più  comune  di  scrivere  il  suo  nome 
nelì’opere,  mi  do  ad  intender  io  che  fosse:  IR 
TALE  FECE,  .usata  da  Fidia,  come  abbiamo 
udito  nel  Giove  Olimpio,  e  da  altri  ancora;  e 
moderata  da  Polirtelo  e  da  Aprile,  come  diffu¬ 
samente  racconta  Plinio  nella  prefazione  all’Im- 
perador  Vespasiano,  con  ridurla  a  FACEVA. 
Questa  fu  poi  seguitata  quasi  da  tutti  gli  altri. 
E  per  darne  qualche  esemplo,  Angelo  Cigni  da 
Montepulciano,  che  tale  è  il  vero  casato  di  quel 
nobile  ingegno,  nelle  Miscellanee  al  cap.  46-  as- 

(i)  Appresso  al  serenissimo  P.  Cardinal  Leo¬ 
poldo  si  conserva  una  testa  intagliata  in  cornio¬ 
la,  ma  con  rilievo,  creduta  di  Druso,  AAgfaiApas 
itroiti,  fattami  vedere  da  S.  A.  R.  e  dal  signor 
Francesco  Cammelli.  1!  medesimo  mi  disse  che 
nel  palazzo  de’  signori  Colonnesi  è  un  basso  ri¬ 
lievo,  trovato  a  Marino,  contenente  P  apoteosi 
di  Omero,  intagliato  da  Giovambattista  Gale- 
atruzzi  fiorentino;  e  mi  mostrò  la  stampa  il  si¬ 
gnor  Baiai  Anchicodove  è  il  nome  delPartefice: 

apxgXaos  ctnoWtevtav  etroiriae  w^trivév s. 

ARCIIELAUS  APOLLONII  FEC1T 
PRIENEUS. 

ARCHELAO  D’ APOLLONIO  PRIENEO  FE¬ 
CE.  Di  Prienc,  vedi  Stefano  in  rr£tìv3,  città  di 
Jonia,  e  i  lessici'  grografici. 


asserisce  d’aver  vpduto  in  Roma  in  casa  Meli  ini 
in  una  base  di  marmo  la  seguente  inscrizione: 

2EAEYK02  BA2IAEY2 
AY22IIIII02  EUOIEI. 
SELEUCO  RE  LISIPPO  FACEVA. 

E  perchè  il  medesimo  afferma  che  per  Roma  se 
ne  trovavano  allora  dell’ altre  su  questo  andare, 
ne  addurrò  alcune,  che  in  diverse  statue  al  pre¬ 
sente  si  leggono,  la  maggior  parte  delle  quali 
mi  ha  cortesemente  trasmesse  Ottavio  Falco¬ 
nieri,  gentiluomo  fiorentino,  nel  quale  il  pre¬ 
gio  minore  è  la  nobiltà  de’ natali;  e  questa,  co¬ 
me  ognun  sa,  è  grandissima.  Nell’Èrcole  del  pa¬ 
lazzo  Farnese» 

TAYXQN  A0HNAIG2  EIIOIEI. 

ELICONE  ATENIESE  FACEVA. 

Nel  torso  dell’Èrcole  di  Belvedere: 

AII0AA0NI02  NE2T0P02 
A0HNAIO2  EnOIEI. 

APOLLONIO  DI  NESTORE  ATENIESE 
FACEVA. 

La  medesima  si  legge  in  un  altro  torso  in  casa 
Massimi. 

Nella  Pallade  del  giardino  de’  Lodovisi: 

. .  .  TI 0X02  IAAI02  IIOIEI. 

ANTIOCO  D’ILLIO  FACEVA. 

In  due  teste  di  filosofi  greci,  nel  giardino  degli 
Aldobrandini  a  Monte  Magnanapoli: 

AINAE  AAESANAPOY  EIIOIEI. 

LINACE  D’ALESSANDRO  FACEVA. 

In  due  statue  congiunte  d’una  madre  e  d’un 
figliuolo,  che  si  stimano  esser  simbolo  dell’a- 
mor  reciproco: 

MENEAA02  2TE$AN0Y 
MA0HTH2  EIIOIEI. 

MENELAO  DISCEPOLO  DI  STEFANO 
FACEVA  (i). 

Questa  è  singolare,  ed  io  ho  stimato  che  Ste¬ 
fano  sia  più  tosto  nome  del  maestro  che  del 
padre. 

In  una  gemma,  nella  quale  è  intagliata  la 
testa  di  Marcello,  nipote  d’Augusto,  fra  l’effigie 
degli  uomini  illustri  di  Fulvio  Orsino  al  n.  87. 

EIHTYEXAIN02  EIIOIEI. 

EPITINCANO  FACEVA. 

Il  nome  del  quale  artefice  si  legge  anche  in  al¬ 
tre  gioie,  e  particolarmente  in  quella,  dov’è  in¬ 
tagliato  Germanico,  come  avvertisce  il  Fabro 
nelle  note  a  4'-  E  si  conghiettura  ch’egli  fio¬ 
risse  nell’imperio  d’Augusto. 

(1)  Ne!  giardino  de’  Lodovisi,  per  avverti¬ 
mento  del  signor  Cammelli,  lettera  del  di  28 
novembre  16"  t. 
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Sarebbe  errore  il  tralasciare  che  alcune  di 
queste  inscrizioni  furono  fatte  dagli  artefici  in 
versi,  simiglianti  a  quelle  che  si  adducono  nelle 
Vite  di  Zensi  e  di  Parrasio.  Nè  dissimile  esser 
dovea  quella  di  Dantofilo  e  di  Gorgaso,  mento¬ 
vata  da  Plin.  1.  35.  c.  12.  Piaste  lau datissimi 
fuere  Damophilus  et  Gorgasus,  iulemq.  pictores 
qui  Cereris  cedem  Roma:  ad  Circum  Maximum 
utroque  genere  artis  sua:  excoluerunt,  versibus 
inscriplis  grcece  quibus  significaverunt a  destra 
Damophili  esse,  a  parte  lava  Gorgasi.  Galan¬ 
tissimo  è  l’epigramma  scolpito  da  Pressitele 
nella  base  del  suo  famoso  Cupido;  e  si  legge 
presso  Ateneo  nel  1.  1 3.  a  591,  e  nel  I.  4  c‘2 
epigr.  53  dell’Antologia,  attribuito  a  Sunonide 
con  qualche  diversità  di  lezione.  Non  si  dcbbon 
tacere  i  versi  latini  posti  nella  pittura  di  Marco 
Ludio,  del  quale  Plinio  1.  35.  c.  io.  Decet  non 
sileri,  et  Ardealis  templi  pictorem ,  praesertim 
civitate  donatum,  et  calmine ,  quoti  est  in  ipsa 
pictura  his  versibus; 

Dignis  digna  loca  picturis  condecoraiùt 
Regime  Junonis  suprema:  conjligis  lemplum 
Marcus  Ludius  Elotas  Etolia  oriundus, 

Quern  mine,  et  post  semper,  ob  arlern  liane  Ardea 
laudai. 

Ea  sunt  scripla  anliquis  literis  latinis. 

Dicemmo  in  principio  che  il  fine  di  tutte 
queste  iscrizioni  era  la  gloria  degli  artefici.  A 
quest»  polrebbesi  aggiugnere  un’ullro,  cioè  la 
sicurezza  che  l’ opere  non  fossero  scambiate  e 
attribuite  a  diversi  professsori.  Non  fu  pero 
possibile  ovviare  a  tutti  gli  errori  seguiti  o  per 
ignoranza  o  per  fi  alide.  Di  quelli  per  ignoranza 
basti  un  esempio  moderno  che  mi  par  vergo¬ 
gnoso,  cioè  che  i  due  colossi  e  cavalli  situali  a 
Roma  nel  Quirinale  fossero  con  pubbliche  in¬ 
scrizioni  attribuiti  a  Fidia  e  a  Possitele,  come 
fatti  a  concorrenza  per  figurare  Alessandro  M. 
che  domava  Bucefalo:  il  quale  errore  fu  in  par¬ 
te,  ma  non  del  tutto,  emendato.  Per  fraude  sem¬ 
pre  si  sono  falsificate  iscrizioni  e  cifre,  venden¬ 
do  opere  moderne  per  antiche  e  d’eccellenti 
maestri.  Onde  Fedro  nel  principio  del  lib.  5. 

Ut  quidam  arlifices  nostro  faciunt  sccculo , 

Qui  prelium  operibus  majus  invenìunt,  novo 
Ri  mar  mori  adscripserunt  Praxilelem,  suo 
Myronem  argento. 

Plus  velus  tis  nam  favet 
Invidia  mordax,  quam  bonis  proesentibus. 

Gilè  cosi  legge  questo  luogo,  per  quanto  mi  dis¬ 
se  degli  anni  addietro,  parte  per  congliiettura 
e  parte  seguitando  gli  antichi  mss.,  Marquadro 
Gudio,  giovane  eruditissimo  e  di  giudicio  am¬ 
mirabile.  Il  qual  luogo  in  quelle  parola,  Myro- 
nem  argento,  mi  suggerisce  un  corollario  per 
concludere  questo  lungo  discorso;  ed  è  questo, 
che  anche  nel  vasellame  d’argento  figurato  per 
mano  di  artefici  illustri,  come  v.  g.  sarebbe  sta¬ 
to  Mirone,  usava  mettersi  il  nome  di  chi  l’aveva 
lavorato.  Onde  oltre  a  questo  testimonio  di 
Fedro,  si  legge  in  Seneca  L  1.  c.  1.  d.  1  ranq. 
An.  Placet  ininisler  incullus ,  et  rudis  vernala , 
argenlum  grave  rustici  palris,  sine  ullo  opere , 
et  nomine  artificis.  E  nella  Consolaz.  ad  Livia 
cap.  8.  Si  desiderai  aureis  fulgenleni  vasis  su- 
pellectilem,  et  anliquis  nominibus  argenlum  no¬ 
bile.  Non  mi  par  giusto  il  terminare  questo  ca¬ 
pitolo  senza  dar  notizia  d’un  altro  inganno  di 
Fidia,  riferito  da  Tzetze  nella  Ciliade,  7.  Stor. 
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i54-  v.  g3o.,  cioè  che  questo  scultore  sì  compia* 
eque  di  scrivere  in  alcune  sue  statue  il  noine 
d’ Agoracrito,  suo  scolare  favorito.  11  medesimo 
accenna  Plinio  1.  36.  c.  5.  Ejusdem  discipulus 
flit  Agoracritus  Parius ,  ei  astate  gratus.  Ilaq.  e 
suis  operibus  pleraque  nomini  ejus  donasse  jer- 
tur.  E  tanto  basti  per  ora  aver  detto  in  questa 
materia. 

XI.  Essendo  in  lui  la  schiettezza  dell’  animo 
eguale  all’eccellenza  dell’arte. 

Plinio  1.  35.  io.  Fuit  autem  non  minoris 
simplicitalis,  quam  artis.  Ho  preso  simplicitas 
per  sincerità,  schiettezza,  come  spesso  P  usano 
i  Latini,  bpnch’io  sappia  che  per  avventura  po¬ 
trebbe  cotal  voce  in  questo  luogo  riferirsi  ac¬ 
conciamente  alla  semplicità  non  affettata  e  sen¬ 
za  ornamenti  soverchi,  la  quale  era  nelle  pittu¬ 
re  d’Apelle,  come  dirassi  a  suo  luogo;  e  così  ver¬ 
rebbe  la  semplicità,  ovvero  la  naturalezza,  ad 
esser  contrapposto  dell’arte;  ma  le  parole  pre¬ 
cedenti  e  le  susseguenti  mostrano  che  ciò  torna 
meglio  applicato  all’animo  d’Apelle  che  alle 
pitture.  Aveva  egli  dato  il  giudicio  sopra  Pro¬ 
togene,  il  quale  peccava  per  troppa  accuratezza. 
Seguita  :  Fuit  autem  non  minoris  simplicitalis , 
quam  artis.  E  poi:  Nam  cedebat  Atnphìonì  de 
disposinone,  Asclepìodoro  de  mensuris,  hoc  est(  1  ) 
quantum  quid  a  quo  distare  deber  et.  Plinio,  a 
mio  parere,  vuol  mostrare  che  Apeìle  si  pregia¬ 
va  della  grazia,  perchè  si  conosceva  in  questa 
parte  superiore,  ma  però  era  schietto  e  sincero, 
nani  cedebat  eie.  Nello  stesso  modo  fu  inteso 
questo  luogo  dall’ Adriani,  il  perchè  nella  sua 
lettera  scrisse:  fu  costui  non  solamente  nell’  arte 
sua  maestro  eccellentissimo ,  ma  d  animo  ancoia 
semplicissimo  e  mollo  sincero.  So  benissimo  che 
Lodovico  di  Mongioioso  nel  suo  trattatalo  della 
pittura  legge  non  cedebat,  ma  senza  renderne 
alcuna  ragione;  e  che  il  ms.  Vaticano  ha  nec 
cedebat,  e  così  l’antica  edizione  di  Parma.  Tut¬ 
tavia  non  muterei  cosa  alcuna,  fondato  sopr^ 
le  parole  del  medesimo  Plinio  più  a  basso,  dove 
parla  d’ Asclepìodoro:  Eadem  atale  fuit  Ascte- 
piodorus,  quem  ìnsymmelria  mirabatur  Apelles. 
La  simmetria,  la  quale  lo  stesso  Pbnio  disse 
non  aver  nome  latino,  1.  34.  c.  8.,  non  habet 
latinum  nomea  symmetria,  non  viene  circoscritta 
in  quelle  parole,  in  mensuris  ?  Or  s’egli  1’  am¬ 
mirava  nella  simmetria,  come  non  gli  cedeva. 

XII.  Quando  vide  il  Gialiso  ec. 

Ouesto  racconto  è  cavato  da  quanto  dicono 

Plinio,  1.  35.  c.  10.;  Plutarco,  nella  Vita  di  De¬ 
metrio  a  898. ;  Eliano,  Var  Stor.  l,b.  12..C.  41. 
le  parole  del  quale  non  ibi  paiono  a  bastanza 
espresse  dal  Rodigino,  lib.  21.  c.  3-;.  deli’AnU- 
che  Lezioni.  Di  questa  pittura  lungamente  m 

Protogene.  .  ..  ,  , 

XIII.  Ma  non  sa  levar  le  mani  di  sul  lavoro: 

e  con  queste  ultime  parole  ec. 

Plinio  I.  35.  io.  Sed  uno  se  prestare,  quod 
manum  Me  de  tabula  nesciret  tqllere.  Memora¬ 
bili  prcecepto  nocere  sape  nirniam  dihgentiam. 
A  questo  detto  alluse  Cicerone  nell’ Orai,  n  22. 
In  quo  Apelles  pictores  quoq.  peccare  dicebat, 
quod  non  sentirenl  quid  essel  sa  tis.  Di  questa 
smoderata  diligenza  abbiamo  due  esempli  nfe- 
j  riti  da  Plinio,  1.  34-  c.  8.  Ex  omnibus  autem 
maxime  cognomine  insignii  est  Calliinachus,  sem- 
!  per  calumnialor  sui,  nec  fiiiem  habens  diligen - 

(1)  Vedi  una  lettera  del  Priceo  sopra  questo 
I  luogo  di  Plinio,  quantum  quid  a  q-tn. 
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lice,  oh  id  Cacizolechnos  appellata s,  memorabili 
exemplo  adhibendi  auree  mailum.  Hujiis  sani 
saltantes  Laccare,  emendatimi  opus ,  sed  in  quo 
gratiam  omnem  diligentia  abstulerit.  Non  mi  fer¬ 
mo  a  ricercare  i!  vero  cognome  di  Callimaco, 
V.  Vitruvio  1.  4-  e-  '■>  e  quivi  Guglielmo  Fi¬ 
landro.  Ritorno  a  Plinio  che  nel  medesimo  capo 
disse  d1  Apollodoro:  Sdamati  fecit  Apollodormn 
fìciarcm  et  ipsum,  sed  inter  cunctos  diligendssi- 
munì  artis,  et  inimicum  sui  judicem  (i),  crebro 
perfecta  signa  frangenlem,  cium  sudare  cupidi- 
tatem  nequit  artis ,  et  ideo  insanum  cognomina¬ 
timi.  E  pur  questa  pazzia  nasceva  da  troppo 
sapere,  il  quale  passando  più  là  di  quello  che 
potesse  operar  la  mano,  fece  rompere  a  Mirlie- 
lagnolo  la  Pietà,  che  dagli  altri  è  stimata  bel¬ 
lissima,  benché  non  soddisfacesse  a  quel  gusto 
troppo  squisito.  Questa  medesima  incontentabi¬ 
lità,  siami  lecito  cosi  chiamare  il  vizioso  deside¬ 
rio  della  perfezione,  ha  tolta  la  dovuta  gloria  a 
due  grandissimi  pittori  della  mia  patria,  e  questi 
sono,  Cristofano  Allori,  detto  il  Bronzino,  e  An¬ 
drea  Commodi,  i  quali  non  trovando  la  mano 
obbediente  alla  loro  grandissima  intelligenza  di¬ 
parte,  fecero  pochissimo,  e  per  conseguenza  non 
è  conosciuto  e  celebrato  quanto  merita  il  lor  va¬ 
lore.  Ma  torniamo,  come  si  dice,  un  passo  ad¬ 
dietro,  per  bene  dichiarare  quelle  parole  di  Pli¬ 
nio  :  Manum  de  tabula  t oliere ,  delle  quali  si  vale 
Gio.  Serrano,  celebre  traduttor  di  Platone,  lar¬ 
gamente  traslatando  un  luogo  bellissimo  del  se¬ 
sto  lib.  delle  Leggi,  a  671 .  An  ignoras  idem  hac 
in  re  quod  in  pictorum  arte  contingere?  Itti  enim 
mdlum  in  pingendis  animalibus  fìnem  habere  ri- 
dentun  sed  subinde  colores  inducunt,  rei  subdu- 
cunt,  sire  alio  quoris  rocabulo  pictores  id  so- 
leant  significare ,  nunquam  desinit  pictura  orna - 
mentum  quoddam  adhibere,  ncque  solet  manum 
de  tabula  tollere.  Nora;  enim  continuo  ralinnes 
in  mentem  pictoris  reniunt,  quee  ad  absolutio- 
nem,  cumuladoremq  ;  operis  pulchriludinem  et 
perspieuitatem  perdnere  possimi.  Dallo  stesso 
luogo  di  Plinio,  Erasmo  cava  il  proverbio,  Ma¬ 
num  de  tabula.  Ma  avvertasi  che  la  medesima 
dichiarazione  non  può  tornare  a  quelle  parole 
di  Cicerone,  1.  7.  epist.  25.  Sed  heus  tu,  manum 
de  tabula.  Magister  adest  eidos  quam  putaramus; 
parendomi  più  acconcia  l’esplicazione  del  nostro 
Vettori,  nelle  Castig.  a  Cicer.  p.  73.,  dal  quale 
il  Turnebo  negli  Avvera.,  e  Paolo  Manuzio  nel 
Coment.  aìl’Ep,  di  Cicerone,  senza  nè  pur  men¬ 
tovarlo,  o  saperne  a  quel  buono,  nobile  e  dotto 
vecchio  grado  veruno.  Chi  volesse  ritrovare  i 
fondamenti  di  questo  enimrna  tulliano  riputato 
oscurissimo,  vegga  Rodig.  !.  ta,  c.  17.,  Salmasio 
sopra  la  Storia  Augusta  a  4q.,  Basilio  Fabro  alla 
voce  Caionium ,  e  altri  5  bastando  a  me  che  Ma¬ 
num  de  tabula,  tanto  appresso  Plinio,  quanto 
appresso  Cicerone,  sia  usato  con  metafora  pre¬ 
sa  dalla  pittura,  ma  però  diversamente  applicato. 
E  per  non  tralasciare  cosa  veruna,  Ausonio  Pop 
ma,  sopra  i  Frammenti  di  Vairone,  a  9.41.,  il¬ 
lustrando  le  seguenti  parole  del  Prometeo,  ci¬ 
tate  da  Nonio  alla  voce  salias  per  satietas:  Cimi 
sumere  caepisset ,  roluptas  redneret,  curn  sat  ba¬ 
llerei,  satias  manum  de  mensa  tollere,  stima  che 
ili  esse  si  alluda  al  proverbio,  Manum  de  tabula. 
Avrei  che  dire,  ma  basti  averlo  accennato. 

(1)  V.  il  Paiero  in  una  sua  lettera,  dove  leg¬ 
ge!  ebbe  iniquuni  sui  judicem. 


XIV.  Che  per  pubblico  edillo  a  sotto  gravi 
pene  comandò  ec. 

Plinio  1.  35.  IO.  Nam  ut  dixitnus  ab  alio 
pingi  se  retuit  edicto.  E  1.  7.  37.  Idem  hic  Im- 
perator  edixit,  ne  quis  ipsum  alias,  quam  Apel- 
les  pingeret,  quam  Pyrgoteles  scalperei ,  quam 
Lysippus  ex  cere  ducerei.  Orazio  I.  2.  epist.  1. 

Edicto  retuit,  ne  quis  se,  prrvter  Apellem 
Pingeret ,  aut  alias  Lysippo  ducerei  aera 
Fortis  Alexandri  rullum  simulanlia. 

Cicer.  1.  5.  epist.  12.  Ncque  enim  Alexander 
ille.  grada;  causa  ab  Apelle  podssiinitm  pingi,  et 
a  Lysippo  fingi  oolebat:  sed  quod  illorum  artem 
cum  ipsìs,  tum  edam  sibi  glorio;  fore  putabal. 
Valer.  Mass.  1.  8.  c.  ti.  Quantum  porro  digni- 
tatisarege  Alexandro  tributumarliexisdmamus , 
et  qui  se  pingi  ab  uno  Apelle,  et  fingi  a  Lysippo 
tantummodo  roluit.  Apuleio  1.  1.  de’ Fior.  Sed 
cum  primis  Alexandri  illud  prceclarum  :  quod 
imaginem  suam,  quo  cerlior  posleris  proderetur , 
noi ui l  a  multis  ardficibus  rulgo  conlaminari ;  sed 
edixit  unirerso  orbi  suo,  ne  quis  ejfigiem  Regis 
temere  assimularet  are,  colore,  ccelamine  :  quia 
saspe  solus  eam  Policlelus  (scambia  di  Lisippo) 
cere  duceret,  solus  Apelles  coloribus  delincare l, 
solus  Pyrgoteles  coelamine  excuderet.  Procter 
hos  tres,  multo  nobilissimos  in  suis  artificiis ,  si 
quis  uspiam  reperiretur  alius  sane  listimi  imagi- 
ni  jRegis  manus  admolitus ,  haud  secus  in  eum , 
quam  in  sacrilegum  rindicaturus.  Eo  igiliir  om¬ 
nium  meta  factum,  solus  Alexander  ut  ubique 
imaginum  summas  esset ,  udque  omnibus  statuis , 
et  tabulis,et  toreumalis  rigor  acerrimi  bellatoris , 
idem  ingenium  maximi  honoris,  eadem forma  ri- 
ridis  jurenlce,  eadem  gr  aliar  elidila; front  is  cerne- 
retur.  Plutarco,  nel  lib.  della  Fort,  e  della  Virtù 
d’Aless.  a  335.,  tocca  qualche  cosa  d’Apelle  e  di 
Lisippo,  come  anche  Imerio  sofista  presso  a  Fo- 
zio,  a  1 1 38.,  e  da  questi  antichi  mill’altri  moder¬ 
ni,  i  quali  tutti  tralasciando,  addurrò  solamente 
il  Petrarca,  son.  197. 

Vincitore  Alessandro  V  ira  rinse , 

E  fel  minor  in  parte  che  Filippo ; 

Che  li  ral  se  Pirgotele  o  Lisippo 
intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

XV.  Piacque  tanto  ec.  che  da  essi  Aprile  ne 
ricevette  prezzo  esorbitante  in  monete  d’  oro  a 
misura,  non  a  novero. 

Plinio  1.  35.  io.  Immane  predum  cjus  ta¬ 
bula  accepit  in  nummo  aureo,  mensura  non  nu¬ 
mero.  Cosi  leggerei  col  testo  Vaticano,  e  non 
manipretium ,  com1  hanno  alcuni  stampati;  o 
vero  come  l’edizione  di  Parma,  quella  del  Bel- 
locirio,  e  quella  d’Aldo:  Immane  predum  tabula: 
accepit  aureos  mensura,  non  numero.  Poco  so¬ 
pra  avea  detto  che  il  prezzo  di  detta  tavola  fu 
venti  talenti  d’oro.  Io  non  voglio  qui  stare  a 
calcolarlo  e  ragguagliarlo  col  Budeo  alle  monete 
correnti,  con  pensiero  di  farlo  in  un  discorso 
de’ prezzi  delle  pitture  presso  agli  antichi.  Quel 
che  più  m’ importa  in  questo  luogo  è  sape¬ 
re  quel  che  significhino  le  parole  mensura ,  non 
numero.  Io  ci  ho  pensato  molto,  nè  mi  sono 
giammai  interamente  appagato.  Mi  venne  sino 
in  pensiero  che  gli  Efesini  avessero  coperto  di 
monete  d’  oro  tutto  Io  spazio  che  teneva  la  ta¬ 
vola  d’Apelle,  e  cosinoli  avessero  fatto  il  prezzo 
a  numero,  ma  a  misura.  Ma  ciò  non  sarebbe 
stato  prezzo  smoderato,  e  poteva  esser  piu  e 
meno  secondo  la  grossezza  delle  monete.  Con- 
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siderai  eziandio  che  i  Latini  dissero  nummos 
modio  metili ,  come  appresso  Petronio  della  mo¬ 
glie  di  Trimalchione,  e  Orazio  1.  i.  sat.  t.  Dives, 
ut  metiretur  nummos.  Ma  queste  sono  esagera¬ 
zioni  iperboliche:  qui,  che  si  parla  storicamen¬ 
te.  non  posso  credere  che  gli  Efesini  misurassero 
le  doppie  per  non  contarle  ad  Apelle.  S’io  tro¬ 
vassi  pur  una  volta  mensura  usata  per  peso,  di¬ 
rei  forse  che  gli  Efesini  dessero  ad  Apelle  tanto 
oro  quanto  pesava  la  tavola;  verificandosi  in  que¬ 
sto  fatto  le  nostre  maniere:  pagare  a  peso  d  oro-, 
e  d’una  cosa  eccellente:  ella  rate  lari  lo  ro  quan- 
l’eUa  pesa.  E  se  veramente  ella  fu  pagata  il  prez¬ 
zo  che  dice  il  Budeo  nel  1.  2.  d.  Asse ,  sarebbe 
assai  verisimile:  tanto  più  che  non  manca  l’esem¬ 
pio  d’  un’altra  pittura  pagata  in  detta  maniera. 
Plinio  medesimo  1.  35.  c.  8.  In  confesso  est  /in¬ 
forchi  picloris  tabularli ,  in  qua  erat  Magne t uni 
preelium,  a  Ca  . datile  Rege  Lydice  Heraclidarum 
novissimo ,  qui  et  Myrsilus  vocitatus  est,  repen- 
sani  auro.  E  I.  rj.  c.  38.  Candaules  Rex  Pillai  chi 
pie turarn  Magnetum  exitii  Jiaud  mediocris  spatii, 
pari  rependit  auro.  Cosi  crederei  che  si  dovesse 
leggere  con  la  prima  edizione  di  questo  Autore 
stampata  in  Parma,  stimando  necessaria  la  nega¬ 
tiva  haud,  esclusa  da  tutte  Pulire  edizioni.  L’in¬ 
tenzione  di  Plinio  in  questo  luogo  è  di  magnifi¬ 
care  il  prezzo  di  questa  tavola  a  peso  d’  oro,  e 
perciò  dice:  haud  mediocris  spatii  ;  perchè  s’ella 
fosse  stata  piccola,  non  sarebbe  paruta  cosa  da 
farne  maraviglia.  Se  poi  la  locuzione,  rependere 
auro,  sia  piena  e  significante  senza  la  voce  pari, 
e  che  questa  sia  superflua,  io  non  voglio  stare  a 
disputarla  col  Budeo,  dov’egli  adduce  un  luogo 
di  Cicerone  e  un  altro  di  Plinio ,  trattanti  del 
capo  di  C.  Gracco,  repensum  auro  :  basta  che 
l’effetto  fu  che  la  pittura  di  Bularco  fu  pagata 
da  Candaule  a  peso  d’oro,  cioè  dando  tant’oro, 
quanto  pesava  la  tavola;  siccome  fu  pagata  da 
Opimio  consolo  la  testa  di  C.  Gracco  a  Settimo - 
leio,  il  quale,  per  quel  che  narrano  Plutarco  e 
Valerio  Massimo,  per  aver  più  oro  infuse  pioiu  • 
bo  strutto  nel  cranio.  Potrebbe  anche  dirsi  che 
gli  Efesini  avessero  dati  ad  Apelle  tanti  pesi  d’oro, 
senza  esprimere  il  numero  preciso  delle  monete, 
come  si  costuma  in  qualche  luogo  nel  pagar  som¬ 
me  grandissime.  E  s’io  non  m’inganno,  un  luo¬ 
go  similissimo  si  legge  in  Plutarco  negli  Apotem- 
mi  di  Ciro  Minore ,  ov’  egli  promise  di  dare  ai 
soldati  argento  ed  oro  a  peso,  non  a  numero: 
àpyupfbo  Jè  iteti  xpoffiao  in  ct^tàpòv  òfCà. 
suSpòv  g ffgsrS’a/.  E  tutto  sia  detto  per  modo  di 
dubitare,  senza  mai  affermar  cosa  veruna. 

XVI.  Scambievolmente  mostrandosi  P  opere 
loro. 

Questo  si  cava  dalla  prima  epist.  di  Sinesio, 
la  quale  finisce  cosi:  3/à  TOyTó  Auatirrroa  Ans'K- 
Krtv  sì s  txs  ypaCpàs  sifriys  ,  'non  A ùatnnìv 
hnsKKriS.  Il  P.  Petavio  traduce:  Ob  id  Lysip- 
pus  Apellem  ad  labellas  admittebat,  et  Apelles 
Lysippum.  E  nota  che  Sinesio  dovette  scambia¬ 
re,  ponendo  Lisippo  statuario  in  luogo  di  qual¬ 
che  pittore  amico  d’ Apelle,  che  al  parer  di  lui 
fu  Protogene,  perchè  la  voce  ypai^àv,  'a  quale 
serve  all’uno  e  all’altro,  non  può  intendersi  se 
non  di  tavole  e  di  pitture.  Un  simile  errore  os¬ 
serva  nel  primo  lib.  delle  Tusculane  di  Cicero¬ 
ne:  An  censemus ,  si  Fabio  nobilissimo  homini 
datum  esset,  quod  pingeret,  non  mullos  eliam 
apud  nos  futuros  Polyclelos  et  Par r ha sios  /tas¬ 
se?  perchè  Policleto  fu  statuario  e  non  pittore. 
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Siami  lecito  il  rispondere  ad  ambedue  l’opposr- 
zinni  di  questo  grand’uomo,  a  dire  il.vero,  (top¬ 
po  sottili.  È  cosi  gran  parentela  e  simigiianza 
fra  la  pittura  e  la  scultura,  che  non  sarebbe  gran 
fallo,  in  parlando  di  loro,  confondere  qualche 
termine.  E  di  fatto  nel  caso  nostra  al  cap.  3 a. 
n.  4.  dell  Esodo,  dove  i  Settanta  hanno,  xoi\ 
tn'kx.csv  avrà,  sv  rtj  yoa(pi8t .  leggesi  nella 
Vulgata,  Jbrmavil  opere  fusorio.  Oltreché  dise¬ 
gnando  tanto  gli  statuarj  quanto  i  pittori  prima 
di  scolpire  e  di  colorire  P  opere  loro,  potevano 
Lisippo  ed  Apelle  reciprocamente  mostrarsi  i 
disegni,  i  quali  non  dubito  punto  che  possono 
intendersi  per  la  voce  ypa^à-i,  usata  da  Sinesio. 
Chi  volesse  sottilizzare,  potrebbe  anche  dire  che 
Lisippo  dipinse  (Plin.  1.  35.  c.  11.  in  principi 
In  secondo  luogo  ,  non  essendo  mai  fiorita  la 
pittura,  che  non  sia  stata  in  pregio  anche  la  scul¬ 
tura,  volle  facilmente  dir  Cicerone,  che  se  Fa¬ 
bio  fosse  in  Roma  stato  onorato  per  aver  dipin¬ 
to  ,  si  sarebbero  trovati  altri  nobili  Romani,  i 
quali  attendendo  al  disegno,  sarebbero  riusciti 
non  solamente  eccellenti  pittori,  ma  anche  per¬ 
fetti  statuarj,  quanto  si  fossero  i  Greci.  Nè  per 
aver  nominato  de’Romani  solamente  Fabio  pit¬ 
tore,  dee  Cicerone  esser  notato,  se  de’  Greci  no¬ 
mina  anche  Policleto  scultore,  non  si  essendo 
egli  legato  a  così  stretta  corrispondenza.  E  !  espe¬ 
rienza  ci  mostra  essersi  spesse  volte  dato  il  ra¬ 
so,  che  alcuni  valenti  scultori  sieno  stati  da  prin¬ 
cipio  introdotti  al  disegno  sotto  l  indirizzo  di 
qualche  bravo  pittore. 

Difendesi  Cicerone  in  altra  forma  dal  Be- 
cichemio  nell’  opera  di  già  mentovata  120.  Er¬ 
rar  est  ili  primo  Tusculonarum,  ubi  de  pie  tori - 
bus  agens  Cicero,  scriptum  reliquitt  An  cense¬ 
mus,  si  Fabio  nobilissimo  homini  laudi  datum 
esset  quod  pingeret ,  non  mullos  edam  apud  nos 
futuros  Polygnotos  et  Parrhasios  :  ubi  prò  dictio- 
ne  Polygnotos,  facili  librariorum  lapsu ,  scriptum 
est  Polycletos ;  ncque  etimi  nota  Ciceroni  inu- 
r  e  rida  est,  ut  cum  de  pictoribus  loquilur,  statua - 
riunì  Polyclelum  adduca t. 

XVII.  Lo  consigliò  piacevolmente  a  tacere  cc. 

Plinio  I.  35.  10.  Sed  et  in  officina  imperite 
multa  disserenli  silentiunt  comitei-  suadebat,  1 1- 
deri  etim  dicens  a  pueris,  qui  colores  tererent. 
Plutarco  dice  che  ciò  gli  avvenne  con  Megabiz- 
zo  QD.  Differ.  d.  adul.  all’amico,').  Ma  Ebano, 
Var.  St.  1.  2.  c.  2.,  attribuisce  il  caso  di  Mega- 
bizzo  a  Zeusi.  Vedi  Poliz.  Misceli,  c.  ('*•: 
sem.,  Supplem.  a  Q.  Curzio  I.  2.  6.  29.  e  3o.,  u 
quale  non  crede  assolutamente  clic  ciò  avvenis¬ 
se  ad  Apelle  con  Alessandro  M. 

XVIII.  Narrasi  un  altro  caso,  che  veramente 
io  non  so  s’io  mi  debba  crederlo. 

Il  racconto  è  d’ Ebano,  Var.  St.  1.  2.  c.  3. 
Non  lo  crede  nè  anche  Gio.  Freinsemio  nel 
suo  Supplem.  a  Curzio,  1.  2.  c.  29.,  come  cosa 
non  conveniente  alla  maestà  d’un  Re  sì  grande 
e  tanto  erudito,  nè  alla  modèstia  d’ un  pittore 
sì  giudizioso.  Gio.  Scheffero,  sopra  Ebano  1.  2. 
c.  3.,  reputa  che  questo  avvenimento  sia  il  me¬ 
desimo  che  quello,  il  quale  da  me  si  riferisce 
più  avanti,  quando  Apelle  s’appello  dagli  uo¬ 
mini  a’cavalli  (Plinio  35.  10,);  ma  io  1  ho  per 
diverso,  non  si  facendo  qui  alcuna  menzione 
dell’immagine  d’Alessandro.  E  però  da  notare 
che  Apelle  non  parlò  saviamente,  nè  secondo  1 
fondamenti  delP  arte  in  alcuno  de’due  casi  ; 
imperciocché  non  si  dee  chiamare  meno  pento 
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della  pittura  chi  più  facilmente  si  lascia  ingan¬ 
nare  dall’arte;  anzi  per  lo  contrario  è  ben  più 
stimabile  quell’opera  ,  la  quale  piu  facilmente 
inganna  i  medesimi  ,  o  uomini  o  bestie  eh’  e’ 
sieno,  e  più  assai  quella  che  inganna  gli  uo¬ 
mini  (i).  Onde  Zeusi  ingenuamente  si  confessi) 
vinto  da  Parrasio  ,  perchè  se  egli  ingannò  gli 
uccelli  con  1’  uva  dipinta  ,  Parnasio  col  finto 
velo  ingannò  lui  professore  (Plinio  35.  io).  Nè 
doveva  Apelle  far  sì  gran  conto  dell’inganno 
de’ cavalli  ,  cosa  molto  più  facile  che  l’ingan¬ 
nare  gli  uomini;  come  non  fece  molta  stima 
Protogene  della  pernice  dipinta  nella  tavola 
famosa  del  Satiro,  la  quale  veggendo  le  pernici 
addomesticate  pigolare,  la  cancellò,  perchè  s’ac¬ 
corse  che  il  volgo  stima  più"  queste  bagattelle 
elle  la  sostanza  dell’arte.  Strabono,  I.  1 4- a  652., 
e  Valerio  Mass,  appunto  nel  caso  nostro  1.  8. 
li.  4)  dopo  aver  narrato  che  la  bellezza  della 
Venere  di  Gnido,  fatta  da  Prassitele,  provocò 
a  libidine  un  tal  giovane,  soggiunse:  Quo  ex- 
cusabilior  est  errar  equi,  qui  risa  piclura  equa, 
hinnitum  edere  coactus  est  ;  et  camini  latratus 
aspectu  piali  canis  incilatus;  taurusque  ad  amo- 
rem,  et  concubitum  cenece  vacca  Syracusis  ni- 
mios  similitudinis  irritamento  compulsici.  Quid 
enim  vacua  ralionis  ammalia  arte  decepta  mi- 
remur ,  curii  hominis  sacrilegam  cupiclitatem  muti 
lapidis  lineamentis  excitalam  videamus  ?  Celio 
Rodig,  1.  2.  c.  iq.  applica  ad  Apelle  quanto  di¬ 
ce  Valer.  Mass,  della  cavalla  e  del  cane.  Di  sì 
fatti  inganni  ed  apparenze  veggasi  Gio.  Paolo 
Lomazzo,  1.  3.  c.  i.  della  Pittura.  A  gloria  del¬ 
l’arte  e  dell’artefice,  debbo  sinceramente  con¬ 
fessare  quanto  avvenne  a  me  nel  salone  terre¬ 
no,  che  è  nel  palazzo  del  serenissimo  Grandu¬ 
ca  di  Toscana,  mio  signore.  Aveva  io  sentito 
che  in  quella  nobile  stanza,  dipinta  la  maggior 
parte  da  Giovanni  da  San  Giovanni,  erano  al¬ 
cuni  bassirilievi  tanto  simili  al  vero,  che  ingan¬ 
navano  chiunque  gli  riguardava.  Con  tale  av¬ 
viso  vi  entrai  la  prima  volta  ,  per  riconoscere 
quali  fossero;  e  quelli  veggendo  e  veri  creden¬ 
doli  ,  andava  attentamente  ricercando  i  finti, 
giacché  tra  essi  alcuno  non  mi  si  nresentava  al 
guardo  che  vero  non  mi  paresse.  Mi  accostai 
adunque  pian  piano  al  muro,  quand’io  mi  cre¬ 
detti  d’  esser  meno  osservato,  per  chiarirmi  se 
veramente  avevan  rilievo,  e  allora  m’accorsi 
che,  non  ostante  il  precedente  avvertimento, 
era  anch’io  restato  all’  inganno. 

XIX.  Comandò  il  Re  eh’ egli  dipignesse  nuda 
Campaspe  (a). 

Plin.  1.  35.  io.  Namque  cum  dilectam  siiti 
ex  pallacis  suis  pracipue  nomine  C.ainpaspem 
nudan i  pingi  oh  admirationem  forma  ab  Apelle 
jussisset,  eumq  ;  timi  pari  caplum  amore  sensis- 
set,  dono  eam  dedit.  Magnus  animo ,  major  im¬ 
perio  sui,  nec  minor  hoc  facto,  quam  victorià 
aliqua.  Quippe  se  vidi,  nec  tornili  tantum  suum, 
sed  etiam  ajfeclum  do  navi  t  artifici-,  ne  dilectae 
quidem  respeclu  motus ,  ut  qua  modo  regis fuis- 
sel,  modo  pictoris  esset.  Nelle  quali  parole  è  da 
avvertire  che  il  ms.  Vaticano  e  uno  del  Pincia- 
no  leggono:  dum  paret,  caplum  amore,  il  qual 

(1)  Benché,  come  disse  Filostrato  il  giovine 
nel  proemio  dell’Ira.,  in  tal  materia  è  giocondo 
P ingan  no,  nè  P  essere  ingannato  reca  vergo¬ 
gna.  Suggerito  dal  Priceo. 

(2)  Campaspe,  liaiT.  Borg.  Riposo  1.  1.  a  34-, 


sentimento  a  me  sembra  più  galante  del  comu¬ 
ne.  Ebano,  I.  12.  c.  34-,  la  nomina  Pancaste ,  e 
la  fa  Larissea,  seguitato  dal  Freinsemio  nel 
Supplem.  a  Curzio,].  2.  c.  6.  n.  28.  Nota  la  dif¬ 
ferenza  il  Tuinebc,  1.  18.  c.  3  degli  Avvers.,  ma 
legge  in  Plinio  Campsaspem.  Forse  fu  errore  di 
stampa,  quale  io  stimo  che  sia  presso  al  l’asse- 
razio  sopra  Properzio,  a  i/j8.,  dove  è  nominata 
Campaste,  e  nella  lettera  dell’Adriani,  dove  è 
chiamata  Cansace.  L’eruditissimo  Schederò  pa¬ 
re  che  stimi  corrotto  questo  nome  presso  a  Pli¬ 
nio,  e  che  più  tosto  sia  da  sostenere  quello  di 
diario,  cioè  Pancaste.  Io  sono  stalo  assai  tempo 
indifferente,  non  avpndo  più  ragioni  per  l’uno 
che  per  l’altro;  ma  dopo  aver  osservato  presso 
a  Luciano  un  luogo  singolarissimo,  inclino  a 
seguitare  Ebano.  Nel  Dialogo  intitolato  le  Im¬ 
magini,  a  5go.,  volendo  egli  figurare  una  bellis¬ 
sima  femmina,  dopo  aver  prese  diverse  bellezze 
da’più  famosi  scultori,  elegge  quattro  pittori, 
Eufranore,  Poiignoto,  Apelle,  Ezione,  a  ciascn- 
no  de’  quali  assegna  la  parie  sua.  Eufranore 
vuole  che  dipinga  la  chioma  com’egli  la  fece  a 
Giunone;  Polignoto  le  sopracciglia  e  le  guance, 
quali  egli  le  figurò  nella  Cassandra  di  Delfo;  il 
restante  del  corpo  lo  perfezioni  Apelle,  imitan¬ 
do  il  simulacro  di  Pacate-,  le  labbra  le  colorisca 
Ezione,  simili  a  quelle  ch’egli  fece  a  Rossano 
Di  qui  si  cava  che  il  ritratto  di  Pacate,  fatto 
da  Apelle,  fu  la  più  bella  effigie  di  femmina  eli’ 
egli  giammai  dipingesse.  Di  questa  Pacate  non 
c’è  memoria  veruna;  ond’io  tengo  per  fermo 
ch’ella  sia  la  medesima  che  la  Campaspe  di  Pli¬ 
nio  e  che  la  Pancaste  d’ Ebano;  c  per  aver 
questa  un  certo  suono  e  simiglianza  di  compo¬ 
sizione  più  conforme  al  genio  della  lingua  gre¬ 
ca,  dovendosi  di  questi  tre  nomi  elegger  per  vero 
un  solo  inclinerei  a  mantenere  più  tosto  Pan- 
caste,  che  alcuno  degli  altri.  Conferii  questaraia 
opinione  con  Bartolommeo d’Erbelot,  gentiluo¬ 
mo  francese,  in  ogni  sorta  di  letteratura,  ma 
specialmente  nell’erudizione  orientale,  oltr’ogni 
credere  eminente,  il  quale  concorse  circa  l’e- 
tnendar  Luciano  da  Ebano,  mantenendo  anzi 
Pancaste  (1)  che  Pacate ma  Campaspe  di  Pli¬ 
nio  gli  parve  troppo  diverso  e  trasfigurato.  On¬ 
de  con  ogni  riservo  mi  pose  in  considerazione, 
che  for se  Pancaste  potesse  essere  il  nomeproprio 
di  questa  dama,  e  Campaspe  l’appellativo,  e 

(1)  Le  voci  di  Pancaste  e  di  Pacate  paiono 
corrotte  l’una  dall’altra: mi  piacerebbe  piu  quel¬ 
la  di  Pancaste  di  Ebano,  per  l’analogia  della 
composizione  greca. 

Quanto  a  quella  di  Campaspe  che  si  trova  in 
Plinio,  pare  molto  differente  e  lontana  dalle 
altre,  per  essere  il  nome  della  medesima  donna; 
se  non  fosse  per  avventura  che  gli  autori  da’qua- 
li  Plinio  ha  trascritto  questa  istoria,  avessero 
preso  il  nome  appellativo  dato  a  quella  donna 
da’Persiani,  invece  del  proprio.  Che  i  Persiani 
avessero  potuto  chiamare  quella  donna  la  Cam¬ 
paspe  di  Alessandro,  si  fa  noto  dall  essere  chia¬ 
mata  dagli  autori  sua  concubina,  e  appunto  Ca¬ 
rnose  e  Camaspe  significa  il  medesimo  in  lingua 
persiana;  alla  qual  voce,  trasportata  nelle  no¬ 
stre  lingue,  s’ è  inserita  la  lettera  P,  quel  che 
è  ordinario  dopo  la  lettera  M.  Per  provare  che 
dopo  V M.  s’inserisce  talvolta  il  P.,  vedi  il  Pas- 
ser.  d.  Interrar,  inter  se  cogn.  et  permutai  i3o. 
agg.  Demo,  demptuin.;  Interimo,  intereinptum; 
Conlemno,  contemplimi  eie. 
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che  Plinio  avesse  trascritto  questo  racconto  da 
autori  in  ciò  seguaci  de’Persiani,  presso  i  quali 
questa  donna  fosse  nominata  la  Campaspe  d  A- 
lessandro,  cioè  la  concubina,  quale  ella  vera¬ 
mente  era,  per  detto  di  Plinio  e  d  Ebano,-  pei- 
che  appunto  Camasè  e  Camaspe  tanto  significa 
in  lingua  persiana  (i).  Per  ridurre  questa  voce 
intera  e  quale  ella  si  legge  in  Plinio,  credo  non 
esser  lontano  dal  verisimile  che  in  passatine  ella 
alle  lingue  d’Europa,  in  essa  fosse  poi  inserita 
la  lettera  P  dopo  la  M,  come  segui  in  molte  al¬ 
tre:  per  esempio,  camus  in  lingua  arabica  e  pu¬ 
nica,  cequor,  pianura;  di  qui  campus  de  Latini, 
e  non  àpo  T0v  xàptrTSiv,  come  vogliono  alcu¬ 
ni:  semsd  e  semer  presso  gli  Orientali,  eternità; 
di  qui  facilmente  semper.  Di  mamre  ebraico,  i 
Settanta  fecero  mambre.  Di  camera ,  i  Francesi 
chambre:  e  notisi  che  la  B  è  lettera  molto  si¬ 
mile  e  del  medesimo  organo  che  la  P ■  Da  r a- 
mulus,  forse  l’italiano  rampollo ;  da  amala,  fa¬ 
cilmente  ampulla.  Imperciocché  presso  i  Latini 
frequentemente  dopo  la  DI  viene  aggiunta  la  P. 
Siano,  sumpsi,  sumptum :  Demo,  dempsi,  clemp- 
tum ;  Conlemno ,  contempsi,  contemplimi:  lnte- 
rimo,  inleremptum ;  come  osservò  anche  il  Pas¬ 
seraio  nel  libretto  intitolato:  De  lilterarum  in- 
ter  se  cognatione  et  permulalione,  a  i3o.  E  que¬ 
sto  è  quanto  lume  ho  potuto  accendere  in  tan¬ 
ta  oscurità  coll’  ajuto  di  quel  chiarissimo  inge¬ 
gno  (2).  . 

XX.  Perciocché  un  certo  Antifilo,  suo  rivale 
nella  professione,  invidiandogli  ec. 

Antifilo  pittor  famoso,  nato  in  Egitto,  fu 
coetaneo  e  concorrente  d’ Aprile.  Di  lui  e  del- 
l’opere  fatte  da  esso,  nel  Catalogo  degli  Arte¬ 
fici.  Dell’accusa  data  ad  Apelle  e  dell’immagine 
della  Calunnia  è  da  veder  Luciano  il  quale  con 
lo  spirito  e  con  la  grazia  a  lui  propria  tutto  de¬ 
scrive.  Volgarizzò  gentilmente  questo  racconto 
Gio.  Battista  Adriani  nella  lettera  al  Vasari; 
onde  a  me  pocQ  è  restato  da  variare,  per  non 
parer  di  trascrivere.  Accenna  succintamente  il 
medesimo  Giovan  Tzetze  nelle  Chiliade  8.  st. 
197.  v.  3g3..  e  Lilio  Gr.  Giraldi,  sint.  t.  degli 
Dii  de’Gentili.  Federico  Zucchero  rappresentò 
mirabilmente  in  pittura  il  concetto  d’ Apelle; 
la  qual  opera  si  ritrova  in  potere  del  Duca  di 
Bracciano  e  fu  già  intagliata  in  rame  da  Corne¬ 
lio  Cort.  Fiammingo.  V.  il  cav.  Gio.  Baglioni, 
Vita  di  Feder.  Zucc.  a  123.;  Gio.  Paolo  Lomaz- 
zo,  Tratt.  d.  Pitt.,  1.  7.  c.  28.  a  662.  Un’altra 
ne  fece  a  imitazione  di  questa  il  medesimo  Zuc¬ 
chero,  ma  però  variata  secondo  le  sue  passioni, 
e  adattata  a’proprj  accidenti,  la  quale  espose  in 
Roma  in  luogo  e  tempo  di  gran  concorso;  e 
perch’  ella  veramente  conteneva  una  pungen- 

(.)  V.  Riposo  di  R.  Borgh.  I.  3  a  277. 

(2)  Per  corroborare  la  sua  ingegnosissima  con- 
ghiettura,  che  il  nome,  anzi  l’appellazione  di 
Campaspe  possa  venire  dal  persiano  Camaspe 
colla  giunta  della  lettera  P  dopo  la  M,  Barto- 
lommeo  d’Erbelot  s’  è  per  sua  gentilezza  degnato 
(l’arricchirmi  con  altri  esempli  tratti  dal  copioso 
tesoro  della  sua  erudizione,  e  sono  i  seguenti. 
Dal  caldaico  Mamula,  i  Latini  hanno  fatto  Alam- 
phula.  Dal  persiano  Camest  Scia,  i  Greci  e  i  La¬ 
tini  Cambyses;  come  da  Ard  Scir  Scia,  Artaxer- 
ses.  Marco  Polo  dal  tartarico  Camiu,  o  Camion, 
citta,  della  Tarlaria  ;  e  dall’ arabico  Camsu  e 
Camson  i  moderni  hanno  fatto  Campson,  nome 
del  penultimo  Sultano  de* Mammalucchi. 
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tissima  satira,  fu  necessitato  .1  fuggirsi.  Era  Fe¬ 
derico  molto  dedito  a  simili  bizzarrie,  andando 
attorno  di  sua  invenzione  e  disegno  un’altra 
carta  stampata  in  Firenze  nel  1679  ,  rappresen¬ 
tante  una  Fortuna,  con  assaissimi  simboli  mi¬ 
steriosi. 

XXL  Ingegnoso  e  bel  ripiego  fu  anche  quello 
ch’egli  prese  in  ritrarre  Antigono  cieco  da  un 
occhio  ec. 

Quintiliano  1.  2.  c.  i3.  par  che  dica  che 
Apelle  facesse  questo  ritratto  in  proffilo:  Ha- 
bel  in  pie  tura  speciem  tota  facies  :  Apelles  ta- 
men  imaginem  Antigoni  Intere  tantum  altero 
ostendit,  ut  amissi  acuii  deformitas  lateret.  Da 
Plinio,  I.  35.  c.  io.,  si  cava  più  tosto  ch’egli 
lo  facesse  in  mezza  faccia,  o,  come  dicono  al¬ 
tri,  in  mezz’occhio:  Pinxit  et  Antigoni  Regis 
imaginem  altero  lamine  orbam,  primus  excogi¬ 
tata  catione  rida  condendi:  obliquata  namque 
fecitfut  quod  corpori  deeral ,  piclurce  potius 
deesse  uideretur ;  tantumque  eam  partem  e  fa- 
eie  ostendit,  quam  lotam  poterai  estendere.  Par¬ 
rà  forse  ad  alcuno  che  in  questa  seconda  ma 
niera  fosse  difficile  occultare  il  difetto  d’ Anti¬ 
gono;  ma  però  è  possibile:  ed  io  ne  ho  veduto 
in  Firenze  un  ritratto  bellissimo  che  in  cotale 
attitudine  asconde  il  medesimo  mancamento 
d’  un  occhio,  mantenendo  la  simiglianza,  senza 
lasciar  che  desiderare  a  chi  ben  conobbe  quel 
buon  cavaliere  e  bravo  soldato,  per  cui  egli  è 
fatto.  Maraviglioso  è  parimente  il  ritratto  di 
monsignor  Tommaso  Fedra  Inghirami ,  biblio¬ 
tecario  della  Vaticana  e  segretario  di  Giulio  IL, 
il  quale  essendo  talmente  guercio,  che  n’ap¬ 
pariva  deforme,  fu  da  Raffaello  d’Urbino  figu¬ 
rato  in  simil  postura,  che  proprio  sembra  spi¬ 
rante,  e  quanto  apparisce  dello  scompagnamento 
degli  occhi,  non  gli  reca  bruttezza.  Questo  al 
presente  s’  ammira  nella  nobil  conserva  di  pit¬ 
ture,  di  statue  e  d’anticaglie,  raccolta  dall’ot¬ 
timo  gusto  e  magnificenza  del  sereniss.  principe 
Leopoldo  di  Toscana,  insigne  per  la  protezione 
delle  belle  arti  e  per  la  cognizione  delle  più 
sublimi  scienze.  Non  si  debbon  passare  senza 
qualche  riflessione  quelle  parole  di  Plinio:  Pn- 
mus  excogitata  catione  villa  condendi.  Furono 
altri  avanti  ad  Apelle,  che  ci  avean  pensato. 
Plutarco  racconta,  che  avendo  Pericle  il  capo 
auzzo,  tutte  le  statue  d’esso  eran  fatte  coll’el¬ 
mo.  E  soggiugne:  coprendo,  per  quanto  io  cre¬ 
do,  gli  artefici  in  cotal  guisa  questo  difetto. 

XXII.  Ma  un  altro  a  cavallo  fu  giudicato  da’ 
periti  dell’arte  forse  la  più  bell’opera  ch'egli 
facesse. 

Plinio  1.  35.  io.  Peritiores  artis  prceferunt 
omnibus  ejus  operibus  eundem  lìegem  seden- 
lem  in  equo.  Alcune  finezze  dell’arte  non  sono 
intese  se  non  da’ professori  o  dagl’intelligenti 
della  professione.  Onde  Mecofane,  per  detto  di 
Plinio,  1.  35.  c.  11.,  piacque  ad  alcuni  dilige  li¬ 
tio,  quam  intelliganl  soli  arlifices.  E  Cicerone 
1.  4.  d.  Quist.  Accad.  Quam  multa  vident  picto- 
res  in  umbris,  et  in  eminenlia ,  quee  nos  non 
videmus  ?  Vedi  in  questo  proposito  quanto  dice 
o  da  altri  raccoglie  Frane.  Giugni,  1.  1.  c.  5. 
della  Pitt.  ant. 

XXIII.  Fece  a  Megabizzo  sacerdote  la  solen¬ 
ne  pompa  di  Diana  Efesina. 

Plinio  lih.  35.  c.  10.  Pinxit  et  Megabyzi 
sacerdotis  Diance  pompam ;  alcuni  leggono:  Pm- 
xit  et  Megabizo  sacerdoti  Diance  pompam  ;  che. 
non  mi  dispiace,  perchè  la  solenne  processione 
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era  di  Diana,  e  non  di  Megabizzo.  Questa  si 
legge  descritta  da  Senofonte  Efesio,  nel  primo 
libro  delle  cose  Efesine  citato  da  Poliziano , 
Misceli,  c.  3i.  Agebatur  autein  iis  locis  Dionee 
festum  ab  urbe  ad  templum  ,  quce  sunt  stadia 
'orni lino  septem.  Celebrare  ponipam  rirgines  om- 
nes  indegenas  oportebat,  splendide  in  primis  or¬ 
nate is.  Proeterea  ephebos ,  Abrocomi  aequalis,  qui 
tum  animili  decimum  seplimum  agebat,  et  cum 
ephebis  aderat,  relutique  primas  in  ea  pompa 
jferebat.  Magna  aulem  vis  hominum  spectaculo 
' intererat ,  rei  popularium,  rei  hospilum.  Siqui- 
dein  mos  habebat ,  ut  in  ea  celebritate ,  et  sponsi 
rirginibus ,  et  ephebis  uxores  inrenirenlur.  Pro- 
cedebat  ergo  ornatimi  pompa ,  primo  scilicel  sa¬ 
cra,  Jaces ,  canistra  ,  et  sujjimenta ,  tum  aulem 
equi ,  canesque,  et  renaioria  arma,  nonnullo- 
rum  quoque  bellica,  sed  pleraque  tamen  paca- 
lia.  Fceminarum  se  quoeque  reluti  ad  amatoris 
oculos  composuerat,  rirginumque  ordinehi  du- 
cebat  Antia.  Sin  qui  porta  il  Poliziano  di  que¬ 
sto  scrittore,  il  quale,  eh1  io  sappia,  non  è  stam¬ 
pato,  nè  so  dove  sia  manoscritto,  né  dove  egli 
se  lo  vedesse.  Secondo  Suida,  scrisse  un1  opera 
di  dieci  libri ,  intitolata  ^(piffiaxà,  contenente 
gli  amori  d’  Abrocomo  e  d’  Antia,  che  appunto 
è  la  sopraccitata;  della  città  degli  Efesii,  e  al¬ 
tro.  Il  Gesnero  nella  sua  Libreria  dice  il  me¬ 
desimo  :  aggiungendo  trovarsi  quest1  opera 
ms,  in  più  d’  un  luogo  ,  e  particolarmente  in 
mano  d’Arrigo  Stefani.  Il  Vossio  ,  1.  3.  Stor. 
Gr.  a  ,  trascrive  semplicemente  Suida.  Nel¬ 
l’Indice  di  libri  ms.  non  mai  stampati  di  Sci¬ 
pione  Tetti  napoletano,  posto  dal  P.  Filippo 
Labbè  per  supplemento  II  della  sua  nuova  Bi¬ 
blioteca  ms.,  si  legge:  Xeiiofontis  Ephesii  libri 
octo  in  Fiorentina.  Questi  facilmente  dovette 
vedere  il  Poliziano.  In  qual  libreria  di  Firenze 
si  sieno  adesso,  io  non  lo  so:  che  ciò  è  quanto 
posso  dire  e  dell’autore  e  del  ms.  Ma  tornando 
al  proposito  nostro,  Megabizzo  era  il  nome,  o 
più  tosto  il  titolo  del  sacerdote  di  Diana  Efe¬ 
sina  tempo  per  tempo  ,  come  si  cava  da  Esi 
cbio  ,  dove  parla  di  questa  voce  xa;  vits 
àpTSp.ifos  jEpgTff  ,  e  da  Appiano  Alessandrino 
lib.  5.  d.  Guerre  Civili  a  676.  ,  e  da  molti 
altri  scrittori;  i  quali  in  diversi  tempi  sempre 
chiamano  Megabizzo  il  Sacerdote  di  Diana  Efe 
sina  ;  come  pure  lo  chiamò  Diogene  Laerzio 
nel  princip.  della  Vita  di  Senofonte;  benché 
Senofonte  medesimo  nel  1.  5.  d.  Spediz.  di 
Ciro,  a  35o.,  raccontando  appunto  lo  stesso  av 
venimento,  non  lo  chiami  sacerdote,  ma  guar 
diano  e  custode  del  tempio  di  Diana .  xarsA ini 
srapà  MgyajSy^u»  ru>  t ijs  Apr^piSss  vsuixópw 
c  Plinio  I.  35.  io.,  trattando  dell’  opera  di  Ni 
eia:  Ephesi  rero  est  Megabyzi  sacerdoti  Diance 
Ephesice  sepnlchrum.  Questi  Megabizz.i  furono 
eunuchi,  come  gli  Arcigalli  di  Cibele.  Di  che 
veggasi  Eraclito  nella  lettera  ad  Ermodoro  ci 
tata  dal  Poliziano,  Misceli,  c.  5 1 . ,  Strabene 
].  14.  a  641.,  Quinti!.  1.  5.  c.  12.  e  al 
bone  però  non  gli  nominò  Mcgabizzi,  ma  Me- 
gaio 'uzzi,  come  anche  Plauto  nelle  Bacchidi , 
alto  2.  se.  3.,  secondo  il  Pareo. 

Nosapud  Theotimum  ornine  aurum  deposuimus , 
Qui  illic  Sacerdos  est  Diance  Ephesice. 

NS.  Quiislic  Theolimusest?  CII.  Megalobuzifdius , 
Qui  nane  in  Epheso  est  Ephesiis  carissimus 


Benché  il  Turnebo,  1.  18.  c.  3 1 .  d.  Avvers.,  Irg¬ 
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ga  Megabyzi  filius,  seguitato  dal  Meurs.  p.  1. 
a.  128.  delle  Esercit.  Critic.,  dove  egli  muove 
una  difficoltà,  come  Teotimo  poteva  psscr  figli¬ 
uolo  di  Megabizzo  sacerdote  di  Diana,  il  quale, 
secondo  Strabone  e  altri,  doveva  essere  eunu¬ 
co;  e  a  mio  credere  non  la  risolve.  Ma  da  quan¬ 
to  dice  Strabone,  vien  chiarito  ogni  dubbio:  cioè 
che  il  tempio  di  Diana  Efesina  aveva  sacerdoti 
eunuchi,  chiamati  Megalobizzi,  i  quali  da  più 
parti  ambivano  questa  dignità,  e  meritandola 
n’ erano  onorati.  Erano  questi  in  grande  stima, 
e  per  loro  compagne  aver  dovevano  alcune  ver¬ 
ini;  e  che  a  suo  tempo  di  tali  ordini  alcuni 
erano  in  osservanza,  altri  in  disuso.  Poteva  per¬ 
tanto  non  osservarsi  allora  eh’ e’ fossero  eunu¬ 
chi,  come  anche  al  tempo  di  Plauto,  e  perciò 
potevano  aver  figliuoli. 

Sarebbe  detto  a  bastanza,  se  non  troppo, 
de’  Mcgabizzi;  ma  essendosi  in  questa  Vita  me¬ 
desima  fatto  menzione  d’ un  altro  Megabizzo 
persiano,  il  quale,  per  detto  di  Plutarc.  nel  Di- 
scors.  della  Tranq.  d.  animo  a  e  nel  Disc. 
della  Diff.  dall’amico  all’ad'ul.  a  5?.,  fu  corretto 
dal  nostro  Apelle,  fa  di  mestieri  di  questo  an¬ 
cora  qualche  cosa  soggiugnere.  Furono  molti 
Megabizzi  persiani  condottieri  d’eserciti,  a  segno 
tale  che  Esichio  par  che  dica  che  questo  fosse 
più  tosto  un  nome  della  carica:  xai  01  ffTpatTijyaì 
Tóì)  irepo&v  pi ya/3o£o;,  non  ostante 

che  Suida  lo  reputi  nome  proprio:  Mfyà/3 v£os 
vip*  xóf> tov.  Onde  non  senza  qualche  fonda¬ 
mento  Cel.  Rodig.  1.  7.  c.  6.  asserì,  che  presso  i 
Persiani  Megabizzo  era  chiamato  quegli  che  ave¬ 
va  il  comando  dell’armi.  Erodoto  in  diversi  luo¬ 
ghi  menziona  diversi  Megabizzi  generali  di  Ser¬ 
se  e  di  Dario,  e  uno  in  particolare  differenzialo 
dagli  altri,  detto  Megabizzo  di  Zopiro,  1.  3.  in 
fin.,  il  quale  guerreggiò  con  gli  Ateniesi;  e  for¬ 
se  è  il  medesimo  che  da  Tucidide  è  chiamato 
Magabizzo  di  Zopiro.  La  qual  differenza  è  da  no¬ 
tare  anche  in  Giustino,  1.  7.  3.,  dove  chiama 
Megabazzo  quel  medesimo  che  da  Erodoto  nel 
1.  5.  n.  16.  17  fu  detto  Megabizzo.  Di  questo, 
s’io  non  erro,  per  relazione  del  medesimo  Sto¬ 
rico,  I.  4.  n.  i43.,  intese  Dario,  quand’egli  disse 
nel  mangiare  una  melagrana,  che  più  tosto  are¬ 
rebbe  voluto  avere  tanti  Megabizzi  quanti  acmi 
in  essa  erano  contenuti,  che  soggetta  tutta  la 
Grecia.  Di  Megabizzo,  capitan  generale  d  Arta- 
serse,  Diodoro  Sicil.  nel  princip.  del  1.  12-  e  al¬ 
trove.  D’  un  altro  che  serviva  Dario,  fa  menzio¬ 
ne  Plutarco  nella  Vita  d1  Alesa.  M.  a  689.;  e  al¬ 
tri  per  avventura  se  ne  incontreranno,  leggen¬ 
do  attentamente  le  storie.  E  ben  da  notare  che 
il  dottissimo  Freinsemio,  nel  Supplem.  a  Cur¬ 
zio,  1.  2.  e.  3o.,  non  distinse  il  Megabizzo  per¬ 
siano  soldato,  dal  sacerdote  di  Diana  Efesina. 
Dopo  aver  fatto  queste  osservazioni,  presi  con¬ 
siglio  dal  medesimo  d’ Erbelot,  a  ui  ricorrendo 
come  ad  oracolo  nelle  notizie  e  ne’ mister]  orien¬ 
tali,  e  ne  ottenni  questa  cortese  e  ben  (ondata 
risposta  :  Io  non  posso  in  qualsirogha  tempo  pro¬ 
mettere  a  V.  S.  se  non  poco;  ma  oggi,  nella  man¬ 
canza  di  libri  e  delle  mie  carte,  con  una  memo¬ 
ria  assai  debole,  non  posso  esibirle  altro  cheta¬ 
mmo  prontissimo  a  serrirla.  Quanto  a  Megalnz- 
zo  non  ho  dubbio  renino  che  si  senresse  alla 
persiana  MGVS,  e  che  i  Greci,  arendo  apposte 
a  queste  quattro  consonanti  le  rocali  più  accon¬ 
ce  al  genio  della  loro  lingua,  lo  pronunciasseso 

Me  Ga  ViS  o  Me  Ga  BiS,  che  è  luti  uno,  e  poi 
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gli  attignessero  la  terminazione  greca  mascu- 
lina  ÒS.  Hanno  di  più  così  vocalizzale  le  due 
prime  consonanti,  perchè  la  parola  che  ti!  Usci¬ 
va  era  Me  Ga,  significante  nella  lingua  greca  e 
solita  di  ritrovarsi  nel  principio  di  molti  nomi, 
come  Megasthenes,  Megadorus  ec.  Ora  questa 
parola  persiana  MGVS  significa  Antistite  e  Sa¬ 
cerdote  della  religione  Zoroastrica,  o  sia  degli 
adoratori  del  fuoco ,  che  tale  era  quella  de’  Per¬ 
siani ;  e  questi  Sacerdoti  e  Dottori  di  tal  legge 
vennero  a  tal  segno  di  potenza ,  che  pensarono 
di  usurpare  la  dignità  regia  dopo  la  morte  di 
Cambise;  onde  ne  seguì  poi  la  Magofonia,  che 
liberò  la  Persia  da  questa  congiurazione.  Que¬ 
sti  sono  i  Magi  della  Persia,  che  non  erano  al¬ 
trimenti  stregoni ,  ed  il  Magismo  era  una  re¬ 
ligione  come  il  Maomettismo  ec.  Alcuni  Orien- 
lali  pronunciano  ancor  oggi  questa  parola  per¬ 
siana  Megiusci  e  Megiusc,  dalla  quale  alcuni 
Greci  hanno  derivalo  il  loro  Mdyas-,  e  i  Latini 
Magus,  altri  M£ya/3ò^0J  e  Msya/Su^s1. 

Sopra  questi  fondamenti  gettati  con  tanta 
dottrina  pare  a  me  che  restino  stabilite  due  con¬ 
ciliazioni:  la  prima,  per  qual  ragione  questo  no¬ 
me  Megabizzo  fosse  attribuito  egualmente  a1 
sommi  sacerdoti  e  a’ generali  dell1  armi;  la  se¬ 
conda,  che  veramente  Megabizzo  e  Megabazzo 
sieno  il  medesimo  nome,  e  che  la  diversità  della 
vocale  dipenda  da1  Greci,  i  quali  in  apporre  le 
vocali  mancanti  nel  persiano,  fossero  diversi, 
chi  collocando  nella  terza  sillaba  un  Y,  e  chi 
un  A.  Ma  passiamo  più  avanti. 

XXIV.  Molti  altri  luoghi  si  pregiano,  c  sono 
insigni  per  le  di  lui  pitture. 

Essendosi  da  noi  fatto  memoria  di  molti  luo¬ 
ghi,  ne1  quali  si  conservano  pitture  d’ Apelle, 
non  par  da  tralasciare  che  Solino  al  c.  27.,  se¬ 
condo  l1  edizione  e  la  correzione  del  Salmasio, 
trattando  dell’Africa,  e  più  specialmente  del  ba¬ 
silisco,  disse:  Vis  lamen  ne  defuncto  quidem 
deest.  Denique  basilisci  reliquia '4  ampio  seslerlio 
Pergameni  comparar erant.  Ut  cedem  Apcllis  ma¬ 
nti  insignem ,  nec  aranece  intexerent,  nec  alites 
involarent,  cadaver  ejus ,  reliculo  aureo  suspen- 
sum,  ibidem  locarunl.  Avvertasi  però,  che  non 
ostante  si  legga  concordemente  in  tutti  i  ma¬ 
noscritti  e  stampati  al  cap.  3o.:  Ut  cedem  Apol- 
linis  manu  insignem,  perchè  in  alcun  testo  lesse 
notato  al  margine:  Apellis  manu  insignem,  così 
decretò  quel  gran  Critico,  sotto  pena  di  grave 
fallo,  doversi  riporre  in  questo  luogo,  lo  non 
saprei  veramente  negare, quando  pure  io  volessi, 
che  la  locuzione  in  questa  maniera  non  sia  più 
piena  e  più  facile.  Di  più,  è  molto  venerabile 
appresso  di  me  in  queste  materie  di  umana  eru¬ 
dizione  la  dottrina  e  l’autorità  di  chi  la  ridusse 
in  cotal  forma;  ma  nientedimeno,  per  tor  via 
ogni  repugnanza,  avrei  desiderato  o  qualche  te¬ 
sto  a  penna  de’più  antichi,  o  qualche  altro  scrit¬ 
tore  che  la  fiancheggiasse.  A  questo  fine  ricorsi 
a  vedere  un  antichissimo  ms.  della  libreria  di 
Santa  Croce  di  Firenze,  al  principio  del  quale 
si  legge  quella  singolarità  notata  pur  dal  Salma¬ 
sio  ne’  Prolegomeni  a  Solino:  C.  JUL.J  SOLINI 
POLY HISTOR,  ab  ipso  editus  et  recognitus. 
Ed  in  questo  Inogo,  che  adesso  appunto  si  esa¬ 
mina,  trovai  come  in  tutti  gli  altri  :  Ut  cedem 
Apollinis  manu  insignem-,  la  qual  cosa  mi  fece 
andar  più  lento  e  rattenuta  al  correggere,  men¬ 
tre  si  possa  sostenere  la  comune  ed  antica  le¬ 
zione.  E  ch’ella  possa  mantenersi  senza  errore 
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è  chiarissimo,  perchè  presso  1  Latini  Manus 
si  piglia  non  solamente  per  opera  di  pittu¬ 
ra  e  scultura,  in  quella  guisa  che  noi  Toscani 
usiamo  dire,  di  mano  di  Raffaello,  di  mano  di 
Michelagnolo,  ma  anche  per  la  tavola  e  per  la 
statua  medesima,  coinè  osservarono  Gio.  Passe- 
razio  sopra  Properzio  a  532..  CI.  Salmas.  Disser- 
taz.  Plin.  a  372.,  D.  Mod.  Usur.  a  3gi.,  Nicol. 
Rigalz.  in  Artemid.  a  7.  e  a  18.  e  moli’ altri. 
Onde  Virg.  1.  1.  En.  v.  4-5 9  Artifìcumq.  manus ; 
e  Marziale  1.  4-  ep.  3q.  Solus  Praxilelis  manus , 
Scopeeque  ;  e  il  medesimo  valeva  la  voce  greca 
Xs/p.  Giulio  Polluce,  Onomast.  1.  2.  cap.  4-  a 
io5.  xaì  TloXvnysiTdv  ,  Tq  ófyaA/ua,  xaj 
A’ffgÀAdy  V  ypa<p)7;  c'°è,  è  mano  di  Po¬ 

lirtelo  la  statua,  è  mano  d!  A  pelle  la  pittura.  Ma 
di  più,  non  sarebbe  errore  l’usare  Manus  per 
pittura  o  per  iscultura  assolutamente,  senza  no¬ 
minare  artefice,  imitando  Properzio,  1. 3.  clcg.  20. 

A  ut  certe  tabulce  capient  mea  lumina  piclce , 
Sive  ebore  exactee ,  seu  magis  cere  manus. 

E  qui  mi  par  ben  fatto  osservare  che  il  senti¬ 
mento  c  l’uso  di  questa  voce  Manus  trapassò 
dalla  pittura  e  dalla  scultura  anche  all’architet¬ 
tura,  perciocché  disse  Ausonio  nella  Mosclla 
v.  3o8. 

.  .  .  hic  clari  viguere  Menecratis  artes, 
Atque  Ephesi  spedala  manus  ; 

alludendo,  siccome  io  stimo,  al  tempio  di  Diana 
Efesina,  ovvero  al  disegno  di  esso  fatta  da  Tesifon- 
te,  0  fosse  Chersifrone  architetto.  Stimerei  dun 
que  potersi  senza  nota  veruna  ritenere  in  Solino 
Aidem  Apollinis  manu  insignem  ;  cioè,  Tempio 
d! Apollo  insigne  per  la  pittura;  particolarmente 
non  si  trovando  negli  autofi  antichi  cenno  al¬ 
cuno,  che  Apelle  facesse  pitture  in  Pergamo. 
E  quando  io  m’avessi  a  indurre  a  far  mutazione 
in  Solino  'per  semplice  conghiettura,  che  forse 
non  mai  la  farei,  leggerei  più  tosto:  AEdetn  Apol- 
lodori  manu  insignem  ;  del  quale  artefice  Plinio 
1.  35.  c.  9.  Hic  primus  species  exprimere  insti- 
tuit,  printusque  gloriam  penicillo  /tire  conlulit. 
Ejus  est  Sacerdos  adorans,  et  Ajax  fulmine  in¬ 
censiti,  qui  Pergameni  spedatili •  hodie:  ncque 
ante  eum  tabula  ullius  oslenditur ,  qua:  leticai 
oculos. 

XXV.  Bellissimo  è  il  caso  che  gli  avvenne  in 
delincare  un  altro  destriero  ec. 

Raccontano  questo  caso  della  spugna  come  se- 
guitoad  Apelle,  Dione  Crisostomo,  0raz.64 della 
Fortuna  a  òqo.,  c  Scst.  Emp.,  1.  1.  c.  12.  dell’ipo¬ 
tesi  Pirronie.  Il  medesimo  ma  senza  nominar 
l’artefice,  narrano  Plutarco,  d.  Fortuna  a  99.,  e 
Valer.  Mass.  1.  8.  c.  11.  n.  7.  Plinio,  1.  35  c.  10., 
dice  che  ciò  avvenne  a  Ncalcc  nel  figurare  pa¬ 
rimente  un  cavallo,  c  a  Protogene  del  dipigne- 
re  un  cane. 

XXVI.  Conservaronsi  lungo  tempo  pei  le  gal¬ 
lerie  alcuni  chiariscuri  ec. 

Da  Petronio.  Jarn  vero  Apellis,  quam  Graeci 
Monchi’ ornatoti  appellarti,  edam  adoravi.  De’chia- 
riscuri  vedi  la  post.  XVl.  alla  Vita  di  Zetisi. 

XXVII.  Certo  è  clic  in  tutte  le  sue  pitture,,  ec. 

Si  riferiscono  queste  parole  a  quanto  disse 
Plinio  I.  35.  c.  10.  Apelles  et  in  cemulis  benignili, 
imitando  un  altro  luogo  del  medesimo  scrittore, 
dove  parlò  di  Prassitcle,  1.  34  c.  8.  Hcibet  sitnu- 
lacrutn  et  benigniteli  ejus-.  Calamidis  enini  qua- 
drigee  aurigam  suttm  imposuit,  ne  melior  in  equo- 
i  um  effigie  defecisse  in  homi  ne  crederelur. 
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XXVIII.  Ma  l’opera  più  celebre  di  questo  ar¬ 
tefice  insigne  fu  la  Venere  di  Goo,  detta  Ana- 

Cicerone  1.  2.  epist.  ai.  ad  Attico:  Et  ut  Apri¬ 
le*  sì  Venerem,  aut  si  Prologene*  Jalysum, illuni 
suurri corno  oblìtum  riderei,  magnimi, ■  credo,  ac- 
cinerei  dolorem.  E  nella  Verr  4-  Quid  Gnidio s 
ut  Venerem  marmoream?  quid  ut  piciam  L uose 
Plin.  35.  io.  Quce  autem  sint  nobilissima  non 
est  fàcile  die  tu.  Venerem  exeuntem  e  mari  Virus 
Angustili  dicarii  in  delubro  patris  Casaris,  qua 
Anadiomena  vocalur;  rersibus  grcEcis  tali  opere 
dum  laudatur  rido,  sed  illustrato  eie.  Di  questa 
celebre  pittura,  come  quegli  che  l’ebbero  avanti 
agli  occhi,  fecero  spesso  memoria  i  poeti  Lati 
ni.  E  Ovidio  in  particolare,  per  esser  ella  de¬ 
dicata  da  Augusto  nel  tempio  di  Giulio  Cesare, 
dopo  aver  detto,  1.  2.  Trist.  v.  5ai»  Scilicet  in 
domibus  r estri*  eie .  poco  dopo  soggiunse  : 

Sic  madidos  siccat  digiti s  V enus  uda  capillos , 
Et  modo  materni*  leda  ridetur  aquis  ; 

1.  4-  cleg.  i.  d.  Ponto: 

Ut  Venus  artifici*  labor  est,  et  gloria  Coi, 
j Equoreo  madida s  qua  premit  imbre  comas  ; 

I  3.  d.  Art.  d’ Am.  v.  4oi. 

Si  Venerem  Cous  nusquam  posuisset  Apelles, 
Mersa  sub  aquoreis  illa  (alerei  aquis; 

e.  1.  i,  eleg.  i4-  d.  Amori: 

lllis  contulerem,  qua*  quondam  nuda  Dione 
Pingittir  burnenti  subslinuisse  manu. 

Properzio  1.  3.  eleg.  9. 

In  Veneri s  tabula  summam  sibi  ponit  Apelles. 

Cornelio  Severo,  o  chi  sia  l’autore  del  poemetto 
intitolato  Etna; 

Signaque  nunc  Paphiai  rorantes  arte  capilli. 

Che  così  doversi  leggere,  e  non  parte ,  notò  lo 
Scaligero,  e  me  lo  avvertì  cortesemente  con  sua 
lettera  Nicolò  Einsio.  La  medesima  Venere  o 
fjimigliante  ebbe  per  la  mente  Apuleio  quali 
d’  egli  scrisse  nel  1.  2.  dell’Asino  d’Oro:  Luci- 
niis  cunctìs  renudata,  crinibus  dissoluti *  ad 
hilarem  lasciriam,  in  speciem  Veneris,  qua  mari¬ 
no*  fluctus  subit ,  pulebre  reformata;  paulisper 
edam  glabellum  fceminal  rosea  palmula  potius 
obumbrans  de  industria,  quam  iegens  verecun- 
dia.  D’un’  altra  Venere  pur  sorgente  dal  mare, 
effigiata  d’oro  nella  base  del  Giove  Olimpio 
fatto  da  Fidia,  fa  menzione  Pausarla  nel  primo 
libro  degli  Eliaci  a  i58.|  è  <Tuna  altresì  figu¬ 
rata  nella  base  che  reggeva  il  carro  cTAnntrile 
e  di  Nettuno  nel  tempio  posto  sull’Istmo,  al 
principio  delle  cose  Corinziache  a  45.;  c  in  un 
epigramma  di  Lucilio,  1.  2.  c.  a5.  dell’  Antol. ,  si 
rammenta  oltr’a  queste  una  Venere  Anadio 
mene  formata  d’oro.  Artemidoro,  1.  2.  c.  42. 
riferisce  che  il  segnare  di  veder  Venere  Alia 
diomene,  presagisce  a’ naviganti  tempesta  e  nau 
fragio;  ma  tuttavia  conserva  e  conduce  a  buon 
fine  i  negozj  già  disperati.  Non  si  debbon  tra¬ 
scorrere  senza  qualche  riflessione  le  parole  di 
Plinio,  addotte  di  sopra,  attenenti  alla  Venere 
del  nostro  Apelle  :  Versibus  gracis  tali  opere 
dum  laudatur  rido ,  sed  illustrato,  lo  non  ar¬ 
direi  d’affermare  che  noi  abbiamo  alcuno  dei 
versi  mentovati  da  Plinio:  certo  è  che  nell  Anto¬ 
logia  si  leggono  cinque  epigrammi  sopra  tale  ar 
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tipatro  Sidonio,  d’Archia,  di  Democrito,  di  Giu 
Piano  e  di  Leonida  Tarenliuo;  de’ quali  i  primi 
due  posson  esser  certamente  di  quelli,  e  il  pri¬ 
mo  in  particolare  tradotto  da  Ausonio,  epigraur 
ina  io4- 

Emersam  palagi  nuper  genitalibus  undis 
Cypriil  Apèllei  cerne  labori s  opus: 

Ut  compierà  manu  madidos  sali s  aquore  crine s, 
Hunùdulis  spunias  stringii  utraque  coma. 
Jam  libi  no  f,  Cipri,  Juno  inquii,  et  innuba  Pallas, 
Cedimus  ;  et  forma  proemia  deserimus. 

Vedine  un  altro  di  Angelo  Poliziano,  greco 
e  latino,  1.  5.  qmt.  7.,  e  uno  di  Giorgio  Ca 
melario,  negli  Emblemi  Amorosi  a.  nato 

rale  di  questa  Venere,  per  detto  di  I’Iinio,  1.  3  >. 
c.  10.,  fu  tratto  daCampaspe,  c  per  attestazione 
d’ Ateneo,  lib.  l3.  a  5qo.,  da  Enne;  dalla  auale, 
secondo  che  afferma  Clemente  Alcss.  nell  Airi 
moniz.  a’Gentili  a  35.,  tutti  i  pittori  ricavavano 
le  immagini  di  Venere. 

XXIX.  Cominciò  un  altra  Venere  a  medesimi 
di  Coo. 

Plinio  1.  35.  to.  Apelles  inchoaverat  alluni 
Venerem  Coi*,  superalurus  edam  suoni  illuni 
priorem.  lurida  mors  per  aela  parte,  lice  qui  suc¬ 
cederei  operi  ad  prcescripta  lineamento  invenUis 
est.  E  cap.  l  i.  Illud  vero  per  quam  rarum,  ac 
memoria  dignum ,  edam  suprema  opera  arlificum , 
imperfectasque  tabulas,  sicut  Irim  Aristidi*,  Jj  u 
daridasNicomachi,e  tMedeam  T imomaclii,  et  q  uam 
diximus  Venerem  Apcllis  in  majori  admiratione 
esse ,  quam  perfecla.  Quippe  in  iis  lineamento, 
reliqua,  ipsceque  cogitaliones  ardficum  spedati- 
tur,  atque  in  lenocinio  commendadonis  dolor  est  • 
manus,  cum  id  agerent  extincla  desideianlur. 
Cicer.  lib.  i.  epist.  9.  Nunc  ut  Aprile*  b  eneris 
caput,  et  sunima  pedoris  politissima  arte  peiye- 
cit,  reliquam  corporis  inchoatam  reliqua ;  sic 
quidam  eie.  E  nel  1.  3.  degli  Ufficj  n.  2.  Ut  ne¬ 
nia  pictor  esset  ihventus,  qui  Coa  Veneris  cani 
parlem,  quam  Apelles  inchoatam  relùiuisset,  ab- 
solveret  (oris  crini  pulchiriludo  reltqui  corpo ns 
iniitandi  spem  auferebaC),  sic  ea  eie.  Eiro  c .un 
que  Celio  Calcagnino,  lib.  i3.  a  177.  scrivendo 
così:  Sed,  o  me  multo  Apelle  incautiorcml  lite 
enim  tanta  felicitale  Veneris  emcrgenlis  parici 
superiore*  expressit ,  ut  diffisus  pcnicillo,  re  iqmts 
posse  risolvere  desperaverit,  atq.  ita  Vi  adnura 
tionem  posteritalis  labulam  inchoatam  reliqueril. 
Ma  notisi  che  questo  Autore  ha  per  sua  pro¬ 
prietà  di  scriver  molte  cose  senza  dare  il  11- 

scontro  donde  egli  se  le  tragga.  Nel  proposito  no¬ 
stro,  1.  12.  epist.  167.  Sicuti  olmi  Apellis  disct- 
puÙ  se  lune  per  rnullum  in  ea  arte  premorisse 
exisdmabant,  si  linea, nenia  ahquot  praceplons 
fuerant  assequuti.  E.  1.  i5.  a  129.  Apelles  et 
Policletus ,  sublimis  ingenti  arltftccs  in  Dus 
atque  Heroibus  exprimendts  elaborabanl.  Io  lo 
credo,  ma  non  ci  veggo  singolarità  propria  di 
questi  artefici,  uè  trovo  ciò  notato  in  alcuno 
scrittore.  Ma  facendo  ritorno  alla  Venere  im¬ 
perfetta  d’ Apelle,  e  nella  sua  imperfezione  ma- 
ravioliosa,  piacemi  di  portare  in  questo  luogo  un 
argutissimo  distico  d’Egidio  Menagio,  alla  cui 
erudizione  talmente  sono  tenute  le  lettere  gie- 
,  he  latine,  francesi  e  toscane,  e  della  cui  amo¬ 
revole  corrispondenza  debbo  tanto  pregiarmi 
ed  è  questo:  .. 

Don  Venerem  Cots  Cous  perfecit  Apelle . , 

Si  perfecisset  Jccerai  ille  minus. 
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Sopra  la  medesima  tavola  non  finita  vennemi 
già  capriccio  di  scherzare  col  seguente  sonetto, 
il  quale  io  qui  pongo,  in  un  certo  modo  sfor¬ 
zato  dall’occasione  e  dalla  materiale  non  per¬ 
ch’io  molto  stimi  alcuno  de’versi  miei,  fatti  sen¬ 
za  il  beneplacito  delle  Muse. 

Folle  menzogna  è  che  perisse  Apelle  j 

Mentre  novella  in  ■Coo  V enei'  pingea; 

Ei ,  che  della  sua  man  forse  temea, 

4  mirarla  n’andò  sopra  le  stelle. 

Ma  l’arrestò  la  Dea,  che  le  sue  belle 

Sembianze  uniche  al  mondo  esser  volea, 
Dicendo  :  chi  ne’  tuoi  color  si  bea, 

Queste  non  curerà,  se  ’n  terra  ha  quelle. 
Quind’  è,  che  sorge  ralba  a  noi  più  chiara, 

E  da’  pennelli  industri  il  fosco  velo 
Di  rose  e  d’oro  a  colorire  impara. 

A  dipinger  la  terra  il  Dio  di  Deio 

Da  lui  n’apprende,  allor  che  Giove  a  gara 
Impiega  Apelle  a  far  più  bello  il  cielo.  ; 

XXX.  Si  servisse  di  quattro  colori  senza  più. 
Lo  dice  Plinio  1.  35.  c.  7.  Quatuor  colori- 
bus  solis  immortalia  illa  opera  fecere  etc.  Apel- 
les,  Echion,  Melanlhius,  Nicomachus,  clarissimi 
pictores .  Ed  al  cap.  10.,  dopo  aver  mentovate 
molte  opere  celebri  d’Apelle!  Sed  legentes  me- 
minerit  omnia  ea  quatuor  coloribus  facta.  Fer¬ 
dinando  Pinciano  dubita  con  gran  ragione  che 
quest1  ultime  parole  non  sieno  di  Plirtio,  oche 
»en<lo  di  Piimo,  per  errore  d’altronde  fossero 
ini  trasportate,  dove  certamente  rompono  il  di¬ 
scorso  e  il  sentimento.  Molte  cose  potrebbon 
dirsi  sopra  questi  quattro  colori,  ma  soddisferò 
pienamente  dove  si  tratterà  de’colori  presso 
a<di  antichi.  Per  ora  vegga  chi  vuole  Lodovico 
li  Mongioiosoa  1 55.  nel  Disc.  della  Pittura,  Dirò 
solamente  che  Cicerone  non  pone  altrimenti 
Apelle  fra  gli  artefici,  i  quali  usarono  quattro 
colori  5  anzi  a  tempo  di  esso  tiene  che  fosse 
ampliato  il  numero  e  perfezionata  l’arte.  Nel 
bruto  n.  18.  Similis  in  pictura  ratio  est,  in  qua 
Zeurim,  et  Palignntum,  et  Timanlem,  et  eorum, 
qui  non  sunt  usi  plusquam  quatuor  coloribus, 
tormas  et  lineamento  laudamus,  ac  in  /Elione , 
Nicomacha,  Protogene,  Apelle  jam  perfecta  sunt 
omnia  et  nescio  an  reliqttis  in  rebus  idem  eve- 
niat.  Nihil  est  enim  simili  et  inventimi  et  per- 
fec tutta.  Ne  tralascerò  che  per  illustrare  questo 
luogo  fa  molto  a  proposito  quel  che  diee  Apol¬ 
lonio  Tianeo  presso  a  Filostrato,  1.  1.  e.  io.,  di¬ 
scorrendo  della  Pittura,  che  tutto  fu  portato  di 
sopra  nella  postilla  XVI.  alla  Vita  di  Zousi, 
trattando  de’ monocromati. 

XXXI.  È  molto  verisimile  ch’egli  facesse  an¬ 
che  delle  pitture  di  cera,  avendo  ec. 

Porge  gran  motivo  di  creder  questo  un 
luogo  di  Stazio,  1.  1.  selva  1. 

.  .  .  .  Apellte  cuper ent  te  scribere  ceree, 

illustrato  da  Gasparo  Rarzio  con  un  altro  di 
Porfirio  nel  Panegirico: 

Vincere  Apelleas  audebit  pagina  ceras. 

V.  il  medes.  G.  Barzio,  Avvers.  1.  27.  c.  14.  e 
c.  18.,  e  1.  37.  c.  9.  Corrobora  questa  credenza 
quel  che  dice  Plinio,  l.  35.  c.  11.,  dove  parla 
tirile  pitture  di  cera*  Pamphilus  quoque  Apel- 
In  prreceplnr  non  pinrisse  tantum  encaustica, 
sed  eliain  domine  traditur  Pausiam  primttm  in 
hoc  genere  nobilem.  Di  questa  sorla  di  pittura 
parla  Seneca,  cpisl.  tat.  Picloi  colores,  quos  ad 


reddendam  simiUtudinem  multos,  variosque  ante 
se  posili t,  celerrime  denotai ,  et  inter  cciam , 
opusque  facili  vultu,  ac  manu  commeat.  E  Var- 
rone,  1.  2.  d.  Re  rust.  Pictores  loculatas  magnas 
habent  arculas ,  ubi  discolores  sunt  certe.  Della 
medesima  molto  resta  da  dire  a  tempo  e  luogo 
più  opportuno,  oltre  a  quanto  osservò  il  Bulen- 
gero,  n.  Pitt,  1.  1.  c.  6.  7. 

XXXII.  Domandato  per  qual  cagione  avesse 
dipinta  la  Fortuna  a  sedere  ec. 

Riferisce  questo  detto  Stobeo,  serre.  io3.  a 
5013,;  Aless,  d’ Aless.,  Giorn.  Gen.  1.  1.  c.  »  3.  j 
Girald,,  Sint.  16.  della  Fortuna.  L’equivoco 
consiste  nel  verbo  \arotpott,  che  vale  sto  in  pie 
di  e  sto  fermo,  come  appresso  i  Latini  sto,  e 
appresso  noi  stare.  Petrarca,  canz.  \i. 

E  ’l  sedere  e  lo  star ,  che  spesso  altrui 
Posero  in  dubbio. 

Rispose  adunque  Apelle  d’aver  fatto  la  fortuna 
a  sedere,  perchè  mai  non  ista,  cioè  in  piedi.  Ma 
il  senso  occulto  è  che  mai  non  istà  ferma,  ed  è, 
come  si  dice  comunemente,  instabilissima.  V. 
Agnolo  Monos.  Fior.  d.  Ling.  ItaL,  1.  9,  a  fot. 
Picrio  Valer.,  I.  3q,  c.  18.  d,  Geroglif.,  par  che 
stimi  che  Apelle  la  figurasse  a  sedere  per  di¬ 
mostrarla  signora  delle  ricchezze.  Avendo  il  fa¬ 
vore  gran  somiglianza  colla  fortuna,  non  ho  la¬ 
sciato  d’accennare  quel  che  dice  il  Giraldi, 
Sint.  1.  della  Stor.  d.  Dii  de1  Gentili,  cioè  che 
Apelle  dipignesse  il  dio  Favore,  benché  io  non 
abbia  letto  questo  in  alcuno  scrittore  antico. 

XXXI IL  Trovami  mentovati  molt1  altri  di  que- 


to  nome.  ,  .... 

i.°  Apelle  scultore.  Pausama  nel  principio 
lei  1.  fi.  rammenta  una  statua  di  Cinisca  fatta 
da  Aprile.  Plinio  nomina  un  Apella  fra1  getta¬ 
tori  di  bronzo,  1.  34.  c.  .10,  Apellas  et  adoran- 
les  fteminas. 

2°  Apelle  tornitore.  Mirleano  presso  Ate¬ 
neo,  1.  1 1 .  a  488. 

3.°  Apelle,  uno  de’72.  Discepoli,  salutato  da 
s.  Paolo  nell’epist.  a’Rom.  c,  26.  Salutate  Apel- 
lem  probum  in  Christo.  V.  il  Mart.  R,  a  dì  22. 
,1’ap.,  e  qui  le  note  del  card.  Baronio. 

'  4.0  Apelle  prima  magnano,  poi  monaco  di 
santa  vita  in  Egitto.  Sozzona.  1.  6.  c.  28. 

5. °  Apelle  eresiarca.  Euseb.  Istor.  1.  cv. 

Baronio  Annal.  A.  e  4uas'  tutti  i  SS.  PP. 
Greci  e  Latini.  .  ,  „  . 

6. °  Apelle  filosofo,  lodato  assai  ila  brato- 

stene  presso  a  Strabene,  1.  i .  a  1 5.  _ 

7  °  Apelle  filosofo,  per  quanto  io  credo, 
epicureo.  Plutarco  nel  lib.:  Che  non  può  soa- 
vem.  viv.  secondo  Epic.  a  io()4" 

8. °  Apelle  filosofo,  sotto  Teodosio  impera - 
dorè,  del  quale  si  fa  menzione  in  un  franamento 
d’Im’erio  citato  dal  Bulengero  nel  lib.  d.  Circo 
rom.  c.  fi.  a  ìoi. 

9. °Apelle  medico, citato  da  Galeno  d  Antid., 
1,  2.  c.  8.,  d.  Compos.  medicaci,,  1.  5.  c.  i4-  E 
forse  è  il  medesimo  che  il  citato  da  Plinio,  1.  28. 
c.  8,,  dove  tratta  dello  Scinco  presso  al  fine; 
benché  detto  scrittore  non  comparisce  nell’ In¬ 
dice  degli  Autori  del  1.  28.,  come  osservò  il 
Beinesio.  1.  2.  c.  fi.  delle  Var.  Lez.  (1). 


(1)  Oribasio  de  Machinamentis  cap.  26.  In 
spasimai  Apellidis  seti  Archimedis.  lllud  in  pri¬ 
mis  scire  convenit,  quod  ncque  Apcllides,  ncque 
Archimedea  medici  fuerunt,  sed  arehitecli,  qui 
machinamentum  Ime  exeogitarunt  (quemadmo- 
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io.0  Apollo,  favorito  d’ Antigono  re  di  Ma¬ 
cedonia,  lasciato  tutoredi  Filippo,  quale  volle  tra- 
dire,  e  morì  prigione  (Polibio  1.  4*  c  ^  />•)>  du- 
bito  che  sia  lo  stesso  con  questo,  di  cui  fa  me¬ 
moria  Plutarco  in  Arato  a  to4o- 

1 1.°  Apelle,  uno  di  coloro,  i  quali  uniti  con 
Perseo  re  di  Macedonia,  furono  cagione  della 
morte  di  Demetrio  innocente,  fatto  poi  morire 
dallo  stesso  Perseo.  Livio,  1.  4o.  e  1.  42- 

ia.°  Apelle,  ammiraglio  de’Siracusani  con¬ 
tro  i  Toscani,  Diodoro  Sicil.  I.  n.  a  67. 

i3.°  Apelle,  capitano  d’ Antioco,  ucciso  da 
Mattia.  Giuseppe  Ebr.  1.  la.  c.  8. 

14.0  Apelle  Ascalonita  Tragedo,  caro  a  Ca¬ 
ligola  imp.,  Sveton.  in  Calig.  c.  33.,  Dion. 
Cassio,  1.  5g.  a  643.  Ne  dice  male  e  ne  racconta 
la  morte  Filone  Ebr.  d.  Legaz.  a  Caio  1021. 

i5.°  Apelle  Chio,  amico  d’Arcesilao,  men¬ 
tovato  da  Plutarco:  della  DifTer.  d.  amico  e 
dell’adul.  Questi  è  chiamato  Tesibio  da  Dioge¬ 
ne  Laerz.  in  Arcesilao  a  io5.  Seneca,  I.  2.  c.  10., 
narra  il  medesimo  fatto  d’Arcesilao,  ma  tace  il 
nome  dell’amico. 

16.0  Apelle,  è  un  tale  burlato  da  Ammiano 
poeta,  presso  a  Stobeo,  serm.  io.  a  129.,  il  quale 
avendo  invitato  a  cena  alcuni  amici,  parve  che 
avesse  ammazzata  l’orto,  perchè  non  diede  loro 
se  non  erbaggio.  Questa  arguzia  illustra  un  no¬ 
stro  proverbio:  V  orlo  è  il  macello  de’ poveri  ;  al 
qual  corrisponde:  Ilartus  succidia  altera,  ag¬ 
giunto  alla  Collez.  de’Prov.  a  272.  (1). 

17.0  Apella,  per  quanto  io  credo,  filosofo 
scettico  e  seguace  di  Pirrone.  Laerz.  in  Pirrone 
a  a63.  Menag. ,  nell’os'servaz.  a  2.55.,  confessa 
di  non  saper  chi  egli  sia. 

18.0  Apella,  secondo  alcune  edizioni  nomi¬ 
nato  da  Laerz.  in  Crisippo  a  21 1.;  altre  hanno 
Apolla.  Sopra  questo  luogo  Menag.,  nell’osserv. 
a  201.,  nota  molte  cose  di  varj  cosi  nominali 
19.0  Apella,  scrittore  delle  cose  Delfiche. 
Clemente  Alcss.  nell’  Ammoniz.  a’  Gentili  a  3i. 
11  Casaub.  sopra  Aten.,  1.  9.  c.  2.,  vuole  che 
questo  citato  da  Gleni,  sia  il  medesimo  eli  e 
Apella  addotto  da  Ateneo,  il  quale  scrisse  del 
Peloponneso;  e  inclina  a  ritenere  Apolla. 

20.0  Apella  Cireneo  geografo,  mentovato  da 
Artemidoro  nell’Epitome.  Il  Voss. ,  1.  3.,  degli 
Stor.  Gr.  a  326.,  lo  stima  il  medesimo  che  quel 
di  sopra,  e  crede  più  tosto  doversi  emendare 
Ateneo,  ritenendo  Apella. 

ai.0  Apella,  lodato  da  Aristide  nell’Orazio¬ 
ne  Natalizia. 

22.0  Apella  Pontico,  citato  da  Snida  in 
p òSùimos,  V.  Bernardo  Mallincrot,  degli  Stor. 
Gr.  a  Sq. 

23.°  Apella,  citato  da  Ateneo,  1.  2.  a  63., 
dove  parla  delle  chiocciole;  sopra  il  qual  luogo 
Casaub.,  1.  2.  c.  22.,  e  il  più  che  dottissimo  Sa¬ 
muel  Bochart,  parte  il.  1.  4-  c.  3o.  R.  Anirn.  d. 
S.  Scrittura  a  64.7. 

□4.°  Apella,  liberto  di  Fabio  Gallo,  mento¬ 
vato  da  Cicerone  nell’Epistole,  1.  ep.  7.  a5.  Un 
altro,  1.  io.  ep.  17, 

25.°  Apella  Chio.  Cicer. ,  1.  12.  ep.  19.  ad 
Attico. 


dnm  nos  acccpimus  de  Ilistoria)  etc.  Elcnchus 
Hsereticor.  omnium,  ex  Gabriel.  Prateoli  Mar¬ 
co-fri  i.  colon.  i6o5.  4. 

(1)  Aprili  Insci'.  Ani.  Grufi  a  cxxvn  P.  Ciu- 
cius  Apclles. 


26.“  Aprila  Giudeo.  Orazio,  I.  1.  sai  5, 
Cretini  Judivus  Apella,  non  ego; 
dove  alcuni  con  ragione  lo  credono  nome  prò 
prio,  e  non  che  significhi  senza  pelle,  eioe  cir- 
cumciso,  come  l’antico  Chiosatore  seguitato  da 
molti  moderni.  Vedi,  oltre  i  commentatol  i  d’O- 
razio  a  questo  luogo,  Vos.s.  Etimol.  Rmn.  in 
Apelles,  Salmas.  Ossileg.  d.  Ling.  Ellenist.  a 
384,.,  Menag.  Osserv.  a 'Laerzio  a  201.,  e  altri. 

27. 0  Apella,  soprannome  di  T.  Q.  Flannni- 
nio,  consolo  l’anno  di  Roma63i.  V.  Sellasi. 
Corrado  sopra  il  Bruto  di  Cicer.  a  378.,  Glan- 
dorpio  Onoinast.  Stor.  Roin.  a  735.  Non  arando 
sin  ora  incontrato  autore  antico,  ond’essi  pos¬ 
sano  averlo  tratto,  si  troverà  forse  per  la  secon¬ 
da  edizione,  la  quale,  a  Dio  piacendo,  comparirà 
una  volta  intera,  e  in  molti  luoghi  aumentala  e 
corretta. 


VITA 

DI  PROTOGENE 


Resta  ancora  indecisa  la  celebre  e  curiosa 
questione  quale  delle  due  cose  prevaglia,  o  la 
natura  o  Parte,  nel  comporre  versi.  Quel  che 
si  ricerca  nella  poesia  è  parimente  necessario 
in  tutte  quelle  professioni  che  vogliono  essere 
esercitate  e  perfezionate  con  applicazione  e  con 
vena,  particolarmente  nella  pittura,  arte  similis¬ 
sima  alla  poetica.  Non  ha  principio  di  dubbio 
che  senza  l’instinto  della  natura  è  vano  ogni 
sforzo  della  diligenza  e  della  fatica;  e  che  senza 
lo  studio  e  i  precetti  dell’arte,  il  genio  e  P  in¬ 
clinazione  restan  sottoposte  a  infinite  di  fi  al  Le. 
Talmente  che  Parte  non  può  in  modo  veruno 
sollevarsi  alla  maraviglia,  tolte  Pali  della  natu¬ 
ra;  e  la  natura  non  può  scansare  i  precipizj  del¬ 
l’errore,  rimosse  le  briglie  dell’arte.  Sarebbe 
adunque  la  natura  imperfetta  senza  1  assistenza 
dell’arte,  e  Parte  infelice  senza  l’aiuto  della  na¬ 
tura,  se  ciascuna  di  loro  pretendesse  di  pigliare 
in  mano  i  pennelli  scompagnata  dall  altra.  Ab¬ 
biamo  considerati  in  Apelle  gli  stupori  e  della 
natura  e  della  grazia,  dote  a  lui  propria,  ma 
coltivati  dall’arte:  restano  da  contemplare  m 
Protogene  l’eccellenza  dell’arte  e  della  fatua, 
di  cui  egli  fu  singolarissimo,  ma  non  abbando¬ 
nate  dalla  natura.  Imperciocché  non  avrebbe 
potuto  questo  artefice  dipignere  con  diligenza 
tanto  eccessiva  e  tollerare  si  gravi  e  lunghi  di¬ 
sagi,  privo  dell’amore  e  del  gusto  nell  opeiaie, 
che  procedono  dal  genio;  nè  si  sarebbe  con 
tant’arte  applicato  ad  occultar  1  arte  medesima, 
ed  a  fuggir  nelle  sue  pitture  la  secchezza  e  lo 
stento  se  dalla  naturale  inclinazione  non  fosse 
stato  portato  a  beùe  imitare,  e  in  un  certo  mo¬ 
do  a  superar  la  natura.  . 

Protesene  (I)  fu  «li  Cauno,  citta  della  Caria, 
so<rCTetta°a  Rodi;  benché  altri  lo  facciano  di  San¬ 
to  città  di  Licia.  (1)  Visse  e  fiori  ne’medesuni 
tempi  che  Apelle,  di  cui  fu  concorrente,  e  quel 
che  par  maraviglioso,  anche  amico.  (Il)  Da  prin¬ 
cipio  fu  povero  in  canna,  tanto  applicato  e  di- 

(1)  Plin.  35.  io. 
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ligpTvte  nell’arte,  che  poco  gli  compariva  il  la¬ 
voro,  non  sapendo  veramente,  rome  di  lui  dis¬ 
se  Apolle  mai  levarne  le  mani.  Non  si  sa  di  chi 
egli  fosse  scolare.  (IH)  Credettero  alcuni  che 
per  un  pezzo  egli  dipignesse  le  navi,  e  lo  cava¬ 
rono  dall’avcr  egli  (allorachè  dipigneva  l’anli- 
porto  di  Minerva  in  Arene,  (IV)  dove  fece  il 

famoso  Paralo  e  P  Emionida,  da  certuni  della 
Nansicaa)  poste  alcune  piccole  navi  lunghe  tra 
quelle  cose  che  da’ professori  son  dette  giunte; 
acciocché  si  vedesse  da  che  bassi  principi  fos¬ 
sero  ascese  l’opere  di  lui  al  colmo  della  gloria 
e  della  rinominanza.  (V)  Tra  tutte  queste  por¬ 
tò  la  palma  il  Gialiso  di  Kodi,  il  quale  fu  poi 
dedicato  in  Roma  nel  tempio  della  Pace,  e  da 
tutti  ammirato  per  uno  sforzo  maraviglioso  del 
Parte.  Raccontano  che  Protogene  in  dipigner 
quest’opera  si  cibasse  di  lupini  indolciti,  si  pei 
saziare  in  un  tratto  e  la  fame  e  la  sete,  sì  per 
non  ingrossare  i  sensi  colla  soavità  de  sapori 
E  ciò  sarebbe  stata  gran  cosa,  (1)  perchè  sileg 
ge  che  in  condurla  consumasse  sett’anni.  Quat 
tro  volte  colori  questa  tavola  (VI)  per  assicu 
rarla  dall’ ingiurie  del  tempo,  acciò  mancando 
il  color  di  sopra,  succedesse  il  di  sotto.  In  essa 
era  quella  pittura  che  fece  stupire  Apelle,  ben¬ 
ché  non  vi  trovasse  grazia  eguale  alla  diligenza 
cd  alla  fatica.  Fu  sempre  in  dubbio  (VII)  e  si 
disputa  ancora  di  quel  che  fosse  rappresentato 
in  Gialiso  :  chi  crede  la  veduta  d’una  città  o 
cp  una  contrada  di'Rodi,  chi  P  immagine  d’un 


cacciatore,  chi  di  Bacco  e  chi  d’altri,  lo  per  me 
in  tanta  varietà  e  dubbiezza  inclinerei  a  crede¬ 
re,  che  in  quella  tavola  si  scorgesse  effigiato  un 
bellissimo  giovane  rappresentante  l’eròe  Gialiso, 
fondatore  d’una  delle  tre  città  di  Rodi  da  esso 
denominata;  oppure  il  Genio  tutelare  e  P ideal 
sembianza  della  medesima.  Di  certosappiamo (2) 
esservi  stato  un  cane  fatto  di  maraviglia,  sen- 
dosi  accordati  a  dipignerlo  Parte  e  la  fortuna 
Non  giudicava  Protogene  di  potere  esprimere 
in  esso  la  schiuma  originata  dall’ansamento,  es¬ 
sendosi  egli  in  ogn’altra  parte,  il  che  era  diffì 
diissimo,  pienamente  soddisfatto.  Dispiacevagl 
l’arte  medesima,  nè  sapeva  come  scemarla,  pa 
rendogli  troppa  e  lontana  fuor  di  misura  dal 
vero  perchè  la  schiuma  rassenibrava  dipinta,  e 
non  nasceva  nella  bocca  dell’animale.  Questo  a 
lui  recava  travaglio  non  ordinario,  bramando 
la  verità,  e  non  il  verisimile  nella  pittura. 
Aveva  perciò  spesse  fiate  nettati  e  mutati  i 
pennelli,  non  piacendo  a  sé  stesso.  Finalmente 
sdegnatosi  coll’arte  che  si  scopriva,  gettò  la 
spugna  in  quel  luogo  della  tavola,  il  quale’  gl 
era  quasi  venuto  a  noia,  ed  ella  quivi  ripose  1 
colori  poco  avanti  levati,  come  appunto  avreb¬ 
be  voluto  la  diligenza;  sicché  la  fortuna  in  di- 
pignere  fe’da  natura.  (3)  Dicono  alcuni  che 
Demetrio  Espugnatore  non  diede  fuoco  a  Rodi 
ppr  non  abbruciar  questa  tavola  posta  dalla 
parte  delle  mura,  ove  doveva  attaccarsi  1  incen 
dio  ;  (4)  e  che  non  potendo  impossessarsi  al¬ 
tronde  della  piazza,  per  aver  rispettato  quella 
pittura  perdesse  l’occasione  della  vittoria.  (5)|A1 
tri  aggiungono,  che  avendo  preso  Demetrio  i 
sobborghi  di  Rodi,  s’ impadronì  di  quest’opera 

(1)  Elian.  Var.  St.  12.  41 2 3 4 5- 

(2)  FI  in.  35.  10. 

(3)  Plin.  8.  38. 

(4)  Id.  35.  10. 

(5)  Fiutate,  Apotem.  a  i83. —  Demetr.  a  898. 


dipinta  e  quasi  perfezionata  da  Protogene,  per- 
loehè  i  Kodiani  mandarono  ambasciadori  a 
pregarlo  ch’egli  perdonasse  al  Gialiso,  nè  lo 
guastasse.  Al  che  Demetrio  rispose,  che  più  to¬ 
sto  avrebbe  abbruciate  e  guaste  l’immagini  di 
suo  padre,  che  cosi  degno  lavoro.  (1)  Assai 
meno  fondata  è  la  storia  di  chi  scrisse  che  De¬ 
metrio,  insignoritisi  d’alcuni  edificj  mal  guar¬ 
dati  addiacenti  a  Rodi,  ne’  quali  era  la  celebre 
immagine  di  Gialiso,.  si  preparava  per  abbru¬ 
ciarli,  come  quegli  che  essendo  forte  sdegnato 
co’  Rodiaui,  invidiava  loro  la  bellezza  e  l’eccel¬ 
lenza  di  quell’opera  singolarissima;  e  che  essi 
al  Re  inviarono  messaggi  parlanti  in  questo  te¬ 
nore:  E  per  qual  ragione  vuoi  tu  mandar  male 
questa  figura  dando  fuoco  alle  case?  Se  tu  di 
tutti  noi  resterai  vincitore,  e  prenderai  la  città 
nostra,  quella  pure  intera  e  salva  sarà  tua.  Se 
con  l’assedio  non  ci  potrai  superare,  preghia¬ 
moti  a  far  considerazione,  se  a  te  sìe^  brutta  co¬ 
sa,  che  non  avendo  potuto  vincere  i  Rodiani, 
abbi  fatto  guerra  con  Protogene  morto;  e  che 
ciò  avendo  udito  Demetrio,  levato  l’assedio, 
perdonasse  alla  pittura  ed  al(a  città.  Per  molte 
ragioni  non  è  da  prestar  fede  a  questo  racconto, 
ma  particolarmente  dicendosi  (2)  che  Protogene 
fosse  già  morto  per  l’assedio  di  Rodi,  essendo 
certissimo  ch’egli  era  vivo.  Anzi  abitando,  come 
era  suo  costume,  in  una  casetta  congiunta  al¬ 
l’orto  poco  lungi  da  Rodi,  dov’appunto  erasi 
accampato  Demetrio,  non  si  mosse,  nè  per  gli 
assalti  levò  mano  dall’ opere  incominciate.  Ghia- 
mollo  il  Re,  e  interrogatolo  con  qual  confiden¬ 
za  dimorasse  fuor  delle  mura,  rispose  che  ben 
sapeva  lui  aver  guerra  co'  Rodiani  e  non  con 
Farti.  Laonde  quel  Principe  generoso  mise  gen¬ 
ti  a  guardarlo,  godendo  di  conservar  quelle  ma¬ 
ni  che  sin  allora  erano  state  salve.  E  per  non 
lo  scioperare,  egli  stesso  andava  sovente  da  lui, 
e  lasciando  i  disiderati  progressi  della  vittoria, 


tra  l’armi  e  tra  le  batterie  sfavasi  a  vederlo  la¬ 
vorare  per  passatempo.  La  tavola  ch’egli  allora 
faceva  ebbe  questa  fama,  che  Protogene  sotto 
la  spada  la  dipignesse.  Questa  fu  il  Satiro  detto 
per  soprannome  il  Riposantesi,  che  per  maggior¬ 
mente  mostrare  la  sicurezza  di  quel  tempo,  te¬ 
neva  in  mano  gli  zufoli.  (3)  Questo  è  sicura¬ 
mente  quel  Satiro  che  altri  scrissero  vedersi  in 
Rodi  appoggiato  alla  colonna,  sopra  cui  era  po¬ 
sata  una  pernice.  Essendo  questa  tavola  messa 
fuori  di  fresco,  piaccjue  tanto  all  universale  Sa 
pernice,  che  il  Satiro,  ancorché  molto,  studiato, 
ne  scapitava.  Accrebbero  la  meraviglia  le  per¬ 
nici  addomesticate  portatevi  dagli  uccellatori, 
perchè  postele  a  dirimpetto,  elle  pigolavano 
verso  la  dipinta,  dando  spasso  alla  brigala.  Il 
perchè  Protogene,  accorgendosi  che  l’opera  prin¬ 
cipale  restava  addietro  alla  giunta,  con  averne 
prima  ottenuta  facoltà  da’  superiori  del  tempio, 
venne  e  cassò  quell’uccello.  (Vili)  È  celebre 
P avvenimento  e  la  gara  dJ  Apelle  e  di  Protogene. 
Dimorava  questi  in  Rodi,  dove  sbarcando  Apel- 
le,  ansioso  di  vedere  colui,  il  quale  non  altri¬ 
menti  conosceva  che  per  fama,  ui  presente  s  in¬ 
viò  per  trovarlo  a  bottega.  Noo  v’era  Patoge¬ 
no,  ma  solamente  una  vecchia  clic  stava  a  guar 
dia  d’una  grandissima  tavola  messa  su  per  di¬ 
panerei,  Costei  da  Apclle  interrogata,  rispose 

(0  Ani.  Gellio  1.  i5>  cap.  ult.. 

(2)  Suida  —  Plut.  in  Demet.  898  —  Plin.  35.  io 

(3)  Strabono  1.  t4- 


46  PATI 

che’l  maestro  era  fuori;  indi  soggiunse:  e  che 
debbo  io  dire  chi  io  cerchi?  Questi,  replico 
Apelle:  e  preso  un  pennello,  tiri  di  colore  so¬ 
pra  la  tavola  una  sottilissima  linea.  Raccontò  la 
vecchia  tutto  il  seguito  a  Protogene,  e  dioesi 
che  egli  tosto,  considerata  la  sottigliezza  della 
linea,  affermasse  esservi  stato  Apelle,  perchè 
niun  altro  poteva  far  cosa  tanto  perfetta;  e  che 
con  diverso  colore  tirasse  dentro  alla  medesima 
linea  un’altra  più  sottile,  ordinando  nel  par¬ 
tirsi  che  fosse  mostrata  ad  Apelle  se  ritornasse, 
con  aggiugnere  che  questi  era  chi  egli  cercava. 

Cosi  appunto  avvenne,  perciocché  egli  tornò,  e 
vergognandosi  d’essere  superato,  segò  o  divise 
le  due  linee  con  un  terzo  colore,  non  lascian¬ 
do  piò  spazio  a  sottigliezza  veruna;  laonde  Pa¬ 
togene  chiamandosi  vinto,  corse  ai  porto  di  lui 
cercando  per  alloggiarlo.  Jn  tale  stato,  senz’al¬ 
tro  dipignervi,  fu  tramandata  questa  tavola a’po- 
steri,  con  grande  stupore  di  tutti,  e  degli  arte¬ 
fici  massimamente.  Abbruciò  ella  in  Roma  nei 
primo  incendio  del  palazzo  cesareo,  dove  per 
avanti  ciascuno  vide  avidamente  e  considerò 
quel  l’amplissimo  spazia,  altro  non  contenente 
che  linee  quasi  invisibili,  E  pure  collocata  fra 
tante  opere  insigni,  tirava  a  sè  gli  occhi  di  tut¬ 
ti,  più  bella  e  più  famosa  perch’era  vói  a.  In 
questa  congiuntura  (IX)  fecero  stretta  amistà 
questi  due  artefici,  essendo  Apelle  cortesissimo 
eziandio  co’ suoi  concorrenti  Anzi  egli  fu 
die  messe  in  credito  Protogene  appresso  i  suoi, 
scudo  egli  in  Rodi,  come  spesso  avviene  delle 
cose  domestiche,  poco  stimato..  Domandandogli 
adunque  per  quanto  egli  desse  alcune  opere  che 
fatte  aveva,  e  da  lui  sentito  un  prezzo  bassissi¬ 
mo,  le  pattuì  per  cinquanta  talenti,  spargendo 
voce  di  comprarle  per  rivenderle  per  sue,  Que¬ 
sta  cosa  fece  a’ Rodiani  conoscere  il  loro  pitto¬ 
re,  e  se  rivollero  i  quadri  da  esso  fatti,  bisognò 
che  alzassero  il  prezzo.  Di  quello  che  fosse  in 
essi  figurato  non  s’  ha  notizia,  L.rggesi  hene  eh 
egli  dipignesse  Cidippe,  Tiepóìemone,  Fi  fisco, 
scrittor  di  tragedie,  in  atto  di  pensare  un  Atle¬ 
ta,  il  re  Antigono.  Fece  in  oltre  il  ritratto  di 
FeBti.de,  madre  <!’  Aristotele  filosofo,  il  quale  so¬ 
leva  esorlarlo  a  dipignei'e  i  fatti  d’Alessandro 
M.  per  l’immortalità;  henehè  io  creda  eh’ egli 
a  questi  fosse  portalo  da  un  cerio  furore  e  da 
un  amore  veemcnl issimo  verso  Parte.  Nell’ ulti¬ 
mo  dipinse  un  Alessandro  e  un  dio  Pane  (a"). 

In  Atene  al  consiglio  de’ Cinquecento  dipinse  i 
Legislatori  (X);  e  sino,  a’  tempi  di  Tiberio  si 
conservarono  per  le  gallerie  di  Roma  i  disegni 
c  le  bozze  di  questo  artefice  che  faceva  vergo¬ 
gna  all’ opere  vere  della  natura  (XI).  Gettò  an¬ 
che  delle  figure  di  bronzo,  sondo  staio  statuario 
e  l'ormatore  eccellente  (3).  Scrisse  due  libri 
della  Pittura  e  delle  Figure,  dando  alla  poste¬ 
rità  mellc  tavole  gli  esempli,  e  nelle  scritture  i 
precetti  dell’arte.  No  paia  strano  ad  alcuno,  che 
ili  si  gran  pittore  così  s cario,  sia  il  numero  del- 
l’operc  e  delle  memorie,  perché  forse  queste  ci 
furono  involale  dal  tempo,;  e  quelle  doppia¬ 
mente  rarissime  per  l’eccessiva  diligenza  colla 
quale  furnn  falle,  rubarono  a  Protogene  il  tem¬ 
po,  nè  lo  lasciarono  operar  molto;  ma  tuttavia 
per  la  loro  squisitezza  fu  roti  bastanti  a  donargli 
l’ eternità. 
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J.  Protogene  fu  di  Gauno  ec. 

Plin.  1,  35.  c.  io.  Simili,  ut  dicium  est,  Pro- 
togenes  Jloruil.  Patria  ei  Caunus,  gentis  fìhodiis 
subjectce,  Tale  è  chiamato  pur  da  Plutarco  nella 
Vita -di  Demetrio,  e  da  Pausania  nel  lib.  p.  delle 
cose  Attiche.  Snida  però  fa  Protogene  di  Santo 
in  Lioia.  UpuiToyeVBS  ^uiypatjjds  3dvSios  sx 
Avxfas.  Di  questa  città  fa  menzione  Erodoto, 
1.  i.  n.  176.,  come  posta  in  Licia,  ma  non  di¬ 
stante  da  Cauno.  Ra  conformità  degli  autori  so^ 
praccilati  m’induce  a  credere  che  Protogene 
fosse  veramente  di  Canno,  la  quale  convengono 
gli  scrittori  che  fosse  in  Caria,  vicina  e  soggetta 
a  Rodi.  Onde  Strabene,  1.  i/R  a  65 »•,  dove  ]'»n- 
gamente  parla  di  Rodi,  dice  che  i  Caunj  già  si 
ribellarono  da’Rodiani,  e  che  per  sentenza  dei 
Romani  furono  di  nuovo  a’ medesimi  sottoposti. 
Nota  di  più  che  i  Caunj  parlavano  la  medesima 
lingua  de’Carj;  che  però  parrehhe  potersi  dubi¬ 
tare  se  Cauno  fosse  in  Carta.  Ma  Erodoto,  1.  1. 
n.  J^a.,  leva  ogni  dubbiu,  dicendo  che  i  Caunj 
pretendevano  d’essere  venuti  di  Creta.  Ben  è 
vero  che  essendosi  1  Caunj  accomodati  alla  lin¬ 
gua  di  Caria,  o  quei  di  Caria  alla  lingua  dei 
Caunj,  amhidue  parlavano  lo  stesso  idioma.  Li¬ 
vio,  1.  45.  n.  25.,  ne  fa  menzione  come  di  sud¬ 
diti  de’ Rodiani;  ma  dalle  parole  di  lui  non  si 
distingue  se  fossero  in  Caria  o  in  Licia.  Dione 
Grisost,  Ora*.  3i  a’ Rodiani,  rammenta  i  Caunj 
come  vassalli  di  Rodi,  a  3.49.  Pomponio  Mola, 
I.  1.  c.  i&,  e  Stefano  delle  Città,  pongono  Can¬ 
no  nella  Caria.  , 

IL  Da  principio  fu  vero  povero  in  canna,  e 
tanto  applicato  c  diligente  nell’arte,  che  poco 
gli  compariva  ec. 

Plin.  1.  35.  c.  io.  Stimma  ei  paupertas  mi¬ 
no,  arlisque  stimma  intenti o,  et  ideo  minor  Jer- 
tili'tas.  Protogene  è  lodato  per  la  gran  diligenza. 
Quintiliano,  1.  35.  c.  10.,  afferma  essere  stato  in¬ 
signe,  cura  Prologenes.  Troppo  note  sono  le  fa¬ 
tiche  e  i  disagi  da  lui  sofferti  nel  dipinge» e  il 
Gialiso.  Non  e  però  da  credere  che  questa  gran 
diligenza  cagionasse  nelle  di  lui  pittore  secchez¬ 
za:  mentre  si  leggono  in  Plinio  quelle  parole 
ad  esso  attenenti:  Impetus  animi, et  quondam  artis 
libido,  in  hrec  palili*  etim  tulere. 

111.  Credettero  alcuni  che  per  un  pezzo  egli 

dipignesse  le  navi  ec. 

Plin  1  35.  c.  io.  Quidam,  et  nnves  putris¬ 
se  usane  'ad  annui»  quinqmgesimum  argumen - 
tnm  esse,  nuoci  rum  Athems,  celeberrima  loco 
Minerva  delubro  propilceon  ;  unger  et,  ubi  Jecit 
nnbilem  Paralum,  et  Hemiomda,  qunm  quidam 
Nausicaam  varani,  adj.ccmt  parvutas.  nave s 
lanrras  in  iis,  quee  piotare*  jmrerga  appellant, 
ut.  apparerei  a  quibus  iniliis  ad  arcem  aslenla- 
tianis  opera  sua  pervcnissenl.  Il  medesimo  fu 
detto  d’Eraclide  al  cap.  11.  Est  nomai  et  He* 
raclidi  Macedoni ,  iuilio  naves.  pinxit  (1). 

(1)  V  Gio.  Menrs.  I.  ».  o.  7.  d.  Lez.  Alt. 


iV.  Dove  fece  il  famoso  Datalo  e  PEmiónìda, 
ria  cerumi  detta  Nausicaa. 

Non  è  cosi  facile  il  determinate  che  cosa 
fosse  il  Paralo  di  Protogene  da  Plinto  chiamato 
nobile;  tanto  più  che  le  paiole  seguenti  non  ci 
danno  alcun  lume,  come  ben  si  vede  nella  prece¬ 
dente  postilla.  11  Daleeampio  porta  opinione  che 
il  Paralo  di  Protogene  fosse  duella  navesacra  d  A- 
tene,  di  cui  si  fa  menzione  da  Plutarco  m  Lisan¬ 
dro  e  da  Demostene  nella  4.  Filippica-  Questa 
per  lo  più  serviva  a  condurre  in  Delfo  t  messag¬ 
gi,  e  per  altri  importanti  affari.  Onde  secondo 

luida  era  detta  per  altro  nome  Di  essa 

fanno  menzione  Senofonte  nelle  Slot.  Greche, 

1.  2.  a  456.,  raccontando  la  rotta  che  gli  Ate¬ 
niesi  ricevettero  da  Lisandro,  nella  quale  s  sal¬ 
vò  questa  nave  con  poe  altre;  l  iutai,  nel 
pusc.:  Se  i  vecchi  debbano  amministrar  la  Re¬ 
pub  :  Demost.  nelPOraz.  conti-,  a  Muha 5  Tu¬ 
cùl.  in  più  d’un  luogo;  lo  Scollaste  d  Aristof. 
spesse  volte,  e  spezialmente  sopra  gli  Uccelli,  a 
548.:  e  tutti  gli  antichi  compilatori  de  greci 
Vocabolari.  E  io  inclino  a  credere-  con  Cebo 
Rodigino,  1.  ia-  c.  12.,  che  la  nave,  la  quale  an¬ 
nualmente  si  mandava  d  Alene  in  Deio,  fosse 
la  nave  Paralo  o  Teorida;  giacche  quella  solen¬ 
nità  descritta  dal  divino  Filosofo  nel  principio 
del  Fedone  facilmente  dalla  spedizione  de  1  eon 
si  chiamò  Stupivi  se  però  la  nave  che  andava 
in  Deio,  non  fosse  stata  per  avventura  la  Sala- 
minia,  detta  anche  Delia  secondo  biplano  so¬ 
pra  Demostene.  Comunque  cm  sla,  la  nave  1  a- 
ralo,  o  la  pompa  di  essa,  credesi  per  alcuni  che 
potesse  essere  dipinta  da  Protogene  nel  Portico 
di  Minerva  con  la  giunta  delle  navi  lunghe.  Al¬ 
tri  all’incontro,  e  tra  questi  in  primo  luogo  Er¬ 
molao  Barbaro,  par  che  tengano  che  il  celebre 
Paralo  di  Protogene  rappresentasse  figura  d  uo¬ 
mo.  e  che  fosse  quel  Paralo  eroe,  dal  cui  nome 
quasi  tutti  i  Graffiatici  greci  fanno  derivare 
P  appellazione  della  nave  Paralo.  Del  che  reg¬ 
gasi  Suida  in  LlapaXor;  il  grande  Etimologico, 
a  6q5.,  dell’edizione  Silburgiana;  Arpocrazione 
nel  Dizionario  alla  voce  FlapaXos;  e  Ulpiano 
sopra  Demostene.  Favorisce  colai  credenza  un 
luogo  di  Cicerone  nella  4  Verrina  11.60.  QuidAthe- 
nienses,  ut  ex  marmare  Jacchumi  aul  Paralutn 
niclum,  aut  ex  cere  Myronis  Inculami  dal  quale 
si  comprende  che  questo  Paralo  dipinto,  cosi 
famoso  in  Atene,  non  poteva  essere  altro  che 
un  uomo,  se  però  non  ve  n’erano  due  diversi 
egualmente  stimati.  Conferma  fortemente  si  fat¬ 
ta  opinione  Plinio  medesimo,  I.  7.  c.  56.  dove 
egli  dice:  Lonea  nave  Jasonem  primum  nari- 
nasse  Philoslephanus  anelar  est,  Egesias  Para¬ 
timi  Onde  torna  benissimo  clic  nella  pittura  di 
Paralo  eroe  fossero  per  giunta  in  qualche  ve¬ 
duta  o  lontananza  di  mare  dipinte  le  navi  lun¬ 
ghe  delle  quali  a  egli  fu  P inventore,  o  il  pri¬ 
mo  che  Padoprasse.  Nè  per  ultimo  e  da  tacere 
quel  che  osserva  da  Eustazio  il  Meufsto  nel  1. 
5.  della  Grecia  Festiva,  cioè  che  rà’LlapaX/a 
erano  feste  dedicate  a  Parafo  eroe.  Con  queste 
notizie  adunque  resta  ugualmente  dubbio  quel 
clic  rappresentasse  la  pittura  del  nostro  arte  - 
ce-  e  per  chiarire  questa  difficolta  fa  eli  ìnesticn 
passar  più  avanti,  potendo  forse  dalle  parole  se¬ 
guenti  di  Plinio  restare  sviluppato  questo  nodo 
ìntrigatissimo;  Ubi  fedi  nobilem  Paralutn ,  et 
llemionida,  quarti  quidam  Nausicaam  vacanti 
cosi  leggono  fa  maggior  parte  degli  stampati. 
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hanno  llennìonida ;  e  il  Meursio 


Alcuni  uiss.  hanno  Hennionida ;  e 
legge  In  questa  maniera  al  capitola  3o.  della 
Rocca  d’A tene, stimando  che  tanto  Paralo,  quan¬ 
to  Emiottida  fossero  navi,  li  Dalecampio  sostiene 
questa  lezione,  aggiugiiettdo  che  la  nave  Enmo- 
nida  fu  cosi  detta  da  Embolie,  città  di  Lacede.ino- 
nia  della  qual  nave  fa  memoria  Tucidide,  come 
afferma  anche  il  Rodigino,  1.  8.  c.  9.  E  verissime 
che  Tucidide  nel  p.  ì.  f.  84.  dett’edi*  d’Arrigo 
Stef.  riferisce  chePausania  Lacedemoni!»  .se  &  an¬ 
dò  privatamente  in  Ellesponto  con  Una  trire¬ 
me  Ermionida,  cosi  chiamata,  dice  lo  Scoliaste, 
da  Emione,  città  di  Lacedemoni.  Ma  perchè 
dipigner  questa  nave  in  Atene,  la  ‘orse 

non  aveva  tal  nome,  ma  fu  da  Tucidide  detta 
Ermionida,  'cioè  di  Emione,  come  si  direbbe 
nave  genovese,  nave  livornese,  cioè  di  Genova 
o  di  Livorno  ?  Non  par  dunque  da  lasciate  la 
comune  lezione  llemionida,  sostenuta  e  illustra¬ 
ta  da  Ermolao  Barbaro  nelle  Castigaz.  Filmane 
con  un  luogo  singolarissimo  di  Paesani  a*  ilepial& 
si  logge  nel  f.  5.  a  167.,  ed  è  questo  :  n;yp2iyons 
Ss  ètti  YlptÓVWV  ,  T hv  p£v  é'XOUffCtV  f.\ixs  ,  thv 
Sì  hniKup&nv  xxXvu/f  Irti  ir,  xgfyaXn,  Nau- 
ffmoiv  té  Vòpféavaiv  eìvai  ft'nv  A'hxtvsv,  k'i  tbv 
Stctift-aivav,  eXawoùffm  sii  io'js  nXvfobs^  il 
quale  così  interpretò  Pàmaseo  colla  emendazio¬ 
ne  del  Silburgioi  lata  véro  ùisidentes  mulls ,  Vel 
nudavi  cur riculo  virgines  éuas ,  quarutn  altera 
aero  velato  capite  sedei ,  Nausicaam  .Alciitoi  fi¬ 
lmiti  esse,  putant,  curri,  aridità  ad  lavacro  con- 
tendentent.  Da  queste  parole  io  ben  comprendo 
che  le  due  fanciulle  sono  da  Pausaoia  dette 
Ehiionie,  perdi’ elle  etano  sopra  un  carro  tirato 
da  muli,  e  che  la  prima  era  opinion.:  che  rag- 
presehtasseNailsicaa  il  quale  accoppiamento  d  E- 
ìuìimia  c  di  Nausicaa  fa  un  gran  remore  per  es¬ 
ser  tanto  simile  alle  parole  di  Plinio;  onde  molli 
si  clatàtmo  a  crédere  che  P-Biitiottida,  da  alcuni 
detta  Nausicaa  dipinta  in  Atene  da  Protogene, 
fosse  la  medesima  figliuola  d’ Alcinoo,  e  che  per 
conseguenza  anche  il  Paralo  del  medesimo  .ar¬ 
tefice  rappresentasse  l’eroe  Paralo,  e  non  una 
nave-  Ma  se  poi  si  Considera  che  Pausatila  des¬ 
crive  in  questo  luogo  alcune  storiette  intagliate 
dentro  ad  un’arca,  posta  nel  tempio  di  Giuno¬ 
ne  iti  Olimpia,  che  possati  élleno  aver  che  fare 
colle  pittare  cP  Atene?  Tanto  più  che  la  voce 
rtuiùvwv  presso  a  Pausarti:!  non  è  assolutamen¬ 
te  denominazione  di  quelle  donzelle  e  particolar¬ 
mente  di  Nausicaa,  ma  serve  solamente  ad  espri¬ 
mere  che  esse  erano  sopra  Un  carro  tirato  da  muti, 
quale  appunto  ce  lo  rappresenta  Omero  nel  se¬ 
sto  delP Odissea, poco  lontan  dal  principio  Ohe 
perciò  la  simigli  mz»  di  questi  due  luoghi  di 
Plinio  e  di  Pausaci:!  non  mi  persuade  punto 
nè  poco  che  l’Emionida  di  Plinio  sia  la  mede 
sima  che  la  Nausicaa  dì  PaUsania.  Ma  forse  nu 
sarà  detto  ch’io  non  son  buono  se  non  a  con¬ 
futare  l’altrui  parete,  ed  a  render  pm  oscuro 
un  luogo  oscurissimo  Utindm  tam  facile  Vera  in- 
venire  passetti,  qudtn  falsa  convìncere ,  duo  con 
Cicer.  1.  l.  n.  3a.  d.  Nat.  degli  Dii,  avanti  di 
proporre  il  proprio  concetto  al  mio  solilo  senza 
affermare.  E  prima  non  lascerò  d’ avvertire  che 
alcuni  testi  a  penna  di  Plinio  hanno  Hainmiom- 
da..  altri  Hatmntonictdern,  l’antica  edizione  di 
Parma  Uammoniadam ,  e  Un  libro  ms.  nel  I  m- 
ciano  Atrtodiada j  de’ quali  tutti  io  ememleici 
Uammoniada ,  ovvero  Amrtitìdiada,  nome  d>  una 
nave  ateniese  destinata  anch’ella,  come  n  1  a 
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ralo,  alle  bisogne  della  Repubblica,  com’erano 
parimente  la  Salaminia,  PAntigonia,  la  Deme- 
triaca,  delle  quali  specificatamente  parlano  Sui- 
da  in  TlàpaXos  ,  e  il  grande  Etimologico  a  699. 
E  questo  mi  persuade  Ulpiano  nel  suo  Com¬ 
mento  sopra  ritrazione  di  Demostene,  contro  a 
Midia,  a  G86.,  dove  dopo  aver  parlato  delle  due 
navi  sacre  d’ Atene,  Salaminia  e  Paralo,  soggiu- 
gne  yarifov  Ss  ,  xai  fXXai  TpS(ir  tyjvovTo  , 
hniyùvis  xaì  nroXsfxals  xa[  Appwvixs.  ìnstS'n 
7(o  toninovi  Si  ùvt «s  rtxs  Svojxs  Ipspnov. 
Cioè  ;  Oltre  a  queste,  se  ne  fecero  tre  altre ,  P  An¬ 
timonio.,  la  Tolemaide  e  V  Ammoniada,  nella 
uale  si  mandavano  le  vittime  a  Giove  Aminone. 
està,  a  mio  credere,  con  questo  luogo  d’ Ulpia¬ 
no  dichiarato  l’altro  di  Plinio,  e  stabilito  che 
essendo  P  Ammoniada  una  nave,  anche  il  Paralo 
nominato  in  primo  luogo  fosse  una  nave,  di¬ 
pinte  ambedue  da  Protogene  nell1  antiporto  del 
tempio  di  Minerva  in  Atene,  quando  torse  era¬ 
no  «n  punto  per  qualche  pompa  o  funzione  della 
Repubblica*.  Non  mancherà  qualche  stitico,  il 
quale  per  avventura  non  s’appagherà  di  tanta 
evidenza,  se  io  non  lo  soddisfo,  dichiarando 
perchè  questa  nave  Ammoniada  fosse,  come  di¬ 
ce  Plinio,  da  alcuni  chiamata  Nausica,  o  Nausi- 
eaa,  ovvero  come  leggono  altri,  Nassia,  o  Nassica. 
Sopra  questo  io  non  parlerò,  non  mi  sovvenendo 
cosa  che  non  sia  stiracchiata;  nè  credo  già  che 
le  persone  discrete  metteranno-in  dubbio  la  pri¬ 
ma  appellazione  perch’io  non  so  spiegar  la  se¬ 
conda.  Rimetto  adunque  il  lettore  a  quel  che 
dice  il  Turnebo,  1.  18.  c.  3 1 .,  degli  ^Avvers.  Quis 
iamen  mihi  vàio  vertet ,  si  suspicione s  meas  se- 
quutus,  quiddam  in  Plinio  eodem  in  capite  emen¬ 
dare  toner  7  Minime  profeclo  fraudi  esse  debet 
jttvandi  studium ,  quod  amplexi ,  oblrectMores 
conlemnimus ,  scribit  ieitur,  ubi  fecit  nobilem 
Paratimi,  et  Hcrmionidcm,  quarti  quidam  Nau- 
sicam  vocant.  Legendum  suspicor ,  nec  injuria: 
Hcrmionidcm,  quam  quidam  Nausicaam  vo¬ 
cant.  Legendum  suspicor,  nec  injuria,  Hermio- 
uidem  quam  quidem  Naxiam  vocant,  vel  Naxi- 
eam.  Nomina  navium  sunt,  non  hoininum.  Altri 
forse  intenderà  i  mister]  di  questo  gran  Critico 
nascosti  alla  mia  ignoranza. 

V.  Tra  tutte  queste  portò  la  palma  il  Gialiso 
di  Rodi. 

Plinio  1.  35.  c.  10.  Palmam  habet  tabula- 
rum  ejus  Jafysus ,  qui  est  Romce  in  tempio  Pacis: 
quem  cum  fingerei,  traditur  madidis  lupinis  vi- 
xisse,  quoniam  simul  famem  suhstineret  et  si- 
iim,  ne  sensus  nimìa  dulcedine  obslrueret.  Eba¬ 
no  e  Plutarco  alle  somme  lodi  aggiungono,  che 
Protogene  in  far  questa  pittura  consumasse  set¬ 
tenni;  c  l’ultimo,  nella  Vita  di  Demetrio,  asse¬ 
risce  ch’ella  fu  portata  a  Roma,  dove  abbruciò. 
Sicché,  secondo  Plinio  al  tempo  di  Vespasiano 
era  in  essere;  per  detto  di  Plutarco,  sotto  Tra¬ 
iano  era  già  consumata  dal  fuoco.  Cicerone  sem¬ 
pre  la  pone  tra  l’operc  maravigliose.  Nel  prin¬ 
cipio  nell’  Oratore  a  Bruto  :  Scd  ne  artifìce* 
quidem  se  artibus  suis  removerunl,  qui,  aut  Ja- 
fysi,  quam  Rhodi  vidimus,  non  potuerUnt,  aut 
Cote  Vcneris  pulchriludinem  imilari.  Nella  quar¬ 
ta  Verrina  n.  60.  Quid  Thespienses  ut  Cupidi- 
nis  signum,  propter  quod  unum  visunlur  Thes- 
pirr?  quid  Cnidios  ut  Vcncrem  marmoream? 
quid  ut  pictam  Coos?  quid  Epliesios  ut  Alexan- 
drum?  quid  Gizicenos  ut  Ajacr.m,  ani  Medeam’ì 
quid  Rhodios  utjalyswn  ?  quid  Alhenicnses  eie. 


E  1.  a  epist.  21  ad  Attico:  Et  ut  Apeltes  si  Ee- 
nerem,  aut  si  Prologenes  Jalysum  suum  conio 
oblilum  videret,  magnum  credo  acciperet  dolo- 
rem.  Oltre  a  quello  che^ne  dicono  Gellio,  Stia- 
bone  e  altri. 

VI.  Quattro  volte  colori  questa  tavola  ec. 

Plinio  1.  35.  c.  io  Huic  picturce  qualer  co- 

lorem  induxit  subsidio  injurice  et  vetuslalis,  ut 
decedente  superiore,  inferior  succederei.  Come 
ciò  possa  farsi,  mi  rimetto  a’  professori.  Pare  che 
Plinio  intenda  che  Protogene  in  un  certo  mo¬ 
do  facesse  quattro  volte  questa  pittura  l’una  so¬ 
pra  l’altra,  acciocché  consumata  l’una,  l’altra 
venisse  a  scoprirsi.  E  se  tale  è  il  sentimento  di 
Plinio,  mi  arrisico  a  dire  che  questo  non  si  può 
fare.  Credo  bene  che  Protogene,  volendo  dare 
un  buonissimo  corpo  di  colori  a  quest’opera, 
nell’abbozzarla  c  nel  finirla  la  ripassasse,  e  so¬ 
pra  vi  tornasse  sino  a  quattro  volte,  sempre 
migliorandola  e  più  morbida  riduccndola,  come 
se  proprio  di  nuovo  la  dipingesse.  E  questo  è 
certissimo  che  molto  giova  alle  pitture  per  con¬ 
servarsi  fresche  c  vivaci, 

VII.  Fu  sempre  in  dubbio  c  si  disputa  anco¬ 
ra  di  quel  che  fosse  rappresentato  in  Gialiso. 

Tutti  gli  antichi,  i  quali  parlano  di  questa 
pittura,  non  dicono  tanto  che  basti  per  chiarii 
questa  difficoltà.  Da  Suida  solamente  si  cava 
che  il  Gialiso  esser  potesse  una  figura  di  Bacco, 
affermando  che  Protogene,  secondo  le  storie,  di¬ 
pinse  il  Dionigi  di  Rodi,  quell’opera  maraviglio 
sa,  la  quale  anche  Demetrio  Espugnatore  som¬ 
mamente  ammirò,  quando  per  due  anni  conti¬ 
nui  assediò  Rodi  con  mille  navi  e  con  cinquan- 
tacinque  mila  soldati.  E  perchè  ciò  si  racconta 
pur  del  Gialiso,  si  deduce  che  il  Gialiso  e  il 
Bacco  fossero  la  medesima  cosa.  A  questo  pare¬ 
re  tanto  o  quanto  aderisce  il  Corrado  sopra  il 
Bruto  di  Cicerone,  a  128.  Tocca  anche  questa 
tra  l’altre  opinioni  Marcantonio  Maioraggio,  so¬ 
pra  l’Oratore  di  Cicerone,  a  11.;  ma  però  sti¬ 
ma  la  migliore  e  la  più  sensata  quella'di  chi  re¬ 
puta  che  il  Gialiso  di  Protogene  rappresentasse 
una  delle  tre  contrade  o  città  di  Rodi.  E  tal 
concetto  pare  a  me  che  avesse  anche  Ermolao 
Barbaro  sopra  Plinio,  1.  35.  c.  10.  Io  non  voglio 
in  questo  luogo  rinvenire  la  vera  genealogia  del¬ 
l’eroe  Gialiso,  nè  meno  la  denominazione  della 
città  che  da  esso  ebbe  l’origine  e  il  nome,  pol¬ 
larlo  una  volta  con  più  agio  e  con  più  maturo 
consiglio.  Basti  per  ora  leggere  quanto  diffusa- 
mente  ne  scrissero  Bernardo  Martini,!.  4.  c.  20. 
delle  Var.  Lez  ,  e  Lelio  Bisciola,  1.  3.  c.  i3.  dcl- 
l’Ore  Successive,  i  quali  di  proposito  esamina¬ 
rono  quel  che  veramente  fosse  figurato  per  lo 
Gialiso.  L’ultimo  di  questi  tiene,  che  ui  essa  ta¬ 
vola  fosse  rappresentata  la  città  di  tal  nome  con 
diverse  altre  cose;  il  primo  pure  la  città,  ma 
sotto  sembianza  d’un  bellissimo  giovine;  dalla 
quale  opinione  io  non  sarei  lontano,  benché 
per  avventura  più  mi  piacesse,  come  piacque 
eziandio  al  DaVccaropio,  che  in  quel  giovane 
fosse  espresso  l’eroe  Gialiso,. per  detto  di  Pin¬ 
daro,  di  Cicerone,  di  Diodoro,  d’Arnobio,  e  d’al¬ 
tri  discendente  del  Sole. 

Questo  mi  muove,  anzi  mi  sforza  a  crede¬ 
re  il  non  sapere  immaginarmi  artificio  maggiore 
nella  pittura,  che  il  ben  delineare  figura  umana. 
E  tale  mi  persuado  che  fosse  quanto  in  quella 
tavola  dipinse  Protogene,  accennato  da  Plinio 
con  quelle  parole,  quem  cum  fingerei,  e  dichia¬ 
rato  da  Gellio  con  quell1  altre,  memoralissinui 
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illa  imago  Jalysi;  la  quale  immagine  fu  sempre 
da  Cicerone  accoppiata  con  la  Venere  d’Apel- 
le,  come  abbiamo  sentito  nella  V.  postilla  di 
questa  Vita.  Onde  a  me  parrebbe  sproposito 
il  paragonare  le  fabbriche  d’ una  città  ben  di¬ 
pinte  alle  fattezze  gentilmente  delineate  d’ una 
bellissima  femmina,  e  molto  ragionevole  il  met¬ 
tere  di  rincontro  alla  figura  d’un  leggiadro  gar¬ 
zone  la  pittura  d’una  vaga  donzella.  E  anche 
da  avvertire  l’errore  del  Martini,  il  quale  a  con¬ 
fermazione  di  cosa  a  mio  giudizio  verissima, 
portò  per  ultimo  una  falsissima  conghiettura 
quand’egli  disse:  Denique  meam  Ulani  de  Pro- 
toaenis  Jalyso  opimo  ne  ni  penitus  firmai  Tremiti- 
yr)GSws  Dionysii  commentato r  ei  interpres  Eu- 
statliius,  qui  de  Rhodo  agens,  de  Colosso  ingen¬ 
ti,  deque  rebus  aliis  insigninribus ,  quae  ibi  vi- 
sebantur ,  additi  k'/.ii,  Ss  xa ì  q  xxXqs  wspoij, 

Y)V  TÒ  TOÌ)  Uoonoyb’Ovs  vpvo’upévov  '^yov.  Ubi 
nkoSlg,  opinar  sumi  debet  prò  delicatulo  et  f or¬ 
mo  sulo  puello.  Ma  donde  cava  egli,  per  vita 
sua,  che  qxxXòs  zripSif  significhi  un  delicato 
e  bel  giovanetto?  Dice  Eustazio,  clic  fra  l’ al¬ 
tre  cose  celebri  in  Rodi,  eravi  la  Pernice  di 
Protogene,  cosi  ben  lavorata,  che  si  contrap¬ 
poneva  al  Colosso.  E  questa  è  quella  Pernice, 
di  cui  parla  Strabono  nel  lib.  i4  a  652,  e  da 
lui  il  Rodig.,  1.  29  c.  26,  dove  il  Geografo,  dopo 
aver  mentovato  il  Gialiso,  fa  menzione  del  Sa¬ 
tiro  appoggiato  o  vicino  ad  una  colonna,  sopra 
la  quale  era  la  Pernice,  di  cui  nella  Vita  di 
Protogene  abbiamo  parlato  a  sufficienza.  E  ben 
vero  che  in  leggere  il  luogo  di  Strabono  averci 
desiderato  maggiore  attenzione  nel  Bisciola,  po¬ 
nendo  egli  il  Satiro  sopra  la  colonna,  dov  era 
veramente  la  Pernice  e  non  il  Satiro.  E  ciò  sia 
detto  per  avvertimento  a’  lettori,  non  per  cen¬ 
sura. 

Vili.  È  celebre  l’avvenimento  e  la  gara  d  A- 
pelle  e  di  Protogene  ec. 

Tutto  questo  da  Plinio,  1.  35  c.  io.  Scitum 
est  inter  Prologencm  et  eum  quod  accidil .  llle 
Rhodi  vivebat;  quo  cum  Apelles  adnavigasset , 
avidus  cognoscendi  opera  ej us,  fama  tantum  sibi 
colmili,  continuo  offici  nam  p  e.  tilt.  Aberat  ipse,  sed 
tabulam  magnai  ampli ludinis  in  madrina  apla- 
tam  picturce ,  anus  una  custndiebat.  Haec  l’ro- 
toaenern  Joris  esse  respondit ,  interrogavitqiie  a 
quo  queesitum  dicere t.  Ab  hoc  inquit  Apelles : 
arreploque  penicillo,  lineani  ex  colore  duxit 
summee  tenuilatis  per  tabulam.  Reverso  Proto- 
geni ,  quee  gesta  erant  anus  mdicavit .  Fet  uni , 
artificeni  protinus  conte niplalutn  subtilitatem,  di- 
xisse  Apellem  venisse:  non  enim  cadere  in  alìurn 
tam  absolutum  opus;  ipsumque  alio  calorie  te- 
nuiorem  lineam  in  illa  ipsa  duxisse,  prence pis- 
seque  ab  eumeni ,  si  redissel  ille,  oslenderet  ad]  i- 
Ceretque_,  liuc  esse  quem  queereret,  atque  ita  eve¬ 
nti .  Revertitur  enim  Apelles:  sed  vinci  erube- 
scens ,  terlio  colore  lineas  s?cuit,  nullum  rehn- 
quens  amplius  subtilitati  lócum.  At  Prqtogenes 
victum  se  confessus ,  in  poHutn  devolavit  hospi- 
lem  queerens.  Placuitque ,  sic  eam  tabulam  po¬ 
steria  tradi.,  omnium  qitidcm,  sed  arlifìcuin  pre¬ 
cipuo  miraculo.  Consumptam  eam  constai  priore 
incendio  domus  Caesaris  in  palatio,  avide  ante 
a  nobis  spectatam,  spatiosiore  amplitudine  nihil 
aliud  continentem,  quarti  lineas  vìsum  ejjugten- 
tes,  inter  egregia  multorum  opera  inani  siinilem 
eo  ipso  allicienlem,  omnique  opere  nobiliorem. 
So  benissimo  che  il  nome  di  Plinio  presso  ad 
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alcuni  non  è  di  grandissima  autorità,  stante  il 
mal  concetto  di  poca  fede  addossatogli  a  gran 
torto  dal  volgo,  lo  non  voglio  adesso  far  la  di¬ 
fesa  di  questo  grande  scrittore  contro  a  certi 
saccenti,  che  senza  forse  averlo  mai  letto,  lo 
tacciano  di  menzognero.  E  chi  fu  mai  piu  di 
lui  curioso  del  vero/  che  per  ben  conoscerlo 
non  conobbe  pericolo,  c  finalmente  mori,  onde 
fu  chiamato: 

A  scriver  molto ,  a  morir  poco  accorto. 

Se  costoro  sapessero  quanto  sia  diffìcile  lo  scri¬ 
vere  la  storia  universale  della  natura,  necessa¬ 
riamente  rapportandosi  ad  altri  senza  poterne 
fare  il  riscontro,  o  non  sarebbero  così  facili  a 
contraddire,  o  lo  farebbero  con  più  modestia 
e  rispetto.  Plinio  parla  m  questo  luogo  d’una 
cosa  veduta  da  lui  e  da  tutta  Roma,  onde  non 
par  verisimile  nè  eli  egli  dovesse  mentire,  nè 
ch’egli  potesse  ingannarsi.  All’incontro  la  di¬ 
sputa  fra  gli  artefici  grandi  intorno  a  sottigliezza 
di  linee,  pare  una  seccheria  indegna  di  loro, 
né  meno  par  possibile  che  una  linea  sottilissima 
possa  mostrar  maniera  da  far  conoscere  un  va¬ 
lente  maestro;  benché  Stazio  nell’ Ercole  Epi- 
trapesio  dica  : 

Linea,  quee  veterem  longe  Jatcatur  Apellem; 

nel  qual  verso  pare  appunto  clic  il  Poeta  avesse 
in  mente  questo  caso  e  questa  tavola  d’ Aprile 
e  di  Protogenc.  Le  difficoltà  per  1' una  e  per 
l’altra  parte  son  molte  e  forti,  nè  io  mi  sento 
da  risolvere  cosi  ardua  quistioW.  La  propongo 
adunque  a  tutti  i  professori  e  letterati,  suppli¬ 
candoli  del  parer  loro,  per  farne  in  altro  tem¬ 
po  una  raccolta  da  pubblicarsi  con  tutta  l’O¬ 
pera.  Accennerò  per  ora  quanto  fu  scritto  da 
altri,  e  particolarmente  da  Giusto  Lipsio  nel- 
l’Epist.  Misceli,  cent.  2.  n.  4'*-  Quod  queeris  a 
me  de  Apellceis  itlis  lineis,  veràsne  eas  censearn , 
et  quales:  ad  pria  s  respondebo  ve  ras ;  nec  fis 
ambigere ,  nisi  si  fìdeni  spemihius  bistorta:  orn- 
nis  prisca:.  Ad  alterarti  mine  sileo;  et  censeo 
ut  prius  ab  amico  ilio  nostro  quaeras,  cujus  in- 
geniurn  grande  et  capar  diffusimi  per  has  quo¬ 
que  anes.  Lodovico  di  Mongioioso  nel  suo  li¬ 
bretto  della  Pittura  antica,  clic  va  stampato 
con  la  Dattiliotcca  d’Àbramo  Gorlco,  con  lungo 
discorso  si  sforza  di  provare  che  le  linee  d  A- 
pelle  e  di  Protogene  non  fossero  c  non  potes¬ 
sero  esser  linee,  e  che  Plinio  s’ingannasse  in 
riferire  questa  contesa,  la  quale  pretende  che 
non  fosse  di  sottigliezza  di  linee,  ma  di  un  di¬ 
gradamento  e  passaggio  da  colore  a  colore,  o 
per  dir  conforme  ad  esso,  dal  lume  alto  splen¬ 
dore,  e  dallo  splendore  all’  ombre,  pigliando  la 
comparazione  dalla  musica.  Il  quale  discorso, 
per  essere  sottilissimo,  stimo  bene  che  ognuno 
io  vegga  cd  esamini  da  per  sé  presso  all’  Au¬ 
tore,  non  lo  volendo  alterare  nel  riferirlo.  Si 
oppongono  al  Mongioioso,  sostenendo  il  detto 
di  Plinio,  Francesco  Giugni,  lib.  2  c.  1  s  della 
Pittura  antica;  e  più  gagliardamente  il  Salma- 
si  o  alla  f  5  delle  Disserta/..  Pliniane.  Paolo  Pi¬ 
no,  nel  Dialogo  della  Pittura  a  1 7,  crede  che 

Ii  due  Pittori  contendessero  per  mostrare  in 
quella  operazione  maggior  saldezza  e  franchezza 
di  mano.  Vincenzo  Carducci,  nel  quinto  de’ 
Dialoghi  della  Pittura,  scritti  in  lingua  spa¬ 
glinola,  riferisce  che  Michelagnofc>,  sentendo  par¬ 
lar  con  lode  delle  linee  il’ Aprile  e  di  Proto¬ 
gene,  celebri  per  sottigliezza,  si  dichiarò  di  non 
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poter  credere  che  tal  rosa  avesse  portato  ri¬ 
putazione  e  fatti  conoscere  quei  valentuomini; 
e  preso  un  matitatoio,  fere  in  un  tratto  solo  il 
dintorno  d’  un  ignudo  che  a  tutti  parve  mara- 
viglioso.  Quel  che  si  racconta  del  Buonarroti, 
l’ho  più  volte  sentito  d’altri  professori  della 
mia  patria  e  da  me  conosciuti,  i  quali  con  gran 
risoluzione  e  franchezza  fecero  il  medesimo,  co¬ 
minciando  da  un  piede  della  figura,  e  ricorren¬ 
do,  senza  staccar  la  mano,  per  tutti  i  dintorni 
del  corpo.  Queste  si  fatte  operazioni  son  abili 
veramente  a  far  conoscere  un  bravo  artefire; 
come  pure  il  perfettissimo  circolo  di  Giotto, 
mandato  per  mostra  del  suo  sapere,  per  quanto 
dicono  il  Vasari  nelle  Vite,  e  il  Borghini  nel 
suo  Riposo.  La  qual  cosa  appresso  di  ine  trova 
facil  credenza,  per  averne  veduto  segnare  un 
altro  colla  mano  in  aria  su  la  lavagna  tanto 
esattamente,  che  più  non  poteva  fare  il  com¬ 
passo,  da  un  amico  carissimo,  il  quale  io  non 
nomino,  avendo  egli  troppo  bilie  doli  e  frutti 
d’ingegno  che  lo  fanno  glorioso,  senza  pregiarsi 
d’una  operazione  della  mano,  benché  sufficiente 
a  recar  fama  al  nostro  antico  Pittore.  Non  è 
da  taeere  in  questo  luogo  la  tradizione  d’un 
fatto  di  Miebelagnolo,  secondo  che  corre  per 
le  bocche  degli  uomini ,  cioè  che  desiderando 
egli  di  vedere  quel  rhp  operava  Raffaello  nel 
palazzo  de’ Ghigi,  colà  s’introduresse  travestito 
da  muratore,  quasi  ehc  avesse  a  spianar  la  rolla 
e  dar  P  ultimo  intonaco;  e  che  partitosi  Raf¬ 
faello,  Miihelagnolo  per  lasciar  segno  d’ esservi 
stato,  pigliasse  un  carbone,  segnando  in  una 
lunetta  della  loggia  verso  il  giardino  dov’ è  la 
celebre  Galatea,  quella  gran  testa  clic  ancor  si 
vede  sopra  la  semplice  arricciatura.  11  racconto 
più  sicuro  però  si  è,  che  quello  schizzo  fosse 
fatto  da  Fra  Bastiano  del  Piombo,  menti-’ era 
quivi  trattenuto  dalla  generosità  (l’Agostino  Ghi¬ 
gi,  mecenate  di  tutti  gli  artefici  più  segnalati. 
Comunque  ciò  sia,  piacque  il  conservar  quel 
puro  disegno  fra  P  opere  insigni  di  Baldassar 
da  Siena  e  di  Raffaello,  aeciò  si  vedesse  che 
pochi  e  semplicissimi  tratti  son  bastanti  a  mo¬ 
strare  la  finezza  dell’arte.  Torno  adunque  a 
pregar  tutti,  e  spezialmente  i  professori,  che  si 
vogliano  degnare  di  rileggere  attentamente  il 
luogo  di  Plinio,  il  quale  non  si  fidò  di  sé  stesso, 
nè  del  volgo,  e  andò,  come  si  dire,  presso  alle 
grida,  e  perciò  concluse:  Placnitque  sic  eam  ta¬ 
bular, n  pnsteris  tradere,  omnium  quidem ,  secl  ar~ 
tifami  prcecij'iio  miracido ;  e  poi  di  vedere  se 
da  quel  racconto  si  possa  trarre  un  ripiego  che 
salvi  Plinio  dalla  nota  di  bugiardo  nella  storia, 
e  Apelie  e  Protogene  dalla  taccia  di  balordi 
nell’arte;  non  mi  parendo  giusto  il  correre  a 
furia  a  chiamare  insipide  quelle  linee  tanto  ri¬ 
ferite,  come  fece  Alessandro  Tassoni  ne’  suoi 
Pensieri,  troppo  arditamente  sfatando  tutta  l’an¬ 
tichità. 

IX.  In  questa  congiuntura  fecero  stretta  ami¬ 
stà  questi  due  artefici  ec. 

Bella  e  ledevo!  cosa  è  il  cedere  ingenuamente 
alla  verità,  terminando  le  gare  in  virtuosa  ami¬ 
cizia.  Sia  ciò  dello  a  confusione  de’  letterati 
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moderni,  i  quali  dovrebbero  essere  esempio  per 
onestamente  vivere  agl’  ignoranti;  e  pure  in 
questo  possono  imparar  molto  dalla  reciproca 
umanità  e  discretezza  di  due  pittori  che  non 
si  lasciaron  rapire  dall’impeto  dall’emulazione, 
amando  l’uno  nell’altro  quella  virtù  c  quella 
perfezione,  la  quale  ciascheduno  andava  cer¬ 
cando.  Oh  come  scarso  e  disutile  è  il  frutto 
delle  lettere  e  degli  studj,  s’egli  non  vale  a  farei 
né  costumati,  nè  buoni,  e  non  è  bastante  a  por 
freno  alle  smoderate  passioni  che  rolla  veemenza 
loro  ci  traportan  lungi  e  dal  vero  e  dal  giusto! 
Onde  nelle  controversie  erudite  e  spesse  volte 
anche  sacre,  non  sanno  o  non  vogliono  i  più 
saggi  temperarsi  dall’ingiurie  e  dagPimpropci  j, 
per  lo  più  alieni  dalla  contesa,  i  quali  recano, 
a  mio  giudizio,  maggiore  offesa  e  più  vergogna 
a  ehi  li  dice,  che  a  coloro  contro  i  quali  son 
lieti i.  Io  per  me  anteporrò  sempre  un  ceder 
modesto  ad  una  insolente  vittoria  ;  e  terrò  in 
somma  e  perpetua  venerazione  1’  unico  e  sin¬ 
golare  esempio  di  due  grandi  Astronomi  di  que¬ 
sto  secolo,  i  quali  avendo,  non  per  odio  fra 
loro,  ma  per  amor  della  verità,  avuto  qualche 
dotto  litigio,  quello  terminarono  gareggiando 
di  cortesia,  p  le  dispute  si  cangiarono  in  dimo- 
stranze  di  vicendevole  affetto.  In  questa  guisa 
anche  perdendo  si  vinre;  dove  in  quell’  altra 
maniera  di  contrastare  arrabbiata  e  incivile  an- 
rhe  i  trionfi  son  vergognosi.  Ma  dove  mi  con¬ 
duce  il  veemente  desiderio  di  detestare,  e  se 
possibil  fosse,  d’estirpare  cosi  brutto  costume? 
Condonisi  al  mio  zelo  questo  improprio,  ma 
vero  e  giusto  rimprovero. 

X.  E  sino  a’  tempi  di  Tiberio  si  conservarono 
per  le  gallerie  di  Roma  i  disegni  e  le  bozze  di 
questo  artefice. 

Petronio:  Prntogenis  riulimenta  Cltm  ipsius 
nattirce  ventate  certantia,  non  sine  horrore  tra- 
ctavi,  rosi  interpreto  questo  luogo;  benché  vi 
sia  ehi  s’ ingegni  di  tirarlo  a  quelle  linee,  delle 
quali  si  lungamente  s’ è  parlato  ili  sopra. 

XI.  Gettò  anchp  delle  figure  di  bronzo,  sendo 
stalo  statuario  e  formatore  eccellente. 

Plinio,  1.  34  c.  8  verso  la  fine,  lo  pone  fra 
quegli  s'  ultori,  i  quali  fecero  di  getto  atleti, 
guerrieri  armati,  cacciatori  e  sacerdoti:  Proto- 
genes,  idem  pictura  Claris  simus  ,  ut  dicemus. 
E  I.  35  c.  10.  Fecit  et  tigna  ex  cere,  ut  dirimus. 
Bastiano  Corrado  nel  Comento  sopra  il  Bruto 
di  Cicerone,  a  iat).  Sentii  Porphviio  Gramnia- 
ticus ,  illuni  decem  annis  lutum  finisse,  se  quid 
velit  elicere  vix  intelligi  pntest.  Nani  si  Jalysum 
sigiti ficat,  de  septem  annis,  ut  diximus,  constai: 
sin  totum  tempus ,  ad  annns  quinquaginta  et  ul¬ 
tra,  ut  dicium  est,  pinxit.  Di  quel  elle  dira  Por¬ 
firio  e  dove,  mi  rimetto  alla  fedeltà  del  Cor¬ 
rado;  ma  che  lutimi  fingere  si  debba  o  si  possa 
tirare  al  dipingere,  io  non  lo  credo;  ed  essendo 
stato  Protogene  anche  scultore,  stimerei  ehc 
ciò  si  dovesse  intendere  del  far  figure  e  mo¬ 
delli  di  terra. 

Senz’altro  adunque  aggiunger  per  ora  re¬ 
sti  ingemmata  e  sigillata  quest’Opera  da  sì  belle 
e  sì  preziose  notizie. 
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Quando  le  storie  particolari  son  giunte  a 
un  numero  che  non  si  posson  tutte  raccorre 
nè  leggere  facilmente,  allora  c  che  si  desta  nel 
pubblico  il  desiderio  di  uno  scrittore  che  le 
riunisca  e  le  ordini,  e  dia  loro  aspetto  e  forma 
di  storia  generale;  non  già  riferendo  minuta¬ 
mente  quanto  in  esse  trova,  ma  scegliendo  da 
ciascuna  ciò  che  possa  interessare  maggiormen  e 
c  istruire:  cosi  avviene  d’ ordinano  che  a  se¬ 
coli  delle  lunghe  istorie  succeda  poi  il  secolo 
dei  compendi  Se  questa  brama  ha  dominato 
in  altra  età,  è  stata  quasi  ed  e  il  carattere 
della  nostra.  Noi  ci  troviamo  per  una  parte  in 
tempi  favorevolissimi  alla  coltura  dello  spinto  . 
dilatati  i  conGni  delle  scienze  oltre  quanto  po- 
teano  sperare  non  che  vedere  1  nostri  antichi, 
non  cerchiamo  se  non  metodi  che  ageyo  ino  a 
via  a  possederle,  se  non  tutte  (eli  e  impossi¬ 
bile  ),  molte  almeno  a  sufficienza.  Dall  altra 
parte  i  secoli  che  ci  precedono  dopo  risorte  le 
lettere,  occupati  più  nelle  parole  che  nelle  co¬ 
se  e  ammiratori  di  certi  oggetti  che  a  gran 
parte  de’ leggitori  ora  scmbran  piccioli,  han 
prodotte  istorie,  delle  quali  non  meno  si  desi¬ 
dera  la  unione  perchè  separate,  che  1  accorcia¬ 
mento  perchè  prolisse.  .  .  . 

Che  se  rio  è  vero  io  altri  rami  d  istoria^  in 
quello  della  pittura  è  verissimo.  La  stona  pit¬ 
torica  ha  i  suoi  m arteriali  già  pronti  nelle  tante 
vite  che  de’  pittori  di  ogni  scuola  si  son  divul¬ 
gate  di  tempo  in  tempo  ;  ed  oltre  a  ciò  ha  de 
supplementi  a  tali  vite  negli  Abbecedarj,  nelle 
Lettere  pittoriche,  nelle  Guide  di  piu  citta,  ne 
Cataloghi  di  più  quadrerie,  ed  in  altri  opuscoli 
pubblicati  in  Italia  or  su  di  un  arte  ice,  or  su 
di  un  altro.  Ma  queste  notizie,  oltre  l  esser  di¬ 
vise,  non  son  tutte  utili  alla  maggior  parte  de 
lettori.  Chi  forma  idea  della  pittura  italiana 
scorrendo  cert’  istorici  de’  secoli  già  decorsi,  C 
alcuni  anche  del  nostro,  pieni  d  invettive  e  di 
apologie  per  inalzare  i  lor  professori  sopra  ogni 
scuola,  e  soliti  a  colmar  di  elogi  quasi  ugual¬ 
mente  il  maestro  del  primo  seggio,  e  quello 
del  tèrzo  e  del  quarto  (i)  (a)!  Quanto  pochi  si 

(i)  V.  r Algarotti  A aggio  sopra  la  P  aura 
nel  capitolo  della  Critica  necessaria  al  pittore. 

(a)  Nell’Italia  divisa  ha  dominato  sempre 
questo  spirilo  munì  ipale,  e  m esser  Giorgio  Va¬ 
sari  non  è  esente  da  questo  vizio. 


curano  di  sapere  ciò  che  de’  pittori  troviam  de¬ 
scritto  con  tante  paiole  nel  Vasari,  nel  Pascoli, 
nel  Baldinucci  ;  le  loro  baje,  i  loro  amori,  le 
loro  stravaganze,  i  lor  privati  interessi  (Ltu 
diviene  più  dotto  leggendo  le  gelosie  degli  ar- 
tehei  di  Firenze,  le  risse  di  quei  di  noma,  le 
vociferazioni  di  quei  di  Bologna?  Chi  può  gra¬ 
dire  i  testamenti  riferiti  a  parola  fino  al  rogito 
del  notaio,  come  farebbesi  in  una  scrittura  le¬ 
dile,  o  la  descrizione  della  statura  e  de  linea¬ 
menti  della  faccia  CO,  coinè  appena  fecero  gli 
antichi  in  Alessandro  o  in  Augusto  .  Ne  io  in¬ 
vidio  certe  di  queste  particolarità  a  primi  lumi 
dell'arte:  in  un  Raffaello,  in  un  Canicci  par  che 
anche  le  picciole  cose  prendan  grandezza  da 
soggetto:  ma  in  tanti  altri,  qual  figura  fa  i 
piccolo,  ove  anche  il  grande  par  mediocre  t 
Sventolilo  non  tratta  in  ugual  maniera  le  vite 
de’  suoi  Cesari  e  quelle  de’  suoi  Grammatici  :  i 
primi  gli  fa  ben  conoscere  al  leggitore;  i  se¬ 
condi  gli  addita  e  tace.  ,  ,  . 

Ma  perchè  i  geni  degli  uomini  son  diversi, 
o  alcuni  pur  cercano  curiosamente  coinè  ne 
fatti  presenti,  cosi  ne’  passati  la  maggiore  di¬ 
stinzione;  e  perchè  questo  può  esser  utile  ta¬ 
lora  a  chi  volesse  distendere  una  stona  piena 
veramente  e  perfetta  di  tutta  l’italiana  pittu¬ 
ra;  abbiasi  anzi  grazia  a  olii  scrisse  vite  si  co¬ 
piose,  c  inganni  con  esse  il  tempo  chi  ne  ab¬ 
bonda.  Si  abbia  però  anche  riguardo  e  si  pre¬ 
vegga  a  quella  più  degna  porzione  de  leggitori 
che  nella  storia  pittorica  non  si  cura  di  studiar 
l’uomo,  vuole  studiare  il  pittore;  anzi  non 
tanto  vi  cerca  il  pittore,  che  isolato  e  so  itario 
non  lo  istruisce,  quanto  il  talento,  il  metodo, 
le  invenzioni,  lo  siile,  la  varietà,  il  merito,  il 
grado  di  molti  pittori,  onde  risulti  la  storia  di 
tutta  1’  arte. 

(i)  D;  questo  vizio,  che  i  Greci  chiamano 
acribia,  è  ripreso  il  Pascoli;  presso  il  quale  si 
trova  notato  qual  pittore  avesse  il  naso  pr  >yor- 
zionato,  e  quale  lo  avesse  corto  o  lutilo  ;  che 
il  tale  1’  ebbe  aquilino,  il  tale  alquanto  schiac¬ 
cia  o,  il  tale  affli  ito.  con  basette.  Di  altri  scri¬ 
ve  in  generale  che  nè  alto  nè  grosso  era  di  sta¬ 
tura,  nè  bello ,  nè  brutto  di  faerda :  e  a  chi  saria 
caduto  iu  pensiero  di  dorn  indirgliene  ?  11  solo 
utile  che  può  trarsene  è  smentir  l’ impostura 
di  qualche  falsatore,  che  spacciasse  per  ri¬ 
tratto  di  un  pittore  una  immagine  di  altro  in¬ 
dividuo  :  ma  a  tal  pericolo  m -gito  si  provvede 
co’  rami. 
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A  quest’  oggetto,  veruno,  clic  io  sappia,  non 
ha  finora  volta  la  penna;  quantunque  ogni 
cosa  par  clic  il  consigli;  il  trasporlo  de’  prin¬ 
cipi  per  le  belle  arti;  la  intelligenza  di  esse 
distesa  a  ogni  genere  di  persone;  il  costume 
di  viaggiare  reso  su  1’  esempio  de’  grandi  So¬ 
vrani  più  comune  a1  privati  ;  il  traffico  delle 
pitture  divenuto  un  ramo  di  commercio  im¬ 
portante  alla  Italia;  il  genio  filosofico  della 
età  nostra,  che  in  ogni  studio  abbonisce  su¬ 
perfluità  e  richiede  sistema.  Uscirono,  è  vero, 
in  Francia  le  Vite  de’ pittori  più  celebri  delle 
nostre  scuole  scritte  da  Mr.  d’Argenville  d’una 
maniera  molto  sugosa  e  istruttiva;  e  seguì  ap¬ 
presso  qualche  altra  epitome,  ove  solamente  si 
parla  del  loro  stile  (i).  Ma  dissimulando  le 
alterazioni  fatte  quivi  a1  nomi  nostrali,  e  tra¬ 
passando  sotto  silenzio  i  bravi  Italiani  omessi 
in  quelle  opere,  che  pur  considerano  i  medio¬ 
cri  d’altri  paesi;  ninno  di  tai  libri  (e  molto 
meno  i  tanti  altri  disposti  per  alfabeto')  dà  il 
sistema  della  istoria  pittorica;  niuno  di  essi 
espone  que’  quadri,  per  così  dire,  ove  a  colpo 
d’occhio  si  vede  tutto  il  seguito  delle  cose; 
gli  attori  principali  dell’arte  collocati  nel  mag¬ 
gior  lume,  gli  altri  secondo  il  merito  degradati 
più  o  meno  e  adombrati,  o  lasciati  nello  sbat¬ 
timento.  Molto  meno  vi  si  trovano  quell’  epo¬ 
che  e  que’  cangiamenti  dell’  arte,  che  sopra  ogni 
cosa  cerca  un  lettor  pensatore;  perciocché  quin¬ 
di  apprende  ciò  che  ha  contribuito  al  risorgi¬ 
mento  o  alla  decadenza,  ed  è  anco  ajutato  così 
a  conservare  nella  memoria  la  serie  e  1’  ordine 
de’  racconti.  E  veramente  la  storia  pittorica  è 
simile  alla  letteraria,  alla  civile,  alla  sacra.  El- 
l’ ancora  ha  bisogno  di  certe  faci  di  volta  in 
volta,  di  una  qualche  distinzione  di  luoghi,  di 
tempi,  di  avvenimenti,  che  ne  divisi  F  epoche, 
e  ne  circoscriva  i  successi:  tolto  via  quest’or¬ 
dine,  ella  degenera,  come  le  altre,  in  una  con¬ 
fusione  di  nomi  più  conducente  a  gravar  la 
memoria,  clic  ad  illustrare  l’intendimento. 

Sovvenire  a  questa  parte  finor  negletta  della 
storia  d’Italia,  contribuire  all’  avanzamento  del¬ 
l’arte,  agevolare  lo  studio  delle  maniere  pitto¬ 
riche,  furono  i  tre  oggetti  che  io  mi  prefissi 
quando  posi  mano  a  distender  l’opera,  mio 
benevolo  lettore,  che  vi  presento.  E  la  mia  idea 
fu  già  di  unire  in  due  tomi  compendiata  la 
storia  di  tutte  le  nostre  scuole  ;  imitando  da 
Plinio  la  divisione  della  Italia,  il  quale  poco 
variamente  distinse  i  paesi  nostri  superiori  da¬ 
gli  inferiori.  Nel  primo  tomo  io  pensai  di  com¬ 
prendere  le  scuole  della  Italia  inferiore,  giac- 
ch  è  in  essa  le  rinascenti  arti  ebbono  più  presto 
maturità;  e  nel  secondo  le  scuole  della  Italia 
supcriore,  la  cui  grandezza  apparve  più  tardi. 
La  prima  parte  dell’opera  vide  luce  in  Firenze 
nel  1792.  Ma  il  lavoro  della  seconda  parte  si 
dovette  allora  differire  ad  altro  tempo;  e  gli 
anni  che  poi  ci  son  corsi  han  date  alla  mia 
salute  sì  gravi  scosse,  che  a  fatica,  nè  senza 

(1)  Nel  Magazzino  Enciclopedico  di  Parigi 
(  An.  Vili,  toni,  iv,  pag.  63)  è  annunziata  e 
comeiidata  un’ opera  in  due  tomi  edita  in  lin¬ 
gua  tedesca  in  Gottinga,  il  primo  Ionio  nel  1798, 
il  secondo  nel  1801  dal  chiarissimo  sig.  Fioril¬ 
lo;  il  cui  titolo  inseriamo  nel  secondo  indice. 
È  anche  questa  una  storia  della  pittura  su  l’an¬ 
dare  della  presente;  nell’  ordine  delle  scuole  vi 
è  qualche  variazione. 


l'ajuto  di  più  copisti  e  correttori  di  stampe 
ho  potuto  ultimarla  (1).  Da  (juesta  dilazione 
però  mi  è  venuto  un  vantaggio,  ed  è  stato  il 
poter  conoscere  il  giudizio  del  pubblico,  eh’  è 
il  maestro  più  autorevole  che  abbia  chiunque 
scrive;  e  a  norma  di  esso  preparar  la  nuova 
edizione  (2).  Da  molte  bande  ho  saputo  che 
per  più  appagarlo  conveniva  crescere  all’opera 
e  nomi  e  notizie;  siccome  ho  fatio  senza  uscir 
dalla  idea  di  una  storia  compendiosa.  Nè  per¬ 
ciò  la  edizione  fiorentina  rimarrà  inutile;  anzi 
sarà  da  molli  preferita  alla  bassanese;  cioè  da 
(juegli  che,  vivendo  nella  Italia  inferiore,  gra¬ 
diranno  di  veder  descritti  in  un  libro  porlatilc 
i  più  degni  artefici  di  essa,  senza  curar  molto 
cose  lontane. 

A  nuova  opera  adunque  ,  e  cosi  ampliata 
dopo  la  prima,  io  premetto  prefazione  nuova 
almeno  in  gran  parte.  J1  piano  di  essa  non  è 
mio  del  tutto,  ne  tutto  è  d’  altri.  Fu  progetto 
del  Ricliardson  (3)  che  qualche  istorico  riu¬ 
nisse  le  notizie  sparse  qua  e  là  su  le  arti,  e 
specialmente  su  la  pittura,  notandone  gli  avan¬ 
zamenti  e  le  decadenze  che  accaddero  in  ogni 
età;  nè  lasciò  di  farne  uno  schizzo,  che  arriva 
fino  al  Giordano.  Lo  stesso  fece  più  di  propo¬ 
sito  il  cav.  Meugs  (4)  in  una  sua  lettera,  ove 
ha  giudiziosamente  segnali  tutti  i  periodi  del¬ 
l’arte,  e  ha  messi  quasi  i  fondamenti  di  una 
storia  più  vasta.  Attenendoci  a  questi  esempi 
si  dovean  insieme  considerare  tutti  i  primi  lu¬ 
minari  di  qualsivoglia  scuola,  e  trascorrere  di 
paese  in  paese  sccondochè  la  pittura  acquistò 
cr  essi  qualche  nuova  perfezione,  o  per  F  a- 
uso  de’ loro  esempj  soflri  qualche  scapito.  Que¬ 
sta  idea  facilmente  si  può  eseguire  ove  le  cose 
si  prendano  così  in  grande,  come  Plinio  le  vide 
e  additolle  a’ posteri;  ma  non  è  ugualmente 
adatta  a  tessere  una  storia  piena,  come  l’Italia 
la  desidera.  Oltre  le  maniere  de’ capiscuola  ne 
sorsero  in  lei  infinite  altre  temperate  di  questa 
e  di  quella,  e  talvolta  miste  a  tanto  di  origi¬ 
nalità,  che  non  è  facile  ridurle  ad  una  o  ad 

(1)  Si  ultimò  nel  1796,  ed  ora  si  riproduce 
tutta  F  opera  ritocca  e  accresciuta  in  più  luo¬ 
ghi.  Molte  chiese,  gallerie,  pitture  si  trovan  qui 
nominate  che  oggidì  non  esistono;  ma  ciò  non 
osta  alla  verità,  giacché  il  titolo  dell’opera  si 
limita  al  predetto  anno.  A  crescere  questa  edi¬ 
zione  (a)  han  contribuito  varj  amici,  e  special- 
mente  il  sig.  eav.  Giovanni  de’ Lazara  gentil¬ 
uomo  padovano,  che  a  gran  dovizia  di  libri 
editi  e  di  niss.  congiugne  una  impareggiabil  gen¬ 
tilezza  in  farne  copia  ad  altrui.  A  meriti  ante¬ 
cedenti  verso  quest’  opera  ha  in  fine  aggiunto 
anche  quello  di  incederne  e  di  emendarne  la 
ristampa;  favore  che  da  nino  altro  poteva  io 
ricevere  più  volentieri  che  da  lui  versatissimo 
nella  storia  delle  belle  arti. 

(2)  Ut  cairn  pictores,  el  qui  signa  facilini,  et 
cero  edam  poetac  suurn  quisque  opus  a  vulgo 
consideravi  cult,  ut  si  quid  reprehensum  sii  a 

pluribus,  id  conigatur .  sic  al  io  rum  judicio 

permulta  nobis  el  Jacienda  el  non  Jacieuda,  el 
mutando,  et  corrigenda  sunt.  Cic.  il.  de  Offic. 
rumi.  4>- 

(3)  Tratt.  della  Pittura,  toni.  II,  p.  166. 

(4)  Opere ,  tona.  li,  p.  108. 

(a)  Quella  di  Bussano  nel  1809. 
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un’aHra  schiera.  Oltrecchè  i  pittori  stessi  han 
molte  volte  seguito  in  diversi  tempi  o  in  di¬ 
verse  opere  stile  si  vario,  che  se  jrri  appar¬ 
tennero  a’ seguaci  di  Tiziano,  oggi  meglio  stanno 
fra  quegli  di  Raffaello,  o  del  Coregeio.  Non  si 
può  dunque  imitare  i  naturalisti,  che  distin  e , 
per  atto  di  esempio,  le  piante  in  più  o  in  meno 
classi,  secondo  i  varj  sistemi  di  Tournefort  o 
di  Linneo,  a  ciascuna  classe  facilmente  ridu¬ 
cono  qualsisia  pianta  che  vegeti  in  ogni  luogo, 
a<"mignendo  a  ciascun  nome  note  precise,  ca¬ 
ratteristiche  e  permanenti.  Conviene ,  a  lare 
una  piena  istoria  di  Pittura  ,  trovar  modo  da 
affogarvi  ogni  stile,  per  vano  che  sia  da  tutti 
gli  altri  ;  nè  a  ciò  ho  saputo  eleggere  mig  101 
partito,  che  tessere  separatamente  la  stona  di 
ogni  scuola.  Ne  ho  preso  esempio  daWinrkel- 
mann  ottimo  artefice  della  stona  anturi  del  di¬ 
segno,  che  tante  scuole  paratamente  descrive, 
quante  furono  nazioni  che  le  produssero  Ne 
altramente  veggo  aver  fatto  nella  sua  Stona 
de’ popoli  Mr.  Rollin ,  che  per  tal  via  in  non 
molti  volumi  ha  chiusi  con  lucido  ordine  tanti 
e  sì  varj  nomi  ed  avvenimenti. 

Il  piano  che  adotto  in  ogni  luogo,  e  simile 
a  quel  che  si  formò  il  eli.  sig.  Antonio  Maria 
Zanetti  (1)  nella  Pittura  Veneziana,  opera  som¬ 
mamente  istruttiva  in  suo  genere  ed  ordinata. 
Ciò  ch’egli  fa  nella  sua  scuola,  io  1  imito  in 
tutte  le  altre  d’  Italia:  ometto  però  1  pittori 
viventi,  nè  degassati  conto  ogni  quadro,  cosa 
che  distrae  dal  seguito  della  stona,  e  non  può 
chiudersi  in  cosi  pochi  volumi  :  mi  contento  c  i 
lodarne  alcuni  migliori.  Di  ogni  scuola  do  nel 
principio  il  carattere  generale.  Distinguo  di  poi 
in  ciascuna  tre  o  quattro  o  più  epoche,  quanti 
sono  i  cangiamenti  del  gusto  eh  ella  andò  fa¬ 
cendo  :  non  altramente  che  nella  stona  civile 
da’ cangiamenti  del  governo,  o  da  altri  memo¬ 
rabili  eventi  si  traggon  P  epoche.  Certi  pittori 
di  gran  nome,  che  con  una  quasi  legislazione 
nuòva  diedero  all'arte  altro  tuono,  stanno  a 
capo  di  ogni  periodo;  e  il  loro  stile  si  descri¬ 
ve  distesamente  ,  giacché  dal  lor  esempio  di¬ 
pende  il  gusto  dominante  e  caratteristico  di 
quel  tempo-  A’ migliori  maestri  si  annettono  1 
loro  allievi,  e  la  propagazione  di  quella  scuo¬ 
la  :  e  senza  ripetere  il  carattere  generale  di 
ogni  professore,  si  riferisce  quel  piu  o  meno 
che  ciascuno  ha  preso,  o  cangiato,  o  aggiunto 
affa  maniera  del  caposcuola;  o,  se  non  altro, 
di  passaggio  e  con  poche  parole  se  ne  la  men¬ 
zione.  Questo  metodo  benché  incapace  di  una 
esatta  cronologia,  nondimeno  per  la  conca  te 
nazione  delle  idee  è  assai  piu  comodo  a  una 
storia  di  arte,  che  quello  degli  abbecedar],  che 
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troppo  distraggono  le  notizie  de1  luoghi  e  de 
r  V»  .i_i:  t  rm nìi  rnsf.rm- 


M  Letterato  veneto,  e  sperto  anche  nella 
pratica  del  disegno  e  della  pittura.  Non  dee 
confondersi  con  Antonio  Maria  Zanetti  incisore 
eccellente ,  che  rinnovò  V  arte  d  intagliare  in 
legno  a  più  colori  trovata  da  Ugo  da  Carpi,  e 
di  poi  perduta.  Scrisse  ancor  questi  utilmente 
per  le  beffe  arti  ;  e  se  ne  leggono  varie  lettere 
nel  tomo  II  delle  Ledere  Pittoriche.  Si  soscn- 
ve  Antonio  Maria  Zanetti  <7.  Erasmo  ;  ma  que¬ 
sto  e  un  errore  dell’Editore;  e  dee  leggersi 
n.  Girolamo ;  a  differenza  del  primo,  che  no- 
minavasi  del  7.  Alessandro.  V  eciuivoro  fu  no¬ 
tato  dall’  esatto  sig.  Vianclli  nel  Viano  della 
Cari  iena,  a  pag.  49- 


tempi;  o  quello  degli  annali,  i  quali  costrin¬ 
gono  talora  a  far  menzione  di  uno  scolare  pri¬ 
ma  del  maestro  perchè  gli  è  premorto;  o  quello 
delle  vite,  le  quali  necessitano  lo  scrittore  a 
ripetere  assai  volte  le  stesse  cose ,  lodando  1 
discepolo  per  quello  stile  onde  si  loda  1}  mae¬ 
stro,  e  osservando  in  ogni  particolare  ciò  eie 
è  generale  carattere  della  sua  età. 

Per  maggiore  distinzione  ho  comunemente 
separati  da’  compositori  d’  istorie  '  gli _  artefici 
della  inferiore  pittura,  siccome  sono  i  ritrat¬ 
tisti,  i  paesanti,  i  pittori  degli  ammali,  de  ho- 
ri,  della  frutta,  delle  marine,  delle  prospettive, 
delle  bambocciate,  e  se  vi  è  altro  che  meriti 
luogo  in  questa  classe.  Ho  pur  considerati  certi 
altri  artifizj,  che  quantunque  sian  diversi  dalla 
pittura  o  per  la  materia  in  cui  si  eseguiscono, 
o  per  la  maniera  con  cui  si  conducono,  pure 
in  qualche  modo  si  possono  ad  essa  ridurre: 
per  figura  la  stampa,  la  tarsia,  il  mosaico,  il 
ricamo  ;  delle  quali  cose  e  di  altre  simili  il  Va¬ 
sari,  il  Lomazzo,  e  gli  altri  che  hanno  scritto 
di  belle  arti,  fecero  pur  menzione.  E  menzione 
ne  fo  io  similmente;  contento  d’  indicare  m 
ognuna  di  queste  arti  ciò  che  mi  e  parato  pm 
decno  da  risapersi.  Nel  resto  elle  potrebbon 
esser  soggetto  d’istorie  a  parte;  e  alcuna  di 
esse  ha  i  suoi  proprj  storici  già  da  varj  anni, 
narticolarmente  la  stampa. 

1  Col  metodo  espresso  finora  10  non  dispero 
di  dovere  appagare  i  miei  leggitori ,  avendone 
sì  chiari  csempj.  Più  è  da  temere  che  ,0  non 
dispiaccia  nella  scelta  degli  artefici  ;  il  cui  nu¬ 
mero,  qualunque  via  si  tenga,  ad  altri  dee  pa¬ 
rere  soverchiamente  ristretto ,  ad  altri  sover¬ 
chiamente  ampliato.  La  critica  non  cadrà  cosi 
facilmente  nè  sopra  1  pm  eccellenti  ,  che  io 
spero  di  avere  considerati;  ne  sopra  1  piu  de¬ 
boli,  che  io  spero  di  avere  omessi  ;  toltine  al¬ 
cuni,  i  quali  per  la  relazione  che  hanno  con 
gli  eccellenti  mette  qualche  volta  bene  di  no¬ 
minargli  (1).  Adunque  la  querela  o  del  mio 
dire  o  del  mio  tacere  cadra  sopra  quel  ceto  di 
mezzo,  che  non  compone,  dirò  cosi,  ne  il  se¬ 
nato,  nè  l’ordine  equestre,  ne  il  piu  basso  po¬ 
polo  de’ pittori;  compone  il  grado  de  medio¬ 
cri.  Una  gran  parte  delle  liti  aggirasi  intorno 
a’ confini;  e  quasi  una  lite  di  confini  e  questa 
di  cui  scriviamo.  Spesso  di  un  pittore  sl  Pu 
controvertere  s’ egli  più  avvicinisi  a  buoni  o 
a’ cattivi;  e  per  conseguenza  se  deggia  m  una 
gloria  d’arte,  o  non  deggia  aver  luogo.  In  tali 
dubbj,  che  scrivendo  mi  son  sorti  non  poche 
volte,  ho  maggiormente  inclinato  al  partito  piu 
mite  che  al  più  severo,  specialmente  ,n  coloro 
che  son  già  in  possesso  della  storia ,  essendo 
nominati  con  qualche  onore  dagli  scrittori.  Mi 
è  paruto  di  dover  seguire  il  gemo  del  pubbli¬ 
co  che  rare  volte  ci  accusa  di  aver  fatta  men¬ 
zione  de’ mediocri,  spesso  di  averne  tenuto  si¬ 
lenzio.  I  libri  di  Pittura  son  pieni  eh  querele 
verso  l’ Orlandi  e  il  Guarienii,  perche  abbian 


M  Un  dilettante  che  non  sappia  esservi  stati 
più  Vecellj,  e  Bassani,  e  Caracci  che  dipte¬ 
ro.  non  avrà  mai  piena  notizia  di  queste  fa¬ 
miglie  pittoriche;  nè  saprà  ben  rag1®!'"®  S 
certi  quadri,  che  arrestano  il  volgo,  solamente 
perche  con  tutta  verità  vantano  un  nome 
grande. 
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taciuto  questo,  o  quell’ altro.  Spesso  anche  con¬ 
tro  di  loro  si  garrisce  in  chiesa,  quando  la 
Guida  di  una  ritta  addita  una  tavola  di  altare 
di  un  cittadino  che  negli  Abbecedarj  sia  pre¬ 
termesso.  Ripetono  tali  questioni  gl’ illustratori 
delle  gallerie  a  ogni  quadro  sosrrilto  da  qual¬ 
che  artefice  non  mentovato  in  vermi  libro.  Lo 
stesso  fanno  i  dilettanti  delle  stampe,  quando  a 
piè  di  esse  leggono  il  nome  di  un  inventore  di 
cui  tace  la  storia.  Cosi,  se  avessero  a  raccorsi  i 
voli  del  pubblico, molli  più  sarebbono coloro  che 
mi  consiglierebbono  a  una  certa  pienezza,  che 
gli  altri  a’  quali  piacesse  molto  rigore  e  molla 
scelta.  Quasi  poi  tutti  i  pittori  e  i  dilettanti  di 
ogni  città  mi  animCrebbono  a  nominare  quanti 
più  potessi  de’mediocri  loro  municipali;  percioc¬ 
ché  la  scelta  di  cui  parliamo  è  molto  simile  alla 
giustizia;  che  lodasi  finché  si  esercita  in  casa 
d'altri,  ma  ognuno  quando  picchia  al  suo  uscio 
la  disgradisce.  Quindi  uno  scrittore  che  dee 
ugualmente  servire  ad  ogni  città,  non  può  esser 
fnolto  severo  verso  i  mediocri  di  veruna.  Si  ag- 
giugne  a  ciò  la  ragione.  Perciocché  tacere  il 
mediocre  è  industria  di  buon  oratore,  non  uf¬ 
fizio  di  buon  istorico.  Cicerone  istesso  nel  libro 
de  claris  Oratoribus  diede  luogo  a’  dicitori  di 
men  talento;  e  su  questo  esempio  osservo  che 
la  storia  letteraria  di  ogni  nazione  non  consi¬ 
dera  solamente  i  suoi  classici  scrittori,  e  quegli 
che  loro  si  avvicinarono  :  aggiugue  anche  no¬ 
tizie,  almeno  brevi  e  concise .  degli  autori  di 
minor  fama.  Anche  nella  Iliade,  eli’  è  una  sto¬ 
ria  de’  tempi  eroici,  pochi  sono  i  sommi  duci, 
molti  i  buoni  soldati,  moltissimi  i  meu  valorosi, 
che  il  poeta  non  nomina  se  non  di  fuga.  E  nel 
caso  nostro  è  anche  più  necessario  inserire  ai 
buoni  cd  agli  ottimi  i  mediocri.  Questi  in  molti 
libri  son  descritti  con  termini  cosi  vaghi,  e  ta¬ 
lora  così  alterati,  che  a  formar  giudizio  del  grado 
loro  conviene  introdurgli  presso  i  migliori  pit¬ 
tori  quasi  come  attori  di  terze  parti.  Né  perciò 
im  son  messo  in  gran  pena  di  recargli  per  mi- 
liuto;  specialmente  ove  trattisi  di  frescanti,  e 
generalmente  di  artefici  che  alle  quadrerie  non 
son  noti  oggimai  per  lavori  superstiti,  o  ad  esse 
fan  pieno  più  che  decoro.  Così  anche  nel  nu¬ 
mero  ho  mantenuto  alla  mia  istoria  il  carattere 
di  compendiosa.  Che  se  qualche  letlore,  adot¬ 
tando  la  rigida  massima  del  bellori,  che  in  belle 
arti,  come  in  poesia,  non  si  tollera  mediocri¬ 
tà  (i),  il  margine  farà  verso  lui  ciò  che  in  una 
pia'zza  folta  di  popolo  fanno  i  nomenclatori  :  esso 

CO  V.  la  prefazione  alle  File.  Non  ammetto 
questo  principio.  Orazio  lo  coniò  per  la  sola 
poesia,  pèrche  è  una  facoltà  che  perisce  se  non 
diletta:  per  contrario  1’  architettura  anche  non 
dilettando  ha  grande  utile,  preparandoci  ove 
abitare,  la  pittura  e  la  scultura  conservandoci 
le  sembianze  degli  uomini  e  de’ fatti  illustri.  È 
anche  da  avvertire  che  Orazio  sconsiglia  dal 
produrre  mediocri  poesie,  perchè  non  hanno 
spaccio  (  non  concessene  colnmnae)  ;  non  è  così 
delle  mediocri  pitture.  Ognuno  ih  qualunque 
paese  può  leggere  il  Petrarca,  il  Tasso,  l1  Ario¬ 
sto;  e  se  mai  non  lesse  un  poeta  mediocre,  scri¬ 
verà  meglio  di  chi  gli  abbia  letti  tutti:  ma  non 
ognuno  può  avere  o  nelle  case  o  ne’  tenipj  del 
suo  paese  i  buoni  pittori;  e  al  culto  e  all’or¬ 
namento  soddisfan  pure  i  non  eccellenti:  così 
anche  questi  ed  hanno  e  fanno  qualche  olile, 
gli  addilerà  dove  stiano  i  capi  delie  scuole  e  i 


pittori  piu  degni  :  a  loro  si  avvicini,  con  loro 
si  fermi,  e  dagli  altri  rivolga  il  guardo  come 
uomo 

....  cui  allra  cura  stringa  c  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  (lavante.  - 
Darte.  (*) 

Descritto  il  metodo,  torno  ai  tre  oggetti  che 
mi  proposi  da  principio;  il  primo  de’ quali  era 
fornire  una  storia  all’  balia  che  interessa  la  sua 
gloria.  Questo  bel  tratto  di  paese  ha  già,  mer¬ 
cé  del  cav.  Tiraboschi,  la  storia  delle  sue  let¬ 
tere  ;  ma  desidera  ancora  quella  delle  sue  arti, 
lo  ne  tesso,  o,  se  eiò  par  troppo,  ne  agevolo 
quel  ramo  in  cui  ella  non  ha  rivali.  In  certi 
generi  e  di  letteratura  e  di  belle  arti  o  siamo 
uguagliati  da  esteri,  o  ne  siam  vinti,  o  ci  si  di¬ 
sputa  almeno  la  corona  e  la  palma.  In  pittura 
pare  oggimai  per  consenso  di  tutte  le  genti  che 
gl’ ingegni  italiani  abbiano  preso  il  posto;  e  che 
gli  estranei  tanto  sian  più  in  iitima,  quanto  più 
si  avvicinano  a’  nostri  Era  dunque  decoroso 
alla  Italia  recare  in  un  sol  luogo  ciò  clic  della 
sua  pittura  era  sparso  in  moltissimi  volumi,  c 
dare  a  queste  rose  quella  clic  da  Orazio  fu  detta 
serie s  et  junctura,  senza  la  quale  non  può  es¬ 
sere,  nè  dirsi  storia  (1).  Al  che  fare  non  tacerò 
che  ben  più  volte  a  voce  e  per  lettere  mi  ani¬ 
mò  il  predetto  autore  della  Storia  della  italiana 
Letteratura ,  quasi  a  un  seguito  della  sua  ope¬ 
ra.  Desiderò  in  oltre  che  si  aggiugnesser  noti¬ 
zie  aneddote  alle  già  divulgate;  e  alle  scorret¬ 
te,  che  risiedono  negli  Abbecedarj  massimamen¬ 
te,  si  sostituissero  altre  di  miglior  nota. 

L’uno  e  l’altro  si  è  fatto.  Il  lettore  troverà 
qui  varie  scuole  da  niun  altro  descritte;  ed  una 
intera,  cioè  la  ferrarese,  tratta  dai  mss.  del 
BarulFaldi  e  del  Crespi  ;  e  in  altre  non  di  rado 
leggerà  nomi  e  notizie  di  artefici  che  adunai 
or  da  mss.  antichi  (2),  or  dalla  tradizione,  or 
dal  carteggio  de’  dotti  amici,  or  dalle  soscri- 
zioni  delle  vecchie  pitture:  se  queste  son  mo¬ 
bili  da  gabinetti,  non  è  inutile  ampliar  la  co¬ 
gnizione  de’  loro  autori.  Vi  troverà  in  oltre  non 
poche  nuove  osservazioni  su  le  origini  della 
pittura,  e  su  la  propagazione  di  essa  per  tutLa 
Italia,  soggetto  antico  dt  dispute  e  di  litigi; 
e  a  tratto  a  tratto  nuove  riflessioni  sul  maestro 
di  questo  o  di  quel  pittore,  eh’  è  la  parte  della 

(1)  Sertes  juncluraque  polle'.  H "rat.  de  Art. 
Poet.  v.  2^1.  Abbiamo  preso  questo  emistichio 
per  motto  di  tutta  l’opera;  poiché  qualunque 
ella  siasi  nel  rimanente,  qualche  commendazio¬ 
ne  riceve  dall’ ordine  e  dal  legamento  che  ab¬ 
biali!  dato  a  tante  notizie  qua  e  la  sparse,  on¬ 
de  tesserne  una  istoria. 

(2)  In  quest’  ultima  edizione  molto  ha  con- 
tribuito’al  miglioramento  dell’  opera  il  sig.  Prin¬ 
cipe  Filippo  Ercolani,  che  avendo  comprati 
dagli  eredi  del  sig.  Marcello  Oretti  52  tomi  di 
mss.  che  quell’  indifesso  amatore  studiando, 
viaggiando,  osservando  molto,  avea  compilati 
su  i  professori  delle  belle  arti,  e  la  loro  età 
e  i  lor  lavori,  se  n’  è  potuto  far  uso  in  alcune 
note  dal  sig.  cav.  Lazara  che  si  è  compiaciuto 
prender  cura  di  questa  edizione.  Alla  gentilezza 
e  al  trasporto  che  questi  due  Signori  hanno 
per  la  pittura  dovrà  anche  il  pubblico  molte 
notizie  inedite  finora  o  men  bene  divolgale. 

(*)  Per  V  integrila  del  testo  si  è  conservato 
questo  periodo ,  sebbene  per  massima  da  noi.  si 
omettano  le  note  in  margine.  L’Ed. 
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storia  la  più  favolosa.  Sposso  i  nostri  buoni 
antichi  assegnarono  per  maestro  a  certuni  Raf¬ 
faello,  o  Coroggio,  o  altro  grand’  uomo  sen- 
x  altro  fondamento  che  di  uno  stile  conforme; 
quasi  come  la  credula  gentilità  favoleggiò  che 
un  eroe  fosse  figliuolo  di  Ercole  perchè  prode, 
un  altro  di  Mercurio  perchè  ingegnoso,  un  al¬ 
tro  di  Nettuno  perche  venuto  a  capo  di  lun¬ 
ghe  navigazioni.  E  questi  scambj  facilmente  si 
emendano  quando  van  congiunti  con  qualche 
inavvertenza  degli  scrittori  ;  v.  gr.  quando  non 
avvertirono  che  la  età  del  discepolo  non  si  atfà 
a  quella  del  preteso  istruttore.  Talora  però  non 
son  facili  ad  emendarsi;  e  allora  massimamente 
quando  il  pittore,  la  cui  nobiltà  nell  arte  di¬ 
pende  tutta  dalla  nobiltà  del  maestro,  si  spac¬ 
ciò  in  paesi  esteri  scolare  di  questo  o  di  quel 
valentuomo  che'  conohhe  appena  di  vista;  cosa 
che  leggiamo  di  Agostino  Tassi,  e  che  udimmo 
a’  di  nostri  di  certi  sedicenti  discepoli  di  Mengs, 
a’  quali  raccontasi  appena  ch’egli  dicesse  una 
volta  :  Sig.  N.  iV.  ioJ'i  saluto. 

Per  ultimo  troverà  qui  il  lettore  alcune  men 
ovvie  notizie  su  la  nomenclatura,  su  la  patria, 
su  la  età  degli  artefici.  È  querela  comune  che 
gli  Abbecedari  finora  editi  manchino  di  nomi 
che  interessano,  e  di  esattezza.  Io  scuso  molto 
i  compilatori  di  queste  opere,  avendo  speri¬ 
mentato  quanto  facilmente  si  erri  in  nomi  rac¬ 
colti  spesso  dalla  bocca  del  volgo,  o  anche  da 
scrittori  che  gli  enunziarono  diversamente  ;  ma 
c  giusto  che  a  si  fatte  sviste  si  rimedii  una 
volta.  Or  l’indice  di  quest’opera  presenterà 
quasi  un  nuovo  Abbecedario  Pittorico  più  co¬ 
pioso  certamente  e  forse  meno  scorretto  degli 
altri;  quantunque  capace  di  essere  migliorato 
molto,  specialmente  coll’ajuto  degli  archivj  e 
de’mss.  (i). 

(0  11  Vasari,  da  cui  son  tolte  tant’ epoche, 
è  pieno  di  errori  ne’ numeri  degli  anni,  come 
continuamente  si  va  scoprendo.  V.  la  Nota  del 
Bottari  al  tomo  II,  p-  79.  Generalmente  ciò  si 
verifica  di  altri  storici,  siccome  osserva  il  Bot¬ 
tari  stesso  in  una  nota  ad  una  delle  Lettere 
Pittoriche  (T.  IV,  pagina  366).  La  stessa  ec¬ 
cezione  è  data  all’  Abbecedario  del  P.  Orlandi 
in  altra  lettera  (  T.  II,  pag.  3 1 8 )  ove  chiamasi 
libro  utile,  ma  tanto  pieno  di  sbagli,  che.  non 
se  ne  può  J'ar  u  so  nessuno  se  non  si  hanno  i 
libri  originali  che  egli  cita.  Dopo  tre  edizioni 
di  questo  libro  fu  fatta  la  quarta  nel  1763  in 
Venezia  con  le  correzioni  e  le  aggiunte  del 
Guarienti:  ma  ri  è  1  imaso  ila  fame  dell’  altre 
anche  sulle  sue  giunte,  e  di  accrescerlo  tanto 
da  raddoppiarlo.  Bottari,  Leti.  Pittar,  tom.  Ili, 
p.  353.  Veggasene  anco  il  Crespi  nelle  Pile 
de’  Pittori  bolognesi,  a  pag.  5o.  Chi  non  ha  letto 
questo  libro  non  può  persuadersi  quante  volte 
per  emendare  T  Orlandi,  lo  guasti  ;  moltiplican¬ 
do  pittori  per  ogni  piccola  differenza  con  cui 
gli  scrittoti  denominarono  un  uomo  stesso;  per 
figura  Pierantonio  Torre  ed  Antonio  Torri  son 
per  lui  due  pittori.  Molti  però  degli  artieòli  ag¬ 
giunti  da  lui  circa  ad  artefici  non  cogpiti  al 
P.  Orlandi  sono  utili  ;  onde  dee  consultarsi  con 
cautela,  ma  non  rifiutarsi  del  tutto  questo  se¬ 
condo  Abbecedario.  L’  ultimo  stampato  :n  due 
tomi  a  Firenze  è  accresciuto  di  molti  nomi  di 
professori  o  morti  di  poco,  o  vìventi,  e  per  lo 
più  incdioerissimi  :  ond’  è  che  poco  me  ne  son 
valso  per  la  mia  Storia.  Nè  questo  (notino  i 
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Il  second’  oggetto  eh’  ebbi  in  mira',  fu  in 
quanto  potessi  giovare  all’  arte.  E  antico  det¬ 
tato,  che  ad  ogni  arte  gli  csempj  maggiormente 
giovino  che  i  precetti;  ma  ciò  della  pittura  si 
verifica  più  espressamente.  Chiunque  ne  scriva 
istoria  su  la  norma  de’  dotti  antichi,  dee  non 
sol  narrarne  i  successi,  ma  de’  successi  indagare 
le  occulte  origini.  Or  le  cagioni  onde  la  pit¬ 
tura  si  è  avanzata,  ovvero  è  tornata  indietro, 
si  troveranno  qui  in  ogni  scuola;  ed  essendo 
sempre  le  stesse,  insegneranno  col  fatto  ciò  che 
voglia  farsi  e  schivarsi  a  promoverne  l’avan¬ 
zamento.  Tali  notizie  non  riguardano  i  soli  ar¬ 
tefici,  ma  gli  altri  ancora.  Osservo  nella  scuola 
romana  alla  seconda  epoca,  che  il  progresso 
delle  arti  dipende  sempre  da  certe  massime 
adottate  universalmente  dui  secolo,  secondo  le 
quali  opera  il  professore  e  giudica  il  pubblico, 

A  render  comuni  e  ad  accreditare  le  migliori 
massime  assai  è  conducente  una  storia  generale 
che  le  suggelli.  Così  e  gli  artefici  in  operare, 
e  gli  altri  in  approvare  o  in  dirigere  avranno 
principi  non  incerti,  non  controversi,  non  de¬ 
dotti  dal  gusto  di  una  o  di  un’  altra  scuola, 
ma  certi  e  sicuri  e  fondati  su  la  esperienza  co¬ 
stante  di  tanti  luoghi  c  di  tanti  secoli.  Aggiun¬ 
gasi  che  in  sì  varia  istoria  si  troveranno  esempj 
moltiplici,  e  da  adattarsi  a’  diversi  ingegni  de¬ 
gli  studenti,  che  talora  solo  per  questo  non  si 
avanzano,  eh’  essi  non  premono  il  sentiero  per 
cui  natura  gli  avea  fatti.  Fin  qui  degli  esempj. 
Che  se  altri  desidera  anche  precetti,  gli  avrà 
in  ogni  scuola,  non  già  da  me,  ma  sì  da  coloro 
che  meglio  scrissero  in  pittura,  e  che  io  in  pro¬ 
posito  di  questo  e  di  quel  maestro  ho  raccolti, 
come  dirò  in  altro  luogo. 

Il  terz’ oggetto  che  mi  proposi,  fu  agevolare 
la  cognizione  delle  maniere  pittoriche.  F.  vera¬ 
mente  l’artefice  o  il  dilettante,  che  [ha  letto 
in  poco  le  maniere  di  ogni  età  e  di  ogni  scuo¬ 
la,  abbattendosi  in  una  pittura,  più  agevolmente 
la  ridurrà  se  non  ad  un  certo  autore,  almeno 
ad  un  certo  gusto  ;  siccome  fan  gli  antiquarj, 
qual  or  assegnano  una  scrittura  ad  un  dato  se¬ 
colo,  riguardatane  la  carta  e  il  carattere;  o 
come  i  critici,  qualora  considerato  il  fraseg¬ 
giare  di  un  anonimo,  congetturano  del  tempo 
e  del  lqogo  in  cui  visse.  Con  tal  lume  si  pro¬ 
cede  poi  alla  ricerca  de’  pittori  che  in  quella 
scuola  e  in  quell’epoca  son  vivuti;  e  continuan¬ 
dosi  a  far  diligenze  su  le  stampe,  su  i  disegni, 
su  di  altre  reliquie  di  quella  età,  si  vicn  ta¬ 
lora  in  cognizione  del  vero  autore.  La  maggior 
parte  de’dubbj  su  le  pitture  non  si  raggira  se 
non  circa  agli  autori  fra  loro  simili  :  questi  io, 
riunisco  in  un  luogo  solo,  notando  pure  in  che 
l’uno  differisca  dall’altro.  Spesso  si  tituba  pa¬ 
ragonando  un  autore  seco  medesimo ,  quando 

creduli)  in  fatto  di  pittori  antichi  giova  a’iet- 
tori,  s’  eglino  non  hanno  la  Serie  degli  Uomini 
più  illustri  in  pittura,  ec.  edita  a  Firenze  in 
12  tomi;  alla  quale  opera  spesso  rimandano 
gli  articoli  di  quell’  Abbecedario.  È  anche  una 
specie  di  Abbecedario  il  Dizionario  portatile  di 
iVlr  la  Combe  :  ma  da  non  proporsi  a  chi  ama 
notizie  esatte  :  noi  diamo  un  solo  saggio  della 
sua  inesatezza  in  proposito  del  vecchio  Palma; 
nel  resto  le  nostre  emendazioni  son  volte  piut¬ 
tosto  agli  scrittori  d’Italia,  da’ quali  han  sem¬ 
pre  attinto,  o  almeno  dovean  attingere  i  fore¬ 
stieri,  scrivendo  de’  nostri  artefici. 
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sembra  che  uno  stile  non  convenga  o  alla  so¬ 
lita  maniera,  o  al  gran  nome  di  un  'professo¬ 
re.  Por  tali  dubbiezze  comunemente  io  noto  il 
maestro  di  ciascheduno;  giacché  da  principio 
ognuno  seguita  le  tracce  della  sua  scorta:  noto 
inoltre  la  maniera  che  si  formò,  e  che  man¬ 
tenne  costantemente,  o  mutò  in  altra:  nolo  ta¬ 
lora  l’età  che  visse,  e  il  maggiore  o  minore 
impegno  con  cui  dipinse;  onde  non  corrasi  a 
condannare  di  falsità  una  pittura  che  potè  es¬ 
ser  fatta  in  età  avanzata,  o  esser  condotta  con 
negligenza.  Chi  è,  per  atto  di  esempio,  che 
possa  ricevere  per  legittime  tutte  le  opere  di 
Guido,  s1  egli  non  sappia  che  Guido  or  segui 
i  Caracci,  ora  Calvart,  or  Caravaggio,  or  sé 
stesso,  nè  ugualmente  somigliò  sè  stesso,  quando 
fino  a  tre  quadri  compiè  in  un  giorno  V  Chi 
può  sospettare  che  Giordano  sia  un  pittor  solo, 
quando  non  sappia  eh’ egli  aspira  a  trasfor¬ 
marsi  ora  in  uno  degli  antichi,  ora  in  altro? 

E  questi  son  troppo  noti:  ma  quanti  altri  sono 
i  men  noti,  e  tuttavia  non  indegni  che  si  ad¬ 
ditino  per  non  cadere  in  errore  ?  Or  essi  qui 
si  potran  conoscere,  ove  di  tanti  professori  e 
di  tanti  stili  si  dà  contezza. 

Io  so  che  la  cognizione  erudita  di  varj  stili  J 
non  è  r  ultimo  termine  a  cui  mirano  i  viaggi 
e  le  premure  di  un  curioso  ;  è  di  conoscer  le 
mani  d’ogni  pittore  almeno  più  celebre,  e  di 
discernere  gli  originali  dalle  copie.  Felice  me  se 
io  potessi  prometter  tanto  !  Anzi  felici  que’  me¬ 
desimi  che  la  vita  consumano  in  tale  studio, 
se  vi  fosser  regole  brevi,  universali,  sicure, 
per  decidere  sempre  con  verità  !  Molto  defe¬ 
riscono  alcuni  alla  storia.  Ma  quante  volte  in¬ 
terviene  che  si  citi  un  istorico  a  favor  di  un 
quadro  di  una  chiesa  o  di  una  famiglia,  che 
venduto  da’ maggiori,  e  sostituita  in  sua  vece 
una  buona  copiarsi  è  tornato  poi  a  credere 
un  originale  !  Alcuni  altri  molto  si  regolano  con 
la  dignità  de’  luoghi,  e  stentauo  a  dubitare  che 
quanto  vedesi  in  gallerie  scelte  e  sovrane  non 
sia  veramente  di  coloro,  a’  quali  gli  ascrivono 
le  Descrizioni  e  i  Cataloghi  delle  medesime. 
Ma  qui  ancora  può  errarsi:  poiché  alcuni  non 
pur  privati  ma  principi,  non  potendo  acqui¬ 
stare  coll’ oro  certe  pitture  di  antichi,  si  con¬ 
tentarono  or  delle  repliche  degli  scolari  più 
conformi  a  que’  maestri,  or  anche  delle  copie 
fatte  da’  professori,  che  i  medesimi  principi 
spedivano  qua  e  là  a  quest’oggetto:  come  Ri¬ 
dolfo  II,  per  addurne  un  esempio  solo,  operò 
con  Giuseppe  Enzo  copista  egregio  (  Boschini 

Sag.  62,  e  Orlandi  §  Gioseffo  Àins  di  Berna). 

on  bastan  dunque  le  prove  estrinseche  senza 
la  intelligenza  delle  maniere.  Ma  l’acquistar 
tale  intelligenza  è  frutto  solo  di  lungo  uso  e 
di  meditazioni  profonde  su  lo  stile  d1  ogni  mae¬ 
stro  ;  ed  ecco  in  qual  maniera  passo  passo  vi 
si  perviene  (1). 

Si  dee  per  conoscere  un  autore  aver  notizia 
del  suo  disegno;  al  che  ajutano  i  suoi  schizzi, 
le  sue  tavole,  o  le  incisioni  almeno  di  esse  , 
urchè  sian  esatte  Un  gran  conoscitore  di  stampe 
a  fatto  più  della  metà  del  cammino  per  essere 
conoscitor  di  pitture:  chi  mira  a  questo  sco¬ 
po,  negli  studj  notturni  rivolga  stampe,  rivol¬ 
gi)  V.  Mr  Richardson ,  Traile  de  la  Pein- 
ture,  toni.  II,  p.  i.vin, 

Mr  d’  Argentile,  Abrégé  de  la  rie  des  plus 
Jameux  Peintres ,  toni.  I,  p.  lxv. 


gale  ne’ diurni.  Cosi  l’occhio  va  abituandosi  a 
uel  modo  di  contornare  o  di  scortar  le  figure, 
i  arieggiar  le  teste,  di  gettare  e  piegar  le  ve¬ 
sti;  a  quelle  mosse,  a  quella  maniera  di  pensa¬ 
re,  di  disporre,  di  contrapporre  eh’ è  familiare 
all’autore:  cosi  arriva  a  conoscere  quella  quasi 
famiglia  di  giovani,  di  putti,  di  vecchi,  di 
donne,  d’uomini,  che  -ogni  pittore  ba  adot¬ 
tata  per  sua,  e  l’ ha  prodotta  ordinariamente 
in  iscena  ne’ suoi  dipinti  Nè  in  questo  genere 
può  mai  vedersi  a  bastanza:  così  minute  e  poco 
men  che  insensibili  son  talora  le  differenze  che 
discernono  un  imitatore,  v.  gr.  di  Michelan- 
giolo  da  un  altro  imitatore;  avendo  amendue 
studiato  su  lo  stesso  cartone  e  su  le  medesime 
statue,  e  per  così  dire  imparato  a  scrivere  su 
lo  stesso  esemplare. 

Più  di  originalità  suol  trovarsi  nel  colorilo, 
parte  della  pittura  che  ognun  si  forma  per 
certo  proprio  sentimento,  piuttosto  che  per 
magistero  altrui.  Il  dilettante  non  giugne  inai 
a  farne  pratica,  che  non  rabbia  vedute  molte 
opere  di  uno  stesso,  e  notato  seco  qual  genere 
di  colori  ami  egli  fra  tutti  ;  come  gli  corapar- 
ta,  come  gli  avvicini,  come  gli  ammorzi;  quali 
sian  le  sue  tinte  locali,  quale  il  tuono  gene¬ 
rale  con  che  armonizza  i  colori.  Questo  quan¬ 
tunque  sia  chiaro  e  come  d’argento  in  Guido 
e  ne’ suoi,  dorato  in  Tiziano  e  ne’ Tizianeschi, 
e  cosi  degli  altri;  ha  nondimeno  tante  modifi¬ 
cazioni  diverse,  quanti  sono  gli  artefici.  Lo  stes¬ 
so  dite  delle  mezze  tinte  e  de’ chiariscuri,  ove 
ognuno  tiene  un  suo  metodo. 

Tali  cose  però,  che  si  avvertono  ancora  in 
distanza,  non  bastano  sempre  per  pronunciar 
francamente  che  tale  opera  sia  del  Vinci,  per 
figura,  non  del  Luini,  che  in  tutto  il  seguita; 
o  che  quell’  altra  sia  originai  del  Barocci,  non 
copia  esatta  del  Vanni.  I  periti  avvicinami  al¬ 
lora  al  quadro,  per  farvi  sopra  quelle  diligenze 
che  si  costumano  nelle  giudicature,  quando  trat¬ 
tasi  della  ricognizione  di  un  carattere.  La  na¬ 
tura  per  sicurezza  della  società  civile  dà  a  cia¬ 
scuno  nello  scrivere  un  girar  di  penna  che  dif- 
tìeilmenle  può  contraffarsi  o  confondersi  del  tutto 
con  altro  scritto.  Una  mano  avvezza  a  moversi 
in  una  data  maniera,  tien  sempre  quella:  scri¬ 
vendo  in  vecchiaia,  divien  più  lenta,  più  tra¬ 
scurata,  più  pesante  ;  ma  non  cangia  affatto  ca¬ 
rattere.  Così  è  in  dipingere.  Ogni  pitlore  non 
si  discerne  solo  da  questo;  cbè  in  uno  si  nota 
un  pennello  pieno,  in  altro  un  pennello  secco; 
il  far  di  questo  è  a  tinte  unite,  di  quello  è  a 
tocco;  e  chi  posa  il  colore  in  un  modo  e  chi 
in  altro  (t);  ma  in  ciò  medesimo,  che  a  tanti 

(1)  Alcuni  posarono  il  color  vergine  senza 
confonder  l’uno  con  Vaino ;  cosa  che  ben  si 
riconosce  nel  secolo  di  1  iziano  ;  aln  i  lo  han 
maneggialo  tutto  al  contrario,  come,  il  Careg¬ 
gio:  il  quale  posò  le  sue  maraviglio  se  tinte  in 
%odo  che,  sema  conoscervi  lo  stento ,  le  fece 
apparire  fatte  con  l’alilo;  morbide ,  sfumate , 
senza  crudezza  di  dintorni ,  e  con  tale  iihevo, 
che  per  così  dire  arriva  al  naturale.  Il  Palma 
vecchio  e  Lorenzo  Lotto  hanno  posato  il  colot 
fresco,  e  finite  V  opere  loro  quanto  Gio.  Belli¬ 
ni:  ma  V  hanno  accresciute  e  caricate  di  din¬ 
torni  e  di  morbidezza  in  sul  gusto  ili  Tiziano 
e  di  Giorgione.  Altri  come  il  Tìnlorctto  nel  po¬ 
sare  il  colore  così  vergine  come  gli  antidetti  ha 
proceduto  con  un  ardire  tanto  grande ,  che  ha 
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e  comune,  ciascuno  ba  di  proprio  un  andamen¬ 
to  di  mano,  un  giro  di  pennello,  un  segnar  di 
linee  più  o  men  curve,  più  o  meno  franche,  piu 
o  meno  studiate,  eh’ è  proprio  suo  :  onde  i  ve¬ 
ramente  periti,  dopo  assai  anni  di  esperienza, 
considerata  ogni  cosa,  conoscono  e  in  certo  mo¬ 
do  sentono  che  qui  scrisse  il  tale  o  il  tal  altro. 

Né  essi  temono  di  un  copista  benché  eccellen¬ 
te.  Egli  terrà  dietro  T  originale  per  qualche  tem¬ 
po,  ma  non  sempre;  darà  delle  pennellate  fran¬ 
che,  ma  comunemente  timide,  servili  e  stenta¬ 
te  ;  non  potrà  nascondere  a  lungo  andare  la  sua 
libertà  che  gli  fa  mescolar  la  propria  maniera 
coll’  altrui  in  quelle  cose  specialmente  che  men 
si  curano,  com’  è  lo  stil  de’ capelli,  il  campo,  o 
P  indietro.  Veggasi  una  lettera  del  Baldmucci, 
eh’ è  la  126  fra  le  Pittoriche  del  tomo  II,  ed 
un’altra  del  Crespi,  ch’è  la  162  del  tomo  IV. 
Giovano  talora  certe  avvertenze  su  la  tela  e  su 
le  terre:  onde  alcuni  usano  ancora  di  far  1  ana~ 
lisi  chimica  de’colori  per  saperne  il  vero.  Ogni  di¬ 
ligenza  è  lodevole  quando  si  tratta  di  un  pun¬ 
to0  così  geloso,  com  e  accertare  le  mani  de’grandi 
autori.  °Da  queste  diligenze  dipende  il  non  pa¬ 
gar  dieci  quello  che  appena  merita  due;  il  non 
collocare  nelle  raccolte  più  scelte  ciò  che  ad 
esse  non  é  di  onore;  il  dare  a  curiosi  notizie 
che  fanno  scienza,  non  pregiudizi  che  fanno  ci- 
rore,  come  spesso  avviene.  Né  è  maraviglia  E 
più  raro  trovare  un  vero  conoscitore,  che  un 
pittor  buono.  È  questa  un’  abilità  a  parte  ;  vi 
si  arriva  con  altri  studj,  vi  si  cammina  con  a  - 
tre  osservazioni:  il  poter  farle  é  di  pochi,  di 
pochissimi  il  farle  con  frutto:  nè  io  son  fra  loro. 
Non  pretendo  adunque,  torno  a  ripetere,  (li  for¬ 
mar  con  quest’  opera  un  conoscitor  di  pitture 
in  ogni  sua  parte;  aiuto  solamente  a  divenir 
tale  con  più  facilità  e  più  prestezza.  La  stona 
pittorica  è  quella  che  fa  la  base  di  un  cono- 
scitore  ;  io  procuro  di  unirgliela  perche  abbi¬ 
sogni  di  meno  libri,*  di  abbreviargliela  si,  clic 
vi  spenda  men  tempo;  e  di  ordinargliela  in  gui¬ 
sa,  che  in  ogni  occorrenza  l’abbia  più  sviluppata 
e  più  pronta. 

Resta  per  ultimo  che  io  dia  conto  in  certo 
modo  di  me  medesimo  ,  e  de’  giudizj  che  io 
porto  d’  ogni  pittore,  non  essendo  un  di  loro. 
E  veramente  se  i  professori  di  quest’arte  aves- 
ser  tanto  o  di  esercizio  o  di  ozio  a  scrivere, 
quanto  hanno  d'  intelligenza,  ogni  altro  scrit¬ 
tore  dovria  loro  cedere  il  campo.  La  proprietà 
de’ vocaboli,  l’abilità  degli  artefici  locali,  la 
scelta  degli  esempj  son  cose  ordinariamente 
più  cognite  ad  un  pittor  mediocre,  che  a  un 
dilettante  versato.  Ma  poiché  occupati  1  dipin¬ 
tori  a  colorire  le  tele,  non  hanno  o  sapere  o 
agio  bastevole  a  vergar  le  carte,  conviene  che 
a  questo  uffizio  sottcntrino  altri,  assistiti  pero 
da  loro  (i). 


Per  questo  scambievole  soccorso  che  il  pit¬ 
tore  ha  dato  all’  uomo  di  lettere,  e  1’  uomo  di 
lettere  al  pittore,  la  storia  dell’  arte  si  è  avan¬ 
zata  molto;  e  del  merito  di  ogni  miglior  mae¬ 
stro  si  è  scritto  in  guisa,  che  un  istorico  può 
trattarne  oggimai  convenevolmente  I  giudizj 
che  io  più  ne  rispetto  son  quegli  che  imme¬ 
diatamente  vengono  da  professori.  Pochi  ne  leg¬ 
giamo  di  Riffaello,  di  Tiziano,  di  Poussin,  di 
altri  sommi  miest.ri:  questi  mi  pajono  preziosi 
e  degnissimi  che  se  ne  faccia  conserva;  poiché 
d’ ordinario  chi  meglio  fa,  meglio  giudica.  Il 
Vasari,  il  Lomizzo,  il  Passeri,  il  Ridalli,  il 
Boschini,  lo  Zanotti,  il  Crespi  maritano  forse 
esame  in  alcuni  luoghi,  ove  lo  spirito  del  par¬ 
tito  paté  sorprendergli;  ma  finalmente  essi 
avean  un  dritto  più  speciale  d‘  insegnarci,  per¬ 
chè  erano  del  mestiere.  Il  Bellori,  il  Bahli- 
nucci,  il  coste  Milvasia,  il  conte  Tassi  esimili 
tengono  in  questa  classe  un  inferior  rango,  e 
tuttavia  non  mancano  di  autorità,  perchè  quan¬ 
tunque  dilettanti  raccolsero  i  giudizj  de’  pro¬ 
fessori  e  del  pubblico.  E  tanto  basti  per  ora 
degl’  istorici  in  generale:  di  ciascun  di  essi  ili 
particolare  tornerà  il  discorso  nelle  scuole  che 
ci  han  descritte. 

Nel  dar  giudizio  di  ciascheduno  ho  scelto  il 
partito  che  tenne  Baillet,  quando  in  molti  tomi 
diede  la  storia  delle  opcVe  che  si  chiaman  di 
spirito,  ove  non  tanto  propone  il  suo  senti¬ 
mento  quanto  T  altrui.  Ho  dunque  raccolti  i 
pareri  degl’  intendenti  che  si  hanno  presso  gli 
storici:  i  quali  storici  non  ho  credulo  di  citare 
ogni  volta  per  non  crescere  mole  al  libro  (i), 
nò  di  considerargli  quando  mi  han  recato  so¬ 
spetto  di  scrivere  passionatamente.  In  oltre  ho 
fatto  uso  di  alcuni  critici  applauditi  ;  siccome 
sono  il  Borghini,  il  Fresnoy,  il  Richardson,  il 
Bottari,  l’Algarotli,  il  Lazzarini,  il  Mengs,  ed 
altri  che  scrissero  dei  nostri  dipintori  piutto¬ 
sto  giudizj  clic  vite.  Ho  fatta  stima  ancor  de’ 
viventi  ;  e  a  tal  effetto  ho  consultali  varj  pro¬ 
fessori  d’Italia;  ho  sottoposto  a’ior  occhi  il 
mio  scritto;  ho  seguito  il  consiglio  loro,  spe¬ 
cialmente  ove  trattasi  di  disegno  e  di  altre  parti 
della  pittura,  delle  quali  la  giudicatura  e  il 
sindicato  risiede  presso  i  soli  artefici.  Ho  udito 
anche  moltissimi  de’ dilettanti  ohe  in  certi  punii 
non  veggon  meno  de1  professori;  *#nzi  da  pro¬ 
fessori  medesimi  sono  consultati  utilmente,  v. 
gr.  nel  decoro  delle  storie,  nella  proprietà  dei- 
li’ inventare  e  dell’ esprimere ,  nella  iinilazioue 


del  prodigi  oso  ^  ec.  Baldinucci,  Lettere  pittor. 
T.  IL  le».  126. 

(  1  )  Convien  ricordarsi  che  de  pi  store ,  scul- 
ptore,  fasore  indicare  uhi  artifex  non  polest 
(Flin.  Junior  1,  cp.  io),  ma  intender  ciò  sana¬ 
mente;  cioè  di  alcune  ultime  finezze  dell  arte 
a  cui  non  giugno  T  occhio  di  un  dilettante, 
per  quanto  si  supponga  erudito.  Nel  resto,  se 
una  figura  abbia  belle  o  cattive  fattezze,  colo¬ 
rito  naturale  o  falso,  armonia,  espressione;  se 
il  gusto  sia  veneto  o  romano  c  cose  simili, 


abbiam  noi  bisogno  sempre  che  un  pittore  ce 
lo  susurri  all’  orecchio?  E  dove  ci  è  veramente 
bisogno,  del  giudizio  di  un  artefice,  e  noi  letto 
o  udito  lo  riferiamo,  avrà  meno  autorità  nel 
nostro  scritto  che  nella  sua  bocca/  _  ( 

(1)  L’abbondare  in  citazioni,  c  il  riferir  de’ 
libri  men  ovvj  ogni  minuta  particolarità,  è 
usanza  di  questi  ultimi  tcmpi5  a  cut  mi  som!) 
conformato,  pare  a  me,  quanto  bista  nel  se¬ 
condo  indice.  Ma  in  una  storia  fatta  special¬ 
mente  per  istruire  e  per  piacere  a  chi  si  diletta 
di  belle  arti,  mi  è  paruto  di  non  interrompere 
spesso  il  filo  del  racconto  con  la  testimonianza 
di  questo  o  di  quello.  1  libri  onde  traggo  le 
notizie  di  ogni  pittore  sono  indicati  nell’opera 
c  nel  primo  indice  :  inculcargli  continuamente 
a’ lettori  saria  cosa  ohe  piacerebbe  a  un  di  loro, 
I  ma  dispiacerebbe  a  cento  altri. 


la>  zi 
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dell*  antico,  nella  verità  del  colore.  Nè  ho  la¬ 
sciato  di  considerare  io  medesimo  una  gran 
parte  delle  produzioni  migliori  delle  scuole  ita¬ 
liane,  e  d’ informarmi  nelle  città  del  rango  che 
ivi  tengono  presso  gl’  intendenti  i  loro  pittori 
non  tanto  noli  ;  persuaso  che  ivi  di  ognuno  si 
l'orma  miglior  giudizio,  ove  più  opere  se  ne 
veggono,  e  ove  più  spesso  che  altrove  e  da’ 
cittadini  e  dagli  esteri  se  ne  favella.  Cosi  an¬ 
che  ho  potuto  provvedere  alla  fama  di  non  po¬ 
chi  artefici,  i  quali  giaccvan  dimenticati,  per¬ 
chè  lo  scrittor  della  loro  scuola  o  non  si  era 
abbattuto  a  vedergli  ,  o  avendone  sol  veduto 
ualche  debole  produzione  o  giovanil  tentativo 
i  una  città,  nulla  seppe  delle  opere  altrove 
fatte  con  più  metodo  e  in  età  compiuta. 

Malgrado  tali  diligenze  ,  io  non  ardisco  .  o 
lettore,  di  commendarvi  quest’opera  come  cosa 
a  cui  molto  non  possa  aggiugnersi.  Non  è  mai 
avvenuto  alle  storie  che  han  tanti  oggetti  di 
nascer  perfette  :  elle  si  perfezionano  a  poco  a 
poco:  chi  è  primo  in  esse  di  tempo,  resta  in 
fine  ultimo  di  autorità;  e  il  suo  maggior  me¬ 
rito  è  aver  data  occasione  col  suo  esempio  ad 
opere  più  compiute.  Or  quanto  meno  può  spe¬ 
rarsi  perfezione  in  un  compendio  di  tutte?  Molti 
nomi  di  artefici  e  di  scrittori  buoni  vi  trove¬ 
rete;  ma  può  ammetterne  degli  altri  ommessi 
per  mancanza  non  mai  di  stima,  sempre  di 
tempo  e  di  modo  da  considerargli.  Vi  legge¬ 
rete  molti  giudizj,  ma  possono  entrarvene  degli 
altri.  Non  vi  è  autore  di  cui  tutti  pensino  a 
un  modo.  Baillet  nominato,  non  è  gran  tempo, 

10  fa  vedere  de’ letterati;  e  chi  credesse  pregio 
dell’opera,  potria  molto  più  farlo  conoscere  de’ 
pittori.  Ognuno  ha  i  suoi  principi  :  il  Buonar- 
ruoti  proverbiò  come  goffo  Pietro  Perugino  ed 

11  Francia,  lumi  dell’arte:  Guido,  se  crediamo 
agl’  istorici,  dispiaceva  al  Cortona,  il  Caravag¬ 
gio  allo  Zucchero,  il  Guercino  a  Guido;  e  quello 
che  più  sorprende  ,  Domeniehino  al  maggior 
numero  de’ pittori  che  vivevano  in  Roma,  quan¬ 
do  egli  vi  fece  i  miglior  lavori  (i).  Se  que’pro- 
fessori  avessero  scritto  de’  loro  emoli,  o  gli 
avrian  vituperati,  o  ne  avrian  detto  men  bene 
che  non  ne  dicono  i  neutrali  ;  ed  ecco  come 
un  dilettante  spessissime  volte  darà  nel  segno 
meglio  che  un  artefice,  perchè  il  primo  siegue 
il  pubblico  disappassionato,  il  secondo  si  lascia 
scorgere  dalla  invidia,  o  dalla  prevenzione.  Sì 
fatti  dispareri  durano  tuttavia  sopra  molti  ar¬ 
tefici,  che  secondo  i  varj  gusti,  non  altramente 
che  i  cibi,  piacciono  ad  uno,  spiacciono  ad  un 


(0  Pietro  da  Cortona  raccontò  al  Falconie¬ 
ri,  che  quando  fu  esposto  il  celebre  quadro  di 
S.  Girolamo  della  Carità,  ne  fu  detto  tanto  ma¬ 
le  da  tutti  i  pittori  ( che  allora  ne  vivevano 
molti  dc‘  grandi)  eh ’  egli  per  accreditarsi,  es¬ 
sendo  venuto  di  poco  a  doma,  ne  diceva  male 
anch?  egli.  Così  attesta  il  Falconieri  medesimo 
{Leti.  Pittar,  tom.  II,  lett.  17  )  e  continua  di¬ 
cendo  :  La  tribuna  di  S.  Andrea  della  Italie 
(  di  Domeniehino  )  è  ella  delle  belle  cose  che 
sian  qua  a  fresco  ?  e  pure  si  trattò  di  met¬ 
terci  i  muratori  co ’  martelli ,  e  buttarla  già 
quando  egli  la  scoperse.  E  quando  egli  pas¬ 
sava  per  quella  chiesa  si  fermava  co’  suoi  sco¬ 
lari  a  guardarla:  e  stringendosi  nelle  spalle 
dieta  loro  :  non  mi  par  poi  d’  essermi  porlato 
sì  male. 


altro.  Trovare  un  mezzo  che  sia  esente  del  tutto 
dalla  riprensione  di  questo  o  di  quel  partito 
è  tanto  possibile  quanto  accordare  i  pareri  degli 
uomini,  che  si  moltiplicano  a  proporzione  delle 
teste.  In  questa  discordanza  no  creduto  bene 
lasciar  da  banda  le  cose  più  controverse;  seguir 
nelle  altre  il  parer  dei  più;  permettere  ad 
ognuno  di  tenere  opinioni  anche  singolari  (1); 
ma  non  frodare  il  lettore,  per  quanto  ho  po¬ 
tuto,  del  suo  desiderio,  eh’ è  sapere  le  più 
autorevoli  e  le  più  comuni.  Cosi  credo  io  che 
abbian  fatto  sempre  gli  antichi,  quando  scris¬ 
sero  dei  professori  di  quelle  arti,  dello  quali 
essi  non  erano  che  dilettanti:  nè  può  nascere 
altronde,  che  Tullio,  Plinio,  Quintiliano  par¬ 
lino  degli  artefici  greci  comunemente  d  una 
stessa  maniera  :  la  lor  voce  era  una,  perché 
una  era  quella  del  puhblico.  So  che  none  facile 
accertarla  sempre  ne’ più  moderni;  ma  non  è 
si  difficile  circa  gli  altri,  su’  quali  si  è  scritto 
tanto.  So  inoltre  che  tal  voce  sempre  non  è 
la  più  vera  :  giacché  spesso  avvien  che  pieghi 
V  opinion  con'ente  in  peggior  parte.  Ma  ciò  in 
fatto  di  belle  arti  rade  volte  accade  (2);  nè  fa 
forza  contro  un  istorico  che  protesta  di  riferire 
le  opinioni  più  comuni,  senza  entrare  odiosa¬ 
mente  a  discutere  se  sian  le  più  vere. 

Divido  Peperà  in  sci  tomi;  e  incomincio  col 
primo  c  secondo  da  quella  parte  d’Italia  che, 
mercè  del  Vinci,  di  Michelangiolo  e  di  RafTacl- 
lo,  fu  la  prima  a  splendere  e  ad  aver  carat¬ 
tere  deciso  in  pittura  :  questi  sono  i  principi 
delle  due  scuole,  fiorentina  e  romana;  alle  quali 
annetto  per  vicinanza  le  altre  due,  di  Siena  e 
di  Napoli.  Poco  appresso  cominciarono  a  cele- 

(0  Le  più  singolari  e  più  nuove  circa  i  no¬ 
stri  pittori  si  posson  vedere  ne’ tre  tomi  di  Mr. 
Cochin,  confutato  in  alcune  Guide  di  città  (co¬ 
me  nella  padovana  e  nella  parmense  )  e  con¬ 
vinto  assai  spesse  volte  di  errori  di  fatto.  E  an¬ 
che  ripreso  circa  le  cose  di  Bologna  dal  cano¬ 
nico  Crespi  (  Leti.  Pitt.  tom.  VII  )  e  su  di  quelle 
di  Genova  del  cav.  Ratti  nelle  Dite  de’ profes¬ 
sori  di  quella  città;  ove  cominciando  dalla  pre¬ 
fazione  si  notano  in  Cochin  gravissime  inavver¬ 
tenze.  Si  aggiugne  ivi  che  quell’  opera  fu  di¬ 
sapprovata  da  Watellet,  e  in  oltre  da  Clerisseau, 
e  da  altri  virtuosi  Francesi  allora  viventi;  nè 
credo  saria  piaciuta  al  Filibien,  al  de  Piles,  e 
a,-  simili  maestri  della  miglior  critica.  Anche  l’I¬ 
talia  in  questi  ultimi  tempi  ha  prodotto  un  li¬ 
bro  che  in  più  cose  di  belle  arti  mira  a  rove¬ 
sciare  le  antiche  idee.  Il  suo  titolo  è:  Arte  di 
vedere  secondo  i  principi  di  Suher  e  d<  Mengs. 
L’ autore,  chiamato  in  certi  fogli  periodici  di 
Roma  il  Diogene  de"1  nostri  tempi ,  ha  avuto  1  o- 
nore  di  varie  confutazioni  (  v.  la  Lettera  in  di¬ 
fesa  del  cavalier  Ratti  a  pag.  1  1  ).  Autori  di 
opinioni  stravaganti  par  che  ambiscano  tal  glo¬ 
ria,  affinché  il  mondo  parli  di  loro;  ma  i  let¬ 
terati,  se  non  dpono  tacere  affatto,  non  deon 
esser  troppo  solleciti  di  compartirnela.  Opinio- 
num  commenta  delet  dies.  Cicero. 

(2)  Dello  stesso  Aprile  si  legge  in  Plinio  : 
vulgum  diligenliorem  judicem  quam  se  praefe- 
rens.  Veggasi  Carlo  Dati  nelle  Pile  de’  Pittori 
antichi  a  p.  99,  ove  prova  con  autorità  e  con 
esempj  che  >ì  giudizio  delle  arti  che  imitano 
la  natura,  non  è  ristretto  a’ soli  periti.  Vegga, 
si  anche  il  Giunio  de'  Pictura  Veterum,  lib.  I, 
cap.  5. 
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brarsi  in  Italia  Gìorgione  e  Tiziano  e  il  Co- 
reggio.  i  quali  tanto  vantaggiarono  il  colorito, 
quanto  i  primi  il  disegno:  e  di  questi  lumina¬ 
ri  della  Italia  superiore  tratto  nelli  tomi  terzo 
e  quarto;  giacche  la  quantità  degli  artefici  e 
le  tante  aggiunte  di  questa  nuova  edizione  mi 
hanno  consigliato  a  formar  due  volumi.  Succe¬ 
de  la  scuola  bolognese,  che  volle  in  se  riunire 
il  meglio  delle  altre  tutte:  da  essa  cominciali 
quinto  volume,  e  vi  è  aggiunta  per  la  vicinan¬ 
za  Ferrara,  e  Y  alta  e  la  bassa  Romagna,  bie- 
gue  la  scuola  genovese,  che  più  tardi  acqui¬ 
stò  la  sua  celebrità  ;  e  il  Piemonte,  che  senz  a- 
vere  successione  di  scuola  sì  antica,  come  al- 
tri  Stati,  ha  però  altri  meriti  considerabili  per 
èsser  compresa  nella  storia  della  pittura  (a). 
Cosi  le  cinque  scuole  più  illustri  si  succedono 
secondo  i  loro  natali;  come,  nell  antica  pittura 
troviam  segnate  prima  1  asiatica  e  la  ellenica, 
è  questa  divisa  dipoi  in  attica  e  sicionia,  alle 
quali  succede  in  fine  la  romana  (1).  Il  tomo 
sesto  ed  ultimo  contiene  i  varj  Indici  indispen¬ 
sabili  a  render  1’  opera  di  maggior  uso  e  di  mi¬ 
gliore  profitto.  Nell’  ascrivere  i  soggetti  a  que¬ 
sta  o  a  quell’  altra  scuola  ho  avuto  riguardo, 
più  che  alla  lor  patria,  a  certe  altre  circostan¬ 
ze  ;  quali  seno  la  educazione,  lo  stile,  e  spe¬ 
cialmente  il  domicilio  e  la  istruzione  degli  al¬ 
lievi;  circostanze  peraltro  che  talora  si  trovano 
cosi  temperate  e  miste,  che  più  città  possono 
contendere  per  un  pittore,  come  in  altri  tem¬ 
pi  si  facea  per  Omero.  Nè  in  teli  questioni  io 
pretendo  di  entrar  giudice  ;  essendo  il  mio  la¬ 
voro  unicamente  diretio  a  conoscere  le  vicende 
che  la  pittura  ebbe  in  questo  o  in  quel  luogo, 
e  gli  artefici  che  v’influirono;  non  a  decider 
liti  odiose  e  aliene  dal  mio  scopo. 


(a)  Dov’  ha  lasciato  la  Scuola  Lombarda?  Ep- 
ure  l’autore  ne  scrive  nel  tomo  IV;  eppure 
eonardo  chiamato  dal  Moro  in  Milano  vi  tro- 
irò  la  pittura  già  adulte  per  le  opere  di  Bernar¬ 
do  Zenale,  del  Borgognoni  e  di  molti  altri. 

(,)  V.  Mons.  Agucchi  in  un  frammento  pres¬ 
so  il  Bellori  nelle  t'ite  de’  Pittori,  Scultori  e 
Architetti  utoderni,  a  pag.  190. 
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Origini  della  Pittura  risorta.  Società  e  melodi 
degli  amichi  Pittori.  Serie  de’  Toscani  fino 
a  Cimabue  e  a  Giotto. 
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Che  in  Italia  sieno  stati  pittori  anche  in 
secoli  barbari,  lo  fan  chiaro,  oltre  agli  scritto¬ 
ri  CO,  varie  pitture  avanzate  alle  ingiurie  del 
tempo.  Roma  ne  conserva  delle  antichissime  (a). 
Senza  dir  de’  suoi  ccmetcrj,  che  tanti  cristiani 
monumenti  ci  han  tramandati,  parte  in  vetri 
dipinti,  e  sparsi  qua  e  là  pe’ musei;  parte  in 
istoriate  pareli,  e  illustrate  dagli  eruditi  ;  ba¬ 
stimi  indicarne  due  vaste  opere,  pari  alle  quali 
non  saprei  trovarne  alcun’altra  in  tutta  Italia. 
La  prima  è  la  Serie  de’ Papi,  che  a  provar  la 
successione  deila  prima  Sede  dal  principe  de¬ 
gli  Apostoli  fino  a  S.  Leone,  questo  medesimo 
santo  pontefice  in  una  parete  della  basilica  di 
S.  Paolo  fece  dipingere;  opera  del  v  secolo, 
che  si  è  continuata  fino  a’  di  nostri  (a).  La  se¬ 
conda  è  l’ornamento  di  tutta  la  chiesa  di  S.  Ur¬ 
bano,  ove  nelle  pareti  sono  effigiati  alcuni  fatti 
evangelici,  ed  alquante  istorie  del  Titolare  e 
di  S  Cecilia;  lavoro  che,  nulla  avendo  del 
greco  o  ne’ volti  o  negli  abiti,  è  da  recarsi 
piuttosto  a  pennello  italiano,  che  vi  aggiunse 
la  data  dal  1011  (3).  Molte  altre  ne  potrei 
rammentare  ch’esistono  in  città  diverse:  la 
pesarese  de’ Protettori  della  città  illustrata  dal 
celebre  sig.  Annibaie  Olivieri,  eh1 2 3  è  creduta 
anteriore  al  mille;  quelle  del  sotterraneo  del 


(1)  V.  il  cav.  Tiraboschi  nella  Storia  della 
Leti.  hai.  T.  IV  verso  il  fine.  V.  anche  la  Dis¬ 
sertazione  del  dott.  Lami  su  i  Pittori  e  Scul¬ 
tori  italiani  che  fiorirono  dal  1000  al  t3oo.  E 
aggiunta  al  T ruttalo  della  pittura  del  P  < nei ^ 
Firenze  1792.  V.  in  oltre  il  eh.  sig.  Moreni 
P.  IV,  p.  io3,  ove  nomina  un  Rustico  pittor 
fior,  nel  1066. 

(2)  V.  la  Orazione  di  Monsignor  Francesco 
Carrara  Delle  lodi  delle  be.LV  Arti,  Roma  iy  5ò, 
in  4)  e  note  aggiunte;  ove  si  citano  anche 
gl’  illustratori  di  esse,  i  due  Bianchini,  il  Ma¬ 
rangoni,  il  Bottari,  ec. 

(n)  Questi  preziosi  monumenti  ora  piu  non 
esistono,  essendo  stati  consunti  dall  incendio 
che  distrusse  quella  insigne  Basilica  fanno  1823. 

(3)  Indicatami  dal  sig.  cav.  d’Agincourt  vcr- 
|  salissimo  in  questo  genere  di  antichità. 
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duomo  in  Aquilcja  (i);  quella  di  S.  Maria  I  ri- 
merana  a  Fiesole,  elie  par  fatla  odio  stesso 
secolo,  o  nel  susseguente  (a);  e  quella  di  Di¬ 
vieto,  che  fin  dal  1199  si  distingueva  col  no¬ 
me  di  S.  Maria  Prisca,  e  oggidì  comunemente 
appellasi  di  S.  Brizio  (3).  Taccio  le  immagini 
di  Nostra  Donna  ascritte  già  a  S.  Luca,  ed  ora 
tenute  opere  dell’xi  secolo,  o  del  xn  ;  avendone 
a  scrivere  nel  principio  del  terzo  libro.  Ma  i 
pittori  di  quei  secoli  poco  ebbon  nome,  nè  fe¬ 
cero  grandi  allievi,  ne  opere  degne  di  segnar 
epoca.  L’ arte  a  poco  a  poco  divenne  un  mec¬ 
canismo,  che  su  le  tracce  de’  greci  musaicisti, 
clic  operarono  a  S.  Marco  in  Venezia  (4),  rap¬ 
presentava  sempre  le  medesime  storie  della  re¬ 
ligione,  senza  mai  rappresentar  la  natura  al¬ 
tramente  che  sfigurandola.  Solamente  dopo  la 
metà  del  secolo  xm  si  cominciò  a  far  qualche 
cosa  di  grande;  e  il  primo  passo  onde  si  creò 
nuovo  stile,  fu  migliorar  la  scultura. 

La  gloria  fu  de’  Toscani,  cioè  di  quella  na¬ 
zione  che  fin  dall’  età  più  remote  sparse  in  Ita¬ 
lia  i  più  bei  lumi  delle  arti  e  delle  dottrine; 
e  segnatamente  fu  dei  Pisani.  Essi  insegnarono 
al  rimanente  degli  artefici  a  scuotere  il  giogo 
de’  moderni  Greci,  e  a  prendere  norma  dagli 
antichi.  La  barbarie  avea  guaste  non  pur  le  ar¬ 
ti,  ma  le  massime  ancora  necessarie  per  rista¬ 
bilirle.  Non  mancava  l’ Italia  di  be’  marmi  greci 
e  romani  :  niun  artefice  vi  ebbe  per  lungo  tem¬ 
po,  che  gli  pregiasse,  non  che  volgesse  l’animo 
ad  imitargli.  Ciò  che  si  fece  in  quegl’  infelici 
secoli,  non  fu  d’ordinario  se  non  quali  he  scul¬ 
tura  assai  rozza,  come  può  vedersi  nel  duomo 
di  Modena,  in  S.  Donato  di  Arezzo,  nella  Pri- 
nlaziale  di  Pisa  (5)  ,  e  in  assai  altre  chiese  che 

(1)  Ve  n1 2 3 4 5  erano  altre  simili  nel  coro,  delle 
quali  ho  veduto  il  disegno,  clic  furon  coperte 
nel  1^33.  Era  in  esse  fra  le  altre  cose  il  ri¬ 
tratto  del  patriarca  Popone,  di  Corrado  impe¬ 
ratore,  e  di  Enrico  suo  figlio;  disegno,  mosse, 
scrittura  conforme  a’ musaici  di  Roma;  opera 
nel  io3o  in  circa.  V.  Barloli,  Antichità  di  A- 
quileja,  p.  36q:  e  di  esse  e  di  altro  antichis¬ 
sime  dei  Friuli  V.  1’ Allan  De L  vai  io  stato,  ec. 
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(2)  La  immagine  di  N.  Signora  è  ritocca: 
meglio  son  conservati  due  piccoli  ritratti,  l’uno 
d’uomo,  l’altro  di  donna,  che  vi  sono  aggiunti, 
e  han  vesti  che  si  riscontrano  con  le  usanze 
del  predetto  tempo  :  ve  n’  è  una  stampa  ove 
le  due  figure  laterali  sono  alterate.  f 

(3)  V.  il  P.  della  Valle,  Prefazione  al  Va¬ 
sari,  p.  5i  dell’edizione  Sancse  citata  nella 
presente  opera. 

(4)  Di  altri  Greci  migliori  son  rimase  opere 
in  tavola  assai  lodevoli  ;  per  esempio  una  Ma¬ 
donna  in  Roma  con  greca  epigrafe  a  S,  Maria 
jn  Cosmedin  :  e  quella  che  è  in  Camerino  di¬ 
cesi  venuta  di  Smirna,  di  cui  non  conosco  in 
Italia  altra  meglio  dipùnta  da'Grcci,  nè  meglio 
consci  va  la. 

(5)  Rozzissima  è  la  porta  laterale  di  bronzo, 
descritta  già  dal  canonico  Mastini  nella  Storia 
di  quel  Tempio  (p.  85),  e  dal  sig.  da  Morrona 
ascritta  verisimilmente  a  Bonanno  Pisano.  Era 
di  costui,  come  il  Vasari  lasciò  scritto  nella 
vii  a  di  Arnolfo,  la  porta  grande  della  Prima- 
zi  ale  di  Pisa  fatta  nel  1180  pure  di  bronzo,  che 
poi  perì  in  un  incendio.  Di  lui  c  similmente 


serbano  o  nelle  porle  o  nel  di  dentro  qualche 
avanzo  di  (pie’  lavori.  Nierola  Pisano  fu  il  primo 
a  veder  luce,  c  a  seguirla.  Erano  in  Pisa,  e 
son  tuttavia,  alcuni  sarcofaghi  antichi,  c  spe- 
cialmcnte  uno  assai  bello,  in  cui  fu  racchiuso 
il  corpo  di  Beatrice  madre  della  contessa  Ma- 
tilde,  defunta  nel  secolo  xi.  In  esso  è  effigiata 
una  caccia  d’  Ippolito,  bassorilievo  che  dee 
venire  di  buona  scuola,  essendo  stato  dagli 
antichi  ripetuto  in  molte  urne  ch’esistono  in 
Roma.  Questo  fu  l’esemplare  che  Niccola  si 
mise  davanti  gli  occhi:  su  questo  formò  uno 
stile  rhe  partecipa  del  buon  antico,  massime 
nelle  teste  e  nel  piiegare  dè’ panni;  e  che  veduto 
in  varie  città  d'  Italia,  fu  cagione  che  molti  ar¬ 
tefici  mossi  da  lodevole  invidia  si  misero  con 
più  studio  alla  scultura,  che  per  avanti  fatto 
non  avevano,  come  attesta  il  Vasari.  Niccola 
non  giunse  dove  aspirava.  Le  sue  composizioni 
talora  sono  affollate,  le  figure  spesso  danno  nel 
tozzo,  e  più  hanno  di  diligenza  che  di  espres¬ 
sione.  Ma  egli  sarà  sempre  un  uomo  da  far 
epoca  nella  storia  del  disegrfo,  giacché  fu  il 
primo  a  ricondurre  i  professori  nella  vera  stra¬ 
da,  promovendo  una  miglior  massima.  La  ri¬ 
forma  in  ogni  genere  di  studj  dipende  sempre 
da  una  massima  nuova,  che  divolgata  e  adot¬ 
tata  nelle  scuole,  a  poco  a  poco  produce  una 
generale  rivoluzione  d’ idee,  e  prepara  al  secolo 
che  succede  un  teatro  nuovo. 

Fin  dal  ia3i  scolpì  in  Bologna  l’urna  di  S. 
Domenico,  da  cui,  come  da  cosa  insigne,  fu 
denominato  Niccola  dall ’  Urna.  Molto  meglio 
lavorò  poi  le  due  storie  del  G’uuizio  univer¬ 
sale  al  duomo  di  Orvieto,  e  il  pergamo  di  S. 
Gio.  di  Pisa;  opere  che  incise  fan  fede  al  mon¬ 
do  che  il  disegno,  la  invenzione,  la  composi¬ 
zione  ebbono  da  lui  nuova  vita.  Seguì  Arnolfo 
fiorentino  di  lui  scolare,  autor  del  sepolcro  di 
Bonifazio  Vili  in  S.  Pietro  di  Roma;  e  Gio. 
figlio  di  Niccola,  da  cui  fu  scolpito  quel  di  Ur¬ 
bano  IV,  indi  quel  di  Benedetto  IX  in  Peru¬ 
gia.  Fece  poi  il  grande  altare  di  S.  Donato  in 
Arezzo,  opera  costata  trentamila  fiorini  d’oro; 
oltre  i  molli  lavori  che  ne  rimangono  in  Na¬ 
poli  e  in  più  città  di  Toscana.  Gli  fu  coni)  a- 
gno  in  Perugia,  e  forse  discepolo,  quell’ An¬ 
drea  Pisano,  che  stabilitosi  in  Firenze,  orno  di 
statue  la  Cattedrale  e  S.  Giovanni,  e  quivi  con 
lavoro  di  22  anni  condusse  la  porta  di  bronzo, 
che  fu  poi  u  ione  che  gli  altri ,  che  sono  stali, 
dopo  lui,  hanno  fatto  quanto  dì  buono  ,  e  di 
difficile ,  e  di  bello  nelle  altre  due  poi  te  si  vede. 
E  veramente  egli  fu  il  fondatore  della  insigne 
scuola  in  cui  prima  fiorì  1  Orcagna,  poi  Dona¬ 
tello  e  il  tanto  celebrato  Gioberti,  le  cui  porte, 
fatte  alla  stessa  chiesa,  Michelagnolo  giudicò 
degne  di  stare  in  paradiso.  Dopo  Andrea  ram¬ 
mentisi  Gio.  Balducci  pisano,  che  la  età,  la  pa¬ 
tria,  lo  stile  fa 8  credere  della  stessa  scuola  ; 
rarissimo  artefice  adoperato  da  Caslruccio  si¬ 
gnor  di  Lucca,  e  da  Azzone  Visconli  signor  di 

quella  di  S.  Maria  Nuova  in  Monreale,  riferita 
dal  P.  del  Giudice  nella  Descrizione  di  quella 
chiesa;  segnata  del  nome  di  Bonanno  Pisano, 
e  dell’anno  1186,  rozza  quanto  la  precitata 
eh’  esiste  in  Pisa,  come  mi  attesta  il  sig.  cav. 
Puccini  peritissimo  in  ogni  genere  di  belle  aiti. 
Chi  vuol  misurare  il  valore  di  Niccola  Pisano 
paragoni  queste  due  porle  coi  lavori  eh’  egli 
lece  pochi  anni  appresso. 


Milano.  Quivi  fiori,  e  lascio  fra  gli  altri  no 
munenti  dell’arte  sua  quell  urna  d.  S.  Pier 
martire  a  S.  Eustorgio  ,  sì  lodata  dal  Torre  e 
dal  Lattuada,  e  da  varj  dotti  illustrato»  dille 
antichità  milanesi  (i).  Due  brav!  artefici  senesi 
uscirono  dalla  scuola  di  Gio.  Pisano,  Agno  o 
ed  Agostino  fratelli,  a’ quali,  come  a  pronao lori 
dell’arte,  il  Vasari  dà  lodi  amplissime.  Lhiun- 
que  avrà  veduto  il  sepolcro  di  Guido  vescovo 
di  Arezzo  con  tante  statuette  e  con  tante  sto¬ 
rie  della  sua  vita  in  bassorilievo,  non  solo  am- 
mirerà  il  disegno  di  Giotto,  che  ne  fu  imen 
tore,  ma  la  loro  esecuzione  ancora.  Molto  pine 
operarono  di  loro  invenzione  in  Orvieto ,  m 
Siena,  in  Lombardia,  ov’ebbono  assai  scolari 
che  andarono  per  lungo  spazio  di  tempo  segui¬ 
tando  in  modo  ima  stessa  maniera,  che  n  em¬ 
pirono  tutta  V  Italia.  ,  ». 

Al  miglioramento  della  scultura  segui  qu 
del  mosaico,  opera  di  un  altro  Toscano  del¬ 
l’Ordine  de’ Minori  detto  F.  Jacopo,  o  t.  Mino 
da  Turrita,  luogo  dello  Stato  senese.  Aon  si 
sa  ch’egli  apprendesse  l’arte  da  romani  (2), 
o  dai  greci  mosaicisti;  ben  si  sa  che  avamogh 
di  lunga  mano.  Considerando  1  lavori  di  Mino 
che  ne  restano  al  coro  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Koma,  si  pena  a  persuadersi  che  sian  nati 
in  età  sì  incolta:  ma  la  storiaci  astringe  a  cre¬ 
derlo.  Par  dunque  da  congetturare  che  ancor 
questi  si  volgesse  alla  imitazione  degli  antichi, 
e  prendesse  norma  da’  musaici  di  mcn  reo  gu¬ 
sto  che  in  più  chiese  di  Roma  durano  anco¬ 
ra,  e  prestano  disegno  mcn  rozzo,  mosse  meno 
forzate,  composizione  più  regolata,  che  non  e 
bono  i  greci  ornatori  di  S.  Marco  m  Venezia. 
Mino  eli  supera  in  ogni  cosa.  Fin  dal  i22t>, 
quando  a  S.  Gio.  di  Firenze  fece  (  ma  debol¬ 
mente  )  il  musaico  della  tribuna,  era  egli  tra  1 
musaicisti  che  viveano  tenuto  principe  (1).  lai 
lode  mollo  più  meritò  in  Roma,  e  panni  lo 
accompagnasse  per  molti  anni.  Il  Vasari  non 
fu  equo  a  bastanza  al  merito  del  Turrita,  scri¬ 
vendo  di  lui  nella  vita  del  Tati  come  per  in¬ 
cidenza  :  ma  i  versi  che  ne  recita,  e  le  com¬ 
missioni  che  ne  racconta,  fan  vedere  in  qual 
grado  il  tenessero  i  contemporanei.  Vuoisi  che 
fosse  anche  pittore;  ma  per  un  equivoco  che 

(1)  Il  sig.  Abate  Bianconi  nella  Nuova  Gui¬ 
da  di  Milano  a  pag.  21 5  attesta  »  che  vi  son 
»  belle  cose,  e  tali  che  non  ne  abbiamo  veduto 
»  delle  migliori  in  verun’  opera  di  que’ tempi... 

»  Non  parlando  il  Vasari  nè  di  questo  bravis 
»  simo  Pisano,  nè  di  quest’  opera,  benché  sia 

»  stato  in  Milano,  com’egli  stesso  ci  dice,  si 

„  ha  qualche  ragione  di  credere  che  non  fosse 
«  indagatole  troppo  studioso  ec.  »  V.  ancora 
i  sigg.  conti  Giubili  e  Verri  citati  del  sig.  da 

Morrona  nel  T.  I,  p  >99  e  20°.  .  _ 

(2)  La  scuola  del  musaico  sussisteva  in  Roma 

anche  nè  seroli  xi  e  xu.  V.  Musoni.  Fax  Chi  onci. 
p  3 m  e  p  338.  Si  distinse  in  essa  la  famiglia 
eie’  Cosma  ti.  Adeodalo  di  Cosimo  Cosmati  opero 
in  S.  Maria  Maggiore  nel  1290  (  Guida  di  I  orna  ): 

più  Cosmati  furono  impiegati  nel  duomo  di  Or¬ 
vieto  (  Falle ,  Catalogo ),  e  questi  tutti  son  pre¬ 
feriti  a’rr.usairisti  greci  che  in  que  medesimi 
ttrnpi  lavoravano  in  S.  Marco  di  Venezia.  Calle 
Prefaz.  al  Fasori,  pag.  61. 

(,)  Santi  Franerei  Frater  flit  hoc  opeiatus 
Jacob us  m  tali  prae  cunclis  atte  probatus 
È  la  iscrizione  del  musaico. 
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li  ait„  nio-  io  dileguerò  nella  Scuola  senese:  c  quivi  e  al- 
|  trove  mi  dovrò  opporre  ugualmente  e  a  chi 
troppo  a  lui  dona,  e  a  chi  troppo  a  lui 

La  pittura  che  non  avoa  esemplari  simili  ai 
già  ricordati,  rimaneva  indietro  al  musaico,  e 
molto  più  alla  scultura;  nè  perciò  quando  Li¬ 
mabile  venne  al  mondo,  cioè  nell’ armo  12/jo, 
era  spento  affatto  tutto  il  numero  degli  arte¬ 
fici,  come  esegerando  scrisse  il  Vasari.  E  per 
vera  esagerazione  dovea  prendersi;  giacche  ram¬ 
mentò  pur  egli  varj  e  scultori  e  architetti  c 
pittori  che  allora  vivevano  ;  e  con  ciò  corresse 
la  generalità  di  quella  men  cauta  parola,  con¬ 
tro  cui  innumerabili  scrittori  han  declamato  e 
declamano.  Io  sarò  costretto  pressoché  in  ogni 
libro  a  riferire  le  lor  querele,  e  a  produrre  1 
pittori  che  allor  vivevano  :  e  di  buon  ora  in¬ 
comincio,  nominando  quegli  eli’ erano  allora  m 

Toscana.  ,  . 

La  città  di  Pisa  ebbe  m  quel  tempo  non  sol 
pittori,  ma  scuola  ancora  d’ ogni  bell  arte  (1). 

Il  nob.  sig.  da  Morrona,  che  ne  ha  illustrato 
le  memorie,  ne  ripete  l’ origine  immediatamente 
di  Grecia.  1  Pisani,  potentissimi  già  per  terra  c 
per  mare,  dovendo  nel  io63  ergere  la  grani  iosa 
fabbrica  del  loro  duomo,  avean  condotti  di  cola 
insieme  con  Buschetto  architetto  anche  minia¬ 
tori  e  pittori;  e  questi  fecero  allievi  alla  citta. 
Poco  allora  potean  insegnare  1  Greci  perche 
poco  sapevano.  I  primi  loro  discepoli  erudi  i 
in  Pisa  par  che  fossero  alcuni  anonimi,  de  quali 
si  conservano  tuttavia  miniature  e  tavole  an¬ 
tiche.  È  in  duomo  una  pergamena  dell  txul- 
tel  solito  cantarsi  nel  sabbato  santo  ;  e  quivi  si 
veggono  a  tratto  a  tratto  figure  di  mimo  e  am¬ 
mali  e  piante;  monumento  creduto  del  secolo  xn 
ancor  non  adulto,  e  pur  di  arte  non  rozza  af¬ 
fatto.  Vi  ha  pure  in  duomo  ed  altrove  alcune 
tavole  di  quel  secolo  con  immagmi  di  N.  Signora 
e  del  sacro  Infante  nel  suo  destro  braccio  ;  roz¬ 
ze,  ma  da  vedervi  la  continuazione  di  quella 
scuola  medesima  fino  a  Giunta.  Questi  ba  avu¬ 
to  dal  sig.  Tempesti  un  bello  elogio  fra  gl  il¬ 
lustri  Pisani  in  questi  anni  ubimi,  e  meritava 
d’  averlo  fin  dai  principj  della  stona.  Ninna  pit¬ 
tura  certa  ne  ha  la  patria  eccetto  un  Croci¬ 
fisso  col  suo  nome,  che  credcsi  delle  prime  sue 
opere,  e  può  vedersene  la  stampa  nel  terzo  to¬ 
nfo  della  lPisa  illustrata.  Miglio»  cose  fece  111 
ssisi  ove  Fi  at’ Elia  di  Cortona  generai  de  Mi¬ 
nori  invitollo  a  dipingere  circa  1  anno  i9.3o.  Di 
E,  pure  abbiam  le  notizie  della  sua  educazione, 
cheP  U  P  Angeli  isterico  d.  quella  Basilica  cosi 
d  descrive:  lancia  Ptsanus  raditele  a  Graecis 
instructus  primus  ex  Itali*  (  intende  forse  degl. 
Italiani  più  celebri  )  artem  apprehendit  circa  an. 
sai  1210  Nella  chiesa  degli  Angioli  e  1  opera 
più  conservata  di  questo  artefice  in  un  Croci¬ 
fisso  dipinto  sopra  una  croce  di  legno,  nelle 
cui  estremità  ai  lati  e  al  d.  sopra  veggonsi  N. 
Signora  e  due  altre  mezze  figure;  e  al  di  sotto 
si  legge  una  tronca  epigrafe,  che  osservata  da 
me  sul  luogo  non  dubito  di  pubblicarla  ora  sup¬ 
plita  in  ogni  sua  parte  : 


/«riTA  pisadus 

/fmTinl  ME  Fedi 


(,)  v.  il  eh.  sig.  da  Morrona  nel  tomo  I  della 
sua  Pisa  illustrata ,  pag.  224. 
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Supplisco  Tuntini,  porche  il  sig.  da  Morrona 
asserisce  (T.  II,  p.  117)  die  circa  quel  tempo 
si  trova  nominato  nelle  pergamene  di  Lisa  un 
Giunta  di  Giuntino ,  che  coll  aiuto  della  iscri¬ 
zione  assisiate  congetturo  essere  il  pittore  di 
cui  scriviamo.  Le  figure  sono  notabilmente  mi¬ 
nori  del  Vero;  il  disegno  è  secco,  le  dita  so¬ 
verchiamente  lunghe,  fida,  potria  dirsi  anche 
qui,  tìon  hominum  sed  lemporum.  Vi  è  però 
uno  studio  nel  nudo,  una  espressione  di  dolore 
nelle  teste,  un  piegar  di  panni,  che  supera  d’as¬ 
sai  la  pratica  de’ Greci  contemporanei:  rim¬ 
pasto  dei  colori  è  forte,  ancorché  bronzino 
nelle  carni  ;  il  loro  compartimento  è  ben  va¬ 
riato,  il  chiaroscuro  segnato  pure  con  qualche 
arte;  il  tutto  insieme  non  inferiore,  sé  non  in 
proporzione,  a’  Crocifissi  con  simili  mezze  figu¬ 
re  a  intorno  che  si  ascrivono  a  Cimabue.  Avea 
fatto  Giunta  in  Assisi  altro  Crocifisso  oggidì 
smarrito,  a  cui  aggiunse  il  ritratto  di  Frat’Elia, 
con  questa  memoria:  F.  Helias  fedi  fieri.  Jesu 
Christe  pie  miserere  p recanti*  Hehae,  Imicta 
Pisanus  me  pinxit  all.  de  1 236  Indù  IX.  Ci 
è  stata  conservata  dal  P.  Wadingo  negli  An¬ 
nali  dell’  Ordine  francescano  all’anno  predetto; 
e  l’ isterico  chiama  il  Crocifisso  ajfabre  pictuni 
Le  opere  di  Giunta  a  fresco  furono  nella  chiesa 
superiore  di  S.  Francesco,  e  secondo  il  Vasari 
vi  ebbe  compagni  alcuni  Greci.  Su  la  tribuna 
e  su  i  cappelloni  contigui  ne  avanzano  alcuni 
busti  ed  alcune  storie,  fra  le  quali  la  Crocifis¬ 
sione  di  S.  Pietro  riportata  nell’  Elruria  Pit¬ 
trice.  Vuoisi  che  queste  pitture  siano  qua  e  là 
ritocche  indiscretamente  ;  e  ciò  fu  scusa  al  lor 
disegno,  che  può  essere  alteralo  in  più  luoghi: 
ma  la  languidezza  delle  lor  tinte  non  può  ne¬ 
garsi.  Esse  in  paragone  di  quelle  di  Cimabue, 
che  vi  operò  circa  a  quarant’  anni  appresso,  fan 
parere  che  in  questo  genere  di  dipingere  non 
fosse  Giunta  forte  a  bastanza.  Si  saria  forse 
perfezionato  ;  ma  dopo  il  1236  non  si  trova 
memoria  di  lui1;  e  può  sospettarsi  che  morisse 
fuor  di  patria,  e  non  ancor  vecchio.  M’ induce 
a  pensar  cosi  il  vedere  che  Giunta  di  Giuntino' 
e  nominato  su  le  pergamene  di  Pisa  nelle  pri¬ 
me  decadi  del  secolo,  e  non  più  oltre;  e  che 
a  far  la  tavola  e  il  ritratto  di  S.  Francesco  di 
Pisa  fu  condotto  Cimabue  circa  il  1265,  prima 
eh  e  andasse  in  Assisi  Ciò  piuttosto  avria  fatto 
Giunta  se  fosse  tornato  in  patria  da  quella  cit¬ 
tà,  ove  avea  vedute  e  forse espresse  le  sembian¬ 
ze  del  santo  Padre  (i). 

Da  questa  scuola  vuoisi  propagata  l’arte  per 
la  Toscana  iw  que’ primi  tempi;  quantunque 
non  possa  omettersi  che  ivi,  come  nel  rima¬ 
nente  di  Italia,  erari  miniatori,  i  quali  per  se 
medesimi  trasportando  l’ arte  dalle  piccole  opre 
alle  grandi,  disponevano  sè,  e,  come  sappiain 
di  Franco  Bolognese,  anche  altri  a  dipinger 
areti  e  tavole.  Comunque  si  deggia  credere, 
iena  aveva  allora  il  suo  Guido,  che  dipinge¬ 
va,  nè  affitto  sul  gusto  de’ Greci,  fin  dal  1221, 
come  si  vedrà  in  quella  scuola.  Avea  Lucca 
nel  ia35  un  Bonaventura  Berlingieri,  di  cui 
esiste  un  S.  Francesco  nel  castello  di  Guiglia 

(1)  Nella  Sagrestia  degli  Angioli  si  conserva 
il  più  antico  ritratto  ch’esista  di  S.  Francesco, 
dipinto  nella  tavola  che,  servì  al  Santo  di  letto 
fino  alla  morte,  collie  indica  la  iscrizione.  Si 
crede  ivi  opera  di  qualche  greco  pittore  ante" 
riore  a  Giunta. 


poco  lungi  da  Modena  ;  e  n  e  descritto  por 
pittura  considerabilissima  rispetto  a  quel  tem¬ 
po  (1).  Avea  pure  nel  1288  un  altro  pittore, 
che  si  conosce  per  un  Crocifisso  lasciato  a 
S*  Gerbone,  poco  lungi  dalla  città,  con  questa 
epigrafe  :  Deodalus  fi l in s  Orlandi  de  L  uc a  me 
pinta  A.  O.  1288.  Di  Arezzo  fu  .Margarinane, 
scolare  de’ Greci  e  seguace  aurora,  che  a  tutti 
gl  indizi  dovrà  esser  nato  parecchi  anni  prima 
di  Cimabue.  Dipinse  in  tela,  e  fu  il  primo,  a 
detta  del  Vasari  che  trovasse  modo  onde  render 
le  immagini  più  durevoli  e  mon  soggette  a  fen¬ 
diture.  Distendeva  su  le  tavole  una  tela,  adat¬ 
tandola  con  forte  còlla  fatta  ili  ritagli  di  carta¬ 
pecora  ;  e  la  copriva  tutta  di  gesso  prima  di 
dipingervi.  Facea  di  gesso  diademi  ed  altri  or¬ 
namenti,  e  in  essi  trovò  P  arte  di  dar  di  bolo , 
di  menerei  sopra  V  oro  in  foglie,  e  brunirlo. 
Restano  alcuni  de’ suoi  Crocifissi  in  Arezzo,  ed 
uno  di  essi  a  S.  Croce  di  Firenze  presso  a  un 
altro  di  Cimabue;  di  vecchia  maniera  l'uno  e 
l’altro,  e  non  distanti  così  di  inerito,  che  Mar- 
garitone,  benché  più  rozzo,  non  possa  dirsi  pit¬ 
tore,  se  pittore  dicesi  Cimabue. 

Nel  tempo  che  le  vicine  città  avean  dato 
qualche  passo  verso  il  nuovo  stile,  Firenze, 
se  crediamo  al  Vasari  e  a’  seguaci  suoi,  non 
avea  pittori;  sennonché  dopo  il  i25o«  furono 
»  chiamati  in  Firenze  da  chi  governava  la  città 
”  alcuni  pittori  di  Grecia  non  per  altro  che 
»  per  rimettere  in  Firenze  la  pittura  piuttosto 
«  perduta  che  smarrita.  »  A  quest’  asserzione 
oppongo  la  erudita  disertazione  del  dottor  La¬ 
mi,  che  ho  lodata  poc’  anzi.  Avverte  il  Lami 
che  nell’  archivio  Capitolare  si  trova  memoria  di 
Un  Bartolommeo  pittore  che  operava  nel  1236; 
e  che  la  immagine  di  N.  Signora  annunziata 
dall'Angiolo,  che  nella  chiesa  ile’ Servi  si  tiene 
in  grandissima  venerazione,  fu  dipinta  circa 
quel  tempo.  Ella  è  ritocca  in  qualche  parte  del 
vestito;  ma  conserva  assai  della  prima  inano, 
ed  è  considerabile  per  quella  età.  Non  ebbi 
notizia  di  quest  opuscolo  del  Lami  quando  pre¬ 
parai  la  prima  mia  edizione,  non  essendo  allor 
pubblicato:  onde  nou  altro  potei  che  impu¬ 
gnare  la  opinione  di  coloro  che  quella  sacra  im¬ 
magine  ascrissero  al  Cavallini  scolare  di  Giotto. 
Riflettei  che  lo  stile  del  Cavallini  è  assai  più 
moderno,  per  quanto  mostrano  altre  opere  di 
esso  da  me  vedute  in  Assisi  e  in  Firenze;  la 
qual  diversità  di  stile  mi  contestarmi  pure  varj 
professori  che  interrogai,  e  fra  essi  il  sig.  Pa¬ 
tini,  che  avea  copiata  la  Nunziata  de’  Servì. 
Produssi  in  oltre  la  osservazione  de’  caratteri 
scritti  quivi  in  un  libro,  Ecce  Firgo  conci- 
piet ,  ec.,  i  quali  couformansi  ad  altri  del  se¬ 
colo  terzodecinro  ;  nè  hanno  quella  superfluità 
di  lìnee  che  ha  il  caratter  tedesco  volgarmente 
chiamato  gotico,  ilei  quale  scrissero  sempre  il 
Cavallini  e  gli  altri  Giotteschi.  Godo  che  a  que¬ 
sta  mia  opinione  si  sia  aggiunto  il  parer  del 
Laini,  quasi  un  suggello  da  autorizzarla;  e  par- 
mi  anche  verisimile  che  il  Bartolommeo  ch'egli 
ci  addita,  sia  quel  desso  che  le  Memorie  de’ 
Servi  ci  dan  per  autore  della  lor  Nunziata 
circa  il  i25o.  Gli  stessi  Religiosi  nella  loro  Rac¬ 
colta  delle  Pitture  antiche,  fatta  dal  dotto  Pa¬ 
dre  Adami  generale  già  di  quell'  Ordine,  con- 

(i)  V.  il  eh.  sig.  Ab.  Bettinelli,  Risorgimento 
d’  Italia  negli  studj ,  nelle  arti,  ne ’  costumi  do¬ 
po  il  mille,  pag.  192. 
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servano  ima  Maddalena  che  al  disegno  e  alia 
forma  delle  lettere  par  similmente  opera  del 
secolo  sm;  ed  altre  coeve  potrei  indicarne, 
die  sussistono  tuttavia  nel  loro  Capitolo  e  in 
al t ri  luoghi  della  città. 

Poste  tali  notizie  ed  altre  di  antichi  pittori 
che  ho  sparse  per  l’opera,  torno  al  Vasari,  e 
alle  querele  mossegli  contro.  La  sua  difesa  leg- 
gesi  in  una  nota  di  monsignor  Bottari  sul  fine 
della  Vita  di  Margaritone  ;  ed  è  tolta  dal  Bal- 
dinucci.  »  Afferma  questi  per  osservazione  fatta 
»  da  lui ,  che  quasi  ogni  città  aveva  qualche 
»  pittore;  ma  tutti  erano  cosi  goffi  e  cosi  bar- 
»  Lari  come  questo  Margaritone,  che  messi  in 
99  confronto  con  Cimabue  non  si  potevano  ri- 
99  putare  pittori.  »  I  monumenti  che  ho  citati 
finora  non  mi  consentono  di  aderire  a  tal  pro¬ 
posizione;  anzi  il  Bottari  medesimo  non  mel 
consente,  avendo  scritto  in  altra  nota  alla  vita 
di  Cimabue,  »  eh’  egli  fu  il  primo  che  si  sco- 
99  sto  dalla  greca  maniera,  o  che  almeno  si  sco¬ 
ra  sto  più  degli  altri.  »  Ma  se  altri  ancora  se 
n’ erano  discostati  prima  di  lui,  come  Guido, 
Bonaventura,  Giunta,  perchè  il  Vasari  non  fere 
prima  menzione  di  questi?  Non  diedero  essi  il 
primo  esempio  a  Cimabue  di  tentar  nuova  stra¬ 
da  ?  Non  porsero  all’arte  nel  rinascere  qual¬ 
che  lume  ?  Non  furon  essi  in  pittura  ciò  che 
l’uno  e  l’altro  Guido  in  poesia;  che  quantun¬ 
que  avanzati  da  Dante,  pur  si  nominano  fra’ 
primi  nella  storia  de’ poeti  nostri?  Meglio  dun¬ 
que  avria  fatto  il  Vasari  se  avesse  imitato  Pli¬ 
nio,  che  incominciò  da  Ardice  corintio  e  da 
Telefane  sicionio,  rozzi  disegnatori;  indi  riferì 
puntualmente  la  invenzione  di  Cleofante  corin¬ 
tio,  che  i  disegni  colori  con  terra  cotta  ridotta 
in  polvere,  e  poi  quella  di  Eumaro  ateniese, 
che  primo  distinse  1’  età  e  i  sessi.  Aggiunse  Ci- 
mone  cleoneo,  da  cui  ebber  principio  le  varie 
mosse  delle  teste,  e  la  imitazione  del  vero  an¬ 
che  negli  articoli  delle  dita  e  nelle  pieghe  de’ 
vestimenti,-  ond’ è  eh’  Eliano  (da  cui  e  chiamato 
Conone)  disse  aver  lui  trovata  la  pittura  tra 
le  fasce  e  il  latte ,  e  averla  col  suo  ingegno 
perfezionata  ( Vai- .  Hist.  Lib.  nu,  cap.  8).  Così 
nella  storia  antica  apparisce  qual  merito  abbia 
ogni  città  ed  ogni  artefice;  e  a  me  par  giusto 
che  lo  stesso,  in  quanto  si  può,  si  faccia  nella 
moderna.  Ciò  basti  al  presente  discorso,  sul 
quale  moltissimi  scrittori  han  fatte  spesso  que¬ 
rele  e  talvolta  risse. 

Nè  perciò  può  accordarsi  a  veruno  che  la 
città  senza  comparazione  la  più  benemerita  della 
pittura  non  sia  Firenze,  e  che  il  nome  da  se¬ 
gnare  miglior  epoca  non  sia,  checché  ne  paja 
al  eh.  P.  Guglielmo  della  Valle  (i),  quello  di 

(i)  Fra  molti  he’ lumi  che  ha  sparsi  su  la 
Storia  dell’antiea  nostra  pittura,  de’ quali  ho 
fatto  e  farò  uso.  ha  scritto  nel  calor  della  di¬ 
sputa  molte  cose  in  disfavore  di  Cimabue,  che 
a  me  non  pajuno  da  approvarsi.  Per  figura 
avendo  detto  il  Vasari,  eh’  pgli  aggiunse  molla 
perfezione  all’  arte,  il  P.  M.  protesta  che  non 
le  fece  né  ben  nè  male-,  e  che  avendo  esso /alla 
notomia  delle  pitture  di  Cimabue,  vi  ha  ve¬ 
duto  i>iìi  di  maniera  goffa,  dice,  che  non  ne 
vedessi  in  quelle  di  Giunta  Pisano,  di  Guido 
da  Sana,  di  F.  Jacopo  da  Turrita  ec.  (  1.  I, 
p.  aitò).  De’ due  ultimi  tornerà  altrove  il  di¬ 
scorso.  Quanto  al  primo  io  rifletto  che  il  P. 
M.  quattro  pagine  appresso  3Ì  contraddice;  poi- 
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Cimabue.  I  pittori  che  ho  nominati  prima  di 
lui  poco  ebbon  seguito;  languirono,  eccetto 
sol  la  senese,  le  loro  scuole  ;  e  a  poco  a  poco 
o  si  dispersero,  o  a  quella  di  Firenze  si  riu¬ 
nirono  :  questa  si  sollevò  in  breve  tempo  so¬ 
pra  di  ogni  altra  ;  questa  ha  continuato  sem¬ 
pre  a  fiorire  con  una  successione  generosissi¬ 
ma  ,  nè  interrotta  mai  infino  a’  di  nostri.  Or¬ 
diamola  da’  suoi  principi. 

Gio.  Cimabue,  nato  di  nobil  lignaggio  (i), 
fu  architetto  e  pittore.  Che  fosse  scolar  di  Giun¬ 
ta,  si  è  congetturato  a’ dì  nostri  per  questa  sola 
ragione,  che  i  Greci  ne  sapean  meno  che  gl’  Ita¬ 
liani.  Converrebbe  prima  provare  che  lo  sco¬ 
lare  e  il  maestro  convivessero  in  un  luogo  istes- 
so:  il  che  dopo  le  osservazioni  addotte  alla 
pag.  48  mal  può  supporsi  (2).  Seguendo  la  luce 
della  storia,  egli  apprese  T  arte  da  que’  Greci 
che  furono  chiamati  in  Firenze ,  e  secondo  il 
Vasari  dipinsero  in  S.  Maria  Novella.  Erra  però 
facendogli  operare  nella  cappella  de’  Gondi  fab¬ 
bricata  insieme  con  la  chiesa  tutta  un  secolo 
appresso;  e  dovea  dire  in  altra  cappella  sotto 
la  chiesa,  ove  a  quelle  greche  pitture  fu  dato 
di  bianco,  e  sostituitene  delle  altre  da  un  pit- 
lor  trecentista  (3).  Non  son  molti  anni  che,  ca- 
dota  una  parte  del  nuovo  intonaco,  ricompar¬ 
vero  alcune  figure  di  que’ Greci,  cose  rozzissi¬ 
me.  Cimabue  par  che  gli  seguisse  ne’  suoi  primi 
anni;  e  forse  allora  dipinse  il  S.  Francesco  e 
le  piceiole  istorie  che  lo  circondano  alla  chiesa 
di  S.  Croce.  Ma  quella  tavola,  comunque  ascri¬ 
vasi  a  Cimabue,  è,  se  io  non  erro,  d’incerto 
autore;  o  almeno  non  ha  la  maniera  nè  il  co¬ 
lore  delle  opere  di  Cimabue  anche  giovanili, 
Tal  è  la  S.  Cerilia,  con  gli  atti  del  suo  mar¬ 
tirio,  che  dalla  chiesa  della  Santa  passò  a  ciucila 
di  S.  Stefano;  pittura  incdto  migliore  del  S. 
Francesco. 


chè  comentando  un  altro  passo  dell’  Istorino 
aretino  su  certe  pitture  di  Cimabue  fatte  in 
Assisi  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco,  dice 
che  ivi  superò  a  parer  suo  Giunta  Pisano.  No¬ 
tisi  che  questo  fu  il  primo  lavoro,  o  de’ primi, 
che  Cimabue  facesse  in  Assisi.  Dunque  quando 
ri  venne  era  artefice  miglior  di  Giunta.  E  come 
poi  salendo  alla  chiesa  di  sopra,  c  in  Assisi  e 
altrove  operando  tanto,  divenne  sì  reo  pitto¬ 
re,  e  più  goffo  di  Giunta  istesso? 

(1)  V.  il  Baldinucei  t.  I,  pag.  17  della  ediz. 
fior,  del  1767,  ove  dicesi  che  i  Cimabuoi  erano 
anche  detti  Gualtieri. 

(2)  V.  nondimeno  il  Baldinucei  nella  Veglia, 
pag.  87. 

(3)  Leggesi  nella  Prefazione  all’edizione  se¬ 
nese  delle  Vite  del  Vasari  ,  a  pag.  17:  »  A 
>9  Giunta,  e  agli  altri  Pisani,  siccome  capi  di 
99  scuola,  fu  data  la  prima  e  principale  di- 
99  rezione  di  pingere  la  Basilica  Francescana; 
99  e  della  loro  scuola  erano  o  allievi  0  dipen- 
99  denti  Cimabue  e  Giotto,  che  vi  fecero  varie 
>9  opere  importanti.  »  Giunta  fu  direttore  de’ 
suoi  ajuti  finché  vi  stette;  e  vi  sia  stato  an¬ 
che  dopo  il  1236:  ma  come  supporlo  in  Assisi 
finché  Cimabue  (che  nacque  nel  1240,  e  andò 
in  Assisi  intorno  al  126.5)  potesse  da  lui  essere 
istruito,  e  ajutarlo,  e  succedergli/  E  quanto 
più  ripugna  tal  supposizione  in  Giotto,  che  fu 
invitato  ad  Assisi  molti  anni  dopo  ? 

(  Vasari) 
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Comunque  siasi,  Giovanni  su  1  esempio  di 
alti-’  Italiani  del  suo  secolo  vinse  la  greca  edu¬ 
cazione,  la  quale  pare  che  fosse  di  andarsi  1  un 
T  altro  imitando,  senza  aggiugnere  mai  nulla 
alia  pratica  de’ maestri.  Consulto  la  natura,  cor¬ 
resse  in  parte  il  rettilineo  del  disegno,  animò 
le. teste,  piegò  i  panni,  collocò  le  figure  molto 
r  ù  artificiosamente  de’ Greci.  Non  era  il  suo 
talento  per  cose  gentili:  le  sue  Madonne  non 
han  bellezza;  i  suoi  Angeli  in  un  medesimo 
quadro  son  tutti  della  stessa  form  i  Fiero  come 
il  secolo  in  cui  viveva,  riuscì  egregiamente  nelle 
teste  degli  uomini  di  carattere,  e  specialmente 
de’ vecchj,  imprimendo  loro  un  non  so  che  di 
forte  e  di  sublime,  che  i  moderni  han  potuto 
portare  poco  più  oltre.  Vasto  e  macchinoso  nelle 
idee,  diede  eseinpj  di  grand’  istorie,  e  1’  espres¬ 
se  in  grandi  proporzioni.  Le  due  Madonne  in 
grandi  tavole,  che  ne  ha  Firenze,  1’  una  presso 
i  Domenicani,  con  alcuni  busti  di  Santi  nel 
grado  ;  l’altra  in  S.  Trinità,  con  quei  sembianti 
di  Profeti  si  grandiosi,  non  danno  idea  del  suo 
stile  come  le  pitture  a  fresco  nella  chiesa  su¬ 
periore  di  Assisi,  ove  comparisce  ammirevole 
per  que’  tempi.  In  quelle  sue  istorie  del  Vec¬ 
chio  e  Nuovo  Testamento,  clic  ci  rimangono 
(perciocché  non  poche  ne  ha  scancellate  o  al- 
men  guaste  il  tempo  )  egli  apparisce  un  rozzo 
Ennio,  che  fin  dall' abbozzare  l’epica  in  Roma 
dà  lumi  d’ingégno  da  non  dispiacere  a  un  Vir¬ 
gilio.  Più  anche  è  dal  Vasari  ammirato,  e  me¬ 
ritamente,  nelle  pitture  della  volta.  Si  manten¬ 
gono  tuttavia  in  buon  grado  ;  e  quantunque  in 
alcune  figpre  di  G.  C.  e  di  N.  D.  specialmente 
rimanga  assai  di  greca  maniera;  tuttavia  in 
altre  di  Evangelisti  e  di  Dottori  che  assìsi  in 
cattedra  istruiscono  i  Religiosi  dell’  Ordine  fran¬ 
cescano,  vi  è  non  so  qual  novità  d’ immaginare 
e  di  disporre,  che  da  altri  non  pare  attinta. 
Vigoroso  è  il  colorito  ;  colossali  per  la  gran 
disianza  e  non  mal  conservate  le  proporzioni  : 
in  somma  par  che  ivi  la  pittura  cominci  a  osare 
ciò  che  prima  osava  appena  il  musaico.  Tutti 
questi  son  pure  progressi  dello  spirito  umano 
da  raccorsi  in  una  storia;  e  son  meriti  da 
non  dissimularsi  nel  pittar  fiorentino,  quando 
vuol  paragonarsi  co’ Pisani  o  co’Sanesi.  Nè  io 
veggo  come,  dopo  ì’  autorità  del  Vasari  che 
E  opra  della  Volta  assegnò  a  Cimabue,  e  dopo 
la  tradizione  di  cinque  secoli  che  glie  la  con¬ 
ferma,  il  P.  M.  della  Valle  abbia  potuto  ascri¬ 
verla  a  Giotto,  pittor  tanto  più  gentile.  Ha  vo¬ 
luto  pure  anteporre  a  Cimabue  questo  o  quel- 
1’ altro  pittore  della  stessa  età,  perché  facesser 
gli  occhi  men  torvi,  o  i  nasi  meglio  profilati  ; 
icciole  cose  a  parer  mio  per  degradar  Cima¬ 
ne  dal  posto  che  gode  nelle  storie  degl’  impar¬ 
ziali  (ì).  Ha  scriLto  inoltre,  eh’  egli  alla  scuola 

(i)  Alle  testimonianze  che  v’  erano  favorevoli 
a  Cimabue  se  n’  è  aggiunta  una  di  non  poco 
peso  dal  ms.  reso  pubblico,  son  pochi  anni, 
dal  sig.  Ab.  Morelli.  Leggesi  quivi  che  Cimabue 
dipinse  in  Padova  nella  chiesa  del  Cannine, 
che  poi  bruciò  :  ma  clic  salvata  dall’incendio 
una  sua  testa  di  S.  Giovanni,  e  posta  in  un 
quadro  di  legno,  in  casa  di  Alessandro  Capella 
si  conservava  Un  pittore  che  non  avesse  fatto 
nè  ben  nè  male  a' La  Scuola  fiorentina  e  alla 
pittura ,  sarta  stato  dilaniato  a  Padova?  Si  sa¬ 
nati  tenute  le  sue  reliquie  in  tanto  pregio  ? 
Polca  essere  sì  stimato  in  una  età  cosi  distante 


fiorentina  co’  suoi  esempj  non  fece  ni  ben  nè 
mala  (  Pref.  al  Casari)-,  cosa  dura  ad  udirsi 
da  chi  ha  letti  scrittori  della  città  e  sì  antichi 
che  lo  celebrano,  ed  ha  veduto  eiò  che  avean 
fatto  i  pittori  fiorentini  prima  di  lui,  e  di  quanto 
esso  gli  superasse. 

Se  Cimabue  fu  il  Michelangiolo  di  quella  età, 
Giotto  ne  fu  il  Raffaello.  La  pittura  per  b  sue 
mani  ingentilì  in  guisa,  che  nè  verun  suo  sco¬ 
lare,  nè  altri  fino  a  Massaccio  lo  vinse,  o  lo 
uguagliò,  almeu  nella  grazia.  Giotto  era  nato 
nel  contado,  e  cominciava  a  esercitare  il  me¬ 
stiere  di  pastorello;  ma  era  insieme  nato  pit¬ 
tore;  e  continuamente  disegnava  di  suo  ingegno 
or  una,  ora  un’altra  cosa.  Una  pecorella,  rhe 
al  naturale  avea  delineata  sopra  uria  lastra,  fece 
arrestare  Cnnabue,  che  a  caso  trovavasi  in 
que  dintorni;  e  chiestolo  al  padre,  seco  lo  con¬ 
dusse  a  Firenze  per  istruirlo  ;  sicuro  di  educare 
in  lui  un  nuovo  ornamento  per  la  pittura  Egli 
cominciò  dall  imitare  il  maestro;  idi  presto  lo 
superò.  Una  sua  Nunziata  pressoi  P  P.  di  Badia 
è- una  delle  sue  prime  opere;  lo  stile  è  aneor 
secco,  ma  vi  è  una  grazia  e  una  diligenza  che 
prelude  agli  avanzamenti  che  poi  si  videro.  La 
I  simmetria  divenne  per  lui  più  giusta,  il  dise¬ 
gno  più  dolce,  il  colorito  più  morbido  :  quelle 
mani  acute,  que’  piedi  iu  punta,  qupgli  occhi 
spauriti,  che  teneano  ancora  del  greco  gusto, 
tutto  divenne  più  regolalo. 

Di  questo  passaggio  non  è  possibile  render 
ragione  come  ne’ pittori  a  noi  piu  vicini;  ina 
ragione  vi  dee  ben  essere  non  sol  nell  ingegno 
dell’  artefice,  che  fu  quasi  divino,  ma  anco  in 
qualche  altro  ajuto.  Non  fa  d’  uopo  mandarlo 
a  Pisa,  come  altri  fece,  per  ì  suoi  studj  :  la 
storia  noi  dice,  e  un  istorico  non  è  un  indo¬ 
vino.  Molto  meno  conviene  mandarlo  a  scuola 
da  F.  Jacopo  da  Turrita,  e  dargli  quivi  per 
condiscepoli  il  Menimi  ed  il  Lorenzetti;i  quali 
non  si  sa  che  in  Roma  fossero  quando  F.  Jacopo 
possedeva  il  miglior  suo  stile.  Ma  il  P.  della 
Valle  nella  prima  pittura  che  Giotto  fece  in  As¬ 
sisi,  vede  la  maniera  e  il  fare  di  Giunta  {Pref. 
al  Vas.  p.  17);  e  nelle  pitture  di  Giotto  a 
S.  Croce  di  Firenze,  su  le  quali  ha  mediato 
cento  volle,  riscontra  F.  Jacopo,  e  trova  motivo 
da  opinare,  che  questi  insegnasse  a  Grotto 
(Vile,  T.  Il,  p.  78).  Chi  è  prevenuto  da  un 
sistema  vede  spesso  ed  opina  ero  che  altri  non 
saprebbe  nè  opinar  nè  vedere.  Così  pure  il  Bal- 
dinucci  volea  tirare  nella  scuola  di  Giotto  un 
Duccio  da  Siena,  un  Vital  di  Bologna,  e  piu 
altri,  come  vedremo  :  aneli  egli  adduceva  una 
somiglianza  di  stile,  che  veramente  non  vi  si 
trova  nè  da  me,  ne  da  altri.  Se  io  non  steguo 
il  Baldinucci,  approverò  chi  1  imita  !  1  anto  piu 
che  qui  non  si  tratta  di  un  Aitale,  o  di  altro 
pittor  mezzano,  e  quasi  ignoto  alla  storta;  si 
tratta  di  Gioito.  Un  genio  si  grande,  e  nato 
in  anni  non  cosi  loschi,  dopo  gli  avviamenti 
avuti  da  Cimabue  massime  in  colorilo,  avea  In¬ 
sogno  di  specchiarsi  in  Giunta,  o  di  ascoltare 
Fra  Mino  per  superare  il  maestro?  E  qual  bi¬ 
sogno  vi  è  di  turbar  la  cronologia,  di  forzar  la 

dal  Vasari,  alle  cui  arti  vorrebbe  ascriversi  la 
riputazione  di  Cimabue  /  \  eggansi  altre  piove 
di  questa  riputazione  nella  difesa  del  \rasai  i  ili 
questo  I  libro  all1  epoca  terza,  c  sempre  più  si 
disvogli  chi  scrive  istorie,  o  le  chiosa,  dallo  spi¬ 
rito  di  sistema  e  di  partito. 
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storia,  di  rifiatar  la  tradizione  della  scuola  natia 
di  Giotto  per  render  conto  del  suo  nuovo  stile? 

A  me  sembra,  che  siccome  il  Gran  Micbelan- 
giolo  avanzò  si  presto  il  Ghirlandajo  suo  mae¬ 
stro  in  pittura,  col  modellare  e  studiare  T  an¬ 
tico  ;  cosi  pure  facesse  Giotto.  Si  sa  almeno 
eh1  egli  fu  anche  scultore,  e  che  i  suoi  modelli 
fino  alla  età  di  Lorenzo  Ghiberti  si  conserva¬ 
rono.  Nè  gli  mancavan  buoni  esemplari.  Eran 
marmi  antichi  a  Firenze ,  che  oggi  veggonsi 
presso  il  duomo  (per  tacer  di  que’che  poi  vide 
a  Roma),  e  il  loro  merito  se  già  era  accredi¬ 
tato  per  1’  esempio  di  Niccola  e  di  Gio.  Pisa¬ 
ni,  non  potea  ignorarsi  da  Giotto,  a  cui  na¬ 
tura  tanto  avea  dato  sentimento  pel  buono  e 
pel  bello.  Quando  si  veggon  certe  sue  teste 
virili;  certe  forme  quadrate  lontanissime  dalla 
esilità  de’ contemporanei  ;  certo  suo  gusto  di 
pieghe  rare,  naturali,  maestose;  certe  sue  atti¬ 
tudini,  che  su  l’ esempio  degli  antichi  spiran 
decoro  e  posatezza;  appena  può  dubitarsi  eh  e- 
gli  profittasse  non  poco  da’  marmi  antichi.  Lo 
scuoprono  i  suoi  stessi  difetti.  L  autore  della 
Guida  di  Bologna  trova  in  lui  una  maniera 
che  ha  dello  statuino,  a  differenza  degli  esteri 
suoi  coetanei:  questa  eccezione,  come  notiamo 
nella  Scuola  romana,  è  molto  comune  a’  pittori 
che  disegna  n  marmi,  òli  si  dirà  che  le  sculture 
de’ due  Pisani  potean  giovarlo;  tanto  più  che 
il  Baldinucci  ravvisa  gran  somiglianza  fra  lo 
stil  di  Giovanni  e  il  suo;  ed  altri  vi  ha  pur 
notate  composizioni  circolari,  e  sagome,  e  git- 
tar  di  manti,  che  sentono  de’  bassirilievi  della 
prima  scuola  pisana.  Non  negherei  che  si  gio¬ 
vasse  ancor  di  questa;  ma  forse  come  Raffaello 
di  Michelangiolo,  che  gli  fu  esempio  a  imitar 
l’antico.  Nè  mi  si  opponga  che  la  secchezza 
del  disegno,  1’ artifizio  di  nascondere  i  piedi 
sotto  lunghe  vesti,  la  imperfezione  dell’  estre¬ 
mità,  e  altrettali  suoi  difetti  scuopron  origine 
pisana,  non  attica.  Ciò  prova  eh1  egli  fattosi 
uno  stile,  in  cui  era  principe,  non  si  curò  di 
perfezionarlo  quanto  poteva,  anzi  nè  men  po¬ 
teva  fra  gl’  infiniti  lavori  che  dovè  condurre  : 
nel  resto  che  senza  la  imitazione  dell’  antico 
facesse  in  breve  cosi  gran  volo  da  ammirarlo 
anche  il  Buonarroti  {Fas.  T.  I3p.  322)  non  so 
persuadermene. 

Le  prime  istorie  del  patriarca  S.  Francesco 
fatte  in  Assisi  presso  le  pitture  del  maestro  fan 
vedere  quanto  gli  fosse  passato  innanzi.  Avan¬ 
zando  T  opera  va  crescendo  nella  correzione;  e 
verso  il  fine  spiega  già  un  disegno  vario  ne’ 
volti,  migliore  nell’  estremità;  i  ritratti  son  più 
vivi,  le  mosse  più  ingegnose,  il  paese  piu  natu¬ 
rale.  Più  forse  che  altra  cosa,  chi  ben  consi¬ 
dera,  sorprendono  le  composizioni;  nella  cui 
arte  non  solo  andò  vincendo  sè  stesso,  ma 
giunse  talora  a  parer  quasi  insuperabile.  E  fu 
sua  industria  in  molte  storie  nobilitarle  a  tratto 
a  tratto  con  fabbriche,  aggiungendovi  que’  co¬ 
lori  di  rosso,  di  turchino,  di  giallo,  onde  allora 
tingean  le  case,  e  spesso  un  bianco  candidissi¬ 
mo  e  quasi  di  marmo  pario.  Fra  le  cose  mi¬ 
gliori  rii  questo  lavoro  è  la  immagine  di  un 
assetato,  alla  eui  espressione  appena  potrebbe 
aggiungere  qualche  grado  il  pennello  animatore 
di  Raffael  d’Urbino.  Con  simile  sceltezza  dipinse 
anco  nella  chiesa  inferiore  ;  ed  è  questa  forse 
la  miglior  cosa  che  ci  avanzi  del  suo  artifizio; 
chè  pur  ne  avanza  in  Ravenna,  in  Padova,  in 
Roma,  in  Firenze,  a  Pisa.  É  sicuramente  fra 
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tutte  la  più  spiritosa;  avendo  ivi  con  poetiche 
immagini  adombrato  il  Santo  schivo  del  vizio, 
e  seguace  della  virtù:  e  parrai  che  desse  allora 
i  primi  esempi  della  pittura  simbolica  tanto  a’ 
migliori  suoi  seguaci  familiare. 

Le  altre  sue  opere,  eseguite  in  città  diverse, 
comunemente  si  aggirano  ne’ fatti  dell’Evange¬ 
lio,  e  son  da  lui  ripetute  quasi  nel  modo  stesso 
in  più  luoghi:  e  ivi  più  piacciono,  ove  le  pro¬ 
porzioni  delle  figure  sono  minori.  Graziosissime 
miniature  ed  estremamente  finite  sembrano  le 
sue  pitturine  nella  sagrestia  del  Vaticano,  con 
geste  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  e  con  altre 
figure  di  N.  Signora  e  di  varj  SS.;  e  quelle  al¬ 
tre  in  S.  Croce  di  Firenze,  tutte  di  fatti  evan¬ 
gelici  e  di  S.  Francesco.  L’arte  del  fare  ritratti 
può  dirsi  nata  da  lui  ;  da  cui  ci  furono  traman¬ 
date  le  vere  sembianze  di  Dante,  di  Brunetto 
Latini,  di  Corso  Donati:  altri  vi  si  era  provato 
prima;  ma  per  osservazione  del  Vasari  niuno 
vi  era  riuscito.  L’arte  anco  de’ musaici  crebbe 
per  lui  :  se  ne  vede  uno  della  navicella  di  S. 
Pietro  nel  portico  della  Basilica,  eh’  egli  avea 
fatto  ;  ma  è  stato  cosi  racconcio,  che  ora  è  di 
tutt’  altro  disegno,  e  par  di  tutt’  altro  artefice. 
Vuoisi  che  l’arte  del  miniare,  tanto  in  quel  se¬ 
colo  pregiata  per  uso  de’  libri  corali,  da  lui  stesso 
avesse  miglioramento  (i).  L’ebbe  per  lui  certa¬ 
mente  l’architettura:  il  maraviglioso  campanile 
del  duomo  di  Firenze  è  opera  di  Giotto. 

Il  Baldinucci,  raccolte  insieme  tutte  le  noti¬ 
zie  che  potè  adunare  su  gli  scolari  di  Cimahuc 
e  di  Giotto,  s’ ingegna  di  far  credere  che  quanto 
di  buono  si  è  prodotto  dal  1200  in  poi  in  pit¬ 
tura,  in  iscultura,  in  architettura  per  1’  Italia, 
e  per  tutto  il  mondo ,  tutto  è  venuto  o  imme¬ 
diatamente,  o  mediatamente  da  Firenze.  Ecco 
in  qual  modo  manifesta  la  sua  idea  infin  dalle 
prime  pagine,  ed  ecco  la  dimostrazione  che  ne 
prepara  »  Mentre  stavo  operando  venni  in  evi- 
»  dente  cognizione,  anzi  toccai  con  mano,  es- 
>*  ser  tanto  vera  la  massima  avuta  sempre  io 
»  per  indubitata,  e  da  niuno  de’  buoni  autori 
»  antichi  controversa,  che  queste  arti  sono  state 
»  restaurate  da  Cimabue  e  poi  da  Giotto,  e  dai 
»  discepoli  di  costoro  trasportate  per  tutto  il 
»  Mondo,  che  mi  venne  in  concetto  potersene 
»  fare  una  chiara  dimostrazione  mediante  un 
»  albero,  nel  quale  si  vedesse  apertamente  dai 
33  primi  fino  a’viventi  il  come  ciò  fosse  seguito  n. 
Diede  allora  di  questo  albero  la  prima  parti- 
cella,  quale  brevemente  la  rappresento  al  let¬ 
tore,  e  promise  che  in  ogni  altro  volume  ne 
daria  un’  altra  »  particella  che  dimostrerebbe 
»  la  connessione  o  col  primo  stipite  (  Cimabue  ), 


(i)  È  citato  dal  Baldinucci  un  libro  di  sue 
miniature  con  istorie  del  Vecchio  Testamento 
donato  dal  Cardinal  Stcfaneschi  alla  sagrestia 
di  S.  Pietro;  del  che  nè  egli  produce  documen¬ 
to,  nè  io  trovo  memoria.  Anzi  dall’ essersi  pro¬ 
dotta  la  memoria  di  un  Necrologio,  ove  fra  i 
regali  fatti  dallo  Stefaneschi  alla  Basilica  si  no¬ 
minali  le  pitture  e  il  musaico  di  Giotto,  e  non 
altro  di  questo  autore,  pare  che  il  dono  del  li¬ 
bro  non  si  verifichi.  V.  il  eh.  sig.  Ab.  Cancel¬ 
lieri  de  Secret  a  ni?  ucleris  basilicaa  V aticanae , 
p.  85t)  e  2)64.  Gli  sono  state  ascritte  certe  al¬ 
tre  miniature  del  Martirio  e  de’  miracoli  di  S. 
Giorgio  fatte  in  altro  codice  :  ma  ancor  di  que¬ 
sto  non  so  che  ve  ne  sia  documento  antico:  c 
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»  o  con  altri  da  esso  derivati  »;  dalla  miai 
promessa  bellamente  poi  si  disimpegno.  Adun¬ 
que  non  ne  abbiamo  se  non  questi  pochi  rami. 

CIMABUE 


I 


Arnolfo  Gaddo  il  Tafi 

Giotto  Ugolino 

Oderigi 

F.  Ristoro,  Fra  IVIino 

Gio.  pisano 

Franco  bo¬ 

F.  Sisto,  musaicista. 

scultore  e 

lognese  mi¬ 

e  F.  Giovanni 

architetto. 

niatore. 

architetti. 

Con  si  fatta  industria  non  ha  punto  appagato 
il  pubblico  ;  siccome  osserva  il  sig.  Piacenza, 
che  del  Baldinucei  fere  la  splendida  edizione 
torinese  fino  all’età  del  Franciabigio,  e  la  cor¬ 
redò  di  utilissime  note  e  dissertazioni.  Veggasi 
il  suo  primo  tomo  a  pag.  i32  e  202;  e  inoltre 
il  P.  della  Valle  nella  Prefazione  al  Vasari  a 
pag.  27  ;  e  il  sig.  da  Morrona  nella  sua  Pisa 
illustrata  a  pag.  1 54,  per  tacere  di  molti  altri. 
Si  è  preteso  che  lo  scrittore  per  far  quel  suo 
albero  bello  e  pomposo  vi  abbia  inseriti  de’ ra¬ 
mi  destramente  tolti  a’vicini,  i  quali  non  han  mai 
cessato  e  non  cessano  di  richiamare  i  diritti  loro. 

Godo  di  scrivere  in  una  età  in  cui  alla  opi¬ 
nione  del  Baldinucei  sono  scemati  i  seguaci  in 
Firenze  stessa.  Lo  palesa  a  bastanza  la  bella 
opera  della  Etruria  pittrice  composta  ivi,  e 
applaudita  dalla  città  perciò  appunto,  ch’ella  è 
libera  da’ pregiudizi  del  tempo  andato.  Adunque 
seguendo  io  i  lumi  della  storia  insieme  e  della 
ragione,  libero  da’ partiti,  rifletterò  in  primo 
luogo,  che  fra  tanti  scolari  di  Cimabue  io  non 
trovo  dal  Vasari  nominato  se  non  Giotto  e  Ar¬ 
nolfo  di  Lapo;  circa  il  quale  è  certo  che  l’Isto- 
rico  errò.  Lapo  ed  Arnolfo  erano  non  uno,  ma 
due  diversi  scultori,  discepoli  di  Niccolò  Pisano, 
che  già  avanzati  nell’arte  ajutavanlo  nel  1266 
ad  istoriare  il  pulpito  del  duomo  di  Siena;  di 
che  resta  nell’Archivio  dell’Opera  autentico  do¬ 
cumento  (  D.  Valle  Pref.  al  Vasari,  p.  36).  Cosi 
questo  ramo  è  dovuto  a  Pisa  ;  se  già  non  ci 
avesse  Cimabue  un  piccol  dritto  per  aver  dati 
ad  Arnolfo  principi  di  architettura.  Andrea  Tafi 
fu  scolar  di  Apollonio  greco  pittore;  e  con  lui 
lavorò  in  musaico  a  S.  Giovanni  alcune  istorie 
scritturali  senz'arte ,  dice  il  Vasari,  e  senza 
disegno  :  ma  perciocché  col  fare  $’  imparo  a 
fare,  »  il  fine  dell1  opera  fu  manco  cattivo  clip 
»  il  principio  »,  Cimabue  non  è  nominato  ne 
in  queste  opere,  nè  in  altre  che  il  Tafi  di  poi 
condusse  da  sé  medesimo  ;  ed  essendo  questi 
già  vecchio  quando  Cimabue  cominciò  a  inse¬ 
gnare,  non  veggo  come  poter  chiamarlo  suo  di¬ 
scepolo,  e  ramo  di  quello  stipite;  lo  dirò  anzi 
sorto  di  greca  scuola  come  Cimabue.  Gaddo 
Gaddi,  dice  il  Vasari  stesso,  fu  coetaneo  di 
Cimabue  e  suo  intimo  amico,  e  insieme  del 
Tati  ;  dalle  quali  amicizie  trasse  lumi  per  avan¬ 
zarsi  nell’  arie  di  musaicista.  Tenne  dapprima  la 
maniera  de’ Greci  accompagnandola  con  quella 
di  Cimabue.  Dopo  aver  molto  così  operalo,  ito 
in  lioma,  e  lavorando  quivi  alla  facciata  di 

potrebb’  essere  di  Sianone  da  Siena  altre  volte 
non  lui  confuso. 


S.  Maria  Maggiore,  migliorò  alquanto  lo  stile 
col  suo  insegno,  pare  a  me,  e  ron  la  imita¬ 
zione  degli  antichi  musaici.  Dipinse  anche  ta¬ 
vole,  ed  io  ne  ho  veduto  un  Crocifisso  di  as¬ 
sai  ragionevole  artifizio  in  un  quadretto  che 
era  in  Firenze.  Dopo  ciò  io  terrò  Gaddo  fra 
gl’  imitatori  (ma  solo  in  parte) ,  non  mai  fra  i 
discepoli  di  Cimabue;  non  parendomi  equo, 
che  chi  si  appressa  ad  un  professore  coetaneo 
o  per  amicizia ,  o  per  consiglio ,  o  per  confe¬ 
renze  su  l’arte,  rimanga  tosto  impaniato  nel 
suo  albero.  Di  Ugolino  senese  conta  il  Vasari, 
che  fu  tenacissimo  della  maniera  grera,  e  che 
piuttosto  che  a  Giotto,  volle  conformarsi  a  Ci¬ 
matine  :  non  però  dire  apertamente  che  fosse 
stato  suo  discepolo;  anzi  da  altri  si  pretende 
istruito  a  Siena  ;  di  che  meglio  si  tratterà  in 
quella  Scuola  che  lo  fa  suo,  né  trovo  ragione 
da  privamela.  Nella  Bolognese  altresi  dovremo 
scrivere  di  Oderigi,  a  cui  miniatore  par  certo 
aversi  a  dare  altro  maestro  che  uri  frescante 
suo  coetaneo,  qual  fu  Cimabue.  Qui  intanto 
giovi  riflettere,  che  a  seguir  l’esempio  del  Bal- 
dinucci  nulla  ci  rimarrebbe  più  di  sincero  nella 
storia  pittorica;  e  le  scuole  de’  primari  maestri 
si  dovtiano  accrescere  in  infinito,  confondendo 
ron  gli  scolari  di  ogni  professore  i  suoi  amici, 
i  suoi  conoscenti,  i  coetanei,  che  tennero  le 
sue  massime. 

Più  strana  a  leggersi  è  la  propagazione  che 
si  fa  da’  primi  rami  dell’albero  a’secondi,  e, 
per  così  dire,  da’ figli  di  Cimabue  a’ suoi  ni¬ 
poti.  Nulla  vi  è  di  naturale  in  tal  successione; 
tutto  è  una  magra  industria  per  derivare  da 
un  solo  gli  artefici  di  ogni  bell'arte  e  di  ogni 
patria,  passati,  presenti  e  futuri.  F.  Ristoro  e 
F.  Sisto  eran  valenti  architetti,  che  fin  dal  1264 
rifabbricarono  i  ponti  della  Carraja  e  di  S.  Tri¬ 
nità,  opera  cosi  insigne;  contando  allora  Cima- 
bue  ventiquattro  anni.  Di  entrambi  scrive  il 
Baldinucei  che  »  furon  forse  discepoli  di  Ar¬ 
si  nolfo  o  anche  imitatori  secondo  quello  che 
«  mostrano  l’ opere  loro  »  Ma  come  fondare 
in  un  forse  quella  che  avea  poco  prima  van¬ 
tata  come  una  chiara  dimostrazione  ?  E  poi 
qual  forse  è  mai  questo?  Non  è  molto  più  ve¬ 
risimile  che  Arnolfo  e  Cimabue  ist.esso  imitasse 
loro?  Non  meno  è  irragionevole  che  F.  Mino 
da  Turrita  comparisca  in  quell’albero  scolare 
del  Tafi,  e  un  de’  posteri  di  Cimabue.  Mino  nel 
1225,  data  omessa  qui  dal  Baldinucei,  avea  ope¬ 
rato  di  musaico  in  Firenze,  quindici  anni  pri¬ 
ma  che  nascesse  Cimabue.  Già  vecchio  comin¬ 
ciò  un  altro  lavoro  simile  al  duomo  di  Pisa 
11  con  la  medesima  maniera  che  avea  fatto  Pal¬ 
li  tre  cose  sue,  «  dice  il  Vasari;  e  aggiugne 
che  il  Tafi  e  il  Gaddi  (inferiori  di  età  e  di 
credito)  lo  ajutarono.  L’opera  rimase  poco  meno 
che  del  tutto  imperfetta-,  onde  poco  tempo  stet¬ 
tero  insieme.  Ciò  posto ,  non  veggo  come  il 
Baldinucei  potesse  scrivere  :  «  Pare  che  il  Va¬ 
li  sari  fosse  di  parere  che  Mino  imparasse  l’arte 
»  da  Andrea  Tafi,  »  giacché  è  anzi  il  contrario; 
nè  come,  invece  della  chiara  dimostrazione  che 
ci  promise,  ci  dia  ora  un  pare,  che  pare  a  lui 
solo.  Per  ultimo  volendo  far  credere  che  Gio. 
Pisano  scultore  sia  discepolo  di  Giotto  pittore, 
si  volge  pure  al  Vasari,  per  cui  testimonianza 
Giovanni,  compiuto  il  suo  lavoro  al  duomo  di 
Arezzo,  e  stato  anche  in  Orvieto,  venne  a  Fi¬ 
renze  per  veder  la  fabbrica  di  S.  Maria  del 
Fiore  c  per  conoscer  Giotto-,  c  siegue  raccon- 


landò  due  lavori  eh’ esegui  in  Firenze i  :  fu  U 
primo  una  Madonna  fra  due  piccoli  Angioli  so 
pra  una  porta  del  duomo  ,  il  secondo  il  bat 
[esimo  piccolo  di  S.  Giovanni.  Ciò  avvenne  nel 
1207.  Qui  entra  il  Baldinucci  a  riflettere,  che 
„  se  si  considera  fra  V  opere  da  questo  arte- 
„  fice  fatte  in  Firenze  la  mentovata  immagine 
„  di  Maria  Ver  gine  ...  si  conosce  in  essa  tanto 
„  miglioramento  ...  e  tanto  della  matTa 
„  Giotto,  che  non  resterà  dubbio  alcuno  che  egli 
»  e  per  1’ imitazione  di  quel  maestro  ec  a 
„  per  i  precetti  se  ne  potesse  dopo  tanti  anni 
=,  di  esercizio  chiamar  discepolo.  »  Ogm  lettore 
che  vegli  troverà  anche  qui  non  una  dnara  di¬ 
mostrazione  dell’  assunto,  ma  un  gruppo  di  dit 
ficdtà.  Si  paragona  quella  immagine  con  Mire 
fatte  dal  Iflsano  in  Firenze  prima  di  conoscei 
Giotto  ;  e  pur  quella  fu  la  prima  che  ivi  facesse 
Si  vuol  che  Giovanni  quasi  sessagenario  fosse 
imitatore  di  Giotto  che  area  ventun  anno,  quan¬ 
do  è  molto  più  verisimile  che  Giotto  >mltasse 
lui  primo  scultore  della  sua  età.  Si  suppongon 
precetti  dati  a  Giovanni  da  Giotto,  che  indi  a 
poco  partì  per  Roma,  ove  dopo  altre  opere  fece 
nel  1298  il  musaico  della  navicella.  Finalmente 
tutto  il  magistero  si  fonda  in  una  figura. 

Quali  incocrenze  sono  queste,  quali  ripieg  1 
e,  dirò  anche,  quali  soverchiameli.'  Non  ta 
pietà  vedere  tanti  vecchi  onorati  tratti  a  forza 
ad  imparare  da’;maestri  di  loro  tanto  piu  gio¬ 
vani  ,  e  talora  tanto  men  degni  t  Che  diremo 
dunque?  So  che  varj  scrittori  han  ripreso  il 
Baldinucci  come  istonco  di  dubbia  fede,  arti¬ 
ficioso  in  tacer  notizie  o  in  travisarle,  cavilloso 
nella  interpretazione  del  Vasari ,  inteso  a  cat¬ 
tivare  più  che  ad  istruire  1  lettori.  80  che  in 
patria  stessa  quel  sistema  gli  fu  csntraddetto 
come  appare  dal  suo  opuscolo  delle  teglie;  e 
che  il  cav.  Marmi,  letterato  fiorentino,  sospetto 
molto  della  sua  sincerità,  di  che  adduciamo  il 
documento  nella  Scuola  senese.  Rifletto  nondi¬ 
meno,  che  scrivea  in  tempi  meno  illuminati  su 
le  origini  della  pittura,  e  che  difendeva  una 
sentenza  molto  più  comune  in  Italia  che  non 
è  ora.  Avea  promesso  al  cardinale  Leopoldo 
de’ Medici  di  dimostrarla  invincibilmente  per 
onor  della  patria,  e  della  Casa  Medicea;  e  aveva 
avuti  da  lui  ajuti  e  stimoli  a  difender  tale  opi¬ 
nione,  e  a  confutar  la  contraria.  Dovendo  ri 
spondere  al  Malvasia  (.),  isterico  acerbo  verso 
il  Vasari,  e  dovendo  provare  che  ì  Bolognesi, 
non  men  che  i  Senesi  e  i  Pisani  e  gli  altri: 
appresero  l’arte  da’  Fiorentini,  si  forano  un  si 
sterna  men  vero,  di  cui  non  vide  subito  le  as 
sordità  ;  le  vide  più  tardi ,  come  nota  il  s.g 
Piacenza,  e  se  ne  disimpegno.  A  questa  disav 
ventura  soggiacquero  bene  spesso  gli  autori 
de’ sistemi  anche  ingegnosissimi,  e  la  storia  delle 

lettere  è  folta  di  tali  esempi.  .  , 

Esaminato  questo  sofisma,  10  non  mi  faro  so- 
scrittore  del  Baldinucci;  ma  in  due  proposizio¬ 
ni  comprenderò  il  mio  sentimento  La  prima  e, 
che  non  tutto  il  miglioramento  della  pittura 
venne  dalla  sola  Firenze.  E  osservazione  fatta 


(O  Notisi  che  il  Malvasia  non  combatteva 
solo  a  favor  di  Bologna  ma  dell’  Italia  e  della 
Europa.  A  p.  11  del  primo  tomo  ha  prodotto 
un  passo  del  Filibìen,  che  prova  essersi  il  di¬ 
segno  di  Francia  mantenuto  sempre  aliene  ne 
secoli  barbari,  e  che  a' tempi  di  Cnnabue  era 
quivi  così  buono  come  in  Italia. 
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già  da  altri,  che  le  tracce  dell’  umano  ingegno 
nel  progresso  delle  belle  arti  son  le  stesse  in 
ogni  paese.  Quando  l’uomo  è  malcontento  di 
ciò  che  apprese  fanciullo,  da  regolarmente  i 
suoi  passi  dal  rozzo  al  meno  rozzo,  e  di  poi  si 
avanza  al  diligente  e  al  preciso,  di  qua  si  fa 
strada  al  grande  e  allo  scelto,  e  finisce  poi  nel 
facile.  Cosi  è  ita  la  cosa  nella  scultura  de’  Gre¬ 
ci  ;  così  nella  nostra  pittura.  Or  come  il  Colag¬ 
gio  per  passare  dal  diligente  al  grande  non  eb¬ 
be  bisogno  di  sapere  che  Raffaello  avea  fatto 
tal  passo,  o  almeno  di  vederlo  co1  suoi  occhi  ; 
cosi  i  miniatori  e  i  pittori  del  secolo  xm  e  xiv 
non  ebbon  bisogno  di  sapere  come  i  Fiorenti¬ 
ni  avessero  avanzata  l’arte;  ma  solamente  di 
conoscere,  sé  aver  camminato  per  via  fallace. 
Ciò  bastò  loro  a  mettersi  per  una  strada  mi¬ 
gliore  ;  nè  era  più  ignota,  migliorato  già  il  di¬ 
segno  per  mezzo  della  scultura.  Abbiam  veduti 
i  Pisani  e  i  loro  scolari  precedere  a’  Fiorenti¬ 
ni,  e  quasi  loro  prodromi  diffondere  un  nuovo 
disegno  per  tutta  Italia.  Sarebbe  ingiustizia  non 
considerargli  nel  miglioramento  della  pittura, 
di  cui  tanta  parte  è  il  disegno;  e  il  supporre 
eh’  essi  non  la  vantaggiassero  notabilmente.  Ol¬ 
tre  che,  se  tutta  Italia  dovesse  il  suo  progresso 
a’  soli  Ciraabue  e  Giotto,  tutti  i  buoni  artefici 
sariano  usciti  di  Firenze.  E  pure  al  duomo  di 
Orvieto  (per  rammentare  l’opera  forse  più  in¬ 
signe  di  quella  età-)  fin  da’  primi  anni  del  se¬ 
colo  xiv  troviam  professori  di  molti  c  diversi 
luoghi  che  non  sariano  stati  condotti  ad  ornar 
tal  luogo,  se  non  avessero  allora  goduta  faina 
di  buoni  maestri  (1).  Oltre  a  ciò,  se  tutt’ 1  pit¬ 
tori  avesser  mirato  in  que’  due,  ogni  maniera 
sarebbe  simile  a  quella  de’  Fiorentini  loro  di¬ 
scepoli  Ma  considerando  le  antiche  pitture  di 
Pisa,  di  Siena,  di  Venezia,  di  Milano,  di  Bolo¬ 
gna  e  di  Parma,  si  trova  dissimile  ;  altre  idee, 
altra  scelta  di  colori,  altro  gusto  di  composi¬ 
zioni.  Adunque  non  tutto  venne  da  Firenze. 
Questa  era  la  prima  proposizione. 

La  seconda  proposizione  è  questa:  che  muno 
giunse  allora  tant1  oltre,  nè  tanto  cooperò  con 
gli  esempi  ad  accrescer  1’  arte,  quanto  1  Fioren¬ 
tini.  Posson  1’  e  mole  città  vantar  professori  di 
merito  anche  nella  prima  epoca  della  pittura; 
possono  i  loro  scrittori  stenuare  il  grido  di  Giotto 
e  de’  suoi  discepoli  :  ma  il  fatto  vince  ogni  fa¬ 
condia.  Giotto  fu  il  padre  della  nuova  pittura, 
come  della  nuova  prosa  il  padre  fu  detto  il 
Boccaccio.  Dopo  questo  la  prosa  divento  abile 
a  trattare  ogni  tema  con  proprietà  ;  e  anche 
dopo  quello  ogni  tema  con  proprietà  ha  potuto 
trattar  la  pittura.  Un  Simon  da  Siena,  uno 
Stefano  da  Firenze,  un  Pietro  Laurati  aggiun¬ 
gono  vezzo  all’arte;  ma  essi  e  gli  altr’ ingegni 
debbono  a  Giotto  il  passaggio  da  un  vecchio 
ad  un  nuovo  stile.  Egli  lo  tentò  in  Toscana, 
e  ancor  giovane  lo  avanzò  tanto,  che  a  ciascuno 
parve  miracolo.  Non  prima  torna  d’  Assisi,  che 
Bonifazio  Vili  lo  chiama  in  Roma:  noti  prima 
la  Sede  si  trasferisce  in  Avignone,  ch’egli  da 
Clemente  V  è  invitato  a  passare  111  Francia. 
Prima  di  andarvi  è  astretto  a  fermarsi  in  Pado¬ 
va  e  tornatone  dopo  alquanti  anni  novamentc 


(1)  Il  loro  elenco  è  riferito  dal  P.  della  Valle 
nella  storia  di  quel  Tempio,  e  riprodotto  nella 
edizione  senese  del  Vasari  alfine  del  tomo  se¬ 
condo. 
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vi  è  trattenuto.  L’ Italia  si  reggeva  allora  in 
più  luoghi  a  repubblica  ;  ma  era  piena  di  fa¬ 
miglie  potenti,  che  ne  signoreggiavano  questa 
o  quella  parte;  e  tutte  ornando  la  patria  mi¬ 
ravano  ancora  a  cattivarsela.  Giotto  a  prefe¬ 
renza  di  ogni  altro  fu  desiderato  in  ogni  paese. 

I  Polentani  di  Ravenna,  i  Malatesti  di  Rimino, 
gli  Estensi  di  Ferrara,  i  Visconti  di  Milano, 
gli  Scala  di  Verona,  Castruccio  di  Lucca,  e  lo 
stesso  Roberto  re  di  Napoli  lo  cercarono  con 
premura,  e  1’  ebbono  qualche  tempo  a’  servigj 
loro.  Milano,  Urbino,  Arezzo,  Bologna  voller 
ure  sue  opere;  e  Pisa,  che  in  quel  suo  Campo 
anto  preparava  a’ migliori  artefici  di  Toscana 
una  lizza  ove  giostrar  fra  loro  (i)  quasi  come 
si  era  fatto  a  Corinto  e  in  Delfo  (Plin.  xxxr,  g), 
ebbe  da  lui  quelle  istorie  di  Giobbe,  che  si 
ammirano,  benché  sian  del  suo  primo  tempo. 
Mancato  Giotto,  lo  stesso  applauso  si  fece  a’  di¬ 
scepoli;  essi  furono  invitati  a  gara  in  ogni  città, 
e  anteposti  anco  a’  cittadini.  Noi  troveremo  il 
Cavallini  e  il  Capanna  nella  Scuola  romana,  e 
nella  bolognese  i  due  Faentini  Pace  e  Ottavia¬ 
no,  e  Guglielmo  da  Forli;  il  Menabuoi  a  Pa¬ 
dova;  il  Menimi  o  scolare  o  ajuto  di  Giotto  in 
Avignone;  e  de’ successori  della  medesima  scuola 
vedremo  tracce  per  tutta  Italia.  Altri  di  essi  ce 
ne  additerà  per  nome  la  storia,  altri  ce  ne  pa¬ 
leserà  lo  stile;  senza  que’ moltissimi  che  in  ogni 
provincia  ci  sono  stati  tolti  dagli  orchi  per  so¬ 
stituire  pitture  nuove  alle  antiche.  Giotto  così 
fu  in  esempio  agli  studiosi  per  tutto  il  secolo 
xiv,  come  di  poi  Raffaello  nel  seslodeciino,  e 
i  Caracci  nel  seguente;  nè  so  trovare  in  Ita¬ 
lia  una  quarta  maniera  che  abbia  fra  noi  avuto 
seguito  quanto  queste  tre.  Furono  anche  al¬ 
trove  quei  che  si  rimodernarono  col  loro  in¬ 
gegno  ;  ma  fuor  delle  patrie  loro  non  eran  molto 
pregiati,  nè  molto  cogniti:  de’ soli  Fiorentini 
si  può  asserire  che  il  nuovo  stile  diffondessero 
per  quanto  è  lunga  e  larga  l’Italia.  Adunque 
nel  risorgimento  della  pittura  se_  non  lutto,  il 
maggior  inerito  almeno  certamente  è  loro:  que¬ 
sta  era  la  seconda  mia  proposizione. 

Con  miglior  animo  procedo  al  rimanente  del- 
1’  opera,  uscito  da  un  passo  ove  fra  le  contra¬ 
rie  voci  degli  scrittori  spesse  volte  ho  sospesa 
la  penna,  memore  di  quella  legge:  Historia 
nihil  falsi  audeat  dicere ,  nihil  veri  non  audeal. 
Tornando  a  scrivere  di  Firenze  dopo  il  suo 
Giotto,  che  mancò  di  vita  nel  1 336,  trovo  quivi 
moltiplicati  ad  un  numero  prodigioso  i  pitto¬ 
ri  ;  di  che  fra  poco  dovrò  produrre  sicure  te¬ 
stimonianze.  Non  molto  appresso,  cioè  nel  1 349, 
si  adunarono  i  pittori  in  una  pia  società,  che 
denominarono  la  compagnia  di  S  Luca,  la  cui 
sede  stabilirono  prima  a  S.  Maria  Nuova,  indi 
in  S.  Maria  Novella.  Non  fu  la  prima  che  si 
ergesse  in  Italia,  come  afferma  il  Baldinucci  : 
innanzi  il  1290  era  stabilita  in  Venezia  com¬ 
pagnia  di  pittori  sotto  la  invocazione  pur  di 
S.  Luca  ;  di  clic  fan  fede  i  suoi  statuti,  che  si 

(1)  Quel  luogo  che  farà  sempre  grande  onore 
alla  magnificenza  de’ Pisani  sarebbe  un  museo 
inestimabile,  se  le  pitture  fattevi  da  Giotto,  dal 
Mommi,  da  Stefano  Fiorentino,  da  Buffalmacco, 
da  Antonio  Veneziano, da’due  Orcagni,  da  Spi¬ 
nello  Aretino,  dal  Laurati  o  Lamenti  si  fossero 
mantenute  nel  loro  essere:  ma  la  più  parte 
guaste  dalla  umidità  furono  restaurale  in  questo 
secolo  assai  però  discretamente. 


conservano  tuttora  a  S.  Sofia  ( Zanni .  p.  S  ). 
Non  però  o  questa,  o  la  fiorentina,  ©  la  bolo¬ 
gnese,  0  altra  somigliante  si  potean  dire  ac¬ 
cademie  di  disegno,  ma  scuole  soltanto  di  pietà 
cristiana,  quali  P ebbono  e  le  hanno  molle  ar¬ 
ti.  Né  già  costavano  di  soli  dipintori:  essi  vi 
tenean  sempre  i  posti  più  ragguardevoli;  vi 
eran  aggregati  però  anche  gli  artefici  «  di  rrie- 
»  tallo  0  legname,  nella  cui  opera  o  molto  o 
”  poco  avesse  luogo  il  disegno  »,  scrive  il  Bal¬ 
dinucci  de  Fiorentini.  Cosi  nella  compagnia  di 
\  enezia  si  compresero  anche  i  cofanaj,  i  do¬ 
ratori,  cd  altri  più  bassi  pennelleggiatori :  e  in 
quella  di  Bologna  fin  i  scila j  e  gli  artefici  delle 
guaine;  nè  altramente  si  son  divisi  da’pillori, 
che  a  forza  di  liti  e  di  giudizj.  Il  rozzo  se¬ 
colo  non  discerneva  peranco  la  nobiltà  della 
pittura;  dicea  mastri  quegli  che  ora  nominiatn 
professori,  e  botteghe  quelle  che  ora  chia¬ 
miamo  studj.  Spesso  ho  dubitato  che  i  pro¬ 
gressi  dell’  arte  non  fossero  fra  noi  si  rapidi 
come  in  Grecia,  per  questa  ragione,  che  ivi 
la  pittura  0  nacque  0  presto  diventò  nobile; 
qui  la  sua  dignità  non  si  è  conosciuta  se  non 
tardi. 

Chi  volesse  indagar  1’  origine  di  tutto  que¬ 
sto,  la  troverebbe  ne’  lavori  misti  di  più  arti 
ch’orano  in  uso;  de’ quali  tratterò  ora  alquan¬ 
to  distintamente  per  chiarezza  anche  di  tutta 
1’  opera.  Ho  nominati,  poco  è,  i  cofanaj  nella 
compagnia  di  S.  Luca;  perciocché  allora  sì  gl 
altri  mobili,  come  gli  armadj  e  le  panche,  c 
si  le  casse  si  faccan  da’ meccanici,  poi  dipin- 
gevansi,  c  spesso  nella  bottega  medesima,  da¬ 
gli  artefici  degli  ornali  e  delle  figure;  massime 
per  collocarvi  il  corredo  delle  nuove  spose  : 
molte  pitture  antiche  di  gabinetti  furono  ta¬ 
gliate  da  così  fatti  mobili,  e  cosi  serbate  alla 
posterità.  Quanto  alle  immagini  degli  altari, 
elle  per  tutto  il  secolo  xiv  mai  uon  si  prepa¬ 
ravano,  come  ora  si  fa,  separatamente  dall’  or¬ 
nato  loro.  Si  lavoravano  prima  di  legno  i  dit¬ 
tici  (1),  o  sia  gli  altarini  che  in  più  paesi  d’I¬ 
talia  si  nominavano  ancone  ;  e  operosamente  si 
ornavan  d’intagli.  11  disegno  delle  ancone  si 
conformava  all’  architettura  tedesca,  o  come 
dicono  gotica,  che  vedesi  nelle  facciate  delle 
chiose  fatte  in  quel  secolo.  Tutto  il  lavoro  va 
carico  di  minuzie,  di  tabernacoli,  di  pirami¬ 
done,  di  piceiole  nicchie;  e  nel  campo  della 
tavola  son  disposte  varie  quasi  porte  e  fine¬ 
stre,  con  archi  a  semicircolo,  o  a  sesto  acuto, 
moda  caratteristica  di  que’ tempi.  Ivi  talora  ho 
vedute  nel  mezzo  statuette  in  mezzorilievo  (2). 

(1)  Uso  antichissimo  del  Cristianesimo  fu  te¬ 
nere  sopra  gli  altari  nel  sacrifizio  della  messa 
i  dittici  d’argento  o  di  avorio,  che  finita  la 
sacra  funzione  si  ripiegavano,  come  un  libro, 
e  si  recavano  altrove.  Ritennesi  la  stessa  figura 
anco  introdotte  le  tavole  più  grandi,  che  si¬ 
milmente  erano  due  ed  amovibili  ;  e  questa 
usanza,  di  cui  poche  reliquie  ho  vedute  in  Ita¬ 
lia,  si  è  conservata  lungamente  nella  chiesa 
greca.  Finalmente  a  poco  a  poco  si  cominciò 
a  dipingere  in  una  sola  tavola  unita.  V.  Buo¬ 
narroti,  Pell  i  antichi ,  p.  258  e  seg. 

(2)  A  Torcello,  una  dell’ isole  di  Venezia,  è 
un  antica  immagine  di  S.  Adriano,  eh’  è  di 
ragionevole  intaglio,  ove  d’intorno  son  diphile 
storie  del  Santo  :  lo  stile  è  debole,  ma  non 
greco. 
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Più  comunemente  il  pittore  collocava  ivi  le  fi- 
^  ;  busti  de’  santi.  Talora  eli  si  prepa- 


% 


eure,  o  i  busti  de’  santi.  Talora  gli  si  prepa 
ravano  anche  varie  quasi  formelle,  ove  pingere 
istorie.  All’altarino  spesso  annettevano  un  grado, 
ove  in  più  divisioni  si  rappresentavano  simil¬ 
mente  istorie  di  G.  C.,  della  sua  Madre,  de 
suoi  Martiri,  or  vere  or  false  (i).  I  legnajuoli 
erano  si  vani  di  quel  loro  magistero,  che  Vi 
scrissero  talvolta  il  lor  nome  prima  del  nome 

del  pittore  (2).  .  ,  ,. 

Anche  1  quadri  da  stanza  preparaVansi  dagli 
intagliatori  or  a  modo  di  trittici,  or  di  quacln- 
lunghi;  e  questi  cingevano  di  certe  grosse  cor¬ 
nici  con  alcuni  rozzi  fiorami,  o  formavan  loro 
d’intorno  quasi  un  merletto  o  un  rabesco  per 
adornargli.  Raro  uso  facea  in  quel  secolo  a 
pittura  di  sole  tele:  pure  ne  vidi  qualche  qua¬ 
dro  in  Firenze,  e  più  fra’  Veneti  e  fra  Bo  0- 
gnesi:  le  tavole  si  adoperavano  comunemente. 
Quelle  che  s’includevan  nelle  cornici  spesso 
eran  vestite  di  tela,  non  di  rado  di  pel-game* 
na,  e  talora  di  cuojo;  ne’ quali  casi  e  vensimile 
che  si  preparassero  dagli  artefici  che^  lavora¬ 
vano  in  tali  materie  ;  ed  ecco  perche  essi  a 
pittori  si  unirono  in  qualche  luogo  i  sella] . 

Racconta  la  storia  che  si  ornavano  di  pitture 
non  pur  le  targhe  da  guerra  o  da  giostra,  ma 
altresì  varj  attrezzi  da  cavalcare ,  siccome  le 
selle  e  le  bardature  de’  cavalli  ;  quale  usanza 
durava  a’ tempi  del  Francia,  come  scrive  il  "V  a- 
sari  nella  sua  vita.  Ed  ecco  gli  spadaj  e  i  sel- 
laj  in  consorteria  co’ pittori.  Ai  potean  esseie 
similmente  quei  che  preparavano  i  muli  per 
le  pitture  a  fresco,  e  coprivanle  di  un  rossac- 
cio ,  che  nelle  scrostature  si  rivede  non  rare 
volte.  Sopra  quel  colore  si  disegnavano  le  figU' 
re;  e  questi  erano  i  cartoni  di  que’ buoni  an 
tichi.  Àjutavangli  anco  gli  stuccatori  a  fare  que 
gli  ornamenti  di  rilievo  che  veggiamo  nelle  pit 
ture  delle  muraglie.  Credo  che  a  tali  lavori 
usasser  le  forme;  non  parendo  altro  che  fatti 
a  stampa  certi  globetti  e  fiorellini  e  picciole 
stelle  cne  si  veggono  nelle  dorature  de’  gessi , 
de’  cuoj,  delle  tavole  e  fin  delle  carte  da  giuo¬ 
co.  In  ogni  materia  ove  si  dipingesse,  ordina¬ 
riamente  si  metteva  dell’oro;  se  ne  fregiavano 
i  campi  della  pittura,  i  nimbi  de’  Santi,  le  lor 
vestimenta  e  le  loro  trine.  Benché  i  pittori 
stessi  avessero  abilità  in  queste  cose,  pacche 
si  facessero  ajutare  dagl’  intagliatori  e  da’  do¬ 
ratori  ;  che  perciò  entravano  nella  loro  cate^ 
goria,  e  segnavano  com’  essi  nelle  opere  il  no 
me  loro.  Così  fecer  il  Cini  ed  il  Saraeini  ricor¬ 


dati  poc’anzi;  e  spezialmente  Uh  Ferrarese,  che 
in  Venezia  in  quadri  de’  Vivarini  si  sosCrive 
prima  di  loro  (V.  Zaheiti ,  Pittura  Veti.  p.  l5); 
e  nel  duomo  di  Ceneda  sotto  una  Incorona¬ 
zione  di  Mi  V. ,  ove  il  pittore  non  si  curò  dì 
ostentarsi  a’posteri,  l’intagliatore  già  nominato 
vi  lasciò  questa  memoria  che  mi  ha  gentilmente 
trascritta  e  comunicata  il  sig-  LorehZo  Giusti¬ 
niani,  patricio  veneto ,  giovane  di  cdstumi ,  di 
lettere,  d’ ogni  bell’arte  ornatissimo:  i4^8  ^ 

10  Fremer  Clivi  lo  falò  da  Ferrara  intafò, 

Verso  il  fine  del  secolo  xiv,  quando  il  go¬ 
ticismo  si  veniva  sbandendo  dall’  architettura , 

11  disegno  degl’  intagliatori  migliorò  ;  e  comin¬ 
ciarono  a  porsi  sopra  i  sacri  altari  tavole  bis* 
lunghe  divise  da  varj  tramezzi  fatti  a  maniera 


(1)  Noto  questa  particolarità,  perchè  le  isto 
rie  o  dipinte  o  scolpite  in  secoli  meno  colti 
talora  imbarazzano  ;  e  non  se  ne  può  render 
ragione  se  non  si  ha  ricorso  a  certi  libri  fa¬ 
volosi,  a’  quali  allora  si  porgeva  fede.  Nelle 
geste  di  Gesù  Signor  nostro  e  della  B.  V.  gio¬ 
verà  consultare  Gio.  Alberto  Fabrizio  nella 
raccolta  che  ha  per  titolo:  Codex  apocr.  -No- 
vi  Testamenti :  ne’  fatti  degli  Apostoli  e  de’ 
Martiri  daran  luce  non  tanto  i  loro  Atti  sin¬ 
ceri,  quanto  le  leggende  or  manifestamente  fal¬ 
se,  or  almeno  sospette,  che  ne  riportano  i  Bol¬ 
landoti. 

(2)  11  Vasari  nella  Vita  di  Spinello  areti¬ 
no  :  «  Simone  Cini  fiorentino  fece  1  intaglio, 
’s  Gabriello  Saraeini  la  mise  a  oro,  e  Spincl- 
»  lo  di  Lucca  d’  Arcuo  la  dipinse  1’  anno 
»  i385  n. 
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or  di  pilastri,  or  di  colonnette,  C  fra  esse  tal¬ 
volta  porte  e  finestre  finte;  talché  l’ ancona  imi¬ 
tasse  in  certo  modo  le  facciate  de  palagj  ,  o 
de’  tempi-  Vi  soprapposero  talora  un  fregio,  e 
sopra  il  fregio  dieder  luogo  quasi  a  un  fastigio 
con  altre  immagini.  Nel  di  sotto  collocarono  i 
Santi;  e  spesso  in  qualche  formella,  0  nel  grado 
dipinsero  loro  istorie.  A  poco  a  poco  si  tolsero 
i  tramezzi,  si  crebbero  le  proporzioni  delle  ligu¬ 
re;  e  in  una  tavola  indivisa  dintorno  al  irono 
di  N.  D.  si  disposero  i  Santi  non  più  così  ritti 
come  prima  e  a  modo  di  statue  ,  ma  in  posi¬ 
ture  e  in  mosse  diverse;  costume  che  dui  ava 
anco  nel  cinquecento.  Le  dorature  de  fondi  as¬ 
sai  decaddero  verso  i  principi  del  secolo  xv  ; 
crebbero  però  quelle  de"1 2  vestiti  ;  ne  mai  le  trine 
furon  sì  larghe  come  allora;  finché  verso  il  ca¬ 
dere  di  quel  secolo  si  fece  dell’oro  piu  parco 
uso,  e  fu  quasi  sbandito  nel  susseguente.  _ 
Non  poco  merito  si  farebbe  con  1  arte  chi 
esattamente  c’insegnasse  con  quai  colori,  con 
quali  gomme,  con  quali  misture  si  tingesse  da 
Greci.  Costoro  furono  certamente  eredi  d  ot¬ 
timi  metodi  tramandati  loro  per  una  tradizio¬ 
ne  ,  alterata  in  parte  ,  ma  certamente  derivata 
da’  lor  maggiori.  Riscuote  ancora  dopo  1  uso 
dell’olio  qualche  ammirazione  il  colorito  de  lo¬ 
ro  quadri.  Nel  Museo  Mediceo  vi  ha  una  Ma¬ 
donna  con  questa  epigrafe  latina  :  Andreas  Fico 
de  Candia  pinxit ;  forme  dozzinali,  pieghe  gros¬ 
solane,  composizione  rozza;  ma  il  colore  e  si 
fresco,  vivido,  brillante,  che  ogni  moderna  opera 
vi  perderebbe  la  prova:  ed  è  sodo  in  guisa  e 
compatto,  che  tentato  col  ferro  noli  si  dilegua; 
si  distacca  anzi,  e  ne  schizzano  quasi  minute 
squamme.  Anche  gli  affreschi  de’ primi  Greci 
o  desi’ Italiani  più  antichi  sono  fortissimi,  e 
più  che  nella  inferiore,  nella  Italia  superiore: 
sorprendono  per  la  durevolezza  a  S,  Niccolò 
di  Trevigi  alcune  immagini  di  Santi  su  pilastri 
della  chiesa;  de’  quali  scrive  il  G.  Federici  nel 
tomo  I,  p.  18S.  Ho  udito  da’ professori ,  che 
tanta  consistenza  di  tinte  credevano  doversi  ri¬ 
petere  da  qualche  porzione  di  cera  adoperata 
a  que’  dì  ;  come  si  dirà  nel  seguente  §,  m  pro¬ 
posito  della  pittura  a  olio  :  ma  dee  confessarsi 
che  in  queste  ricerche  di  antichi  metodi  non 
siamo  ancor  molto  innanzi.  Ove  fossero  ben 
esplorati,  sariail  utilissimi  al  restauro  de  qua¬ 
dri  antichi,  nè  sarian  superflui  a  ritentare  quel 
,  colorita  solido,  fuso,  lucente,  che  in  Varj  pit- 
I  tori  lombardi  e  veneti,  e  nel  Gareggio  massi¬ 
mamente,  dovrem  lodare  a  suo  tempo. 

Queste  osservazioni  clic  siam  Venuti  facendo 
non  saranno  inutili  a  un  conoscitore ,  quau  0 
dubita  della  età  di  una  pittura  ove  non  trova. 
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caratteri.  Ove  son  lettere,  si  procede  anche  più 
sicuramente.  Le  lettere  volgarmente  chiamale 
gotiche  cominciali  dopo  il  iaoo,  dove  più  pre¬ 
sto  e  dove  più  tardi;  e  per  tutto  il  secolo  xiv 
van  caricandosi  di  linee  superflue  tino  alla  metà 
del  xv  in  circa;  e  torna  poi  l’uso  dello  scritto 
romano.  Quai  formolo  si  usassero  dagli  artefici 
nel  soscrivere  i  nomi  loro,  più  opportunamente 
si  dirà  dopo  poche  pagine.  Ho  creduto  bene 
dar  qui  una  quasi  paleologia  della  pittura,  per¬ 
chè  la  inosservanza  di  essa  è  stato  ed  è  largo 
fonte  di  errori.  Avverta  però  il  lettore,  che  le 
regole  proposte,  se  dan  qualche  lume  a  risol¬ 
ver  dubbj,  non  sono  già  infallibili,  nè  univer¬ 
sali;  e  sappia  in  oltre,  che  in  fatto  di  antichità 
non  vi  è  cosa  più  pericolosa ,  nè  più  inetta , 
che  formar  canoni  generali  c  sistemi,  che  a  ro¬ 
vesciarli  basti  un  esempio. 

Pittori  fiorentini  che  vissero  dopo  Giotto 
Jino  al  cadere  del  secolo  xr. 

§  II. 

E  degno  di  riflessione  che  il  Vasari  nella 
Vita  di  Jacopo  di  Casentino,  citando  i  Capitoli 
mss.  della  compagnia  di  S.  Luca,  stampati  poi 
dal  Baldinucci,  reciti  i  nomi  de’  quattordici 
pittori  che  n’  erano  allora  capitani,  consiglieri 
e  camarlinghi;  e  nè  di  questi,  ne  di  altri  mol¬ 
ti.  che  in  quel  ms.  son  nominati,  faccia  men¬ 
zione  nelle  sue  Vite,  eccetto  pochissimi.  La 
stessa  scelta  usò  il  Baldinucci,  nella  cui  Veglia 
si  leggono  molti  pittori  fioriti  circa  il  >3oo,  i 
cui  nomi  ricusò  d’inserire  nelle  sue  Notizie 
Dal  suo  scrivere  si  raccoglie  apertamente  ch’e¬ 
gli  ne  lasciò  indietro  qualche  centinajo,  tutti 
di  quel  secolo  istesso  (i).  E  dunque  falso  che 
uesti  due  Istorici  onorassero  molti  uomini  me- 
iocri  sol  perchè  nati  in  Firenze,  com’  è  stato 
opposto  da  qualche  estero;  e  quei  della  lor 
nazione,  che  additano  a’  posteri,  non  sono  men 
degni  d’istoria,  che  i  Veneti,  o  i  Bolognesi, 
o  i  Lombardi  antichi,  i  quali  noi  lodiamo  nelle 
scuole  loro.  Non  eccettuo  dal  numero  de’  me¬ 
morabili  pittori  nè  anco  Buffalmacco,  quell’uom 
faceto,  di  cui  presso  il  Boccaccio  e  il  Sacchetti 
si  leggon  celie  che  il  fan  celebre  più  che  le 

(0  Di  coloro  solamente,  de’ quali  io  non  ho 
notizia  se  non  del  tempo,  del  nome,  professio¬ 
ne  e  sepoltura ,  nel  ricercare  per  le  antiche 
sciitture,  dico  di  quelli  del  secolo  del  i3oo, 
arriva  il  numero  nella  città  di  Firenze  presso 
ad  un  centinajo ,  senza  quelli  che  da  aiversi 
professori  di  antichità  di  nostra  patria  sono 
stati  trovati  e  spogliati  ne’ loro  scritti,  e  senza 
udii  che  nell1  antico  libro  della  Compagnia 
e1  pittori  si  veggono  tuttavia  notati.  Cosi  egli 
nelle  Notizie  del  Gioghi.  I  pittori  fiorentini  di 
questo  secolo,  che  dalie  pergamene  dell’Archi¬ 
vio  diplomatico  ha  prodotti  il  sig.  canonico 
Moreni,  posson  vedersi  nella  P.  IV  delle  sue 
Notizie  Istori  che,  pag.  102.  Altri  ne  ha  rac¬ 
colti  e  meco  gentilmente  comunicati  il  chiaria, 
sig.  abate  Vincenzo  Foliini  Bibliotecario  della 
Mngliabecbiana,  tratti  da  varj  mss.  della  me¬ 
desima,  e  in  oltre  dalle  Novelle  Letterarie  dì 
Firenze,  dalle  Delizie  de’  Lelter.  del  P.  Idel- 
fooso  C.  S.,  da’  Fiaggi  del  Targioni  cc.,  libri 
che  alla  mia  brevità  potranno  esser  sempre  di 
supplemento. 


sue  pitture,  il  suo  vero  nome  fu  Buonairiiro 
di  Crislofano.  Era  stato  scolar  del  Tati;  ma 
vivuto  lungamente  a’ tempi  di  Giotto,  ebbe  agio 
da  rimodernarsi.  Sorti  ingegno  vivacissimo;  »  e 
»  quando  volle  usar  diligenza  ed  affaticarsi  (il 
»  clic  di  rado  avveniva)  non  fu  inferiore  a 
»  ni  un  altro  de’ suoi  tempi  ».  Cosi  il  Vasari; 
cd  è  un  danno  che  le  sue  opere  migliori  cli’c- 
rano  in  Badia  e  in  Ognissanti,  sieno  perite;  e 
ne  restino  solamente  alcune  meno  studiate  in 
Arezzo  e  in  Pisa.  Le  meglio  conservate  sono  al 
Campo  Santo,  la  Creazione  dell’ Universo,  ov’è 
un  Dio  Padre  alto  cinque  braccia,  clic  sostenta 
la  gran  macchina  de’ cieli  e  degli  elementi;  c 
tre  altre  istorie  del  primo  Uomo  e  de’  suoi 
figli  e  di  Noè.  Ivi  pure  si  veggono  la  Croci¬ 
fissione,  il  Risorgimento,  1’  Ascensione  del  Re¬ 
dentore.  Non  è  da  cercarvi  gran  simmetria  :  egli 
poco  seppe  il  disegno,  c  nelle  figure  seguì  altre 
regole  che  la  sveltezza  de’  Giotteschi.  Ninna 
bellezza  è  in  quelle  teste,  nè  varietà  a  suffi¬ 
cienza:  le  pie  donne  presso  il  Crocifisso  tutte 
quasi  han  le  stesse  fattezze,  dozzinali  e  peggio¬ 
rate  con  deforme  apertura  di  boera.  Vi  è  però 
qualche  volto  virile  che  arresta,  o  per  la  vi¬ 
vacità,  o  per  la  fisonomia,  qual  è  segnatamente 
quel  di  Caino.  Anche  nelle  mosse  è  talora  lo¬ 
devole  la  naturalezza,  come  in  colui  che,  pieno 
d’orrore,  si  parte  dal  Calvario  e  fogge.  Variati 
molto  sono  i  vestiti,  e  distinti  con  drappi  e 
fodere  diverse,  e  operosamente  ornati  di  fiori 
e  di  trine.  Lavorò  anco  prima  che  in  Campo 
Santo,  in  S.  Paolo  a  Ripa  d’Arno,  ove  ebbe 
compagno  un  tal  Bruno  di  Giovanni,  già  suo 
condiscepolo,  e  creduto  autore  di  una  S.  Or¬ 
sola  in  tavola,  che  pur  esiste  nella  Commenda. 
Fu  suo  stile,  non  potendo  arrivare  alla  espres¬ 
sione  di  Buffalmacco,  snpplir  co’  caratteri,  e 
dalla  bocca  delle  figure  fare  uscir  parole  che 
spiegassero  ciò  che  i  volti  e  le  mosse  non  sa- 
pean  dire;  nel  che  era  stato  preceduto  da  Ci- 
mabue,  e  fu  seguito  dal  bizzarro  Orcagna  e 
da  altri.  Questo  Bruno  insieme  con  Nello  di 
Dino  fu  compagno  di  Buffalmacco  nelle  beffe 
ordite  al  semplice  Calandrino.  Tutti  costoro 
deggiono  il  loro  nome  al  Boccaccio,  che  ne 
favella  nel  suo  Decaraerone  alla  Giorn.  8;  e  a 
par  di  essi  un  Bartolo  Gioggi  dipintore  dica¬ 
mere  lo  dee  al  Sacchetti,  che  lo  ricordò  nella 
Nov.  170.  Qualche  merito  ebbe  Gio.  da  Ponte 
scolare  di  Buffalmacco,  ma  non  fu  punto  sol¬ 
lecito  di  accrescerlo  con  la  diligenza  ;  di  costui 
esiste  qualche  avanzo  di  pittura  nelle  pareti  di 
S.  Francesco  in  Arezzo. 

Credo  anche  uscito  da  qualche  antica  scuola 
Bernardo  Orcagna,  che  sali  in  fama  pari  a  Buf¬ 
falmacco.  Nacque  di  un  Cione  scultore,  e  scul¬ 
tore  fu  anco  un  Jacopo  suo  fratello;  ma  su¬ 
periore  a  tutti  fu  1’  altro  fratello  Andrea,  che 
riunì  in  sè  il  possesso  delle  tre  arti  sorelle  in 
guisa  che  fu  tenuto  da  alcuni  primo  dopo  Giot¬ 
to.  È  noto  fra  gli  architetti  per  aver  tolto  da¬ 
gli  archi  il  quarto  acuto,  e  sostituito  il  mezzo 
tondo,  siccome  vedesi  nella  loggia  de’  Lanzi 
fabbricata  da  lui  e  ornata  anche  di  scultura. 
Bernardo  gli  diede  i  principj  dell’  arte  pittori¬ 
ca  ;  e  chi  lo  disse  istruito  da  Angiol  Gaddi  an¬ 
cora,  non  par  che  osservasse  molto  la  ragione 
de’  tempi.  Dipinse  con  Bernardo  nella  cappella 
Strozzi  a  S.  ÀI.  Novella  il  Paradiso,  e  ivi  di¬ 
rimpetto  l’Inferno;  e  nel  Campo  Santo  di  Pisa 
la  Morte  e  il  Giudizio  furon  di  Andrea,  l' In- 
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forno  di  Bernardo.  Danteggiarono  i  due  fratelli 
ne’  Novissimi,  che  in  questi  luoghi  rappresen¬ 
tarono;  i  quali  Andrea  replicò  anche  con  mi¬ 
glior  metodo  in  S.  Croce,  inserendovi  i  ritratti 
de’  suoi  nimici  fra’  reprobi,  de’  benefattori  fra 
gli  eletti.  Essi  han  dato  esempio  a  quelle  simili 
pitture  che  si  conservano  in  S.  Petronio  di  Bo¬ 
logna,  e  nel  duomo  di  Tolentino,  nella  Badia 
del  Sesto  del  Friuli  (1)  e  in  più  luoghi  altro¬ 
ve;  con  Inferno  distinto  in  bolge,  come  Dante 

10  avea  divisato,  e  in  pene  diverse.  Di  Andrea 
restano  alcune  tavole  ;  e  in  quella  della  cap- 
pella  Strozzi  è  anco  il  suo  nome,  copiosa  di 
figure  e  di  piccole  istorie.  In  tutto  scuopre  fe» 
racita  d’idee,  diligenza  e  spirito  quanto  altri 
di  quel  secolo.  Nel  comporre  è  men  ordinato, 
nelle  mosse  men  regolato  che  i  Giotteschi,  e 
cede  loro  nelle  forme  e  nel  colorito. 

Di  questa  scuola  usci  un  Mariotto  nipote  di 
Andrea,  e  un  Tommaso  di  Marco,  che  facil¬ 
mente  trapasso,  come  altri  mediocri  e  non  più 
conosciuti  per  opera  che  ne  rimanga.  Merita 
considerazione  Bernardo  Nello  di  Gio.  Falconi 
di  Pisa,  che  in  duomo  fece  ivi  molte  tavole,  e 
si  è  dubitato  non  diverso  da  quel  Nello  di  Van¬ 
ni,  che  unico  fra’  pittori  pisani  nel  secolo  xiv 
di|iinse  nel  Campo  Santo.  Francesco  Traini  fio¬ 
rentino  si  conosce  tuttavia  molto  superiore  al 
maestro  per  un  gran  quadro  che  ne  resta  a  S. 
Caterina  di  Pisa,  ove  rappresentò  S.  Tommaso 
d’ Aquino  nelle  sue  vere  sembianze  e  nella  sua 
maggior  gloria.  Si  sta  in  mezzo  al  quadro,  sotto 

11  Redentore,  che  agli  Evangelisti  e  a  lui  man¬ 
da  raggi  ;  e  da  lui  si  trasfondono  in  una  folla 
di  uditori,  religiosi,  dottori,  veseovi,  cardinali 
e  qualche  pontefice.  Sono  ai  piedi  del  Santo 
come  vinti  dalla  sua  dottrina  Arrio  ed  altri  no¬ 
vatori;  e  presso  lui  Platone  e  Aristotile  coi  loro 
volumi  aperti;  cosa  non  lodevole  in  tal  sogget¬ 
to.  Niun’  arte  di  groppi,  niun  principio  di  ri¬ 
lievo  è  in  quest’  opera,  ed  è  sparsa  di  attitudini 
or  troppo  forzose,  or  troppo  fredde:  vi  è  però 
una  evidenza  nc’  volti,  una  immagine  dell’  an¬ 
tichità  ne’vestiti,  e  non  so  qual  novità  nella  com¬ 
posizione  che  pur  diletta.  Passiamo  a’Giotteschi 

Agli  scolari  di  Giotto  per  lo  più  avvenne  ciò 
che  spesso  a’  seguaci  de’  grandi  uomini;  diffi¬ 
darsi  di  oltrepassargli,  e  aspirar  solo  a  imitarli 
con  facilità.  Quindi  ne’  Fiorentini  e  negli  altri 
che  dopo  Giotto  fiorirono  in  quel  secolo  xiv, 
J’arte  non  crebbe  quanto  poteva.  Giotto  in  va¬ 
rie  delle  città  nominate  poc’anzi,  veduto  in  vi¬ 
cinanza  del  Cavallini,  del  Gaddi  e  di  altri,  nel 


(i)  Elle  furon  credute  anteriori  al  i3oo  dal- 
1’  Istori  co  della  Pittura  friulana:  non  so  consen¬ 
tirgliene  ;  giacché  le  immagini  quivi  espresse 
son  molto  analoghe  agli  esempj  dell’ Orcagna  ; 
anzi  alla  poesia  di  Dante,  che  nell’  anno  poco 
anzi  detto  finse  di  aver  veduto  l’Inferno,  c  Io 
descrisse  ne’  susseguenti.  E  notisi  a  conferma 
ancora  di  quanto  diremo,  che  lo  stile  è  fioren¬ 
tino,  e  fa  supporre  ivi  un  pittore  di  quella  scuo¬ 
la.  Può  vedersi  una  Lettera  postuma  del  P.  Cor- 
linovis  sopra  le  Antichità  di  Sesto  pubblicata 
nel  Giornale  veneto  (  o  sia  Memorie  per  servire 
all’Istoria  Lelter.  e  Civile )  Semestre  II  P-  I  del¬ 
l’anno  1800.  F’u  anche  ristampata  in  Udine 
nel  1801  con  belle  annotazioni  del  co.  cav.  An¬ 
tonio  Barlolini,  applaudito  anche  in  altre  pro¬ 
duzioni  in  genere  di  bibliografia  c  belle  arti. 
L’opuscolo  è  in  8. 
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tutto  insieme  comparisce  sempre  il  maestro;  e 
chi  conosce  il  suo  stile,  non  ha  bisogno  che 
con  molte  parole  gli  sia  descritto  quello  de’ 
suoi  seguaci,  meno  grande  per  lo  più  e  meno 
grazioso,  ma  somigliante.  Solo  di  Stefano  t  io- 
rentino  maggior  concetto  ispira  il  Vasari;  per 
cui  relazione  Stefano  fu  in  ogni  parte  della  pit¬ 
tura  molto  miglior  di  Giotto.  Era  nato  di  una 
figlia  di  lui,  detta  Caterina,  e  avea  sortito  un 
talento  indagatore  delle  difficoltà  dell’arte,  e 
desideroso  quanto  altri  mai  di  superarle.  Fu 
primo  a  tentare  gli  scorti  nella  pittura;  e  se 
in  ciò  non  giunse  dove  mirava,  giunse  pero  a 
migliorare  di  assai  la  prospettiva  nelle  fabbri¬ 
che,  l’attitudine,  la  varietà,  la  vivacità  nelle 
teste.  Fu  detto  per  testimonianza  del  Landino 
scinda  della  natura,  elogio  di  rozzo  secolo;  per¬ 
ciocché  tal  bestia,  imitando  le  opere  degli  uo¬ 
mini,  le  peggiora  sempre;  ove  Stefano  attendeva 
a  pareggiare  quelle  della  natura  ed  a  miglio¬ 
rarle.  Ciò  ehe  gli  avea  fatto  più  credito  in  Ara 
Coeli  di  Roma,  a  S.  Spirito  di  Firenze  e  altro¬ 
ve,  tutto  è  perito.  Di  lui  non  rimane  in  pa¬ 
tria,  che  io  sappia,  pittura  corta:  se  ne  addita 
però  una  di  N.  S.  nel  Campo  Santo  di  Fisa, 
veramente  di  più  gran  maniera  che  non  sono 
le  opere  del  maestro,  ma  ritocca.  Di  Tommaso 
suo  figliuolo,  come  alcuni  credono,  e  scolare, 
esiste  in  S.  Remigi  a  Firenze  una  Pietà,  che 
non  può  essere  più  giottesca;  così  alquanti  suoi 
freschi  in  Assisi  :  degno  di  quel  soprannome  di 
Giotlino  che  gli  diedero  i  suoi  cittadini,  soliti 
dire  che  lo  spirito  di  Giotto  era  passato  e  ope¬ 
rava  in  lui.  Il  Baldinucci  pretese,  non  doversi 
con  lui  confondere  un  altro  di  simil  nome,  che 
in  una  tavola  posta  in  una  villa  de’  nobili  1  o- 
lomei  si  trova  soscritto:  »  dipinse  Tommaso  di 
Stefano  Fortunatino  de’  Cucci  Tolonici.  »  Il 
Cinedi  però,  grande  antagonista  del  Baldinucci, 
l’ascrive  a  GioUino;  e  non  trovo  ragione  da 
dargli  torto.  Lasciò  questi  dopo  sé  un  Lippo 
lodato  assai  dal  Vasari;  ma  da  credersi  piut¬ 
tosto  imitatore  di  lui  che  scolare.  Scolar  di 
Giottino  fu  Gio.  Tossicani  di  Arezzo,  adope¬ 
rato  in  Fisa  e  per  tutta  Toscana.  Nel  batti- 
sterio  di  Arezzo  restano  i  SS.  Filippo  e  Gia¬ 
como  da  lui  dipinti,  e  rifatti  dal  Vasari  ancor 
giovane;  che  da  quell’opera,  comeché^  guastata, 
confessa  di  avere  imparato  molto.  Con  lui  si 
estinse  il  miglior  ramo  dei  Giotteschi. 

Taddeo  Gaddi  è  quasi  il  Giulio  Romano  di 
Giotto;  il  più  intimo  e  il  più  favorito  tra  suoi 
scolari.  Il  Vasari,  che  vide  più  conservate  le 
sue  opere  a  fresco  e  in  tavole  a  tnenzc,  vuol 
che  superasse  il  maestro  nel  colorito  e  nella 
morbidezza:  cosa  che  per  la  lunghezza  del  tem¬ 
po  in  oggi  non  comparisce;  ancorché  molte  nc 
rimangano  specialmente  in  S.  Croce;  e  sono 
storie  evangeliche  assai  conformi  al  gusto  di 
Giotto.  Più  di  originalità  e  di  arte  scuoprcsi 
nel  Capitolo  degli  Spagnuoli,  ove  operò  a  com¬ 
petenza  del  Menimi  (1).  Nella  volta  figuro  al¬ 
cuni  fatti  del  Redentore,  e  la  Discesa  del  S.  api- 
rito  in  un  Cenacolo,  eh’  è  de’  più  bei  lavori 
del  secolo  xiv:  e  in  una  parete  dipinse  le  scien¬ 
ze,  e  sotto  ciascuna  un  suo  celebre  professore, 
dimostrandosi  intendentissimo  di  quella  pittura 
simbolica  che  tanto  confina  con  la  poesia,  n 
questo  Capitolo  meglio  che  altrove  trionfa  la 

(!)  V.  Giuseppe  Maria  Mccatti,  che  lo  de¬ 
scrisse  esattamente. 
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vivacità  e  la  nitidezza  delle  sue  tinte.  La  R. 
Galleria  ha  di  sua  inano  la  Deposizione  di  G. 
C.,  che  fu  già  a  Orsanmichele,  da  altri  ascritta 
a  Buffalmacco  sol  per  equivoco.  Visse  Taddeo 
oltre  i  confini  che  gli  assegna  il  Vasari,  e  fu 
superstite  ai  migliori  che  nominammo.  Ciò  rac- 
cogliesi  da  Franco  Sacchetti  scrittore  sincrono, 
che  nella  Nov,  1 36  racconta  che  Andrea  Or- 
cagna  mosse  questione:  »  qual  fu  il  maggior 
»  maestro  da  Giotto  in  fuori  ?  Chi  dicca  che 
«j  fu  Cimabue,  chi  Stefano,  chi  Bernardo  e  chi 
w  Buffalmacco,  e  chi  uno  e  chi  un  altro.  Tad- 
»  deo  Gaddi,  che  era  nella  brigata,  disse:  per 
«  certo  assai  valenti  dipintori  sono  stati.  .,  ma 

quest’  arte  è  venuta  e  vien  mancando  tutto 
n  dì,  ec.  »  Le  sue  memorie  giungono  al  i35a, 
e  potè  vivere  altri  anni. 

Lasciò  morendo  alcuni  discepoli  che  furon 
capi  di  famiglie  pittoriche  in  Firenze  e  fuori. 
È  rimaso  in  onore  un  D.  Lorenzo  Camaldole¬ 
se,  che  fece  anche  allievi  nell’ arte;  e  di  que¬ 
sto  e  de’  suoi  discepoli  son  varie  tavole  antiche 
nel  chiostro  degli  Angeli.  Quella  religiosa  co¬ 
munità  fiorì  allora  anco  di  miniatori,  uno  de' 
quali  per  nome  D.  Silvestro  miniò  i  libri  co¬ 
rali  clic  ancor  vi  esistono,  e  sono  de’  più  con¬ 
siderabili  che  abbia  l’Italia.  Mai  più  familiari 
discepoli  di  Taddeo  furono  Gio,  da  Milano,  di 
cui  fo  menzione  nella  sua  Scuola  patria,  e  Ja¬ 
copo  di  Casentino,  che  poco  appresso  compa¬ 
rirà  in  questa  insieme  col  suo  seguito.  Ad  am- 
bidue  raccomandò  egli  morendo  i  due  suoi  fi¬ 
gliuoli  e  scolari  ;  Giovanni ,  che  mancò  in  età 
verde  con  fama  di  buon  ingegno  ;  e  Angiolo, 
che  bisognoso  ancora  di  guide  dovea  essere 
molto  giovane;  morto,  secondo  il  Vasari,  di 
anni  63  nel  i38g,  per  quanto  aggiunse  il  Bal- 
dinucci,  Non  avanzò  l’arte  quanto  potea,  con¬ 
tento  d’ imitar  lo  stile  di  Giotto  e  del  padre 
suo  ;  nel  che  riuscì  a  maraviglia.  Fu  nella  chiesa 
di  S.  Pancrazio  una  sua  tavola  con  varj  Santi 
ed  alcune  istorie  del  Vangelo,  che  ora  divisa 
in  più  pezzi  si  vede  nel  monistero  colorita  del 
miglior  gusto  che  allora  corresse.  Del  medesi¬ 
mo  stile  ve  ne  ha  un’  altra  nella  sagrestia  de’ 
Conventuali  ;  a’  quali  nel  coro  della  chiesa  di- 
inse  a  fresco  la  storia  del  Ritrovamento  della 
.  Croce  e  del  suo  trasporto  a’  tempi  di  Era- 
elio;  opera  inferiore  alle  altre,  perchè  più  gran¬ 
de  e  per  lui  più  nuova.  Visse  egli  in  Venezia 
ancora,  mercante  più  che  pittore  ;  e  il  Baldi- 
nucci,  che  di  ogni  occasione  profitta  a  vantag¬ 
gio  del  suo  sistema,  ripete  da  lui  se  non  la 
origine,  il  miglioramento  almeno  di  quella  Scuo¬ 
la.  Ma  che  la  Scuola  veneta  camminasse  verso 

10  stil  moderno  prima  che  Angiolo  potesse  in¬ 
segnar  colàj  lo  dimostro  a  suo  luogo  ;  nè  in 
tante  pitture  antiche  da  me  vedute  in  Vene¬ 
zia  potei  mai  ravvisare  il  delicato  stile  di  Angiolo. 
Ben  egli  educò  allo  Stato  veneto  Stefano  da 
Verona,  di  cui  scriverò  nel  tomo  secondo;  e  allo 
Stalo  fiorentino  un  Genuino  Cennini  lodato 
dal  Vasari  per  l’arte  del  colorire;  del  quale, 
come  di  scrittore,  farò  menzione  poappresso. 

Ad  Angiol  Gaddi  si  fa  appartenere  un  An¬ 
tonio  Veneziano,  circa  il  quale  sono  in  con¬ 
traddizione  fra  loro  il  Vasari  e  il  Baldìnucci. 

11  primo  lo  fa  nato  in  Venezia  «  e  condottosi 
»>  in  Firenze  dietro  Angiolo  Gaddi  per  impa- 
»  rar  la  pittura.  »  Il  secondo  (sistematico  scrit¬ 
tore,  come  si  è  veduto)  asserisce  che  nacque 
in  Firenze,  c  che  il  soprannome  di  Veneziano 


gli  derivò  dall’essere  lungamente  vivuto  in  Ve¬ 
nezia,  ove  si  sa  che  assai  dipinse  in  Palazzo 
pubblico,  e  per  privati  ;  citando  non  so  quali 
memorie  della  libreria  Strozzi ,  sospette  forse 
a  lui  stesso;  perchè  se  fossero  state  molto  au¬ 
torevoli,  non  avria  lasciato  di  palesarne  l’  anti¬ 
chità.  Comunque  siasi,  1’  uno  e  l’altro  sono  in 
ualchc  contraddizione  ancora  con  sè  stessi, 
erciocchè  asserendo  che  questo  Antonio  morì 
di  settantaquattr’  anni  nell’  anno  pestilenziale 
1 384»  0 .*  come  gli  annotatori  emendano,  83;  ne 
siegue  eh’  egli  nascesse  parecchj  anni  prima 
del  Gaddi,  e  che  non  gli  si  possa  facilmente 
dar  per  discepolo.  Il  suo  disegno,  e  il  suo  me¬ 
todo  ancora  fa  dubitarne  in  quelle  storie  di 
S.  Ranieri  (i)  che  ne  restano  al  Campo  Santo 
di  Pisa,  ov’  è  una  sveltezza,  una^diligenza,  una 
bizzarria  di  comporre,  che  sa  di  altra  scuola: 
oltreché  vi  notò  il  Vasari  un  modo  di  dipin¬ 
gere  a  fresco  senza  mai  ritoccare  a  secco,  che 
vedesi  recato  altronde,  e  diverso  da  quel  che 
usavano  i  toscani  artefici  suoi  competitori,  le 
pitture  de’ quali  non  si  mantenevano  a’  tempi 
dell’  Istorico  come  quelle  di  Antonio.  Ivi  pose 
il  suo  ritratto,  che  i  descrittori  della  R.  Gal¬ 
leria  di  Firenze  trovano  anco  nella  camera  ce¬ 
lebre  de’ pittori.  Questo  veramente  è  dipinto 
di  maniera  quasi  moderna,  nè  può  credersi 
fatto  da  così  antico  pittore.  Nella  quale  occa¬ 
sione  mi  giovi  avvertire,  che  v’ebbe  un  altro 
Antonio  Veneziano,  a  cui  quel  ritratto  meglio 
si  converrebbe.  Costui  intorno  al  i3oo  dipinse 
in  Osimo  una  tavola  in  S.  Francesco  su  lo 
stile  usato  di  que’  tempi,  e  vi  pose  il  suo  no¬ 
me.  Così  udii  raccontarmi  dall’ornatissimo  sig. 
cav.  Acqua,  che  diceva  essere  stato  scancellato 
quel  nome,  e  sostituito  quello  di  Pietro  Peru¬ 
gino  ,  a  cui  certamente  non  si  è  fatto  grande 
onore  con  quella  nuova  soscrizione. 

Antonio,  secondo  la  Storia  (2),  educò  in  Pao- 


(1)  Non  è  il  Vasari  quel  maligno  verso  la 
Scuola  veneta  che  vorrebbe  farsi  apparire. 
Scrive  di  queste  pitture,  che  »  universalmente 
«  ed  a  gran  ragione  son  tenute  le  miglipri  di 
»  tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti  maestri 
»  sono  state  in  più  tempi  di  quel  luogo  la- 
»  vorate.  »  Eccole  dunque  anteposte  da  lui 
alle  fiorentine  tutte  e  alle  senesi  che  ivi  sono; 
giudizio  confermato  dal  P.  della  Valle,  che  pur 
tanto  spesso  da  lui  dissente.  Se  potesse  con  la 
storia  provarsi,  come  si  può  con  più  indizj 
congetturare ,  che  Antonio  venisse  di  Venezia 
pittore,  non  cominciasse  ad  esserlo  in  Firenze, 
egli  dovria  credersi  il  primo  valentuomo  di 
quella  Scuola  a  noi  cognito;  e  che  per  lui  la 
veneta  Scuola  recasse  pur  qualche  utile  alla 
toscana.  Ma  la  cosa  è  oscura;  ed  io  temo  trop¬ 
po  di  dar  corpo  alle  ombre. 

(2)  La  ragione  de’ tempi  non  comporta  che 
Paolo  Uccello  dicasi  suo  scolare,  essendo  nato 
dopo  la  morte  di  Antonio;  se  già  non  è  corso 

ualch’  errore  nella  cronologia  del  discepolo  o 
el  maestro.  Lo  Starnina  per  età  poteva  com¬ 
petergli,  dicendosi  nato  nel  i354;  onde  verso 
il  1870  poteva  essere  alla  sua  scuola.  Ma  pare 
che  in  questo  tempo  Antonio  avesse  già  rinun¬ 
ziato  al  pennello.  Nel  suo  epitafio  era  scritto  ; 

Annis  qui  fueram  jnclor  1  rrEviuuus,  arlis 

Me  medicete  reliqua  teni/xirc  coepit  amor,  co. 
V.  Vasari,  ediz.  senese,  T.  II,  pag.  297. 
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10  Uccello,  un  caposcuola  di  prospettiva ,  e  in 
Gherardo  Staruina  un  maestro  di  gajo  stile,  le 
cui  reliquie  vivono  ancora  in  una  cappella  di 
S.  Croce.  Si  contano  fra  le  ultime  opere  del¬ 
l’epoca  giottesca,  dalla  quale  si  allontanarono 
dopo  lui  i  suoi  successori  per  segnarne  una 
migliore.  Si  eccettui  fra  loro  quell’  Antonio 
Vite,  che  in  Pistoja  sua  patria  e  in  Pisa  fe- 
ce  opere  di  quell*  antico  gusto.  Non  tacerò 
in  questo  luogo  che  lo  Starnina,  e  pochi  anni 
appresso  Dello  Fiorentino  furono  i  primi  che 

11  nuovo  stile  italiano  recassero  nella  corte  di 
Spagna;  riportandone  in  Firenze  onori  e  ric¬ 
chezze.  E  il  primo  attese  a  godersele  in  patrta 
fin  che  vi  mori  :  il  secondo  torno  ad  accre¬ 
scerle  ;  nè  altro  lasciò  in  pubblico  a  Firenze, 
giusta  il  Vasari,  se  non  una  storia  d  Isacco  in 
verde  terra  entro  un  chiostro  di  S.  Maria  No¬ 
vella:  e  forse  dovea  dir  varie  istorie,  giacché 
parecchie  ivi  se  ne  veggono  tutte  del  medesimo 
gusto,  rozzo  veramente  e  da  crederlo  seguace 
«li  Buffalmacco  più  che  di  Giotto.  Ma  il  suo 
forte  era  iu  pitture  picciole;  né  altri  meglio  di 
lui  ornò  allora  di  storie  e  di  favole  gli  artnadj, 
le  casse,  le  spalliere  de’ letti,  e  gli  altri  mobili 
delle  stanze. 

Nominai  fra’ discepoli  di  Taddeo  Gaddi  Ja¬ 
copo  del  Casentino,  del  cui  stile  conformissi¬ 
mo  a  quel  di  Taddeo  restan  orme  nella  chiesa 
di  Orsanmichele.  Jacopo  insegno  1’  arte  a  Spi¬ 
nello  aretino,  uomo  di  una  vivissima  fantasia, 
come  imparasi  da  alcune  sue  pitture  in  Arez¬ 
zo,  e  dalla  sua  vita.  Dipinse  anco  a  Firenze 
nella  sagrestia  di  S.  Miniato  alcune  storie  di 
S.  Benedetto,  eh’  è  l’opera  meglio  conservata 
che  ne  rimanga.  In  Pisa  fu  di  quelli  eh  ebbon 
l’onore  di  fregiar  di  storie  il  Campo  Santo;  e 
di  sua  mano  son  quelle  de’  santi  martiri  Perito 
ed  Epiro,  che  il  Vasari  celebra  sopra  ogni  al¬ 
tra  cosa  che  facesse.  È  però  inferiore  a’  com¬ 
petitori  per  la  secchezza  del  disegno  e  per  la 
scelta  de’  colori,  ove  assai  frequenta  il  verde 
ed  il  nero  senza  equilibrargli  con  altri  a  ba¬ 
stanza.  Resta  anco  in  Arezzo  la  Caduta  degli 
Angioli  dipinta  a  S.  Agnolo  con  quel  Lucifero 
si  orrendo,  che  vedutolo  dipoi  in  sogno  gli  al¬ 
terò  la  mente  e  la  salute,  sicché  indi  a  poco 
morì.  Della  sua  scuola  fu  un  Bernardo  Daddi 
aretino,  di  cui  mano  resta  a  Firenze  una  pit¬ 
tura  a  porta  S.  Giorgio  (  V.  Moreni  P.  V.  p  5), 
e  Parri  figlio  di  Spinello  medesimo,  che  su  la 
maniera  di  Masalina  alquanto  si  rimodernò;  pit- 
tor  rarissimo  in  arte  di  colorire,  ancorché  stra¬ 
no  nel  disegno  delle  figure,  che  fece  lunghissi¬ 
me  e  piegate  un  poco  perchè  avessero,  diceva 
egli,  più  bravura.  Se  ne  veggon  reliquie  in 
Arezzo  a  S.  Domenico  e  altrove.  Lorenzo  di 
Bicci  fiorentino,  altro  allievo  di  Spinello  fu 
uasi  il  Vasari  de’ suoi  tempi  per  la  moltitu- 
ine,  prestezza  e  contentatura  facile  de  lavori. 
S.  Croce  ne  ritiene  più  saggi  nel  primo  chio¬ 
stro,  istorie  di  S.  Francesco  e  un  Assunta  su  la 
facciata,  ove  fu  ajutato  da  Donatello  ancor  gio¬ 
vanetto.  Meglio  forse  che  altra  cosa  dipinse  a 
fresco  in  S.  Maria  Nuova  la  Sacra  di  quella 
chiesa  fatta  da  Martino  V  circa  il  i4lJR  Neri 
suo  figlio  si  conta  fra’  Giotteschi  ultimi.  Poco 
visse,  e  lasciò  a  S.  Romolo  una  tavola  da  non 
far  disonore  al  padre,  e  certo  con  più  studio 
condotta  eh’  egli  non  solca. 

Nel  secolo  qnartodecimo  come  la  pittura  in 
Firenze,  cosi  la  scultura  a  Pisa  ebbe  seguaci 
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in  gran  numero  ;  nè  perciò  a  lei  mancaron  pit¬ 
tori  degni  di  ricordanza.  Nomina  il  Vasari  un 
tal  Vicino,  che  compiè  il  musaico  incominciato 
dal  Turrita  coll’  ajuto  del  Tafi  e  di  Gaddo,  e 
dice  che  fu  anco  pittore.  Tenne,  al  dire  del 
sig.  da  Morrona,  1’  antico  stile  della  sua  scuo¬ 
la,  e  con  lui  non  pochi  altri,  siccome  consta  da 
varie  antiche  Madonne  iu  tavola  o  di  auouimi, 
o  anche  di  pittori  certi.  Tal  si  è  quella  del- 
P  antica  chiesa  di  Tripalle  e  quella  di  S.  Mat¬ 
teo  di  Pisa.  Nella  prima  è  scritto  Neru;  Nel - 
lui  de  Piia  in  •  pinnt  i  :  nella  seconda  Jaco¬ 
po  di  Nicola  dipintore  detto  Gera  mi  dipinse. 
Tal  forinola  è  derivata  dal  iM’EITOIUSE  de’ 
Greci;  e  i  Pisani  antichi  nelle  opere  della  pit¬ 
tura,  della  scultura  e  della  fonditura  de’ bronzi 
ne  furono  tenacissimi  (t).  Venncr  poi  come  il 
resto  degl’  Italiani  rinnovando  lo  stile  ;  e  a  so¬ 
miglianza  di  Firenze  e  di  Siena  ebbon  famiglie 
pittoriche,  ove  i  padri  furono  superati  da’ figli, 
e  questi  da’ nuovi  figli.  Cosi  di  un  Vanni,  che 
fiorì  nel  i3oo,  sorse  un  Turino  di  Vanni,  che 
fioriva  fin  dal  1 343,  e  un  Nello  di  Vanni  ado¬ 
perato  nel  Campo  Santo:  di  questo  poi  nacque 
il  Bernardo,  discepolo  dell’  Orcagua,  che  fornì 
la  Primaziale  di  molte  tavole.  V’ebbe  un  An¬ 
drea  di  Lippo,  che  nel  Discorso  accademico 
su  la  Stona  letteraria  di  Pisa  è  ricordato  nel¬ 
l’anno  x  335  ;  lo  stesso,  io  credo,  che  Andrea 
da  Pisa  nominato  fra’  maestri  che  ornarono  il 
duomo  di  Orvieto  nel  i346.  Di  un  Gio.  di  Nic¬ 
colò  resta  un'  opera  nel  monistcro  di  S,  Mar¬ 
ta,  e  di  lui  forse  è  il  bel  trittico  del  museo  Ze^ 
landa  in  Roma  ov’è  figurata  N.  D.  Ira  il  Pro¬ 
tomartire  e  S.  Agata  ed  altri  Santi,  aggiuntavi 
la  epigrafe  Jo.  de  Pisis  pinxit.  E  pittura  di  molto 
studio,  da  altri  ascritta,  non  so  con  qual  fon¬ 
damento,  a  Gio.  Balducci  ;  cosa  che  verificata 


(i)  Variarono  gli  antichi  pittori  le  loro  soscri- 
zìoni  anche  ne’  seguenti  secoli  sul  gusto  de’ 
Greci.  Sebastianus  renetus  pingebal  a.  i5ao( 
leggevasi  in  una  S.  Agata  in  Palazzo  Pitti  ;  e 
corrisponde  all’  EUOIEf  faciebat_,  con  cui 
gli  statuarj  greci  volean  esprimere  che  non 
davano  quell’  opera  per  ultimata  onde  poter 
emendarla  quando  volessero.  Ovvia  è  la  soscri- 
zione  Opus  Belli ,  e  simili,  che  ritrae  dal- 

I’  EPrON  V.  gr.  AYSinilOr  che  abbiam 

nel  Maffei.  Riferisco  nel  V  libro  come  singo¬ 
lare  l’epigrafe  Sunus  Pogerii  manti *  ;  ella  pero 
è  dedotta  da’  Greci,  che  talora  scrissero  v.  gr. 

XEIP.  AMBPOAIOT.  MOXAXOr,  co¬ 
me  lessi  in  una  chiesa  fabrianese  detta  della 
Carità,  ov’è  un  Giudizio  universale;  figure 
picciole  e  finitissime  sopra  una  tavola  ben  gran¬ 
de  :  tante  forse  non  ne  conta  il  Paradiso  del 

Tintoretto.  XE’  IP  BI TO’  PE  =  Vittor 

Carpaccio  scrisse  sotto  il  suo  ritratto  citato 
nell’Indice.  Lascio  altre  forinole  più  comuni. 
Erudita  è  quella  che  usarono  in  Trevigi  Hiero- 
nymus  Tare  ilio  ;  ed  è  imitata  da’latercoli  mi¬ 
litari,  ove  con  lo  stesso  andamento  è  nominato 
il  soldato  e  la  sua  patria.  Per  altro,  ove  non 
si  esprime  fecit  o  pinxit ,  par  migliore  la  pra¬ 
tica  rii  coloro  che  a  piè  della  tavola  soscrivonu 
il  nome  proprio  nel  secondo  caso,  come  fece¬ 
ro  gl’  incisori  delle  gemme  greche  soliti  dire 

,  AAAOI  AIOiXOPLAOr,  ec. 
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crescerebbe  onoro  a  qm  l  grande  nomo,  come 
a  possessori’  delle  tre  arti  sorelle.  Verso  il  fine 
del  secolo  declinò  per  le  discordie  civili  più 
che  per  altr’ infortuni  la  potenza  de’ Pisani;  fin¬ 
ché  la  città, venuta  in  mano  de’Fiorenlini  nel  i4o6, 
avvilita  e  priva  non  pur  di  artefici,  ma  pres¬ 
soché  di  cittadini,  giacque  gran  tempo  nella  so¬ 
litudine  e  nello  squallore;  e  saziò  largamente 
gli  antichi  odj  delle  città  nimiche.  Risorse  poi  non 
più  per  comandare,  ma  per  servire  con  dignità. 

Intanto  a’  Fiorentini  erano  con  la  potenza 
cresciuti  gli  animi  ;  nè  altro  più  desideravano 
che  preparare  a  sì  ampio  Stato  ornatissima  ca¬ 
pitale.  Dava  tuono  agli  affari  pubblici  Cosimo, 
padre  della  patria,  ch’era  padre  ad  un  tempo 
de’  chiari  ingegni.  Seguì  Lorenzo  il  Magnifico, 
e  gli  altri  de’ Medici,  il  cui  gusto  ereditario  pel¬ 
le  lettere  e  per  le  belle  arti  è  riferito  in  mille 
libri,  e  più  copiosamente  che  altrove  nelle  isto¬ 
rie  che  ne  han  descritte  i  chiarissimi  letterati 
monsignor  Fabroni,  sig.  abate  Galluzzi  e  sig.  Ro¬ 
sene  inglese.  La  lor  casa  era  ad  un  tempo  li¬ 
ceo  ai  filosofi,  arcadia  a’  poeti,  accademia  agli 
artefici.  Dello,  Paolo,  Masaccio,  i  due  Peselli, 
i  due  Lippi,  Beriozzo.  Sandro,  i  Ghirlandai  eb- 
bono  da  quella  famiglia  perpetua'  proiezione,  e 
a  lei  resero,  come  potevano,  perpetuo  onore. 
Le  lor  pitture,  secondo  1’  uso  di  que’ tempi  pie¬ 
ne  di  ritratti,  continuamente  presentavano  al 
popolo  le  sembianze  de’ Medici;  e  spesso  figu- 
ravangli  nell’  Epifanie  regalmente  ornati,  quasi 
per  disporlo  a  poco  a  poco  a  vedere  in  quella 
casa  stabilmente  collocato  lo  scettro  e  il  manto 
reale.  Al  buon  gusto  de’  Medici  cospirava  il  ri¬ 
manente  de’  cittadini  che  distribuiti  allora  in 
varie  comunità  di  contrade  e  di  arti,  si  emu¬ 
lavano  scambievolmente,  intenti  ciascuno  a  no¬ 
bilitar  le  sue  residenze  e  i  suoi  tempj.  Anima- 
vagli  oltre  il  decoro  pubblico  la  religione  an¬ 
cora,  che  nelle  cose  del  divin  culto  è  tuttavia 
così  larga  non  pur  ne’  grandi,  ma  fin  nel  mi¬ 
nuto  popolo,  che  a  fatica  si  può  credere  da  chi 
noi  vide.  Avean  già  eretto  alla  religione  il  mag¬ 
gior  domicilio  nel  duomo,,  e  qua  e  là  ne  sor¬ 
gevano  degli  altri  ;  e  questi  e  i  più  antichi  co- 
privan  a  gara  di  pitture;  lusso  ignoto  a’ lor  avi, 
e  non  sì  comune  alle  altre  città  d’ Italia.  Da 
tal  genio  era  derivato  infin  dal  secolo  decorso 
quel  prodigioso  numero  di  pittori,  che  già  di¬ 
cemmo  ;  e  da  esso  in  questo  secol,  che  descri¬ 
viamo,  derivò  la  gran  turba  de’ marmorari,  dei 
bronzisti,  degli  argentieri,  per  cui  il  principato 
della  scultura,  retaggio  antico  de’  Pisani  passò 
a  Firenze.  Si  volle  fregiato  di  statue  e  di  bas- 
sirilievi  il  nuovo  duomo,  il  battistero,  la  chiesa 
di  Qrsanmichele  ed  altri  luoghi  sacri.  Ed  ecco 
uscir  fuori  Donatello,  il  Brunelleschi,  il  Ghi- 
berti,  il  Filarete,  i  Rossellini,  i  Pollajuoli,  il 
Verrocchio;  e  produrre  si  belle  opere  in  mar¬ 
mo,  in  bronzo,  in  argento,  che  parvero  al¬ 
cune  volte  aver  toccato  il  sommo  dell’  arte  e 
pareggiati  gli  antichi.  Da  questi  valentuomini 
era  informata  la  gioventù  al  disegno;  e  con  tale 
universalità  di  principj,  che  facilmente  passava 
d’ una  in  altr’ arte:  spesso  erano  i  medesimi  e 
scultori  e  fonditori  di  bronzi,  ed  orofi  ri,  e  niel¬ 
latoci,  e  pittori,  e  talvolta  architetti;  argomento 
d’ invidia  per  la  età  nostra,  ove  un  artefice  ap¬ 
pena  basta  ad  un’  arte.  Tale  era  in  Firenze  il 
magistero  entro  gli  Studj,  e  fuor  di  essi  1’  ec¬ 
citamento:  onde  al  lettore  non  paja  strano  che 
quella  città  fosse  la  prima  in  Italia  a  segnare 


i  be’  giorni  dell’  aureo  secolo.  Ma  reggiamo  i 
gradi  per  eui  ella  crebbe  nell’  arte,  e  con  essa 
il  resto  d’Italia. 

Avean  i  Giotteschi  condotta  l’arte  fuor  del¬ 
l’infanzia;  ma  ella  pargoleggiava  ancora  in  più 
cose,  e  spezialmente  in  chiaroscuro,  ed  anche 
più  in  prospettiva.  Le  lor  figure  sdrucciolano 
talora  da’ piani,  i  lor  casamenti  non  han  vero 
punto  di  veduta,  l’arte  dello  scortare  i  corpi 
solo  è  abbozzata.  Stefano  fiorentino  vide  que¬ 
ste  difficoltà  piuttosto  che  le  vincesse  :  gli  altri 
per  lo  più  attesero  a  schivarle,  o  a  risolverle 
per  via  di  compensi.  Pietro  della  Franresea, 
di  cui  scriverò  altrove,  par  che  fosse  il  primo 
a  richiamar  1’  uso  de’  Greci,  rhe  la  geometria 
fecero  servire  alla  pittura.  Egli  dal  Pascoli  (T. 
I,  p.  190),  ed  anche  da’ più  gravi  autori,  é 
celebrato  quasi  padre  della  prospettiva.  Ciò 
vuole  intendersi  dell’universale  nella  pittura; 
perciocché  in  qualche  parte  di  essa  parmi  rhe 
altri  lo  prevenisse.  Filippo  Brunelleschi  fioren¬ 
tino,  nato  non  pochi  anni  avanti  lui,  fu  il  primo 
che  rappresentando  architetture  trovò  modo  di 
farla  venir  perfetta  ;  che  fu  il  levaila  colla 
pianta  e  profilo,  e  per  via  cT  intei  sedazione 
(  Vasari);  ond’  egli  ritrasse  di  sua  mano  la  piazza 
di  S.  Giovanni  ed  altri  luoghi  con  giuste  di¬ 
minuzioni  e  sfuggimenti.  Lo  imitarono  di  poi 
Benedetto  da  Majano  in  tarsia,  Masaecio  in  pit¬ 
tura,  a’  quali  egli  ne  fu  maestro.  Ne’  medesimi 
tempi,  scorto  da  Gio.  Manetti  celebre  matema¬ 
tico,  vi  si  affaticò  Paolo  Uccello,  anzi  si  dedicò 
a  lei  in  guisa,  che  si  rimase  mediocre  in  altre 
parti  della  pittura  per  riuscir  eccellente  in  que¬ 
sta.  Vagheggiavala  ne1  suoi  studj  e  ripeteva  fra 
sé,  essere  pur  dolce  cosa  la  prospettiva;  tanto 
è  vero  che  gran  fonte  del  diletto  è  la  novità. 
Non  fece  opera,  che  nuovo  lume  non  aggiu- 
gnesge  a  quest’  arte,  sia  in  edifizj  e  colonnati, 
che  in  poco  campo  fìngon  gran  luogo  ;  sia 
nelle  figure,  che  scortano  con  artifizio  ignoto 
a’  Giotteschi.  Nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella 
sono  certe  sue  storie  di  letamo  e  di  Noè  piene 
di  bizzarrie  in  questo  genere;  e  vi  è  in  oltre 
paese  con  alberi  e  con  animali  sì  ben  dipinti, 
chJ  egli  può  chiamarsi  il  Bassano  della  prima 
età.  Particolarmente  dilettavasi  di  avere  in  casa 
e  di  ritrarre  gli  uccelli;  di  che  ebbe  il  suo 
soprannome.  È  in  duomo  il  ritratto  di  Gio. 
Aguto  a  cavallo,  fatto  da  Paolo  in  terra  verde 
in  proporzione  colossale.  Fu  (pesta  forse  la 
prima  volta  che  la  pittura  oso  molto  e  non 
parve  osar  troppo.  Ne  recò  esempi  anche  a 
Padova,  ove  nella  casa  de’ Vitali  effigiò  pur  di 
verde  terra  alcuni  giganti.  Più  si  esercitò  in 
privato  a  dipinger  mobili  ;  i  Trionfi  del  Petrar¬ 
ca,  che  nella  R.  Galleria  sono  istoriati  in  pic¬ 
cioli  armadj,  da'qualcbe  intendente  furono  cre¬ 
duti  di  Paolo. 

Masolino  da  Panicale  prese  a  coltivar  la  parte 
del  chiaroscuro.  Credo  che  assai  gli  giovasse 
l’aver  lungamente  atteso  alla  plastica  e  alla 
scultura,  esercizio  che  agevola  oltre  ogni  cre¬ 
dere  il  rilievo  a’  pittori.  Maestro  in  ciò  gli  era 
stato  il  Ghiberti,  che  a  que’  dì  non  avea  pari 
in  disegnare,  in  comporre,  in  dare  anima  alle 
figure:  il  colorito,  che  solo  gli  rimanea  per  es¬ 
ser  pittore,  lo  apprese  dallo  Starnina,  che  si¬ 
milmente  n’era  allora  il  più  celebre  maestro. 
Riunito  così  il  meglio  di  due  scuole  produsse 
quel  nuovo  stile  non  esente  ancor  da  secchezza, 
nè  emendato  compiutamente,  ma  grande,  uni- 
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£«  “  'està.  Vi  g»“. 

alcune  storie  del  banto,  ia  bua.  w 
l’  Apostolato,  la  Tempesta  la  Negazione,  il  mi¬ 
racolo  fatto  alla  Porta  Speciosa  la  ^1^ 
zione.  Intercetto  lui  da  morte,  r  il 

S.  Pietro,  come  il  Tributo  pagato  a  Cesare^ 

Battesimo  dato  alle  turbe,  il  Sanar  d  ,, 
mi  furon  dipinte  dopo  vai)  anni  ^  su0  ^ 
lare  Maso  di  S.  Giovanni  ;  giovane  che,  tuUo 
immerso  ne’ pensieri  dell  arte,  da  , 

.dicesi,  a  caso,  fu  soprannonnnato  Masacc.o^ 

È  questo  un  Gemo  che  fa  epoca  nella  p 

tura  -  e  il  Merigs  lo  numera  pruno  tra  quei 
tura,  e  u  me  «,  >  n  Vasari  scri¬ 

vi  »^rTcTseTtte  innanzi  a  lm  s^sono 

:  se:!::» ^ 

"  accostò  a’  moderni  quanto  costui  ». 

Atm  formato  il  f.„d.  dell' arte  su  U  opereje 

Ghiberti  »  di  D<>“‘'110  ;  Rum,  “ou  può 

aoDresa  la  prospettiva;  e  ito  a  Roma,  non  può 
far  che  non  si  perfezionasse  su’  marmi  antichi. 

Trovò  quivi  due  professori  piu  provetti,  Geri¬ 
re  da  Fabriano  e  Vittore  Pisanello  ;  i  cui  elo- 

Corne  del  primo  pittore  della  sua  età,  pos 

son  lecersi  presso  il  Maffei  nella  Verona  d- 
sou  *eg0ers  p  ripetuti  ili 

“bri  Ma  "’■»  chVVusi  ine  scrissero  o 
nulla  videro  di  Casaccio  o  ne  nder  solo  le 
prime  opere;  per  figura  la  tavola  d.  S  Anna 
in  S  Ambrogio  di  Firenze,  e  la  capella  di  b. 

Caterina  a  S§  Clemente  in  ttoma  nve  ancor  g  - 
vane  espresse  alcune  istorie  della  Palone  cu 

G  C  ePdi  quella  Santa;  aggiuntivi  nella  volta 

di  Evangelisti  che  soli  restano  immuni  da  ri¬ 
tocco  L’opera  è  bella  per  que’ tempi;  ma  da 
alcuni  ascrittagli  dubbiamente,  e  da  non  para¬ 
gonarsi  al  lavoro  del  Carmine,  in  cui,  a  usar 
frase  di  Plinio,  jam  perjecta  sani  omnm  Le  - 
gure  posano  e  scortano,  ciò  che  a  Paolo  Uc 
cello  non  riuscì,  variamente  e  perfettamente, 

Paria  delle  teste,  dice  Mengs,  e  sul  gusto  d 
Raffaello;  l’espressione  e  cosi  acconcia,  n 
an im  non  son  dipinti  men  vivacemente  de 
corni.  Il  nudo  è  segnato  con  venta  e  con  ar¬ 
tificio  :  fa  quasi  epoca  d’ arte  ^el  a  figura  Un 
to  lodata  nel  Battesimo  di  S\  P,£trV‘  ,q 
par  tremare  dal  gelo.  Le  vesti,  sbandita  la  mi¬ 
nutezza,  presentano  poche  e  natórah  pmge^i^ 
colorito  e  vero,  ben  variato,  tenero,  accor 
dato  stupendamente;  il  rilievo,  e  grandissimo. 

Questa  Cappella  non  ebbe  l’ultima  mano  da  u. 
stesso;  che  morto  nel  tW>,  ne  senza  sospe  to 
di  veleno,  lasciolla  mancante  di  alcune  isto- 

che 

Soffd  è  coS  SS**-’  che  Pel  cor» 
di  molti  anni,  in  una  citta  ferace  d  ingej 
sempre  intenti  ad  avanzar  1  arte  non 
gnesse ,  imitando  Masaccio ,  ov  eg 
vere  imitato  alcuno  era  giunto.  Altre  operc  a 
fresco  ugualmente  lodate  ne  disfece  i  tempo 
a  Firenze;  e  specialmente  la  Sacra  della  chiesa 
del  Carmine,  Ti  cui  vidi  un  d 1  se g n o  m  a  vi  a 

presso  il  dotto  P.  Lettor  lontana  Barnabita- 
Le  gallerie  ne  han  pochissime.  In  qm  la 
Pitti  ne  tenuto  in  gran  pregio  un  ritratto  di 
giovane  che  sembra  aver  vita. 


h  Dopo  Masaccio,  due  Religiosi  si  distinsero 
nella  Scuola  fiorentina.  11  primo  e 
I  dell’Ordine  Domenicano,  chiamato  1.  yiovan 
da  Fiesole,  o  il  B.  Gio.  Angelico,  al  secolo 
Santi  Tosini,  come  leggesi  nelle  Novelle  Let¬ 
terarie  del  i773.  Il  suo  primo  esercizio  fu  mi¬ 
niar  libri  ;  arte  in  cui  gli  fu  giuda  un  ina?0i 
fratello  miniatore  e  pittore  insieme.  Dicesi  che 
studiasse  nella  cappella  di  Masaccio:  ma  con¬ 
frontando  la  età  loro,  non  e  da  crederlo  facil¬ 
mente.  Lo  stile  ancora  scuopre  altra  origine. 

Nel  Beato  si  vede  sempre  qualche  orma  di 
giottesco  nel  posare  delle  figure  e  ne  compensi 
dell’arte;  senza  dir  delle  vesti,  che  spesso  pie- 
g  a  lunghi  cannelli,  e  della  squisita  diligenza 
in  ogni  minuzia,  propria  de’  miniatori.  Ne  da 
essi  molto  distinguesi  nella  piu parte  del le  sue 
opere,  che  sono  sacre  istorie  di  N.  S. ,  o  della 
Madre  di  Dio,  in  quadretti  da  stanza,  non  rari 
in  Firenze.  La  IL  Galleria  ne  ha  diversi  e  il 
più  gajo  e  finito  è  quello  della  Nascita  del  Ba¬ 
tista.8  La  tavola  del  paradiso  ricca  di  figure, 
ch’esiste  a  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi,  e 
delle  sue  cose  più  rare,  perche  in  P'u  Sra"f  e 
proporzione,  ed  è  anco  delle  piu  belle.  Suo 
j,iniol, ir  vanto  è  la  bellezza  onde  adorna  1  volti 
decanti  e  degli  Angeli;  vero  Guido  per  quella 
età  anche  nella  soavità  de  colori,  che,  benché 
a  tempera,  pur  giùnse  ad  unire  poco  meno  che 
perfettamente.  Fu  tenuto  un  de’  primi  del  suo 
tempo  anche  in  lavori  a  fresco;  e  adoperato 
ad  ornare,  non  che  il  duomo  d.  Orvieto,  .1 
palazzo  stesso  Vaticano,  ove  dipinse  una  cap¬ 
pella,  opera  lodatissima  dagli  scrittori.  Il  Vasari 
conta  fra’ suoi  discepoli  Gentile  da  l  abriano, 
che  secondo  la  età  non  potea  esserlo;  e  Zanobi 
Strozzi  di  nobil  sangue,  di  cu.  non  so  che  m 
pubblico  rimanga  pittura  certa  ;  so  che  per  le 
vie  del  maestro  si  avanzo  sopra  il  ran3o  de 
dilettanti.  Molto  sopra  gran  parte  de  contem¬ 
poranei  si  elevò  Benozzo  Gozzoli,  altro  suo  di¬ 
scepolo  e  imitatore  di  Malaccio. 

Vince  il  suo  esemplare  in  poche  cose;  come 
sono  la  vastità  degli  edifizj,  l’amenità  del  paese, 
la  bizzarria  delle  idee  gaje  veramente,  lepide, 
pittoresche.  Nel  palazzo  Riccardi,  che  fu  già 
reggia  del  Principe,  è  in  buon  essere  la  cap¬ 
pella  ove  dipinse  una  Gloria,  una  Natività  di 
G.  C.  e  una  Epifania.  Operò  quivi  con  una  pro¬ 
fusione  di  oro  ne’ vestiti,  che  forse  non  ha 
esempio  in  opere  a  fresco  ;  e  con  una  imita¬ 
zione^  vero,  che  par  vedersi  1  immagine  del 
suo  secolo  ne’  ritratti,  ne’  vestiti,  nelle  barda¬ 
ture  de’  cavalli,  in  ogni  usanza  piu  minuta. 
Visse  molto  e  mori  a  Pisa,  ove  dee  conoscersi 
avendo  ivi  disegnato  e  composto  meglio  che 
a  Firenze,  e  temperato  l  uso  dell  oro.  Il  qua¬ 
dro  di  S.  Tommaso  d’ Acquino  in  duomo  e  assai 
commendato  dal  Vasari  e  dal  Ricardson;  e  piu 
di  tutto  gli  fan  nome  le  tante  istorie  scrittu¬ 
rali  onde  ornò  un  intero  braccio  del  Lampo 
Santo;  opera  terribilissimi  e  da  metter  paura 
a  una  legione  di  pittori  (Vas.),  condotta  a  per¬ 
fezione  in  soli  due  anni.  Qui  e  dove  spiega  un 
talento  per  la  composizione,  una  imitazione 
del  vero,  una  varietà  di  volti  e  di  attitudini, 
un  colorito  sugoso,  vivace,  lucido  di  oltremare, 
una  espressione  di  affetti  da  farlo  tener  primo 
dopo  Masaccio.  Stento  a  credere  che  solo  fa¬ 
lce  sse  tutto.  Nella  Ubriachezza  d.  Noe,  ne a 
Torre  di  Babele  e  in  certi  altri  quadri  si  ved . 
1  uno  studio  di  sorprendere,  che  non  appare 


qualche  altro  ;  ore  son  figure  talora  fatte  di 
pratica  e  con  secchezza,  massime  ne’ corpi  de’ 
fanciulli;  difetti  che  vorrei  attribuire  a  qualche 
suo  aiuto  piuttosto  che  a  lui  stesso.  Vicino  alla 
grande  opera  è  il  suo  sepolcro  postogli  dalla 
grata  città  a  nome  pubblico,  ed  anche  un’epi¬ 
grafe  che  lo  loda  per  la  evidenza  delle  cose 
ritratte.  11  tempo  istesso,  quasi  conoscendone 
il  merito  ha  rispettato  questo  lavoro  sopra  ogni 
altro  del  Campo  Santo. 

L’altro  Religioso,  e  ben  diverso  dal  B.  Gio¬ 
vanni,  è  F.  Filippo  Lippi  Carmelitano,  scolare 
non  di  Masaccio,  come  vuole  il  Vasari,  ma 
delle  sue  opere.  Coll’  assiduità  in  copiarle  parve 
talora  un  nuovo  Masaccio,  specialmente  nelle 
piccole  storie.  Nella  sagrestia  di  S.  Spirito  ve 
ne  ha  delle  bellissime,  ivi  pure  ed  in  S.  Am¬ 
brogio  e  altrove  son  tavole  con  immagini  di 
N.  Signora  e  Cori  d’ Angioli:  volti  pieni,  leg¬ 
giadri,  sparsi  di  un  colore  e  di  una  grazia  eh’  è 
tutta  sua.  Ne’  vestiti  amò  un  piegar  fitto  e  si¬ 
mile  all’arricciatura  de’ camici,  ed  ebbe  tinte 
lucidissime  ;  moderate  però  e  spesso  temprate 
di  un  pavonazzo  non  ovvio  in  altri.  Dipingendo 
alla  Pieve  di  Prato,  introdusse  nelle  grand’ isto¬ 
rie  a  fresco  le  proporzioni  maggiori  del  vero; 
e  le  storie  del  Protomartire  e  del  Batista,  che 
ivi  fece  furono  a  parer  del  Vasari  i  suoi  capi 
d’  opera.  La  uscita  del  chiostro,  la  schiavitù  in 
Barberia,  le  pitture  fatte  in  Napoli,  in  Padova 
e  altrove,  la  morte  affrettatagli  col  veleno  dai 
parenti  d’  una  giovane,  da  cui  gli  nacque  un 
figlio  naturale,  chiamato  similmente  Filippo 
Lippi,  si  hanno  presso  il  Vasari  stesso.  Il  P.  della 
Valle  è  di  parere  ch’egli  non  avesse  mai  pro¬ 
fessato:  ma  nel  Necrologio  del  Carmine  sotto 
Panno  1469  è  segnata  la  sua  morte,  ed  egli 
vi  c  nominato  Fra  Filippo.  Morì  a  Spoleti,  ove 
avea  condotta  a  buon  termine  la  sua  gran  pit¬ 
tura  in  duomo.  Lorenzo  il  Magnifico,  che  ne 
richiese  le  ceneri  a  que’  cittadini,  non  le  avendo 
ottenute,  fece  almeno  costruire  ad  esse  un  bel 
deposito,  e  vi  aggiunse  un  elogio  composto  da 
Angelo  Poliziano;  esempio  che  io  riferisco, 
perchè  si  vegga  in  quant’  onore  salita  fosse 
l’arte  in  que’  tempi.  F.  Diamante  da  Prato, 
già  scolare  del  Lippi  c  ajuto  nell’  estremo  la¬ 
voro,  lo  imitò  bene;  siccome  pur  fecero  Fran¬ 
cesco  Pesello  fiorentino,  uscito  dalla  medesima 
scuola,  e  meglio  anche  di  lui  Pesellino  suo 
figlio,  artefice  di  breve  vita.  La  Epifania  di 
Francesco  dal  Vasari  descritta,  ov’  è  il  ritratto 
di  Donato  Acciajuoli,  si  suppone  nella  Rcal 
Galleria;  il  grado  dipinto  dal  figlio  al  Novi¬ 
ziato  di  S.  Croce  vi  è  ancora:  contiene  istorie 
de’  Santi  Cosma  e  Damiano  e  de’  Santi  Anto¬ 
nio  e  Francesco,  che  P  isterico  chiamò  mera¬ 
vigliosissime  e  forse  non  le  lodò  per  quel  se¬ 
colo  oltre  il  dovere. 

Circa  il  medesimo  tempo  fiorirono  in  Firenze 
alili  artefici  valenti,  ma  oscurati  quivi  da  mag¬ 
gior  nomi.  Tal  fu  un  Berto  Linajuolo,  le  cui 
pitture  in  private  case  lungo  tempo  furono  in 
pregio  ;  anzi  mandate  anco  al  re  d’ Ungheria 
gli  palici  irono  gran  fama  in  quel  regno.-  e  Ales¬ 
sio  Baldovinetti,  pittor  nobile  e  oltre  ogni  cre¬ 
dere  diligente  e  minuto,  buon  musaicista  e  mae¬ 
stro  del  Ghiilandajo.  Della  Natività  di  G.  C. 
al  portico  della  Nunziata  c  delle  altre  sue  opere 
rimane  oggi  piuttosto  il  disegno  che  il  colori¬ 
to,  dileguarsi  le  tinte  per  la  debolezza  della 
composizione.  Aggiungo  a  questi  il  Vcrr occhio 


celebre  statuario,  disegnatore  valente  e  pittore 
altresì ,  ma  per  passatempo  piuttosto  cne  per 
mestiere.  Dipingendo  lui  a  S.  Salvi  un  Batte¬ 
simo  di  N.  S,  il  Vinci  allora  giovinetto  e  sco¬ 
lar  di  esso  vi  fece  un  Angiolo  più  bello  che 
non  erano  le  figure  del  maestro  ;  il  quale  sde- 
gnato  di  esser  vinto  da  un  fanciullo  non  toccò 
mai  piu  pennello. 

Scolar  di  Masaccio,  come  immagina  il  Bal- 
dinucci,  o  imitatore  piuttosto,  ma  più  nella  po¬ 
situra,  nel  rilievo  e  nel  piegare  de’  panni,  che 
nella  grazia  e  nel  colore,  fu  Andrea  del  Casta¬ 
gno,  nome  infame  nella  storia.  Viveva  a’ tem¬ 
pi,  che  trovato  il  segreto  del  dipingere  a  olio 
da  Giovanni  Van-Eych ,  o  Abeyk .  o  Gio.  da 
Brugges  (scoperta  fatta  circa  il  1410)  (1),  co¬ 
minciava  a  di ITo ridersi  per  l’Italia  non  pur  la 
fama,  ma  eziandio  qualche  saggio  di  cosi  utile 
metodo:  e  gli  artefici  nostri  maravigliati  della 
unione,  morbidezza,  vivacità  che  i  colori  pren¬ 
devano  per  quel  ritrovamento,  sospiravano  di 
venirne  in  chiaro  pure  una  volta.  Un  Anto¬ 
nello  da  Messina,  che  avea  già  studiato  in  Ro¬ 
ma ,  dice  il  Vasari,  dall’inventore;  c  venuto 
indi  a  Venezia,  ad  un  suo  intimo  per  nome 
Domenico  lo  comunicò.  Domenico,  dopo  avere 
non  poco  operato  in  patria,  e  di  poi  a  Loreto 
ed  altrove  per  lo  Stato  Ecclesiastico  (2),  passò 
in  Firenze.  Quivi  venuto  in  ammirazione  agli 
altri,  e  perciò  in  invidia  al  Castagno,  fu  da  co¬ 
stui  con  finta  amicizia  indotto  a  partecipargli 
il  segreto;  e  ne  fu  poi  contraccambiato  con 
una  morte  sciaguratissima  datagli  da  Andrea 
a  tradimento,  per  non  aver  rivale  in  quell’arte. 
Il  traditore  spppe  anche  ben  celare  il  suo  mi¬ 
sfatto;  onde  ne’ processi  caddero  in  sospetto 
varj  innocenti,  ma  egli  non  mai:  fintantoché 
venuto  a  morte,  spontaneamente  palesò  il  suo 
delitto  e  l’altrui  innocenza.  È  contato  fra’ primi 
della  sua  età  per  la  vivacità,  pel  disegno,  per 
la  prospettiva,  avendo  anche  perfezionata  l’arte 
dello  scortare.  Le  migliori  opere  di  lui  son  pe¬ 
rite,  rimane  a  S.  Luca  de’Magnuoli  una  sua 
tavola,  ed  alquante  istorie  nel  grado,  condotte 
con  assai  diligenza;  e  nel  monistcro  degli  An- 


(i)  Nell’Abbecedario  del  Guaricnti  all’arti¬ 
colo  Gio-Abeyk  è  riferito  un  quadretto  di  que¬ 
sto  pittore,  eh’  esiste  nella  galleria  di  Dresda, 
con  data  del  i4'6j  quando,  dire  lo  Scrittore, 
fioriva  il  suo  gran  nome,  dipingendo  già  nella 
sua  seconda  maniera,  cioè  a  olio.  Rappresenta 
N.  Signora  in  maestoso  sedile  col  divino  Infan¬ 
te  ,  il  quale  da  S.  Anna  assisa  in  seggiola  di 
paglia  graziosamente  riceve  un  pomo  :  vi  assi¬ 
stono  i  Santi  Giovacchino  e  Giuseppe,  il  cui 
volto  è  il  ritratto  del  pittore  istesso.  Vi  si  veg- 
gon  armi,  che  mostrano  essere  stata  fatta  quella 
pittura  per  qualche  gran  personaggio.  È  opera 
conservatissima ,  e  dal  Guaricnti  chiamala  la 
maraviglia  della  pittura  per  la  diligenza  con 
cui  è  lavorata  anche  in  ogni  mobile,  e  special¬ 
mente  perche  la  camera  ove  si  figura  l’ azione, 
il  letto,  la  finestra,  il  pavimento  fatto  a  punto 
alto,  tutto  in  somma  &  condolto  con  le  più 
esatte  regole  della  prospettiva.  Così  può  sospet¬ 
tarsi  che  anche  in  questa  parte  della  pittura  i 
Fiamminghi  precedessero  i  pittori  d’ Italia. 

(?)  Nel  1454  era  in  gran  credilo  a  Perugia. 
V.  il  Marion! j  Leu.  lJeivg.  p.  ijj. 


geli  un  Crocifisso  fra  Yarj  Santi  dipinto  sopra 

una  parete.  .  *. 

Contro  la  narrazione  del  Vasan  gta  espost 
sono  insorti  molti  scrittori,  pretendendo  che  il 
metodo  di  dipingere  a  olio  sia  mollo  piu  an¬ 
tico.  Si  è  voluto  fin  ripeterlo  da’ tempi  roma¬ 
ni.  Questa  opinione  è  promossa  dal  sig.  hanza 
in  proposito  del  quadro  detto  di  S .  Elena,  eh  e 
un  trapunto  di  varj  pezzi  di  seta  cuciti  insie¬ 
me,  i  quali  compongono  una  immagine  c  i  ± 
ria  Santissima  col  divino  Infante:  le  teste  e  e 
mani  sono  dipinte  a  olio;  le  vesti  son  ombreg¬ 
giate  coll’  ago  e  in  gran  parte  col  pennello.  La 
quadro  si  conserva  in  Vercelli  e  per  tradizio¬ 
ne  di  que’ cittadini  riferita  dal  Mabillon  (Diar, 
hai  cap.  28)  si  dice  lavorato  da  S.  Elena  ma¬ 
dre  di  Costantino  ;  cioè  cuciti  da  lei  que  pezzi 
di  seta ,  e  aggiuntavi  dal  suo  pittore  1  opera 
del  pennello  e  della  doratura,  come  congettura 
il  sig.  Ranza.  Egli  non  vide  che  1  uso  di  di¬ 
pingere  Gesù  bambino  nel  seno  della  Vergine 
(come  notiamo  nella  prefazione  alla  Scuola  ro¬ 
mana)  è  posteriore  al  ìv  secolo;  e  che  altre 
particolarità  che  racconta  di  quel  suo  quadro, 
inai  si  accordano  co’  tempi  costantiniani  ;  per 
figura  il  manto  cuculiato  di  N.  D.,  e  la  carta 
annessa  eh’ è  di  sfilacci.  Da  tali  mdizj  si  dovrà 
piuttosto  concludere  che  o  non  e  pittura  a  olio 
quella  che  sembra  essere,  o  che  quella  sacra 
immagine  quandunque  fatta,  fu  ritocca  non  al¬ 
tramente  che  o  la  Nunziata  di  Firenze,  o  S.  M. 
Primerara  di  Fiesole  ;  la  prima  delle  quali  ne 
panni,  la  seconda  nel  volto  non  son  oggidì  quel 
che  furono  ne’ prischi  tempi. 

Altri,  senza  salire  a’  primi  secoli  della  Chie¬ 
sa,  hanno  asserito  che  fuor  d’  Italia  già  ad  o  10 


sa.  il  dilli  U  itvj 

si  dipingesse  almeno  nel  secolo  xi.  In  prova 
di  ciò  hanno  adotto  un  codice  oi  Teofilo  mo¬ 
naco,  altramente  detto  Ruggiero,  non  piu  tardo 
dell’ indicato  secolo,  che  ha  per  titolo  De  ornai 
sdentici  arti»  pia  geodi ,  ove  realmente  s  insegna 
ìa  preparazione  e  1’  uso  dell  olio  di  lino  (i)« 
Ne  diede  conto  fin  dal  1774  »1  signor  Abramo 
Lessing  in  una  dissertazione  tedesca  su  questo 
argomento  edita  in  Brunswik ,  ov’  egli  era  bi¬ 
bliotecario  del  Principe.  Ne  scrisse  pure  il  si¬ 
gnor  abate  Morelli  fra’ Codici  Namam  (cod.  3g), 
e  molto  a  lungo  il  sig.  Raspe  nel  .Saggio  critico 
su  la  Pittura  a  olio  pubblicato  in  Londra,  in 
lingua  inglese,  ove  rammentò  le  copie  che  n  esi¬ 
stono  in  più  biblioteche,  e  referi  del  ms.  gran 
parte.  Tutto  finalmente  il  Trattato  di  Teofalo 
si  è  inserito  da  Cristiano  Leist  nella  Collezione 
del  Lessing  Zar  Geschichte  und Lilteratur.Brusw. 
1781.  Ne  trattò  inoltre  il  sig.  dottor  Aglietti  nel 

(1)  Lib.  I,  c.  18.  Accipe  srmen  lini,  et  exsicca 
illud  in  sai  frisine  super  ignem  sine  acqua ,  ec. 
Brustolato  vuol  che  si  pesti  e  si  spolverizzi,  e 
con  alquanto  di  acqua  novamente  si  metta  al 
fuoco  nella  padella  e  si  scaldi  assai;  quindi  en¬ 
tro  un  pannolino  si  ponga  sotto  lo  strettojo  e 
se  ne  sprema  1’  olio.  Continua  :  cura  hoc  eleo 
tere  minium  sire  cenobrium  super  lapiderò  sine 
arma  et  cum  pincello  linies  super  ostia  rei  ta¬ 
bula s  quas  rubricare  volueris,  et  ad  solerà  sic- 
c  ri  bis  :  deinde  ilerum  linies  et  siccabis.  E  nel 
capo  22.  Accipe  colores  quos  imponere  uolueris 
terens  eos  diligenter  ole  o  lini  sine  aqua;  et  J ac 
mirti. ras  vulluum  ac  leslimenlorum  sicnt  supe¬ 
riti»  aqua  fretta»,  et  bestia» ,  sire  are»,  aut  Jo- 
lia  rariabis  sui s  coloribus  prout  libueiit. 
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Giornale  Veneto  { Dicembre  179A),  c  «ovaraente 
ne  ha  discorso  il  prelodato  sig.  Morelli  nella 
Notizia  altre  volte  da  me  citata  ad  emenda  o 
ad  accrescimento  di  questa  edizione,  rna  a  que¬ 
sta  volta  con  più  soddisfazione  che  mai  ;  per¬ 
chè  egli  nella  questione  agitata  da  tanti  l'era 
acu  tetieit.  Egli  dunque  conferma  a  Giovanni 
(che  la  sua  Notizia  chiama  Gianes  da  Bragia) 
il  vanto  che  gli  dà  il  Vasari;  ma  spiega  meglio 
in  qual  senso  si  cleggia  intendere.  Non  risponde 
agli  oppositori,  che  V  arte  di  pingere  insegnata 
da  Trofilo  potea  esser  ita  in  dimenticanza,  c  da 
Giovanni  riprodotta,  onde  il  Vasari  ne  lo  pò- 
tesse  lodare  quasi  inventore,  come  dopo  gli  An- 
toloristi  di  Roma  avea  risposto  il  Tirahoschi 
ISZ.  Lev-  T.  VI,  pag.  ,202).  Nè  anche  adotta 
la  difesa  che  mise  in  campo  il  Barone  di  Bud- 
berg  nell’Apologià  di  Gio.  da  Bruges  (Gottinga , 

V.  Esprit  des  Journaux,  Ottob.  1792); 
cioè  che  Teofilo  insegnò  1’  arte  di  dipingere  a 
olio  solamente  sopra  campi  senza  figure  e  senza 
ornamenti;  perciocché  Teofilo  nel  capo  22,  le 
cui  parole  abbiamo  addotte  nella  nota ,  anche 
quest’  arte  insegnò.  In  che  dunque  sta  la  in¬ 
venzione  di  Giovanni  tanto  decantata  nel  mon¬ 
do?  Eccolo.  Nel  metodo  antico  non  si  potrà 
mettere  un  colore  sopra  la  tavola  ,  se  1  altro 
non  era  prima  seccato  al  sole;  cosa  d  infinita 
pazienza,  come  confessa  Teofilo:  quod  in  imagini- 
bus  diuturnmn  et  taediosum  ninus  est  (cap.  a3); 
al  che  aggiugnerei,  che  i  colori  non  potevano 
unirsi  mai  perfettamente.  Vide  questi  inconve¬ 
nienti  Van  Eych  ;  e  allora  piu  gliene  dolse , 
quando  a  detta  del  Vasari  avendo  messa  al  sole 
una  sua  pittura  a  fine  di  prosciugarla,  per  so¬ 
verchio  calore  si  spezzò  la  tavola.  Ed  egli  al¬ 
lora  ch’era  filosofo  e  filologo  a  sufficienza,  co¬ 
minciò  a  specular  la  maniera  di  usar  colon 
oleosi,  che  senza  metterli  al  sole  si  seccassero 
per  sè  stessi;  »  e  aggiuntevi  altre  sue  misture 
„  fere  la  vernice  che  secca  non  teme  acque  , 
»  che  accende  i  colori  e  gli  fa  lucidi  e  gli  uni- 
„  sce  mirabilmente,  »  clic  sono  espressioni  prese 
dal  Vasari.  Cosi  parrai  la  questione  ben  riso¬ 
luta  ;  e  la  soluzione  può  ridursi  a  due  parole: 
innanzi  a  Van  Eych  si  conosceva  qualche  me¬ 
todo  di  dipingere  a  olio,  ma  imperfettissimo  e 
noiosissimo  a  praticarsi  in  quadri  di  figure;  e 
questo  praticavasi  oltramonti,  nè  si  sa  se  tosse 
ben  cognito  in  Italia:  Giovanni  trovo  la  perfe¬ 
zione  di  quest’arte,  che  si  diffuse  poi  per  I  Eu¬ 
ropa,  e  all1  Italia  si  rese  nota  per  mezzo  di  An¬ 
tonio  o  Antonello  da  Messina. 

Qui  si  fa  innanzi  un’altra  schiera  di  oppo¬ 
sitori,  i  quali  non  già  coi  libri,  ma  combattono 
contro  il  Van  Eych  e  contro  Antonello,  e  più 
direttamente  contro  l’ Istorico  Aretino,  con  pe- 
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rizie  di  pittori  e  con  esperienze  di  chimici.  Il 
Malvasia,  dietro  il  giudizio  del  Tiarini,  vuol 
che  Cippo  Dalraasio  dipingesse  a  olio;  1 
letani,  su  l’autorità  di  Marco  d 
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Iridili;  1  au  .  , 

altri  periti,  lo  affermano  de’  lor  pittori  trecen¬ 
tisti;  lo  stesso  han  preteso  alcuni  (1)  di  certe 

(0  11  Ra8Pe  cit •)>  il  Valle  ( Ann-  al 

sari  T.  Ili,  p.  3 1 3),  Tirahoschi  (Si  Leti.  T.  VI, 
P  407),  Vernazza  ( Giorn .  Pisano,  T.  q4  p-  220) 
citati  dal  Morelli,  Notizia,  p.  u4  A  questi  si 
è  aggiunto  recentemente  il  P.  Federici  Dome 
lucano  ;  giuoco  è  persuadersi  che  Tommaso  da 
Modena,  o  secondo  lui  da  Trevigi,  da  questa 
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immagini  del  secolo  xrv  che  sono  a  Siena,  in 
Modena  e  altrove,  e  specialmente  di  quella  di 
Tommaso  da  Modena,  che  spetta  al  gabinetto 
di  S.  M.  I.,  e  da  noi  è  descritta  nella  Scuola 
natia  del  pittore:  delle  quali  pitture,  tentate 
coll’umido,  o  fatta  l’analisi  de’  colori,  si  è  cre¬ 
duto  che  fossero  veramente  lavorate  a  olio.  Ma 
per  quanto  si  produca  e  di  perizie  e  di  espe¬ 
rimenti,  tìon  credo  ancor  dimostrato  che  il  Va¬ 
sari  errasse.  Non  è  malagevole  contrapporre  al¬ 
tre  perizie  ed  altri  sperimenti  che  dian  lume 
alla  questione.  Comincio  dalla  Toscana.  Si  è 
fatta  in  Pisa  l’analisi  dei  colorito  in  molte  pit¬ 
ture  toscane,  che  parevamo  a  olio,  dall"  abilis¬ 
simo  chimico  sig.  Pietro  Bianchi;  e  si  è  tro¬ 
vato  che  le  più  vecchie  solile  ad  avere  gran 
lucentezza  davano  indizj  di  cera;  materia  ado¬ 
perata  già  negli  encausti,  e  non  obbliata  da’ 
Greci  che  istruiron  Giunta  e  i  contemporanei. 
Par  che  se  ne  servissero  come  di  una  vernice 
onde  velare  il  dipinto  c  dargli  consistenza  da 
reggere  alla  umidità,  e  spargerti  un  certo  che 
di  diafano  e  di  lucente.  Si  è  pure  osservato 
che  la  dose  della  cera  Va  scemando  sempre  nel 
secolo  quartodeeimo;  anzi  dopo  il  i36o  cade 
in  dimenticanza,  e  sùccede  lina  tempera  che 
nulla  splende.  In  quest’ esperienze  non  si  è  mai 
trovato  olio,  eccetto  alcune  gocce  di  olio  ete¬ 
reo,  con  cui  congettura  il  dotto  Professore  es¬ 
sersi  ne’  primi  tempi  sciolta  la  cera  per  farne 
uso  di  dipingere. 

Oltre  la  cera  si  Liceva  uso  in  antico  di  certe 
gomme  e  di  rossi  d’uovo,  che  facilmente  in¬ 
gannano  i  men  periti  ;  tanto  si  avvicinano  i 
quadri  così  dipinti  a’  quadri  dipinti  con  poco 
olio,  siccome  osservò  nella  Pittura  Veneziana  il 
sig.  Zanetti  (p  20);  e  l’analisi  della  pittura 
di  Tommaso  da  Modena  lo  ha  confermato  a 
maraviglia.  Deggio  tal  notizia  al  fu  sig.  conte 
JJ u razzo,  che  nel  1793  in  Venezia  mi  assicurò, 
che  nienti-’  era  in  Vienna  ne  vide  fare  l’esame 
da  più  periti  per  comando  e  in  presenza  del 
sig.  Principe  Kawnitz  ;  e  che  il  voto  concorde 
eli  quei  Professori  era  stato,  non  trovarsi  quivi 
segno  di  olio;  ma  che  quella  pittura  fu  fatta 
con  linissime  gomme  impastate  con  rossi,  o  con 
chiara  d’uovo;  e  Ip  stesso  giudizio  dover  for¬ 
marsi  di  simili  opere  degli  antichi.  Molto  an¬ 
che  apprezzo  il  giudizio  del  sig  Piacenza' sulla 
Celebre  pittura  di  Colant.onio;  ma  la  riserbo 
con  altre  mie  riflessioni  alla  Scuola  di  Napoli. 
Qui  ini  restringo  ad  avvertire  in  fine  il  lettore 
eoi  sig.  «fa  Morrona,  che  nelle  prove  che  si  fan¬ 
no  chimicamente  avviene  spesso  ohe  il  quadro 
si  creda  vergine,  è  non  si  accorga'  che  poste¬ 
riormente  fu  ritocco  ad  olia.  E  senza  ciò'  può 
far  gabbo  nella  questione  presente  l’olio1  ete¬ 
reo;  anzi  altri  olii  più  comunali,  come'  or  ora 
spiegherò  meglio.  Sciolte  le  difficoltà  da’  mo¬ 
derni  promosse  contro  il  Vasari,  una  me  ne 
rimane  sopra  alcune  parole  di  lui,  ove  sembra 
essere  in  contraddizione  séco  stesso;  ma  esse 
ben  combinale  cresceranno  anzi  luce  alla  que¬ 
stione.  Pare  a  prima  vista  ch’egli  abbia  qui 
dimenticato  ciò  che  avea  detto  nella  vita  di 
Angtol  Ga'ddi,  ove  dà  colilo  delle  opere  e  degli 
scritti  «ìi  un  Genuino  di  Andrea  Cennini  scolar 
di  Angelo1.  Costui  nel  1 4^7,  cioè  molto  innanzi 
al  venti-  di  Domenico,  distese  un  libro  su  la 


citta  portasse  in  Germania  la  pittura  a  olio,  e 
di  la  in  Fiandra  si  propagasse. 


ittura,  che  ras.  si  conserva  nella  libreria  di 

.  Lorenzo  (ri').  Ivi,  dice  il  Vasari,  trattò  »>  del 
»  macinare  i  colori  a  olio  per  far  campi  rossi, 
»  azzurri,  verdi  e  d’ altre  maniere,  e  de’  mor¬ 
ii  denti  per  mettere  d’oro,  non  già  per  figu¬ 
ri  re.  »  Lo  stesso  codice  consultò  il  Baldinucci, 
e  Bel  cap.  89  lesse  :  li  voglio  insegnar  a  lavo¬ 
rar  d'olio  in  murOj  o  in  tavola ,  che  V  usano 
mollo  i  Tedeschi  ;  e  siegue  nel  codice  consul¬ 
tato  per  me  dal  eh.  sig.  ab.  Moreni  novamrn- 
te,  e  per  lo  simile  in  ferro  e  in  pietra;  ma 
prima  dirotti  del  mw  o.  Ne’  capi  seguenti  dice 
che  questo  dee  farsi  cocendo  V  olio  della  se¬ 
menza  del  lino.  Ciò  non  par  che  si  accordi 
con  l’asserzione  del  Vasari  :  che  Gio.  da  Brug- 
ges  dopo  molte  esperienze  »  trovò  che  1’  olio 
0  di  lino  e  quello  di  noce  erano  i  più  secca- 
»  tivi.  Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue  mi- 
«  sture  gli  fecero  la  vernice,  ch’egli,  anzi  tut- 
»  t1  i  pittori  del  mondo  aveano  lungamente  de- 
»  siderata.  «  Dal  confronto  però  de’  testi  parmi 
poter  ^accorre  tre  cose.  La  prima  è  che  il 
Vasari  non  esefùda  qualùnque  pittura  a  olio; 
giacché  afferma  che  lungamente  si  era  deside¬ 
rata,  e  per  conseguenza  se  n’ eran  fitti  tenta¬ 
tivi  ;  ma  solo  quella  perfetta,  che  secca  non 
teme  dequa ,  che  accende  i  colori e  gli  fa  lu¬ 
cidi  e  gli  unisce  mirabilmente come  poc’  anzi 
si  è  ponderato.  2.  Che  quella  del  Cennini  non 
dovCa  essere  di  tal  fatta,  o  perchè  non  bollita 
con  le  misture  di  Giovanni,  o  perche  abile  solo 
a’iavori  più  grossolani,  o  per  altra  ragione; 
cosa  che  provasi  anche  col  fatto  ;  perciocché 
avendo  egli  lavorato  a  Firenze  nello  Spedale 
di  Bonifazio  una  N.  D.  con  varj  Santi  benché 
d’  una  maniera  assai  ben  coloritaj  pure  non 
destò  mai  nè  ammirazione  nè  invidia  negli  ar¬ 
tefici.  3.  Che  dopo  tali  osservazioni  se  non 
dee  soscriversi  ciecamente  ad  ogni  relazione  di 
antica  pittura  dipinta  a  olio,  non  dee  cieca¬ 
mente  rifiutarsi  ogni  relazione  di  pittura  antica 
dipinta  a  olio  con  qualche  metodo  imperfetto. 
Questo  è  stato  sempre  il  mio  sistema  nella 
presente  questione:  lo  proposi  nella  edizione 
fiorentina,  lo  confermai  nella  prima  bassanese, 
e  in  questa  seconda  sviluppato  meglio  lo  pre¬ 
sento  novamente  al  lettore.  Torniamo  alla  nostra 
serie. 

I  pittori  che  sieguono  sono  1  più  vicini  al 
secol  dell’  oro,  del  cui  colore  si  van  quasi  tin¬ 
gendo  alcune  opere  loro,  non  ostante  la  sec¬ 
chezza  con  cui  disegnano,  e  la  non  perfetta 
unione  con  cui  per  lo  più  coloriscono  ;  il  che 
fanno  a  tempera  comunemente,  rade  volte  a 
olio.  Fiorivan  costoro  a’ tempi  di  Sisto  IV, 
il  quale  avendo  eretta  la  cappella  che  da  lui 
prese  il  nome,  gli  chiamò  di  Toscana.  Furon 
essi  il  Botticelli,  il  Ghirlandaio,  il  Rosselli,  Luca 
da  Cortona,  D.  Bartolommeo  d’ Arezzo  :  i  quali 
qui  introdurrò  insieme  coi  lor  seguaci.  Il  Manni, 
che  scrisse  distintamente  la  vita  di  alcuui  di 
questi  artefici  (1),  fa  congetturare  che  quel  la¬ 
voro  fosse  fatto  circa  il  1 474-  Si  volle  che  dal- 
l’una  parte  della  cappella  si  esprimesser  istorie 
di  Mosè,  dall1  altra  di  G.  C.  :  cosi  fu  opposta 
all’antica  la  nuova  Legge,  all’ ombra  la  luce, 
alla  figura  il  figurato.  Il  Pontefice  non  era  in¬ 
telligente  di  belle  arti,  ma  era  vaghissimo  di 

(a)  II  codice  del  Cenimio  venne  non  ha  guari 
pubblicato  per  cura  del  sig.  cav.  Tambrotii. 

(1)  V.  Opuscoli  del  Calogerà,  tomo  4L 


rtpella  gloria  clic  da  esse  Tiene  alle  grandi  ca¬ 
pere  de’ principi  e  al  nome  loro.  Scelse  pet 
soprintendente  del  lavoro  Sandro  Fili  pepi,  clal- 
F  orafo  suo  primo  maestro  cognominato  Botti- 
celli,  allievo  di  F.  Filippo-;  rinomato  in  quel 
tempo  e  cognito  tuttavia  nelle  quadrerie  pei 
molte  pitture  in  piccole  figurine,  dove  talora 
si  confonderebbe  col  Mantegna,  se  nelle  teste 
fosse  più  vago.  11  Vasari,  rammentando  il  suo 
quadretto  della  Calunnia  di  Apelle,  lo  dire 
bello  quanto  possa  essere;  e  dall’ Assunta  latta 
per  S.  Pier  Maggiore  con  infinito  numero  di 
figure  giudica  che  fosse  bellissima  e  da  dovere 
vincer  l’invidia:  la  prima  è  ora  nella  Reai  Gal- 
leria,  la  seconda  in  privata  casa.  Ne  resta  pur 
qualche  tavola,  non  però  degna  che  si  paia- 
goni  a  ciò  che  fece  nella  Sistina.  In  esse  ap¬ 
pena  si  raffigura  il  Sandro  di  Firenze.  La  ten¬ 
tazione  di  Cristo  ornata  di  si  gran  tempio  con 
tanto  numero  di  offerenti  nell’atrio;  Mose  che 
aiuta  contro  i  pastori  madianiti  le  figlie  di 
Jetro  con  si  bello  sfoggio  di  'vesti  colorite  si 
novamente;  altri  fatti  espressi  con  vivacità  e 
con  bizzarria,  fan  qui  parere  eh’  egli  di  lunga 
mano  avanzi  sè  stesso.  Questo  medesimo  si  os¬ 
serva  in  altri  che  appresso  nomineremo  :  tanto 
potè  in  loro  la  competenza;  la  vista  di  una 
città  solita  ad  ingrandir  le  idee  che  vi  si  por¬ 
tano  altronde;  il  giudizio  di  un  pubblico  che 
si  appaga  appena  del  buono,  perchè  ha  1  oc¬ 
chio  avvezzo  al  maraviglioso.  . 

La  storia  non  accenna  che  in  quest  opera 
seco  avesse  Filippino  Lip pi,  figlio,  come  di¬ 
cemmo,  di  F.  Filippo  È  però  verisimile,  si 
perchè  1’  ebbe  scolare  fin  da’  primi  anni,  si 
perchè  il  gusto  del  Lippi  di  ritrarre  in  ogni 
pittura  le  usanze  dell’ antichità  par  che  si  for¬ 
masse  studiando  in  Roma  ancor  giovanetto.  11 
Cellini,  nella  Vita  che  scrisse  di  sè  medesimo, 
attesta  che  avea  veduti  parecchi  libri  di  anti¬ 
chità  diseguati  da  lui;  e  il  Vasari  crede  che 
fosse  il  primo  ad  ornarne  la  pittura  moderna, 
inserendovi  grotteschi,  trofei,  armature,,  vasi, 
edifizj,  vesti  tratte  dall’antico;  lode  che  io  non 
so  confermargli,  perchè  occupata  molto  prima 
dallo  Squarcione.  Vero  è  che  in  questi  orna¬ 
menti,  e  cosi  pur  nel  paese  e  in  ógni  minuta 
cosa  è  singolarissimo.  11  S.  Bernardo  di  Badia, 
i  Magi  del  Museo  Reale,  e  le  due  storie  a  fre¬ 
sco  in  S.  Maria  Novella,  l’ una  di  S.  Giovanni, 
l’ altra  di  S.  Filippo  Apostoli,  piaccion  forse 
più  per  questi  accessori  che  pe’  volti,  i  quali 
veramente  non  sono,  comp  nel  Lippi  seniore, 
belli  e  graziosi;  son  ritratti  veri,  ma  senza 
scelta.  Fu  egli  chiamato  a  Roma  per  una  cap^ 
peli  a  della  Minerva,  ov’  è  un’  Assunta  di  sua 
mano  e  alcune  storie  di  S.  Tommaso  d’ Aquino, 
fra  le  quali  prevai  la  Disputa.  In  questa  cap¬ 
pella  migliorò  le  teste;  e  nondimeno  fu  vinto 
in  ciò  dal  suo  scolare  Raffaellino  del  Garbo, 
che  nella  volta  fece  cori  di  Angioli  che  soli  ba¬ 
stano  a  confermargli  il  soprannome  che  lo  di 
stingue.  A  monte  Oliveto  in  Firenze  è  una 
Resurrezione  di  Raffaellino,  figure  piccole,  ma 
cosi  graziose,  così  ben  mosse  e  colorite  con  sì 
buon  metodo,  che  appena  gli  si  anteporrebbe  al 
tro  maestro  della  sua  età.  Di  un’  altra  sua  bella 
tavola  col  grado  tuttavia  superstite  a  S.  Salvi  si 
fa  menzione  dell’eruditissimo  sig.  Moreni  nella 
Parte  ultima  delle  Memorie  isteriche  a  p.  i68. 
Così  sono  altre  opere  del  suo  primo  tempo  ; 
poiehè  divenuto  padre  di  numerosa  famiglia, 


STORIA  PITTORICA  79 

declinò  sempre  e  moli  nella  povertà  e  nell' ah- 
hiezione.  .  , 

Il  secondo  che  nominai  alla  Sistina  e  Dome¬ 
nico  Corradi,  dalla  professione  paterna  detto 
del  Ghirlandaio,  pittore  e  musaicista  eccellente, 
anzi  miglioratore  di  tali  arti.  Egli  in  quel  con¬ 
corso  della  Sistina  vi  figurò  il  Risorgimento  di 
G.  C.,  pittura  che  già  perì,  e  la  vocazione  dei 
SS.  Piero  e  Andrea  che  si  vede  ancora.  Questi 
è  quel  Gliirlandajo,  nella  cui  scuola,  o  su  le 
cui  massime  si  formarono  non  sol  Ridolfo  del 
Ghirlandajo  suo  figlio,  ma  lo  stesso  Bonarruoti 
e  i  migliori  artefici  dell’ epoca  susseguente  ;  uo¬ 
mo  di  una  schiettezza  di  contorni,  di  un  garbo 
di  fattezze,  di  una  varietà  d’ idee,  di  una  faci¬ 
lità  e  diligenza  veramente  rara  ;  il  primo  tra” 
Fiorentini  che  per  via  della  prospettiva  giunse 
a  dare  buona  disposizione  e  profondità  alle  com¬ 
posizioni  (i).  Fu  anche  de’ primi  a  tor  via.dai 
vestiti  que’  gran  fregj  d’  oro  che  gli  antichi  vi 
collocavano;  quasi  non  potendo  far  belle  lor 
figure,  s1  ingegnassero  di  farle  ricche.  Rimane 
nondimeno  ancora  di  lui  qualche  tavola  lumeg¬ 
giata  discretamente  a  oro;  siccome  in. Firenze 
una  Epifania  alla  chiesa  degl’innocenti.  E  ope¬ 
ra  insigne;  com’  è  pure  una  sua  cappella  a  S. 
Trinità  con  geste  di  S.  Francesco,  e  un  suo  Pre¬ 
sepio  nella  sagrestia  di  quella  chiesa.  Celebra¬ 
tissimo  è  il  coro  di  S.  Maria  Novella,  ove  figu¬ 
rò  dall’  una  banda  istorie  del  Precursore,  dal- 
l’ altra  istorie  di  N.  Signora,  e  in  oltre  quella 
Strabe  degl*  innocenti  tanto  lodata  dal  y3,‘ 
sari.°  Vi  son  ritratti  moltissimi  e  letterati  e 
primar]  cittadini;  e  poco  meno  che  ogni  testa 
e  un  ritratto,  nobilitato  però  nelle  forme,  o 
anche  scelto  fra  molti.  Le  mani  e  i  piedi  delle 
figure  non  corrispondono;  e  queste  ultime  di¬ 
ligenze  son  meriti  di  Andrea  del  Sarto,  in  cui 
par  vedere  la  maniera  del  Ghirlandajo  aggran¬ 
dita  e  perfezionata.  Vidi  molte  sue  opere  sparse 
per  V  Italia,  in  Roma,  a  Piimini,  a  Pisa,  agli  Ere¬ 
mitani  di  Pietra  Santa,  a’  Camaldolesi  di  Vol¬ 
terra,  ove,  oltre  le  pitture  del  refettorio,  e  in 
chiesa  un  S.  Romualdo  inciso  da  Diana  la  Man¬ 
tovana.  Non  dee  confondersi  questo  maestro  con 
la  sua  scuola,  come  avviene  in  varie  quadrerie, 
ove  le  sacre  Famiglie  lavorate  da  fratelli  o  da¬ 
gli  allievi  si  additano  per  sue;  ma  sono  ben  lon¬ 
tane  da  quella  lode  che  a  lui  ahbiam  data  giu¬ 
stamente.  Davide  1’  uno  de’  fratelli  molto  attese 
al  musaico;  Benedetto  altro  fratello  dipinse  m 
Francia  forse  più  che  in  Italia  ;  Bastiano  .Mas- 
nardi  lor  cognato  fu  ajulo  di  Domenico  piu  che 
pittore  d’invenzione.  Baldino  Baldmclh,  Nic¬ 
colò  Cieco,  Jacopo  del  Tedesco,  Jacopo  Indaco 
più  non  han  fama;  scnonche  si  sa  dell’ ultimo 
aver  dipinto  in  Roma  qualcosa  anche  col  Pm*» 
turicchio,  cd  essere  stato  fratello  di  un  Fran¬ 
cesco  pittore,  noto  in  Montepulciano  piu  che 

in  Firenze.  ,  ,  -,  „  . 

Operò  ancora  nella  cappella  del  Papa5  Cosimo, 
Rosselli,  la  cui  nobil  famiglia  ha  prodotti  pm 
altri  professori.  Poco  di  lui  resta  in  pubblico, 
nella  sua  patria,  oltre  il  Miracolo  del  Sacra¬ 
mento  eh’  è  in  S.  Ambrogio  ;  pittura  a  fresca 
folta  di  popolo,  ne’ cui  ritratti  e  varietà,  affet¬ 
to,  evidenza.  A  lui  il  Vasari  dà  nel  lavoro  <  \ 
Roma  minor  lode  che  a  verun  altro.  Ma  egli, 
non  potendo  uguagliare  i  competitori  nel  dise¬ 
gno,  caricò  le  sue  pitture  di  colon  brillanti  e 


(1)  V.  Mengs,  T.  II,  p-  t°9- 
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di  fregi  d'oro;  cosa  clic  se  il  migliar  gusto  già 
condannava,  pur  piaceva  al  Papa,  clic  lo  com¬ 
mendò  e  lo  premiò  sopra  tutti.  La  miglior  cosa 
che  vi  facesse  é  forse  la  predicazione  di  Cristo 
in  sul  monte,  ove  il  paese  dicesi  fatto  da  Pier 
di  Cosimo,  pittore  anch’  egli  di  buon  colorito 
piuttosto  che  di  buon  disegno,  come  può  ve¬ 
dersi  in  una  tavola  agl’innocenti  e  nel  suo  Per¬ 
seo  di  Galleria.  Questi  due  nondimeno  son  ce¬ 
lebri  nella  storia,  perchè  maestri  il  primo  del 
Porta,  il  secondo  di  Andrea  del  Sarto. 

Niun  altro  de’  Fiorentini  fu  adoperato  a  di¬ 
pingere  nella  gran  cappella.  Ma  indi  a  non  molto 
vi  venner  pure  e  vi  fecero  in  bronzo  il  depo¬ 
sito  a  Sisto  IV  Pietro  e  Antonio  Pollajuoli, 
statuarj  ed  anche  pittori,  le  cui  opere  a  S.  Mi¬ 
niato  fuor  di  Firenze  si  veggono  tuttavia,  e 
la  tavola  fu  trasferita  al  Museo  Reale.  Vi  si 
scuopre  la  scuola  del  Castagno,  di  cui  Pietro 
era  stato  scolare:  volti  austeri,  colorito  a  olio 
forte  e  sugoso.  Antonio  scolar  di  Pietro  riuscì 
valentissimo  per  quella  età:  nella  cappella  de’ 
Marchesi  Pucci  a’  Servi  è  di  sua  mano  il  Mar¬ 
tirio  di  S.  Sebastiano,  eh’  è  una  delle  migliori 
tavole  ch’io  vedessi  del  secolo  xv.  Il  colore  non 
è  ottimo;  ma  la  composizione  esce  dall’uso  de’ 
suoi  tempi ,  e  il  disegno  dei  nudo  mostra  lo 
studio  che  avea  fatto  nella  notomia;  primo  forse 
fra’  pittori  d’Italia  che  ,  scorticando  cadaveri, 
apprendesse  per  principi  *a  ragione  de’  muscoli. 
I  Pollajuoli  morirono  ambedue  in  Renna,  ove 
a  S.  Pietro  in  Vincoli  è  il  loro  deposito  con 
una  pittura,  noti  so  se  di  essi  o  della  scuola, 
che  simboleggia,  spiegano  alcuni,  la  gita  di  un 
aniina  nel  purgatorio,  e  la  potestà  delle  indul¬ 
genze  per  liberamela. 

I  due  che  sieguono  furon  chiamati  alla  Si¬ 
stina  dallo  Stato  fiorentino,  i  cui  pittori,  dopo 
quei  della  capitale,  verrò  ora  considerando.  Luca 
Signorelii  fu  oortonese,  affine  dei  Vasari  di  Arez¬ 
zo,  discepolo  di  Piero  della  Francesca,  pittore 
di  spirito  c  di  espressione,  un  de’  primi  in  To¬ 
scana  che  disegnassero  i  corpi  eoa  vera  intel¬ 
ligenza  di  notomia,  ancorché  alquanto  secca¬ 
mente.  Il  duomo  di  Orvieto  ne  fa  fede,  e  que’ 
tant*  ignudi  i  cui  atteggiamenti  non  isdegno  di 
imitare  anche  Michelangiolo.  Per  quanto  in 
grandissima  parte  delle  sue  opere  non  si  noti 
scelta  di  forme,  nè  unione  sufficiente  di  colori; 
in  alcune  altre,  specialmente  nella  Comunione 
degli  Apostoli  dipinta  al  Gesù  in  patria  sua,  si 
trova  una  bellezza,  una  grazia,  un  tingere  che 
tira  al  moderno.  Operò  in  Urbino,  a  Volterra, 
a  Firenze, in  più  altre  città.  Nella  Sistina  espresse 
il  Viaggio  di  Mose  con  Sefora,  e  la  Promulga¬ 
zione  della  Legge  vecchia;  istorie  copiose  e 
ordinale  meglio  che  non  insegnava  il  suo  se¬ 
colo,  confuso  m  disporre.  Il  Vasari  e  il  Taja 
in  quel  gran  concorso  di  artefici  a  lui  dasi  la 
palma;  a  ine  sembra  almeno  che  ivi  gareggi 
co’  primi  c  che  avanzi  sé  stesso.  Formò  alla 
patria  due  nobili  allievi;  Tommaso  Bernabei 
che  lo  imitò  esattamente,  e  qualche  opera  ne 
resta  in  S.  M.  del  Calcinajo;  e  Turpino  Zacca- 
gna  che  tenne  altro  stile,  e  se  ne  legge  una 
tavola  fatta  per  la  chiesa  di  S.  Agata  in  Canta- 
lena  presso  Cortona  nel  1 5  ^7. 

Don  llartolomraeo  della  Gatta  nulla  fece  alla 
Sistina  di  sua  invenzione;  prestò  ajuto  al  Si¬ 
gnoroni  e  al  Perugino.  Era  stato  educato  in 
Firenze  nel  monistero  degli  Angeli  più  alla  mi¬ 
niatura  che  alla  pittura.  Fatto  abate  di  S.  Cle-  j 


mente  in  Arezzo,  esercitò  ivi  or  l’una  or  Paf- 
tra;  e  fu  anche  versato  in  musica  e  in  archi¬ 
tettura.  Delle  sue  pitture  altro  più  non  resta 
in  Arezzo,  come  leggesi  in  una  Guida  ms.  della 
città,  fuorché  il  S.  Qirolamo  fatto  in  duomo 
entro  una  cappella,  e  poi  nel  179!  trasferito 
con  l’ intonaco  nella  sagrestia.  L’ Abate  ebbe 
scolari  Domenico  Pecorì  e  Matteo  Lappoli  gen¬ 
tiluomini  aretini,  che  si  avanzarono  nell’  arte 
con  altri  esempi;  specialmente  il  primo  che 
può  conoscersi  alla  pieve  nel  quadro  ove  No¬ 
stra  Signora  accoglie  sotto  il  manto  il  popolo 
di  Arezzo  raccomandatole  da’  Santi  suoi  pro¬ 
tettori.  Vi  son  volti  che  pajou  del  Francia; 
bell’  architettura,  composizione  giudiziosa,  uso 
discreto  di  dorature. 

Molto  acquistarono  due  miniatori  scorti  dai 
precetti ,  o  piuttosto  dagli  esempi  ‘Idi’  Abate, 
se  ne  crediamo  al  Vasari  ;  Girolamo  nominato 
anche  dal  Ridalli  insieme  con  Lancilao  fra  gli 
allievi  della  Scuola  di  Padova;  e  Vante,  o,  co¬ 
m’egli  si  soscriveva,  Attavante  fiorentino.  Se 
ne  leggono  due  lettere  infra  le  Pittoriche  del 
tomo  111;  e  dal  Vasari  e  dal  Tiraboschi  (T.  VI, 
p.  1204.)  si  raccoglie  che  miniò  molti  libri  pel  re 
Mattia  d’Ungheria,  rimasi  poi  alle  librerie  Me¬ 
dicea  ed  Estense.  Uno  della  veneta  di  S.  Marco 
me  ne  fece  osservare  il  celebre  sig.  abate  Mo¬ 
relli  clic  vi  presiede.  È  l’ opera  di  Marziano 
Cappella ,  ove  il  soggetto  al  tutto  poetico  è 
espresso,  dirò  così,  da  poeta  che  minia.  L’adu¬ 
nanza  degli  Dei,  gli  uffizj  delle  varie  Arti  e 
Scienze,  i  fregi,  quasi  a  uso  delle  grottesche  or¬ 
nati  a  luogo  a  luogo  di  ritrattini  scuoprono  in 
Vante  un  ingegno  che  ottimamente  seconda 
l’idea  dell’opera.  Il  disegno  conformasi  al  più 
studiato  del  Rotticeli!;  il  colorito  è  gajo,  vivo, 
lucente;  la  squisitezza  del  lavoro  merita  al- 
T  autore  più  faina  che  non  ne  gode.  Nella  vita 
di  D.  Bartolommeo  il  Vasari,  o  gli  stampatori 
confusero  Attavante  con  Gherardo  miniatore, 
che  fu  ad  un  tempo  musaicista  e  intagliatore 
sul  gusto  di  Alberto  Durerò,  e  pittore;  di  lui 
restano  reliquie  in  ognuna  di  tali  arti.  Ma  si¬ 
curamente  essi  furon  due  artefici,  siccome  prova 
il  sig.  Piacenza. 

Avendo  poc’  anzi  nominato  Pietro  Perugino, 
che  lungamente  insegnò  in  Toscana,  posson  qui 
annettersi  que’ suoi  allievi  che  ritennero  la  sua 
maniera;  Rocco  Zoppo,  di  cui  nelle  case  pri¬ 
vate  de’  Fiorentini  restaron  Madonne,  e  credo 
esservi  tuttora,  sul  far  di  Pietro  ;  Baccio  Uber- 
tinì  gran  coloritore,  e  perciò  volentieri  preso 
in  ajuto  del  maestro;  Francesco  fratei  di  Bac¬ 
cio  soprannominato  il  Bacchiacca  conoscibile  a 
S.  Lorenzo  nel  martirio  di  S.  Arcadio  espresso 
in  piccole  figure,  nelle  quali,  siccome  anche 
in  grottesche,  valse  assaissimo  c  molto  tirò  al 
moderno.  A  questi  che  vissero  in  Firenze  lor 
patria,  si  può  aggiuguere  Niccolò  Soggi  pur 
fiorentino,  ma  che  schivando  il  concorso  di 
miglior  pennelli  visse  per  lo  piu  in  Arezzo, 
ove  non  mancò  di  commissioni.  Quivi  nel  Pre¬ 
sepio  alla  Madonna  delle  Lagrime  ,  c  in  altri 
non  pochi  luoghi  della  città  e  de’ dintorni  si 
vede  quanto  fosse  accurato,  studioso,  finito: 
felice  lui,  se  avesse  avuto  più  di  genio;  ma 
questo  dono  della  natura,  che,  al  dir  di  un 
poeta,  fa  lungamente  vivere  i  libri  (1)  c  direi 
anche  le  pitture,  mancò  al  Soggi.  Lo  stesso  ca- 

(1)  V icturu  1  qcnium  debel  Imbeve  libar.  Martial. 
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rattere  di  pittor  diligente,  ma  «tentato  e  fred¬ 
do,  fece  il  Vasari  a  Gerino  da  Pistoja,  ove  alle 
monache  di  S.  Pier  Maggiore  lasciò  una  sua 
tavola,  comperata  poi  per  la  Galleria  R.  ;  più 
altre  a  città  S.  Sepolcro,  e  qualche  pittura  a 
Roma  istessa,  ove  ajutò  il  Pinturicchio.  Unisco 
ai  due  precedenti  anche  il  Montevarchi  così 
detto  dalla  patria,  fuor  della  quale  non  è  as¬ 
sai  noto.  E  in  questi ,  comeche  scolari  di  Pie¬ 
tro,  trovansi  pure  imitazioni  de’ Fiorentini  quat¬ 
trocentisti.  Ometto  Bastiano  da  S.  Gallo ,  che 
poco  con  lui  stette,  e  ne  parti  disgustato  dalla 
secchezza  del  suo  stile.  Presso  il  Varchi  (Star. 
Fior.  lib.  io)  si  trova  menzionato  un  Vittorio 
•  di  Buonaccorso  Ghiberti,  che  in  occasione  del» 
l’assedio  fatto  a  Firenze  da’ Medici  nel  iSag 
dipinse  nella  facciata  della  principal  camera 
de’  Medici  il  pontefice  Clemente  VII  in  atto 
di  essere  sospeso  da  un  patibolo;  ma  nè  di 
questa  infame  opera ,  nè  di  altra  lavorata,  da 
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si  rea  mano  rimane  orma  in  Firenze  ,  eh'  io 
sappia,  onda  arguire  dello  stile  o  del  maestro 
di  Vittorio. 

Chiudo  il  catalogo  de1  pittori  antichi  di  To¬ 
scana  con  un  illustre  Lucchese,  Paolo  Zacchia 
detto  il  Vecchio,  forse  istruito  a  Firenze,  ben¬ 
ché  non  sempre  conforme  al  gusto  di  quell’  an¬ 
tica  Scuola  e  nel  suo  forte  che  fu  il  disegno, 
e  nel  suo  debole  che  furono  i  contorni  alquanto 
taglienti.  Gli  si  dà  il  soprannome  di  Vecchio 
per  distinguerlo  dall’  altro  Zacchia,  che  vice¬ 
versa  fu  più  sfumato  ne’ contorni  e  più  robusto 
nel  colorito,  ma  nel  disegno  e  in  tutto  il  ri¬ 
manente  di  men  valore.  Di  questo  non  conosco 
se  non  una  tavola  posta  nella  cappella  degli 
Eccellentissimi  Signori,  ove  del  primo  si  veggon 
nelle  chiese  di  Lucca  diversi  quadri  d’  altari,  e 
fra  essi  l’ Assunta  a  S.  Agostino;  dotto  e  vago 
lavoro,  e  de’  suoi  ultimi,  come  io  credo,  leg- 
gendovisi  Panno  1627.  Più  anche  lodasi  l’A¬ 
scensione  a  S.  Salvatore,  ov’  è  un’  arte  di  scar¬ 
tare  in  prospettiva,  assai  rara  a  que’  di.  Una 
sua  Madonna  fra  varj  Santi  eh’  era  alla  pieve 
di  S.  Stefana,  è  passata  in  casa  del  sig.  march. 
Jacopo  Sardini,  decorata,  oltre  alle  pitture,  da 
una  preziosa  raccolta  di  disegni,  e  più  che 
altro  dalla  persona  dell’eruditissimo  possesso¬ 
re,  a  cui  deggio  molte  notizie  sparse  in  que¬ 
sto  libro. 

Ecco  pertanto  qual  era  lo  stato  dell’  arte  in 
Toscana  verso  i  principi  del  i5oo.  Molto  si 
era  fatto,  perchè  si  era  giunto  a  imitare  il  ve¬ 
ro,  specialmente  nelle  teste,  alle  quali  si  dava 
una  vivezza  che  ci  sorprende  anche  oggidì. 
Osservandosi  le  figure  e  i  ritratti  di  quel  tem¬ 
po,  par  che  veramente  guardino  e  vogliano 
entrare  in  conversazione  con  chi  presentasi 
a  vederli.  Rimaneva  però  ancor  ad  aggiugne- 
re  beltà  ideale  alle  forme,  pienezza  al  disegno, 
accordo  al  colorito,  giusto  metodo  alla  pro¬ 
spettiva  aerea,  varietà  alla  composizione,  sciol¬ 
tezza  al  pennello,  che  quas’in  tutti  parca  sten¬ 
tato.  Ogni  circostanza  cospirava  in  Firenze  e 
altrove  al  miglioramento.  Erasi  destato  fra  noi 
il  gusto  de’  grandi  edifizj.  Molti  de’  più  be’tein- 
pj  d’Italia,  molti  palazzi  pubblici  e  ducali,  che 
tuttavia  si  veggono  in  Milano,  in  Mantova,  in 
Venezia,  in  Urbino,  in  Rimini,  in  Pesaro,  in 
Ferrara,  nacquero  intorno  a  questa  età;  senza 
dire  di  altre  fabbriche  di  Firenze  e  di  Roma,  ove 
la  magnificenza  gareggia  con  la  eleganza.  Do- 
vea«  ornarsi,  e  fovea  nascere  fra’  professori 
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quella  nobil  emulazione  e  quella  grande  fer¬ 
mentazione  d’idee  che  fa  -avanzar  l’arte.  Lo 
studio  della  poesia,  tanto  analogo  a  quello  della 
pittura,  andava  crescendo  a  un  segno,  che  po¬ 
tè  dare  a  tutto  il  secolo  il  nome  di  aureo;  no¬ 
me  che  sicuramente  non  inerita  per  altri  studi 
più  severi.  11  disegno  di  que’  maestri,  benché1 
alquanto  secco,  tuttavia  puro  e  corretto,  era 
un  ottimo  educatore  pel  secolo  susseguente,  È 
verissima  osservazione  che  gli  scolari  più  facil¬ 
mente  aggiungono  una  certa  pastosità  a’  con¬ 
torni  esili  de’  loro  esemplari,  di  quel  che  sce¬ 
mino  la  superfluità  a’ contorni  pesanti.  Quindi 
è  che  alcuni  professori  son  giunti  a  credere 
che  molto  miglior  senno  sarebbe  ad  abituare  i 
giovani  da  principio  a  quella  precisione  del 
quattrocento,  che  a  certa  esorbitanza  intro¬ 
dotta  ne’  tempi  posteriori.  Queste  circostanze 
produssero  la  più  felice  età  che  distingua  i  fa¬ 
sti  della  pittura.  Fu  allora  che  le  scuole  d’  I- 
talia,  che  imitandosi  fra  loro,  molto  fra  loro  si 
somigliavano,  cominciarono,  venute  a  maturi¬ 
tà,  a  spiegar  ciascuna  un  carattere  deciso  e 
proprio  suo.  Io  descriverò  nell’  epoca  seguente 
quello  della  fiorentina  :  ma  prima  tratterò  di 
altre  arti  analoghe  alla  pittura,  e  specialmente 
della  incisione  in  rame  ;  ritrovamento  ascritto 
a  Firenze  ;  per  cui  ciò  che  un  artefice  operò 
in  un  luogo  solo,  si  rese  comune  all5  universo, 
e  si  accrebbero  nuovi  ajuti  all’  arte. 


Origini  e  progressi  della  incisione  in  rame 
e  in  legno. 

§  III. 

Il  tema  che  prendo  per  mano  dovria  trattarsi 
con  più  studio  che  altra'  parte  dell’  opera.  Il 
secolo  in  cui  scrivo  è  da  alcuni  chiamato  il 
secolo  del  rame,  perchè  è  stato  il  men  fecondo 
di  grandi  genj  e  di  grandi  opere  pittoresche  : 
ma,  se  io  non  erro,  potè  avere  lo  stesso  nome 
dalle  incisioni  in  rame,  salite  in  questi  ultimi 
anni  al  più  grande  onore.  Il  numero  de’  lor  di¬ 
lettanti  è  cresciuto  oltre  modo;  ne  sorgon  nuo¬ 
vi  gabinetti  in  ogni  luogo  ;  si  aggravano  a  di¬ 
smisura  i  lor  prezzi;  si  moltiplicano  i  libri  che 
ne  discorrono  ;  ed  è  gran  parte  della,  civile  col¬ 
tura  sapere  i  nomi,  discernere  il  taglio,  indivi¬ 
duar  le  opere  più  belle  di  ogn’  incisore.  Così 
tra  la  decadenza  della  pittura  1’  arte  dell’  inta¬ 
glio  in  rame  si  è  elevata;  gl’  incisosi  moderni 
in  alcune  cose  o  pareggiano  o  vincon  gli  anti¬ 
chi;  il  grido  di  essi,  i  lor  premj,  il  pronto  spac¬ 
cio  de’  lor  lavori  alletta  molt’  ingegni  nati  per 
le  arti,  e  con  ricapito  forse  della  pittura  gli  ri¬ 
volge  al  bulino, 

A  quest’  arte  così  fece  strada  la  incisione  in 
legno,  come  nello  stampar  libri  dall’  uso  del 
legno  si  passò  all’  uso  del  metallo.  Sono  oscu¬ 
rissimi  i  principi  della  incisione  in  legno,  pel 
cui  ritrovamento  han  fra  loro  combattuto  gli 
scrittori  francesi  e  i  tedeschi,  ripetendola  dalle 
carte  da  giuoco,  che  i  primi  affermano  esser 
trovate  iti  Francia  a’  tempi  del  re  Carlo  V  ;  i 
secondi  sostengono  essere  state  in  moda  molto 
prima  in  Germania,  o  sia  prima  del  i3oo  (1). 

(1)  V.  il  Bar.  d’Heineken:  Idée  generale  d'ime 
Collection,  ec.  pag.  a3y.  ec.  V.  anche  lo  stesso 
lib.  a  p.  i5o  per  dover  diffidar  molto  dell’opera 
del  Papillon.  Conviene  con  l’ Heineken  il  signor 
Hubcr  nel  suo  Manuel ,  ec.  a  pag.  uw. 

si 
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Contro  queste  opinioni  insorse  prima  il  Papil¬ 
lon  nel  Trattato  delia  incisione  in  legno j  riven¬ 
dicando  alla  Italia  tale  scoperta,  e  trovandone 
i  più  antichi  saggi  in  Ravenna  circa  l’anno  ia85. 

La  sua  narrazione  è  riportata  nella  prefazione 
al  V  tomo  del  Vasari  ristampato  in  Siena;  ma 
è  aspersa  di  cose  si  dure  a  credersi,  che  ho 
per  meglio  il  tacerne.  Molto  più  plausibilmente 
ha  scritto  in  favor  della  Italia  il  cav.  Tirabo- 
schi  (i).  Circa  le  carte  produce  un  ms.  di  San¬ 
dro  di  Pippozzo  di  Sandro,  intitolato  Tratta¬ 
to  del  governo  delta  famiglia.  Fu  composto 
nel  1299,  e  vien  citato  dagli  Autori  del  Voca¬ 
bolario  della  Crusca,  che  ne  riferiscono  fra  le 
altre  queste  parole  :  se  giucherà  di  danaro o 
coslj  o  alle  coi  te ,  gli  apparecchierai _,  ec.  Eran 
dunque  conosciute  fra  noi  le  carte  da  giuoco 
prima  che  altrove;  e  se  la  invenzion  della  stam¬ 
pa  in  legno  cominciò  da  esse,  noi  abbiam  di¬ 
ritto  a  pretendervi.  Ma  più  verisimilmente  non 
comincio  si  presto:  le  più  antiche  carte  da 
giuoco  dovean  essere  lavorate  a  penna,  colorite 
da’  miniatori  ;  usanza  primitiva  in  Francia  e 
non  del  tutto  estinta  in  Italia  a’  tempi  di  Fi¬ 
lippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  (a).  La 
prima  indicazione  che'  si  trovi  di  carte  da  giuo¬ 
co  stampatej  è  in  un  decreto  pubblico  ema¬ 
nato  in  Venezia  nel  1 44 1 2  a  dove  si  dice  che 
»  l’ arte  e  mestier  delle  carte  e  figure  stam- 
’•  pide  che  se  fanno  in  Venezia  era  venuto  meno 
«  per  la  gran  quantità  de  carte  da  zugar  et 
»  figure  depente  stampide  »  che  ne  veniva  di 
fuori;  e  si  ordina  che  tale  introduzione  sia 
vietata  per  l’ innanzi.  Il  sig.  Zanetti  (3),  a  cui 
dobbiamo  questa  notizia,  riflette  che  molto  pri¬ 
ma  del  1 44 1  dovean  essere  state  in  uso:  per¬ 
chè  quell’  arte  vedesi  fiorita  ivi  una  volta,  poi 
scaduta  e  finalmente  sollevata  di  nuovo  dalla 
previdenza  del  principe.  Tali  vicende,  che  sup¬ 
pongono  un  lungo  corso  di  anni,  ci  fan  risalire 
almeno  a’  principj  del  secolo  quintodecimo.  E 
a  questa  epoca  par  da  ridurre  quelle  antiche 
carte  da  giuoco  che  nel  ricco  suo  gabinetto 
avev’ adunate  il  signor  conte  Giacomo  Durazzo 
già  ambasciator  Cesareo  in  Venezia,  passate 
ora  in  quello  del  sig.  marchese  Girolamo  suo 
nipote.  Sono  di  grandezza  superiore  d’assai 
alle  odierne,  e  di  assai  forte  impasto,  simile 
alla  carta  bambagina  de’ codici  antichi.  Vi  sono 
espresse  le  figure  in  campo  d’oro  nel  modo 
che  si  è  descritto  a  pag.  77,,  e  sono  tre  regi; 
e  in  oltre  due  donne,  due  fanti,  uno  a  caval¬ 
lo;  ed  ha  ciascuno  o  bastone,  o  spada,  o  de- 
najo.  Di  coppe  non  vidi  segno,  o  che  allora  in 
uso  non  fossero,  o  più  verisimilmente  perchè 
un  numero  si  ristretto  di  carte  non  può  dare 
idea  compiuta  di  tutto  il  giuoco.  11  disegno  molto 
avvicinasi  a  quello  di  Jacobpllo  del  Fiore;  il 
lavoro  a’ periti  è  parato  a  stampa,  i  colori  dati 
per  traforo.  Monumento  più  antico  non  so  in 
tal  genere. 

Frattanto  introdotta  già  in  Italia  la  stampa 
de’  libri,  s’ introdusse  anco  l’ uso  di  ornarli  con 
figure  in  legno.  Avean  i  Tedeschi  dato  esempio 


1)  Storia  Letter.  tomo  VI,  p.  4,,9- 

2)  Murat.  Iìerum  Ilal.  Scriptorcs  Voi.  XX. 
Vita  Pii  il.  Iti.  risconti.  C.  LXI. 

(3)  Lettere  pittoriche,  tomo  V,  pag.  321. 


d’incidere  in  legno  immagini  sacre  (1).  Lo  stesso 
feepro  in  qualche  lettera  iniziale  ne’ principj 
della  tipografia  ;  e  si  ampliò  in  Roma  in  que¬ 
sto  ritrovamento  in  un  libro  edito  nel  1 4G7,  e 
in  Verona  in  un  altro  dell’anno  1472.  Il  pri¬ 
mo  contiene  le  Meditazioni  del  card.  Turrecre- 
mata  con  figure  incise  in  legno  e  poi  colorite: 
il  secondo  ha  per  titolo:  Roberti  Valturii  opus 
de  re  militari,  ed  è  ornato  di  assai  figure,  di 
macchine,  di  fortificazioni,  di  assalti  ;  rara  ope¬ 
ra  ,  che  ho  veduta  in  Bassano  con  altre  mol¬ 
tissime  del  primo  tempo  acquistate  dal  signor 
conte  Giuseppe  Remondini  per  la  sua  dome¬ 
stica  libreria,  fi  da  avvertire  che  il  libro  del 
Tnrrecremata  fu  impresso  da  Ulderico  Han , 
quello  del  Valturio  da  Gio.  da  Verona,  e  che 
in  questo  le  incisioni  si  ascrivono  a  Matteo  Pa¬ 
sti  amico  del  Valturio  e  buon  pittore  per  que’ 
tempi  (2).  Dopo  tale  avviamento  la  incisione  in 
legno  crebbe  sempre  e  fu  coltivata  da  sommi 
uomini ,  come  da  Alberto  Duro  o  Durerò  in 
Germania,  in  Italia  da  Mecherino  di  Siena,  da 
Domenico  delle  Greche,  da  Domenico  Campa¬ 
gnola  e  da  altri  fino  ad  Ugo  da  Carpi,  che  in 
quest’  arte  segna  nuovo  periodo  per  una  sua 
invenzione;  di  che  nella  Scuola  modenese. 

Se  il  progresso  dello  spirito  umano  nelle  sco¬ 
perte  è  comunemente  questo,  che  le  più  facili 
lo  guidino  alle  più  difficili,  dovria  supporsi  che 
la  incisione  nei  legno  aprisse  la  via  a  incider 
rami  ;  e  per  avventura  cosi  intervenne  in  qual¬ 
che  luogo.  Ma  il  Vasari,  che  scrisse  la  Storia 
de’  professori  toscani  piuttosto  che  quella  della 
pittura  e  delle  arti,  ne  ripete  la  prima  origine 
da’  lavori  di  niello,  artifizio  antichissimo  ,  fre¬ 
quentato  nel  secolo  xv  specialmente  in  Firen¬ 
ze,  caduto  in  dimenticanza  nel  susseguente,  mal¬ 
grado  le  diligenze  del  Cellini  per  mantenerlo. 
Fu  in  uso  ne’  mobili  d’  argento  e  sacri ,  come 
sono  i  calici ,  i  messali  e  altri  libri  di  religio¬ 
ne,  i  reliquiari,  le  paci  ;  e  profani  ancora,  co¬ 
me  sono  le  impugnature  delle  spade,  le  posate 
da  tavola,  le  fermezze  e  gli  altri  ornamenti  don¬ 
neschi.  Molto  anche  si  adoperò  in  certi  scrigni 
di  ebano ,  che  a  luogo  a  luogo  si  ornavano  di 
statuette  d’  argento  e  di  laminette  niellate  a 
figure,  a  storie,  a  fiorami.  È  anche  nel  duomo 
di  Pistoja  un  gran  palliotto  d’argento  fregiato 
a  luogo  a  luogo  di  tondi,  ove  son  figurate  a 
niello  immagini,  ed  anche  storie  di  nostra  re¬ 
ligione.  Su  l’ argento  dunque  intagliavasi  col 
bulino  la  storia ,  il  ritratto ,  il  fiorame  che  si 
volea  (3);  e  il  cavo  dell’intaglio  si  empieva  poi 

(  1)  Nell’  antichissima  Certosa  di  Buxheim  si 
conserva  un  S.  Cristoforo  in  atto  di  passare  il 
fiume  con  Gesù  sopra  gli  omeri  ;  e  vi  è  ag¬ 
giunto  un  Romito,  cne  con  una  lanterna  va  fa¬ 
cendogli  lume.  Vi  si  legge  l’anno  i4a3.  Altre 
divote  immagini  si  trovan  raccolte  in  gran  nu¬ 
mero  nella  celebre  biblioteca  di  Volfenbuttel 
e  in  altre  di  Germania,  stampate  in  legno  co¬ 
me  le  carie  da  giuoco.  Huber,  Man.  tomo  I, 

p.  86. 

(2)  V.  Maffei  Verona  illustrata,  P.  Ili,  col. 
ig5;  e  P.  II,  col.  68  e  76. 

(3)  La  R  Galleria  di  Firenze  nel  1801  acqui¬ 
stò  una  pace  d’argento,  fa'tta  già  per  la  Com¬ 
pagnia  di  S.  Paolo,  e  venduta  nella  soppres¬ 
sione  di  quella  pia  adunanza.  Rappresenta  la 
Conversione  di  S.  Paolo,  fig  ure  molte  e  ragio¬ 
nevoli,  di  autore  ignoto,  meno  antico  e  men  va- 
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di  una  miètuta  di  argento  e  di  piombo  ,  che 
dalla  nerezza  fu  dagli  antichi  detta  nigellum  , 
onde  i  nostri  aecorciatainente  fecero  niello:  cosi 
essa  incorporata  coll’argento  a  quella  chiarezza 
facea  eli  scuri  e  tutto  il  lavoro  prendea  sem¬ 
bianza  quasi  di  un  chiaroscuro  in  argento  Molti 
furono  i  niellatori  eccellenti ,  Forzore  fratello 
di  Parri  Spinelli  aretino  ,  il  Caradosso  e  1  Ar¬ 
cioni  (i)  milanesi,  il  Francia  bolognese,  io. 

Turini  di  Siena  e  i  tre  Fiorentini  che  compe- 
terono  fra  loro  in  S.  Giovanni ,  Matteo  Dei , 

Antonio  del  Pollajuolo  e  Maso  Fimguerra,  delle 
cui  paci  intagliate  con  incredibde  finezza  si 
leggono  grandi  elogj. 

Da  Maso,  dice  il  Vasari,  esser  venuto  il  prin¬ 
cipio  tf  intagliare  in  rame  :  della  quale  arte  per 
chiarezza  della  trattazione  io  distinguo^  tre  stati 
diversi  ;  ed  eccomi  al  primo.  Costumo  il  fi  mi- 
guerra  di  non  empier  di  niello  i  cavi,  o  sia 
gl’intagli  preparati  nell’argento,  che  prima  non 
avesse  fatta  prova  delle  sue  opere.  »  Le  im- 
h  prontò  con  terra,  e  gettatovi  sopra  zolfo  li- 
»  guefatto  vennero  improntate  e  ripiene  di  fu- 
„  rao  :  onde  a  olio  mostravano  il  medesimo  che 
„  p  argento.  Ciò  fece  ancora  con  carta  umida 
„  e  con  la  medesima  tinta,  aggravandosi  sopra 
»  con  un  rullo  tondo,  ma  piano  per  tutto:  il 
«  che  non  solo  le  faceva  apparire  stampate, 

»  ma  venivano  come  disegnate  di  penna  (2)  ». 

Così  il  Vasari  nel  proemio  della  vita  di  Mar¬ 
cantonio.  Aggiugne,  che  fu  in  ciò  seguitato  da 
Baldini  orefice  fiorentino  ;  dopo  il  quale  nomi¬ 
na  il  Botticella  e  poteva  nominarvi  anco  il 
Pollajuolo  :  conclude  in  fine  che  di  la  passo  la 
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invenzione  in  Roma  al  Mantègna,  in  fiandra  a 
Martino  detto  de  Clef.  Le  prove  del  primo  ge¬ 
nere  fatte  dal  Finiguerra  sono  perite  in  gran 
parte.  Quelle  che  ne  hanno  in  Firenze  i  PP. 
Camaldolesi  gli  si  ascrivono  ma  senza  certez¬ 
za  (i).  Spetta  a  lui  lo  zolfo  della  pace  intaglia¬ 
ta  per  S.  Giovanni  nel  i4Ò2,  ove  in  molte  e 
minute  figure  effigiò  l’Assunzione  di  N.  Signora. 
Fu  già  nel  Museo  del  proposto  Gori,  che  lo 
descrisse  ne’  suoi  dittici  (tomo  III,  p.  3 1 5  ), 
ed  ora  è  nel  gabinetto  Durazzo  con  una  me¬ 
moria  di  pugno  del  Gori  stesso,  ove  afferma 
di  averlo  confrontato  coll’  originale  (2).  Delle 
prove  in  carta  non  si  sa  con  certezza  che  ne 
avanzi  pur  una  fuor  dell’ Assunta,  che  nel  Ga¬ 
binetto  nazional  di  Parigi  riconobbe  il  sig.  abate 


lente  di  Maso.  L’aveva  egli  ornata  di  niello: 
ma  per  esplorare  il  lavoro  del  niellare,  le  fu 
tolto  son  già  molt’ anni,  eridotta  la:  lamina  quale 
usci  di  sotto  il  bulino  dell’argentiere.  Si  trovo 
che  i  suoi  tagli  o  incavi  eran  poco  profondi, 
e  sull’  andare  di  quegli  che  fanno  nelle  lamine 
di  rame  i  nostr’ incisori;  su  l’esempio  de  quali 
la  lamina  d’argento  fornita  di  tinta  fu  messa 
in  opera,  e  ne  furon  cavate  forse  venti  prove 
assai  belle.  Una  di  queste  è  nella  Raccolta  del 
sig  Senatore  Bali  Martelli;  e  un  dilettante  estero 
vi  scrisse,  ch’era  opera  del  Doni,  non  so  su 
qual  fondamento;  se  già  Doni  non  fu  error  di 
memoria  invece  di  Dei.  . 

(1)  Di  amendue  scrive  Ambrogio  Leone  We 

nobilitale  rerwn,  cap.  4g  e  arte  di  niellare 
singolarmente  loda  il  secondo,  che  nella  storia 
delle  arti  si  poco  è  cognito.  V.  Morelli,  Noti¬ 
zia,  ec.  p.  204.  .  1  1  • 

(2)  Il  Vasari  non  bene  inteso  da  alcuni  per 
la  brevità,  insinua  le  diverse  operazioni  di 
Maso,  che  procedeva  così.  Intagliata  la  lamina, 
prima  di  niellarla,  ne  facea  l’impronta  sopra 
una  terra  finissima;  ed  essendo  l’ intaglio  a  di¬ 
ritto  e  cavo,  la  prova  in  terretta  riusciva  a  ro¬ 
vescio  e  di  rilievo.  Su  questa  gettava  lo  zol  o 
liquefatto,  e  cavavane  la  seconda  p>‘ova,  la 
quale  dovea  tornare  a  diritto,  e  da  quel  rilievo 
acquistare  profondità.  Sopra  lo  zolfo  dovea 
mettersi  la  tinta  di  negrofumo  in  modo  che 
riempisse  que’ tagli  o  cavi  che  avean  a  lare  lo 
scuro;  poi  si  toglieva  a  poco  a  poco  dal  piano 
dello  zolfo  che  dovea  fare  il  chiaro:  questo  e 
il  metodo  che  si  tiene  anco  stampando  in  rame. 
L’ultima  cosa  dovea  essere  tornarvi  sopra  col- 
fi  olio,  perche  lo  zolfo  acquistasse  lucentezza 
d’argento. 


(1)  Veggonsi  in  un  altarino  portatile;  e  do- 
vean  esser  prove  di  qualche  niellatore  che  aves¬ 
se  fatte  in  argento  quelle  storie  per  ornare 
qualche  simile  altarino  o  stipo  di  sacre  reli¬ 
quie,  se  male  non  congetturo.  Prima  d’ intro¬ 
durvi  il  niello  ne  fece  la  prova  in  questi  zolfi, 
incastrati  poi  con  bella  simmetria  nel  predetto 
mobile.  Son  di  varie  forme  e  grandezze,  e  se¬ 
condano  l’architettura  dell’altarino,  adattati  al 
timpano,  a’ sodi,  a’ pilastrini,  ec.  Molti  ne  son 
periti;  molti  ne  esistono  ;  i  più  piccoli  rappre¬ 
sentano  per  lo  piu  fatti  della  Bibbia,  i  più  glan¬ 
di  istorie  evangeliche  in  numero  di  i4,  alte 
quasi  un  sesto  di  braccio. 

(2)  In  questa  ristampa  deggio  far  menzione 
di  un  altro  zolfo  della  pace  medesima  di  S. 
Giovanni  posseduta  da  S.  F,.  il  sig.  Senatore 
Prior  Seratti.  Questo  zolfo  confrontato  coll’esem¬ 
plare  corrisponde  linea  per  linea,  vi  è  espresso 
del  tutto  il  tanto  difficile  carattere  delle  teste 
di  Maso,  e  quel  che  più  monta,  è  intagliato,  o 
sia  ha  cavità,  come  dovea  succèdere  secondo  il 
metodo  descritto  poc’anzi.  Lo  zolfo  Durazzo 
(come  apparisce  dalla  stampa)  non  corrispon¬ 
de  si  bene  ;  vi  mancano  alcuni  fiorellini,  or¬ 
namento  di  vesti;  non  vi  è  egual  finitezza, 
sembra  piano  nella  superficie.  Ciò  non  deroga 
alla  sua  autenticità.  D’ una  medesima  pace  si 
venivano  facendo  più  prove  a  mano  a  mano 
che  intagliavasi.  Se  manca  nella  prova  Durazzo 
qualche  maggior  finimento,  sarà  indizio  di  esser 
fatta  prima  dell’altra;  e  se  il  taglio  non  vi  com¬ 
parisce  come  nell’altra,  non  posso  mai  sup¬ 
porre  che  non  vi  sia.  Li  zolfi  de’PP.  Camal- 
dolensi  già  ricordati  pajono,  a  vedergli,  impion- 
tati  e  piani.  Cadutone  un  frammento  e  ben  pu¬ 
lito  nella  superficie,  vi  si  è  scoperto  il  taglio 
anche  nelle  linee  più  sottili,  come  fuor  di  loro 
aspettazione  han  veduto  più  professori  e  periti 
dell’arte  d’imprimere,  i  quali  han  creduto 
che  quell’ inganno  all’occhio  può  provenire  : 
i.°  dalla  sottigliezza  del  taglio  fatto  con  lo  sti¬ 
le  o  se  di  bulino  deggia  credersi,  scemato  sem¬ 
pre  passando  dalla  lamina  alla  terretta,  e  da 
questa  allo  zolfo  :  2.0  dalla  densità  della  tinta 
indurita  poi  entro  i  tagli  o  cavi  dello  zolfo: 
3.°  da  una  patina  di  colore  azzurrino  data  al 
lavoro  di  cui  qua  e  là  rimangon  vestigi,  e  da 
quella  che  anche  a’  quadri  e  alle  carte  suol 
dare  il  tempo.  Non  dubito  che  se  nello  zolfo 
Durazzo  si  faccia  l’ esperimento,  il  risultato  sarà 
lo  stesso.  Le  prove  estrinseche  della  sua  origi¬ 
nalità  addotte  dal  Gori  e  l’aspetto  (stesso  di 
quel  monumento  che  ho  presente  alla  memo¬ 
ria,  non  permettono  che  10  sospetti  di  fraudo. 
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Zani,  e  pubblicò  nel  i8o3;  a  cui  aggiungo  la 
Epifania  di  stile  mcn  grande,  ma  di  più  mi¬ 
nuto  lavoro,  che  ho  veduta  presso  il  sig.  Senator 
Martelli,  c  so  esisterne  replica  presso  S.  E.  Se¬ 
ra  tti  :  lo  stile  la  fa  credere  del  Finiguerra,  e  la¬ 
vorata  innanzi  FAssunta,  Si  è  dubitato  che  ne 
abbia  la  R.  Galleria,  questione  che  lascio  in¬ 
tatta  a  migliori  penne.  Di  assai  argentieri,  tut- 
t’ incogniti,  si  veggon  le  prove  nella  raccolta 
Durazzo  ;  e  deesi  la  scoperta  di  molte  al  sig. 
Antonio  Armanno  grandissimo  conoscitore  di 
stampe,  da  ricordarsi  altre  volte.  Egli,  su  le 
tracce  segnate  dal  Vasari  nel  citato  passo,  ar¬ 
gomentò  ch’elle  potean  essere  state  confuse 
co1  disegni  a  penna  per  la  somiglianza;  le  cercò 
in  più  raccolte  di  disegni,  le  riconobbe,  le 
acquistò  pel  conte  Giacomo,  suo  mecenate. 

Molte  di  esse  provennero  dall’antichissima 
galleria  Caddi  di  Firenze;  e  sono  di  artefici 
inferiori  al  Finiguerra,  eccetto  due  c'he  non 
pajono  indegne  di  sì  accreditato  bulino.  A  que¬ 
ste  ne  furono  aggiunte  poi  non  poche  altre  di 
diverse  scuole  d’Italia.  Scuopre  la  loro  origine 
talora  il  disegno,  e  con  più  certezza  le  iscri¬ 
zioni  ed  altri  indizj  meno  equivochi.  Per  aito 
di  esempio,  in  un  Presepio  si  legge  di  carat¬ 
tere  retrogrado  Dornmits  Philip  pus  Stancharìus 
fieri Jecit;  ove  la  famìglia  che  si  nomina,  ag¬ 
giunta  ad  altre  circostanze,  addita  Bologna.  Una 
••tampina  rappresenta  mia  Donna  che  voìgesi  a 
un  gatto,  e  vi  è  scritto  pure  a  rovescio  va  in 
là  calura ;  e  in  altra  leggesi  Mantengale  Dio ; 
l’una  e  l’altra  lombarda  o  veneta,  per  quanto 
mostra  il  dialetto.  Da  tutto  ciò  può  arguirsi 
che  le  parole  del  Vasari,  ove  al  Finiguerra 
ascrive  la  pratica  di  provare  i  suoi  lavori  pri¬ 
ma  di  porvi  il  niello,  non  posson  limitarsi  a 
lui  solo,  o  alla  sua  scuola.  Pare  anzi  che  tal 
pratica  tenessero  e  il  Caradosso  e  gli  altri  mi¬ 
glior  Italiani,  come  una  parte  non  picciola  del¬ 
l’arte  loro;  e  che  essi  ancora  c!a  tali  prove,  e 
non  dal  caso,  fosse r  diretti  a  perfezionare  i  lor 
nielli.  Nè  osta  che  il  Vasari  ne  taccia.  Assai 
ha  parlato  in  più  luoghi,  ove  si  querela  di  non 
essere  a  sufficienza  istruito  su  la  storia  de’  Ve¬ 
neti  e  de’ Lombardi;  e  se  tante  cose  ignorò 
circa  la  lor  pittura,  dovette  ignorarne  molte 
più  circa  la  loro  incisione. 

Adunque  le  prove  de’  niellatori  in  carta  tro¬ 
vami  per  tutta  Italia,  e  si  conoscono  special- 
mente  dall’andamento  delle  lettere,  che  scritte 
negli  originali  a  dritto,  nella  impressione  pro¬ 
cedono  come  i  caratteri  orientali  da  destra  a 
sinistra;  e  similmente  il  rimanente  della  stampa 
toma  al  contrario;  per  figura  sta  a  sinistra  un 
Santo  che  per  dignità  dee  tenere  la  destra,  e 
gli  attori  tutti  scrivono,  suonano,  agiscono  con 
la  mano  manca.  Vi  sono  altri  segni  che  le  di¬ 
stinguono.  Perciocché  essendo  tirate  a  mano  o 
a  rullo,  non  lasrian  solco  ne’ dintorni  ;  nè  può 
in  esse  separarsi  quella  sottigliezza  e  precisione 
di  linee  clic  il  torchio  mise  poi  nelle  stampe. 
Olile  a  eiò,  le  distingue  il  colore,  per  cui  si 
sci  rimilo  di  ncgrofnmo  c  di  olio,  o  di  altra 
tinta  leggerissima;  ma  e  questo  e  il  precedente 
som  segni  dnbbj,  come  or  vedremo.  Si  è  coe- 
geltui  alo  O  elio  simili  prove  si  facessero  da¬ 
gli  argentieri  anche  intorno  a’ lor  lavori  a  graf¬ 
fito  v  ad  altri  non  ^niellati.  Che  che  sia  di  ciò 

(i)  Il  Mg.  Ileincken  nomina  generalmente  le 

opere  degli  argentieri.  Idèe }  *■«.  pag,  aij, 


elle  si  conservarono  ne’  loro  studj  e  in  quegli 
de’ loro  scolari,  a’ quali  poteano  dar  norma: 
per  tal  via  ne  son  giunte  alcune  fino  a’ dì  nostri. 

•  Pa  <Iuest>  principi  s*  passò,  pare  a  me,  dpve 
più  e  dove  nien  presto,  a  quello  che  io  chiamo 
il  secondo  stato  della  impressione.  Quando  si 
vide  il  bell’effetto  di  quelle  prove,  venne  idea 
di  formare  opere  di  quel  gusto  fine  e  delicato, 
e  di  valersene  a  quegli  usi  medesimi  a’  quali 
servito  aveano  fin  allora  le  stampe  in  legno. 
Così  nelle  officine  medesime  della  orificeria  si 
preparo  la  culla  alla  calcografia;  e  i  primi  la¬ 
vori  furon  eseguiti  su  1J  argento,  su  lo  stagno, 
o,  come  si  esprime  il  sig.  Heineken,  sur  urie 
composition  plus  molle  che  non  è  il  rame.  Os¬ 
serva  (e  notisi)  chetai  pratica  tennero  gl’ Ita¬ 
liani,  prima  che  in  rame  incidessero.  Qualun¬ 
que  materia  usassero  que’ primi  orefici,  fu  age- 
vol  cosa  per  loro  sostituire  allo  scuro,  che  fa- 
cea  il  niello,  lo  scuro  del  taglio,  e  incidere  a 
rovescio  perchè  la  impressione  tornasse  a  dirit¬ 
to.  Si  andò  poi  assottigliando  sempre  più  l’arte. 
Usandosi  allora  o  rullo,  o  torchio  imperfetto, 
per  ben  imprimere  fermaron  la  lastra  in  un 
piano  di  legno  con  quattro  piccioli  chiodi  per¬ 
chè  non  iscorresse  ;  sopra  essa  oollocaron  la 
carta,  e  sopra  questa  un  pannolino  bagnato, 
che  poi  calcavasi  con  forza;  onde  nelle  stampe 
veramente  prime  cd  antiche  scuopresi  nel  ro¬ 
vescio  1’  impressione  del  pannolino;  gli  fu  poi 
sostituito  il  feltro,  che  dì  sè  non  lascia  vesti¬ 
gio  (i).  Sperimentarono  varie  tinte,  e  prevalse 
a  tutte  quell’  azzurrina  che  colora  la  maggior 
parte  delle  stampe  più  antiche  (a).  Con  tali 
metodi  sì  fecero  allora  le  cinquanta  carte  che 
volgarmente  si  dicono  il  giuoco  del  Mantegna. 
Le  conobbi  la  prima  volta  presso  1’  Eccellen- 
tiss.  maggiordomo  del  R,  Sovrano  di  Toscana 
il  sig.  march.  Generale  Manfredini,  che  ha  un 
gabinetto  di  stampe  tutte  sceltissime.  Altra  co¬ 
pia  ne  vidi  poi  presso  il  sig.  abate  Boni,  e  so 
che  un’altra,  stata  già  del  sig.  duca  di  Cassa¬ 
no,  fu  acquistata  dal  prelodato  sig.  senat.  Prior 
Semiti,  e  inserita  alla  sua  preziosa  raccolta. 
Vi  è  una  copia  di  questo  giuoco  in  grande  con 
alcuni  cangiamenti  (per  esempio,  la  Fede  non 
ha  una  picciola  croce  come  nell’  originale,  ma 
una  grande  ),  ed  è  molto  posteriore.  Ve  ne  ha 
pure  una  seconda  copia  meno  rara  e  con  più 
variazioni,  ove  la  prima  carta  ha  come  per  in¬ 
segna  il  Lione  veneto,  e  le  lettere  C  ed  E  uni¬ 
te.  La  carta  del  Doge  è  soscritta  il  Doxe  ;  e 
così  altrove  si  legge  Artixan ,  Famejo ,  e  qual¬ 
che  sfinii  voce  di  veneto  idiotismo,  per  cui  è 
certo  almeno  che  l’ autore  di  sì  bella  e  sì  va¬ 
sta  opera  non  de’  cercarsi  fuor  di  Venezia  o 
del  suo  Stato.  Chi  fosse,  è  un  vero  mistero.  11 
disegno  molto  ha  del  mantegnesco  e  della  scuola 
padovana;  ina  il  taglio  non  è  assolutamente  di 

(i)  Avverto  che  qualche  rame  della  prima 
antichità  potè  conservarsi  e  metters’  in  opera 
dopo  introdotto  l’uso  del  feltro  e  del  torchio: 
in  tal  caso  non  vi  sarà  l’impressione  del  pan¬ 
nolino,  ma  la  stampa  sarà  assai  stracca. 

,  (a)  Nelle  stampe  di  Dante  c  d’altri  libri  fio¬ 
rentini  prevale  il  color  giallastro;  e  vi  si  no¬ 
tano  macchie  di  olio  e  sbavature  verso  l’estre¬ 
mità.  Una  tinta  pallida  e  cinericcia  fu  in  uso 
in  Germania  anche  nelle  stampe  in  legno,  sic¬ 
come  nota  il  sig  Mccrman,  che  dice  essersi  ado¬ 
perala  per  contraffare  il  color  de’ disegni. 


STORIA  PITTORICA 


Andrea,  nè  di  altro  maestre  cognito  di  quella 
età.  Vi  è  stato  pure  osservato  un  far  timido  e 
diligente,  che  da  piuttosto  indizio  di  copista 
degli  altrui  disegni,  che  di  esecutore  delle  pro¬ 
prie  invenzioni.  Il  tempo  svelerà  questo  arcano. 

Passando  dalle  carte  a’  libri,  noti  sono  i  pri¬ 
mi  tentativi  di  ornargli  con  incisioni  di  metal¬ 
lo.  Sono  i  più  celebri  il  Monte  Santo .  dì  Dio 
e  la  Commedia  di  Dante  impressi  a  Firenze,  e 
le  due  edizioni  della  Geografia  di  Tolomeo,  la 
bolognese  e  la  romana;  alle  quali  si  dee  aggiu- 
gnere  la  Geografia  del  Berlinghieri  stampata  in 
Firenze,  tutt’  e  tre  con  tavole.  Gli  autori  di 
tali  incisioni  non  sono  pienamente  conosciuti;  se- 
nonchè,  leggendosi  il  Vasari,  pare  che  al  Bot- 
ticelli  se  ne  deggia  la  maggior  lode.  Esso  fi¬ 
gurò  V  Inforno  e  lo  mise  in  istamjM  ;  e  le  due 
istorie  impresse  da  Gio.  de  Lamagna  nel  suo 
Dante  han  veramente  tutto  il  disegno  e  la  com¬ 
posizione  di  Sandro,  da  non  potere  dubitale 
che  sien  sue(i).  Altre  stampe  si  trovano  in¬ 
collate  in  certi  esemplari  della  medesima  edi¬ 
zione,  dove  più  dove  meno, fino  al  numero  di  19; 
e  sono  di  maniera  piu  rozza  e  cattiva  (2) ,  come 
scrive  il  sig.  cav.  Gaburri  che  le  avea  nel  suo 
gabinetto.  Esse  furon  fatte  da  qualche  debole 
bulinista,  convenutone  con  lo  stampatore,  il 
quale  avea  lasciato  qua  e  là  per  1’  opera  varj 
spazj  in  bianco  per  collocarvi  tali  rami  non 
ancora  pronti  quando  uscì  1’  opera.  Simili  a  co¬ 
stui  sono  altri  anonimi  di  quel  secolo;  nè  altri 
si  conosce  veramente  grande  in  incisione  tra’ 
Fiorentini  toltone  Sandro  e  il  Pollajuolo,  di  cui 
già  scrissi.  Della  Italia  superiore  son  noti,  oltre 
il  Mantegna,  Bartolommeo  Montagna  vicentino 
suo  allievo,  a  cui  alcuni  aggiungono  il  Monta¬ 
gna  di  lui  fratello;  e  Marcello  Figolino  loro 
concittadino,  che  altri  volle  che  sia  quel  Ro- 
belta,  0  vogliaru  dire  quegli  che  si  soscrsve 
Robetta,  o  R.  B.  T.  A.  ;  ma  questi  non  dee  ri¬ 
moversi  dalla  scuola  fiorentina,  ove  lo  colloca 
il  Vasari,  e  vel  conferma  il  carattere  del  dise¬ 
gno.  Vi  fu  anche  Nicoletto  da  Modena  e  F.  Gio. 
Maria  da  Brescia  Carmelitano,  e  il  suo  fratello 
Gio.  Antonio.  Aggiungono  a  questi  Giulio  e  Do¬ 
menico  Campagnuola  padovani,  e  non  pochi 
anonimi  conosciuti  solo  per  la  loro  maniera 
veneta  o  lombarda.  Perciocché  a  coloro  che  fe¬ 
cero  stampe  a  rullo  fu  famigliare  usanza  o  pre¬ 
termettere  ogni  nome,  o  apporre  il  solo  nome 
dell’  inventore,  o  segnare  il  nome  proprio  per 
via  d’ iniziali  oggidì  non  intese  ed  equivoche. 
Scrivean  e.  gr.  M.  F.,  che  il  Vasari  spiega  Mar¬ 
cantonio  Francia  ed  altri  han  letto  Marcello 
Figolino,  ed  altri  Maso  Finiguerra ,  certo  er¬ 
roneamente,  perciocché  fatta  ogni  ricerca  in 
Firenze  dall’intelligentissimo  cav.  Gaburri, non 
si  è  trovata  mai  stampa  di  tale  autore  (3).  Nella 
collezione  Durazzo  dopo  dodici  tavole,  che  cre- 
donsi  prove  di  argentieri  impresse  a  rovescio, 
ve  ne  ha  più  altre  delle  prime  stampe  tirate  a 
rullo  e  impresse  a  diritto  :  nel  resto  non  molto 
dissimili  dalle  prove  nel  meccanismo  della  im- 

(1)  Leu.  Pittoriche ,  tomo  II,  p.  268. 

(2)  Ivi,  pag.  169.  Notisi  che  ora  è  anche  nota 
la  20  acquistata  dalla  libreria  Riccardi  in  Firenze. 

(3)  Lettere  Pittoriche ,  tomo  li,  p.  2.67.  Certo 
non  par  che  vivesse  tant’  oltre;  e  le  stampe  di 
Dante  inferiori  a  quelle  del  Botticelli  gli  furono 
ascritte  solo  per  la  loro  rozzezza,  come  racco¬ 
glici!  dal  Gaburri. 


Si 

pressione  e  nella  incertezza  'degli  autori,  Que¬ 
ste  ed  altre  notizie  su  tal  proposito  deggia  al 
eh.  sig.  abate  Boni,  che  vivuto  familiarmente 
col  sig.  conte  Giacomo,  va  ora  preparando  mm 
erudita  illustrazione  della  sua  Raccolta. 

17  ultimo  stato  della  impressione  in  rame 
chiamo  quello  in  cui,  trovato  già  il  torchio  e 
F  inchiostro  da  stampa,  ì’  artifizio  di  cui  scrivo 
cominciò  ad  esser  perfetto  ;  e  fu  allora  eh’  esso 
quasi  figlio  adulto  si  separò  dall’  artifizio  deì- 
1’  orefice,  e  da  sè  aprì  studio  e  formò  allievi. 
Non  è  facile  in  Italia  a  fissare  un’epoca  onde 
ordire  questa  perfezione.  Ella  s’ introdusse  dove 
più  presto  e  dove  più  tardi»  Gl’ istessì  arte¬ 
fici  che  avean  usato  il  rullo,  furon  talora  a 
tempo  di  usare  il.  torchio,  siccome  Nicoletto 
da  Modena  e  Gio.  Antonio  da  Brescia,  e  il 
Mantegna  istesso,  delle  cui  stampe  si  trovano 
due  quasi  edizioni,  Fuma  a  rullo  con  tinte  de¬ 
boli,  V  altra  a  torchio  con  buon  inchiostro,  E 
fu  allora  che  gl’  intagliatori,  gelosi  che  altri 
non  sottentrasse  alla  gloria  loro,  più  frequen¬ 
temente  apposero  all’  opera  il  proprio  nome 
dapprima  per  iniziali,  di  poi  stesamente.  I  Te¬ 
deschi  ne  avean  dati  t  primi  esempj.  Gl’  imi¬ 
tarono  i  nostri,  che  ho  già  riferiti;  e  quegli  che 
avanzò  tutt’i  passati,  Marcantonio  Raimondi,  o 
del  Francia.  Era  bolognese  di  nascita,  e  da 
Francesco  Francia  fu  istruito  nell’  arte  del 
niellare,  in  ■  cui  divenne'  eccellente.  Passando 
poi  alla  incisione  de’ rami,  cominciò  dall’ inta¬ 
gliar  qualche  opera  del  maestro.  Imitò  il  Man¬ 
tegna  dapprima,  indi  Alberto  Duro,  e  si  per¬ 
fezionò  dì  poi  nel  disegno  sotto  Kaffacl  d’  Or- 
bino.  Questi  gli  porse  altri  ajuti;  anzi  per  l’o¬ 
pera  del.  torchio  gii  cede  il  Baviera  suo  maci- 
nator  di  colori  ;  onde  Marcantonio,  attendendo 
solo  all1  intaglio,  potè  pubblicare  tante  inven¬ 
zioni  del  Sanzio,  quante  se  ne  veggon  ne*  ga¬ 
binetti.  Così  fece  di  molte  opere  antiche  e  dì 
non  poche  moderne  or  del  Bonarruoti,  or  di 
Giulio  Romano,  or  del  Bandinelli;  nè  poche  son 
quelle  delle  quali  fu  egli  l’ inventore  e  l’ inci¬ 
sore  insieme.  Omise  talora  ogni  marca  e  ogni 
lettera;  usò  talora  la  tavoletta  del  Mantegna, 
quando  con  lettere  e  quando  senza  ;  in  alcune 
stampe  della  Passione  contraffece  non  meno  la 
incisione  che  la  marca  di  Alberto  Duro  ;  spes¬ 
so  segnò  per  iniziali  il  nome  di  Raffaello  San¬ 
zio  ed  il  suo  e  quello  di  MicheJangiolo  fiorentino 
nelle  stampe  cavate  dal  Buonarruoti.  Due  suoi 
scolari,  Agostin  Veneziano  e  Marco  Ravignano, 
e  ajutaron  lui,  e  gli  succedettero  nella  incisione 
delle  opere  del  Sanzio;  onde  il  Vasari  potè 
scrivere  nella  vita  di  Marcantonio,  che  fra  Ago¬ 
stino  e  Marco  furono  intagliate  quasi  tutte  le 
cose  che  disegnò  mai  o  dipinse  Raffaello.  Ve  ne 
aggiunsero  altre  di  Giulio.  Operaron  questi  con¬ 
giuntamente  ;  poi  si  divisero,  e  segno  ciascuno 
i  suoi  lavori  con  due  lettere  iniziali  del  nome 
e  della  patria  sua.  Così  la  incisione  nello  studio 
di  Raffaello  per  opera  di  Marcantonio  e  della 
sua  scuola  salì  ad  altissimo  grado  non  molti 
anni  appresso  il  suo  nascimento.  Dopo  quel 
tempo  non  è  sorto  chi  l’abbia  trattata  con  più 
intelligenza  di  disegno,  nè  con  più  precisione 
di  contorni:  in  altre  perfezioni  ha  acquistato 
molte  dal  Parmigianino,  che  intagliò  in  acqua 
forte  (1),  da  Agostino  Casacci  e  da  varj  esteri, 

(1)  Che  fosse  inventore  di  questa  maniera 
d’incider#  lo  negano  i  dotti  Tedeschi,  dan- 
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siccome  furono  nel  secolo  decorso  Edelitik,  Mas-  ' 
soli,  Audran,  Drevet;  e  in  questo  non  pochi  Ita¬ 
liani  e  stranieri,  che  non  è  di  questo  luogo 
andar  ricercando. 

Ben  è  di  questo  ìiiogo  esaminar  brevemente 
in  questione  sì  controversa,  se  i)  ritrovamento 
della  stampa  in  rame  sia  dovuto  alla  Germania, 
o  alla  Italia  ;  e  quando  alla  Italia,  se  a  Firenze, 
ó  se  ad  altro  luogo.  Molto  n’  è  stato  scritto  da 
varie  penne  oltramontane  e  nostrali:  ma,  se  io 
non  yo  errato,  non  si  è  proceduto  con  una  di¬ 
stinzione  che  basti  a  decidere  con  verità.  Che 
in  questo  artifizio  deggian  separarsi  tre  stati, 
o  vogliam  dire  tre  gradi,  farmi,  per  ciò  che 
ne  ho  detto,  già  provato  a  bastanza.  Dietro 
questa  divisione  si  potrà  stabilir  meglio  qual 
gloria  sia  dovuta  ad  ogni  paese.  11  Vasari  e 
con  lui  il  Cellini  nel  Trattalo  della  Orificeria , 
e  gli  altri  più  comunemente,  i  principi  dell’ar¬ 
te  han  ripetuti  da  Firenze  e  da)  Finiguèìra.  Se 
tì’  è  dubitato  di  poi;  e  ii  Bottari  stesso  aìùtor 
gì  recente  e  fiorentino  né  ha  séritto  come  di 
cosa  non  certa.  L’ època  di  Maso  fu  per  equi¬ 
voco  alterata  dal  Manni,  òhe  il  fece  morto  pri¬ 
ma  del  1 4a4  (O-  È  stata  torretta  in  vigore  de’ 
libri  autentici  dell’Arte  de’ mercanti,  ove  la 
pace  che  ricordammo  sì  trova  pagata  al  Fi- 
niguerra  nel  14A2.  Circa  a  questo  tempo  com¬ 
petè  con  lui  in  S.  Giovanni  Antonio  Pollajuolo 
ancor  giovane,  siccome  conta  il  Vasari  nella 
sua  vita:  e  poiché  fin  d’  allora  Maso  ebbe  no¬ 
me.  straordinario,  dèe  credersi  che  fosse  già 
ùcmo  provetto  e  consumato  nell’arte.  Possiam 
dunque  supporre  col  Gaburri  e  col  Foraboschi, 
che  avendo  egli  fatte  prove  di  tutte  le  cose  che 
intagliò  in  argento ,  tenesse  quest’  uso  fin  dal 
1 44®  e  forse  altaiche  anno  innanzi  :  ecco  in 
Firenze  i  principi  della  calcografìa  dedotti  dalla 
storia  assai  chiaramente  (2).  Ad  epoca  ugual¬ 
mente  antica  non  mi  conduce  in  altro  paese  nè 
la  storia,  nè  i  monumenti,  nè  il  raziocinio.  Veg- 
giamolo  prima  della  Germania. 

Ella  non  ha  annali  che  salgano  così  in  alto. 
Il  credulo  Sandrat  (3)  pretese  già  di  torci  la 
mano  per  una  stampina  d’incerto  autore,  ove 
gli  parve  legger  data  del  1 4  1  * j  e  per  un’altra 
©Vegli  trovo  l’anno  e 455.  Ma  a  questi  giorni, 
ne’  quali  Sandrat  è  scemato  di  autorità,  e  per 
le  sue  contraddizioni  e  per  quel  che  oggidì  chia¬ 
masi  patriottismo  è  sospetto  anche  a’  naziona¬ 
li,  quelle  sue  stampe  son  come  due  false  mo¬ 
nete  da  non  poterci  comperare  tal  gloria.  I  due 
rinomali  scrittori,  il  sig.  consiglici-  Meerman  (4) 

donò  la  gloria  a  Wofgemuth.  V.  Meerfnan,  I.  c. 
p.  a56. 

(1)  Note  al  Bal'dinù'cci1,  tomo'  Itr,  p.  2. 

(3)  Si  è  osservato  a  p.  1 35  che  la  Epifania 
di  Maso  è  anteriore  alt’  Assunta,  e  chi  sa  di 
quanti  anni.  11  passàggio  dallo  stil  minuto  o  sia 
diligente  a!  grande  non  si  fa'  che  a  poco  a  po¬ 
co.  La  mia  opera  ne  porge  più  esempj  anche 
ne’ più  grand’ ingegni,  come  sono  il  Goreggio 
c  Raffaele  istesso. 

(3)  Esempio  della  sua  poca  critica  è  ciò  che 
scrive  di  Demone,  che  male  intendendo  Plinio 
credette  non  mica  i!  Genio  favoloso  di  Atene, 
ma  un  pittore  in  carne  e  in  ossa,  e  ne  diede 
il  ritratto  insieme  con  quel  di  Zeusi,  di  Apelle 
e  di  altri  pittori  antichissimi. 

pi)  Urigines  Typographicac,  tomo  I,  p. 


e  il  sig.  baron  Heineken  (1)  he  rifiutano  con¬ 
cordemente.  Essi  non  trovano  in  Germania  in¬ 
cisore  più  antico  di  Martino  Schòn,  da  altri  detto 
Bonmartino,  e  dal  Vasari  Martino  di  Anversa  (2) 
morto  nel  i486.  A  lui  alcuni  dan  per  compa¬ 
gni  due  fratelli  d’ignoto  nome;  e  in  non  gran¬ 
de  distanza  si  conoscono  Israel  Meckeln  (3), 
Van  Bockold,  Michele  Wolgemuth  maestro  di 
Alberto  Duro,  e  non  pochi  altri,  che  toccaro¬ 
no  il  secolo  seslodecimo.  Si  vuol  nondimeno  che 
la  incisione  in  rame  fosse  in  Germania  ante¬ 
riore  a  costoro  ;  giacché  si  trovano  stampe  di 
incerti  autori  che  lumno  apparenza  d’  esser  più 
antichi.  11  Meerman  su  le  orme  del  Christ  (4) 
ne  produce  una  con  le  iniziali  C.  E,  che  ha 
l’anno  1  465  ;  e  due  ne  riporta  P Heineken  con 
l’anno1  «466,  la  prima  segnata  f  y  s,  la  seconda 
%  s,  artefici  ignoti.  Dice  di  non  aver  vedute 
con  nome  stampe  più  antiche  (p.  a3i  );  osser¬ 
va  che  han  maniera  simile  a  quella  di  SòWòn, 
ma  più  rozza,  e  perciò  sospetta  che  questi  fossero 
i  suoi  maestri  (j>.  220)  Qualunque  però  gli  sia 
stato  maestro,  egli  dovea  essere  anteriore  a  lui 
almen  di  dieci  anni,  conchiude  il  sig.  Heineken  ; 
e  così  abbiam  l’anno  i45o,  in  cui  sicuramente 
fu  esercitata  P  arte  della  stampa  a  bulino  in 
Germania  (p.  220).  E  perchè  ciò  gli  parve  poco, 
soggiunse,  dopo  quattro  pagine,  di  essere  tentato 
a  metter  V epoca  di  tale  invenzione  almeno  verso 

il  1440. 

La  causa  è  ben  perorata,  ma  non  è  vinta. 
Gonfroittiam  ragioni  con  ragioni.  Gl’  Italiani 
hanno  in  lor  favore  la  storia,  i  Tedeschi  1’  han 
contro.  I  primi  senza  esitazione  risalgono  al 
i44o  e  più  oltre  (5);  i  secondi  a  forza  di  con¬ 
getture  arrivano  al  1 45  o,  e  solo  son  tentali  ad 
anticiparla  di  un  decennio.  I  primi  comincian 
da  Maso,  non  dal  suo  maestro  ;  i  secondi  non 
da  Schon,  ma  dal  maestro'  di  lui  :  la  qual  cosa 
o  si  vieta  alla  Italia,  e  si  toglie  la  parità  del 
confronto;  o  le  si  concède,  e  potrà  anticipar 
d’  un  decennio  anch’  essa  le  origini  della  calco¬ 
grafìa.  Quegli  conferman  la  storia  loro  con  una 
quantità  di  monumenti  sinceri,  prove  di  nielli, 
prime  stampe,  progressioni  deli’  arte  dalla  in¬ 
fanzia  alla  età  matura:  questi  suppliscono  alla 
lor  mancanza  d’ istoria  con  monumenti  in  parte 
convinti  di  falsità,  in  parte  dubbj,  e  che  age¬ 
volmente  si  convincono  d’  insufficienza  Per¬ 
ciocché  chi  ci  assicura  che  le  stampe  del  >  4-56 
o  66  non  sieno  de’  fratelli  o  de’  discepoli  di 
Schon,  dopoché  il  sig.  Heineken  confessa  che 
posson  èssere  di  artefici  contemporanei  di  lui, 
ancorché  meno  esperti  ?  Non  si  è  veduto  anco 

(,)  V.  Idèe  generale  d' una  Collection  com¬ 
plete  d’Estampes,  ove  dà  giudizio  dell’ opera 
di  Sandrart.  V.  anche  Dictionaire  des  Arustes  , 
voi.  II,  p.  33 1. 

(2)  Dice  che  la  sua  cifra  fu  M  C.,  che  il  P. 
Orlandi  spiega  Martinus  da  Clef,  o  Clivensis 
Augustanus.  Ma  egli  non  fu  d’  Anversa  ;  fu  an¬ 
zi  secondo  il  sig  Meerman  Calembaco-Svevus 
Colmariae ,  onde  potria  leggersi  Martinus Col- 
mariensis.  In  molte  sue  stampe  leggesi  M.  S. 

(3)  Detto  dal  Lomazzo  Israel  Metro  Tedesco 
pittore  ec.  inventore  di  tagliare  le  carte  in  ra¬ 
me,  maestro  del  Bonmartino  ;  nel  che  panni 
anzi  da  seguire  i  dotti  nazionali  già  citati,  che 
questo  nostro  Italiano. 

(4)  Diction.  des  Monogram  p.  67. 

(5)  Tiraboschi,  Ist,  Leti,  tomo  VI,  p.  1  rg. 


in  Italia  che  S  continuatoli  del  Botticelli  sono 
roen  periti,  e  parvero  più  antichi  di  lui  !  Chi 
ei  assicura  in  oltre  che  a  Schon  si  deggia  dare 
un  maestro  della  sua  nazione,  quando  tutte  le 
stampe,  che  finora  se  ne  son  prodotte,  sem¬ 
brano  già  perfette  in  lor  genere  (i),  nè  si  no¬ 
minano  in  Germania  prove  di  niello,  o  altri 
primi  tentativi  in  metalli  di  più  dolce  tempe¬ 
ra?  È  dunque  più  verisimile  ciò  che  si  è  cre¬ 
duto  sempre,  che  la  invenzione  passasse  d’Ita¬ 
lia  in  Germania,  e  come  cosa  facilissima  agli 
orefici  subito  vi  foss’ esercitata  lodevolmente; 
anzi,  aggiungo  io,  vi  fosse  migliorata.  Percioc¬ 
ché  conoscendosi  ivi  il  tonchio  e  P  inchiostro 
da  stampa,  poterono  aggiugnere  al  meccanismo 
dell’arte  ciò  che  l’Italia  ancor  non  sapeva,  lo 
produrrò  di  ciò  che  dico  un  esempio  assai  con¬ 
vincente,  La  stampa  de’ libri  fu  trovata  in  Ger¬ 
mania:  lp  dice  la  storia,  lo  confermano  i  mo¬ 
numenti  che  gradatamente  passano  dalle  stampe 
tabellari  ai  caratteri  mobili,  ma  di  legno,  e  da 
essi  a’  caratteri  di  metallo.  In  tale  stato  la  in¬ 
venzione  fu  recata  a  noi,  e  presto  l’ Italia,  senza 
passare  per  que’ gradi  d’imperfezione,  stampò 
libri  non  solo  con  caratteri  mobili  di  metallo, 
ma  con  tavole  incise  in  rame,  aggiugnendo  così 
all’arte  una  perfezione  clie  le  mancava.  Op¬ 
pone  il  sig.  Heineken  che  i  Tedeschi  a  que’  tempi 
non  avean  grande  corrispondenza  con  le  città 
italiane,  da  Venezia  in  fuori  (p.  139).  Rispondo 
che  le  nostre  Università,  Bologna,  Pisa  e  non 
poche  altre  erano  a  que’  dì  frequentatissime 
da’  giovani  di  quella  nazione  ;  e  che  per  comodo 
dei  forestieri  e  de’  nazionali  si  stampò  in  Ve¬ 
nezia  nel  1 47 5  e  in  Bologna  nel  1 479  il  dizio¬ 
nario  della  lingua  tedesca  :  cosa  che  da  sè  sola 
prova  commercio  non  comunale  fra’  due  popoli. 
Vi  sono  in  oltre  tanti  altri  argomenti  della  co¬ 
municazione  fra  la  Germania  e  1’  Italia,  e  no¬ 
minatamente  fra  la  Germania  e  Firenze  (2)  in¬ 
torno  a  quegli  anni,  che  non  può  far  maravi¬ 
glia  se  le  arti  dell’ una  passaron  nell’altra.  Ho 
anch’io  perorata,  come  ho  saputo  il  meglio,  la 
causa  nostra,  nè  perciò  ho  potuto  troncar  la 
lite.  Forse  si  scopriranno  una  volta  in  Germa¬ 
nia  ancora  quelle  prove  e  que’  primi  tentativi 
che  niuno  ancora  ha  prodotti.  Forse  alcuno  di 
quegli  scrittori,  che  oggidì  son  tanti  e  si  dotti, 
promoverà  il  sospetto  dell’ Heineken  (p.  i3g), 
che  contemporaneamente  i  Tedeschi  e  gl’ita¬ 
liani,  senza  sapere  gli  uni  degli  altri,  trovassero 
la  nuova  arte.  Che  che  sia  per  essere,  io  scri¬ 
vo  su  le  notizie  che  ho  presenti. 

Resta  a  vedere  se,  esclusa  la  Germania,  possa 

Jualche  altra  parte  d’Italia  aver  prevenuto  il 
'iniguerra  nella  invenzione  di  cui  si  tratta.  Vi 
è  stato  chi  a  contrastargliene  ha  prodotto  le 

(i)  »  Le  stampe  di  Schon,  anche  quelle  che 
»  rappresentan  opere  di  orificeria,  son  eseguite 
»  con  una  intelligenza  e  una  finezza  ammira- 
»  bile.  »  Huber,  T.  I,  pag.  91. 

(2)  I  mercanti  di  Firenze  ne’ secoli  xiv  e  xv, 
specialmente  quegli  che  davano  denaro  a  in¬ 
teresse ,  eran  moltissimi  in  Germania,  fino  ad 
aver  dato  ad  un  borgo  il  nome  di  Borgo  fio¬ 
rentino  :  cosi  mi  fece  osservare  il  sig.  dott.  Gen¬ 
nari  padovano,  tolto  non  è  gran  tempo  alle 
lettere.  Quanti  principi  alemanni  facessero  in 
Firenze  coniar  moneta  può  vedersi  nell’opera 
dell’  Orsini  e  in  altri  scrittori  delle  monete 
moderne. 
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impressioni  de’  sigilli  di  metallo  che  si  tiovano 
I11  pergamene  italiane  fin  da  tempi  anìiehissi- 
mi.  Ciò  prova  che  si  è  camminato  per  più  se¬ 
coli  su  l’ orlo  di  questa  invenzione,  corri’  è  av¬ 
venuto  di  varie  altre;  non  prova  che  la  prima 
origine  della  invenzione  debba  ripetersi  da’  si¬ 
gilli  :  altrimenti  da’  sigilli  delle  figuline,  delie 
quali  abbondano  i  musei,  dovremo  ordire  la 
storia  anche  della  moderna  tipografia.  Certi  prin- 
cipj  informi,  anteriori  ad  ogni  -rrìemoria ,  che 
per  tanti  secoli  giacque r  negletti,  nè  influirono 
alle  invenzioni  moderne,  non  deon  aver  parte 
nella  storia  loro;  e  questa  della  incisione  non 
dee  cominciarsi  fuor  delle  officine  degli  argen¬ 
tieri,  ove  nacque  e  divenne  adulta.  Adunque 
son  da  paragonare  le  prove  rimase  de’  loro  la¬ 
vori,  e  veder  se  altrove  fossero  in  uso  prima 
del  Finiguerra.  Due  fili,  dirò  così,  posson  con¬ 
durci  a  sciorre  questo  problema,  finché  non  si 
abbia  altronde  notizia  certa  di  anno  ;  il  carat¬ 
tere  e  il  disegno.  Il  carattere,  in  tutte  le  prove 
che  mi  sono  passate  sott’  occhio,  non  è  punto 
(conte  dicesi  comunemente)  gotico;  è  tondo  e 
latino:  questo  dunque,  secondo  la  osservazione 
addotta  a  pag.  70,  non  ci  guida  ad  età  più  an¬ 
tica  del  1440.  11  disegno  dà  più  sospetto.  Nella 
raccolta  Durazziana  vidi  prove  di  nielli  di  più 
rozzo  disegno  che  non  sono  le  opere  di  Maso, 
e  son  forse  di  Scuola  diversa  dalla  fiorentina. 

10  non  preverrò  il  giudizio  di  chi  dee  illustrare 
tai  monumenti,  nè  del  pubblico  che  su  le  in¬ 
cisioni  fattene  assai  fedelmente  dovrà  darne  sen¬ 
tenza  definitiva.  Ma,  se  io  non  erro,  i  veri  co¬ 
noscitori  andranno  a  rilento  a  sentenziare.  Non 
sarà  loro  difficile  discernere  un  Bolognese  da 
un  Fiorentino  nella  pittura  moderna  dopo  che 
ogni  Scuola  ha  formato  già  il  suo  carattere  e 
nel  colorito  e  nel  disegno;  ma  in  prove  di  niel¬ 
li  (1)  è  ugualmente  facile  discernere  Scuola  da 
Scuola?  Sebbene  sappiasi  certo,  che  una  prova 
v.  gr.  uscì  di  Bologna;  per  esser  più  rozza  di 
quelle  del  Finiguerra,  sarà  più  antica?  Maso  e 
i  Fiorentini  dopo  Masaccio  avean  già  ingenti¬ 
lito  lo  stile  circa  il  1 44° :  possiam  dir  noi  lo 
stesso  delle  altre  Scuole?  Oltre  a  ciò,  è  egli 
certo  che  gli  argentieri,  dalle  coi  mani  usci¬ 
rono  quelle  prove,  cercassero  i  migliori  dise¬ 
gnatori  (2),  e  non  copiassero,  per  figura,  i  Bo¬ 
lognesi  una  Pietà  di  Jacopo  Avanzi,  i  Veneti 
una  Madonna  di  Jacobello  del  Fiore?  adunque 

11  più  secco,  il  più  rozzo,  il  più  brutto  non 
si  adduca  facilmente  contro  il  Finiguerra  per 
prova  di  antichità  più  rimota:  altrimenti  noi 
cadremmo  nel  sofisma  piacevole  dello  Scalza, 
che  affermò  essere  i  Baronci  i  più  antichi  uo¬ 
mini  di  Firenze  e  del  mondo,  perchè  erano  i 

(1)  Il  filo  che  in  questo  genere  ci  dà  il  si¬ 
gnor  Zani,  è  questo  »  Le  incisioni  della  Scuola 
»  veneziana,  generalmente  parlando,  sono  di  un 
j»  taglio  fino,  dolce  e  pastoso;  le  figure  ne  sono 
»>  grandiose  e  di  poco  numero,  e  sempre  nel- 
n  l’estremità  bellissime.  Quelle  della  fiorentina, 
»  hanno  il  taglio  più  largo,  meno  dolce,  meno. 
»  pastoso  e  qualche  volta  crudetto;  le  figure 
«  sono  piccole,  molte  di  numero,  e  le  loro 
»  estremità  meno  belle  »  (Materiali  p.  5 7). 

(2)  11  Gellini  nella  Prefazione  al  T rati,  della 
Oreficeria  pretende  che  Maso  i  stesso  si  valesse 
de’ disegni  del  Pollajuolo,  opinione  confutata 
vittoriosamente  dal  sig.  abate  Zani  ( Materiali , 
pag.  4o). 
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più  malfatti  (t).  Resti  dunque  Maso  nel  suo 
possesso  finché  altri  non  produce  prove  piu 
antiche  delle  sue  carte  e  de’  suoi  zolfi. 

Nel  secondo  stato  della  incisione  non  laro 
menzione  de’  Maestri  della  Germania,  circa  i 
quali  non  ho  dati  che  bastino  ;  scriverò  solo 
della  Italia.  Paragonerò  fra  loro  il  Vasari  e  il 
Lomazzo,  1’  un  de’  quali  lo  crede  cominciato 
nella  Italia  inferiore,  l’altro  nella  superiore.  Il 
Vasari  nella  vita  di  Marcantonio  dice  che  il 
Finiguerra  »  fu  seguitato  da  Baccio  Baldini 
»  orefice  fiorentino,  il  quale  non  avendo  molto 
«  disegno,  tutto  quello  che  fece  fu  con  inven¬ 
ti  zionc  e  disegno  di  Sandro  Botticello.  Questa 
»  cosa  venuta  a  notizia  di  Andrea  Mantegna 
n  a  Roma  fu  cagione  ch’egli  diede  principio  a 
m  intagliare  molte  sue  opere.  »  Or  nella  vita 
di  Sandro  nota  precisamente  il  tempo  in  cui 
questi  si  applicò  alla  incisione.  Che  fu,  quando 
compiuto  il  lavoro  della  Sistina,  tornato  subi¬ 
tamente  a  Firenze  »  co  mento  una  parte  di  Dan¬ 
ti  te,  e  figurò  l’Inferno,  e  lo  mise  in  istarapa, 
m  dietro  il  quale  consumò  molto  tempo  per  il 
m  che  non  lavorando  fu  cagione  d’infiniti  disor- 
m  dini  alla  vita  sua.  »  Ecco  dunque  il  Botti- 
celli  intagliatore  dal  1 4.7 4  >n  circa,  in  età  di 
forse  trentasette  anni,  e  il  Baldini,  che  tutto 
fece  coi  disegni  di  Sandro,  incisore  anch’  egli. 
Al  tempo  di  costoro  e  con  più  fama  d’ingegno 
si  esercitò  nella  incisione  anche  Antonio  Pol¬ 
la  juolo.  Pochissime  stampe  di  lui  ci  restano,  e 
fra  esse  la  celebre  battaglia  de’  Nudi,  ultimo 
e  vicinissimo  grado  al  fiero  stile  di  Miclielan- 
giolo.  L’epoca  di  questi  lavori  dee  collocarsi 
intorno  al  1480  ;  perciocché  per  essi  venuto 
in  grido,  circa  il  1 483  fu  chiamato  a  Roma 
a  fare  il  sepolcro  a  Sisto  IV,  morto  in  quel- 
1’  anno. 

lì  Mantegna  poi,  che  in  Roma  dipinse  la  cap¬ 
pella  d’ Innocenzio  Vili  circa  il  >49°  (2)i  stando 
al  Vasari  da  questo  anno  o  dal  precedente 
dovrà  chiamarsi  incisore,  cioè  dal  sessantesimo 
anno  in  circa  della  sua  vita.  Egli  dipoi  ne  visse 
altri  sedici.  E  in  questo  tempo  si  dee  creder 
da  lui  intagliato  quel  numero  prodigioso  di  ra¬ 
mi,  che  si  fa  salire  intorno  alla,  cinquantina  (3) 

(,)  Boccaccio,  Decamerone,  Giorn.  VI  nov.  6. 

(2)  Taja,  Descrizione  del  Palazzo  Vaticano, 

pag.  4°4-  ...  .  . 

(3)  Quaranta  ne  trovo  citati,  e  ho  notizia  di 
qualche  altro  inedito.  Il  sig.  abate  Zani(p.  i42) 
assicura  che  le  stampe  l 'ere  e  reali  che  oggi- 
giorno  si  conoscono  incise  dalle  proprie  mani 
del  Mantegna  non  animano  ad  una  ventina,  e 
sono  quasi  tutte  con  poche  figure.  Quest’  asser¬ 
zione  non  solo  è  giunta  nuova  a  me,  ma  a 
quanti  periti  ho  consultati  a  voce  e  per  lettere. 
Nè  so  come  possa  ammettersi  dopo  che  lo  Scar- 
deone,  cittadino  e  contemporaneo  del  Mante¬ 
gna  e  raccoglitore  de’suoi  rami,  citato  dal  signor 
abate  Zani,  attesta  che  il  Mantegna  incise  Ra¬ 
mano!  IriumphoSj  et  festa  Bacchi,  et  marinos 
Deos  :  item  Depositionem  Christi  de  onice  et  col- 
locationem  in  sepolcro,  stampe  di  più  figure, 
e.  che  van  verso  la  dozzina:  dopo  la  qual  enu¬ 
merazione  aggiunge  l’istorico:  et  alia  permulta, 
«ioè  ed  altre  cose  moltissime.  A  confutazione 
di  si  autorevole  testimonio,  il  sig.  abate  Zani 
non  altra  ragione  adduce  fuor  ie  parole  del  me¬ 
desimo  Scardeone,  che  cosi  continua:  Eae  modo 
tabellae  in  maxima  sani  exislitnatione ,  et  a  pau - 


(e  verso  li  trenta;  pajono  incontrastabili),  così 
grandi,  così  pieni  di  figure,  così  studiati  alla 
mantegnesca  in  ogni  parte?  E  tale  professione, 
che  per  l’affaticamento  della  vista  e  del  petto 
è  grave  anche  a’  giovani,  egli  nuovo  in  essa, 
egli  vecchio,  e  egli  fra  Le  occupazioni  ultime  di 
Man tova  che  descriviamo  a  suo  luogo,  potè 
esercitarla,  e  in  sedici  anni  o  in  diciassette  fare 
sì  grandi  cose  ?  O  il  Vasari  non  fece  bene  i  suoi 
computi,  o  volle  che  a  lui  si  credesse  troppo. 
Molto  diversamente  ci  fa  pensare  il  Lomazzo, 
il  quale  nel  suo  Trattato  alla  p.  682  al  nome 
del  Mantegna  aggiugne  questo  breve  elogio  : 
pittore  prudente  e  primo  intagliatore  delle 
stampe  in  Italia  ;  ove  non  Io  nominando  inveii -  - 
lore,  ma  primo  intagliatore,  par  che  da  lui  ri¬ 
peta  i  principi  di  questo  secondo  stato  della 
incisione,  in  Italia  però  ;  giacché  credeva  que¬ 
st’ arte  già  nata  in  Germania.  Tale  autorità  non 
è  punto  da  disprezzare.  Io  dovro  talora  nel  de¬ 
corso  della  storia  impugnare  il  Lomazzo;  ma 
dovrò  anche  nell’epoche  da  lui  segnate  tenergli 
dietro  assai  spesso.  Egli  era  nato  circa  a  ven¬ 
ticinque  anni  dopo  il  V asari  ;  era  pero  di  lui 
più  dotto  e  scriveva  con  miglior  critica,  e  nelle 
cose  di  Lombardia,  poco  note  a  Giorgio,  mi¬ 
rava  a  correggerlo  ed  a  supplirlo.  Adunque 
non  mi  maraviglio  che  il  Meerman  (pag.  209  ) 
creda  Andrea  già  calcografo  prima  del  Baldini 
e  del  Botticelli  :  solo  vorrei  eh’  egli  avesse  me¬ 
glio  osservato  1’  ordine  de’  tempi,  non  differen¬ 
dogli  tal  lode  fino  al  pontificato  d  Innocenzio 
Vili.  Nel  resto  non  è  facile  assegnare  precisa- 
mente  il  tempo  in  cui  il  Mantegna  comincio  a 
trattar  bulino.  Che  cominciasse  in  Padova,  a 
me  par  certo  ;  perciocché  il  possesso  che  ne 
mostra  in  ogni  stampa  non  è  di  novizio;  nè^è 
credibile  che  noviziato  di  tale  arte  facesse  in 
vecchiaja.  Sospetto  che  ne  avesse  i  rudimenti 
da  Niccolò  orefice  insigne,  giacché  il  suo  ri¬ 
tratto  insieme  col  ritratto  dello  Squ  arcione  ef¬ 
figiò  in  Padova  nella  storia  di  S.  Cristoforo 
agli  Eremitani;  e  forse  fu  l’uno  e  1  altro  un 
ossequio  verso  i  maestri.  È  vero  che  di  tal  tem¬ 
po  e  degli  altri  anni  suoi  giovanili  non  resta 
alcuna  incisione  da  potergli  ascriver  con  eviden¬ 
za,  non  avendo  alle  sue  opere  apposta  mai  nota 
di  tempo.  Non  però  con  evidenza  si  può  esclu¬ 
dere  dagli  anni  suoi  giovanili  ogni  sua  stampa, 
quantunque  tutte  belle  e  di  uno  stile  quasi 
conforme  ;  perciocché  anche  in  pittura  non 
corre  gran  differenza  fra  la  storia  di  S.  Cristo- 
foro,  dipinta  nel  suo  miglior  fiore,  e  la  tavola 

cis  hahentur  :  novem  tamen  ex  his  apud  no s 
sunt,  omnes  diversae.  —  Cotesto  scrittore  dun¬ 
que,  malgrado  la  espressione  et  alia  permulta , 
confessa  eh’  egli  non  possedeva  che  soli  nove 
rami  del  suo  concittadino.  —  Sì,  risponderei; 
egli  confessa  qui  la  sua  povertà,  ma  contesta 
insieme  la  ricchezza  che  ne  hanno  altri  gabinetti: 
e  qual  ragione  abbiamo  di  creder  la  prima,  e  di 
discredere  la  seconda  ?Quanto  a  me, 10  credo  al- 
l’ Isterico  ;  e  se  altri  dubita  di  esagerazione  forse 
per  qualche  diversità  di  stile  che  corre  fra  carte 
e  carte,  non  concluderò  da  essa  ch’elle  sian  di 
mani  diverse,  ma  che  sian  d’  una  stessa  mano  che 
in  un  modo  incise  ne’  primi  suoi  lavori,  e  alquanto 
meglio  negli  ultimi.  Quale  artefice  si  mise  ad 
un’arte  nuova,  e  non  procurò  di  coltivarla  e 
di  sempre  renderla  piu  perfetta  !  Basta  che  il 
gusto  non  sia  affatto  differente. 


STORIA  PITTORICA 


a  S.  Andrea  di  Mantova,  che  si  considera  come 
sua  estrema  fatica.  Un  saggio  del  suo  bulino 
con  data  credono  alcuni  di  trovare  in  un  libro 
di  Pietro  d’ Abano  intitolato  :  Tractatus  de  ve- 
nenis,  edito  di  Mantova  nel  1 4-7 2,  in  cujus 
pagina  prima  liUera  indiali  aeri  incisa  exhibe » 
tur,  quae  integra  columnae  latitudinem  occupai. 
Patet  hinc  artem  calchograficam  jam  anno  i4?2 
extilisse.  Così  il  eh.  sig.  Panzer  (1)  il  quale  non 
so  se  vedesse  1’  opera  eh’  è  in  foglio  e  di  sette 
pagine  (2).  Una  edizione  in  quarto  ne  fu  anche 
fatta  in  Mantova  nel  1478;  e  quivi  se  ne  con¬ 
serva  copia  nella  pubblica  libreria,  ma  è  senza 
rame. 

Parrai  però  fuor  di  dubbio  che  circa  questo 
tempo  non  solo  in  Mantova,  ov’ era  il  Man- 
tegna,  s’incidesse  in  metallo,  ma  in  Bologna 
ancora.  Esiste  pressò  gli  Ecc.  Corsini  a  Roma 
e  presso  gli  Ecc.  Foscarini  in  Venezia  (3)  la 
Geografia  di  Tolomeo  stampata  in  Bologna  da 
Domenico  de  Lapis  con  data  (  par  da  emen¬ 
darsi)  del  1462.  Contiene  26  tavole  geografiche 
incise  assài  rozzamente,  ma  pur  sì  ammirate 
dal  tipografo,  che  nella  prefazione  esalta  questo 
nuovo  ritrovamento,  e  lo  paragona  alla  inven¬ 
zione  dell’arte  tipografica  non  molto  innanzi 
fatta  in  Germania.  Ecco  le  sue  parole  riferite 
e  non  contraddette  dal  sig.  Meerman  a  pag.  a5i  : 
Accedit  mirifica  imprimendi  tales  labulas  ra¬ 
tio ,  cujus  inventoris  laus  nihil  illorum  laude 
inforior ,  qui  primi  litterarum  imprimendarum 
artem  pepererunt,  in  admirationem  sui  studio- 
sissimum  quemque  facillime  congenere  polest. 
Lo  stesso  scrittore  però  ed  altri  eruditi  vogliono 
che  la  data  si  emendi,  indotti  specialmente  dal 
catalogo  de’ correttori  dell’  opera,  fra’  quali  si 
legge  Filippo  Beroaldo,  che  nel  1462  contava 
sol  nove  anni.  Quindi  il  Meerman  crede  aversi 
a  leggere  1482,  P  Audifredi  ed  altri  1 49  * :  opi¬ 
nioni  non  facili  a  persuadermisi.  Perciocché 
essendo  uscito  in  Roma  il  Tolomeo  con  27 
carte  elegantissime  nel  1 4-7 8,  quale  impudenza, 
anzi  qual  follia  dovremmo  supporrò’  nel  tipo¬ 
grafo  bolognese,  se  magnificasse  la  sua  edizione 
con  tanta  enfasi  dopo  un1  altra  incomparabil¬ 
mente  migliore?  Son  dunque  astretto  a  collo¬ 
carla  prima  di  questo  anno.  In  oltre  avvertirò 
il  lettore,  che  una  incisione  di  26  tavole  geo¬ 
grafiche  con  tanti  segni  e  linee  e  distanze  do- 
vett’  esser  lavoro  penoso  e  difficile  special- 
mente  in  que’  principj  dell’  arte,  e  perciò  di 
non  così  pochi  anni,  sapendo  noi  che  tre  o 
nattro  se  ne  impiegarono  in  Roma  ad  inci- 
er  le  tavole  del  Tolomeo  da  intagliatori  molto 
più  esperti.  Ci  convien  dunque  ritirar  1’  epoca 
della  incisione  bolognese  alcuni  anni  prima 
dell’  impressione  del  libro,  che  forse  appar- 


(1)  Panzer,  Ann.  Typogr.  tom  II,  pag.  4- 

(2)  È  citato  come  primo  fonte  il  Catalogo 
della  Libreria  Heidiggeriana:  dopo  nuove  dili¬ 
genze  per  venirne  in  chiaro,  nulla  si  è  trovato 
di  positivo.  Il  eh.  sig.  Volta  congettura  che 
questa  edizione  de  venenis  non  fosse  un  li¬ 
bro  da  sé,  ma  una  Parte  del  Conciliatore  di 
Pietro  d’Abano,  stampato  in  foglio  in  Mantova 
nel  1472. 

(3)  Questo  splendido  esemplare  della  Biblio¬ 
teca  Foscarini  è  passato  nella  scelta  raccolta 
di  stampe  antiche  e  di  libri  figurati  dell’Abate 
Mauro  Boni. 
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tiene  al  1472  (1).  Io  in  cosa  si  controver¬ 
sa  non  mi  farò  giudice.  Aspetterò  che  sia  a 
luce  una  erudita  dissertazione  che  su  questa 
rarissima  opera  sta  scrivendo  il  eh.  sig.  Bar-to- 
lommeo  Gamba,  e  son  certo  Ich’  essa  appa¬ 
gherà  il  pubblico  (2).  Adunque  non  altro  sta¬ 
bilirò  circa  Bologna,  senonche  quivi  prima  che 
non  si  era  creduto  si  fece  il  passaggio  dalla 
orificeria  alla  calcografia  ;  perciocché  osserva 
anche  il  sig.  Ileineken,  scrivendo  di  quel  To¬ 
lomeo,  esser  evidente  dai  tratti,  die’  egli,  de* 
zigzag  che  melton  ordinariamente  gli  orefici  su 
le  argenterie,  che  quest’  opera  fu  fatta  da  uno 
di  tale  arte.  I  primi  lavori  che  in  Firenze  se 
ne  possono  additare  con  sicurezza,  son  le  tre 
stampe  eleganti  del  Monte  Santo  di  Dio  edito 
nel  1477,  e  le  due  in  due  canti  di  Dante  del 
i48i,  una  delle  quali,  quasi  una  terza  stampa, 
si  replicò  nello  stesso  libro  ;  e  queste  sembrano 
tutte  tirate  a  rullo ,  non  essendo  ancor  nota 
1’  arte  d’  inserire  i  rami  ai  caratteri.  Sono  an¬ 
che  da  ricordare,  comunque  fatte,  le  3 1  carte 
geografiche  apposte  al  libro  del  Berlinghieri , 
che  fu  stampato  circa  il  medesimo  tempo  senza 
nota  di  anno.  Sono  in  esse  ancora  alcune  teste 
coi  nomi  Aquila  Africus  ec. ,  ma  tutte  giova¬ 
nili  o  di  comportabile  disegno;  ove  in  Bologna 
le  stesse  teste  sono  in  età  diverse ,  con  barbe 
e  berretti  e  di  maniera  più  rozza.  Le  tre  opere 
surriferite  uscirono  dalla  tipografia  di  Niccolò 
Tedesco ,  o  Niccolò  di  Lorenzo  de  Lamagna  , 
che  fu  il  primo  che  imprimesse  libri  a  Firenze 
con  rami. 

Resta  l’ultimo  grado  e  già  perfetto  della  stam¬ 
pa  in  rame,  che  noi  deggiamo,  pare  a  me,  alla 
Germania  tanto  chiaramente,  quanto  le  deggia¬ 
mo  1’  artifizio  della  stampa  de’  libri.  Il  torchio 
eh’  ella  trovò  per  la  tipografia,  servi  di  strada 
al  torchio  da  rami.  Il  meccanismo  dovea  esser 
diverso ,  trattandosi  quivi  di  trarre  la  stampa 
da  lettere  di  getto  che  risaltano  in  fuori ,  qui 
da  lastre  incavate  in  dentro  col  bulino.  Fu  an¬ 
che  allora  che  si  mise  in  opera  un  inchiostro 
non  così  pallido  o  fuliginoso  quale  si  era  usato 
per  le  stampe  in  legno ,  ma ,  come  lo  chiama 
il  sig.  Meerman  (p.  12),  singulare  ac  tennis. 
Di  questa  ultima  perfezione  dell’  arte  lo  stesso 
letterato  prese  l’epoca  dal  1470  in  circa  ;  e 
forse  intese  di  ordirla  dalle  prime  stampine  in 
rame  fatte  in  Germania.  Io  deggio  prescinder¬ 
ne,  non  avendo  vedute  mai  le  due  citate  dal- 
1’  Heineken,  e  le  altre  assai  antiche  con  data  ; 
nè  ciò  interessa  la  storia  delle  cose  italiane.  Ben 
questa  insegna  che  tal  perfezione  ci  fu  recata 

(1)  V.  de  Bure,  Bibliographie  instructwe_,  Hi- 
stoire T.  I,  p.  32.  Secondo  questa  opinione , 
che  io  non  esamino,  dee  dirsi  che  nella  soscri- 
zione  ANNO  MCCCGLXII  manchi  una  decina  o 
sia  un  X,  ommesso  per  inavvertenza,  o  avvedu¬ 
tamente  ;  di  che  altri  esempj  si  trovano  nelle 
date  de’ libri  del  secolo  xv.  Nel  1 4?2  il  Beroal¬ 
do  era  già  dotto,  e  nel  y3  aprì  scuola. 

(2)  Uscì  quest’  opuscolo ,  il  cui  titolo  è  ne! 
nostro  secondo  Indice,  e  fu  assai  bene  ricevuto 
da’ dotti,  perchè  pieno  di  sagacità  e  di  erudi¬ 
zione  bibliografica:  1’  Autore  approva  la  con¬ 
gettura  che  debba  leggersi  1472.  Noi  gli  augu¬ 
riamo  ozio  da  produrre  altre  sue  dotte  fatiche 
simili  alle  finora  edite,  per  le  quali  ad  esempio 
de’  Manuzj  è  in  riputazione' non  meno  di  ele¬ 
gante  tipografo,  che  di  erudito  scrittore. 
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<]i  Germania  da  quel  medesimo- "Corrado  Swcy- 
jscyni  che  preparò  la  bellissima  edizione  di  To¬ 
lomeo  in  Roma.  Si  sa  dalla  prefazione  che  vi 
fece  un  anonimo ,  che  Corrado  fatico  per  tre 
anni  intorno  a  questo  lavoro  ,  e  lasciollo  im¬ 
perfetto  ;  onde  fu  continualo  da  Arnoldo  Bu- 
ckitick,  e  dal  lui  edito  nel  1478,  come  già  dissi. 
Le  tavole  sono  impresse  con  una  eleganza  che 
fa  maravigliare ,  ne  altrimenti  che  a  torchio  , 
siccome  dopo  il  Raidelio  osserva  il  sig.  Meer- 
man  (pag.  a58),  e  quanti  bibliografi  le  han  de¬ 
scritte.  Si  è  sospettato  che  Corrado  ponesse 
mano  al  lavoro  circa  il  1 472  :  cosa  cer*a  è  per 
testimonianza  del  Calderàio  correttor  dell’opera 
e  delle  tavole,  che  queste  già  s’imprimevano 
nel  i475  (1).  -a  incisione  fosse  di  mano 

di  Corrado,  lo  presumono  alcuni;  ancorché 
l’autore  della  prefazione  dica  solamente  ch’egli 
animimi  ad  Itane  doclrinam  capessendam  ap- 
plicuit  (cioè  alla  geografia)  subinde  mathemati- 
cis  adhibilis  riris  quetnadmodum  tabulis  aeneis 
imprimere ntur  edocuit  (2).  tnennioque  in  hac 
cura  consumplo  diem  obiil.  E  pare  assai  verisimile, 
che  siccome  alla  emendazione  del  testo  adopero 
gl’italiani,  cosi  all’intaglio  fosse  almeno  aiu¬ 
tato  da  qualche  Italiano.  Non  lasccro  di  riflet¬ 
tere  che  il  Botticelli  potè  essersi  a  Roma  invo¬ 
gliato  di  quest’arte  nuova,  giacché  appena  ne 
fu  tornalo  circa  il  1 474*  s'  mise  a  intagliar  rami 
per  libri  con  quel  trasporto  che  il  Vasari  de¬ 
scrive;  e  fu  veramente  primo  a  incidervi  figure 
intere  ed  istorie.  Glie  poi  non  siano  le  sue 
stampe  tanto  perfette,  forse  ne  fu  cagione  il 
non  sapersi  l’ artifizio  di  stampare  in  una  pa¬ 
gina  istessa  e  i  rami  e  i  caratteri,  e  il  non  es¬ 
sere  ancor  noto  quel  torchio  e  quel  miglior 
metodo  fuor  dell’  officina  degli  stampatori  te¬ 
deschi.  Comunque  siasi,  pare  almen  certo  che 
lungamente  i  nostr’  incisori  continuassero  in 
quella  imperfezione  dell’arte  che  ho  già  rife¬ 
rita.  A’  tempi  di  Marcantonio,  che  cominciò  a 
prodursi  dopo  il  i5oo,  era  1’  arte  adulta  e  di¬ 
vulgata  in  Italia;  ond’ egli  potè  competere  con 
Alberto  Duro  e  con  Luca  d’Olanda,  uguaglian¬ 
dosi  nel  meccanismo  dell’arte  e  avanzandoli 
nel  disegno.  Da  questo  triumvirato  incomincia 
la  buona  età  della  incisione,  e  quasi  al  pari 
con  essa  il  secolo  migliore  della  pittura.  La 
nuova  arte  diffuse  per  ogni  Scuola  buoni  esem¬ 
plari  di  disegno,  che  furono  scorta  al  nuovo 
stile.  I  naturalisti  su  le  orme  di  Alberto  ap¬ 
presero  a  disegnare  più  correttamente,  e  a  com¬ 
porre,  se  non  con  molto  gusto,  almeno  con 
molta  varietà  ed  abbondanza,  siccome  veggiam 
ne’  Veneti  di  quel  tempo.  Gli  altri  più  stu¬ 
diati,  su  le  orme  di  Raffaele  e  de’  miglior  Ita¬ 
liani  mostrate  loro  da  Marcantonio,  si  misero 
a  disegnare  con  più  eleganza  e  a  comporre  con 
lodevole  ordine,  siccome  vedremo  nel  progresso 
della  storia  pittorica,  di  cui,  dopo  non  inutile 
interrompimento,  di  bel  nuovo  prendiamo  il  filo. 

(1)  Maflfei,  Verona  illustrala,  P.  Il,  col.  1 1 8. 

(2)  Cioè  in  Roma ,  ove  pure  insegnò  1’  arte 
di  stampar  libri,  come  leggesi  nella  stessa  pre¬ 
lazione.  Questa  si  aggira  sempre  su  le  cose  ro¬ 
mane  ,  e  saria  inutile  cercarvi  la  storia  gene¬ 
rale  della  tipografia  e  della  calcografia  d’Ita¬ 
lia.  Adunque  lo  Sweyneym  abbia  insegnata  in 
Roma  V ottima  maniera  d’imprimere  rami  a  tor¬ 
chio:  altri  potè  avere  insegnata  a  Bologna  l’arte 
di  stamparli  più  rozzamente  e  in  metallo  piu  dolce. 


EPOCA  SECONDA 

Il  Vinci,  il  Bonarrunti  »d  nitri  artefici  eccel¬ 
lenti  formano  la  più  florida  epoca  a  questa 

Scuola. 

Ogni  nazione  ha  le  sue  virtù,  ha  i  suoi 
vizj;  e  chi  tesse  la  storia  di  un  popolo,  dee 
sinceramente  commendar  quelle  e  confessar 
questi.  Così  è  delle  Scuole  pittoriche;  niuna 
delle  quali  è  così  perfetta,  che  nulla  vi  sia  da 
desiderare;  niuna  è  si  debole ,  che  non  vi  sia 
da  lodar  molto.  La  Fiorentina  (non  parlo  de’ 
suoi  sovrani  maestri,  parlo  del  comune  degli 
altri)  non  ha  gran  merito  nel  colorito,  per 
cui  il  Mengs  le  ha  dato  nome  di  malinconica; 
né  molto  ne  ha  nel  panneggiamento,  cosicché 
altri  ebbe  a  dire  parergli  in  Firenze  che  i 
drappi  delle  figure  fossero  scelti  e  tagliati  con 
economia.  Non  è  grande  nel  rilievo,  che  uni¬ 
versalmente  non  coltivò  se  non  nel  passato  se¬ 
colo:  non  ha  gran  bellezza,  perchè  lungo  tempo 
sprovveduta  di  ottime  statue  greche,  tardi  vide 
la  Venere;  e  solo  per  provvedimento  del  gran 
duca  Pietro  Leopoldo  è  stata  arricchita  dell’A¬ 
pollo,  del  gruppo  di  Niobe  e  di  altri  pezzi 
sceltissimi:  quindi  è  che  solo  attese,  come  so¬ 
gliono  i  naturalisti,  a  far  ritratti  dal  vero,  e 
per  lo  più  seppe  sceglierli.  Componendo  qua¬ 
dri  di  macchina  non  lia  il  primo  vanto  nell’ag- 
gruppare  ;  e  piuttosto  se  ne  torrebhe  qualche 
figura  superflua,  che  aggiugnervi  qualche  altra 
più  necessaria.  Nel  decoro ,  nella  verità,  nella 
esattezza  della  storia  può  anteporsi  a  parec¬ 
chie  altre;  frutto  della  molta  dottrina  che  ornò 
sempre  quella  città  e  che  influì  sempre  alla 
erudizione  degli  artefici. 

11  suo  pregio  singolarissimo,  e,  per  così  dire, 
il  suo  avito  patrimonio  è  il  disegno,  a  cui  1’  ha 
molto  ajutata  la  stessa  indole  nazionale  esatta 
e  minuta;  potendo  ben  dirsi  che  questa  na¬ 
zione  come  nella  proprietà  de’  vocaboli,  cosi 
nelle  misure  de’  corpi  ha  dato  leggi  meglio  che 
altra  (a).  È  anche  lode  sua  propria  l’ aver  pro¬ 
dotto  gran  numero  di  frescanti  eccellenti  ;  pro¬ 
fessione  così  superiore  all’  arte  di  far  tavole  a 
olio,  che  al  Bonarruoti  questa  in  paragone  di 
quella  pareva  un  giuoco;  tanta  esige  destrezza 
e  possesso  per  la  necessità  di  far  presto  e  bene  ; 

(a)  Con  buona  pace  dell’  Autore.  Se  la  scuola 
di  questa  popolazione  di  una  parte  d  Italia  fu 
magàificata  ed  illustrata  da  alcuni  scrittori  che 
non  conobbero  abbastanza  le  altre,  pare  non 
doversi  inferire  che  ad  essa  si  competa  la^  su¬ 
premazia  dei  lumi.  All’  epoca  di  cui  scrive  1  Au¬ 
tore,  la  scuola  veneta  in  fatto  di  esattezza  di 
disegno  non  la  cedeva  punto  alla  fiorentina;  e 
Leonardo  medesimo,  allorché  fu  chiamato  dal 
Moro  in  Lombardia,  non  solo  vi  trovò  un  rag¬ 
guardevolissimo  corteo  di  letterati,  ma  trovo 
eziandio  una  scuola  florida  e  provetta  che  aveva 
prodotto  eccellenti  artefici.  Senza  citare  Ber¬ 
nardo  Zenale  pittore  diligentissimo  e  frescante 
superiore  a  qualunque  altro  della  sua  .età,  e 
stimato  e  consultato  da  Leonardo  medesimo,  il 
Civerchio,  il  Montorfano,  il  Bufinone,  il  B01- 
gognone  e  tant’  altri  degni  di  onorata  memo¬ 
ria  non  furono  da  meno  di  quelli  che  ebbero 

er  banditori  nicsser  Giorgio,  il  Borghini,  il 

aldinucci  e  gli  altri  scrittori  municipali. 
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Incisori  in  rame  non  ebbe  a  snfficienza;  °nd  e 
che  quantunque  copiosa  di  stonci  (0  e  - 
di  pitture,  non  ha  tanto  di  stampe  che  la  fac¬ 
ciali  conoscere  quant’ ella  meriterebbe  :  al  qual 
difetto  per  altro  si  è  riparato  in  parte  con  la 
Etruria  Pittrice.  Finalmente  mi  comporterà  i 
lettore  di  fare  una  verissima  riflessione;  ed  e 
che  la  Scuola  fiorentina  ha  insegnato  prima  di 
tutte  a  procedere  scientificamente  e  p 
principi  Alcune  altre  nacquero  da  un  attenta 
considerazione  degli  effetti  della  “^nellaTu- 
tando  meccanicamente  ciò  che  ver  eJasl  .  du0 
perfide,  per  cosi  dire,  degli  ogge  •  „ 

primi  luminari  di  questa,  .1  Vinci  ed  il  Bonar- 
ruoti,  come  filosofi  eh’ essi  erano,  “pagarono 
le  cause  permanenti  e  le  stabili  e?§1  ,  . 

tura-  e  per  tal  via  fissaron  canoni  che  i  po¬ 
steri’ loro  ed  anco  gli  estranei  han  seguiti  a 
gran  prò  della  professione.  Esiste  del  primo  .1 
Traila' o  della  Pillami  i  precetti  del  secondo 
furon  fatti  sperare  al  pubblico  ma  non  si  sono 
finora  prodotti  mai  (a),  e  solo  abbiamo  qualche 
idea  delle  sue  massime  dal  Vasari  e  da  altri. 
Fiorirono  intorno  al  loro  tempo  anche  il  E  rate, 
Andrea  del  Sarto,  il  Rosso,  il  giovane  Ghir¬ 
landaio,  ed  altri  che  nominerò  nel  decorso  di 
questa  bell’  epoca.  Ella  finì  troppo  presto;  e 
vivo  ancora  Michelangiolo,  che  fu  superstite 
a<di  altri  migliori,  circa  alla  meta  del  xvi  se¬ 
colo  un’  altra  ne  sorse  men  felice,  come  ve¬ 
dremo.  Intanto  descriviam  questa. 

Lionardo  da  Vinci  (  castello  in  Valdarno  di 
sotto)  fu  figliuol  naturale  di  un  Pietro,  notajo 
della  Signoria  di  Firenze,  e  nacque  nel  1402  (3)- 
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e  la  più  difficile.  1  Sortì  da  natura  un  ingegno  sopra ^.comnMiisa 


fi)  Il  Vasari,  ilBorghini,  il  Bahlinucci,  ben¬ 
ché  scrivessero  di  altre  Scuole  ancora,  han  so¬ 
pra  tutte  illustratala  fiorentina,  di  cui  avevano 
conoscenza  più  piena.  Son  poi  succeduti  1  de¬ 
gni  autori  del  Museo  fiorentino,  e  della  Sene 
de ’  più  illustri  pittori  ec.  ove  si  han  notizie 
scelte  di  questi  maestri,  esposte  ora  nuovamente 
e  accompagnate  da  una  stampa  di  ogni  pittore 
nella  Etruria  Pittrice  dell’  eruditissimo  sig.  ab. 
Lastri.  Altre  notizie  pittoriche  sono  racchiuse 
nell’  opera  del  P.  Richa  su  le  chiese  di  Firenze, 
e  nella  Guida  della  Città  scritta  dal  sig.  Cam¬ 
biai.  Ultimamente  si  son  presi  m  considera 
zione  anche  i  suoi  contorni  dal  sig.  abate  Dm 
menico  Moreni,  promosso  poi  a  canonico  di  b 
Lorenzo:  egli  ha  trattato  questo  tema  con  di 
ligenza,  ed  ha  prodotte  anche  dall’archivio  di¬ 
plomatico  belle  notizie  patrie  che  sfuggirono 
aeli  altri.  Han  pure  la  lor  Guida  Pisa  dal  cav. 
Tifi,  a  cui  è  succeduto  con  piu  vasta  operali 
sig.  da  Morrona,  come  già  scrissi;  Siena  dal  sig. 
cav.  Pecci,  Volterra  dal  sig.  abate  Giachi,  Po¬ 
scia  e  Valdinievole  dal  sig.  abate  Arnaldi.  A 
Lucca,  dopo  il  Marchiò,  ne  preparo  una  il  nob. 
sig.  Francesco  Bernardi  ottimo  conoscitore  di 
belle  arti:  ella  per  la  sua  morte  e  cimasa  ine¬ 
dita  insieme  con  le  notizie  sui  pittori,  scultori 
e  architetti  della  sua  patria.  Intanto  il  Diano 
di  mons.  Mansi  dà  buoni  lumi. 

fa)  Il  Condivi  promise  di  dargli  a  luce;  non 
però  gli  pubblicò  mai.  V.  il  Bottan  nel  e  note 
alla  Vita  di  Micholangiolo,  pag.  iÒ2  della  edi¬ 
zione  fiorentina  1772.  .  . 

(3)  V.  il  bell’elogio  che  ne  scrisse  il  sig.  dott. 
Durazzini  fra  quei  degl’ illustri  Toscani  I.  , 
n.  xxv,  con  cui  si  emenda  il  Vasari  e  1  suoi 


elevato  e  sottile,  curioso  ad  investigar  nuove 
cose,  animoso  a  tentarle;  nè  solamente  nelle  tre 
arti  del  disegno,  ma  nella  matematica  altresì, 
nella  meccanica,  nella  idrostatica,  nella  musica, 
nella  poesia  ;  senza  dir  delle  arti  cavalleresche, 
cora5  è  il  maneggiar  cavalli^  la  scherma,,  il  balio* 
Tutte  queste  abilità  per  tal  modo  giunse  a  pos¬ 
sedere,  che  qualunque  poi  n’esercitasse,  parea 
nato  ed  erudito  solo  per  quella.  A  tanto  vigore 
di  mente  andava  in  lui  congiunta  una  grazia  di 
volto  e  di  tratto,  che  più  belle  ne  faceva  pa¬ 
rer  le  virtù  dell’animo;  grato  perciò  agli  este¬ 
ri,  a’ cittadini,  a1  privati  e  a’ principi,  fra’ quali 
visse  gran  tempo  domestico  e  pressoché  amico. 
Cosi  anche  senza  molto  faticarsi,  dice  il  Vasa- 
,  potè  viver  sempre  signorilmente. 

Dal  Verrocchio  apprese  la  pittura,  nella  qua¬ 
le,  come  dicemmo,  giovanetto  avanzò  il  maestro. 

Di  quella  prima  educazione  per  tutto  il  corso 
della  vita  ritenne  orme.  Anch’egli  come  il  Ver- 
rocchio  disegnò  più  volentieri  che  non  dipin¬ 
se  •  coltivò  indefessamente  la  geometria;  amo 
nel  disegno  e  nella  scelta  de’ volti  non  tanto  il 
pieno,  quanto  il  gentile  e  il  vivace;  pose  gran 
cura  nel  ritrarre  cavalli  e  nel  rappresentar  mi¬ 
schie  di  soldati;  attese  più  a  migliorar  le  arti 
che  a  moltiplicarne  gli  esempj.  il  maestro  fu 
statuario  insigne,  di  che  fa  fede  il  S.  Tommaso 
di  Orsanmichele  a  Firenze,  e  il  Cavallo  a  b,  Gio. 
e  Paolo  in  Venezia.  Il  Vinci  non  pur  modello 
egregiamente  le  tre  statue  gettate  in  bronzo  dal 
Rustici  per  S.  Gio.  di  Firenze,  e  il  gran  Cava  o 
di  Milano;  ma  ajut.ato  da  quest  arte  diede  alla 
pittura  quella  perfezione  di  rilievo  e  di  roton¬ 
dità,  eh’  ella  tuttavia  desiderava.  Le  aggiunse 
anche  simmetria,  venustà,  anima.  Per  questi  ed 
altri  suoi  meriti  è  nella  moderna  pittura  con¬ 
tato  primo  (1);  quantunque  alcune  sue  opere, 
come  osservò  il  Manette,  non  escati,  del  tutto 
dalla  grettezza  antica.  .  . 

Tenne  due  maniere;  l’una  carica  di  scuri  che 
fanno  mirabilmente  trionfare  i  chiari  opposti, 
l’ altra  più  placida  e  condotta  per  via  di  mezze 
tinte.  In  ogni  stile  di  lui  trionfa  la  grazia  del 
disegno,  la  espressione  dell’animo,  la  sottigliezza 
del  pennello.  Tutto  è  gajo  ne’  suoi  dipinti  ;  il 
campo,  il  paese,  gli  altri  aggiunti  delle  collane, 
de’ fiori,  delle  architetture,-  ma  specialmente  le 
teste.  In  esse  ripete  volentieri  una  stessa  idea, 
e  vi  ao'giugtie  un  sorriso  che  a  vederlo  rallegra 
1’  animo”  Non  però  le  termina  affatto  ;  anzi  per 
non  so  quale  timidità  (2)  spesso  le  sue  pitture 
lascia  imperfette;  di  che  più  distintamente  do¬ 
vrò  scrivere  nella  Scuola  milanese.  Ivi  dee  com¬ 
parire  con  dignità  di  sommo  maestro  ;  alla  sua 
Scuola  natia  basti  per  ora  una  parte  delle  sue 

lodi.  "  ' 

annotatori,  e  gli  altri  che  fissarono  la  nascita 


di  Lionardo  prima  di  questo  anno. 

(1)  V.  il  sig.  Piacenza  Jnel  suo  Baldinucci, 
voi.  II,  pag.  2Ù2.  Egli  ha  scritta  del  Vinci  una 
lun"a  Giunta,  ove  ha  rannate  le  notizie  che 
sparsamente  ne  avean  date  il  Vasari,  il  Ramaz¬ 
zo,  il  Borghini,  il  Mariette  ed  altri  moderni. 

(2)  Leonardo  pareva  'che  d'  ogni  ora  tre- 
»  masse  quando  si  poneva  a  dipingere  ;  e  però 
«  non  diede  mai  fine  ad  alcuna  cosa  cominciata, 
3,  considerando  la  grandezza  dell’arte,  talché 
,,  egli  scorgeva  errori  in  quelle  cose  che  ad  al- 
,,  tri  parevano  miracoli  ”•  Lomazzo  ì  Idea  del 
Tempio  della  Pittura,  pag.  1 1 4- 
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La  vita  di  Lionardo  si  può  dividere  quasi  in 
quattro  età,  la  prima  delle  quali  è  il  tempo  che 
egli  giovane  ancora  passò  in  I  irenze.  Par  che 
a  questa  si  appartenga  non  solamente  la  Me¬ 
dusa  di  Galleria,  e  le  poche  opere  che  ne  ad¬ 
dita  il  Vasari  ;  ma  le  altre  ancora  che  sono  men 
forti  di  scuri,  men  variate  di  pieghe,  e  presen¬ 
tano  teste  piuttosto  delicate  che  scelte,  che  dalla 
scuola  del  Verroccbio  pajon  dedotte.  Tal  è  la 
Maddalena  di  Pitti  a  Firenze,  e  quella  di  pa¬ 
lazzo  Aldobrandini  a  Roma;  alcune  Madonne, 
o  S,  Famiglie  in  gallerie  diverse,  come  nella 
Giustiniani  e  nella  Borghese;  alcune  teste  del 
Redentore  e  del  suo  Batista,  che  vidi  in  più  luo¬ 
ghi,  ancorché  per  la  gran  moltitudine  dei  Leo¬ 
nardeschi  spesso  paja  da  sospendersi  il  giudi¬ 
zio  della  originalità.  In  altro  genere  e  di  molta 
certezza  è  il  Bambino  che  giace  in  un  Ifittic- 
ciuolo  ornatissimo,  riccamente  involto  in  pan¬ 
nicelli  e  fregiato  di  collana,  che  si  vede  in  Bo¬ 
logna  nelle  stanze  dell’  Eccellentissimo  Gonfa¬ 
loniere. 

Dopo  la  prima  età  fu  Lionardo  condotto  in 
Milano  a  Lodovico  Sforza,  «  il  quale  molto  si 
«  dilettava  del  suono  della  lira,  perchè  sonas- 
»  se  ;  e  Lionardo  portò  quello  strumento  che 
w  egli  avea  di  sua  mano  fabbricato,  d’  argento 
»»  gran  parte,  cosa  bizzarra  e  nuova  ».  Vinti 
tutt’  i  sonatori  quivi  concorsi,  e  colla  poesia 
estemporanea  e  con  dotti  ragionamenti  volta 
in  ammirazione  del  suo  talento  la  città  tutta. 

Vi  fu  fermato  dal  Principe,  e  vi  stette  fino  al 
1499,  occupato  in  varj  e  difficili  studj,  e  in 
lavori  di  meccanica  e  d’ idrostatica  in  servigio 
di  quello  Stato.  Poco  allora  dipinse  oltre  il 
gran  Cenacolo  delle  Grazie;  ma  dirigendo  un’ 
accademia  di  belle  arti  mise  una  coltura  in 
Milano  e  vi  fece  allievi  sì  degni,  che  questa 
età  è  la  più  gloriosa  di  quante  ne  visse,  come 
Vedremo. 

Caduta  la  fortuna  di  Lodovico  Sforza,  tornò 
in  Firenze,  e  statovi  intorno  a  i3  anni  si  recò 
a  Roma  quando  sali  al  pontificato  Leone  X 
già  suo  fautore;  nè  gran  tempo  vi  dimorò.  A 
tal  epoca  si  riducono  certe  sue  opere  insigni 
a  Firenze,  come  il  tanto  celebre  ritratto  di  M. 
Lisa,  lavoro  di  quattro  anni,  e  non  dato  mai 
per  finito;  il  cartone  di  S.  Arnia  preparato  per 
una  tavola  a’  Servi,  che  non  si  ridusse  mai  a 
colorire  (a)  ;  1’  altro  Cartone  della  Battaglia  di 
Niccolò  Piccinino,  fatto  a  competenza  di  Miche- 
langiolo  (1)  per  la  sala  del  Consiglio,  c  simil¬ 
mente  dal  Vinci  non  messo  in  opera,  perchè 
tentato  un  suo  metodo  di  dipingere  a  olio  in 
muro,  non  gli  riuscì.  Con  forse  altro  metodo 
condusse  nel  monistero  di  S.  Onofrio  di  Roma 
una  immagine  di  Nostra  Signora  col  Divin  Fi¬ 
glio  in  braccio,  pittura  raffaellesca,  ma  die  si 
c  già  scrostata  (falla  parete  in  più  luoghi.  Ci 
sono  altre  belle  opere  che,  se  fosse  lecito  in¬ 
dovinare,  volentieri  si  assegnerehbono  a  questo 
tempo,  in  cui  Lionardo  giunto,  se  così  può 

(a)  Tradotto  in  dipinto  dal  Luini  esiste  nel- 
I’  Ambrosiana  di  Milano,  ed  è  uno  de’  capilavori 
di  quella  raccolta. 

(1)  Smarriti  ambedue  dopo  di  aver  servito 
agli  studj  de’ miglior  pittori  di  questa  età  e 
dello  stesso  Andrea  del  Sarto.  Vcggasi  ciò  che 
ne  scrive  il  Vasari  c  M.  Manette  in  quella  lunga 
lettera  sopra  il  Vinci,  eh’ è  inserita  nel  T.  li 
delle  nilotiche. 


dirsi,  al  suo  fastigio,  e  non  distratto  da  altre 
dire,  potè  dipinger  meglio  che  mai.  Tal  è 
quella  che  fu  in  Mantova  lungo  tempo;  e  nel 
sacco  della  città  fu  rubata,  per  quanto  credesi, 
e  celata;  finché  dopo  varie  vicende  fu  a  gran 
prezzo  venduta  alla  Imp.  Corte  di  Russia.  E 
una  Sacra  Famiglia,  dietro  la  quale  ritta  in 
piedi  vedesi  una  Donna  di  aspetto  dignitoso 
insieme  e  bellissimo.  Vi  è  la  cifra  di  Lionardo 
eh’  è  un  D  intrecciato  con  un  L  e  un  V,  come 
vedesi  nel  quadro  de’ signori  Sanvitali  di  Parma. 
Il  sig.  consigliere  Pagave,  che  memoria  ne  lasciò 
ne’ suoi  mss. ,  fu  de’ primi  a  vederla  e  a  rico¬ 
noscerla,  quando  nel  1775  fu  recata  in  Milano, 
e  ancor  quivi  tenuta  occulta.  Congetturò  quel- 
1’  uomo  intelligente  assai  di  pittura,  che  la  ta¬ 
vola  fosse  fatta  in  Roma,  e  per  qualche  prin¬ 
cipessa  di  Mantova,  0  piuttosto  per  la  cognata 
di  Leon  X  ;  giacché  vi  trovava  emulata  ma¬ 
ravigliosamente  la  maniera  di  Raffaello  che  in 
Roma  era  a  que’  di  applauditissima.  Potrebbe 
avvalorarsi  la  congettura  con  la  Madonna  di¬ 
pinta  in  S.  Onofrio,  pittura  raffaellesca  ;  e  per¬ 
chè  quella  di  Mantova  similmente  era  tale, 
Lionardo,  al  dir  del  sig.  Pagave,  provide  che 
non  si  credesse  da’  posteri  di  Raffaello,  appo¬ 
nendovi  la  cifra  del  suo  nome.  La  cosa  non 
è  punto  improbabile.  Gli  scrittori  e  i  pittori 
sono  dalla  loro  indole  guidali  quasi  per  mano 
alla  scelta  dello  stile;  e  chi  paragona  i  ritratti 
che  ci  rimangono  dell’  animo  nobile,  affettuo¬ 
so,  sagace,  vago  sempre  di  vie  più  crescere 
nella  imitazione  del  bello,  che  fu  in  questi  due 
luminari  dell’arte,  non  istenterà  a  credere  che 
l’uno  e  l’altro  dalla  natura,  vagheggiata  da  loro 
e  scelta  con  genio  simile,  ritraesse  opere  che 
paressero  di  un  pennello  stesso  (1)  («).  Tal  è 
in  Firenze  il  suo  ritratto  fra’ Pittori  nella  R. 
Galleria  in  una  età  che  non  disconviene  a  que¬ 
sti  anni,  testa  che,  per  la  forza  con  cui  è  es¬ 
pressa,  trionfa  sopra  ogni  altra  di  quella  stanza; 
e  quella  pure  che  in  gabinetto  diverso  è  chia¬ 
mata  il  ritratto  di  Raffaello,  e  quella  mezza  figura 
di  giovane  Monaca  tanto  celebrata  dal  Boltari, 
che  nel  palazzo  ornatissimo  del  sig.  marchese 
Niccolini  si  addita  per  una  delle  più  rare  cose. 
Tali  sono  in  Roma  certe  più  ammirate  pitture 
presso  alcuni  principi  { h )  ;  in  palazzo  Boria  il 
quadro  detto  la  Disputa  di  Gesù  Cristo,  e  il 
creduto  ritratto  della  reina  Giovanna  ornato 
di  vaga  architettura;  e  in  quello  dei  Barberini 
la  Vanità  e  la  Modestia  condotte  in  guisa  che 
niun  pennello  è  giunto  mai  ad  imitarle  in  ogni 
colore;  e  in  quello  degli  Albani  una  N.  Signo¬ 
ra,  che  mostra  di  chiedere  al  pargoletto  Gesù 
un  giglio  che  ha  in  mano,  e  questi  si  arretra, 
quasi  non  voglia  cederlo;  pittura  graziosissima, 
e  da  Mengs  anteposta  ad  ogni  altra  di  quella 

(1)  Amoretti  Memorie  Storiche  di  Leonardo 
da  Vinci,  pag.  io5. 

(a)  Chi  non  ha  studiato  il  disegno  può  por¬ 
tare  questo  giudizio.  L’occhio  avvezzo  a  di¬ 
stinguere  il  colorito  non  può  prender  abbaglio 
!  fra  un  dipinto  di  Leonardo  ed  un  altro  di  Raf¬ 
faello. 

(Z>)  Chi  conosce  Io  stile  di  disegnare  ed  il 
modo  di  panneggiare  e  di  dipingere  temiti  da 
Bernardino  Luini,  giudica  per  suoi  lavori  tanto 
la  citala  Disputa  di  Gesù  Cristo  nel  palazzo 
Dona,  quanto  la  Vanità  «  la  Modestia  in  quell» 
dei  Barberini. 
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insigne  quadreria.  Ma  sarebbe  ardita  conget¬ 
tura  il  volere  segnar  l’epoca  di  ogni  quadro, 
specialmente  in  un  artefice  che  presto  fu  gran¬ 
ché,  che  tentò  sempre  nuove  vie,  che  spesso  si 
disvogliò  de’  lavori  prima  di  compierli. 

Quando  questo  famoso  artefice  fu  pervenuto 
agli  anni  sessantatrè  par  che  rinunciasse  per 
sempre  all’arte.  Francesco  1,  che  in  Milano 
circa  il  1 5 1 5  vide  il  suo  Cenacolo,  e  tratto  di 
farlo  segar  dal  muro  e  recarlo  in  Francia,  non 
riuscitogli  il  progetto,  delibero  anzi  di  avervi 
l’autore  comunque  vecchio.  Lo  invito  alla  sua 
corte;  e  al  Vinci  non  dovea  costar  molto  il 
suo  distacco  da  Firenze.  Da  che  vi  torno  avea 
trovato  quivi  nel  giovine  Bonarruoti  un  emulo 
che  già  competea  con  lui,  anzi  gli  era  prefe¬ 
rito  nelle  commissioni  in  Firenze  e  in  Roma, 
perchè  dava  opere  ove  il  A  inci,  se  crediamo 
al  Vasari,  spesso  dava  parole  (i).  E  noto  che 
fu  ira  fra  loro  due;  e  Lionardo  provvedendo 
alla  sua  quiete,  che  fra  l’ emulazioni  mal  può 
godersi,  passò  in  Francia,  ove ,  senz’  aver  mai 
dipinto,  morì  nel  1 5 19. 

Il  suo  stile,  benché  degnissimo  d’ imitazione, 
non  ebbe  in  Firenze  quel  seguito  che  in  Mi¬ 
lano  vedremo:  nè  è  maraviglia.  Ninna  pittura 
in  pubblico  vi  lasciò  il  Vinci,  ninno  allievo  vi 
fece;  e  in  grado  di  creato,  come  allora  dice- 
vasi,  par  che  tenesse  anco  in  Firenze  quel  Sa¬ 
lai  che  noi  considereremo  fra’ Milanesi.  Si  veg¬ 
gono  in  città  pitture  d’ incogniti  in  mano  di 
privati  che  sembrano  venire  dal  Vinci;  anzi 
come  sue  le  decantano  talora  i  rivenditori,  ag- 
giugnendo  seriamente  ch’elle  costano  di  molti 
zecchini.  Potriano  esser  del  Salai,  o  di  àìtr  i- 
mitatori  del  Vinci,  i  quali  profittassero  de  suoi 
cartoni,  dei  suoi  schizzi,  delle  sue  poche^  pit¬ 
ture.  Secondo  la  storia  gli  appartiene  piu  che 
altro  Fiorentino  un  Lorenzo  di  Lredi,  il  cui 
vero  casato  fu  Sciarpelloni.  Erudito  nello  stu¬ 
rbo  del  Verrocchio ,  siccome  il  Vinci ,  tenne 
massime  assai  conformi  alle  sue;  paziente  e  ri¬ 
cercato  sul  far  medesimo,  ma  piu  lontano  dalla 
morbidezza  de’  moderni.  Copio  un  quadro  di 
Lionardo,  che  fu  mandato  in  Ispagna,  e  lo  lece 
si  esattamente  che  non  si  discerneva  la  copia 
dall’originale.  Son  per  le  case  molti  tondi  di 
S.  Famiglie  da  lui  dipinti  con  certa  bizzarria 
e  grazia  che  rammenta  Lionardo.  Io  stesso  ne 
acquistai  uno,  ov’  è  espressa  N.  Signora  seden¬ 
te,  con  Gesù  in  braccio ,  e  con  a  lato  il  pic¬ 
rici  Batista,  a  cui  ella  sì  volge  in  atto  di  chi 
riprende,  onde  il  Fanciullo  par  temere  e  sco¬ 
starsi;  cosa  leggiadra,  ancorché  men  propria  di 
tal  soggetto.  Certi  quadri  del  Credi  che  il  Bot- 
tari  non  trovò  in  pubblico  vi  son  ora,  come 
quello  a  S.  Maria  Maddalena  coi  SS.  Niccolò 
e  Giuliano,  che  il  Vasari  adduce  in  esempio 
di  pittoresca  pulizia.  Si  vede  anco  il  suo  Pre¬ 
sepio  a  S.  Chiara,  di  cui  Lorenzo  non  fece  cosa 
più  bella  ne’ volti,  più  viva  nell’ espressioni, 
più  finita  nel  paese,  piu  ben  colorita  in  ogni 
parte.  In  queste  ed  in  altre  opere  d  invenzione 
comparisce  qualche  imitazione  del  Vinci  e  di 
Pietro  Perugino  altro  amico  del  Credi:  vi  ha 
però  certa  originalità,  che  con  molta  lode  imito 
c  avanzò  in  meglio  il  suo  allievo  Gio.  Antonio 
Sogliani. 

CO  Per  questa  lentezza  si  disvogliò  di  lui 
anche  Leon  X,  nè  gli  accordò  quel  favor*1  che 
soleva  prestar*  a  ogni  valentuomo. 


Costui  visse  con  Lorenzo  ventiquattro  anni 
e  sul  medesimo  esempio  si  contentò  di  oprar 
men  dei  contemporanei  per  oprar  meglio.  Volle 
conformarsi  alcune  cose  aliene  al  Porta;  ma 
la  sua  indole  istessa  più  che  al  grande  di  que¬ 
sto  artefice  lo  portava  al  semplice  e  al  gentile 
del  suo  istruttore.  Pochi  delia  Scuola  gli  si 
possono  paragonare  nella  naturalezza  del  nudo 
non  meno  che  del  vestito,  e  nelle  idee  de’vqlti 
onesti,  facili,  dolci,  graziose ,  come  le  descrive 
il  Vasari.  Stio  singoiar  dono  parve  il  sapere 
dipingere  nel  volto  de’  Santi  P  immagine  della 
virtù,  nei  perversi  quella  del  vizio,  cosa  pianto 
propria  di  Lionardo.  Cosi  fece  ne’  primi  fra¬ 
telli  Abele  e'  Caino  rappresentati  al  duomo  di 
Pisa;  nella  quale  istoria  aggiunse  un  paese  che 
da  sè  solo  può  nobilitare  un  pittore.  Con  la 
stessa  felicità  e  nella  figura  e  nella  campagna 
espresse  il  S.  Arcadie  in  croce,  che  trasferito 
d’ altra  chiesa  vedest  oggidì  a  S.  Lorenzo  di  i  i* 
renze.  Competè  in  Pisa  con  Ferino  del  Vaga, 
col  Mecherino,  con  Andrea  del  Sarto,  notato 
ivi  di  lentezza,  ma  gradito  per  quell’  aurea  sera- 
plicitk  cd  eleganza  che  mantenne  sempre.  Al¬ 
cuni  han  commendata  qualche  stia  pittura  quasi 
raffaellesca;  cosa  che  vedremo  intervenuta  al 
Lumi,  e  ad  altri  discesi  da  Lionardo.  Ebbe  sco¬ 
lari  che  poi  seguirci!  altri  maestri  :  suo  del  tutto 
sembra  che  fosse  uno  Zanobi  di  Poggino,  che 
fece  molte  opere  per  città  oggidì  ignote. 

Un  ottimo  imitatore  del  Vinci  da  parago¬ 
narsi  per  poco  al  Luini  stesso  si  r.uò  cono¬ 
scere  in  Bologna  nella  sagrestìa  di  b.  Stefano, 
ov’è  un  S.  Gio.  nel  deserto,  con  la  epigrafe 
Jul.  Fior.,  che  si  è  letta  Julius  FlorentìnUS, 
autore  ignoto;  ma  par  da  leggere  Jultanm 
Florentinus,  e  da  ascriversi  al  Bugiardinì.  Ab- 
biam  dai  Vasari,  eh’ ei  fu  a  Bologna,  e  che 
dipinse  a  S.  Francesco  una  N.  Donna  fra  due 
Santi,  che  vi  è  ancora;  nè  ad  altro  stile  va 
più  d’ appresso  che  aì  leonardesco.  Osservato 
il  gusto*  di  tal  tavola  sembra  che  ancora  il 
S.  Giovanni  sia  dello  stesso  artefice;  e  che  a 
lui  pure  appartenga  un  Presepio  eh’  è  nella 
canonica  di  S.  Salvatore,  e  qualche .  altro  qua¬ 
dro  in  privata  casa,  ov’  è  la  medesima  ascri¬ 
zione.  Se  dovesse  starsi  a!  Vasari,  Giuliano  si 
avria  a  stimare  deboi  pittore,  ancorché  dili¬ 
gente  al  sommo,  e  perciò  lentissimo^  DoVria 
oltre  a  ciò  appartener  egli  a  tutt*  altri  che  al 
Vinci;  poiché  ci  è  descritto  condiscepolo  del 
Bonarruoti,  Muto  dell1  Alberimeli.,  coloritore 
di  qualche  opera  del  Frate.  Veggasi  tuttavia 
che  il  Vasari  noe  abbia  errato,  come  m  piu 
altri,  nella  poca  stima  di  tal  soggetto,  e  che 
perciò  non  ne  abbia  ben  considerate  le  opere, 
nè  lo  stile.  Egli  ha  rappresentato  quest’  nomo 
come  dolce  di  sale,  e  quasi  un  ritratto  della 
povertà  contenta;  largo  stimalo:.’  delle  sue  Ma¬ 
donne  e  profuso  nelle  sue  lodi  ;  servito  perciò 
di  sollazzo  anche  a  Michelangiolo.  Inteso  Gior¬ 
gio  a  divertire  il  lettore  col  cara  iter  deli’  n  o¬ 
mo,  non  ha  forse  valutato  a  bastanza  il  merito 
del  pittore.  N’  è  prova  il  disprezzo  con  coi  de¬ 
scrive  il  Martirio  di  S.  Caterina  fatto  da  Giu¬ 
liano  per  S.  Maria  Novella;  che  poi  il  Bottali 
ha  chiamata  opera  degna  et  ammirazione,  non 
solo  per  qoe’  soldati  che  non  sapendo  il  buon 
uomo  finire  il  quadro,  il  Bonarruoti  vi  con¬ 
tornò  col  carbone,  e  Giuliano  di  poi  ridusse  a 
pittura;  ma  pel  rimanente  anco  della  stona. 
Ciò  ehc  sembra  vero,  è  che  costui  non  ebbe 
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molla  invenzione;  né  si  tenne  fermo  in  uno 
siile:  tolse  di  qua  e  di  là  i  pensieri,  come  nel 
Presepio  già  rammentato,  ove  si  riscontra  pure 

10  stil  del  Frate.  Nelle  sue  imitazioni  però,  ri¬ 
guardando  da  sè  ogni  figura,  fu  felice  a  bastan¬ 
za,  e  specialmente,  come  pare,  in  Bologna,  e 
in  quel  S.  Gio.  Balista riputatissimo.  In  Firenze 
dipinse  molte  Madonne  e  Sacre  Famiglie,  che 
con  la  scorta  de’  quadri  bolognesi  forse  possono 
ravvisarsi  dalla  sfumatezza,  dalle  sagome  virili 
che  pendono  al  tozzo,  dalle  bocche  talora  com¬ 
poste  a  mestizia,  benché  il  tema  non  lo  riehieg- 
ga,  Una  di  queste  additasi  presso  i  nobili  Or- 
landini. 

Micbelangiolo  Bonarruoti,  le  cui  memorie  lui 
vivente  furon  pubblicate  da  due  suoi  discepo¬ 
li  (i),  nacque  ventitré  anni  dopo  Lìonardo.  A 
par  di  lui  sortì  bello  spirito,  e  fu  prontissimo 
di  lingua  :  onde  i  suoi  be’  motti  van  del  pari 
con  quei  de’  greci  pittori  che  si  leggono  presso 

11  Dati;  anzi  di  qualunque  altro  più  concettoso 
parlatore  e  più  arguto.  Non  era  fatto,  siccome 
il  Vinci ,  pel  gentile  e  pel  grazioso  :  era  però 
di  un  ingegno  più  risoluto  di  lui  e  più  vasto. 
Per  tal  modo  ognuna  delle  tre  belle  arti  pos¬ 
sedè  eminentemente;  e  di  ognuna  lasciò  esem¬ 
pi  da  eternar  varj  artefici,  se  le  sue  pitture,  le 
sue  statue,  le  sue  fabbriche  avessero  avuti  tre 
autori  fra  sè  distinti.  Aneli’  egli  ,  siccome  il 
Vinci,  fin  da  fanciullo  diede  prove  di  talento, 
che  obbligarono  il  maestro  a  confessar  di  sa¬ 
perne  meno  di  esso.  Era  questi  Domenico  Ghir¬ 
landaio,  che  per  gelosia  del  suo  primato  in  di¬ 
in  gere  mandò  in  Francia  il  proprio  fratello 
enedetto  ;  e  forse  temendo  la  rara  indole  del 

Bonarruoti,  lo  rivolse  alla  scultura.  Perciocché 
volendo  Lorenzo  il  Magnifico  promovcre  in  pa¬ 
tria  la  statuaria  scaduta  alquanto ,  cd  avendo 
nel  suo  giardino  di  S.  Marco  raunati  molti 
marmi  antichi ,  e  commessane  cura  a  un  Ber¬ 
toldo  scolare  di  Donatello,  chiese  al  Ghirlan¬ 
daio  qualche  giovane  da  formarsi  quivi  scultore; 
e  questi  gli  diede  Michelangelo.  N’  ebbe  rin¬ 
crescimento  Lodovico  suo  padre,  a  cui  quell’arte 
parea  men  degna  della  nobiltà  sua:  non  però 
ebbe  a  pentirsene.  Il  Magnifico,  vedendosi  com¬ 
piaciuto  del  suo  desiderio,  e  avanzò  Lodovico 
in  fortuna,  e  tenne  Mieli  cianciolo  in  casa  in 
grado  non  di  provvisionato,  ma  di  congiunto  , 
facendolo  sedere  a  mensa  co’  proprj  figli  e  col 
Poliziano  e  con  gli  altri  dotti,  ch’erano  i  grandi 
di  quella  corte.  Ne’  quattro  anni  che  vi  stette 
mise  i  fondamenti  di  ogni  coltura,  e  singolar¬ 
mente.  studiò  in  poesia  ;  onde  a  par  del  Vinci 
tessè  sonetti  e  gustò  Dante,  cantore  di  dottrina 
recondita,  nè  fatto  per  intelletti  volgari  (a).  Stu¬ 
diò  pel  disegno  nella  cappella  di  Masaccio,  co¬ 
piò  nel  giardino  1’  antico ,  attese  alla  notomia; 

(i)  Il  Vasari  che  ne  pubblicò  la  vita  nel  i55o, 
e  l’ampliò  in  altra  edizione;  e  Ascanio  Condivi 
da  Ripatransone  che  la  stampò  nel  1 553  dieci 
anni  prima  clic  il  Bonarruoti  morisse. 

(a)  Egli  era  parzialissimo  di  quel  poeta ,  le 
cui  immagini  rappresentò  a  pernia  in  un  codi¬ 
ce,  perito  con  grave  danno  dell’  arte  ;  e  la  cui 
memoria  volle  ornare  con  un  magnifico  sepol¬ 
cro,  siccome  costa  da  una  supplica  a  Leon  X. 
ivi  l’ Accademia  Medicea  richiede  le  ossa  del 
divino  poeta  ;  e  fra’ soscrittori  si  legge  il  nome 
di  Micbelangiolo  e  la  sua  offerta.  Gori ,  Illu¬ 
strai.  alla  vita  del  Condivi,  pag.  1 12. 


e  questa  scienza,  ove  diccsi  avere  in  tutto  con¬ 
sumati  dodici  anni  con  grave  danno  dello  sto¬ 
maco,  formò  poi  il  suo  carattere,  il  suo  magi¬ 
stero,  la  sua  gloria  (1). 

Da  tale  studio  nacque  in  lui  quello  stile  per 
cui  fu  detto  il  Dante  delle  arti.  Come  quel 
poeta  prese  materia  sempre  difficile  a  cantare, 
e  da  astruso  tema  trasse  lode  di  profondo  e 
di  grande;  cosi  Micbelangiolo  cercò  il  più  spi¬ 
noso  del  disegno,  e  neH’eseguirlo  comparve  dotto 
e  grandioso.  L’  uomo  eli’  egli  introduce  nella 
sue  opere  ,  è  di  quelle  forme  che  Zeusi  scelse 
e  rappresentò  sempre  secondo  Quintiliano  (2): 
così  è  nerboruto,  muscoloso,  robusto  ;  i  suoi 
scorti-,  le  sue  attitudini  sono  le  più  difficili,  le 
sue  espressioni  sono  piene  di  vivacità  e  di  fie¬ 
rezza.  Vi  ha  fra  loro  qualche  altra  convenienza: 
una  certa  pompa  di  sapere  ;  onde  Dante  parve 
a’ critici  talvolta  più  cattedratico  che  poeta, 
il  Bonarruoti  più  anatomico  che  pittore,  e  una 
certa  noncuranza  della  bellezza,  per  cui  spesso 
il  primo,  e,  se  dee  seguirsi  il  parere  de’Carac- 
ci  e  di  Mengs,  talora  il  secondo  cade  nel  roz¬ 
zo  (3).  Nè  in  queste  cose  che  dipendon  dal  gu¬ 
sto  prenderò  partito  :  solo  avvertirò  il  lettore 
che  tal  paragone  non  dee  spingersi  troppo  in¬ 
nanzi  ;  perciocché  quel  poeta,  volendo  affron¬ 
tare  il  malagevole  de’  concetti  e  delle  rime,  è 
ito  così  fuor  di  via,  che  non  sempre  si  può 
proporre  in  imitazione  ;  ove  di  Michelangiolo 
ogni  disegno,  ogni  schizzo,  non  che  ogni  mag¬ 
gior  lavoro  si  riguarda  come  un  esempio  d’ar¬ 
te  :  e  se  in  quello  si  nota  stento,  in  questo  tutto 
pare  natura  e  facilità  (4).  Era  suo  detto,  do¬ 
versi  aver  le  seste  negli  occhi;  principio  che 
pare  attinto  da  Diodoro  Siculo,  ove  asserì  che 
gli  Egizj  avean  la  misura  nelle  mani,  i  Greci 
negli  occhi  (5).  Nè  tal  elogio  disconviene  al 
nostro  artefice il  quale,  comunque  movesse 

(1)  Un  trattato  meditava  di  scrivere  »  su  tutte 
»  le  maniere  de’ moti  umani  e  apparenze,  e 
»  delle  ossa ,  con  una  ingegnosa  teorica  per 
»  lungo  uso  da  lui  ritrovata  »  come  attesta  il 
Condivi,  p.  11 7. 

(2)  Zeusis  plus  membris  corporis  dedit ,  id 
amplila,  atque  augustius  ratus,  atque  ut  exisli- 
mant  Homerum  secutus  ,  cui  validissima  quae- 
que  forma  eliam  in  Joeminis  placet.  Inst.  Or. 
lib.  XII,  c.  io. 

(3)  Niuno  però  di  questi  grand’  uomini  scher¬ 
nì  mai  Micbelangiolo,  sino  a  rassomigliare  il 
Cristo  della  Minerva  ad  un  manigoldo,  come 
l’Autore  dell’ Arte  di  vedere.  Mengs,  eh’  egli 
non  tanto  siegue  quanto  adula,  si  saria  vergo¬ 
gnato  di  usar  questa  e  altrettali  mordacità: 
ma  è  proprio  degli  adulatori  non  solo  appro¬ 
vare  i  sentimenti  dell’  adulato,  ma  aggiugnervi 
esagerazioni.  Giovenale  con  quella  sua  arte  di 
vedere  i  vizj  degli  uomini  cosi  descrive  un  di 
costoro  nella  Satira  III,  v.  100. 

. rides?  majore  cachinno 

Concutitur;  flet  si  lacrvmam  conspexit  amici, 
Nec  dolet:  igniculum  brumae  si  tempore  poscas, 
Accipit  endromidemj  si  dixens ,  aestuo ,  sudat. 

(4)  Confessa  il  Bottari,  «  vi  è  un  poco  del- 
»  U  ammanierato,  ma  coperto  contai  arte  che 
,,  non  vi  si  vede  »,  arte  che  pochissimi  de’ suoi 
imitatori  hanno  intesa. 

(5)  V.  Winckelmann  nelle  Gemme  del  Barone 
Stochs,  ove  riferisce  e  commenta  il  testo  di 
quell’ Isterico,  pag.  3i6. 
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o  penna,  o  matita,  o  carbone,  ancorché  per  j 
giuoco,  parve,  per  così  dire,  infallibile  in  ogni  . 
parte  del  disegno. 

Fu  il  Bonnarruoti  lodato  .come  un  Angiolo 
dall’ Ariosto  non  meno  nello  scolpire  che  nel 
dipingere  fi)  •  ma  *1  Condivi  e  gli  altri  al  suo 
pennello  preferiscono  il  suo  scarpello;  e  in  que¬ 
sto  sicuramente  si  esercitò  più  di  proposito  e 
con  più  fama.  Non  sa  che  sia  scultura  chi  non 
conosce  il  suo  Mosè  posto  al  sepolcro  di  Giu¬ 
lio  II  a  S.  Pietro  in  Vincoli,  il  suo  Cristo  alla 
Minerva,  la  sua  Pietà  a  S.  Pietro  Vaticano,  e 
quelle  statue  che  ne  ha  Firenze  a  S.  Lorenzo 
e  a1  palazzi  del  Principe,  scuole  dell  arte  ri¬ 
sorta.  Non  le  aggrandirò,  come  fa  il  Vasari, 
che  del  gran  Davide  posto  presso  palazzo  vec¬ 
chio  dice  che  »>  tolse  il  grido  a  tutte  le  statue 
»  moderne  ed  antiche,  greche  o  latine  eh  elle 
»  si  fossero  »  ;  nè  seguirò  il  Bottari,  per  cui 
giudizio  il  Buonarruoti  »  ha  superato  d’  assai  i 
»  Greci,  le  cui  statue,  quando  sono  maggiori 
»  del  naturale,  non  sono  riuscite  così  eccel- 
»  lenti  »•  Ho  udito  più  volte  da’ periti  che  a’ 
greci  maestri  si  fa  ingiuria  ove  si  paragoni  con 
loro  un  moderno,  non  che  a  loro  si  preferi¬ 
sca;  e  il  mio  scrivere  non  dee  vagar  troppo  di 
là  dalle  tele  e  da’  colori  (2). 

Nè  molte  cose  in  questo  genere  si  posson 
rammentare  di  Michelangiolo,  che  poco  dipin¬ 
se;  quasi  vedendosi  primo  nella  scultura,  te¬ 
messe  di  parere  nella  pittura  o  secondo  o  ter¬ 
zo.  La  maggior  parte  delle  sue  composizioni 
si  rimase,  còme  del  Vinci  abbiam  raccontato, 
delineata  solo  da  lui  ;  ond’  è  che  qualche  ga¬ 
binetto  ha  potuto  vantarsi  ricco  de’  suoi  di¬ 
segni,  niuno  di  sue  pitture.  Miraeoi  d’  arte  in 
questa  linea  dicono  che  fosse  il  cartone  della 
Guerra  di  Pisa  preparato  per  competer  col 
Vinci  nella  sala  del  palazzo  pubblico  di  Bi- 
renze.  Il  Manette  nella  lettera  già  citata  sup¬ 
pone  che  il  Vinci  stesso  gli  agevolasse  col  suo 
esempio  la  strada  a  tant’  opera;  ma  confessa 
insieme  che  ne  fu  vinto.  Non  si  contentò  Mi¬ 
chelangiolo  di  rappresentare  la  mischia  tra’Fio- 
rentini  armati  e  i  nemici  loro,  ma  fingendo 
l’attacco  in  ora  che  una  parte  de’ primi  si  ba¬ 
gnava  nel  fiume  Arno,  prese  quindi  argomento 
di  figurarvi  assai  ignudi  che  uscian  dell’acque 
e  correvano  ad  armarsi  e  a  difendersi;  e  così 
potè  produrre  i  più  nuovi  scorti,  le  più  ter¬ 
ribili  mosse,  il  sommo  in  una  parola  di  quella 
eccellenza  in  cui  è  principe.  Il  Cellini  al  c.  1 3 
della  sua  Vita  dice  che  Michelangiolo  »  quan¬ 
di  do  fece  la  cappella  di  papa  Giulio  non  arri- 
*  vò  a  questo  grado  alla  metà  «;  e  il  Vasari 
aggiugne,  »  che  tutti  coloro  che  in  tal  cartone 
»  studiarono  e  tal  cosa  disegnarono,  diventa- 
»  rono  persone  in  tale  arte  eccellenti  »;  nel 

(  1  )  Duo  Dossi,  e  quel  che  a  par  sculpe  e  colora 
Michel ,  più  che  mortai  Angiol  divino.  C. 
XXXIII,  2. 

(2)  Nulla  prova  maggiormente  la  gran  di¬ 
stanza  che  corre  fra  gli  antichi  e  il  Bon arruo¬ 
li,  che  la  statua  del  fiume  nel  Museo  Clemen¬ 
tine,  ove  Michelangiolo  supplì  la  testa,  il  destro 
braccio  coll’urna,  ed  altre  picciole  parti,  ma 
d’ uno  stile  che  a  lato  al  vero  grande  che  vi 
pose  l’antico  artefice  sembra  caricato  e  forzato, 
come  riflette  l’ illustratore  di  quel  Museo  nel 
tomo  I,  pag.  72.  Simile  giudizio  nc  udii  già 
dal  celebre  cavtlier  Cavaceppi. 


ual  proposito  enumera  i  miglior  Fiorentini 
i  questa  seconda  epoca, -dal  Frate  iti  fuori;  e 
ad  essi  aggiugne  RafFael  d’ Urbino.  E  questo  uh 
punto  di  critica  non  peranco  sviluppato  a  ba¬ 
stanza,  benché  molto  si  sia  scritto  e  contro 
l’asserzione  del  Vasari  e  in  favor  di  essa.  Io 
non  sento  come  certuni  che  gli  esempi  tutti 
del  Bonarruoti  reputan  cose  indifferentissime 
allo  stile  del  Sanzio,  perchè  è  tutt’  altro.  Ma 
parrebbe  far  torto  a  quel  divino  ingegno  se 
proffittando,  come  fece,  di  tutto  il  meglio  del¬ 
l’arte,  non  si  fosse  giovato  di  tali  esempj.  Ten¬ 
go  dunque  per  fermo  che  Raffaello  studiasse 
anco  in  Michelangiolo,  e  sembra  che  il  con¬ 
fessasse  di  sua  bocca,  siccome  altrove  raccon¬ 
tiamo.  Solo  può  contendersi  al  Vasari  che  quel 
cartone  ei  vedesse  quando  venne  a  Firenze  la 
prima  volta  e  poco  vi  si  stette  (1). 

Il  cartone,  di  cui  si  è  finora  parlato,  perì  ; 
e  11’  ebbe  mala  voce  Baccio  Bandinelli,  incol¬ 
pato  di  averlo  fatto  in  pezzi,  o  perche  altro 
non  ne  potesse  cavar  profitto,  o  perchè  favo¬ 
reggiando  il  Vinci,  e  odiando  il  Bonarruoti,  vo¬ 
lesse  torre  dagli  occhi  un  confronto  che  stabi¬ 
liva  la  riputazione  di  questo  sopra  dì  quello. 

Il  fatto  non  è  provato  abbastanza,  nè  molto 
dee  interessarci  il  supposto  reo,  disegnatore  e 
scult.or  grande,  ma  pittore  di  pochissime  cose, 
che  quasi  tutte  si  riducono  a  un  Noè  ubriaco 
e  ad  un  Limbo  de’  Santi  Padri.  Baccio  rinun- 
ziò  assai  presto  all’arte  di  colorire;  e  parche 
Michelangiolo  avesse  fatto  il  medesimo,  per¬ 
ciocché  fu  chiamato  a  Roma  da  Giulio  li  come 
scultore;  e  quando  il  Papa  circa  il  i5o8  volle 
che  istoriasse  la  volta  ideila  cappella,  egli  se 
ne  scusò,  e  cercò  di  trasferir  la  commissione 
in  Raffaello. 

Obbligato  ad  accettarla,  e  nuovo  nel  lavorare 
a  fresco,  chiamò  da  Firenze  alcuni  de’  miglior 
frescanti  (2)  perchè  lo  ajutassero,  o  più  vera¬ 
mente  perche  lo  ammaestrassero  ;  e  appreso 
quanto  voleva,  scancellò  ciò  che  avean  fatto,  e 
solo  si  mise  all’  opera.  Condusse  il  lavoro  fino 
alla  metà,  e  lo  scoprì  al  pubblico  per  poco 
tempo.  Si  applicò  indi  all’ altra  metà;  e  proce¬ 
dendo  più  lentamente  che  non  soffriva  l’impa¬ 
zienza  del  Papa,  fu  minacciato  perchè  si  desse 

(1)  Raffaello  venne  a  Firenze  verso  il  fine 
del  i5o4  (Leu.  Piti.  T.  I,  p.  2).  In  questo  armo 
Michelangiolo  fu  chiamato  a  Roma,  e  lascio  il 
suo  cartone  imperfetto.  Fuggito  poi  da  Roma 
per  timore  di  Giulio  li,  lo  compiè  in  tre  mesi 
nel  1 5o6.  Paragonisi  il  Breve  di  Giulio  in  cui 
richiama  Michelangiolo  ( Lett .  Pittar.  T.  Ili, 
pag.  3ao  )  col  racconto  del  Vasari  (T.  VI, 
edìz.  fior.  p.  191).  Nel  tempo  di  Michelangiolo 
fece  tal  lavoro  non  volle  mai  che  alcun  lo  ve¬ 
desse  (p.  182),  e  poi  che  fu  finito,  fu  portato 
alla  sala  del  Papa,  e  fu  studiato  (pag.  184). 
Raffaello  era  allora  già  tornato  in  Firenze;  e 
quell’  opera  potè  aprirli  la  via  al  nuovo  stile, 
che  sta  quasi  in  mezzo,  come  un  dotto  Ingle¬ 
se  diceva,  fra  il  michelangiolesco  e  il  pcrugi- 
nesco. 

(2)  Scelse  i  compagni  di  que’  che  aveano  di¬ 
pinto  nella  Sistina  ;  Jacopo  di  Sandro  (  Botti- 
celli  ),  Agnolo  di  Donnino  grande  amico  del 
Rosselli,  il  maggiore  Indaco  allievo  del  Ghir¬ 
landaio,  pittori  deboli:  vi  furori  pure  il  Bugiar- 
dini,  il  Granacci  e  Aristotile  di  S.  Gallo,  dei 
quali  scriviamo  più  a  lungo. 
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più  frotta;  e  il  molto  che  ancora  gli  rimane¬ 
va,  solo  compiè  in  venti  mesi.  Solo  tlissi;  per¬ 
ciocché  fu  ili  un  gusto  si  delicato,  che  mimo 
potea  soddisfarlo;  e  come  nella  scultura  ogni 
trapano,  ogni  lima,  ogni  subbia  che  uso,  fece 
di  sua  mano;  così  in  pittura  »  non  che  far 
»  le  mestiche  e  gli  altri  preparamenti  e  ordi- 
„  gni  necessarj,  macinava  i  colori  da  sé  me- 
j,  desimo,  non  si  fidando  di  fattori,  nè  di  gar- 
„  zolli  (1)  «.  Sono  ivi  quelle  sì  grandi  e  si  ben 
variate  figure  dei  Profeti  e  delle  Sibille,  la  cui 
maniera  il  Lomazzo,  giudice  imparziale  perchè 
di  altra  scuola,  dice  eh’  egli  la  giudica  »  la 
»  migliore  che  si  ritrovi  in  tutto  il  Mondo  (a).  « 
Quivi  veramente  1’  autorità  de’  sembianti,  gli 
occhi  tardi  e  gravi,  un  certo  avvolgimento  de’ 
panni  non  usato  e  strano,  e  l’  attitudine  istessa 
dello  stare  e  del  moversi  annunzia  gente  a  cui 
parla  Iddio,  o  per  la  cui  bocca  parla  Iddio. 
Fra  cotanto  sonno  il  più  ammirato  dal  Vasari 
è  Isaia,  che  »  tutto  fisso  ne’ suoi  pensieri,  te- 
»  nendo  una  mano  dentro  il  libro  per  segno 
u  del  dove  leggeva  ,  ha  posato  l’ altro  braccio 
»  col  gomito  sopra  il  libro  ,  e  appoggiata  la 
?,  gota  alla  mano,  chiamato  da  uno  di  que  putti 
»  eh’  egli  ha  dietro ,  volge  solamente  la  testa 
m  senza  sconciarsi  niente  del  resto  ....  figura 
»  che  tutta  bene  studiata  può  insegnare  larga- 
w  mente  tutt’  ì  precetti  del  buon  pittore.  «Nè 
meno  arte  han  le  istorie  della  creazione  del 
Mondo,  del  Diluvio,  di  Giuditta,  e  le  altre  ri¬ 
partite  per  la  gran  volta.  Tutto  è  varietà  e  biz¬ 
zarria  in  quei  vestiti,  in  quegli  scorti,  in  que¬ 
gli  atti  ;  tutto  è  novità  in  quelle  composizioni 
e  in  quel  disegno.  Chi  osserva  le  storie  di  San¬ 
dro  e  de’ suoi  compagni  nelle  pareti,  e  levando 
poi  il  guardo  alla  volta ,  vede  Michelangiolo 
che  sopra  gli  altri  come  aquila  vola ,  stenta  a 
credere  che  un  uomo  non  esercitato  in  pittura 
quasi  nel  suo  primo  lavoro  avanzasse  di  tanto 
i  migliori  antichi ,  e  aprisse  così  altra  strada 
a’  moderni. 

Ne’ pontificati  che  poi  seguirono,  Michelan¬ 
giolo,  occupato  sempre  in  opere  di  scultura  e 
di  architettura,  non  dipinse  pressoché  mai,  fin¬ 
ché  Paolo  III  l’ obbligò  a  tornare  al  pennello. 
Avea  Clemente  VII  concepii ta  idea  di  fargli 
rappresentare  nella  Sistina  altre  due  grand’ isto¬ 
rie,  la  Caduta  degli  Angioli  sopra  la  porta,  e 
il  Giudizio  universale  nella  opposta  faccia  so¬ 
pra  1’  altare,  Michelangiolo  avea  fatti  studj  pel 
Giudizio,  c  Paolo  III,  che  ciò  sapea,  lo  co¬ 
strìnse  a  metterai’ in  opera;  o  piuttosto  il  pre¬ 
gò,  andando  egli  personalmente  a  casa  di  Mi¬ 
chelangiolo  con  esso  dieci  Porporati,  onore 
unico  ne’  fasti  deli’  arte.  Bramava  che  si  facesse 
ittura  a  olio,  persuasone  da  F.  Sebastiano  del 
lombo:  non  però  l’ottenne,  avendo  risposto 
Michelangiolo  che  non  voleva  farla  se  non  a 
fresco,  e  che  il  colorire  a  olio  era  arte  da  don¬ 
na  e  da  persone  agiate  e  infingarde.  Fece  dun¬ 
que  gettare  a  terra  l’ intonaco  preparato  dal 
Frate,  e  fatta  l’arricciatura  a  suo  senno,  con¬ 
dusse  l’opera  in  otto  anni,  e  la  scoprì  nel  1 54  *  - 
Se  nella  volta  non  soddisfece  pienamente  a  sè 
stesso,  nè  potè,  come  volea,  ritoccarla  qua  eia 
a  secco,  in  questo  immenso  quadro  potè  appa¬ 
garsi  e  dimostrare  il  valor  suo  come  volle.  Po- 

(i)  Il  Varchi  nella  Orazione  funebre,  a  p.  t5. 

(a)  Idea  nel  Tempio  della  pittura,  a  pag.  4? 
della  edizione  di  Bologna, 


polò  quel  luogo;  vi  dispose  innumerabili  figure 
deste  al  suono  dell’estrema  tomba:  schiere  di 
buoni  e  di  rei  Angioli ,  di  uomini  eletti  e  di 
riprovati;  altri  sorgono  dalla  tomba,  altri  stan¬ 
no,  altri  volano  al  premio,  altri  son  tratti  al 
supplicio. 

Vi  è  stato,  come  racconta  il  Bottari  (T.  VI, 
p.  3q8),  chi,  paragonando  questa  pittura  con 
quelle  di  altri  artefici,  ha  preteso  di  abbassarla, 
notando  quanto  potria  crescere  in  espressione  c 
in  colorito,  o  in  composizione  o  in  eleganza  di 
contorni.  Ma  il  Lomazzo  e  il  Felibien  (i)  ed 
altri  non  lascian  perciò  di  riconoscerlo  sovrano 
maestro  in  quella  parte  della  professione  in  cui 
volle  esserlo  in  ogni  opera,  e  specialmente  in 
questo  Giudizio.  11  tema  istesso  pareva  non 
tanto  scelto  quanto  fatto  per  lui.  A  si  vasto 
ingegno  e  sì  profondo  nel  disegno  dell’  uomo 
niun  tema  era  più  adatto  che  un  Mondo  d’uo¬ 
mini  che  risorge;  a  sì  terribile  artefice  niuna 
istoria  era  più  confacente ,  che  il  giorno  del- 
l’ ira  di  Dio.  Vedeva  occupata  da  Raffaello  ogni 
altra  lode;  vedeva  di  poter  solo  trionfare  in 
questa  ;  e  sperò  forse  che  i  posteri  il  direbbon 
primo,  ove  lo  vedessero  primeggiare  nel  più 
arduo  dell’arte.  Il  Vasari,  suo  confidente,  par¬ 
tecipe  delle  sue  mire,  par  che  ne  dia  qualche 
intenzione  in  due  luoghi  di  quella  vita  (p.  9.45 
e  303).  Egli  ci  avverte,  che  inteso  «  al  prin- 
«  cipale  dell’arte  eh’  è  il  corpo  umano,  lasciò 
«  da  parte  le  vaghezze  de’  colori ,  i  capricci , 
«  le  nuove  fantasie  :  e  altrove  :  nè  paesi  vi  so- 
«  no,  nè  alberi,  nè  casamenti  ;  ne  anche  certe 
«  varietà  e  vaghezze  dell’arte  vi  si  veggono, 
«  perchè  non  vi  attese  mai ,  come  quegli  che 
»  forse  non  voleva  abbassare  il  suo  grande  in- 
«  gegno  a  simili  cose.  «  Non  posso  supporre 
in  Michelangiolo  così  sciocca  alterezza  d’  ani¬ 
mo,  e  tanta  noncuranza  di  perfezionarsi  in  un’ 
arte,  che,  avendo  per  oggetto  quanto  è  in  na¬ 
tura,  non  può  limitarsi  a  una  sola  cosa  com’  è 
il  nudo ,  nè  ad  un  solo  carattere  com’  è  il 
suo  terribile.  Credo  piuttosto,  che  vedendosi 
forte  per  correre  quella  via,  non  ne  cercasse 
altra.  La  corse  come  suo  campo;  e  ciò  che  non 
può  lodarsi,  non  tenne  modo,  nè  volle  freno; 
e  tanto  empiè  di  nudità  quel  Giudizio,  che  fu 
in  pericolo  di  avere  perduta  l’opera.  Paolo  IV 
per  decenza  del  santuario  volle  quel  Giudi¬ 
zio  coprir  di  bianco  ;  e  a  gran  pena  si  contento 
che  ne  fosse  corretta  la  smodata  licenza  con 
alcuni  velami  che  qua  e  là  vi  aggiunse  Daniel 
da  Volterra ,  a  cui  Roma  sempre  faceta  conio 
per  tal  fatto  il  nuovo  nome  di  brachettone  (2). 

Altre  correzioni  vi  han  desiderate  diversi 
critici  e  nel  costume  e  nell’arte.  E  stato  ripreso 
di  aver  misto  insieme  sacro  e  profano;  gli  An¬ 
gioli  dell’  Apocalisse ,  e  il  Barcaiuolo  di  Ache¬ 
ronte;  Cristo  giudice,  e  Minos  che  a  ciascun 
dannato  stabilisce  il  suo  cerchio  :  alla  quale 
profanità  aggiunse  la  satira,  ritraendo  nella  testa 
di  Minos  un  maestro  di  cerimonie  che  presso 
il  Papa  avea  tassata  quella  istoria  come  pittura 
da  stufa ,  non  già  da  chiesa  (3).  In  tali  cose 

(1)  V.  Trattenimenti  sopra  le  Vile  e  sopra 
le  Opere  di  eccellenti  pittori,  tomo  I,  p.  5ca. 

(2)  Lett -  Piti.  T.  III,  lett.  227  :  Rosa,  Sat.  Ili, 

(3)  Salvator  Rosa  nella  Satira  Ui,  p.  84,  ri¬ 
ferisce  la  riprensione  che  il  Prelato  fece  a  Mi¬ 
chelangiolo  per  la  sua  immodestia  nel  dipingere 
senza  velame  gli  stessi  Santi. 


non  dia  esempio.  Lo  Scannelli  nel  suo  Micro¬ 
cosmo  (p.  6)  vi  ha  desiderata  maggior  varietà 
di  sagome  e  di  muscoli  secondo  1’  età  diverse  ; 
ancorché  di  tal  critica  faccia  autore  il  Vinci, 
morto  nel  1 5 1 cj  con  manifesto  anacronismo. 

L’ Albani  presso  il  Malvasia  (T.  II,  p.  ^54) 
dice  »  che  se  Michelangelo  avesse  veduto  Rat- 
»  faello  avria  saputo  rappresentar  meglio  il  fatto 
»  degli  spettatori  che  dintorno  stanno  a  Cristo 
u  Giudicante;  ove  non  so  se  gli  spiaccia  la 
composizione  o  la  prospettiva  (t):  so  che  an¬ 
cor  qui  si  può  notare  anacronismo,  quasi  il 
Giudizio  fosse  dipinto  prima  che  Raftaello  ve¬ 
nisse  a  Roma.  _  ... 

Osservo  tuttavia  che  1’  Albani  rese  giustizia 
al  gran  merito  di  Michelangiolo,  e  distinse  non 
tre  principi  della  pittura,  come  oggidì  fan  mol¬ 
ti,  ma  lui  aggiunse  per  quarto,  parendogli  che 
nella  forma  e  grandezza  a  Raffaele,  al  Coreg- 
gio,  a  Tiziano  fosse  ito  innanzi  (Malv.  II,  204). 

E  qui  può  riflettersi  che  nelle  doti  ove  quegli 
altri  son  primi,  egli  aucora,  quando  volle,  sep- 
pe  distinguersi.  È  pregiudizio  comune  che  non 
conoscesse  nè  bellezza,  nè  grazia  :  ma  quella 
Èva  della  Sistina,  che  uscendo  a  luce  si  volge 
al  suo  Autore,  e  il  ringrazia  con  si  bell’  atto, 
è  cosa  leggiadra  e  da  non  far  torto  a  un  se¬ 
guace  di  Raffaello.  Nè  questa  sola  figura  in 
quella  gran  volta  vagheggiò  Annibai  Caracci, 
ma  molte  altre  d’ ignudi,  fino  a  proporsele  in 
esempio,  ed  a  preferirle  a  quelle  del  Giudizio, 
parutegli  troppo  anatomiche,  se  si  ode  il  Bel¬ 
lori  (2).  Nel  chiaroscuro  non  sia  stato  artificio¬ 
so  e  tenero  come  il  Goreggio;  ma  le  pitture 
vaticane  hanno  una  forza  e  un  rilievo,  che  il 
Renfesthein,  gran  conoscitore  e  da  lodarsi  altre 
volte,  passando  dalla  cappella  di  Sisto  alla  sala 
farnesiana,  avvertiva  i  forestieri  che  guidava  e 
istruiva  insieme,  quanto  i  Caracci  stessi  fosse¬ 
ro  in  ciò  al  Bonarruoti  rimasi  indietro.  Del 
suo  colorito  men  vantaggiosamente  opinò  il 
Dolce  nel  Dialogo  sopra  la  Pittura ,,  siccome 
quegli  ch’era  preso  di  Tiziano  e  de’  Veneti  : 
niuno  però  può  negare  che  il  tinger  di  Miche¬ 
langiolo  in  quella  cappella  è  forte  adatto  al 
disegno  (3)  ;  e  tal  dovea  essere  nelle  due  sto¬ 
rie  della  Paolina,  la  Crocifissione  di  S.  Pietro 
e  la  Conversione  di  S.  Paolo,  alle  quali  troppo 
ha  nociuto  il  tempo  per  poterne  scrivere  esat¬ 
tamente. 

Fuor  delle  due  cappelle  niuna  sua  pittura 
si  vede  in  pubblico;  e  ciò  che  nelle  quadrerie 
si  addita  per  suo,  pressoché  tutto  è  di  altra 
mano.  Stando  a  Firenze  fece  per  Alfonso  duca 
di  Ferrara  una  Leda  bellissima,  la  qual  però 
non  gli  fu  venduta.  Michelangiolo  offeso  da  un 
cortigiano  del  Principe  nell’atto  di  domandar¬ 
gliela”,  ricusò  di  darla;  e  fattone  dono  ad  An¬ 
tonio  Mini  suo  creato,  fu  da  questo  recata  e 
venduta  in  Francia.  Il  Vasari  dice  eh’  era  qua¬ 
dro  grande  dipinto  a  tempera  col  fiato ;  e  il 
Manette  nelle  note  al  Condivi  afferma  di  averlo 
veduto,  ancorché  guasto,  ed  essergli  paruto 
che  Michelangiolo  dimentico  ivi  della  sua  ma¬ 
niera  si  fosse  accostato  al  tuono  di  Tiziano. 

(1)  È  ripreso  in  questa  parte  della  prospet¬ 
tiva  ancora  da  altri.  V.  il  P.  M.  della  Valle 
nella  Prosa  recitata  in  Arcadia  nel  1784,  P-  2®° 
del  Giorn.  Pis.  T.  53. 

(2)  Vite  de’  Pittori,  cc.,  pag. 

(3)  Idea  del  Tempio  della  Pittura,  pag.  4* 
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Tal  espressione  dà  sospetto  che  quella  fosse 
una  copia  fatta  da  qualche  bravo  pittore  a 
olio;  tanto  più  che  l’ Argenville  avea  detto  che 
al  tempo  di  Lodovico  XIII  l’originale  fu  dato 
al  fuoco.  Una  sua  tavola  con  N.  D.  e  il  S.  Bam¬ 
bino  presso  la  culla  ritto  sopra  un  sasso,  figura 
al  naturale,  dicesi  posseduta  già  dalla  nob.  casa 
Mocci  (Mozzi)  di  Firenze,  e  trasferita  poi  nella 
cattedrale  di  Burgos,  ove  tuttavia  esiste  ((). 
Fece  anco  Michelangiolo  un  tondo  di  una  Sa¬ 
cra  Famiglia,  con  alquanti  ignudi  in  lontanan¬ 
za,  per  Agnol  Doni.  Sta  ora  nella  tribuna  della 
Galleria  di  Firenze,  ed  è  conservatissimo.  B 
pittura  lodata  per  vigor  di  tinte  dal  Richardson 
e  da  altri;  ma  è  a  tempera:  quindi  posta  ac¬ 
canto  a’ miglior  maestri  di  ogni  scuola,  che  in 
quel  teatro  dell’  arte  quasi  temono  l’un  dell’al¬ 
tro,  comparisce  la  più  dotta,  ma  la  men  bella; 
il  suo  autore  sembra  fra  tutti  il  disegnatore 
più  forte,  ma  il  coloritore  più  fiacco.  Vi  è  an¬ 
che  trascurata  la  prospettiva  aerea,  in  quanto 
degradate  le  figure,  non  si  fa  altrettanto  della 
luce;  difetto  non  raro  in  quella  età.  Da  certe 
altre  opere  assai  replicale  e  quasi  ovvie  che 
nelle  quadrerie  si  additano  per  sue  in  Firen¬ 
ze,  in  Roma,  in  Bologna,  e  si  leggono  ancora 
nel  Catalogo  della  Galleria  Imperiale  di  Vienna 
e  nelle  quadrerie  reali  di  Spagna,  come  il  Cro¬ 
cifisso  (2),  la  Pietà,  il  Sonno  di  Gesù  Bam¬ 
bino,  la  Orazione  nell1  Orto,  non  può  facil¬ 
mente  decidersi  del  suo  stile.  Esse  ci  presentano 
il  disegno  di  Michelangiolo,  ma  più  verisimil- 
mente  la  esecuzione  di  altro  pennello.  Lo  prova 
il  silenzio  del  Vasari;  Io  persuade  la  lor  fini¬ 
tezza  non  credibile  di  un  autore  che  anche 
nella  statuaria  rarissime  volte  perfezionò  ;  lo 
assicura  il  parere  di  Mengs  e  di  varj  conosci¬ 
tori  che  ho  consultati  per  chiarirmene.  Può  es¬ 
sere  che  da  principio  ne  fosse  colorita  alcuna 
col  suo  consiglio,  vendendovisi  un  comparti¬ 
mento  di  tinte  non  alieno  dal  suo  fare.  Da 
questa  si  saran  tratte  copie,  taluna  da  Fiam¬ 
minghi  per  quanto  indica  il  colore,  e  tale  altra 
da  Italiani  di  varie  scuole,  poiché  1’  arte  del 
tingere  è  sì  diversa.  Nè  escludo  da  queste  co- 
oie  gli  scolari  di  Michelangiolo,  comunque  il 
Vasari  ce  gli  descriva  tutti  assai  deboli.  Egli 
nomina  quei  che  stettero  con  lui  in  casa;  Pie¬ 
tro  Urbano  pistoiese  ingegnoso,  ma  intollerante 
di  fatica  ;  Antonio  Mini  fiorentino  e  Ascanio 
Condivi  da  Ripatransone,  quanto  volonterosi, 
altrettanto  poveri  di  talento,  onde  nulla  fecer 
di  memorabile.  I  Ferraresi  aggregano  alla  sua 


(1)  Conca.  Descriz.  odeporica  della  Spagna, 

tomo  I,  pag.  24.  ,  ...  ,  -  .  , 

(2)  Gl’  imperiti  credon  che  Michelangiolo 
ponesse  in  croce  un  uomo,  e  ve  lo  lasciasse 
morire  per  esprimere  al  vivo  l  immagine  del 
Salvator  Crocifisso.  (  Dati  nelle  postille  alla  vita 
di  Parnasio,  di  cui  si  conta  tal  omicidio).  Fa¬ 
vola  è  forse  questa  di  Parrasio;  e  certamente 
è  quella  di  Michelangiolo.  I  suoi  Crocifissi  sono 
i  più  replicati,  talvolta  soli,  talvolta  con  N.  Si¬ 
gnora  e  S.  Giovanni,  talvolta  con  due  Angioli 
che  ne  ricolgono  il  sangue.  Il  Bottari  ne  rife¬ 
risce  non  pochi  di  quadrerie  diverse.  Ad  essi 
aggiungono  quelli  di  palazzo  Caprara,  di  mon- 
sfgnor  "Bonfigliuoli,  e  de’  signori  Biancani  in 
Bologna.  Uno  assai  bello  ne  ha  il  sig.  Conte 
Chiappini  a  Piacenza,  ed  un  altro  è  nella  chiesa 
del  Seminario'  di  Ravenna. 
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scuola  il  loro  Filippi  ignoto  al  Vasari,  ma  de¬ 
gno  die  il  conoscesse.  Il  Lomazzi  vi  mette  Marco 
da  Pino.  Il  Palomino  viagginone  e  il  Castelli  ber¬ 
gamasco,  del  cui  maestro  in  Roma  tacciono 
tutt’i  nostri  scrittori,  e  Gaspar  Bacerra  di  An- 
daluzia  pittor  celebre  in  Ispagna,  edi  più  Alonzo 
Beri  ugese,  che  il  Vasari  computò  solo  fra  gli 
artefici  che  studiarono  in  Firenze  il  cartone  di 
Michelangiolo,  come  fece  il  Franco  e  altri  esteri; 
non  Ira’  suoi  discepoli.  Nella  Storia  della  Pit¬ 
tura  in  Ispagna  è  da  tutti  inserito  un  Roma¬ 
no,  eh’ essi  chiamano  Matteo  Perez  d’Alessio  o 
d’ Alessi.  Raccontano  che  molti  anni  fu  in  Sivi¬ 
glia,  e  vi  lasciò  di  molte  opere,  fra  le  quali 
giganteggia  in  duomo  il  S.  Cristoforo  pagatogli 
4ooo  scudi.  Aggiungono  che  tornato  di  Roma 
Luigi  Vargas,  allievo  insigne  di  Pel  ino  del  Va¬ 
ga,  l’Alessi  volontariamente  gli  cedesse  il  cam¬ 
po  e  tornasse  in  Italia,  ove  il  Prcziado  lo  trova. 
Anzi  trovalo  in  Roma  e  alla  Sistina,  ove  gli 
ascrive  due  istorie  dipinte  in  faccia  al  Giudi¬ 
zio  del  suo  maestro.  Queste  sono  opere  di  Mat¬ 
teo  da  Leccio,  che  s’insegnò  di  contraffar  Mi- 
ehelangiolo  e  il  Salviati  ;  ma  dal  Taja  e  da 
chi  ha  fiore  di  buon  senso  n’  è  compatito.  Con¬ 
dusse  questo  lavoro  nel  tempo  di  Gregorio  XIII: 
nè  spettò  mai  a  Michelangiolo  nè  egli,  nè_  il 
supposto  d’Alessio  (i"),  nome  favoloso,  clic  ri¬ 
gettiamo  alla  nota  per  passare  senza  indugio  ad 
altri  che  più  gli  appartengono. 

Molte  figure  e  istorie  furono  disegnate  da 
Michelangiolo,  ed  eseguite  in  Roma  da  F.  Seba¬ 
stiano  del  Piombo  eccellente  coloritore  di  scuola 
veneta,  siccome  la  Deposizione  a  S.  Francesco 
di  Viterbo,  e  la  Flagellazione  (2)  e  la  Trasfi¬ 
gurazione  con  altre  cose  a  S.  Pietro  in  Molito¬ 
rio.  Provennero  pure  da’  suoi  disegni  due  Nun- 
ziate,  colorite  e  ridotte  a  tavole  d1 2  altare  da 
Marcello  Venusti  mantovano,  scolar  di  Pierino, 

(i)  Il  Bottari  nelle  Note  alla  Lettera  del 
Preziado  dubita  che  questo  supposto  scolare  di 
Michelangiolo  sia  Galeazzo  Alessi  ;  ed  avverte 
insieme  ehe  costui  fu  architetto  più  che  pitto¬ 
re.  Io  congetturo  piuttosto  che  il  Matteo  di 
cui  quistionasi  possa  essere  il  predetto  Matteo 
da  Lecce,  o  da  Leccio  ;  c  ehe  per  uno  di  que¬ 
gli  errori  che  il  Clerche  nella  sua  arte  critica 
chiama  ex  audìtu,  divenisse  nella  Spagna  di¬ 
lessi,  o  d’ Alessio,  scambiandosi  veramente  in 
molti  paesi  le  consonanti  c  ed  s.  Altronde  que¬ 
sto  Leccese di  cui  scriviamo  nel  IV  libro,  vi¬ 
veva  a’ tempi  del  Vargas,  capitò  nella  Spagna, 
affettò  lo  stile  di  Michelangiolo,  e  non  si  fermò 
stabilmente  in  verun  luogo,  vago  sempre  di 
veder  mondo.  Le  sue  notizie  par  che  in  Ispa- 
gria  fossero  raccolte  dal  Pacherò  che  viveva 
nel  i635  ( Conca  III,  262),  il  quale  nel  nomi¬ 
narlo  dopo  tanto  tempo  avrà  seguita  la  voce 
del  volgo,  mal  sicura  depositaria  de’  nomi  spe¬ 
cialmente  forestieri,  come  notammo  insino  dalla 
prefazione.  Che  poi  si  dica  romano  per  italia¬ 
no  in  paese  estero,  e  che  ivi  si  facesse  chiamar 
Perez  non  avendo  in  Roma  assunto  cognome 
alcuno,  non  credo  dover  parere  strano  a  verun 
lettore  :  tanto  più  che  ci  è  descritto  quasi  co¬ 
me  un  avventuriere,  gente  ehe  vive  di  frottole 
e  d’impostura. 

(2)  Sebastiano  la  ripetè  agli  Osservanti  di 
Viterbo,  e  n’è  descritta  una  simile  nella  Cer¬ 
tosa  di  Napoli  dipinta  a  olio,  e  creduta  del 
Bonamioti  anche  nella  esecuzione. 


che  adottò  lo  siile  di  Michelangiolo  sen/’affet- 
tarlo.  Esse  furono  collocate  l  una  a  S.  Giovanni 
Latcrano,  l’altra  alla  Pace.  Si  additan  anche 
quadri  da  stanza  da  lui  eseguiti  co1  disegni  del 
Bonarruoti.  come  il  Limbo  in  palazzo  Colonna, 
e  in  quel  de’  Borghesi  la  Gita  di  Cristo  al 
Calvario,  e  alquanti  altri  pezzi;  senza  dire  della 
celebratissima  copia  del  Giudizio  che  fece  pel 
Cardinal  Farnese,  e  sussiste  in  Napoli.  Benché 
inventor  buono  e  autore  di  molti  quadri  che 
il  Baglione  descrive,  ha  il  miglior  nome  dal- 
T  aver  vestiti  con  bellissima  arte  i  concetti  di 
Michelangiolo,  specialmente  in  pitture  picciolo, 
delle  quali  condusse  un  gran  numero  al  dir 
del  Vasari.  Questi,  e  dietro  lui  l’Orlandi,  lo  han 
nominato  per  errore  non  già  Marcello,  ma  Raf¬ 
faello.  Batista  Franco  da  un  disegno  del  Bonar- 
ruoli  colorì  il  Ratto  di  Ganimede,  come  altri 
fece  in  un  piccol  quadro  che  l’ Argenvillc  de¬ 
scrive  in  Francia,  e  in  altro  di  proporzione  mag¬ 
giore  che  si  vede  in  Roma  presso  i  Colminosi  ; 
e  fu  eseguito  anche  in  miniatura  ila  Giulio  Clo- 
vio.  Similmente  il  Pontormo  ne  mise  in  opera 
in  Firenze  il  disegno  della  Venere  con  Cupido, 
e  il  cartone  dell'  Apparizione  di  Cristo  alla  Mad¬ 
dalena;  il  qual  lavoro  replicò  per  Città  di  Ca¬ 
stello,  avendo  detto  il  Bonarruoti  che  niuno 
potea  farlo  meglio  di  lui.  Un  altro  suo  disegno 
ridusseapittiira  Francesco  Salviati,  e  alquante  fi¬ 
gure  delineate  da  lui  il  Bugiardini,  come  dicemmo. 
Queste  son  le  notizie  che  il  Vasari  ci  ha  tra¬ 
mandate  ;  e  saria  stato  ben  da  riprendere,  se 
avesse  così  minutamente  scritto  de’  disegni  di 
Michelangiolo  e  de’ suoi  esecutori,  e  avesse  ta¬ 
ciuto  ch’egli  n’eseguisse  alcuni  per  sé  mede¬ 
simo.  Quindi  la  Nunziata,  la  Flagellazione,  o  se 
vi  è  altra  pittura  a  olio  presso  il  Bottari  e  l’Ar- 
genville  e  presso  alcuni  descrittori  di  gallerie 
che  diconsi  di  sua  mano,  non  si  credan  tali  sì 
facilmente.  Abbiam  notata  la  sua  avversione  a 
questo  metodo  di  pittura;  leggiamo  ch’egli  vi¬ 
vente  sostituì  altri  a  tale  uffizio,  e  sappiamo 
che  anche  dopo  il  suo  tempo  continuarono  gli 
artefici  a  valersi  de’  suoi  disegni,  siccome  fece 
il  Sabbatini  in  una  Pietà  per  la  sagrestia  di  S. 
Pietro  ripetuta  da  altro  artefice  alla  Madonna 
de’ Monti,  e  qualche  altro  indicatoci  dal  Baglio- 
ne.  Or  di  quale  originalità  diffideremo  noi,  se 
facilmente  ammettiamo  quadri  a  olio  di  Miche¬ 
langiolo?  Supposti  anche  credo  i  ritratti  del 
Bonarruoti  che  si  dicono  di  sua  mano,  nè  al¬ 
tri  ne  conobbe  il  Vasari  se  non  quello  in  bron¬ 
zo  fatto  dal  Ricciarelli,  e  due  in  pittura,  1  uno 
opera  dei  Bugiardini,  l’altro  di  Jacopo  del  Con¬ 
te.  Da  essi  pajono  propagati  que’  più  antichi 
e  più  noti  che  si  conservano  nella  R.  Galleria, 
nella  quadreria  del  Campidoglio,  nel  palazzo 
Caprara  in  Bologna,  presso  1  Eminentiss.  Zela- 
da  in  Roma. 

Di  alcuni  esteri  che  imitarono  Michelangiolo 
facciam  menzione?  in  diverse  scuole,  siccome  sono 
il  Franco,  Marco  da  Siena,  il  Tibaldi.  Nella 
scuola  fiorentina  n’ebbe  ancor  troppi,  che  noi 
raccogliamo  insieme  nell’  epoca  che  succede  a 
questa.  Qui  ne  rammentiamo  due  senza  più, 
clic  vissero  familiarmente  con  lui,  che  opera¬ 
rono  sotto  i  suoi  occhi,  e  che  dalla  sua  viva 
voce  furono  lungamente  diretti;  ciò  che  non  può 
dirsi  del  Vasari,  nè  del  Salviati,  nè  di  altro  va¬ 
lentuomo  della  sua  scuola.  L’  uno  fu  il  Granacci 
fiorentino,  eccellentissimo  nell’arte,  come  il  Va¬ 
sari  lo  qualifica,  derivandone  gran  parte  del  me- 
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riio  dall’  amicizia  ìntima  ch’ebbe  da’ primi  anni 
con  Michelangelo.  Con  lui  stette  presso  Dome¬ 
nico  Ghirlandaio  e  nel  giardino  di  S.  Marco  ; 
e  co’  suoi  ragionamenti  e  con  lo  studio  sopra 
il  suo  cartone  dilatò  la  maniera  e  corse  Terso 
il  moderno  stile.  Dopo  la  morte  del  maestro  si 
rimase  coi  fratelli  di  esso,  compiendo  qualche 
opera  del  defunto,  e  lavorando  da  se  a  tempera 
Sacre  Famiglie  a  quadri  da  stanza  che  facilmen  e 
cangian  nome  perchè  ritraggon  dal  ci*P°scu°  , 

Del  suo  nuovo  stile  non  mai  scevero  affatto  del- 
l’ antica  semplicità,  ma  più  studiato  in  disegno, 
e  d’  un  colorito  più  robusto,  si  ha  un  saggio 
a  S.  Jacopo  tra  Fossi.  Ivi  è  una  sua  tavola  coi 
Santi  Zanobi  e  Francesco  presso  N.  Signora  se¬ 
dente  in  alto  suggesto  ;  composizione  familiare 
allora  a  ogni  scuola.  Più  adulta  comparve  la  sua 
maniera  in  una  tavola  dell’  Assunta  eh  era  a  S. 
Pier  Maggiore,  chiesa  soppressa,  ove  mise  tra 
le  altre  "figure  un  S.  Tommaso  tutto  michelan¬ 
giolesco.  Nè  molte  altre  opere  di  considerazione 
si  possono  contar  di  lui,  che  agiato  di  patri¬ 
monio  e  contento  dell’aurea  modiocrita  dipin¬ 
se  più  per  onesto  sollazzo,  che  pei  bisogni  della 

Maggior  nome  ha  il  Ricciarelli,  che  la  storia 
nomina  per  lo  più  Daniele  di  Volterra  e  lo 
qualifica  poco  meno  che  pel  piu  felice  fra  se¬ 
guaci  di  Michelangelo.  Educato  m  Siena,  di- 
cesi  dal  Peruzzi  e  dal  Razzi,  poi  ajuto  di  Peano 
del  Vaga,  acquistò  una  mirabile  disposizione 
a  imitare  il  Bonarruoti;  sicché  questi  n  ebbe 
compiacenza,  lo  creò  suo  sostituto  ne  lavori 
del  Vaticano,  lo  promosse,  lo  ajuto,  lo  arric¬ 
chì  di  disegni.  Si  sa  che  dipingendo  Damele 
alla  Farnesina,  Michelangiolo  non  lo  abbando¬ 
nava;  e  dicesi,  o  vero  o  falso  che  la  Jarna 
suoni ,  che  lui  assente  salito  in  sul  palco  dise¬ 
gnò  col  carbone  una  testa  colossale  che  vi  e 
ancora.  Daniele  lasciolla  quivi  a’ posteri  peiche 
vedessero  ciò  che  potè  il  Bonarruoti,  che  opera 
di  tal  proporzione  e  pure  cosi  perfetta  avea 
fatta  a  mente  e  quasi  per  giuoco.  Nè  senza  di 
Michelangiolo  avria  Daniele  condotta  quella  ma- 
ravigliosa  Deposizione  di  croce  alla  frinita  de 
Monti,  che  insieme  con  la  Trasfigurazione  di 
Raffaello  e  col  S.  Girolamo  di  Domenirhino  si 
computa  fra  le  migliori  tavole  di  Roma.  Par  ve¬ 
dere  quella  lugubre  scena;  il  Redentore  che 
come  corpo  morto  cade,  e  abbandonasi  vera¬ 
mente  nel  suo  discendere;  i  pii  uomini  che, 
riparliti  in  offizj  e  in  positure  diverse  ed  op¬ 
poste,  mostran  di  faticarsi  intorno  a  quella  sa¬ 
crata  spoglia  e  di  rispettarla;  la  Madre  di  Dio 
svenuta  fra  le  pietose  Donne;  il  diletto  Disce¬ 
polo  che  apre  le  braccia  e  pende  da  quella 
vista.  Vi  è  un  vero  ne’  nudi  che  par  natura, 
un  color  ne’ volti  e  in  tutto  il  dipinto  che  tutto 
si  affa  alla  storia,  robusto  più  che  leggiadro; 
un  rilievo,  un  accordo,  un’  arte  insamma  da 
preriarsene  per  poco  Michelangiolo  medesimo, 
ove^in  quel  quadro  si  leggesse  il  suo  nome.  E 
a  ciò  alluse,  credo,  1’  autore,  quando  ritrasse 
quivi  vicino  il  suo  Bonarruoti  con  uno  spec¬ 
chio,  quasi  per  indicare  che  in  quel  dipinto 
egli  rivedeva  se  stesso.  Altre  istorie  della  croce 
fece  il  Volterrano  nella  stessa  cappella  Orsini, 
ove  impiegò  sette  anni;  ma  elle  sono  inferiori 
alla  tavola.  In  altra  cappella  della  chiesa  fece 
dipingere  ai  suoi  allievi,  che  la  Guida  di  Roma 
nomina  Michele  Alberti  c  Gio.  I'aqlo  Rossetti, 
fornendogli  dc’disegni,  un  de’ quali  esegui  an¬ 


che  per  sè  stesso  in  una  tavola  di  figure  non 
grandi.  È  questo  il  quadro  della  Strage  degl’in¬ 
nocenti,  posto  ora  nella  tribuna  della  R.  Gal¬ 
leria  di  Firenze;  onore  che  dice  più  di  ogni 
mio  elogio.  Il  G.  D.  Leopoldo  lo  comperò  a 
gran  contante  da  una  chiesa  di  Volterra,  nella 
qual  città  non  è  di  questo  pittore  altra  cosa 
in  pubblico:  un  hello  Elia  ne  hanno  i  signori 
Ricciarelli,  eredità  e  memoria  di  tanto  uomo; 
ed  un  bellissimo  affresco  n’  esiste  in  uno  stu-. 
diolo  in  casa  del  sig.  dottor  Mazzoni,  di  cui 
veggasi  il  degno  Istoriografo  di  Volterra,  tomo 


I5  P-  ‘77-  . 

Baccio  della  Porta  fu  detto  un  giovane  di 
Firenze  perchè  tenne  studio  presso  una  porta 
della  città ^  il  quale  reso  Domenicano  fu  chia- 
miin  F.  Bartolommeo  di  S.  Marco  ,  convento 


di  suo  domicilio,  e  più  brevemente  il  Frate. 
Mentre  studiava  sotto  il  Rosselli  invaghì  del 
trran  chiaroscuro  del  Vinci,  e  lo  emulò  assidua¬ 
mente.  Se  dell’Albertinclli  suo  amico  si  legge 
lo  studio  del  modellare  c  del  copiare  bassiri- 
lievi  antichi  per  vaghezza  di  ombreggiar  bene, 
gli  stessi  esercizj  vogliono  supporsi  in  Baccio, 
benché  il  Vasari  ne  taccia.  Di  questo  primo 
tempo  ha  il  Principe  una  Natività  e  una  Cir¬ 
concisione  di  N.  S.,  pitturine  graziosissime  si¬ 
mili  a  miniature.  Pare  anco  di  questa  età  il  ri¬ 
tratto  che  in  veste  secolare  fece  a  se  stesso, 
figura  intera  e  artificiosamente  ripiegata  in  poco 
campo,  che  vidi  a  Lucca  nella  splendida  galle¬ 
ria  de’ signori  Montecatini.  Entrato  nel  chiò¬ 
stro  di  trentun  anni  nel  1 5oo ,  si  stette  quat¬ 
tro  anni  senza  toccar  pennello.  Il  supplicio  del 
Savonarola,  di  cui  era  conoscente  e  venerato¬ 
re  ,  lo  aveva  ferito  nell’animo,  e,  come  pure 
avvenne  al  Botticelli  ed  al  Credi,  lo  aveva  di¬ 
svogliato  dell’arte.  Dopo  che  a  lui  si  restituì, 
ne’ tredici  o  quattordici  anni  che  poi  visse,  par 
che  ogni  dì  salisse  un  grado  verso  il  migliore; 
tanto  le  prime  sue  cose ,  che  pur  son  belle, 
cedono  alle  sue  ultime.  Lo  ajutò  a  crescere 
Raffaello,  che  venuto  nel  i5o4  a  Firenze  per 
suoi  studj ,  conciliata  con  lui  amicizia,  gli  fu 
insieme  e  scolare  nel  colorito  e  maestro  nella 
prospettiva  (i).  Alcuni  anni  appresso  ito  in 
Roma  a  veder  le  opere  del  Bonarruoti  e  del 
Sanzio,  aggrandì,  se  io  non  erro,  la  sua  ma¬ 
niera,  ma  più  che  al  concittadino  si  conformo 
sempre  all’ amico  ;  grande  e  grazioso  insieme 
ne’ volti  e  in  tutto  il  disegno.  N’  è  prova  quella 
sua  tavola  a’  Pitti,  che  Pietro  da  Cortona  cre¬ 
dette  opera  di  Raffaello,  benché  il  Frate  la  di¬ 
pingesse  prima  di  andare  a  Roma.  Quivi,  dice 
l’Istorico,  parvegl’  impicciolire  al  confronto  di 
que1  due  maggiori  luminari  dell’arte,  e  presto 
si  ricondusse  a  Firenze  ;  cosa’  avvenuta  pure 
ad  Andrea  del  Sarto  ed  al  Rosso  e  ad  altri  ve¬ 
ramente  grandi  e  sommi  pittori,  alla  cui  mo¬ 
destia  ha  supplito  di  poi  la  franchezza  d’ innu- 
mcrabili  mediocri,  vivuti  gran  tempo  in  Roma 
su  la  fiducia  de’ loro  scarsi  talenti,  e  spesso 
delle  malcollocate  protezioni.  Vi  lasciò  il  Frate 
due  figure  de’  Principi  degli  Apostoli ,  che  si 
conservano  nel  palazzo  Quirinale  ;  e  il  S.  Pie- 


(t)  Che  Raffaello  sapesse  già  bene  la  pro¬ 
spettiva,  non  posso  dii  Hit  irne,  come  fece  il  Bot- 
tari:  egli  era  uscito  dalla  scuola  del  Perugino, 
che  instale  scienza  era  versatissimo,  e  ne  avea 
dato  buon  saggio  a  Siena  ove  stette  prima  di 
venire  a  Firenze. 
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ro,  clic  non  era  finito,  ebbe  il  suo  compimento 
da  Raffaello.  Nei  palazzo  Valicano  è  pure  una 
sua  tavola ,  che  insieme  con  molte  scelte  pit¬ 
ture  vi  ha  collocata  il  gran  pontefice  Pio  VI. 
Nella  quadreria  Corsini  è  una  Sacra  Famiglia 
pur  di  tal  mano,  e  forse  la  più  bella  e  piu 
graziosa  che  mai  facesse. 

Ma  le  sue  più  stimate  fatiche  sono  in  To¬ 
scana,  che  ne  ha  varie  tavole  d1  altari  vera¬ 
mente  preziose.  La  composizione  di  esse  è  la 
usata  di  que’tcmpi,  che,  senza  eccettuar  Raf¬ 
faello,  si  rivede  in  ogni  scuola,  e  nella  fioren¬ 
tina  durò  infino  a’ tempi  di  Pontorrao;  una 
N.  Signora  sedente  col  divino  Infante  fra  varj 
Santi.  Ma  in  ciò  eh’ è  comune,  il  Frate  si  di¬ 
stingue  con  grandiose  architetture,  con  mae¬ 
stose  gradinate,  con  1’  arte  onde  dispone  i  grup¬ 
pi  de’ Beati  e  degli  Angioletti.  GP  introduce  ora 
sedenti  a  far  concerto,  or  librati  su  le  penne 
a  corteggiare  il  lor  Re  e  la  loro  Rcina;  a  cui 
altri  sostengono  il  manto,  altri  reggono  il  pa¬ 
diglione,  ornamento  ricco  e  ben  composto  che 
aggiunse  volentieri  a  tal  trono  anche  in  quadri 
da  stanza.  Esce  de  questa  composizione  in  una 
tavola  che  lasciò  a  S.  Romano  di  Lucca,  detta 
la  Madonna  della  Misericordia,  che  in  atto  gra¬ 
ziosissimo  siede  fra  una  turba  di  devoti,  e  sot¬ 
to  il  manto  gli  assicura  dall’ira  del  Ciclo.  A 
due  altre  tavole  dieder  occasione  i  suoi  emuli, 
i  quali  all’uso  de’ grandi  uomini  rintuzzò  con 
opere  classiche,  sempre  all1  invidia  piu  amare 
di  ogni  amara  risposta.  Lo  aveano,  proverbiato 
come  inetto  a  grandi  proporzioni;  e  fu  allora 
che  di  una  figura  di  un  5.  Marco  empiè  una 
gran  tavola,  che  nella  quadreria  del  Principe 
si  ammira  come  un  prodigio  dell’  arte,  di  cui 
un  colto  forestiere  ebbe  a  dire  parergli  una 
grande  statua  greca  mutata  in  pittura.  Fu  an¬ 
che  motteggiato  come  inesperto  nella  scienza 
del  corpo  umano  ;  e  per  ismentire  tal  voce  in¬ 
trodusse  in  altra  tavola  un  S.  Sebastiano  così 
ignudo  "come  i  pittori  sogliono  esprimerlo  : 
era  in  'disegno  e  in  colorito  cosi  perfetto, 
che  infinte  lodi  acquistò  presso  gli  artefici  ; 
sennonché  ammirato  troppo  dalle  divote  della 
chiesa,  fu  da  que1  religiosi  trasferito  prima  in 
privalo  luogo;  e  di  poi  venduto  e  mandato  in 
Francia. 

In  somma  in  ogni  parte  della  pittura,  quan¬ 
dunque  volle,  seppe  esser  grande.  Il  suo  dise¬ 
gno  è  castigatissimo,  spesso  ne’ volti  giovanili 
pieno  e  carnoso  più  che  non  solea  Raffaello, 
e,  per  osservazione  dell’Algarolti,  poco  elevato 
nelle  sagome  degli  uomini  volgari  e  ^vicino  al 
tozzo.  Nelle  tinte  abbondò  una  volta  dì  scuri 
fatti  con  fumo  di  stampatori,  dice  il  Vasari, 
e  nero  d’avorio  bruciato;  di  che  qualche  sua 
pitt  ura  ha  sofferto  molto;  ma  emendò  succes¬ 
sivamente  tal  metodo,  e,  come  dicemmo,  potè 
dar  norma  a  Raffaello.  Nell’  impasto  e  nella  sfu¬ 
mai  ezza  cede  appena  a’ miglior  Lombardi.  Nel¬ 
l’arte  del  piegare  è  anche  inventore;  avendo 
da  lui  appreso  gli  altri  a  usare  quel  modello 
di  legno  che  snodasi  nelle  giunture,  e  che  serve 
mirabilmente  per  lo  studio  delle  pieghe:  nè  al¬ 
tri  della  sua  scuola  le  formò  piu  variate,  più 
naturali,  più  grandiose,  più  acconce  al  nudo. 
Per  le  quadrerie  si  vede  in  città  a  luogo  a 
luogo  presso  i  signori;  ma  rarissime  volte  si 
trova  fuor  di  Firenze  :  quivi  è  ricercatissimo 
da’ forestieri,  sebben  pressoché  mai  non  è  in 
vendila.  Una  sua  Madonna  in  questi  ultimi 


anni  potè  essere  acquistata  pel  gabinetto  del 
già  ricordato  eccellentiss.  Maggiordomo  di  corte, 
ove  con  forse  trenta  quadri  de’ primi  pittori  di 
ogni  scuola  ha  fatta  in  Firenze,  per  dir  cosi, 
una  nuova  tribuna  in  piccolo.  I  PP.  di  S.  Mar¬ 
co  han  di  sue  pitture  un  numero  considera¬ 
bilissimo  in  una  domestica  lor  cappella,  e  fra 
esse  un  S.  Vincenzo  che  par  colorito,  dice  il 
Bottari,  da  Tiziano,  o  da  Giorgionc.  Ma  il  me¬ 
glio  e  il  più  raro  ne  ha  il  principe,  nella  cui 
galleria  rimane  1’  ultima  opera  di  F.  Barto- 
lommeo,  ed  è  una  gran  tavola  in  chiaroscuro 
co’  Santi  Protettori  della  città  intorno  a  N. 
Signora.  Fu  ordinata  per  la  sala  del  Consiglio 
pubblico  dal  gonfalonicr  Soderini  ;  e  per  la 
morte  del  suo  autore,  accaduta  nel  1 5 1 7,  re¬ 
stò  in  disegno,  come  le  cose  del  Vinci  e  del 
Bonarruoti,  quasi  fosse  fatalità  di  quel  luogo 
doversi  sempre  condecorare  da’  miglior  pen¬ 
nelli  della  patria  e  non  mai  potersi.  Il  Frate 
è  certamente  di  questo  numero;  e  il  Richardson 
riflette  che  s’ egli  avesse  avute  le  felici  com¬ 
binazioni  eh’  ebbe  Raffaello,  non  gli  sarebbe 
forse  stato  secondo  (.T.  11,  p.  126).  Essa  però, 
quantunque  imperfetta,  è  riguardata  come  una 
vera  lezione  dell’  arte.  Il  metodo  di  questo  re¬ 
ligioso  era  disegnar  prima  il  nudo  delle  figure; 
dipoi  disporvi  i  panni,  e  formare,  talor  anche 
a  olio,  un  chiaroscuro  che  segnasse  i  partiti 
della  luce  e  dell’ombra  eh’ erano  il  suo  gran¬ 
de  studio  e  l’anima  de’ suoi  dipinti.  Tai  pre¬ 
parativi  mostra  il  gran  quadro;  ed  è  rispetto 
alla  pittura  che  dovea  farvisi  ciò  che  sono  i 
modelli  di  creta  antichi  rispetto  alle  statue, 
ne’ quali  Winckelmann  trova  impresso  il  genio 
e  il  possesso  del  disegno  meglio  che  ne’  marmi 
scolpiti. 

Mariotto  Albertinelli,  condiscepol  di  Baccio 
cd  amico  e  compagno  ne'lavori  e  negl’interessi, 
fu  anche  emolo  del  suo  primo  stil  giovanile, 
e  in  qualche  opera  si  appressò  al  secondo.  Ma 
essi  pajon  due  rivi  usciti  da  una  stessa  sor¬ 
gente  per  divenire  l’uno  un  fiume  da  guadarsi, 
1’  altro  un  fiume  reale.  Si  contano  in  Firenze 
certe  pitture  che  insieme  fecero;  e  presso  il 
sig.  march.  Acciajuoli  è  anche  una  tavola  del- 
F  Assunta,  che  nella  parte  superiore  è  di  Bac¬ 
cio;  gli  Apostoli  e  quanto  altro  è  di  sotto  si 
suppone  di  Mariotto.  In  certe  tavole  ritiene 
alquanto  del  secco,  siccome  a  Roma  in  quella 
di  S.  Silvestro  a  Monte  Cavallo,  ove  dipinse 
S.  Domenico  e  S.  Caterina  da  Siena  d’intorno 
al  trono  di  N.  Donna.  Egli  però  si  dee  cono¬ 
scere  a  Firenze.  Due  pitture  fece  a  S.  Giuliano 
considerabili  pel  vigor  del  colore,  e  per  molte 
imitazioni  dello  stile  del  Frate.  Sovrasta  a  tutte 
ed  è  la  più  vicina  al  suo  esemplare  la  Visita¬ 
zione,  che  dalla  Congregazione  de’  Preti  tu  tra¬ 
sferita  nella  Galleria  R.,  anzi  nel  più  onorato 
luogo  di  essa  eh’ è  la  tribuna.  Molta  commen¬ 
dazione  trae  anco  P  Albertinelli  da  due  suoi 
discepoli,  il  Franciabigio  e  Innocenzio  da  Imo- 
la,  de’  quali,  come  di  ornamenti  di  loro  scuole, 
scrivo  a  suo  luogo.  Superiormente  ad  entrambi 
trovo  lodato  il  Visino,  che  poco  e  solo  per  pri¬ 
vati  operò  in  Firenze,  molto  in  Ungheria. 

Allievi  di  F.  Bartolommeo  e  del  suo  miglior 
tempo,  ma  non  più  conosciuti  per  certa  opera, 
furon  Benedetto  Cianfanini,  Gabriele  Rustici,  e 
un  altro  che  n’ereditò  il  nome,  detto  Cecchin 
del  Frate.  Miglior  eredità  n’ebbe  il  suo  collega 
e  scolare  F.  Paolo  da  Pistoja,  onorato  in  patria 
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di  medaglia,  che  insieme  con  quelle  di  più 
illustri  Pistojesi  vidi  presso  il  coltiss.  sig.  Dot¬ 
tor  Visoni.  A  F.  Paolo  rimasero  tutti  gii  studj 
del  Porta;  onde  co’ disegni  di  lui  condusse  più 
tavole  in  Pistoja  :  se  ne  vede  una  a  S.  Paolo, 
chiesa  parrocchiale,  e  sta  nel  maggiore  altare. 
Passaron  poi  que’  disegni  a  Firenze,  e  vivente 
il  Vasari  n1  era  una  raccolta  a  S.  Caterina, 
monistero  di  Domenicane,  in  mano  di  Suor 
Plautilla  Nelli,  la  cui  nobil  famiglia  ha  di  lei 
una  Crocifissione  con  molte  figure  picciole,  tutte 
studiatissime.  Ella  per  lo  più  comparisce  buona 
imitatrice  del  Frate;  ma  talora  tenne  anche 
altri  stili,  come  appare  nella  chiesa  del  suo 
convento.  Quivi  si  addita  un  Deposito  di  cro¬ 
ce,  del  cui  pensiero  si  dà  la  invenzione  ad  An¬ 
drea,  e  a  lei  la  esecuzione;  e  una  Epifania  sua 
del  tutto,  e  con  paese  da  far  onore  a  un  mo¬ 
derno  ;  ma  nelle  figure  è  un  disegno  che  sa  di 
antico. 

Andrea  Vannucchi,  dal  mestiere  paterno  detto 
Andrea  del  Sarto,  è  encomiato  dal  Vasari  come 
principe  della  scuola  per  aver  lavorato  »  con 
53  manco  errori  che  altro  pittor  fiorentino,  per 
ss  aver  egli  inteso  benissimo  1  ombre  e  i  lumi, 

33  e  lo  sfuggir  delle  cose  negli  scuri,  e  dipinto 
33  con  una  dolcezza  molto  viva  :  senzacliè  egli 
33  mostrò  il  modo  di  lavorare  a  fresco  con  per- 
»3  fetta  unione  e  senza  ritoccar  molto  a  secco  ; 

33  il  che  fa  parer  fatta  ogni  sua  opera  tutta  in  un 
ss  medesimo  giorno.  33  II  Baldinucci  lo  critica 
come  gretto  nell’  inventare  :  e  veramente  non 
è  in  lui  certa  elevazione  d’ idee  che  forma  co¬ 
me  i  poeti,  così  anche  i  pittori  eroici.  Andrea 
non  ebbe  taf  dono  :  modesto,  gentile,  sensibile, 
come  dicesi,  per  natura,  par  che  imprima  lo 
stesso  carattere  ovunque  mette  il  pennello.  Il 
portico  della  Nunziata ,  per  lui  ridotto  a  una 
galleria  senza  prezzo  ,  è  il  più  adatto  luogo  a 
giudicarne.  Que’  puri  dintorni  delle  figure  che 
gli  meritarono  il  soprannome  di  Andrea  senza 
errori,  quell1  idee  di  volti  gentili,  e  che  nel  sor¬ 
riso  rammentano  spesso  la  semplicità  e  la  gra¬ 
zia  del  Coreggio  (1),  quelle  fabbriche  si  ben 
condotte,  que’  vestiti  adatti  ad  ogni  condizione, 
quel  piegar  facile ,  quegli  affetti-  popolari  di 
curiosità,  di  maraviglia,  di  fiducia,  di  compas¬ 
sione,  di  godimento,  che  giungono  appunto  ove 
giugne  il  decoro,  che  s’ intendono  a  prima  vi¬ 
sta,  che  ricercano  soavemente  il  cuore  senza 
turbarlo  ,  son  pregi  che  meglio  si  sentono  di 
quel  che  si  esprimano.  Chi  sente  che  sia  Ti¬ 
bullo  nel  poetare,  sente  che  sia  Andrea  nel  di¬ 
pingere. 

In  questo  artefice  si  è  potuto  conoscere  quan¬ 
to  più  di  presidio  stia  nell’ingegno  che  ne’  pre¬ 
cetti.  Egli  fanciullo  fu  diretto  da  Gio.  Barile, 
buon  intagliatore  di  legname ,  che  co’  disegni 
di  Raffaello  lavorò  intorno  a’ palchi  e  alle  porte 
del  Vaticano;  ma  pittore  di  nessun  nome.  Gio¬ 
vanetto  poi  fu  consegnato  a  Pier  di  Cosimo , 
coloritor  pratico,  non  però  disegnatore  o  eom- 
positor  valente  :  onde  in  tali  cose  formò  il  gu¬ 
sto  sui  cartoni  del  Bonarruoti  e  del  Vinci,  e, 
come  sembra  a  moft’  indizj,  su  gli  affreschi  di 
Masaccio  e  del  Ghirlandaio ,  ov’  eran  soggetti 
più  acconci  al  suo  mite  ingegno.  Vide  Roma, 
non  so  in  quale  anno;  ma  pur  la  vide,  nè  par- 

(1)  Cosi  in  un  S.  Raffaello  con  Tobia  passato 
dalla  R.  Galleria  di  Firenze  alla  Imperiale  di 
Vienna  V.  liosa ,  Scucia  Italiana,  p.  1 4  *  * 
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mi  da  disputarne ,  come  si  fa  del  Coreggio. 
Non  lo  arguisco  dal  suo  stile  molto  raffaellesco, 
siccome  parve  anco  al  Lomazzo  e  ad  altri  scrit¬ 
tori,  quantunque  meno  ideale  I  Raffaello  e  An¬ 
drea  aveano  studiato  in  Firenze  gli  stessi  esem- 
pj,  e  senza  ciò  potean  da  natura  avere  avuto 
sentimento  conforme  per  la  scelta  del  bello. 
Mi  fondo  solo  nel  Vasari.  Egli  dice  che  Andrea 
fu  a  Roma ,  e  che  vedute  le  opere  degli  sco¬ 
lari  di  Raffaello,  per  la  sua  timidezza  non  ispC- 
rò  di  pareggiarli,  onde  presto  tornò  a  Firenze. 
Se  crediamo  tante  altre  prove  della  pusillani¬ 
mità  di  Andrea,  perchè  discrederemo  quest’una? 
o  quando  meriterà  fede  il  Vasari ,  se  errò  irt 
un  fatto  di  un  suo  maestro,  scritto  in  Firenze 
ooco  dopo  la  morte  di  Andrea,  viventi  gli  sco- 
ari  di  lui,  gli  amici,  la  moglie  stessa,  conte¬ 
stato  anche  nella  seconda  edizione  ove  Giorgio 
ritrattò  tante  cose  che  affermate  avea  nella 
prima? 

Così  il  profitto  di  Andrea  e  il  passaggio  d’ u- 
na  in  altra  perfezione  non  fu  repentino,  come 
in  certi  altri,  ma  fatto  gradatamente  in  più 
anni  a  Firenze.  Ivi  »  considerando  a  poco  a 
33  poco  quello  che  avea  veduto,  fece  tanto  pro- 
»3  fitto,  che  le  opere  sue  sono  state  tenute  in 
33  pregio  e  ammirate,  e,  che  è  più,  imitate  più 
»  dopo  la  morte  che  mentre  visse  :  33  cosi  1’  I- 
storico.  Dee  dunque  gli  avanzamenti  anche  a 
Roma;  più  però  alla  sua  stessa  natura,  che  lo 
guidava  quasi  per  mano  d’  uno  in  altro  grado, 
come  può  vedersi  alla  Compagnia  dello  Scalzo 
e  nel  convento  de’  Servi,  ove  son  opere  di  lui 
fatte  in  diversi  tempi.  Allo  Scalzo  fece  in  chia¬ 
roscuro  alcune  storie  della  vita  di  S.  Giovanni, 
i  cui  cartoni  sono  in  palazzo  Rinuccini;  e  in 
quest’  opera  si  è  notata  qualche  aperta  imita¬ 
zione,  anzi  qualche  figura  di  Alberto  Duro* 
Nella  storia  del  Battesimo  di  Cristo  vedesi  il 
suo  primo  stile  ;  i  suoi  progressi  in  alcune  al¬ 
tre,  come  nella  Visitazione  fatta  alquanti  anni 
appresso;  e  finalmente  in  altre  la  sua  più  ec¬ 
cellente  e  più  grande  maniera,  come  nella  Na¬ 
scita  del  Batista.  Così  a’  Servi  nel  minor  chio¬ 
stro  le  storie  della  Vita  di  S.  Filippo  Bcnizj 
sono  graziosissime  cose,  benché  sien  quasi  le 
prime  mosse  dell’  ingegno  di  Andrea  :  maggiore 
opera  nel  luogo.’stesso  è  la  Epifania  del  Signore 
e  la  Nascita  di  Nostra  Donna;  e  più  che  niun’ 
altra  [sua  cosa  è  grandissima  sopra  una  porta 
del  maggior  chiostro  quella  Sacra  Ramiglia  in 
Riposo,  che  da  un  sacco  da  grano  ,  a  cui  ap¬ 
poggiasi  S.  Giuseppe,  è  comunemente  detta  la 
Madonna  del  Sacco  ;  pittura  nobile  nella  storia 
delle  arti  quanto  poche  altre.  Ella,  intagliata 
più  volte,  dopo  due  secoli  e  mezzo  ha  final¬ 
mente  avuto  un  bulino  degno  di  sè,  incisa  re¬ 
centemente  dal  sig.  Morglien,  ed  accompagnata 
con  altra  composizione  analoga  tratta  dalle  ca¬ 
mere  di  Raffaello,  e  incisa  dal  medesimo  auto¬ 
re.  Sono  ambedue  queste  carte  ne’  più  ricchi 
gabinetti;  e  a  chi  non  vide  Firenze  e  Roma 
fan  fede  che  Andrea  al  primo  maestro  dell’arte 
è  talora  piuttosto  emolo  che  secondo.  Veduta 
dappresso  questa  pittura,  non  si  faria  mai  fine 
di  riguardarla:  è  finita  come  fosse  lavorata  per 
uno  studiolo;  distinto  ogni  capello,  degradata 
con  somma  arte  ogni  mezzatela,  segnato  con 
varietà  e  grazia  mafavigliosa  ogni  contorno.  Ma 
in  tanta  diligenza  riluce  ad  un  tempo  una  fa¬ 
cilità  che  tutto  fa  parer  naturale  e  quasi  spon¬ 
taneo- 
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S.  A.  R.  a  Poggio  a  Cajano  nc  ha  in  una 
parete  una  storia  di  Cesare,  a  cui  sedente  in 
luogo  ornato  di  statue  e  in  cima  ad  alta  gra¬ 
dinata  è  presentata,  come  in  tributo  di  sue 
vittorie,  una  gran  varietà  di  fiere  e  di  uccelli 
esotici;  opera  che  sola  basta  a  conoscere  An¬ 
drea  per  un  dipintore  in  prospettiva,  in  gusto 
di  antichità,  in  ogni  lode  eli  pittura,  eminente. 
L’  ordine  di  abbellir  questa  villa  venne  da 
Leon  X  ;  e  Andrea,  i  cui  competitori  eran  quivi 
il  Franciabigio  e  il  Pontormo,  fece  ogni  sforzo 
per  appagare  quel  sostegno  delle  Arti,  e  per 
non  cedere  a’concorrenti.  Ma  questi,  credo  io, 
sgomentati  non  continuarono  ;  e  alla  sala  diede 
il  compimento  dopo  varj  anni  Alessandro  Al¬ 
lori.  Delle  pitture  di  Andrea  a  olio  la  Casa  So¬ 
vrana  possiede  un  tesoro.  Oltre  la  tavola  di 
S.  Francesco,  e  P  Assunta  e  le  istorie  di  Giu¬ 
seppe  e  le  altre  opere  che  vi  ranno  la  famiglia 
Medicea,  il  G.  D.  Pietro  Leopoldo  comperò 
dalle  Monache  di  Lugo  una  bellissima  Pietà, 
e  la  collocò  nella  tribuna  quasi  per  sostenere 
il  credito  della  scuola.  I  SS.  Pietro  e  Paolo, 
che  vi  sonp  aggiunti  contro  la  storia,  non  sono 
errori  del  pittore,  che  gli  effigiò  si  bene,  ma 
di  chi  gli  commise  il  quadro.  Nel  Cristo  morto 
han  notato  i  periti  qualche  difetto,  parendo 
loro  che  meglio  sostengasi,  ed  abbia  nelle  vene 
iù  di  rilievo  che  a  morto  non  si  conviene, 
la  che  è  questo  al  rimanente  della  pittura, 
disegnata,  colorita,  disposta  in  guisa  clic  fa 
stupore?  Una  Cena  di  N.  Signore  entro  il  ino- 
mistero  di  S.  Salvi  non  saria  forse  ammirata 
meno,  se  stesse  fuor  di  clausura.  L’  ammira¬ 
rono  certamente  i  soldati  che  assrdiavan  Fi¬ 
renze  ne!  lòip,  e  abbattevano  i  borghi  della 
città:  i  quali,  dopo  aver  demolito  il  campa¬ 
nile  e  la  chiesa,  e  una  parte  del  monistero 
predetto,  giunti  a  vedere  questo  Cenacolo,  ri¬ 
masero  come  immobili,  e  non  ebber  cuore  di 
atterrarlo  ;  quasi  imitando  quel  Demetrio  che 
nella  espugnazione  di  Rodi  rispettò  solo,  per 
quanto  dicesi,  una  pittura  di  Protogene  (i). 

Fece  Andrea  gran  numero  di  quadri,  ond’ es¬ 
ser  conosciutissimo  anche  fuor  di  patria.  Il  mi¬ 
glior  pezzo  che  ne  abbiano  gli  esteri,  è  forse 
la  tavola  passata  in  un  palazzo  di  Genova  dalla 
chiesa  de’  Domenicani  di  Sarzana,  che  ne  hanno 
copia  assai  bella.  È  composta  sul  gusto  di  F. 
Barlolommeo  ;  c  oltre  i  Santi  collocati  din¬ 
torno  a  N.  Donna  e  su’ gradi,  quattro  in  piedi 
e  due  ginocchioni,  ve  ne  sono  noli’  innanzi  del 
i ladro  due  assai  grandi  che  spuntano  quasi 
a  infcrior  piano,  e  veggousi  fino  al  ginocchio. 
So  che  tal  partito  a’ critici  non  soddisfa;  ma 
pure  ajuta  quivi  a  collocar  variamente  tante 
ligure,  e  ad  introdurre  gran  distanza  fra  le  più 
virine  c  le  più  lontane,  onde  il  teatro  par  cre¬ 
scere,  e  vi  trionfa  ogni  attore.  Delle  sue  Sacre 
Famiglie  non  penuriano  le  quadrerie  migliori. 
Due  nc  hanno  i  march.  Rimi  coini  a  Firenze,  e 
alcuni  principi  romani  anche  in  più  numero  e 
tutte  dii  erse:  sennonché  le  sembianza  della  Ver¬ 
gine,  che  Andrea  solca  ritrarre  dal  volto  della 
sua  donna,  sono  quasi  sempre  le  stesse.  Molte 
anco  ne  ho  vedute  in  città  suddite  di  Firenze 
e  di  Roma,  nè  poche  in  Lombardia,  oltre  quelle 
clic  si  leggono  nc’ cataloghi  d’oltramonti. 

Meritava  tanto  ingegno  di  esser  felice;  e  non¬ 
dimeno  se  si  avesse  a  scrivere  un  libro  delle 


infelicità  de’  pittori,  come  si  è  fatto  di  quelle 
de’  letterati, ntuno  moverebbe  a  compassione  più 
diluì.  Esagerata,  anzi  non  vera,  è  la  povertà  del 
Coreggio  ;  la  miseria  di  Doinenichino  ebbe  fine  ; 
i  Caracci  furono  malpagati,  ina  vissero  fuor  di 
angustia.  Andrea,  da  che  tolse  in  moglie  una 
certa  Lucrezia  del  Fede  fino  all' ultimo  spirito, 
stette  pressoché  sempre  in  doglia.  Il  Vasari  nella 
prima  sua  edizione  dice  che  per  aver  presa  tal 
donna  fu  sprezzato  dagli  amici  e  abbandonato 
dagli  avventori;  che  servo  delle  sue  voglie  la¬ 
sciò  di  soccorrer  la  madre  e  il  padre  ;  che  per 
1’  arroganza  e  furiosità  di  lei  niuno  scolar  di 
Andrea  potè  durarvi  gran  tempo;  e  così  do¬ 
vette  succedere  al  Vasari  stesso.  Nella  edizione 
seconda,  o  pentito,  o  placato  eh’  e’  fosse,  tacque 
tanto  scorno  ;  nè  perciò  tacque  eh’  ella  fu  al 
marito  perpetua  cagion  di  guai.  Riferì  di  nuovo 
che  Andrea  fu  chiamato  da  Francesco  I  re  di 
Francia  alla  sua  corte,  ove  gradito  e  largamente 
premiato  potea  destare  invidia  a  ogni  artefice: 
sennonché  indotto  da’fommimli  lamenti  della  Lu¬ 
crezia  tornò  a  Firenze,  e  rotta  la  fede  che  avra 
con  giuramento  obbligata  al  Re,  si  rimase  in 
patria.  Pentito  di  poi  e  desideroso  di  rientrare 
nella  pristina  fortuna,  non  potè  ottenerlo.  Così 
fra  le  gelosie  e  le  angustie  domestiche  si  andò 
consumando,  finche  tocco  da  contagio,  abban¬ 
donato  dalla  sua  donna,  non  che  da  altri,  si  mo¬ 
ri  di  soli  quarantadue  anni  nel  i53o,  e  fu  se¬ 
polto  con  poverissime  esequie. 

I  due  che  più  si  appressarono  a  lui  nel  gu¬ 
sto  del  dipingere  furono  Marco  Antonio  Fran¬ 
cia  Bigi,  come  lo  nomina  il  Baldinucci.  o  il  Fran¬ 
ciabigio,  o  anche  il  Francia,  come  il  Vasari  Io 
appella;  e  il  Pontormo.  Il  primo  fu  scolare  del- 
F  Albertinelli  per  pochi  mesi,  poi  si  andò  for¬ 
mando,  come  sembra,  su  i  migliori  esempi  della 
scuola;  nè  molti  a  par  di  lui  ha  lodato  il  Va¬ 
sari  nella  nolomia,  nella  prospettiva,  nel  coti- 
diano  esercizio  di  ritrarre  il  nudo,  nella  squi¬ 
sita  diligenza  in  ogni  lavoro.  Fu  già  in  S.  Pier 
Maggiore  una  sua  Nunziata,  figure  piccole  e 
dell’ultima  finitezza,  con  un’architettura  assai 
bella,  nè  perciò  affatto  scevere  di  secchezza.  An¬ 
drea,  con  cui  strinse  amicizia  e  società  di  stu¬ 
dio,  lo  rivolse  a  più  alto  stile.  Il  Fraucia  di 
compagno  che  gli  era  ne  divenne  ardente  imi¬ 
tatore;  sennonché  inferiore  a  lui  nel  talento 
non  giunse  mai  a  dare  indoli  sì  dolci,  affetto 
sì  vero,  grazia  sì  nativa  alle  sue  figure.  Vedesi 
nel  chiostro  della  Nunziata  una  sua  lunetta  dello 
sposalizio  di  Nostra  Signora  presso  le  opere  di 
Andrea;  e  vi  si  conosce  un  pittore  che  con  lo 
stento  vuol  giuguere  ove  1’  altro  è  giuuto  col 
genio.  Questa  opera  non  è  terminata;  percioc¬ 
ché  avendola  que’  religiosi  scoperta  prima  del 
tempo,  il  pittore  se  ne  adontò,  vi  diede  alquan¬ 
ti  colpi  di  martellina  per  guastarla;  e  se  allora 
gli  fu  impedito,  non  però  s’indusse  mai  a  darle 
compimento,  nè  altri  osò  mai  porvi  mano.  An¬ 
che  allo  Scalzo  competè  con  Andrea,  evi  fece 
due  storie  che  molto  non  Scapitano  in  tal  vi¬ 
cinanza.  Così  a  Poggio  a  Cajano  in  competen¬ 
za  dell’  amico  prese  ad  effigiare  il  ritorno  di 
M.  Tullio  dal  suo  esilio;  e  quantunque  tal  la¬ 
voro  restasse  in  tronco,  pur  n’  ebbe  inerito.  E 
gran  lode  di  questo  pennello  I’  essere  stato  mes¬ 
so  più  volte  a  fronte  di  Andrea,  e  l’aver  desta 
in  lui  la  emulazione  e  la  industria,  come  di¬ 
cemmo,  quasi  temesse  d’ esserne  vinto. 

Jacopo  Carrucci,  dal  nome  della  patria  detto 


(i)  l’Un.  liist.  Nat.  Lib.  XXXV,  c.  io. 
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Pontormo..  fa  d'ingegno  rarissimo,  e  fin  dalle 
prime  sae  opere  ammirato  da  Raffaello  e  da 
Wicbelangiolo.  Avea  dal  \7inci  avute  poche  le¬ 
zioni,  di  poi  dall’Albertinelli  e  da  Pier  di  Cosi¬ 
mo  era  stato  promosso  nell’arte;  ultimamente 
si  diede  scolare  ad  Andrea.  Ingelosì  il  maestro 
del  suo  talento,  e  con  trattamenti  men  cortesi 
indottolo  a  congedarsi,  lo  ebbe^  poi  non  solo 
seguace,  ma  competitore  in  piu  lavori.  Nella 
Abitazione  al  chiostro  de’  Servi,  nella  tavola 
di  varj  Santi  a  S.  Michelino,  nelle  due  storie 
di  Giuseppe  espresse  in  figure  pussinesche  in 
un  gabinetto  di  galleria,  si  vede  che  batte  le 
orme  del  maestro  senza  fatica,  e  che  dalla  so¬ 
miglianza  dell’  ingegno  è  guidato  per  via  con¬ 
simile.  Dissi  per  via  consimile;  perciocché  non 
è  copista,  come  i  settarj,  de’ volti  e  delle  figu¬ 
re;  ha  sempre  una  originalità  che  lo  distingue. 
\ridi  una  sua  S.  Famiglia  presso  1  ornatissimo 
sig.  march,  cav.  Ccrbone  Pucci,  con  alile  di 
Baccio,  del  Rosso  e  di  Andrea:  il  far  del  Pon¬ 
tormo  gareggia  con  essi,  ma  n  è  diverso. 

Fu  costui  alquanto  strano  di  naturale,  e  fa¬ 
cile  a  disvogliarsi  di  uno  stile  per  tentarne  un 
migliore  ;  spesso  con  infelice  esito  ;  cosa  inter¬ 
venuta  anche  al  Nappi  milanese,  al  Sacelli  ro¬ 
mano,  e  quasi  a  ogni  altro  che  si  è  dato  in  età 
troppo  adulta  a  mutar  il  gusto.  La  Certosa  pos¬ 
siede  opere  del  suo  pennello,  delle  quali  gli 
intendenti  han  dedotte  le  tre  maniere  che  a 
lui  ascrivono.  La  prima  è  corretta  nel^  disegno 
e  forte  nel  colorito,  e  dee  dirsi  la  più  vicina 
ad  Andrea.  La  seconda  è  di  buon  disegno,  ma 
di  colorito  piuttosto  languido,  e  questa  servì 
di  esempio  al  Bronzino  e  ad  altri  dell’  epoca 
susseguente.  La  terza  è  una  vera  imitazione  eli 
Alberto  Duro  non  pur  nelle  invenzioni,  ma  sin 
nelle  teste  e  nelle  pieghe;  maniera  veramente 
non  degna  di  sì  bei  principj.  Di  essa  è  diffi¬ 
cile  trovar  esempi  nel  Pontormo  fuor  di  alcu¬ 
ne  storie  della  Passione,  che  servilmente  copio 
dalle  stampe  di  Alberto  in  un  chiostro  di  quel 
monistero,  spendendovi  alquanti  anni  per  di¬ 
simparare.  Una  quarta  maniera  se  ne  potrebbe 
additare,  se  a  S.  Lorenzo  esistesse  ancora  ciò 
che  vi  dipinse  in  undici  anni,  e  fu  il  Diluvio 
universale  e  l’universale  Giudizio;  sua  estre¬ 
ma  fatica,  imbiancata  già  senza  querela  degli 
artefici.  Quivi  aveva  voluto  emular  Michelan- 
giolo,  e  restare  aneli’  esso  in  esempio  dello  sti¬ 
le  anatomico  che  già  cominciava  in  Firenze  a 
lodarsi  sopra  di  ogni  altro.  Ma  egli  lascio  ivi 
ben  altro  esempio,  e  solamente  insegnò  a’  po¬ 
steri  che  il  vecchio  non  dee  correre  dietro  alle 
mode. 

Tenne  Andrea  il  costume  di  Raffaello,  e  di 
altri  di  quella  età,  di  condurre  le  sue  opere  col- 
l’ajuto  di  pittori  pratici  del  suo  stile,  o  scolari 
o  amici  che  fossero;  la  qual  notizia  non  e  inu¬ 
tile  a  chi  osservando  i  suoi  quadri  vi  trova  al¬ 
tre  mani.  Si  sa  che  alcune  cose  fece  finire  al 
Pontormo,  e  ch’ebbe  in  sua  compagnia  un  Ja- 
cone  e  un  Domenico  Puligo;  due  talenti  nati 
per  la  pittura,  facili  e  pieghevoli  ad  ogni  imi¬ 
tazione,  ancorché  vaghi  di  sollazzo  più  che  di 
onore.  Dell’  uno  fu  commendatissima  la  facciata 
della  nobil  casa  Buondelmonle  a  S.  Trinità, 
condotta  a  chiaroscuro  con  bellissimo  disegno 
(nella  qual  parte  fu  eccellente)  e  tutta  sul  far 
di  Andrea;  oltre  le  opere  a  olio  che  fece  a 
Cortona,  e  che  il\Tasari  ha  lodate  molto.  L’al¬ 
tro  non  tanto  valse  in  disegnare,  quanto  in 
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colorire;  dolce,  unito,  sfumato,  non  senza  idea 
di  nascondere  i  contorni  e  disimpegnarsi  dal 
perfezionarli.  A  questo  indizio  è  talora  sco¬ 
perto  in  alcune  Madonne  e  quadri  da  stanza, 
ordinarie  sue  occupazioni;  che  verisirnilmente 
disegnati  da  Andrea  suo  intimo,  a  prima  vi¬ 
sta  pajon  opere  di  lui  stesso.  Fu  anche  ami¬ 
cissimo  di  Andrea,  e  scolare  ed  erede  de’ suoi 
disegni,  Domenico  Conti,  per  cui  pensiero  ve- 
desi  quel  grande  artefice  scolpito  e  onorato 
di  elogio  presso  le!  immortali  sue  opere  alla 
Nunziata.  Fuor  di  questo  fatto  il  Vasari  nulla 
trovò  in  lui  di  lodevole,  onde  aneli’ io  ne  tac¬ 
cio.  Assai  meglio  scrisse  di  un  Picrfrancesco  di 
Jacopo  di  Sandro  per  tre  sue  tavole  a  S.  Spi¬ 
rito.  Di  due  altri  fece  onorata  menzione,  che 
molto  vissero  in  Francia  ;  Nannoccio  e  Andrea 
Sguazzclla  che  tenne  sempre  lo  stile  appreso 
dal  Sarto.  Di  quei  che  il  mutarono  non  serve 
ora  far  ricordanza,  desiderando  io  di  tener 
dietro  alle  maniere  in  quest’  opera  più  che  a’ 
maestri. 

Dai  già  nominati,  più  che  da  altri  uscirono 
le  tante  belle  copie  che  in  Firenze  e  altrove 
spesso  si  fan  passare  per  originali:  ma  non 
par  credibile  che  Andrea  ripetesse  tante  volte 
sì  puntualmente  le  sue  invenzioni,  o  le  ridu¬ 
cesse  per  sé  medesimo  dalle  grandi  alle  pic- 
ciole  proporzioni.  Ilo  veduta  una  sua  S.  Rami- 
glia,  ov’è  S.  Elisabetta  in  dieci  o  più  quadre¬ 
rie,  ed  altre  di  tre  o  quattro  case.  Trovai  il 
quadro  di  S.  Lorenzo  con  altri  Santi,  eli  e  a 
Pitti,  in  galleria  Albani;  la  Abitazione  di  N.  D. 
in  palazzo  Giustiniani  ;  la  nascita  di  N.  Signora 
a’ Servi  presso  il  sig.  Pirri  in  Roma;  pitturine 
bellissime,  tutte  in  picciolo  tavole,  tutte  di  an¬ 
tica  mano,  tutte  credute  di  Andrea.  A  me  non 
pare  inverisimile  clic  le  migliori  di  tanto  nu¬ 
mero  fossero  almeno  fatte  al  suo  studio,  e  da 
lui  ritocche,  come  costumavano  talora  Tiziano 
e  Raffaele  istesso. 

11  Rosso,  che  nel  chiostro  della  Nunziata 
competè  coi  miglior  pennelli,  e  dipingendo  ivi 
l’Assunzione  di  N.  D.  parve  voler  far  cosa  non 
tanto  più  bella,  quanto  più  grande  di  tutte 
l’ altre,  è  de’primi  della  sua  scuola,  comechè 
non  vi  conti  quasi  un  seguace.  Dotato  di  un 
ingegno  creatore,  ricusò  di  seguir  veruno  dei 
suoi,o  degli  esteri:  e  veramente  molto  di  nuovo 
nel  suo  stile  si  riconosce;  teste  più  spiritose, 
acconciature  ed  ornamenti  più  bizzarri,  colo¬ 
rito  più  lieto,  partiti  di  luce  e^  di  ombra  più 
grandiosi,  tocco  di  pennello  più  risoluto  e  piu 
franco  che  non  si  era  forse  veduto  in  Firenze 
fino  a  quel  tempo.  Pare  in  somma  eh1  egli  nella 
scuola  introducesse  un  certo  spinto,  che  saria 
stato  senza  eccezione,  se  non  vi  avesse  con¬ 
giunto  alle  volte  qualcosa  di  stravagante:  cosi 
in  quella  Trasfigurazione  di  Città  di  Castello, 
ove  a  piè  del  quadro,  in  vece  di  Apostoli,  fi¬ 
gurò  scioperatamente  una  zingherata.  La  sua 
tavola,  eh’  è  in  palazzo  Pitti,  è  ben  lontana 
da  queste  tacce.  Ari  son  varj  Santi  disposti  in 
cosi  bel  modo,  che  Luna  figura  per  via  di 
cliiariscuri  va  facendo  rilievo  all’  altra;  e  vi  è 
dentro  sì  bel  contrasto  di  colori  e  di  lumi,  c 
tanta  fierezza  di  disegno  e  di  mosse,  che  arre¬ 
sta  come  a  nuovo  spettacolo.  Egli  dipinse  an¬ 
co  per  lo  Stato:  in  Volterra  nell’oratorio  di 
S.  Carlo  vedesi  un  suo  Deposto  di  Croce  non 
ben  finito,  e  un  altro  a  Città  S.  Sepolcro  nella 
j  chiesa  di  S.  Chiara,  di  cui  v’  c  copia  antica  in 
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duomo.  lì  suo  sfrati  merito  è  il  gruppo  prin¬ 
cipale,  e  un  colore  di  luce  serolina  e  quasi 
notturna  che  dà  il  tuono  a  tutto  il  dipinto, 
tetro,  vero,  degno  di  qualunque  Fiammingo. 
Le  opere  di  questo  pittore  sono  in  Italia  ra¬ 
rissimo;  perciocché  passò  in  Francia  il  suo 
miglior  tempo  in  servigio  di  Francesco  I,  e 
presedè  agli  ornamenti  di  pitture  e  di  stucchi, 
i  quali  si  fecero  allora  in  Fontainebleau,  Mori 
in  tale  uffizio  sciaguratamente  avvelenatosi  da 
gè  stesso;  e  molti  de’ suoi  lavori  per  ampliare 
la  fabbrica  furono  disfatti  dal  Primaticcio  suo 
rivale,  non  già  seguace,  come  spacciollo  il  Gel¬ 
lini  (i).  Rimasero  del  Rosso  i3  quadri  delle 
lodi  e  vita  di  Francesco  I,  che  l’abate  Guget 
nella  Memoria  sopra  it  Collegio  M.  di  Francia 
a  pag,  81  ha  descritti.  Fra  essi  è  insigne  quello 
della  Ignoranza  scacciata  da  quel  Re  ;  quadro 
di  cui  si  veggono  almeno  tre  stampe  diverse. 
Ebbe  in  tali  opere  varj  ajuti,  fra’ quali  tre  Fio¬ 
rentini,  Domenico  del  Barbieri,  Bartolommeo 
Miniati  e  Luca  Penni  fratello  di  quel  Gian- 
francesco  che  nella  scuola  di  Raffaello  è  detto 
il  Fattore. 

Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandajo  rimaso  or¬ 
fano  del  padre  in  tenera  età,  prima  da  Davide 
zio  paterno  c  quindi  dal  Frate  fu  condotto  tan- 
t’ oltre,  che  Ralfael  d’ Urbino,  venuto  a  Firen¬ 
ze,  no  divenne  stimatore  ed  amico  insieme.  Par¬ 
tendo  poi  dalla  città,  lasciò  a  lui  un  quadro 
di  N.  Signora,  fatto  per  Siena,  perchè  Io  ter¬ 
minasse;  c  ito  a  Roma  non  molto  appresso,  lo 
invitò  a  seco  dipingere  nel  Vaticano.  Ridolfo 
ricusò  il  partito  con  danno  dal  suo  nome,  che 
per  tal  via  saria  forse  ito  del  pari  con  quello 
di  Giulio.  Egli  certamente  avea  sortito  facile 
ingegno,  elegante,  vivace,  e  da  seguitar  molto 
dappresso  gli  esempi  del  suo  amico.  Che  fosse 
vago  di  somigliarlo,  panni  potersi  congetturare 
da  certe  tavole  oho  nel  primo  suo  tempo  col¬ 
locò  a  S.  Jacopo  di  Ripoli  c  a  S.  Girolamo, 
che  alquanto  sentono  dello  stile  peruginesco, 
siccome  i  giovanili  lavori  di  Raffhello.  Meglio 
anche  scuoprcsi  il  suo  gusto  in  due  quadri  di 
molte  figure  e  non  grandi,  trasferiti  dall’Acca¬ 
demia  del  disegno  alla  R.  Galleria.  Esprimono 
due  storie  di  S.  Zanobi;  nè  forse  ad  altro  esem¬ 
plare  più  si  avvicinano  che  alle  pitture  fatte 
al  duomo  di  Siena  dal  Pinluricchio  coi  consi¬ 
gli  e  in  parte  anche  con  l’opera  dì  Raffaello; 
sennonché  queste  serbano  più  di  quelle  vestigi 
di  stile  antico.  Notasi  ne’  quadri  di  Ridolfo 
qualche  figura  cosi  raffaellesca,  che  nulla  più; 
c  in  tutte  appare  una  composizione,  una  viva¬ 
cità  di  volti,  una  scelta  di  colori,  un’arte  di  ri¬ 
trarre  dal  vero  e  di  migliorar  con  la  idea,  che 
sembra  avere  avute  massime  assai  conformi  alle 
massime  di  Raffaello.  Che  poi  non  le  promo¬ 
vesse  gran  fatto,  è  da  ascriverlo  al  non  avero 
vedute  le  migliori  opere  dell’ amico,  c  all’ es¬ 
sersi  dopo  la  prima  giovanezza  rallentato  molto 
nello  studio  dell’arto,  por  attendere  alla  mer¬ 
catura.  - - - 

(i)  »  Ciò  che  faceva  di  buono  1’  avea  preso 
»  dalla  mirabil  maniera  del  Rosso  pittore  no- 
».■  stro  Fiorentino,  veramente  maravigliosissinio 
»  valentuomo,  »  Celimi  nella  sua  Vita,  presso 
il  Baldinueci,  Tom.  V,  p  72.  Chi  cosi  scrive 
del  migliore  allievo  di  Giulio  Romano,  o  non 
seppe  ciò  che  avea  già  fatto  in  Bologna  e  in 
Mantova  prima  di  conoscere  il  Rosso,  o  piut¬ 
tosto  per  cicca  passione  non  1’  apprezzò. 


Adunque  rimodernata  già  la  maniera,  e  per 
essa  venuto  in  grido,  non  cercò  più  oltre;  e 
più  per  amore  verso  l’arte  che  per  professione 
seguitò  a  tenere  studio  di  pittura.  Vi  accoglieva 
ogni  artefice,  e  non  isdegnava  d’ indirizzare  i 
dipintori  de’ drappelloni,  degli  armadj ,  delle 
scene,  non  che  de’  quadri  da  stanza,  o  delle 
tavole  da  chiesa.  Di  qui  è  che  molti,  i  quali 
fiorirono  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  o  sono 
rammentati  nella  storia  come  allievi,  o  come 
compagni  di  questo  pittore,  de1  quali  ecco  un 
breve  elenco.  Michele  di  Ridolfo  prese  il  nome 
da  lui  stesso;  perciocché  dalla  scuola  del  Credi 
e  del  Sogliani  passato  a  quella  del  Ghirlandajo, 
gli  tenne  luogo  non  pur  di  compagno,  ma  pres¬ 
soché  di  figlio  fino  alla  morte.  Molte  pitture  in¬ 
sieme  condussero,  che  van  tuttavia  sotto  il  lor 
nome;  e  fra  esse  la  S.  Anna  nel  duomo  di  Città 
di  Castello,  quadro  bellissimo  e  per  grazia  di 
disegno  e  per  certa  pastosità  di  colori.  In  que¬ 
sta  parte  specialmente  assai  valse  Michele,  che 
proseguì  lungamente  a  operare  da  sé,  adope¬ 
rato  in  pitture  a  fresco  sopra  alcune  porte  della 
città,  e  dal  Vasari  preso  in  ajuto  de’  suoi  la¬ 
vori.  Molto  caro  a  Ridolfo  dovett’  essere  simil¬ 
mente  Mariano  da  Pescia;  giacché  avendo  il 
maestro  dipinta  a  fresco  la  cappella  della  Si¬ 
gnoria  in  Palazzo  vecchio,  opera  che  gli  fa 
grande  onore,  volle  che  la  tavola  fosse  da  lui 
dipinta.  Vi  si  vede  una  S,  Famiglia  di  gusto 
sodo  insieme  e  leggiadro,  1’  unica  pittura  che 
ci  avanzi  di  tale  autore  morto  ancor  giovane. 
Il  suo  casato  fu  Gratiadei,  aneddoto  che  insie¬ 
me  con  varj  altri  mi  ha  gentilmente  comuni¬ 
cato  il  suo  concittadino  sig.  Innocenzio  Ansal- 
di,  scrittoi-  degno  di  cose  pittoriche  in  prosa 
e  in  poesìa.  Uscì  dalla  scuola  medesima  Carlo 
Portelli  da  Loro  in  Valdarno:  egli  assai  dipinse 
per  città,  e  talora  con  poco  accordo;  pure  il 
testimonio  del  Vasari,  e  il  quadro  del  Martirio 
di  San  Romolo  che  ne  rimane  alla  Santa,  mo- 
stran  che  fu  valentuomo.  Di  Antonio  del  Ce- 
rajuolo,  pur  commemorabile  artefice,  poco  più 
avanza  che  il  nome.  Mirabello  da  Salincorno, 
che  operò  all’ esequie  del  Bonarruoti,  attese  a 
quadri  da  stanza,  e  se  ne  cita  una  Nunziata 
presso  i  signori  Baldovinelti  col  suo  nome  e 
con  data  del  i565.  Lungo  sarebbe  tener  dietro 
al  Vasari,  il  quale  qua  e  là  per  l’opera  nominò 
altri  di  questo  tempo,  oggidì  iti  in  dimentican¬ 
za,  che  potrebbono  qui  aver  luogo.  Chiudo  il 
catalogo  con  due  nomi  illustri;  Perino  del  Vaga 
nominato  e  da  nominarsi  più  volte,  e  Toto  del 
Nunziata,  che  gl’inglesi  computano  fra  migliori 
Italiani  che  dipingessero  in  quel  secolo  nella 
lor  isola;  restato,  come  non  pochi  altri  (1), 

(1)  Circa  al  tempo  in  cui  Michele  insegnava, 
vivea  nella  Spagna  un  Tommaso  fiorentino;  e 
un  suo  ritratto  con  la  data  del  i52i  è  liferito 
dal  sig.  ab.  Conca  (p.  9°  del  Tolno  in  un 
R  Palazzo  di  Madrid.  Similmente  nel  palazzo 
ducale  di  Alva  sussistono  gallerie  a  grotteschi, 
ove  lesesi  che  ne  fu  l’autore  Tommaso  fio¬ 
rentino8?  e  si  aggiugne  (T.  II,  P.  362):  »  Mi 
„  riesce  affatto  nuovo  cotesto  professore,  ne^ 
„  cui  grotteschi  però  si  vede  tutto  il  fare  de’ 
„  figliuoli  del  Bergamasco,  cc.  »  Non  so  inten¬ 
dere0  come  riesca  nuovo  al  sig.  ab,  Conca  chi 
aveva  già  nominato  altrove;  nè  come  chi  dipin¬ 
geva  nel  i5ai  avesse  il  fare  de’ pittori  che  gio¬ 
vani  erano  nel  1 590,  quando  morì  il  loro  padre. 
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quas’  ignoto  fra  noi.  Nato  d’ignobil  pittore,  riu¬ 
scì  eccellente;  e  Ferino  stesso  non  ebbe  nella 
scuola  del  Ghirlandajo  un  emulo  die  temesse 
al  pari  di  lui. 

Non  mancò  questa  felice  epoca  di  qualche 
buon  paesista,  ancorché  l1  arte  di  far  paesi  se¬ 
paratamente  dalle  figure  non  fosse  ancora  in 
gran  voga.  Il  Vasari  ha  lodato  molto  in  tal 
genere  un  Antonio  di  Donnino.  Mazzieri  scolare 
del  Franciabigio ,  fiero  disegnatore  e  di  molta 
invenzione  in  far  cavalli  e  paesi. 

Eran  le  grottesche  venute  in  moda  dopo 
Morto  da  Feltro  e  Gio.  da  Udine.  L’  uno  e 
l’altro  era  stato  a  Firenze,  e  vi  avea  operato; 
specialmente  il  secondo,  che  alla  famiglia  Me¬ 
dicea  ornò  il  palazzo  e  la  cappella  di  S.  Lo¬ 
renzo.  Da  Morto  Q)  apprese  tal  arte  Andrea 
detto  di  Cosimo ,  'perchè  già  scolare  del  Ros¬ 
selli,  e  cognominato  Feltrini,  o  forse  Feltrino 
dal  più  noto  maestro.  Esercitò  questa  inven¬ 
zione  non  solo  in  pareti,  ma  in  mobili  di  le¬ 
gno  ,  in  bandiere ,  in  drappi  da  feste  ;  capric¬ 
cioso  e  quasi  caposcuola  di  un  gusto  che  da 
lui  ebbe  origine  e  fu  seguitato  in  Firenze.  Le 
sue  fregiature  furono  più  copiose  e  più  piene 
che  le  antiche,  e  rilegate  con  alquanto  diverso 
ordine;  e  vi  adattava  ottimamente  anche  le  fi¬ 
gure.  Ebbe  compagni  un  Mariotto  e  un  Raffaello 
Mettidoro  ;  nè,  finch’ei  visse,  altro  artefice  più 
volentieri  di  lui  fu  adoperato  in  disegni  di  fo- 
gliature  per  broccati  o  per  tele,  o  in  opere  di 
amena  pittura.  Valsero  anche  molto  in  grotte¬ 
sche  Pier  di  Cosimo  e  il  Bachiacca  o  Bachic- 
ca,  del  quale,  come  di  altri  istruiti  fra’ confini 
di  due  epoche,  feci  menzione  fra  gli  antichi. 
Ma  niuno  si  rimodernò  più  di  quest’  ultimo, 
solito  a  operar  sempre  in  piccolo  particolar¬ 
mente  intorno  a’  privati  mobili  e  a’  piccioli  qua¬ 
dri,  eh’ erano  anche  mandati  nella  Inghilterra. 
Verso  il  fine  del  suo  vivere  servi  al  duca  Co¬ 
simo.  Gli  fece  disegni  di  graziosissime  istoriette 
per  arazzi  e  per  letti,  che  furon,  mess’  in  opera 
da  Antonio  suo  fratello,  ricamatore  assai  lodato 
dal  Varchi,  e  da  Giovanni  Rossi  e  Niccolò  Fiam¬ 
minghi  ,  che  introdussero  l’arte  di  tessere  gli 
arazzi  in  Firenze  (2).  Sopra  tutto  gli  ornò  un 
gabinetto  con  pitture  d’ erbe  e  di  uccelli,  con¬ 
dotte  a  olio,  dice  il  Vasari,  divinamente. 

(1)  Il  Vasari  nella  vita  di  Morto  dice  ch’ei 
venne  in  Firenze,  perchè  valendo  poco  in  fi¬ 
gure,  volea  profittare  degli  esempj  del  Vinci  c 
di  Michelangiolo:  ma,  sgomentato  dalla  difficol¬ 
tà,  tornò  alle  grottesche.  Produrrò  altrove  un 
documento  inedito  dell’abilità  di  esso  in  figu¬ 
re;  e  di  ciò  non  avrei  mestieri,  se  il  Lenissi¬ 
mo  ritratto  di  Morto,  che  si  trova  nella  R.  Gal¬ 
leria  di  Firenze,  fosse,  come  credasi,  di  sua 
mano.  Ma  io  penso  che  sia  effigie  di  un  uomo 
incognito,  il  quale,  come  ho  veduto  in  altri  ri¬ 
tratti,  si  fece  figurare  con  un  dito  rivolto  verso 
un  teschio  di  morto  per  risvegliare  in  sè,  qua¬ 
lora  il  mirasse,  il  salubre  pensier  della  morte  : 
or  nel  nostro  quadro  il  teschio  capricciosamente 
fu  preso  per  simbolo  del  nome  Moria ,  e  si  e 
dato  per  ritratto  e  opera  del  Feltresc.  Il  Va¬ 
sari  ne  dà  uno  molto  diverso. 

(a)  Operarono  coi  disegni  del  'Pontormo  e 
più  del  Bronzino.  Servirono  anche  al  Duca  di 
Ferrara  eseguendo  i  disegni  di  Giulio  Romano, 
che  Gio.  Batista  Mantovano  pubblicò  fra  le 
sue  stampe. 
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La  prospettiva  non  si  era  coltivata  in  Italia 
nel  secolo  xv  se  non  per  servire  a’  quadri  di 
storie;  e  in  ciò  erano  stati  egregi  gli  ultimi 
maestri  de’ Veneti  e  de’  Lombardi ,  non  meno 
che  altri  di  Firenze  e  di  Roma,  Si  comincio  di 
poi  a  dipingere  separatamente  archi  e  colon¬ 
nati  e  atrj  e  fabbriche  di  ogni  maniera,  a  grande 
ornamento  de’  teatri  e  delle  feste  profane  e  sa¬ 
cre.  Un  de’ primi  che  vi  attendessero  m  Ba¬ 
stiano  di  Sangallo  nipote  di  Giuliano  e  di  An¬ 
tonio,  e  fratello  di  un  altro  Antonio,  tutti  ce 
lebri  in  architettura.  Costui  ebbe  il  sopranno¬ 
me  di  Aristotile  da’  ragionamenti  che  solea  fare 
con  certa  filosofica  autorità  e  sottigliezza  orsù 
la.  noto  mia,  or  su  la  prospettiva.  Aveva  da  Pie¬ 
tro  Perugino  avuti  i  principi  dell’  arte  ^  ina  lo 
abbandonò  presto,  vago  di  conseguir  più  mo¬ 
derno  stile.  Per  varj  anni  si  esercitò  di  far  fi¬ 
gure  ;  copiò  alcune  cose  di  Michelangiolo  e  di 
Raffaello  suoi  amici;  e  consigliato  da  Andrea 
e  da  Ridolfo,  condusse  non  poche  Madonne  e 
pitture  di  suo  talento.  Ma  non  valendo  molto 
nella  facoltà  dell’  inventare ,  si  applicò  tutto 
alla  prospettiva  che  avea  da  Bramante  impa¬ 
rata  in  Roma,  e  la  esercitò  in  questa  epoca,  in 
cui  frequenti  furono  i  grandi  apparati  funebri 
e  le  feste  di  congratulazione  a  Firenze.  Le  più 
memorabili  furon"  quelle  che  per  la  creazione 
di  Leon  X  si  fecero  nel  i5i3 ,  e  quelle  che, 
venendo  lui  a  Firenze,  gli  si  apparecchiarono 
nel  1 5 1 5.  Vi  avea  condotti  Michelangiolo,  Raf¬ 
faello  ed  altri  professori  per  _  deliberare  su  la 
facciata  di  S.  Lorenzo  e  su  di  altre  opere  che 
meditava;  e  questo  suo  corteggio  accresceva 
maestà  allo  spettacolo.  Firenze  intanto  divenne 
quasi  una  città  nuova.  Quali  archi  per  le  con¬ 
trade  vi  collocarono  il  Granacci  e  il  Rosso  ! 
Quali  tempi  0  facciate  nuove  vi  finsero  Anto¬ 
nio  da  S.  Gallo  e  Jacopo  Sansovino  !  Quai  chia¬ 
riscuri  vi  dispose  Andrea  del  Sarto,  quai  grot¬ 
tesche  il  Feltrino,  quali  bassiriSievi  e  statue  e 
colossi  il  Sansovino  stesso,  il  Rustici,  il  Bandi- 
nelli!  Con  qual  gusto  ornarono  il  suo  quartiere 
al  Pontefice  il  Ghirlandajo ,  il  Pontormo ,  il 
Franciabigio,  P  Uberiini!  Taccio  il  volgo  degli 
artefici,  quantunque  essi  in  altra  età  non  sa- 
rian  da  dir  volgo,  ma  principi':  dico  solo  che 
quella  gara  d’ingegni  e  quella  mostra  di  belle 
arti,  in  una  parola,  quel  giorno  bastò  a  conci¬ 
liare  per  sempre  a  Firenze  il  nome  di  nuova 
Atene,  a  Leone  il  nome  di  nuovo  Pericle,  o  di 
nuovo  Augusto. 

Spettacoli  di  tal  fatta  divennero  poi  familiari 
alla  città,  quando  i  Medici  cominciando  a  so¬ 
vraneggiare  fra  ’un  popolo  che  temevano,  su 
V  esempio  de’  Cesari  in  Roma,  amavano  di  ap¬ 
parir  popolari,  prorriovendo  la  pubblica  ilarità. 
Quindi  non  solo  nelle  straordinarie  occasioni, 
siccome  furono  la  elezione  di  Clemente  VII  al 
papato,  e  di  Alessandro  e  di  Cosimo  al  princi¬ 
pato  della  patria,  e  le  nozze  di  questo  e  di 
Giuliano  e  di  Lorenzo  de’ Medici,  e  l’arrivo  di 
Carlo  V;  non  solo,  dico,  in  queste  occasioni, 
ma  spesso  in  altri  tctnpi  ordinarono  e  giostre 
e  mascherate  e  commedie  e  rappresentazioni 
con  apparati  sontuosissimi  di  carri  dipinti,  di 
vestiti,  di  scene.  In  questo  fervor  di  cose  tutte 
bisognevoli  di  squisiti  ornamenti  si  affinava 
l’industria,  e  crescea  la  copia  de’ pittori  e  de¬ 
gli  ornatisti.  Aristotile,  per  tornare  a  lui,  era 
sempre  il  più  adoperato  ;  le  sue  prospettive 
erano  ambite  nelle  vie,  le  sue  scene  in  su  tea- 
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tri:  il  popolo  non  bone  avvezzo  a  quell’ingan¬ 
no  dell’  occhio  ne  restava  attonito  ,  e  pareagli 
dover  salire  su  quelle  gradinate,  penetrare  in 
quegli  edifizj,  farsi  a  que’  balconi  e  a  quelle  fi¬ 
nestre.  La  lunga  vita  di  Aristotile,  pari  alia  mi¬ 
glior  epoca  della  pittura,  gli  diede  campo  eli 
servire  alla  famiglia  dominante  e  alla  patria 
fino  alla  vecchiaja,  quando  a  lui  si  comincia¬ 
rono  a  preferire  il  Salviati  e  il  Bronzino.  Mori 
poi  nel  1 5 5  » . 

Mentre  Firenze  co’  sol’  ingegni  de’  suoi  era 
salita  a  tanta  gloria,  lo  Stato  eoll’ajuto  special¬ 
mente  della  Scuola  romana  preparava  a’  po¬ 
steri  materia  d’istoria.  Ciò  fu  specialmente  dopo 
il  iSay,  quando  il  sacco  di  Roma  disperse  la 
scuola  di  Raffaello  e  i  nuovi  germi  di  essa. 
Giulio  Romano  educò  a  Pescia  Benedetto  Ba¬ 
gni,  che  fra  gli  ajuti  di  tal  maestro  ci  dee  com¬ 
parire  in  Mantova.  La  patria,  se  stiamo  alle 
relazioni  di  alcuni  scrittori  aneli’ esteri],  ne  ha 
molte  opere:  ma  io,  deferendo  al  giudizio  del 
già  lodato  sig.  Ansaldi,  nulla  riconosco  per  suo 
con  vera  sicurezza,  se  non  la  facciata  de’  si¬ 
gnori  Pagni,  oggimai  guasta  dal  tempo,  e  il 
quadro  delle  Nozze  di  Cana  alla  collegiata,  che 
non  è  il  suo  lavoro  migliore.  Pistoja  ebbe  da 
Giovanni  Francesco  Penni  o  sia  dal  Fattore 
un  degno  allievo,  e  fu  un  Lionardo,  che  molto 
operò  in  Napoli  e  in  Roma,  nominato  quivi  il 
Pistoja.  Lo  trovo  cognominato  Malatesta  da 
altri,  da  altri  Guelfo:  ina  sospetto  che  il  vero 
casato  possa  trarsi  dalla  soscrizione  di  una  Nun¬ 
ziata  posta  in  una  cappellina  de’  signori  cano¬ 
nici  di  Lucca,  ove  leggesi  Leonardus  Gratia 
Pisioriensis.  N’ebbi  notizia  dal  sig.  Tommaso 
Francesco  Bernardi  ricordato  poc’anzi;  ed  è 
quadro  degno  di  un  nipote  di  Raffaello.  Nella 
sua  patria  non  so  che  ne  resti  orma  :  a  Casal 
Guidi,  ch’è  nella  diocesi  pistojese,  vedesi  una 
sua  tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero  col  Titolare 
e  tre  altri  Santi,  che  fan  corona  al  trono  di 
N.  D.  (i).  Nello  stesso  secolo  xvi  (non  so  in 
quale  anno  )  venne  di  Verona,  e  fu  aggregato 
fra’  cittadini  di  Pistoja  Sebastiano  Vini,  che 
alla  nuova  patria  crebbe  decoro  c  col  nome  e 
con  le  pitture.  Molte  ne  lasciò  a  olio  e  a  fre¬ 
sco;  ma  la  fpiù  singolare  fu  a  S.  Desiderio, 
chiesa  abolita.  La  facciata  sovrapposta  all’  ai¬ 
tar  maggiore  era  istoriata  con  la  Crocifissione 
de’  dicci  mila  Martiri  ;  pittura  copiosissima  di 
figure  e  d’ invenzioni.  Del  giovane  Zacclna  di 
Lucca,  dominio  finitimo  al  Fiorentino,  pittore 
che  spettò  a  questa  epoca,  trattai  nel  secolo 
precedente  per  non  dividerlo  dal  padre;  nè 


(i)  Simil  composizione  si  vede  in  una  tavola 
entro  il  duomo  di  Volterra  con  questa  epigra¬ 
fi' :  Opus  Leonardi  Pistoriens.  an.  1 5l6.  Essa 
intantp  non  dee  trascurarsi  per  un  dubbio  di 
storia  mosso  già  dall’ornatissimo  sig.  cav.  To- 
lomci,  se  nel  secolo  istcsso  fiorissero  due  Leo¬ 
nardi  da  Pistoja ,  cosi  insinuando  la  diversità 
de’  casati.  Par  veramente  che  sia  così.  J1  pit¬ 
tore  della  tavola  volterrana  non  debb’  essere  il 
Grazia,  probabilmente  soprannominato  a  Napoli 
il  Guelfo;  giacché  il  Penni  suo  maestro,  se  stia¬ 
mo  ai  Vasari,  in  quell1  anno  1 5 1 6  era  tuttavia 
scolare  c  ajuto  di  Raffaello;  nè  sembra  aver 
potuto  fare  allievo  di  tanto  credito.  Adunque 
il  Leonardo,  che  dipinse  in^Vollerra,  sarà  stato 
altro  più  provetto. 


altri  molto  degni  di  memoria  so  trovare  in  que¬ 
sta  parte  della  Toscana. 

Nell’  altra  opposta  può  considerarsi  Cortona, 
e  in  essa  due  buoni  artefici.  L’uno  fu  France¬ 
sco  Signorelli  nipote  di  Luca,  che,  taciuto  dal 
Vasari,  si  manifesta  lodevole  pittore  in  un  ton¬ 
do  co’  Santi  Protettori  della  città  fatto  per  la 
sala  del  Consiglio  nel  i320,  dopo  il  quale  anno 
ne  visse  almeno  altri  quaranta.  L’altro  fu  Tom¬ 
maso  Paparello  o  Papacello,  che  il  Vasari  no¬ 
mina  cosi  in  diverso  modo  in  proposito  del  Ca¬ 
porali  e  di  Giulio  Romano  suoi  maestri.  Servi 
di  ajuto  all’uno  e  all’altro  ;  di  opere  al  tutto 
sue  non  trovo  indicazione. 

Borgo,  detto  poi  Città  S.  Sepolcro,  contò 
allora  il  suo  Raffaello,  comunemente  chiamato 
Raffaellino  dal  Colle;  picciol  luogo,  ov’  ebbe  i 
natali,  poche  miglia  lungi  da  Borgo.  Si  novera 
fra’  discepoli  di  Raffaello  ;  ma  più  che  ad  esso 
appartiene  a  Giulio,  di  cui  lo  dice  il  Vasari  or 
discepolo ,  or  creato ,  or  ajuto  ne’  lavori  che 
fece  a  Roma  e  nel  Te  di  Mantova.  Fa  mara¬ 
viglia  che  non  ne  abbia  scritta  vita,  ma  scarse 
notizie  e  per  incidenza ,  lodandolo  assai  misu¬ 
ratamente.  Nè  il  pubblico  ne  conosce  mollo  il 
valore,  avendo  egli  dipinto  per  lo  più  nella 
patria  e  nelle  città  vicine,  vedute  le  quali  ac¬ 
cresco  l’elenco  delle  sue  pitture.  Sono  a  Città 
S.  Sepolcro  le  due  tavole,  che  sole  ne  indi¬ 
vidua  a  nome  il  Vasari.  In  una  è  il  Signore  , 
che  risorge  ,  pieno  di  maestà;  e  con  atteggia¬ 
mento  di  sdegno  mirando  i  custodi  del  sepol¬ 
cro,  gli  empie  di  terrore  ;  pittura  di  grandissi¬ 
mo  spirito,  che  si  vede  in  S.  Rocco  e  si  rivede 
alla  cattedrale.  Nell’  altra  agli  Osservanti  di 
S.  Francesco  è  un’  Assunzione  di  N.  Signora  , 
cosa  leggiadra  e  per  disegno  e  per  tinte;  sen¬ 
nonché  vi  è  aggiunta  d’altra  mano  non  so  quale 
altra  immagine  che  le  scema  il  pregio.  Lo  stes¬ 
so  tema  trattò  a  Città  di  Castello  nella  chiesa 
de’ Conventuali ,  ove  comparisce  grande,  leg¬ 
giadro,  finito  quanto  può  dirsi;  e  avendo  a 
fronte  un  bel  quadro  del  Vasari,  lo  fa  quasi 
cadere  in  avvilimento.  Ivi  pure  a’  Servi  è  una 
sua  Deposizione,  bella,  ma  di  colore  men  for- 
tej;  e  a  S.  Angelo  una  tavola  con  S.  Michele  e 
S.  Sebastiano,  che  in  atto  umile  presenta  una 
freccia  del  suo  martirio  a  Gesù  bambino  e  alla 
Madre  Vergine:  la  composizione  è  semplice, 
ma  graziosa  in  ogni  parte.  Di  simil  gusto  ve¬ 
desi  a  S.  Francesco  di  Cagli  una  N.  D.  fra’Santi 
Sebastiano  e  Rocco  ed  un  S.  Vescovo,  ove  le 
figure  e  il  paese  han  tutto  i!  fare  raffaellesco. 
Belli  anco  e  vestiti  grandiosamente  sono  i  suoi 
Apostoli  nella  sagrestia  del  duomo  d’  Urbino 
in  piccioli  quadri  bislunghi  e  di  colorito  assai 
forte.  Gli  Olivetani  di  Gubbio  hanno  di  Raf¬ 
faellino  in  una  cappella  una  Natività  di  N.  Si¬ 
gnore  e  due  storie  di  S.  Benedetto  dipinte  a 
fresco ,  credo ,  coll’  ajuto  della  sua  scuola.  La 
prima  certo  è  migliore  delle  seconde  ;  benché 
in  queste  sien  pure  e  ritratti  vivi  e  architet¬ 
ture  bene  ideate,  e  vi  è  aggiunta  una  Virtù  in 
alto,  che  par  vedervi  una  Sibilla  di  Raffaello. 
Dipinse  anco  alla  rocca  di  Perugia  e  all’ Impe¬ 
riale  di  Pesaro,  villa  del  duca  d’  Urbino,  a  cui 
soddisfece  meglio  che  i  due  Dossi.  Nè  dopo 
avere  ajutalo  Raffaello  e  Giulio ,  sdegnò  di  la¬ 
vorar  su  i  disegni  di  maestri  meno  valenti. 
Nella  venuta  di  Carlo  V  a  Firenze  ,  cioè  nel 
1 536,  si  prestò  al  Vasari,  che  facea  parte  del- 
1’  apparato  ;  e  su  i  disegni  del  Bronzino  fece  i 
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cartoni  per  gli  arazzi  di  Cosimo  I;  dopo  il  qual 
tempo  non  trovo  di  lui  memoria.  Altra  prova 
della  moderazione  del  suo  animo  è ,  che  capi¬ 
tato  il  Rosso  a  S.  Sepolcro,  Raffaellino  per  ono¬ 
rarlo  gli  cede  la  commissione  di  una  tavola  , 
eh’  egli  dovea  fare  ;  esempio  non  ovvio  ne’  di¬ 
pintori  soliti  far  festa  a  ogni  pittor  che  arriva 
in  città,  purché  vegga  e  parta.  Tenne  anco 
scuola  a  S.  Sepolcro,  onde  uscirono  il  Gherardi 
ed  il  Vecchi,  ed  altri,  alcuni  de’ quali  forse  lo 
avanzarono  in  genio  ;  non  però  lo  pareggiarono 
in  grazia,  nè  in  finitezza. 

In  Arezzo  vissero  in  que’  medesimi  anni  non 
pochi  artefici,  ma  dive  senza  più  ne  ha  lodati 
il  Vasari;  parco  non  pure  verso  i  Fiorentini, 
come  notai,  ma  verso  i  suoi  cittadini  stessi.  Gio. 
Antonio  figlio  di  Matteo  Lappo!!  fu  scolare 
del  Pontonaio,  ed  amico  di  Perino  e  del  Rosso, 
co’  quali  vivuto  in  Toscana  e  in  Roma  n’emu¬ 
lò  la  maniera,  e  la  esercitò  in  quadri  da  stanza 
più  che  in  opere  da  chiesa.  Guglielmo,  che  il 
Vasari  chiama  da  Marcilla ,  comechè  estero  di 
nascita,  divenne  aretino  per  affetto  e  per  do¬ 
micilio  ;  caro  alla  città  che  gli  diede  un  podere 
da  godersi  a  vita ,  e  grato  verso  la  città  ove 
ha  lasciati  bellissimi  monumenti  del  suo  inge¬ 
gno.  Era  stalo  in  sua  patria  Domenicano;  ve¬ 
nendo  in  Italia  divenne  prete  secolare,  e  fu  in 
Arezzo  detto  il  Priore.  Era  gran  pittore  in  ve¬ 
tro  ,  per  cui  fu  condotto  a  Roma  da  un  Clau¬ 
dio  franzese  a  far  finestre  per  Giulio  II  ;  ma  si 
esercitò  anche  in  lavori  a  fresco.  Avea  in  Ita¬ 
lia  coltivato  il  disegno,  e  in  quello  studio  pro¬ 
fittò  per  maniera,  che  le  sue  opere  fatte  a  Ro¬ 
ma  si  dirian  disegnate  da  un  quattrocentista, 
le  aretine  da  un  moderno.  In  duomo  dipinse 
a  fresco  alcune  volte  e  lunette  con  fatti  evan¬ 
gelici  ;  michelangiolesco  in  disegno,  per  quanto 
potè,  ancorché  di  un  colore  alquanto  sparuto. 
Tutto  all’  opposto  è  delle  sue  pitture  in  vetro, 
ove  a  un  disegno  sufficientissimo  e  ad  una  espres¬ 
sione  assai  rara  accoppia  tinte  che  pajono  or 
di  smeraldo,  or  di  rubino,  or  di  orientale  zaf¬ 
firo;  e  percosse  dal  sole  imitano  il  vario  ful¬ 
gor  dell’  iride.  Arezzo  ha  finestre  di  tali  vetri 
e  nel  duomo  e  in  S.  Francesco  e  in  più  altri 
tempj,  tante  di  numero,  che  può  destare  invi¬ 
dia  ad  ogni  maggior  città;  e  così  bene  tessute 
di  fatti  evangelici  e  di  altre  istorie  sacre,  che 
pajon  toccare  il  sommo  dell’  arte.  Commenda- 
tissima  dal  Vasari  è  la  Vocazione  di  S.  Matteo 
in  una  finestra  di  duomo,  nella  quale  sono  «  i 
55  tempj  di  prospettiva,  le  scale  e  le  figure  tal- 
55  mente  composte  ,  e  i  paesi  sì  propri  fatti , 
55  che  mai  non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma 
55  cosa  piovuta  dal  cielo  a  consolazione  degli 
55  uomini. 

Il  luogo  e  il  tempo  mi  avvertono  di  dovere 
scrivere,  prima  che  io  passi  ad  altra  epoca, 
della  invenzione  delle  pitture  in  vetro,  che  an¬ 
che  si  dicon  musaici ,  perciocché  costano  di 
vetri  variamente  colorati  e  fra  lor  connessi  coi 
piombi  che  fan  gli  scuri.  Se  ne  veggon  vetrate 
che  emulano  le  ben  composte  pitture  in  tela 
ed  in  tavola:  la  quale  arte  insegna  il  Vasari 
nella  introduzione  dell’opera  al  capo  3z.  Rac¬ 
colgo  dalla  prefazione  al  trattato  de  ornai  scien- 
tia  artis  pingendi  di  Teofilo  monaco,  ehe  ai 
suoi  tempi  la  Francia  in  tal  magistero  distin- 
guevasi  oltre  qualunque  nazione  (i);  e  sembra 
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averlo  coltivato  sempre  e  condottolo  a  poco  a 
poco  a  perfezione,  propagandolo  anche  in  paesi 
esteri.  Gì’  Italiani  fin  dal  primo  secolo  della 
pittura  risorta  fecero  finestre  con  vetri  istoriati 
a  varj  colori,  siccome  osserva  il  P.  Angeli  nella 
descrizione  della  Basilica  assisìate,  che  ne  ha 
tuttavia  delle  antichissime.  Nella  chiesa  pure 
de’  Francescani  in  Venezia  troviamo  che  un 
Frater  Theotonius  (  tedesco  )  fece  e  arazzi  e 
finestre  di  vetro,  imitato  poi  da  un  Marco  pit¬ 
tore  che  vigeva  nel  1 335  (1).  È  anche  da 
notare  che  tai  finestre  collocate  in  alto  dietro 
gli  altari,  prima  che  vi  facessero  tavole  o  pit¬ 
ture  a  fresco,  tenean  luogo  di  quadri  sacri  ;  e 
il  popolo  cristiano  levando  gli  occhi  verso  esse, 
vi  cercava  le  sembianze  di  coloro  che  ancor 
lassù  nel  del  vedere  spera  ;  e  orava  volto  a 
quelle  immagini. 

Nel  secolo  xv  Lorenzo  Ghiberti,  benemerito 
di  molte  arti,  ampliò  ancor  questa;  e  in  S.  Fran¬ 
cesco  e  nel  duomo  di  Firenze  fece  gli  occhi 
della  facciata  a  vetri  dipinti;  e  similmente  nella 
cupola  di  duomo  tutti  gli  occhi  furono  di  sua 
mano,  eccetto  sol  quello  dell’  Assunta,  lavorato 
da  Donatello.  I  vetri  furono  fabbricati  in  Fi¬ 
renze,  chiamatovi  a  tal  effetto  un  Domenico 
Livi,  nato  in  Gntnbassi  nel  Volterrano,  che  tale 
arte  aveva  appresa  ed  esercitava  allora  in  Lu- 
becca,  siccome  a  correzione  del  Vasari  osserva 
e  prova  il  Baldinucci  (T.  Ili,  p.  -ì.  Vi.  Dì  que¬ 
sta  scuola  credo  uscissero  Goro  e  Bernardo  dì 
Francesco,  e  quella  serie  d’ IngesUati,  il  cui 
magistero  impiegato  a  S.  Lorenzo  ed  altrove 
trovasi  lodato  molto  presso  gli  storici  fioren¬ 
tini  (V.  M areni,  P.  VI,  p.  41).  Fiorì  poi  que¬ 
sto  magistero  in  Arezzo,  trasportatovi  da  Parrì 
Spinelli  scolare  del  Ghiberti.  Circa  lo  stesso 
tempo  viveva  in  Perugia  il  P.  D.  Francesco 
monaco  cassinense  non  pur  dipintore  in  vetri, 
ma  maestro  in  quella  città  :  e  v’  ha  chi  sospetta 
che  della  sua  scuola  profittasse  il  Vannucci  j 
ancorché  F epoche  non  favoriscano  molto  sì  fatta 
supposizione.  Fiorì  pure  quest’  arte  in  Vene¬ 
zia  circa  il  i473,  ove  co’  disegni  di  Bartolom- 
meo  Vivarini  si  fece  una  finestra  a’  Santi  Gio. 
e  Paolo,  e  un’  altra  in  Murano  :  nè  dovea  man¬ 
car  F  arte  di  dipinger  vetri  in  un  luogo  che 
n’è  la  patria. 

Vero  è  che  in  progresso  di  tempo  i  veneti 
vetri  e  i  fiorentini  parvero  a  tal  uopo  sover¬ 
chiamente  foschi;  e  si  anteposero  ad  essi  quei 
di  Francia  e  d’ Inghilterra ,  la  cui  chiarezza  e 
trasparenza  era  più  abile  ad  essere  colorata 
senza  troppo  scapito  della  luce.  Piacque  in  ol¬ 
tre  che  a’  colori  velati  con  gomme  ed  altre  tem¬ 
pere  si  sostituissero  colori  cotti  al  fuoco  nel 
modo  che  il  Vasari  ha  descritto  :  così  crebbe 
a  tali  pitture  vivacità  e  forza  da  resistere  alla 
intemperie  de’tempi.  La  invenzione  fu  de’Fiam- 

rum  generibus  et  mixturis  habet  Graecia  ..... 
quidquid  in  fenestrarum  varietale  pretiosa  di- 
ligit  Francia. 

(1)  Zanetti,  Nuova  Raccolta  delle  monete  e 
zecche  d’Italia,  tomo  IV,  pag.  i58.  Riportasi 
ivi  un  lungo  documento  in  lingua  latina,  ove 
si  fa  menzione  di  un  fratello  di  Marco,  chia¬ 
mato  Paolo,  anch’  esso  pittore  :  qui  habet  in 
carta  designatam  mortem  S.  Francisci ;  et  Vir- 
ginis  gloriose,  sicut  picte  sani  ad  inodurn  theuto- 
nicum  in  pano  (1.  e.  panno)  ad  locum  riiino- 
rum  in  Tarvisio. 


(1)  Hic  invenies  quidquid  diversorum  colo - 
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rainglii,  o  de’ Franzesi  piuttosto,  e  noi  corta¬ 
mente  di  Francia  la  ricevemmo.  Bramante  chia¬ 
mò  di  colà  i  due  artefici  menzionati  di  sopra, 
i  quali,  oltre  le  finestre  del  palazzo  vaticano  a 
colori  cotti,  disfatte  nel  sacco  di  Roma  a’  tempi 
di  Clemente  VII,  ne  fecero  due  a  S.  Maria  del 
Popolo  con  sci  storie  evangeliche  in  ciasche¬ 
duna,  che  vivono  ancora  freschissime  di  colo¬ 
rito  dopo  tre  secoli.  Claudio  indi  a  non  molto 
morì  a  Roma;  Guglielmo  gli  fu  superstite  molti 
anni,  e  visse  poi  quasi  sempre  in  Arezzo.  Quivi 
operò  anche  per  la  capitale ,  che  ne  conserva 
una  vetrata  nella  cappella  Capponi  a  S.  Eeli- 
cita;  e  insegnò  1’  arte  al  Pastorino  senese,  che 
la  esercitò  egregiamente  nella  sala  regia  del 
Vaticano  su  i  disegni  del  Vaga  e  nel  duomo 
di  Siena  :  creduto  scolare  miglior  del  maestro. 
Maso  Porro  e  Miehclagnolo  Urbani  cortonesi 
e  Batista  Borro  aretino  provennero  dalla  stessa 
scuola,  e  furono  adoperati  in  Toscana  e  fuori. 
II  Vasari  ornando  palazzo  vecchio  si  valse  di 
Gualtieri  e  di  Giorgio  fiamminghi,  che  opera¬ 
rono  co’  suoi  disegni.  Memorabile  al  pari  di 
ogni  altro  è  Valerio  Profondavalle  lovanicse, 
che  dopo  la  metà  del  secolo  xvi  si  stabilì  in 
Milano  ,  inventor  fecondo  e  vago  coloritore 
d’ istorie  a  fresco,  e  sopra  tutto  eccellentissimo 
in  pitture  di  vetri,  come  si  ha  dal  Lomazzo. 
L5  Orlandi  celebra  Gerardo  Ornerio  Frisio  ,  e 
le  sue  finestre  a  S.  Pietro  di  Bologna  fatte  circa 
il  i5j5.  Decadde  poi  questo  artifizio,  quando 
Fuso,  arbitro  delle  arti,  escludendo  questa  dai 
palagi  e  da’  tempj  a  poco  a  poco  la  estinse. 

Nel  passato  secolo  fu  molto  in  moda  un  al¬ 
tro  genere  di  pittura  in  vetri,  o  piuttosto  in 
cristalli;  e  se  ne  fece  uso  intorno  agli  specchi, 
e  negli  scrigni  e  negli  ornamenti  delle  camere 
de’  Grandi.  Per  tali  cose  il  Maratta  ed  altri 
del  suo  tempo  dipinsero  sopra  i  cristalli,  come 
avrian  fatto  sopra  le  tele ,  e  più  che  altri  il 
Giordano,  che  in  tale  arte  fece  varj  allievi.  Fra 
essi  Carlo  Garofolo  si  conta  come  il  migliore, 
chiamato  fin  nella  corte  di  Carlo  II  re  di  Spa¬ 
gna  per  questo  genere  di  pittura  ( i )  il  cui  pe¬ 
riodo  non  è  stato  di  molti  anni. 


EPOCA  TERZA 

Gl’  Imitatori  di  Michelangiolo. 

Dopo  i  cinque  maestri  già  nominati  erano 
i  Fiorentini  così  ricchi  di  grandi  esempj,  che 
per  avanzarsi  non  avean  molto  mestieri  di  ri¬ 
correre  a  scuole  estere,  ma  di  scene  il  meglio 
da  ciascheduno  de’  suoi  ;  per  figura,  il  forte 
da  Michelangiolo,  il  grazioso  da  Andrea,  lo  spi¬ 
ritoso  dal  Rossi  ;  ingegnarsi  di  colorir  e  piegar 
come  il  Porta,  di  ombrar  come  il  Vinci.  Ma  essi 
par  che  non  curassero  gran  fatto  le  altre  parti 
della  pittura,  e  si  applicassero  singolarmente 
al  disegno.  Anzi  in  questo  medesimo  credettero 
di  trovar  tutto  nel  Bonarruoti  e  corsero,  fui 
per  dire,  dietro  lui  solo.  Influì  nella  scelta  il 
gran  nome  (a),  la  gran  fortuna,  la  lunghissima 

(Q  Bellori,  Vite  de’  Pittori,  ec.,  pag.  Bqa. 

(a)  55  Tutti  1’  adorano  i  dipintori  come  mae- 
55  stro  e  principe  c  Dio  del  disegno  ».  Così 
rnonsig.  Claudio  Tolomei  in  una  Lettera  ad 


vita  di  quell’artefice,  che,  sopravvivuto  a’  suoi 
bravi  cittadini,  promoveva  agl’impieghi  i  se¬ 
guaci  delle  sue  massime  (com'è  naturai  cosa) 
e  gli  aderenti  del  suo  partito:  onde  altri  ha 
detto  che  Raffaello  pel  progresso  delle  huoue 
arti  era  vivuto  poco,  Michelangiolo  troppo.  Ma 
i  professori  dovean  ricordarsi  di  quella  parola, 
o  più  veramente  vaticinio  del  Bonarruoti,  che 
il  suo  stile  avria  prodotti  goffi  maestri,  sicco¬ 
me  avvenne  puntualmente  a  coloro  che  non 
seppero  imitarlo. 

Il  loro  studio  ed  esercizio  continuo  era  di¬ 
segnare  le  sue  statue;  perciocché  il  cartone, 
ove  si  erari  formati  tanti  valentuomini,  era  già 
perito,  e  le  sue  pitture  non  erano  in  Firenze, 
ma  in  Roma.  Trasferivan  poi  nelle  proprie 
composizioni  quella  rigidezza  statuaria,  quella 
membratura,  quell’entrare  ed  uscir  di  musco¬ 
li,  quella  severità  di  volti,  quelle  attitudini  di 
mani  e  di  vita  che  formano  il  suo  terribile. 
Ma  non  penetrando  nelle  teorie  di  quell’  uomo 
quas’ inimitabile,  nè  ben  sapendo  qual  giuo¬ 
co  faccian  le  molle  del  corpo  umano  sotto 
gl’  integumenti  della  cute,  essi  erravano  fa¬ 
cilmente,  or  attaccando  i  muscoli  fuor  di  luo¬ 
go,  or  pronunziandoli  a  un  modo  stesso  in 
chi  si  muove  e  in  chi  sta,  in  un  giovane  de¬ 
licato  e  in  un  uomo  adulto.  Contenti  di  questa 
così  creduta  grandiosità  di  maniera,  non  si  cu¬ 
ravano  molto  del  rimanente.  Vedrete  in  certi 
lor  qnadri  una  folla  di  figure  l’una  sopra  l'al¬ 
tra  posate  non  si  sa  in  qual  piano;  volti  che 
nulla  dicono;  attori  seminudi  che  nulla  fanno 
se  non  mostrare  pomposamente,  come  l’Entel¬ 
lo  di  Virgilio,  magna  ossa  lacertosque.  Vi  ve¬ 
drete  al  bello  azzurro  e  al  bel  verde,  che  già 
si  usava,  sostituito  un  languido  color  di  gine¬ 
stra;  al  forte  impasto  le  tinte  superficiali  ;  e 
sopra  tutto  ito  in  disuso  il  gran  rilievo  tanto 
studiato  fino  ad  Andrea. 

Il  Baldinucci  confessò  in  più  luoghi  questa 
decadenza;  la  qual  però  appena  si  estese  a 
due  o  tre  generazioni,  e  pare  che  incominciasse 
circa  il  i54o.  Nè  in  questa  epoca  men  felice 
i  Fiorentini  precipitarono  in  tanta  negligenza, 
in  quanta  certe  altre  scuole.  Son  piene  le 
chiese  delle  pitture  di  questa  età  ;  e  se  non  si 
ammirano  come  quelle  delia  precedente,  pur 
si  rispettano.  Chi  vede  Santa  Croce  e  Santa 
Maria  Novella  e  gli  altri  luoghi,  ove  dipinsero 
i  migliori  di  questo  tempo,  vi  trova  sicura¬ 
mente  più  da  lodare  che  da  riprendere.  Pochi 
han  merito  nel  colore,  molti  nel  disegno;  po¬ 
chi  vanno  immuni  del  tutto  dal  manierismo 
già  descritto,  molti  però  lo  emendano  coll  an¬ 
dare  del  tempo,  e  s’  ingentiliscono.  Noi  gli 
verremo  additando,  e  per  lo  piu  su  le  tracce 
di  Vincenzo  Borghini  loro  contemporaneo,  au¬ 
tor  del  Riposo,  eh’ è  un  dialogo  meritevole  di 
esser  letto  e  per  buon  senso  e  per  lingua.  Co- 
minceremo  dal  Vasari,  il  quale  non  solo  appar¬ 
tiene  a  quest’epoca,  ma  e  accusato  come  una 
delle  principali  cagioni  della  decadenza  (ì). 

Giorgio  Vasari  aretino  nacque  di  una  fami¬ 
glia  amica  alle  belle  arti;  pronipote  di  un  Laz¬ 
zaro  che  fu  familiare  e  seguace  in  pittura  di 

Apollonio  Filareto  verso  il  fine  del  lib.  V.  Così 
ne  giudicavano  gli  artefici  del  secolo  Leonino: 
come  ne  sia  stato  giudicato  nel  secolo  di  Pio  VI, 
V.  a  pag.  g5. 

(1)  Bah).  T.  IX.  p.  35. 
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Pietro  della  Francesca  ;  nipote  di  un  Giorgio, 
che  in  far  vasi  di  creta  rinnovò  P  eseinpio  degli 
antichi  nelle  forme,  ne’  bassirilievi,  nelle  lucide 
vernici;  e  n’ esiston  saggi  nella  R  Galleria  di 
Firenze.  Michelangiolo,  Andrea  ed  altri  lo  istrui¬ 
rono  nel  disegno;  il  Priore  e  il  Rosso  lo  in- 
dirizzaron  pure  nella  pittura.  Ma  la  sua  scuola 
fu  Roma,  ove  il  condusse  Ippolito  card,  de’ 
Medici,  principio  di  ogni  sua  fortuna  ;  giacché 
per  lui  venne  poi  in  considerazione  a  quella 
famiglia  che  lo  colmò  di  ricchezze  e  di  onori. 
In  Roma,  dopo  aver  disegnato  quanto  vi  era 
del  primo  suo  maestro  e  di  Raffaele,  e  molto 
anche  delle  altre  scuole  e  de’ marmi  antichi, 
si  formò  uno  stile  ove  si  conoscono  le  tracce 
di  tali  studj  ;  ma  vi  si  scuopre  la  sua  predi- 
lezione  pel  BoDarruoti.  Divenuto  pittore  abile 
di  figure,  si  formò  anche  abilissimo  architetto, 
anzi  de’ primi  del  suo  tempo;  e  riunì  in  sé 
stesso  quelle  varie  cognizioni  che  su  l’esempio 
di  Raffaello  ebbono  Pcrino  e  Giulio  e  gli  al¬ 
lievi  loro.  Potè  anch’egli  per  sé  solo  e  prese¬ 
dere  a  qualunque  gran  fabbrica,  e  disporvi  per 
entro  le  figure,  i  grotteschi,  i  paesi,  gli  stuc¬ 
chi,  le  dorature,  e  quanto  può  desiderarsi  ad 
ornarla  signorilmente.  Così  cominciò  ad  esser 
noto  in  Italia,  e  fu  impiegato  a  dipingere  in 
varj  luoghi  ed  in  Roma  stessa.  Assai  operò 
nell’  eremo  di  Camaldoli  e  in  varj  monisterj  di 
Olivetani;  in  quel  di  Rimino  una  tavola  de’ 
Magi  e  varj  affreschi  per  la  chiesa;  in  quel  di 
Bologna  tre  sacre  storie  nel  refettorio  con  al¬ 
cuni  ornati;  e  specialmente  in  quello  di  Napo¬ 
li,  ove  non  pure  ridusse  il  refettorio  a  buone 
leggi  di  architettura,  ma  lo  adornò  splendida¬ 
mente  con  pitture  cl’ogni  maniera  e  di  stuc¬ 
chi.  Spese  in  quell’  opera  un  anno  coll’  ajuto 
di  molti  giovani;  e  fu  la  prima,  com’egli  di¬ 
ce,  che  a  quella  città  desse  idea  del  moderno 
gusto.  Si  veggono  altre  sue  pitture  a  Classe  di 
Ravenna,  a  S.  Pietro  di  Perugia,  al  Bosco 
presso  Alessandria,  in  Venezia,  a  Pisa,  in  Fi¬ 
renze,  a  Pioma  ;  e  le  maggiori  sono  ivi  in  varj 
luoghi  del  Vaticano  e  nella  sala  della  Cancel¬ 
leria.  Son  queste  le  istorie  a  fresco  della  vita 
di  Paolo  III  ordinate  dal  card.  Farnese,  da  cui 
mosse  anco  il  pensiero  di  fargli  scrivere  le  vite 
de’  professori,  che  poi  pubblicò  in  Firenze. 
Accreditato  per  tai  lavori,  ajutato  dalla  sti¬ 
ma  e  dall1  amicizia  del  Bonarruoti,  commen¬ 
dato  dalla  moltiplice  abilità,  fu  da  Cosimo  1 
invitato  alla  sua  corte.  Vi  si  trasferì  conducen¬ 
do  seco  la  famiglia  nel  i553,  quando  morti  o 
invecchiati  gli  artefici  già  riferiti,  non  avea 
molto  a  temere  di  competitori.  Presedè  alle 
opere  grandiose  che  ordinò  il  Principe  ;  fra  le 
quali  saria  grav’ errore  non  nominare  la  fab¬ 
brica  degli  Uffizj  che  si  computa  fra  le  mi¬ 
gliori  d’Italia,  e  il  Palazzo  vecchio  diviso  in 
varj  appartamenti,  tutti  dal  Vasari,  e  dalla 
sua  scuola  dipinti  e  ornati  ad  uso  di  reggia. 
Uno  ve  n’è,  ove  ogni  stanza  ha  il  nome  da  un 
personaggio  della  famiglia,  e  ne  presenta  le  ge¬ 
sto.  Questo  è  delle  cose  sue  più  lodevoli  ;  e  in 
esso  spicca  maravigliosamente  la  Camera  di  Cle¬ 
mente  VII,  nella  cui  volta  espresse  il  Papa  in 
allo  di  coronar  Carlo  V;  e  dispose  altrove  le 
sue  virtù,  le  sue  vittorie,  i  suoi  fatti  più  in¬ 
signi;  lavoro  ove  gareggia  col  lusso  del  Prin¬ 
cipe  il  giudizio  e  il  gusto  dell’artefice.  Altre 
sue  opere,  o  stabili  per  chiese  C  per  camere, 
o  temporanee  per  funerali  c  per  feste,  può  il 


lettore  risaperle  da  lui  stesso,  che  la  propria 
vita  descrisse  fino  all’  anno  1 667,  e  dal  conti¬ 
nuatore  che  la  condusse  fino  al  i5j4j  ultimo 
della  vita  di  Giorgio. 

Resta  che  si  favelli  del  merito  di  quest’  uo¬ 
mo,  di  cui  tanti  hanno  scritto  ora  in  lode,  ora  in 
biasimo,  quanlipel  corso  di  due  secoli han  tratta¬ 
to  di  belle  arti,  massime  in  Italia.  Come  pittore  lo 
considero  primieramente,  di  poi  come  scrittore. 
Se  non  esistessero  di  lui  se  non  alcune  sue  pit¬ 
ture  in  Palazzo  vecchio,  e  la  Concezione  in  S. 
Apostolo  di  Firenze,  lodata  dal  Borghini  come 
1’  opera  sua  migliore,  il  S.  Gio.  Decollato  nella 
sua  chiesa  a  Roma,  decorato  di  bellissima  pro¬ 
spettiva,  la  Cena  di  Assuero  a’  Benedettini  in 
Arezzo,  varj  suoi  ritratti  clic  il  Bottaio  non  du¬ 
bitò  di  chiamar  giorgioncsrhi,  e  alcune  altre 
pitture,  nelle  quali  volle  farsi  conoscere  Valen¬ 
tuomo;  la  sua  riputazione  sarebbe  molto  mag¬ 
giore.  Ma  egli  volle  far  troppo,  e  il  più  delle 
volte  antepose  la  celerità  alla  finitezza.  Quindi, 
benché  buon  disegnatore,  non  ogni  sua  figura 
è  corretta;  e  spesso  il  dipinto  languisce  per  la 
viltà  de’ colori  e  pel  poco  impasto  (1).  E  per¬ 
chè  l’abito  afarmenbene  suole  accompagnarsi 
con  un  dettame  che  ci  scusi  presso  gli  altri  e 
presso  il  nostro  amor  proprio,  egli  ha  lodato 
ne’  suoi  scritti  il  formarsi  de’  metodi  compen¬ 
diosi  (2),  e  il  tirar  ina  di  pratica,  cioè  il  cavare 
dall’esercizio  e  dagli  studj  già  fatti  quanto  si  va 
dipingendo.  Il  metodo  quanto  è  vantaggioso  al¬ 
l’artista,  che  così  moltiplica  i  suoi  guadagni, 
altrettanto  è  nocivo  *  all’  arte,  che  per  tal  via 
urta  necessariamente  nel  manierismo,  o  sia  al¬ 
terazione  dal  vero.  In  tal  vizio  cadde  il  Vasari 
in  molte  sue  opere,  e  specialmente  in  quelle 
che  fece  in  fretta,  o  che  fece  eseguir  da  altrui; 
scuse  che  più  volte  inculca  a’  lettori  delle  sue 
storie.  A  lasciare  di  sè  queste  apologie  fu  in¬ 
dotto,  credo  io,  principalmente  da’ biasimi  dati 
alla  sala  della  Cancelleria  dipinta  da  lui  in  cento 
giorni  per  soddisfare  al  Cardinale,  com’egli  di¬ 
ce  :  ma  era  meglio  scusarsi  allora  col  Farnese, 
e  pregarlo  di  valersi  d’  altro  maestro,  che  far 
le  scuse  a  tutta  la  posterità,  e  pregarla  a  con¬ 
donargli  i  suoi  errori.  Ve  lo  indussero  ancora 
le  ammonizioni  degli  amici  ;  fra’  quali  il  Caro 
non  lasciò  di  avvertirlo  dello  scapito  che  sof¬ 
friva  la  sua  riputazione  per  quella  fretta  (3). 
Or  siccome  presedette  gran  tempo  ai  lavori  che 
Cosimo  I  e  il  principe  D.  Francesco  ordinarono 
nella  capitale,  e  fu  in  essi  ajutato  da  molti  gio¬ 
vani,  crede  il  Baldinucci  che  a  quella  durezza 
di  stile  che  si  formò  in  Firenze  egli  special- 
mente  contribuisse  (4)* 


(1)  Fece  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  la  ta¬ 
vola  di  S.  Gismondo  commessagli  dalla  nob.  fa¬ 
miglia  de’Martelli,  e  piaciuta  molto  al  duca  Co¬ 
simo  :  questa  tavola  dovette  rimoversi  dall’  al¬ 
tare  perchè  le  tinte  si  dileguarono. 

(2)  Abbiamo  in  Plinio,  che  Filosseno  Eretrio 
celeritatem  praeceptori.i  (Nicomachi)  secutus  bre- 
viores  eliamnwn  rjuasdam  piclurae  riai  et  com- 
pendiarias  inverni  (  Lib.  XXXV,  cap.  36  ~).  Dal 
contesto  però  si  vede  che  non  perciò  le  sue 
pitture  erano  meno  perfette  ;  ed  io  credo  che 
queste  vie  compendiose  riguardassero  special- 
mente  il  meccanismo  dell’  arte. 

(3)  V.  Lettere  Pittoriche.  T.  II,  lett.  2, 

(4)  Bald.  T.  IX,  p.  35. 
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Nel  che  forse  non  erra,  avendo  potuto  1’  c- 
sempio  di  un  pittor  di  corte  rivolger  la  gio¬ 
ventù  dalla  pristina  squisitezza  di  operare  a 
maniera  più  trascurata.  Del  resto  i  Fiorentini 
che  lo  ajutarono,  scolari  per  lo  più  del  Bron¬ 
zino,  non  adottarono  Io  stile  del  Vasari,  ec¬ 
cetto  due  o  tre,  e  qualche  altro  per  poco 
tempo.  Lo  imitò  Francesco  Morandini,  dalla 
patria  chiamato  il  Poppi,  che  gli  fit  discepolo, 
il  quale  nella  tavola  della  Concezione  a  S.  Mi¬ 
chelino  e  nella  migliore  della  Visitazione  a 
S.  Niccolò,  e  nelle  altre  sue  moltissime  opere 
comparisce  seguace  di  Giorgio  ;  sennonché  dà 
più  nel  minuto,  e  più  attende  al  gajo  e  al  fe¬ 
stevole  della  composizione.  Gio.  Stradano  fiam¬ 
mingo,  creato  del  Vasari  per  dieci  anni,  assai 
prese  del  suo  colorito;  ma  nel  disegno  seguì 
il  Salviati,  con  cui  e  con  Daniel  di  Volterra 
era  stato  in  Roma.  È  di  lui  un  Cristo  in  croce 
a’  Serviti,  cd  è  preferito  a  quanto  altro  fece  in 
Firenze,  ove  assai-  disegnò  per  arazzi,  e  molte 
cose  mise  in  istampa.  Fu  copioso  nelle  inven¬ 
zioni;  lodato  dal  Vasari  tjuanto  altro  pittore 
che  allora  servisse  in  Corte,  e  dal  Borghini 
considerato  fra1 2  miglior  maestri.  Servi  al  Vasari 
dopo  lui  Jacopo  Zucclii,  di  cui  nulla  vidi  ove 
poter  riscontrare  la  fretta  di  Giorgio.  Lo  emulò 
alcune  volte  ,  ma  nel  suo  stile  migliore  e  più 
colto.  Visse  gran  tempo  in  Roma  sotto  la  pro¬ 
tezione  del  card.  Ferdinando  de’  Medici ,  nel 
cui  palazzo ,  e  più  anche  in  quello  de’  Rucel- 
lai  lavorò  a  fresco  con  incredibile  diligenza.  Sua 
è  la  tavola  in  S.  Gio.  Decollato  del  Precursore 
che  nasce,  e  si  tiene  la  migliore  di  quella  chie¬ 
sa  ,  ove  si  direbbe  seguace  di  Andrea  più  che 
di  altri.  Fu  solito  di  ritrarre  nelle  sue  compo¬ 
sizioni  personaggi  e  uomini  di  lettere  assai  vi¬ 
vamente,  ed  ebbe  singoiar  grazia  nelle  figure 
de’  putti  e  de’  giovani.  È  assai  lodato  dal  Ba¬ 
gliore  insieme  con  un  fratello  detto  Francesco, 
buon  musaicista  e  pittor  eccellente  di  fiori  e 
di  frutta. 

Passando  oggimai  a  considerar  Giorgio  come 
scrittore,  non  farò  molte  parole,  dovendone  sì 
spesso  trattare  per  tutta  F  opera.  Egli  scrisse 
e  precetti  d’arte  e  vite  di  artefici,  come  ognun 
sa;  e  vi  aggiunse  alcuni  opuscoli  che  riguar¬ 
dano  i  suoi  apparati  (i)  e  le  sue  pitture  (2). 
Si  accinse  all’  impresa  a  persuasione  del  Car¬ 
dinal  Farnese  non  meno  che  di  monsignor  Gio- 
vio;  e  si  aggiunsero  a  fargli  animo  il  Caro,  il 
Molza,  il  Tolomei  ed  altri  letterali  di  quella 
corte.  11  primo  progetto  fu  oli’  egli  adunasse 
notizie  su  gli  artefici,  e  il  Glorio  le  distendes¬ 
se:  e  vollero  che  s’incominciasse  da  Cimabue; 
cosa  che  forse  non  dovea  farsi ,  ma  che  scema 
al  Vasari  la  colpa  di  aver  taciuti  i  più  anti¬ 
chi  ,  e  a  Cimabue  conferma  la  gloria  sopra  i 

(1)  >3  Descrizione  dell’apparato  per  le  nozze 
33  del  principe  D.  Francesco  di  Toscana  ».  E 
inserita  nel  tomo  XI  della  edizione  senese  che 
spesso  citiamo. 

(2)  33  Ragionamenti  del  sig.  cav.  Giorgio  Va- 
33  sari  pittore  e  architetto  aretino  sopra  le  In- 
33  volizioni  da  lui  dipinte  in  Firenze  nel  palaz- 
33  zo  di  loro  Altezze  Serenissime  ec . . .  insieme 
33  con  la  Invenzione  della  pittura  da  lui  comin- 
3>  ciala  nella  cupola  ».  E  opera  postuma,  sup¬ 
plita  da  Giorgio  Vasari  suo  nipote,  che  la  pub¬ 
blicò  nel  1 588  in  Firenze,  e  si  è  riprodotta  in 
Arezzo  nel  1562  in  q. 


coetanei  ascrittagli  dall’unanime  voto  di  si  gran¬ 
di  uomini.  Veduto  poi  che  il  Vasari  era  serit- 
tor  buono  (i),  e  capace  anche  a  distendere  le 
notizie  e  con  più  proprietà  di  termini  che  il 
Giovio  istesso,  ne  rimase  alni  tutto  l’incarico; 
in  modo  però  che  per  far  cosa  degna  del  pub¬ 
blico  fosse  ajutato  da  qualche  uomo  di  lettere, 
come  fu  fatto.  Nell’anno  1047  condotto  a  buon 
termine  il  libro,  andò  a  Rimino  ;  e  mentr’  egli 
attendeva  a  dipingere  presso  gli  Olivetani,  il 
P.  D.  Gio.  Matteo  Faetani  abate  del  monistero 
si  applicava  a  emendare ,  e  faceva  trascrivere 
tutta  l’opera;  onde  verso  il  fine  di  quell’anno 
fu  mandata  al  Caro  che  la  leggesse.  Questi  l’ap¬ 
provò  come  beile  scritta  e  puramente  e  con 
buone  avvertenze  (2)  ;  sennonché  in  qualche 
luogo  vi  desiderò  uno  stile  meno  artificioso  e 
più  naturale.  Corretta  anche  in  questa  parte  , 
fu  stampata  in  due  tomi  dal  Torrentino  in  Fi¬ 
renze  nel  i55o;  nella  quale  edizione  assai  lo 
ajutò  il  P.  D.  Miniato  Pitti  pur  monaco  Oli- 
vetano  (3).  Si  dolse  il  Vasari  che  »  molte  co- 
>3  se ,  non  sapea  come ,  senza  sua  saputa  e  in 
>3  sua  assenza  vi  fossero  state  poste  e  rimuta¬ 
te  (4)  »:  nè  perciò  sospetto  che  il  Pitti,  o  al¬ 
tro  religioso  stroppiasse  quell’  opera,  come  in¬ 
sinua  il  Bottari  (5).  Se  il  Vasari  non  seppe  il 
come  di  quelle  alterazioni,  molto  meno  lo  sap¬ 
piami  noi;  e  vi  è  da  dubitare  ch’egli  caduto 
iu  ira  presso  molti  per  certi  aneddoti  odiosi, 
procurasse  di  scusarsene  come  potea.  Chi  mai 
può  credere  che  le  tante  cose  che  tolse  nella 
edizione  seconda ,  eh’  è  quasi  una  nuova  ope¬ 
ra,  fosser  tutti  arbitrj  presi,  non  si  sa  come,  da 
altri;  non  errori,  almen  la  più  parte,  fatti  da 
lui  stesso? 

Comunque  la  cosa  avvenisse,  l’Istorico  ebbe 
tempo  da  emendar  le  sue  vite ,  da  crescerle  e 
da  ristamparle  ,  aggiuntivi  anco  i  ritratti  degli 
artefici.  Erasi  fin  dalla  prima  edizione  prevalso 
de’  mss.  del  Ghiberti,  di  Domenico  Ghirlanda- 
jo,  di  Raffaele  d’ Urbino;  e  molte  notizie  avea 
raunate  per  sé  medesimo  scorrendo  P  Italia. 
Per  la  ristampa  intraprese  nuovo  viaggio  nel 
i566,  com’  ei  racconta  nella  vita  di  Benvenuto 
Garofolo  ;  rivide  le  opere  già  vedute  ,  e  nuovi 
lumi  raccolse  da  buoni  amici,  alcuni  de’ quali 
citò  a  nome  in  proposito  de’Furlani  e  de’ Ve¬ 
ronesi.  Nel  modo  che  inserì  queste  notizie 
nelle  sue  vile,  ve  ne  avrebbe  poste  molte  altre, 
se  avesse  alle  sue  diligenze  corrisposto  l’ effet¬ 
to.  Quindi  sul  principio  e  sul  fine  della  vita 
del  Carpaccio  si  duole  di  non  aver  potuto  sa¬ 
pere  di  molli  (  artefici  )  ogni  particolare  ,  uè 
averne  ritratto:  e  prega  che  accettisi ,  dic’egli, 
quel  che  io  posso  ,  poiché  non  posso  quel  che 
voitcì.  Così  pubblicò  novaraente  le  sue  vite  nel 
1 568,  affermando  a  Cosimo  I  nella  dedicatoria, 
non  potersi  in  loro,  quanto  a  sè ,  alcuna  cosa 
desiderare.  La  nuova  edizione  uscì  da’  torchi 

(1)  Egli  ebbe  molta  cultura  di  lettere  in  pa¬ 
tria  e  a  Firenze  ancor  giovanetto  >3  si  tratte- 
i>  neva  ogni  giorno  due  ore  con  Ippolito  e 
33  Alessandro  de’ Medici  sotto  il  Pierio  lor  mae- 
>3  stro  33.  Vasari  nella  Vita  del  Salviati. 

(2)  V.  Lettere  Pittoriche,  tomo  Ili,  lett.  104. 

(3)  Il  Bottari  nella  prefazione  pag.  6  ne  ad¬ 
duce  autentico  documento. 

(4)  Nella  lettera  dedicatoria  a  Cosimo  I,  pre¬ 
messa  alla  edizione  seconda. 

(5)  Lett.  Pittoriche ,  tomo  111,  lett.  226. 
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dei  Giunti;  e  in  quegli  accrescimenti  ove  son 
tanti  be’  tratti  di  filosofia  e  di  cristiana  mora¬ 
le,  che  a  Giorgio  non  si  possono  ascrivere,  eb¬ 
be  parte  il  Borghini ,  e  più  il  P.  D.  Silvano 
Razzi  Camaldolese  ,  come  congettura  il  Bottan 
nella  sua  prefazione  (i).  Nè  però  dovettero  aver 
parte  nella  revisione  o  nel  critico  esame  del- 
1’  opera.  Essa  è  piena  di  errori ,  talora  nella 
sintassi,  spesso  ne’  nomi,  più  spesso  nelle  date 
degli  anni  :  e  benché  ristampata  in  Bologna  nel 
1648,  in  Roma  con  le  note  e  le  correzioni  del 
Bottari  nel  1769,  in  Livorno  e  in  Firenze  con 
le  stesse  e  con  nuove  fatiche  del  medesimo 
nel  1 767  e  seguenti ,  e  ultimamente  in  Siena 
pur  con  note  e  correzioni  del  P.  della  Valle; 
vi  rimane  non  tanto  uno  spicilegio,  quanto  una 
messe  di  emendazioni  nomenclatorie  e  cronolo¬ 
giche,  molte  delle  quali  saranno  indicate  da  noi 

nel  decorso  (2).  . 

Questa,  se  io  non  erro,  e  la  eccezione  piu 
spessa  e  quasi  continua  che  possa  darsi  a  quel- 
1' opera.  Le  altre  che  leggonsi  in  tanti  libri, 
son  per  lo  piu  esagerate  dagli  sciittoii  punti 

(1)  Fondasi  anche  nell’  aver  detto  il  Vasari 
nella  vita  del  Frate  :  »  Evvi  ritratto  anche  F. 
„  Gio.  da  Fiesole,  del  quale  aviamo  descritta  la 
»  vita,  che  è  nella  parte  dei  Beati  »:  il  che,  dice 
il  Bottari,  non  può  adattarsi  ad  altri  che  a  D. 
Silvano  Razzi  autore  delle  (''ile  de'  Santi  e  Beati 
Toscani,  fra  le  quali  è  quella  del  B.  Giovanni. 
Ma  questo  indizio  sarebbe  poco,  o  almeno  non 
è  il  tutto.  Il  documento  che  svela  il  fatto  aper¬ 
tamente,  mi  è  stato  indicato  dal  coltissimo  e 
gentilissimo  sig.  Luigi  de  Poirot  segretario  delle 
regie  Finanze:  ed  è  nelle»  Vite  de  Santi  e  Beati 
»  dell’Ordine  de’ Frati  Predicatori  di  Serafino 
»  Razzi  Domenicano  » ,  pubblicate,  già  morto 
il  Vasari,  nel  1.Ò77  in  Firenze.  Quivi  parlando 
delle  opere  di  belle  arti  che  sono  in  Bologna 
a  San  Domenico,  soggiunge  :  »  delle  quali  sto- 
»  rie  troppo  lungo  sarebbe  voler  dire  partico- 
n  larmente  :  ma  chi  pur  volesse,  può  vedere  il 
»  tutto  nelle  Vite  de’  Pittori,  Scultori  e  Archi- 
»  tetti  scritte  per  la  piv  parte  da  D.  Silvano 
y>  Razzi  mio  fratello  per  il  sig.  cav.  M.  Giorgio 
V  Vasari  Aretino  suo  amicissimo  ».  Dopo  tal 
notizia  è  da  credere  che  Giorgio ,  comunicate 
le  memorie  da  sé  raccolte  a  questo  religioso , 
avesse  da  lui  un  gran  numero  di  Vile  con  sì 
be’  proemj  e  riflessioni;  ma  che  qua  e  la  le  ri¬ 
toccasse  e  accrescesse ,  aggiugnendovi  qualche 
cosa  per  fretta  o  per  inavvertenza,  che  o  non 
ben  sia  connessa  col  suo  contesto ,  o  ripetuta 
sia  in  altro  luogo.  Con  tale  supposizione  veri- 
similmente  indovineremo  per  qual  ragione  certe 
Vite  scritte  egregiamente  abbiano  de’ passi  che 
non  pajono  della  stessa  mano  ,  e  non  di  rado 
mettan  1’  autore  in  contraddizione  con  sé  me¬ 
desimo. 

(2)  Notisi  che  il  Bottari  scrisse  principalmente 
per  notar  le  mutazioni  che  avean  sofferte  in  du- 
cento  anni  le  opere  dal  Vasari  descritte.  Quanto 
all’  emendazioni  da  noi  indicate  protestasi  nella 
prefazione  che  non  potea  incaricarsene  »  per 
mancanza  di  tempo,  di  sanità  »  e  di  scritture, 
e  molto  più  di  voglia.  »  Tuttavia  non  poche 
gliene  dobbiamo  ;  e  non  poche  anche  al  P.  M. 
Guglielmo,  benché  non  in  ogni  Scuola  ugual¬ 
mente.  Scrittor  di  merito  è  1’  uno  e  1’  altro  : 
il  primo  prevale  in  citazioni  di  libri  editi ,  il 
secondo  in  notizie  di  mss.  c  di  autori  aneddoti. 


or  dal  silenzio  del  Vasari,  or  dal  suo  giudizio 
circa  a  questo  o  quell’  altro  artefice  lor  nazio¬ 
nale.  Non  vi  è  cosa  che  tanto  lusinghi  la  vanità 
di  uno  scrittore  municipale,  quanto  il  difendere 
1’  onore  della  sua  città  e  de’  cittadini  che  la 
illustrarono.  Comunque  egli  scrìva,  tutti  nel 
suo  paese,  eh’ è  il  suo  mondo,  gli  dan  ragione; 
e  in  ogni  caffè  dove  capita,  in  ogni  officina  di 
libraj,  in  ogni  adunanza,  lo  salutano  lor  pub¬ 
blico  difensore.  Quindi  non  è  da  stupire,  se 
taluno  di  essi  scriva  come  se  avesse  ricevuto 
dalla  patria  un  vessillo  militare,  e  vesta  un 
animo  bellicoso,  e  facilmente  da  una  difesa  giu¬ 
sta  trapassi  a  una  ingiusta  offesa.  Così  parrai 
avere  alcuni  proceduto  verso  il  Vasari,  non  ci¬ 
vilmente  operando,  ma  ostilmente.  Gli  sono 
stati  opposti  de’ passi  della  prima  edizione,  che 
avea  ritrattati  nella  seconda;  gli  si  è  fatto  ca¬ 
rico  di  qualche  brutto  ritratto,  quasi  fosse  sua 
colpa  quella  ch’era  della  natura;  gli  sono  state 
volte  in  sinistro  senso  le  più  innocenti  espres¬ 
sioni;  si  è  voluto  far  credere  che  inteso  a  ele¬ 
vare  i  suoi  Fiorentini  abbia  negletti  tutti  gli 
altri  italiani;  come  se,  per  fare  onore  anche  a 
questi  non  avesse  viaggiato,  e  cerche  notizie, 
ancorché  spesso  inutilmente,  come  raccontai. 
Intanto  gl’ istorici  di  ogni  scuola  verso  lui  han 
fatto  come  verso  Servio  i  commentatori  di  Vir¬ 
gilio;  tutti  ne  dicon  male  e  tutti  ne  profittano. 
Se  si  tolga  ciò  che  raccolse  il  Vasari  su  i  pit¬ 
tori  antichi  della  Scuola  veneta,  della  bologne¬ 
se,  delle  lombarde,  quanto  resta  manchevole 
l’istoria  loro?  Per  tutto  questo  a  me  sembra 
doversegli  molta  grazia  per  ciò  che  disse,  e 
molto  compatimento  per  ciò  che  tacque. 

Che  se  i  suoi  giudizj  pajono  meno  giusti 
circa  alcuni  esteri,  non  perciò  ha  meritalo  di 
esser  tassato  di  maligno  e  di'  invidioso ,  come 
ben  riflette  il  Lomazzo.  Egli  erasi  protestato 
che  tutto  ha  fatto  per  dire  il  vero,  o  quello 
che  ha  creduto  che  vero  sia  (T.  VII,  p.  a4y); 
e  basta  leggerlo  senza  prevenzione  per  accettar 
questa  sua  discolpa.  Si  vede  un  uomo  che  scrive 
come  sente.  Dice  ben  così  degli  amici,  come 
del  Baldinelli  e  dello  Zuccaro  suoi  nimici(i): 
dispensa  biasimo  o  lode  con  ugual  mano  a’ 
Toscani  e  agli  altri.  Se  trova  pittori  deboli  al¬ 
trove,  gli  trova  in  Firenze  ancora  ;  se  racconta 
le  invidie  degli  esteri,  non  tace  sicuramente 
quelle  de’  Fiorentini,  delle  quali  nella  vita  di 
Donatello  e  nella  sua,  e  più  di  proposito  in 
quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con  una  libertà 
gioviana.  Adunque  i  men  buoni  giudizj  che  in 
lui  si  leggono  di  alquanti  maestri,  non  mos¬ 
sero  da  spirito  di  nazionalità,  ma  da  tutt’  altri 
principj .  È  certo  che  di  alcuni  professor!  non 
vide  molto;  e  su  di  altri  stette  a  relazioni  meno 
esatte;  e  di  tanti  che  allor  vivevano,  ed  erano, 
come  avviene,  più  biasimati  che  lodati,  non 
potè  scrivere  con  quella  sicurtà  con  cui  ora 
noi  ne  scriviamo.  Qualcosa  pure  dee  darsi  alle 
sue  faccende,  per  le  quali  non  dubito  che  scri¬ 
vesse  qualche  volta  come  dipingeva,  cioè  tirasse 
via  di  pratica.  Ne  danno  indizio  le  già  da  noi 
osservate  repetizioni  di  una  stessa  cosa  in  vici¬ 
nanza,  e  i  pareri  circa  uno  stesso  pittore  fra 

(1)  V.  Taja  Descrizione  del  Palazzo  Fatica¬ 
no,  p.  il-  Lo  Zuccaro  non  perdonò  sì  facil¬ 
mente  al  Vasari,  la  cui  opera  postillò  di  note 
mordaci  :  così  pur  fece  uno  de’  tre  Caiacci. 
Leu.  Piu-.  Tom.  IV,  lett.  210. 
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sè  opposti,  dicendosi  buono  in  un  luogo  chi 
in  altro  si  da  appena  per  ragionevole.  Ciò  no¬ 
tiamo  specialmente  nel  Piazzi,  verso  cui  spiega 
mal  talento,  ma  destatogli  dal  reo  carattere  di 
quell’  artefice,  non  da  emulazione  di  scuola. 
Per  ultimo  di  que’ giudizj  men  veri,  ma  pur 
veri  da  lui  tenuti,  do  colpa  alle  sue  massime 
e  al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il  Bonarruoti  il 
maggior  pittore  che  sia  stato  a ’  tempi  nostri  pas¬ 
sati  (T.  VII,  p.  2o3);  lo  anteponeva  a’ Greci 
(V.  p.  117),  e  sul  suo  esempio  collocava  nel 
disegno  forte  e  risoluto  poco  men  che  la  som¬ 
ma  della  pittura,  quasi  in  paragone  di  esso  la 
vaghezza  e  le  tinte  fossero  un  nonnulla  (V. 
p.  1  s3).  Da  tal  massima,  come  da  radice,  pro¬ 
cedono  certi  suoi  pareri  sul  Bassano,  su  Tiziano 
e  su  Raffaele  istesso  che  son  ripresi.  Ma  è  que¬ 
sta  una  sua  malignità,  o  un  effetto  anzi  della 
sua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso  a’  se¬ 
guaci  di  ogni  setta,  non  pur  di  pittura,  ma  fin 
di  filosofia,  che  ciascheduno  preferisca  a  tutte 
la  sua?  Non  l’osservò  di  ogni  uomo  il  Petrarca 
ove  maravigliando  dicea: 

. . or  che  è  questo, 

Che  ognun  del  suo  saper  par  che  si  appaghi? 

Ciò  dunque  che  a  quel  poeta  filosofo  parve  una 
imbecillità  della  mente  umana,  si  perdoni  al 
Vasari;  e  in  certi  suoi  passi,  che  pur  son  rari, 
dicasi  ciò  che  fu  detto  di  Tacito:  riprovo  le 
sue  massime,  ma  lodo  la  sua  storia.  Così  credo 
che  pensasse  il  Lomazzo,  il  quale,  benché  non 
fosse  interamente  contento  de’  suoi  giudizj,  non 
solo  scusò  il  Vasari,  ma  lo  difese  (1):  e  di  ciò 
fece  bene. 

È  pur  egli  il  padre  della  storia  pittorica,  che 
ce  ne  ha  conservate  le  memorie  più  preziose. 
Erudito  nel  miglior  tempo  della  pittura  ha  quasi 
perpetuato  il  magistero  dell’ aureo  secolo.  Leg¬ 
gendo  le  sue  vite  panni  udire  que’  medesimi 
da’  quali  raccolse  le  tradizioni  e  i  precetti:  que¬ 
sti  racconti,  dico  fra  me,  facevano  a’  loro  sco¬ 
lari  Raffaello  e  Andrea;  così  parlava  il  Bonar¬ 
ruoti,  così  appreso  avevano  dal  Vinci  e  dal 
Porta  gli  amici  di  Giorgio,  e  così  a  lui  avean 
raccontato.  Mi  dilettan  le  cose,  e  il  modo  an¬ 
cora  con  cui  si  espongono,  chiaro,  semplice, 
naturale,  tessuto  di  vocaboli  tecnici  nati  in  Fi¬ 
renze,  e  degni  di  qualsisia  penna  che  scriva 
cose  di  belle  arti.  Finalmente  se  in  lui  scuopro 
qualche  sorpresa  o  di  educazione,  o  anche,  se 
così  vuoisi,  di  amor  proprio,  non  mi  par  giu¬ 
sto  per  tal  demerito  dimenticare  tanto  bene 
fattoci,  e  gridare  all’ armi  contro  lui. 

Un  altro  merito  del  Vasari  verso  le  belle 
arti  è  da  ricordare;  ed  è  l’ Accademia  del  di¬ 
segno  per  sua  opera  specialmente  stabilita  in 
Firenze  circa  il  i56i.  V’era  la  Compagnia  di 
San  Luca  fin  dal  secolo  xiv,  decaduta  però  e 
quasi  estinta;  onde  a  F.  Gio.  Angiolo  Mon tor¬ 
soli  Servita,  celebre  statuario,  era  sorto  pen¬ 
siero  di  ravvivarla.  Comunicata  con  Giorgio  la 
sua  idea,  questi  la  promosse  presso  Cosimo  I 

(1)  »  E  sebbene  non  può  negarsi  ch’egli  non 
»  si  dimostrasse  alquanto  partigiano,  nondimeno 
»  non  si  deve  defraudar  della  meritata  gloria, 
»  clic  che  di  lui  garriscano  alcuni  ignoranti  o 
*5  invidiosi:  poiché  se  non  con  lunghe  vigilie  e 
»  fatiche,  senza  grande  ingegno  e  giudizio  si  è 
»  potuto  ordire  così  bella  e  diligente  istoria.  » 
Idea  del  Tempio,  co.,  cap.  IV. 


in  guisa,  che  in  poco  tempo  risorse  a  novella 
vita,  e  fu  insieme  confraternita  di  pietà  e  ac¬ 
cademia  di  belle  arti.  Il  Principe  voli’ esserne 
capo,  e  a  far  le  sue  veci  in  minori  cose  fu  co¬ 
stituito  allora  Don  Vincenzio  Borghini,  indi  il 
cav.  Gaddi,  poi  Baccio  Valori,  e  poi  sempre  al¬ 
cuno  de’  più  colti  gentiluomini  della  città;  usan¬ 
ze,  che  i  sovrani  han  mantenute  sempre  fino 
al  dì  d’oggi.  Fu  poi  a  questo  collegio  di  arte¬ 
fici  dato  per  sede  il  Capitolo  della  Nunziata, 
ornato  da  sculture  e  pitture  de ’  migliori  arte¬ 
fici  di  quel  tempo,  come  ne  scrive  il  Valori 
(Lett.  Pitt.  T.  1,  p.  190).  Altro  luogo  fu  anche 
assegnato  per  le  adunanze;  e  a  tratto  a  tratto 
altre  liberalità  si  aggiunsero  a  quel  corpo  da’ 
principi  che  succedettero.  1  suoi  capitoli  erano 
stati  distesi  da’  primi  riformatori,  un  de’  quali 
fu  il  Vasari  stesso.  Ne  scrisse  anco  a  Miche- 
langiolo  (Lett.  Pitt.  T.  Ili,  p.  5i)  protestando 
che  ognuno  di  quell’accademia  area  imparato 
da  lui  quel  che  supera:  e  veramente  quel  ca¬ 
pitolo  spira  d’ ogni  banda  imitazioni  del  suo 
stile.  Tal  massima  era  allora  promossa  in  Fi¬ 
renze,  come  dicemmo;  ma  saria  stato  meglio 
lasciar  che  ognuno  imitasse  chiunque  gli  andava 
a  sangue.  La  natura  nella  elezion  dello  stile 
debb’ esser  guida,  non  pedissequa:  lo  stile  è 
come  l’amico;  ciascuno  dee  sceglierlo  seconda 
il  suo  cuore.  Vero  è  che  l’errore  de’  Fiorentini 
è  stato  comune  ad  altri,  e  ha  dato  luogo  a  scri¬ 
vere  che  le  accademie  sieno  state  nocire  all’ar¬ 
te  (a),  perchè  non  si  è  atteso  in  esse  che  a  con¬ 
durre  tutti  gl’ ingegni  per  una  via:  essere  per¬ 
ciò  l’Italia  ricca  in  settarj,  scarsa  in  pittori. 

A  me  la  istituzione  loro  è  paruta  sempre  uti¬ 
lissima,  ov’  elle  sieno  dirette  a  norma  della  ca- 
raccesca,  il  cui  metodo  descrivo  nella  Scuola 
di  Bologna.  Torno  intanto  alla  fiorentina. 

Contemporanei  del  Vasari  furono  il  Salviati 
e  Jacopo  del  Conte,  stati  pur  con  Andrea  del 
Sarto,  e  il  Bronzino  scolar  del  Pontormo  ;  por¬ 
tati  però  dal  genio  al  pari  di  Giorgio  alla  imi¬ 
tazione  di  Michelangiolo.  Francesco  de’  Rossi, 
che  dal  cognome  de’  suoi  protettol  i  è  denomi¬ 
nato  de’  Salviati,  fu  condiscepolo  del  Vasari 
sotto  Andrea  del  Sarto  e  sotto  Baccio  Bandi- 
nelli.  Era  questi  scultore  egregio,  e  solito  ad 
istruire  nel  disegno  gli  studenti  della  pittura; 
arte  che  coltivava  talora  per  passatempo,  coinè 
il  Vcrrocchio.  Or  il  Salviati  trattenutosi  di  poi 
a  Roma  con  Giorgio  iu  gran  familiarità  e  quasi 
fratellanza,  fece  i  medesimi  sludj,  e  adottò  nel 
fondo  le  stesse  massime.  Riuscì  in  fine  dipin¬ 
tore  più  corretto,  più  grande,  più  animato  che 
il  compagno;  e  il  Vasari  stesso  lo  celebra  come 
il  miglior  professore  che  fosse  a  suoi  tempi  a 
Roma.  Quivi  operò  nel  palazzo  de  suoi  mece¬ 
nati,  in  quel  de’  Farnesi,  in  quello  del  Riccio, 
nella  Cancelleria,  a  S.  Gio.  Decollato  e  altrove, 
empiendo  grandi  pareti  d’istorie  a  fresco,  eh  e- 
rano  i  lavori  a  lui  più  graditi.  Fu  ricchissimo  di 
invenzioni,  vario  in  comporre,  grandioso  in  ar¬ 
chitetture  ed  uno  de’ pochi  che  abbian  congiunta 
la  celerità  del  pennello  con  la  profondità  del  di- 
segno,  in  cui  fu  dottissimo,  sebben  talora  un  po 
vasto.  La  battaglia  e  il  trionfo  di  Furio  Camillo 
nel  salone  di  Palazzo  vecchio,  opera  piena  di  spi¬ 
rito,  e  che  nelle  armi,  ne’ vestiti,  negli  usi  tutti 
di  Roma  par  diretta  da  un  valente  antiquario,  è  l 

(a)  Tal  è  il  sentimento  del  celebre  Bacane 
da  Verulamio. 
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il  meglio  che  oggidì  ne  abbia  la  patria.  Ne  hapure 
a  S.  Croce  una  tavola  con  un  Deposto  di  cro¬ 
ce;  soggetto  a  lui  familiare,  che  rivedesi  in  pa¬ 
lazzo  Panfili  a  Roma,  al  Corpus  Domini  in  Ve¬ 
nezia,  e  in  qualehe  privata  quadreria  ;  ove  pure 
non  son  rare  le  sue  Sacre  Famiglie  e  i  suoi  ri¬ 
tratti.  Celebre  è  P  ottangolo  di  Psiche  presso 
gli  Ecc.  Grimani,  di  cui  Giorgio  scrive  essere 
la  più  bell’  opera  di  pittura  che  sia  in  tutta  Ve¬ 
nezia.  Il  giudizio  saria  stato  men  odioso  se  aves¬ 
se  scritto  la  più  profonda  in  disegno  :  ma  che 
in  tal  città  ella  sia  quasi  un’  Etena,  chi  gliel 
consente?  Le  fattezze  della  Psiche  nulla  hanno 
del  raro  ;  e  quella  storia,  ancorché  ben  com¬ 
posta  e  ornata  di  bel  paese  e  di  bel  tempietto, 
non  può  competere  con  la  vaghezza  di  Tiziano 
o  di  Paolo,  ove  talora  par  vedere,  direbbe  Dan¬ 
te,  un  riso  dell *  Universo.  Ebbe  il  Salviati  mi¬ 
glior  disegno  che  colore,  per  cui,  credo  io,  e 
in  Venezia  non  fece  fortuna,  e  condotto  poi  in 
Parigi  fu  poco  gradito,  e  in  ogni  luogo  è  og¬ 
gidì  assai  meno  ambito,  e  pagalo  assai  meno  che 
un  Tiziano,  o  che  un  Paolo.  Par  che  il  mondo  nelle 
arti  del  diletto, come  sono  la  poesia  e  la  pittura,  più 
volentieri  comporti  la  mediocrità  della  dottrina 
che  la  mediocrità  del  diletto.  È  verissima  la  osser¬ 
vazione  di  Salvator  Rosa,  che  richiesto  se  più  si 
deggia  apprezzare  il  colorito,  o  il  disegno,  rispose 
di  aver  trovati  molti  Santi  di  Tito  nei  m u ric- 
ciuoli,  vendibili  a  poco  prezzo;  ma  di  non  aver¬ 
vi  trovato  verun  Bassano. 

Primeggiò  il  Salviati  in  questa  epoca  fra  tutti 
i  suoi;  e  se  non  molto  stette  in  Firenze,  nè  mol¬ 
to  fece,  fu  effetto,  dice  il  Vasari,  parte  dell’in¬ 
vidia  de’  malevoli,  parte  del  suo  naturale  tor¬ 
bido,  inquieto,  sprezzante.  Nondimeno  indirizzò 
pure  alcuni  alla  pittura,  che  spettano  a  questa 
scuola.  Francesco  del  Prato,  buon  orefice  ed 
eccellente  ne’ lavori  delle  tarsie  in  metallo,  già 
maturo  di  età  invogliò  dell’  arte  del  Salviati,  e 
gli  si  diede  scolare.  Essendo  buono  in  disegno, 
giunse  presto  a  far  quadri  da  stanza,  due  dei 
quali  (il  Castigo  de’ Serpenti  e  il  Limbo)  il  Va¬ 
sari  chiama  bellissimi.  Non  è  inverisimile  che 
fra  le  minori  pitture  che  si  ascrivon  oggidì  al 
Salviati,  ve  ne  abbia  alcuna  di  costui,  che  non 
si  nomina,  quasi  non  fosse  stato.  Bernardo  Buon- 
talenti,  ingegno  rarissimo  e  moltiplice,  apprese 
dal  Clovio  la  miniatura;  nella  pittura  ebbe  mae¬ 
stri  il  Salviati,  il  Vasari  :  il  Bronzino,  riuscito 
sì  bene,  che  le  sue  opere  si  mandavano  da  Fran¬ 
cesco  I  all’Imperatore  e  al  Re  di  Spagna.  Nella 
R.  Galleria  è  il  suo  ritratto;  nè  molte  altre  cosé 
in  Firenze  se  ne  additano  con  sicurezza,  aven¬ 
do  atteso  con  più  impegno  all’architettura  ed 
alla  idrostatica.  Il  Ruviaìe  spagnuolo,  Domenico 
romano,  il  Porta  della  Garfagnana  spettano  alla 
scurda  del  Salviati;  e  dell’  ultimo  scrivo  fra’ veneti, 
fra’quali  visse.  Nel  Trattato  del  Lomazzo  è  aggre¬ 
gato  alla  stessa  scuola  Romolo  fiorentino,  lo  stes¬ 
so,  per  congettura  del  P.  Orlandi,  che  Romolo 
Cincinnato  pittor  fiorentino,  che  servì  Filippo 
Il  re  di  Spagna.  È  ricordato  con  grande  onore 
dal  Palomino,  e  con  esso  due  suoi  figli  e  sco¬ 
lari  Diego  e  É’rancesco,  artefici  valenti,  grati  a 
Filippo  IV  e  ad  Urbano  Vili  P.  M.  che  gli  creò 
cavalieri. 

Jacopino  del  Conte,  che  nell’ Abbecedario 
pittorico  è  notato  anche  col  nome  di  Jacopo 
del  Conte,  e  trattato  come  fosse  non  uno  ma 
due  pittori,  poco  operò  in  Firenze,  molto  a 
Roma;  ritrattista  insigne  di  tutt’  i  papi,  e  de’ 
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principali  signori  che  ivi  furo*o  da  Paolo  III 
a  Clemente  Vili,  nel  cui  pontificato  morì  Che 
valesse  ancora  in  composizione,  si  conosce  nelle 
storie  a  fresco  in  S.  Gio.  Decollato,  e  meglio 
quivi  nella  tavola  della  Deposizione,  della  quale 
non  fece  più  degna  opera.  La  concorrenza  de’ 
miglior  nazionali  lo  mise  all’impegno  di  distin¬ 
guersi;  imitò  .Uichelaugiolo,  ma  d’  una  miniera 
sì  disinvolta  e  con  colorito  sì  diverso,  che  par 
di  altra  scuola.  Suo  allievo  fu  Scipione  Gaeta¬ 
no,  di  cui  scrivo  nel  terzo,  libro.  Di  Domenico 
Beceri,  buono  scolar  del  Puligo  e  di  qualche 
altro  men  noto,  nulla  soggiungo. 

Altro  familiare  del  Vasari,  nè  molto  distante 
dalla  età  sua,  fu  Angiolo  Bronzino,  tenuto  per 
uno  de’ migliori,  perchè  gentile  ne’ volli  e  vago 
nelle  composizioni.  Ila  luogo  anche  fra’  poeti. 
Le  sue  poesie  furono  stampate  con  quelle  del 
Berni,  e  alcune  sue  lettere  pittoriche  si  leggono 
nella  Raccolta  del  Bottari  (i).  Benché  scolare 
e  imitatore  del  Pontormo,  vi  si  ravvisa  anche 
il  maestro  di  quest’epoca.  Assai  son  lodati  i 
suoi  freschi  di  Palazzo  vecchio,  entro  una  cap¬ 
pella  ,  nelle  cui  pareti  figurò  la  Caduta  della 
.Manna  e  il  Gastigo  de’  Serpenti,  istorie  piene 
di  evidenza  e  di  spirito;  quantunque  ad  esse 
non  ben  corrispondano  le  pitture  della  volta 
biasimate  in  linea  di  prospettiva.  Ha  collocato 
er  le  chiese  di  Firenze  alquante  tavole  ,  fra 
■  quali  ve  ne  ha  delle  deboli  con  Angioli  di 
una  beltà  che  troppo  ha  del  molle  e  del  don¬ 
nesco.  Ve  ne  ha  al  contrario  delle  bellissime, 
coni’  è  la  Pietà  a  S.  Maria  Nuova,  e  special¬ 
mente  il  Limbo  a  Santa  Croce  in  un  altare 
che  spetta  a’  signori  baroni  Riccasoli.  È  questa 
una  tavola  più  a  proposito  per  un’  accademia 
di  nudo,  che  per  un  altare  di  chiesa:  ma  l’au 
tore  era  troppo  addetto  a  Michelangiolo  per 
non  volerlo  imitare  anche  in  questo  errore.  Tal 
pittura  è  stata  assai  ben  rinetta.  Nelle  quadre¬ 
rie  d’  Italia  veggonsi  non  pochi  de’  suoi  ri¬ 
tratti,  lodevoli  per  la  varietà  e  per  lo  spirito  ; 
se  non  che  scema  loro  il  credito  non  rade  volte 
il  colorito  delle  carni  or  piombine,  or  troppo 
nevose  e  variate  di  un  rosso  che  sembra  bel¬ 
letto.  Ma  il  colore  che  domina  generalmente 
ne’ suoi  dipinti  è  il  giallastro,  e  la  miggior 
critica  è  il  poco  rilievo. 

Quei  che  sieguono,  per  lo  più  fiorentini,  son 
nominati  dal  Vasari  nell’  esequie  del  Bonarruo- 
tì,  nella  relazione  degli  accademici  scritta  circa 
l’anno  1667  e  altrove.  Le  opere  loro  trovansi 
sparsamente  per  la  città  e  unitamente  nel  chio¬ 
stro  di  S.  Maria  Novella.  Se  quelle  lunette  non 
fossero  state  più  volte  ritocche  e  alterate,  sa- 

(1)  V.  T.  I,  p.  22.  Esamina  la  questione  al¬ 
lora  dibattutissima,  se  la  scultura  sia  più  no¬ 
bile  della  pittura.  Egli  tiene  per  la  sua  arte  ; 
son  però  da  leggersi  in  quel  tomo  altre  lettere 
scritte  a  favore  della  parte  contraria.  Il  Bo- 
narruoti,  interrogatone  dal  Varchi,  non  volle 
decidere,  V.  a  pag.  7.  Dopo  la  morte  del  Bo- 
narruoti  si  destarono  di  bel  nuovo  le  compe¬ 
tenze  fra’ pittori  e  gli  scultori,  e  comparvero 
componimenti  in  prosa  e  in  versi;  il  Lasca 
scrisse  a  favore  della  pittura,  il  Cellini  difese 
la  scultura  V.  Annotazioni  alle  Rime  del  Lasca, 
p  3 1 4-  Degno  di  esser  letto  è  il  Lomazzo  net 
suo  Trattato ,  lib.  II,  pag.  i58,  ove  da  un  ins. 
di  Leonardo,  disteso  a  petizione  di  Lodovico 
Sforza,  antepone  la  pittura  alt’  arte  sorella. 
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ria  quel  luogo,  rispetto  all'  onora  di  cui  scri¬ 
viamo  ,  ciò  che  il  chiostro  ^ gli  Olivetani  in 
Bologna  rispetto  a’trmjà  caraeceschi  ;  ]aiu  fe¬ 
lici  sicuramente  per  l’ arte,  ma  non  piu  inte¬ 
ressanti  per  la  verità  della  stona.  Meglio  con¬ 
servata,  anzi  intatta  è  un’  altra  ravvolta,  di  cui 
parlai  nella  descrizione  della  Ueal  Galleria  al 
Gabinetto  X.  Ella  è  ora  in  altra  stanza,  e  con¬ 
siste  in  34  favole  e  istorie  dipinte  da  varj  di 
questa  epoca  negli  sportelli  di  uno  scrittojo  del 
principe  Francesco  (1).  Il  Vasari,  a  cui  spetta¬ 
va  questo  lavoro,  vi  effigiò  Andromeda  liberata 
da  Perseo;  e  al  rimanente  dell’opera  si  fece 
ajutar  da  quegli  accademici,  che  per  tal  via  si 
tenevano  in  emulazione  e  si  facean  noti  alla 
corte.  I  più  vi  soserissero  i  nomi  loro  (9.);  e 
se  aspersero  in  quell’opera  difetti  o  comuni  al 
secolo,  o  particola!  i  di  ognuno,  pur  mostrarono 
che  il  valore  nella  pittura  non  era  ancora  spen¬ 
to  in  Firenze.  Io  consiglio  nondimeno  coloro  che 
vedran  tale  raccolta  (3)  a  sospendere  il  giudi¬ 
zio  circa  il  merito  di  que’  professori,  finché  ne 
abbian  considerate  altre  opere  fatte  in  patria, 
o  anche  in  Roma,  ove  alcuni  di  loro  han  luogo 
nelle  più  scelte  quadrerie.  Ercogli  intanto  di¬ 
stinti  in  più  scuole,  e  la  prima  è  di  Angiolo. 

Alessandro  Allori  nipote  e  scolar  del  Bron¬ 
zino,  di  cui  talora  nelle  soscrizioni  de’  quadri 
prende  il  cognome,  è  tenuto  minor  dello  zio. 
Tutto  inteso  alla  notomia,  di  cpi  diede  belli 
esempj  nella  tribuna  della  chiesa  de  Servi,  e  ne 
compose  un  trattato  per  uso  de’  pittori,  non 
coltivò  gli  altri  studj  a  bastanza.  Veggongi  però 
di  lui  anche  in  Roma  quadri  di  cavalletto  as¬ 
sai  belli  ;  e  nel  Museo  Reale  v’  ha  il  Sacrifi¬ 
cio  d’ Isacco  tinto  di  un  gusto  quasi  fiammin¬ 
go.  Nella  espressipne  quanto  valesse,  lo  mpstra 
la  sua  tayola  d  pii’ Adultera  in  Santo  Spirito. 

Fu  esperto  in  ritratti,  ancorché  ne  abusasse 
talora,  introducendoli  con  vestiti  moderni  nelle 
storie  antiche,  difetto  non  laro  in  questa  epo¬ 
ca.  Pare  in  somma  che  per  ogni  parte,  della 
pittura  egli  avesse  talento  uguale,  ma  impie¬ 
gato  e  perciò  sviluppato  disugualmente.  Assai 
dipinse  per  esteri,  e  fu  in  istima  presso  i  Sovra¬ 
ni,  che  a  lui  diedero  a  finir  le  pitture  comin¬ 
ciate  a  Poggio  a  Cajano  da  Andrea,  dal  Fran- 
ciabigio,  dal  Pontonno,  e  lasciate  qual  più  e 


(1)  Di  questo  scrittojo,  fattogli  vivente  Cosi¬ 
mo  I,  vedi  il  Baldinueci  nclT.  X,  pag,  1 54  e  'Sa. 

(2)  Vi  si  leggono  1’  Allori,  il  Tifi,  il  Butì,  il 
Naldini,  il  Cosci,  il  Macchietti,  il  Minga,  il  But¬ 
teri.  lo  Sciorini,  il  Sanfriano,  il  Fri,  il  Betti,  il 
Casini,  il  Coppi,  il  Ca valori  ;  oltra  il  Vasari, 
lo  Stradano,  il  Poppi  già  ricordali. 

(3)  Fu  poi  collocata  nel  gran  corridojo  di 
Galleria,  ov’  è  ordinatala  serie  de’ pittori  to¬ 
scani  dal  risorgimento  della  pittura  fino  agli  ul¬ 
timi  tempi;  quadri  autenticati  dalla  storia  pres¬ 
soché  tutti  ;  i  più  preziosi  son  custoditi  ne’  ga¬ 
binetti.  È  questo  uno  de’  tratten’menti  più  nuovi 
che  presenti  a’  curiosi  il  Museo  Reale  ;  vedere 
i  principi  e  i  progressi  e  le  varie  vicende  di 
una  scuola  pittorica  che  può  dirsi,  se  non  ma¬ 
dre,  almen  nodrirc  di  tutte  1’  altre  ;  non  leg¬ 
gergli,  ma  vedergli.  11  progetto  e  la  esecuzione 
di  tal  serie  fu  del  eh.  sig.  cav.  Tommaso  Puccini 
patrizio  pislojese,  direttore  odierno  della  R.  Gal¬ 
leria,  alla  quale  accresce  egli  stesso  dignità 
grandissima  co’  suoi  talenti  c  con  le  suo  co¬ 
gnizioni. 


qual  meno  imperfetle.  Ne  fece  anro  alcune  di 
sua  invenzione  dirimpetto  a  quelle;  gli  Orti 
dell’ Esperirli,  la  Cena  di  Siface,  e  Tito  Flam- 
minio  che  dissuade  la  lega  fra  gli  Etoli  e  gli 
Achei;  istorie  tutte,  come  quella  di  Cesare  e 
di  Cicerone,  scelte  a  simboleggiare  fatti  consi¬ 
mili  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  de  Medici.  Così 
pensavasi  nel  buon  secolo;  e  i  moderni  figurati 
ne’ grandi  antichi  eran  lodati  piu  copertamen¬ 
te,  ina  più  altamente.  Gio.  Bizzelli  discepolo 
di  Alessandro  dipinse  a  S.  Gio.  Decollato  di 
Roma  e  in  alquante  chiese  di  Firenze;  con¬ 
tato  fra’  mediocri.  Cristofano  figlio  di  Alessan¬ 
dro  riuscì  eeeellenle,ma  riserbasi  ad  altro  tempo. 

Santi  Titi  di  Città  S.  Sepolcro,  scolar  del 
Bronzino  e  del  Celimi,  studiò  molto  in  Roma, 
donde  riportò  uno  stile  tutto  sapere,  tutto  gra¬ 
zia.  Il  suo  bello  è  senza  molto  ideale;  ma  egli 
pone  in  que’  volti  una  certa  pienezza,  un  certo 
che  di  fresco  e  di  sano,  che  a  veruno  de’  na¬ 
turalisti  non  è  secondo.  Nella  parte  del  dise¬ 
gno,  come  lode  sua  caratteristica,  fu  commen¬ 
dato,  come  dicemmo,  e  addotto  in  esempio  da 
Salvator  Rosa.  La  espressione  è  quella  parte 
in  cui  ha  pochi  superiori  nelle  altrui  scuole, 
nella  sua  niuno.  Orna  anche  bene  ;  e  avendo 
egli  professata  ron  plauso  l’ architettura,  fa 
prospettive  che  danno  maestà  e  vaghezza  alle 
sue  composizioni.  È  teauto  il  miglior  pittore 
di  quest’epoca;  e  le  appartiene  più  per  la  età 
che  per  lo  stile,  toltone  il  colorito,  che  eo- 
mnnemepte  è  assai  languido  e  con  poco  rilie¬ 
vo.  Il  Borghini,  suo  critico  ad  un  tempo  e  suo 
apologista,  avverte  che  non  gli  mancò  nemmen 
questo,  quandp  yolle  attendervi:  e  par  che  vi 
attendesse  nella  Cena  d’  Emaus  a  S.  Croce  di 
Firenze,  nel  risorgimento  di  Lazzaro  al  duomo 
di  Volterra,  e  in  pn  quadro  di  Città  di  Castel¬ 
lo,  ov’  espresse  i  Fedeli  che  per  le  mani  de¬ 
gli  Apostoli  ricevono  lo  Spirito  Santo;  quadro 
che,  dopo  i  tre  di  Raffaele  che  adornano  la  cit¬ 
tà,  vedesi  tuttavia  con  piacere. 

Fra’  suoi  allievi,  che  in  disegno  fpron  mol¬ 
tissimi,  contasi  Tiberio  sqo  figlio;  ma  più  che 
all’arte  paterna  attese  a’  piccioli  ritratti  di  mi¬ 
nio,  ne’ quali  ebbe  singoiar  merito.;  e  nella  rac¬ 
colta  che  ne  adunò  il  card.  Leopoldo,  e  che 
forma  oggidì  un  gabinetto  del  Museo  Regio, 
furono  ben  accolti.  Son  pur  degni  di  ricordanza 
due  Fiorentini,  Agostino  Ciampelli  che  sotto 
Clemente  Vili  figurò  in  Roma,  e  Lodovico 
Buti  clic  restò  in  patria.  Essi  sembrano  due 
gemelli  per  la  somiglianza  fra  loro  ;  meno  pro¬ 
fondi,  meno  inventori,  meno  compositori  che 
il  Titi,  ma  pittori  di  belle  idee,  disegnatori 
buoni  e  lieti  coloritori  oltre  il  costume  della 
Scuola  fiorentina;  se  non  che  tengono  alquanto 
del  crudo,  c  abusano  talora  del  rosso  senz  ac¬ 
cordarlo  a  sufficienza.  Del  primo  è  da  vedere 
in  Roma  la  sagrestia  e  la  cappella  di  S.  An¬ 
drea  al  Gesù  ornate  a  fresco,  o  la  tavola  del 
Crocifisso  a  S.  Prassede,  pittura  a  olio  delle  sue 
ottime.  Un’opera  sua  classica  è  a  S.  Stefano 
di  Poscia  la  tavola  della  Visitazione  con  due 
laterali;  alle  quali  pitture  la  vicinanza  del  Tia- 
rinì  fa  poca  offesa.  11  secondo  può  conoscersi 
nella  R*  Galleria  di  Firenze,  ov’  è  il  miracolo 
della  Moltiplicazione  de’  pani  assai  copioso  di 
figure.  Baccio  Ciarpi  della  medesima  scuola  è 
celebre  per  avere  insegnato  al  Berrettini,  e  dee 
lodarsi  perché  studioso  e  corretto.  Meritò  di 
dipingere  nella  Concezione  di  Roma,  che  può 
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dirsi  una  ricchissima  galleria,  ove  operarono  i 
iù  valenti  pittori  di  quella  età.  Di  un  Andrea 
oscoli,  pur  suo  allievo  e  imitatore,  rimane  il 
ritratto  nel  R.  Museo  di  Firenze,  e  per  città 
non  pochi  quadri  di  cavalletto.  Viaggiò  fuor 
di  Stato,  lasciando  pitture  in  diversi  paesi,  a 
S.  Ginesio,  a  Fabriano,  in  altri  luoghi  del  Pi¬ 
ceno.  La  maggiore  opera  che  ne  vedessi  è  un 
S.  Gio.  Batista  a’Teresiani  di  Rimino  in  atto 
di  predicare  ;  quadro  di  macchina,  ignoto  al 
Balclinucci  che  compilò  le  notizie  di  questo 
artefice.  Costantino  de’  Servi  è  noverato  dal 
Baldinucci  fra’ discepoli  del  Titi  per  conget¬ 
tura:  fra  gl’  imitatori  di  lui  si  assicura  che  fu 
da  principio,  e  che,  passato  in  Germania,  prese 
ivi  la  maniera  di  Purbus.  Pare  che  molto  non 
dipingesse  da’ ritratti  in  fuori,  e  che  in  questi 
pure  avesse  più  merito  che  esercizio.  Il  maggior 
nome  gli  venne  dall’  architettura  e  da  lavori 
di  pietre  dure,  a’ quali  presedette,  come  in 
altra  epoca  riferiamo.  Ciò  basti  della  scuola  di 
Santi.  Giova  però  avvertire  che  col  suo  esem¬ 
pio  si  trasse  dietro  una  gran  parte  de’  giovani, 
c  gli  rivolse  a  mitigare  il  rigor  michelangio¬ 
lesco  con  maggior  grazia  di  contorni  e  scelta 
di  teste. 

Terzo  fra’migliori  discepoli  di  Angiolo  pongo 
Batista  Naldini,  che,  diretto  dal  Pontormo  e 
poi  dal  Bronzino,  e  dimorato  anche  in  Roma, 
ultimamente  fu  dal  Vasari  preso  per  compagno 
ne’ lavori  di  Palazzo  vecchio,  e  tenuto  seco 
circa  a  quattordici  anni.  Questi  scrisse  del  Nal¬ 
dini  onorevol  elogio  fin  da’ primi  tempi,  no¬ 
minandolo  pratico  e  fiero  dipintore,  spedito  e 
senza  stento.  La  stessa  testimonianza  di  lode  il 
Naldini  riscosse  in  Roma  dal  cav.  Baglione, 
massime  per  la  cappella  di  S.  Gio.  Batista  di¬ 
pinta  alla  Trinità  de’ Monti  con  varie  istorie 
del  Santo.  In  patria  fece  assai  lavori,  alcuni 
de’  quali,  come  il  Deposto  e  la  Purificazione 
a  S.  Maria  Novella,  son  lodati  dal  Bo'rghini  e 
per  disegno,  e  per  colore,  e  per  disposizione,  e 
per  prospettive,  e  per  attitudini.  Suoi  difetti 
sono  in  più  quadri  le  ginocchia  alquanto  en¬ 
fiate  e  gli  occhi  poco  aperti,  e  con  certa  mac¬ 
chia  che  aggiugne  fierezza,  e  che  il  fa  discer¬ 
nere  fra  molti:  lo  caratterizza  anche  il  colori¬ 
to  e  i  cangianti,  che  ama  più  che  altri  del  suo 
tempo. 

Insegnò  col  metodo  tenuto  allora  da  più 
maestri  ;  ed  era  far  disegnare  alla  scuola  i  ges¬ 
si  di  Michelangelo,  e  dare  a  copiar  le  pitture 
proprie  quando  eran  compiute;  perciocché, 
mentre  operavano,  erano,  come  le  pecchie,  ge¬ 
losissimi  di  non  esser  veduti  da  chi  che  fosse, 
e  pronti  a  pungere  chi  gli  spiava':  di  che  il 
Baldinucci  ha  raccolti  parecchi  eserrt;>j.  Perciò 
gli  allievi  del  Naldini  peccano'  in  rigidezza,  co¬ 
me  i  più  di  quel  tempo’;  e  poco’  Iran  di  quel 
tocco  ardito  e  di  quel  gusto  di'  colorire  che  fu 
in  lui  ;  degni  non  per  tanto  che  si  conoscano. 
Gio.  Balducci,  dal  cognome  di  uno  zio  materno 
detto  anche  il  Cosci  gli  servì  di  ajuto  molt’an- 
ni.  Il  suo  Cenacolo  in  duoino,  la  Invenzione 
della  Croce  alla  Crocetta,  varie  sue  storie-,  al 
chiostro  de’  Domenicani  in  Firenze,  ed  altre  a 
S.  Prassede  in  Roma,  mostrano  in  lui  più  gen¬ 
tile  ingegno  di  quello  eh’  ebbe  il  maestro.  Per 
secondarlo  ne  passò  forse  il  segno  talvolta,  e 
ad  alcuni  parve  affettalo  in  qualche  mossa  Egli 
si  domiciliò  e  mori  in  Napoli,  da’  cui  storici  è 
lodato  meritamente.  Cosiino  Gainberucci  par 
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che  avesse  tutt’altrò  scopo.  Veduta  buona  parte 
delle  sue  opere,  si  direbbe  di  lai  come  di  que’- 
l’ antico:  costui  non  ha  sacrificato  alle  Grazi  . 
Credo  che  il  tempo  lo  emendasse,  giacché  lia 
pur  lasciate  belle  opere  e  degne  dell’  epoca 
susseguente.  Fu  di  sua  mano  in  S.  Pier  Mag¬ 
giore  il  Principe  degli  Apostoli  che  risana  lo 
zoppo,  pittura  quasi  caraccesca.  Un  buon  qua¬ 
dro  ne  hanno  i  Padri  Serviti  nella  foresteria, 
e  per  città  se  ne  incontrano  Sacre  Famiglie  e 
quadri  da  stanza  assai  belli.  Più  anche  ebbe 
agio  di  rimodernarsi  il  cav.  Francesco  Currado, 
vivuto  novantun  anno  dipingendo  e  ammaestran¬ 
do  sempre.  S.  Giovannino  ha  nell’altare  di  S. 
Saverio  una  delle  migliori  sue  tavole.  Molto 
valse  in  picciole  figure,  siccome  sono  le  storie 
della  Maddalena,  e  singolarmente  il  Martirio 
di  S.  Tecla,  che  veggonsi  nella  Galleria  Rea¬ 
le,  opere  del  suo  miglior  tempo.  Si  contano 
nella  medesima  scuola  Valerio  Marucelli  e  Co¬ 
simo  Daddi,  artefici  di  qualche  inerito;  e  il  se¬ 
condo  ricordevole  per  un  grande  allievo,  che 
fu  il  Volterrano,  nella  cui  patria  crasi  am¬ 
mogliato  e  vi  ha  tuttora  due  tavole. 

Altri  due  scolari  del  Bronzino  e  ajuti  del  Va¬ 
sari,  e  nella  prefata  raccolta  e  in  solenni  ap- 
parati,  furono  Gio.  Maria  Butteri,  seguace  in 
disegno  or  del  Vasari,  or  del  maestro,  or  del 
Titi,  ma  ugualmente  sempre  duro  coloritore; 
e  Lorenzo  della  Sciorina,  a  cui  non  si  dà  molto 
vanto  fuori  che  nel  disegno.  Amendue  son  ram¬ 
mentati  con  onore  fra  gli  accademici,  insieme 
con  uno  Stefano  Pieri,  che  servi  di  ajuto  al 
Vasari  nella  cupola  della  metropolitana.  Di  co¬ 
stui  si  addita  a  Pitti  il  Sacrificio  d’ Isacco;  mi¬ 
glior  cosa  de’ lavori  che  fece  in  Roma,  i  quali 
il  Baglione  tassò  di  durezza  e  di  aridità.  Si 
aggiugne  ad  ossi  Cristofano  dell’  Altissimo,  il 
cui  talento  fu  per  ritrarre.  Avea  il  Giovio  fatta 
la  celebre  raccolta  de’ ritratti  degli  uomini  il¬ 
lustri,  che  tuttavia  si  conserva  in  Como,  an¬ 
corché  divisa  in  due  case  de’  conti  Giovio,  una 
delle  quali  ha  i  ritratti  de1  letterati,  l’altra  ile’ 
guerrieri.  Da  questo,  che  il  Prelato  chiamò  il 
suo  museo,  fu  propagata  la  raccolta  eh’  esiste 
ancora  a  Mondragone;  e  quella  che  si  vede 
nella  Galleria  di  Firenze,  e  fu  lavoro  di  Cri¬ 
stofano,  spedito  da  Cosiino  I  per  tal  uopo  a 
Como.  Egli  copiò  ivi  le  sembianze  degli  uomini 
illustri  non  curando  molto  del  rimanente;  ond’è 
che  la  serie  Gioviana  è  di  molte  maniere  e 
differentissime,  la  Medicea  non  ne  ha  che  una 
sola,  fedele  però  assai  a’  volti  degli  originali. 

Maestro  ad  altri  di  questa  epoca  fu  Michele 
di  Ridolfo,  e  dal  suo  studio  uscì  Girolamo  Mic- 
chietti  o  sia  del  Crocifissajo,  ajuto  del  Vasari 
per  sei  anni,  dopo  i  quali  studiò  per  un  bien¬ 
nio  a  Roma,  già  maturo  nell’  arte.  Tal  esem¬ 
pio  merita  imitazione,  essendo  quella  una  scuo¬ 
la,  che  parla  all’occhio  più  che  all’  orecchio; 
onde  chi  più  sa  vedere,  più  vi  profitta.  Tor¬ 
nato  a  Firenze  vi  operò  con  diligenza  e  con 
amore  non  molte,  mi  pregiate  tavole;  fra  le 

3uali  un’  Epifania  per  la  cappella  de’  March. 

ella  Stufa  a  S.  Lorenzo,  e  a  S.  Maria  Novella 
un  Martirio  di  S.  Lorenzo ,  celebrato  assai 
dal  Loinazzo.  La  ste  sa  critica  del  Borghini, 
dopo  averne  lodata  la  bellezza,  la  espressione, 
ed  ogni  altra  parie  delia  pittura,  appena  vi 
trovò  che  riprendere.  E  certo  é  delle  più  os¬ 
servate  in  quel  tempio.  Fu  il  Mioehiel.ti  .anche 
nella  Spagna;  e  operò  non  poco  in  Nipoli  c 
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in  Benevento,  ove  dirrsi  aver  dipinto  meglio  | 
rhe  in  altro  luogo.  Nel  limonano  storico  de 
professori  delle  ielle  aiti  di  Urbino  i  Ccjuca, 

T  XXXI  )  trovo  cho  Girolamo  IMacchirlti  la- 
véro  alcune  battaglie  nella  sala  degli  Albani  a 
S.  Giovanni;  ma  non  trovo  perche  abbia  luo¬ 
go  fra  i  pittori  nati  nella  citta,  o  Stato  di 

Col  Macchietti  insieme  rammentò  il  y asari 
Andrea  del  Minga  ancor  giovane,  e  nondimeno 
dall’  Orlandi  e  dal  Bottali  chiamato  condisce¬ 
polo  di  Michelangelo.  Fu  degli  scolari  ultimi 
di  Ridolfo,  quando  in  quello  studio  più  di  lui 
agiva  Michele  ;  onde  spetta  al  secondo  piu  forse 
che  al  primo.  Non  fu  de’  migliori  ove  operò  da 
sé  stesso.  Nella  Orazione  all’  Orto,  che  ne  ri¬ 
mane  a  S.  Croce,  compete  con  qualsiasi  con¬ 
temporaneo  ;  dicesi  però,  che  in  quella  tavola 
avesser  parte  a  soccorrerlo  tre  suoi  amici.  Spetta 
a  Michele,  ma  poca  ebbe  vita  da  fargli  onore, 
Francesco  Traballesi,  mentovato  dal  Baglione 
per  avere  in  Roma  dipinto  a  fresco  nella  chiesa 
de’  Greci  alcune  istorie  e  figure.  Di  Bartolom- 
meo  suo  fratello  è  la  favola  di  Danae  nella 
raccolta  che  qui  nominiamo  di  tratto  in  tratto. 

Circa  a  questi  tempi  visse  Bernardino  Bar¬ 
batelli,  detto  per  soprannome  Poceotli,  trasan¬ 
dato  dal  Vasari  nella  scuola  di  Michele  e  nel 
catalogo  degli  accademici,  perché  allora  pittor  di 
grottesche  e  eoloritor  di  facciate,  del  qual  eser¬ 
cizio  ancora  logliea  il  soprannome,  non  si  era 
per  anco  formato  quel  grande  artefice  che  in  Ro¬ 
ma  divenne,  studiando  passionatamente  in  Raf¬ 
faello  e  negli  altri  migliori.  Tornò  poi  in  patria 
non  sol  figurista  vago  e  grazioso,  ma  compo¬ 
sitore  riero  cd  ornato;  onde  potè  francamente 
variare  le  sue  istorie  di  he  paesi,  di  marine, 
di  frutti,  di  fiori  ;  senza  dir  della  pompa  de’ 
vestimenti  e  delle  tappezzerie  rhe  imitò  a  ma¬ 
raviglia.  Pochissimo  in  tavola  o  in  tela,  molto 
<Ji  lui  rimane  dipinto  in  fresco  pressoché  in 
ogni  angolo  di  Firenze;  nè  in  quest  arte  cede 


a  molti”  pittoii  d’Italia.  Pietro  da  Cortona 
solca  maravigliarsi  thè  fosse  stimato  a  suoi 
tempi  mrn  che  non  meritava;  e  Mengs  mai  non 
venne  a  Firenze,  che  non  tornasse  a  studiarlo, 
ricercandone  ogni  fresco  anche  più  obbliato. 
Assai  volte  operò  di  pratica ,  simile  a  certi 
poeti  che,  piena  la  mente  di  estro  e  di  belle  im¬ 
magini,  senza  molto  apparecchio  e  senza  molto 
limare  recitan  versi  :  è  nondimeno  sempre  am¬ 
mirabile,  facile,  spedito  ,  di  un  tocco  risoluto 
e  sicuro,  che  non  da  colpo  in  fallo  ;  detto  per¬ 
ciò  da  taluni  il  Paolo  della  sua  scuola.  Spesso 
anche  studiò  e  preparo  il  suo  lavoro,  punteg¬ 
giando  i  contorni  come  farebbesi  in  miniature. 
Chi  vuol  sapere  quanto  potesse  questo  artefi¬ 
ce,  vegga  il  Miracolo  dell’  Annegato  risorto  a 
vita  nel  chiostro  della  Santissima  Nunziata  ; 
pittura  thè  alcuni  intendenti  contarono  fra  le 
migliori  della  città.  Si  trovano  suoi  affreschi 
poco  meno  che  per  tutta  Toscana,  e  in  Pistoja 
specialmente  lodate  sono  le  sue  lunette  al  chio¬ 
stro  de’ Servi. 

Muso  Manzuoli,  o  di  S.  Friano,  scolare  di 
Pierfranceseo  di  Jacopo  e  del  Portelli,  è  dal 
ATasari  inesso  del  pari  col  Naldini  e  1’  Allori. 
Nè  ciò  parrà  strano  a  chi  vide  la  sua  Visita¬ 
zione,  che  stata  lunghi  anni  a  S.  Pier  Maggio¬ 
re,  e  poi  trasferita  in  Roma,  finì  nella  quadre¬ 
ria  Vaticana.  Fu  dipinta  da  lui  di  circa  tren-  I 
t’ aiuti,  o.  per  giudizio  dell’  istorie©,  è  piena  di  ] 


vaghezza  e  di  grazia  nelle  figure,  ne’ panni , 
ne’  casamenti  e  in  ogni  altra  cosa.  Questa  è 
1’  opera  sua  migliore  ;  anzi  delle  fiorentine  mi¬ 
gliori  di  quella  età.  In  altre  tavole,  che  ne  re¬ 
stano  a  S.  Trinità,  in  Galleria  e  altrove,  è  al¬ 
quanto  secco,  e  simile  per  cosi  dire  a  certi 
scrittori,  ove  se  la  gramalica  non  ha  che  ri¬ 
prendere,  la  eloquenza  non  ha  che  lodare.  Suo 
compagno  e  in  parte  discepolo  si  pone  Ales¬ 
sandro  Fei,  o  sia  del  Barbiere,  erudito  prima 
nello  studio  del  Ghirlandaio  e  in  quello  di 
Piero  Francia,  pittor  di  private  cose.  Il  bei 
ebbe  ingegno  ferace  c  franco,  atto  a  grand  isto¬ 
rie  a  fresco,  che  accompagnava  con  belle  ar¬ 
chitetture  e  grotteschi.  Attese  nel  suo  dipin¬ 
gere  più  al  disegno  e  alla  espressione,  rhe  al 
colorito;  eccetto  alcune  opere,  rhe  si  credono 
delle  sue  ultime,  e  condotte  dopo  la  riforma 
del  Cigoli.  La  sua  tavola  della  blagellazione  è 
approvata  dal  Borghini  in  S.  Croce  quanto  po¬ 
che  altre.  Il  Baldinueri  ne  ammirò  specialmente 
le  picciole  istorie,  com’  è  tra  quadrelli  dello 
serittojo  il  Daniele  al  Convito  di  Baldassare,  e 
quello  della  Orificeria. 

È  da  contarsi  fra  gl’  istruttori  di  questa  epoca 
Federigo  Zuccaro  ,  rhe  dipingendo  la  cupola 
del  duomo,  ove  il  Vasari  avea  fatte  solo  poche 
figure  quando  morì,  ammaestrò  Bartolommeo 
Carducci  nella  pittura,  reso  architetto  e  statua¬ 
rio  dall’Amannati,  e  aitefice  di  stucchi  in  Roma 
da  diverso  maestro.  Per  tante  abilità  si  distinse 
nella  corte  del  Re  Cattolico,  ove  fu  condotto 
dallo  Zuccaro,  e  vi  si  stabili  insieme  con  Vin¬ 
cenzio  suo  minor  fratello  e  scolare.  Suecedè 
questi  alla  riputazione  del  fratello  ,  celebrati 
l’uno  e  P  altro  dal  Palomino  fra’  pittori  buoni 
che  dipinsero  nella  Spagna.  Quivi  deon  cono¬ 
scersi  entrambi,  e  particolarmente  il  secondo, 
che  poco  visse  in  Firenze ?  e  che  servendo  ai 
due  Filippi  III  e  IV  mise  al  pubblico  più  pit¬ 
ture  che  altro  de’ predecessori ,  o  de’  succes¬ 
sori.  Stampò  in  lingua  spagnuola  un  dialogo 
de  las  excelencias  de  la  pintura ,  di  cui  ha  il 
Baldinucci  riportato  qualche  frammento  fra  le 
notizie  di  questo  artefice. 

Di  alcuni  che  il  Vasari  annovera  fra’  suoi 
ajuti  nelle  pitture  di  Palazzo,  o  nelle  nozze  del 
principe  Francesco ,  o  nell’  esequie  del  Bonar- 
ruoti,  o  eh’  ebber  parte  ne’  quadri  dello  scrit- 
tojo,  non  ci  è  noto  il  maestro;  e  poro  monta 
il  saperlo.  Tali  sono  Domenico  Benci  e  Tom¬ 
maso  del  Verrochio  ,  che  nomina  nel  T.  Ili, 
p.  8^3,e  Federigo  di  Lamberto  fiammingo,  detto 
del  Padovano  ,  di  cui  poco  prima  avea  scritto 
come  di  un  nuovo  cittadino  di  birenze,  e  di 
un  considerabile  ornamento  dell  accademia.  In- 
nominati  nell’  opera,  ma  sottoscritti  ne  quadri 
dello  serittojo  sono  Niccolo  Betti  che  vi  fece 
una  storia  di  Cesare;  Vittor  Casini  che  vi  figu¬ 
rò  la  Fucina  di  Vulcano  ;  Mirabello  Cavalon 
che  vi  dipinse  Lavinia  sacrificante,  ed  anco  il 
Lanificio;  Jacopo  Coppi  che  vi  espresse  la  Fa¬ 
miglia  di  Dario,  e  la  Invenzione  della  polvere 
incendiaria.  Sospetto  che  questi  fossero  gli  sco¬ 
lari  di  Michele,  che  il  Vasari  cosi  generalmente 
ha  mentovati  più  di  una  volta.  Fors’  anco  il 
Cavalori  non  è  diverso  dal  Salincorno  ram¬ 
mentato  altrove;  e  il  Coppi  eredesi  essere  quel 
Jacopo  di  Meglio  che  in  S.  Crore  è  trattato 
dal  Borghini  peggio  che  niun  altro ,  e  vera¬ 
mente  con  ragione  ;  giacché  nell’  Ecce  Homo 
quivi  dipinto  Soli  tutti  i  difetti  di  questa  epo- 


ca.  Il  Corpi  ne’  quadretti  sopralodati  non  può 
riprendersi  ugualmente  ;  e  a  S. 

Bologna,  ove  dipinse  la  immagine  del  Redtn- 
t  or  e  crocifisso  la' Giudei  in  fona  fe^  una 
tavola  che  potea  coniarsi  fra  le  migliori  dell 
città  prima  de’ tempi  caracceschi,  ed  e  ancora 
una  delle  più  copiose  e  delle  pn.  studiate  ISe 
colore  ritrae  dal  Vasari;  e  nella  proprietà  della 
invenzione,  nella  varietà  delle  figure  nella  di¬ 
ligenza  in  ogni  parte,  non  vidi  tavola  de 
sari  che  la  superi.  Vi  è  scritto  1  ann(?.'5^  "T 
sieme  col  suo  nome.  Due  suoi  affreschi  son  ri¬ 
feriti  nella  Guida  di  Poma ,  un  de  quali  assai 
copioso  è  nella  tribuna  di  S.  Pietro  «n  vincoli 
Credo  della  stessa  età  Piero  dr  Ridolfo ,  di 
cui  trovo  alla  Certosa  di  Firenze  una  gran  ta¬ 
vola  dell’Ascensione  coll’epoca  i6iaj ;  e  sospetto 
aver  tratto  il  nome  dall’  ultimo  de  Ghirlanda], 
a  cui  potè  aver  servito  nella  sua  prima  età. 
Chi  è  vago  di  crescer  nomi ,  ne  troverà  molti 
in  una  lettera  del  Borghmi  al  principe  D.  Fran¬ 
cesco  (Lett.  Pittor.  T.  I,  p.  90),  °^e  §1'.  fa  ll 
piano  per  l’apparato  delle  sue  nozze,  e  gli  sug¬ 
gerisce  i  pittori  rhe  può  adoperarvi.  A  me  par- 
rian  troppi  quei  che  rammento,  se  non  mirassi 
a  crescer  luce  al  Vasai i  dovunque  posso. 

Volgendoci,  dopo  Firenze,  al  rimanente  della 
Toscana ,  troviamo  in  più  luoghi  altri  compa¬ 
gni  di  Giorgio,  che  in  pittura  conto  forse  piu 

aiuti'cbe  manovali  in  architettura.  Stefano  Vel- 
1  »  ^  r.  ■ 1  :  e..  nnmn 


troni"  di  Monte  S.  Savino 

lento,  ma  osservantissimo  - '.~f. 

lui  a  Roma  alla  Vigna  di  papa  Giulio  ;  anzi 
diresse  ivi  i  lavori  delle  grottesche;  e  seguito 
il  cugino  anche  a  Napoli,  a  Bologna,  a  Firen¬ 
ze.  Orazio  Porta  pure  di  S.  Savino  e  Alessan¬ 
dro  Fortori  di  Arezzo  non  so  che  uscissero  di 
-  •  1 — iiu  in 


Toscana,  e  par  che  dipingessero  per  lo  p 
patria  e  ne’ luoghi  finitimi.  Di  Bastian  Fiori  e 
di  Frà  Salvatore  Foschi  aretini  si  servi  nella 
Cancelleria  di  Roma  insieme  col  Bagnaravallo, 
e  col  Ruviale  e  col  Bizzerra  spaglinoli.  Andrea 
aretino  scolare  di  Daniello  visse  piu  tardi ,  e 
almeno  fino  al  i6i5  (1). 

Città  S.  Sepolcro  era  a  que  tempi  un  semi¬ 
nario  di  pittori  educati  o  tutti  o  quasi  da  Raf- 
faellino;  e  quindi  pure  il  Vasari,  oltre  1  edu¬ 
catore,  chiamò  a  parte  de’  suoi  lavori  pm  di 
un  alunno.  Molto  si  valse  di  Cristoforo  Gi¬ 
rardi,  soprannominato  Doreno,  di  cui  scrisse 
la  vita.  Costui  fu  per  così  dire  il  suo  braccio 
destro  pressoché  in  ogni  luogo,  ove  fece  piu 
copiose  opere.  N’  eseguiva  i  disegni  con  certa 
libertà  che  dettavagli  il  proprio  ingegno,  faci¬ 
le,  copioso,  nato  fatto  per  gli  ornamenti.  Avea 
poi  tal  possesso  nel  maneggiare  1  colori  a  fre¬ 
sco.  che  il  Vasari  lo  dice  miglior  di  se:  non 
però  è  più  vigoroso  di  tinte,  per  quanto  mo 
strano  i  grotteschi  in  casa  Vitelli,  che  tutti  sono 
di  sua  mano.  Opera  a  olio  del  tutto  sua  e  cre¬ 
dulo  il  quadro  della  Visitazione  a  S.  Domenico 
di  Città  di  Castello;  benché  il  Vasari  non  lo 
individui.  Sua  pure  è  la  tavola  eli  S.  Maria 
del  Popolo  a  Perugia;  ma  solo  nella  parte  su¬ 
peri  ore  tanto  geni  ile  e  graziosa,  quanto  e  forte 
e  robusta  la  inferiore,  eh’ è  di  Lattanzio  della 
Marca.  Il  Doceno  mori  in  patria  nel  i552;  e 
Cosimo  I  ne  onorò  il  sepolcro  ron  un  busto 
di  marmo,  ed  un  epitaffio  ov  egli  c  <  nama  o 
pi n^eudi  arie  praestantissimus  ;  e  U  Vasari, 

(1)  Paglione  nella  Vita  del  Padre  Biagio  Betti. 
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che  avea  gradita  F  opera  sua  in  Palazzo  vec¬ 
chio ,  è  detto  hujus  artis  facile  pnnceps.h 

scritto  a  nome  comune  de’  pittori  della  L  o- 
srana  (Pietnres  Hetrusci);  e  solo  basta  a  cono¬ 
scere  lo  stato  di  quella  scuola  ed  gusto  di 
Cosimo.  Dopo  ciò  non  fa  maraviglia  che  que¬ 
sto  Principe  non  si  curasse  di  esser  ritratto  da 
Tiziano,  che  dovea  riputar  poca  cosa  a  con¬ 
fronto  del  suo  Vasari.  E  vera  la  osservazione, 
che  le  virtù  non  si  ereditano,  o,  come  si  esprime 
il  poeta,  di  rado  risorgono  per  li  rami.  Leon  X 
proteggeva  le  arti  e  le  conosceva  ;  Cosimo  le 
proteggeva  senza  conoscerle.  , 

Tre  Cungi,  o  Congi,  come  altri  scrive,  conto 
allora  S.  Sepolcro;  Gio.  Batista  garzone  del 
Vasari  almcn  per  seti’ anni;  Lionardo,  che  nella 
vita  di  Perino  ci  è  descritto  egregio  disegna¬ 
tore  e  in  quella  dello  Zuccaro  ci  si  rappresenta 
con  Durante  del  Nero  pur  borghigiano,  pittor 
del  palazzo  pontificio  enea  il  i56o;  e  un  f  ran- 
cesco,  di  cui  ebbi  notizia  sul  luogo  dal  gen¬ 
tile  e  colto  sig.  Annibaie  Lancisi.  Ne  ho  poi 
trovata  più  distinta  notizia  presso  il  sig.  Gia¬ 
chi,  il  quale  ne  riferisce  una  tavola  di  S.  Se¬ 
bastiano  nella  cattedrale  di  Volterra  con  ia 
carta  del  pagamento  rogata  nel  1.087,  ov  egli  e 
detto  Francesco  di  Leonardo  Cugm  da  Borgo. 
La  lor  maniera,  che  mal  può  disccrncrsi  a  Ro¬ 
ma,  nella  patria  si  vede  a  S.  Rocco,  agli  Os¬ 
servanti  ed  altrove.  Componevano  d  una  ma¬ 
niera  assai  semplice;  le  idee  son  comunemente 
ritratte  dal  naturale  ;  lo  studio  del  colorito  e 
sufficiente.  Di  gusto  simile  ma  piu  lieto .e Raf¬ 
faele  Scaminossi,  certo  scolare  di  Raffaellino. 
Nulla  so  di  Gio.  Paolo  del  Borgo,  eccettoche 
aiutò  il  Vasari  nella  frettolosissima  opera  della 
Cancelleria  circa  il  .545.  Nè  quest,  può  essere 
Gio.  de’ Verchj,  che  tanto  dipinse  in  Roma, 
quanto  può  leggersi  nel  Bagliore  ;  e  meglio  che 
altrove  in  Caprarola  competendo  con  Taddeo 
Zuccaro,  e  in  S.  Lorenzo  in  Damaso  nelle  co¬ 
piose  istorie  del  Martire.  Egli  par  che  venisse 
più  tardi;  e  tardi  vi  vennero  1  tre  Alberti, fa- 
miriia  di  S.  Sepolcro  numerosissima  di  pittori. 
In  SRoma  attesero  a  studiare,  formandosi  in 
cuci  gusto  facile  che  teneano  i  pratici  a  tem¬ 
pi  di  Gregorio  XIII  Quivi  pure  si  domicilia¬ 
rono;  e  dopo  avere  operato  molto,  specialmente 
in  lavori  a  fresco,  vi  morirono  lasciando  pur 


5li  fu  cugino,  uomo 
[eli’  arte.  Operò  con 


nidi  a  patria  qualche  memoria. 

Di  Durante  è  in  duomo  una  Nascita  di  G. 
C.  soggetto  che  molto  meglio  esegui  alla  \  al¬ 
liccila  di  Roma:  questa  e  forse  ivi  1  opera  sua 
più  pregevole;  in  altre  spesso  languisce  e  « nel 
disegno  e  nelle  tinte;  pittor  di  fatica  pm  che 
d’ingegno.  Cherubino  creduto  figlio  di  Miche¬ 
le  aiuto  di  Daniel  di  Volterra,  (.)  fu  celebre 
intagliatore  in  rame;  esercizio  che  assai  lo  aju- 
tò  al  disegno.  Quantunque  tardi  si  volgesse  al 
dipingere,  pur  ebbe  nome  in  que’ tempi;  svelto 
nelle  proporzioni,  spiritoso,  vago  nelle  glorie 
degli  Angioli  e  originale,  di  un  tocco  di  pen¬ 
nello,  e  di  un  fare  in  ogni  parte  disinvolto  e 

spontaneo.  Di  colai  carattere  e  una  Trinità  con 

(ri  II  Vasari  lo  dice  Michele  fiorentino,  e<l 
esecutore  della  Strage  degl1  innocenti,  ricordata 
da  noi  a  pag.  198.  L’ Oriundi  lo  fa  padre  di 
Cherubino^  nè  il  Bollar!  il  discrede.  Io  s.cguo 
il  Baglione  che  visse  a’ tempi  di  Cherubino,  - 
lo  vuol  nato  di  Alberto  Alberti  intagliator  d 
legname  assai  buono. 
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alquanti  Santi  alla  cattedrale  di  Borgo,  ove  ne 
resta  anche  una  facciata  di  un  palazzo  ben 
ideata,  con  armi  e  genj  e  fregi  bizzarri.  In 
Roma  dipinse  in  fondo  d’  oro  la  volta  a  una 
cappella  della  Minerva  coù  varj  ornamenti  e 
figure:  più  comunemente  ajutò  quivi  Giovanni 
suo  minor  fratello.  Questi  è  nome  da  far  epo¬ 
ca  in  genere  di  prospettiva,  non  tanto  pe’  qua¬ 
dri  che  ne  restano  in  varie  casé  de’  signori 
di  S,  Sepolcro  e  in  altre  città,  qu'auto  per  le 
opere  a  fresco  in  questo'  genere  istesso  con¬ 
dotte  in  Roma'.-  Fu  ammirato  nella  sagrestia 
di  S.  Gio.  Laterano,  che  dipinse  con  diversi 
sfondati  che  in  cèrto'  modo  fa'  rialzarono  ;  e  più 
che  altrove  nella  gran  sala  Clementina,  che  fu 
la  più  vasta1  ópéra  che,  in  fatto  di'  prospettiva, 
si  fosse  fino  a  quel  tempo  veduta.  II  Baglione 
assai  celebra1  le  storie  di  S.  Clemente,  e  le  al¬ 
tre  figure  di  cui  la  ornò  ;  e  nota  che  scortano 
egregiamente,  e  che  vincon  quelle  di  Cheru¬ 
bino,  che  in  prospettiva  non  val'ea  tanto.  Lo 
stesso  Baglione  nomina  ulti  Francesco  figlio  di 
Durante  che  mori  in  Roma;  n'è  so  se  questi 
sia  il  ffierfrancesco,  di  cui  si  addita  un’  Ascen¬ 
sione  a  S.  Bartolomraeo  di  Borgo,  e  qualche 
altra  pittura  a  S.  Giovanni  e  altrove,  cose  de¬ 
boli.  Udii  pure  rammentarsi  Donato,  Girolamo, 
Cosimo',  Alessandro  Alberti,  de’ quali  non  so 
più  oltre. 

Gli  scrittori  di'  Prato  esaltano  il  loro  Do¬ 
menico'  Giuntalocchio,  scolare  del  Soggi,  nella 
Cui  vita  il  Vasari  ci  fa  conoscer  Domenico,  ma 
più  come  ingegnere  che  come  pittore.  Lo  de¬ 
scrive  per  un  ritrattista  che  ben  colse  le  fìso- 
nomie  ;  ma  per  un  frescante  sì  lungo  nell’  o- 
perare,  che  perciò  alienò  da  sè  gli  animi  degli 
Aretini,  fra’quali  stette  alcun  tempo.  Non  saprei 
additare  di  lui  pittura  cèrta  pervenuta'  a’  dì 
nostri  :  vivrà  tuttavia  sempre  nel!’  animo’  de1 
Suoi  cittadini,  perchè  in  luogo  di  lasciar  pit¬ 
ture  alla  patria,  le  lasciò  un  fondo  di  dieci 
mila  scudi,  onde  poter  mantenere  co’  suoi  frutti 
sempre  de’  giovani  allo  stadio  delta  pittura. 

In  Volterra  si  ritirò  dopo  la  morte  di  Da¬ 
niello  un  suo  nipote  e  scolare  Gio:  Paolo  Ros¬ 
setti;  e  in  quella  sua  patria,  per  attestazione 
dei  Vasari,  fece  opere  degne  di  molta  lode: 
si  può  contare  fra  esse  il  Dcpostó  alla  chiesa 
di  S.  Dalmazio.  Poco  lungi  alla  città  è  utì  luo¬ 
go  che  diede  il  nome  a  Niccolò  dalle  Pomarance, 
di  casato  Girci'gnani,  che  soscriveVasi'  altresì 
Volterrano.-  Il  Vasari  tri  descrive  come  gio¬ 
vane  di  abilità,  e  senza  indicarcene  il  maestro; 
Ma  sembra  che  fosse  il  Titi,  presso'  il  quale 
dipinse  nella  maggior  sala  di  Belvedere.  In¬ 
vecchiò  in  Roma;  ove  non  si  penuria’  de’  suoi 
lavori,  condotti  facilmente  e  a  bùton  prèzzo.  In 
alcuni,  come  nella  cupola  di  S'.  Pudenziana,  si 
mostra  molto  più  valènte  che  i  pratici  di'  quel 
tempo.  Fu  della  stessa  patria  il  cav,  Roncalli, 
e  di  entrambi  sono  pitture  alle  PoniaruncC.  Ve 
ne  ha  pure  di'  Antonio  Circignani  figliò  del 
primo,  valentuomo  aneli’ esso,  benché  meri  co¬ 
gnito.  Di  tutti  e  tre  tornerà  il  discorso  nel  li¬ 
bro  III. 

_  Due  scolari  del  Ricciarelli  riunì  Pistoja;  Bia¬ 
gio  da  Cutigliano  che  il  Vasari  ci  fa  conosce¬ 
re  (r),  e  il  IV  Biagio  Betti  Teatino'  che  il  Ba- 

(0  Scrive  da  Cavigl'iano  ,  ed  è' stato  in'  ciò 
seguitato  da  altri  scrittori-  d’istoria  pittorica, 
e  da  me  ancora:  finché  il  sig.  Innocenzio  An- 


glione  ci  rappresenta  occupato  sempre  a  servir 
le  chiese  e  le  case  del  suo  Ordine;  miniatore, 
statuario  e  pittor  di  merito.  Livorno  ebbe  Ja¬ 
copo  Rosignoli  ,  d’ ignota  scuola ,  e  vivuto  in 
Piemonte,  ove  dee  cercarsi.  A  Pisa  rimase  Bac¬ 
alo  Loini,  zuccarcsco  molto  nel  suo  dipingere, 
avanzato  d’ assai  nell’  arte  e  nel  credilo  da  due 
nipoti  ,  come  diremo.  Nè  egli  era  da’  tacersi1, 
benché  ignoto  fuor  di  patria  :  PAssunta  che  né 
hanno  i  signori  Canonici  nella  lor  residenza, 
e  qualche  altra  sua  tavola,  se  partecipano  della 
durezza  della  sua  età,  presentan  pure  uu  di¬ 
segno  e  un'  colore  assai  ragionévole. 

Nel  vicino  Stato  di  Lucca  vuol  ricordarsi 
Paolo  Guidòlti,  uomo  d’ingegno  e  di  spirito, 
pittore  insieme  e  scultore  colto  in  lettere,  fon¬ 
dato  nelle  cognizioni  anatomiche,  ma  di  un  gu¬ 
sto  non  cosi  scelto  e  limato  L’  attinse  in  Ro¬ 
ma  ne’  tempi  frettolosi  di  Gregorio  e  di  Sisto, 
e  visse  ivi  anche  nel  pontificato  di  Paolo  V, 
che  lo  creò’  cavaliere  e  Conservatore  di  Roma: 
gli  permise  di'  più  di  aggiugnerè  al  cognome 
natte  il  suo  proprio,  e  di  soscriVersi  Borghese. 
Roma:  conserva  molte  delle  sue  opere  a  fresco 
nella  libreria  vaticana,  alla  scala  santa  e  in  più 
chiese;  e  l  concorrenti,  co’  quali  operò,  mo¬ 
strano1  ch’era  in'  città  considerato  fra’ migliori. 
La  patria  rie  ha  alcùue  tavole,  e  in  Palazzo  il 
gran  quadro  allusivo  alla'  Repubblica.  Simil  car¬ 
riera  e  ne’ tempi  stessi  tenne  Girolamo  Massei  j 
sennonché  si  limitò  alla  pittura.  Il  Baglione, 
che  cel  diede  a  conoscere,  lo  introduce  in  Ro¬ 
ma  già  artefice,  e  lodalo  per  accuratezza  ;  al 
che  aggiugne  il  Taja  ch’ebbe  buon  disegno  e 
buon  colorito,  ortde  poter  noi  distinguerlo  tra 
la  folla  de’ pratici  gregoriani  e  sistini,  come  fu 
dal  P.  Danti  distinto  e  trascelto  a  ornar  le 
logge  vaticane,  di  che  altrove.  In  patria  tornò 
già  vecchio,  non  a  faticare,  ma  a  morire  tran¬ 
quillamente  fra’  suoi.  Benedetto  Brandimarte 
lucchese  è  nominato  dall’ Orlandi.  Ne  vidi  a 
S.  Pietro  di  Genova  un  S.  Gio.  Decollato,  cosa 
meschina;  ma  un’opera1  sola  non  basta  a  qua¬ 
lificare  un  artefice.  Il  contiuuator  dell’Orlandi 
solo,  che  io  sappia,  ricorda'  un  Pietro  Ferabo- 
sco,  che  si  credea  nato  in  Lucca,  benché  ascritto 
all’ Accademia  di  Romfi,  ove  forse  fece  suoi  stu- 
dj  ;  dico  forse,  perchè  il  suo  ottimo  colorito 
alla  tizianesca  fa  appartenerlo  piuttosto  a’ Ve¬ 
neti.  Se  ne  citano  tre  mèzze  figure  col  suo  nó¬ 
me  e  con  data  del  1616  presso  un  signóre  in 
Portogallo,  nel  qual  regno'  peraVVentura  visse 
più  che  in  Italia. 

Di  alcuni  Toscani  che  si  distihsero  nella  in- 
ferior  pittura,  come  fece  il  Veltroni,  Costantino 
de’  Servi;  lo  Zucchi  e  l’AIberti,  si  è  detto  po- 
c’  anzi.  In1  paesi  e  in1  battaglie  fu  de’  primi  in 
Italia  a  farsi  nome  Antonio  Tempesti  fiorenti 
1  nò,  scolare  più  che  del  Titi  dello  Stradano. 
Lo  emulò  nell’ intagliare  in  rame,  nel  preparar 
;  cartoni  per  arazzi ,  nel  disfogare  il  talento  in 
capricciosissime  invenzioni  di  grotteschi' e  di  or¬ 
nati.  Nel  fuoco  però  avanzò  il  maestro;  e  non 
fu  quasi  secondo  a  veruno,  neininon  de’  Veneti. 
In  una  lettera  pittorica  del  march.  Giustiniani 
(T.  VI,  p.  a5)  e  addotto  in  esempio  del  furor 
di  diségno,  eh' è  un  dono1,  nòli  già  un’arte. 
Poco  e  men  felicemente  operò  in  grande,  quasi 
sempre  in1  quadri  piccioli.  Ne  hanno  i  signori 

saldi  mi  avvertì  doversi  emendar  Cutigliano  , 
terra  considerabile  del  Pistojese. 
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pjarch.  Niceolini  ,  i  Padri  (lolla  Nunziata  od 
altri  a  Fironze  battaglio  dipinte  in  alabastro, 
ove  par  prcludore  al  Borgognone  ,  che  dicesi 
aver  molto  studiato  in  lui.  Le  piu  volte  di- 
pinse  a  fresco,  in  Caprarola,  a  Tivoli  in  villa 
il’Este,  a  Roma  in  più  luoghi  fin  da’ tempi  di 
Gregorio  XIII.  Nella  Galleria  Vaticana  gran 
parte  delle  istorie  è  di  sua  mano  :  le  figure  sono 
di  un  palmo  e  mezzo;  tante  e  sì  vane  e  si 
spiritose,  e  con  tanta  vaghezza  accompagnate 
da  architetture  e  da  paesini  e  da  ornati  d  ogni 
maniera,  eh’  è  uno  stupore.  Non  è  correttissi¬ 
mo,  e  nelle  tinte  dà  talora  nel  fosco;  ma  tutto 
sembra  da  perdonare  all’  estro  che  lo  solleva 
di  terra,  e  lo  guida  per  nuovi  e  sublimi  spazj 
vietati  al  volgo  degli  artefici. 


EPOCA  QUARTA 

Il  Cigoli  e  i  suoi  compagni  tornati  la  pittura 
in  miglior  grado. 

IVIentre  i  Fiorentini  riguardavano  quasi  un 
solo  esemplare  e  i  suoi  imitatori  più  accredi¬ 
tati,  avveniva  loro  ciò  che  a’  poeti  del  cinque¬ 
cento,  ch.e  in  altri  non  fissavano  gh  occhi  fuor 
che  nel  Petrarca  e  pp’ petrarcheschi;  cioè  tes¬ 
sere  fra  loro  somigliantissimi  nello  stile,  e  solo 
differenziarsi  secondo  i  gradi  delle  abilita  per¬ 
sonali  e  dell’  ingegno  di  ciascuno.  Alquanto  co¬ 
minciarono  ad  esser  diversi  dopo  il  liti,  come 
osservammo.  Rimancan  però  sempre  languidi 
nel  colorire,  e  avean  bisogno  di  essere  spronati 
a  nuova  carriera.  Venne  finalmente  il  tempo, 
e  fu  verso  il  i  ò8o,  che  si  rivolsero  dagli  esem¬ 
plari  domestici  a’ forestieri;  e  allora  sorsero  in 
quella  città  maniere  varie  e  robuste,  come  in 
quest’epoca  osserveremo.  Fila  ebbe  comincia - 
mento  da  due  giovani  pittori,  Lodovico  Cigoli 
e  Gregorio  Pagani.  Costoro,  racconta  il  Baldi- 
nucci,  tratti  dalla  fama  del  Barocci  e  di  una 
sua  tavola  che  avea  recentemente  mandata  da 
Urbino  in  Arezzo,  ed  ora  è  nella  R.  Galleria 
di  Firenze,  andarono  insieme  a  vederla;  la  esa¬ 
minarono  esattamente,  e  tanto  restaron  presi 
di  quello  stile,  che  rinunziarono  fin  d’ allora  a 
quello  de’lor  maestri.  Si  aggiunse  loro  il  Pas- 
signano,  col  quale  il  Cigoli  fece,  continua  a 
dire  il  Baldinucci,  un  secondo  viaggio  fino  a 
Perugia,  quando  il  Barocci  ebbe  dipinta  per 
quella  cattedrale  la  sua  celebre  Deposizione  di 
croce:  nel  qual  racconto  però  l’Istorico  ha  er¬ 
rato  in  cronologia;  poiché  il  Bellori,  scrittor 
esatto  della  vita  del  Barocci,  descrive  la  tavola 
perugina  come  anteriore  all’aretina  di  alcuni 
anni.  Comunque  1’  errore  deggia  emendarsi,  è 
certo  che  il  Passignano  ancora  secondo  le  mire 
del  Cigoli.  Su  i  loro  esempi  si  rivolsero  altri 
giovani  dalla  pristina  maniera  ad  altra  più  for¬ 
te;  siccome  fece  1’ Empoli  specialmente,  e  il 
Cav.  Curradi,  e  alquanti  di  quegli  che  nomi¬ 
nammo  di  sopra,  e  sorser  poi  Cristofano  Allori 
e  il  Rosselli  che  la  nuova  maniera  trasmisero  a 
nuovi  allievi. 

Nè  però  si  diedero  tanto  a  seguire  il  Baroc¬ 
ci,  quanto  il  Coreggio,  che  a  quell’  Urbinate 
servi  di  guida.  Non  potendo  viaggiare  fino  in 
Lombardia,  studiarono  in  Firenze  quel  poco  di 
copie  e  quel  meno  di  originali  che  ivi  ss  ne 


trovava,  per  trarne  specialmente  il  gusto  del 
chiaroscuro;  cosa  quasi  trascurata  a  que'  tempi 
in  Firenze  e  anche  in  Roma.  Così  a  poco  a 
poco  tornò  in  uso  il  modellare  in  creta  ed  in 
cepa;  si  lavorò  in  pastelli;  si  osservarono  con 
più  diligenza  gli  effetti  defili  luce  e  dell'ombra; 
si  deferì  meno  alla  pratica  e  più  alla  natura. 

Di  qua  sorse  un  nuovo  stile,  eh’  è  de’  migliori, 
pare  a  me,  che  in  Italia  si  siaci  tentati,  corretto 
sul  gusto  nazionale,  morbido  e  ben  rilevato  sul 
far  lombardo.  Se  avessero  aggiunto  alle  forme 
qualche  studio  di  greca  eleganza,  alla  espres- 
sione  qualche  osservazione  più  fina,  la  riforma 
della  pittura,  che  in  Italia  si  vide  circa  a  que’ 
sto  tempo,  non  si  ascriverebbe  a  Firenze  men 
che  a  Bologna. 

Alcune  combinazioni  favorevoli  vennero  quia- 
di  a ju landò  i  progressi  della  scuola;  una  serie 
di  principi  amicissimi  alle  buone  arti  (i);  la 
facilità  che  il  gran  Galileo  ebbe  di  sommini¬ 
strare  a’  pittori  i  suoi  lumi  e  le  leggi  della  pro¬ 
spettiva  ;  i  viaggi  di  alcuni  maestri  fiorentini 
in  Venezia  e  per  la  Lombardia;  la  lunga  per¬ 
manenza  in  corte,  o  almeno  in  citta  di  varj 
esteri  eccellenti  nel  colorire.  Sopra  ogni  altro 
giovò  il  Ligozzi,  che  allievo  de’  Veneti,  cho 
allora  teneano  il  campo  in  Italia,  rallegrò  la 
Scuola  fiorentina  con  gli  esempj  più  spiritosi 
e  più  lieti  che  mai  vedesse,  Dopo  il  buono  di 
questi  anni  non  taceremo  ciò  ch’ebbero  di  men 
lodevole;  e  fu  un  color  tenebroso,  che  occupò 
allora  e  oggidì  rende  poco  meno  che  inutili 
molti  quadri  di  quella  età.  Se  ne  dà  colpa  al 
metodo  delle  imprimiture  alterato  in  ogni  luo¬ 
go;  ond’è  che  questo  difetto  non  è  sol  proprio 
de’ Fiorentini;  si  trova  divolgato  per  tutta  Ita¬ 
lia.  Ma  oltre  a  tal  metodo  vi  ebbe  parte  il  gu¬ 
sto  del  chiaroscuro  spintq  troppo  innanzi.  E 
proprio  di  ogni  scuola  che  duri  alquanto  por¬ 
tare  all’ eccesso  la  massima  fondamentale  del 
suo  maestro:  cosi  abbiam  notato  nell  epoca 
precedente;  così  osserveremo  in  ogni  periodo 
della  pittura  ;  e  se  fosse  pregio  dell’  opera,  po¬ 
tremmo  farlo  vedere  anco  nel  gusto  dello  scri¬ 
vere,  non  altro  essendo  la  corruzione  del  gu¬ 
sto,  che  una  massima  buona  troppo  innovata. 
Torniamo  intanto  alla  quarta  epoca,  ove  ta¬ 
cendo  già  le  due  guide  più  antiche,  il  Vasari 
e  il  Borghini,  seguiremo  principalmente  la  vo¬ 
ce  del  Baldinucci,  che  conobbe  gli  artefici  che 
descriviamo,  o  i  successori  loro  (a). 

Lodovico  Cardi  da  Cigoli^  scolale  di^ 
di  Tito,  fu  il  primo  che  destasse  la  nazione  a 
più  nobile  stile,  come  dicemmo.  L’  aggiugnere 
che  egli  superò  forse  ogni  suo  contemporaneo, 

(;)  Cominciò  il  nuovo  stile  sotto  Francesco  I, 
molto  intelligente  in  disegno,  che  aveva  appreso 
dal  Bu ontaleqti  :  a  lui  succedettero  Ferdinan¬ 
do  I,  Cosimo  II,  Ferdinando  II,  tutti  memora¬ 
bili  per  opere  grandiose  ordinate  in  ornamento 
della  città  o  della  reggia:  vi  furono  anche  i 
cardinali  Gio.  Carlo  e  Leopoldo  de’  Medici, 
ambedue  mecenati  delle  ayti;  e  il  secondo  fa¬ 
moso  nella  storia  per  la  intelligenza  di  esse,  ? 
per  le  opere  insigni  che  ne  adunò.  Aggiungasi 

III  principe  Mattia  ed  altri  della  famiglia. 

(2j  Era  nato  nel  i6?4,  e  morì  nel  ifiga,  la¬ 
sciando  materiali  per  compier  l’ opera,  ordinati 
di  poi  dall’  avv.  Saverio  suo  figlio,  che  diede  a 
tutto  il  lavoro  T  estrema  mano.  Piacenza,  Ili- 
stretto  della  Pila  di  Filippo  Baldinucci,  pag.  ifi. 
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che  porli)  o  ninno  dello  siile  del  Coreggio  pro¬ 
fittarono  quanto  lui,  sono  espressioni  del  Bai- 
dinucci,  spiaciute  a  molti,  ne  facili,  a  persua¬ 
dersi  a  dii  conosce  lo  Scliedone  e  i  Caiacci  e 
il  Barocci  stesso,  quando  vollero  emular  la  ma¬ 
niera  di  quel  sommo  esemplare.  Il  Cigoli,  stando 
alle  pitture  che  ne  rimangono,  ritrasse  bene 
dal  Coreggio  l’ effetto  del  chiaroscuro,  e  lo  unì 
anche  a  uri  disegno  dotto,  a  una  prospettiva 
giudiziosa  (le  cui  regole  gli  avea  già  mostrate 
il  Buontalenti),  e  ad  un  colorito  più  vivo  che 
non  aveva  il  resto  de’  suoi,  fra’  quali  veramente 
primeggia.  Non  però  si  vede  ne’  suoi  quadri 
quella  contrapposizione  di  colorì,  nè  quell’ im¬ 
pasto,  nè  quella  lucentezza,  nè  quella  grazia  o 
di  scorti  o  di  visi  che  fanno  il  carattere  del 
caposcuola  de’  Lombardi.  A  dir  breve,  egli  fu 
inventore  di  uno  stile  originale,  sempre  bello, 
ma  alquanto  vario,  specialmente  paragonando 
ìe  prime*  sue  opere  con  quelle  che  fece,  ve¬ 
duta  Roma.  II  colore  tiene  per  lo  più  del  lom¬ 
bardo;  talora  ne’ vestiti  ha  del  paolesco;  spesso 
si  paragonerebbe  al  forte  stile  del  Guercino. 

Oltre  i  molli  pezzi  che  ne  ha  il  Principe,  e 
i  non  pochi  drlla  nob.  famiglia  Pecori,  ne  sono 
per  città  altri  quadri  in  privato,  ma  non  fre¬ 
quenti  Lodatissima  è  la  sua  Trinità  a  S.  Cro¬ 
ce,  il  S.  Alberto  a  S.  Maria  Maggiore,  e  il  Mar- 
tino  di  S.  Stefano  alle  Suore  di  Monte  Domini, 
che  Pietro  da  Cortona  riputò  una  delle  migliori 
tavole  di  Firenze.  Gareggia  con  essa  la  tavola 
che  pose  a  Cortona  nella  chiesa  de’  Conven¬ 
tuali,  ov’  espresse  S.  Antonio  che  col  prodìgio 
di  una  mula,  che  s’inginocchia  all’augustissimo 
Sacramento,  converte  un  eterodosso:  questa 
pittura  si  vuol  la  migliore  di  quella  città  or¬ 
natissima.  Dipinse  al  Vaticano  S.  Pietro  che 
risana  lo  storpio;  cosa  stupenda,  che  il  Sacchi, 
dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  e  il  S.  Gi¬ 
rolamo  di  Domenichino,  contava  in  Roma  per 
terzo  quadro  :  e  ben  di  tal  vanto  la  Scuola  fio¬ 
rentina  può  andar  superba,  perchè  dato  da  un 
conoscitore  profondo,  e  certamente  non  pro¬ 
digo  nel  lodare.  Ma  questo  capo  d’ opera,  che 
gli  meritò  l’abito  di  cavaliere,  per  la  umidità 
della  chiesa,  per  la  cattiva  imprimitura,  e  per 
l’imperizia  di  chi  prese  a  ripulirlo,  è  perito 
affatto.  Al  contrario  rimane  tuttavia  in  Roma 
ciò  che  a  fresco  dipinse  nella  cappella  di  S. 
M.  Maggiore,  nella  quale  per  qualche  svista  in 
genere  di  prospettiva  egli  comparve  minor  di 
sé  (i);  nè  gli  fu  dato  luogo  al  ritocco,  per 
quanto  vi  si  adoperasse  e  supplicasse.  La  for¬ 
tuna  in  certo  modo  a  questo  grand’  uomo  è 
stata  nimica.  Se  il  già  detto  affresco  fosse  pe¬ 
rito,  e  quella  tavola  fosse  giunta  a’  nostri  di, 
il  Cigoli  avrebbe  più  fama,  e  il  Baldinucci  più 
fede. 

Andrea  Comodi  e  Giovanni  Bilivert  segui¬ 
rono  il  Cigoli  più  dappresso;  Aurelio  Lomi  più 
di  lontano  :  ili  questo  scriverò  fra’  Pisani  dopo 
poche  pagine,  e  di  due  Romani  della  medesima 
scuola  nel  terzo  libro.  Il  Comodi,  piuttosto  com¬ 
pagno  del  Cigoli  clic  scolare,  è  quasi  obbliato 
a  Firenze;  ma  ivi  c  ili  Roma  esistono  di  sua 

(i)  In  questa  parte  della  pittura  veramente 
non  valeva  troppo;  e  il  cav.  Ti  ti,  dopo  avere 
lodata  l’ Assunta  che  ne  rimane  in  Livorno  nel 
soffitto  del  duomo,  sogghigno,  clic  non  essendo 
fatta  con  le  regole  del  sotto  in  su,  patisce  qual- 
ch1  eccezione. 


mano  più  copie  di  grandi  artefici,  che  pron- 
donsi  talvolta  per  originali.  Questo  fu  il  suo 
maggior  talento,  in  cui  non  ebbe  quasi  chi  Io 
avanzasse;  questo  gli  rubò  il  miglior  tempo. 
Fece  anche  di  sua  invenzione  varie  opere,  pre¬ 
giatissime  pel  disegno,  e  per  la  squisita  dili¬ 
genza  e  pel  forte  impasto.  Vi  si  scorge  l’ a- 
mico  del  Cigoli  e  il  copista  di  Raffaello.  Le  più 
sono  immagini  di  Nostra  Signora,  che  si  rav¬ 
visano  alle  dita  alquanto  rovesciate  in  fuori, 
al  collo  esile,  a  una  cert’  aria  di  verginal  ve¬ 
recondia  eh’ è  propria  sua.  Un’assai  bella  ne 
hanno  i  principi  Corsini  a  Roma.  Quivi  ne  re¬ 
stano  pure  alcune  istorie  a  fresco  nella  chiesa 
di  S.  Vitale,  e  nella  sagrestia  di  San  Carlo  a’ 
Catinari  il  S.  Titolare;  annerito  però  e  cinto 
quasi  di  nebbia;  cosa  rara  in  si  bravo  colori¬ 
tore. 

Gio.  Bilivert  è  nome  che  indarno  si  cerche¬ 
rebbe  presso  T  Orlandi,  che  lo  ha  diviso  in  due 
pittori:  F  uno  chiama  Antonio  Biliverti,  l’altro, 
trascrivendo  il  Baglioni  non  hene  di  lui  infor¬ 
mato,  Gio.  Ballinert  ;  fiorentini  ambedue  e  sco¬ 
lari  del  Cigoli.  Questo  pittore  non  è  sempre 
uguale  a  sè  stesso,  come  il  precedente.  Termi¬ 
nò  qualche  opera  rimasta  imperfetta  per  la  mor¬ 
te  del  Cigoli,  al  cui  disegno  e  colorito  procurò 
aggiugnere  la  espressione  del  Titi,  e  una  più 
aperta  e  più  spessa  imitazione  dello  sfoggio  di 
Paolo.  Nelle  teste  non  è  assai  scelto,  ma  viva¬ 
ce  molto,  come  può  vedersi  a  S.  Gaetano  e  a 
S.  Marco  che  ne  hanno  copiosi  quadri  d’istorie, 
e  il  primo  la  Esaltazione  della  croce  lodata  fra 
le  sue  cose  migliori.  Le  pitture  che  lavorò  con 
impegno,  nelle  quali  parca  non  poter  mai  sod¬ 
disfare  a  sè  stesso,  frovansi  ripetute  dalla  sua 
scuola  talora  con  le  lettere  iniziali  del  suo  no¬ 
me,  specialmente  quando  egli  le  ritoccò,  e  ta¬ 
lora  senza  esse.  Ninna  meritò  di  essere  tante 
volte  replicata  quanto  la  Fuga  del  casto  Giu¬ 
seppe,  che  nel  Reai  Museo  arresta  ogni  spet¬ 
tatore.  Si  rivede  in  moltissime  case  di  Firenze, 
e  fuor  di  essa  in  più  quadrerie,  nella  Barbe¬ 
rini  a  Roma,  nella  Obizzo  al  Cattajo  e  altrove. 

Il  Bilivert  ebbe  di  quel  suo  stile  ornamen¬ 
tale  molt’  imitatori,  che  veduti  per  le  gallerie 
e  per  le  chiese  parrebbono  pittori  veneti,  #e 
avessero  più  spirito  e  miglior  colore.  Bartolorn- 
meo  Salvestriui  si  conta  primo  fra  tutti  :  ma 
fu  intercetto  nel  miglior  fiore  dalla  pestilenza 
del  ififfo,  fatale  alla  Italia  e  alla  pittura.  Ora- 
zio  Fidani,  sollecito  artefice  e  buon  pratico 
dello  stile  del  maestro,  operò  assai  per  Firenze, 
ov’  è  specialmente  lodato  il  Tobia  fatto  già  per 
la  Compagnia  della  Scala,  ora  trasferito  altrove. 
Francesco  Bianchi  Buonavila  poco  mise  al  pub¬ 
blico,  occupato  per  lo  più  in  copiar  quadri  an¬ 
tichi  che  la  corte  mandava  a’  prìncipi  esteri, 
e  in  fornire  i  gabinetti  di  pioemie  istorie  che 
similmente  eran  cerche  di  là  da  monti.  Dipin- 
gcvale  in  diaspri,  in  agate,  in  lapislazzuli,  in 
altre  pietre  dure;  ajutando  con  le  W  macchie 
1’  ufficio  della  pittura.  Agostino  Melissi  molto 
contribuì  agli  arazzi  della  famiglia  Reale,  fa¬ 
cendo  per  essi  e  cartoni  tratti  dalle  pitture  di 
Andrea  del  Sarto,  e  disegni  di  sua  invenzione: 
ebbe  anche  talento  per  quadri  a  olio,  nel  qual 
genere  il  Baldinucci  lodò  sopra  ogni  altra  sua 
opera  un  S.  Piero  vicino  all’  atrio  di  Pilato, 
dipinto  per  la  nob.  casa  Gaburri.  Francesco 
Montclalici,  da  altri  creduto  pisano,  da  altri 
fiorentino,  e  per  l’ indole  litigiosa  nominato 
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Cecco  Bravo,  si  allontanò  dalla  maniera  di  Gio¬ 
vanni,  e  la  mescolò  almeno  con  quella  del  Pas¬ 
sionano  ;  disegnatore  bizzarro  e  di  spirito  e  co- 
loritore  non  volgare»  Se  ne  addita  una  bella 
tavola  di  S.  Nicolò  vescovo  a  S.  Simone,  e 
poco  altro  per  chiese,  avendo  servito  assai  a 
quadrerie,  anche  sovrane  ;  fini  pittar  di  corte 
in  Inspruck.  Gio.  Maria  Moraodi  poco  stette 
col  Bilivcrt,  e  ito  a  Roma,  divenne  seguace  di 
quella  scuola. 

Gregorio  Pagani  nacque  di  E  rancesco  pittore 
di  breve  vita,  ma  di  molto  desiderio  a  cittadini 
che  gli  sopravvissero.  Aveva  in  Roma  studiato 
in  Polidoro  e  in  Michelangiolo ,  e  ne  ayea 
fatte  per  privati  in  Firenze  stupende  imitazio¬ 
ni.  Gregorio  noi  potè  conoscere;  ebbe  i  rudi¬ 
menti  dell’  arte  dal  Titi,  e  fu  messo  per  via 
migliore  dal  Cigoli.  Era  commendato  da  fore¬ 
stieri  per  un  secondo  Cigoli  finché  di  lui  ri¬ 
mase  in  patria  l’ Invenzione  della  Croce  al  Car¬ 
mine,  di  cui  vi  è  una  stampa.  Ma  arsa  la  pit¬ 
tura  insieme  e  la  chiesa,  nulla  di  grande  rimane 
di  lui  al  pubblico,  eccetto  qualche  lavoro  a 
fresco  ;  e  ve  n’  è  uno  al  chiostro  di  S.  Maria 
Novella,  che,  quantunque  pregiudicato  dal  tem¬ 
po,  gli  fa  decoro.  Nelle  quadrerie  di  Firenze  e 
raro,  avendo  molto  dipinto  per  paesi  esteri. 
Della  sua  scuola  uulla  aggiungo  in  questo  Ino- 
go  :  ella  non  diede  se  non  un  allievo  conside¬ 
rabile;  ma  tanto  degno,  che  quasi  forma  un’ 
epoca  nuova,  come  vedremo  fra  poco. 

Altro  compagno  del  Cigoli  fu  Domenico  da 
Passignano,  scolare  del  Naldini  e  di  Federigo 
Zuccaro,  a  cui  e  piu  conforme;  vivuto  notabil 
tempo  in  Venezia,  ove  si  ammogliò  ancora.  Di 
questa  scuoia  divenne  ammiratore  grandissimo; 
e  solca  dire,  che  chi  in  Venezia  non  vide,  non 
si  può  lusingare  di  essere  pittore.  ( Bocchini  C. 
d.  n.  pag.  *45).  Ciò  basta  a  render  ragione  del 
suo  stile,  che  non  è  il  più  ricercato,  nè  il  piu 
corretto,  ma  è  macchinoso,  ricco  di  architetture 
e  di  abiti  alla  paolesca  più  che  altro  de’  Fio¬ 
rentini  ;  simile  talvolta  al  Fintoretto.  nelle  mos¬ 
se,  e,  ciò  che  non  dovea,  nel  colorire»  troppo 
oleoso,  per  cui  molte  opere  dell’  uno  e  dell’al¬ 
tro  son  già  perdute.  Così  è  intervenuto  alla 
Crocifissione  di  S.  Pietro,  che  il  Passignano 
fece  per  la  sua  gran  basilica  in  Roma  sotto 
Paolo  V,  e  alla  Presentazione  di  M.  V.  che  ivi 
medesimo  dipinse  sotto  Urbano  Vili.  Restano 
però  in  varie  città  d’Italia  non  poche  sue  ta¬ 
vole  abbozzate  con  buon  impasto  da’ suoi  sco¬ 
lari,  e  da  lui  finite  con  diligenza,  che  alla  po¬ 
sterità  lo  commendano  per  grande  artefice,  lai 
è  un  Gesù  morto  nella  cappella  di  Mondi-ago¬ 
ne  a  Frascati,  una  Deposizione  in  palazzo  Bor¬ 
ghese  a  Roma,  un  Cristo  che  porta  la  croce 
nel  collegio  di  S.  Giovannino;  e  qualche  altra 
opera  di  lui  in  Firenze.  Passignano  sua  patria 
possiede  forse  la  più  perfetta  nel  catino  della 
chiesa  de’  Padri  Vallombrosani:  ivi  dipinse  una 
Gloria,  che  lo  mostra  sommo,  e  degno  che  si 
conti  fra’ suoi  allievi  Lodovico  Caracci  fonda¬ 
tore  della  Scuola  bolognese,  non  che  il  Tiari- 
ni,  ornamento  della  medesima.  Gli  allievi  che 
fece  alla  Toscana  non  poggiarono  ad  ugual 
nome,  Il  Sorri  di  Siena,  che  riserbiamo  alla 
sua  Scuola, è  il  più  cognito  per  la  Italia,  aven¬ 
do  plausibilmente  dipinto  in  varie  citta  di  essa. 
Ecco  quei  clic  spettano  a  Firenze. 

Fabrizio  Boschi  è  pittar  di  brio,  la  cui  lode 
caratteristica  può  dirsi  il  comporre  eoo  novità 


e  con  precisione  superiore  al  comune  della  sua 
scuola.  Lodato  molto  è  in  Ognissanti  un  suo 
S.  Bonaventura  in  atto  di  celebrare  e  più  for¬ 
se  che  altra  opera  le  due  istorie  di.  Cosimo  II, 
che  dipinse  a  fresco  nel  palazzo  del  card._Gio. 
Carlo  de’ Medici  a  competenza  del  Rosselli. _ Ot¬ 
tavio  Vannini  riuscì  nel  colorito  e  in  ogni  al¬ 
tro  uffizio  di  pittura  diligentissimo,  quantun¬ 
que  talora  stentato  e  freddo;  buono  in  ciascu¬ 
na  parte  de’  suoi  quadri,  ma  non  felice  sempre 
nel  tutto.  Cesare  Damimi,  discepolo  .di.  varia 
scuole,  oltre  il  disegno  e  la  vivezza,  imitò  ne! 
Passignano  il  poco  durevole  colorito;  diligente 
nel  resto,  e  assai  studioso.  La  miglior  tavola 
che  ne  vedessi  è  un  S.  Cario  con  altri  Santi 
in  una  chiesa  di  Ancona.1  composto  con  bei* 

1’  arte  e  beo  conservato  :  molte  sue  pitture  e 
dei  Vannini  ornano  le  quadrerie. 

Nicodemo  Ferrucci  caro  al  Passignano  quanto 
pochi  de’  condiscepoli .  e  compagno  in  Roma 
de’  suoi  Lavori,  assai  tenne  della  bravura  e  dello 
spirito  del  maestro ,  e  ad  esempio  di  lui  mise 
prezzi  non  volgari  alle  sue  pitture,  che  comu¬ 
nemente  furono  a  fresco  in  Firenze,  in  Fiesole 
e  per  lo  Stato.  Giovane  sì  morì  il  Fontebuoni; 
ci  restano  però  di  lui  non  poche  opere  in  Ro¬ 
ma  per  non  doverlo  tacere  s  a  S.  Gio.  de’  Fio¬ 
rentini  ve  n’  e  una  delle  piu  lodate  ;  due  sto¬ 
rie  di  Maria  SS.,  a  cui  il  ritocco,  se  io  non  er¬ 
ro,  ha  fatto  qualche  onta. 

Gristofano  Allori,  che,  per  aderire  . alle  nuove 
massime  de’ tre  artisti  soprallodati,  visse  in  con¬ 
tinua  discordia  con  Alessandro  suo  padre  ammae¬ 
stro,  è  a  giudizio  di  molti  il  più  gran  pittore 
di  quest’epoca.  Quando  io  ne  considero  la  ec  ¬ 
celle  ri/,  a  acquistata  in  un  corso  dì  vita  non 
lungo,  parrai  in  certo  modo  il  Cantarmi  della 
sua  scuola.  Molto  anche  1’  uno  somiglia  P  al¬ 
tro  nella  bellezza,  nella  grazia,  nella  .finitezza 
delle  figure  ;  sennonché  in  Simone  piu  ideale 
è  il  bello,  ma  i!  colorito  delle  carni >  in  Gri¬ 
stofano  è  più  felice.  E  ciò  tanto  è  piu  ammi¬ 
rabile  ,  quantochè  egli  non  conobbe  nè  i  Ca¬ 
racci  ,  ne  Guido  ;  ma  supplì  a  tutto  con  un 
finissimo  discernimento ,  e  con  una  pertinace 
applicazione;  solito  a  non  levare  dalla  tela.  il 
pennello  finché  la  mano  non  ubbidiva .  ali  in¬ 
telletto  perfettamente.  Per  questa  ragione ,  e 
pe’  vizj  che  spesso  il  distraevano  dal.  lavoro , 
le  sue  pitture  sono  rarissime  ,  ed  egli  è  men 
cognito.  Il  S.  Giuliano  defitti  è  U  più  gran 
saggio  del  suo  talento  ;  e  in  quella  ricchissima 
quadreria  se  non  è  de’  primi,  primeggia  cello 
fra’  secondi  s  dopo  esso  e  commendata  «na  pit¬ 
tura  del  Beato  Manetto  a’ Serviti,  pieciol  qua¬ 
dro,  ma  in  suo  genere  eccellente. 

Gli  furon  consegnati  non  pochi  giovani. per¬ 
chè  gl’  istruisse  nella  pittura  ;  ma  pochi  vi  du¬ 
rarono,  alienati  ì  pin  dalla  oziosità  del  maestro 
e  dalla  insolenza  de’  condiscepoli.  Formo  alcuni 
passanti,  come  diremo  nella  lor  classe,  o  alcuni 
copisti,  le  cui  fatiche  si  pregiano  pel  colorito 
e  pe’  ritocchi  da  lui  fattivi;  siccome  fuiono 
Valerio  Tantali  (s) ,  F.  Bruno  Certosino,  Lo¬ 
renzo  Gerrini.  Questi  ed  altri  della  scuola  con¬ 
tinuarono  la  serie  Gioviana  degli  uomini  illu¬ 
stri,  aggiugnendovi  molti  ritratti  ov1  egli  pure 
mise  il  pennello.  Fecero  in  oltre  le  tante  re¬ 


fi)  Di  questo  è  a  S.  Antonio  di  Pisa  una 
Visitazione  coi  nome  dell’autore,  clic  debol¬ 
mente  la  dipinse  nel  itìofi. 
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pliche  sparso  per  Firenze  e  per  la  Italia  rii 
certi  suoi  quadri  più  celebri ,  e  specialmente 
di  quella  Giuditta  si  bella  e  si  nobilmente  ve¬ 
stita,  ritratto  di  una  sua  amica  ,  la  cui  madre 
è  dipinta  in  figura  di  Abra  ;  e  la  testa  di  Olo¬ 
ferne  è  quella  del  pittore  ,  che  a  tale  oggetto 
liodri  la  barba  per  qualche  tempo.  Zanobi  Rosi 
passò  più  oltre  ,  e  compiè  qualche  opera  per 
la  morte  di  Cristofano  rimasa  imperfetta:  non 
però  acquistò  mai  celebrità  d’ inventore.  Sopra 
ogni  altro  di  quella  scuola  si  nomina  Gio.  Ba¬ 
tista  Vanni,  che  i  Pisani  ascrivono  alla  pallia 
loro,  il  Baldinucci  a  Firenze.  Dopo  1’  Empoli 
ed  altri  maestri  udi  l’Allori  per  sei  anni,  e  ol¬ 
tre  il  colorilo  che  ne  imitò  a  maraviglia,  e  il 
disegno  che  n’  emulò  bastevolmente  ,  non  gli 
spiacquer  le  sue  lezioni  di  far  buon  tempo.  Se 
avesse  avuta  miglior  condotta  e  più  ferme  mas¬ 
sime,  potea  coll’ingegno  che  avea  sortito  le¬ 
varsi  a  gran  volo.  Visitò  le  migliori  scuole  d’ Ita¬ 
lia,  e  su  la  faccia  del  luogo  in  ciascuna  copiò 
o  almeno  disegnò  il  meglio.  Lodansi  molto  al¬ 
cune  sue  copie  di  Tiziano ,  del  Coreggio  e  di 
Paol  Veronese;  e  de’ due  ultimi  fece  ancora 
incisioni  ad  acqua  forte.  Malgrado  tali  studj  , 
egli  retrocedette  nel  eolorito;  e  oltre  a  ciò,  si 
andò  ammanierando  ,  nè  lasciò  dopo  sè  opera 
veramente  classica.  11  S.  Lorenzo ,  che  nella 
chiesa  di  S.  Simone  si  conta  fra  le  migliori  cose 
del  Vanni,  nulla  ha  di  raro,  toltone  Io  splen¬ 
dore  del  fuoco  che  investe  i  circostanti ,  e  dà 
al  quadro  novità  e  accordo  singolare. 

Jacopo  da  Empoli  scolare  del  S.  Friano  ri¬ 
tiene  in  gran  parte  delle  sue  opere  la  impronta 
della  prima  educazione  :  si  formò  poi  una  se¬ 
conda  maniera ,  a  cui  non  manca  pastosità  di 
disegno,  nè  grazia  di  colorito  Di  tal  genere  è 
il  suo  S.  Ivo,  che  in  un  gabinetto  di  Galleria, 
stando  fra’ pittori  di  gran  nome,  sorprende  la 
maggior  parte  de’ forestieri  sopra  di  ogni  altro. 
Altri  quadri  condusse  con  le  stesse  massime, 
per  cui  può  appartenere  alla  buona  epoca.  I 
pittori  non  possono,  come  gli  scrittori,  far  la 
seconda  edizione  di  una  stessa  opera  in  emenda 
della  prima:  le  lor  second’edizioni,  su  le  quali 
deon  essere  giudicati,  sono  i  secondi  quadri 
migliori  de’  primi.  Due  pitture  a  fresco  di  que¬ 
sto  Jacopo  loda  il  sig.  Moreni  (P.  II,  p.  1 1 3  ), 
Luna  nella  Certosa,  l’altra  presso  il  Monistero 
di  Boldrone  ,  che  fan  fede  aver  lui  avuta  abi¬ 
lità  in  questo  genere  non  volgare  :  ma  da  che 
cadde  dal  palco  della  Certosa ,  si  disvogliò  di 
tal  metodo,  e  si  affezionò  più  sempre  a’ lavori 
ad  olio.  L’  Empoli  fece  ancora  pitture  amene 
per  privali  con  confetture  e  delizie  di  grandi 
tavole,  e  valse  assai  in  questo  genere. 

r  Diede  questo  artefice  i  principi  dell’  arte  al 
Vanni,  come  dicemmo,  c  più  lungamente  istruì 
Felice  Ficherelli ,  uomo  di  quietissima  indole, 
agiato  in  ogni  opera,  e  quasi  per  non  incomo¬ 
dare  la  lingua  solito  a  tacere  fin  che  altri  non 
lo  interrogasse;  di  clic  i  Fiorentini  il  chiama¬ 
rono  B elice  Riposo.  Non  molplicò  in  pitture; 
ma  quelle  che  uscirono  dal  suo  studio,  si  pos¬ 
sono  proporre  in  esempio  della  diligenza  pitto¬ 
resca;  semplice,  naturale,  studiatissimo  senza 
parerlo.  È  una  sua  tavola  a  S.  Maria  Nuova 
ili  S.  Antonio  ,  che  par  consultata  con  Cristo¬ 
fano  Allori  suo  amicissimo  ;'  tanto  lo  seconda. 
Nelle  quadrerie  non  è  ovvio ,  e  vi  fa  sempre 
buona  figura  per  la  grazia  con  cui  disegna  , 
per  I’  impasto  de’  colori,  per  la  morbidezza:  in 


quella  di  casa  Rinucrini  vi  è  un  Adamo  con 
Èva  scacciati  dall’  Eden,  degnissimo  di  tal  rac¬ 
colta.  Fece  copie  di  Pietro  Perugino,  di  An¬ 
drea  del  Sarto  e  di  altri  maestri  ,  da  potersi 
credere  originali  ;  e  a  questo  esercizio  massi¬ 
mamente  si  dee  ascrivere  la  squisitezza  del  suo 
dipingere. 

Certi  altri  pajon  da  ridurre  a  questi  tempi; 
de’ quali,  qualunque  siane  la  cagione,  gl’  isto¬ 
rici  fecero  meno  stima  forse  che  non  doveano. 
lai  è  Giovanni  Martinelli ,  di  cui  è  insigne 
opera  a’ Conventuali  di  Pescia  il  Miracolo  di 
S.  Antonio  rammentato  da  noi  poc’  anzi,  ed 
eseguilo  dal  Cigoli.  In  Firenze  il  suo  Convito 
di  Baldassare  nel  Museo  R  e  l’Angiol  Custode 
a  S.  Lucia  de’  Bardi  son  pitture  di  conto,  ma 
inferiori  alla  pesciatina.  Tal  è  anco  Michel  Cin- 
ganelli  scolar  del  Poccctti ,  clic  fu  adoperato 
nella  Primaziale  di  Pisa,  ove  dipinse  i  peducci 
della  cupola,  ed  espresse  una  storia  di  Giosuè 
a  competenza  de’  miglior  Toscani  del  suo  tem¬ 
po.  Tal  è  il  Paladino,  di  rui  nella  Guida  di 
Firenze  si  fa  una  volta  menzione  in  proposito 
di  un  S.  Gio.  Decollato;  ed  è  tavola  degna  di 
essere  riguardata,  perchè  P  autore  non  batte  le 
vie  trite  della  scuola,  ma  sembra  avere  più 
clic  ne’ suoi,  studiato  ne’ Lombardi,  e  di  non 
avere  ignorato  il  Baroccio.  Vidi  la  tavola  a  S. 
Jacopo  a’  Corbolini.  Sospetto  che  questi  sia  quel 
Filippo  Paladini ,  indicatoci  dal  sig.  Hackert, 
nato  e  ammaestrato  in  Firenze,  che  poi  visse 
fuori  di  patria.  In  Milano  fu  reo  di  non  so 
qual  disordine,  e  fuggito  in  Roma  ed  accolto 
dal  principe  Colonna,  perchè  quivi  non  era  a 
bastanza  sicuro,  si  ricoverò  in  Sicilia  nel  feudo 
di  quella  famiglia,  o  sia  in  Mazzarino;  nel  qual 
paese,  e  in  Siracusa,  e  in  Palermo,  e  in  Cata¬ 
nia,  e  altrove  lasciò  opere  di  bella  grazia  e  di 
bel  colore;  spesso  però  ammanierato,  difetto 
da  cui  non  va  esente  la  pittura  citata  in  Fi¬ 
renze.  Benedetto  Veli  dipinse  nel  duomo  di  Pi- 
stoja  all’  ingresso  del  presbiterio  un’  Ascensione 
di  G.  C.,  di  smisurata  grandezza:  il  quadro 
compagno,  della  Pentecoste,  è  di  Gregorio  Pa¬ 
gani;  ciò  basta  a  me  per  non  crederlo  volgare 
artefice.  Ne  vissero  in  questa  epoca  alcuni  al¬ 
tri,  de’  quali  niuna  memoria,  che  io  sappia,  ri- 
tien  la  toscana;  ma  sono  cogniti  in  altre  scuo¬ 
le:  cosi  nella  milanese  il  Vajano,  nella  veneta 
il  Mazzoni  ;  e  quivi  ne  diamo  conto. 

Ultimo  fra’ miglior  maestri  di  questo  periodo 
colloco  Matteo  Rosselli  scolare  del  Pagani  e  del 
Passignano,  e  più  degli  antichi,  su  i  quali  stu¬ 
diò  diligentemente  in  Firenze  e  a  Roma.  Di¬ 
venne  cosi  pittor  buono,  scevero  da  sette,  de¬ 
gno  che  il  Duca  di  Modena  lo  invitasse  alia 
sua  corte  ,  e  che  Cosimo  II  G.  D.  di  Toscana 
lo  trattenesse  a  servir  la  sua.  Ma  nel  dipingere 
molli  ebbe  uguali,  nell’ insegnare  pochissimi, 
si  per  facile  comunicativa,  si  per  esenzione 
da  invidia,  si  per  accortezza  in  conoscer  gl’in¬ 
gegni,  e  in  guidar  ciascuno  per  la  sua  via;  ra¬ 
gione  per  cui  la  sua  scuola,  quasi  come  la  ca- 
raccesea,  produsse  tanti  stili  quanti  ebbe  alun¬ 
ni.  Il  suo  temperamento  tutto  placidezza  non 
era  Ritto  a  ideare  nuove  strepitose  composi¬ 
zioni,  o  ad  eseguirle  con  una  certa  risoluzione 
che  caratterizza  i  pittori  d’  estro.  Il  suo  me¬ 
rito  è  la  correzione;  la  imitazione  de!  naturale, 
che  però  non  è  scelto  sempre;  c  un  certo  ac¬ 
corilo  e  quiete  nel  tutto,  per  cui  le  sue  pit¬ 
ture,  cotnccliè  per  lo  più  sentano  del  inalili- 
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rnnico,  son  gradite  anche  a  confronto  de’  pai 
lieti  c  vividi  coloriti.  Prevale  nel  carattere 
grande:  alcune  sue  teste  di  Apostoli  si  veggo- 
no  nelle  quadrerie  di  uno  stile  così  caraccescq^ 
che  i  dilettanti  vi  rimangono  talora  ingannati. 
Emulò  qualche  volta  il  Cigoli,  come  nella  Na¬ 
tività  di  G.  C.  aS.  Gaetano,  che  credest  i!  suo 
capo  d’opera,  e  nella  Crocifissione  di  S.  An¬ 
drea  a  Ognissanti,  che  fu  intagliata  in  Firenze. 

Nel  dipingere  a  fresco  è  lodato  fino  all  ammi¬ 
razione  :  cosi  mantiensi  recente  c  lucido  ciò 
che  lavorò  ne’  principi  del  passato  secolo.  1 
chiostro  della  Nunziata  ne  ha  varie  lunette;  e 
quella  di  papa  Alessandro  IV,  che  approva 
l’Ordine  de’ Servi ,  parve  gran  cosa  anco  at 
Passignauo  e  al  Cortona.  Dipinse  una  volta 
nella  R.  villa  di  Poggio  Imperiale  con  alcune 
storie  della  famiglia  .Medicea.  La  camera  ov  era 
quella  pittura  si  dovè  demolire  nel  regno  di 
Pietro  Leopoldo:  la  volta  però  fu  salvata  e 
trasferita  in  altra  camera;  in  tanta  stima  e  il 
Rosselli.  Ma  la  sua  maggior  lode  è  P  aver  ve¬ 
stito  verso  i  suoi  quel  paterno  animo  che  Quin¬ 
tiliano  sopra  ogni  altra  cosa  desidera  ne’ mae¬ 
stri  ;  ond’  egli  divenne  capo  di  una  ragguar¬ 
devole  famiglia  pittorica,  che  ora  prendiamo  a 

descrivere.  # 

Giovanni  da  S.  Giovanni  (  questo  e  norne  di 
patria,  il  cognome  è  Mannozzi  )  può  dirsi  uno 
de’  migliori  frescanti  che  avesse  Italia.  F  ornito 
dalla  natura  di  un  ingegno  fervido  e  pronto, 
di  una  immaginativa  vivace  e  feconda,  di  una 
mano  spedita  e  franca,  tanto  dipinse  nel  Do¬ 
minio  Pontificio,  e  in  Roma  stessa  specialmen¬ 
te  alla  chiesa  de’  SS.  Quattro,  e  tanto  anche 
in  Toscana  e  in  Firenze  e  nello  stesso  palazzo 
Pitti  (1),  che  appena  sembra  credibile  aver  lui 
cominciato  ad  apprender  l’arte  ne  diciotto  an¬ 
ni,  e  aver  finito  di  operare  e  di  vivere  ne’qua- 
rantott’  anni.  Egli  è  ben  lontano  dal  solido  sti¬ 
le  del  suo  maestro;  anzi  abusando  della  celebre 
sentenza  di  Orazio,  tutto  si  fa  lecito,  e  in  non 
poche  delle  sue  opere  antepone  il  capriccio  al¬ 
l’arte.  Giunse  fra’ cori  degli  Angioli  a  intro¬ 
durre  con  pazza  novità,  le  Angiolesse  ;  se  già 
è  questa  una  sua  invenzione,  e  non  anzi  del 
cavalier  d’ Arpino,  o  piuttosto  di  Alessandio 
Allori,  coinè  altri  crede.  Ma  per  quanto  faccia, 
per  cosi  dire,  a  fine  di  screditarsi,  non  gli  rie¬ 
sce.  Il  suo  spirito  è  troppo  superiore  alla  folla 
degli  altri  artefici;  e  le  pitture  di  Firenze,  ove 
tenne  in  freno  il  suo  ingegno,  mostrano  ch’e¬ 
gli  seppe  più  che  non  volle.  Fra  queste  è  la 
Fuga  in  Egitto  segata  da  una  muraglia,  e  dal 
Paoletti  ingegner  valente  trasferita  in  un 
salone  dell’  Accademia;  alcune  lunette  in  Ognis¬ 
santi  ;  il  Discacciamento  a  Pitti  delle  Scienze 
dalla  Grecia,  ov’  è  quell’  Omero  cieco  che  bran¬ 
cicando  in  atto  naturalissimo  va  esule  dal  na¬ 
tio  suolo.  Raccontano  che  Pietro  di  Cortona, 

(i)  Vi  è  un  gran  salone  ove  con  poetica  fan¬ 
tasia  rappresentò  la  protezione  accordata  alle 
lettere  da  Lorenzo  de’  Medici.  F  ra  qualche  li¬ 
bertà  propria  di  quel  secolo  e  del  suo  natura¬ 
le,  vi  sono  tuttavia  invenzióni  e  figure  bellis¬ 
sime;  e  vi  è  un  gusto  d’imitare  i  bassirilievi 
in  pittura,  che  ingannò  i  più  periti,  credendogli 
veramente  sporgenti  in  fuori  dalle  pareti.  L  o- 
pera  lasciata  da  lui  imperfetta  fu  terminala  dal 
Pagani,  dal  Montelatici,  dal  Furini  con  alcune 
altre  lunette. 


vedendo  non  so  quale  opera  di  lui  da  non  fari 
gli  onore,  non  perciò  lo  sprezzasse,  ma,  addi¬ 
tandola,  dicesse  solamente:  questa  da  Giovanni 
fu  fatta  quando  si  era  già  avveduto  di  essere 
grand'  uomo.  Dipingendo  in  tavola  o  in  tela, 
è  ammirato  meno  ;  nè  mai  va  esente  da  cru¬ 
dezza.  Ebbe  un  figlio  artefice,  detto  Gio.  Gar- 
zia,  che  lasciò  freschi  in  Pistoja  assai  ragio¬ 
nevoli. 

Baldassare  Franceschini,  denominato  dalla 
patria  il  Volterrano,  o  anche  il  Volterrano 
giuniore  per  differenziarlo  da  Ricciarelli,  parve 
fatto  sopra  tutt’  i  Rosselleschi  ad  ornare  le  cu¬ 
pole,  i  tempj,  le  grandi  sale  ;  ne’  quali  lavori 
più  che  in  quadri  da  campra  si  è  distinto.  La 
cupola  c  lo  sfondo  della  cappella  Niccolini  in 
S.  Croce  è  la  sua  più  felice  opera  in  questo 
genere,  e  da  sorprendere  anche  un  ammirato? 
del  Lanfranco.  Quella  pure  della  Nunziata  è 
bellissima,  e  non  è  da  omettersi  la  volta  di 
una  cappella  a  S.  M.  .Maggiore  con  un  Elia 
scortato  sì  bene,  che  fa  rammentare  il  celebre 
S.  Rocco  del  Tintoretto  per  l’inganno  che  fa 
all’  occhio.  Egli  rese  geloso  co1  suoi  talenti  Gio¬ 
vanni  da  S.  Giovanni,  che  presolo  in  ajuto  a’ 
lavori  di  palazzo  Pitti,  dopo  poco  tempo  lo 
congedò.  Il  suo  fuoco  è  temperato  dalla  rifles¬ 
sione  e  dal  decoro  ;  il  suo  disegno  nazionale  è 
variato  e  aggrandito  dalla  imitazione  delle  altre 
scuole;  per  veder  le  quali  da’ march.  Nicco¬ 
lini  suoi  mecenati  fu  fatto  viaggiar  alcuni  mesi. 
Profittò  assai  della  parmigiana  e  della  bologne¬ 
se.  Conobbe  anche  Pietro  di  Cortona,  e  in  qual¬ 
che  massima  gli  aderì  ;  cosa  non  rara  in  altri 
di  questa  epoca. 

Fece  il  Volterrano  moltissime  pitture  a  fre¬ 
sco  in  Firenze,  una  a  Roma  in  Palazzo  del  Bu¬ 
falo,  qualche  altra  in  Volterra,  riferite  dal  Bal- 
di micci.  Le  lodi  che  gli  ha  date  l’Istorico  pajono 
piuttosto  scarse  che  soverchie  a  chi  ne  consi¬ 
dera  a  parte  a  parte  la  proprietà  delle  inven¬ 
zioni,  la  correzione  del  disegno  sì  rara  ne’  mac¬ 
chinisti,  il  possesso  del  sotto  in  su,  lo  spirito 
delle  mosse,  la  nitidezza  delle  tinte,  serie,  ben 
equilibrate,  bene  unite,  la  soave  e  quieta  ar¬ 
monia.  Le  stesse  doti  a  proporzione  spiccano 
nelle  sue  tavole  a  olio.  Tal  è  il  S.  Filippo 
Benizj  alla  Nunziata  di  Firenze,  il  S.  Giovanni 
Evangelista,  figura  bellissima  che  insieme  con 
altri  Santi  dipinse  a  S.  Chiara  in  Volterra;  il 
S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati  dipinto 
alla  Nunziata  di  Pescia  ;  ed  altre  hastevolincnte 
condotte  a  finimento  ;  cosa  che  non  fece  sem¬ 
pre.  Lo  stesso  può  dirsi  de’  quadri  da  stanza, 
de’  quali  abbonda  la  Casa  Sovrana,  e  le  nobili 
famiglie  in  Firenze  e  in  Volterra,  e  segnatamente 
la  Maflfei  e  la  Sermolli. 

Cosimo  divelli  è  buon  pittore  anch’egli  di 
storie,  e  di  uno  stile  che  talora  si  scambia  col 
maestro  da’ meno  accorti;  giacché  un  inten¬ 
dente  vi  nota  forme  meno  eleganti,  colorito 
men  forte  e  men  lindo,  carattere  manierato  e 
stentato  alquanto.  Deon  vedersene  le  opere  del 
miglior  tempo,  come  sono  alcune  lunette  al 
Chiostro  del  Carmine.  Antonio  Franchi  lucche¬ 
se,  ma  domiciliato  in  Firenze,  si  tiene  da  molti 
men  pittore  che  1’ divelli;  è  però  più  consi¬ 
derato,  se  io  non  erro,  e  più  diligente;  anzi 
per  l’esatta  esecuzione  pari  a  qualunque  della 
sua  età.  il  suo  S.  Giuseppe  di  Calassanzio  nella 
chiesa  de’PP.  Scolopj  è  quadro  di  buon  effetto 
e  lodalo  anche  per  disegno.  Un’altra  sua  tavola 
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è  nella  parrocchia  di  Cnporgnano  nel  Lucche¬ 
se,  G.  C.  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro;  e  mi 
dice  un  perito  artefice,  esser  questo  il  suo  più 
lodato  lavoro,  altri  de’  quali  posson  leggersi 
nella  sua  vita  pubblicata  in  Firenze  dal  Barto- 
lozzi.  Fu  pittor  di  corte,  per  la  quale  e  per 
privati  operò  molto;  cortonesco,  ma  senz’abd- 
so.  Scrisse  un  trattato  utile  intitolato  La  Teo¬ 
rica  della  pittura,  con  cui  combatte  i  pregiu¬ 
dizi  de’  suoi  tempi,  e  insegna  a  procedere  per 
principi  e  per  fondamenti.  Fu  stampato  nel  1739, 
e  di  poi  difeso  dall’  autore  a  fronte  di  alcune 
critiche  mossegli  contro.  Giuseppe  e  Marghe¬ 
rita  suoi  figli  mi  si  lodano  come  ragionati  in 
dipingere;  e  del  primo  mi  si  cita  una  bella  ta¬ 
vola  nella  chiesa  parrocchiale  a  Borgo  Buggia- 
no,  rivistagli  però  dal  padre,  che  onoratamente, 
vi  scrisse  averla  egli  ritocca;  e  dico  onoratamen¬ 
te,  perchè  altri  padri  hanno  ajutati  lor  figli  per 
far  loro  un  credito  superiore  all’ abilità.  Di 
Michelangiolo  Palloni  da  Campi,  allievo  del 
Volterrano,  si  conosce  in  Firenze  una  buona 
copia  del  Furio  Camillo  dipinto  dal  Salviati  in 
Palazzo  vecchio,  e  collocata  allato  all’originale: 
egli  visse  e  operò  molto  in  Polonia.  Un  bravo 
alunno  di  Baldassare  fu  pretermesso  dal  Baldi- 
nucci,  per  nome  Benedetto  Orsi.  Poscia  sua 
atria  ascrive  a  lui  in  S.  Stefano  il  S.  Gio. 
vangelista,  quadro  assai  bello.  Avea  pur  effi¬ 
giate  le  Opere  della  misericordia  per  la  com¬ 
pagnia  de’ Nobili;  quadri  a  olio  che  si  addita¬ 
vano  al  forestiere  fra  le  cose  rare  della  città  ; 
ma  soppressa  quell’  adunanza  furon  dispersi. 
Esiste  tuttora  un  lunettone  che  avea  dipinto 
a  Pistoja  in  S.  Maria  del  letto,  computato  fra 
le  belle  opere  del  Volterrano  dagl’  intenden¬ 
ti,  finché  l’autentico  documento  ne  scoprì  il 
vero  autore.  Ultimo  in  questa  schiera  metto 
l’ Arrighi  cittadino  del  Franceschini,  e  disce- 
oìo  de’  più  cari,  che  nulla  ha  forse  in  pub- 
lico,  ove  il  maestro  non  abbia  avuta  gran 
parte.  Veggasi  il  tomo  li  del  signor  Giachi 
a  pag.  302. 

Dopo  il  Franceschini,  eh’ è  quasi  il  Lanfranco 
della  scuola  rossellesea  anzi  della  fiorentina, 
passo  a  Francesco  Furini,  che  n’  è  quasi  il  Guido 
e  l’ Albano.  Per  tale  il  riconobbero  ancora  gli 
esteri  onde  fu  chiamato  a  Venezia  a  solo  fine 
di  dipingere  una  Teti  da  accompagnarsi  ad  una 
Europa  fatta  da  Guido  Beno.  Tali  autori  avea 
egli  veduti  in  Roma,  e  sembra  che  aspirasse  a 
emulargli  piuttosto  che  ad  imitargli.  I  suoi  pen¬ 
samenti  non  pajon  certo  espressi  da  loro,  nè 
da  altri:  in  essi  consumava  tempo  lunghissimo, 
solito,  dopo  aver  finiti  gli  studj  per  un  qua¬ 
dro,  a  darlo  per  fatto;  così  poco  tempo  e  fa¬ 
tica  gli  costava  a  ultimarlo.  Ordinato  sacerdote 
di  circa  a  quarantanni,  e  divenuto  curalo  di 
S.  Ansano  in  Mugello ,  fece  pel  vicino  Borgo 
S.  Lorenzo  alcune  tavole  veramente  preziose, 
e  perché  rare  di  tal  mano,  e  perché  condotte 
egregiamente.  Sopra  tutte  ammirasi  un  S.  Fran¬ 
cesco  che  riceve  le  stimate,  e  una  Concezione 
di  N.  Signora,  che,  scevera  dalle  qualità  umane, 
par  veramente  e  volare  e  rispondere.  Ma  il 
nome  che  in  Italia  gode, gli  vicn  dai  quadri  da 
stanza,  rari  fuor  di  Firenze,  e  in  Firenze,  ove 
no  rimane  buon  numero,  pregiati  sempre.  É  ce¬ 
lebratissimo”  il  suo  Ha  rapito  dalle  iSiufe,  che 
fece  per  casa  Galli ,  ,  figure  grandi  c  variate 
grandemente;  senza  dir  delle  tre  Grazie  di  casa 
Sb  ozzi ,  e  delle  non  poche  o  storie  o  mezze 


figure  sparse  per  città,  c  taciute  nella  sua  vita. 
Elle  sono  per  lo  più  di  Ninfe,  o  anche  di  Mad¬ 
dalene,  ma  velate  non  molto  più  clic  le  Ninfe; 
essendo  stato  il  Furini  uno  de’più  sporti  in 
dipingere  corpi  delicati ,  non  già  uno  de’  più 
canti. 

11  Furini  dovette  avere  del  suo  stile  non 
pochi  o  scolari  o  copisti,  giacché  i  suoi  qua¬ 
dri  da  stanza  poc’  anzi  detti,  o  copiati  o  imi¬ 
tati  almeno,  son  ovvj  molto  in  Firenze.  Spesso 
peccano  di  tenebroso  per  vizio  d’imprimiture, 
e  spesso  se  ne  fa  autore  Simone  Pignone,  ma 
le  più  volle,  se  io  non  vo  errato,  falsamente. 
Fu  questi  il  migliore  allievo  di  Francesco  ;  de¬ 
licatissimo  nel  color  delle  carni,  come  può  ve¬ 
dersi  nella  tavola  del  B.  Bernardo  Tofomei  a 
Monte  Oliveto,  ove  N.  D.  e  il  S.  Bambino  han¬ 
no ,  se  non  fattezze,  carnagioni  almeno  assai 
belle.  Più  celebre  è  il  quadro  a  S.  Felicita  di 
S.  Luigi  re  di  Francia  pagatogli  5oo  scudi,  e 
lodato  assai  dal  Giordano.  Leggesi  nelle  Leti. 
Pittor.  (T.  I)  che  il  Maratta  fra’pittor  fioren¬ 
tini  del  suo  tempo  non  pregiava  se  non  il  Gab¬ 
biani  e  il  Pignone.  Fu  altresi  lodato  dal  Bel¬ 
lini  nella  Bucchereide ,  ove  pel  Pignone  coniò 
nuovo  termine;  licenza  usatissima  fra’ poeti  no¬ 
stri  giocosi,  non  so  quanto  imitabile  in  altre 
lingue:  E  V  arcipittorissimo  de' buoni. 

Lorenzo  Lippi,,  come  il  suo  amico  Salvator 
Rosa,  divise  il  tempo  fra  la  pittura  e  la  poe¬ 
sia.  Il  Malmantile  racquistato,  che  fa  testo  in 
lingua  toscana  (1),  è  poema  di  questo  autore, 
men  letto  forse  che  le  Satire  di  Salvatore,  ma 
più  elegante,  e  asperso  tutto  di  que’ graziosi 
fiorentinismi  che  sono  i  sali  attici  dell’  Italia. 
Cercando  nella  sua  scuola  un  prototipo  da  imi¬ 
tare,  lo  scelse  secondo  il  suo  talento,  e  fu 
Santi  di  Tito.  Al  genio  di  un  poeta  conface- 
vasi  troppo  un  pittor  di  affetti,  e  ad  uno  scrit¬ 
tore  di  così  perfetta  lingua  troppo  conveniva 
un  pittore  di  emendatissimo  disegno.  Vi  ag¬ 
giunse  però  un  colorito  più  forte,  e  nel  pan¬ 
neggiamento  segui  l’ esempio  di  alcuni  Lom¬ 
bardi  e  del  Baroccio,  di  modellare  in  carta  le 
pieghe,  onde  tengono  del  cartaceo.  La  finezza 
del  pennello,  la  sfumatezza,  1’  accordo,  il  buon 
gusto  in  somma,  con  cui  dipinge,  fan  conoscere 
ch’ebbe  sentimento  del  bel  naturale  quanto  po¬ 
chi  de’  coetanei.  Lo  stesso  Rosselli  maestro  arn- 
miravalo,  e  con  liberalità  non  ovvia  nella  sto¬ 
ria  pittorica  gli  dicea:  Lorenzo,  tu  ne  sai  più 
di  me.  I  suoi  quadri  non  sono  molto  rari  in 
Firenze ,  ancorché  rie  stesse  lontano  parecchi 
anni,  dimorato  pittor  di  corte  in  Inspruck.  Un 
suo  Crocifisso,  eh’  è  de’  miglior  suoi  lavori,  sta 
nella  R.  Galleria.  La  nob.  famiglia  Arrighi  ne 
possiede  un  S.  Saverio  che  dalle  branche  di  un 
granchio  ricupera  il  Crocifisso  che  aveva  per¬ 
duto  in  mare.  Presso  il  Baldinucci  e  nella  Se¬ 
rie  di  più  illustri  Pittori  è  magnificato  il  Trionfo 
di  Davide  dipinto  per  la  sala  di  Angiol  Galli, 
che  il  suo  primogenito  volle  vedere  nel  figlio 
d’ Isai ,  e  gli  altri  sedici  suoi  figliuoli  fece  ri¬ 
trarre  ne’  giovani  e  nelle  fanciulle  che  col  suo¬ 
no  e  col  canto  applaudono  al  vincitore  e  alla 
libertà  d’  Jsdraelle.  Potè  il  pittore  in  questa 
memoranda  commissione  esercitar  largamente 
il  talento  eh’  ebbe  singolare  pe’  ritratti ,  e  lo 

(i)Fu  edito  con  note  del  dottor  Paolo,Minuc- 
ci,  c  ristampalo  con  altre  illustrazioni  del  sig. 
Antonio  Biscioni. 
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stile  che  amò  sempre  vicinissimo  alla  natura  , 
senza  curare  gran  fatto  gli  abbellimenti  della 
induslria  e  dell’  arte.  Egli  avea  per  massima 
di  poetare  come  parlava,  e  di  dipinger  come 

Mario  Baiassi  si  perfezionò  sotto  il  Pastiglia¬ 
no,  e  su  i  migliori  esemplari  di  Roma  e  di  al¬ 
tre  scuole  forestiere.  Fu  copista  egregio  degl 
antichi,  e  pittore  d’ invenzione  più  che  medio¬ 
cre.  Restano  di  lui  nelle  case  piccoli  quadri 
istoriati,  alcuni  anco  di  commestibili,  e  special¬ 
mente  molte  mezze  figure  di  buon  colorito  e 
di  buon  rilievo.  In  vecchiaja  muto  maniera,  e 
ritoccò  quante  potè  aver  pitture  fatte  da  gio¬ 
vane  ;  ma,  per  volerle  migliorare,  le  peggioro. 

Francesco  Boschi,  nipote  e  scolare  c  e  05 
selli ,  fu  abilissimo  ne’  ritratti  :  il  chiostro  di 
Ognissanti,  ove  dipinse  anche  1  abnzio  suo  zio, 
ne  ha  alcuni  che  pajon  vivi  ;  e  son  lavorati  a 
fresco  si  bravamente ,  che  mostrano  di  quale 
scuola  egli  uscisse.  A  olio  termino  qualche  opera 
di  Matteo  rimasa  imperfetta  per  la  sua  morte  ; 
e  altre  ne  condusse  per  sè  medesimo ,  per  lo 
più  di  soggetti  sacri;  eccellente  in  dipinger  ne 
volti  la  probità  e  la  santità  istessa.  Procedendo 
negli  anni ,  prese  lo  stato  ecclesiastico,  e  rie 
sostenne  la  dignità  con  una  vita  esemplarissi¬ 
ma  ,  nella  cui  descrizione  il  Baldinucci  si  e 
molto  esteso.  Ne’  ventiquattro  anni  che  Visse 
sacerdote  non  abbandono  l’arte;  ma  la  esercito 
più  di  rado,  e  comunemente  men  bene  che  in 
gioventù.  Alfonso  suo  maggior  fratello  e  con¬ 
discepolo  promise  molto,  e  benché  mancato  in 
età  immatura,  pur  molto  attenne.  . 

Jacopo  Vignali  ha  qualche  somiglianza  con 
lo  stil  del  Guerrino  non  tanto  nelle  forme , 
quanto  nella  macchia  e  ne’  fondi.  Egli  è  de 
men  nominati  fra  gli  scolari  del  Rosselli,  quan¬ 
tunque  nel  numero  delle  tavole  fatte  .  per  la 
Dominante  e  per  lo  Stato  superi  ogni  altro. 
Spesso  si  trova  debole ,  specialmente  nelle  at¬ 
titudini;  spesso  però  comparisce  lodevole,  come 
nplle  due  tavole  a  S.  Simone,  o  nel_S.  Liborio 
a’  signori  Missionarj  :  sopra  tutto  si  esalta  la 
pittura  a  fresco  di  cui  ornò  la  cappella  de 
Bonarruoti.  Ad  altre  case  patrizie  fece  be’  qua¬ 
dri  d’ istorie ,  e  in  alcune  contò  anche  nobili 
allievi  :  niun  de’  quali  tuttavia  onora  la  sua 
memoria  al  pari  di  Carlo  Dolci.  _  _  ( 

Il  Dolci  nella  Scuola  fiorentina  e  ciò  che 
il  Sassoferrato  nella  romana.  L  uno  e  1  altro , 
senza  essere  grand’  inventori,  riuscirono  pregia¬ 
tissimi  per  le  Madonne  e  per  altre  piccole  pit¬ 
ture,  salite  oggidì  a  gran  prezzo;  perche  »  si¬ 
gnori  potenti,  desiderosi  di  avere  a  loro  gi¬ 
nocchiato)  qualche  immagine  preziosa  insieme 
e  devota ,  fanno  spesso  ricerca  di  questi  due  ; 
quantunque  essi  camminino  per  vie  diverse  , 
come  a  suo  luogo  vedremo.  Carlo  non  e  tanto 
celebrato  per  la  bellezza,  essendo  pretto  natu- 
rabsla  come  il  maestro,  quanto  per  la  squisita 
diligenza  con  cui  finisce  ogni  cosa  ,  e  per  la 
vera  espressione  di  certi  pietosi  affetti.  Tali  sono 
il  dolor  paziente  di  Gesù  o  di  Nostra  Signora, 
la  compunzione  di  un  Santo  in  penitenza,  la 
gioja  di  un  Martire  che  si  offerisce  vittima  al 
Dio  vivente.  All’  idea  dell'  affetto  consuona  il 
colorito  e  il  tuono  generale  della  pittura,  ove 
nulla  è  di  fragoroso  o  di  ardito  ;  tutto  e  mo¬ 
destia,  tutto  è  quiete,  tulio  è  placida  armonia; 
si  rivede  in  lui,  ma  perfezionato,  il  metodo  del 
Rosselli,  come  talora  nelle  sembianze  del  nipote 


quelle  dell’  aVO.  Ptiéo  di  esso  fntiahe  in  grande, 
come  il  S.  Antonio  nel  Museo  Reale,  la  Cori* 
cezione  di  Nostra  Signora  presso  1  marchesi 
Rinuccihi,  gli  Evangelisti  presso  ì  marchesi  Rie* 
cardi;  poco  anche  in  soggetti  profani;  alcuni 
ritratti,  e  quella  lodatissima  immagine  delta 
Poesia  in  palazzo  de’  principi  Corsini.  1  suoi 
piccioli  quadri,  che  a  lui  ordinariamente  si  pa¬ 
gavano  cento  scudi  T  uno,  son  moltissimi  ;  e 
molte  Volte  replicati  da  lui  stesso;  talora  da 
Alessandro  Tomi  0  da  Bartolomhiea  Mancini 
suoi  discepoli,  spesso  anche  da  Agnese  Dolci 
sua  figlia,  buona  pittrice,  seguace  dello  stile 
paterno,  ma  non  da  Uguagliarsi  al  padre.  Assai 
copiate  furono  le  due  Madonne  che  ne  ha  il 
Principe,  e  il  Martirio  di  S.  Andrea  posseduto 
da’  Marchesi  Gerini. 

Di  Onorio  Marinari,  cugino  e  scolar  di  Carlo, 
non  poche  pitture  sono  in  Firenze  irl  privato 
e  in  pubblico.  Dopo  la  imitazione  del  maestro, 
che  suol  essere  il  primo  esercizio  de  novelli 
pittori,  e  spesso  per  la  diversità  del  naturale  e 
il  primo  lor  danno,  si  formo,  seguendo  il  pro¬ 
prio  talento,  un  secondo  stile  piu  grandioso, 
più  ideale  e  di  maggior  macchia,  di  cui  riman¬ 
gono  saggi  in  S.  Maria  Maggiore,  in  S.  Simd* 
ne,  in  più  quadrerie.  Questo  artefice  mori  in¬ 
nanzi  tempo  con  grave  danno  della  scuola. 

Nel  periodo  finora  descritto  stettero  in  ri* 
r  .  %  _ Iton  molto 
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vent’anni,  e  vi  lascio  opere;  cosi  m  appresso 
Salvator  Rosa,  l’ Albani,  il  Borgognone,  il  Co¬ 
lonna,  il  Mitelli  e  non  pochi  altri,  che  1  prin¬ 
cipi  chiamaron  d’altronde,  o,  venuti  a  Firenze 
di  lor  volere.  Ve  gli  trattennero  a  decoro  delia 
reggia  e  della  città.  Di  essi  scriveremo  distin¬ 
tamente  in  altre  scuole  ove  nacquero  o  ma¬ 
gnarono  :  in  questa  diano  luogo  a  Jacopo  Li- 
gozzi,  che  le  appartiene  e  per  domicilio  e  per 
uffizio  e  per  allievi.  Avea  studiato  in  Verona 
sotto  Paol  Veronese,  dice  il  Baldinucci  ;  sotto 
Gio.  Francesco  Carretto,  emenda  ilMaffei,  non 
riflettendo  che  mori  questo  quando  Jacopo  con¬ 
tava  appena  il  terzo  anno.  Alcuni  estranei  Io 
fan  figlio  di  Gio.  Ermanno  pittore  ;  cosa  ignota 
al  cav.  del  Pozzo  cittadino  e  isterico  di  am- 
mcndue.  Ferdinando  II  lo  Schiaro  suo  p.ttor 
di  corte,  e  soprintendente  della  GT  '  j 
Tale  scelta  assai  T  onora,  perche  fatta  da  t 
principe  a  preferenza  di  tanti  egregi  nazionali. 
11  Ligozzi  avea  condotta  qualche  opera  nella 
scuola  natia,  e  avea  recato  a  Firenze  unafran 
chezza  di  pennello,  un  comporre  macchinoso, 
un  gusto  di  ornare,  e  un  non  so  che  d  gra¬ 
zioso  e  di  lieto  che  Hon  era  frequente  m  Fi¬ 
renze.  Il  suo  disegno  era  corretto  a  sufficienza, 
e  migliorò  sempre  in  Toscana;  al  suo  colorire, 
benché  non  fosse  quel  di  Paolo,  non  mancava 

I  T° Sono in  Firenze  pregia  te  le  diciassette  lunette 
dipinte  al  chiostro  di  Ognissanti,  e  quella  spe¬ 
cialmente  dell’  abboccamento  de  due  Santi  isti 
tutori  Francesco  e  Domenico,  ove  scrisse  aconju- 
siotie  degli  amici,  cioè  degl’ invidiosi  e  de  mali¬ 
gni.  Quest’opera  è  la  migliore  di  quante  nc  fa¬ 
cesse  a  fresco.  Molto  piu  lavoro  a  olio  per  var  e 
chiese.  È  quadro  di  macchina  m  S.  M.  Noveffa 
il  S.  Raimondo  in  atto  di  ravvivare  un  J  «  A 
c  sul  medesimo  gusto  ve  n’e  un  altro ;agl.  Scajzi 
in  Imola  de’  Santi  quattro  Coronati,  favola,  os 
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«lire,  stupenda,  in  cui  si  riconosce  Jil  seguace 
di  Paolo,  è  a’ Conventuali  di  Poscia  il  Martirio 
di  S.  Dorotea.  Il  palco,  il  carnefice,  il  Prefetto 
che  stando  a  cavallo  gli  dà  ordine  di  ferire,  la 
gran  turba  de’ circostanti  in  varie  sembianze 
ed  affetti,  tutto  1’  apparato  di  un  supplirlo  pub¬ 
blico  ferma  e  incanta  ugualmente  chi  sa  in  pit¬ 
tura  e  chi  non  sa:  sopra  tutto  commove  la 
S.  Martire,  che  genuflessa  e  legata  le  mani  die¬ 
tro  la  cintola  in  atto  di  placida  aspettazione 
dà  volentieri  la  vita,  e  dagli  Angioli  circostanti 
riceve  già  gli  eterni  allori  compri  col  sangue. 
Altrove  è  più  semplice,  come  nel  S.  Diego  a 
Ognissanti,  o  negli  Angioli  a’  PP.  Scolopj;  sem¬ 
pre  però  è  pittor  che  piace,  e  che  mostra  sen¬ 
tire  ciò  che  dipinge.  Molto  operò  per  privati. 
Nei  piccioli  quadretti  è  finito  e  leccato  quanto 
fossero  miniature,  nelle  quali  pure  fu  espertissi¬ 
mo.  Varie  sue  opere  furono  pubblicate  daAgo- 
stin  Caracci  e  da  altr’ incisori. 

Ninno  de’  suoi  alunni  fatti  a  Firenze  è  ri¬ 
putato  al  pari  di  Donato  Mascagni,  che  cosi  so- 
scrivevasi  ne’ primi  tempi,  come  in  due  qua¬ 
dretti  di  storie  evangeliche  presso  il  sig.  abate 
Giachi  in  Volterra.  Entrato  nell'Ordine  de’Scrvi 
si  nominò  F.  Arsenio;  e  di  questo  tempo  son 
varie  sue  pitture  in  Firenze,  di  uno  stile  non 
molto  morbido  e  pastoso*  ma  diligente;  e  di 
tal  gusto  sono  alquanti  Miracoli  della  Nunziata, 
incisi  e  dichiarati  nell’opuscolo  del  P.’Lottini, 
Ciò  che  gli  fa  onor  grandissimo,  è  il  quadro 
che  si  conserva  nella  libreria  del  monistero  di 
Vallombrosa.  Rappresenta  la  Donazione  dello 
Stato  di  Ferrara  fatta  alla  S.  Sede  dalla  con¬ 
tessa  Matilde,  come  alcuni  han  creduto;  o  piut¬ 
tosto  il  compartimento  di  alcuni  doni  e  pri- 
vilegj  da  lei  fatto  all’Ordine  Vallombrosano  ; 
pittura  copiosissima,  e  supremo  vanto  di  tale 
autore. 

Scorrendo  altre  città  di  Toscana,  troviamo 
qualche  dipintore  atto  a  fornire  assai  ragione¬ 
volmente  le  case  e  gli  altari.  Francesco  Moro- 
sini,  detto  il  Montepulciano,  può  conoscersi  an¬ 
che  a  S.  Stefano  di  Firenze,  ove  su  lo  stile  del 
Fidani  suo  maestro  pose  il  quadro  della  Con¬ 
versione  di  S.  Paolo.  Due  Santini  ebbe  Arezzo; 
di  quello  che  ivi  chiamano  il  vecchio  varie  ta¬ 
vole  m’indicò  il  coltissimo  signor  cav.  Giudici, 
fra  le  quali  è  una  S.  Caterina  a’  Conventuali: 
elle  san  del  gusto  fiorentino  di  questa  epoca; 
sennonché  l’uso  de’ cangianti  è  più  spesso.  Bar- 
tolommeo  e  Teofilo  Torre  aretini  sono  dall’Or- 
landi  nominati  come  frescanti;  del  secondo  ram¬ 
menta  le  sale  e  le  intere  case  dipinte  a  storie, 
se  non  con  molto  disegno,  con  molta  lode  al- 
men  di  colore.  In  Arolterra  Francesco  Brini  la¬ 
scio  una  buona  tavola  della  Immacolata  Con¬ 
cezione;  non  leggo  di  qual  patria  ei  fosse,  nè 
di  quale  scuola.  Di  Pompeo  Caccia  non  so  il 
maestro;  so  ch’egli  faceasi  chiamar  romano, 
forse  perchè  in  esteri  paesi  facilmente  si  sosti¬ 
tuisce  la  capitale  cognita  a’  luoghi  dello  Stato 
men  cogniti;  in  Roma  certamente  non  ne  trovo 
indizio:  leggo  che  pose  parecchi  quadri  in  Pi¬ 
stola,  fra’  «piali  la  Presentazione  (alle  Salesia¬ 
ne)  di  Gesù  al  Tempio  segnata  con  l’anno  i6i5. 
Di  Uzzano  vicino  a  Pescia  fu  Alessandro  Bar- 
delli,  nel  cui  stile  si  ravvisa  il  gusto  del  Cur- 
ra«!i  creduto  suo  educatore  e  del  Guercino ; 
pittor  buono,  che  alla  immagine  di  S.  France¬ 
sco  dipinta  da  Margaritone  por  la  sua  chiesa 
di  Pescia  lavoro  il  fregio  che  la  circonda,  e 


vi  espresse  d’intorno  le  virtù  del  Santo,  al  di 
sopra  una  gloria  d’Angioli.  Alessio  Gimignani, 
famiglia  pittorica  in  Pistoja,  da  ricordarsi  no- 
vamentc  nella  quinta  epoca,  non  so  se  «leggi, l 
dirsi  scolare;  seguace  sicuramente  fu  del  In¬ 
gozzi. 

Due  scuole  sorsero  in  questi  anni  degnissime 
di  considerazione,  la  pisana  e  la  lucchese.  La 
pisana  riconosce  per  suo  capo  Aurelio  Lonit 
scolare  prima  del  Bronzino,  quindi  del  Cigoli. 
Le  ben  corrette,  opere  ehe  ne  ha  il  duomo  «li 
Pisa,  sono  dipinte  a  norma  quali  del  primo,  e 
quali  del  secondo;  sennonché  paragonalo  al  Ci¬ 
goli  trovasi  più  minuto  e  molto  men  morbido. 
Il  suo  scopo  parve  sorprendere  con  un  colore 
grato  alla  moltitudine,  e  col  grande  sfoggio  de’ 
vestiti  e  degli  ornamenti.  Con  questa  maniera 
piacque  in  Firenze,  in  Roma,  e  meglio  die  al¬ 
trove  in  Genova,  che  lo  preferì  al  Sorri  stalo 
ivi  con  molta  riputazione  non  poco  tempo.  In 
quella  città  son  opere  di  lui  copiosissime,  coinè 
il  S.  Antonio  a’  Francescani,  e  il  Giudizio  Uni¬ 
versale  a  S.  M.  di  Carignano,  quadri  che  fer¬ 
mano  per  non  so  qual  novità;  il  primo,  gra¬ 
zioso,  ricco,  moderato  di  tinte;  il  secondo  ter¬ 
ribile,  e  del  più  vivo  colore  ehe  usasse  mai.  Di 
meno  strepito,  ma  stimato  da’  Pisani  quasi  il 
suo  capo  «l’opera,  è  un  S.  Girolamo  al  Campo 
Santo,  a  piè  del  quale  soscrisse  le  iniziali  del 
suo  nome  e  l’anno  i5g5. 

Diede  verisimil mente  i  principj  dell’  arte  ad 
Orazio  Lomi  suo  fratello,  che  «lai  cognome  di 
uno  zio  materno  fu  detto  de’ Gentileschi:  que¬ 
sti  però  si  formò  in  Roma  su  gli  esempj  miglio¬ 
ri,  e  con  1’  amicizia  di  Agostino  Tassi.  Era  il 
Tassi  bravo  ornatista  e  paesani^;  e  le  sue  in¬ 
venzioni  furono  accompagnate  dal  Gentileschi 
con  adatte  figure  nella  loggia  Rospigliosi,  nella 
gran  sala  del  Palazzo  Quirinale  e  in  altri  luo¬ 
ghi.  Fece  anche  in  Roma  alcune  tavole  e  qua¬ 
dri  da  chiesa,  specialmente  alla  Pace,  da’ quali 
il  suo  valore  non  può  conoscersi  o  perchè  con¬ 
dotti  ne’ suoi  verdi  anni,  o  perchè  anneriti,  non 
avendo  ancora  perfezionata  quella  sua  maniera 
bellissima  di  tinteggiare  e  di  ombrare  all’  uso 
lombardo,  che  ora  vedesi  in  molli  suoi  quadri 
da  stanza.  Uno  assai  vago  è  in  palazzo  Borghe¬ 
si,  e  rappresenta  S.  Cecilia  con  S.  Valeriano. 
I  più  belli  adornano  il  R.  Palazzo  di  Torino  e 
alcuni  di  Genova.  Presso  gli  Eec.  Cambiasi  è 
un  Davide  che  sovrasta  al  morto  Golìa,  così 
staccato  dal  fondo,  con  tinte  si  vivide  e  si  ben 
contrapposte,  che  potria  dare  idea  di  un  nuovo 
e  pressoché  mai  non  veduto  stile.  Fu  stimato 
da  Vandeych,  e  collocato  nella  sua  serie  de’Ri- 
tratti  di  cent’ uomini  illustri.  Già  vecchio  passò 
alla  corte  d’Inghilterra,  e  vi  morì  di  ottanta- 
quattro  anni. 

Artemisia  sua  figliuola  e  discepola  seguì  il 
padre  in  quell’isola;  ma  i  suoi  anni  migliori 
li  passò  in  Italia.  Fu  rispettata  pe’  talenti,  e 
decantata  per  l’avvenenza  del  volto  e  delle  ma¬ 
niere.  Di  lei  hanno  scritto  non  pure  gl’italia¬ 
ni,  ma  gli  esteri  ancora,  e  fra  essi  il  Walpole 
negli  Aneddoti  di  Pittura  in  Inghilterra.  Visse 
lungamente  in  Napoli  moglie  di  un  Pieranlo- 
nio  Schiattesi;  assistita  e  promossa  nell’  arte 
da  Guido  Reni,  studiosa  delle  opere  del  Dome- 
nichino,  e  non  aliena  da  altri  lodati  stili.  Ava¬ 
rio  è  quello  che  ci  rimane  ne’ quadri  suoi  isto¬ 
riati,  che  non  son  molti.  Ne  ha  Napoli  e  Poz- 
zuolo,  e  due  col  suo  nome  ne  ha  Firenze  ;  uno 
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nella  R.  Galleria,  un  altro  presso  il  nobile  e 
dotto  letterato  sig  Averardo  dc’Medici.  Quello 
rajipresenta  Giuditta  che  uccide  Oloferne,  pit¬ 
tura  di  forte  impasto,  di  un  tuono  e  di  una 
evidenza  che  spira  terrore.  In  qucst’altro  è  la 
Tentazione  di  Susanna,  opera  amena  e  per  la 
qualità  del  luogo,  e  per  la  grazia  della  princi- 
pal  figura,  e  pel  vestito  delle  altre.  Maggior 
lama  raccolse  Artemisia  da’ ritratti,  ne’ quali  fu 
presso  che  singolare  :  questi  la  fecer  cognita  in 
tutta  Europa;  in  questi  avanzò  il  padre. 

Orazio  Riminaldi,  scolare  in  Pisa  del  maggior 
Lomi,  e  del  minore  in  Roma,  non  imitò  verun 
di  loro,  ma  da  principio  si  lasciò  guidare  dal 
Manfredi  per  le  vie  de’  Caravaggieschi,  poi  si 
abbandonò  alla  sequela  di  Domenico  Zampieri, 
e  parve  nato  per  emularlo.  Da  che  in  Pisa  ri¬ 
germogliò  1’  arte  della  pittura,  non  ebbe  forse 
quella  città  pittor  si  valente,  uè  molti  migliori 
ne  nacquero  in  riva  all’  Arno,  clima  si  amico 
alle  arti.  Grande  sul  far  caraccesco  ne’ contorni 
e  ne’ panni;  vago  e  grazioso  nelle  carnagioni; 
pieno,  facile,  delicato  nel  maneggio  del  pennello, 
non  avria  mendo,  per  cosi  dire,  se  il  reo  me¬ 
todo  delle  mestiche  non  pregiudicasse  anche  a 
lui.  Per  soverchia  fatica,  o,  come  altri  volle, 
pel  contagio  del  i63o  ancor  giovane  fu  rapito 
alla  patria,  per  cui  sola  par  che  vivesse  i  mi¬ 
gliori  anni.  Ornò  quivi  più  altari  di  belle  ta¬ 
vole,  una  delle  quali  col  Martirio  di  S.  Cecilia 
fu  poi  collocata  in  palazzo  Pitti.  Nel  duomo  son 
di  sua  mano  due  storie  scritturali  nel  coro, 
eh’  è  un  vero  studio  per  chi  vuol  conoscere 
quest’  epoca.  E  prima  eh’  ella  finisse  fu  accor¬ 
gimento  dell’  operajo  farvi  dipingere  la  cupola 
e  scerre  fra  tutti  il  Riminaldi.  Egli  in  quel 
trionfo  di  M.  V.  assunta  in  Cielo  condusse  a 
olio  uno  de’ più  benintesi  e  più  perfetti  lavori 
che  la  Toscana  vedesse  fino  a  quel  tempo  ;  e 
fu  l’ultimo  di  quei  di  Orazio.  Lo  terminò  de¬ 
bolmente  con  qualche  figura,  che  vi  mancava, 
Girolamo  suo  fratello,  e  la  mercede  pagata  alla 
famiglia  fu  di  òooo  scudi.  È  raro  a  vedersi  nelle 
quadrerie  in  Pisa,  rarissimo  fuor  di  essa.  Fu 
assai  noto  nondimeno  a’  suoi  giorni,  essendo  stato 
invitato  a  dipingere  in  Napoli  alla  cappella  di 
S.  Gennaro,  in  Parigi  alla  corte  della  Regina. 

Fra  gli  altri  Pisani  di  quel  secolo  rammen¬ 
tati  dal  sig.  da  Morrona,  o  dal  sig,  abate  Tem¬ 
pesti,  trascelgo  in  fine  qualche  artefice  più  ri¬ 
cordevole.  N’  è  degno  Ercole  Bezzicaluva  e  per 
le  sue  incisioni,  e  per  la  tavola  di  varj  Santi 
che  nel  coro  di  S.  Stefano  dipinse  a  Pescia, 
se  già  è  sua.  Lo  merita  similmente  Gio.  del 
Sordo,  che  altramente  è  detto  Mone  da  Pisa, 
quantunque  più  sembri  adatto  a  colorire  che 
ad  inventare.  Zaccaria  Rondinosi,  di  scuola,  ere- 
desi,  fiorentina,  valse  più  che  in  altro  in  or¬ 
nali.  Restaurò  le  pitture  del  Campo  Santo,  e 
n’  ebbe  quivi  da’  cittadini  sepolcro,  e  ivi  presso 
titolo  in  marmo.  Di  Arcangela  Paladini  eccel¬ 
lente  ricamatrice  non  so  che  altra  pittura  og¬ 
gidì  sia  cognita,  tranne  il  ritratto  ch’ella  fece 
a  sé  stessa.  Fu  esposto  nella  R.  Galleria  fra 
quei  de’  pittori  illustri  ;  e  1’  esser  messo  in  tal 
luogo,  e  il  durarvi  dal  1621  in  qua.  è  non  equi¬ 
voco  indizio  del  suo  merito;  giacché  uso  è  di 
quel  luogo  non  ricusar  facilmente  i  ritratti  de’ 
pittori  ragionevoli,  ma  tenervegli  come  a  pigione, 
e  '"andargli  poi  a  villeggiare  in  qualche  villa 
d>  I  Principe, quando  ne’ gabinetti,  che  chiamami 
c/e’  [‘mori,  sopraggiungono  nuovi  ospiti.  Non 


fu  pisano  per  nascita,  ma  in  certo  modo  il  di¬ 
venne  per  domicilio  e  per  affetto  Gio.  Stefano 
Marucelli,  ingegnere  e  pittore  insieme.  Venuto 
in  Toscana  dall’  Umbria,  coni’  è  tradizione 
presso  i  Pisani,  fu  istruito  dal  Boscoli  ;  e  stando 
in  Pisa  concorse  co’  valentuomini  che  rammen¬ 
tammo  di  tempo  in  tempo  all’  ornamento  della 
tribuna  in  duomo.  Suo  è  il  Convito  di  Abramo 
fatto  a1  tre  Angioli,  lodato  péì*  la  felicità  della 
invenzione  e  per  la  vaghezza  delle  tinte.  In 
Pisa  pure  a  S.  Nicola  è  rimasa  memoria  di 
Domenico  Bongi  di  Pietrasanta,  che  segni  nel 
dipingere  Perin  del  Araga.  Operava  nel  i58a. 

La  serie  de’  miglior  Lucchesi  comincia  da 
Paol  Biancucci  ottimo  scolare  di  Guido  Reni  ; 
la  cui  vaghezza  e  1’  impasto  ha  imitate  in  molte 
opere.  Ha  talora  col  Sassoferrato  tanta  somi¬ 
glianza,  che  si  scambia  con  lui.  Il  Purgatorio 
che  dipinse  al  Suffragio,  e  la  tavola  di  varj 
Santi  che  pose  a  S.  Francesco,  due  quadri  che 
ne  ha  la  nob.  casa  Boccella,  ed  altri  non  po¬ 
chi  sparsi  per  la  città,  meritavano  che  il  Mal¬ 
vasia  lo  inserisse  nel  catalogo  degli  allievi  di 
Guido;  ciò  che  non  fece.  Omise  anco  in  quella 
schiera  Pietro  Ricchi  similmente  lucchese,  tras¬ 
feritosi  a  Bologna  dalla  scuola  del  Passionano. 
Vero  è  che  del  magistero  di  Guido  in  questo 
artefice  può  dubitarsi,  benché  il  Baldinucci  e 
l’ Orlandi  lo  asseriscano:  perciocché  il  Boschi- 
ni,  che  fu  suo  amico,  non  fi  motto  di  tale  sua 
prerogativa;  dice  solo  che  il  Ricchi  pentivasi 
di  non  avere  studiato  in  Venezia.  Comunque 
sia,  è  certo  almeno  che  imitò  spesso  le  forme 
di  Guido;  ma  nel  disegno  e  nel  metodo  di  co¬ 
lorire  si  tonhe  per  lo  più  agli  esempj  del  Pas- 
signano,  anzi  ne  imbevve  la  Scuola  veneta, 
come  ivi  racconteremo.  Sono  in  S.  Francesco 
di  Lucca  due  suoi  quadri,  e  altre  cose  presso 
privati;  picciol  saggio  del  suo  talento  assai 
fecondo  d’ invenzioni,  e  della  mano  velocissima 
e  quasi  infaticabile  in  operare.  Dipinse  in  varie 
città  della  Francia,  nel  Milanese,  e  ancor  più 
nello  Stalo  veneto;  morto  in  Udine,  nella  cui 
Guida  ins.  è  nominato  talvolta. 

Ma  quegli  che  lungamente  visse  e  insegnò  in 
Lucca,  fu  Pietro  Paolini,  allievo  della  Scuola 
romana  secondo  la  storia  ;  comechè  a  giudi¬ 
carne  dalle  sue  pitture,  ognuno  scornmetteria 
che  fu  della  veneta.  Frequentò  in  Roma  lo 
studio  di  Angiolo  Caroselli  caravaggesco  di  edu¬ 
cazione,  ma  abilissimo  a  copiare  e  a  contraf¬ 
fare  ogni  stile.  Presso  costui  si  formò  il  Pao¬ 
lini  una  maniera  di  buon  disegno,  di  gran 
macchia  e  di  tinte  robustissime,  paragonalo  da 
chi  ne  ha  scritto  or  a  Tiziano,  or  al  Porde¬ 
none;  e  vi  si  notan  pure  imitazioni  non  dubbie 
del  Veronese.  Il  Martirio  di  S.  Andrea  ch’esi¬ 
ste  a  S.  Michele,  e  la  gran  tela  che  si  con¬ 
serva  nella  libreria  di  S.  Frediano,  larga  ben 
sedici  braccia,  basterebbono  a  immortalare  un 
pittore.  Espresse  in  questa  il  pontefice  S.  Gre¬ 
gorio  ebe  appresta  convito  a’  pellegrini  ;  qua¬ 
dro  magnifico,  ornato  alla  paolesca  di  Vassel- 

I  lamento  c  di  prospettiva;  popolato  di  gente; 
d’  una  varietà,  di  un’  armonia,  di  una  bellezza, 
che  destò  allora  molti  poeti  a  dargli  applauso 
quasi  a  miraeoi  nuovo.  Bellissimi  pure  sono  i 
suoi  quadri  da  stanza  di  conversazioni  e  di 
feste  contadinesche  non  rari  in  Lucra.  Cele¬ 
brati  dal  Baldinucci  furono  specialmente  que’ 
due  della  nob.  famiglia  (Jrsctli,  ove  rappresentò 
la  uccisione  del  Valdostani.  Nola  l’ Istorilo  che 
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in  questi  tragici  temi  ebbe  special  talento,  e 
generalmente  nel  forte:  nel  (liticato  non  Io  am¬ 
mira  altrettanto  ,  anzi  lo  accusa  di  aver  tal¬ 
volta  nelle  figure  donnesche  rinforzata  troppo 
la  maniera.  Nondimeno  che  fosse  anche  vaghis¬ 
simo' quando  volea,  ne  fa  fede  la  maggior  ta¬ 
vola  alla  chiesa  della  Trinila,  che  dicesi  aver 
condotta  in  uno  stile  si  grazioso  per  ostentarsi 
pon  inferiore  al  lliancucci  suo  competitore. 

Non  è  suo  certo  discepolo  Pietro  'festa,  chia¬ 
mato  in  Roma  il  Lucchesino;  ma  è  vorisimile, 
combinando  1’  età  sua  con  quella,  del  Paolini, 
che  ne  avesse  i  principi  dell’arte,  i  quali  si¬ 
curamente  apprese  in  Lucca  prima  di  vedere 
Roma,  Qui  ebbe  diversi  maestri,  e  più  lunga¬ 
mente  clie  niun  altro  Pier  da  Cortona,  da  cui, 
perchè  sprezzava  le  sue  massime,  fu  cacciato 
di  scuola.  Deferi  sopra  tutti  a  Damenichino, 
da’  cui  insegnamenti,  dice  il  Passeri,  si  gloriava 
di  dipendere  ;  quantunque,  a  dir  vero,  nel  suo 
stile  esprima  a  tratto  a  tratto  quasi  a  suo  mal¬ 
grado  il  Cortona.  Ha  pur  somiglianza  col  Pous¬ 
sin  suo  amico,  c  nelle  figure  (che  in  certo  tem¬ 
po  svelti  anche  troppo)  e  ne’  paesi  e  nello  stu¬ 
dio  dell’  antico,  di  cui  fu  vaghissimo,  avendone 
disegnato  quanto  di  meglio  o  in  architettura  o 
in  iseultura  ne  avea  Roma.  Quivi  è  prezioso. 
La  Morto  del  R,  Angiolo  che  ne  resta  a  San 
Martino  a’  monti,  pittura  piena  ili  forza,  è  quanto 
io  vede  il  pubblico.  Nelle  gallerie  è  più  facile 
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a  conoscersi;  in  Campidoglio  è  di  suo  un  oiu- 
seppe  venduto  agl  Ismaeliti,  in  palazzo  Spada 
urna  Strage  degl’innocenti,  nè  molto  altrove; 
perciocché  piu  incise  ohe  non  dipinse  (l  ) ,  A 
Lucca  lasciò  alcuni  quadri  a  olio,  uno  di  ma¬ 
niera  languida  a  S,  Romano,  vari  a  S.  Paolino, 
nella  Galleria  Buonvisi  e  in  altre  del  suo  mi¬ 
glior  gusto.  Ve  ne  restano  due  lavori  a  fresco; 
la  pittura  simbolica  della  Libertà  in  Palazzo 
puhhlico,  e  in  casa  Lippi  una  cupoletta  di  ora¬ 
torio  eh’ è  graziosissima.  Nel  resto  egli  crasi 
fermo  in  Roma,  ove  visse  infelice  e  mori,  fosse 
disperazione  o  disgrazia,  sommerso  nel  Tevere. 
Comunque  si  abbia  di  ciò  a  pensare,  e’  può 
servire  di  utile  documento  a’  giovani  di  grande 
ingegno,  afìincliè  non  nc  invaniscano,  e  non 
divengano  sprezzanti  d  altrui.  Il  cjual  vizio  non 
ischivato.  dal  Testa  fu  cagione  che  si  alienas¬ 
sero  da  lui  gli  animi  dì  molti  contemporanei, 
talché  non  fosse  nè  lodato  nè  impiegata  al  par 
di  moli’  altri,  ed  ei  ne  vivesse  in  continuo  ram¬ 
marico,  fino  a  lasciar  sospetto  di  averne  per¬ 
duto  il  senno. 

Omessi  alcuni  altri  della  scuola  del  Paolini 
meno  addetti  al  suo  stile,  rammenterò  i  tre  fra¬ 
telli  Cassia»»,  Francesco  e  Simone  del  Tinto¬ 
re.  Del  primo  non  trovo  elogj  che  lo  esaltino 
sopra  la  mediocrità  .  Che  anzi  vedendosi  qua¬ 
dri  paoline&chi  men  belli,  si  asorivon  talora  alla 


(,)  Il  Passeri ,  che  non  finisce  di  approvare 
le  sue  tinte,  nella  parte  dell’invenzione  lo  di¬ 
chiara  sommo;  e  scrivendo  appunto  delle  sue 
incisioni  dice  che  »»  in  altro  pittore  non  si  è 
»  veduta  mai  così  gran  vastità  di  pensieri,  idea 
».  così  nobile  e  così  pellegrina,  nè  cosi  sublimi 
>»  invenzioni  ,  ,  .  ,  In  ogn’ istoria  ch’egli  fa- 
u  ceva,  inseriva  alcuni  de’  suoi  concetti  poeti¬ 
li  ri,  ed  arricchiva  il  componimento  di  fanta- 
„  sic;  il  quale  uso  però  non  viene  da  tutti  lo- 
».  dato,  desiderandosi  il  puro,  caso  senz’  altro 
«  accompagnamento  ”• 


mediocrità  di  Cassiano,  o  di  simile  scolare,  c 
talvolta  alla  vecchiezza  del  Paolini,  quando  di¬ 
pingeva  alla  prima,  e  facca  bozze  piuttosto  che 
dipinture.  Francesco  può  conoscersi  valentuo¬ 
mo  nella  Visitazione  collocata  all  appartamento 
dell’ Ecc.  Gonfaloniere,  e  in  altri  pezzi  della 
quadreria  Motroni.  Simouc  fu  grande  in  rap¬ 
presentare  uccelli  c  frutti,  e  altrettali  cose,  che 
son  proprie  della  inferior  pittura;  alla  quale 
darò  qui  luogo,  corno  fo  al  (ine  di  qiialsisia 
epoca. 

E  per  continuale  lo  stesso  ramo  di  amena 
pittura,  dico  che  in  frutte,  e  più  espressamente 
m  fiori  si  distinsero  Angiol  Gori  e  Bartoloinmco 
Bimbi  fiorentini;  il  secondo  scolar  del  primo  in 
questo  genere,  come  del  Lippi  in  figure.  Il  Lippi 
stesso  dalle  figure  rivolse  a’  fiori,  a’  frutti,  agli 
animali  Andrea  Scacciati,  che  vi  riuscì  egregia¬ 
mente,  e  ne  mandò  quadri  in  copia  a  paesi  esteri. 
Fu  tenuto  il  Bimbi  quasi  il  Mario  della  sua  scuo¬ 
la.  Insegnò  al  Fortini,  che  si  rammenterà  poco 
appresso  insieme  col  Moro  pur  fiorista  e  pittor 
di  animali.  Tutti  questi  dieiler  poi  luogo  al  na¬ 
politano  Lopez,  che  ne’ suoi  viaggi  per  la  Italia 
si  trattenne  anco  in  Firenze;  di  che  altrove  fac- 
ciain  menzione. 

L’arte  di  far  paesi  e  l’uso  di  essi  nelle  quadre¬ 
rie  crebbe  in  questa  epoca  ;  e  il  primo  stile  che 
avesse  gran  seguito  in  Firenze,  fu  quello  di  Adria¬ 
no  Fiammingo,  Gristofano  Allori  supero,  ogni 
altro  per  quel  suo  tocco  di  pennello  diligente 
insieme  e  risoluto,  e  per  le  bellissime  ligure  che 
dispose  ne’  suoi  paesini.  Guasparre  Falgani  lo 
avanzò  in  numero  di  tai  quadri,  istruito  da  Va¬ 
lerio  Marucelli,  e  imitato  da  Gio.  Rosi  e  da  Be¬ 
nedetto  Boschi  fratello  e  condiscepolo  di  Fran¬ 
cesco.  1  paesi  di  questa  età  spesso  divenner  neri 
ne’ verdi;  e  dal  Baldinucci  son  chiamati  dol- 
l’ antica  maniera.  La  nuova  cominciò  in  Firenze 
da  Filippo  d’Angeli,  o  Filippo  Napolitano,  lun¬ 
gamente  a  tempo  di  Gasimo  II  tenuto  in  corte, 
e  molto  più  da  Salvator  Rosa.  Questi  fu  con¬ 
dotto  dal  card.  Gio.  Carlo  a  Firenze,  e  vi  stette 
per  sette  anni,  or  pittore,  or  poeta,  or  comico, 
applaudito  sempre  pel  suo  bello  spirito,  e  fre¬ 
quentato  da’  letterati,  de’ quali  ridando  allora 
in  qualsisia  genere  di  dottrina  il  paese.  Non  vi 
fece  allievi,  ma  vi  ebbe  copisti  ed  imitatori 
del  suo  stile  più  giovani,  un  Taddeo  Baldini, 
un  Lorenzo  Martelli  ed  altri.  Antonio  Giusti, 
allievo  di  Cesare  Dandini,  valse  specialmente 
in  quest’  arte  ;  ma  esercitò  ogni  altro  genere  di 
amena  pittura;  anzi  come  dipintore  universale 
ce  lo  ha  descritta  l’ Orlandi.  Due  Poh  fra  citi, 
copiosi  e  gaj  paesanti,  rammenta  il  sig.  da  Mor¬ 
rò™;  noti  alle  quadrerie  di  Firenze  e  a  quelle 

Per  passare  ora  dalle  terrestri  vedute  alle 
marittime,  non  trovo  fra’  Toscani  chi  vi  fosse 
addetta  al  pari  di  Pietra  C.affen,  detta  a  Bra¬ 
mente  la  Smargiassa,  rammentato  fra  pittori 
pisani.  Dicasi  che  assai  vivesse  in  Livorno,  luo¬ 
go  opportuno  al  suo  talento.  Quivi  in  piu  fac¬ 
ciate  di  case  colorì  sbarchi  e  imprese  navali  ; 
e  di  tali  soggetti,  e  d.  porti,  e  di  marine  e  d. 
vascelli  fece  quadri  a  olio,  ohe  soglion  esser 
molto  finiti,  e  ornati  di  figurine  ben  disegnale 
e  vestile  bizzarramente.  Molto  anche  valse  in 
architetture.  Di  sue  tele  han  dovizia  Livorno  e 
Pisa-  e  qui  in  una  di  esse  presso  il  sig.  lacca¬ 
no  Zucchetti  è  segnato  il  nome  del  pittore  e 
P  anno  i65i. 
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Li  prospettiva  fu  coltivata  in  Firenze,  spe¬ 
cialmente  allora  che  i  Bolognesi  1’  ebbon  por¬ 
tata  a  quel  grado  di  eccellenza  che  dee  descri¬ 
versi  a  opportuno  tempo.  Ne  dava  lezioni  Giulio 
Parigi  bravo  architetto;  quindi  Baccio  del  Bian¬ 
co,  che  finì  ingegnere  di  Filippo  IV  il  Catto¬ 
lico.  Alle  lor  teoriche  si  aggiunser  gli  esempj 
del  Colonna,  che  venuto  in  Firenze  nel  1 638 
unitamente  col  suo  Mitrili,  sei  anni  vi  si  trat¬ 
tenne  in  servigio  della  R.  Corte.  Dopo  ciò  sor¬ 
sero  in  Firenze  ancora  quadraturisti  e  ornatisti; 
anzi  una  nuova  scuola  vi  nacque,  il  cui  fon¬ 
datore  fu  Jacopo  Chiavistelli,  pittore  di  un  gu¬ 
sto  solido  e  sobrio  più  che  molti  del  suo  tejn- 
po.  Può  formarsene  giudizio  in  varie  chiese  -e~ 
m  più  sale  della  città,  come  in  quella  di  pa¬ 
lazzo  Cerretani,  eh’  è  delle  cose  sue  più  eleganti. 
Ha  operato  anche  per  quadrerie,  ove  delle 
prospettive  di  tale  autore  non  e  penuria.  L  Or- 
laudi  ne  rammenta  i  migliori  allievi,  Rinaldo 
Botti  con  Lorenzo  del  Moro  di  lui  cugi¬ 
no  (1),  Benedetto  Fortiui  e  Giuseppe  Tonelli, 
che  studiò  anche  in  Bologna.  A  questo  si  pos¬ 
sono  aggiugnere  Angiol  Gori,  Giuseppe  Masini, 
ed  altri  che  con  lui  dipinsero  il  corridore  di 
Galleria  circa  il  i658,  e  alcuni  anni  appresso; 
opera  che  non  è  la  migliore  eh’  essi  facessero. 
Trovo  nelle  notizie  del  Mondina  e  dell’  Albore¬ 
si.  raccolte  dal  Malvasia  (T.  II.  pag.  424),  die 
con  essi  competè  in  Firenze  il  Ruggieri;  credo 
quell’Antonio  scolar  del  Vannini,  di  cui  è  il 
S.  Andrea  nella  chiesa  di  S.  Michele  in  Ber- 
teldi,  comunemente  ora  detta  di  S.  Gaetano. 
Nè  questi  fu  il  solo  che  alle  sue  prospettive 
potesse  aggiugner  figure  :  moltissimi  di  questi 
frescanti  ultimi  furono,  per  così  dire,  ambide¬ 
stri,  facendo  ciascuno  per  sè  medesimo  da  pro¬ 
spettivo  insieme  e  da  figurista. 

L’arte  de1  ritratti,  scuola  de’ miglior  pittori 
che  aspirano  a  dipingere  con  verità,  fu  pro¬ 
mossa  molto  dal  Passignano;  e  n  ebbe  scolare 
il  padre  del  celebre  Francesco  Furini,  che  si 
chiamò  per  nome  Filippo,  e  Sciameroni  per 
soprannome.  V1  istruì  inoltre  i  due  fratelli 
Domenico  e  Valore  Casini  celebrati  dal  Baldi- 
nucei;  singolarmente  il  secondo,  franco  pen¬ 
nello  e  fedel  copista  d’  ogni  lineamento ,  che 
de’ suoi  ritratti  ha  riempiuta  la  Dominante.  Cri- 
stofano  Allori  ne  fece  e  per  commissione,  e  per 
genio  di  esercitarsi  a  dipingere  le  più  belle  for¬ 
me.  Gli  eseguì  in  tele  che  si  han  care,  benché 
di  soggetti  incogniti,  siccome  quello  che  ne  ha 
il  sig.  senatore  Orlandini:  gli  eseguì  in  piccioli 
rami,  che  son  compresi  nella  gran  raccolta  Me¬ 
dicea.  Fra’  suoi  discepoli  lo  seguì  il  Cerrini, 
ammesso  parimente,  se  male  io  non  congetturo, 
in  quella  raccolta.  Figurò  anche  fra’  ritrattisti 
c  i  copiatori  Gio.  Batista  Stefaneschi  religioso 
di  Monte  Senario,  scolare  del  Comodi  e  minia- 
tor  eccellente. 

Singolarmente  fu  ammirato  Giusto  Suhter- 
mans  nato  in  Anversa,  e  istruito  ivi  da  Gugliel¬ 
mo  di  Pietro  de  Vos.  Stabilitosi  in  Firenze 
a  tempo  di  Cosimo  II,  servì  la  corte  fino  al 


(1)  Il  Botti  è  chiamato  famoso  frescante  dal 
Magalotti  (Ltit.  Piti.  T.  V,  pag.  229).  Di  Loren¬ 
zo  son  varie  opere  di  macchina:  dipinse  tutta 
la  volta  nella  chiesa  de’  Domenicani  di  Fiesole, 
ch’era  considerata  dal  Conca  fra’ lavori  buoni 
del  suo  tempo. 
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regno  di  Cosimo  III,  spedito  anche  ad  altri 
principi  di  Germania  e  d’ Italia,  che  ambivan 
l’opera  di  un  ritrattista  poco  men  che  pari  a 
Wàndych.  E  questi  l’onorò  molto,  e  lo  richiese 
del  suo  ritratto,  prevenendolo  con  mandargli  il 
suo  proprio.  L’onorò  anche  e  lo  regalò  di  un 
suo  quadro  istoriato  Pietro  Paolo  Rubens,  che 
riguardavalo  come  un  decoro  della  sua  nazione. 
Ritrasse  Giusto  in  più  maniere  i  principi  Me¬ 
dicei  che  allora  vissero;  e  in  occasione  che  Fer¬ 
dinando  II  ancor  giovanetto  salì  al  trono,  fece 
un  quadro  stupendo,  composto  tutto  di  ritrat¬ 
ti.  Vi  espresse  il  giuramento  di  fedeltà  prestato 
solennemente  al  Sovrano  nuovo;  e  v’inserì  non 
solamente  lui  fra  le  RR.  Avola  e  Madre,  ma  e 
senatori  e  signori  primarj  che  v’intervennero; 
pittura  grandissima,  che  fu  incisa  in  rame,  ed 
esiste  ora  iu  Galleria.  Ebbe  questo  artefice  una 
finezza  e  una  grazia  di  pennello  da  parer  molto 
anche  alla  scuola  natia,  e  oltre  a  ciò  un  talento 
suo  proprio  da  nobilitare  ogni  volto  senza  al¬ 
terarlo.  Fu  anche  suo  costume  lo  studiare  e 
dare  a  ciascuno  il  suo  movimento  proprio  e 
caratteristico;  cosicché  talora  copriva  la  faccia 
al  ritratto,  e  i  circostanti  dall’  atto  delle  mani 
e  della  persona  ne  indovinavano  senza  equivoco 
il  vero  soggetto. 

Lungamente  stette  in  Firenze  Jacopo  Bor¬ 
gognone,  gratissimo  al  principe  Mattias,  le  cui 
azioni  militari  fatte  in  Germania  e  in  Italia, 
e  i  luoghi  ove  accaddero,  rappresentò  al  vivo, 
quasi  come  faria  un  istorico.  Non  sono  rare  in 
città  le  sue  battaglie:  ma  non  so  che  vi  ad¬ 
destrasse  alcun  di  Firenze.  Quegli  che  promosse 
ivi  la  imitazione  di  Jacopo,  e  che  si  trova  quasi 
per  tutto,  fu  Pandolfo  Reschi  di  Danzica,  uno 
de’ suoi  migliori  scolari,  buono  anche  in  paesi 
sul  gusto  del  Rosa,  e  in  architetture.  Vidi  presso 
il  sig.  dott.  Viligiardi  un  suo  quadro  col  pro¬ 
spetto  di  palazzo  Pitti  accresciuto  di  quelle 
adiacenze  che  allora  mancavano,  e  che  vi  han 
fatto  già  fabbricare  i  principi  Austriaci  a  gran 
decoro  della  reggia.  La  invenzione  di  tali  ag¬ 
giunte  era  del  sig.  Giacinto  Marmi;  la  esècu- 
zione  di  tutto  il  dipinto  fu  di  Pandolfo.  La 
popolò  di  figure  assai  pronte;  e  in  tutto  potè 
sorprendere,  tranne  la  giusta  disposizione  de’ 
lumi  e  delle  ombre,  in  cui  non  è  assai  felice. 
Battaglista  a  un  tempo  e  paesante  si  formò  sotto 
il  Furini  un  Santi  Rinaldi,  soprannominato  il 
Tromba,  contemporaneo  di  Pandolfo  c  men  di 
lui  nolo  in  Firenze. 

Baccio  del  Bianco  nella  scuola  del  Bilivert 
fattosi  buon  disegnatore  e  pittor  ragionevole, 
ito  in  Germania  col  Pieroni  architetto  e  inge¬ 
gner  Cesareo,  da  questo  apprese  la  prospettiva, 
ìnsegnolla  con  plauso  in  Firenze,  come  dicem¬ 
mo;  nè  perciò  intermise  mai  l’esercizio  del  pen¬ 
nello,  specialmente  in  lavori  a  fresco.  Faceto 
per  indole  riuscì  stupendamente  in  pitture  bur¬ 
lesche,  che  in  gran  parte  rimasero  disegnate  a 
penna  Ne  colorì  anche  quadretti  a  olio  di  molta 
forza;  e  furon  ritratti  caricati  all’uso  caraccc- 
sco,  e  talvolta  capricci  di  caramogi,  o  di  altret¬ 
tali  aborti  della  natura. 

Gio.  Batista  Brazzè,  detto  il  Bigio,  scolare 
dell’ Empoli,  sfogò  l’ingegno  in  altro  genere 
di  capricci;  figure  umane  in  lontananza,  che 
avvicinandosi  trovansi  composte  qual  di  frutti 
diversi,  qual  d’istrumcnti  meccanici  sottilmente 
dipinti.  11  Baldinucci  lo  dà  in  questo  genere 
per  inventore;  a  me  par  di  trovarne  esempj 
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anteriori  nella  Scuola  milanese,  ove  a  lungo 
ne  tratto  sul  finire  della  seconda  epoca. 


Finalmente  dee  a  questa  epoca  il  suo  nasci¬ 
mento  in  Firenze  il  musaico  di  pietre  dure, 
che  per  due  secoli  venuto  sempre  aumentan¬ 
dosi  fino  a  imitare  la  pittura  figurata,  e  noto 
ossidi  in  tutto  il  mondo  come  un  lavoro  pro¬ 
prio  di  quella  Dominante,  e  quasi  di  sua  pri¬ 
vativa.  In  una  lettera  di  Teofilo  Gallaccmi  (Let¬ 
tere  Pit.  T.  I,  p.  3o8  )  si  legge  che  tal  mu¬ 
saico  è  stato  in  Firenze  inventato  a  tempo  del 
G  D.  Ferdinando  f;  notizia  che  non  dee  te¬ 
nersi  per  vera.  Prima  di  tal  tempo  fiorì  que¬ 
st’  arte  in  fra’  Lombardi.  La  Certosa  di  Pavia 
tenne  a’  suoi  stipcndj  una  famiglia  Sacelli,  la 
qual  vi  è  stata  fino  a’  dì  nostri,  e  ha  piena 
quella  chiesa  di  musaici  di  pietre  dure.  In  Mi 
lano  ve  ne  ha  saggi  pure  antichissimi.  Quivi 
si  era  istruito  quel  Giacomo  da  1  rezzo,  che 
fece  il  tabernacolo  alla  chiesa  dell’  Escuriale  ; 
e  dicesi  essere  il  più  vago  e  il  più  splendido 
di  tutta  la  Cristianità  (ih  Firenze  stessa  fino 
da’  tempi  di  Cosimo  I  vide  le  primizie  di  tale 
arte  in  un  tavolino  di  gioje  ch’egli  possedeva, 
come  il  Vasari  racconta  (T.  Vili,  p.  i56).  Un 
altro  simile  con  disegno  del  Vasari  ne  fece  a 
Francesco  I  Bernardino  di  Porfirio  da  Lercio, 
contado  di  Firenze,  commesso  lutto  nell’ alaba¬ 
stro  orientale ,  che  ne 1  pezzi  grandi  è  di  diaspri 
ed  elilropie,  corniole,  lapis  e  agate ,  con  altre 
pietre  e  gioje  di  prezzo  che  vagliano  ventimila 
scudi  (ivi).  Ma  queste  opere  così  lavorate  di 
grandi  pezzi  non  erano  quel  perfetto  commesso 
che  formasi  d’una  grandissima  varietà  di  co¬ 
lori  e  di  mezze  tinte.  Queste  in  ogni  colore  si 
cavano,  attesta  il  Baldinucci,  dalle  macchie  delle 
pietre  istesse,  e  si  degradano,  si  rinforzano,  si 
conducono,  pressoché  dissi,  ove  giugneria  la 
pittura.  A  tale  oggetto  si  procaccia  ogni  ma¬ 
niera  di  pietre  dure:  si  segano,  e  quindi  vanno 
scegliendosi  quelle  innumerabili  tinte  che  gia- 
datamente  passano  dal  più  al  meno  forte,  e  si 
tengon  pronte  per  commetterle  a’  luoghi  loro. 
Si  fatta  arte  dovea  cercarsi  in  Milano,  ove  per 
la  vicinanza  co’  paesi  svizzeri  assai  feraci  di 
pietre  dure  era  giunta  a  sublime  grado.  Fran¬ 
cesco  I,  che  meditava  di  erigere  a  S.  Lorenzo 
la  gran  cappella  de’  sepolcri  de  Principi,  e  di 
ornar  le  urne  loro  e  l’altare  a  lavoii  di  pie¬ 
tre  dure,  nel  i58o  chiamò  da  quella  città  alla 
sua  corte  Gio.  Bianchi,  e  gli  commise  la  dire¬ 
zione  di  questi  musaici.  Regnò  indi  a  poco  F  or¬ 
dinando,  e  sotto  lui  prese  piede  il  nuovo  arti¬ 
fizio,  promosso  da  Costantino  de  Servi,  e  poi 
da  altri  che  lo  vennero  avanzando  sempre.  Sono 
Bparse  per  l’Europa  le  tavole,  gli  stipi,  le  cas¬ 
sette,  i  quadretti  or  di  paesi,  or  di  architettu¬ 
re,  che  ivi  si  fecero,  e  furono  mandati  in  dono 
a’  Sovrani.  La  Galleria  di  Firenze  ne  lia  in  un 
gabinetto  la  vaghissima  tavola  ottangolare,  il 
cui  tondo  di  mezzo  fu  disegno  del  Poccetti,  il 
fregio  all’intorno  del  Ligozzi.  Eseguì  l’opera 
Jacopo  Aulelli,  che  ajutato  da  molti  v’impiego 
sedici  anni,  e  la  diede  finita  nel  itì/pj-  Mt10 

(i)  Ne  scrive  il  sig.  ab.  Conca  nel  Tom.  II, 
pag.  33;  e  dell’artefice,  che  con  questa  e  con 
altrettali  opere  si  conciliò  in  Madrid  tanta  sti¬ 
ma,  che  dalla  sua  abitazione  prese  il  nome  una 
delle  principali  strade  della  città,  che  dal  tem¬ 
po  di  Filippo  lì  fino  al  presente  chiamasi  di 
Jacoiuc  Trezzo. 


gabinetto,  ed  è  quello  de’  cammei  e  delle  gem¬ 
me  intagliate,  esistono  c  gradinate  di  mezzori- 
lievo  e  statuette  intere  di  pietre  dure,  produ¬ 
zioni  di  quella  medesima  maestranza;  senza  dir 
di  ciò  che  n’  è  a’  Pitti,  e  specialmente  a  San 
Lorenzo.  Vive  tale  scuola  diretta  in  questi  ai¬ 
timi  anni  da’  sigg.  Siries,  copiosa  di  subordi¬ 
nali,  mantenuta  con  munificenza  reale  dal  Prin¬ 
cipe,  per  cui  sempre  opera. 


EPOCA  QUIETA 
1  Cortonesclii. 

Dopo  la  metà  del  secolo  xvn  la  scuola  fio¬ 
rentina  e  la  romana  insieme  si  andarono  can¬ 
giando  notabilmente  per  la  grande  moltitudine 
de’  Cortoneschi.  Avviene  delle  sette  pittoriche 
come  delle  filosofiche:  l’una  succede  all’ altra, 
e  le  nuove  si  propagano  ove  più  rapidamente, 
ove  meno,  secondo  il  maggiore  o  minor  con¬ 
trasto  che  trovano  ne’  paesi  ove  han  da  diffon¬ 
dersi.  fi  gusto  di  Pietro  da  Cortona  trovò  in 
Roma  qualche  opposizione,  come  vedremo  a  suo 
luogo.  Fu  poi  chiamato  in  Firenze  da  Ferdi¬ 
nando  II  circa  al  1 64o  ad  ornare  alcune  ca¬ 
mere  del  Reai  palazzo  de1  Pitti;  e  questo  la¬ 
voro,  in  cui  consumò  varj  anni,  riusci  a  giu¬ 
dizio  degl’intendenti  il  più  belio  di  quanti  inai 
ne  facesse  in  vita.  Era  diretto  nelle  invenzioni 
da  Michelangiolo  Bonanuoti  il  giovane,  lette¬ 
rato  di  merito;  e  parve  anch’egli  letterato  ncl- 
V  eseguirle.  In  una  camera  dipinse  le  quattro 
Età  del  Mondo,  che  dopo  Esiodo  han  lunga¬ 
mente  descritte  i  poeti  di  ogni  lingua;  ed  al¬ 
tre  cinque  camere  dedicò,  per  cosi  dire,  a  cin¬ 
que  deità  favolose,  e  dal  nome  loro  le  intitolò 
la  camera  di  Minerva,  quella  di  Apollo,  e  così 
le  altre  di  Marte,  di  Giove,  di  Mercurio.  Legò 
in  ognuna  la  mitologia  con  la  storia:  per  atlo 
di  esempio,  nella  stanza  di  Apollo  figurò  in  su 
la  volta  questo  tutelare  delle  buone  arti  in  atto 
di  accogliere  il  giovin  Ercole,  guidato  a  lui  da 
Minerva  perchè  istruiscalo;  e  nelle  pareti  es¬ 
presse  Alessandro  lettor  di  Omero,  Augusto  udi- 
tor  di  Virgilio;  e  cosi  altre  storie,  che  larga¬ 
mente  son  descritte  nella  vita  del  Corlonese. 
La  grande  opera  fu  terminata  da  Ciro  Ferri; 
poiché  il  maestro  dopo  aver  cominciata  la  ca¬ 
mera  di  Mercurio,  per  non  so  quale  disgusto 
che  variamente  è  raccontato,  destramente  si 
sottrasse  dalla  corte,  tornò  in  Roma,  e  richia¬ 
mato  a  Firenze,  si  scusò  sempre.  Quivi  però 
uvea  messi  già  i  fondamenti  di  una  novella  scuo¬ 
la.  Scrive  il  Baldinucci  che  in  Firenze  l’ esser 
veduto  lo  stil  di  Pietro,  e  l’essere  acclamato 
da’  più  autorevoli  professori,  fu  una  medesima 
cosa  (i).  Concorse  poi  ad  accreditarlo  la  scelta 
di  Cosimo  III,  che  pensionò  Ciro  Ferri  a  Roma 
perchè  istruisse  i  Toscani  che  ivi  si  tenevano 
a  studio.  Da  quel  tempo  non  si  è  formato  quasi 
pittore  di  questa  nazione,  che  poco  o  molto 
non  tenesse  di  tal  maniera.  Conviene  ora  de¬ 
scriverla,  e  ripeter  la  cosa  da’  suoi  principj. 

(i)  Vita  di  Matteo  Ro$sdìi  nel  T.  X,  p.  j2. 
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Pietro  Berrettini  cortonese  scolar  del  Comodi 
ìft  Toscana,  del  Ciarni  in  Roma,  nominato  an¬ 
che  fra  gli  scrittori  di  pittura  (i),  formò  il  suo 
disegno  con  cornare  gli  antichi  bassirilievi,  e  i 
■jhiariscuri  di  Polidoro  5  uomo  che  sembra  aver 
avuta  l’anima  di  un  antico.  Vuoisi  che  la  Co¬ 
lonna  Trajana  fosse  il  suo  più  gradito  esem¬ 
plare  ;  e  che  ne  abbia  dedotte  quelle  propor¬ 
zioni  non  troppo  svelte,  e  quel  carattere  forte 
e  robusto  fin  nelle  donne  e  ne’  putti  ;  forman¬ 
dogli  di  occhi,  di  naso,  di  labbra  piu  che 
mediocri  ;  per  tacer  delle  mani  e  de’  piedi  che 
certamente  non  fan  pompa  di  leggiadria.  Ma 
la  parte  del  contrapposto,  in  cui  si  è  distinto 
fra  tutti,  cioè  quella  opposizione  di  gruppi  con 
gruppi,  di  figure  con  figure,  di  parti  con  par¬ 
ti,  egli  pare  che  la  deducesse  dal  Lanfranco,  e 
in  parte  la  fondasse  nelle  urne  de’baccanali, 
che  nominatamente  ricorda  il  Passeri  nella  sua 
vita.  Potè  aver  anche  parte  nel  suo  gusto  la 
scuola  veneta  ;  giacché  ito  a  studiarvi,  tornato 
poi  a  Roma,  fece  gettare  a  terra  e  rifece  quanto 
area  dipinto  nel  palazzo  Barberini ,  se  al  Bo- 
schini,  largo  lodatore  de’ suoi,  si  dee  prestar 
fede.  Nel  resto  non  finisce  d’  ordinario  se  non 
ciò  che  dee  far  più  comparsa,  schiva  le  ombre 
forti,  ama  le  mezze  tinte,  gradisce  i  campi  men 
chiari,  colorisce  senz’  affettazione  ;  e  siede  in¬ 
ventore  e  principe  di  uno  stile  a  cui  Mengs 
ha  dato  nome  di  facile  e  di  gustoso.  Egli  lo 
impiegò  con  plauso  in  quadri  di  ogni  misura; 
ma  in  quegli  di  macchina,  e  molto  più  nelle 
volte,  nelle  cupole,  negli  sfondi  lo  portò  ad  un 
segno  di  vaghezza,  che  non  gli  mancheranno 
giammai  lodatori,  nè  imitatori.  Quel  giusto 
compartimento  che  ajutato  dall’architettura, 
dà  alle  sue  storie  ;  quella  gradazione  artifiziosa, 
per  cui  sopra  le  nuvole  fa  comparire  la  vasti¬ 
tà  degli  spazj  aerei;  quel  possesso  del  sotto  in 
su,  quel  giuoco  di  luce  quasi  celestiale,  quella 
simmetrica  disposizione  ui  figure,  è  cosa  che 
incanta  1’  occhio,  e  solleva  lo  spirito  sopra  sè 
stesso. 

Vero  è  che  un  tal  gusto  non  appaga  la  ra¬ 
gione  sempre  ugualmente:  perciocché  inteso  a 
guadagnar  l’occhio  introduce  attori  oziosi,  af¬ 
finchè  non  manchi  alla  composizione  il  solito 
pieno;  e  per  servire  al  contrapposto  fa  atteg¬ 
giar  nelle  più  placide  azioni  i  personaggi,  come 
si  farebbe  in  una  giostra,  o  in  una  battaglia.  Il 
Berrettini  dotato  da  natura  di  un  ingegno  quan¬ 
to  facile,  altrettanto  avveduto,  o  schivò  que¬ 
ste  esorbitanze,  come  nella  stupenda  Conversio¬ 
ne  di  S.  Paolo  in  Roma,  o  non  le  portò  tanto 
avanti,  quanto  a’ dì  nostri  le  hanno  mnoltrate 
i  Cortoncschi  per  quel  solito  impegno  di  cia¬ 
scuna  scuola  di  caricare  il  carattere  de  lor 
maestri.  Quindi  lo  stile  facile  è  degenerato 
in  negligente,  in  affettato  il  gustoso:  finché 
ora  le  scuole,  che  gli  aderirono  maggiormente, 
vanno  ritirandosi ,  e  tornando  a  metodi  più 
sicuri. 

(1)  Tiraboschi,  Storia  della  Leit.  Ital.  T.VIII, 
(  ediz.  Ven.  p.  2Ó8).  Pietro  Berrettini ,  oltre  le 
Lettere  accennate  dal  co.  Mazzucchelli  (  Scrii t. 
hai,  Tom.  Il,  pag.  scrisse  anche  insie¬ 

me  col  P.  Giandomenico  Oltonelli  da  Fanano 
Gesuita,  il  Franato  della  Pittura  e  Scultura, 
uso  ed  abizso  loro  composto  da  un  teologo  e  da 
ivi  pittore,  e  stampato  in  Firenze  nel  1662. 
Quest’opera  è  divenuta  assai  rara. 
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Mi  per  non  uscir  dalla  fiorentina,  convicn 
confessare  che  questa  epoca  è  stata  la  meno  fe¬ 
conda  di  bravi  artisti.  Vi  firmò  Pietro  qualche 
allievo,  e  n’ebbe  quasi  quella  gloria  che  gli  han 
recata  i  Romanelli  cd  i  Ferri  in  Roma.  Combacio 
da  un  estero  che,  stabilitosi  a  Firenze,  si  com¬ 
puta  in  questa  scuola.  Livio  Mehus  fiammingo 
di  nascita,  venuto  in  Toscana  da  Milano,  ove 
da  un  Carlo  pur  fiammingo  avea  ricevuto  qual¬ 
che  avviamento  alla  pittura,  fu  preso  in  pro¬ 
tezione  dal  principe  Mattias,  e  raccomandato 
al  Berrettini,  che  lo  istruì  non  lungo  tempo  a 
Firenze  e  a  Roma.  Divenne  buon  disegnatore 
copiando  1’  antico;  e  pel  colore  studiò  in  Ve¬ 
nezia  e  in  Lombardia.  Del  Cortona  molto  non 
tenne  dalla  composizione  in  fuori.  D  i’ Veneti 
non  tanto  imitò  lascelta  e  il  compartimento  de’ 
colori,  quanto  il  tocco  del  pennello  svelto  eri- 
soluto.  Le  sue  tinte  son  moderate,  vivaci  le 
mosse,  bellissima  la  macchia,  ingegnose  le  in¬ 
venzioni.  Poco  dipinse  per  altari,  molto  per 
camere  ;  stipendiato  dalla  corte,  e  commis¬ 
sionato  dalle  nobili  case,  ove  non  è  raro  a 
vedersi.  Lodatissimo  nella  storia  è  il  Riposo 
di  Bacco  e  di  Arianna  fatto  po’  march.  Ge- 
rini  in  competenza  di  Ciro  Ferri.  Questi  con¬ 
cepì  verso  lui  qualche  gelosia  quando  Livio  di¬ 
pinse  la  cupola  della  Pace  in  Firenze;  e  par¬ 
ve  accostarsi  al  gusto  lombardo,  e  far  meglio 
che  il  Cortona  stesso  (1).  Diedesi  ad  imitarlo 
un  Lorenzo  Rossi  già  scolare  di  Pier  Daudi- 
ni;  e,  a  detta  del  P.  Orlandi,  fece  graziose 
operette. 

Vincenzio  Dandini  fratello  di  Cesare  dalla 
scuola  fraterna  passò  a  quella  di  Pietro,  o  piti 
veramente  a  quella  di  Roma,  ove  indefessa¬ 
mente  copiò  quanto  potè  di  meglio  nelle  tre 
belle  arti.  Con  tal  fondamento  e  coll’  esercizio 
nella  notomia  e  nell’  accademia  del  nudo,  che 
continuò  anche  adulto  a  Firenze,  riuscì  migliore 
di  Cesare  in  disegno  e  in  morbidezza  di  colo¬ 
rire;  diligente  anche  più  di  lui,  e  studioso  ne’ 
panni,  e  in  ogni  parte  della  pittura.  Nella 
chiesa  di  Ognissanti  è  una  Concezione  e  tre 
altre  tavole  di  sua  mano.  Lavorò  per  le  ville 
del  Principe;  nella  suburbana  di  Poggio  Impe¬ 
riale  fece  un  bello  sfondo,  ove  di  sotto  in  su 
rappresentò  1’  aurora  accompagnata  dalle  Ore; 
per  quella  della  Petraja  fece  a  olio  il  Sacrificio 
di  Niobe.  Si  conosce  in  lui  manifestamente  il 
discepolo  del  Cortona.  In  Pietro  suo  figlio  e 
scolare  si  scuoprc  il  medesimo  stile  degenerato 
già  in  pratica  cd  in  maniera.  Questo  pittore 
superò  gli  altri  Dandini  nel  talento,  e  viag¬ 
giando  più  che  veruno  di  essi,  gli  vinse  nella 
cognizione  degli  esteri:  così  non  avesse  voluto 
superargli  anco  nel  guadagno.  Per  tal  sete  egli 
attese  a  far  troppe  opere,  contentandosi  di  una 
certa  mediocrità  di  studio,  che  in  qjiialche  modo 
compensa  con  una  franchezza  di  pennello  sem¬ 
pre  ammirabile.  Ove  fu  pagato  più  generosa¬ 
mente  mostrò  di  essere  valentuomo,  come  in 
una  cupola  a  S.  Maria  Maddalena,  in  varj  af¬ 
freschi  per  la  casa  Sovrana  in  città  e  in  ville, 
nella  copiosa  istoria  clic  dipinse  a  Pisa  entro 
il  palazzo  pubblico,  ov’  espresse  la  presa  di  Ge¬ 
rusalemme.  Fece  anche  tavole  degne  di  lui,  sic¬ 
come  quella  di  S.  Francesco  a  S.  M.  Maggiore, 
o  quella  del  B.  Piccolomini  a’  Servi  figurato  in 
atto  di  dir  messa;  quadro  vago  e  pieno  di  spi- 

(1)  Lelt,  Piti.  Tom.  I,  pag. 
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rito  nelle  mosse.  Ottaviano  suo  figlio  ne  com¬ 
parisce  anche  seguace  in  alcune  lunette  al  chio¬ 
stro  di  S.  Spirito,  in  una  tavola  (li  varj  Santi 
a  S.  Lorenzo,  e  ovunque  operò.  Una  delle 
opere  sue  più  grandi  vedesi  a  Pescia  nella 
chiesa  della  Maddalena,  il  cui  cielo  dipinse  a 
fresco. 

La  famiglia  Dandini  fece  allievi  moltissimi  ; 
e  questi  e  i  lor  posteri  lian  tenuta  in  vita  la 
scuola  cortonesca,  e  propagatala  fino  a’  di  no¬ 
stri.  Non  dee  spendersi  nè  gran  cura  a  ricer¬ 
cargli,  nè  gran  tempo  a  descrivergli.  Vi  è  stato 
qualche  buon  pennello  in  tanto  numero;  ma  i 
più  si  rimangono  fra’ volgari;  colpa  non  tanto 
degl’  ingegni,  quanto  de’  tempi.  Lo  stile  più 
moderno  teneasi  il  migliore;  l’ultimo  maestro 
parea  far  leggi  nuove  in  pittura,  e  abolir  le 
antiche:  così  di  artefici  non  grandi  nascevan 
sempre  altri  più  minuti  e  più  manierati;  simili 
a’  primi  nelle  massime,  inferiori  nella  stima. 
Si  aggiunse  circa  a  questi  tempi  un  costume 
di  lavorare  con  certa  sprczzatura,  come  alcuni 
la  chiamano,  e  la  commendano  nel  Giordano 
c  in  alcuni  Veneti.  Si  provarono  in  Firenze  an¬ 
cora  varj  maestri  ad  imitargli,  e  fecer  opere 
che  sentono  dell’  abbozzo  ;  nuovo  ainmaniera- 
mento  e  non  raro  anche  in  altre  scuole.  Non 
è  necessario  nominar  veruno  in  particolare  :  ge¬ 
neralmente  può  osservarsi  che  nelle  quadrerie 
scelte  gli  artefici  di  tal  gusto  son  rari  quasi  a 
par  di  Andrea,  o  del  Cigoli;  questi  per  trop¬ 
po,  quegli  per  poco  ben  fare.  Nella  Sene  de¬ 
gli  Uomini  piu  illustri  in  pittura  fra  gli  sco¬ 
lari  di  Vincenzio  si  nominano  senz’  altra  giunta 
Antonio  Riccianti,  Michele  Noferi  e  alcuni  al¬ 
tri;  solamente  si  fa  special  elogio  al  Gabbiani. 
Così  fra  gli  allievi  di  Piero  rammentano  Gio. 
Cinqui  che  ha  suo  ritratto  in  Galleria  ,  Anto¬ 
nio  Puglieschi  fiorentino  che  si  avanzò  sotto 
Ciro,  Valerio  Baldassari  da  Pescia:  elogio  a 
parte  si  fa  della  Fratellini,  di  cui  tornerà  il 
discorso.  Ad  Ottaviano  so  che  spetta  il  P.  Al¬ 
berigo  Carlini  pesciatino  Min.  Osservante,  che 
a  Roma  frequentò  il  Conca ,  ed  ha  talora  ben 
dipinto ,  massime  nella  chiesa  del  suo  Ordine 
a  Pietrasanta.  Vi  si  può  aggiugnere  il  Santa¬ 
relli  nob.  della  stessa  patria  che  morì  in  Roma. 

11  migliore  allievo  de’  Dandini  fu  Anton  Do¬ 
menico  Gabbiani  testé  ricordato.;  quantunque 
prima  di  udir  Vincenzio  ,  avesse  avute  lezioni 
da  Subtermans,  e  si  perfezionasse  dipoi  a  Roma 
presso  Ciro  Ferri,  in  Venezia  su  i  buoni  esem- 
rj,  Non  dee  prestarsi  fede  al  Pascoli ,  che  lo 
la  spacciato  per  un  pittor  dozzinale  (i).  11 
Gabbiani  si  può  contare  fra’  primi  disegnatori 
del  suo  tempo:  una  raccolta  de’ suoi  studj  esi¬ 
ste  presso  il  sig.  Facini,  osservata  più  volte  e 
lodata  dal  eavalier  Mengs  per  la  facilità  che  vi 
trovava  e  per  la  eleganza.  Molti  disegni  di  lui 
furon  pubblicali  da  Ignazio  llugford  insieme 
con  la  sua  vita.  Nel  colore  ha  dato  talora  in 
languidezza;  ma  il  più  delle  volte  non  può  ri¬ 
prendersi  :  è  vero  specialmente  nelle  carni,  su¬ 
goso  ,  legato  da  gentile  accordo.  La  eccezione 
maggiore  che  diasi  allo  stile  di  questo  artefice, 
è  ne’ panni,  che  quantunque  veduti  dal  vero 
e  studiati  da  lui  con  l’usata  diligenza,  tuttavia 
nella  esecuzione  erano  ridotti  alquanto  pesan¬ 
ti,  circoscritti  troppo,  e  irien  giusti  talvolta  nel 

(i)  Nella  vita  del  Luti.  V.  Leti.  Piu.  T.  I, 
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colorito.  Ne’  soggetti  leggiadri  ha  grandissimo 
merito  ;  e  veggonsi  di  lui  a’  Pitti  e  in  qualche 
palazzo  di  nobili  fiorentini  carole  di  Genj ,  e 
simili  rappresentanze  di  putti  che  di  poco  ce¬ 
dono  a  que’  di  Bacicelo  :  una  delle  più  vaghe 
è  in  una  camera  de’  signori  Orlandini  ;  e  ne 
han  pure  i  march.  Riccardi  fra  gli  specchj  della 
lor  galleria.  Sua  opera  a  fresco  maggior  di  tutte 
e  più  celebrata  è  la  vasta  cupola  di  Cestello  , 
che  non  fini  interamente.  Le  sue  pitture  a  olio 
son  tenute  care  nelle  quadrerie  ancora  del 
Principe.  Varie  tavole  ne  stan  per  le  chiese  , 
di  artifizio  alquanto  disuguale:  ma  il  S.  Filippo 
presso  i  Padri  dell’  Oratorio  fa  parer  vera  l’as¬ 
serzione  del  Redi ,  che  a  que’  di  non  vi  fosse 
in  Roma  pittore  da  fargli  ombra  dal  Maratta 
in  fuori  (i). 

Il  catalogo  de’ suoi  allievi  è  numeroso;  e  al¬ 
cuni,  come  avviene  ad  ogni  maestro,  possono 
appartenere  anche  ad  altri.  Onore  del  Gabbiani 
e  di  Firenze  fu  Benedetto  Luti,  che  formatosi 
in  questa  scuola  ne  andò  in  Roma ,  sperando 
di  esser  diretto  da  Ciro  Ferri  ;  ma  occorsa 
la  morte  di  Ciro,  fu  diretto  dal  suo  ingegno  e 
da’  monumenti  dell’  arte  colà  trovati.  Lo  stile 
che  ivi  spiegò  può  dirsi  un  prodotto  di  varie 
imitazioni ,  scelto  nelle  forme  ,  vago  e  lucido 
nel  colore,  artificioso  nella  distribuzione  de’ lumi 
e  delle  ombre,  armonico  all’  occhio,  quanto  al- 
1’  orecchio  può  essere  un  dicitore  che  col  nu¬ 
mero  ineanta  la  moltitudine  :  ella  sente  quel 
dolce  fascino ,  e  non  sa  dire  onde  venga.  Noi 

10  vedremo  in  quella  metropoli  maestro  del 
nuovo  stile  ;  nè  molto  possiamo  additarne  in 
Toscana  fuor  della  casa  del  Principe:  i  privati 
han  dovizia  soltanto  de’  suoi  lavori  in  pastelli, 
conosciuti  molto  anche  fuor  d’ Italia.  A  Pisa  è 
una  gran  tela  col  Vestimento  di  S.  Ranieri,  e 
fra  i  maggior  quadri  della  Basilica  questo  è  il 
più  ammirato.  Il  Luti  lo  mandò  al  Gabbiani , 
affinchè  innanzi  di  esporlo  al  pubblico  lo  emen¬ 
dasse.  Leggasi  fra  le  Leitei  e  pittoriche  del  to¬ 
mo  II  la  trentesima  quinta,  onorevole  al  sommo 
e  allo  scolare  per  la  modestia ,  e  al  maestro 
per  la  commissione.  Vedesi  in  Galleria  il  suo 
ritratto,  alla  cui  presenza  i  conoscitori  più  ri¬ 
gidi  han  detto  talvolta  :  Ecco  1’  ultimo  pittor 
della  scuola. 

Nel  medesimo  studio  era  stato  educato  Tom¬ 
maso  Redi,  del  quale  in  più  Lettere  pittoriche 
si  ragiona  come  di  un  bravo  compositor  d’isto¬ 
rie  dipinte,  e  se  ne  loda  il  disegno,  il  colore  , 
la  vivacità.  Dopo  il  Gabbiani  lo  ammaestrarono 

11  Maratta  e  il  Balestra,  l’uno  e  1’  altro  solidi 
nello  stile,  e  nimici  delle  novità  che  hanno  oc¬ 
cupate  e  guaste  per  tanti  anni  le  nostre  scuo¬ 
le.  Il  Redi  viaggiò  anche  per  le  più  libere;  ma 
solo  per  istudiar  su  gli  amichi  e  farne  copie, 
alcune  delle  quali  insieme  con  opere  di  sua 
invenzione  restano  nella  sua  famiglia.  Nell  elo¬ 
gio  di  Anton  Domenico  son  ricordati  con  onore 
Gaetano  Gabbiani  suo  nipote,  Rrancescq  Sal- 
vetti  che  lo  amò  e  ne  fu  amato  sopra  di  ogni 
altro,  Gio.  Antonio  Pucci  pittore  e  poeta,  Giu¬ 
seppe  Baldini,  le  cui  lietissime  speranze  furon 
ti'onche  da  morte  ,  Ranieri  del  Pace  pisano  , 
che  vinto  poi  dal  costume  si  ammanierò  mol¬ 
to.  Ignazio  Hugford,  nato  in  Firenze  di  padre 
inglese  (2),  ebbe  fama  di  sagacissimo  conoscitore 

(1)  Leti.  Piu.  T.  II,  p.  69. 

(2)  Frati  Uo  del  P.  ab.  Enrico  Hugford  «io- 
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delle  mani  delittori,  e  dipìnse  pur  con  buona 
maniera  la  tavola  di  S.  Raffaello  a  S.  felicita, 
e  altre  cose ,  specialmente  in  piccolo  ;  e  que¬ 
st5  ebber  luogo  fin  nel  Museo  Reale.  Nel  resto 
si  veggon  di  lui  pitture  deboli  a  Vallombrosani 
di  Forli  e  in  Firenze  stessa. 

Competitore  del  Gabbiani,  e  a  parer  di  molti 
superiore  a  lui  nel  genio  pittoresco ,  fu  Alcs- 
sandro  Gherardini,  di  una  felicità  maravigliosa 
in  contraffare  le  altrui  maniere.  Sarebbe  quasi 
pari  a  ogni  contemporaneo  se  dipingesse  sem¬ 
pre  come  in  Candeli  una  Crocifissione  di  No*  | 
stro  Signore,  in  cui  si  ravvisa  la  felice.  imita¬ 
zione  di  più  scuole.  È  opera  studiata  in  ogni 
parte,  e  specialmente  nel  tuono  generale  eli  espri¬ 
me  ingegnosamente  le  tenebre  di  quella  gior¬ 
nata.  È  anche  pregiatissima  una  storia  di  Ales¬ 
sandro  il  Grande  in  casa  Orlandini,  figure  di 
mezzana  grandezza,  e  fatte  con  vero  impegno. 

Ma  egli  volle  far  quadri  di  ogni  prezzo.  Un 
suo  allievo  non  men  copioso  in  talento  si  ram¬ 
menta  in  Firenze  piuttosto  che  si  conosca , 
chiamato  Sebastiano  Galeotti.  Giovane  uscì  di 
patria,  e  scnz’àver  sede  ferma  viaggiò  gran 
tempo,  e  in  moltissimi  luoghi  della  Italia  su¬ 
periore  lasciò  ricordo  d’  esservi  stato  ;  per  ul¬ 
timo  si  domiciliò  in  Genova,  ove  novamenle 
lo  troveremo.  La  R.  Galleria  conserva  i  ritratti 
del  maestro  e  dello  scolare  allato  a  que  del 
Gabbiani  e  del  Redi.  Lo  sless’ onore  ebbono 
nell1  epoca  che  descriviamo  altri  pittori  non 
volgari,  come  Agostino  Veracini  scolare  di  Ba- 
stian  Ricci,  Francesco  Conti  discepolo  del  Ma¬ 
ratta  ,  il  Lapi  seguace  del  Giordano.  Ciascun 
di  essi  ha  imitata  egregiamente  la  sua  guida  (i): 
la  S.  Apollonia  del  primo,  fatta  per  la  chiesa 

naco  Vallombrosano ,  a  cui  si  debbe  in  gran 
parte  il  progresso  ne’  lavori  della  scagliola,  che 
dopo  lui  si  continuaron  con  lode  in  i  irenze  dal 
sig.  Lamberto  Gori  suo  allievo,  e  si  continuano 
anche  oggi  dal  sig.  Pietro  Stoppioni,  che  ne  ha 
fiequenti  commissioni.  Benché  sien  graditi  i 
ritratti  e  generalmente  le  figure  di  più  colori, 
più  forse  piacciono  i  dicromi ,  o  sia  le  figure 
gialle  in  campo  nero  ,  che  copia  da’  vasi  anti¬ 
chi  delti  già  etruschi,  e  ne  fa  quadri  ora  sciolti,  i 
ora  inseriti  ne’ tavolini.  11  tragico  co.  Alfieri  gli 
fece  scrivere  in  una  tavoletta  coperta  di  scagliola 
il  proprio  epitaffio,  che  trovato  dopo  sua  morte, 
si  e  diffuso  per  tutto,  ma  non  si  è  inciso  nel  suo 
sepolcro  In  altra  tavoletta  compagna  era  scritto 
un  altro  epitaffio  preparato  per  altra  persona 
di  gran  condizione,  che  desiderava  sepolta  pres¬ 
so  lui,  («);  e  le  due  tavolette  congiunte  insie¬ 
me  si  ripiegavano  1’  una  sopra  1  altra  a  modo 
di  dittico,  o  di  libro,  nella  cui  costola  avea  latto 
scrivere  Alfieri  liòev  novissimus .  In  questa  gui¬ 
sa  piace  ad  altri  fare  scrivere  in  tavolette  di 
scagliola  certe  belle  sentenze  di  G.  C.  maestro 
di  una  filosofia  che  vien  dal  cielo  e  al  ciel  ri¬ 
conduce  ,  per  tenerle  nel  suo  ginocchiatojo ,  e 
meditarle  in  vista  del  Crocifisso.  Le  tavolette 
d’  argento  che  ho  veduto  adoperarsi  a  que¬ 
st’  oso,  han  più  di  valore,  ma  meno  di  arte. 

(a)  Quest’  alti  a  tavoletta  sai  a  stata  posta  al 
monumento ,  daecliè  cessò  di  vivere  la  duchessa 
d  AlLany. 

(i)  Nelle  maggiori  opere  (come  son  le  tavole 
d’aliare  a’ Missionari  c  al  Monastero  Nuovo) 
par  che  il  Conti  s’ ingegnasse  di  conformarsi 
al  Trevisani, 


del  suo  titolo,  varie  Madonne  del  secondo  presso 
privati,  la  Trasfigurazione  dell’  ultimo  eh  e  in 
Galleria,  bastano  a  decorarli,  e  a  far  velo,  per 
dir  cosi,  ad  altre  produzioni  di  essi  meno  li¬ 
mate.  Ebbono  Ugualmente  l’ onore  del.  ritratto 
certuni  già  morti,  de’ quali  io  noti  vidi  altra 
opera.  Tali  sono  Vincenzio  Bacherelli,  Gin. 
Francesco  Bagnoli ,  Anton  Sebastiano  Bellini , 
Gio.  Casini,  Niccolò  Nanttetti  e  simili,  le  cui 
notizie  posson  leggersi  nel  Museo  fiorentino. . 

Mentre  viveano  il  Gabbiani  cd  il  Gherardini, 
era  considerato  pure  in  Firenze  Gio.  Camillo 
Sagrestani  scolare  del  Giusti.  Visito  le  migliori 
scuole  d’  Italia,  studiando  ne’  maestri  di  ognu¬ 
na;  e  si  trattenne  alquanto  nello  studio  del 
cav.  Cignani,  il  cui  stile  ammanierò  piuttosto 
che  lo  emulasse»  È  alla  Madonna  de  Ricci  una 
Sagra  Famiglia  di  sua  maho ,  di  forme  certo 
più  ideali  e  di  colorito  piu  florido ,  che  non 
vedesi  ne’  contemporanei  della  scuola  :  questa 
pittura  un  de’  primarj  professori  di  b  irdize  mi 
assicurò  essere  del  Sagrestani ,  comunque  da 
altri  ascritta  a  Matteo  Bonechi  di  lui  scolare. 

Il  Bonechi  avea  sortito  ingegno  eccellente,  ma 
non  ugual  fondamento  d’  arte ,  la  qual  dicono 
che  apprendesse  quasi  a  dettatura,  operando 
in  vista  del  maestro,  e  diretto  dalla  sua  Voce. 
Così  divenne  un  di  que’  pratici  che  non  ostante 
il  poco  disegno  si  fan  largo  colto  spirilo  e  cori 
le  tinte.  Si  veggono  di  lui  alcune  tavole  che, 
ovunque  sono,  par  che  chiamili  P  occhio  a  po- 
sarvisi  prima  che  in  altre.  Tra  le  molte  pitture 
a  fresco  è  ricordevole  quella  di  Cestello,  ove 
succede  al  Gabbiani;  e  quella  di  palazzo  Cap¬ 
poni  presso  la  Nunziata,  ove  continuo  I  opera 
del  Marinari. 

Intanto  in  Bologna  era  mancato  il  Cignant, 
e  godea  fama  di  primo  Gio.  Gioseffo  del  Sole, 
detto  per  soprannome  il  Guido  moderno,  b  irenze 
n’cbbe  tre  degni  allievi;  uno  de’ due  Soderini, 
il  Meucci,  il  Ferretti  chiamato  da  Imola,  benché 
nato  e  vivuto  in  Firenze.  Mauro  Soderini  ebbe 
nome  di  bravo  disegnatore,  e  cercò  in  dipin¬ 
gere  la  vaghezza  e  l’effetto:  suo  dicesi  in  duo¬ 
mo  il  Transito  di  S.  Giuseppe;  ma  veramente 
è  del  Ferretti  ;  a  lui  spelta  in  S.  Stefano  il 
Fanciullo  ravvivato  da  S.zanobi.  Vincenzio Meuc- 
ci  si  occupò  specialmente  in  opere  macchinose, 
che  fece  in  più  luoghi  della  Toscana,  e  nella 
stessa  cupola  della  Basilica  di  S.  Lorenzo.  Se 
v’  ebbe  chi  gli  contrastasse  la  gloria  di  primo 
frescante,  fu  appunto  il  suo  condiscepolo  Gio. 
Domenico  Ferretti,  di  cui  si  trovan  pitture  e 
nella  capitale,  c  per  lo  Stato,  e  in  Bologna.  In 
fantasia  e  spirito  pittoresco  veramente  par  che 
il  vincesse,  specialmente  a’  Filippini  di  Pistoja, 
ov’  è  la  cupola  sua  lodatissima.  Amendue  pre¬ 
valsero  in  lavori  a  fresco:  dipingendo  a  olio, 
spesso  hanno  accelerata  l’opera,  secondo  l’uso 
de’  frescanti  anche  più  famosi.  Quindi  il  Fer¬ 
retti,  che  pur  sì  lodevolmente  dipinse  a  Pisa 
il  Martirio  di  S,  Bartolommeo  nella  chiesa  di 
quel  S.  Apostolo,  non  soddisfece  ugualmente 
nella  storia  di  S.  Guido  fatta  per  la  Primizialo» 
Del  Meucci  sono  sparse  varie  tavole  per  le 
chiese  di  Firenze;  c  in  una  cappella  della  Nun¬ 
ziata,  ove  avea  dipinto  lo  sfondo,  colorì  una 
N.  D  ,  che  si  annovera  fra  Ve  cose  più  dili¬ 
genti  e  più  finite  che  nc  restino.  V’  ebbe  com¬ 
petitore  Giuseppe  Grisoni  scolare  del  Redi ,  ed 
è  voce  che  il  disgusto  che  ne  prese  gli  accor¬ 
ciasse  la  vita.  11  Grisoni  avea  più  di  lui  viag- 
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giato  per  le  scuole  d’  Italia,  era  giunto  anche 
nell’ Inghilterra,  e  motto"  sapere  aveva  adunato 
in  ciò  eh’ è  figura,  c  più  in  ciò  eh  è  paese.  Quin¬ 
di  aggiugnevalo  volentieri  non  pure  alle  storie, 
ina  fin  a’  ritratti,  siccome  fece  nel  suo  proprio, 
che  nella  seconda  camera  de’  pittori  è  uno  de 
più  ragguardevoli.  Lo  aggiunse  pure  alla  S.  Bar¬ 
bera  dipinta  presso  il  Meucci;  ed  è  quadro 
che  fa  onore  alla  scuola  per  le  forme,  pel  ri¬ 
lievo,  pel  gusto  del  colorito:  lo  accompagnò 
con  altra  sua  tela,  che  non  vale  altrettanto. 

Il  Meucci  e  il  Grisoni  non  possono  esser  chia¬ 
mati  pittori  d’  Italia,  siccome  il  Luti ,  ma  se  ogni 
uomo  pregiasi  secondo  il  suo  tempo,  son  molto 
considerevoli.  Scrissi  di  loro  brevemente  nella 
prima  edizione;  e  alcuni  della  professione  mi 
avvertirono  che  insieme  con  essi  avrei  dovuto 
nominare  Giuseppe  Zocchi,  perchè  pittore  di 
conto,  e  da  non  omettersi  nè  anco  in  un  com¬ 
pendio  d’ istoria.  Emendo  la  mia  svista  ;  e  ne 
produco  notizie  ricevute  dalla  nob.  casa  Ge- 
rini,  che  giovanetto  lo  prese  in  protezione,  e, 
dopo  i  primi  studj  fatti  in  Firenze,  lo  mando 
a  Roma,  in  Bologna  e  per  la  Lombardia  a  trar 
profitto  da  ogni  scuola.  Mi  sia  permesso  di 
soggingnere  che  la  nobiltà  fiorentina  in  tal  ge¬ 
nere  di  largizioni  è  stala  sempre  generosissima: 
nè  pochi  vivono,  che  da  case  patrizie  hanno, 
o  già  ebbono  gli  alimenti  per  le  belle  arti; 
clienti  più  decorosi  a’  signori,  che  non  è  un 
gregge  di  servi  (a).  Lo  Zocchi  era  dotato  d’  in¬ 
gegno  fecondo  alla  invenzione,  pieghevole  alla 
imitazione,  giudizioso  alla  scelta;  onde  al  fine 
di  tali  studj  si  trovò  abile  a  ideare  opere  mac¬ 
chinose,  e  a  condurle  con  bel  disegno  e  con 
bel  colore.  Dipinse  a  fresco  quattro  quadri  ben 
grandi  nella  villa  Serristori  fuor  di  porta  a 
S.  Niccolò,  alcune  camere  in  palazzo  Rinucci- 
ni,  un’altra  nella  Galleria  Gerini ;  e  queste  si 
credono  le  sue  cose  migliori.  Nelle  piccole  pro¬ 
porzioni  valse  anche  più,  come  quando  ritras¬ 
se  a  olio  le  feste  fatte  da’  Senesi  per  la  venuta 
di  Francesco  I  Augusto  ;  lavoro  esattissimo  in 
prospettiva,  e  grazioso  molto  nelle  tante  figure 
che  v’  inserì.  Si  vede  quest’  opera  a  Siena  nella 
ricca  quadreria  Sansedonj.  Vi  si  vedrebbono 
anche  le  feste  fatte  pel  G.  D.  Pietro  Leopoldo: 
ma  il  pittore  ito  a  Siena  per  quest’oggetto, 
fu  tocco  da  mal  epidemico  che  ivi  correva  in 
quell’  anno  1 767,  e  ne  morì  poco  appresso  in 
Firenze. 

Volgendoci  al  rimanente  della  Toscana,  la 
troviam  piena  di  Cortoncschi  fin  da’  primi  anni 
del  nostro  secolo.  San  Sepolcro  ebbe  uno  Zei, 
di  cui  non  altra  contezza  mi  è  pervenuta,  scn- 
non  ch’egli  dipinse  quivi  nel  duomo  la  tavola 
delle  Anime  del  Purgatorio  :  è  quadro  ben  co¬ 
lorito,  c  composto  su  le  massime  della  scuola; 
i  volti  son  comunali  e  di  poca  espressione, 
se  si  eccettui  l’Angiolo  liberatore.  Non  parvemi 
della  stessa  setta  Gio.  Batista  Mercati,  uno  de’ 
pittori  ultimi  della  città,  non  ignorato  a  Roma, 
,  e  assai  noto  in  patria,  ove  dipinse  o  più  adul¬ 
to,  o  con  più  impegno.  In  S.  Chiara  se  ne 
veggono  due  istorie  di  N.  D.  a  fresco,  a  S.  Lo¬ 
renzo  una  tavola  del  tilolarc  con  altri  Santi; 
e  vi  spicca  sempre  un  gusto  che  "par  derivato 
da’  Caracci,  massime  nel  vestito  ampio,  ben 

(ri)  Si  può  perdonare  all’  Autore  di  aver  fatto 
parola  anche  di  qualche  mediocre  ad  onta  della 
sua  protesta  per  questa  bella  digressione. 
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piegato  variato  con  arte.  Nelle  Guide  di  Ve¬ 
nezia  e  di  Roma  son  ricordate  varie  sue  opere 
e  in  quella  di  Livorno  non  si  considera  in 
duomo  altra  tavola  fuor  quella  de’ cinque  Santi 
dipinta  dal  Mercati  con  molto  studio.  L’ Or¬ 
landi  fa  menzione  di  Tommaso  Lancisi  scolare 
dello  Scaminossi  c  di  due  suoi  fratelli;  e  aggiu- 
gne  che  il  dipingere  era  lode  avita  della  famiglia. 

Della  patria  del  Berrettini  mi  è  noto  un  suo 
solo  seguace,  per  nome  Adriano  Palladino,  c 
mi  è  noto  perchè  l’ Orlandi  mcl  dà  a  conosce¬ 
re:  nel  resto  nè  vidi  sue  opere,  nè  udii  men¬ 
tovarlo  da  uomo  vivente. 

Arezzo  ridonda  di  opere  cortonesehe.  Salvi 
Castel!  ucci,  non  so  se  a  Roma  o  a  Firenze  sco¬ 
lare  di  Pietro,  fu  grande  imitator  del  suo  sti¬ 
le,  e  lo  esercitò  speditamente  secondo  l’uso  della 
scuola.  Molto  be’ lavori  condusse  in  duomo  ed 
in  altre  chiese,  oltre  i  quadri  da  stanza  fre¬ 
quentissimi  in  quelle  case,  e  degni  sempre  di 
stima  per  la  facilità  c  pel  buon  sapore  di  lle 
tinte.  Vi  è  un  suo  affresco  in  palazzo  pubbli¬ 
co,  che  rappresenta  N.  D.  fra  i  Santi  Protet¬ 
tori  della  città  :  in  tavole  a  olio  è  migliore. 
Ebbe  un  figlio,  a  cui  forse  in  memoria  del 
maestro  pose  nome  Pietro  :  questi  ancora  di¬ 
pinse  di  stil  cortonesco,  ma  restò  indietro  a 
Salvi. 

Pistoja  al  contrario  ebbe  due  Gimignani,  Gia¬ 
cinto  il  padre  e  Lodovico  il  figliuolo,  dc’quali 
si  disputa  ancora  qual  de’ due  prevalga.  Gia¬ 
cinto  dalla  scuola  del  Poussin  venne  a  quella 
del  Berrettini;  c  come  nel  disegno  e  nel  com¬ 
ponimento  si  attenne  più  al  primo  maestro  ; 
così  nel  colorito  c  nel  gusto  delle  architetture 
maggiormente  si  conformò  al  secondo.  Ne  prese 
inoltre  il  gran  possesso  in  lavori  a  fresco.  In 
questi  competè  col  Gamassei  e  col  Maratta  al 
Battistero  di  S.  Gio.  Laterano,  ove  dipinsero 
istorie  di  Costantino;  e  ne  lasciò  altri  saggi  in 
più  luoghi  di  Roma,  in  palazzo  Niccolini  a  Fi¬ 
renze,  e  altrove.  Emulò  in  qualche  quadro  an¬ 
cora  il  Guercino,  siccome  in  quel  Leandro  della 
R.  Galleria  di  Firenze,  che  per  un  Guercino 
è  stato  additato  gran  tempo.  Lodovico,  benché 
scolar  di  Giacinto,  non  è  come  lui  corretto  in 
disegno;  lo  vince  però  in  tutte  quelle  prero¬ 
gative  che  recan  diletto;  idee  più  leggiadre, 
tinte  più  vaghe,  mosse  più  spiritose,  armonia 
più  lieta.  Direbbesi  o  che  lo  stile  dell’Orbetto 
suo  zio  materno  lo  invogliasse  a  qualche  imita¬ 
zione,  o  che  il  Bernini  direttor  de’  suoi  studj 
lo  mettesse  per  questa  via.  Negli  affreschi  fu 
applauditissimo;  e  quei  che  lasciò  in  Roma  nella 
chiesa  delle  Vergini  si  studiano  da’  pittori  per 
le  arie,  pe’  nuvoli,  per  la  grazia  delle  ali  onde 
veste  gli  Angioli.  Vissero  per  lo  più  in  Roma, 
che  ne  ha  non  pochi  quadri  da  chiesa,  e  molti 
più  da  sala  e  da  stanza;  operando  tuttavia  non 
poco  per  luoghi  esteri.  In  Pistoja  sono  di  man 
di  Giacinto  due  istorie  di  San  Giovanni  nella 
chiesa  del  Santo,  e  ve  ne  fu  in  duomo  una  ta¬ 
vola  di  S.  Rocco  tenuta  eccellente.  Un  bel  qua¬ 
dro  fece  Lodovico  per  la  chiesa  de’  Cappuccini 
di  sotto,  cangiata  ora  in  parrocchia. 

Spento  l’uno  e  l’altro,  restò  in  vita  Lazzaro 
Baldi,  altro  grande  onore  della  scuola  di  Pie¬ 
tro  e  di  Pistoja  sua  patria.  Quivi  può  cono¬ 
scersi  in  due  tavole;  nella  Nunziata  a  S.  Fran¬ 
cesco,  e  nel  Riposo  d’Egitto  alla  Madonna  della 
Umiltà.  È  questo  un  maestosissimo  tempio  ot¬ 
tagono  architettato  da  Ventura  Vitoni  pur  pi- 


slojpse  valoroso  allievo  «li  Bramarne,  e  copri  to 
da  una  cupola  die  contasi  fra  le  più  grandi 
d1  Italia.  Nel  resto  anche  il  Baldi  fissò  in  Roma 
il  suo  domicilio,  e  quivi  per  lo  Stato  ecclesia¬ 
stico  operò  assai:  una  delle  più  studiate  tavole 
che  mai  facesse,  vedesi  a  Camerino;  S.  lietio 
che  riceve  la  potestà  del  pontificato.  Artefice 
più  recente  è  Gio.  Domenico  Piastrini  scolare 
del  Luti,  che  nell’atrio  della  Madonna  dell  U- 
miltk  rappresentò  in  quattro  grandi  spazj  isto¬ 
rie  allusive  al  Tempio;  e  a  Roma  in  S.  Maria 
in  via  lata  competè  co’  migliori  Maratteschi. 
Non  è  cosa  aliena  da  questo  luogo  far  men¬ 
zione  di  Giovanni  Batista  Cipriani  nato  in  Fi¬ 
renze,  di  famiglia  però  pistoiese  (i);  tanto  piu 
che  in  quelle  vicinanze  lascio  qualche  saggio 
del  suo  pennello.  Furon  due  tavole  per  la 
badia  di  S.  Michele  in  pelago  ;  V  una  di  S.  Te- 
sauro,  l’altra  di  S.  Gregorio  "VII;  pregevoli 
perché  il  Cipriani  poco  dipinse.  La  sua  eccel¬ 
lenza  fu  nel  disegno;  e  la  derivò  dagli  studj 
del  Gabbiani  ricordati  di  sopra.  Passato  poi  in 
Londra,  molto  fu  adoperato  dal  celebre  Bari¬ 
lozzi,  che  incidendone  le  invenzioni  ha  dato 
eterna  fama  all’autore.  Potrebbe  accrescersi  que¬ 
sto  elenco  menzionando  i  due  Giusti  e  Michele 
Paoli  pistojesi  della  scuola  del  Crespi;  ma  essi 
non  giunsero  a  maturità,  per  quanto  ne  insi¬ 
nua  il  continuatore  della  Felsina  pittrice  a  pa¬ 
gina  232.  _  . 

Restano  a  considerarsi  entro  lo  Stato  1  Pi¬ 
sani;  fuor  di  esso  i  Lucchesi.  Cannilo  Gabrielli, 
scolar  di  Ciro  fu  il  primo  che  trapiantasse  in 
Pisa  il  gusto  del  Cortona,  su  cui  fece  al  Car¬ 
mine  un  buon  quadro  a  olio,  e  altri  per  pri¬ 
vati;  più  felice  sempre  in  tali  opere,  che  in 
quelle  a  fresco.  Nondimeno  è  onorata  in  pa¬ 
tria  la  sua  memoria  anco  in  questa  linea,  sì 
per  la  gran  sala  Albata  .e  per  camere  di  altre 
nobili  famiglie  da  lui  ornate,  e  sì  pe’  due  Me- 
lani  suoi  allievi  che  assai  lo  hanno  avanzato 
in  celebrità.  Di  Francesco  scriveremo  fra’ pro¬ 
fessori  della  quadratura.  Giuseppe  suo  fratello 
cavaliere  di  Speron  d’  oro  riuscì  figurista  non 
comunale,  e  fu  degno  di  dipingere  al  duomo 
in  una  delle  grandi  tele  il  Transito  di  S.  Ra¬ 
nieri.  Questa,  benché  contata  fra  le  mediocri 
di  quel  santuario  anche  d’ arti,  pur  gli  fa  ono¬ 
re  :  vi  è  buona  invenzione,  vi  è  prospettiva,  che 
si  ravvisa  regolare  e  non  mica  osservata  di 
pratica,  siccome  avviene  assai  spesso.  Ma  il  suo 
posto  è  tra’  frescanti  ;  nel  quale  uffizio  fornì 
di  figure  le  architetture  del  fratello,  e  si  mo¬ 
strò  assai  tenace  dello  stil  cortonesco  non  pure 
in  ciò  che  ha  di  buono,  com’ è  la  prospettiva, 
il  colore,  P  armonia,  ma  in  ciò  ancora  che  men 
si  loda,  come  son  le  figure  o  meno  svelte  o 
mcn  finite. 


(i)  V.  il  Saggio  istorico  della  II.  Galleria 
di  Firenze,  Voi.  II,  pag.  72.  Quest’opera,  com¬ 
mendevole  per  dottrina  e  per  documenti,  è  del 
eh.  sig.  Giuseppe  Bencivcnni  già  Pelli,  genti¬ 
luomo  fiorentino,  già  direttore  della  medesima 
Galleria,  noto  anche  per  altre  letterarie  fati¬ 
che  su  le  vite  de’  pittori  più  illustri,  e  su  quella 
di  Dante  e  per  la  erudita  dissertazione  numi¬ 
smatica  che  inserì  fra  le  Cortonesi.  Ordinò  il 
gabinetto  delle  monete  moderne,  quello  delle 
stampe  e  disegni,  c  la  quadreria  del  Museo  R. 
e  di  questi  generi,  e  altresì  delle  gemme  e  me¬ 
daglie  ha  quivi  lasciati  Cataloghi  mas. 
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Con  esempio  somigliante  cominciare  la  serie 
de’  Lucchesi  :  due  fratelli  Malvacci  vissero  con 
pari  gloria  in  dispare  facoltà;  Ippolito  quadra- 
turista  e  Gio.  pittor  di  figure,  di  cui  solo  qifl 
vuol  parlarsi.  Benché  meno  cognito  fuor  dì 
Lucca,  è  contato  fra’ buoni  allievi  e  fra’ migliori 
imitatori  del  Berrettini;  e  sei  inerita  o  dipin¬ 
ga  a  fresco  come  nella  cupola  di  S.  Ignazio  a 
S.  Giovanni,  o  a  olio  come  in  piu  tavole  che 
ne  restano  alla  confraternita  di  S.  Lorenzo, 
alla  collegiata  di  S.  Michele  e  altrove.  Con  la 
stessa  felicità  seguitarono  Iper  qualche  tempo 
Pier  da  Cortona  due  altri  Lucchesi  cresciuti 
nella  sua  scuola,  Gio.  Coli  e  Filippo  Ghe- 
rardi,  concordissimi  come  di  animo,  così  di 
stile;  talché  avendo  operato  per  lo  più  insie¬ 
me,  ogni  lor  lavoro  par  fatto  da  una  sola 
mano.  Essi  passarono  dipoi  a  una  maniera  che 
partecipa  del  veneto  e  del  lombardo  ;  e  in  essa 
dipinsero  a  olio  il  grande  sfondo  della  libreria 
di  S.  Giorgio  Maggiore  a  Venezia.  Roma  nc  ha 
opere  vastissime  alla  chiesa  de’ Lucchesi  e  alla 
celebre  Galleria  Colonna.  La  più  cospiscua  onde 
ornasscr  la  patria  loro,  fu  la  tribuna  di  S.  Mar¬ 
tino  dipinta  a  fresco,  e  dopo  essa  quella  di 
S.  Matteo,  che  fornirono  di  tre  quadri  a  olio. 
Morto  il  Coli,  continuò  il  compagno  a  vivere 
e  a  fare  in  Lucca  :  tutto  il  chiostro  del  Car¬ 
mine  fu  dipinto  da  lui  solo. 

Tiene  aneli’ esso  del  cortonesco  Gio.  Batista 
Brugieri  scolare  del  Baldi  e  del  Maratta,  ap¬ 
plaudito  molto  a’  suoi  giorni  per  la  cappella 
del  Sacramento  dipinta  a’  Servi  ,  e  per  altre 
pubbliche  opere.  11  IL  Stefano  Cassiani,  detto 
il  Certosino  perché  di  tal  Ordine ,  dipinse  a 
fresco  la  cupola  nella  sua  chiesa  c  due  gran- 
d’ istorie  di  N.  D.,  per  tacerne  altre  fatiche  alle 
Certose  di  Pisa,  di  Siena,  cd  altrove,  tutte  ra¬ 
gionevoli  e  su  lo  stile  del  Cortona.  Girolamo 
Scaglia,  discepolo  del  Paulini  e  di  Gio.  Mar- 
racci,  è  soprannominato  il  Parmegianin®.  Ritrasse 
dal  Berrettini  nell’  architettura,  siccome  nota  il 
sig.  da  Morrona  (T.  Ili,  p.  Ii3);  nella  mac¬ 
chia  si  attenne  al  Paulini,  c  talora  si  appressò 
al  Ricchi  :  è  pittore  di  più  effetto  che  disegno; 
o,  come  ne  giudicò  il  cav.  Titi  (p.  1 4Q)  in  vi¬ 
sta  di  una  Presentazione  dipinta  a  Pisa,  è  di 
estrema  fatica  c  di  pochissimo  gusto.  Gio  Do¬ 
menico  Campiglia  fu  contato  in  Roma  fra’pri- 
marj  disegnatori,  e  specialmente  per  cose  an¬ 
tiche  gl’  incisori  se  ne  prevalsero  :  in  pittura 
non  mancò  di  merito  ;  c  in  Firenze,  ove  con¬ 
dusse  qualche  tavola,  vedesi  fra’buom  pittori 
anche  il  suo  ritratto.  Di  Pietro  Sigismondi  luc¬ 
chese  è  ricordato  non  senza  onore  dal  Titi  il 
quadro  doli’ aitar  maggiore  a  S.  Niccolò  in  Ar¬ 
cione  a  Roma  :  in  patria  non  so  che  n’  esista 
opera;  così  del  Massci  e  del  Pini,  che  consi¬ 
dero  in  altre  scuole. 

Do  fine  a  questa  serie  con  due  artefici,  che 
se  avesser  avuti  molti  pari  a  lor  tempi,  la  pit¬ 
tura  italiana  non  sana  decaduta  in  questo  se¬ 
colo,  quanto  ha  fatto.  Gio.  Domenico  Lombardi 
non  visse  nella  luce  di  Roma  come  il  cav.  fia¬ 
toni  suo  allievo;  ma  n’  era  degno  a  par  del 
Batoni,  o  più.  Formò  lo  stile  su  gli  eseinpj 
del  Paulini,  e  lo  migliorò  studiando  in  Vene¬ 
zia  ««li  ottimi  coloritori,  e  osservando  anche  i 
bolognesi.  Il  genio  di  questo  artefice,  il  gusto, 
il  caratter  grande  e  risoluto  comparisce  in  va¬ 
rie  tele  dipinte  ne’  suoi  anni  migliori  e  con 
vero  impegno.  Tali  sono  i  due  quadri  laterali 
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noi  roro  dogli  Olivetani,  elio  rappresentano  il 
B.  Bernardo  lor  fondatore  occupato  in  sovve¬ 
nire  i  cittadini  tocchi  da  pestilenza.  Due  altri 
Me  stanno  a  una  cappella  di  S.  Romano ,  di¬ 
pinti  con  tanta  forza  e  di  tal  magìa ,  che  si 
appressano  al  migliore  stile  del  Guercino  ,  e 
un  di  essi,  a  giudizio  de’  più  severi  critici,  par 
del  Guercino  slesso.  Cosi  avesse  dipinto  sem¬ 
pre,  e  non  avesse  invilito  sì  degno  pennello  a 
far  quadri  di  ogni  prezzo.  Meglio  sostenne  il 
decoro  dell’  arte  e  il  suo  il  prefato  Batoni,  che 
fra’  maestri  di  Roma  ci  comparirà  nel  terzo  li¬ 
bro,  Egli  aderì  molto  alle  massime  di  quella 
scuola;  nè  in  ciò  soddisfece  del  tutto  al  suo 
primo  istruttore,  che,  vedutine  certi  giovanili 
lavori ,  diceva  di  desiderarlo  piu  sudicio,  pa¬ 
rendogli  così  troppo  lindo.  Chi  non  può  osscr» 
vare  i  suoi  capi  d’opera,  si  appaghi  in  Lucca, 
o  nella  chiesa  de’  Padri  Olivetani ,  ove  figurò 
il  Martirio  di  S.  Bartolommeo  ;  o  in  quella  di 
S.  Caterina  da  Siena,  ov’  ella  è  dipinta  in  atto 
di  ricevere  le  mistiche  piaghe  a  norma  del  Cro¬ 
cifisso. 

Non  molli  artefici  dovrò  qui  nominare  nella 
minor  pittura.  Gli  esenipj  del  Cortona  nella 
minor  pittura  non  influirono  se  non  in  qualche 
ornatista,  o  in  qualche  pittor  di  figure  ehe  le 
accompagnasse  a’  paesi  :  i  paesanti,  i  fioristi,  e 
così  gli  altri  han  seguite  le  loro  guide  primie¬ 
re.  li  Chiavistelli,  per  esempio,  è  stato  osser¬ 
vato  da  varj  frescanti  anche  di  questo  secolo 
i  quali,  oltre  l’essere  figuristi,  hanno  esercitato, 
come  già  notai,  ogni  altro  uffizio  di  pittura. 
Ma  la  quadratura  perfetta  e  1’  ornato  di  sodo 
gusto  son  arti  a  parte  ;  e  a  voler  toccarne  l’ ec¬ 
cellenza  par  che  anch’  esse  richieggano  tutto 
l’uomo,  Àngiol  Rossi  fiorentino  vi  si  applicò, 
credo  io,  in  Bologna,  e  1’  esercitò  con  plauso 
in  Venezia,  siccome  abbiamo  dal  Guarienti.  In 
Bologna  pure  s’ istruirono  i  due  lucchesi  Pietro 
Scornai  e  Bartolommeo  Santi,  ornatori  applau¬ 
diti  di  più  teatri.  Francesco  Melani  di  Pisa 
molto  si  attenne  al  Cortona;  dotto  in  prospet¬ 
tiva  come  il  fratello  in  figure,  e  cosi  adatto 
alla  sua  maniera,  che  a  tal  figurista  niun  altro 
pittor  di  architettura  par  convenire.  Cosi  direb- 
besi  vedendo  la  volta  di  S.  Matteo  a  Pisa,  eli’ è 
1’  opera  loro  più  ragguardevole;  e  cosi  in  Sie¬ 
na,  cosi  in  ogni  altro  luogo  ove  dipinsero  di 
comune  studio.  Fecero  un  degno  allievo  in 
Tommaso  Tommasi  di  Pietra  Santa  fecondis¬ 
simo  ingegno,  che  succedette  in  Pisa  alle  com¬ 
missioni  ile’  maestri,  e  tanto  piace  in  Livorno 
negli  sfondi  della  chiesa  di  S.  Giovanni.  Ippo¬ 
lito  Marracci  lucchese  scolar  del  Metelli  com¬ 
parisce  ottimo  emulatore  del  maestro,  o  solo 
dipinga,  come  alla  Rotonda  di  Lucca,  o  con 
esso  il  fratello,  come  le  più  volte.  Visse  anche 
in  S.  Sepolcro  il  conte  Domenico  Schiantesehi 
discepolo  de’  Bibieni,  e  le  sue  prospettive  in 
quella  città  si  veggono  in  più  case  di  nobili, 
c  si  tengono  in  molla  stima. 

Ritrattisti  di  professione  Ita  avuti  Firenze  fino 
a  questi  anhi  ultimi;  e  singolarmente  si  ram¬ 
menta  Gaetano  Piattoli.  Fu  scolare  del  franzese 
Francesco  Riviera  domiciliato  e  morto  in  Li¬ 
vorno,  gradito  nelle  quadrerie  per  le  sue  'con¬ 
versazioni  e  balli  turchesehi.  Il  Piattoli  fu  co¬ 
nosciuto  anche  fuor  d’ Italia,  perchè  adoperato 
spesso  in  ritrarre  signori  esteri  che  capitavano 
a  Firenze.  Il  ritratto  che  fece  a  sè  stesso  pel 
R.  Museo  indica  lo  stile  degli  altri.  Una  illustre 


pittrice  uscì  pure  dalla  scuola  del  Gabbiani, 
sebhen  promossa  ne’ suoi  stinlj  ila  altri  mae¬ 
stri;  e  fu  Giovanna  Fratellini,  non  ignara  della 
invenzione,  e  spentissima  ne1  ritratti.  Ne  fece 
d’ogni  maniera,  a  olio,  a  pastelli,  in  miniatu¬ 
ra,  a  smalto,  della  R.  famiglia  di  C»simo  HI 
e  di  altri  principi,  per  cui  ritrarre  fu  da’ suoi 
Sovrani  spedita  in  altre  città  il’  Italia.  Nella  R. 
Galleria  è  quello  che  fece  a  sè  stessa  e  vi  unì 
uffìzio  di  pittrice  e  pietà  di  madre.  Sta  in  atto 
di  ritrarre  Lorenzo  suo  figlio,  unico  e  scolare 
mortole  nel  fiore  degli  anni.  E  fatto  a  pastelli, 
nella  quale  arte  può  ella  dirsi  la  Rosalba  della 
sua  scuola. 

Domenico  Tempesti  o  sia  Tempestino  più  è 
nominato  fra  gl’incisori  che  fra’ pittori;  ma  egli 
in  Firenze  sua  patria  fu  dal  Volterrano  istruito 
nella  pittura,  e  la  esercitò  lodevolmente  in 
ritratti  e  in  paesi.  Ne  fa  menzione  il  Vianelli 
nel  catalogo  de’suoi  quadri.  Sembra  essere  quel 
Domenico  de  Marchis,  detto  il  Tempestino,  che 
1’  Orlandi  nomina  di  passaggio  nell’  articolo  di 
Girolamo  Odain,  a  cui  Domenico  uvea  dato  i 
principj  del  dipinger  paesi.  Fa  pure  articolo 
a  parte  sotto  nome  di  Domenico  Tempesti,  ove 
descrive  i  suoi  viaggi  per  1’  Europa,  e  accenna 
la  lunga  dimora  che  fece  a  Roma. 

Molli  quadri  di  vedute  campestri  son  per 
Firenze  dipinte  da  Paolo  Anesi,  e  ve  n’  è  co¬ 
pia  anche  in  Roma.  Da  questo  fu  incamminato 
nell’arte  Francesco Zuccherelli  nato  in  Pitigliano 
nel  secondo  anno  di  questo  secolo  Passato  iu 
Roma,  lungamente  vi  si  trattenne,  frequentando 
lo  studio  prima  del  Morandi,  poscia  di  Pietro 
Nelli.  Le  prime  sue  mire  erano  state  divenir 
figurista  ;  ma,  per  una  di  quelle  combinazioni 
che  scuoprono  il  naturai  genio,  si  diede  a  la¬ 
vorar  paesi,  e  tenne  in  essi  una  maniera  mista 
di  forte  e  di  vago  eh’  è  stata  sommamente  ap¬ 
plaudita  non  pure  in  Italia,  ma  in  tutta  Eu¬ 
ropa.  Della  stessa  grazia  eran  le  figure  che  dis¬ 
posavi,  chiamato  talora  a  fornirne  le  altrui 
vedute  e  le  altrui  architetture.  11  suo  maggior 
teatro  in  Italia  fu  Venezia  ov’  erasi  stabilito, 
finché  il  celebre  Smith  lo  rese  noto  all’  Inghil¬ 
terra;  e  inviollo  a  quell’ isola,  in  cui  visse  inol- 
t’  anni  lavorando  per  la  corte  e  per  le  prima¬ 
rie  quadrerie.  Godè  singolarmente  la  stima  del 
conte  Algarotti  presso  i  cui  eredi  si  vedono  due 
quadri  del  Tesi  con  figure  dello  Zuccherelli; 
ai  un  de’  quali  nella  scuola  di  Bologna  tornerò 
a  scrivere.  Lo  stesso  Conte  avuta  commissione 
dalla  Corte  di  Dresda  di  provederla  di  opere 
de’  moderni  migliori,  diede  a  questo  pittore  1  i- 
dea  di  due  quadri,  che  riusciti  egregiamente, 
gli  furon  fatti  replicare  pel  Re  di  Prussia.  1  or¬ 
nò  in  Roma  già  avanzato  in  età;  e  quivi,  e  iu 
Venezia,  e  in  Firenze,  ove  poi  morì,  non  visse 
ozioso  mai  fino  al  1788,  che  fu  1  estremo  de 
suoi  anni.  Dal  sig.  avvocato  Lessi,  pentissimo 
nella  storia  delle  belle  arti,  ebbi  con  altre  molte 
notizie  gli  aneddoti  dello  Zuccherelli. 

Con  questo  nome  è  bello  chiudere  la  sene 
de’ pittor  fiorentini  continuata  già  poco  meno 
che  per  sci  secoli  con  una  successione  di  mae¬ 
stri  in  discepoli  tutti  nazionali,  senza  che  alcun 
forestiere  abbia  insegnato  in  questa  scuola,  in 
modo  almeno  da  far  epoca.  Se  si  eccettuino  gli 
anni  ultimi  clic  per  tutta  Italia  fprono  anni  di 
decadenza,  la  scuola  fiorentina  quanto  e  che 
certamente  è  moltissimo,  tutto  è  opera  de’  suoi 
ingegni.  Videro  gli  esteri  maestri,  non  però  gli 
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udirono;  nè  seppero  seguir  P  altrui  stile,  che 
non  divenissero  capi  di  nuova  maniera  originale 
e  propria  loro. 

Molto  potrei  scrivere  in  commendazione  di 
quei  che  ora  vivono  e  insegnano  (1).  Ma  io  mi 
sono  proposto  di  non  entrare  nel  merito  de 
pittori  viventi,  lasciandone  intatto  il  giudizio 
a’ posteri  :  nelle  arti  diverse  dalla  pittura  mi 
permetto  qualche  libertà  maggiore,  una  rade 
volte.  Ben  posso  aggiugnere  che  questi  pro¬ 
fessori  nel  corso  di  sei  lustri  decorsi  han  sor¬ 
tito  governo  felicissimo  per  le  belle  arti.  Gli 
ultimi  principi  della  stirpe  Medicea  avean  avuto 
più  di  buon  volere  che  di  attività  a  patroci¬ 
narle;  e  il  regno  di  Francesco  I  Augusto,  co- 
mechè  attivo  in  più  cose  (a),  era  tuttavia  re¬ 
gno  di  Sovrano  assente.  Venuto  a  reggere  la 


(i)  Cosi  dovea  scriversi  nell’  antecedente  edi¬ 
zione.  In  questa  possiamo  liberamente  nominare 
e  lodare  Tommaso  Gherardini  fiorentino  scolar 
del  Meucci,  che,  fatti  suoi  studj  anche  nelle 
scuole  di  Venezia  e  Bologna,  riusci  valentissi¬ 
mo  ne’  bassirilievi  a  chiaroscuro.  Ne  orno  a 
fresco  una  gran  sala  della  R.  Galleria  Medicea  ; 
e  molti  dovette  farne  in  tela,  ora  per  la  Im¬ 
periai  Galleria  di  \Tienna,  ora  per  signori  te¬ 
deschi  e  inglesi,  e  di  altri  paesi  che  ne  han 
fregiate  le  loro.  Valse  anche,  secondo  i  suoi 
tempi,  in  istorie  a  fresco.  Ne  fece  in  molti  pa¬ 
lazzi  e  ville  de’  Nobili  fiorentini  ;  e  ivi  meglio, 
ove  operò  il  suo  talento  e  in  età  vegeta,  come 
quel  Parnaso  in  l'oscma  della  nob.  casa  Mar¬ 
telli,  che  lo  protesse  Qn  da  fanciullo;  ed  anche 
nelle  nobili  case  Ricciardi  e  d’Ambra.  Mori 
nel  1797;  e  il  sig.  senatore  Bali  Niccolò  Mar¬ 
telli,  che,  mancati  monsignor  Arcivescovo  suo 
aio  e  il  sig.  Bah  padre,  continuò  a  proteggerlo  e 
ad  ajutarlo,  lo  considera  come  uno  degli  arte-  I 
Bei  clienti  della  sua  casa,  ohe  più  le  abbian 
fat.t’  onore;  i  quali  clienti,  dopo  Donatello,  sono 
stati  molti  in  quella  famiglia,  ove  il  gusto  per 
le  belle  arti  è  ereditario.  Nè  tacerò  qui  il  mae¬ 
stro  dell’ Accademia  Pietro  Pedroni  poutremo- 
lese,  pittore  a  olio  di  merito,  e  da  conoscersi 
ne’  quattro  quadri  che  fece  dopo  i  suoi  studj  a 
Parma  e  in  Roma,  e  mandò  in  patria  :  percioc¬ 
ché  stabilito  in  Firenze,  lavorò  poco  e  di  mala 
voglia  per  la  poca  salu  te,  e  pe’  non  pochi  disgu¬ 
sti0  che  v’ebbe;  nè  potè  declinare  coll’unico 
secreto  di  chi  si  trova  in  simili  circostanze, 
eh’ è  viaggiare  più  che  si  può.  Il  giusto  pub¬ 
blico,  se  in  lui  non  trova  un  raro  pittore,  vi 
trova  un  maestro  egregio,  dotto  delle  teorie, 
fecondissimo  e  amorevolissimo  nell’ insegnarle 
a’ suoi  allievi,  de’ quali  più  liberamente  di  me 
parlerà  la  storia  del  nuovo  secolo.  La  loro  riu¬ 
scita,  e  V  attaccamento  che  han  mostrato  e  mo¬ 
strano  al  Pedroni,  e  la  stima  che  gli  professa¬ 
no,  è  il  miglior  elogio  che  io  possa  di  lui  tra¬ 
smettere  a’ posteri  (a). 

(2)  V.  il  Saggio  isterico  del  sig.  Pelli  verso 
il  fine. 

(a)  Ma  perchè  far  parola  del  Gherarchm  e- 
del  Pedroni,  e  passar  sotto  silenzio  il  nome  di 
Giuliano  Trahalle  si,  che  in  Firenze  ha  lasciale 
0[jcre  da  competere ,  q  piuttosto  che  superano 
quelle  de 1  sullodati  ?  È  vero  che  vien  ricordato 
con  lode  nella  Scuola  milanese  ;  era  pero  già 
professore  tu  Firenze  allorché  fu.  chiamalo  per 
dirigerla. 

LA*  Zi. 


Toscana  il  G.  D.  Pietre  Leopoldo  nel  1765, 
segnò  anche  alle  arti  un  periodo  nuovo.  La 
reggia  e  le  ville  del  Sovrano  furono  rinnovate 
e  abbellite;  e  fra’continui  lavori,  ove  gareggia¬ 
rono  i  primi  artefici,  la  pittura  venne  acqui¬ 
stando  sempre.  Opportunissimo  le  fu  poi  il  mi¬ 
glioramento  della  R.  Galleria,  che  portò  seco 
c  nuove  commissioni  a’  pittori,  e  nuovi  esempj 
di  pittura  ;  avendo  il  principe  fatto  rimovere 
dal  Museo  ogni  pezzo  men  buono,  e  sommi¬ 
nistrato  un  grandissimo  numero  di  scelte  tele. 
Crebbe  anche  i  buoni  esempj  de’mnrmi  antichi  : 
a  lui  dee  Firenze  la  Niobe  di  Prassitele  (1),  e 
l’Apollo,  e  le  altre  e  statue  e  bassirilievi,  e  i 
tanti  busti  di  Cesari ,  che  bau  perfezionata  la 
gran  serie  del  corridore.  I  gabinetti  di  quel 
ìuogo  non  erano  allora  più  di  dodici;  e  in  essi 
un  misto  di  pitture,  di  statue,  di  bronzi,  di 
disegni,  di  moderno,  di  antico,  tutto  confuso 
insieme.  Egli  mise  ordine  in  questo  caos;  se¬ 
parò  i  generi  ;  assegnò  a  ciascuno  la  sua  stan¬ 
za;  supplì  con  nuove  compere  quegli  eh’ erano 
soarsi  :  così  i  gabinetti  crebbero  fino  a’  ventu¬ 
no.  Di  questa  grande  opera,  di  una  parte  della 
quale  si  compiacque  d'  incaricarmi  (2),  era  de¬ 
gno  che  restasse  memoria.  Ne  informai  il  pub¬ 
blico  nel  1782  in  una  Descrizione,  che  fu  in¬ 
serita  anche  nel  tomo  47  del  Giornale  Pisano. 
Chi  paragonerà  quel  libro  al  Ragguaglio  della 
Galleria edito  dal  Bianchi  nel  1759,  verrà  in 
chiaro  che  Pietro  Leopoldo  non  tanto  è  un  re¬ 
stauratore  di  quell’emporio  di  belle  arti,  quanto 
un  nuovo  fonclatorc:  si  diverso  è  l’ordine,  tante 
e  si  cospicue  sono  le  aggiunte  fatte  da  lui  alla 
fabbrica,  e  a’ suoi  adornamenti,  e  a’ generi  che 
contiene  (3).  Mi  diffusi  alquanto  nella  interpre¬ 
tazione  delle  antichità  che  mi  parean  meritare 
più  schiarimento;  e  accennai  delle  pitture  il 


(1)  V.  le  Notizie  su  la  scultura  degli  antichi 
e  i  varj  suoi  stili  a  pag.  3g.  Questo  breve  trat¬ 
tato  ,  in  cui  s’  illustrarono  molti  marmi  della 
R.  Galleria ,  è  inserito  nel  terzo  volume  del 
Saggio  di  lingua  etnisca.  Dovea  servir  di  pream¬ 
bolo  a  una  coniosa  Descrizione  del  Museo,  che 
allora  comincio  a  stamparsi;  ma,  per  le  molte 
mutazioni  e  accrescimenti  fatti  a  quel  luogo  , 
restò  sospesa. 

(2)  E  fu  delle  antichità  che  non  erano  ancora 
ordinate.  In  ogni  lor  classe  ho  riferite  le  nuove 
liberalità  di  Pietro  Leopoldo.  A’busti  de’Cesari 
potei  aggiugnerne  circa  a  quaranta ,  alcuni  com¬ 
prati,  altri  ratinati  da’ palazzi  e  dalle  ville  Reali. 
V.  la  Descrizione  già  citata  a  p.  34-  La  raccolta 
delle  teste  de’ filosofi  ed  altri  uomini  illustri  fu 
nuova  pressoché  tutta.  Ne  do  ragione  ap.  85.  La 
serie  de’  busti  Medicei  fu  compiuta  nel  tempo 
stesso,  aggiunte  le  iscrizioni  latine  che  leggonsi 
in  più  descrizioni  della  Galleria  con  qualch’ er¬ 
rore.  non  mio,  ma  de’ tipografi:  lo  stesso  dico 
di  altre  de’ regj  funerali  edite  in  più  fogli.  Del 
gabinetto  de’ bronzi  antichi,  v.  p.  55.  Di  quel 
delle  figuline  antiche,  v.  p.  1 5 7.  Delle  lapidi 
greche  e  latine,  v.  p.  8i.  Dell’ etnische  e  delle 
urne  cinerarie  scolpite,  v.  p.  4®-  Questo  me¬ 
desimo  gabinetto  m’ ingegnai  d’ illustrare  nel  Sag¬ 
gio  della  lingua  etrusca,  ec.,  in  Roma  nel  1789. 
Di  quello  delle  antiche  medaglie  ordinato  •  dal' 
celebre  sig.  ab  Eckell,  v.  p.  101.  Gli  altri  or¬ 
dinati  dal  eh.  sig.  Pelli  si  aoccnnaron  poc’anzi. 

(3)  Dopo  la  partenza  del  Principe  gli  hi  col- 


soggetto  e  l’autore,  senz’  altro  aggi.igncre.  Do¬ 
po  quel  tempo  son  venute  a  Iure  altre  .Inscri¬ 
zioni  del  Museo,  fatte  ila  abilissime  penne,  che 
si  conformarono  alla  nostra  e  nella  nomencla¬ 
tura  e  Della  esposizione  delle  cose  antiche  :  ma 
de’  quadri  han  dato  catalogo  più  pieno  e  mi¬ 
gliore  su  l’esempio  della  Imperiai  Quadreria  di 
Vienna,  e  di  altre  consimili. 

Ferdinando  III ,  che  già  da  cinque  anni  fe¬ 
licita  la  Toscana,  è  succeduto  alla  sovranità 
dell’  augusto  padre  non  meno  che  alla  prote¬ 
zione  delle  belle  arti.  Te  nuove  fabbriche  o  già 
condotte  com’  è  il  destro  braccio  di  palazzo 
Pitti,  o  già  incominciate  com’  è  il  vestibolo  della 
libreria  Laurenziana  da  terminarsi  su  la  idea 
di  Mirlielangiolo,  sono  aliene  dal  mio  tema. 
Non  così  gli  accrescimenti  clic  ha  fatti  alla 
R.  Galleria  e  all’  Accademia  del  Disegno.  Alla 
prima  ha  donato  e  stampe  in  gran  numero,  e 
quadri  di  quelle  scuole  appunto  onde  avea  pe¬ 
nuria  :  in  tal  modo  si  è  potuto  aggiugnere  alle 
pristine  una  raccolta  di  piltor  veneti  e  una 
di  franzesi,  che  separatamente  dalle  altre  son 
ordinate  in  due  Gabinetti  (1).  L  Accademia  fin 
dal  1  ^85  era  stata  dall’augusto  Padre  quasi 
creata  novamente;  nuova  sede  e  magnifica, 
nuovi  maestri,  nuovi  regolamenti,  eh’  essendo 
già  divolgati  per  tutta  Fairopa  non  han  biso¬ 
gno  che  io  ne  ragioni.  Quest’  opera  ancora, 
che  in  alcune  cose  dovea  migliorarsi,  ha  avuto 
dal  R.  figlio  favorevol  mano,  aumentata  di  fab¬ 
brica  e  di  splendore  sotto  la  presidenza  degli 
ornatissimi  cavalieri  marchesi  Gerini,  prior  Ru- 
eellai,  senatore  Alessandri.  Ai  maestri  che  già 
erano  in  Firenze  di  ogni  bell’arte  ha  aggiunto 
per  la  incisione  il  sig.  Morghen,  ornando  così 
la  città  e  lo  stato.  Ma  de’  meriti  di  Ferdinan¬ 
do  III  verso  le  belle  arti  ha  con  eloquenza  trat¬ 
tato  il  eh.  sig.  cav.  Puccini  nominato  più  volte. 
Veggasi  la  Orazione  su  le  belle  arti  che  recitò 
noli  ha  gran  tempo  nell’  Accademia  già  detta, 
di  cui  è  degno  segretario,  pubblicata  già  con 
le  stampe  (2). 

locato  busto  di  marmo,  sotto  il  quale  si  degnò 
di  approvar  questa  iscrizione  : 

PETRYS  .  LBOPOI.RVS.  FRANO  SCI  .  AVO.  F.  AVSTRIACVS.  M.  D.  E. 

AD.VRBIS.SVAE.DECYS.  ET.AD.INCREMKNTVM.ARTIVM  .OPTIMARVM 

MYSEVM  .  MRDICEVM 

OPERIBVS  .  AMPLIATIS  .  COpISQVE  .  AYCTIS 
ORDINANIHJM.  ET.  SPI.ENDIDIORB  .C.VLTV  .  EXORNANDVM  .CVRAVIT 
ANNO  .  M.  DCCLXXXLX 

(1)  Si  valse  a  quest’  opera  del  piu  volte  lo¬ 
dato  signor  cav.  Puccini,  da  cui  ho  udito  che 
quasi  un  terzo  de’  quadri  che  ora  veggonsi  in 
Galleria  (esso  gli  ha  disposti  con  un  metodo 
simmetrico,  istruttivo,  degno  di  dar  esempio  ad 
ogni  altra)  quasi  un  terzo,  dico,  di  essi  deesi 
alla  munificenza  di  Ferdinando. 

(2)  Nel  i8or  cominciò  in  Toscana  a  regnare 
Lodovico  I,  che  non  molto  di  poi  rapito  im¬ 
maturamente  da  morte  ebbe  successore  il  R.  In¬ 
fante  Carlo  I  sotto  la  tutela  della  Reina  Maria 
Luisa  sua  angusta  madre.  Nel  nuovo  governo 
sussidj  ed  eccitamenti  pur  nuovi  han  sortiti  la 
pittura  e  le  altre  belle  arti.  L’Accademia  ha 
acquistata  per  suo  uso  la  copiosa  e  scelta  libre¬ 
ria  Salvetti;  dono  sovrano  da  potere  destare 
invidia  in ^ogni  altra  Accademia  d’Italia,  quando 
tal  biblioteca  sarà  aperta.  Singolare  è  simil¬ 
mente  in  Italia  la  riunione  clic  qui  si  è  fatta 
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SCUOLA  SENESE 

EPOCA  PRIMA 

Gli  Amichi. 

Lieta  seuola  fra  lieto  popolo  è  la  senese; 
e  ne  lla  elezion  de’ colori,  e  nell’  ai ia  de’ volti 
rallegra  tanto,  che  alcuni  esteri  ne  son  restati 
presi  talvolta  fino  a  preferirla  alla  fiorentina. 
Del  qual  giudizio  non  è  solamente  cagione  quel 
gajo  aspetto  che  io  diceva,  ma  una  circostanza 
osservata  da  pochi,  e  da  ninno  prodotta  mai. 
Quanto  i  pittori  senesi  feeer  di  meglio,  tutto  è 
al  pubblico  in  quelle  chiese:  e  chi  le  ha  ve¬ 
dute,  non  ha  gran  mestieri,  a  voler  conoscergli, 
di  osservare  le  quadrerie,  che  molte  e  copiose 
si  trovano  per  le  case  de’  cavalieri.  In  Firenze 
non  è  cosi:  ninna  tavola  del  Vinci,  del  Bonar- 
rnoti,  del  Rosso  si  vede  in  pubblico;  niuna 
delle  più  belle  di  Andrea  o  del  Frate;  poco 
anche  degli  altri  che  meglio  sostengono  il  cre¬ 
dito  della  seuola:  una  gran  parte  de’  tempj  ab¬ 
bonda  .le’ quadri  della  terza  epoca  c  della  quin¬ 
ta;  buoni  veramente,  ma  da  non  sorprendere 
quanto  i  Razzi  o  i  Vanni,  e  gli  altri  primarj, 
che  si  trovano  in  Siena  di  passo  in  passo.  Nel 
rimanente  elle  son  due  scuole  diverse,  e  da 
non  confondersi  insieme  come  in  qualche  libro: 
stato  pulitico  per  gran  tempo  diverso;  altri  ca¬ 
piscuola,  altri  stili,  altre  vicende.  11  paragone 
fra  le  due  scuole  si  è  fatto  dal  Pad.  M.  della 


in  un  luogo  stesso  di  maestri,  anche  di  sca¬ 
gliola,  di  musaico,  di  pietre  dure,  di  risarci¬ 
mento  di  quadri,  uffizio  istituito  e  aggiuntovi 
di  recente;  come  pure  di  recente,  in  luogo  del 
maestro  che  v’era,  vi  si  è  stabilito  un  diret¬ 
tore  dell’  Accademia  con  dignità  ed  emolumento 
maggiore.  La  scelta  è  caduta  nel  sig.  Pietro 
Benvenuti,  delle  cui  lodi  non  potendo  io  scri¬ 
vere  perchè  vive  (e  viva  lunghi  anni),  la  fama 
supplisce  e  supplirà  al  mio  silenzio.  È  anche 
nuovo  benefizio  per  le  arti  l’ accrescimento  de’ 
gessi,  fatto  da  nuovi  Sovrani,  specialmente  di 
quegli  che  son  formati  su  le  opere  del  cele¬ 
bre  sig.  cav.  Canova  a  cui  pur  si  è  dato  l’in¬ 
carico  ili  formare  una  nuova  statua  di  Venere 
sul  modello  della  Medicea  involataci  dalla  guer¬ 
ra.  E  degno  ancora  che  si  consegni  alla  storia 
un  onore  fatto  alle  belle  arti  dalla  Maestà 
della  Reina  reggente,  che  nell’ Accademia  tenu¬ 
tasi  nell’agosto  del  i8o3,  presidente  il  signor 
sen.  Alessandri,  volle  con  nuovo  esempio  inter¬ 
venire  alla  funzione,  e  incoraggiare  con  la  voce 
e  premiar  di  sua  mano  i  giovani  studiosi.  Nella 
quale  occasione  un’  altra  bella  orazione  recitò 
al  pubblico  lo  stesso  sig.  eav.  Pueeiui  segreta¬ 
rio,  provando  che  il  sentiero  delle  belle  arti  è 
il  piu  spedito  e  il  meno  pericoloso  fra  quanti 
guidano  alla  gloria;  e  questa  ancora  a  perpe¬ 
tuo  onor  delle  arti  e  dello  scrittore  si  è  pub¬ 
blicata  in  Firenze  in  questo  anno  1804. 


STORIA 

Valle  (O  nominato  da  noi  con  onore,  e  da  no¬ 
minarsi  altre  volte;  e  la  sua  risoluzione  pare 
che  sia,  che  i  fiorentini  sien  piu  filosofi,  se 
nesi  più  poeti.  Osserva  in  questo  proposito  efie 
la  scuola  di  Siena  infin  dal  primo  suo  sorgere 
spiega  uno  speciale  talento  per  1  invenzione 
dimando  con  Vive  e  nuovo  fantasie  le  »  « 
che  figura,  riempiendole  di  allegorie,  e  tornali- 
done  spiritosi  e  bene  intrecciati  poemi.  Ciò  na¬ 
sce  dall’ingegno  nazionale  svegliato  e  fervido, 
che  non  meno  a  jota  i  pittori  alle  mute  poesie, 
che  alle  vocali  i  poeti.  Dl  questi,  aneli  estem¬ 
poranei,  la  città  e  ricca,  e  tiene  ancora _n 
sta  del  pubblico  la  bella  corona  d  alloro  che, 
dopo  il  Petrarca  e  il  Tasso,  merito  .1  suo  Per¬ 
fetti  dal  Campidoglio.  Osserva  m  oltre  che  que 
professori  si  sono  particolarmente  applicati  al  a 
espressione.  Né  era  difficile  studiar  questa  parte 
infuna  citta  si  ninfea  della  coi». t 

Siena,  dove  e  per  lo  spirito  e  per  la  educa¬ 
zione  si  Ha  pronto  nella  lingua' e  nel  volto  ciò 
che  si  sente  nel  cuore.  La  stessa  vivacità  del- 
T  indole  ha  forse  ostato  alla  perfezione  del  di¬ 
segno,  che  non  e  il  forte  di  que  maestri,  come 
può  dirsi  de’ fiorentini.  Nel  resto  non  ha  la 
scuola  senese  caratteri  cosi  originali  come  al¬ 
cune  altre;  e  i  suoi  professori  de  miglior  tem¬ 
pi,  si  sono  distinti  imitando  chi  questa  maniera 
i  chi  quella,  come  vedremo.  Quanto  al  numeio 
degli  artefici,  Siena  n’è  stata  copiosa  in  ragion 
della  sua  popolazione:  molti  n  ebke  finche  corno 
molti  cittadini;  scemati  questi,  scemarono  an¬ 
che  i  professori  delle  belle  arti,  buche  ogni 
traccia  di  scuola  le  venne  meno. 

Le  memorie  de’ pittori  senesi  sono  alquanto 
confuse  ne’ primi  tre  secoli  per  la  [durala  Je 
Guidi,  de’ Mini,  de’Lippi,  de  Nanni  .(nomi  de¬ 
rivati  per  accorciamento  da  Giacomino,  F  p 
po,  Giovanni),  e  cosi  di  altri  nomi  Pr«pn  espress! 
senza  cognome:  quindi  e  che  non  basta  le0g 
tali  memorie;  convien  riflettervi  e  combinai 
Si  trovano  sparse  in  piu  istorici  della  citta 
specialmente  nell’  Ugurgien,  a  cui  piacque  d  in¬ 
titolare  il  suo  libro  Le  Pompe  Sanesij  e  nel 
Diario  di  Girolamo  Gigli,  e  in  piu  opere  d 
l’infaticabile  cav.  Gio.  Pecci  da  noi  citato  al 
travolta.  Molti  mss.  ancora  rimangono  in  quelle 
librerie,  ricchi  di  notizie  pittoriche  ;  siccome 
sono  le  Storie  di  Sigismondo  Tizio  da  Casti¬ 
glione  vivuto  in  Siena  dal  1482  fino  al  1 528, 
il  Duomo  di  Siena  minutamente  descritto  da 
Alfonso  Landi,  il  Trattato  sopra  le  pitture  an¬ 
tiche  di  Giulio  Mancini,  e  alcune  Memorie  di 
Uberto  Benvoglienti,  chiamato  dal  Muratoli  di- 
l, mentissimo*  rerum  suae  patnae  investigato r. 

Da  questi  e  da  altri  fonti  (2)  ha  at Unto  il  P. 
della  Valle  ciò  che  si  legge  ne  tre  tomi  delle 
lettere  Sanesi,  e  si  ripete  nelle  note  al  Vasari 
circa  la  scuola  senese.  Ella  per  sua  opera  ha 
acquistata  una  celebrità  d.  cui  era  degna  fin 
da  gran  tempo  (3).  Io  lo  prendo  per  guida  ne 

(1)  Nelle  Lettere  Sanesi,  Tom.  II,  lettera  a3, 
indirizzata  all’Autore  di  quest’opera. 

(o)  v.  le  Leu.  Sen.  Tom.  II,  P*g;  a3  c  SC8U- 

O  Di  questi  Documenti  il  pubblico  ha  pure 
obbligazioni  grandi  al  sig.  ab.  Ciacche»  biblio¬ 
tecario  eruditissimo  della  citta,  che  molti  anni 
prima  era  ito  adunandoli  ;  ma  iufer.no  degli 
occhi  grad.  che  altri  gli  pubblicasse:  il  degno 
Istorio»  ne  ha  spesso  fatto  menzione. 
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documenti,  o  sia  nella  storia  aneddoti  che  ha 
prodotta  :  nella  già  divolgata  sieguo  il  Vasari 
e  il  Baldiuucci  in  molte  cose,  in  altre  ine  ne 
scompagno;  c  tengo  lo  stesso  metodo  verso  gli 
scrittori  de’ Senesi,  alieno  da  partilo,  docile  al 
vero.  Pretermetto  molli  noini  di  antichi  ,  de 
quali  non  restati  opere;  e  aggiungo  a  luogo  a 
luogo  qualche  moderno,  clic  mi  e  venuto  tro¬ 
vato  ora  osservando  pitture,  ed  ora  svolgendo 

libri.  .  , 

L’origine  della  scuola  senese  si  e  cercata  o 
fra  le  crociate  in  Oriente,  d’  onde  qualche  pit- 
tor  greco  fosse  condotto  a  Siena;  o  in  Pisa, 
che  di  Grecia  ebbe  ,  come  dicemmo  ,  i  primi 
maestri.  Ciascuno  in  si  fatta  quistione  giudichi 
a  suo  senno;  a  me  pare  di  non  aver  dati  da 
risolverla.  So  che  mai  non  mancarono  alla  Ita¬ 
lia  pittori,  né  miniatori  ;  e  che  da  questi,  anco 
senza  opera  di  greci,  ebbe  origine  qualche  scuola 
d’ Italia.  Siena  fin  dal  secolo  xu  dovea  averne. 
Nel  principio  del  xm  fu  scritto  l  Orilo  UJ/i- 
dorimi  Senensis  Eiclesiae ,  che  si  conserva  nella 
libreria  della  R.  Accademia,  cd  ha  lettere  ini¬ 
ziali  con  pioemie  istorie  e  fregj  con  ammali. 
Son  pitture  di  minio  molto  secche  e  meschine, 
ma  pregevoli  rispetto  all’  anno  121 3,  in  cui  le 
fece  un  Chierico  canonico  di  Siena  (1).  Si  tatti 
codici  da  uno  stesso  pittore  si  ornavan  di  mi¬ 
nio  nelle  pergamene  di  dentro,  e  si  dipingevano 
nelle  tavole  di  fuori  (D.  V.  T  II,  pag.  2^3); 
ed  è  prova  che  la  stess’  arte  del  miniare  potè 
passo  passo  condurre  a  più  grandi  opere.  1  ulte 
però  sogliono,  qual  più  qual  meno,  saper  del 
disegno  greco,  o  fosse  cte  i  nostri  original¬ 
mente  fossero  istruiti  da’  Greci  sparsi  per  la 
Italia,  o  fosse  che  riguardando  1  greci  esem¬ 
plari  non  osassero  molto  più  oltre. 

Le  più  antiche  tavole  della  citta,  la  Madonna 
delle  Grazie,  quella  di  Tressa,  quella  di  Lct- 
leni  un  S.  Piero  nella  sua  chiesa,  e  un  ba¬ 
tista  a  S.  Petronilla  con  molte  pioemie  istorie 
dintorno ,  si  credon  opere  anteriori  al  1200  ; 
ma  non  consta  se  d’italiani,  benché  altri  abbia 
così  creduto  in  vista  de’  caratteri ,  e  del  gesso 
e  del  disegno.  So  che  nelle  due  ultime  e  scritto 
il  nome  del  Santo  presso  la  immagine  in  Ialini 
caratteri;  ma  ciò  non  prova  pittor  latino,  f Ne 
musaici  di  Venezia,  nella  Madonna  di  Came¬ 
rino  recata  di  Smirne  (2),  e  cosi  m  a  ic  1 
,„e  che  i  Greci  fecero  ^^“f'J'^Uere 

TX  fc  "Si»?  Uttoq  «  lo  stesso  usa- 
rouo  nelle  statue  (3).  Né  anche  prova  che  sicu 


(0  II  codice  fu  pubblicato  dal  p.  Trombe»! 
in  Bologna  nel  1766.  D.  Dalle,  T.  I,  p.  278. 
Ciò  che  aggiugne,  poter  esser  questo  Odcngo 
lo  stesso  che  Oderigi  da  Gubbio,  nominalo  da 
Dante  nell’ xi  canto  del  Purgatorio,  non  dee 
ammettersi.  Dante  potè  cangiar  per  la  rima 
Odcrico  in  Oderigi;  ma  che  il  celebre  minia¬ 
tore  fosse  di  Gubbio,  non  già  di  Siena,  lo  disse 
a  mezzo  verso.  Di  più  l’  Eugubino ,  che  mori 
circa  il  i3oo,  non  potè  avere  operato  nel 

(2)  Vi  è  una  Nunziata  con  questo  verso: 
Virgo  paril  Chtislum  velai  Angelus  intimai  ipso 

^  (5)  Presso  il  duomo  della  stessa  città  sono 
due  lioni,  in  uno  de’  quali  a  caratteri  ™st>  i 
»  latino  e  di  greco  e  scritto  :  Mahtsbsr  1  Uexae 
!|  fevil  (  fedi )  et  fevit  fieri  ambos  islos. 
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opere  cP  Italiani  il  metodo  di  dipìngere  sopra 
uno  strato  di  gesso  coperto  d’uno  strato  d’oro, 
e  poi  da’ colori,  come  si  osserva  in  immagini 
antiche  sicuramente  italiane:  io  ho  notato  tal 
pratica  più  di  una  volta  ne’ dittici  sicuramente 
greci.  Il  disegno  poi  de’  volli ,  il  torvo  della 
guardatura,  la  composizione  delle  storie,  tutto 
ricorda  il  far  de’ Greci.  Adunque  poteron  quelle 
tavole  esser  fatte  da  un  Greco,  o  da  uno  sco¬ 
lare  o  imitatore  almeno  di  Greci.  Donde  o 
quando  venisse,  se  fosse  il  primo  a  recar  l’ar¬ 
te,  se  dipingesse  quelle  tavole  in  Siena  ,  o  le 
mandasse  d’  altronde,  chi  può  spiarlo  ?  Ciò  che 
sembra  certo,  è  che  fra’ Senesi  la  pittura  alli¬ 
gnò  ben  presto ,  e  mise  radici ,  e  moltiplicò 
germi  rapidamente. 

La  serie  de’ pittori  noti  per  nome  si  ordisce 
da  Guido  o  Guidone  rammentato  da  noi  nel 
rincipio  di  questo  tomo.  Egli  fiorì  prima  che 
imabue  venisse  alla  luce  in  Firenze,  e  sembra 
che  fosse  miniatore  e  pittore  ad  un  tempo.  Gli 
scrittori  senesi  han  reclamato  sempre  contro  il 
Vasari  e  il  Baldinucci,  che  tacessero  questo  ar¬ 
tefice;  le  cui  notizie  non  poteva  ignorare  il  pri¬ 
mo,  che  tante  volte  fu  a  Siena;  nè  il  secondo, 
a  cui  furono  comunicate  prima  che  pubblicasse 
i  suoi  Decennali.  E  del  suo  silenzio  così  scrive 
il  cav.  Marmi  (i),  letterato  fiorentino  di  molto 
merito,  in  una  lettera:  Il  sig.  Baldinucci  s’im¬ 
pegnò  a  far  credere  il  risorgimento  della  pit¬ 
tura  da  Cimabue  e  da  Giotto  ;  per  mantenere 
fermo  il  suo  sistema  chi  sa  che  non  tredasciasse 
di  dar  conto  di  que ’  pittori  che  fuori  de ’  so¬ 
prannominati  si  dipartirono  dalla  rozza  e  cat¬ 
tiva  maniera  greca.  E  Guido  certamente  se 
n’  era  allontanato  non  poco  in  quella  Nostra 
Signora  posta  già  nella  cappella  de’  nobili  Ma¬ 
levoli  in  S.  Domenico,  ove  con  esempio  imi¬ 
tato  spesso  da’  maestri  di  questa  scuola  a  gran 
prò  della  storia  pittorica  così  scrisse  il  suo 
nome  e  1’  anno  : 

Me  Guido  de  Senis  diehus  depinxit  amenis 

Quem  Chrislus  lenis  nullis  velit  agere  poenis. 

An.  1221, 

11  volto  di  questa  sacra  immagine  è  amabile, 
nè  partecipa  di  quel  bieco  che  fa  il  carattere 
de’ Greci  ;  e  nel  vestito  ancora  vedesi  qualche 
orma  di  nuovo  stile.  Nè  perciò  le  Madonne  di 
Cimabue,  che  sono  in  Firenze  1’  una  a  S.  Tri¬ 
nità,  1’  altra  a  S.  M.  Novella,  rimangonle  indie¬ 
tro.  Si  vede  in  queste  il  progresso  dell’  arte  ;  il 
colorito  è  più  vivo  ;  la  tinta  delle  carni  è  più 
vera  ;  la  mossa  della  testa  nel  S.  Bambino  è 
più  naturale;  gli  accessoi  j,  come  il  trono  e  la 
gloria  degli  Àngioli,  sono  migliori. 

In  questo  proposito  noto  due  cose,  ove  dal- 
r  autore  delle  Lettere  senesi  grandemente  dis¬ 
sento,  salva  però  sempre  e  la  stima  e  1’  ami¬ 
cizia  antica  che  gli  professo.  L’  una  è,  eh’  egli 
per  anteporre  Guido  a  Cimabue  spesso  mette 
a  confronto  la  Madonna  di  S.  Domenico,  unica 
pittura  certa  che  se  ne  additi,  (  T.  II,  p.  i5  ) 
con  le  pitture  di  Cimabue,  che  son  molte  e 
copiose;  e  senza  valutare  il  colore,  la  copia 
delle  idee,  e  le  varie  altre  cose,  nelle  quali  il 
Fiorentino  prevale  al  Senese,  si  fonda  in  certe 
picciolc  particolarità,  ove  par  che  Guido  sovra¬ 
sti.  Un  artefice,  di  cui  non  si  sa  che  dipingesse 


altro  che  Madonne,  facilmente  in  quelle  tanto 
o  quanto  perfezionasi;  nè  perciò  l’arte  gli  dee 
tanto,  quanto  ad  un  altro  che  la  trasporta  a 
grandezza  d’  opere;  vanto  che  Marco  da  Sie¬ 
na,  scrittor  certamente  non  ligio  de’ Fiorentini, 
non  negò  a  Cimabue,  come  vedremo  nel  quarto 
libro.  L’altra  cosa  è,  che  ove  trova  pitture  da 
fare  onore  a  Cimabue,  e  che  si  oppongono  alle 
sue  novità,  non  teme  molto  di  rifiutare  la  sto¬ 
ria  e  la  tradizione,  siccome  già  notai  nelle 
grandi  figure  della  chiesa  di  Assisi,  e  son  ora 
in  debito  di  notare  nelle  due  Madonne  surri¬ 
ferite  che  stanno  a  Firenze.  Egli  a  p.  228  du¬ 
bita  grandemente  eh’  elle  sicn  di  Mino  da  Tur¬ 
rita,  perchè  vi  sono  rappresentati  da  mano 
assai  perita  lavori  in  musaico,  ne’  quali  Mino 
era  sporto,  non  era  sporto  Cimabue  ;  quasi  un 
pittore  non  possa  ben  dipingere  e  fabbriche 
senza  saper  costruirle,  e  vesti  senza  saper 
tagliarle,  e  drappi  senza  saperli  tessere.  Cosi 
anche  di  Giotto  dubitò  se  sia  stato  in  Francia 
(T  II.  p.  g3),  perchè  avria  egli  dovuto  fare  il 
ritratto  di  M.  Laura,  non  Simone  da  Siena; 
quasi  la  storia  non  insegnasse  che  Giotto  ne 
arti  Gno  dal  1 3 1 6,  cioè  tanto  prima  che  il 
etrarca  invaghisse  di  tal  bellezza.  Vi  sono 
altre  spccolazioni  simili.,  alle  quali  egli  a  niun 
patto  avria  dato  luogo,  se  un  sistema  vero  nel 
suo  fondo,  ma  forse  innoltrato  soverchiamente, 
non  lo  avesse  a  ciò  indotto,  quasi  dissi  contro 
sua  voglia.  Nè  io  di  ciò  farei  motto;  ma  scri¬ 
vendo  io  di  questi  artefici,  deggio  ricordarmi 
che  1’  unicuique  suum  non  è  dello  solo  a’  giu¬ 
dici,  è  detto  anco  agli  storici. 

Nella  età  di  questo  pittore  son  da  emendare 
i  cronisti.  La  più  certa  pittura  di  Guido  è 
quella  che  porta  l’anno  1221  perciocché  l’al¬ 
tra  a  S.  Bernardino  del  1262  gli  si  ascrive  sen¬ 
za  bastevole  fondamento.  Or  chi  nel  1221  è  si 
valente  in  un’arte  nuova  non  si  può  accordare 
che  vivesse  ancora  nel  1 295,  come  altri  affer¬ 
ma  (Leu.  Sen.  T.  II,  p.  2^6)  in  vigor  di  un 
pagamento  fatto  a  un  Guido  pittore.  11  celebre 
Guido  avrebbe  allora  contati  per  lo  meno  cen- 
tocinque  anni  ;  onde  troppo  verisimilmente  era 
morto,  e  il  suo  nome  senza  pericolo  di  equi¬ 
voco  era  tenuto  da  un  altro  Guido. 

E  parere  pressoché  comune  che  questo  an¬ 
tichissimo  artefice  istruisse  F.  Mino  0  Giaco¬ 
mino  da  Turrita  celebre  musaicista,  di  cui  si 
è  scritto  nel  primo  libro.  Della  costui  età  si¬ 
milmente  si  è  detto  molto,  senza  dar  molto  nel 
segno.  Il  Baldinucci  lo  fa  morto  intorno  al  i3oo; 
e  tace  nella  sua  vita  che  operasse  fin  dal  1225, 
quantunque  ciò  sia  scritto  nel  musaico  di  S  Gio¬ 
vanni  in  Firenze  a  lettere  cubitali  (1).  Tal 
epoca  è  sfuggita  anco  a’ cronisti  senesi;  i  quali 
han  prorogata  la  vita  chi  fino  al  1298  per  un 
pagamento  fatto  a  Minuccio  pittore,  chi  fino 
al  i3oo  in  circa,  pel  sepolcro  di  Bonifacio  Vili, 
che  dicesi  opera  del  Turrita.  11  più  lungo  ter¬ 
mine  che  possa  accordnrscgli  è  l’anno  1290  in 
circa;  giacché,  secondo  il  Tifi  nella  Descrizione 
delle  Pitture  di  Roma,  Mino  fini  il  musaico  di 
S.  M.  Maggiore  nel  i 289  ;  poi  cominciato  1’  al¬ 
tro  di  S.  Giovanni  Luterano,  mori  ;  e  1’  opera 
fu  continuata  da  Gaddo  Gaddi,  e  terminata  nei 


(1)  Vigintiquinque  divisti  cum  mille  ducenti x, 
ec.  V.  Piacenza,  T.  I,  p.  " o .  Il  Baldinucci  fu 
diligentissimo  in  fallo  di  epoche  :  ma  questa 
doYca  tacersi,  perchè  rovesciava  il  suo  sistema. 


(1)  V.  Lettera  Senesi f  Tom.  1,  pag.  2ij3. 


«202.  Posto  tutto  ciò,  vacilla  k  supposizione 
che  F.  Mino  imparasse  da  Guido,  insegnasse 
dipingere  non  dico  aGiotto,  che  per  altre  ragioni 
ancora  esculdemmo  dalla  sua  scuola  (p.  67, voi.  1), 
ma  a’  senesi  Menami  e  Lorenzetti  (1),  anzi  che 
fosse  pittore;  la  qual  si  fonda  in  un  ms^  della 
biblioteca  di  Siena,  ove  leggesi  nel  1289: 
posano  il  di  12  agosto  lire  19  a  Maestro  Mino 
pittore,  il  quale  dipinse  la  V ergine  Maria  e 
altri  Santi  nel  palazzo  del  Comune  nella  sala 
del  Consiglio  per  restOj  ec. 

Questi  eli’ è  chiamato  nella  pergamena  mae¬ 
stro  Mino,  e  non  mica  F.  Mino  che  talora  e 
detto  Minuccio,  vezzeggiativo  non  adatto  a  t  ra¬ 
te  si  vecchio,  e  che  opera  in  Siena  quando 
F.  Mino  è  in  Roma,  è  altro  artefice.  Con  ciò 
veniamo  in  chiaro  di  un  pittor  eccellente  detto 
or  Mino  or  Minuccio^che  par  da  credersi  il  vero 
autore  della  sopraccennata  pittura  del,  1289, 
durata  nella  sala  del  Consiglio  fino  a  nostri 
giorni,  e  di  altre  fino  al  98.  Rappresento  ivi 
N.  Signora  col  S.  Infante  fra  varj  Angioli  sotto 
un  baldacchino,  le  cui  aste  son  tenute  dagli 
Apostoli  e  da1  santi  Protettori  della  citta.  La 
grandezza  delle  figure,  la  invenzione  e  il  par 
tito  dell’opera  è  cosa  straordinaria  per  quel 
secolo  :  del  resto  non  può  giudicarsi  con  sicu¬ 
rezza,  poiché  la  pittura  nel  i32i  fu  raggiu¬ 
stata  da  Simone  da  Siena  (p,  285);  e  vi  ha 
così  be’  tratti  ne’  volti  e  ne’  panni,  che  non  si 
possono  ascrivere  se  non  al  restauratore.  Sco- 
perto  1’  equivoco  cagionato  da  un  nome  istesso, 
il  sistema  del  degno  autore  delle  Lettere  senesi 
si  consolida  in  parte,  ancorché  in  parte  s  inde¬ 
bolisca.  Egli  ha  ben  ragione  di  negare  a  Giotto 
certi  alunni  senesi  che  non  per  altra  ragione 
gli  si  ascrivevano,  se  non  per  lo  stile  rimoder¬ 
nato:  ecco  trovato  in  Siena  un  artefice  che 
nello  stile  moderno  ha  dato  pur  qualche  passo 
prima  di  Giotto,  che  nel  1289  contava  tredici 
anni  :  questo  Mino  e  Duccio,  di  cui  fra  poco 
si  parlerà,  poterono  sicuramente  formar  disce¬ 
poli  da  competere  con  la  scuola  di  Giotto;  anzi 
lungamente  vivendo  da  vincere  Giotto  istesso. 
Ma  non  vi  è  stata  ragione  di  preferire  a  Ci- 
mabue  i  pittori  senesi  in  vigor  di  questa  pit¬ 
tura,  come  il  predetto  autore  fece  più  volte. 
Il  paragone  de’ farsi  fra  pittore  e  pittore,  fra 
coetaneo  e  coetaneo.  F.  Mino,  di  cui  contavasi 
questa  sola  pittura,  veggiamo  ora  che  fu  solo 
musaicista.  Mino  o  Minuccio  comincia  a  cono¬ 
scersi  quando  Cimabue  è  già  quasi  a’ cinquanta 
anni  ;  e  si  conosce  per  un’  opera  sola  super¬ 
stite,  non  così  vasta,  ne  cosi  immune  da  ritoc¬ 
chi,  com’  é  quella  d  Assisi  da  noi  descritta . 
non  è  dunque  giusto  il  parangone. 

Orrm  scuola  si  reputa  onorata  hastevolmente 
quando  del  secolo  tcrzodecimo  può  noverar  due 
o  tre  pittori;  ma  la  senese  ne  ha  una  vera  do¬ 
vizia  ;  e  son  raccolti  nella  lettera  2.5,  che  ha 
per  titolo  :  Sopra  i  discepoli  di  Guido.  Ne  tra 
lascio  i  nomi,  come  fo  de 
licati.  Non  affermerei  che 


(0  La  storia  gli  dà  solamente  alcuni  ajutiin 
opere  di  musaico;  a  Pisa  il  fafi  e  Gaddo  Gad» 
di,  in  Roma  a  S.  M.  Maggiore  un  religioso  Fran¬ 
cescano,  che  ivi  si  effigiò,  e  vi  scrisse  il  suo 
nome  che  mal  può  leggersi,  e  la  patria  che  fu 
Camerino.  Un  F.  Giacomo  da  Camerino  dipin¬ 
geva  nel  duomo  di  Orvieto  nel  i32i  ;  né  è  in- 
vi  risimil.:  che  sia  quel  desso  di  Roma. 
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sua  scuola;  giacché  in  una  cittadelle  fiori  sì 
presto  in  belle  arti,  potean  essersi  formati  al¬ 
tri  maestri  incogniti  a  noi.  Molto  meno  ascri¬ 
verei  alla  sua  scuola  pittori  esteri.  Ne  mss.  del 
Mancini  si  fa  menzione  di  un  Bonaventura  da 
Lucca,  eh’  è  il  Berlinghieri  già  nominato  (p.  4f)> 
voi  1 .) Non  io  lodo  nè  a  Guido,  nè  a  Giunta: chi 
sa  che  i  Lucchesi  non  avessero  aneli  essi  un 
principio  di  scuola  incognita  a  noi?  Adunque 
lasciate  da  banda  le  cose  incerte,  affermiamo 
solamente  che  passata  la  meta  del  secolo  Siena 
abbondò  di  pittori  quanto  forse  niun’  altra  città 
d’  Italia,  ed  eccone  lo  cagioni. 

Erasi  già  da  più  anni  cominciato  il  duomo 
con  una  magnificenza  tutta  propria  del  pensar 
signorile  de’  cittadini.  Non  era  opera  da  con- 
durre  a  fine  in  poco  tempo,  onde  fu  interi  otta 
più  volte,  e  moltissimi  anni  si  spesero  a  con¬ 
sumarla.  Fu  allora  che  molti  artefici  di  fabbri¬ 
che  (  Magi  stri  lapùlum)  e  di  scultura  o  ven- 
ner  d’altronde,  0  si  addestrarono  in  citta;  onde 
intorno  al  1260  formavano  un  corpo  civile,  e 
chiesero  statuti  a  parte  (  p.  279  ).  Ancorché 
nulla  si  sappia  dell’  approvazione,  pur  dee  sup¬ 
porsi  che  lo  studio  della  statuaria  introdotto 
giovasse  anche  a’  pittori  per  1’  affinità  delle  due 
arti.  Avvenne  poi  nel  1260  la  famosa  battaglia 
di  Monte  Aperto,  ove  i  Senesi  prevalsero  cen¬ 
tra  i  Fiorentini.  Tal  vittoria  fu  per  la  città  epoca 
di  pace  e  di  opulenza,  e  fomentò  in  privato  e 
in  pubblico  le  arti  del  lusso.  Siccome  riconob¬ 
bero  tanto  bene  dalla  mediazione  di  Maria  SS., 
a  cui  la  città  erasi  dedicata  solennemente;  cosi 
a  lei  crebbono  gli  onori  e  se  ne  moltiplicarono 
le  immagini  per  le  contrade  e  in  ogni  luogo  ; 
quindi  alla  pittura  nuove  commissioni  e  nuovi 

seguaci.  ,  o, 

A  questo  tempo  dee  riferirsi  Ugolino  da  Sie¬ 
na,  morto  decrepito  nel  i33g:  onde  doveva 
esser  nato  prima  del  1260.  Non  aderiamo  al 
Vasari  che  insinua  esser  lui  stato  scolare  di 
Cimabue ,  nè  al  Baldinucci  che  lo  innesta  in 
quel  suo  albero ,  nè  ad  altri  che  lo  vogliono 
istruito  da  Guido  ;  questi  nell’  adolescenza  di 
Ugolino  dovea  essere  ito  fra1  più.  Che  però 
foss’  erudito  in  Siena,  mi  è  verisimile  e  per  la 
copia  de’ maestri  che  allora  v’ erano,  e  perche 
il  colorito,  che  si  vede  nella  sua  Madonna  di 
Qrsanmichele  a  Firenze,  è  del  gusto  dell’antica 
scuola  senese;  men  forte  che  non  Debbono  Li- 
mabue  e  i  Fiorentini,  e  rccn  vero.  Questa  e  la 
osservazione,  secondo  me,  clie  ha  qualche  pe¬ 
so,  dipendendo  dal  meccanismo  dell  arte,  eh  era 
diverso  secondo  i  luoghi  :  il  disegno  in  que 
primi  tempi,  ove  più  e  ove  meno,  da  per  tutto 
sapea  del  greco  ;  e  Ugolino  ne  fu  tenace  oltre 
il  dovere.  Dipinse  tavole  e  cappelle  per  tutta 
Italia  (Vas.  );  e ,  se  io  non  erro,  si  ridusse  a 
Firenze  dopo  i  suoi  viaggi,  e  finalmente  mori 
a  Siena.  ,  . 

Altro  maestro  di  quella  età  e  Duccio  di  Bon- 
insegna  ,  del  quale ,  come  d’  inventore  d’  un 
nuovo  genere  di  pittura,  tratto  in  altro  luogo. 
Il  Tizio  lo  dice  istruito  da  Segna,  nome  oggidì 
quasi  ignoto  a  Siena.  Dovè  però  egli  avere  avuta 
a’  suoi  dì  grandissima  celebrità  ,  affermando  il 
Tizio  aver  lui  dipinta  in  Arezzo  uria  tavola  con 
una  immagine ,  a  cui  dà  il  titolo  di  egregia  e 
di  celebre  assai.  Di  Duccio  poi  ci  ha  lasciata 
questa  insigne  testimonianza:  Duccius  Scnen*- 
sis  inìer  ejusdem  o  pi  fidi  arlifìces  ea  tempestate 
|  primaria!  j  ex  cujus  officina,  veluii  ex  equo 


pittori  più  dimen 
tutti  uscissero  dalla 
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t  t'Ojano  fctorcs  e  grò  gii  prodierunt.  Quell  ea 
tempestate  si  riferisca  al  1 3 1  i  ,  quando  Giotto 
era  in  Avignone ;  e  Duccio  condusse  in  tre  anni 
la  tatola  che  tuttavia  esiste  nella  casa  dcll’Ope- 
rsi j  e  fa  quasi  epoca  d’  arte.  E  assai  grande, 
come  richiedeva  il  maggior  altare  della  metro¬ 
politana  ,  per  cui  era  ordinata.  Dalla  banda 
che  guarda  il  popolo  vi  collocò  grandi  figure 
di  N.  Di  c  di  varj  Santi ,  e  dalla  banda  che 
guarda  il  coro,  a  molti  spartimenti  vi  lece  isto¬ 
rie  evatìgeliche  di  figure  palmari  e  moltissime. 
Pio  11  ne’  suoi  Annali  setiesi  non  mai  editi  ri¬ 
ferisce  che  cOsLò  due  mila  fiorini  :  altri  fino  a 
tre  mila  :  norl  tanto  pel  pagamento  dell’  arte¬ 
fice,  quanto  per  la  profusione  dell’  oro  e  del- 
1’  oltremare.  La  maniera  a  giudizio  comune  ri¬ 
tiene  del  greco;  è  però  la  più  copiosa  in  figure 
e  delle  migliori  di  que’  tempi.  Duccio  dipinse 
per  più  città  di  Toscana  ;  e  a  S.  Trinità  di 
Firenze  mandò  Una  Nunciata,  la  qual  non  la¬ 
scia  dubitare  essere  costui  uscito  dalla  scuola 
di  Giotto,  o  de3  suoi  discepoli,  dice  il  Baldinucci 
a  chi  legge.  Ma  a  chi  vede  non  poiria  dirlo, 
ed  esser  creduto,  avendo  quella  tavolai  tu tt’ al¬ 
tro  colore  e  tutt’  altro  stile.  La  cronologia 
stessa  noi  consente,  se  già  non  è  turbata  ancor 
ui  da  pittori  ©monomi.  Duccio  dipingeva  fin 
al  1282  (  Leti,  seri.  T.  I,  p.  277  ),  e  mori  circa 
il  i34o  (T.  II,  p.  69.). 

Cresce  ora  la  stòria  arrivata  al  rinomatissimo 
Simone  Menimi,  o  Simon  di  Martino  (O  il  pit¬ 
tar  di  Madonna  Laura,  I’  amico  del  Petrarca, 
da  cui  fu  celebrato  con  due  sonetti  che  il  tcr- 
ran  vivo  sempre  nel  mondo.  Il  poeta  anche 
nelle  sue  lettere  ne  fece  elogio,  ove  disse:  duos 
ego  novi  piclores  egregio*  .  .  .  locluin  jlorenti- 
num  cirein,  cujus  imer  niodernos  fama  ingens 
est ,  et  Sirnonem  senensern  ;  il  che  fu  non  già 
Uguagliarlo  a  Giotto,  a  cui  fa  doppio  encomio, 
ma  considerarlo  primo  dopo  lui.  Credo  che  non 
avria  omesso  in  si  opportuno  luogo  Iodi  di- 
scipulwn  ,  se  ciò  avesse  saputo  :  ma  pare  che 
noi  sapesse  ;  e  ciò  fa  dubitare  ch’egli  studiasse 
in  Roma  presso  Giotto,  per  quanto  il  Vasari 
lo  affermi,  e  dica  che  si  costruiva  allora  il  mu¬ 
saico  della  navicella.  I  Senesi  a  ragione  il  con¬ 
trastano  ;  poiché  Simone  nel  1298  non  contava 
che  quattordici  anni  (1).  Adunque  il  vogliono 

(1)  Martino  fu  il  padre  di  Simone,  Mommo 
©  sia  Guglielmo  il  suocero  :  e  nelle  soscrizioni 
de’  quadri  si  denomina  or  dall’  imo,  or  dall’al¬ 
tro.  Benuoglienli. 

(1)  Fondo  la  congettura  nell’autorità  dèi  Va¬ 
sari,  che  lo  fa  morto  nel  ì  345  di  anni  60,  me¬ 
si  2,  giorni  3;  e  ne  riporta  l'epitaffio.  Si  è  tro¬ 
vato  ne’  libri  autentici  di  S.  Domenico  di  Sie¬ 
na:  Magisler  Simon  Martini  piotar  morluus  est 
in  curia;  cujus  exequias  fecimus  . .  .  1 344-*  E®" 
sendo  il  Vasari  ito  sì  d’  appresso  al  vero  nel- 
P  anno  della  morte,  mi  par  ragionevole  di  cre¬ 
dergli  anche  nella  età  del  pittore.  11  Mancini, 
credo,  per  una  sua  congettura,  lo  fa  nato  in¬ 
torno  al  1  250;  il  che  dà  motivo  al  P.  della  Valle 
di  descriver  Simone  come  un  coetaneo ,  anzi 
come  un  competitore'  in  Roma  e  un  emolo  di 
Giotto.  Non  so  aderirgli ,  anche  in  vigore  di 
lina  notizia  ch’egli  ha  tratta  da’ libri  dello  spe¬ 
dale  senese,  che  Simone  fosse  in  Siena  nel  i344, 
cioè  alcuni  mesi  prima  che  morisse  in  Avignone 
nella  corte  del  Papa.  Mi  è  difficile  a  credere 
che  ua  vecchio  di  -j \  anni  volesse  trasferirsi 


scolare  del  loro  Mino  :  e  certamente  ritrae  molto 
dal  gran  quadro  a  fresco  che  nominammo;  sen¬ 
nonché  l’avcrio  ritocco  egli  stesso  fa  che  molto 
non  possiamo  fidarci  della  somiglianza.  11  co¬ 
lorito  ancora  è  più  vario  che  ne’ Giotteschi,  e 
d’una  floridilà  clic  par  preludere  al  Baruccio. 
Ma  se  non  fu  disccpol  di  Giotto ,  forse  nr  fu 
ajuto  in  qualche  opera,  o,  se  non  altro,  ne  fu 
studioso,  come  sempre  han  fatto  i  grandi  pit¬ 
tori  verso  i  migliori  maestri.  Quindi  avvenne 
che  in  S.  Pietro  di  Roma  contraffece  a  mara¬ 
viglia  il  suo  stile  ;  e  fu  per  tal  merito  mandalo 
al  Papa  in  Avignone,  dove  mori.  La  pittura 
del  Vaticano  è  perita:  ne  sono  però  rimase 
altre  in  Italia,  e  più  che  in  Siena,  a  Pisa  e 
in  Firenze.  Ivi  al  Campo  Santo  son  varie  ge- 
ste  di  S.  Ranieri,  e  qucll’Assunla  si  celebre  fra 
un  coro  d’Angioli  che  veramente  pajon  volare 
e  festeggiar  quel  trionfo.  In  tal  sorta  di  com¬ 
posizioni  il  Mommi  fu  eccellente;  credo,  per 
le  molte  repliche  fattene  a  Siena;  ora  ve  n’é 
una  a  S.  Giovanni  più  copiosa  della  pisana, 
ma  non  più  bella.  A  Firenze  nel  capitolo  de¬ 
gli  Spagnuoli  veggonsi  opere  più  grandi;  storie 
di  G.  C ,  di  S.  Domeuico,  di  S.  Pier  Martire, 
e  vi  è  l’ Ordine  de’  Padri  Predicatori  espresso 
in  atto  di  servire  alla  chiesa,  di  combattere  i 
notatori,  di  lucrare  anime  al  paradiso;  vera 
poesia  in  pittura.  Il  Vasari,  a  cui  le  invenzioni 
tutte  del  Menimi  parvero  non  da  maestro  di 
quella  età,  ma  da  moderno  eccellentissimo,  ap¬ 
plaude  specialmente  all’ultima:  e  certo  ella  si 
crederla  suggerita  dal  Petrarca,  se  il  confronto 
de’  tempi  Io  permettesse.  Ma  la  pittura  fu  fatta 
nel  i33a;  ove  Simone  non  andò  in  Francia 
prima  del  36:  e  ciò  che  dicesi  del  ritratto  di 
M.  Laura  entro  quel  capitolo  è  mera  favola. 
Ben  ve  ne  sono,  secondo  1’  Uso  di  que’  tempi, 
altri  di  papi,  di  signori,  di  grandi  artisti  ;  tutti 
Vivacissimi.  Competè  ivi  con  lui  Taddeo  Gaddi 
più  certo  allievo  dèlia  emendata  e  grave,  per  cosi 
dirla,  scuola  giottesca;  e  iu  queste  doti  prevale 
al  Memini  quauton’è  vinto  nello  spirito,  nella 
Varietà  delle  teste  e  delle  mosse,  nella  bizzar¬ 
ria  delle  vesti,  nella  novità  del  comporre.  Si- 
mone  apri  la  via  a’  quadri  più  macchinosi,  con¬ 
ducendogli  da  un  capo  all  altro  di  una  faccia¬ 
ta,  sì  che  si  percorrano  a  un  colpo  d’occhio; 
ove  Giotto  solca  dipartire  le  grandi  facciate  in 
più  spazj,  collocando  in  ciascuno  quasi  un  qua¬ 
dro  d’istoria. 

Comechè  non  soglia  io  mollo  favellare  di 
miniature,  non  ricuso  di  nominarne  una  che 
vidi  nell’Ambrosiana  di  Milano,  c  parvenii  sin¬ 
goiar  cosa.  Ivi  è  un  codice  di  Virgilio  col  co- 
mento  di  Servio,  posseduto  già  dal  Petrarca. 
Nel  frontispizio  ha  ima  miniatura  che  ben  con¬ 
getturasi  essere  stata  dal  poeta  istesso  ordinala 
a  Simone,  che  questi  versi  vi  aggiunse  : 

Mantua  Virgiliwn  qui  lalia  carmina  fìnxit , 

Sena  lulil  Simonem  digito  qui  lalia  pinxit. 

Questo  artefice  rappresentò  Virgilio  sedente  in 
atto  di  scrivere,  che  volto  al  cielo  invoca  il  fa¬ 
vore  delle  Muse.  Enea  in  abito  e  in  atteggia¬ 
mento  di  guerriero  gli  è  innanzi  ;  e  accennan¬ 
do  la  sua  spada  figura  il  soggetto  della  Eneide: 

da  Siena  ad  Avignone.  Se  poi  stiamo  alla  rela¬ 
zione  del  Vasari,  la  difficoltà  non  ha  luogo, 
giacché  Simone  non  ancora  sessagenario  non 
era  innopportuuo  a  lunghi  viaggi. 


la  Bucolica  è  rappresentata  da  un  pastore,  e 
la  Georgica  da  un  agricoltore  espressi  in  piu 
basso  piano  ambedue,  e  intenti  a  quel  canto. 
Frattanto  Servio  tira  a  sè  un  cortinaggio  di 
reto  finissimo  e  trasparente,  per  indicare  che- 
oli  svela  con  le  sue  glosse  ciò  che  in  quel  di¬ 
vino  poeta  rimarrebbe  oscuro  e  incerto  a  let¬ 
tori.  Veggasi  la  lettera  del  eh.  sig.  segregano 
abate  Carlo  Bianconi,  fra  le  Senesi  del  1.  li 
a  pag.  101,  ov’ esalta  la  originalità  del  pensie¬ 
ro  il  colorito  e  l’armonia  della  miniatura,  a 
proprietà  e  la  varietà  delle  pieghe  secondo  i 
soletti:  nel  resto  vi  nota  un  disegno  alquanto 
rozzo,  teste  piuttosto  vere  che  belle,  mani  brut¬ 
te  caratteri  poco  rata  che  comuni  in  questa 
epoca  ad  ogni  scuola.  Che  avesse  mento  ancora 
nella  sroltura,  congetturasi  da  un  ,r‘tralt°  dl 
M.  Laura  presso  il  sig,  Biodo  Pcruzzi  fiorentino 
con  questa  epigrafe  in  carattere  del  secolo  xiv. 

de  Senis  me  fecit  sub  anno  D.  veeexim. 
Ciò  serve  a  meglio  intendere  perche  il  Petrarca 
lo  paragoni  nel  celebre  suo  sonetto  piuttosto 
a  Policleto  scultore,  che  ad  Aprile  o  ad  nitro 
pittore  antico,  siccome  avna  voluto  il  L  asso¬ 
ni.  Y.  il  P.  D.  V.  nella  Prosa  citata  altrove, 

pag.  2.53.  t  . 

Ebbe  Simone  un  cognato  per  nome  Lippo 
Memmi,  ch’egli  medesimo  istruì  nell  arte.  Co¬ 
stui,  quantunque  non  uguagliasse  Simone  nel 
genio,  giunse  a  imitare  la  sua  maniera  egre¬ 
giamente;  e  con  la  scorta  de’  suoi  disegni  di¬ 
pinse  cose  che  sarian  parute  del  maestro,  se 
non  ci  avesse  apposto  il  suo  nome.  Ove  lavoro 
senza  tale  ajuto,  fu  pittor  mediocre  in  inven¬ 
zione  e  in  disegno,  ma  coloritor  buono.  Una 
tavola  lavorata  da  entrambi  e  in  S.  Ansano  di 
Castel-vecchio  di  Siena  (il.  Altrove,  come  in 
Ancona  e  in  Assisi,  furon  opere  cominciate  dal 
primo  e  terminate  dal  secondo.  In  Siena  e  qual¬ 
che  tavola  tutta  di  Lippo,  e  il  descrittore  di 
Pisa  ne  ricorda  una  quivi  a  S.  Paolo  non  senza 
lode.  Nell’altra  edizione  aggiunsi  un  Cecco  di 
Martino  come  fratello  di  Simone,  tenendo  die¬ 
tro  senza  esame  a’  cronisti.  Ora  riflettendo  che 
questi  dipingeva  circa  il  i38o,  e  che  v’ebbe  in 
Siena  circa  il  i35o  un  altro  Simon  Martino 
men  celebre,  nominato  dal  Cittadini,  non  credo 
bene  il  seguitarli. 

Di  altra  famiglia  pittorica,  anch  essa  insigne, 
fu  capo  un  tal  Lorenzo  e  per  vezzo  Lorcnzct- 
to  padre  di  nn  Ambrogio,  che  perciò  è  chia¬ 
mato  dagl’ istorici  Lorenzelti.  Una  grande  opera 
di  questo,  ove  si  sosrrive  Ambrosius  Laurentii, 
si  vede  in  palazzo  pubblico,  e  si  può  dire  an¬ 
che  un  poema  d’insegnamenti  morali.  I  Vizj 
di  nn  mal  Governo  sotto  aspetti  diversi  e  con 
simboli  convenienti  vi  sono  rappresentati  ag¬ 
giuntivi  anche  de’ versi  che  ne  spiegano  le  qua¬ 
lità  e  gli  effetti.  Vi  si  veggono  anche  le  Virtù 


(i)  Vi  è  scritto  A.  D.  i333  Simon  Marti  nii 
et  Li  opus  Memmi  de  Senis  me  pinxerunt.  Ora 
e  in  Firenze  nella  R.  Galleria.  Notisi  per  la 
cronologia  di  questo  pittore,  che  ove  non  si 
legge  Memmi,  ma  solamente  Lippo  o  Filippo, 
non  par  da  intendersi  sempre  di  lui.  Cosi  il 
M.  Filippo  che  riceve  un  pagamento  nel  uo», 
e  quel  Lippo  che  nel  i3fii  si  dice  compagno 
d’altro  pittore  ( L .  Sm.,  T.  Il,  p.  no)  vrnsi- 
milmenlc  son  diversi  dal  Mommi.  Onesti  era 
minor  del  fratello,  e,  a  detta  del  Vasari  gli  so¬ 
pravvisse  i4  anni. 
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personificate,  come  oggi  dicesi,  pur  con  sim¬ 
ili  adatti;  e  tutto  il  dipinto  tende  a  formare 
alla  Repubblica  de’ governanti  e  de  politici  non 
animati  da  altro  spirito,  che  d.  virtù  vera. 
in  queste  figure  fosse  più  varietà  di  volti  e 
migliore  compartimento,  poco  invidierebbono 
le  più  belle  istorie  del  Campo  Santo  di  risa. 

Piu  altri  freschi  e  pitture  in  grande  ne  ha 
Siena;  ma  non  sorprendono  quanto  le  picciole, 
nelle  quali  sembra  preparar  la  via  al  B.  Ange¬ 
lico  lodato  a  suo  luogo.  Nulla  ho  veduto  di 
simile  ne’ contemporanei;  e  vi  è  un  carattere 
di  nazionalità  che  non  lo  lascia  confondere  co 
Giotteschi;  altre  indoli,  altro  colorito,  altre  ver 
sti.  Di  tal  gusto  è  una  tavola  presso  il  eh.  sig, 
abate  Ciaccheri  Bibliotecario  della  Università 
di  Siena,  ove  Ambrogio  dipinse  alcuni  novis¬ 
simi,  superando  di  lunga  mano  gli  Orcagni. 

Era  il  suo  stile  celebrato  in  Firenze  ancora, 
ove  per  soddisfazione  de’ suoi  amici,  che  ne 
volevano  vedere  qualche  saggio,  lavorò  a  San 
Procolo  certe  storie  di  S.  Niccolo  trasferite  in 

Badìa.  .  , 

L’altro  figlio  di  Lorenzo  si  nomo  Pietro;  fl 
insieme  col  fratello  figurò  la  Presentazione  e 
lo  Sposalizio  di  Nostra  Signora  nello  spedale  di 
Siena,  dove  leggevasi:  Hoc  opus  fecil  Petmis 
Laurentii  et  Ambrosius  ejus  frater.  1 335.  1  al 
iscrizione  conservataci  dal  eli.  sig.  cav.  lecci, 
che  la  lesse  quando  nel  1720  quella  pittura  fu 
n-uasta  è  stata  opportunissima  per  emendare 
U  Vasari,  che  avea  letto  in  altra  soscrizione 
Petrus  Laurati  invece  di  Laurentii.  Quindi  lo 
credette  tutt’  altro  che  fratello  di  Ambrogio  ; 
e  fondato  in  certa  somiglianza  che  ha  con  Giot¬ 
to  lo  suppose  di  lui  discepolo;  quando  I  ietro 
avendo  tal  padre  e  tal  fratello  non  par  clic 
dovesse  cercare  la  educazione  pittorica  fuor  di 
sua  casa.  Aggiunse  però  di  questo  illustre  Se¬ 
nese  riudizj  vantaggiosissimi,  e  che  posson  tare 
l’apologià  della  sua  equità.  Di  una  sua  pittura 
in  Arezzo  dice  che  fu  condotta  con  miglior 
disegno  e  maniera  che  altra  che  fosse  stata 
fatta  in  Toscana  infitto  a  quel  tempo.  Ed  al¬ 
trove  asserisce  ch’egli  divenne  miglior  maestro 
che  Cimabue  e  Giotto  stati  non  erano.  Clic  po- 
tea  dire  di  più?  Si  saria  voluto  che  lo  dicesse 
non  discepolo  di  Giotto,  ma  condiscepolo  alla 
scuola  di  F.  Mino  (V.  Posavi,  ediz.  senese  1.11, 
pan-  78).  Permetto  elio  Giotto  non  gli  tosse 
maestro  •  ma  come  crederlo  suo  condiscepolo  t 
Te  pitture  di  Giotto  si  cominciano  a  conoscere 
prima  del  .295;  quelle  di  Pietro  nel  1827.  E 
F  Mino  dove,  quando,  a  chi  insegno  pittura  t 
Rimane  di  Pietro  nel  Campo  Santo  di  I  is,a  la 
Vita  de’ Padri  dell’Eremo,  ove  con  la  scorta 
delia  ecclesiastica  istoria  son  dipinti  1  diversi 
esercizi  di  que’  solitari  ;  quadro,  se  10  non  er¬ 
ro  il  più  ricco  d’idee,  il  piu  nuovo,  il  piu  ben 
pensato,  che  vi  si  regga.  Ve  n’  e  copia  jn  ta¬ 
vola  nella  B.  Galleria  di  Firenze;  se  già  non 
è  replica  fatta  dall’autore  istesso:  certo  il  gu¬ 
sto  delle  tinte  non  par  della  scuola  fiorentina, 
ma  della  senese  di  quella  età. 

Dopo  che  la  pittura  ebbe  in  Siena  toccata 
sì  sito  segno,  dovette  retrocedere  sì  per  la  sa¬ 
lita  condizione  de’  miglior  tempi,  a’ quali  sem¬ 
pre  succedono  i  tempi  della  imitazione  servile 
e  della  pratica  frettolosa  ;  e  si  per  la  orribile 
pestilenza  del  .348,  che  desolò  la  Italia -  c  la 
Europa ,  e  in  ogni  scuola  est.nse  e  maestr  e 
I  giovani  eccellenti.  Siena  non  perde  allora  1  suoi 
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Lorenzolti  ,  rhe  continuarono  ad  ornarla  por 
alquanti  anni:  ma  se  una  volta  contò  fino  a 
*5ooa  persone,  n’  ebbe  di  poi  molto  mono.  Ciò 
non  ostante  ebbe  poco  appresso  un  numero  di 
pittori  da  poter  forse  compararsi  a  Firenze  stes¬ 
sa.  Tanto  appare  dagli  Statuti  dell’  Arte  de  Pit¬ 
tori  Senesi,  pubblicati  dal  P.  della  Valle  nella 
sedicesima  lettera  del  primo  tomo.  Sono  di¬ 
stesi  con  quella  semplicità,  chiarezza  e  preci¬ 
sione  che  fa  il  carattere  de’  trecentisti  ;  e  vi 
sono  provvedimenti  bellissimi  pel  buon  costu¬ 
me  degli  artefici,  e  per  l’onore  dell’arte.  Ve- 
desi  che  nella  società  eran  persone  colte  e  ben 
educate  j  nè  fa  maraviglia  che  reggendosi  al¬ 
lora  Siena  a  democrazia  ,  dall’  arte  de’  pittori 
traesse  talvolta  i  magistrati  più  onorevoli  della 
Repubblica,  Fu  questo  un  corpo  civile,  non  una 
mera  confraternita,  nè  un'accademia  di  dise¬ 
gno;  ed  ebbe  l’approvazione  non  dal  vescovo, 
ina  dalla  città,  o  sia  dalla  Repubblica  nell’an¬ 
no  .355.  Si  è  congetturato  che  tali  statati  esi¬ 
stessero  fin  dal  secolo  precedente,  e  che  fossero 
traslatati  di  lutino  in  volgare  circa  al  1291;  nel 
quale  anno  dice  il  Tizio  che  s tallita  materna 
lingua  edita  sunt  ad  ambisuitaies  tollendas.  Ma 
il  Tizio  dovette  scrivere  degli  sLatuti  dell’  arte 
della  lana ,  e  di  altri  che  già  esistevano  ,  e  i 
pittorici  poterono  esser  fatti  più  tardi.  E  ve¬ 
ramente  nel  modo  in  cui  son  distesi,  senza  mai 
far  motto  di  ordinazioni  precedenti,  par  vedere 
una  prima  fondazione.  Che  se  già  v’  erano  sta¬ 
tuti,  e  furono  pubblicati  in  volgare  fin  dal  91, 
perché  si  dovea  differir  scssantasei  anni  a  le¬ 
galizzarli?  e  perchè  non  dovean  distinguersi, 
come  si  fa  in  altri  simili  codici,  i  vecchi  da’ 
nuovi'? 

Nel  codice,  di  cui  scrivo,  son  registrati  mol¬ 
tissimi  nomi  di  pittori  vivuti  dopo  la  metà  del 
Soo  e  ne’  principi  del  4°°-  Gli  taccio,  come 
feci  de'  fiorentini,  pago  di  riferirne  alcuni  die 
meritano  qualche  considerazione.  Vi  trovo  An¬ 
drea  di  Guido  Jacomo  di  Frate  Mino,  te 
Galgano  di  Maestro  Minuccio  ;  e  gli  adduca 
per  conferma  di  ciò  che  congetturai  a  p.  44» 
che  i  pittori  omonimi  c!  intralcili  la  storia  di 
ucsta  scuola.  Vi  leggo  N,  Tedesco,  Vannino 
a  Perugia  ,  Lazzaro  da  Orvieto  ,  Niccolò  da 
Norcia,  Antonio  da  Pistoja,  e  simili  forestieri  ; 
c  ne  argomento  che  quella  quasi  università  di 
pittura  abbia  dati  maestri  a  varie  città  in  Ita¬ 
lia  e  fuori.  Vi  riscontro  alcuni  pittori,  de’ quali 
qualche  special  ricordanza  ci  vive  ancora  o 
nella  storia,  o  nelle  «ascrizioni  delle  pitture. 
Martino  di  Bartolommeo  è  quegli  ohe  nel  .4o5 
dipinse  in  duomo  la  Traslazione  del  corpo  di 
S.  Crescenzio,  e  di  cui  resta  una  tavola  a  S. 
Antonio  Abate  con  grado  miglior  di  essa.  Il 
nome  paterno  fa  «sovvenire  Bartolommeo  Bo- 
loghino  (o  anzi  Bolgarino),  che  leggesi  nel  Va¬ 
sari  come  il  miglior  allievo  di  Pietro  Laurati, 
e  lodevole  pittore  di  molte  tavole  in  Siena  e 
per  la  Italia  :  egli  fu  uomo  di  condizione  ,  e 
ornato  di  magistratura.  Andrea  di  Vanni  è  si¬ 
curamente  il  pittar  del  S.  Bastiano  che  vedesi 
nel  convento  di  S.  Martino,  e  della  Madonna 
con  varj  Santi  in  quello,  di  S.  Francesco;  noto, 
similmente  fuori  di  patria,  e  specialmente  in 

(1)  Questo  Guido  da  Siena  è  forse  quello 
clic  nominò  il  Sacchetti  nella  nov.  84,  e  di 
cui  esiste  in  S.  Antonia  una  tavola  del  t36z. 
Iiiddinucci. 


Napoli,  ove  dipinse  prima  del  1373.  Questi  an¬ 
cora  ebbe  parte  ne’  maneggi  pubblici ,  e  potè 
dirsi  il  Rubens  della  sua  età;  capitan  di  po¬ 
polo,  ambasciator  della  sua  Repubblica  al  Pa¬ 
pa,  onorato  da  S.  Caterina  da  Siena  in  una 
delle  sue  lettere,  ove  gli  dà  ottimi  ammaestra¬ 
menti  sopra  il  governo. 

Circa  il  1070  fioriva  Berna  (cioè  Bernardo) 
da  Siena,  di  cui  dice  il  Vasari  che  fu  il  primo 
che  cominciasse  a  ritrarre  bene  gli  animali ; 
aggiugneudo  anche  delle  sue  figure  umane  elogj 
non  comuni ,  specialmente  in  fatto  di  espres¬ 
sione.  Esiste  nella  pieve  d’ Arezzo  un  suo  lavo¬ 
ro  a  fresco ,  più  ricordevole  per  l’ estremità, 
nelle  quali  avanza  molti  di  quel  secolo ,  che 
per  le  vesti  e  pel  colore,  ove  ha  molti  che  avan- 
zan  lui.  Mori  in  età  verde  oirca  il  .38o  a  S,  Gi- 
mignano,  dopo  aver  in  quella  pieve  condotta 
a  buon  termine  una  copiosa  opera,  che  vi  ri¬ 
mane;  e  sono  alcune  storie  evangeliche.  Fu 
continuata  con  miglior  colorito  ma  con  meno 
disegno  da  Giovanni  d’ Asciano,  che  dicesi  suo 
scolare,  Dura  quest’  opera,  e  tredici  e  forse  più 
son  le  storie  dello  scolare,  che  operò  anco  in 
Firenze  protetto  dalla  casa  Medicea,  e  riputato 
fra  gli  artefici.  E  di  questi  due,  perchè  vivuti 
assai  fuor  di  patria,  non  trovo  ricordo  nel  ca¬ 
talogo  già  citato.  Una  bella  tavola  d’altare  n’è 
rimasa  in  Venezia  col  nome:  Bernardinus  de 
Senis ,  Alcuni  suoi  quadretti  si  son  trovati  nella 
diocesi  di  Siena  da  quello  Eminentiss.  Zonda- 
dari  arcivescovo,  che  fa  raccolta  d.  pitture  an¬ 
tiche  della  scuola  senese,  e  ne  ha  formato  un 
quasi  musco  assai  bello  nella  canonica.  In  que¬ 
ste  pitture  in  tavola  il  Berna  comparisce  assai 
buon  coloritore;  pregio  che  non  ha  dipingendo  in 
muro.  Vi  si  nomina  Luca  di  Tome,  altro  sco¬ 
lar  di  Berna  rammemorato  dal  Vasari.  Una 
sua  S.  Famiglia  resta  a  S.  Quirico  nel  con¬ 
vento  de’ Cappuccini,  con  data  del  .367,  Non 
ha  morbidezza  ohe  basti,  ma  in  tutto  il  resto 
è  assai  ragionevole. 

Nel  cominciare  del  quintodecimo  secolo  si 
trovan  moltiplicati  non  pure  i  pittori,  ma  le 
intere  famiglie,  ove  per  lunga  serie  di  anni  era 
l’arte  passata  di  padre  in  figlio.  Ciò  fu  buon 
mezzo  per  ampliarla;  giacché  un  maestro  che 
insieme  è  padre,  insegna  senza  invidia,  e  mira 
per  lo  più  a  formare  un  allievo  maggior  di  sé. 
Celebre  fra  tutte  divenne  la  famiglia  de’ Predi, 
o  de’  Bai  teli.  Vivea  con  molta  fama  cominciata 
a  raccòrrò  nel  secala  x,iv  un  Taddeo  chiamato 
nelle  pergamene  T'haddaeus  ma  risici  Karilioli 
magistri  Predi  (Manfredi)  dal  padre  (1)  e  dal- 
1’  avo,  artefici  di  qualche  nome.  A  questo,  come 
al  miglior  pittore  de ’  suoi  tempi ,  dice  il  Vasa¬ 
ri,  fu  fatta  dipingere  la  cappella  del  palazzo 
pubblico,  ove  si  veggono  tuttavia  alcune  storie 

di  N.  Signora,  e  nel  i44  la  ,sala  contigua. 

Qui  figurò  ,  oltre  certe  sacre  immagini ,  una 
quasi  galleria  di  uomini  illustri ,  specialmente 
repubblicani  ;  e  ad  istruzione  de  cittadini  vi 
aggiunse  versi  in  latino  e  in  volgare;  merce 
abbondantissima  in  questa  scuola.  11  meglio  del- 
p  opera  è  fa  dignità  e  la  novità  del  ritrova¬ 
mento,  che  poi,  dipingendo  soggetti  sacri,  fu 

(1)  Alla  pieve  di  S.  Gimignano  è  una  sua 
istoria  a  fresco,  con  data  del  i35G,  cd  una  ta¬ 
vola  a  S.  Agostino  nel  luogo  «tosso  di  malto 
miglior  maniera,  dice  il  Vasari,  dipinta  nel  i388, 
ove  il  F.  della  Valle  legge  i35$. 


imitato  in  parte  da  Pietro  Perugino  nella  sala 
del  Cambio  in  Perugia.  Nel  resto  i  ritratti  sono 
ideali,  e  quantunque  romani  o  greci,  vestono 
alla  usanza  di  Siena,  nè  posano  febceinente 
Altre  sue  pitture  nominate  dal  Vasai  1  m  1  s 
e  in  Volterra  sono  in  essere,  e  molto  conser¬ 
vata  è  quella  dell’  Arena  in  Padova  nella  tri¬ 
buna  della  chiesa.  Vi  si  conosce  il  pratico 
poca  varietà  e  men  grazia  di  volti,  tinte  de¬ 
boli,  imitazioni  di  Giotto,  che  scompariscono 
presso  1’  originale.  Alcuni  suoi  quadretti  g  _ 
più  onore,;»  più  ■"S 
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lento  omo  nella  scultura  e  nel  getto  de  bronzi, 
e  se  ne  leggon  le  memorie  presso  ti  Vasari, 
in  pittura  par  men  valente,  e  pecco  in  durezza 
di  stile  per  quanto  scorgesi  nelle  sue  poche 
reliquie  rimase  a  Siena,  non  avendone  ora  Vien¬ 
na.  Una  sua  tavola  fu  acquistata  non  ha  molto 
dalla  Galleria  Medicea  con  data  del  1457.  Gio¬ 
vanni  di  Paolo  fa  in  Pienza  buona  comparsa, 
e  migliore  in  un  Deposto  di  croce  dipinto  sei 
anni  appresso  alla  Osservanza  di  Siena,  ove  1 
difetti  del  secolo  sono  contrappcsati  da  doti 
non  volgari  a  quo’  tempi ,  e  specialmente  da 

t  *•  ì  a-»  s  ry.csn'y  flf36!  Tifi  fi  O. 
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piu  onore,  e  pm  va  ^■■■r-65-"  ~  .  UQa  sufficiente  intelligenza  del  nudo, 

di  Ambrogio  suo  gran  prototipo,  e  quei  Matteo  di  Giovanni  era  allora  giovane,  ma 

rato,  ma  pure  ameno  colorito  di  questa  s  ^  l’ottima  disposizione  dell’ingegno  supero 

*  i  Mitton  /Li  Cipria  rlifì  al- 


rato,  ma  pure  ameno  colorito  di  questa 
la;  la  quale,  come  le  altre  d  Italia,  ne  P 
cole  proporzioni  operò  allora  sempre  meglio 

che  nelle  grandi.  ,  . 

La  maniera  di  Taddeo  fu  seguita  da  princi¬ 
pio,  e  poi  migliorata  e  aggrandita  molto  da 
Domenico  Bartoii  suo  nipote  e  discepolo.  1  colti 
forestieri  nc  veggono  con  piacere  1  diversi  qua¬ 
dri  che  a  fresco  dipinse  nel  pellegrmajo  de  o 
Spedale  rappresentandovi  alcune  storie  della 
sua  fondazione,  e  gli  esercizi  di  carità  cristiana 
che  vi  si  fanno  verso  gl’  infermi,  verso  1  mori¬ 
bondi,  verso  gli  esposti.  Comparando  quattro 
con  quadro,  il  pittore,  si  vede  crescere  e  uscire 
più  che  altri  dall’antica  secchezza;  miglior  di¬ 
segno,  prospettiva,  e  composizione  più  regolata; 
senza  rammentare  ciò  eh1  è  pregio  universa  e 
di  questa  scuola,  la  dovizia  e  la  varietà  delle 
idee.  Da  tai  pitture  derivarono  Raftaello  e  il 
Pinturiechio  molte  vestiture  nazionali,  dipin¬ 
gendo  a  Siena,  e  forse  qualche  .altro  esempio; 
essendo  proprio  de’  grandi  uomini  trar  prohtto 
delle  cose  anche  mediocri.  . 

Così  passo  passo  crasi  avanzata  1  arte  in 
quella  Repubblica;  quando  sorser  nuove  occa¬ 
sioni  di  grandi  opere,  che  sono  appunto  le  oc¬ 
casioni  nelle  quale  si  sviluppano  e  si  attmano 
i  talenti.  Siena  aveva  data  alla  Sede  Romana 
Pio  II,  cittadino  amantissimo  della  Patria,  e 
grandiosissimo  nelle  sue  idee;  ed  era  da  lui 
presente  abbellita  sempre  di  fabbriche  e  di 
ocrni  genere  di  ornamenti:  più  anche  vi  avrebbe 
profuso;  ma  disgustato  dalla  ingratitudine  della 
plebe,  volse  a  Roma  le  sue  cure  e  le  sue  be¬ 
neficenze.  Fra  i  miglioramenti  dello  stato  se¬ 
nese  uno  fu  quello  di  accrescerlo  di  una  città; 
e  fu  Gorsignano,  luogo  della  sua  nascita,  che 
da  lui  si  è  di  poi  chiamato  Pienza.  La  nuova 
città  ebbe  da  lui  altra  forma,  e  altri  edifizj,  e 
fra  essi  il  duomo.  Era  già  eretto  nel  1462,  e 
per  adornarlo  invitò  i  miglior  pittori  di  Siena; 
Ansane  c  Lorenzo  di  Pietro,  Giovanni  di  Paolo 
e  Matteo  suo  figlio.  11  loro  stile  era  il  diligente 
e  minuto;  carattere  quasi  universale  di  quella 
età;  giacche  il  gusto  delia  pittura  passava  di 
paese  in  paese,  senza  che  facilmente  si  possa 
determinare  onde  avesse  principio,  ove  termi¬ 
nasse:  ma  è  natura,  come  osservai,  che  nelle 
arti  del  disegno,  dopo  il  primo  passo,  ispira  a 
chi  siegue  le  sue  tracce  il  secondo  e  il  terzo. 
Questi  quattro  pittori  si  leggono  nel  catalo¬ 
go  ;  e  in  certa  età  Ansano,  o  Sano  si  trova 
in  possesso  del  primo  credito.  Fin  dal  1422 
avea  sopra  la  porta  romana  dipinto  quel  bcl- 
1’  affresco  che  vi  è  ancora,  ed  è  una  incoro¬ 
nazione  di  N.  Signora  vicinissima  allo  st.il  di 
Simone,  e  in  qualche  cosa  migliore.  Nella  chiesa 
di  Pienza  resta  una  sua  tavola  non  cosi  bella. 
Lorenzo  di  Pietro,  detto  il  Vecchietta,  fu  va- 
u««l 
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tutti.  Questi  è  quel  Matteo  da  Siena  che  al¬ 
cuni  chiamano  tt  Massaccio  della  sua  scuola; 
benché,  a  dir  vero,  gran  distanza  ci  corra  dal 
Massaccio  di  Firenze  a  lui.  lì  suo  nuovo  stile 
s’incomincia  a  conoscere  in  una  specialmente 
delle  due  tavole  lavorate  in  quei  duomo.  Lo 
migliorò  di  poi  in  altre  fatte  per  Siena  a  S.  Do¬ 
menico,  alla  Madonna  delia  Neve,  e  m  qual¬ 
che  altra  chiesa;  e  fu  de’  primi  che  destasse 
a  più  moderno  gusto  la  scuola  di  Napoli.  Avendo 
imparato  a  dipingere  a  olio,  diede  alle  figure 
una  morbidezza  sufficiente  ;  e  per  la  famigliarla 
con  Francesco  di  Giorgio,  architetto  celebre  (1), 
seppe  bene  immaginare  le  fabbriche,  fu 
gnoso  nel  variarle  con  tondi  e  alta  bassinlie- 
vi.  Scortò  anche  bene  i  piani;  piego  1  panni 
con  più  naturalezza  e  con  men  tritume  che  il 
comune  della  sua  età;  diede  a  volti,  se  non 
molta  bellezza,  varietà  almeno  ed  espressione, 
e  indicò  ne’ corpi  ragionevolmente  1  muscoli  e 
le  vene.  Non  fece  pompa  di  sempre  nuove  in¬ 
venzioni  :  anzi  avendo  dipinta  una  _  Strage^ 
gl’  Innocenti,  eh’ è  la  sua  composizione  piu  on¬ 
data  (2),  la  ripetè  più  volte  in  Siena  e  anche 
in  Napoli,  migliorandola  sempre  ;  e  la  pm  stu¬ 
diata  replica  è  quella  presso  a'  Servi  m  Siena 
fatta  nel  1/491,  che  certo  fu  degli  ultimi  di  s 
vita.  Usò  di  aggiugnere  sopra  le  sue  tavole 
qualche  storia  diversa  dal  loro  soggetto,  in  - 
gare  picciole,  nelle  quali  assai  lodasi  ;  e  ne  ai 
quadretti  i  nobili  Sozzini  ed  altri  per  Siena. 
Resta  indietro  nell’arte  a’ Bellini,  a  Francia, 
a’  Vannucci,  ma  prevale  a  molti,  «n  altro  egi  - 
gio  Senese,  a  ivate  ne’ primi  tempi  della  no»tr 
pittura  a  olio,  ci  scuopre  Ciriaco  Ancorata 
no  (3),  che  io  conobbe  nel  j 449  nella  corte  del 

marchese  Leonello  d’ Este  Nomarsi  At agelo 
Parnasio;  e  nel  palazzo  di  Belfiore  p  esso  1 ?er 
rara  dipingeva  le  nove  Muse,  mutando  G10.  e 
Ruggieri  da  Bruggia. 


(1)  Fu  anche  buono  scultore,  secondo  l  uso 
di  que’ tempi  di  non  disgiungere  le  tre  belle 
arti  sorelle;  e  fu  pittore,  ma  di  poco  grido.  Non 
vidi  di  lui  se  non  un  presepio  m  om  piu  che 
altri  emulò  il  Mantegna.  E  nella  Raccolta  fatta 
dal  sig.  abate  Ciacchem,  che  può  dar  lume  a 
chi  vuol  conoscere  questa  scuola. 

(2)  Se  ne  vede  il  rame  nel  Tomo  III  delle 

Lettere  Senesi.  .  ,  , 

m  la  Un  frammento  di  lettera  riferito  dal 
eh  sig.  ab.  Colucci  nel  tomo  XV  delle  Antichi m 
Picene,  p.  .43:  Cnjwe  nempe  mclytae arus et 
exhnìi  artifìcum  ingenti  egregum 
latore, n  Angela, n  Pmramun _  Senese, n,  ree 
■ ,, letame  in  Litio  s^cimm  n  limi*,  eie. 
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Pittori  esteri  a  Siena.  Principi  in  quella  città „ 
e  progressi  nello  stile  moderno. 

Finora  non  si  è  riscontrato  in  Siena  alcun 
estero  che  insegnasse,  o  che  desse  nuovo  aspetto 
alla  scuola,  L’arte  avea  chiuso  il  suo  terzo  se¬ 
colo,  esercitata  del  tutto,  o  quasi  del  tutto  (1) 
da’ nazionali  ;  ed  era  ben  provveduto  negli  Sta¬ 
tuti  pittorici  che  i  forestieri  non  ambissero  qui¬ 
vi  di  far  faccende.  Vi  è  un  capitolo,  che  qua¬ 
lunque  forestiere  colesse  larorare  paghi  un 
fiorino,  e  in  oltre  che  dia  una  buona  e  suffi¬ 
ciente  ricolta  insino  alla  quantità  di  zxv  lire. 
L’accorgimento  fu  sottile:  da  una  parte  non 
si  escludevano  gli  esteri  con  nota  d  inospitali¬ 
tà,  e  dall’altra  si  distoglievano  insieme  dal  pre¬ 
tendere  in  Siena  a  commissioni  con  pregiudi¬ 
zio  de’  pittor  cittadini.  Di  qua  venne,  dice  il  P. 
della  Valle,  che  non  si  trovino  quivi  pitture 
di  esteri  se  non  tardi.  Ma  di  ciò  se  venne  utile 
a’ pittori,  venne  alla  pittura  non  poco  danno; 
perciocché  intromessi  i  forestieri,  la  scuola  se¬ 
nese  avrebbe  a’  suoi  capitali  potuto  aggiugnere 
gli  altrui,  e  avanzarsi  a  par  delle  altre  ;  ciò  che 
non  fece.  Che  anzi  dopo  aver  gareggiato  eoi 
Fiorentini  in  pittura,  c  aver  loro  per  alquanti 
anni  tolta  la  mano,  nel  cadere  del  secolo  quin- 
todecimo  non  avea  forse  miglior  pennello  del 
Capanna,  che,  ajutato  dagli  altrui  disegni,  di¬ 
pinse  alcune  facciate  (2),  o  di  Andrea  del  Bre- 
scianino,  che  trovasi  aver  fatta  non  so  qual  ta¬ 
vola  insieme  con  un  suo  fratello  per  una  chiesa 
di  Olivetani.  Costoro  ebbon  dagli  istorici  più 
lode,  che  Bernardino  Fungai,  emendato  ma  ari¬ 
do  artefice  (3) ,  o  Neroccio  0  altro  Senese  di 
que’  tempi  ;  non  però  poteano  stare  del  pari 
co1 2 3  migliori  d’  Italia.  Sentirono  gli  ottimati  la 
decadenza  della  scuola  patria,  e  la  necessità  di 
valersi  di  forestieri  ;  e  gli  vollero ,  forse  con 
mormorazione  del  volgo ,  solito  in  ogni  luogo 
a  pretendere  che  l’orzo  del  suo  territorio  diasi 
al  giumento  paesano  piuttosto  che  al  cavallo 
estero.  La  pittura  fiorentina  a  que’  giorni  era 
ambita  a  Roma  ;  ma  1’  antica  rivalità  e  le  ve¬ 
dute  politiche  non  la  faeean  desiderare  a’  Se¬ 
nesi.  Perugia  parve  più  acconcia.  Di  là  fu  chia¬ 
mato  prima  il  Bonfigli  ;  quindi  il  suo  scolare 
Pietro  Perugino,  che  vi  fece  due  tavole;  per 
ultimo  varj  allievi  di  questo ,  che  vi^  dimora¬ 
rono  gran  tempo  in  servigio  di  due  Senesi  ce¬ 
lebri  nella  storia.  L’uno  fu  il  Cardinal  Francesco 
Piccolomini,  che-jndi  a  poco  divenne  Pio  III: 
il  quale  volendo  ornare  la  sagrestia  del  duomo 
(oltre  la  cappella  di  sua  famiglia)  con  varie 


(1)  Il  Baldinucci  nella  vita  di  Antonio  Ve¬ 
neziano  vuol  che  questi  vivesse  in  Siena  per 

u al  che  tempo ,  e  ne  riportasse  il  soprannome 

i  Senese  :  il  silenzio  degl’  istorici  della  città 
fa  dubitar  di  questo  racconto. 

(2)  È  detto  dal  Vasari  ragionevole  maestro 
nella  vita  di  D.  Barlolommeo:  dalla  nota  fat¬ 
tavi  dal  Bottari  si  raccoglie  che  fioriva  circa 
il  1 5oo.  Il  Gigli  lo  vuol  maestro  del  Beccafurai. 

(3)  Vi  è  una  sua  Incoronazione  a  Fonte  Giu¬ 
sta  ,  e  una  tavola  con  varj  Santi  al  Carmine 
dell’  anno  i5i2. 


istorie  della  vili  di  Pio  li  suo  zio  ,  invitò  a 
Siena  il  Pintuiicchio ,  e  questi  seco  trasse  «La 
Perugia  altri  scolari  di  Pietro,  e  lo  stesso  Raf¬ 
faello,  che  dicesi  facesse  i  disegni  di  quelle  sto¬ 
rie  o  tutti  o  in  gran  parte.  L’altro  fu  Pandolfo 
I’etrucci  ,  che  per  qualche  tempo  tiranneggiò 
la  Repubblica  ;  e  bramando  pure  di  abbellire 
il  suo  palagio  e  qualche  tempio ,  si  valse  del 
Signorili  e  del  Genga  (1),  e  richiamò  il  Pin- 
turicchio. 

Correva  il  principio  del  secolo  xvi  ,  giacché 
la  sagrestia  si  diede  per  terminata  nel  «5o3, 
e  nel  i5o8  il  Pinturicehio  fu  richiamata;  nè 
con  molto  intervallo  par  che  vi  venisse  anco 
il  Genga,  scolare  di  Pietro,  ed  il  Signorelli. 
Da  iridi  innanzi  la  scuola  senese  cominciò  a 
correre  verso  lo  stil  moderno:  il  disegno,  l’im¬ 
pasto  de’  colori ,  la  prospettiva ,  tutto  si  per¬ 
fezionò  in  pochi  anni.  S’  ella  avesse  avuta  una 
famiglia  simile  alla  Medicea  in  gusto,  in  poten¬ 
za,  in  disposizione  a  protegger  le  arti,  che  sa¬ 
ria  stata  !  Quattro  ingegni  v’  erano  intorno  a 
quel  tempo  dispostissimi  a  qualunque  grande 
riuscita,  il  Pacchiarotto,  il  Razzi,  il  Mecberi- 
no,  il  Peruzzi;  i  quali  il  Baldinucci  non  so  per 
quale  ragione  fa  della  scuola  di  Raffaello  tutti 
quanti  dal  Razzi  in  fuori.  Le  opere  dell1  Urbi¬ 
nate  allor  giovane  e  degli  altri  forestieri,  lungi 
dall1  avvilire  il  loro  spirito ,  lo  destarono  anzi 
a  una  onesta  gara.  Chi  vede  le  dipinture  di 
Matteo,  e  le  paragona  alle  loro,  crederebbe  che 
fra  lui  ed  essi  corra  una  lunga  distanza  d’anni, 
e  nondimeno  vivean  tutti  e  quattro  quando 
Matteo  usci  di  vita.  Eccoci  dunque  al  buon  se¬ 
colo  della  scuola  senese,  ed  eccone  i  maestri 
più  degni. 

Jacopo  Pacchiarotto  (2)  è  il  più  attaccato 
di  tutti  alla  maniera  di  Pietro,  quantunque  nè 
sia  della  sua  scuola,  nè  forse  uscisse  di  Siena 
prima  del  1 535.  In  quest’  anno  commossa  ivi 
non  so  qual  sedizione  della  plebe  contro  il  Go¬ 
verno,  nella  quale  egli  fu  uno  de’  capi,  avria 
lasciata  la  vita  in  un  infame  patibolo,  se  nou 
l’avesser  soccorso  i  Padri  Osservanti,  tenendolo 
celato  per  alcun  tempo  dentro  un  sepolcro  :  di 
là  uscito,  si  trasferì  cautamente  in  Francia,  ove 
operò  insieme  col  Rosso,  e  credesi  che  vi  mo¬ 
risse.  Del  suo  stile  peruginesco  sono  in  Siena 
parecchi  quadri  e  da  camera  e  da  aliare,  e 
specialmente  uno  assai  bello  nella  chiesa  di 
S.  Cristoforo.  Ne’  freschi  di  S.  Caterina  e  di 
S  Bernardino ,  fatti  a  competenza  de’  migliori 
artefici  di  Siena  ,  comparisce  anche  eccellente 
compositore.  Quivi  lodatissima  è  la  Visita  che 
la  S.  vergine  Caterina  fa  al  cadavere  di  S.  Agne¬ 
se  da  Montepulciano,  quadro  copioso  ;  e  di  si¬ 
tuile  gusto  ne  condusse  più  altri.  Par  certo  che 

(t)  Veggasi  il  T.  Ili  delle  Lecere  Senesi , 
pag.  320  ,  erre  si  riporta  la  iscrizione  del  Si¬ 
gnorelli  sotto  le  pitture  della  casa  Petrucci,  e 
si  emenda  il  Vasari. 

(2)  Così  lo  nomina  il  Baldinucci;  ma  il  Va¬ 
sari  nella  vita  del  Razzi  fa  menzione  di  un  Gi¬ 
rolamo  del  Pacchia  competitore  del  Razzi  stes¬ 
so;  e  sembra  essere  questo  Pacchiarotto.  Fa  pur 
menzione  di  Giorno  o  Girolamo  del  Sodoma 
che  mori  giovane;  e  questo  sì  il  P.  Orlandi  e 
sì  raons.  Bottari  han  confuso  col  Pacchiarono, 
uando  è  da  crederlo  piuttosto  qualche  creato 
el  Razzi  spento  nel  fior  degli  anni. 


studiasse  attentamente  in  Raffaello;  vi  son  figu¬ 
re  ,  vi  son  teste  d’  una  vaghezza  e  di  un  aria 
di  volto,  che  ad  alcuni  intendenti  son  parute 
di  miei  grande  artefice  della  bellezza  ideale. 
Nondimeno  il  Pacchiarotto  è  quas  ignoto  fuor 
della  patria,  non  avendone  scritto  il  V  usata  se 
non  di  passaggio  ;  e  alle  sue  pitture  e  succeduto 
il  nome  o  di  Pietro,  o  della  sua  scuola. 

Giannantonio  Razzi  o  sia  il  cav.  Sodoma  gode 
certamente  la  cittadinanza  di  Siena:  ma  se  tos¬ 
se  naturai  di  Vergelle,  villaggio  del  Senese ,  a 
anzi  di  Vercelli  in  Piemonte,  e  Stato  soggetto 
di  controversie.  Il  Vasari  dice .  chiaramente 
che  fu  a  Siena  condotto  da  alcuni  _agen  i 
nòbil  casa  Spannocchi;  nel  resto  il  fa  vercel¬ 
lese,  e  con  lui  consentono  il  Tizio ,  il  Gio  , 
il  Mancini  ,  e  quanti  altri  ne  scrissero  prima 
dell’ Ugurgieri.  Concorre  a  persuadermelo  il 
color  delle  carni,  il  gusto  del  chiaroscuro  e 
certe  altre  particolanta  dell  antica  scuola  mi¬ 
lanese  e  del  Giovenone  ,  che  ne  primi  anni 
del  Sodoma  fioriva  in  Vercelli;  e  panni  veder 
tracce  di  quello  stile  nelle  opere  di  Gip.  An¬ 
tonio  :  parlo  specialmente  di  quelle  eh  egli  con¬ 
dusse  quand*  era  più  recente  dalla  sua  scuola. 
Non  ho  osservate  le  storie  di  S.  Benedetto,  che 
dipinse  circa  il  i5oa  a  Monte  Oliveta ,  le  cui 
pittare  ci  sono  state  assai  ben  descritte  dal 
nobil  sig.  Giulio  Perini  segretario  dell  Accade 
mia  fiorentina.  Ben  ho  vedute  quelle  alti  e  eie 
nel  pontificato  di  Giulio  II  lavoro  m  Roma. 

Ne  fece  parecchie  nel  Vaticano,  che  non  es¬ 
sendo  piaciute  al  Papa,  furono  atterrate:  Raf 
faello  vi  sostituì  nuove  istorie;  ma  lascio  in 
essere  le  grottesche.  Certe  altre  pitture,  e  son 
fatti  di  Alessandro  il  Macedone,  fece  dopo 
il  Sodoma  in  palazzo  Chigi,  detto  oggidì  la  Far 
nesina.  Migliore  quivi  è  lo  Sposalizio  di  Ros 
sane  che  la  supplichevole  Famiglia  di  Dario 
Nora  vi  è  la  sveltezza,  la  grazia,  la  nobiltà  delle 
teste  che  caratterizza  il  gusto  del  Vinci;  vi  e 
molto  del  suo  chiaroscuro,  che  allora  era  se 
auito  assai  da’ Lombardi;  vi  risalta  la  prospet 
tiva,  ch’era  quasi  il  retaggio  loro;  vi  sono  un 
magini  gaje,  certi  Amorini  che  saettano,  certo 
corteggio  che  diletta. .  , 

Nondimeno  migliori  opere  lavoro  a  biena 
frutto  insieme  delle  cose  osservate  in  Roma  e 
della  età  più  matura.  La  Epifania  a  S.  Ago 
stino  a  un  gran  professore  a’  oltramonti,  che 
me  ne  parlò  con  ammirazione,  parve  tutta  leo¬ 
nardesca.  Il  Cristo  flagellato,  eh’ e  nel  chiostro 
di  S.  Francesco,  si  è  voluto  preferire  alle  figure 
di  Micheiarigiolo;  di  che  giudichino  i  pentì 
dell’arte:  lor  voto  concorde  pare  che  sia  non 
avere  il  Razzi  prodotta  miglior  pittura.  Vi  è 
chi  gli  pone  a  lato  il  S.  Sebastiano,  che  ora 
vedesi  nella  R.  Galleria,  e  si  è  creduto  copiato 
<la  torso  antico.  La  S.  Caterina  da  Siena  in 
isvenimento,  dipinta  a  fresco  in  una  cappella 
di  S.  Domenico,  è  cosa  raffaellesca:  il  Pcruzzi 
ne  fu  rapito,  c  affermò  di  non  aver  veduti  ugual¬ 
mente  bene  espressi  da  verun  altro  gli  affetti 
delle  persone  svenute.  Generalmente  pero  e 
ne’ suoi  dipinti  uiT  aria  e  una  varietà  di  teste 
che  non  imitò  da  veruno;  e  in  questo  il  Va¬ 
sari  stesso  par  che  lo  ammiri.  La  scelse,  credo 
io,  fra  il  popol  di  Siena,  come  altri  di  quella  scuo¬ 
la,  che  dipingon  ne’  volti  un  certo  che  di  lieto, 
di  sincero,  di  brioso  ingenito  in  quelle  indoli. 
Operava  assai  volte  senza  preparativo  di  studj 
e  per  sola  pratica;  specialmente  quando  già 
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vecchio  cercò  lavori  a  Pisa,  a  Volterra,  a  Luc¬ 
ca,  penuriandone  a  Siena:  ma  in  ogni  sua  pit¬ 
tura  si  riconoscono  tracce  di  un  valentuomo, 
che  non  volendo  far  bene,  non  sa  far  male.  Il 
Vasari,  nimicissimo  alla  memoria  di  questo  ar¬ 
tefice,  che  le  più  volto  chiama  il  Mattaccino,  ha. 
ascritto  al  caso,  alla  fortuna,  al  talento  ciò  che 
fece  di  buono;  quasi  per  abito  fosse  pittar  cat¬ 
tivo.  Nel  che  fa  poco  memore:  perciocché  nella 
vita  di  Mecherino  confessò  che  il  Sodoma  avea 
gran  fondamento  di  disegno  ;  altrove  ne  lia  lo* 
dato  il  colorito  acceso  recato  di  Lombardia;  e 
prima  di  descrivere  le  sue  opere  senili,  le  al¬ 
tre  spesso  ha  chiamate  belle,  e  talora  bellissime 
e  maravigliose  :  cosi  potria  dirsi  anche  di  lui . 
modo  ait,  modo  negat.  Monsig.  Giovio  guidato 
dalla  pubblica  fama  nc  scrisse  con  altra  stima, 
ove  rammentata  la  morte  di  Raffaello,  soggiun¬ 
se:  plures  pari  paene  gloria  certantes  arlem 
cxceperitnt,  et  in  his  Sodoma*  Vercellensis  (i). 
Chi  rifiuta  il  testimonio  di  un  gran  letterato 
riceva  quello  di  un  gran  pittore.  Annibale  Ca- 
racci,  passando  per  Siena,  disse  che  il  Razzi 
parca  grandissimo  maestro,  e  di  grandissimo 
gusto,  e  che  di  simili  pitture  (parlava  delle  buo¬ 
ne  rimase  in  Siena)  se  ne  vedevano  poche  (a). 

Ne’  molti  anni  che  visse  il  Sodoma  a  Siena 
dovette  far  molti  allievi  :  pochi  però  ne  ha  rac¬ 
colti  monsignor  Mancini  in  un  Suo  frammento 
(T.  III.  p.  243);  e  sono  il  Rustico,  padre  ili 
Cristofano,  eccellente  in  grottesche,  delle  quali 
empiè  Siena;  lo  Scalabrino  uomo  d  ingegno  e 
di  furore  poetico  (3);  Michelangiolo  Anselmi, 
o  Michelangiol  da  Siena,  pittore  ambito  da  più 
patrie.  Noi  lo  considereremo  fra1  suoi  1  armen- 
si,  non  avendo  in  Siena  lasciato  altro  che  un 
opera  a  fresco  nella  chiesa  di  Fonte  Giusta, 
cosa  giovanile  e  mon  degna  di  si  granimmo. 
Scolare  del  Razzi  per  gran  tempo,  e  poi  ajato, 
e  in  fine  anche  genero,  fu  Bartolommeo  Nero- 
ni,  altramente  detto  Maestro  Ricci,  che,  man¬ 
cati  i  quattro  primi  sostegni  della  scuola  se¬ 
nese,  ne  resse  il  credito  molti  anni  e  proba¬ 
bilmente  le  nodrì  un  restauratore.  Può  cono¬ 
scersi  agli  Osservanti  in  quel  suo  Crocifisso 
con  tre  Santi  dintorno,  e  con  popolo  m  lon¬ 
tananza.  Ben  è  vero  che  il  suo  capo  d  opera, 
fu  un  Deposto  alle  Derelitte  di  maniera  molto 
al  Razzi  conforme.  Altre  pitture  ne  restan  ora 
per  città ,  ove  par  vedere  talvolta  misto  a  o 
stile  del  suocero  un  non  so  che  di  vasarcsco 


(1)  Presso  il  P.  della  Valle  nel  Supplemento 
alla  vita  di  Gio.  Antonio  Razzi.  V.  Vasari,  edi¬ 
zione  senese,  pag.  297.  Nella  pagina 

par  corso  errore  su  la  cronologia.  ^  PI 
il  detto  del  Baldinueci  che  il  Razzi  nascesse 

nel  1 479,  e  «  <l‘cc  fatta  la  s,la  tavo  a  dl 
Francesco  circa  i4go,  cioè  cantando  lui  undici 

anni  in  circa.  . 

(2)  V.  anche  il  Perini  nella  Lettera  su  l  Ar- 
chicenohto  di  Monte  Olivato,  ove  a  p.  4<)  (|i' 

fende  il  Razzi  dalla  taccia  di  sconvenevolezza 
che  gli  dà  il  Vasari,  scrivendo  de  grotteschi  e 
capricci  che  dipinse  in  quel  luogo. 

(3)  Dubito  però  molto  della  sua  patria.  Uno 
Scalabrinus  Pistoriensis,  pittar  di  Vaglia  e  del 
secolo  istcsso,  si  trova  soscritto  in  S.  rance 
sco  fuor  della  porta  di  Toscanella ,  nella  qual 
chiesa  lasciò  sette  tavole.  Memorifi  per  le  belle 
arti,  T.  II,  pag.  190. 
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nel  compartimento  delle  tinte.  Si  sa  <  he  fu  ot¬ 
timo  prospettivo,  e  particolarmente  in  fatto  di 
scene,  una  delle  quali  fu  intagliata  dall  Andrea- 
ni  Seppe  anche  molto  in  architettura,  ed  ebbe 
provvisione  da’ Signori  lucchesi  per  servire  m 
qualità  di  architetto  il  lor  pubblico.  Conm  suoi 
discepoli  son  nominati  in  qualche  libro  1’  An- 
sclmi,  che  più  veramente  gli  fu  affine,  e  Ar- 
cangiolo  Salimbenij  che  morto  lui,  nc  termino 
qualche  tavola,  e  solo  per  ciò  n’è  stato  cre¬ 
duto  allievo.  Da  questo  dovrem  cominciare  la 
nuova  epoca  della  scuola. 

Meclierino,  o  sia  Domenico  Beccafumi,  trasse 
questo  cognome  da  un  cittadino  di  Siena,  che 
vedutolo  ancor  fanciullo  e  pastore  disegnare 
in  pietra  non  so  qual  cosa,  argomento  del  suo 
ingegno,  e,  chiestolo  al  padre ,  il  condusse  in 
città,  e  raccomandollo,  dice  il  Gigli,  al  Capan¬ 
na  che  lo  istruisse.  Si  esercitò  allora  in  copiar 
disegni  di  buoni  artefici,  e  in  imitare  le  tavole 
di  Pietro  Perugino,  la  cui  maniera  tenne  dap¬ 
prima.  Nè  interamente  la  spogliò  mai ,  notato 
di  secchezza  anche  nelle  opere  del  duomo  di 
Pisa,  che  sono  della  sua  età  matura  (i).  Ito 
in  Roma  nel  pontificato  di  Giulio  li,  videsi 
aprir  nuova  scena  c  ne  marmi  antichi  de  quali 
fu  cupidissimo  disegnatore,  e  ne5  dipinti  che  a 
prova  già  avean  condotti  Michclangiolo  e  Raf¬ 
faello.  Tornato  dopo  due  anni  in  patria,  e  con¬ 
tinuativi  grandi  studj  di  disegno,  si  vide  forte 
a  competer  col  Razzi,  e,  se  diarn  fede  al  A  a- 
sari ,  lo  superò.  Può  aceordarglisi  nella  pro¬ 
spettiva  e  nella  copia  delle  invenzioni  pittori¬ 
che.  Nel  resto  in  Siena  Mcchcrino  è  posposto 
al  Razzi;  e  i  varj  luoghi,  ove  competerono  in¬ 
sieme,  agevolano  il  paragone  a  chi  voglia  far¬ 
lo.  Da  principio  secondò  la  placidezza  del  suo 
naturale,  dipingendo  d’  uno  stile  dolce;  scelse 
in  quel  tempo  belle  arie  di  leste,  e  sopra  lutto 
ripetè  molte  volte  quella  di  una  sua  favorita. 
Lodasi  in  tal  genere  la  tavola  posta  a  S.  Be¬ 
nedetto  degli  Olivetani,  ove  col  S.  Titolare  e 
con  S.  Girolamo  dipinse  la  vergine  S.  Cateri¬ 
na,  aggiuntevi  piceiole  istorie  della  sua  vita. 
L’  ultimo  annotator  del  Vasari  preferisce  que¬ 
st’  opera  a  molle  altre  di  Meeheriuo,  e  duolsi 
che  invaghito  poi  dell'  energico  del  Bonarruoti 
deviasse  dalla  sua  prima  maniera.  E  veramente 
da  che  aspirò  a  comparire  più  forte  ,  non  di 
rado  parve  grossolano  nelle  sagome,  trascurato 
nelle  mani  e  ne’  piedi,  rozzo  nelle  teste.  Creb- 
hcgli  questo  difetto  in  vccchiaja:  in  tantoché 
le  teste  allora  dipinte  al  Vasari  stesso  parver 
visacei. 

Il  suo  modo  di  colorire  non  è  il  più  vero, 
avendolo  ammanierato  di  un  rossigno  che  pure 
affascina  e  rallegra;  è  però  netto,  lucido,  im¬ 
pastato  in  guisa  che  nelle  pareti  dura  fino  al 
dì  il1  oggi  conservatissimo.  Poco  di  lui  resta  a 
Genova,  ove  il  principe  Doria  lo  fere  dipingere 
al  suo  palazzo  ;  non  molto  a  Pisa  ;  la  pall  ia  è 
ricca  de’ suoi  lavori  in  privato  e  in  pubblico. 
A  tempera  ebbe  merito  più  che  a  olio;  e  più 
che  altra  pittura  gli  fccer  credito  le  storie  a 
fresco.  E  maraviglioso  nel  compartirle  secondo 
i  luoghi,  c  nell’  adattarle  al  fabbricato  ;  e  tanto 

(i)  V.  il  sig.  da  Morróna,  T,  I,  p.  116.  Me- 
cherino  vi  /ece  gli  Evangelisti,  e  alcune  storie 
di  Mosè  :  il  Razzi  vi  espresse  un  Deposto  di 
érocc  c  un  .Sacrificio  di  Àbramo,  rhe  sono  delle 
sue  ultime  opere,  e  non  delle  migliori. 


le  adorna  eolie  grottesrhe  e  co’ fregj.  che  non 
vi  lascia  desiderare  nè  stucchi  dorati  nè  altro 
lusso.  Sono  inventate  con  una  felicità,  che  a 
chi  sa  i  fatti  basta  riguardarle  per  tornarne  in 
memoria.  Le  tratta  con  copia,  con  dignità,  con 
vivezza;  dà  loro  e  grandiosità  con  le  prospet¬ 
tive,  e  amenità  con  le  usanze  degli  antichi. 
Sommamente  poi  dilettasi  di  alcune  cose  più 
recondite  dell'arte  e  meno  allora  divolgate, 
siccome  sono  certi  riverbei  i  di  fuoco,  o  di  al¬ 
tra  luce,  e  certi  scorti  difficili,  specialmente  di 
sotto  in  su,  che  in  que’  tempi  erano  nella  Ita¬ 
lia  inferiore  assai  rara  cosa.  11  Vasari  descrive 
a  lungo  la  immagine  della  Giustizia,  che  tinta 
a’  piedi  di  color  molto  scuro  va  poi  gradata¬ 
mente  rischiarandosi  fino  alle  spalle,  e  finisce 
in  una  luce  chiarissima,  e  quasi  celeste:  nè  è 
possibile ,  die’  egli,  immaginare,  non  che  vedere 
la  più  bella  figura  .  .  .  .fra  quante  ne  furono 
mai  dipinte ,  che  scortassino  al  di  sotto  in  su. 
Stando  a  questo  giudizio.  Mecherino  in  tanto 
difficil  parte  della  pittura  dovria  dirsi  quasi  il 
Correggio  della  Italia  inferiore,  giacché  mun  de’ 
moderni  vi  avea  prima  di  lui  osato  altrettanto. 
Pose  la  figura  surriferita  nella  volta  del  Con¬ 
cistoro  de’  Signori,  e  schierò  sotto  a  lei  varj 
tondi  e  quadri,  ciascun  de’  quali  contiene  un 
fatto  memorabile  di  qualche  repubblicano.  Si¬ 
mile  idea  eseguì  in  una  camera  appartenente 
ora  a’  signori  Bindi,  che  il  P.  della  Valle  ha 
creduta  il  suo  capo  d’  opera.  Le  figure  son  co¬ 
me  nelle  logge  di  Raffaello  ;  piceiole  e  perciò 
migliori  in  disegno,  più  attive,  più  ben  colorite 
di  quelle  del  Concistoro;  essendo  veramente  lo 
stile  di  Mecherino  come  un  liquote,  che  chiuso 
in  picciol  vetro  mantiene  la  virtù  sua,  traspor¬ 
tato  in  maggior  vaso  svapora  e  perde.  Ma  ciò 
fu  proprietà  d’ innumerabili  altri:  sua  singoiar 
cosa  è  quella  che  al  Vasari  comunicò:  che  fuor 
dell’  aria  di  Siena  non  gli  parea  di  saper  bene 
operare  ;  effetto  che  il  P.  Guglielmo  ascrive  al 
clima,  e  saria  buon  segreto  per  popolarlo  di 
pittori.  Forse  è  da  recarsi  alla  maggior  quiete 
e  tranquillità  che  godea  in  sua  casa,  fra  suoi 
amici,  fra’ cittadini  poi  tati  a  incoraggiar  con  la 
lode,  non  a  invilire  col  biasimo,  fra  gli  spetta¬ 
coli  e  il  brio  della  sua  patria;  cose  tutte,  che 
chi  vi  è  nato  desidera  e  non  trova  facilmente 
fuori  di  Siena. 

Lo  stile  di  Mecherino,  che  abbiam  descritto, 
ebbe  fine  con  lui:  perciocché  Giorgio  da  Siena 
suo  allievo  diedesi  alle  grottesche,  e  in  patria 
e  in  Roma  si  attenne  a  Gio.  da  Udine  :  il  Gon¬ 
nella  o  sia  Gio.  da  Siena  si  distolse  presto  dalla 
pittura  e  la  mutò  con  1  architettura  :  Marco 
da  Pino,  cognominato  aneli’  esso  da  Siena,  fece 
un  misto  di  più  maniere.  Il  Baglione  e  i  Cro¬ 
nisti  senesi  lo  dicon  educato  in  Siena  dal  Bec¬ 
cafumi  aggiugne  il  Baldinncci  anche  dal  1  ernz- 
zi:  il  P.  della  Valle,  osservandone  il  colorito 
acceso,  lo  contrasta  ad  ogni  altro,  e  lo  accorda 
al  Sodoma.  Tutti  però  convengono  che  la  sua 
maggior  dottrina  la  derivasse  da  Roma,  ove  dap¬ 
prima  operò  coi  cartoni  or  del  Ricciarelli,  ora 
di  Pernio,  e,  se  crediamo  al  Lomazzo  fu  istrui¬ 
to  anco  dal  Bonarruoti.  Non  è  facile  trovare 
tra’ Fiorentini  chi  come  lui  abbia  saputo  essere 
seguace  di  Michclangiolo  senza  far  pompa  ili 
esserlo  -  così  ne  ha  presa  la  massima  senz’  af¬ 
fettarne  il  sapere.  11  suo  fare  è  grande,  sciolto, 
pien  ili  decoro  ;  addotto  in  esempio  dal  Lo- 
uiiizzo  per  la  forma  del  corpo  umano,  c  per  la 


giusta  degradazione  della  tace  verso  gli  oggetti 
che  si  allontanano,  e  in  questa  parte  lodato 
insieme  col  Vinci,  col  Tintoretto,  col  Baroccto 
Poco  operò  in  patria  oltre  non  so  qual  pittura 
in  casa  de’ nobili  Franceseoni  ;  e  poco  se  ne 
vede  in  Roma  fuor  della  Pietà  in  un  altare  di 
Araceli,  e  alcune  pitture  a  fresco  alla  chiesa 
del  Gonfalone.  11  suo  teatro  fu  Napoli,  ove  ci 
tornerà  sotto  gli  occhi  maestro  e  istorino  eli 

quella  scuola.  ,  „„„„„ 

Se  è  lecito  seguire  la  congettura  in  assegnare 
maestri  a’  pittori  antichi,  volentieri  darei  a  Me- 
cherino,  piuttosto  che  al  Razzi  e  al  Peruzzi, 
anco  Daniele  di  Volterra,  di  cui  sappiaci  certo 
che  ne’ primi  suoi  anni  studiò  a  Siena,  quando 
i  tre  ultimi  pittori  teneano  accademia  aperta. 

Il  Peruzzi  era  lutto  di  Raffaello  ;  il  Razzi  non 
amava  stil  fiorentino  :  solo  il  Beccatomi  am  >  - 
va  di  esser  detto  fido  seguace  del  Bonai  ruoti . 
adunque  assegnandolo  a  lui  si  rende  ottima¬ 
mente  ragione  del  suo  gusto  tanto  michelati 
giolesco,  quanto  dicemmo.  Ne  altri  meglio  di 
Mcchcrino  potè  iniziarlo  nell’  arte  di  fondei 
bronzi,  in  cui  si  distinse,  o  dargli  piu  spessi 
esempi  di  quella  forte  opposizione  di  colon 
candidi  e  scuri  che  tenne  Daniele  m  alcune 
onere.  Nondimeno  io  non  partirò  dalla  miglior 
massima,  che  in  tali  dubbj  non  si  abbandoni 
facilmente  la  storia.  Ogni  pittore  fu  sempre  li¬ 
bero  nella  elezione  dello  stile  ;  e  potè  dal  mae¬ 
stro  esser  messo  per  una  via,  e  dal  suo  genio  o  da 
qualche  combinazion  essere  tratto  a  una  diversa. 

Baldassare  Peruzzi  è  uno  di  cpie  moltissimi, 
il  cui  merito  non  dee  misurarsi  con 
na.  Nato  poveramente  nella  diocesi  di  V  olti  r- 
ra,  ma  nello  Stato,  e  di  padre  senese  (i),  crebbe 
fra  lo  stento,  e  fu  in  vita  soggetto  a  continue 
disavvpnture  ;  posposto  agli  emoli  pere  1  ci  a 
modesto  e  timido  ,  quant’  essi  erano  arroganti 
e  sfrontati  ;  spogliato  nel  sacco  di  Roma  d  ogni 
suo  avere  ;  astretto  a  vivere  ora  in  Siena,  ora 
in  Bologna ,  ora  in  Roma  con  poco  soldo  (2)  ; 
morto  quando  cominciata  ad  essere  conosciuto, 
con  sospetto  di  veleno  datogli  per  invidia,  e 
col  dolore  di  lasciar  la  moglie  e  sei  figli  quasi 
mendichi.  La  sua  morte  svelò  al  mondo  la  gran¬ 
dezza  di  questo  ingegno  meglio  che  la  sua  vi¬ 
ta  :  e  al  suo  titolo  sepolcrale,  che  il  paragona 
quasi  agli  antichi ,  si  è  fatto  eco  da  ogni^  po¬ 
sterità.  Egli  per  coniiin  voce  è  contato  fra  mi¬ 
gliori  architetti  della  età  sua;  e  sarebbe  an¬ 
che  tenuto  uno  de’  primi  pittori ,  se  colorisse 
come  disegna,  e  fosse  uguale  a  sè  medesimo; 
ciò  che  in  vita  sì  travagliosa  non  potè  sempre. 

Dopo  che  il  Peruzzi  ebbe  avuto  in  patria 
il  primo  avviamento  all’  arte  non  si  sa  da  qual 
maestro,  fin  dal  tempo  di  Alessandro  Sesto 
passò  in  Roma  a  perfezionarsi.  Conobbe,  am¬ 
mirò.  imitò  Raffaello  (di  cui  alcuni  lo  fan  di¬ 
scepolo  ) ,  specialmente  in  alcune  sacre  fami¬ 
glie  (3).  Molto  pure  gli  si  avvicino  in  alcune 
opere  a  fresco,  qual  è  il  Giudizio  di  Paride 
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nel  Castello  di  Belcàfo  che  tiensi  per  T  opera 
sua  migliore  ,  e  la  celebre  Sibilla  che  predice 
ad  Augusto  il  parto  della  Vergine,  istoria  di¬ 
pinta  a  Fonte  Giusta  di  Siena,  ammirata  da 
tutti  fra  le  pitture  della  città  piu  famose.  Ad 
essa  diede  un  entusiasmo  così  divino,  Che  Rat- 
faeilo  trattando  il  soggetto  stesso ,  non  che 
Guido  o  Guercino,  di  cui  tante  Sibille  si  mo¬ 
strano  ,  forse  mai  non  lo  ha  vinto.  Ne  quadri 
di  gran  macchina ,  coni’  è  la  Presentazione  in 
Roma  alla  Pace  (1),  è  bravo  compositore  e  ri¬ 
trattista  di  affetti ,  e  gli  nobilita  con  edihzj 
da  suo  pari.  Rarissimi  sono  i  suoi  quadri  a 
olio  ;  e  quelli  de’  Magi ,  che  vidi  in  più  qua¬ 
drerie  a  Firenze  ,  a  Parma  e  in  Bologna ,  son 
tratti  da  un  suo  chiaroscuro ,  che  poi  colon j 
come  il  Vasari  racconta,  Girolamo  da  drevigh 
Udii  in  Bologna  che  la  pittura  ih  Girolamo 
perisse  in  mare,  e  che  quella  che  ivi  ne  hanrip 
1  aigg.  RiZZardi  sia  una  copia  fatta  dal  Lesi, 
Rarissime  anche  sono  le  sue  tavole  d  altare  a 
olio;  nè  altra  con  certezza  saprei  additarne, 
toltane  quella  di  Ire  mezze  figure  (N  Signora 
fra  il  Batista  e  S.  Girolamo  ,  a  Torre  Bablna- 
na,  18  miglia  lungi  da  Siena. 

Ciò  che  ho  scritto  saria  d’avanzo  alla  gloria 
di  ogni  altro  pittore  ;  ma  a  quella  di  Baldas¬ 
sare  è  ancor  poco.  V  ingegno  di  quest  uomo 
non  si  limitò  a  tavole  e  a  pitture  di  buort  fre¬ 
scante.  Fu,  come  dissi,  architetto,  0,  comò  li 
Lomazzo  lo  intitola,  universale  architetto;  e 
in  questa  professione ,  appresa  dalla  continua 
osservazione  delle  antiche  fabbriche,  tiene  tino 
de’  primi  gradi,  fino  ad  essere  anteposto  d  Bra¬ 
mante.  Gli  encomj  che  fatinogli  1  pm  celebri 
scrittori  di  architettura  son  riferiti  alla  lettera  9 
nel  terzo  tomo  delle  Senesi.  Niuho  pero  lo  ha 
onorato  quanto  il  Serbo  già  suo  scolare ,  che 
nel  proemio  del  IV  libro  Vuole  che  in  quanto 
ha  di  meglio  si  dia  lode  non  già  a  se  ,  ina  a 
Baldassare  da  Siena ,  de’  cui  scritti  fu  erede  , 
e  se  deon  udirsi  Giulio  Piccolomini  nella  sita 
Siena  illustre J  ed  altri  scrittori  senesi ,  ne  fu 
plagiario.  La  protesta  già  riferita  lo  assolve  da 
questa  nota ,  se  già  altri  non  desiderasse  che 
il  Serbo  in  ogni  notizia  da  lui  appresa  o  tro¬ 
vata  ne’  suoi  scritti  dovesse  novamente  ripe¬ 
tere  il  nome  di  Baldassare  ;  ciò  clic  sana  voler 
troppo.  Ben  lo  ha  fatto  di  tanto  in  tanto,  com¬ 
mendandolo  per  quel  suo  gusto  sodo  ,  iaclle  » 
svelto  e  nel  disegno  delle  fabbriche  e  negli 
ornamenti.  E  a  dir  vero,  il  dar  vaghezza  alle 
opere  pare  il  suo  dono;  ne  può  vedersi  alcuna 
cosa  eh’  egl’ .ideasse ,  che  non  abbia  m  certo 
modo  V  impronta  di  un  gajo  spinto.  Tal  e  il 
portico  de’ Massimi  a  Roma,  il  grande  altare 
della  metropolitana  di  Siena,  il  portone  di  casa! 


(0  Cosi  provano  gli  scrittori  di  Siena  con¬ 
tro  il  Vasari,  che  il  fece  fiorentino  di  origine 
V.  Leu.  Sen.  Tom.  Ili,  pag*  »>8. 

(1)  Dall’  opera  del  duomo  di  Siena  avea  ,0 
scudi  Fanno;  dalla  fabbrica  di  S.  Pietro  -*5o. 
Le? particolari  commissioni  poco  gli  fruttavano 
perche  si  abusava  per  lo  più  della  sua  mode¬ 
stia  non  pagandolo,  o  pagandolo  scarsamente. 

(,3,  Una  ne  vidi  presso  il  cav.  Cavaceppi  ui 


Roma,  di  cui  quel  gran  conoscitore  solca  dirè 
che  potea  parere  di  Raffaello,  se  fosse  stata  si¬ 


mile  nel  colore,  come  nel  resto.  Una  pur  ne 
hanno  a  Siena  i  nobili  Scrgafdt ,  ed  ha  per 
compagna  un’altra  S.  Famiglia  del  Razzi.  Si 
annoverano  fra  le  prime  Ior  opere,  C  si  credon 
fatte  a  competenza  :  in  quella  del  I  cruzzi  sr 
conosce  fin  d’  allora  quella  sveltezza  di  disegno, 
che  amò  por  nelle  sue  figure,  massime  nel  pa 
lazzino  Chigi,  detto  ora  la  Farnesina, 

(1)  È  a  fresco,  e  quantunque  ritocco,  sor¬ 
prende  per  la  novità  dell’  insieme*  per  la  espres¬ 
sione  delle  figure.  Annibale  Caracci  lo  dfsigno 
per  suo  studio. 
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Sacrati  in  Ferrara,  si  vagamente  ornato,  che 
si  nomina  fra  le  rare  cose  della  città,  e  in  suo 
genere  d’  Italia  ancora.  Ma  ciò  che  più  gli  fa 
fede  di  un  ingegno  eccellente  e  moltiplice  ,  è 
il  palazzo  della  Farnesina  condotto  con  quella 
bella  grazia  che  si  vede,  non  murato  ,  ma  ve¬ 
ramente  nato  (  Vas.  ) 

Era  maraviglioso  in  ornar  facciate;  dipingen¬ 
dovi  architetture  finte  che  pajon  vere,  e  bas- 
siiilievi  di  sacrificj,  di  baccanali,  di  battaglie, 
che  mantengono,  dice  il  Serlio,  gli  edifìzj  sodi 
e  ordinati,  e  gli  accrescono  di  presenza  (f.  191). 
Diede  in  ciò  esempi  facilissimi  a  Siena  e  in 
Koina;  e  qui  fu  seguito  da  Polidoro,  che  portò 
quest’  arte  fin  dove  può  arrivare  pennello  d’uo¬ 
mo.  Il  Poi-uzzi  ne  fece  uso  alla  Farnesina  nelle 
storie  di  verde  terra  onde  la  cinse  al  di  fuori, 
e  più  nelle  decorazioni  che  le  formò  al  di  den¬ 
tro.  Vi  operò,  per  tacere  di  F.  Sebastiano,  lo 
stesso  Raffaello,  che  in  una  loggia  vi  fece  tutta 
di  sua  mano  la  celebre  Galatca.  Ivi  Baldassare 
dipinse  la  volta  e  i  peducci  con  alcune  favole 
di  Perseo  e  di  altri:  lo  stile  è  svelto,  spirito¬ 
so,  raffaellesco  ;  ma  cede  al  confronto.  Se  però 
fu  vinto  in  figure ,  in  altre  cose  mostrò  non 
potersi  vincere.  Aggiunse  a  quel  luogo  un  or¬ 
namento  di  stucchi  finti  che  pajono  di  rilievo; 
sicché  Tiziano  medesimo  vi  restò  ingannato,  c 
perchè  si  ricredesse  convenne  fargli  mutar  ve¬ 
duta.  Simile  inganno  all’occhio  produce  la  sala 
ornata  di  colonnati,  che  per  gli  strafori  fanno 
apparire  il  luogo  di  una  molto  maggior  gran¬ 
dezza.  Tale  opera  indusse  Pietro  Aretino  a  dire 
che  in  quella  casa  non  era  più  perfetta  pittura 
tiel  grado  suo  (Seri.  I.  c.).  Cosi  fossero  anche 
a'  nostri  giorni  giunte  le  scene  eh’  ci  dipinse 
per  le  commedie  recitate  in  palazzo  apostolico 
per  divertimento  di  Leon  X:  più  certamente 
che  la  Calandra  del  card,  da  Bibbiena  saria 
lodata  la  prospettiva  del  Peruzzi  ;  e  si  direbbe 
di  lui ,  come  di  quell’  antico ,  eli’  egli  trovò' 
un’  arte  nuova,  ed  egli  la  perfezionò.  È  coraun 
parere  del  Vasari,  del  Lomazzo,  degli  altri  an¬ 
tichi,  confermato  recentemente  dal  "eh.  sig.  Mi¬ 
lizia  nelle  Memorie  degli  Architetti,  che  il  Pe¬ 
l-uzzi  in  prospettiva  fu  insuperabile.  In  questo 
artifizio  panni  aver  lui  dati  all’  arte  i  primi 
esempj  più  classici.  Quindi  se  riferirò  nel  de¬ 
corso  della  mia  Istoria  prospettivi  celebri  in 
Roma,  q  in  Venezia,  o  in  Bologna,  sappiasi 
eh’  egli  è  stato  vinto  da  altri  in  vastità  di  ope¬ 
re,  in  perfezione  non  mai.  Dopo  esso  a  Siena 
si  loda  in  prospettiva  Maestro  Riccio,  che  gli 
fu  scolare  per  qualche  tempo,  ancorché  di  poi 
nelle  figure  seguisse  il  suocero. 

Qual  fosse  Baldassare  in  grottesche  ,  meglio 
vedesi  a  Siena  che  a  Roma.  Tal  pittura,  eli’  è 
sempre  parto  di  ima  mente  bizzarra,  non  potè 
dispiacere  ne  al  Mecberino ,  né  al  Sodoma  : 

1  uno  e  1’  altro  vi  si  esercitò  con  successo.  E 
il  secondo  parve  nato  per  idearle  ad  un  tempo 
e  per  eseguirle  con  uria  felicità  d’ improvvisa¬ 
tore  :  nc  fece  al  Vaticano,  ed  ebbono  l’ anno¬ 
tazione  di  Raffaello,  che  non  volle  scancellarle, 
come  ite  scancellò  le  figure  :  ne  fece  pure  a 
Monte  Oliveto  facetissime  ,  e  quasi  ritratti  del 
suo  cervello.  Cristoforo  Rustici  e  Giorgio  da 
Siena  v’  ebbon  prirc  gran  nome.  Niuno  però 
di  questi  uguagliò  il  Peruzzi.  Egli  che  sparse 
grazie  m  ogni  sua  opera,  in  grottesche  fu  gra- 
ziossimo,  e  fra  la  libertà  che  ispira  Una  pit¬ 
tura  tutta  Capriccio  serbò  un’  arte  che  il  Lo¬ 


mazzo  studiò  per  formarne  leggi.  Usa  ogni  tori* 
d’idee;  satiri,  maschere,  fanciulli,  animali,  mo¬ 
stri,  casamenti,  piante,  fiori,  vasi,  candelabri, 
lucerne,  armi,  fulmini .-  ma  nel  luogo  dove  gli 
colloca,  nelle  azioni  che  rappresenta  ,  e  cosi 
nel  resto  non  lascia  d’imbrigliare  con  la  ra¬ 
gione  il  capriccio.  Aggira  e  lega  quelle  imma¬ 
gini  con  maravigliosa  simmetria  ,  e  se  ne  vale 
come  di  emblemi  e  di  simboli  verso  i  fatti  a 
cui  soli  vicine.  Quest’uomo  in  somma,  vivuto 
nel  miglior  tqmpo  delle  arti  risorte  ,  è  un  de’ 
soggetti  clic  interessano  maggiormente  la  sto¬ 
na  loro.  Istruì  molti  all’architettura;  non  così 
molti  al  dipingere;  un  Francesco  senese  e  un 
Virgilio  romano  lodati  dal  Vasari  per  qualche 
pittura  a  fresco,  e  nominati  a  Siena  talvolta 
nelle  grottesche  d’incerta  inano. 

Alquanto  più  tardi,  e  certamente  prima  clic 
la  pittura  risorgesse  in  Siena,  colloco  un  fre¬ 
scante,  che  il  Baglione  e  il  l  iti  chiamano  Mat¬ 
teo  da  Siena,  c  in  patria  è  detto  Matteino  per 
non  confonderlo  col  vecchio  Matteo  quattrocen¬ 
tista.  Viveva  in  Roma  a’tempi  di  Niccolò  Circi- 
gnani,  alle  cui  pitture,  e  similmente  a  quelle 
di  altri  artefici,  aggiugneva  prospettive  e  pae¬ 
si.  Ne  ha  S.  Stefano  Rotondo  in  32  istorie  di 
Martiri  che  figurò  il  Circignani,  c  intagliò  il 
Cavalieri.  Molti  suoi  paesi  sono  nella  Galleria 
Vaticana,  belli  ancorché  di  antica  maniera. 
Mori  in  Roma,  ov’  crasi  stabilito,  nel  pontifi¬ 
cato  di  Sisto  V,  contando  cinquantacinque  anni. 
Quindi  mi  si  rende  mèri  verisimile  che  dipin¬ 
gesse  nel  casino  di  Siena  fin  dal  i55i,  o  nel 
palazzo  Lucarini  insieme  col  Rustichino  :  la- 
prima  epoca  pai-mi  troppo  sollecita,  la  seconda 
troppo  tarda. 

Diamo  ora  qualche  notizia  de’  chiariscuri  la¬ 
vorati  di  pietre  commesse,  che  deono  la  loro 
perfezione  alla  scuola  senese,  e  la  deano  in 
questo  periodo  che  oggimai  finiam  di  descrive¬ 
re.  Premisi  già,  che  i  Senesi  costruirono  iri 
molti  anni  un  duomo  magnificentissimo.  Or 
aggiungo  che,  per  quanto  sia  divenuto  tale  in 
ogni  sua  parte,  niuna  parte  è  riuscita  sì  unica 
6  sì  ammirata  da  tutti,  come  il  pavimento  dalla 
banda  dell’  aitar  maggiore  tutto  istoriato  con 
fatti  del  vecchio  Testamento,  adattativi  a  luogo 
a  luogo  fregj  e  figure,  che  servono  a  compar¬ 
tire  e  a  variar  con  arte  tutto  il  gran  piano 
delle  istorie.  Una  serie  di  artefici,  sriccedutisi 
con  impegno  sempre  di  migliorare  quel  lavoro, 

10  portò  dopo  non  molti  anni  ad  un  grado 
che  fa  stupore.  La  stessa  qualità  delle  pietre 
clic  si  cavano  nell’  agro  senese  ha  agevolata 
1’  arte  che  non  sarebbe  ugualmente  facile  in 
ogni  luogo.  Ella  nacque,  siccome  ogni  altra  , 
da  piccioli  e  quasi  informi  principi.  Duccio  fu 

11  primo  ad  ornare  quel  pavimento,  e  la  parte 
che  ne  condusse  è  tessuta  di  pietre,  ove  le 
figure  soia  lavorate  cól  trapano  nelle  parti  e 
in  tutt’i  contorni;  secco  prodotto  del  trecento, 
ancorché  non  manchi  di  grazia.  È  di  Duccio 
nel  coro  una  verginella  che  ginoccliione  con 
le  braccia  in  croce  implora,  come  ivi  è  scritto, 
misericordia  dal  Signore  :  è  forse  la  Pietà  cri¬ 
stiana;  ed  ha  certamente  e  nell’atto  e  nel  volto 
espresso  ciò  che  domanda.  Quei  che  continua- 
roti  l’opera  dopo  Duccio  non  soia  ben  cogni¬ 
ti:  si  leggono  un  Urbano  da  Cortona  e  un  An¬ 
tonio  Federighi  che  fecero  disegno  e  commesso 
di  dite  Sibille  ;  c  così  altre  si  trovan  disegnale 
da  mediocri.  Tuttavia  costoro  migliorano  al- 
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quanto  l’arte  lavorando  le  figure  a  graffito,  c 
gli  incavi  fatti  dal  ferro  riempiendo  di  pece  o 
di  altra  mistura  nera,  che  fu  quasi  l’abbozzo 
del  chiaroscuro.  Succede  a  questi  Matteo  ai 
Giovanni,  e  dal  considerare  con  attenzione  le 
opere  de’  predecessori  prese  occasione  di  supe¬ 
rargli.  Notò  nella  veste  di  un  Davide  una  vena 
di  marmo  che  formavane  una  piega  naturalis¬ 
sima,  e  per  la  opposizione  del  colore  facea  com¬ 
parire  quasi  di  rilievo  il  ginocchio  e  la  gamba 
della  figura;  e  similmente  in  un  Salomone  tro¬ 
vò  una  diversità  di  marmo  assai  acconcio  a  ca¬ 
varne  effetto.  Adunque  scelti  marmi  di  colori 
diversi,  e  commessigl’  insieme,  come  si  faceva 
nelle  tarsie  de’ legni  colorati  variamente,  ne 
formò  un’opera  che  può  dirsi  un  chiaroscuro 
di  marmi.  In  tal  modo  condusse  per  se  mede¬ 
simo  una  Strage  degl’innocenti,  composizione 
che  ripetea  del  continuo,  come  osservammo. 
Così  aprì  la  via  al  Beccafumi  d’ istoriare  con 
sempre  miglior  metodo  tanta  parte  di  quel 
pavimento,  che  per  lui  divenne,  dice  il  Vasari, 
d  piu  bello,  il  più  grande  e  magnifico  che  mal 
fosse  stato  fatto.  Fu  quest’opera  quasi  il  suo 
'passatempo  fino  alla  vecchiaja;  e  se  lo  inter¬ 
ruppe  per  dipingere,  non  lo  abbandonò  se  non 
morendo;  onde  alcune  istorie  furon  poi  ter¬ 
minate  da  altri,  si  crede,  co’ suoi  cartoni.  Egli 
vi  fece  il  Sacrificio  d’ Isacco,  figure  quanto  il 
il  vero  ;  e  fi  Miracolo  di  Mosè  che  trae  ai;qna 
dalla  rupe,  con  un  vero  popolo  di  Ebrei  che 
accorre  ad  attignerne  e  a  dissertarsi  ;  e  le  tante 
altre  storie  che  descrisse  il  Vasari,  e  più  esat¬ 
tamente  il  Landi  (i).  Noi  agogneremo  qual¬ 
che  notizia  sul  meccanismo  dell  arte.  Il  primo 
suo  apparecchio  fu  formare  un  quadro  di  tal  - 
sia  di  legname,  che  si  conservo  lungamente 
nello  studio  de’ Vanni,  poi  passo  in  casa  de 
conti  Delci.  Vi  rappresentò  al  Conversione  di 
S.  Paolo,  adoperando  legni  di  pochissimi  colo¬ 
ri  che  bastassero  a  formare  un  chiaroscuro.  Su 
quell’  esempio  scelse  poi  i  marmi  bianchi  jm 
chiari  delle  figure,  e  i  bianchi  pe’  lumi  piu 
fòrti,  i  bigi  per  le  mezze  tinte,  i  neri  per  gli 
scuri,  e  peUratti  più  vivi  si  valse  anco  tal¬ 
volta  di  stucco  nero.  Di  tali  marmi  tutt’  indi¬ 
geni  tagliò  i  pezzi,  e  gli  commise  tanto  mae¬ 
strevolmente,  che  non  è  facile  discendere  ove 
1’  uno  finisca,  e  1’  altro  incominci.  Quindi  si  è 
creduto  che  altro  non  sia  in  quel  pavimento 
che  marmo  bianco,  e  che  le  mezzetinte  e  gli 
scuri  sian  formati  con  certe  tinte  fortissime, 
atte  a  intenerire  il  marmo  e  a  colorarlo  nella 
superficie,  e  ancora  per  entro.  Da  una  lettera 
del  Gallaccini  si  ritrae  che  cosi  pensavano  al¬ 
cuni  senesi,  e  da  un’altra  del  Manette  si  vede 
che  questo  gran  conoscitore  ne  fu  persuaso 
ugualmente,  e  trasse  anco  nel  suo  parere  mon- 
sig.  Bottari  (a).  Contro  tale  opinione  reclama 
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T  occhio  ,  che  ‘scuopre  le  commettiture  ove 
finisce  un  colore  e  comincia  un  altro  ;  onde 
quella  tintura  è  tenuta  per  favolosa  dall’  autore 
delle  Lettere  senesi,  e  comunemente  da’  più 
sensati. 

Ciò  che  vi  ha  di  vero  è,  che  il  segreto  di 
colorire  i  marmi  non  in  quella  età,  ma  in  al¬ 
tra  più  tarda  fu  trovato  in  Siena  ;  e  il  cav. 
Michelangiolo  Vanni,  che  ne  fu  l’inventore, 
volle  anco  lasciarne  memoria  a1  posteri.  (1). 
Eresse  al  cav.  Francesco  suo  padre  un  sepol¬ 
cro  con  colonne,  e  fregj,  e  festoni,  e  putti,  e 
con  lo  stemma  della  famiglia;  il  tutto  dise¬ 
gnato  in  gran  pezzo  di  lastra  bianca,  ma  co¬ 
lorita  artifiziosamente  in  ogni  parte,  come  ri¬ 
chiede  la  natura  delle  cose;  onde  par  che  sia 
un  commesso  di  diversi  marmi.  Credesi  che  i 
colori  si  dessero  al  marmo  con  T  estratto  di 
qualche  minerale,  perchè  penetrano  molto  ad¬ 
dentro.  Nella  iscrizione  del  sepolcro  egli  s’in¬ 
titolò  inventor  di  quell’  arte.  1  al  segreto  pos¬ 
sedeva  fin  dal  i64o  Niccolò  Tornioli  pittor  se¬ 
nese  ;  di  cui  è  scritto  che  avendo  dipinta  con 
esso  una  Veronica  fece  segare  il  marmo,  e 
quella  pittura  medesima  fu  trovata  nelle  due  su¬ 
perfìcie  del  segamento  (a)  Era  verisimilmcnte 
costui  della  scuola  del  Vanni;  e  Michelangiolo 
con  quel  suo  epitaffio  provvide  ch’egli  non 
usurpasse  la  gloria  della  sua  invenzione.  L’ af¬ 
finila  delle  cose  ha  fatto  che  io  nominassi  que¬ 
sti  due  artefici  innanzi  tempo,  li  vero  lor  po¬ 
sto  è  nella  terza  epoca  della  Scuola  sepese,  a 
cui  passo  senz’  altro  indugio. 


(1)  Lettere  Senesi,  Tom.  Ili,  lettera  6.  V.  am 
che  la  lettera  8,  pag.  ?.a3,  ove  son  molte  ri 
flessioni  sul  disegno  di  Mcoherino,  e  su  la  ese 
dizione  che  fu  commessa  ai  fratelli  Martini  e 
gregj  scultori  del  suo  tempo.  Delle  stampe  fa t 
tene  dall’  Andreani  c  poi  dal  Gabuggiani  è  da 
vedere  il  Bottari  nelle  note  aliavita  di  Mcche- 
rino,  p.  435. 

(a)  V.  le  Leti.  Pittar.  T.  I,  pag.  3i  1  ;  e  T.  IV. 
pag.  344;  p  note  a'  Vasari,  T.  IV.  pag.  Ifib, 
edizione  di  Firenze. 


EPOCA.  TERZA 

L’Arte  decaduta  in  Siena  fra  le  pubbliche  tra¬ 
versie,  per  opera  del  Salimbcni  e  de? figli 
torna  in  buon  grado. 

.Ajibiam  riferiti  gli  avanzamenti  della  scuola 
senese,  e  le  sue  opere  più  insigni  dal  principio 
del  secolo  xvi  fin  presso  alla  metà:  non  però 
abbiam  ponderata  mai  una  circostanza  clic  ac¬ 
cresce  smisuratamente  il  pregio  agli  artefici  e 
a’  lavori  di  quel  tempo.  Se  riandiamo  la  storia 
di  quel  mezzo  secolo,  troveremo  che  ogni  altro 
luogo  d’ Il  alia  gemè  percosso  da  pubbliche  ca¬ 
lamità:  ma  non  troveremo  altro  luogo  che  tutti 
i  mali  più  acerbi  tollerasse  o  sì  congiuntamente 
o  sì  lungamente  come  Siena.  Carestie,  contagj, 
sospensioni  di  commercio  se  afflissero  altri  do¬ 
mini ,  in  questo  pare  che  imperversassero;  fa¬ 
zioni  civili  e  guerre  di  esteri  se  scossero  an-: 
che  altre  repubbliche,  a  questa  non  lasciarono 
per  moltissimi  anni  tranquilla  un’ora.  Era  la 
repubblica  de’  Senesi  grande  pel  valore  de’  cit¬ 
tadini,  ma  nel  resto  picciola,  c  perciò  simile 
a  que’  golfi  ove  le  tempeste  aon  più  spesse  e 
più  violente  che  ne’  mari  maggiori.  La  tirane 
nia  de’  Petrucci,  le  discordie  fra  la  nobiltà  e 
la  plebe,  le  gelosie  delle  potenze  straniere  che 

(1)  Ei  scrisse:  Francisco  Fannia  ...  Michael 
Angelus  .  .  .  no  ras  hujus  in  petra  pìn  gaudi  arùs 
inventor  et  liciphael  .  .  .  Filii  parenti  optimo 
m.  p.  a.  i656. 

(a)  V.  la  nota  di  monsig.  Bottali  alla  lctt. 
del  Gallaccini.  Tom.  1,  pag.  3o8. 
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miravano  a  conquistarla,  la  tenevano  in  conti¬ 
nuo  sospetto,  e  spesso  fra  le  armi  e  le  stragi; 
e  il  rimedio  che  ne  cercava  dalla  protezione 
or  de’  Cesarei,  or  de’  Franzesi,  non  serviva  che 
ad  accrescere  i  tumulti  al  di  dentro,  le  guerre 
al  di  fuori.  Fra  questo  continuo  ondeggiamento 
non  so  se  più  deggia  ammirarsi  o  il  genio  de’ 
cittadini  volti  sempre  ad  ornar  le  case  e  la  pa¬ 
tria,  o  il  coraggio  degli  artelìci  intesi  a  lavo¬ 
rare  con  tanto  studio:  so  che  di  simili  esempj 
non  trovo  copia  in  altri  paesi.  Venne  finalmente 
l’anno  1 555,  nel  quale  Cosimo  I  spogliò  i  Se¬ 
nesi  dell’antica  lor  libertà.  Essi  l’ avrian  ce¬ 
duta  con  mcn  dispetto  a  qualunque  altra  na¬ 
zione  che  alla  fiorentina;  onde  non  è  da  stupire 
se  due  terzi  de’ cittadini  in  tale  occasione  can¬ 
giarmi  suolo,  ricusando  di  viver  sudditi  di  si 
abbominato  nimico. 

In  questa  occasione,  e  fra’  disastri  raccontati 
di  sopra,  perde  la  città  molti  professori  già  for¬ 
mali,  e  varj  cittadini  altresì,  onde  sorsero  di 
poi  buoni  artefici,  la  cui  origine  da  Siena  ci 
contesta  l’istoria.  Il  Buglione  dice  di  Camillo 
Mariani,  che  nacque  in  Vicenza  di  padre  sene¬ 
se,  che  per  le  guerre  era  fuggito  dalla  patria; 
e  a  tale  artefice,  morto  in  Roma  con  riputazione 
di  eccellente  scultore,  d.à  pur  lode  di  pittura 
in  quadri  da  stanza.  Trovo  similmente  in  Bo¬ 
logna  un  Agostino  Mareucci  senese,  e  tuttavia 
ignoto  a  Siena,  forse  perché  nato  da  emigrati 
in  paese  estero.  Costui  fu  discepolo  de’  Caracci 
finatt.antochè  nato  in  quella  scuola  uno  scisma, 
clic  descriveremo  a  suo  luogo,  fu  de’  primi  che 
aderirono  al  Faeiu;  capo  di  quel  partito,  e  che 
osarono  di  opporre  una  nuov’  accademia  alla 
oaraccesca.  Visse  dipoi  e  insegnò  in  Bologna, 
ove  ancora  morì,  contato  dal  Malvasia  fra’  pri¬ 
lli  uomini  di  quel  tempo.  Ne  ricorda  un  solo 
scolare  che  fii  il  Ruggieri,  e  una  sola  pittura 
alla  Concezione  CO,  a  cui  però  la  nuova  Guida 
ne  aggiugne  parecchie  altre. 

Siena  intanto  cominciò  poco  a  poco  a  respi¬ 
rar  da’  suoi  mali,  e  ad  affezionarsi  al  Governo 
nuovo,  c,fie  1’  accortezza  di  Cosimo  facea  com¬ 
parire  non  tanto  nuovo  Governo,  quanto  ri¬ 
forma  del  vecchio  ;  nè  molto  andò  che  il  vuoto 
lasciato  in  città  dagli  artefici  emigrati  fa  riem- 
iuto  da  altri.  Vi  era  rimase  il  Rustico,  e  il 
iccio  di  lui  migliore,  che  nella  venuta  di  Co¬ 
simo  fece  una  celebre  scena,  abilità  in  esso  già 
da  noi  indicata.  Eranvi  il  Tozzo  ed  il  Bigio, 
che  il  Lancillotti  nell’  Oggidì  annovera  fra’ pit¬ 
tori  più  famosi-,  credo  in  picciole  figure,  che 
pur  ne  restano,  e  facilmente  se  ne  scambia 
Fautore,  essendo  stati  ambedue  uniformissimi 
nello  stile.  Da  alcuno  di  essi  potè  avere  i  ru¬ 
dimenti  dell’arte  Arcangelo  Salimbcni,  che  il 
Baldiimnci  chiaramente  intitola  discepolo  di  Fe¬ 
derico  Zuncari.  Può  essere  ciò  che  F  Istorico 
siegue  a  dire,  che  stando  in  Roma  contraesse 
amicizia  ed  istrinsicliczza  con  tal  maestro  ;  ma 
il  suo  stile  scuopre  massime  al  tutto  opposte 
alto  zucrarosohe  ;  e  per  quanto  ai  sia  indagato, 
non  è  riuscito  di  trovarne  pure  un  dipinto  che 
faccia  sospettare  di  sì  fatta  scuola.  Ama  egli  la 
precisione  più  che  la  pastosità  del  disegno;  fino 
a  vedervisi  un  attaccamento  al  far  di  Pietro 
Perugino,  come  osserva  il  della  Valle  in  un 
Crocifisso  fra  sei  Santi  alla  pieve  di  Lusignano. 

(i)  V.  Malvasia,  Tom.  1,  pag,  Sjp;  Tom.  11, 
pag.  353. 


in  altre  tavole  che  ne  restano  in  Siena,  come 
nel  S.  Pier  Martire  a’ Domenicani  (i),  è  del 
tutto  moderno,  ma  diligente  e  alieno  da  quei 
difetti  de’ quali  spesso  è  convinto  Federigo, 
eli’  era  in  quel  tempo  uno  degli  antesignani 
del  manierismo.  E  fu  vera  fortuna  di  questa 
scuola,  che  mancato  anche  il  Riccio,  gli  suc¬ 
cedesse  qnesto  artefice;  il  quale,  se  non  ebbe 
gran  genio,  ebbe  almeno  giudizio  da  non  seguir 
la  corruttela  de’ suoi  tempi.  Cosi  fra  la  infezione 
delle  scuole  vicine  questa  rimase  o  illesa,  o 
men  tocca;  e  i  nuovi  allievi  che  produsse  co¬ 
spirarono  alla  riforma  dell’arte  in  Italia.  Essi 
non  furono  casalinghi,  come  il  Mecherino;  di¬ 
pingevano  ugualmente  bene  fuori  di  Siena;  si 
recavano  ad  altre  città  quantunque  lontane;  e 
dappertutto  lasciavan  opere  in  pubblico  ed  in 
privato,  che  si  conservano  ancora.  Dopo  l’in¬ 
dirizzo  avuto  o  dal  Salimbeni,  o  da  altro  men 
noto  artefice,  ciascuno  prese  diversa  guida;  od 
ecco  la  loro  istoria. 

Pietro  Sorri,  dopo  la  prima  istituzione  avuta 
in  Siena,  passò  in  Firenze  sotto  il  Passignano, 
di  cui  divenne  genero  e  compagno  ne’  lavori, 
non  meno  ivi,  che  in  Venezia.  Emulò  la  ma¬ 
niera  di  lui,  mista,  come  dicemmo,  di  fioren¬ 
tino  e  di  veneto,  e  la  fece  sua  fino  a  non  di¬ 
scernersi  le  opere  dell’uno  da  quelle  dell’al¬ 
tro,  e  ad  apprezzarsi  nelle  stime  ugualmente. 
Fu  men  celere  dipingendo,  che  il  suocero,  ma 
ebbe  colorilo  più  durevole,  e  disegno,  se  io 
non  erro,  più  grazioso.  La  confraternita  di  S. 
Bastiano,  ornata  a  prova  da’  migliori  Senesi  di 
questa  epoca,  ha  un  suo  dipinto,  cosa  in  Siena 
mttosto  rara,  avendo  egli  passati  gli  anni  più 
elli  fuori  di  patria.  Molto  si  trattenne  in  Fi¬ 
renze,  e  scorse  poi  altre  città  di  Toscana:  nè 
ve  ne  ha  quasi  veruna  delle  principali,  che  non 
abbia  saggi  del  suo  facile  e  grazioso  pennello; 
Pisa  singolarmente,  nel  cui  duomo  non  si  do- 
vea  desiderar  tale  artefice.  Egli  vi  figurò  la 
Consecra7,ione  della  Basilica  istessa  in  una  gran 
tela;  e  in  altra,  ove  scrisse  il  suo  nome,  la  Di¬ 
sputa  di  Gesù  co' Dottori;  nè  mai  meglio  sfog¬ 
giò  in  architetture  e  in  ornamenti  alla  paole- 
sca.  Dipìnse  anco  alla  Certosa  di  Pavia,  e  in 
Genova,  ove  ci  attende  istruttore  di  quella 
scuola. 

Il  Casolani  ebbe  il  cognome  da  Casole,  ca¬ 
stello  ond’era  a  Siena  venuta  la  sua  famiglia. 
Nella  R.  Galleria  di  Firenze  è  un  ritratto  di 
donna  che  dìcesi  Lucrezia  Piccolomini,  con 
quello  di  tre  uomini  nel  quadro  istesso;  e  si 
è  creduto  eh’  ella  vi  sia  espressa  insieme  con 
tre  suoi  figli,  Alessandro  Casolani,  E  raneesco 
Vanni,  Ventura  Salimbeni,  nati  a  lei  nel  corso 
di  pochi  anni  da  diversi  mariti.  Cosi  Alessan¬ 
dro  saria  stato  figliastro  di  Arcangelo  Salim¬ 
beni,  e  fratello  uterino  di  Ventura  e  del  Vanni. 
Tal  aneddoto  non  trovo  in  veruno  scrittore, 
eccetto  Niccolò  Pio  romano,  scrit.tor  di  ninna 
critica,  il  cui  ms.  con  notizie  di  2S0  artefici 

(1)  Vi  è  il  suo  nome  c  F  anno  lò^q  la  qual 
data  debbe  essere  supposta.  La  moglie  di  Ar- 
cangiola  dopo  la  morte  di  esso  passò  ad  altre 
nozze,  e  le  nacque  Francesco  Vanni  nel  lòfio. 
Quindi  non  potè  essere  scolare  di  Arcali  giolo, 
quantunque  tale  persuasione  sia  comunissima. 
E  questi  hen  poco  tempo  potè  istruire  il  suo 
Ventura  e  il  Sorri  e  il  Gasolaui,  se  l’epoca  di 
lor  nascita  è  vera. 


si  conserva  nella  libreria  Vaticana,  e  fu  disteso 
circa  il  1724  (1).  Avendo  taciuta  una  partico¬ 
larità  cosi  memorabile  gli  scrittori  patrj  ed  an¬ 
tichi,  non  dee  ascoltarsi  il  Pio  estero  e  moder¬ 
no.  La  relazione  dunque  che  Alessandro  ebbe 
con  Arcangelo  fu  di  scolare,  ancorché  piu  che 
da  lui  apprendesse  dal  cav.  Roncalli  in  Siena 
ed  in  Roma.  In  questa  città  fu  gran  tempo,  ne 
disegnò  le  migliori  opere,  e  prese  idea  di  stili 
diversi.  Gli  crebbero  anche  le  cognizioni  net 
viaggio  che  fece  dopo  alcuni  anni  a  Pavia,  ove 
dipinse  per  la  Certosa  e  per  altri  luoghi.  La 
sua  maniera  è  varia  oltre  modo.  Vi  si  scopron 
tracce  del  migliore  stile  del  Roncalli,  buon  dise¬ 
gno,  componimenti  sobrj,  tinte  moderate,  quieta 
armonia.  Sembra  però  che  aspirasse  a  qualcosa 
di  originale;  perciocché  mutava  continuamen¬ 
te,  mescolandovi  il  gusto  or  di  questo,  or  di 
quell’autore,  e  talora  premendo  un  sentiero 
che  ha  del  nuovo.  Avea  prontezza  d’ingegno 
e  di  mano:  presto  figurava  in  tela  il  suo  con¬ 
cetto,  e,  ove  se  ne  pentisse,  scancellava  talvolta 
il  lavoro  piuttosto  che  lo  emendasse  in  qual¬ 
che  parte.  Malgrado  il  bello  ideale  che  non  co¬ 
nobbe,  fu  ammirato  da  Guido,  che  fra  moderni 
n’è  quasi  il  padre,  e  celebrato  con  questo  elo¬ 
gio  :  costui  è  veramente  pittore.  Chi  ama  di  ve¬ 
derlo  tale  nel  suo  miglior  pezzo,  osservi  il  Mar¬ 
tirio  di  S.  Bartolo mmeo  al  Carmine  di  Siena. 

È  quadro  assai  grande,  vario  molto  nelle  figure 
e  neMi  affetti,  e  di  un  insieme  che  sorprende. 
Dicesi  che  il  Roncalli  considerandolo  se  ne  com¬ 
piacesse  fino  a  dirgli  che  1  arte  in  que  tempi 
era  riposta  in  lui.  Ma  il  Casolani,  dopo  aver 
tocco  si  alto  segno  di  eccellenza,  visse  ben  po¬ 
co,  nè  potè  adempier  tanta  speranza.  Sono  le 
sue  opere  in  varie  città  di  Toscana^  c  fuori  di 
essa,  in  Napoli,  in  Genova,  a  Fermo,  nella  cui 
Metropolitana  è  un  S.  Lodovico  Re,  che  si  an¬ 
novera  fra  le  belle  tavole  della  citta. 

Buon  numero  delle  sue  pitture  in  Siena  ha 
de’  tratti  ed  anche  delle  figure  di  man  diver¬ 
sa,  compiute  quale  dal  Vanni,  quale  da  Ven 
tura  Salimbeni,  e  quale  da  altri,  or  della  sua 
scuola,  ed  or  di  diversa,  llario  Casolani,  natogli 
da  una  figlia  del  Rustici,  terminò  l’ Assunta  per 
la  chiesa  di  S.  Francesco;  passò  indi  a  Roma, 
ove  dal  cav.  Pomaranci  era  portato  per  la  me¬ 
moria  del  padre,  scrive  il  Mancini  come  di  cosa 
de’  suoi  giorni ,  e  aggiugne  che  se  ne  sperava 
buon  progresso.  Il  Baglione  e  il  Pio  lo  chiamali 
Cristoforo,  nome  ricevuto  forse  fra’  due  o  più 
che  s’impongono  nel  battesimo;  e  paruto  in 
Roma  al  Senese  miglior  che  llario,  perchè  Cri¬ 
stoforo  si  chiamava  il  Roncalli.  Sotto  lui  divenne 
un  frescante  pratico  del  suo  stile,  che  imitò 
specialmente  alla  Madonna  de’  Monti  in  alcune 
storie  della  Vergine,  e  nell’Ascensione  eh’ è  in 
su  la  volta:  questo  è  forse  il  meglio  che  fa¬ 
cesse  nel  breve  corso  de’  suoi  anni.  Presso  il 
Titi  è  nominato  sempre  Cristoforo  Consolano; 
ma  combinando  le  notizie  del  Mancini  e  del 
Baglione,  par  da  mutarsi  in  Casolano.  A  una 
Risurrezione  di  Lazzaro,  cominciata  da  Ales¬ 
sandro  per  la  chiesa  pure  di  S.  Francesco,  die¬ 
de  l’ultima  mano  Vincenzio  Rustici.  Era  ven- 
similmeDte  suo  scolare  ed  affine;  ed  è  il  men 
celebre  in  questa  famiglia  di  pittori.  Una  ta- 
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vola  pel  Santuccio  gli  fu  ultimata  da  Sebastia¬ 
no  Folli.  Di  questo  si  veggono  in  Siena  più 
opere  a  fresco  che  a  olio;  e  alle  sue  figuie, 
ov’è  alquanto  ammanierato,  prevalgono  i  suoi 
ornati;  be’ compartimenti,  architetture  ben  con¬ 
dotte,  stucchi  finti  che  ingannan  l’  occhio,  pos¬ 
sesso  di  sotto  in  su.  Nel  1608  competè  a  S.  Se¬ 
bastiano  con  varj  pittori  nelle  istorie  a  fresco 
del  S.  Martire  ;  e  in  quel  confronto  non  cede 
che  a  Rutilio  Manetti.  Nella  Guida  del  cava- 
lier  Pecci  trovo  indicati  i  cartoni  del  Casolani 
eseguiti  in  pitture  a  fresco  da  Stefano  Volpi, 
del  quale  non  poche  volte  in  quel  libro  si  legge 
il  nome;  e  potè  essere  scolare  di  questo  valen¬ 
tuomo. 

Terzo  della  scuola  del  Salimbeni  pongono  il 
cav.  Ventura  suo  figlio,  quantunque  Arcandolo 


(1)  V.  la  lettera  137  nel  tomo  V  delle  Leti. 
Pittoriche  a  cui  è  inserito  il  catalogo  di  questi 
pittori. 
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ben  poche  lezioni  potesse  dargli.  Il  giovinetto 
usci  presto  di  casa,  e  girando  per  le  città  di 
Lombardia  studiò  nel  Coreggio  e  negli  alLri, 
al  cui  gusto  si  era  cominciato  ad  applaudire 
in  Toscana.  Si  recò  a  Roma,  e  nel  pontificato 
di  Sisto  V  destò  un’aspettazione  del  suo  inge¬ 
gno  assai  vantaggiosa,  che  poi  datosi  al  bel 
tempo  non  uguagliò.  Lascio  ivi  non  poche  pit¬ 
ture  a  fresco  lodate  dal  Baglione ,  fra  le  quali 
l’Àbramo  che  adora  gli  Angioli,  entro  una  cap¬ 
pella  del  Gesù ,  par  ..piuttosto  opera  di  pittor 
consumato.  È  quivi  un  certo  che  di  lieto  c  di 
razioso  nelle  tinte  e  ne’ volti,  clic  ritenne  sem¬ 
pre;  e  vi  è  in  oltre  uno  studio  di  disegno  e 
di  chiaroscuro,  che  trascurò  di  poi  in  gran 
parte  de’ suoi  dipinti.  Lavoro  alcune  volte  in 
compagnia  del  Vanni;  e  forse  da  lui,  benché 
minore  di  otto  anni,  trasse  profitto.  E  certo 
che  in  molte  opere  lo  somiglia  in  quel  far  ba- 
rocccsco,  e  gli  cede  appena  nella  grazia  de  con¬ 
torni,  nella  espressione,  nel  dipinger  morbido 
e  sfumato.  Ammirasi  nella  chiesa  di  S,  Q^uiri- 
co,  e  in  quella  di  S.  Domenico:  ivi  è  un’Ap¬ 
parizione  dell’Angiolo  presso  il  sepolcro,  qui 
un  Crocifisso  fra  varj  Santi,  eh’  escono  dal  co¬ 
mune  delle  sue  opere  ;  e  ne  ha  Siena  di  gran 
inerito  anco  in  altri  luoghi,  specialmente  ov, 'eb¬ 
be  vicini  i  maggiori  artefici  della  sua  scuola. 
Belle  istorie  dipinse  anco  nel  chiostro  de’ Servi 
a  Firenze,  competendo  col  Poccetti,  c  nel  duo¬ 
mo  di  Pisa  operando  presso  tanti  valentuomi¬ 
ni.  Lo  Sposalizio  di  N.  Signora  al  duomo  di 
Foligno,  il  S.  Gregorio  a  S.  Pietro  di  Perugia, 
altre  opere  a  Lucca,  a  Pavia,  e  in  varie  citta 
d’Italia  fan  fede  a  ciò  che  ne  scrive  il  Buglio¬ 
ne,  eh’  egli  non  volle  mai  stare  troppo  fermo 
in  un  luogo.  In  Gcuovjì  si"  trattenne  non  cosi 
poco.  La  bella  camera  in  casa  Adorno  e  altre 
opere  che  vi  condusse  restano  in  essere,  peri¬ 
tene  alcune  altre.  Vi  era  venuto  con  Ago¬ 
stino  Tassi,  che  Io  servi  di  ornatista  e  di  pae- 
sante,  e  forse  per  sua  opera  vi  venne  Otta¬ 
vio  Ghissoni  senese,  dimenticato,  se  io  non  er¬ 
ro,  nella  storia  patria;  frescante  lieto  più  che 
corretto.  Avea  studiato  in  Roma  sotto  Cheru¬ 
bino  Alberti;  ma  la  patria,  lo  stile,  e  il  tempo 
della  sua  venuta  a  Genova  fan  sospettare  che 
frequentasse  anco  il  Salimbeni.  Il  Soprani  die¬ 
de  a  Ventura  il  soprannome  di  Bevilacqua,  che 
più  veramente  è  un  cognome  impostogli  dal 
card.  Bevilacqua  in  Perugia,  quando  lo  creo 
cavaliere. 

Il  cav.  Francesco  Vanni  è  a  parer  di  molti 
il  miglior  pennello  della  scuola,  e  ili  Italia  stessa 
è  contato  fra  quei  che  ristati  rarano  la  pittura 
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nel  secolo  sestodocinio.  La  prima  coltura  di 
questo  ingegno  piu  vcrisimilincnte  par  da  asse¬ 
gnarsi  al  fratello  che  al  padriguo.  Giovanetto 
di  circa  a  sedici  anni  si  condusse  in  Koma  a 
disegnar  Raffaello  e  i  miglior  maestri;  e  fu  per 
qualche  tempo  diretto  da  Gio.  de’ Vecchj,  la 
cui  maniera  recò  in  patria.  Se  ne  trovan  saggi 
in  più  chiese,  e  si  ha  notizia  clic  non  piacquero 
a’ suoi  cittadini;  ciò  che  potè  a  lui  cagionare 
breve  rincrescimento,  ma  in  appresso  gli  fu 
origine  di  lunga  soddisfazione.  Perciocché  si 
risolse  allora  di  vedere,  come  il  fratello  avea 
fatto,  le  pitture  di  Lombardia;  e  fermatosi  a 
Parma  per  farne  copie,  si  trattenne  poi  ancora 
in  Bologna,  e  quivi  pure  si  esercitò.  Scrive 
l’Ugurgieri,  che  vi  era  stato  fin  dal  ìfifi^,  quando 
contava  dodici  anni,  e  la  credo  favola  :  il  Man¬ 
cini,  che  avea  conosciuto  il  Vanni,  non  seppe 
tal  cosa.  Il  Malvasia  la  riporta  su  la  fede  del- 
l’Ugurgieri;  ma  non  trova  del  Vanni  altra  me¬ 
moria  in  Bologna,  che  Tesservi  lui  capitalo  già 
adulto,  e  aver  disegnato  nell’  accademia  del  Fu¬ 
cini  e  del  Mirandola,  introdottovi  forse  dal  suo 
Marcucci.  Lasciò  pure  in  quella  città  qualche 
opera  caraccesca,  se  già  e  sua  una  Madonna 
che  in  una  delle  quadrerie  Zambeccari  mi  fu 
additata  per  un  Vanni.  Anche  la  tuga  in  Egitto 
fatta  per  S.  Quirico  di  Siena  ha  non  dubbie 
tracce  della  scuola  bolognese. 

Nel  resto,  comunque  egli  tentasse  altri  stili, 
non  fece  come  il  Casolani,  clic  in  ninno  si  fissò 
mai:  il  Vanni  si  fermò  nel  gentile  e  florido 
del  Barocci,  in  cui  riuscì  egregiamente.  Ne  fa 
testimonianza  in  Roma  la  Caduta  di  Simon 
Mago  dipinta  ili  S.  Pietro  su  la  lavagna;  qua¬ 
dro  clic,  quantunque  ripulito  in  questi  ultimi 
tempi  poco  discretamente,  pure  fa  ammirazio¬ 
ne.  Esso  è  disegnalo  e  colorito  alla  barocce- 
sca,  e  preparato  con  una  diligenza  che  ha  retto 
alla  umidità  di  quel  tempio;  nè  si  è  dovuto 
rimovere,  com’  è  avvenuto  a  varj  altri.  Anche 
in  Siena  e  in  altre  città  italiane  ha  dipinte 
tavole,  nelle  quali  più  che  il  Viviani,  o  verun 
altro  educato  lungamente  dal  Barocci  istesso, 
si  è  avvicinato  a  quel  suo  esemplare.  Lodato 
molto  in  patria  è  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina 
al  Refu  gio  con  una  truppa  di  Angioli  numero¬ 
sissima;  la  Madonna  fra  varj  Santi  fatta  per  la 
chiesa  di  Monna  Agnese;  il  S.  Raimondo  che 
cammina  sul  mare  a’ Padri  di  S.  Domenico,  che 
alcuni  credono  il  miglior  pezzo  che  ne  abbia 
Siena  .  ov’  è  frequentissimo  a  vedersi.  A  Pisa 
nella  Primaziale  contasi  fra’ quadri  più  belli  la 
Disputa  sul  Sacramento  fatta  in  competenza  dal 
cav.  Ventura  fratello,  che  in  quell’ altare  degli 
Angioli  avea  vinto  sé  stesso  Alla  Umiltà  di 
Pistoja,  a’  Camaldolesi  di  Fabriano,  a’ Cappuc¬ 
cini  di  S.  Quirico  son  pure  alcune  sue  opere 
delle  più  squisite;  e  tante  altrove  se  ne  veg¬ 
gono,  che  io  non  credo  esserne  mai  stato  fiuto 
un  pieno  catalogo.  E  nella  più  parte  siegue  as¬ 
sai  dappresso  il  Barocci,  come  dicemmo.  Spesso 
i  dilettanti  nelle  chiese  e  nelle  gallerie  scam¬ 
biano  il  Barocci  col  Vanni,  ingannali  special¬ 
mente  dal  colorito,  e  dalle  teste  de’  putti,  che 
pajono  d’iin  conio  stesso.  Ma  chi  ha  buona  pra¬ 
tica  di  Federigo,  nota  in  lui  un  disegno  più 
grande,  e  un  tocco  di  pennello  più  fianco.  Le 
pitture  fatte  dal  Vanni  per  poco  prezzo,  o  senza 
studio  (e  in  Siena  ve  ne  ha  parecchie),  si  pena 
a  credere  che  sian  sue. 

Per  gli  esempj  e  per  gli  ammaestramenti  del  ) 


Vanni  si  mantenne  in  Siena  gran  tempo  l’onore 
della  pittura.  Egli  v’  incamminò  molti  giovani; 
i  quali  però  non  adottarono  il  suo  stile  almeno 
durevolmente,  volti,  com’ è  l’uso  comune,  a 
seguir  1  ultimo  maestro  di  grido,  che  c  quanto 
dire  a  seguir  la  moda.  Cominciamo  da  due  suoi 
tigli,  a’ quali  avea  imposto  i  nomi  più  rispet¬ 
tali  nell’arte.  Michelangiolo  il  primogenito  fu 
da  noi  lodato  come  inventore  del  colorire  i 
marmi;  ma  fuor  di  ciò  non  conseguì  molta  ce¬ 
lebrità.  Non  so  clic  uscisse  di  Siena;  e  quivi 
non  molte  cose  di  lui  si  veggono  oltre  una  S. 
Caterina  in  atto  di  recitare  1’  uffizio  col  Re¬ 
dentore,  dipinta  per  gli  Olivetani.  Raffaele  ch’era 
il  secondo,  riinaso  orfano  di  anni  tredici  .  fu 
raccomandato  ad  Antonio  Caracci  ;  e  fece  in 
qui  Ila  scuola  progressi,  dice  il  Mancini,  da  riu¬ 
scir  superiore  anche  al  padre.  Non  così  han 
detto  i  posteri.  Tutti  accordano  un  disegno 
grandioso,  e  un  bel  gusto  di  ombrare  e  di  tin¬ 
gere,  non  senza  qualche  imitazione  del  Corlo- 
na,  che  a’ suoi  di  si  traea  dietro  anche  i  coe¬ 
tanei.  La  Nascita  di  N.  D.  alla  Pace  di  Roma, 
cd  altri  suoi  quadri  non  hanno  poco  delle  idee 
e  de’ contrapposti  cortonesehi.  Visse  quivi  gran 
tempo ,  ricordato  perciò  dal  Tiri  non  poche 
volte.  La  Toscana  non  è  scarsa  delle  sue  ope¬ 
re:  a  S.  Caterina  di  Pisa  vi  è  una  tavola  della 
Santa  Titolare,  in  Firenze  le  pitture  di  sala 
Riccardi,  a  S.  Giorgio  di  Siena  la  Gita  di  G.  C. 
al  Calvario.  Queste  si  contano  fra  le  sue  pro¬ 
duzioni  più  singolari;  anzi  l’ultima  si  è  qua¬ 
lificata  come  suo  capo  d’opera.  I  due  fratelli 
furon  distinti  con  le  insegne  de’ cavalieri,  che 
il  secondo  si  meritò  più  che  il  primo. 

Contemporaneo  del  cav.  Raffaello,  e  in  Roma 
a  S.  Alaria  della  Pace,  e  in  più  luoghi  di  Siena 
anche  suo  concorrente,  fu  Bernardino  Mei:  non 
so  chi  gli  fu  maestro;  e  il  P.  della  Valle,  che 
ne  vide  parecchie  opere  ,  lo  rassomiglia  or  a’ 
Caracci,  or  a  Paolo,  or  a  Guercino;  quasi  come 
da’ filosofi  eclettici  ora  la  sentenza  di  una  scuola 
si  adotta,  or  quella  di  un’ altra.  Lo  commenda 
nell’ arie  delle  teste  singolarmente;  e  dà  per 
la  miglior  sua  dipintura  un  affresco  in  casa 
Bandinelli  con  un’  Aurora  in  una  Volta,  e  con 
più  altre  aséai  leggiadre  figure  ed  invenzioni. 

Più  che  i  predetti  è  celebrato  in  Siena  E’ran- 
cesco  di  Cristofano  Rustici ,  detto  il  Rustichi- 
no,  o  perchè  ultimo  di  una  famiglia  che  tre 
pittori  avea  dati  prima  di  lui,  o  perchè  morto 
in  età  verde.  Ciò  forse  ha  contribuito  alla  sua 
gloria.  Così  ninna  pittura  ci  resta  di  lui  men 
che  bella,  come  troppo  spesso  interviene  agli 
artisti  che  invecchiano,  e  tanlo  scemano  in  di¬ 
ligenza  quanto  si  avanzano  in  riputazione  e  in 
età.  È  un  gentile  caravaggesco,  e  spicca  singo¬ 
larmente  nel  lume  chiuso,  o  di  candela  ;  simile 
mollo  a  Gherardo,  e  per  avventura  più  scelto. 
La  Maddalena  moribonda ,  che  ne  ha  il  Gran 
Duca  di  Toscana,  e  il  S.  Sebastiano  curato  da 
S.  Irene,  che  ne  possiede  il  principe  Borghese 
in  Roma,  sono  di  questo  gusto.  Nè  esso  fu 
T  unico  in  cui  dipingesse  il  Ruslichino.  Era 
stato  in  Roma,  e  aveva  studiato  ne’  Caracci  e 
in  Guido,  delle  cui  imitazioni  ha  sparse  varie 
sue  opere,  ancorché  in  tutte  si  noli  non  so 
che  di  originale  e  di  proprio  suo.  Fra’  quadri 
che  fece  si  dà  la  palma  in  Siena  a  una  Nun¬ 
ziata  (in  Provenzano)  iunanzi  la  quale  óra  la 
S.  Vergine  Caterina,  ed  è  adorno  dimoiti  An¬ 
gioli.  Se  il  Ruslichino  piace  in  altre  opere,  in 


questa  rapisce.  Una  ne  avea  cominciata  in  pa¬ 
lazzo  pubblico,  e  sono  istorie  della  citta,  ove 
operò  ancora  il  padre,  che  in  gure  “on 
leva  quanto  in  ornati,  e  fu  continuata  da  alt 

PeRut!lio  Manetti ,  o,  come  scrive  il  cav.  Pec- 
ci.  Mannetti,  segui  il  Caravaggio  con  meno 
scelta  ,  ma  con  più  forza  di  scuri.  Si  eli- ’ce  * 
nono  facilmente  a  Siena  le  sue  pitture  fra  e 
altre  ,  perchè  partecipano  quasi  sempre  di  un 
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de’  lumi  c  delle  ombre.  Suoli  eccellane  l»n 
molti  de’  suoi  coetanei ,  come  avverto  quu i  m 
ogni  scuola.  Il  metodo  di  purgare  i  colon  e 
di  far  le  mestiche  era  guasto;  e  ,1  danno  di 
tal  corruttela  non  compariva  ancora  ne  qua¬ 
dri  ;  ben  vi  si  vedea  il  grand’effetto,  che  .1  se¬ 
colo  gradiva  tanto.  Il  Manetti  vi  congiunse  ernen- 
dato  disegno,  idee  non  volgari,  belle  architet¬ 
ture;  onde  talora  piu  volentieri  che  al  Cara- 
va«do  si  paragonerebbe  al  Guercino.  Ma  da 
quello  ancora  si  distingue  non  poco  ove  in¬ 
troduce  vestiti  di  color  bianco  ;  ciò  che  facea 
volentieri  per  far  trionfare  come  io  credo  t 
suoi  scuri,  e  per  cavare  da  due  S!  opposta , co¬ 
lori  il  maggior  effetto.  Al  duomo  di  Pisa  e  d 
sua  mano  Elia  presso  il  ginepro,  ove  il  descrit¬ 
tore  di  quel  tempio  lodo  la  forza  del  colorito 
sugoso  e*  la  naturalezza.  Molto  ne  rimane  alla 
Certosa  di  Firenze,  e  in  varie  chiese  di  Siena; 
e  il  più  che  ivi  se  ne  ammiri  c  un  Riposo  de  a 
S.  Famiglia  a  S.  Pietro  di  Castelvecchio.  Nelle 
quadrerie  private,  ove  le  pitture  megho  si 
conservano  che  nelle  chiese,  se  ne  VPs^op  ' 
donne  assai  belle  ,  e  presso  i  signori  Bandi- 
nelli  è  una  sua  Lucrezia  commendatissima.  Si 
scostò  alle  volte  dalla  sua  maniera  come  in 
un  trionfo  di  Davide  che  ne  ha  il  Principe  , 
nel  quale  gli  scuri  son  più  temperati  c i  tuono 
della  pittura  è  più  lieto.  Nel  domo  I  delle  Let¬ 
tere  pittoriche  si  fa  menzione  di  Bernardino 
Capitelli,  scolar  del  Manetti  e  intagliatore  ad 
acqua  forte.  E  nel  Tomo  IH  «  accenna  d.  fuga 
un  Domenico  Manetti  verisimilmente  della  stessa 
famiglia,  ma  da  non  confondersi  con  si  valen¬ 
tuomo.  Egli  poche  cose  ha  in  pubblico  :  par 
che  ornasse  anzi  le  quadrerie  de’  privati  e^se 
ne  loda  in  casa  Magnom  un  Battesimo  di  Co¬ 
Astolfo  Petrazzi,  oltre  il  Vanni,  udì  il  gio¬ 
vane  Salimbeni  ed  il  Som,  e  par  che  a  questo 
aderisse  più  che  a  niun  altro  Assai  mira  ad 
appagar  1’  occhio,  e  non  di  rado  trae  esempj 
dalle  scuole  della  Italia  superiore.  E  di  sua 
mano  in  casa  particolare  un  Convito  di  Cana, 
ove  sembra  riveder  Paolo.  La  sua  Comunione 
di  S.  Girolamo  agli  Agostiniani  ha  forse  troppo 
del  caracoesco.  Questo  quadro  ,  che  aveva  di¬ 
pinto  in  Roma,  piacque  sommamente  m  Siena, 
e  fu  il  principio  delle  molte  tavole  che  quivi 
fece,  ornate  sempre  di  Angioini!  festosi  e  vagh 
quanto  altri  mai.  Fu  gajo  anche  in  quadri  da 
stanza,  come  nelle  quattro  Stagioni  alle  Vol¬ 
te,  villa  de’ principi  Chigi.  Tenne  aperta  m  sua 
casa  accademia  di  pittura,  frequentata  molto 
da’  Senesi ,  e  decorata  dal  Borgognone,  che  si 
trattenne  presso  Astolfo  alquanti  mesi  pinna 
di  passare  a  Roma.  Quindi  molti  de  pruni  suoi 
tentativi  in  genere  di  battaglie  e  di  paesi  veg- 
gonsi  a  Siena:  la  casa  del  sig.  decano  lovan- 
nelli,  letterato  ornatissimo  di  quella  citta,  n  era 
copiosa. 


STORIA  PITTORICA  ’5° 

Alquanti  altri  pittori  della  stessa  nazione  trovo 
fuori  di  patria.  Antiveduto  Grammatica  colto 
pittore  nacque  di  padre  senese ,  e  figurò  in 
Roma ,  avendo  quivi  tenuto  il  pruno  seggio 
dell’  accademia  di  S.  Luca.  Vero  e  che  ne  fu 
tolto  via  per  «aver  macchinato  di  vendere  ad 
un  signore  il  S.  Luca  di  Raffaello  ,  e  di  sosti¬ 
tuirvi  una  sua  copia.  In  quest’  arte  del  copia¬ 
re  ,  particolarmente  le  teste ,  ebbe  singoiar  ta¬ 
lento,  e  perciò  anche  valse  in  ritratti.  Benché 
non  si  conosca  altro  suo  maestro  che  un  Do- 
menico  Perugino  allora  pittor  di  rametti  (i)  5 
fu  applaudito  in  grandi  opere.  Se  ne  vede  una 
Nunziata  agl’  Incurabili  di  un  color  vivacissimo, 
e  più  altri  quadri  in  chiese  diverse.  Manco  in 
Roma  stessa  nel  1626. 

Due  altri  artefici  forse  ignoti  alla  patria  mi 
palesarono  le  loro  soscrizioni.  Nel  Convento 
degli  Angeli  sotto  Assisi  lessi  in  un  Cenacolo 
Franciscus  Antonius  Senensis  i6i4,o  ìv  in¬ 
torno.  Lo  stile  ha  del  baroccesco ,  per  poter 
sospettarlo  erudito  dal  Vanni  o  dal  Salimbeni; 
nè  dee  credersi  ultimo  in  quella  scuola,  avendo 
posseduta  1’  arte  degli  affetti  oltre  la  mediocri¬ 
tà.  La  figura  di  Giuda  che  parte,  e  il  ritratto 
della  disperazione  ;  e  saria  molto  piu  lodevole 
se  non  gli  avesse  aggiunti  piedi  di  pipistrello, 
bizzarria  da  grottesche.  Nelle  stesse  vicinanze , 
c  fu  in  una  chiesa  di  Foligno  ,  lessi  a  pie  eh 
una  Sacra  Famiglia  il  nome  di  Marcantonio 
Grecchi  senese,  e  1’  anno  1 634-  E.  dl  un°  ;Lt,ìe 
sodo  ,  espressivo  ,  corretto  ,  più  simile  al  I  ta¬ 
pini  di  Bologna,  che  a  verun  maestro  di  Sie¬ 
na.  Nicolò  Tornioli,  ricordato  poc’anzi,  dipinse 
a  Bologna  in  S.  Paolo,  e  in  varie  citta  d  Ita¬ 
lia;  in  patria  noti  lasciò  quasi  al  pubblico  al¬ 
tra  pittura  che  una  Vocazione  di  S.  Matteo  , 
che  vederi  tuttora  in  Dogma.  Nelle  ultime  de¬ 
cadi  del  secolo  la  pittura  si  commetteva  m  Sie¬ 
na  più  agli  esteri  che  a’paesam.  Annibale  Maz¬ 
zuoli,  frescante  di  molt’ animosità  non  di  molto 
inerito,  era  il  più  adoperato  :  passò  indi  in  Ro¬ 
ma  ,  e  fu  degli  ultimi  che  il  Pio  inserisse  ne 

suoi  Elogi.  . 

Tornò  tuttavia  in  considerazione  la  pittura 
senese  verso  il  1700,  accreditata  dal  cav.  Giu¬ 
seppe  Nasini  scolare  di  Ciro  Ferri.  Il  Nasini 
ebbe  le  qualità  che  abbiatn  lodate  in  molli  della 
sua  nazione,  talento  fe-  vido,  immaginazione  co¬ 
piosa,  coltura  di  poesia;  ma  di  quella  poesia 
che  lui  giovane  correva  in  Italia,  non  frenata 
molto  da  legge.  A  questa  somiglia  il  suo  di¬ 
pingere  alcune  volte;  vi  si  desidera  piu  ore  1- 
ne,  disegno  più  scelto,  colorito  meno  volgare. 
Vi  si  trova  però  sempre  un  far  macchinoso*  un 
gran  possesso  di  pennello,  un  insieme  che  nn- 


(1)  Non  ne  rimane  in  Perugia  se  non  il  no- 
me.  Si  è  però  creduto  che  ne  resti  in  Ascoli 
un  quadro  nella  chiesa  di  S.  Angelo  Magno , 
ove  il  S  Gio.  Batista  si  ascrive  dal  Lazzen  nella 
sua  Alcoli  in  Prospettiva  a  un  Giandomenico 
da  Perugia  e  il  paese  diceri  di  Gio^  Francesco 
da  Bologna,  eh’  e  quanto  dire  del  Grimaldi.  41 


gusto  della  figura  è 


uercinesco  per  osserva¬ 
zione  del  sig.' Orsini  Tonde  non  so  come  que¬ 
sti  e  il  sig.  Marietti  (  p.  0.7 3)  non  abhian  ve¬ 
duto  che  quella  pittura  dovea  essere  di  Gian¬ 
domenico  Ccrrini  da  Perugia,  contemporaneo 
del  Grimaldi  e  del  Guerrino;  e  non  di  quii 
Domenico  pittor  di  rametti,  che  viveva  uu  se¬ 
colo  innanzi. 
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pone  ;  nè  senza  qualche  fondamento  dovette 
scrivere  di  lui  il  Redi  :  che  faceva  stordire  il 
Mondo  (i).  Ciò  asserì  in  occasione  clic  il  Na¬ 
sini  dipinse  a’SS.  Apostoli  in  Roma  la  cupola 
della  cappella  di  S.  Antonio,  la  cui  tavola  è 
del  Luti;  e  competè  poi  col  Luti  stesso,  e  co’ 
rimi  pittori  che  in  Roma  fossero,  ne’ grandi 
rofeti  della  basilica  Lateranense.  La  miglior 
sua  tavola  si  tien  quella  di  S.  Lionardo,  che 
pose  in  Foligno  alla  Madonna  del  Pianto,  ove 
pure  ha  dipinta  la  volta  da  buon  frescante,  Sie¬ 
na  è  colma  delie  sue  opere  da  ogni  prezzo  : 
più  che  altro  meritai!  di  esser  veduti  i  quadri 
de5  Novissimi  fatti  già  per  palazzo  Pitti,  e  di 
là  trasferiti  alla  chiesa  de’  Conventuali  di  Sie¬ 
na.  Vi  è  una  gran  quantità  d’immagini  non 
così  scelte,  nè  rosi  ordinate  da  fermare  un  cu¬ 
rioso  ;  ma  chi  passasse  anche  a  sprezzar  l’ au¬ 
tore,  dica  quanti  pittori  d’ Italia  potean  allora 
altrettanto? 

Giuseppe  si  formò  in  casa  due  discepoli.  Eb¬ 
be  un  fratello  sacerdote  nomato  Antonio,  di 
cui,  come  di  buon  ritrattista,  è  la  effigie  fra 
quelle  de’  lodati  pittori  a  Firenze.  Nacque  di 
Giuseppe  il  cav.  Apollonio  Nasini,  che  nella 
professione  fu  minor  del  padre;  nondimeno  lo 
ajutò  ne!  lavori  anche  più  vasti,  e  tenne  onorato 
luogo  fra’ coetanei.  Visse  al  tempo  de1  Nasini 
Gioseffo  Pinacci  senese,  discepolo  del  Mehus  in 
figure,  del  Borgognone  in  battaglie.  Fu  buon 
ritrattista,  e  fece  qualche  fortuna  prima  nella 
corte  del  viceré  Carpio  in  Napoli,  poi  presso  il 
gran  principe  Ferdinando  in  Firenze,  ove  lasciò 
alquante  opere.  Ma  il  suo  maggior  talento  fu 
conoscere  le  inani  de’  pittori  antichi,  Niccolò 
Franchini  ancora  più  che  pel  dipingere  è  me¬ 
morabile  per  la  pratica  delle  altrui  mani,  onde 
al  Pecci  diede  opportune  notizie  per  la  sua 
Guida ;  e  per  la  prerogativa,  dice  il  cavaliere, 
di  ristorare  le  lacere  tele,  e  ridurle  alP  antica 
loro  pei  fez-ione  senz’ adoperarvi  pennello:  dove 
manca  il  colore  supplisce  con  altri  colori  tratti 
da  altre  tele  di  minor  prezzo;  invenzione  che 
non  è  stata  da  aliti  scoperta.  Giovami  aver  ri- 
ferito  questo  metodo;  altri  passino  a  esaminarlo. 

Qui  fai  eni  fine  alla  Scuola  senese;  aggiugnentlo 
per  sua  gloria,  ch’ella  se  non  conta  pittori  eli 
primo  ordine,  ne  ha  però  molti  de’  buoni,  con¬ 
siderato  il  tempo  in  cui  vissero,  e  non  molto 
gran  numero  di  medioeri  c  cattivi  (i).  Par  ve¬ 
ramente  o  che  il  talento  pittorico  sia  innato 
nelle  indoli  di  que’ cittadini,  o  eh’ essi  non  ab¬ 
biano  rivolti  all’arte  se  non  ingegni  abili  a  riu¬ 
scirvi. 

( Leti.  Pittor.  Tomo  II,  pag.  69. 

(>)  Alcuni  Senesi  più  deboli  sono  accennati 
dal  P.  M.  della  Valle  nel  Tomo  111  delle  Let¬ 
tere  Senesi  a  pag.  come  un  Crescenzio 

Oamberelli  N asinesco,  un  Deifobo  Burbarini, 
languido  artefice,  un  Aurelio  Martelli  detto  il 
Mutolo,  un  Ciò.  Balista  Ramacciotti,  prete  c 
di  pittura  dilettante;  il  che  credo  potersi  dire 
di  Bernardino  J'  ungai,  c  del  non.  Marcello  Foli,  [ 
di  Colgano  I’crpignano  e  simili  poco  o  anche 
nulla  mentovati  dal  sig.  Lecci.  11  P.  M.  rinunzia 
P  incarico  di  scrivere  di  costoro  a  più  felici 
scultori  ;  e  poiché  noi  non  aspiriamo  a  tale  fe¬ 
licità,  comportiamo  che  altre  penne  profittino 
della  liberalità  di  questo  scrittore. 


LIBRO  TERZO 


SCUOLA  ROMANA 

Più  volte  ho  udito  fra’ dilettanti  della  pit¬ 
tura  muovere  il  dubbio,  se  scuola  romana  di¬ 
casi  per  abuso  di  termini,  o  con  quella  pro¬ 
prietà  con  cui  la  fiorentina,  la  bolognese  e  la 
veneta  si  denomina.  E  veramente  furono  que¬ 
ste  fondate  e  propagate  per  lungo  corso  di  se¬ 
coli  da’  nazionali  ;  ove  la  romana  non  ebbe, 
dicono  alcuni,  se  non  Giulio,  e  il  Sacelli,  e 
altri  pochi  naturali  di  Roma,  che  insegnassero 
quivi,  e  facessero  allievi:  gli  altri  che  vi  fiori¬ 
rono,  o  furon  nativi  di  altra  città  dello  Stato, 
o  del  tutto  esteri;  parte  de’ quali  si  stabilirono 
in  Roma,  parte  dopo  avervi  operato  si  ricon¬ 
dussero  e  morirono  nella  patria  loro.  È  questa, 
se  io  non  vo  errato,  una  lite  di  vocabolo  più 
che  di  cosa,  e  simile  a  quelle  che  movoan  già 
i  sofisti  Peripatetici  contro  la  moderna  filosofia, 
garrendo  ch’ella  abusava  de’ termini,  e  diceva, 
per  atto  di  esempio,  vis  inerirne;  quasi  potesse 
esser  forza  quella  eh’  era  una  mera  inerzia.  Ri¬ 
sero  i  moderni  a  tale  difficoltà,  e  freddamente 
risposero  che  se  spiacea  loro  quel  vis,  sostituis¬ 
sero  natura  0  altra  voce  equivalente;  nel  re¬ 
sto  esser  perduta  opera  tenzonare  sulle  parole 
e  non  curare  le  cose.  Così  potria  dirsi  nel  ca¬ 
so  nostro;  e  ehi  non  approva  la  voce  scuola, 
sostituisca  università,  o  altro  vocabolo  che  si¬ 
gnifichi  luogo  ove  s’ insegni  e  si  professi  pit¬ 
tura.  Or  come  le  università  letterarie  prendon 
sempre  il  nome  dal  luogo,  e  dicesi  università 
padovana  o  pisana,  quantunque  i  lettori  in 
grandissima  parte  o  anche  tutti  fossero  esteri; 
così  è  delle  università  pittoriche,  alle  quali  si 
è  data  sempre  la  denominazione  dal  paese,  non 
mai  da1  maestri.  11  Vasari  non  fece  divisione  di 
scuole.  Monsignor  Agucchi  fu  de’  primi  a  com¬ 
partire  la  pittura  italiana  in  lombat  da ,  veneta 
toscana  e  romana  (1).  Egli  pure  fra’ primi  usò 
a  norma  degli  antichi  la  voce  scuole,  e  nominò 
la  romana.  Errò  forse  dandole  per  capo  oltre 
Raffaello  anco  Miclielangiolo,  che  i  posteri  Iran 
collocato  alla  testa  de’  fiorentini  ;  ma  non  errò 
a  distinguerla  da  ogni  altra  scuola,  avendo  ella 
un  suo  proprio  stile;  e  in  ciò  è  stato  seguito 
da  ogni  scrittor  moderno.  Il  carattere  che  as¬ 
segnano  alla  scuola  romana  è  la  imitazione  dei 
marmi  antichi  non  pur  nell’ energico,  ma  ezian¬ 
dio  nel  più  elegante  e  più  scelto,  e  vi  aggiun¬ 
gono  altre  note,  che  saranno  indicate  da  noi  a 
suo  tempo.  Così  o  per  proprietà  o  per  con¬ 
venzione  ha  preso  piede  questa  voce  di  scuola 
romana  in  ogni  luogo  :  c  poiché  serve  a  distin¬ 
guere  uno  degli  stili  principali  della  pittura,  ci 
è  necessario  di  usarla  se  vogliamo  eh’  altri  c’in¬ 
tenda.  Noi  diciamo  scuola  di  romani,  come 
quella  che  abbiam  descritta  nel  primo  libro  si 
poiria  dire  de1  fiorentini  :  non  però  di  meno  se 
altri  volesse  cosi  parlare,  può  competerle  que¬ 
st’appellazione  ancora  in  certo  più  ampio  senso. 

(1)  Presso  il  Bellori  (Vite  de’ pittori,  cc.  p. 
191):  »  La  scuola  romana,  della  quale  sono 
stati  i  primi  Raffaele  e  Miclielangiolo,  ha  segui¬ 
talo  la  bellezza  delle  statue,  e  si  è  avvicinata  al- 
1’  artificio  degli  antichi  ». 


STOMA  PITTORICA 

Nè  fa  forza  in  contrario  che  abbiano  in  Roma 
insegnato,  o  anche  dato  tuono  alla  pittura  ar¬ 
tefici  esteri  (a).  Perciocché  a  Venezia  furono  sl¬ 
milmente  esteri  Tiziano  di  Cadore,  Paol  di  V co¬ 
rona,  Jacopo  da  Bassano;  ma  perchè  sudditi  di 
quel  dominio  si  contan  fra’  veneti;  essendo  que¬ 
sto  nel  comun  uso  un  vocabolo  che  comprende 
i  nativi  della  capitale  e  della  Repubblica.  Lo 
stesso  vuol  dirsi  de’ pontifìci.  Oltre  i  nativi  di 
Roma,  vi  venner  maestri  da  varie  città  suddite, 
i  quali  insegnando  in  Roma  han  continuata  la 
prima  successione,  e  in  qualche  modo  anc  le 
han  tenute  le  prime  massime.  Lasciamo  andare 
Pier  della  Francesca  e  Pietro  Vannucci,  e  co¬ 
minciamo  da  Raffaello.  Egli  nacque  m  urbino 
suddito  di  un  Duca  dipendente  dalla  S.  Sede, 
che  in  Roma  serviva  al  Papa  in  uffìzio  di  Pre¬ 
fetto  della  città,  il  cui  Stato,  spenta  la  linea  ma- 
sellile,  ricadde  come  suo  retaggio  alla  Chiesa  : 
non  è  dunque  Raffaello  alieno  dal  dominio  di 
Roma.  Succedette  a  lui  Giulio  Romano  e  i  suol  ; 
e  seguiron  gli  Zuccari  e  i  manieristi  eli  quei 
tempo;  finché  la  pittura  dal  Baroccio  e  dal  Ba- 
glione  e  da  altri  fu  rimessa  in  miglior  sentiero. 

Dopo  costoro  fiorirono  il  Sacelli  e  il  Maratta, 
la  cui  successione  è  durata  fino  a’  dì  nostri. 

Ristretta  la  scuola  fra  questi  termini,  è  tuttavia 
scuola  di  nazionali  ;  ed  è  ben  ricca  se  non  pel 
numero,  almeno,  dirò  così  pel  gran  valor  delle 
sue  monete,  fra  le  quali  è  Raffaello  che  solo  Tal 
molti  artefici. 

Gli  altri  pittori  che  in  Roma  vissero  e  se¬ 
guirono  le  massime  della  scuola,  io  nè  gli  do 
a  lei,  nè  li  tolgo  ;  essendomi  protestato  dal  bel 
principio  del  non  volere  decidere  liti  oziose  e 
aliene  dal  mio  scopo.  Molto  meno  le  ascrivo 
quegli  che  in  lei  vissero  esercitando  tutt’  altro 
stile;  siccome  fece,  per  darne  un  esempio,  Mi- 
chelangiolo  da  Caravaggio.  Abbian  questo  o  i 
lombardi  per  diritto  di  nascita,  o  i  veneti  per 
diritto  di  educazione  ;  alla  storia  mette  conto 
che  se  ne  scrive  in  Roma  dove  visse,  e  dove 
influì  al  gusto  de’  nazionali  col  suo  esempio  e 
co’  suoi  allievi.  Nel  modo  istesso  si  troveranno 
qui  molti  altri  nomi  che  sparsamente  si  leg¬ 
gono  seminati  qua  e  là  per  1’  opera.  E  questo 
un  dover  della  storia,  e  tutto  insieme  è  un  de¬ 
coro  incomparabile  per  la  scuola  romana,  quasi 
ella  sia  stata  il  centro  di  tutte,  e  quasi  tanti 
valentuomini  non  potessero  divenir  tali  se  non 
vedean  Roma,  o  non  potessero  parer  tali  al 
mondo  se  non  aveano  il  suffragio  di  Roma. 

Non  segno  i  confini  di  questa  scuola  con  quei 
dello  Stato  ecclesiastico,  perchè  vi  comprende¬ 
rei  Bologna  e  Ferrara  e  la  Romagna,  i  cui  pit¬ 
tori  ho  riserbati  ad  altro  tomo.  Qui  considero 
con  la  capitale  solamente  le  provinole  a  lei 
più  vicine,  il  Lazio,  la  Sabina,  il  Patrimonio, 
l’Umbria,  il  Piceno,  lo  Stato  d’ Urbino,  i  cui 
pittori  furono  per  la  maggior  parte  educati  in 
Roma  ,  o  da  maestri  almeno  di  là  venuti.  Le 
notizie  isteriche  ci  saran  porte,  dopo  il  Vasa¬ 
ri,  dal  Baglione,  dal  Passeri,  da  Leone  Pascoli. 

Questi  scrissero  le  vite  di  molti  artefici  che 
operarono  in  Roma;  e  l'ultimo  vi  aggiunse  quelle 


(a)  Anche  qui  per  quello  spirito  di  munici¬ 
pio  il  nostro  autore  confonde  gli  artefici  esteri 
con  quelli  dello  Stato.  Come  avrebbe  qualifica¬ 
to  il  Rcmhrand  e  il  Durerò,  se  avessero  inse¬ 
gnala  l'arte  di  dipingere  in  Roma  od  in  Venezia? 


de’  perugini  compatrioti.  Egli  adii  ha  i!  tue4 
rito  de’ primi  tre;  ina  tiott  è  da  sprezzar  tanto, 
quanto  fecero  in  alcune  Lettere  Pittoriche  il 
Ratti  o  il  Bottari;  e  questi  anche  nelle  note 
al  Vasari  non  lo  risparmia,  dicendolo  meschino 
e  poco  accreditato  scrittore.  Veramente  la  sua 
opera  su  gli  artefici  perugini  mostra  eh  egli 
trascriveva  ciò  che  altri  o  bentì  o  male  ayea 
scritto,  e  alle  volgari  tradizioni  su  gli  antichi 
dava  più  peso  che  noti  dovea.  Ma  .nell  altra 
opera,  ove  scrive  de’  pittori,  scultori,  e  archi- 
letti  moderni ,  noti  manca  di  autorità.  In  ogni 
ramo  di  storia  si  fa  conto  degli  scrittori  siti* 
croni ,  particolarmente  s’  eglino  furono  con  a* 
stenti  ed  amici  delie  persone  di  cui  scrissero  j 
e  questo  Vantaggio  ebbe  il  Pascoli;  il  qualéj 
oltre  le  notizie  eh’  ebbe  di  lor  bocca,  ne  trasse 
altre  da  familiari  loro  che  sopravvivevano,  nè 
risparmiò  diligenza  per  venire  a  capo  del  Vero 
(V.  Vita  del  Cozza).  1  giudizj  poi  ette  dà  di 
ogni  artefice  non  sono  punto  da  sprezzare, 
poiché  raccoglieva  quegli  de  professori  di  Ro¬ 
ma  'allora  viventi,  come  nota  Wincheltnafin 
(T.  I,  p.  45o)  j  e  se  essi  erravano  circa  i  greci 
scultori,  come  questi  pretende »  non  avranno 
ugualmente  errato  circa  i  moderni  pittori;  spe¬ 
cialmente  il  Luti,  a  cui  credo  che  il  Pascoli 
per  la  stima  e  per  la  intrinsichezza  deferisse 
più  che  a  niun  altro. 

Altre  vite  con  penna  piu  erodila  e  piu  cri¬ 
tica  scrisse  il  Bellori,  alcune  delle  quali  si  sup¬ 
pongono  già  smarrite.  Erasi  applicato  alla  pit¬ 
tura,  della  quale  arte,  per  quanto,  congettura 
dal  Pascoli  {Vita  del  Canini)  si  disvoglio  per 
attendere  alia  poesia  e  all1  antiquaria.  E  1  urta 
e  l’altra  sua  abilità  si  scorge  nelle  Vite  che 
scrisse,  poche,  ma  tessute  di  descrizioni  vive 
e  minute  de’ caratteri  de’ pittori,  e  specialmente 
delle  opere  loro  ;  nel  che  dice  di  aver  seguito 
il  consiglio  di  Niccolò  Poussin.  Compose  anco 
una  Descrizione  delle  immagini  dipinte  da  Raf¬ 
faele  da  Urbino  nelle  camere  del  Faticano ,  li- 
bricciuolo  disteso  con  qualche  amarezza  verso 
il  Vasari  (i),  ma  utilissimo  nondimeno.  SoS 
pure  abbondanti  di  begli  aneddoti  il  Taja  nella 
Descrizione  del  palazzo  V dùcano ,  e  il  Titi  ili 
quella  delle  pitture,  sculture  e  architetture  pò* 
Ite  al  pubblico  in  Roma.  Tale  opera  e  state 
riprodotta  e  accresciuta  non  ha  gran  tempo,  « 
noi  la  citiamo  talora  coi  nome  di  Ouida.  fu¬ 
mili  Guide  hanno  avute  e  Pesaro  dal  sig.  l  ec¬ 
ci  ed  Ascoli  e  Perugia  dal  sig.  Baìdassare  Or¬ 
sini  valente  architetto,  Vi  son  pare  le  Lettere 
perugine  del  sig.  doti.  Annibale  Manottì,  che 
trattano  de’  pittori  antichi  dì  Perugia  con  ah 
corredo  di  documenti  e  di  vera  critica  che  le 
rende  pregevolissime.  ÀI  qua!  libro  si  dee  agy 
giugnere  la  Risposta  del  già  lodato  sig.  Orsini, 
che  io  vorrei  non  fosse  entrato  qui  in  cose 
etruschi*,  se  dovea  ripetere  certi  pregiudizi  vec¬ 
chi  proscritti  già  dal  buon  senso--,  nel  resto  fi- 
cosa  utile  a  leggersi.  Tornando  alle  Descrizio¬ 
ni,  ne  abbiamo  altresì  di  alcuni  tempi,  siccome 
«nella  della  Basilica  toretana,  e  quella  dell’as- 
sisiate  composta  dal  P.  Angeli,  c  la  Storia  del 
duomo  d’ Orvieto  scritta  dal  P.  della  Valle,  e 
gli  opnscoli  su  le  chiese  di  S.  Francesco  di  Pe¬ 
rugia,  e  di  S.  Pietro  di  Fano,  distese  da  ano- 


fi)  V.  le  Leu.  Pillar,  tom.  il,-  pag-  323,  e 
i  Dialoghi  sopra  le  tre  ani  del  disegno.  Locca 
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ninii.  Recentissime  cognizioni  su  varj  artefici 
ilei  Piceno  e  deli’ Umbria  e  di  Urbino  ci  ha 
prodotte  il  sig.  abate  Colucci  nelle  Antichità 
Picene ,  estese  a  tomi  XXXI  di  mia  notizia  (i). 
Gli  eruditi  scrittori  che  ho  nominati,  ed  altri 
che  citerò  a  luogo  a  luogo,  mi  appresteranno 
i  materiali  opportuni  al  mio  scrivere;  quantun¬ 
que  una  parte  grandissima  ne  abbia  io  raccolta 
per  me  medesimo  quando  a  voce  da’  presenti, 
c  quando  in  iscritto  dagli  assenti.  Ciò  basti 
alla  introduzione. 


EPOCA  PT,  I  M  A 

Gli  Amichi 

Cibi  vide  quel  tratto  di  paese  che  abbiamo 
poc’anzi  circoscritto  alla  storia  di  questo  li¬ 
bro,  deve  avere  osservato  che,  malgrado  l’im¬ 
pegno  di  sostituire  le  nuove  alle  antiche  im¬ 
magini  diffuso  in  questa  parte  d’Italia,  vi  si 
conservali  pure  qua  e  là  greche  pitture  e  la¬ 
tine  de’  rozzi  tempi;  delle  quali  le  prime  fan 
fede  che  greci  vissero  anco  in  queste  bande, 
le  seconde  else  essi  furono  anche  qui  emulati 
da  nostri.  Di  uno  di  costoro  raccontano  che 
avesse  nome  Luca;  e  a  questo  ascrivonsi  la  ta¬ 
vola  dì  nostra  Signora  a  S.  Maria  Maggiore,  e 
le  tante  altre  nello  Stato  e  fuori  clic  si  credon 
dipinte  da  S.  Luca  l’Evangelista:  chi  fosse  il 
pifior  Luca,  se  fosse  uno,  o  più,  s’indagherà 
poco  stante.  La  vecchia  persuasione  fu  impu¬ 
gnata  dal  Man  ni  (2),  e  dopo  lui  dal  Piacenza 
(T.  II,  pag.  i2o);  nè  ora  ha  seguaci  fuori  del 
volgo;  e  volgo  sono  que’  molti  die  chiudono 
le  orecchie  a  una  discreta  critica,  quasi  a  do¬ 
gma  di  novatori.  Osta  alla  volgar  fama  il  si¬ 
lenzio  degli  antichi;  e  osta  il  sapersi  che  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  non  si  figurava  la  Ma¬ 
dre  Divina  col  S.  Bambino  in  braccio  (3),  ma 
con  le  mani  distese  in  atto  di  orare:  di  che 
fa  lede  il  vetro  cemeteriale  del  museo  Troni- 
bell^  a  Bologna  con  la  epigrafe  maria,  e  varj 
bassiriiievi  de’  sarcofaghi  cristiani,  che  in  simìl 
modo  la  rappresentano:  no  ha  Roma,  ed  uno 
assai  copioso  di  simboli  ne  osservai  in  Velle- 


(1)  Sono  adunate  in  quest’opera  varie  pro¬ 
duzioni  di  penne  diverse.  Di  tutte,  però  non 
abbiamo  fatto  uso  ugualmente  ,  parendoci  ta¬ 
lora  dover  esser  copie  certe  pitture  che  ivi  si 
danno  per  originali,  e  clic  parecchi  di  quc’pit- 
’oi'i  possan  omettersi  senza  pregiudizio  della 
storia.  Nello  citazioni  spesso  nominiamo  il  rac¬ 
coglitore;  tal  or  anche  gli  autori  di  certi  opu¬ 
scoli  più  considerabili,  siccome  il  P,  Civalli,  il 
I  <  rzi,  il  sig.  Agostino  Rossi,  il  sig.  arciprete 
Lazzari  ;  circa  i  quali  ci  riportiamo  al  nostro 
secondo  Indice,  ove  riferiamo  i  tìtoli  che  mi¬ 
sero  in  Ironie  ai  lor  lavori. 

(?)  Bell’  errore  che  persiste,  ec.  Y.  i!  secondo 
Indice,  fu  impugnato  dal  Crespi  nella  sua  Dis¬ 
sertazione  anticritica,  citata  nell’Indice  istesso. 
fu  impugnalo  altresì  dal  P.  dell’Aquila  nel  Di- 
zUmnrio  portatile  ridia  Bibbia  tradotta  dal  fran¬ 
cese  in  una  lunga  nota  dopo  l’articolo  S.  Luca. 

(  5).  V.  gli  Opuscoli  Catogeriani  al  tomo  43, 
ove  si  riferisce  una  dotta  dissertazione  che  prova 
essersi  tale  uso  introdotto  circa  la  metà  del  v 
secolo,  c  fu  in  occasione  del  Concilio  efesino. 


tri  (1).  Adunque  è  quasi  comun  parere  che 
quelle  tavole  sian  opere  di  pittori  nominati  Lu¬ 
ca.  Il  Lami  produce  una  leggenda  del  secolo 
xiv  su  la  Madonna  dell’  Impruneta,  ove  si  rife¬ 
risce  eh  è  opra  di  un  Luca  fiorentino,  per  le 
sue  virtù  cristiane  da  tulli  soprannominato  il 
Santo  (2).  Com’egli  dipinse  la  predetta  imma¬ 
gine  della  Impruneta,  così  credesi  che  dipin¬ 
gesse  quella  di  Bologna  e  le  tante  altre  in  Roma 
e  in  Italia,  che  per  equivoco  si  dicono  di  San 
Luca.  Esse  però  non  sou  tutte  di  uno  stile  me¬ 
desimo,  c  portan  talora  greci  caratteri;  intan- 
tochè  è  forza  concludere  che  sieno  di  varie 
inani,  quantunque  tutte  sembrino  dipinte  nel 
duodecimo  secolo  o  quivi  intorno.  Nel  resto 

equivoco  già  narrato  non  si  trova  adottato 
solo  in  Italia  ne’  tempi  passati,  ma  in  più  chiese 
orientali  ancora.  L’autore  degli  Anccdotes  des 
Beaux  Arts  racconta  che  nella  Grecia  è  in  molta 
Venei  azione  la  memoria  di  un  Luca  Eremita, 
che  avea  rozzamente  dipinti  alcuni  ritratti  il 
N.  D.,  e  che  al  nome  di  S.  Luca  Eremita,  con 
cui  era  chiamato  nc’  primi  tempi,  sia  succe¬ 
duto  il  nome  dell  Evangelista  S.  Luca  per  po¬ 
polar  erramento.  Il  Tournefort  ( Vovag.  ec.)  ad¬ 
dita  una  immagine  di  N.  D.  in  Monte  Libano, 
di  S.  Luca  a  detta  del  volgo,  ma  similmente 
di  un  Luca  monaco  di  remotissima  età  e  di  san¬ 
ta  vita. 

Più  grandi  opere  c  di  greci  e  d’ italiani  ci 
rimangono  in  Assisi  del  secolo  terzodecimo,  co¬ 
me  scrissi  nel  primo  libro;  e  alle  pitture  sui 
muri,  che  nominai,  se  ne  possono  aggiugnere 
certe  altre  in  tavola,  tutte  d’ignoto  artefice,  c 
specialmente  il  Crocifisso  di  S.  Chiara,  dipinto, 
se  credesi  alla  tradizione,  prima  che  Giunta  so¬ 
pravvenisse.  Altra  pittura  anteriore  a  quest’  e- 
poca,  perchè  del  1219,  vedesi  a  Subiaco;  una 
Consecrazione  di  chiesa  espressavi  da  un  arte¬ 
ime,  che  vi  scrisse  Conxiolus  pinxil.  Se  oltre 
a  pittori  si  voglion  considerare  anco  i  minia¬ 
tori,  posson  prodursene  esempj  in  copia  dalla 
libreria  Vaticana,  e  da  altre  di  Roma.  Io  no¬ 
minerò  solamente  il  S.  Agostino  della  biblioteca 
pubblica  di  Perugia,  in  cui  vedesi  il  Redentore 
con  alcuni  Santi  e  il  principio  del  Genesi  fatto 
di  minio;  cosa  che  nelle  pieghe  angolose  e  spes¬ 
se  tiene  del  greco  stile,  ma  non  inutile  a  pro¬ 
vai'  quest’arte  già  nota  nell’Umbria.  Nel  che  io 
dissi  poco;  dovendo  anzi  dire  che  in  Perugia 
ora  fin  da  quel  secolo  tanto  numero  di  pittori 
ila  formarne  collegio,  come  raccoglisi  dalle 
prefate  Lettera  perugine  ;  e  questi  avendo  ri¬ 
guardo  a’tempi,  dovean  essere  miniatori  in  gran 
parte. 

Dopo  ciò  può  rendersi  conto  della  prima  edu¬ 
cazione  di  Oderigi  da  Gubbio,  città  vicina  molto 
a  Perugia.  11  Vasari  scrive  che  in  aero  fu  va¬ 
lentuomo,  e  molto  amico  di  Giotto  in  Roma ;  e 
Dante  nella  seconda  Cantica  lo  chiama  onnr 
d’ A, gobbio  e  dell’  arte  del  miniare.  Questi  dati 
e  non  altri  ebbe  il  Baldinucci  per  trarre  que¬ 
sto  vecchio  artefice  alla  scuola  di  Cimabue,  e 

(1)  Fatto  intagliare  dall’eruditissimo  signor 
cardinale  Borgia.  Si  cominciò  circa  la  metà  del 
secolo  v  a  rappresentarla  col  S.  Bambino  in 
braccio.  V.  Opuscoli  Catogeriani,  loc.  cit. 

(2)  »  Dipintore  ne  fu  uno  servo  di  Dio,  e 
»  di  santa  vita,  nostro  fiorentino,  il  quale  avea 
»  a  nome  Luca,  Santo  volgarmente  chiamato  ». 
Presso  il  Lami.  Dcliciae  Eruditorum,  toni.  XV. 
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per  innestarlo  nel  solilo  albero.  In  essi  fondò 
la  sua  congettura,  secondo  il  suo  fare  le  diede 
peso  più  che  non  meritava.  Ella,  quantunque 
amplificata  con  più  parole,  si  riduce  a  questo 
entimema:  Giotto,  Oderigi,  Dante  sapean  di¬ 
segno,  ed  erauo  amici:  dunque  si  erano  cono¬ 
sciuti  alla  scuola  di  Cimabue.  Debole  razioci¬ 
nio.  Noi  lo  esamineremo  nella  scuola  bologne¬ 
se,  poiché  quivi  Oderigi  visse  e  istruì  branco, 
da  cui  Bologna  ordisce  le  serie  de’  suoi  pitto¬ 
ri.  Credesi  che  anco  alla  patria  qualche  allievo 
facesse;  e  veramente  non  molto  dopo  lui,  cioè 
nel  i3ai,  troviam  Cecco  e  Puccio  da  Gubbio 
stipendiati  come  pittori  del  duomo  di  Orvieto; 
c  circa  al  i34a  Guido  Palmcrucci  eugubino  im¬ 
piegato  nel  palazzo  pubblico  della  patria.  Ne 
resta  un  lavoro  a  fresco  nel  primo  ingresso, 
assai  guasto  dal  tempo,  eccetto  alcune  mezze 
figure  di  Santi,  ove  non  cede  a’ miglior  giot¬ 
teschi.  Altri  vestigj  antichissimi  di  pittura  veg- 
gonsi  nella  Confraternita  de’ Bianchi  ;  dal  cui 
archivio  si  ha  notizia  che  la  pittura  di  S.  Biagio 
fu  racconcia  da  un  Donato  nel  13^4;  onde  do- 
Tea  essere  molto  piu  antica.  Queste  ed  altre 
notizie  ebbi  dal  eh.  sig.  Sebastiano  Rangliasci 
patrizio  e  ornamento  di  Gubbio,  che  degli  ar- 
teficj  patrj  tessè  un  catalogo  inserito  nella  edi» 
zione  ultima  del  Vasari  al  tomo  IV. 

Arrivati  già  al  secol  di  Giotto,  il  primo  che 
a  noi  presentisi  è  Pietro  Cavallini  erudito  da 
lui  in  Roma  (1)  nelle  due  arti  di  pittore  e  di 
musaicista,  eh’  esercitò  con  accuratezza  non  me¬ 
no  che  con  intelligenza.  La  Guida  di  Roma  lo 
nomina  alcune  volte:  quella  di  tirenze  ne  ad¬ 
dila  una  Nunziata  a  S.  Marco  ;  e  ve  he  ha  più 
altre  accennate  dal  Vasari  ne’ tabernacoli  della 
città,  una  delle  quali  sta  nella  loggia  del  gra¬ 
no.  La  più  singolare  delle  sue  opere  sì  vede  in 
Assisi,  quadro  a  fresco  che  occupa  una  gran 
facciata  in  un  partimento  del  tempio.  Rappre¬ 
sentò  ivi  la  Crocifissione  del  Redentore  con  sol¬ 
datesca  e  cavalli  e  popol  foltissimo  vario  di  ve¬ 
stiti  e  di  affetti;  e  mise  in  aria  una  quantità 
di  Angioli  tutti  atteggiati  a  dolore.  Nella  va¬ 
stità  dell’  idea  e  nello  spirito  ha  del  Menimi  ; 
e  vedesi  in  imo  de’  Crocifissi,  che  conobbe  e 
tentò  non  infelicemente  lo  scorto.  Il  colorito 
dura  in  buon  grado,  e  specialmente  l’azzurro, 
che  ivi  cd  in  altre  parti  della  chiesa  forma  un 
cielo  veramente  di  orientale  zaffiro,  come  par¬ 
lano  i  poeti  nostri. 

Il  Vasari  non  conobbe  di  lui  altro  allievo, 
fuor  di  Gio.  da  Pistoja:  ma  Pietro  vivalo  in 
Roma  poco  men  clic  tutt  i  suoi  anni,  che  fu¬ 
rono  ottantacinque,  dovette  contribuire  non 
poco  agli  avanzamenti  dell’  arte  nella  caputale, 
c  in  altre  città  minori  di  quelle  bande.  Comun¬ 
que  siasi,  in  quella  parte  «l’Italia  ancora  si  tro- 
van  pitture,  o  memorie  almeno  di  pitlor  na¬ 
zionali  del  secolo  in  ch’egli  visse.  Di  Velletri 
si  conosce  un  Andrea,  e  se  ne  conserva  un  trit¬ 
tico  nello  scelto  e  copioso  museo  Borgia  con 

(i)  Cosi  il  Vasari,  che  ne  scrive  la  vita.  Ma  il 
P.  della  Valle  ci  dà  per  »  molto  probabile 
»  clic  sia  stato  allievo  de’Cosimati,  c  non  di 
»  Giotto;  giacché  il  Cavallini  fu  coetaneo  di 
»  Giotto  ».  Accordo  clic  contava  pochi  anni 
meno,  e  che  alla  scuola  de’  Cosimali  potè  ap¬ 
prendere  qualche  cosa:  ma  quello  stile  rimo¬ 
dernato  e  giottesco,  in  cui  cede  appena  al  Gad- 
di,  chi  potè  mostrarglielo  se  non  Giotto? 
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N.  Signora  fra  vaVj  Santi,  solita  composizione 
di  quel  tempo  anche  nelle  tavole  da  chiesa, 
come  già  accennai,  e  non  ripeterò  molte  volte. 

Vi  è  il  nome  del  pittore  con  ,l’ anno  1 33p,  <? 
nel  fare  avvicinasi  più,  che  ad  altro  gusto  al 
senese.  Nel  i3ai  si  conoscono  Ugolino  Orvie¬ 
tano,  Gio.  Bonini  di  Assisi,  Lello  Perugino,  F. 
Giacomo  da  Camerino,  rammentato  da  noi  al¬ 
trove,  tutti  condotti  a  dipingere  ^  nei  .duomo 
d’ Orvieto.  Altri  Perugini  ci  additò  lì  sig.  ."fia¬ 
li, itti  nelle  sue  Lettere,  e  di  un  !•  abrianese 
molto  antico  ci  conservò  memoria  l’Ascevolini 
istorico  di  quella  patria.  Scrive  che  nella  chiesa 
rurale  di  S.  Maria  Maddalena  fu  a’  suoi  tempi 
una  pittura  a  fresco  di  fiocco  fatta  nel  i3o6. 

Un  Francesco  Tio  da  Fabriano,  che  n</i  i3i8 
istoriò  la  tribuna  de’  Goventuali  a  Mondaino,  è 
riferito  dal  sig.  Colucci  nel  T.  XXV  a  p.  1 83. 
Ella  è  perita;  ma  Fabriano  ha  produzioni  di 
un  suo  successore  nell’ oratorio  di  S.  Antonio 
Abate,  di  cui  sussistono  le  pareli.  Quivi  resta¬ 
no  molte  istorie  del  Santo  compartite  all’uso 
antico  in  più  quadri,  e  vi  è  soscritto  *.  Allcgrrt- 
tus  Nudi  de  Fabriano  hoc  opus  jfecit  i36  .  .  . 
Giovò  alla  coltura  di  questi  paesi  la  vicinanza 
di  Assisi,  ove  dopo  Giotto  operarono  i  suoi 
discepoli,  e  sopra  tutti  Puccio  ^Capanna  fioren¬ 
tino.  Questi  che  contasi  fra’  giotteschi  miglio- 
ri,  dopo  aver  dipinto  in  birenze,  in  Pistoja, 
a  Rimino,  in  Bologna,  per  congettura  del  Va¬ 
sari  si  domiciliò  in  Assisi,  e  vi  lascio  molte 
opere.  .....  ,  , 

Più  fecondo  di  notizie  e  il  secolo  clic  suc¬ 
cede;  quando  i  Papi  partiti  già  di  ^  Avignone, 
e  ristabilitisi  in  Roma,  ornavano  il  lor  palazzo 
Vaticano,  e  quivi  e  per  le  basiliche  adopera¬ 
vano  accreditati  pittori.  Ninno,  che  av«‘sse  no¬ 
mo,  fu  romano;  dello  Stato  erano  Gentile  da 
Fabriano,  Piero  della  Francesca,  il  Ronfigli,  il 
Vannucci, il  Melozzo  che  primo  agevolò  la  scien¬ 
za  del  sotto  in.su;  esteri  il  Pisanello,  Masaccio, 
il  B.  Angelico,  il  Botticelli  e  i  colleghi  suoi.  Vi 
fu  anche  il  Mantegna,  come  si  disse;  e  ne  re¬ 
sta  la  cappella  dipinta  per  Innocenzio  Vili, 
benché  cangiata  in  diverso  uso.  Di  ciascuno  «li 
costoro  scrivo  nelle  respettive  scuole  :  qui  vo¬ 
gliono  ricordarsi  solamente  quei  che  fiorirono 
dall’Ufente  al  Tronto,  e  di  là  al  Metauro,  che 
sono  i  confini  posti  al  presente  libro.  Molti  po¬ 
trei  raccorne  da’  libri,  siccome  un  Andrea  e  un 
Bartolommeo  Orvietani,  o  un  Mariotto  da  \  i- 
terbo,  ed  altri  che  operarono  in  Orvieto  dal 
,  4«5  al  i457  ;  e  alcuni 'altri  che  dipinsero  in 
Roma  stessa,  un  Giovenale,  e  un  balli  di  Cc- 
lauo  c  simili,  già  iti  in  obbho  :  ma  senz  arre¬ 
starci  in  essi  osserveremo  gli  artefici  de!  Pico, 
no,  dell’ Urbinate,  del  rimanente  dell’Umbria, 
ove  troviamo  indizj  di  scuole  permanenti  per 
molti  anni. 

La  fabrianese,  che  nel  Piceno  par  molto  an¬ 
tica  ,  diede  allora  Gentile,  uno  de’ primi  pit¬ 
tori  della  sua  età  (a);  quello  di  cui  dice  a  il  Bo- 
narruoti ,  che  aveva  avuto  uno  stile  conformo 
al  nome.  Costui  si  comincia  a  conoscere  fra’ 
dipintori  del  duomo  di  Orvieto  nel  s 4 1 7  ;  e 
allora  o  poco  appresso  i  libri  dell’  Opera  gli 
danno  il  nome  di  W agùter  Magùirorum  f  re¬ 
gistrando  la  Madonna  che  vi  dipinse,  c  vi  re-. 

(a)  Di  diverse  opere  di  Gentile  da  Fabriano 
va  adorna  1’  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano.  Vi  si 
legge  il  nome  in  caratteri  semigotici. 
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sta  ancora.  Dimori  quindi  in  Venezia,  ove, 
dopo  avere  ornato  ii  palazzo  pubblico,  fu  dalla 
Repubblica  rimunerato  con  provvisione  e  col 
privilegio  di  vestir  toga  alla  usanza  de’  patrizj 
della  città.  Quivi,  dice  il  Vasari,  fu  maestro  e 
come  padre  di  Jacopo  Bellini,  padre  e  precet¬ 
tore  di  due  ornamenti  della  veneta  scuola  ;  c 
sono  Gentile,  ch’ebbe  tal  nome  in  memoria 
del  fabrianese,  e  nacque  noi  1 4-"* 1  ì  e  Giovanni, 
supcriore  in  fama  al  fratello  ,  dalla  cui  scuola 
uscirono  Giorgione  e  Tiziano,  Operò  anche  al 
Laterano  in  Roma  in  competenza  del  Pisanello 
a’  tempi  di  Martin  V;  ed  e  un  danno  che  quivi 
e  in  Venezia  i  suoi  dipinti  sieno  periti.  Il  Fa- 
ciò ,  che  no  tesso  elogio  e  veduti  avea  i  suoi 
lavori  più  studiati,  lo  esalta  come  pittore  uni¬ 
versale  che  al  naturale  rappresentasse  non  pure 
uomini  ed  ediflzj,  ma  fin  a’  turbini  più  violen¬ 
ti,  talché  facesse  orrore  a  mirarvi.  Nella  storia 
di  S.  Giovanni  al  Laterano,  e  ne’ cinque  Pro¬ 
feti  sopra  essa  dipinti  a  color  di  marmi ,  dice 
che  avanza  se  stesso  e  parve  presago  di  sua 
morte,  che  poco  appresso  gli  sopraggiunse ,  e 
Y  opera  non  rimase  compiuta.  Ciò  non  ostante 
,a  Ruggier  da  Bruggia,  ito  per  Panno  santo  in 
Roma,  parve,  come  il  Facio  udì  raccontare, 
stupenda  cosa  ;  0  giudicò  il  fabrianese  primo 
fra  tutt’  i  pittar  d’Italia.  Avendo  egli  fatte  in¬ 
finite  opere,  come  dicono  il  Vasari  c  il  Borghi- 
ni,  per  la  Marca  e  per  lo  Stato  tl’  Urbino ,  e 
specialmente  in  Gubbio  e  in  città  di  Castello , 
luoghi  vicini  alla  sua  patria,  rimane  in  que’ 
paesi  e  in  Perugia  ancora  qualche  tavola  della 
sua  maniera.  So  ne  addita  un*  assai  ben  con¬ 
dotta  in  una  chiesa  rurale  nel  Fabrianese  detta 
la  Romita  (1).  Due  ne  ha  Firenze  delle  più 
hello;  1’  una  in  S.  Niccolò  con  effigie  e  istorie 
del  S,  Vescovo,  l’altra  nella  sagrestia  di  S.  Tri¬ 
nità  con  una  Epifania,  e  con  data  i4a3,  Sono 
molto  conformi  allo  stile  del  B.  Angelico)  tolto 
che  le  proporzioni  dello  figure  son  meno  svel¬ 
te,  le  idee  meno  dolci,  le  trine  d’  oro  e  i  broc¬ 
cati  più  frequenti.  II  Vasari  lo  vuole  scolar  del 
Beato,  o  il  Bakiiruioci  lo  seconda)  quantunque 
dira  che  il  Beato  di  tenera  età  vesti  f  abito 
religioso  nel  1  .{o  j  ,  epoca  che  paragonata  a 
nelle  di  Gentile  escludo  dai  magistero.  Io  cre- 
o  l’uno  c  V  altro  allievo  di  miniatori  :  lo  con¬ 
getturo  dalla  lor  finitezza,  e  dal  gusto  delle  lor 
pitture  di  proporzioni  non  grandi,  se  non  di 
rado,  e  sempre  simili  a’  lavori  di  minio.  Tro¬ 
vasi  un  Antonio  da  Fabriano  nominato  in  un 
Crocifisso  del  1 4 54»  pittura  in  tavola,  che  os¬ 
servai  in  Maiolica  presso  i  signori  Piersauti  ; 
la  maniera  non  è  bella  come  in  Gentile  (a). 

Una  soscrizione  'in  antico  quadra,  ohe  tut¬ 
tavia  si  conserva  in  Perugia  nella  confraternita 
di  S.  Domenico  ,  ri  seuaprc  un  pittore  carne- 

(1)  Nell’  Archivio  della  Collegiata  di  S.  Nic¬ 
colò  in  Fabriano  si  conserva  un  catalogo  delle 
pitture  della  città,  comunicatomi  dal  N.  sig,  ca¬ 
nonico  Claudio  Serafini;  questa  tavola,  eh’  è 
distinta  in  cinque  partiracnti ,  vi  è  nominata) 
r  si  aggiugne  »  clic  per  ammirare  si  degna 
»  opera  si  sono  portati  in  quel  luogo  diversi 
»  famosi  pittori  ,  ed  in  specie  il  celeberrimo 
»  Raffaello  ». 

(2)  Nella  nota  xoprallcgata  dell’ Archivio  son 
registrate  due  tavole  antiche  di  un  Giuliano,  da 
Fabriano;  l’ima  in  S.  Domenico,  V  altra  alle 
Cappuccine. 


Ìrinese,  cioè  delle  medesime  vicinanze ,  che  di¬ 
pingeva  nel  1 447-  Si  legge  in  essa:  Opus  lo- 
hannis  Bocathis  de  Chamereno.  Nelle  vicinanze 
medesime  è  S.  Severino  ,  di  cui  si  trova  un 
Lorenzo  che  insieme  con  un  suo  fratello  dipinse 
in  Urbino  1’  oratorio  di  S.  Gio.  Batista  con  le 
geste  del  Santo,  pittori  che  restano  indietro  al 
lor  tempo.  Ne  ho  veduta  qualche  altra  opera, 
onde  appare  che  viveano  nel  1 4?° »  e  dipinge¬ 
vano,  come  si  saria  fatto  in  Firenze  nel  1400. 
Altri  pittori  della  stessa  provincia  son  nominati 
nella  Storia  dei  Piceno  :  specialmente  a  S.  Gi- 
nesio,  uri  Fabio  di  Gentile  di  Andrea,  un  Do¬ 
menico  Balestrieri,  uno  Stefano  Folchetti ,  de’ 
quali  si  citan  opere  con  certa  data  (1).  Vissero 
anco  in  questo  traLto  di  paese  alcuni  forestieri 
noti  appena  alle  patrie  loro,  siccome  Francesco 
d’  Imola,  scolare  del  Francia,  che  a’  Conven¬ 
tuali  di  Cingoli  dipinse  una  Deposizione  di  cro¬ 
ce,  e  Carlo  Crivelli  veneziano,  il  quale  girò  di 
paese  in  paese  e  finalmente  si  posò  in  Ascoli. 
Quivi  più  che  in  altro  luogo  del  Piceno  è  fre¬ 
quente  a  vedersi.  Del  suo  merito  scriverò  nella 
scuola  veneta  :  qui  aggiungo,  che  fu  suo  allievo 
Pietro  Alamanni  primo  de’  pittori  ascolani,  ra¬ 
gionevole  quattrocentista ,  che  a  S.  M.  della 
Carità  fece  una  tavola  nel  1 489.  Circa  questo 
tempo  operava  in  quelle  bande  anche  un  Vit¬ 
torio  Crivelli  veneto,  della  casa,  come  io  con¬ 
getturo,  e  forse  della  scuola  di  Carlo.  Le  An¬ 
tichità  Picene  più  volte  il  ricordano. 

Urbino  avea  pure  i  suoi  dipintori,  non  es¬ 
sendo  stati  que’  Duchi  inferiori  nel  buon  gu¬ 
sto  ad  altri  principi  d’Italia.  Fin  dal  risorgi¬ 
mento  della  pittura  vi  si  trova  Giotto,  e  dopo 
luì  qualche  giottesco;  poi  Gentile  da  Fabria¬ 
no  (2),  un  Galeazzo,  e  forse  un  Gentile  di  Ur¬ 
bino.  A  Pesaro  entro  il  Convento  di  S.  Ago¬ 
stino  vidi  una  Madonna  accompagnata  da  ra¬ 
gionevole  architettura,  ov’  era  notato  :  Bartho- 
lomaeus  Magistri  Gentilis de  Urbino  1 497  5 
e  a  Monte  Cicardo  leggo  lo  stesso  nome  in  an¬ 
tica  tavola  del  i5oS,  ma  senza  menzione  di  pa¬ 
tria.  (Ant.  Pie.  T.  NVII,  i45).  Mi  è  dubbio  se 
quel  M.  Gentilis  indichi  il  padre  di  Bartolom- 
meo,  q  il  maestro  da  cui  talora  in  antico  lo 
scalare  toglieva  la  denominazione.  Certamente 
il  pittore,  di  cui  si  tratta,  non  par  da  confon¬ 
dersi  con  Bartolommen  oriundo  di  Ferrara,  il 
cui  figlio  Benedetto  soscrivesi  Benedictus  quon¬ 
dam  Bartholomei  de  Fer.  Pictor.  1 4f>2  -  cos* 
in  S.  Domenico  di  Urbino  nella  tavola  della 
cappella  de’  Mucciali  lor  discendenti. 

In  Urbino  stessa  restali  pitture  del  padre  di 
Raffaello,  che  in  una  lettera  della  duchessa  Gio¬ 
vanna  della  Rovere,  eh’ è  la  prima  fra  le  pit¬ 
toriche,  ò  detto  molto  virtuosa.  Di  lui  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  è  una  huona  tavola  di 
S.  Sebastiano  con  ritratti  in  alto  supplichevo¬ 
le.  Gli  si  attribuisce  inoltre  in  una  ehicsetta 
del  medesimo  Santa  il  Martirio  del  Titolare 
con  una  figura  in  i scorcio  che  Raffaello  gio¬ 
vanetto  imitò  nella  tavola  dello  sposalizio  di 

(i)  Tom.  XXIII ,  pag.  83,  ec.  Del  primo  è 
1’  antica  immagine  di  S.  M.  della  Consolazione, 
chiesa  eretta  nei  1  \!\i.  Del  secondo  son  le  pit¬ 
ture  nella  chiesa  di  S.  Rocco  fatte  circa  il  i463. 
I!  terzo  in  quella  di  S.  Liberato  pose  una  ta¬ 
vola  nel  1494. 

(2)  Di  Galeazza  Sanzio  e  de1  Figli.  V.  la  se¬ 
conda  epoca. 


STORIA  P 

N.  D.  a  Citta  di  Castello.  Si  soscriveva  Io.  San- 
ctis  Urbi,  (a),  cioè  Urbinas.  Così  lessi  in  una 
sua  Nunziata  nella  sagrestia  de  Conventuali  di 
Sinigaglia,  con  bell’ Angiolo,  e  con  un  S.  Bam¬ 
bino,  che  dal  padre  scende;  e  par  copiato  da 
que’  di  Pietro  Perugino ,  con  cui  il  Sanzio 
lavorò  qualche  tempo,  quantunque  tenga  sem¬ 
pre  stile  più  antico.  Le  altre  figure  sono  raen 

belle,  ma  studiate  anche  nell’estremità,  e  giazio- 

se.  Sopra  ogni  altro  si  distinse  ivi  E .  Bartolom- 
ineo  Corradini  d’  Urbino  Domenicano,  detto 
F.  Carnevale.  A’  Riformati  è  una  sua  tavola  di- 
fettuosa  in  prospettiva,  e  che  ritiene  nelle  pie¬ 
ghe  il  tritume  di  quel  secolo;  ma  piena  di 
ritratti  vivi  e  parlanti,  comma  bell  architettura, 
di  bei  colore;  c  vi  è  un  arieggiar  di  teste  no¬ 
bile  e  leggiadro  insieme.  Si  sa  che  Bramante 
e  Raffaello  studiarono  in  lui,  non  vi  essendo 
allora  in  Urbino  cose  molto  migliori.  In  Gub¬ 
bio,  che  fu  parte  di  quel  Ducato,  durava  m 
questo  secolo  un  avanzo  della  pristina  scuola. 
Ne  rimane  una  pittura  a  fresco  di  Ottaviano 
Martis  in  S.  Maria  Nuova,  fatta  nel  i4»3.  No¬ 
stra  Signora  ha  intorno  un  coro  di  Angioletti 
troppo  veramente  simili  di  sembianti,  ma  nelle 
forme  e  nelle  attitudini  graziosi  e  vaghi  quanto 
altre  figure  contemporanee. 

Borgo  S.  Sepolcro,  Foligno,  Perugia  ci  pre- 
sentan  più  chiari  artefici.  Era  Borgo  una  parte 
dell’  Umbria  soggetta  alla  S.  Sede,  che  nel  q44° 
fu  da  Eugenio  IV  impegnata  a  fiorentini  (i), 
quando  era  nel  suo  miglior  fiore  Piero  della 
Francesca  o  Piero  Borghese,  un  de’ pittori  da 
far  epoca  nella  storia.  Egli  dovette  nascere  circa 
il  i3g8;  poiché  racconta  il  Vasari  che  le  sue 
pitture  furono  intorno  al  1 4^8  (a),  e  che  di 
anni  60  acciecò,  e  cosi  risse  fino  all ’  anno  86 
della  sua  aita.  Di  quindici  anni  fu  indiiitto  a 
esser  pittore,  quando  avea  già  posti  fondamenti 
di  matematica;  e  coltivando  l  una  e  l  altra  fa¬ 
coltà,  divenne  in  amendue  eccellente  (3).  Chi 
gli  fosse  maestro,  non  mi  è  riuscito  indagarlo; 
ben  dee  credersi  che  figlio  di  una  povera  ve¬ 
dova,  che  a  stento  il  nodriva  ,  non  uscisse  di 
patria  ;  e  che  iniziato  da  oscuri  maestri  ,  col 
proprio  ingegno  si  avanzasse  a  cosi  gran  cre¬ 
dito.  Splendè  prima  che  altrove,  dice  il  Vasa- 

(a)  lo.  Sanctius  vi  si  legge. 

(1)  V.  il  Vasari,  ediz.  di  Bologna,  pag.  260. 

(2)  Notano  i  cementatori  del  Vasari ,  che 
F  anno  circa  il  quale  dice  che  furori  le  opere 
di  qualche  pittore,  è  Panno  della  sua  morte, 
o  in  cui  lasciò  di  dipingere.  Adunque  Pietro 
circa  il  1 458  acciecò  in  età  di  sessantanni,  e 
circa  il  1 484  morì  in  età  di  ottantasei.  Questo 
pittore  ebbe  stretta  attenenza  con  la  famiglia 
de’  Vasari.  Lazzaro  proavo  di  Giorgio  ,  morto 
nel  i4-52,  era  stato  familiare  e  seguace  in  pit¬ 
tura  di  Pietro,  e  qualche  anno  prima  di  mo¬ 
rire  gli  aveva  dato  per  discepolo  il  Signorelli 
suo  nipote.  Par  dunque  da  prestar  fede  a  quanto 
ìacconta  del  Borghese  ;  o  se  qui  gli  discredia¬ 
mo,  come  alcuno  ha  fatto,  ove  gli  crederemo . 
È  vero  eh’  erra  nominando  come  primo  suo 
mecenate  il  vecchio  Guidubaldo  duca  d  Urbi¬ 
no,  con  solenne  anacronismo  ;  ma  questa  spe¬ 
cie  di  errori  gli  è  familiare  e  da  non  attendersi. 

'(3)  Fu  eccellentissimo  prospettino  e  il  mag¬ 
gior  geometra  de  suoi  tempi.  Romano  Alberti, 
Trattato  della  nobiltà  della  pittura,  pag.  32. 
V.  anche  il  Pascoli,  V ile,  tom.  I,  pag.  90. 
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ri,  nella  corte  di  Guidubaldo  Feltro  vecchio, 
duca  di  Urbino  ;  ove  non  altro  lasciò  che  qua* 
dii  di  figure  piccioìe ,  solito,  principio  di  chi 
non  ebbe  grandi  maestri.  Se  ne  celebra  un  vaso 
in  modo  tirato  a  quadri  e  facce ,  che  si  vede 
<P  innanzi,  di  dietro  e,  dai  lati. »  il  fondo  e  la 
bocca  ;  il  che  è  cerio  cosa  stupenda,  avendo  in 
quello  sottilmente  tirato  ogni  minuzia ,  e  fatto 
scortare  il  girare  di  que ’  circoli  con  Molta  gra¬ 
zia.  Oltre  la  prospettiva,  che  alcuni  vogliono 
aver  coltivata  scientificamente  e  per  vie  di 
principj  prima  che  altro  Italiano  (  1  ),  la  pittura 
dee  molto  a’ suoi  esempi  nell’ imitare  gii  effetti 
della  luce,  nel  segnar  con  intelligenza  la  mu¬ 
scolatura  de’ nudi,  nel  preparare  modelli  di 
terra  per  le  figure,  nello  studio  delle  pieghe, 
che  ritraea  da  panni  molli  adattati  a’  modelli 
stessi;  e  le  amò  assai  fitte  e  minute.  Mirando 
al  gusto  di  Bramante ,  e  de’  milanesi  coevi , 
spesso  ho  dubitato  che  qualche  lume  ne  aves- 
ser  da  Piero.  Questi  dipinse  in  Urbino,  come 
dicemmo,  ove  Bramante  studiò  e  molto  di  poi 
fece  in  Roma ,  ove  Bramantino  intervenne  e 
operò  sedendo  Niccolò  V. 

Nella  Floreria  del  Vaticano  yedesi  ancora  un 
gran  quadro  a  fresco,  ov’è  rappresentato  il  già 
detto  Pontefice  con  alcuni  cardinali  e  prelati; 
ed  è  in  que’  volti  una  verità  che  interessa.  Il 
Taja  non  l’asserisce  di  Pietro,  ma  dice  che  si 
reputa  sua  (2).  Ciò  che,  se  nc  addita  in  Arezzo 
è  suo  senza  dubbio;  e  sopra  tutto  son  riguar- 
devolì  le  storie  della  Santa  Croce  nel  coro  de 
Conventuali,  che  mostraci  già  la.  pittura  uscita 
dalla  sua  infanzia;  tanto  vi  è  del  nuovo  dopo 
i  giotteschi  negli  scorti,  nel  rilievo,  nelle  dif¬ 
ficoltà  dell’arte  già  vinte  per  sua  opera.  Se 
avesse  la  grazia  di  Masaccio,  gli  sarebbe  quasi 
messo  del  pari.  A  Citta  S.  Sepolcro  sono  in  es¬ 
sere  alcune  opere  che  diconsi  di  sua  mano  ;  un 
S.  Lodovico  vescovo  in  Palazzo  pubblico,  a  S. 
Chiara  una  tavola  dell’ Assunta  con  gli  Apo¬ 
stoli  in  lontananza,  e  con  un  coro  di  Angioli 
in  cima:  davanti  è  S.  Francesco.  S.  Girolamo 
ed  altre  figure  che  ledono  !  unita  della  com¬ 
posizione.  Vi  resta  ancora  dell’antico;  secchezza 
di  disegno,  tritume  nelle  pieghe,  piedi  che  scor- 
tan  bene,  ma  troppo  son  distanti  l’uno  dall’al¬ 
tro.  Del  resto  nel  disegno,  nell’aria,  nel  colorito 
delle  figure  »ar  vedere  un  abbozzo  di  quello 
stile  che  migliorò  il  suo  scolare  Pietro  Peru¬ 
gino,  e  perfezionò  Raffaello.  . 

Dopo  la  metà  del  secolo  si  trovano  a  roll¬ 
ano  pittori  buoni,  istruiti  non  si  sa  dove.  Nel 
tomo  XXV  delie  Antichità  Picene  leggiamo  che 
a  S.  Francesco  di  Cagli  esistè  (ora  non  so  che 

(1)  Par  che  in  ciò  fosse  prevenuto  dal  fiam¬ 
mingo  Van-Eych,  V.  tom.  I,  pag.  iq4,  e  V. 
l’elogio  che  nr  scrisse  Bartolommeo  Facio  (p- 46) 
ove  ne  loda  la  perizia  in  geometria,  e  adduce 
varie  sue  pitture  che  io  fan  conoscere  finitis¬ 
simo  e  quasi  insuperabile  in  prospettiva. 

(2)  Se  è  vera  la  tradizione  su  la  cecità  di 
Pietro  durata  ventiquattro  anni,  non  so  come 
potesse  ritrarre  Sisto  IV  :  d’ altra  parte  questa 
notizia  della  sua  cecità  vien  dal  Vasari,  la  cui 
famiglia  era  cosi  legata  con  quella  di  Pietro 
della  Francesca,  eh’  egli  in  niun  artefice  ha  do¬ 
vuto  errare  meno  che  in  questo.  Di  quella  egre¬ 
gia  pittura,  di  cui  presso  S.  E.  il  sig.  Duca  di 
Ceri,  eruditissimo  principe,  vidi  una  bella  co¬ 
pia,  più  volentieri  farei  autore  il  Melozzo. 
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vi  sia)  un  quadro  bellissimo  dipinto  nel  1461 
per  prezzo  di  1 15  ducati  d’oro  da  M.  Pietro 
di  Mazzaforte  e  M.  Niccolò  Deliberatore  foli- 
gnate.  A  S.  Venanzio  di  Camerino  è  una  gran 
tavola  d’altare  tutta  con  fondo  d’oro,  ov’è 
espresso  Gesù  in  croce  fra  varj  Santi,  aggiun¬ 
tevi  tre  picciole  istorie  evangeliche.  La  iscri¬ 
zione  è:  Opus  Nicolai  Fulginatis ,  1480  (a)-,  lo 
stile  è  de’ giotteschi  ultimi;  e  appena  posso  du¬ 
bitare  die  questi  non  istudiasse  a  Firenze.  Cre¬ 
do  esser  lo  stesso  che  Niccolò  Dehberatore,  o 
di  Liberatore,  e  diverso  da  Niccolò  Alunno  pur 
di  Foligno,  che  il  Vasari  nomina  eccellente  pit¬ 
tore  ne’  tempi  del  Pinturicchio.  Dipinse  a  tem¬ 
erà  come  gli  altri  comunemente  prima  di 
ictro  Perugino,  ma  d’una  tinta  che  dura  senza 
lesione  fino  al  dì  d’oggi.  Nel  compartimento 
de1  colori  ha  del  nuovo;  nelle  teste  è  vivo,  seb- 
ben  triviale,  e  talora  caricato  quando  rappre¬ 
senta  volgo.  È  a  S.  Niccolò  di  Foligno  una  sua 
tavola  composta  sul  gusto  del  quattrocento  con 
N.  D.  fra  varj  Santi,  e  nel  di  sotto  con  pic- 
ciole  istorie  della  Passione,  ove  si  loderebbe  la 
evidenza  piuttosto  che  l’ordine.  Così  qualche 
altra  in  Foligno,  fatta  dopo  il  i5oo.  Il  Vasari 
sopra  tutto  esalta  la  Pietà  che  dipinse  in  una 
cappella  del  duomo  con  due  Angioli  che  pian¬ 
gono,  dice,  tanto  vivamente,  che  io  giudico  che 
ogni  altro  pittore,  quanto  si  voglia  eccellente, 
avrebbe  potuto  far  poco  meglio. 

Più  che  in  altro  luogo  erano  artefici  in  Pe¬ 
rugia;  dalla  qual  città  usci  tanta  luce  quanta 
vedremo.  II  eh.  sig.  Mariotti  tessè  un  lungo  ca¬ 
talogo  de’ suoi  pittori  quattrocentisti;  e  vi  spic¬ 
cano  singolarmente  Fiorenzo  di  Lorenzo  e  Bar- 
tolommeo  Caporali,  de’  quali  ci  son  tavole  con 
data  del  1487-  V’ era  concorso  pur  qualch’  e- 
straneo,  come  quel  Lello  da  Velletri  autor  di 
una  tavola  col  suo  grado,  rintracciata  e  fatta 
nota  dal  sig.  Orsini  (  fìisp .  p.  io5).  Sopra  ognuno 
però  si  distinse  Benedetto  Bonfigli,  ch’era  il 
miglior  perugino  de’  suoi  tempi.  Ho  veduto  di 
lui,  oltre  le  pitture  a  fresco  in  Palazzo  pub¬ 
blico  rammentate  da!  Vasari,  una  tavola  de’ 
Magi  in  S.  Domenico  di  maniera  assai  simile  a 
Gentile,  e  con  molto  oro;  ed  un’altra  in  istil 
più  moderno,  d’una  Nunziata,  agli  Orfanelli. 
L’Angelo  quivi  è  bellissimo,  e  tutto  il  dipinto 
sarebbe  da  compararsi  co’  migliori  artefici  di 
quel  tempo,  se  il  disegno  fosse  più  esatto  (1). 

Ciò  che  ho  scritto  finora  prova  a  bastanza 
che  nello  Stato  Pontificio  non  si  trascurava  il 
dipingere  nè  anco  in  secoli  rozzi;  e  che  anche 
quivi  di  tempo  in  tempo  nascevano  indoli  che, 
senza  uscire  da’  !or  paesi,  davano  pure  qual- 

(«)  Un  quadro  di  Niccolò  Fulignate  esiste 
nella  I.  R,  Pinacoteca  di  Milano  :  rappresenta 
la  Madonna  coll’Infante  sopra  fondo  d’ oro,  cir¬ 
condato  da  varj  angioletti  che  cantano  e  suo¬ 
nano  diversi  stronfienti;  porta  esso  il  nome  e 
la  data  del  1 454- 

{■)  Scrivono  di  lui  vantaggiosamente  il  Cri- 
spelli  nella  Perugia  Augusta,  il  Ciatti  nelle  Isto¬ 
rie  di  Perugia,  ì’Alessi  negli  Elogi  de1  Perugini 
illustri ,  il  Pascoli  nelle  Pile  da'  Pittori  Se.  Ar¬ 
dui.  Perugini;  a  cui  non  accordo  a  vcrun  patto 
che  Benedetto  fosse  valentuomo  al  pari  di  ogni 
altro  di  quella  età,  e  forse  il  primo  tra  gli  an¬ 
tichi  che  abbia  comincialo  et  dare  qualche  lume 
ni  moderno  buon  gusto  (pag.  21).  Qual  torlo 
a  Masaccio  ! 


che  passo  nell’arte.  Però  il  grand’emporio,  I» 
grande  Accademia,  l' Atene  d’Italia  era  tuttavia 
Firenze;  nè  per  quanto  s’ingegnassero  a  ne¬ 
garlo  tutte  le  penne,  non  le  si  torrebbe  questa 
gloria.  E  Sisto  IV,  che,  come  dicemmo,  cer¬ 
cava  per  ornar  la  Sistina  dipintori  per  tutta 
Italia,  di  Toscana  trasse  il  maggior  numero; 
nè  fuori  d’essi  vi  ebbe  altri  che  Pietro  Peru¬ 
gino  nato  suo  suddito,  ma  divenuto  grande  in 
Firenze.  Eccoci  intanto  ai  primi  frutti  vera¬ 
mente  maturi  della  scuola  romana.  Ciò  che  si 
è  veduto  di  lei  finora,  quasi  tutto  è  acerbo. 
Pietro  è  il  suo  Masaccio,  il  suo  Ghirlandajo,  il 
suo  tutto.  Parliam  brevemente  di  lui  e  de’  suoi 
allievi,  riserbando  pero  all’epoca  seguente  il 
gran  Raffaello  che  le  dà  il  nome. 

Pietro  Vannucci  della  Pieve  (1),  come  si  so- 
scrisse  in  alcuni  quadri,  o  di  Perugia ,  come 
fece  in  altri  per  la  cittadinanza  che  ne  godeva, 
avea  studiato  sotto  un  maestro  non  molto  va¬ 
lente,  se  crediamo  al  Vasari;  e  fu  un  Pietro  da 
Perugia,  come  monsignor  Bottari  congetturò,  o 
Niccolò  Alunno,  come  corre  voce  in  Foligno. 
Il  sig.  Mariotti  ha  preteso  che  Pietro  si  avan¬ 
zasse  molto  in  Perugia  nella  scuola  del  Bonfi¬ 
gli  e  di  Piero  della  Francesca,  da  cui  non  sol 
derivò  quella  prospettiva  che  per  testimonio 
del  Vasari  tanto  piacque  in  Firenze,  ma  molto 
anche  del  disegno  e  del  colorito  (2).  Quindi 
muove  dubbio  se,  ito  già  maestro  a  Firenze, 
fosse  scolar  del  Verrocchio,  come  raveontan» 
gl’ istorici;  o  si  perfezionasse  ivi  col  suo  talento 
in  vista  de’  grandi  esemplari  di  Masacaio  c  de’ 
pittori  eccellenti  che  fiorivano  allora  in  Firen¬ 
ze.  Finalmente  risolve  per  la  opinione  tenuta 
già  dal  Pascoli,  dal  Bottari,  dal  Taja,  e  adot¬ 
tata  dal  P.  Resta  nella  sua  Galleria  Portatile 
alla  pag.  io:  che  il  Verrocchio  non  fosse  mai 
suo  maestro.  È  degno  che  si  legga  tutto  il  ra¬ 
ziocinio  che  questo  valente  scrittore  fa  nella 
sua  quinta  lettera,  e  si  osservi  con  qual  finezza 
di  critica  sviluppi  un  nodo  per  la  storia  della 
pittura  si  interessante,  lo  aggiugnerei  solamen¬ 
te,  non  parermi  punto  inverisimile  che  Pietro 
capitato  in  Firenze  si  appoggiasse  a  questo  ri¬ 
nomatissimo  artefice,  e  ne  fosse  diretto  nel  di¬ 
segno  e  nella  plastica  specialmente,  ed  anche 
nel  buon  gusto  della  pittura,  che  il  Verroc- 
chio,  senza  molto  esercitarla,  pur  seppe  istil¬ 
lare  nel  Vinci  e  nel  Credi.  Le  tradizioni  non 
nascono  comunemente  dal  nulla;  qualche  cosa 
han  di  vero. 

Lo  stile  di  Pietro  è  alquanto  crudo  e  al- 
uanto  secco,  non  altramente  che  degli  altri 
i  sua  età  :  talora  pare  anche  un  po’  misero 
nel  vestir  le  figure;  di  sì  stretto  taglio  e  sì 
corto  sono  le  sue  tonache  e  i  suoi  manti.  Ala 
egli  compensa  tali  difetti  con  la.  grazia  delle 
teste,  specialmente  de’ giovani  e  delle  donne', 

(1)  Scriveva  de  Castro  Plebis,  ora  Città  della 
Pieve :  quivi,  secondo  il  Pascoli,  era  nato  il  pa¬ 
dre  ;  che  poi  a  Perugia  trasferitosi,  vi  ebbe  Pie¬ 
tro  :  più  verisimile  è  che  anche  questi  nascesse 
in  Città  della  Pieve.  Mariotti. 

(2)  Questa  somiglianza  però  potè  nascere  anche 
dalla  imitazione  di  ciò  che  in  Perugia  avea  di¬ 
pinto  il  Borghese.  Nel  resto  non  è  certo  che 
il  Perugino  stesse  mai  alla  sua  scuola;  il  Valle 
ed  altri  ne  dubitano  grandemente;  ed  io  riflet¬ 
tendo  che  il  Van nuec.i  contava  dodici  anni  quan¬ 
do  il  Borghese  acciecò,  l’ho  per  una  favola. 
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in  cui  vinse  ogni  coetaneo  ;  con  la  gentilezza 
delle  mosse,  con  la  leggiadria  del  colore.  Que 
campi  azzurri  che  fa»  tanto  risaltar  le  figure» 
/quel  verdognolo»  quel  rossiccio»  quel  violaceo 
ehe  si  bene  va  temperando  fra  loro;  que’ paesi 
ben  degradati,  de 1  quali  in  Firenze  non  si  era 
veduto  ancora  il  modo  di  farli  (Vasari);  que¬ 
gli  edifizj  ben  architettati  e  ben  posti,  veggonsi 
tuttavia  con  piacere  nelle  sue  tavole  e  ne  fre¬ 
schi  che  ci  restano  in  Perugia  e  in  Roma.  Ne’ 
quadri  d’altare  non  è  assai  vario.  Singolare  e 
in  Perugia  il  quadro  de’  Santi  consanguinei  di 
G.  C.  fatto  per  S.  Simone  ;  e  può  tenersi  per 
un  de’ primi  esemplari  di  tavole  d  altare  ben 
compartite  e  ben  composte.  Nel  resto  Pietro 
non  istudiò  molto  in  nuove  invenzioni;  i  suoi 
Crocifissi,  i  suoi  Deposti  son  molti,  e  fra  loro 
simili.  Cosi  una  stessa  composizione  con  poca 
diversità  ha  ripetuta  sempre  nelle  Ascensioni 
di  Nostro  Signore  e  di  Nostra  Donna,  che  veg¬ 
gonsi  in  Bologna,  in  Firenze,  in  Perugia,  in 
Città  di  S.  Sepolcro.  Si  sa  che  n'  era  biasimato 
anche  vivente ,  e  che  si  difendeva  con  dire 
ch’egli  non  rubava  da  alcuno.  Vi  è  anche  un’ 
altra  difésa;  ed  è,  che  le  cose  veramente  belle 
si  riveggono  volentieri  in  più  luoghi  :  nè  chi 
mirò  alla  Sistina  il  suo  S.  Pietro  »  che  riceve 
la  potestà  delle  chiavi,  si  offende  rivedendo  in 
Perugia  il  quadro  dello  Sposalizio  di  Nostra 
Signora  con  una  prospettiva  consimile  :  anzi  è 
questo  uno  degli  spettacoli  più  graditi  che 
porga  quella  nobil  città;  un  quasi  compendio 
delle  composizioni  di  Pietro  qua  e  là  sparse. 
Più  fecondo  d’idee,  e,  secondo  il  parer  di  al¬ 
cuni  ,  anche  più  morbido  e  più  accordato  è 
ne’ freschi;  fra’  quali  il  capo  d’  opera  è  in  pa¬ 
tria  alla  sala  del  Cambio,  ov’  espresse  cose  evan¬ 
geliche  e  SS.  del  Vecchio  Testamento»  aggiun¬ 
tovi  il  suo  ritratto  ,  al  quale  i  grati  cittadini 
socrissero  un  bello  elogio.  Prevale  e  raffaelleg- 
gia  in  certo  modo  in  alcune  pitture  fatte,  cre¬ 
do  ,  negli  anni  ultimi  ;  nel  qual  genere  vidi 
una  sacra  Famiglia  al  Carmine  di  Perugia.  Lo 
stesso  dicasi  di  certe  sue  pitturine  e  quasi  mi¬ 
niature,  come  nel  grado  di  S.  Pietro  in  Peru¬ 
gia,  di  cui  non  fece  forse  cosa  più  vaga  o  più 
limata;  e  in  non  pochi  quadretti  da  lui  con¬ 
dotti  con  l1  ultima  diligenza  (i),  che  non  son 
molti  in  paragone  di  quegli  della  sua  scuola 
che  si  additano  per  suoi. 

In  questo  proposito  è  da  avvertire  ciò  che 
il  Taja  (2),  e  dopo  lui  V  autor  delle  Lettere 
Perugine  notano  de’ suoi  scolari;  ridessi  furono 
tenacissimi  in  attenersi  ai  modi  del  lor  mae¬ 
stro;  e  eh’ essendo  stati  questi  in  grandissimo 
numero ,  han  riempiuto  il  mondo  di  quadri 
che  il  volgo  de’ pittori  e  de’  dilettanti  ascrive 
al  maestro.  Egli  veduto  in  Perugia  cresce  or¬ 
dinariamente  nella  stima  de’  viaggiatori;  molti 
de’  quali  non  avean  di  lui  osservate  opere  se 

(1)  Il  Vasari  nel  fine  della  sua  vita:  ninno 
(de’  suoi  scolari)  paragonò  mai  la  diligenza  di 
Pietro,  nè  la  grazia  eh’  ebbe  nel  colorire.  Il  P. 
della  Valle  al  contrario  sente  che  buona  parte 
della  sua  fama  la  dee  alP  abilità  de 1  suoi  sco¬ 
lari  ;  e  dice  di  aver  riconosciuta  nel  suo  qua¬ 
dro  della  R.  G.  la  mano  di  Raffaello.  Di  que¬ 
sta  ricognizione  di  carattere,  perchè  faccia  fe¬ 
de  in  giudizio,  cercasi  un  secondo  testimone, 
c  ancor  non  si  trova. 

(a)  Descrizione  del  Palazzo  V alleano ,  p.  36. 
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non  supposte.  Cosi  in  Firenze  sono  alcune  sue 
tavole  presso  il  Principe,  e  in  S.  Chiara  la  sua 
bella  Deposizione  e  qualche  altro  quadro;  ma 
in  case  particolari  e  quivi  e  in  altre  città  to¬ 
scane  molte  Sacre  Famiglie  si  credono  sue,  eh# 
son  piuttosto  di  Gerino  da  Pistoja,  o  di  altro 
de’  suoi  scolari  toscani,  de’ quali  si  diede  Telette® 
nel  primo  libro. 

Lo  Stato  della  Chiesa  ebbe  similmente  molti 
de’ suoi  allievi,  e  questi  di  maggior  nome;  nè 
tutti  sì  attaccati  al  suo  stile,  come  i  forestieri. 
Bernardino  Pinturicchio  scolare,  anzi  e  in  Pe¬ 
rugia  è  in  Roma  ajuto  di  Pietro,  è  pittore  non 
accetto  al  Vasari,  e  lodato  da  lui  men  dei  me¬ 
rito.  Non  ha  il  disegno  del  maestra,  e  ritiene 
più  che  non  convenga  al  suo  secolo  gli  orna¬ 
menti  d’oro  a’ vestiti:  ma  è  magnifico  negli 
edifizj,  vivace  ne’  volti,  e  naturalissimo  in  ogni 
cosa  che  introduca  nelle  composizioni.  Es¬ 
sendo  stato  famigliarissirno  di  Raffaello ,  con 
cui  a  Siena  dipinse,  ne  ha  in  qualche  figura 
emulata  la  grazia,  come  nella  tavola  di  S.  Lo¬ 
renzo  a’ Francescani  di  Spello,  ov'  è  un  picciol 
Balista  creduto  da  alcuni  di  Raffaello  istesso. 
Assai  valse  in  grottesche  ed  in  prospettive;  nel 
qual  genere  fu  primo  a  ritrarre  le  città  per  or¬ 
namento  delle  pitture  a  fresco,,  siccome  fece  in 
una  loggia  del  Vaticano,  ove  fra’  quadri  di  paesi 
inserì  vedute  delle  principali  città d’ Italia.  Ten¬ 
ne  in  varie  opere  1’  antica  usanza  di  far  di  stuc¬ 
co  certe  decorazioni  delle  istorie»  come  sano 
gli  archi;  il  quale  uso  durò  nella  scuola  mila¬ 
nese  fino  a  Gaudenzio.  Roma  ne  ha  opere  spe¬ 
cialmente  nel  palazzo  Vaticano  e  in  Araceli:  il 
meglio  di  lui  e  al  duomo  di  Spello  (1) ;  Fot- 
timo  a  Siena  in  quella  magnifica  sagrestia»  di 
cui  altrove  scrivemmo.  Vi  si  contano  dieci  sto¬ 
rie,  e  sono  i  più  memorabili  fatti  della  vita  di 
Pio  II;  e  al  eli  fuori  vi  è  1’  undecima,  ch’espri¬ 
me  la  coronazione  di  Pio  III»  da  cui  quel  la¬ 
voro  era  stato  ordinato. 

Alla  vita  del  Pinturicchio  congiunse  il  Va- 
sari  quella  di  Girolamo  Genga  urbinate,  scolare 
prima  del  Signorelìi,  poi  del  Perugino,  e  di¬ 
morato  molto  a  Firenze  per  suoi  studj.  Servi 
lungamente  al  Duca  di  Urbino  ;  e  più  forse 
attese  all’  architettura  che  al  dipingere»  come* 
che  in  quest’arte  ancora  valesse  tanto  da  es¬ 
sere  collocato  dall’  isterico  fra’  moderni.  Poco 
noi  possiam  giudicarne»  perita  gran  parte  delie 
sue  opere  che  fece  per  sé  medesimo:  percioc¬ 
ché  molto  ajutò  il  Signorelìi  in  Orvieto  e  al¬ 
trove;  e  fu  aiutalo  da  1  imotea  delia  A  ite  in 
Urbino,  e  nell’  Imperiale  di  Pesaro  da  Raffaele 
del  Colle  e  da  vari  altri.  In  palazzo  Pe tracci 
a  Siena»  che  ora  spetta  a’ nobili  sigg.  Savini, 

(1)  Sono  tre  istorie  della  vita  di  G.  G.  nella 
cappella  del  SS.  Sacramento;  P Annunziazione 
della  sua  venuta  al  mondo,  la  sua.  Nascita,  la 
Disputa  co’ Dottori  (a),  eh’ è  l’opra  più  bella. 
Vi  aggiunse  in  una  delle  storie  il  proprio  ri¬ 
tratto.  Il  Vasari  non  fece  menzione  di  sì  bel 
lavoro. 

(a)  Questo  quadro  della  Disputa  redesi  ora 
nella  1.  lì.  Pinacoteca  di  Milano.  Se  Luca  Si - 
gnoretti  fu  de’ primi  ad  ingrandire  lo  stile,  è 
forza  confessare  che  il  Genga  lo  superò.  ISelle 
sue  figure  vi  domina  un  fare  grandioso,  che 
si  direbbe  essere  quello  medesimo  che  servi  di 
norma  ad  Andrea  del  Sarto  ed  a  Michelan- 
giolo. 
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gli  si  ascrivono  .alcune  storie  presso  quelle  del 
Signorelli.  Son  descritte  nelle  Lettere  Senesi,-  e 
nelle  annotazioni  edite  in  Siena  al  IV  tomo  di 
Giorgio.  Si  lodano  come  assai  migliori  di  quelle 
di  Luca,  e  vicinissime  in  molte  cose  al  primo 
stile  di  Raffaello.  Nè  però  veggo  come  potes¬ 
sero  nelle  predette  Lettere  sospettarsi  del  Razzi, 
o  del  Peruzzi,  o  del  Pacchiarotto  nella  secchina 
loro  maniera  j  quando  la  storia  ci  contesta  che 
Girolamo  stesse  cori  Pandolfo  gran  tempo,  ciò 
che  non  può  dirsi  di  que’tre;  parendo  anzi 
che  il  Petrucci  per  continuar  l’opera  di  Luca 
scegliesse  il  Genga  suo  scolare.  Che  se  a  lui 
togliamo  quella  camera  eh’  è  1’  unica  da  potersi 
dir  sua,  che  avrà  fatto  in  tanto  tempo?  In  quella 
casa  non  vi  è  altro  da  potere  assegnare  a  lui, 
quantunque  il  Vasari  dica  ch’egli  vi  dipinse 
altre  camere.  Una  tavola  del  Genga  bellissima 
e  di  somma  rarità  si  vede  in  Roma  a  S.  Cate¬ 


rina  da  Siena,  ed  è  una  Risurrezione  di  N.  S. 

Di  altri  scolari  di  Pietro  non  tessè  l’ istorico 
vita  a  parte,  ma  ne  diede  notizie  in  quella  del 
maestro.  Giovanni  Spagnuolo,  detto  lo  Spagna, 
fu  uno  de’  molli  oltramontani  che  Pietro  erudì 
nell’  arte.  I  più  di  essi  propagarono  la  sua  ma¬ 
niera  di  là  da’  monti  ;  ma  Giovanni  si  stabili 
a  Spoleti,  ove  e  in  Assisi  lasciò  le  migliori  ope¬ 
re  :  vi  si  rivede  il  colorito  di  Pietro ,  a  giudi¬ 
zio  del  Vasari ,  meglio  che  in  altro  de’  condi¬ 
scepoli.  In  una  cappella  degli  Angioli ,  sotto 
Assisi ,  resta  il  dipinto  che  ne  descrive  il  Va¬ 
sari  ,  e  son  ritratti  di  compagni  di  S.  France¬ 
sco,  il  quale  in  quel  medesimo  luogo  chiuse  i 
suoi  giorni  :  nè  altro  allievo  di  quella  scuola 
ne  ha  fatti  peravventura  con  più  verità,  da  Raf¬ 
faello  in  fuori,  con  cui  niuno  dee  compararsi. 

Più  memorabile  è  Andrea  Luigi  di  Assisi 
competitore  di  Raffaello ,  benché  di  lui  più 
maturo,  e  dalla  felice  indole  soprannominato 
P  Ingegno.  Ajutò  Pietro  nella  sala  del  Cambio, 
è  in  altre  opere  più  importanti  ;  e  può  dirsi 
il  primo  di  quella  scuola  che  cominciasse  ad 
aggrandirne  la  maniera  e  a  raddolcirne  il  co¬ 
lorito.  Lo  mostrano  alcune  sue  opere ,  e  sin¬ 
golarmente  le  Sibille  e  i  Profeti  fatti  a  fresco 
nella  basilica  di  Assisi  ;  se  son  di  tal  mano , 
come  si  crede.  Non  può  vedersi  ciò  eh’  ei  di¬ 
pinse  senza  un  certo  sentimento  di  compassio¬ 
ne  ,  ricordandosi  eh’  egli  nel  più  bel  fiore  de¬ 
gli  anni  rimase  cieco.  Domenico  di  Paris  Alfa  ni 
aggrandì  aneli’  egli  la  maniera  del  maestro ,  e 
più  di  esso  Orazio  suo  figlio,  non  fratello  come 
altri  volle.  Questi  è  uno  de’  più  somiglianti  a 
Raffaello.  Si  veggono  di  lui  in  Perugia  tavole 
che  tolto  un  colore  «seno  forte ,  e  che  pende 
a  un  soavità  quasi  baroccesca ,  sì  assegnereb¬ 
bero  alla  scuola  del  Sanzio;  anzi  di  alcune 
opere  si  dubita  tuttavia  se  sian  di  questa ,  o 
di  Orazio ,  specialmente  alcune  Madonne  che 
si  conservano  in  varie  quadrerie.  Una  ne  vidi 
presso  l’ornatissimo  sig.  Auditor  Frigeri  in  Pe¬ 
rugia.  Ve  n’  è  una  anco  nella  R.  Galleria  di 
Firenze.  La  riputazione  di  tale  Àlfani  ha  no¬ 
ciuto  all’  altro  :  in  Perugia  stessa  alcune  belle 
tavole  si  son  credute  lungamente  di  Orazio  , 
che  la  storia  ha  poi  rivendicate  a  Domenico. 
Di  esse  e  delle  altre  opere  di  questi  eccellenti 
artefici  convien  leggere  i  più  moderni  scritto¬ 
ri ,  e  specialmente  il  Marietti .  ove  nomina  la 
tavola  del  Crocifisso  fra  S.  Apollonia  e  S.  Gi¬ 
rolamo  a’ Conventuali  ,  lavorata  da’ due  Àlfani 
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del  secondo  ,  che  dell’  accademia  del  disegno 
fondata  in  Perugia  nel  if>^3,  e  fra  varie  vi¬ 
cende  mantenutasi  con  onore  gran  tempo ,  e 
ravvivata  in  questi  anni  ultimi,  egli  fu  il  pri¬ 
mo  capo. 

Vi  son  altri  men  pregiati  in  Perugia  stessa, 
benché  dal  Vasari  non  omessi.  Eusebio  da 
S.  Giorgio  dipinse  a  S.  Francesco  di  Matelica 
una  tavola  con  diversi  Santi ,  e  nel  grado  al¬ 
cune  storie  di  S.  Antonio ,  aggiuntovi  il  suo 
nome  e  l’anno  lòia.  Vi  si  riconosce  il  dise¬ 
gno  di  Pietro  ;  ma  le  tinte  son  deboli.  Con 
miglior  colorito  fece  a  Perugia  la  tavola  de’ 
Magi  a  S.  Agostino  ;  in  questa  si  conformò  a 
Paris.  Giannicola  da  Perugia,  buon  coloritore, 
e  perciò  preso  volontieri  da  Pietro  in  ajuto 
de’ suoi  lavori,  quanto  gli  sia  inferiore  in  di¬ 
segno  e  in  prospettiva ,  si  conosce  nella  cap¬ 
pella  del  Cambio ,  che  presso  la  celebre  sala 
di  Pietro  fu  dipinta  da  lui  con  geste  del  Pre¬ 
cursore.  Nella  chiesa  di  S.  Tommaso  è  suo  il 
S.  Apostolo  che  cerca  la  piaga  del  Signore  ; 
e,  toltane  la  poca  scelta  delle  teste ,  molto  ha 
di  Pietro.  Giambatista  Caporali,  mal  chiamato 
Benedetto  dal  Vasari ,  dal  Baldinucci  e  da  al¬ 
tri,  tiene  similmente  in  questa  scuola  un  rango 
mediocre ,  e  più  è  nominato  fra  gli  architetti. 
Le  stesse  professioni  coltivò  con  lode  Giulio 
suo  figlio  naturale  legittimato. 

Quei  che  succedon  furon  taciuti  dal  Vasari 
in  questa  scuola;  nè  perciò  le  disconvengono, 
essendo  certo  eh’  egli  ne  omise  non  pochi.  Il 
sig.  Mariotti ,  scorto  dalla  cronologia  della  età 
e  della  conformità  dello  stile,  vi  computa  Ma¬ 
riano  di  Ser  Eusterio  ,  che  il  Vasari  nomina 
Mariano  da  Perugia  (tom.  IV,  p.  162),  citan¬ 
done  una  tavola  in  S.  Agostino  di  Ancona,  che 
non  soddisfece  mollo.  A  questo  giudizio  però 
contrappone  P  epistolografo  un’  altra  tavola  as¬ 
sai  bella  di  Mariano,  eh’  esiste  in  S.  Domenico 
di  Perugia,  onde  congetturare  si  possa  che  an¬ 
cor  questi  è  degno  di  storia.  Vi  computa  in 
oltre  Berto  di  Giovanni,  che  Raffaello  impe¬ 
gnandosi  per  istrumerito  a  dipingere  il  quadro 
per  le  Monache  di  Monteluci  (  del  quale  in 
proposito  del  Penili  ragioneremo  )  trovasi  in 
quella  carta  di  contratto  trascelto  da  Raffaello 
istesso  a  dipingere  il  grado.  Questo  grado  esi¬ 
ste  entro  la  sagrestia  ;  e  perchè  tatto  raffael¬ 
lesco  nelle  storie  della  Vergine  che  rappresen¬ 
ta  ,  dee  credersi  o  che  il  Sanzio  ne  facesse  il 
disegno ,  o  che  lo  dipingesse  uno  della  sua 
scuola.  Che  se  fu  Berto,  egli  sarà  un  di  co¬ 
loro  che  dall’  accademia  di  Pietro  si  trasferi¬ 
rono  e  quella  dell’  Urbinate  ;  se  poi  egli  non 
lo  dipinse ,  sarà  sempre  tenuto  da  molto  per 
la  considerazione  in  che  1’  ebbe  il  maestro  dcl- 
P  arte.  Chi  più  ne  desidera  legga  ciò  che  ne 
scrive  il  sig.  consiglier  Bianconi  nell’  Antologia 
Romana ,  T.  Ili,  p.  121  ,  ec.  Vi  computa  il 
Mariotti  anco  Sinibaldo  da  Perugia,  che  non 
solo  in  patria  comparisce  valente  artefice,  ma 
di  più  nel  duomo  di  Gubbio ,  ove  pose  una 
bella  tavola  nel  i5o5,  ed  un  gonfalone  an¬ 
cora  più  bello,  che  fa  considerarlo  per  un  de’ 
migliori  della  scuola  antica.  Una  donna  pur  pe¬ 
rugina  vi  aggiugne  il  Pascoli,  per  nome  Teo¬ 
dora  Danti ,  che  tenne  la  maniera  di  Pietro  e 
de’suoi  scolari,  e  la  esercitò  in  quadri  da  stanza. 

Per  congettura  insieme  e  per  tradizione  si 
crede  in  Città  di  Castello  scolar  di  Pietro  un 


padre  e  figliuolo.  Aggiugne  in  commendazione.  Francesco  di  quella  patria,  che  in  un  aitar  de 
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Conventuali  lasciò  una  Nunziata  con  bella  pro¬ 
spettiva.  È  nominato  nella  Guida  di  Roma  per 
la  cappella  di  S.  Bernardino  in  Ara  Coeli,  ove 
credesi  che  dipingessero  il  Pinturicchio,  il  Si¬ 
gnoroni  e  questo  Francesco.  Si  argomenta  pure, 
ma  non  dimostrasi,  che  da  Pietro  fosse  istruito 
Giacomo  di  Guglielmo,  che  per  Castel  della 
Pieve  sua  patria  dipinse  un  gonfalone  stimato 
da’ periti  in  Perugia  65  fiorini;  e  Tiberio  di 
Assisi,  che  in  più  lunette  colorite  ivi  nel  con¬ 
vento  degli  Angeli  con  istorie  della  vita  di  S. 
Francesco  mostra  chiaramente  che  il  suo  pro¬ 
totipo  era  Pietro,  ma  che  non  avea  talento  ba¬ 
stevole  per  imitarlo.  Oltre  Tiberio,  vi  e  stato 
chi  opinasse  doversi  ascrivere  alla  disciplina  di 
Pietro  il  miglior  pittore  di  Assisi^  Adone  (  o 
anzi  Dono")  Doni,  non  ignoto  al  Vasari,  che  ne 
scrive  più  volte,  e  segnatamente  nella  vita  del 
suo  Ghepardi  (  T.  V.  pag.  \  Quivi  lo  chia- 
ma  d’Ascoli  ;  lezione  che  il  Rottaci  sostiene  con¬ 
tro  1’  Orlandi,  che  a  bonissima  ragione  emendo 
Assisi.  In  Ascoli  non  è  punto  noto;  è  noto  in 
Perugia  che  a  S.  Francesco  ne  ha  una  gran 
pittura  del  Giudizio  universale;  e  più  in  Assisi, 
ove  dipinse  a  fresco  nella  chiesa  degli  Angeli 
varie  storie  del  Fondatore,  di  S.  Stefano,  e 
non  poche  altre  cose  che  lungo  tempo  servi¬ 
rono  ivi  di  scuola  alla  gioventù.  Ben  poco  ri¬ 
tiene  dell’antico;  nella  verità  de’ ritratti  è  ta¬ 
lora  maraviglioso;  nel  colore  conformasi  a’pe- 
rugineschi  più  moderili,  e  comparisce  artefice 
piu  esatto  che  spiritoso.  Provo  da  qualche  Pe¬ 
rugino  alla  scuola  di  Pietro  aggregato  Lattan¬ 
zio  della  Marca,  nominato  pur  dal  Vasari  nella 
vita  sopraccennata.  È  creduto  lo  stesso  che  il 
Lattanzio  da  Rimino,  di  cui  fa  menzione  ii  Ri¬ 
dotti  fra  gli  scolari  di  Gio.  Bellino,  citandone 
una  storia  in  Venezia  dipinta  a  competenza 
del  Conegliano  (i).  Più  distintamente  cel  fa  co¬ 
noscere  una  carta  presso  il  Mariotti,  della  quale 
poco  appresso  favelleremo;  da  cui  non  solo 
sappiamo  la  vera  sua  patria,  ma  in  oltre  ch’e¬ 
gli  era  figlio  di  Vincenzo  Pagani  pittor  valen¬ 
te  ,  siccome  vedremo  altrove ,  e  che  vivea- 
no  ambedue  nel  io53.  Par  dunque  verisimi¬ 
le  che  Lattanzio  fosse  dal  padre  istruito;  e 
che  possa  dubitarsi  del  magistero  del  Bellini 
mancato  intorno  al  i5i6,  e  di  quello  anco 
di  Pietro,  fra’  cui  discepoli  l’esattissimo^  Ma¬ 
rmiti  mai  non  lo  annovera.  Sembra  bensì  che 
morto  di  già  il  Vannucci,  egli  succedesse  al 
suo  credito,  e  trasferisse  in  sè  le  commissioni 
di  più  importanza  in  Perugia,  siccome  fu  il 
gran  lavoro  di  dipinger  più  camere  nella  for¬ 
tezza.  Lo  adempiè  ajutato  da  Raffaellino  dal 
Colle,  dal  Gherardi ,  dal  Doni,  dal  Paperello. 
Vi  cominciò  la  tavola  di  S.  Maria  del  Popolo, 
e  ne  fece  la  inferior  parte  ov1  è  gran  numero 
di  gente  in  atto  di  supplicare;  volti  che  vera¬ 
mente  si  raccomandano,  disposizione  buona  in 
si  gran  popolo,  bel  paese,  vigore  e  comparti¬ 
mento  eli  colori,  e  gusto  nel  totale  che  non 
pare  peruginesco.  La  parte  superiore  del  qua¬ 
dro,  eh’  è  del  Gherardi,  non  ha  ugual  forza. 
Lattanzio  finì  bargello  della  città;  e  di  questo 
allora  più  onorevole  impiego,  che  ora  non  e, 

(i)  Forse  venne  a  Venezia  da  Rimino,  o  stette 
ivi  qualche  tempo.  Altri  pittori  antichi  si  tro¬ 
vano  denominati  or  da  un  paese,  or  da  un  al¬ 
tro,  come  Jacop*  Davanzo,  Pietro  Vannucci, 
Lorenzo  Lotto,  ec. 
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sembra  che  prendesse  il  possesso  circa  il  pre¬ 
detto  anno  1 553,  e  che  rinunziasse  allora  a’ 
pennelli.  Certo  è  che  nella  prefata  carta  con¬ 
fessa  il  capitano  Lattanzio  di  Vincenzo  Pagani 
da  Monte  Rubbiano  di  aver  ricevuti  sei  scudi 
d’  oro  da  Sforza  degli  Oddi  in  caparra  di  una 
tavola  rappresentante  la  Trinità  con  quattro 
Santi;  e  promette  di  far  sì,  ch’ella  entro  il 
venturo  agosto  sarebbe  lavorata  da  Vincenzo 
suo  padre  e  da  Tommaso  da  Cortona;  e  deb- 
b’  esser  quella  che  in  S.  Francesco  nella  cap¬ 
pella  degli  Oddi  tuttavia  esiste,  giacché  anche 
le  figure  individuate  nel  patto  vi  si  riscontrano; 
e  tornerà  luogo  da  ragionarne. 

Nel  tomo  XXI  delle  Antichità  Picene  a  p.  148 
Ercole  Ramazzani  di  Roccacontrada  è  detto  sco¬ 
lar  di  Pietro  Perugino,  e  per  qualche  tempo 
di  Raffaello.  Se  ne  cita  un  quadro  della  Cir¬ 
concisione  del  Signore  a  Castel  Planio  col  suo 
nome,  e  con  data  del  i5o8;  e  in  commenda¬ 
zione  del  pittore  si  aggiugne  eh’  ebbe  vago  co¬ 
lorito,  invenzione  pellegrina,  maniera  che  si 
avvicina  al  far  del  Barocci.  Non  vidi  la  tavola 
già  riferita,  nè  quelle  che  lasciò  in  sua  patria, 
rammentate  nelle  Memorie  di  essa  dall  Abbon- 
danziere  ;  ma  solo  un’  altra  di  un  Ramazzani 
di  Roccacontrada  dipinta  a  S.  Francesco  in  Ma¬ 
lefica  nel  1 5^3.  Benché  io  non  possa  dire  con 
sicurezza  che  questi  si  chiamo  Ercole,  sospetto 
che  sia  lui.  Rappresentò  la  Concezione  di^  N. 
Signora,  togliendone  idea  dal  Vasari,  che  all  al¬ 
bero  della  scienza  del  bene  e  del  male  avea  le¬ 
gati,  come  schiavi  del  peccato,  Adamo  ed  altri 
del  Testamento  vecchio;  fra’  quali  immune  di 
quella  pena  trionfa  la  Vergine.  Il  Ramazzani 
ha  preso  lo  stesso  pensiero  che  potè  aver  ve¬ 
duto;  ma  ha  fatta  opera  più  vasta,  colorita 
meglio,  e  di  più  espressione  ne’ volti.  Nel  resto 
non  vi  si  vede  orma  dello  stile  di  Pietro;  e  la 
età  del  pittore  è  alquanto  tarda  per  crederlo 
istruito  dal  Perugino;  più  sembra  verisimile  che 
lo  ammaestrasse  alcuno  degli  ultimi  suoi  scolari, 
da’  quali,  se  io  non  erro,  prima  che  dal  Barocci 
ebbe  origine  quel  gusto  di  colorire  più  gajo 
che  vero. 

Nel  qual  proposito  osservo,  eh’  essendo  1  ic- 
tro  il  più  noto  nome  che  vi  avesse  intorno  al 
cominciare  del  secolo  xvi,  altri  ancora  dello 
Stato,  che  impararon  P  arte  circa  al  suo  tem¬ 
po,  ascrivonsi  alla  sua  scuola  senza  fondamento 
d’  istoria,  e  quegl’  in  particolar  modo  che  ri¬ 
tennero  parte  del  gusto  antico.  Tal  sarebbe  un 
Palmerini  urbinate  coetaneo  di  Raffaello,  c  forse 
condiscepolo  ne’  primi  anni,  di  cui  resta  a 
S.  Antonio  una  tavola  con  varj  Santi  bella  ve¬ 
ramente,  e  che  molto  piega  al  moderno.  Sul 
medesimo  gusto  in  Roma  trovai  dipinta  una 
Samaritana  al  pozzo  nella  Galleria  Borghese  da 
un  Pietro  Giulianello,  o  forse  da  Giulianello 
picciol  paese  non  molto  discosto  da  Roma  :  ed 
e  artefice  da  stare  a  fronte  de’  buoni  quattro¬ 
centisti,  oomechè  innominato  dagli  scrittori.  Vi 
ha  pure  qualche  pittura  di  Pietro  Paolo  Aga¬ 
lliti,  che  nel  T.  XX  delle  Ant.  Pie.  si  dice  es¬ 
sere  del  Masaccio,  ove  dipingeva  nel  i53i  e 
anche  dopo.  Ma  di  lui  in  Sassoferrato  alla  chiesa 
di  S.  Agostino  vidi  una  tavola  con  grado  d’ isto¬ 
rie  picciole,  e  con  epigrafe  in  cui  segnò  per 
sua  patria  Sassoferrata^  e  per  data  Tanno  i5i4* 
In  quest’  anno  egli  non  appartenea  certo  a’  mo¬ 
derni,  ma  a’  ragionevoli  antichi.  Lorenzo  Pit¬ 
tori  da  Macerata  nella  chiesa  delle  Vergini,  sti- 
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mata  per  architettura,  dipinse  la  immagine  di 
N.  D.  nel  1 533  ;  stile  ancor  questo,  come  di¬ 
cono,  antico  moderno.  Due  pittori,  Bartolom- 
nieo  e  Pompeo  suo  figliuolo,  viveano  a  Fano, 
e  dipingevano  unitamente  a  S,  Michele  la  sto¬ 
ria  <li  Lazzaro  ravvivato,  nel  i53$.  Fa  mara¬ 
viglia  il  vedere  quanto  poco  curino  la  riforma 
che  la  pittura  avea  fatta  per  tutto  il  mondo. 

Essi  sieguono  il  secco  disegno  de’  quattrocen¬ 
tisti,  e  lascian  dire  i  moderni.  Nè  il  figlio  par 
che  si  rimodernasse  uscito  dallo  studio  paterno. 

Ne  trovai  a  S,  Andrea  di  Pesaro  un  quadro  di 
varj  Santi  che  gli  potrà  far  onore,  ma  nell’al¬ 
tro  secolo.  Altre  opere  ne  riferisce  il  Cavalli, 
ove  pare  elle  si  portasse  meglio;  e  certo  godè 
vivendo  qualche  riputazione,  e  fu  un  de’  mae¬ 
stri  di  Taddeo  Zucearo.  A’  pittori  di  tal  fatta, 
de’  quali  potrei  compilar  più  lungo  catalogo, 
spesso  epreasi  un  maestro  noto,  e  per  lo  più 
in  simili  casi  è  nominato  Pietro  da’ loro  muni- 
eipali.  Meglio  si  fa  a  confessare  di  non  saperlo. 

Non  dee  trapassarsi  ad  altra  epoca  prima  di 
aver  qualcosa  accennata  intorno  alle  grottesche. 
Questo  genere  di  pittura,  che  Vitruvio  biasima 
perchè  crea  mostri  e  portenti  che  in  natura 
non  sono  (i),  fu  gradito  dagli  antichi,  e  di¬ 
feso  anco  da  moderni,  in  quanto  imita  co’  co¬ 
lori  i  sogni  e  i  delirj  di  una  sconvolta  fanta¬ 
sia,  non  altrimenti  che  s’ imitino  le  fune  di 
un  mare  procelloso  e  sconvolto  dal  suo  fondo. 
Prese  il  nome  dalle  grotte;  chè  tali  soli  dive- 
rilute  le  più  bcllp  fabbriche  antiche  cosi  dipìn¬ 
te,  dappoiché  dalla  terra  e  da’  nuovi  edifizj 
fnron  coperte.  Il  gusto  di  que’  dipinti  rinacque 
in  Roma,  ov’  era  maggior  copia  di  tali  esem¬ 
plari  antichi,  e  rinacque  in  quest’epoca.  Il  Va» 
sari  ne  ascrive  a  Morto  da  Feltro  il  ritrova¬ 
mento,  e  la  perfezione  a  Gio.  da  Udine.  Ma 
egli  stesso,  nonostante  la  sua  disistima  pel  Pia¬ 
tili  irchio,  lo  dice  amico  del  Feltrino,  e  con¬ 
fessa  che  molti  ne  fece  anch’  egli  in  Castel 
S.  Angelo,  Prima  di  lui  Pietro  suo  maestro  ne 
avea  fatti  nella  sala  del  Cambio,  che  il  sig.  Or¬ 
sini  chiama  b?n  intesi;  a  a  questo  ancora  avea 
dato  esempio  Benedetto  Ronfigli,  di  cui  dice 
il  Taja  nella  Descrizione  del  palazzo  Vaticano, 
f|i’  pglj  per  innorenzo  \rJJI  dipinse  in  Roma 
pezmrf  c  vaghi  grotteschi ,  Fiorì  di  poi  questo 
artifizio  in  pit\  scuole  d’Italia,  c  singolarmente 
ned;»  senese.  Il  Pcrnz.zi  lo  approvò  come  ar¬ 
chitetto,  e  lo  esercitò  come  pittore;  e  diede 
occasione  al  Loinazzo  di  scriverne  e  difese  e 
precetti,  come  accennai  altrove.  Veggasi  il  se¬ 
sto  libro  del  si»o  Trattato  della  Pittura  al 
capo  481 


(1)  Diresi  che  il  eav.  Mengs,  a  cui  non  di¬ 
spiaceva  l’elogio  di  pittor  filosofo,  adottasse  la 
massima  di  Vitruvio;  ma  dee  limitarsi  alla  ese¬ 
cuzione  delle  grottesche,  dalla  quale  fu  certa¬ 
mente  alieno:  vedutele  però  ben  eseguite  da 
altri  sul  gusto  antico,  ne  sentiva  piacer  gran¬ 
dissimo,  come  (licite  a  divedere  in  Genova,  che 
1»c  ha'  delle  bellissime  della  scuola  del  Vaga, 
Cosi  ci  attesta  il  difensore  del  Ratti, 
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SCUOLA  ROMANA 

EPOCA  SECONDA 

Raffaello  e  la  sua  scuola. 

Eccoci  all’epoca  la  più  felice  che  conti  non 
pur  la  scuola  romana,  ma  la  pittura  moderna. 
Noi  vedemmo  circa  a’  principi  del  secolo  se- 
stodeeimo  portata  l’arte  a  sublime  grado  dal 
Vinci  e  dal  Bonarruoti;  ed  è  noto  ancora  che 
intorno  a  quel  tempo  incominciarono  a  fiorire, 
oltre  Raffaello,  ancora  il  Coreggio,  e  Giorgione 
e  Tiziano,  ed  i  miglior  veneti  ;  iritantoehè  l’età 
d’un  uomo  saria  bastata  a  conoscergli  tutti. 
Così  la  pittura  in  non  molti  anni  giunse  ad 
un  segno  che  nè  prima  toccato  aveva,  né  di 
poi  ha  tocco,  se  non  procurando  d’  imitare  que’ 
primi,  o  di  riunire  in  un’  opera  i  pregi  che 
divisi  veggonsi  nelle  loro.  E  questa  una  ordi¬ 
naria  condotta  della  provvidenza  che  ci  regg»- 
che  eert’  ingegni  sommi  in  ogni  arte  nascano  e 
si  sviluppino  nel  tempo  stesso,  o  con  poco  in¬ 
tervallo  fra  l’uno  e  l’altro;  cosa  di  cui  Vel- 
lejo  Patereolo,  dopo  avervi  lungamente  filoso¬ 
fato,  protestava  ili  non  averne  indovinate  mai 
le  vere  cagioni.  Io  veggio,  diceva  egli,  cosi 
adunarsi  in  piccolissimo  spazio  di  tempo  i  più 
rari  uomini  (l’un’ arte  istessa,  come  avviene  de¬ 
gli  animali  di  più  generi,  che  stretti  in  chiuso 
luogo,  nondimeno  l’uno  appressandosi  all’altro 
simile,  in  varj  separali  spazj  i  simili  si  riuni¬ 
scono  insieme,  e  si  adunano  strettamente.  Una 
sola  età  per  mezzo  di  Eschilu,  Sofocle,  Euri¬ 
pide  illustrò  la  tragedia;  una  età  la  eommedia 
antica  sotto  Cratino,  Aristofane,  Eumolpide;  e 
similmente  la  nuova  sotto  Monandro,  Difilo  e 
Filomene.  Dopo  i  tempi  di  Platone  e  di  Ari¬ 
stotile  non  sorsero  filosofi  di  molto  grido;  e 
chi  conobbe  Isocrate  e  la  sua  scuola,  conobbe 
il  sommo  della  greca  eloquenza.  Lo  stesso  pa¬ 
tria  dirsi  nelle  altre  lingue,  I  grandi  scrittori 
latini  si  raunarono  intorno  alla  età  di  Augusto; 
e  l’Augusto  degl’italiani  scrittori  fu  Leone  X, 
de’  franzesi  Lodovico  il  Grande,  degl’  inglesi 
Carlo  II, 

La  condizione  delle  belle  arti  è  la  stessa. 
Hoc  idem,  siegue  Arelìejo,  evenisse  plastis,  pie- 
lorilnis,  sculptoribus  quisquis  temperimi  insti . 
terit  notis  reperiet,  et  eminentiam  cujusque  npe- 
ris  artifsirnis  temporum  claustris  circumda - 
tam  (1).  Di  questo  adunamento  d’  uomini  ec¬ 
cellenti  in  una  stessa  età  causas,  die’ egli,  quum 
semper  reqniro ,  nunquam  inverno  quas  verna 
confulam.  Verisimile  nondimeno  gli  sembra,  che 
1’  uomo  trovando  già  il  primato  nell’  arte  occu¬ 
pato  da  altrui,  quasi  a  un  posto  preso,  più 
non  ei  aspiri,  si  avvilisca  e  dia  indietro.  Tale 
soluzione,  se  io  non  vo  errato,  non  corrisponde 
pienamente  al  quesito.  Con  essa  rendesi  ragio¬ 
ne  perché  più  non  sia  risorto  un  Michelangiolo 
o  un  Raffaello  ;  ma  non  si  rende  ragione  per¬ 
chè  questi  due  e  gli  altri  già  rammentati  si 
abbattessero  1  uno  stesso  secolo.  Quanto  a  me, 
io  son  d’  avviso  che  i  secoli  siali  formati  sem- 


(1)  Ilist.  Som.  voi.  primo  ad  calacm. 
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tire  da  certe  massime  ricevute  universalmente 
e  da’  professori  e  da’  dilettanti,  le  quali  incon¬ 
trandosi  in  qualche  tempo  ad  essere  le  piu  Ve- 
te  e  le  più  giuste,  formano  a  quella  età  al¬ 
quanti  straofdinarj  professori  e  moltissimi  de 
buoni:  varian  le  massime,  com’ è  forza  per  la 
Umana  instabilità;  ed  ecco  Variato  il  secolo. 
Aggiungo  però  che  questi  felici  secoli  non  mai 
sorgono,  se  non  v’  è  un  gran  numero  di  prin¬ 
cipi  e  di  privati  che  gareggino  in  gradire  e 
ordinare  opere  di  gusto  :  cosi  vi  s  impiagano 
moltissimi;  e  fra  il  loro  gran  numero  sorgono 
sempre  certi  genj  che  dan  tuono  all  arte.  La 
storia  della  scultura  in  Atene,  citta  ove  la  ma¬ 
gnificenza  e  il  gusto  andavan  del  pan,  lavo- 
tisce  la  mia  opinione,  e  la  stona  d  Italia  i 
questo  aureo  secolo  pittoresco  1  avvalora.  Tut¬ 
tavia  resti  per  ine  sospesa  la  questione,  e  at¬ 
tendasene  la  decisione  da  miei  che  piu  sanno. 

Ma  se  non  è  cosi  facile  daf  ragione  de  molti 
eccellenti  surti  in  un  tempo,  si  può  almeno 
sperar  di  renderla  della  eccellenza  di  qualcuno; 
e  vorrei  farlo  di  Raffaello,  Sembra  che  la  na¬ 
tura  con  rari  doui,  la  fortuna  con  molte  Van¬ 
taggiose  combinazioni  cospirassero  ad  esaltarlo. 
Per  venirne  in  chiaro  convien  seguire  le  tracce 
della  sua  vita  CO,  e  notare  i  progressi  del  suo 
spirito.  Nacque  in  Urbino  nel  i4^3.  Se  il  eh  ma 
può  atere  influenza^  come  par  certo*  nell  ni» 
gegno  di  un  artéfice  *  non  so  quale  altro  piu 
opportuno  potea  toccargli,  che  quella  parte 
della  Italia  che  all’  architettura  diede  un  Bra¬ 
mante,  alla  pittura  dopo  Raffaello  somministrò 
un  Baraccio,  alla  statuaria  un  Brandani  pla¬ 
stico,  senza  dire  di  tanti  altri  men  celebri,  ma 
pur  degni  professori,  che  Vanta  Urbino  e  il 
suo  Stato,  Padre  di  questo  gran  gemo  fu  un 
Giovanni  di  Santi,  (2)  o,  come  si  e  poi  detto 


(1)  Oltre  la  Vita  del  Vasari,  un’  altra  ne  pub¬ 
blicò  il  sig.  abate  Comolli,  che  io  credo  poste¬ 
riore  a  quella  del  Vasari.  Altre  notizie  ne  rac¬ 
colsero  il  Piacenza,  il  Bottafi,  e  i  diversi  scrit¬ 
tori  che  nomineremo;  e  noi  ve  ne  aggiugneremo 
altre  derivate  dalla  ispezione  delle  sue  pitture, 
de’ suoi  caratteri,  delle  date  apposte  alle  sue 

opere,  ec,  , 

(2)  lo.  Sanclis  (a)  scrisse  di  sua  mano  nella 
Nunziata  di  Sinigaglia,  e,  secondo  lo  stile  di 
quella  età,  parrebbe  che  nascesse  di  un  padre 
nominato  Sarai  o  Sanie ;  nome  che  in  molti 
paesi  d’Italia  è  in  uso  tuttavia.  Pel  cognome 
Sanzio,  monsignor  Bottari  produsse  un  ritratta 
di  Antonio  Sanzio*  eh*  esiste  in  palazzo  Albani* 
nelle  cui  mani  è  una  cartella  col  titola  di 
neologia  Raphaelis  Sanctii  Urbinati s.  Iulius  Sanc- 
tius  si  nomina  ivi  come  primo  stipite,  il  quale 
familiae ,  dune  cldhuC  Urbini  iilusiris  extatj 
ab  agris  dividendi s  Cognomen  impostai  ;  e  fu 
antenato  di  Antonio.  Di  questo  per  un  Seba¬ 
stiano*  e  poi  per  un  Gio<  Batista  discende  Giof. 
ex  quo  ortus  est  Raphael  qui  pinxila.  1 5 1 9.  Vi  è 
scritto  ancora  che  Sebastiano  avesse  per  fra¬ 
tello  un  Galeazzo  egregiurrt  pictorem  e  padre 
di  tre  pittori,  Antonio,  Vincenzio  e  Giulio  che 
8Ì  nomina  maximus  pictor .  Cosi  in  questo'  ramo 
de’  Sanzj  troviamo  quattro  pittori,  de’  quali  non 
so  che  in  Urbino  resti  memoria.  Si  nomina  pure 
nella  famiglia  un  canonico  teologo,  e  un  capi- 

fa)  V Annunciata  di  Sinigaglia  sta  ora  ap* 
pesa  nella  l.  R.  Pinacoteca  di  Milano,  e  vi  si 
Ugge  Io.  Sanctius  Urbinas  Pim 
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comunemente,  Gio.  Sanzio  mediocre  pittore,  e 
poco  Raffaello  potè  apprender  da  esso  ,  quan¬ 
tunque  non  è  poco  essere  istradato  per  un  sen¬ 
tiero  semplice  e  non  guasto  ancora  da’  pre- 
giudizj  del  manierismo.  Più  gli  giovarono  le 
opere  di  F.  Carnevale ,  eh’  ebbe  molto  merito 
per  crue’  tempi.  Mandalo  in  Perugia  sotto  Pie¬ 
tro,  aivenue  in  poco  tempo  padrone  dello  stile 
del  maestro,  come  osserva  il  Vasari;  sennon¬ 
ché  vedesi  aver  fin  d’  allora  fermato  seco  di 
avanzarlo.  Udii  in  Città  di  Castello  che  in  età 
di  diciassette  anni  dipingesse  il  quadro  di  S: 
Niccola  da  Tolentino  agli  Eremitani,  Lo  siile 
fu  perUginesco,  ma  la  composizione  non  fu  la 
usata  dì  quel  tempo:  un  trono  di  N.  D.  con 
de’ Santi  ritti  all’  intorno.  Quivi  rappresentò  il 
Beato ,  a  cui  N,  Signora  e  S.  Agostino  velati 
in  parte  da  una  nuvola  cingono  le  tempie  d’una 
corona  :  due  Angioli  ha  a  man  destra,  C  due  a 
sinistra  leggiadri  e  in  mosse  diverse  con  cartelle 
variamente  piegate,  ove  leggonsì  alcuni  molti 
in  lode  del  S.  Eremitano  :  al  dì  sopra  è  il  Pa¬ 
dre  Eterno  fra  Una  gloria  pur  di  Angioli  maC- 
,  stesissimo.  Gli  attori  sono  come  in  Un  tempio, 

;  i  cui  pilastri  Van  pregiati  di  minuti  lavori  alla 
mantegnesca,  e  nelle  pieghe  de’  Vestimenti  ri¬ 
mane  in  parte  l’ antico  gusto,  in  parLe  è  cor¬ 
retto  :  così  nel  demonio,  che  giace  sotto  i  piedi 
del  Santo,  è  tolta  quella  capricciosa  deformila 
che  vi  poneand  gli  antichi;  e  ha  volto  di  vero 
etiope.  A  questa  tavola  un’ altra  ne  aggiunse 
circa  quel  tempo  per  la  chiesa  di  S.  Domenico; 
un  Crocifisso  fra  due  Angioli  :  l'uno  in  un  ca- 
lice  accoglie  il  sacro  sangue  che  sgorga  dalia 
inan  destra;  l’altro  con  due  calici  raccoglie 
quello  della  man  manca  e  del  costato  :  assistono 
doleriti  la  Madre  e  il  Discepolo,  e  ginocchioni 
contemplano  il  gran  mistero  la  Maddalena  ed 
un  altro  Santo:  al  di  sopra  è  il  Divin  Padre. 
Le  figure  tutte  si  scambiercbbono  con  le  mi¬ 
gliori  di  Pietro,  eccetto  la  Vergine,  la  cui  bel- 
FezZà  non  asserirei  che  quegli  pareggiasse  mai, 
se  non  forse  negli  anni  ultimi.  Un’altra  noti¬ 
zia  di  questa  epoca  mi  porge  il  eh.  sig,  abate 

tano  d’ infanteria  valorosissimo.  L’anonimo  Co* 
molliamo  conferma  a  Raffaello  la  decorosa  Ori¬ 
gine;  ma  si  sa  che  in  quel  secolo,  come  iiOÉò 
il  Tirabaschi,  il  fingere  genealogie  fu  impostura 
di  molti,  il  crederle  senza  esame  fu  error  dì 
moltissimi.  Il  ritratto  di  Antonio  è  assai  bello; 
dicea  però  Un  pittore,  sarebbe  molto  più  bello 
se  Raffaello  lo  avesse  dipinto  un  anno  prima 
della  sua  morte,  come  pur  dice  Io  scritto,  Sé 
così  parrà  anche  ad  altri  periti  (  giacché  soli 
essi  deon  decidere),  potrà  dubitarsi  che  chi 
finse  la  mari  dell’artefice'  fingesse  altre  cose; 
o  potrà  almeno  concludersi  che  là  etimologia 
di  Sanzio  debba  cercarsi  nella  voce  Sdnctis , 
avo  di  Raffaello,  non  iri  sancire,  divider  cam¬ 
pagne.  Nel  toni.  XXX!  delle  Ani,  Picene  si  è 
prodotto  un  Testamento  da  ser  Si  trio  rie  di  An* 
tonio  nel  1 477»  ove  un  Magli  ter  Raptista  qu. 
Peri  Sanclis  de  Perii,  che  dicesi  pittar  di  gridò 
e  di  eticellenza,  lascia  erede1  Tommaso»  suo  fi¬ 
glio  ,  cui  sostituisce  un  figlio  di  Antonio  suo 
fratello  per  nome  Francesco.  Noto  che  qui  an¬ 
cora  pare  doversi  spiegare  Batista  di  Pier  Sani» 
de*  Pieri,  cognome  della  famiglia  che  sari  »  di¬ 
versa  dalla  Sanzia  Di  tutto,  spero,  ci  darà  no¬ 
tizie  più  certe  il  sig.  arciprete  Lazzari,  che  a 
questa  nostra  edizione  ha  giovato  non  poco. 
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Morccili  (de  Sfylo  Inscript.  latin,  pag.  4/6  ). 
Racconta  che  presso  il  sig.  Annibaie  Maggiori 
nobile  fermano  vide  una  Madonna  che  in  ambe 
le  mani  toglieva  di  sopra  al  divin  Bambino, 
giacente  in  culla  e  da  sonno  compreso,  un  sot¬ 
tilissimo  velo,  e  v’  era  presso  S.  Giuseppe  che 
di  quel  beato  spettacolo  pascea  gli  occhi,  nel 
cui  bastone  lo  scrittore  istesso  scopri  ’e  lesse 
una  iscrizione  appostavi  in  lettere  oltre  modo 
mimi  te  :  ti,  s.  v.  a,  a.  xvii.  p.  Raphael  Sar.ciius 
Urbinas  ari.  aetalis  17  pinxil.  Questa  dovette 
esser  la  prima  prova  di  quel  pensiero  che  mi¬ 
gliorò  adulto,  e  vedesi  nel  Tesoro  di  Loreto, 
ove  il  S.  Fanciullo  è  rappresentato  in  atto  non 
di  dormire,  ma  di  alzar  graziosamente  le  mani 
verso  la  Vergine.  Di  questa  epoca  similmente 
credo  i  tondini  che  nomino  in  proposito  della 
Madonna  della  Seggiola  dopo  alcune  pagine. 

Scrive  il  Vasari  che  prima  delle  due  tavole 
avea  già  fatto  in  Perugia  il  quadro  delI’Assun- 
ta  a’ Conventuali  con  tre  istorie  di  N.  D.  nel 
grado  ;  il  che  può  recarsi  in  dubbio,  essendo 
opera  più  perfetta.  Questa  pittura  ha  tutto  il 
meglio  che  il  Vannucci  ponesse  nelle  sue  ta¬ 
vole;  ma  i  varj  affetti  che  qui  mostrano  i  SS. 
Apostoli  veggendo  vuoto  il  sepolcro,  sono  al  di 
là  del  suo  pennello.  Più  anche,  per  osserva¬ 
zione  del  Vasari,  lo  supera  il  Sanzio  nel  terzo 
quadro  fatto  per  Città  di  Castello,  eh’  è  uno 
Sposalizio  di  N.  Signora  a  S.  Francesco  (a).  La 
composizione  molto  confrontasi  con  quella  che 
usò  il  maestro  nel  soggetto  medesimo  in  una 
tavola  di  Perugia:  vi  è  però  tanto  di  più  mo¬ 
derno,  che  queste  possono  ben  dirsi  primizie 
del  nuovo  stile.  I  due  Sposi  hanno  una  beltà 
che  Raffaello  già  adulto  superò  ben  poco  in  al¬ 
tri  volti.  La  Vergine  singolarmente  è  bellezza 
celestiale.  L’accompagna  un  drappello  di  gio¬ 
vani  leggiadrissime  e  ornate  a  nozze  :  la  pompa 
gareggia  c<i  la  eleganza,  gai  assetti,  veli  varia¬ 
mente  avvolti,  un  misto  del  vestire  antico  e 
del  moderno,  che  in  quella  età  non  parca  col¬ 
pa.  Fra  tante  belle  trionfa  la  principal  figura 
non  con  ornamenti  cerchi  dall’  arte,  ma  co’ suoi 
proprj  :  nobiltà,  vaghezza,  modestia,  grazia,  tutto 
vi  rapisce  alla  prima  occhiata,  e  vi  sforza  a  di- 
re  :  che  bell’  anima,  anzi  qual  divina  cosa  al¬ 
berga  là  entro!  Scelto  similmente  e  ben  ideato 
è  il  corteggio  degli  «omini  dalla  banda  di  S. 
Giuseppe,  in  questi  drappelli  invano  si  cerche¬ 
rebbe  le  strettezza  de’  vestiti,  P  operare  di  pra¬ 
tica,  e  quel  bello  di  Pietro  che  talora  si  ap¬ 
pressa  al  freddo;  tatto  è  diligenza,  in  tutto  è 
un  fuoco  animatore  di  ogni  mossa  e  di  ogni 
volto.  Vi  è  paese  non  già  con  que’  sottili  alberel¬ 
li  fatti  in  poche  pennellate,  come  nelle  vedute 
di  Pietro,  ina  scelto  dal  vero  e  ben  finito.  Vi 
c  in  cima  un  tempietto  rotondo  cinto  di  co¬ 
lonne  e  con  tanto  amore  condotto,  eh’  è  cosa 
mirabile  il  vedere  le  difficoltà  che  andava  cer¬ 
cando  (Vasari).  Vi  sono  be’ gruppi  in  lonta¬ 
nanza,  ed  è  quivi  naturalissimo  un  povero  che 
chiede  limosina,  e  più  dappresso  un  giovane 
che  pien  di  dispetto  spezza  la  non  fiorita  ver- 


(a)  Questo  quadro  forma  ora  il  più  prezioso 
ornamento  dcll’I.  R.  Pinacoteca  di  Milano.  Pas¬ 
sato  in  diverse  inani,  c  venutone  per  eredità  in 
possesso  lo  Spedale  Maggiore,  fu  acquistalo  dal 
cessalo  Governo. 


ga  (a);  figura  che  il  prova  già  maestro  nell’ar¬ 
te  quasi  allor  nuova  di  scortar  bene.  Ho  descrit¬ 
te  le  prime  sue  cose  più  stesamente  che  alcun 
istorico,  perchè  il  lettore  conosca  la  rarità  di 
questo  ingegno.  Di  ciò  che  fece  più  adulto  ri- 
chipggono  la  lor  parte  altri  artefici  che  poi  vi¬ 
de  ;  il  volo  di  questo  primo  tempo  è  una  in¬ 
trinseca  forza  de’ suoi  nervi  e  de’ suoi  vanni. 
L’ indole  quanto  amorosa  e  gentile,  altrettanto 
nobile  ed  elevata  lo  guidava  al  bello  ideale, 
alla  grazia,  alla  espressione,  parte  la  più  filo¬ 
sofica  e  la  più  difficile  della  pittura.  A  far  pro¬ 
digi  in  questo  genere  non  basta  mai  nè  studio 
nè  arte.  Un  gusto  naturale  per  la  scelta  del 
bello,  una  facoltà  intellettuale  di  astrarre  da 
molte  particolari  bellezze  per  comporne  una 
perfetta,  un  sentimento  vivacissimo  e  quasi  un 
estro  per  concepire  gli  aspetti  formati  dall’at¬ 
tività  momentanea  d’una  passione,  una  facilità 
di  pennello  ubbidientissima  a’ concetti  della  im¬ 
maginativa;  questi  erano  i  mezzi  che  sol  na¬ 
tura  potea  dargli;  questi,  come  abbiam  veduto, 
egli  ebbe  fino  da’  primi  anni.  Chi  ascrisse  l’arte 
di  Raffaello  al  suo  lungo  studio,  e  non  alla 
felicità  della  sua  indole,  non  seppe  i  doni  che 
il  cielo  avea  piovuti  sopra  di  lui  (1). 

Gli  ammirò  il  maestro,  gli  ammirarono  i  con¬ 
discepoli;  e  fu  allora  che  il  Pinturicchio,  dopo 
aver  dipinto  con  tanta  lode  in  Roma  prima  che 
Raffaello  nascesse,  ambi  di  farsegli  quasi  scolare 
nel  gran  lavoro  di  Siena.  Non  era  egli  d’inge¬ 
gno  elevato  a  bastanza  per  comporre  in  su¬ 
blime  stile,  come  richiedea  il  luogo;  nè  Pietro 
istesso  avea  fecondità  o  altezza  di  mente  pari 
a  sì  nuova  cosa.  Dovean  rappresentarsi  le  ge¬ 
sta  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  poi  divenne 
Pio  II  P.  M.;  Je  legazioni  commessegli  dal  Con¬ 
cilio  di  Costanza  a’  varj  principi,  e  da  Felice 
antipapa  a  Federigo  III  che  gli  diede  laurea 
di  poeta;  e  così  le  altre  ambascerie  che  intra¬ 
prese  per  Federigo  medesimo  ad  Eugenio  IV, 
indi  a  Calisto  IV  che  lo  creò  cardinale.  Dovea 
poi  figurarsi  la  sua  esaltazione  al  papato,  e  le 
cose  di  esso  più  memorande;  la  canonizzazione 
di  S.  Caterina;  la  gita  al  Concilio  di  Mantova, 
ove  con  regio  apparato  lo  accolse  il  Duca;  la 
sua  morte,  e  il  trasporto  del  suo  corpo  da  An¬ 
cona  a  Roma.  Qual  simile  impresa  era  stata 
mai  commessa  ad  un  solo  artefice  ?  La  pittura 
non  osava  ancor  molto.  Le  grandi  figure  si 
collocavano  per  lo  più  isolate,  come  Pietro 
fece  in  Perugia,  senza  comporne  istorie.  Per 

(«)  Da  questa  descrizione  si  comprende  che 
il  Lanzi  l’ha  tratta  da  qualche  altro  libro,  e 
che  jiou  ha  veduto  il  quadro.  Il  povero  ch’egli 
accenna  è  una  macchietta  che  si  vede  in  vici¬ 
nanza  del  tempietto,  e  s’ avvicina  ad  altre  figure 
che  non  prendono  interesse  agli  sponsali  della 
B.  V.;  il  giovane  che  pien  di  dispetto  spezza  la 
non  fiorita  verga,  e  che  veramente  è  figura  bel¬ 
lissima,  è  posta  sul  davanti  del  quadro  c  non 
ha  a  che  fare  coll’  altro  accessorio  che  si  vede 
appena  accennato  per  la  sua  lontananza. 

(1)  Il  Condivi  nella  vita  del  Bonarruoti  al 
num.  6j  asserisce  che  Michelangiolo  non  fu  in¬ 
vidioso,  e  parlò  bene  di  tutti,  edam  di  Raf¬ 
faello  di  Urbino ,  infra  il  quale  e  lui  già  fu 
quedehe  contesa  nella  pittura,  Come  ho  scritto: 
solamente  gli  ho  sentito  dire che  Raffaello 
non  ebbe  quell ‘  arte  da  natura ,  ma  per  lungo 
studio. 
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queste  si  tenean  proporzioni  meno  del  vero, 
nè  molto  andavasi  fuor  de’ fatti  evangelici,  ove 


la  frequente  ripetizione  avev  appianata  la  via 
al  plagio.  Istorie  di  sì  nuova  idea  Raffaello  non 
avea  vedute;  e  a  lui  non  avvezzo  a  metropoli 
dovea  esser  difficilissimo  inventarne  fino  a  un¬ 
dici,  imitare  il  lusso  di  tante  corti,  e,  per  cosi 
dire,  la  grandezza  d’Europa,  variando  le  com¬ 
posizioni  a  uso  d’arte.  Egli  nondimeno  con¬ 
dotto  a  Siena  dal  suo  amico  fece  gli  schizzi  e 
i  cartoni  di  tutte  le  istorie ,  dice  il  Vasari  nella 
vita  del  Pinturicchio  ;  e  che  fosser  di  nfte>  ® 
ancora  comun  voce  a  Siena.  Nella  vita  di  Raf¬ 
faello-  racconta  che  fece  alcuni  de’  disegni  e  car¬ 
toni  dì  quell’  opera,  e  che  la  cagione  del  non 
avere  continuato  fu  la  fretta  di  passare  a  Fi¬ 
renze,  e  dì  vedere  i  cartoni  del  Vinci  e  del 
Bonarruoti.  W  appaga  più  la  prima  opinione 
del  Vasari,  che  la  seconda.  Nell’aprile  del  i5o3 
si  lavorava  nella  libreria,  come  costa  dal  testa¬ 
mento  del  cardinale  Francesco  Piccolommi  (1). 
Non  essendo  anche  a  fatica  finita  la  libreria, 
fu  creato  papa  il  Piccolomini  ai  2 1  di  settembre; 
e,  seguita  la  sua  coronazione  agli  8  di  otto- 
bre3  il  Pinturicchio  ne  fece  la  storia  fuor  della 
libreria,  dalla  parte  che  risponde  in  duomo 
(Vas.).  Nota  il  Bottari  che  in  questa  facciata  si 
vede  non  solo  il  disegno,  ma  in  molle  teste  an¬ 
che  il  colore  di  Raffaello.  Par  dunque  ch’egli 
continuasse  fino  all’  ultima  istoria,  che  potè 
esser  finita  nel  seguente  anno  i5o4,  nel  quale 
passò  a  Firenze.  Intanto  giova  riflettere  che 
questa  opera  mantenutasi  così  bene,  che  par 
dipinta  recentemente,  è  grande  onore  per  un 
giovane  di  venti  anni,  non  trovandosi  nel  pas¬ 
saggio  dall’antico  al  moderno  un  lavoro  sì 
grande  e  sì  moltiplice,  ideato  da  un  sol  pit¬ 
tore.  Che  se  anche  Raffaello  non  fu  solo,  non¬ 
dimeno  il  meglio  dell’  opera  non  può  ascri¬ 
versi  se  non  a  lui;  giacché  il  Pinturicchio  me¬ 
desimo  crebbe  in  quel  tempo,  e  i  lavori  che 
fece  di  poi  a  Spello  e  a  Siena  stessa,  van  verso 
il  moderno  più  di  quanti  ne  avea  fatti.  Ciò  ba¬ 
sta  a  concludere  che  il  Sanzio  aveva  già  in 
quella  età  fatti  de’ passi  notabilissimi  oltre  il 
saper  del  maestro:  contorni  più  pieni,  compo¬ 
nimenti  più  ricchi  e  più  liberi,  gusto  di  ornare 
che  va  cangiando  il  minuto  nel  grande,  abilità 
a  trattare  non  questo  o  quell’ altro,  ma  qualun¬ 
que  soggetto  della  pittura. 

La  vista  di  Firenze  non  lo  trasse  fuori  della 
sua  traccia,  come  per  figura  intervenne  di  poi 
al  Franco,  che  venutovi  di  Venezia  si  mise  a 
un  disegno  e  a  una  carriera  tutta  diversa.  Raf¬ 
faello  avea  formato  il  suo  sistema ,  e  cercava 
solo  esempj  che  gliene  moltiplicasser  le.  idee , 
e  gliene  agevolassero  l’esercizio.  Studio  in  Ma¬ 
saccio  pittor  gentile  ed  espressivo,  anzi  di  due 
sue  figure  di  Adamo  ed  Èva  si  valse  poi  nelle 
pitture  del  Vaticano.  Conobbe  F.  Bartolommeo 
della  Porta,  che  intorno  a  quel  tempo  era  lor 
nato  alla  professione  ;  a  questo  insegno  prospef 
tiva,  e  da  lui  apprese  miglior  metodo  di  colo 
rire.  Che  si  facesse  noto  al  Vinci,  ninna  istoria 
lo  dice;  e  quel  ritratto  della  R.  Galleria  di  Fi¬ 
renze,  che  si  vuol  fatto  da  Lionardo  a  Raffael¬ 
lo,  è  effigie  d’ incognito.  Ben  pendo  a  credere 
che  la  somiglianza  dell’  indole  affabile,  genero- 

(1)  Vedi  la  prefazione  alla  vita  di  Raffaello 
scritta  dal  Vasari,  edizione  senese,  p.  228,  ov’è 
riferito  il  testamento. 


sa,  studiosa  della  piu  perfetta  bellezza ,  conci¬ 
liasse  fra  loro  se  non  amicizia,  almen .conoscenza. 
Niuno  certamente  era  a  que’  dì  piu  adatto  del 
Vinci  a  dargli  un  certo  affinamento  di  dottri¬ 
na  che  non  avea  avuto  da  Pietro,  e  a  farlo  en¬ 
trare  nelle  più  sottili  vedute  deli’  arte.  Pitture 
di  Michel  angiolo  eran  più  rare  e  meno  analo¬ 
ghe  al  genio  di  Raffaello  ;  il  suo  gran  cartone 
non  era  finito  ancora  nel  i5o/j,  e  l’autore  era 
geloso  che  non  si  vedesse  prima  dì  averlo  ter¬ 
minato.  Lo  compiè  qualche  anno  appresso , 
quando  per  paura  di  Giulio  II  fuggito  da  Ro¬ 
ma  torno  a  Firenze.  Non  potè  dunque  Raffaello 
studiarvi  per  allora;  nè  molto  allora  sì  trat¬ 
tenne  a  Firenze,  perchè  mortigli  i  genitori,  dice 
il  Vasari,  fu  obbligato  a  tornare  in  patria  (r). 
Nel  i5o5  lo  troviamo  in  Perugia;  e  a  qnel- 
l’anno  spetta  la  cappella  di  S.  Severo,  e  il  Cro¬ 
cifisso  che  segato  dal  muro  conservano  i  Padri 
Camaldolensi.  Da  queste  pitture  tutte  a  fresco 
può  misurarsi  il  gusto  che  apprese  a  Firenze. 
Panni  potere  asserire  che  non  fu  1’  anatomico, 
non  avendolo  punto  mostrato  nel  corpo  del 
Redentore ,  eh’  era  luogo  sì  acconcio.  Né  fu 
lo  studio  del  bello;  coneiossiacliè  si  be  saggi 
ne  avea  dati  prima;  nè  quello  della  espressio¬ 
ne,  non  avendo  in  Firenze  trovate  teste  più 
animate,  più  vive,  più  vaghe  di  quelle  eh  egli 
sapea  farne.  Il  metodo  di  colorire  con  morbi¬ 
dezza,  di  aggruppare ,  di  scortar  le  figure  par 
migliorato  dopo  veduta  Firenze,  o  deggi.tsi  agii 
esempj  del  Vinci,  o  del  Bonarruoti ,  o  ad  en- 
tramb’  insieme,  o  anche  a’ pittor  più  antichi. 
Vi  tornò  poi,  e  fra  non  molto  ne  parti  per 
dipingere  a  S.  Francesco  di  Perugia  il  Cristo 
morto  recato  al  sepolcro ,  il  cui  cartone  avea 
fatto  a  Firenze:  la  qual  tavola  fu  posta  allora 
ivi  a  S.  Francesco,  poi  nel  pontificato  di  Paoì  V 
trasferita  a  Roma,  ed  è  ora  in  palazzo  Bor¬ 
ghese.  Per  ultimo  tornò  a  Firenze  di  bel  nuo¬ 
vo  e  vi  stette  fino  alla  partenza  per  Roma, 
cioè  fino  al  i5o8.  In  questo  quatriennio  par¬ 
ticolarmente  son  condotte  le  opere  che  ss  di¬ 
cono  del  secondo  stile  di  Raffaello,  quantunque 
sia  periroloso  a  definirle.  Il  Vasari  giudicò  di 
questa  epoca  la  S.  Famiglia  della  Galleria  Ri- 
nuccini,  e  nondimeno  vi  si  è  letto  l’anno  lòto. 
Ben  è  del  secondo  stile  il  quadro  di  N.  D.  con 
Gesù  Bambino  e  S.  Giovanni  in  bel  paese  or¬ 
nato  di  ruderi  in  lontananza,  che  e  nella  tri¬ 
buna  del  Granduca;  e  alcuni  altri  che  si  ci¬ 
tano  anche  in  paesi  esteri.  Le  tavole  di  questa 
epoca  son  composte  su  lo  sii!  piu  comune  di 
una  Madonna  fra  varj  Santi,  come  e  quella  di 
Pitti  che  fu  già  a  Peseia,  e  quella  di  S.  Fio¬ 
renzo  in  Perugia,  passata  m  Inghilterra.  Vi 
son  però  mosse,  e  teste,  e  picciole  avvertenze 


(1)  11  Vasari  racconta  che  ciò  avvenne  o  men¬ 
tre  il  Bonarruoti  lavorava  intorno  alle  statue 
di  S.  Pietro  in  Vincoli,  o  mentre  dipingeva  la 
volta  della  Sistina,  cioè  alcuni  anni  dopo,  quan¬ 
do  Raffaello  era  in  Roma.  A  questa  seconda 
opinione,  eh’  è  la  più  comune,  ho  aderito  in 
altro  tempo.  Ora  considerando  un  Breve  di 
Giulio  {Leu.  Pittoriche ,  toni.  Ili ,  p.  3ao  )  in 
cui  si  richiama  a  Roma  Michelangiolo,  e  gh  si 
promette  che  illaesus  inaiolatusque  crii,  credo 
che  il  cartone  fosse  terminato  nel  1 5o6  eh  e 
la  data  del  Breve;  onde  Raffaello  se  non  potè 
vederlo  nella  prima  sua  venuta  a  Firenze,  po¬ 
tesse  almeno  nella  seconda  o  nella  terza. 
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di  composizione  clic  l’ esimono  pure  dal  far 
comune.  Cosa  più  nuova  e  più  rara  è  il  Cristo 
morto  già  ricordato.  11  Vasari  la  chiama  tavola 
divinissima:  le  figure  non  sono  molte,  ma  cia¬ 
scuna  fa  egregiamente  la  parte  impostale  ;  gli 
atti  sono  i  più  pietosi;  le  leste  bellissime  e 
delle  prime  dopo  l'arte  risorta,  alle  -quali  la 
profonda  mestizia  e  il  pianto  angoscioso  non 
tolga  i!  bello.  Uopo  quest’opera  Raffaello  aspirò 
in  Firenze  a  dipingere  una  stanza ,  credo  del 
palazzo  pubblico.  Esiste  una  sua  lettera,  in  cui 
chiede  che  il  duca  d1  Urbino  ne  scriva  al  gon- 
falonier  Sederini  nell’aprile  del  i5o8  (1).  Assai 
miglior  sorte  Bramante  suo  parente  gli  procac¬ 
ciò  in  Roma  proponendolo  a  Giulio  II  per  le 
pitture  del  Vaticano.  Egli  vi  si  trasferì  ,  e  vi 
stava  già  di  piè  fermo  nel  settembre  dello  stesso 
anno  (2). 

Eccolo  dunque  in  Roma  e  nel  Vaticano  in 
mi  tempo  ed  in  circostanze  da  renderlo  il  primo 
pittore  che  fosse  al  mondo.  1  suoi  biograli  non 
fan  menzione  di  sua  dottrina,  e  a  voler  giudi¬ 
carne  dalla  lettera  citata  poc’  anzi ,  e  passata 
già  nel  Museo  Borgia,  parrebbe  quasi  un  idiota. 
Ma  egli  scriveva  allora  ad  un  suo  zio,  e  così" 
usava  il  dialetto  patrio,  come  si  fa  ora  in  Ve¬ 
nezia  fin  negli  Atti  pubblici,  quantunque  e  si 
sappia  e  si  usi  quando  conviene  un  miglior 
volgare.  Nel  resto  Raffaello  era  di  civil  famiglia 
da  non  fargli  desiderare  una  istruzione  suffi¬ 
ciente  ne’  primi  anni.  Si  leggono  altre  sue  let¬ 
tere  fra  le  Pittoriche,  ove  parla  ben  altra  lin¬ 
gua;.  e  del  suo  sapere  in  cose  maggiori  basta 
riferir?  ciò  die  a  Giacomo  Zieglero  usseri  Ce¬ 
lio  Calcagnici  leiterato  insigne  della  età  di 
Leone:  Lascio  eli  ricordar  Vitruvio ,  i  cui  pre¬ 
cetti  non  solo  propone ,  ma  o  difende  o  accusa 
con  assai  evidenti  ragioni,  e  con  tal  dolcezza , 
che  nella  sua  accusa  non  trasparisce  segno  al¬ 
cuno  di  disprezzo  .  ....  ha  talmente  eccitata 
l  ammirazione  del  Pontefice  Leone  e  di  tutti  i 
l'Omanij  che  lo  riguardati  quale  uomo  spedito 
dal  cielo  per  richiamare  alt’ antico  suo  splen¬ 
dore  la  città  eterna  (3).  Questa  perizia  in  archi¬ 
tettura  suppone  scienza  bastevole  di  latinità  e 
di  geometria;  e  si  sa  altronde  che  coltivò  an¬ 
cora  la  notomia,  la  storia/ la  poesia  (4).  Ma  il 
suo  studio  maggiore  in  Roma  furono  gli  esem¬ 
plari  greci  che  misero  il  colmo  al  suo  sapere. 
Osservava  le  antiche  fabbriche,  e  dalla  voce 
di  Bramante  così  per  sei  anni  fu  erudito  nelle 
lor  teorie,  che  morto  esso  potè  succedergli  nella 


\i)  V.  il  Vasari',  edizione  senese,  tom.  V, 
pag.  238,  ov’  è  riferita  la  lettera  scritta  da  lui 
stesso  ad  un  suo  zio  con  gli  errori  di  lingua 
che  usava  il  volgo  di  Urbino  e  de’  luoghi  vicini. 

(2)  Malvasia,  Felsina  pittrice,  tom.  I,  p.  45. 
rati  pero  difficoltà  a  questa  lettera  alcune  pro¬ 
ve,  onde  risulta  non  essere  ito  in  Roma  Raf¬ 
faello  che  nel  iSio.  Sento  che  il  eh.  sig.  abate 
rranccsconi  si  occupi  ora  nell’ ordinare  la  cro¬ 
no  ogia  della  vita  e  delle  opere  del  Sanzio  : 
dalla  sua  finissima  critica  aspettiamo  il  taglio 
di  questo  nodo. 

i’5)  V-  ìe  Aggiunte  a!  Vasari,  ediz,  senese, 
pag.  223. 

(4)  Un  suo  sonetto  è  riferito  dal  signor  Pia¬ 
cenza  nelle  note  al  Baldinueci,  tom,  li,  pari¬ 
na  3-1,  1  1  0 


sopraintcndcnza  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  (1). 
Osservava  le  antiche  sculture,  e  ne  traea  non 
pure  .1  contorni,  e  il  piegare,  e  il  muovere,  ma 

10  spirito  e  i  principi  direttivi  di  tutta  l’arte. 
Non  pago  di  ciò  eh’  era  in  Roma,  teneva  dise¬ 
gnatori  di  cose  antiche  a  Puzzuolo  e  per  tutta 
Italia  e  per  fino  in  Grecia.  Nè  minori  ajuti  si 
procacciava  da’  viventi,  co’  quali  consultava  le 
sue  composizioni.  La  stima  che  godca  in  tutta 

11  mondo  (2)  e  l’amabilità  della  persona  e  delle 
maniere  che  tutta  la  storia  ci  descrive  coinè  in- 
comparabile,  gli  conciliaron  la  benevolenza  de’ 
miglior  letterati  del  suo  tempo  ;  il  Bembo,  il 
Castiglione,  il  Giovio,  il  Navagero,  l’ Ariosto, 
l1  Aretino,  il  Fulvio,  il  Caleagnini,  si  pregiavano 
della  sua  amicizia,  e  gli  somministravano  tutti, 
come  è  da  supporre,  idee  e  notizie  per  le  sue 
opere. 

Nè  poco  gli  giovarono  i  suoi  cmoli,  Miche- 
langiolo  e  il  suo  partito.  Come  la  gara  che  corse 
fra  Zeusi  e  Parrasio  fu  utile  all’uno  e  all’altro, 
così  la  competenza  del  Bonarruoti  e  del  San¬ 
zio  giovò  a  Michelangiolo,  e  n’espresse  la  pit¬ 
tura  della  Sistina;  giovò  a  Raffaello,  e  n’espresse 
le  pitture  delle  camere  vaticane  e  non  poche 
altre.  Michelangiolo  non  ben  contento  de’  se¬ 
condi  onori ,  usciva  in  campo  quasi  con  uno 
scudiere;  facea  disegni  da  gran  maestro,  e  da¬ 
rgli  a  colorire  a  F.  Sebastiano  scolar  di  Gior¬ 
gine  :  così  sperava  che  le  pitture  di  Raffaello 
comparisscr  sempre  inferiori  a  queste  e  in  di¬ 
segno  e  in  colore.  Raffaello  era  solo,  e  mirava 
a  produrre  opere  con  quelle  perfezioni  che 
mancavano  a  Michelangiolo  e  al  Frate,  inven¬ 
zioni  pellegrine,  beltà  ideale  ,  imitazione  del 
greco  disegno  in  ogni  carattere,  grazia,  leggia¬ 
dria,  amenità,  universalità  in  ogni  tema  della 
pittura.  Questo  impegno  di  vincere  in  si  dif¬ 
fìcile  contrasto  pungevalo  notte  e  di,  e  non 
permettevagli  di  soffermarsi  nella  sua  carriera; 
spronavalo  anzi  a  vincer  sempre  in  ogni  opera 
nuova  gli  emoli  e  sè.  Lo  ajutaron  pure  i  sog¬ 
getti  datigli  per  quelle  camere,  che  riuscivano 
in  gran  parte  nuovi,  o  almeno  dovean  trat¬ 
tarsi  novamente.  Non  erano  baccanali  o  private 
cose  e  pedestri  ;  erano  i  segreti  delle  più  alte 
scienze,  le  cose  più  auguste  della  religione, 
azioni  militari  che  stabilirono  al  mondo  la  pace 
e  la  fede,  avvenimenti  passati  che  adombrava- 

(  1  )  Per  soddisfare  al  desiderio  di  Leon  X  osò 
fare  il  disegno  e  la  descrizione  di  Roma  anti¬ 
ca;  avendo  anche  trovata  l’arte  di  misurare  gli 
edifizj  con  la  bossola  della  calamita.  Tanto  ci 
ha  svelato  il  eli.  signor  abate  Francesconi,  ri¬ 
cuperando  al  Sanzio  con  opuscolo  ingegnoso  e 
sodo  una  lettera  già  creduta  del  Castiglione. 
Ella  è  una  qjuasi  dedica  dell’opera  a  Leon  X; 
ma  l’opera  istessa  e  il  disegno  sono  smarriti, 
e  gran  parte  delle  fabbriche  misurate  da  Raf¬ 
faello  è  stala  diroccata  ne’  seguenti  pontificati. 
Un  bello  elogio  di  quest’opera  fattole  da  penna 
contemporanea  ha  prodotto  il  chiarissimo  sig, 
abate  Morelli  nelle  annotazioni  alla  Notizia  a 
pag.  210.  F.  di  un  Marcantonio  Michiel,  che  as¬ 
serisce  avere  il  Sanzio  delineati  »  gli  antiqui 
»  edificai  de  Roma,  mostrando  sì  chiaramente 
>5  le  proporzioni,  forme,  ornamenti  loro,  che 
»  averlo  veduto  avria  iscusato  ad  ognuno  aver 
«  veduta  Roma  antica,  n 

(a)  Nel  Breve  di  Leon  X  del  1 5 1  .f.  È  riferita 
dal  sig.  Piacenza,  tom.  II,  pag,  3ai« 
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no  le  glorie  Ri  due  Pontefici,  prima  di  Giulio, 
poi  di  Leon  X,  il  maggior  protettore,  e  uno 
de’  più  accorti  giudici  che  avesser  le  arti.  Cir¬ 
costanze  più  vantaggiose  non  può  sortire  un 
altera  mente  per  sollevarsi  al  sublime.  Il  dover 
cantare  di  Augusto  era  un  terna  a’  poeti  del 
suo  secolo,  che  ne  ha  prodotti  miracoli  di  poe¬ 
sia.  Properzio,  ch’era  uso  a  non  cantare  se 
non  le  chiome  e  gli  occhi  e  gli  sdegni  della 
sua  male  amata  Cintia,  quando  comincio  a  lo¬ 
dar  Augusto  e  la  sua  vittoria ,  si  senti  quasi 
altro  cantore,  e  con  nuovo  ardire  pregò  Giove 
istesso,  fin  che  cantavasi  di  Augusto,  a  sospen¬ 
dere  ogni  sua  opera  (i).  E  certo  si  grandi  temi 
in  una  mente  ricca  d’idee  suscitano  un  tumulto 
di  quelle  che  già  vi  erano,  e  di  quelle  che  no- 
vamente  si  van  creando  ;  e  queste  eccitando 
in  lei  non  so  qual  maraviglia  di  un  oggetto  a 
cui  non  è  usa,  l’affissano  in  quello  ,  e  le  dan 
modo  di  descriverlo  con  quella  forza  cd  evi¬ 
denza  con  cui  lo  vede;  quindi  e  ne’ poeti  e  ne¬ 
gli  artefici  di  genio  nasce  il  sublime. 

Raffaello  nella  sua  arrivala,  dice  il  Vasari, 
ebbe  una  camera  da  dipingere,  e  fu  quella  che 
dicevano  allora  della  Segnatura,  che  dalle  pit¬ 
ture  fu  denominata  ancora  delle  Scienze.  Son 
ritratte  nella  volta  la  Teologia,  la  filosofia,  la 
Poesia,  la  Giurisprudenza.  Ciascuna  di  esse  ha 
nella  vicina  facciata  una  grand’istoria  allusiva 
al  suo  carattere.  Nell’ imbasamento  vi  ha  pur 
delle  istorie  che  appartengono  alle  medesime 
scienze  ;  e  queste  minori  opere,  e  le  Cariatidi 
e  i  Telamoni  qua  e  là  distribuiti  son  mono¬ 
cromati  o  chiariscuri  ;  idea  tutta  di  Raffaello, 
eseguita,  dicesi,  da  Polidoro  da  Caravaggio. 
Cominciò  dalla  Teologia  ;  ed  imitò  il  Petrarca, 
che  in  una  quasi  visione  avea  insieme  trovati 
uomini  di  una  stessa  condizione,  ancorché  vi- 
vuti  in  età  diversa.  Vi  mise  gli  Evangelisti, 
ne’ cui  volumi  è  il  fondamento  della  Teologia; 
i  SS.  Dottori  che  le  somministrano  la  tradi¬ 
zione;  i  Toologi  S.  Tommaso,  S.  Bonaventura, 
Scoto  ed  altri  che  ne  agitano  le  quistioni  :  più 
in  alto  la  Trinità  fra’ Beati,  e  ivi  sotto  in  un 
altare  la  Eucaristia,  quasi  per  esprimere  1’  ar¬ 
cano  di  quella  facoltà.  Vi  son  orme  dell’  an¬ 
tico;  si  fa  uso  dell’oro  nelle  aureole  de’ SS.  e 
in  altre  fregiature;  la  gloria  al  di  sopra  è  ideata 
si;  l’andar  di  quella  di  S.  Severo,  che  già  ac¬ 
cennai  ;  la  composizione  è  più  simmetrica,  e 
men  libera  che  altrove;  e  il  tutto  paragonato 
alle  altre  istorie  par  più  minuto.  Nondimeno 
chi  ne  riguarda  ogni  parte  da  sé,  la  trova  di 
una  esecuzione  cosi  diligente  e  mirabile,  che 
fin  si  è  preteso  doversi  questo  quadro  ante¬ 
porre  a  tutti.  Si  è  pure  osservato  che  Raf¬ 
faello  lo  cominciò  da  man  destra,  e  arrivato  al 
lato  sinistro  era  già  pittore  più  grande.  Que¬ 
st’opera  dovett’ esser  fatta  circa  il  i5o8;  e  tanto 
sorprese  il  Papa,  che  fece  atterrare  quanto  ri 
avea  dipinto  Bramnntino,  Pier  della  France¬ 
sca,  il  Signorelli,  l’ Ab.  di  Arezzo,  il  Sodoma 
(se  non  che  di  questo  rimasero  gli  ornamenti) 
perchè  tutte  le  storie  di  quella  camera  fossero 
di  mano  del  Sanzio, 

Negli  altri  lavori,  e  rosi  fin  dall’anno  i5oq 
non  dee  più  farsi  menzione  di  stile  antico  ;  Raf- 


(i)  Paesani  in  iwmrii  ducunlur  carmina :Caesar 
l>um  canilur.  queso,  Jupiter  ipse  vaces. 

Prop.  lib.  IV,  cleg,  VI. 


'V 

faello  ha  già  trovata  una  maggior  maniera,  e 
da  ind’  innanzi  non  fa  che  perfezionarla.  Do- 
vea  figurarsi  quivi  dirimpetto  la  Filosofia  :  im¬ 
magina  un  Ginnasio  a  guisa  di  tempio,  e  quivi 
dispone  quali  in  cima,  quali  per  la  gradinata, 
quali  in  più  basso  piano  i  dotti  del  tempo  an¬ 
tico.  Qui  più  che  altrove  soccorselo  il  suo  Pe¬ 
trarca,  e  il  terzo  capitolo  della  Fama.  Plato¬ 
ne,  che  in  quella  schiera  andò  più  pressa  al 
segno  ,  è  ivi  con  Aristotile  pien  d’ ingegno  in 
atto  di  disputare;  e  tengono  anco  in  quella 
composizione  il  più  degno  luogo.  Vi  è  Socrate 
che  istruisce  Alcibiade;  vi  è  Pitagora  a  cui  un 
giovinetto  tiene  una  tavoletta  con  le  conso¬ 
nanze  armoniche;  vi  è  Zoroastro  re  de’  Bat- 
triani  col  globo  elementare  in  mano.  Vedi 
sdrajato  e  seminudo  con  una  tazza  a  canto  gia¬ 
cer  Diogene,  assai  più  che  non  vuol  vergogna 
aperto ;  vedi  Archimede  star  col  capo  basso3 
che  girando  le  seste  sopra  una  tavola,  insegna 
a’ giovani  la  geometria;  e  vedi  più  altri  che 
meditano  o  quistionano,  che  forse  osservando 
si  potrian  rintracciare  meglio  che  il  Vasari  non 
fece.  À  questo  quadro  si  è  dato  nome  Scuola 
di  Alene,  che  a  mio  parere  le  convien  tanto, 
quanto  alla  prima  storia  il  quadro  della  Messa 
o  del  Sacramento.  Il  terzo,  eli’  è  della  Giu¬ 
risprudenza,  è  partito  in  due.  Nel  lato  sini¬ 
stro  della  finestra  stassi  Giustiniano  col  codice 
delle  Leggi  civili:  Treboniano  lo  riceve  dalle 
sue  mani  con  un’  aria  di  sommissióne  e  di  ub¬ 
bidienza  clic  altro  pennello  non  isperi  di  ugua¬ 
gliar  mai.  Nel  destro  lato  è  Gregorio  IX  che 
il  codice  delle  Decretali  consegna  a  un  Avvo¬ 
cato  concistoriale,  ed  ha  in  viso  i  lineamenti 
di  Giulio  II,  eh’  è  onorato  quivi  come  in  im¬ 
magine.  L’ ultimo  quadro  della  Poesia  è  un 
Parnaso  ,  x>ve  con  Apollo  e  con  le  dotte  so¬ 
relle  stannosi  ritratti,  quanto  si  poteva,  con  lo 
proprie  sembianze  i  poeti  greci  e  i  latini  e  i 
toscani.  Omero  fra  Virgilio  e  Dante  è  la  te¬ 
sta  forse  che  più  sorprende  ;  egli  è  un  uomo 
invaso  da  uno  spirito  superiore,  c  sembra  par¬ 
lare  e  vaticinare  insieme.  Le  storie  de’  chiari- 
scuri  servono  e  all’  occhio  per  l’ornamento  del 
luogo,  e  alla  unità  per  la  corrispondenza  :  per 
figura  sotto  la  Teologia  è  S.  Agostino  a!  lido 
del  mare,  che  ode  dall’  Angiolo  non  dovere  in¬ 
dagarsi  il  mistero  della  Trinità  non  mai  com¬ 
prensibile  da  umana  mente;  sotto  la  filosofia 
è  Archimede  morto  da  un  soldato,  mentre  at¬ 
tende  alle  sue  spccolazioni.  Questa  prima  ca¬ 
mera  fu  compiuta  nel  iòi  i,  giacché  tale  anno 
si  legge  presso  il  Parnaso. 

11  Vasari  fino  al  componimento  della  prima 
camera  non  parli  mai  eli  accrescimento  di  ma¬ 
niera  ;  anzi  nella  vita  di  Raffaello  cosi  raccon¬ 
ta:  Contuttoché  avesse  veduto  tante  anticaglie 
in  quella  ciltàj  e  eh’  egli  studiasse  continua- 
mente,  non  avea  però  per  questo  dato  ancora 
alle  sue  figure  una  certa  gmnefezza  e  maestà 
che  diede  loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adun¬ 
que  in  questo  tempo  che  Michelangiolo  fece  al 
Papa  nella  cappella  quel  rumore  e  paura  di 
che  parleremo  nella  vita  sua3  onde  fu  sfar - 

Izalo  fuggirsi,  a  Fiorenza.  Pertiche  avendo  Bra¬ 
mante  la  chiave  della  cappella,  a  Raffaello 
come  amico  la  fece  vedere,  acciocché  i  modi 
di  Michelangiolo  comprender  potesse  ;  c  sicgue 
ricordando  l’Isaia  di  S.  Agostino,  e  le  Sibille 
della  Pace  fatte  dopo  quel  tempo,  c  l’ Eliodo¬ 
ro.  Nella  vita  di  Michelangiolo  accenna  di  bel 
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nuovo  il  disordine  per  cui  ebbe  a  partir  di  Ho¬ 
mo;  e  siegue  dicendo,  che  tornatovi  condusse 
V  opera  fino  alla  metà,  e  questa  parte  volle  il 
Papa  che  si  scoprisse  subito  :  dove  Raffaello 
d’  Urbino  eh’  era  molto  eccellente  in  imitare, 
Ostala  mutò  subito  maniera,  e  fece  a  un  tratto 
i  Profeti  e  le  Sibille  dell'  opera  della  pace. 
Eccoci  al  capo  di  una  questione  agitata  con 
grandissimo  calore  in  Italia  e  di  là  da’  monti. 
Il  Bellori  accusò  il  Vasari  in  un  acre  opuscolo 
che  ha  per  titolo  :  Se  Raffaello  ingrandi  e  mi¬ 
gliorò  la  maniera  per  aver  vedute  V  opere  di 
Michelangiolo.  Il  Crespi  gli  rispose  in  tre  let¬ 
tere  inserite  nel  tomo  li  delle  pittoriche  a 
pag.  323  e  seguenti;  e  molti  altri  e  per  1’ una 
parte  e  per  l’altra  han  preso  partito  e  pro¬ 
dotte  nuove  riflessioni 

Non  é  qui  tempo  di  trattenere  il  lettore  in 
lunghe  questioni.  Gran  vantaggio  alla  fama  di 
Michelangiolo  fu  aver  due  scolari  che,  lui  vi¬ 
vente  e  morto  già  Raffaello,  ne  scrivesserla  vita  ; 
e  grande  infori unio  fu  per  Raffaello  non  avere 
altrettanta  fortuna.  Se  egli  fosse  stato  in  vita, 
quando  il  Vasari  e  il  Condivi  pubblicarono  i 
loro  scritti,  non  saria  stato  in  silenzio.  Avria 
facilmente  mostrato  die  quando  il  Bonarruqti 
fuggi  a  Firenze,  cioè  nel  i5o6,  egli  non  era  in 
Roma,  nè  vi  fu  chiamato  se  non  dopo  due  anni, 
onde  non  potè  furtivamente  spiare  le  pitture 
della  Sistina.  Avria  fatto  vedere  che  dal  1608, 
quando  Michelangiolo  non  aveva  forse  posto 
mano  al  lavoro,  sino  al  i5i  1,  in  cui  par  che 
ne  scoprisse  la  prima  metà(i),  egli  attese  sem¬ 
pre  ad  aggrandir  la  maniera  ,  e  come  lo  avea 
fatto  il  Bonarriioti  studiando  nel  torso  di  Bel¬ 
vedere,  così  egli  studiando  in  quello  e  anche 
in  altri  marmi  (2),  il  cui  disegno  si  riconosce 
nel  suo  stile.  Avria  potuto  domandare  al  Va¬ 
sari  in  che  credesse  consistere  la  grandezza  e 
maestà  dello  stile,  e  coll’  esempio  de’  Greci  e 
con  la  ragione  istessa  1’  avria  istruito,  che  il 
grande  non  istà  nella  membratura  muscolosa, 
o  nelle  fiere  attitudini  date  ad  ogni  soggetto, 
ina  nello  scerre,  come  anche  Mengs  ha  osser¬ 
vato,  le  grandi  parti,  trascurando  le  mediocri 
e  le  picciole  (3),  e  nel  destar  con  la  invenzione 
elevale  idee.  Quindi  a  parte  a  parte  gli  avria 
potuto  svelar»  il  grande  della  cosi  detta  scuola 
di  Alene  nel  maestoso  edilìzio,  ne’  contorni  delle 
figure,  nell’andamento  de’  pali) ,  nelle  gravità 
de’ volli  c  degli  atti,  e  facilmente  avrebbe  addi¬ 
tati  i  fonti  di  quel  sublime  su  le  reliquie  degli 
antichi.  Che  se  più  grande  comparve  nell’ Isaia, 
avria  potuto  confutare  il  Vasari  con  la  sua  sto¬ 
ria,  che  fa  questa  opera  anteriore  al  i5ii,  c 
così  quasi  contemporanea  alla  Scuoja  d’ Atene  ; 
aggiugnendo  che  alzò  lo  siile  per  convenevo¬ 
lezza  di  carattere,  e  su  1’  esempio  de’  Greci. 

(1)  V.  la  prima  Lettera  del  Crespi.  Lettere 
Pittoriche,  toni.  II,  pag.  338. 

(2)  Ila  osservalo  Mengs  che  Raffaello  studiò 
i  hassirilievi  dell’  arco  di  Tito  e  di  Costantino, 
che  iuron  nell’arco  di  Trajano,  e  di  là»  prese 
»  il  sistema  di  «narrare  principalmente  le  giun- 
»  ture  e  lo  ossa,  e  di  mantenere  il  contorno 
»  «Ielle  carni  più  semplici  c  facile».  Riflessioni 
sopra  i  tre  gran  pittori,  cc.  cap.  I. 

(3)  Riflessioni  sul  gusto  c  sulla  bellezza  della 
Pittura,  parte  III,  cap,  I.  Vedi  anche  le  Osser¬ 
vazioni  su  questo  trattato  di  S.  E.  il  sig.  cav. 
Azara,  5  ^ll. 


Fan  [questi  gran  differenza  dagli  uomini  agli 
eroi,  dagli  eroi  agli  Dei;  ed  egli,  dopo  aver  <li- 
inti  filosofi  dubbiosi  di  cose  umane,  dovea 
en  crescere  in  un  Profeta  che  medita  rivela¬ 
zioni  divine  (1).  Tutto  questo  avria  potuto  Raf¬ 
faello  rispondere  per  allontanare  da  sé  e  da 
Bramante  la  maltessuta  imputazione.  Nel  rima¬ 
nente  non  avria,  credo,  negato  mai  che  .gli 
esempj  di  Michelangiolo  gli  avean  inspirata  certa 
maggiore  arditezza  di  disegno,  e  che  nel  carat¬ 
tere  forte  gli  avea  talora  imitati.  Ma  come  imi¬ 
tati  ?  Col  rendere,  riflette  il  Crespi  medesimo, 
gasila  maniera  più  bella  e  più  maestosa  (p.  344)- 
È  gran  difesa  di  Raffaello  il  poter  dire  :  chi 
vuol  vedere  ciò  che  manchi  alle  Sibille  di  Mi¬ 
chelangiolo,  osservi  quelle  di  Raffaello  ;  ^  miri 
l’ Isaia  di  Raffaello  chi  vuol  conoscere  ciò  che 
manchi  a’  Profeti  di  Michelangiolo. 

Dopo  che  fu  appagata  la  curiosità  del  pub¬ 
blico,  e  che  Raffaello  ebbe  veduto  di  passag¬ 
gio  quel  nuovo  stile,  il  Bonarruoti  chiuse  le 
porte,  e  attese  a  compiere  l’ altra  metà  della 
grande  opera,  che  fu  terminata  al  fine  del  i5i2, 
sicché  il  Papa  nella  solennità  del  Natale  potè 
cantar  messa  nella  Sistina.  Nel  corso  di  questo 
anno  condusse  Raffaello  nella  seconda  camera 
la  storia  di  Eliodoro  flagellato  nel  tempio  per 
le  orazioni  di  Onia  sommo  sacerdote,  pittura 
delle  più  celebri  di  quel  luogo.  Ivi  il  guerriero 
apparso  in  visione  a  Eliodoro  par  fulminare, 
e  il  cavallo  su  cui  siede  par  nitrire;  e  ne  tanti 
gruppi  di  que’  che  depredano  i  doni  del  tem¬ 
pio,  e  di  que1 2 3  che  osservano  lo  sgomento  im¬ 
provviso  di  Eliodoro,  e  non  ne  indovinano  la 
cagione,  sono  espressi  tanti  diversi  affetti,  co¬ 
sternazione,  stupore,  gioja,  avvilimento,  e  che 
no  ?  Per  questo  quadro,  e  per  gli  altri  di  quelle 
camere,  Raffaello  aggiunse  alla  pittura,  dice 
il  cav.  Mengs,  quanto  aumento  polea  ricevere 
dopo  Michelangiolo.  Vi  pose  ancora  l’imma¬ 
gine  di  Giulio  II,  il  cui  zelo  era  simboleggiato 
in  Onia:  lo  espresse  in  sedia  gestatoria  por¬ 
tato  da1  palafrenieri,  quasi  venisse  a  veder  quel 
lavoro.  Anche  il  Miracolo  di  Bolsena  fu  dipinto 
vivente  Giulio.  . 

Tutto  il  rimanente  di  quelle  camere  fu  isto¬ 
riato  a’  tempi  di  Leon  X;  alla  cui  prigionia 
seguita  già  in  Ravenna,  e  poi  alla  liberazione, 
allude  il  S.  Pietro  tratto  dal  carcere  per  opra 
del  santo  Angiolo.  Qui  fu  dove  il  pittore  diede 
sovrani  esempj  nella  intelligenza  de  lumi:  1  sol¬ 
dati  che  stanno  fuori  del  carcere  sono  illumi¬ 
nati  a  chiaror  di  luna;  vi  è  una  candela  che  fa 
luce  diversa,  e  l’Angiol  tramanda  uno  splendor 
celeste  eh’  emula  il  sole.  Altro  nuovo  esempio 
diede  qui  all’arte,  dì  profittare  degl  impedi¬ 
menti  della  invenzione  a  prò  della  invenzione 
stessa:  perciocché  essendo  il  luogo  interrotto 
da  una  finestra,  di  qua  e  di  là  da  essa  finse 
scala  per  cui  si  salisse  al  carcere,  e  ne  giardini 
dispose  le  guardie  vinte  dal  sonno  ;  onde  pare 

(1)  Si  è  disputato  sul  vero  tempo  in  cui  di¬ 
pinse  il  Profeta  e  le  Sibille,  e  per  la  grandezza 
della  maniera  si  è  dato  torto  al  Vasari.  Veggasi 
die  la  congettura  non  sia  men  fondata.  Un  ar¬ 
tefice  che  padroneggia  1’  arte,  solleva  e  abbassa 
lo  stile  secondo  la  maggiore  o  minor  grandezza 
de’  soggetti:  così  fan  pure  gli  scrittori.  Le  Si¬ 
bille,  san  delle  più  grandi  opere  di  Raffaello  ; 
c  pur  che  siali  delle  prime,  lo  prova  V  avervi 
avuto  per  compagno  Timoteo  della  Vito. 


non  il  pittore  avere  servito  al  luogo,  ma  ji 
l,10<ro  al  pittore.  La  storia  di  S.  Leone  Magno, 
che  persuade  ad  Attila  a  non  passar  oltre  col¬ 
l'esercito,  e  quella  dell’altra  camera  ov  e  la 
Battaglia  contro  i  Saraceni  nel  porto  d  Ostia, 
c  la  vittoria  riportatane  da  S.  Leone  IV,  me- 
ritan  già  a  Raffaello  corona  di  poeta  epico  : 
cosi  ben  descrive  col  pennello  e  l’apparato  mi¬ 
litare  degli  uomini  e  de’  cavalli,  e  le  armi  vane 
e  proprie  di  ogni  gente,  e  il  furor  della  mischia 
e  la  vergogna  e  il  dolore  della  prigionia.  Ma- 
raviglioso  ivi  presso  è  l’ Incendio  di  Borgo,  e- 
stinto  prodigiosamente  dal  medesimo  S.  Leone. 

È  una  scena  a  cui  gela  il  cuore  per  1  orridez¬ 
za,  e  si  accende  per  la  pietà.  L  orrore  del  in¬ 
cendio  è  portato  dove  può  giugnere,  perche 
l’ora  è  notturna,  perchè  il  fuoco  occupa  già 
lungo  tratto,  perche  è  avvalorato  da  fiero  vento 
che  agita  quelle  fiamme,  e  par  vederle  da  un 
luo^o  rapidamente  passare  a  un  altro.  La  mi¬ 
seria  de’ Borghigiani  e  similmente  portata  dove 
puh  giugnere;  altri  recan  acqua,  e  dal  fumo  e 
{lai  vento  son  combattuti  e  scacciati  ;  altri  cer¬ 
cali  lo  scampo,  scalzi,  scapigliati,  discinti  ;  don¬ 
ne  che  orano  volte  al  S.  Pontefice;  madri  che 
temono  pe’lor  teneri  figli  piu  che  per  se;  un 
giovane  che  portando  sopra  gli  omeri  il  vec¬ 
chio  padre,  sente  il  peso  di  quel  corpo  abban¬ 
donato  di  forze,  e  tutta  raccoglie  la  sua  lena 
per  porlo  in  salvo.  Le  ultime  istorie  riguardano 
Leene  III;  la  Coronazione  di  Carlo  Magno  per 
mano  di  quel  Pontefice,  e  il  Giuramento  che 
fa  il  Papa  su  gli  Evangeli  di  essere  innocente 
delle  calunnie  appostegli.  Nel  sembiante  di  que¬ 
sto  Leone  è  espresso  Leon  X,  onorato  nella 
persona  degli  antecessori  del  suo  nome;  per 
Carlo  Magno  è  dipinto  Francesco  I  re  di  Fran¬ 
cia;  e  così  nel  corteggio  sono  espressi  perso¬ 
nali  che  allora  viveano;  anzi  non  vi  e  isto¬ 
ria  in1. quelle  camere  che  non  abbia  ritratti  arti¬ 
ficiosissimi.  Anche  in  questo  genere  Raffaello 
si  dee  dir  sommo.  I  suoi  ritratti  bau  talora 
fatto  inganno  a’  più  accorti.  Uno  ne  fece  di 
Leon  X,  a  cui  si  appressò  il  Cardinal  Data¬ 
rio  di  quel  tempo,  presentando  non  so  quali 
Bolle,  e  penna  e  calamajo  perchè  le  sottoscri- 

Le  sei  storie  che  riguardan  Leone,  eletto  nel 
x5i3  furon  terminate  nel  i  5 1 7 .  Ne’ nove  anni 
che  Raffaello  impiegò  in  quelle  tre  camere  ,  e 
così  ne’  tre  seguenti,  attese  anco  ad  abbellire 
il  palazzo  pontificio  in  altre  guise.  Con  ciò  apri 
la  via  a  ornar  le  reggie  regalmente;  osservo 
qual  lusso  meglio  convenisse  ad  ogni  lor  parte; 
e  fece  sì  che  dalla  casa  di  Leone  si  dovesser 
tórre  in  avvenire  i  migliori  esempi  di  magnifi¬ 
cenza  e  di  gusto  insieme  da  tutta  Europa.  I  o- 
chi  hanno  avvertito  questo  suo  mento,  di  cui 
la  presento  istoria  farà  quasi  una  dimostrazio¬ 
ne  Avea  Raffaello  condotta  la  nuova  loggia  di 
palazzo,  valendosi  in  parte  del  disegno  di  Bra¬ 
mante,  e  in  parte  migliorandolo,  /'eoe  poi  1  J- 
s  esili  desìi  stucchi  e  delle  storie  che  n  n  di¬ 
pinsero,  e  similmente  dipartimenti,  e  quanto 
allo  stucco  e  alle  grottesche  fece  capo  Gio.  da 
Udine,  e  sopra  le  figure  Giulio  Romano.  La 
esposizione  di  questa  loggia  all’  intemperie  de  - 
1’  aria  l’ laa  ridotta  poco  meno  che  allo  squa  - 
lore  delle  grottesche;  ma  que’che  la  videi o 
ne’  primi  anni,  quando  il  fulgore  dell  oro,  1 


(.)  V.  Leu.  Piltor.  toni.  V,  pag.  i3i. 
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candor  degli  stucchi,  il  brio  de  colori,  la  no¬ 
vità  de’  marini  la  facea  d’  ogni  lato  vaga  e  ri¬ 
dente,  dovean  certo  restare  attoniti  come  a  vi¬ 
sta  di  paradiso.  Il  Casari  no  disse.  molto  iu 
quelle  poche  sillabe;  non  poter  farsi,  nè  imma¬ 
ginarsi  di  fare  più  bella  opera,  il  meglio  che 
ora  se  ne  conservi  son  le  tredici  cupolette,  in 
ciascuna  delie  quali  son  distribuite  quattro  isto¬ 
rie  de’ Libri  santi,  la  prima  delle  quali,  che  e 
la  creazipn  del  mondo,  Raffaello  fece,  di  sua 
mano  per  norma  delle  altre,  che  dipinte  poi 
dagli  scolari,  egli  coni’  era  suo  «so,  ritocco  e 
ridusse  uniformi.  Vidi  le  lor  copie  fatte  in  Ro¬ 
ma  esattamente  per  magnificenza  di  Caterina 
imperatrice  delle  Russie  sotto  la  direzione  del 
si  or,  Hunterberger;  e  dall’effetto  che  qui  facea 
la  freschezza  de’  colori,  argomentai  quanto  do¬ 
vessero  già  incantare  gli  originali.  Sebbene  il 
lor  pregio  maggiore  sta  in  ciò  che .  Raffaello 
vi  mise  d’invenzione,  di  espressione,  di  disegno; 
e  in  ciò  consente  ciascuno,  che  ogni  storia  è 
una  scuola.  Àncor  qui  par  che  avesse  in^  mira 
di  competer  con  Michefangiolo,  che  que’  temi 
avea  trattati  nella  Sistina;  quasi  invitasse  il  pub¬ 
blico  a  giudicare  s’  egli  reggeva  o  no  al  para¬ 
gone.  Di  altre  pitture  a  chiariscuri,  e  cosi  di 
tanti  c  paesini  e  architetture  e  trofei  e  cam¬ 
mei  finti  e  maschere,  e.  di  quant’ altro  ideo 
quel  divino  ingegno,  o  imito  dall  antico  con 
nuova  arte,  dice  il  Taja  essere  impresa  molto 
al  di  la  della  umana  energia  scriverne  degna¬ 
mente.  Egli  però  ci  ha  data  di  quest’opera  una 
molto  bella  descrizione  che  incomincia  dalla 
pag.  1  >•;).  Ella  fa  grande  onore  a  Raffaello,  a 
cui  dobbiamo  le  5 2  storie  e  tutto  1  ornato. 

Nè  senza  sua  soprintendenza  furon. fatti. nel 
palazzo  Vaticano  o  i  pavimenti,  o  gli  usci,  o 
sii  altri  lavori  di  legname  che  allora  occorsero. 
Volle  che  i  pavimenti  fosse?  di  terra  invetria¬ 
ta,  invenzione  antica  di  Luca  della.  Robbia,  che 
passata  per  più  generazioni  quasi  un  segreto 
di  famiglia,  era  allora  in  mano  di  un  altro  Luca. 
Raffaello  lo  invitò  di  Firenze  a  sì  vasto  lavo¬ 
ro;  lo  impiegò  nella  loggia,  e  in  molte  camere 
«li  fece  fare  le  imprese  dì  quel  pontefice.  I  er 
fé  spalliere  e  pe’  sedili  della  camera  di  Segna¬ 
tura  chiamò  a  Roma  F.  Giovanni  da. Verona, 
che  gli  lavorò  di  commesso  con  bellissime  pro¬ 
spettive.  Pe’ soffitti  delle  camere  e  per  non  po¬ 
che  e  finestre  e  porte  si  valse  di  Gio.  Barile 
fiorentino  intagliato!'  eccellente.  L  opera  e  sì 
maestrevole,  che  Lodovico  XIII  volendo  ornare 
il  palazzo  del  Louvre,  fece .  disegnare  ad  uno  ad 
uno  tutti  quest’ intagli  ;  i  disegni  furono  di 
mano  del  Poussin,  e  il  celebre  Manette  si  pre¬ 
giava  di  averli  nella  sua  raccolta.  Ne  vi. ebbe 
altro  lavoro  o  di  pietra  o  di  marmo,  eh’  esigesse 
disegno,  a  cui  non  giugnesse  la. ispezione  di 
Raffaello,  e  dove  non  imprimesse  il  suo  gusto, 
che  fu  finissimo  anche  per  dirigere  alla  scul¬ 
tura.  N’  è  pruova  quel  Giona  alla  Madonna  del 
Popolo  in  cappella  Chigi,  che  Tatto  sotto  la  sua 
direzione  da  Lorenzetto  non  ha  invidia,  dice 
monsig.  Bottali,  a  una  delle  belle  statue  gre¬ 
che.  Memorabile  specialmente  fu  il  lavoro  de¬ 
gli  arazzi  per  la  cappella  .  papale.,  ove  furon 
espresse  le  principali  storie  degli  Evangelj  e 
degli  Atti  apostolici.  Raffaello  ne  fece  e  ne  co¬ 
lorì  i  cartoni,  che,  messi  in  esecuzione  ne’  Paesi 
Bassi,  passaron  poi  e  son  tuttora  in  Inghilter¬ 
ra.  Anche  in  questi  arazzi  l’ arte  ha  tocco  il 

più  alto  segno,  nè  dopo  essi  ha  veduta  li  monilo 
4  ‘ 
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cosa  ugualmente  bella.  Si  espongono  nel  gran 
portico  di  S.  Pietro  una  volta  1’  anno  per  la 
processione  del  Corpus  domini  ;  ed  è  mirabil 
cosa  vedere  anche  il  volgo  osservar  quelle  s to¬ 
ri  e  tornare  a  osservarle  con  un’avidità  e 
con  un  diletto  sempre  nuovo.  Ma  tutte  queste 
cose  non  sariano  state  utili  in  quegli  anni  fuori 
di  Roma,  se  Raffaello  non  trovava  modo  di  co¬ 
municarne  I  idea  anche  agli  esteri  mercè  delle 
stampe.  Abbiamo  già  scritto  di  Marcantonio 
Raimondi  nel  primo  libro  ,  e  abbiam  mostrato 
ebe  questo  grande  incisore  fu  accollo  cortese¬ 
mente,  e  fu  di  poi  aju tato  dal  Sanzio,  onde  far 
copia  a  tutto  il  mondo  de’ disegni  e  delle  opere 
di  tal  maestro.  Così  il  gusto  velocemente  si  pro¬ 
pagò  per  l’Europa,  e  in  moltissime  bande  si 
cominciò  a  premere  il  bel  sentiere  di  Raffael¬ 
lo  :  questo  in  poco  tempo  divenne  il  gusto  do¬ 
minante  ;  e  se  ie  sue  massime  non  fossero  state 
alterate  mai,  la  pittura  italiana  non  saria  stata 
in  onore  per  meno  secoli  di  quello  che  fosse 
già  la  scultura  greca. 

Fra  tanta  varietà  di  occupazioni  non  lasciò 
Raffaello  di  appagare  il  desiderio  di  molti  pri¬ 
vati  che  bramavano  da  lui  disegni  di  fabbri¬ 
che,  ne’  quali  riusciva  elegantissimo,  o  anche 
opere  di  pittura.  È  notissima,  senza  che  io  mi 
distenda  a  scriverne,  la  loggia  di  Agostino  Cin¬ 
gi,  che  ornò  di  sua  mano  con  la  tanto  decan¬ 
tata  favola  di  Galatea;  di  poi  con  Rapito  degli 
scolari  vi  fece  le  Nozze  di  Psiche,  ed  al  Con¬ 
vito  schierò  tutti  gli  Dei  della  Gentilità  con 
tanta  proprietà  di  forme,  di  simboli,  di  genj 
minori,  che  in  trattar  soggetti  favolosi  ha  po¬ 
tuto  esser  quasi  paragonato  agli  antichi.  Que¬ 
ste  pitture  e  quelle  delle  camere  Vaticane  fu¬ 
rono  con  incredibile  diligenza  riattate  dal  Ma¬ 
ratta;  iì  cui  metodo  descrii  toci  dal  Bellori  può 
dar  norma  in  simili  casi.  Fece  anco  Raffaello 
non  poche  tavole,  quasi  tutte  con  varj  Santi; 
siccome  è  quella  delle  Contesse  a  Foligno,  ove 
introdusse  il  cameriere  del  Papa  vivo  piuttosto 
che  ritratto  dal  vivo;  quella  per  S.  Giovanni 
in  Monte  a  Bologna  della  S.  Cecilia,  che  as¬ 
sorta  in  un’angelica  melodia  dimentica  il  mu¬ 
sico  suo  istrumento,  che  rovesciato  è  quasi  in 
punto  di  cadérle  di  mano;  quella  per  Palermo 
della  gita  di  Gesù  al  Calvario,  detta  la  pittura 
dello  Spasimo, che  quantunque  spiaciuta  a  Cum- 
berland  pe’  ritocchi,  è  grande  ornamento  della 
R.  Quadreria  di  Madrid;  e  quell’ altre  per  Na¬ 
poli  e  per  Piacenza,  che  son  riferite  da’  suoi 
biografi.  Dipinse  pure  il  S.  Michele  pel  Re  di 
Francia,  e  iant’altre  S.  Famiglie  (i),  e  quadri 

(i)  Niuno  ha  fatta  menzione  di  quelle  che. 
posseggono  i  sigg.  Olivieri  a  Pesaro,  o  la  Ba¬ 
silica  di  Loreto  nel  tesoro;  e  sembra  essere 
quella  che  fu  già  alla  Madonna  del  Popolo,  o 
una  replica  di  essa:  ne  vidi  una  similissima  alla 
Lauretana  presso  il  sig.  t  ini  a  Roma.  A  Sas- 
soferrato  ancora  nell’  aitar  maggiore  de’  Padri 
Cappuccini  è  creduta  sua  una  B.  Vergine  col 
Bambino:  ma  più  probabilmente  è  di  un  Fra 
Bernardo  Caldani  (a).  Delie  due  precedenti  esi¬ 
stono  i  rami;  dell1  ultima  non  ne  ito  veduto 
alcuno. 

(«)  (Questo  dipinto  esiste  ora  nella  I.  fi.  fi. 
nacoteca  di  tirerà,  e  presenta  pentimenti  e  ri 
torchi  du  far  supporre  per  lo  mmo  che  un  esi¬ 
tino  scotani,  e  Jhrs  anco  Hajjaello  medesimo  ri 
ubbia  ..osto  mano.  ; 


di  divozione,  che  nè  il  Vasari,  ne  altri  de’  bio¬ 
grafi  ha  desrritti  compiut  amente. 

Ma  quantunque  il  far  maraviglie  fosse  già 
passato  in  abito  a  questo  artefice,  non  ogni 
parte  delle  sue  opere  potea  essere  ugualmente 
maravigliosa.  Si  sa  che  ne’  freschi  di  palazzo 
e  nella  loggia  Chigi  gli  fu  criticato  qualche 
ignudo,  per  difetti  commessivi,  dice  il  Vasari, 
dalla  sua  scuola.  Mengs,  che  in  varie  opere 
composte  in  età  diverse  ha  variamente  scritto, 
accennò  in  qualche  modo  più  volte  che  Raf¬ 
faello  per  qualche  tempo  si  addormentò,  non 
promovendo  l’arte  quanto  avria  potuto  col  suo 
ingegno;  e  ciò  fu  per  avventura  quando  Mi- 
ehelangiolo  stette  alquanti  anni  fuori  di  Roma. 
I  ornatovi  udì  che  molti  dicean  essere  le  pit¬ 
ture  di  Raffaello  più  che  le  sue  vaghe  di  co¬ 
lorito,  belle  d’ invenzioni,  e  d’arie  più  vezzose, 
e  di  corrispondente  disegno,  e  che  quelle  del 
Bnnai  ruoti  non  avevano  dal  disegno  infuori 
alcuna  di  queste  parli  (Vas.).  Punto  da  siffatte 
voci  comincio  a  proteggere  Fra  Sebastiano,  c 
a  fornirlo  di  disegni,  come  dicemmo;  e  la  più 
insigne  opera  che  uscisse  da  loro  in  quella  lega 
fu  una  Trasfigurazione  a  fresco  con  una  Fla¬ 
gellazione  ed  altre  figure  in  una  cappella  di 
San  Pietro  in  Montorio.  Dopo  ciò,  avendo 
a  dipingere  Raffaello  una  tavola  pel  cardinale 
Giulio  de’ Medici,  che  fu  poi  Clemente  VII, 
Sebastiano  quasi  a  concorrenza  con  lui  ne  fece 
un  altra  della  stessa  grandezza:  vi  espresse  que¬ 
sti  il  Risorgimento  di  Lazzaro,  quegli  col  so¬ 
lito  spirito  di  emulazione  la  Trasfigurazione  del 
Signore.  E  questa  un’opera  che  contiene,  dice 
Mengs,  assai  più  bellezze  che  tutte  le  altre  sue 
anteriori.  L’ espressione  vi  è  più  nobile  e  de¬ 
licata,  il  chiaroscuro  è  migliore,  la  degrada¬ 
zione  è  più  benintesa.  il  pennello  è  più  fino  e 
ammirabile vi  è  più  varietà  ne’  panni,  più  bel¬ 
lezza  nelle  teste j  più  nobiltà  nello  siile  (1).  Rap¬ 
presentò  il  mistero  in  cima  al  Taborre;  nelle 
falde  del  monte  collocò  una  truppa  di  disce¬ 
poli.  e  con  bellissimo  giudizio  gli  mise  in  un 
azione  conforme  alla  potestà  loro,  onde  quel 
quasi  episodio  non  uscisse  dal  verisimile.  Fa 
che  loro  sia  presentato  un  fanciullo  ossesso, 
perchè  ne  scaccino  il  reo  spirito;  e  nelle  sma¬ 
nie  di  esso,  e  nella  fiducia  del  padre,  e  nell'af¬ 
flizione  di  una  giovane  leggiadrissima,  e  nella 
compassione  degli  Apostoli  dipinge  la  più  pa¬ 
tetica  istoria  che  ideasse  mai.  Nè  perciò  tanto 
ella  sorprende  quanto  il  soggetto  primario  ch’è 
sopra  il  monte.  Quivi  e  i  due  Profeti  e  i  tre 
Discepoli  sono  ammirabilissimi;  ma  più  di  essi 
i!  Salvatore,  in  cui  par  vedere  quel  candore 
di  luce  eterna,  quella  sottigliezza,  quell’  aria  di 
divinità,  che  dee  beare  gli  occhi  de’  suoi  eletti. 
Questo  volto,  in  cui  adunò  quanto  sapea  far 
di  più  bello  e  di  più  maestoso,  fu  l’estremo  e 
dell’arte  e  delle  opere  di  Raffaello. 

Da  indi  innanzi  non  toccò  più  pennelli.  So¬ 
praggiunto  da  mortale  infermità  si  morì  cri¬ 
stianamente  nel  i5ao  di  trentasette  anni  nel 
venerdì  santo  eh’  era  stato  pure  il  giorno  della 
sua  nascita;  e  quella  gran  tavola  fu  esposta 
nella  sala  ove  solca  dipingere,  insieme  col  suo 
cadavere,  prima  di  trasferirlo  alla  chiesa  della 
Rotonda.  Non  v’ebbe  sì  duro  artefice  che  a 
quello  spettacolo  non  lagrimasse.  Egli  avea  te- 

(i)  Riflessioni  sopra  i  tre  gran  Pittori  ecc., 
cap.  J,  $  li. 
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mito  sempre  un  contegno  da  guadagnarsi  il 
cuore  di  tutti.  Rispettoso  verso  il  maestro,  ot¬ 
tenne  dal  Papa  clie  le  sue  pitture  m  una  volta 
delle  camere  Vaticane  rimanessero  intatte;  giu¬ 
sto  verso  i  suoi  emoii  ringraziava  Dio  d  averlo 
fatto  nascere  a’  tempi  del  Bonarruoti  ;  grazioso 
verso  i  discepoli,  gl’  istmi  e  gli  amo  come  tigli; 
cortese  anche  verso  gl’ignoti,  a  chiunque  n- 


il  ritratto  della  immaginativa  di  lui,  quale  of¬ 
fre  precisione  di  contorni!  qual  grazia!  qual 
nettezza!  qual  diligenza!  qual  possesso.  Uno 
de’  più  ammirati  detto  la  Calunnia  .  di  Aprile 


ne  vidi  già  nella  Ducal  Galleria  di  Modena, 
finitissimo  e  superiore  a  ogni  stima;  riunendo 
in  sè  la  invenzione  del  miglior  pittore  di  Gre- 
,  -  ~  emunaue  n-  n  eia,  e  La  esecuzione  del  miglior  pittore  d  Italia, 

cortese  anche  verso  gl  gnoti  a  Si  ’è  voIuto  disputare  se  Raffaello  nedesse  a  Mi- 

corse  a  lui  per  cons.g  io  presto  1  ber*™d  chdanglolo  nPl  disegno  ;  e  io  stesso  Mengs  Io 

l’  opera  sua  e  per. far concede  quanto  alla" teoria  de’ muscoli  e  al  ca- 
gl’  indirizzo  lascio  indoro  P  a  rattere  forte,  in  cui  confessa  che  gl.  tenne  d.e- 

prjj  n0,n  “P™do  non  P  pl.f '"o  afiora  e  di-  tro  con  la  imitazione.  Nè  perciò  dee  dirsi  col 

differirla.  Tali  cose  rammentava  ,  ,;a  yasari  cip  egli  pn-  mostrare  che  intendeva  gl  i- 

videvano  gli  sguardi  or  alla  gtov  Y  ^  ^  Michelangiolo>xi  , ohe  parte 

e  a  quelle  mani  che  av  t  pittura  ul-  del  suo  bmnjiome.  Anzi  egli  con  que  due  giovani 

le  opere  della  natura,  or  q  P  ...  |  ,  jnceiMjj0  di  Borgo,  criticati  dai  Vasari  l  u 

Urna  che  parca  principio  d  un  ««ove  stile  ma-  |  dell  Incend  o  m  ilo  sottrarsi  dall: 

raviglioso  ;  e  dolevansi  che  insieme  con  gli  anni 
di  Raffaeli o  fossero  tronche  si  presto  le  piu 
belle  speranze  dell’ arie.  Ne  pianse  il  I  apa,  e 
ordinò  al  Bembo  di  comporgli  1  epitaffio  che 
leggesi  al  suo  sepolcro;  e  ne  pianse  come  di 
pubblica  sciagura  la  Italia  e  il  mondo.  Ben  e 
vero  che  sopravvennero  indi  a  poco  si  gravi 
calamità  a  Roma  e  allo  Stato,  che  molti  eh- 
bono  a  invidiargli  non  meno  la  felicita  della 
vita,  che  la  opportunità  della  morte.  Non  vide 
Leone  X  con  sacrilego  tradimento,  quando  pm 
giovava  alle  arti,  avvelenato  e  spento  ;  ne  Cle¬ 
mente  VII  da  un  esercito  furibondo  astretto  a 
serrarsi  in  Castel  S.  Angelo,  indi  fuggitivo  e 
malsicuro  mutar  sede,  e  a  gran  prezzo  com¬ 
perare  la  libertà  da  coloro  che  tutori  dovean 
essere  della  sua  dignità  e  della  sua  vita.  Non 
vide  il  crudel  sacco  di  Roma,  non  i  Grandi 
assaliti  e  spogliati  nelle  case  loro,  non  le  sacre 
vergini  invase  e  violate  ne’  loro  chiostri,  non 
i  Prelati  furiosamente  condotti  presso  a  pati™ 
boli,  non  i  sacerdoti  svelti  da’  sacri  altari  e 
dalle  statue  de’Santi  che  abbracciavano  per  si¬ 
curezza;  anzi  quivi  morti  col  ferì  o,  e  i  oro 
cadaveri  tratti  fuor  delle  chiese ,  e  lasciati  a 
cani.  Non  vide  finalmente  dagl’incendj  e  dalle 
armi  deformata  quella  città  eh1  egli  col  suo  in¬ 
gegno  avea  resa  tanto  più  degna  che  si  vedesse, 
e  di  cui  per  cotanti  anni  era  stato  egli  1  orna¬ 
mento,  l’amore,  V  ammirazione.  Ma  di  questo 
si  favellerà  anche  in  altro  luogo.  Qui  giova  ad¬ 
durre  alcune  riflessioni  sopra  il  suo  stile,  scelte 
da  varj  scrittori  e  particolarmente  da  .Mengs, 
che  lo  analizzò  nelle  opere  da  me  citate  nel 
decorso,  ed  in  altre  ancora.  . 

È  parere  oggimai  comune  che  Raftaello  sia  il 
principe  dell’  arte  sua,  non  perchè  in  ogni  parte 
della  pittura  superi  ogni  altro,  ma  perche  nuin 
è  Munto  a  possedere  tutte  insieme  le  parli  della 
pittura  in  quel  grado  ch’egli  le  possedè  II 
Lazzarini  riflette  eh’  egli  ancora  cadde  m  er¬ 
rori  ;  ed  è  primo  tuttavia  perche  ne  commise 
meno  che  altri.  Dee  però  sempre  confessarsi 
che  i  difetti  in  lui  sou  virtù  in  altri,  non  es¬ 
sendo  comunemente  se  non  mancanze  d  una 
perfezione  maggiore  a  cui  polca  giugnere.  bai¬ 
te  della  pittura  comprende  tante  parti  e  cosi 
difficili,  che  niuno  si  è  mai  potuto  vantare 
sommo  in  ognuna:  lo  stesso  Apelle  cedeva  ad 
Anfione  nella  disposizione  e  nel  concerto,  ad 
Asclepiadoro  nelle  misure,  a  Protogenc  nella  di¬ 
ligenza  (Pl'in.  XXXV,  io).  . 

li  disegno  di  Raffaello  veduto  in  quelle  carte 
che  ora  nobilitano  i  gabinetti,  e  scevre  di  co¬ 
lore  presentano  puro  e  schietto,  por  cosi  dire. 


no  che  si  cala  da  un  muro  per  sottrarsi  dalla 
morte,  1’  altro  che  su  gli  omeri  porta  il  padre, 
non  solo  fece  vedere  che  sapeva  eccellente¬ 
mente  la  ragione  tutta  de’  muscoli  e  la  notomia 
richiesta  a  un  pittore,  ma  insegnò  inoltre  in 
quali  occasioni  poteva  quello  stile  aver  luogo 
senza  nota  di  ostentazione,  cioè  nelle  figure  ro¬ 
buste  e  nelle  azioni  di  forza.  Fuor  di  ciò  egli 
comunenemente  segnò  noi  nudo  le  parti  prin¬ 
cipali,  e  accennò  le  altre  su  l’esempio  de  buo¬ 
ni  antichi  ;  e  quando  operò  solo,  operò  anco 
eccellentemente.  Veggasi  in  tal  questione  il  Bel¬ 
lori  nell1  opera  già  citata  a  p.  223,  e  le  anno¬ 
tazioni  al  T.  Il  del  Mengs  (  p.  197  )  fatte  dal 
sia.  cav.  d’Azara  ministro  in  Roma  del  Re  Cat¬ 
tolico,  e  personaggio  che-  onorando  1  artista  ha 
scrivendo  onorata  1  arse. 

Nel  carattere  delicato  f  -  dà  alcuni  pareggiato 
a’  Greci  ;  ma  questa  lode  è  soverchia.  Agostm 
Garacci  lo  propone  in  esempio  della  simmetria; 
e  in  essa  più  che  altri  si  è  appressato  agli  an¬ 
tichi  ;  sennonché,  dice  Mengs,  nelle  mani,  che 
rare  volte  nelle  antiche  statue  si  trovan  salve, 
mancò  di  esemplari,  e  non  fecole  cosi  eleganti. 
EMi  vedea  il  bello  dal  vero  ,  e ,  come  osserva 
il°Mariette  già  ricco  de1  suoi  disegni,  copiavaio 
con  tutte  le  sue  imperfezioni,  e  queste  emen¬ 
dava  poi  a  parte  a  parte  quando  metteva  m 
opra  il  disegno.  Più  che  altro  ingegnavasi  di 
perfezionare  le  teste  ;  e  da  una  lettera  scritta 
al  Castiglione  su  la  Galatea  di  palazzo  Chigi, 
o  sia  della  Farnesina,  comparisce  quanto  tosse 
studioso  di  scorre  il  meglio  ria  natura,  e  di 
perfezionarlo  colla  idea  (1).  Valevasi  di  quella 
sua  Fornarina,  il  cui  ritratto  fu  gm  cas>a 
Barberini  di  mino  di  Raffaello  «tesso,  e  che 
rivedesi  in  tante  delie  sue  Madonne,  nel  qua¬ 
dro  di  S.  Cecilia  in  Bologna,  e  m  molte  teste 
femminili.  Spesso  i  critici  V  avnan  volute  no¬ 
bilitate  maggiormente,  e  par  certo  che  Raffaello 
in  questa  parte  fosse  vinto  da  Guido  Reni,  Dosi 
quantunque  belli  si  e  no  i  suoi  fanciulli,  migliori 
ne  abbiamo  da  Tiziano.  Il  suo  regno  e  nelle 
teste  virili,  che  son  ritratti  scelti  dal  vero  ,  e 
accresciuti  di  una  dignità  che  va  temperando 
secondo  i  soggetti.  11  Vasari  chiama  le  arie  di 
que’ volti  più  che  umane;  e  vi  ammira  espressa 
con  evidenza  ne’  Patriarchi  1’  antichità  ,  negli 

(i)  u  Lo  dico  con  questa  condizione  che  V. 
„  S.  si  trovasse  meco  a  far  la  scelta  del  me- 
„  afio;  ma  essendo  carestia  e  di  buoni  giudici 
„  e  di  belle  donne,  mi  servo  di  una  certa  idea 
»  che  mi  viene  in  mente  ».  Lettere  Pittoriche, 
toni.  I,  pag.  84- 
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Apostoli  la  semplicità,,  ne'- Martiri  la  fede.  In 
quella  poi  di  G.  C.  trasfigurato  egli  trova  la 
divinità  copiata  in  certo  modo  e  fatta  visibile 
all’  occhio  «mano. 

È  ciò  una  parte  di  quella  che  chiamasi  es¬ 
pressione,  che  nel  disegno  di  Raffaello  è  stata 
più  da’  moderni  ammirata  che  dagli  antichi. 
Fa  maraviglia  che,  non  dico  io  Zuccaro  super¬ 
ficiale  scrittore,  ma  il  Vasari  e  il  Lomazzo 
istesso  tanto  di  ammendue  più  profondo,  non 
gli  abbia n  per  essa  dato  quel  vanto  che  poi 
ebbe  dall'  Algarotti,  dal  Lazzarini,  dal  Mengs. 
Alla  squisitezza  dell’ esprimere  fu  primo  Lio- 
nardo  ad  aprir  la  via.,  come  nella  scuola  mi¬ 
lanese  faremo  chiaro:  ma  questi,  che  si  poco 
dipinse  e  con  tanta  fatica.,  non  può  stare  a 
confronto  di  Raffaello,  che  tutto  misurò  quello 
spazio  da  capo  a  fondo.  Non  vi  è  moto  dell'  a- 
nimo,  non  vi  è  carattere  di  passione  noto  al- 
l’ etica  e  di  pittura  capace,!  ch’  egli  non  abbia 
notato,  espresso,  variato  in  cento  maniere,  e 
sempre  convenevolmente.  Non  si  raccontan  di 
lui  gli  stydj  che  facea  il  Vinci  tra  la  frequenza 
del  popolo;  ma  le  sue  pitture  manifestano  che 
non  potè  fargli  sì  continui,  e  i  suoi  disegni  fan 
chiaro  che  non  ebbe  uguale  bisogno  di  tai  sus- 
sidj.  La  natura  l'avea  dotato,  come  notai,  di 
una  immaginativa,  che  trasportando  1’  anima  a 
un  avvenimento  o  favoloso  o  lontano,  quasi 
fosse  vero  e  presente,  gli  facea  conoscere  e 
sentire  quelle  perturbazioni  medesime  che  do¬ 
vettero  avere  i  personaggi  dì  quella  storia;  e 
assistevalo  costantemente  finché  le  avesse  ri¬ 
tratte  con  quella  evidenza  con  cui  le  avea  o 
vedute  negli  altrui  volti,  o  formate  nella  sua 
idea.  Questo  dono  raro  ne' poeti,  rarissimo  ne’ 
pittori,  ninno  l’ ebbe  in  grado  eminente  più  ehe- 
Raffaello.  Le  sue  figure  veramente  amano,  lan¬ 
guiscono,  temono,  sperano,  ardiscono;  mostrano 
ira,  placabili tà,  umiltà,  orgoglio,  come  mette 
bene  alla  storia  :  spesso  chi  mira  que’  volti, 
que’  guardi,  quelle  mosse,  non  si  ricorda  che 
ha  innanzi  una  immagine;  si  sente  accendere, 
prende  partito,  crede  di  trovarsi  in  sul  fatto! 
Un’  altra  finezza  vi  espresse,  ed  è  la  degrada¬ 
zione  delle  passioni,  onde  ognuno  si  accorge 
elle  sono  in  sul  cominciare,  o  in  sul  cre¬ 
scere,  o  in  su  lo  spegnersi.  Egli  avea  notate 
seco  tali  differenze  nel  conversare;  e  ad  e®ni 
occasione  sapea  dipinger  ne’  volti  dò  che  oc- 
correvagli.  lutto  parla  nel  silenzio;  ogni  at¬ 
tore  lì,  cor  negli  occhi  e  ridia  fronte  ha  scritto 
(Petr.);  i  piccioli  movimenti  degli  occhi,  delle 
narici,  della  bocca,  delle  dita  corrispondono 
a’ primi  moti  d’ ogni  passione;  i  gesti  più  ani¬ 
mati  e  più  vivi  ne  descrivono  la  violenza;  e  ciò 
eh  è  pìu,  e$sì  variano  in  cento  modi  senza  uscir 
mai  dal  naturale,  e  si  attemperano  a  cento  ca¬ 
ratteri  senza  uscir  mai  dalla  proprietà.  L’eroe 
ha  movimenti  da  eroe,  il  v rigar  da  volgare;  e 
quel  che  non  descriverebbe  lingua  nè  penna, 
descrive  in  pochissimi  tratti  l’ingegno  c  l’arte 
di  Raffaello.  Invano  molti  si  son  provati  ad  imi¬ 
tarlo:  le  sue  figure  paiono  commosse  per  sen¬ 
timento  dell’  animo  ;  le  altrui,  se  si  eccettui 
1  oussm  e  pochissimi  altri,  per  imitazione;  quasi 
come  i  tragici  delle  scene.  Eceo  -il  sommo  de’ 
pregi  di  Raffaello,  aver  con  tanta  eccellenza  di¬ 
pinto  gli  animi.  Se  a  questa  perizia  è  attaccato 
»1  pìu  difficile,,  il  più  filosofico,  il  più  sublime 
dell’arte,  da  può  competere  con  Li  al 
cipato  ì 
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Ùn’  altra  qualità,  cd  è  la  grazia,  ha  posse¬ 
duta  Raffaello  eminentemente;  dono  anche  que¬ 
sto  che  in  certo  modo  la  bellezza  condisce  e 
la  fa  più  bella.  Apelle,  che  ne  fu  dotato  so¬ 
vranamente  fra  gli  antichi,  n’era  così  vano, 
che  perciò  preferivasi  a  ogni  altro  artefice  (i). 
Raffaello  lo  emulò  fra’  moderni,  e  ne  sortì  il 
cognome  di  nuovo  Apelle.  Potrà  aggiugnersi 
qualche  cosa  alle  forme  de’ suoi  fanciulli,  e  de¬ 
gli  altri  corpi  delicati  che  rappresentò;  ma  nul¬ 
la  può  aggiugnersi  alla  lor  grazia  ;  se  portasi  al¬ 
quanto  più  oltre,  degenera,  come  avvenne  talor 
al  Parmìgianino,  in  affettazione.  Le  sue  Madon¬ 
ne  incantano,  osserva  Mengs,  non  perchè  ab¬ 
biano  lineamenti  sì  perfetti  come  la  Venere  me¬ 
dicea  e  la  tanto  lodata  figlia  di  Niobe,  ma  per¬ 
ché  il  pittore  in  quelle  sembianze  e  in  quel  sor¬ 
riso  fa  visibili  la  modestia,  l’ amor  del  Figlio, 
il  cari  d  or  dell’animo,  in  una  parola,  la  grazia. 
Nè  solo  la  diffonde  ne’  volti,  ma  ne  sparge  le 
positure,  i  gesti,  le  mosse,  le  pieghe  de’ vestiti 
con  una  disinvoltura  che  può  conoscersi,  non 
può  emularsi.  La  stessa  felicità  con  cui  opera 
e  parte  di  questa  grazia  :  ella  cessa  ove  inco¬ 
mincia,  la  fatica  e  lo  studio;  ed  è  nel  pittore, 
come  nel  parlatore,  che  il  lepor  naturale  e 
spontaneo  diletta,  l’artificioso  e  il  ricercato  dis¬ 
gusta. 

Passando  all’  arte  del  colorire,  Raffaello  cede 
a  Tiziano  e  al  Coreggio,  ancorché  superi  Mi- 
chelangiolo  e  una  gran  parte  degli  altri.  È  lo¬ 
dato  ne’  freschi  a  par  de’  primi  delle  altre  scuo¬ 
le;  non  così  nelle  pitture  a  olio:  in  queste  va¬ 
leva;!  degli  abbozzi  di  Giulio,  i  quali  erano  con¬ 
dotti  con  qualche  durezza  e  timidità;  e  quan¬ 
tunque  fosser  ritocchi  da,  Raffaello,  spesso  han 
perduto  il  lustro  dell’  ultima  mano.  Tal  difetto 
non  compariva  in  que’ tempi;  e  se  Raffaello  fosse 
vivuto  più  a  lungo,  si  sarebbe  accorto  dell’  al¬ 
terazione  che  soffrivan  dal  tempo  i  suoi  qua¬ 
dri,  e  gli  avria  ritoccati  non  così  leggiermente 
come  iacea.  È  anche  più  lodato  nelle  prime 
istorie  del  Vaticano  fatte  sotto  Giulio  II,  che 
in  quelle  che  fece  sotto  Leone  X  ;  quasi  cre¬ 
scendo  in  lui  gli  affari,  e  la  premura  del  grande 
stile,  cominciasse  a  scemar  quella  dell’  impasto 
e  delle  tinte.  Che  però  foss’  eccellente  anche  in 
queste.  Io  mostrano  i  suoi  ritratti,  ove  non  po¬ 
tendo  far  pompa  d’ invenzione,  dì  composizione, 
di  grazia,  dì  bello  ideale,  par  che  volesse  di¬ 
stinguersi  nel  colorito.  Son  certo  ammirabili  in 
questa  parte  i  due  ritratti  di  Giulio  li,  il  Me¬ 
diceo  e  il  Corsiniano  ;  e  quel  di  Leone  X  fra 
due  Cardinali,  e  sopra  tutti,  a  parer  di  un 
grande  stimatore  qual  fu  il  Renfesthein,  quello 
di  Biado  Aitovi  ti  presso  i  nobili  suoi  discen¬ 
denti  a  Firenze,  tenuto  da  molti  ritratto  di  Raf¬ 
faello  istesso  (a).  Lodatissime  son  pur  le  teste 

(t)  Flirt,  flirt.  Natta'.  Kb.  XXXV,  cap,  io, 
Quintil.  Instit.  Orai.  XII.  io 

(a)  Ritratti  assai  vivi  di  Raffàelk»  sono  al  duomo 
e  alla  sagrestia  di  Siena  in  più  d’  una  storia 
incerti  se  di  sua  mano,  o  ili  mano  del  Pinta- 
riechio.  Quello  che  leggasi  nella  Guida  di  Peru¬ 
gia  in  un  quadro  della  Risurrezione  a’  Conven¬ 
tuali,  dicesr  fatto  da  Pietro  Perugino;  e  nella 
Galleria  Borghese  in  Roma  ve  n’  è  uno  creduto 
di  man  di  Timoteo  della  Vite,  Quel  di  Firenze 
in  Galleria  fatto  dal  Vinci  ha  qualche  somi¬ 
glianza  con  Raffaello,  ma  non  è  desso.  L’  altro, 
che  vidi  in  Bologna  nell*  camere  del  Confido- 
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della  Trasfigurazione  dipinte  da  lui,  ove  Mengs 
ha  lodato  il  colorito  come  bellissimo.  Se  vi  è 
eccezione  ,  sta  nelle  carni  della  donna,  grigie, 
come  spesso  nelle  sue  figure  delicate,  che  per¬ 
ciò  si  stimano  men  perfette  delle  teste  virili. 
Al  chiaroscuro  di  Raffaello,  paragonato  con 
quello  del  Coreggio,  ha  date  Mengs  1!  eccezioni 
maggiori;  di  che  giudichino  i  periti:  leggo  che 
disponevalo  con  Pajuto  de’  modelli  di  cera;  e 
il  rilievo  de’ suoi  dipinti,  e  i  begli  accidenti 
nel  quadro  di  Eliodoro  e  in  quello  della  Tra¬ 
sfigurazione  si  ascrivono  a  questa  pratica.  Della 
prospettiva  fu  osservantissimo.  Il  de  Piles  trovo 
per  fino  in  alcuni  suoi  schizzi  la  scala  di  de¬ 
gradazione  (i).  Gli’  egli  non  si  ardisse  a  dipin¬ 
gere  di  sotto  in  su,  lo  affermo  l’Algarotti.  Po¬ 
trebbe  opporsi  l’esempio  che  pur  si  vede  nella 
terz’  arcata  della  loggia  Vaticana,  ov  è  una  I,ro~ 
spettiva  di  colonnette ,  dice  il  Taja,  finte  al  di 
sotto  in  su.  Vero  è  che  in  maggiori  opere  se 
ne  disimpegno;  e,  per  non  uscire  dal  naturale, 
finse  che  le  pitture  fosser  fatte  come  in  un 
arazzo,  adattato  per  mezzo  di  cappioline  al  sof¬ 
fitto  della  stanza. 

Tutte  le  prerogative  accennate  finora  non 
avriano  conciliata  a  Raffaello  si  grande  stima, 
s’egli  non  avesse  avuta  una  portentosa  facoltà 
d’inventare  istorie  e  di  compartirle,  eh’ è  la 
corona  del  suo  merito.  Può  dirsi  con  verità  che 
in  questa  lode  avanzò  qualunque  esempio  da 
lui  veduto  o  moderno  o  antico,  e  che  non  è 
stato  di  poi  raggiunto  da  Verun  altro.  Egli  fa 
in  ogni  quadro  ciò  che  dee  l’oratore  in  ogni 
discorso:  istruisce,  muove,  diletta.  La  prima 
arte  è  facile  a  chi  racconta,  perchè  può  con 
uon  ordine  venire  spiegando  tutto  il  seguito 
di  un  successo.  Il  pittore  all’opposto  non  ha 
che  un  momento  per  fars’  intendere  ;  e  la  sua 
industria  consiste  nel  far  capire  non  solamente 
ciò  che  si  fa,  ma  ciò  che  dee  farsi,  e,  quello 
che  più  è  difficile,  ciò  che  si  è  fatto.  Qui  è 
dove  trionfa  l’ingegno  di  Raffaello.  Egli  porta 
l’evidenza  di  queste  cose  dove  può  giugnere. 
Sceglie  fra  mille  circostanze  quelle  sole  che  più 
significano;  vi  schiera  gli  attori  nelle  mpsse 
che  più  esprimono  ;  trova  i  partiti  più  nuovi 
per  dir  molto  in  poco  ;  cento  minute  avver¬ 
tenze  tutte  unite  in  una  istoria  rendon  palpà¬ 
bile  non  che  intelligibile  tutto  il  soggetto.  Varj 
scrittori  ne  hanno  addotto  in  esempio  il  S.  Paolo 
in  bistri,  che  vedesi  in  uno  degli  arazzi  del 
Vaticano.  L’artefice  vi  ha  rappresentato  il  sa¬ 
crificio  preparato  a  lui  e  a  S.  Barnaba  suo  com¬ 
pagno,  come  a  due  Numi,  dopo-  aver  a  uno 
stroppio  rcnduto  1’  uso  delle  gambe.  L’  ara,  i 
ministri,  le  vittime,  i  tibicini,  le  mole,  le  scuri 
a  bastanza  indicamo  ciò  che  i  Listriesi  sono  per 
eseguire.  S.  Paolo  che  si  straccia  le  vesti  basta 
a  conoscere  con  evidenza  ch’egli  rifiuta  quel 
sacrilego  onore  ,  che  lo  abborre  ,  ohe  ne  dis¬ 
suade  il  popolo  con  quanto  ha  di  efficacia.  Ma 
tutto  era  nulla  se  non  s’indicava  il  prodigio 
eh’  era  già  occorso,  e  avea  dato  mossa  all’  av¬ 
venimento.  Raffaello  aggiunse  quivi ,  facile  a 
ravvisarsi  fra  tutti,  P  infermo  risanato.  Egli  sta 

niere  par  da  ascriversi  a  Giulio  Romano.  Un 
de’  ritraiti  più  certi  clic  il  Sanzio  di  sè  facesse, 
dopo  quel  che  pose  presso  la  immagine  di  S. 
Luca,  è  il  Mediceo  nella  stanza  de’  pittori,  an¬ 
corché  non  sia  del  suo  tempo  migliore, 

(>)  Idée  du  l'eintve  parjh.il.  chap.  ry. 


innanzi  a’  SS.  Apòstoli  tutto  festoso  ;  leva  con 
trasporto  in  alto  le  mani  verso  i  liberatori;  ha 
vicino  a1  piedi,  gettati  via  come  inutili,  i  so¬ 
stegni  su  cui  reggevasi  :  ciò  basta  ad  un  altro; 
ma  il  Sanzio,  che  volle  portar  la  evidenza  al- 
P  ultimo  punto,  aggiunse  ivi  una  corona  di  po¬ 
polo  che  ,  alzatogli  alquanto  il  lembo  del  ve¬ 
stimento,  riguarda  curiosamente  le  gambe  tor¬ 
nate  all’  antica  forma.  Di  tali  esempi  ridonda 
questo  pittore  ;  ed  è  come  certi  scrittori  clas¬ 
sici,  che  più  sì  studiano  e  più  dan  materia  da 
riflettere.  Bastimi  avete  accennato  nelle  inven¬ 
zioni  di  Raffaello  ciò  eh’  è  il  men  osservato  ed 
il  più  difficile  :  il  movimento  degli  affetti  che 
tutto  è  opera  della  espressione,  il  diletto  che 
nasce  dalle  poetiche  immaginazioni  o  da’  gra¬ 
ziosi  episodj,  parlano  in  certo  modo  da  sè,  nè 
han  bisogno  che  si  additino. 

Altre  cose  si  potrian  ponderare  nelle  sue  in¬ 
venzioni;  1’  unità,  la  sublimità,  il  costume  ,  la 
erudiziene;  nè  faria  mestieri  cercarti’  esempi 
fuor  di  que’  leggiadrissilni  poemetti,  onde  ornò 
la  loggia  di  Leon  X,  c  che  stampati  dal  Lan* 
franco  e  dal  Badalocchi  son  chiamati  la  Bibbia 
di  Raffaello.  Per  figura  nel  ritorno  di  Giacob¬ 
be  fra  tanta  varietà  di  animali,  di  servi,  di 
donne  che  han  seco  i  piccioli  figli,  chi  non  co* 
nosce  una  sola  famìglia  che  stata  lungo  tempo 
in  un  luogo  si  muove  Con  quanto  ha  Verso  un 
altro?  Nel  nascimento  del  mondo  quel  Crea- 
tore  che,  aperte  le  braccia,  coti  una  mano  tocca 
il  Sole,  e  la  Luna  coll’altra,  non  è  un  subli¬ 
me  che  col  più  semplice  linguaggio  sveglia  la 
più  grande  idea?  E  nell’Adorazione  del  Vitello' 
come  si  potea  rappresentar  meglio  il  costumo 
di  una  venerazione  sacrilega  e  diversa  dalla  re¬ 
ligiosa,  che  figurar  gente  ebbra  d’ una  insana 
letizia,  scomposta,  fanatica?  Per  la  erudizione 
poi  basta  accennare  il  Trionfo  di  Davide,  che 
il  Taja  descrive  e  confronta  co’bassirilieVi  an¬ 
tichi;  e  pende  a  credere,  non  vi  esser  cosa! 
ne’marmi  che  avanzi  1’  artifizio  e  la  maestria 
di  questa  pittura.  So  clm  altrove  non  è  ito’ 
esente  da  qualche  taccia,  come  nel  replicare 
la  figura  di  S.  Pietro  fuori  del  carcere ,  che 
lede  l’unità  della  storia;  o  nell’ adattare  ad 
Apollo  e  alle  Muse  strumenti  men  pvoprj  del- 
¥  antichità:  ma  è  gloria  di  Raffaello  aver  fatte 
nelle  pitture  infinite  avvertenze  ignote  agli  an¬ 
tecessori  e  averne  lasciate  a’  successori  cosi  per¬ 
che  da  poter  aggiugnere.  _  , 

Anche  nel  comporre  è  maestro  di  quei  che 
sanno.  Ih  ogni  suo-  quadro  la  prin'cipai  figura1 
si  offerisce  allo  spettatore  per  sè  medesima1;- 
non  ha  mestieri  di  esser  cerca  :  i  gruppi  divisi 
di  luogo  soia  riuniti  dalla  principale  azione;  il 
contrapposto  non  è  diretto  dall’  affettazione,  ma 
dalla  ragione  e  dal  vero-;  spesso  una  figura, 
che  sta  e  pensa,  fa  trionfar  1’  altra  che  si  muove 
e  favella:  le  masse  de’ pieni  e  de’ Vuoti,  de  lu¬ 
mi  e  delle  ombre  sono  equilibrate  non  a  norma1 
del  volere ,  ma  ad  imitazione  della1  scelta  na¬ 
tura  :  tutto  è  arte,  ma  tutto  è  disinvoltura,  e 
nascondimento  dell’arte.  La  creduta  Scuola  di 
Atene  in  Vaticano  è  in  questo  genere  una  delle 
più  ragguardevoli  cose  che  abbia  il  inondo. 
Chi  è  succeduto  a  Raffaello ,  e  ha  seguite  al¬ 
tre  massime,  ha  più  contentato  l’occhio ,  ma: 
non  ha  appagata  così  bene  la  ragione.  Papi 
Vcronese  ha  moltiplicalo  in  figure  e  iti  ornati, 

I  il  Lanfranco  c  i  macchinisti  hanno  introdotti- 

effetti  di  luce  e  d’ombra,  c  contrasti  di  parti 
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più  fragorosi  :  ma  chi  baratterebbe  tal  gusto 
con  quello  si  regolato  c  sì  nobile  di  Raffaello  ? 
Il  solo  Poussin,  '  giudice  Mengs ,  arrivò  a  mi¬ 
gliorare  la  composizione  ne’  fondi,  o  sia  nella 
economia  del  quadro;  e  volle  dire  nell’  imma¬ 
ginar  bene  il  luogo  dove  succede  l’azione. 

Ecco  in  breve  ciò  che  Raffaello  contribuì 
alla  pittura  in  sì  pochi  anni.  Non  vi  è  stata 
opera  di  natura  o  d’arte  ov’egli  non  abbia  in¬ 
segnato  praticamente  quella  sua  massima  tra¬ 
mandataci  da  Federigo  Zuccaro,  che  le  cose 
dcon  dipingersi  non  quali  sono,  ma  quali  deon 
essere;  il  paese,  gli  elementi,  gli  animali,  le 
fabbriche,  le  manifatture,  ogni  età  dell’  uomo, 
ogni  condizione,  ogni  affetto,  tutto  comprese 
con  la  divinità  del  suo  ingegno,  tutto  ridusse 
più  bello.  Che  se  avesse  proseguito  a  vivere 
fino  alla  vecchiezza,  anche  senza  uguagliare  i 
giorni  di  Tiziano,  ovvero  di  Michelangiolo,  chi 
può  indovinare  fino  a  qual  segno  avrebb’  egli 
portato  l’arte?  Chi  anche  può  indovinare  quale 
architetto  e  quale  scultore  saria  divenuto  ap¬ 
plicandosi  a  tali  studi,  essendo  si  bene  riusci¬ 
to  ne’  pochi  saggi  che  ha  dati  di  queste  pro¬ 
fessioni? 

Trovasi  di  lui  nelle  quadrerie  un  buon  nu¬ 
mero  d’immagini  sacre,  specialmente  Madonne 
col  S.  Bambino,  e  con  altri  ancora  di  quel- 
3’  adorabile  famiglia.  Elle  sono  de’  tre  stili  che 
abbiam  descritti  :  il  Grauduca  di  Toscana  ha 
qualche  saggio  di  ognuno,  e  la  più  ammirata 
è  quella  cui  dicono  la  Madonna  della  Seggio¬ 
la  (i).  Di  queste  si  controverte  non  di  rado 
se  deggian  tenersi,  per  originali  o  per  copie, 
giacché  si  trovano  replicate  le  tre,  le  cinque, 
le  dieci  volte.  Lo  stesso  dicasi  di  altri  quadri 
da  stanza,  e  particolarmente  del  S.  Giovanni 
nel  deserto,  che  è  nella  R.  Galleria  di  Firen¬ 
ze,  e  trovasi  replicato  in  più  quadrerie  in  Ita¬ 
lia  e  fuori.  Così  dovea  succedere  in  una  scuola 
ove  il  metodo  più  comune  era  questo.  Dise¬ 
gnava  Raffaello,  abbozzava  Giulio,  terminava 
il  maestro  con  una  finitezza  che  talora  vi  si 
contano,  per  così  dire,  i  capelli.  Perfezionate 
così  le  pitture,  se  ne  faceano  copie  dagli  sco¬ 
lari,  che  in  gran  numero  v’  eran  sempre  di  se¬ 
condo  e  terz’  ordine  ;  e  queste  ancora  ritoccava 
talvolta  Raffaello  o  Giulio.  Chi  ha  pratica  della 
franchezza  e  morbidezza  con  cui  dipinge  il  ca¬ 
poscuola,  non  teme  di  confonderlo  con  qua¬ 
lunque  degli  allievi  e  con  Giulio  istesso  ;  che 
olire  all’  aver  sempre  un  pennello  più  timido, 
fa  uso  del  color  nero,  più  che  il  suo  istruttore 
non  costumava.  Ho  conosciuto  qualche  perito 

(<)  Intagliata  dal  Morghen.  Tre  figure  che 
pajqn  vivere,  N.  !),,  Gesù  infante,  il  picrici 
Batista.  Sembra  che  a  questa  pittura  premet¬ 
tesse  Raffaello  altri  studi,  e  un’  altra  ne  facesse 
senza  il  Batista,  rimasa  per  qualche  tempo  in 
Urbino.  Presso  i  sigg.  Calamini  di  Recanati  ne 
vidi  copia  che  si  dice  del  Baroccio,  e  pare  al¬ 
meno  potersi  ascrivere  alla  sua  scuola.  Sirail 
cosa  vidi  pure  in  casa  Olivieri  a  Pesaro,  e  in 
Cortona  in  altra  nobil  famiglia,  ove  per  una  ere¬ 
dità  di  Urbino  si  diceva  passata,  e  tenevasi  per 
mano  di  Raffaello.  Le  fattezze  delle  figure  in 
questi  dipinti  sono  men  belle,  le  tinte  men  cal¬ 
de.  Sono  tondini,  e  in  più  gran  tondo  e  con 
qualche  variazione:  ne  vidi  replica  nella  sagre¬ 
stia  di  S.  Luigi  de’  Francesi  in  Roma  e  in  pa¬ 
lazzo  Giustiniani. 


che  dicea  ravvisarsi  il  carattere  di  Giulio  agli 
scuri  delle  carni  e  alle  mezze  tinte  fosche,  non 
piombine  come  usò  il  maestro,  nè  cosi  ben 
degradate,  ai  lumi  più  frequenti,  agli  occhi 
disegnati  con  più  rotondità,  che  Raffaello  figurò 
alquanto  lunghi  su  1’ esempio  di  Pietro  (a). 

Da  questi  lieti  principi  ebbe  stabilimento  la 
scuola  che  noi  chiamiamo  romana  dal  luogo 
più,  che  dalla  nazione,  come  notai.  Anzi  come 
il  popolo  di  quella  città  è  un  misto  di  molte 
lingue  e  di  molte  genti  ,  fra  le  quali  i  nipoti 
di  Romolo  sono  i  meno;  così  la  scuola  pitto¬ 
rica  è  stata  popolata  e  supplita  sempre  da’  fo¬ 
restieri  ch’ella  ha  accolti  e  riuniti  a’  suoi,  e 
considerati  nella  sua  Accademia  di  S.  Luca  non 
altramente  che  se  nati  fossero  in  Roma,  o  go¬ 
dessero  l’antico  jus  de’  Quii-iti.  Quindi  deriva¬ 
rono  le  tante  maniere  e  svariatissime  che  ve¬ 
dremo  nel  decorso.  Alcuni,  come  il  Caravaggio, 
nulla  profittarono  de’  marmi  e  degli  altri  soc¬ 
corsi  proprj  del  luogo;  e  questi  furono  nella 
scuola  romana,  non  già  della  Scuola.  Altri  adot- 
taron  le  massime  de’  discepoli  di  Raffaello  ;  c 
il  metodo  loro  è  stato  ordinariamente  studiar 
molto  in  lui  e  ne’ marmi  antichi;  e  dalla  imi¬ 
tazione  di  quello  ,  e  specialmente  di  questi  ri¬ 
sulta,  se  io  non  erro,  il  generale  carattere,  e, 
per  dir  cosi,  l’accento  proprio  della  scuola  ro¬ 
mana.  Avvezzi  i  giovani  a  disegnar  statue  e 
bassirilievi ,  e  ad  aver  sempre  sott’  occhio  sì 
fatti  oggetti,  ne  trasportano  facilmente  le  forme 
in  tavola  o  in  tela.  Quindi  ii  lor  disegno  ha 
dell’  antico,  il  bello  ha  dell’  ideale  più  che  al¬ 
trove.  Questo  che  fu  un  vantaggio  iu  chi  seppe 
usarlo,  divenne  per  altri  un  detrimento,  con- 
ducendogli  a  formar  figure  che  tengono  dello 
statuino;  belle,  ma  intere  e  non  animate  a  ba¬ 
stanza.  Maggior  danno  han  cavato  altri  dal 
copiare  le  moderne  statue  de’  Santi  ;  esercizio 
che  agevola  alla  pittura  le  attitudini  devote, 
i  partiti  delle  pieghe  ne’  vestiti  monastici  o 
sacerdotali,  e  le  altre  usanze  che  non  trovansi 
ne1  marmi  antichi.  Ma  essendo  la  scultura  in 
questi  ultimi  secoli  ita  decadendo,  non  ha  po¬ 
tuto  ajutar  molto  i  pittori;  anzi  ha  fatto  tra¬ 
viar  molti  nel  manierato ,  quando  han  voluto 
piegare  i  panni  come  il  Bernino  o  come  l’ Al- 
gardi  ;  uomini  grandi,  ma  che  non  doveano  in 
una  Roma  influire,  come  fecero,  nella  pittura' 
La  invenzione  in  questa  scuola  è  ordinariamente 
giusta,  la  composizione  sobria,  il  costume  ben 
osservato,  lo  studio  dell’  ornare  mezzano  :  in¬ 
tendo  de’ pittori  a  olio,  giacché  i  frescanti  in 
questi  ultimi  tempi  deono  considerarsi  a  parte. 
11  colorito  poi  non  è  il  più  vivo,  parlando  ge¬ 
neralmente,  e  nè  anco  il  più  debole,  essendovi 
sempre  concorsi  i  lombardi  o  i  fiamminghi  ,  e 
impedito  che  affatto  non  si  trascurasse. 

Torniamo  ora  al  capo  onde  ci  è  derivato 
questo  discorso,  e  facciam  vedere  i  principj 

(st)  Per  quanto  uno  scolaro  procuri  di  mo¬ 
dellarsi  sul  fare  del  maestro,  non  può  non 
ismentire  quella  tendenza  originaria  impressa 
/'dalla  propria  natura;  quindi  è  che  chi  si  eser¬ 
cita  a  tener  conto  dello  piccole  differenze  acqui¬ 
sta  un  tino  discernimento,  per  cui  a  primo 
colpo  d’ occhio  distingue  la  mano  del  capo¬ 
scuola  da  quella  dell’ imitatore.  Del  rimanente, 
in  quanto  a  franchezza  di  tocco,  Giulio  non 
cede  punto  al  Sanzio;  anzi  essa  è  un  distintivo 
tulio  suo  particolare  in  questa  scuola. 
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di  questa  scuola,  corni ucendola  fino  alla  nuova  j 
epoca.  Raffaello  tenne  sempre  infiniti  in  opera, 
ajuiandoli  e  insegnando  loro  ;  onde  non  an¬ 
dava  inai  a  corte,  che  per  fargli  onore  non  lo 
accompagnassero  cinquanta  pittori  tutti  valenti, 
come  si  ha  dal  Vasari.  Esso  gl"  impiegò  secondo 
il  talento  di  ognuno  ;  e  alcuni  avendo  appreso 
quanta  bastava,  tornarono  in  patria;  altri  con 
lui  rimasero  tutto  tempo ,  ed  anco  lui  morto 
si  trattennero  in  Roma,  primi  germi  di  tal  fa¬ 
miglia.  Capo  di  tutti  era  Giulio  Romano  ,  che 
Raffaello  aveva  lasciato  erede  insieme  con  Gio. 
Francesco  Tenni  ;  onde  ammendai;  compieron 
T  opere,  delle  quali  il  maestro  avea  preso  im¬ 
pegno.  Vi  aggregarono  per  terzo  Perin  del  Va¬ 
ga,  e  a  render  la  società  più  ferma  gli  diedero 
in  moglie  una  sorella  del  Penni.  A  questi  tre 
si  accostaron  pure  alquanti  altri  che  avevano 
servito  Raffaello.  Da  principio  non  fecero  molta 
fortuna:  perciocché  essendo  il  primo  luogo  nel- 
V  arte  della  pittura  conceduto  universalmente 
da  ognuno  a  F-  Sebastiano  mediante  il  favore 
di  Michelangiolo  i  seguaci  di  Raffaello  resta- 
tono  tutti  indietro  (Vasari).  Si  aggiunse  la 
morte  di  Leon  X  nel  1 5a  1  ,  e  la  eiezione  in 
sua  vece  di  Adriano  VI  alienissimo  da  ogni 
bell’arte,  per  cui  le  opere  pubbliche  ideate  e 
cominciate  anco  dall"  antecessore  rimasero  in 
tronco ,  e  gli  artefici  tra  per  questo  e  per  la 
pestilenza  del  iÒ23  ebbon  quasi  a  morir  di  fa¬ 
me.  Mancato  finalmente  Adriano  dopo  venti¬ 
tré  mesi  di  pontificato ,  e  sostituitogli  Giulio 
de’  Medici ,  che  si  chiamò  Clemente  VII ,  re¬ 
spirò  1’  arte.  Avea  Raffaello  cominciato  a  di¬ 
pingere  la  sala  grande ,  e  fattavi  qualche  figu¬ 
ra,  e  avea  lasciati  molti  schizzi  per  compierla. 
Vi  dovea  rappresentar  quattro  istorie,  comun¬ 
que  della  verità  di  alcuna  si  controverta  ;  e 
sono  l’Apparizione  della  Croce,  o  sia  l’Allo¬ 
cuzione  di  Costantino ,  la  Battaglia  ove  anne¬ 
gato  Massenzio  egli  restò  vincitore,  il  suo  Bat¬ 
tesimo  ricevuto  da  S.  Silvestro,  la  sua  Donazione 
di  Roma  fatta  allo  stesso  pontefice.  Esegui  Giu¬ 
lio  le  due  prime  storie,  le  altre  due  Gio.  Fran¬ 
cesco,  e  vi  aggiunsero  bassirilievi  finti  di  bronzo 
sotto  ciascuna  del  tema  istesso ,  con  alquante 
altre  figure.  Dipinsero  quindi  o,  a  dir  meglio, 
terminarono  le  pitture  della  villa  sotto  Monte 
Mario;  lavoro  ordinato  dal  Cardinal  Giulio  de’ 
Medici,  e  sospeso  fino  al  secondo  o  terzo  anno 
del  suo  papato.  La  villa  si  chiamò  poi  di  Ma¬ 
dama  ,  e  vi  rimangono ,  benché  percosse  dal 
tempo  ,  grandi  orme  della  magnificenza  del 
principe  e  del  gusto  de’  Raffaelleschi.  In  questo 
mezzo  Giulio  con  permissione  del  Papa  andò 
a  stabilirsi  a  Mantova;  il  Fattore  passò  a  Na¬ 
poli;  e  indi  a  poco  nel  1627  in  occasione  del 
memorabil  sacco  di  Roma  ne  partiron  malconci 
dalla  soldatesca  il  Vaga,  Polidoro,  Gio.  da  Udi¬ 
ne,  il  Peruzzi,  Vincenzio  di  S.  Gimignano,  e  con 
essi  il  Parmigianino  eli’  era  a  que’  dì  a  Roma, 
c  passionatamente  si  era  dato  a  studiare  in  Raf¬ 
faello.  Cosi  quella  grande  scuola  si  dissipò  e  si 
disperse  per  tutta  Italia;  di  che  nacque  che 
il  nuovo  stile  si  propagò  molto  presto,  e  sor¬ 
sero  in  tante  città  le  floride  scuole  che  son 
soggetto  a  noi  di  altri  libri.  Che  se  alcuno  de’ 
Raffaelleschi  tornò  poi  a  Roma,  non  continuò 
la  bella  epoca  che  ahbiam  finora  descritta.  Ella 
non  dee  prodursi  oltre  il  sacco  della  città:  dopo 
<  sso  quella  capitale  decrebbe  sempre  in  pittu¬ 
ra,  e  si  empiè  m  fine  di  manieristi.  Ma  di  ciò 
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a  suo  tempo.  Ora ,  dopo  aver  discorso  in  ge¬ 
nerale  su  la  scuola  di  Raffaello  ,  conviene  che 
in  particolare  trattiamo  di  ogni  suo  allievo  e 
di  ogni  suo  ajuto. 

Giulio  Pippi  o  sia  Giulio  Romano,  il  più 
celebre  discepolo  di  Raffaello,  fu  seguace  del 
maestro  nel  carattere  forte  più  che  nel  dilicato, 
e  particolarmente  trionfò  ne’  fatti  d’  armi,  che 
rappresenta  con  pari  spirito  ed  erudizione.  Di¬ 
segnatore  grandissimo,  e  vero  emulatore  del 
Bonarruoti,  padroneggia  la  macchina  del  corpo 
umano,  e  l’aggira  e  la  volge  a  suo  senno  senza 
tema  di  errore;  sennonché  talora  per  amor  della 
evidenza  eccede  nella  mossa.  11  Vasari  più  ne 
ammirò  la  matita  che  il  pennello,  parendogli 
che  il  grand’estro,  onde  animava  in  sul  nascere 
i  suoi  concetti,  gli  si  a  freddasse  alquanto  nella 
esecuzione.  Alcuni  gli  oppongono  la  tetraggine 
delle  fisonomie,  e  comunemente  si  accusa  per 
aver  fatte  troppo  nere  le  mezze  tinte.  Niccolò 
Poussin,  considerando  ciò  nella  Battaglia  di 
Costantino  Magno,  soleva  approvar  quell1  a- 
sprezza  di  tinte,  come  conveniente  alla  fierezza 
di  un  combattimento:  nel  quadro  dell’Anima, 
che  è  una  Madonna  con  varj  Santi,  e  in  altri 
di  simil  tema  non  fa  così  buon  effetto.  I  suoi 
quadri  da  stanza  son  rari ,  e  talora  lascivi. 
Dipinse  per  lo  più  a  fresco,  e  le  sue  vastis¬ 
sime  opere  fatte  a  Mantova  si  deon  cercare 
in  quella  scuola,  che  lo  venera  come  suo  fon¬ 
datore. 

Gianfrancesco  Penni  fiorentino  detto  il  Fat¬ 
tore,  poiché  giovinetto  servì  di  garzone  nello 
studio  di  Raffaello,  divenne  poi  esecutor  ec¬ 
cellente  de’  disegni  di  lui;  lo  ajutò  più  di  ogni 
altro  ne’ cartoni  degli  arazzi,  e  colorì  nella  log¬ 
gia  del  Vaticano  le  storie  di  Abramo  e  d’ Isacco 
indicate  dal  Taja.  Fra  le  opere,  che  compiè 
pel  maestro  dopo  la  sua  morte,  si  computa 
da  molti  P  Assunta  di  Monte  Luci  a  Perugia, 
la  cui  inferior  parte,  ove  son  gli  Apostoli,  è 
di  Giulio;  la  superiore,  eh1  è  piena  di  grazia 
raffaellesca,  si  vuol  del  Fattore  :  vero  è  che  il 
V asari  I’  ascrive  a  Perino.  Operò  anche  solo, 
ancorché  i  suoi  lavori  a  fresco  sian  periti  in 
Roma,  e  gli  altri  sian  rarissimi  nelle  quadrerie 
e  quas’  incogniti.  La  storia  lo  descrive  di  gran 
facilità  in  apprendere,  di  molta  grazia  in  ese¬ 
guire,  di  particolare  abilità  in  far  paesi.  Divisa 
con  Giulio  la  eredità  e  gl’  interessi,  desiderò 
di  riunirsi  con  lui  :  ma  ito  in  Mantova  e  ac¬ 
colto  da  Giulio  freddamente,  passò  in  Napoli, 
ove  di  bel  nuovo  lo  troveremo  utilissimo  a 
quella  città,  benché  poco  sopravvivesse.  L’ Or¬ 
landi  trae  dalla  scuola  di  Raffaello  non  «no, 
ma  due  Penni,  computandovi  anche  Luca  fra¬ 
tello  di  Gianfrancesco  ;  cosa  non  inverisimile, 
ma  dalla  storia,  che  io  sappia,  non  contestata. 
Ben  si  ha  dal  Vasari  che  Luca  si  unì  a  Perino 
del  Vaga,  e  con  essolui  operò  a  Lucca,  e  in 
altri  luoghi  d’ Italia  ;  che  segui  il  Rosso  fino  in 
Francia,  come  dicemmo  ;  e  che  passato  per 
ultimo  in  Inghilterra,  dipinse  pel  Re  e  per  pri¬ 
vati,  e  più  anche  disegnò  per  le  stampe. 

Perino  dei  Vaga  (  il  vero  nome  è  Pierino 
Buonaccorsi  )  cognato  de’  Penni  e  concittadi¬ 
no,  ebbe  parte  nelle  opere  del  Vaticano,  ora 
lavorando  stucchi  e  grotteschi  con  Giovanni  da 
Udine,  ora  come  Polidoro  dipingendo  i  chiari¬ 
scuri,  ora  facendo  storie  su  gli  schizzi,  o  su 
1’  esempio  di  Raffaello.  Il  Vasari  par  che  lo  ten¬ 
ga  il  primo  disegnatore  della  scuola  fiorentina 
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dopo  Michelanglolo,  e  il  migliore  fra  quanti 
aiutarono  Raffaello.  Certo  e  almeno  che  mono 
potè  competere  con  Giulio  al  pari  cU  lui  nel  a 
universalità  professata  da  Raffaello  ;  e  che 
storie  del  Testamento  Nuovo,  che  dipinse  nella 
loiriria  papale,  furono  anche  dal  Taja  encomiate 
sopra  di  ogni  altra.  La  sua  maniera  e  mista 
molto  di  fiorentino,  come  può  vedersi  m  Roma 
nella  nascita  d’  Èva  alla  chiesa  di  S.  Marcello, 
con  alcuni  putti  che  pajon  vivi,  opera  stima¬ 
tissima.  Un  monistero  di  Tivoli  ne  ha  un  a. 
Giovanni  nel  deserto  con  un  paese  di  ottimo 
cuslo.  Molto  pur  ne  hanno  Lucca  e  Pisa,  e 
Genova  specialmente,  ove  dee  fare  miglior  com¬ 
parsa  come  capo  di  ragguardevolissima  scuola. 

Giovanni  da  Udine,  da  mi  isterico  udinese 
chiamato  Gio.  di  Francesco  Ricamatole  (Boni, 
n.  a5),  aiutò  similmente  il  Sanzio  nei  grotte¬ 
schi  e  negli  stucchi,  onde  ornò  le  logge  vati¬ 
cane,  la  sala  de’ Pontefici  e  più  altri  luoghi  : 
anzi  di  quel  gusto  di  lavorare  a  stucchi  si  cre¬ 
de  primo  fra’ moderai  (i),  avendolo  dopo  molte 
esperienze  imitato  dalle  grotte  di  Tito  scoper¬ 
te  in  que’  tempi  a  Roma,  e  nuovamente  a  di 
nostri  (a).  Le  sue  pergole,  i  suoi  cocchi,  le  sue 
uccelllere,  i  suoi  colombai  dipinti  ne  luoghi  in¬ 
dicati,  e  in  altri  di  Roma  c  d’Italia,  ingannati 
1’  occhio  per  la  verità  della  imitazione  :  e  negli 
animali  specialmente  e  ne’ volatili  nostrali  e 
forestieri  stimasi  aver  toccato  il  supremo  grado 
della  eccellenza  («).  Fu  anche  insigne  nel  con¬ 
traffare  co’  pennelli  qualunque  manifattura;  tal¬ 
ché  avendo  nella  loggia  di  Raffaello  collocati 
certi  tappeti  finti,  un  palafreniere,  cercando  m 
fretta  un  tappeto  per  distenderlo  non  so  m 
qual  luogo  hi  servigio  del  Papa,  corse  verso 
que’ di  Giovanni,  e  ne  restò  ingannato.  Dopo  il 
sacco  girò  per  la  Italia  maestro  ovunque  venne 
del  più  dotto  e  più  gajo  gusto  di  ornare  (onde 
se  n’  è  fatta,  e  dovrà  farsene  menzione  m  altro 
scuole),  finche  vecchio  si  ricondusse  in  Roma, 
e  quivi,  provveduto  dal  Papa  di  pensione,  mo¬ 
rì  (3), 


(i)  Morto  «la  Feltro  sotto  Alessandro  VI  co¬ 
minciò  a  dipingere  a  grottesco,  ma  senza  stuc¬ 
chi.  Buglione,  Vite,  pag.  ai. 

(a)  L’ ingresso  in  queste  grotto  era  stato 
chiuso  appostatamele.  Di  varie  grottesche  che 
erano  in  Pezzuole,  a  Baja  o  a  Roma,  scrive  i 
Senio  che  furono  dalla  »  maligna  eil  invola  na- 
„  tura  di  alcuni  gli  iste  e  distrutte,  acciocché  altri 
„  non  avesso  a  goder  di  quello,  «li  ohe  ossi  erano 
»  fotti  copiosi  (lib,  IV,  eap.  n)  ».  /  nomi  di 
costoro,  che  il  Studio  volle  risparmiare,  sono 
stati  investigali  da’ posteri;  e  chi  ne  ha  accu¬ 
salo  Raffinilo,  chi  il  Pinturicchio  e  ohi  il  Va¬ 
ga,  o  Gio.  da  Udine,  o  piuttosto  i  suoi  scolari 
cd  a j uti ,  che  »  furono  infiniti  in  diversi  tempi, 
„  c  ne  riempirono  tutte  le  provinole  (  Vasa- 
„  ri  )  ».  Vcggasi  questo  punto  assai  ben  discus¬ 
so  dal  Marietti  nell.»  Lettera  IX  a  pag, 
c  scg.  e  nello  Nlemotao  fidilo  belle  arti  per  I  an¬ 
no  i  788,  pag.  t>4-  .  . 

(<j)  Nella  patrizia  casa  Fiumani  in  Venezia 
ammirasi  un  salotto  in  cui  raffigurò  appunto 
la  pesca,  la  caccia  e  coso  simili,  di  rara  bel¬ 
lezza.  , 

(8)  Gli  fu  assegnalo  sopra  l' ulfìzio  del  1  lombo 
quando  nc  fu  investilo  Sebastiano  eia  Venezia, 
c  fu  una  pensione  di  3oo  scudi.  Il  P.  Federici 
osserva  che  1’  uno  fu  dello  Fra  Sebastiano,  0 
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Polidoro  da  Caravaggio,  prima  manovale  nelle 
opere  del  Vaticano,  indi  artefice  di  gran  nome, 
si  distinse  in  imitare  gli  antichi  bassirilievi,  for¬ 
mando  in  bellissimi  chiariscuri  storie  sacre  e 
profane.  Nulla  in  questo  genere  si  è  veduto  mai 
più  perfetto,  sia  nella  composizione,  sia  nella 
macchia,  sia  nel  disegno;  nel  quale,  a  giudi¬ 
zio  di  molti,  Raffaello  ed  egli  si  sono  appres¬ 
sati  all’antico  stile  meglio  che  uomo  del  mondo. 
Roma  era  una  volta  ricchissima  di  fregi,  di  tac¬ 
ciale,  di  soprapporti  dipinti  da  lai  e  da  Matu¬ 
rino  di  Firenze,  disegnator  valentissimo  e  suo 
compagno,  i  quali  con  gran  danno  dell  arte 
sono  periti  pressoché  tutti.  La  favola  di  Niooe 
alla  Maschera  d’oro,  eh’  era  una  delle  ìor  opere 
più  insigni,  è  anche  un  de’  pezzj  piu  rispettati 
finora  dal  tempo  e  dalla  barbarie.  Questa  per- 
'  dita  è  compensata  in  qualche  modo  dalle  stam¬ 
pe  di  Cherubino  Alberti  e  di  Santi  Bartoli,  che 
inciser  molti  di  que’ lavori  prima  che  perissero. 
Polidoro  perde  in  Roma  il  compagno,  mortogli, 
come  fu  creduto,  di  peste;  ed  egli  si  ricovero  a 
Napoli,  indi  in  Sicilia,  ove  morì  strangolato  da 
un  garzone  per  impossessarsi  del  suo  denaro  ;  e 
con  lui  parve  morire  la  invenzione,  la  grazia, 
la  bravura  nelle  figure  dell’  arte.  Ciò  basti  pei; 
ora  di  lui  come  di  artefice;  come  un  de  maestri 
della  scuola  napolitana  si  troverà  novamente 

nel  IV  libro.  „„  ... 

Pellegrino  da  Modena,  di  casa  Munari,  riuscì 
forse  fra  gli  scolari  di  Raffaello  il  piu  simile  a 
a  lui  nell’  aria  delle  teste,  e  in  una  certa  grazia 
di  collocare  e  muovere  le  figure.  Dopo  aver  con- 
dotta  mirabilmente  la  stona  di  Giacobbe  ram¬ 
mentata  poc’anzi  e  le  altre  del  medesimo  Pa¬ 
triarca,  e  quattro  anco  di  Salomone  nella  oggia 
di  Raffaello,  sì  trattenne  in  Roma  lino  alla  morte 
del  maestro,  operando  in  piu  chiese.  Torn 
quindi  in  patria,  e  fu  ivi  padre  di  una  nume¬ 
rosa  successione  di  Raffaelleschi,  come  a  debito 
tempo  racconteremo. 

Bartolommeo  Ramenghi,  altramente  detto  il 
Bagnacavallo,  e  dal  Vasari  nominato  il  Bo fo¬ 
gni  è  compreso  nel  catalogo  d.  quegli  che  la¬ 
vorarono  nella  loggia;  non  però  se  ne  addita 
in  Roma  lavoro  certo:  cosi  di  Biagio  Pupini 
bolognese,  con  cui  poi  si  uni  a  dipingere  in 
Bologna,  Il  Vasari  non  fu  prodigo  di  odi  verso 
il  primo  e  scrisse  con  vero  biasimo  de  secon  . 
Del  merito  loro  scriveremo  fra  bolognesi,  a 
quali  il  Bagnacavallo  fu  il  pruno  appoitatore 

di  nuovo  e  migliore  stile.  Vincenzio  di 

Oltre  costoro  nomino  il  Vasari  - 

S  Gi  mira  ano  in  Toscana,  a  cu,,  come  ad  otti¬ 
mo  imitatore:  di  Raffaeli  diflde  gran  lode^ram- 


ino  imitatole  u*  1U‘UCU'UV.  .  ,  “  frMr(ì  n.,„ 

montando  di  lui  alcune  facete 


pente.  Dopo  il  sacco  di  Roma  tornò  in  patria  ; 
*  abbattuto  e  invilito  nell’  annuo,  che  parve 

sofferse  allora  un  compagno  di  Vincenzio  chia- 


I’ altro  non  fu  detto  Fra  Giovanni;  nè  è  me- 
caviglia  r  il  Vescovo  è  chiamato  Monsignore; 

rna  eh.  gode  ®  F  l  Non  può  duo- 

rt 

basfiano  fossi’  prima  frate  di  S.  Domenico  col 
o m  ■  li  Fra  Marco  IVnsabco;  poi  secolarizzato 

dal  Papa  o  follo  Pinmb.alore,  nnì  pera,  che  ri¬ 
tenesse  quel  Fra  come  reliquia 
primi  ero. 


del  sua  stalo 
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muto  Schizzane,  che  prometteva  la  più  lieta 
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riuscita;  e  vedremo  nella  scuola  bolognese  anco 
il  Cavedone  per  grave  afflizione  di  animo  per¬ 
dere  ogni  suo  valore,  tra  le  storie  della  loggia 
ninna  io  ne  trovo  ascritta  a  Vincenzio:  ma  torse 
a  lui  spettano  quelle  di  Mosè  nell5  Qreb,  che 
il  Taia  per  sola  congettura  attribuì  al  risoluto 
pennello  di  Raffaele  del  Colle ,  che  si  sa  avere 
operato  nella  Farnesina  sotto  Raffaello,  e  nella 
sala  di  Costantino  sotto  Giulio.  Di  questo  ar¬ 
tefice  e  de’  suoi  allievi  abbiamo  scritto  a  bas¬ 
tanza  nel  primo  libro  supplendo  anco  alla  isto¬ 
ria  di  Giorgio.  , 

Timoteo  della  Vite  urbinate,  dopo  aver  al¬ 
cuni  anni  atteso  in  Bologna  alla  pittura  sotto 
Francesco  Francia,  tornò  in  patria,  e  d!  la 
passò  all’  Accademia  che  teneva  aperta  nel  Va¬ 
ticano  Raffaello  suo  cittadino  e  congiunto.  Lo 
aiutò  alla  Pace  nell’  opera  delle  Sibille,  di  cui 
ritenne  i  cartoni;  e  dopo  non  molto  tempo, 
qual  che  nc  fosse  la  cagione,  torno  m  Urbino 
e  vi  passò  non  pochi  anni  fino  alla  morte.  Ave¬ 
va  recata  in  Roma  una  maniera  che  assai  ri¬ 
tiene  del  quattrocento,  come  vedesi  in  certe 
sue  Madonne  di  casa  Bonaventura  e  del  Capi¬ 
tolo  in  Urbino,  e  in  Pesaro  nel  Ritrovamento 
della  Croce  a’  Conventuali.  La  perfeziono  sotto 
Raffaello,  e  prese  assai  della  sua  grazia,  attitu¬ 
dini,  colorito;  ma  restò  sempre  inventore  limi¬ 
tato,  e  con  una  certa  timidezza  di  pennello, 
più  esatto  che  grandioso.  La  Concezione  agli 
Osservanti  di  Urbino  (a),  il  Noli  me  tangere 
nella  chiesa  di  S.  Angelo  a  Cagli  e  forse  il  me¬ 
glio  che  ne  rimanga.  Pietro  della  Vite,  di  lui 
fratello  per  quanto  credesi,  dipinse  nel  mede¬ 
simo  stile,  ma  inferiormente:  fors’e  questi  u 
Prete  di  Urbino  parente  ed  erede  di  Raffaello, 
di  cui  scrive  il  Baldinucci  nel  tomo  V.  Lo  stesso 
istorico  sul  finire  del  tomo  IV  afferma  che  gli 
artefici  dello  stato  urbinate  computavano  tra 
discepoli  di  Raffaello  un  tal  Crocchio,  e  ne 
additavano  un  quadro  a’  Cappuccini  di  Ur¬ 
bino  :  su  di  questo  non  ho  che  aggiugnere. 

Poco  tempo  similmente  isterie  col  Sanzio  il 
Garofolo,  o  sia  Benvenuto  Tisi  da  Ferrara;  ma 
eli  bastò  per  divenir,  come  vedremo  a  ^  suo 
tempo,  il  principe  della  sua  scuola.  Imito  da 
Raffaello  il  disegno,  le  fattezze,  la  espressione, 
e  molto  anche  del  colorito  ;  sennonché  vi  ag¬ 
giunse  non  so  che  di  acceso  e  di  forte,  che  par 
derivato  dalla  sua  scuola.  Roma,  Bologna  ed 
altre  città  d’  Italia  ridondano  de’  suoi  quadretti 
istoriati  di  fatti  evangelici  ;  e  son  di  merito  dif¬ 
ferente,  nè  tutti  dipinti  da  lui  solo.  Ne  quadri 
grandi  è  più  singolare  :  la  Galleria  del  sig.  prin¬ 
cipe  Cbi"i  ne  è  ricchissima.  La  sua  Visitazione 
in  palazzo  Doria  è  un  de’  pezzi  più  belli  della 
copiosissima  raccolta.  Usò  questo  artefice  di  di¬ 
pingere  ne’  suoi  quadri  una  viola,  o,  secondo 
il  parlare  più  comune  in  Italia,  un  garofolo  ; 
fiore  allusivo  al  suo  nome.  Fra  le  opere  di  Rat- 
faello  ricordate  dal  Vasari,  o  anco  dal  liti  e 
dal  Taia  insieme  co’ giovani  che  l’eseguirono, 
niuna  non  se  ne  legge,  ove  il  Garofolo  avesse 

^Nella  Favola  di  Psiche  nominò  il  Ti  ti,  come 
aiuto  dell’opera,  Gaudenzio  Ferrari,  di  cui  pu¬ 
re,  come  di  caposcuola  de’ milanesi,  dovremo 
scrivere  in  altro  libro.  L’ Orlandi  su  la  fede  di 

(a)  Questo  quadro  trovasi  ara  nella  I.  R.  Pi- 
nacotcca  eli  Milano, 


alcun’  istorici  meno  antichi  dice  che  operò  col 
Sanzio  anche  a  Torre  Borgia;  e  prima  di  tal 
tempo  lo  fa  scolare  dello  Scotto  e  del  Perugi¬ 
no.  In  Firenze  e  altrove  nella  Italia  inferiore 
si  additano  di  lui  alcuni  quadretti  finitissimi 
che  han  sapore  di  quattrocento  ;  non  pero  sen¬ 
tono  di  scuola  peruginesca.  Di  cosi  fatte  pit¬ 
ture  ci  tornerà  altrove  il  discorso  :  intanto  ba¬ 
stimi  accennare  che  nella  Lombardia,  ov  ^egii 
visse,  non  ho  trovato  pure  un  quadretto  di  tal 
gusto  sotto  suo  nome;  raffaellesco  è  sempre  e 
vicinissimo  a’  primari  della  scuola  romana. 

Il  Vasari  ci  dà  notizia  d^Jacornone  da  Faen¬ 
za  :  questi  fu  copista  delle  opere  di  Raffaello, 
e  in  tal  esercizio  si  formò  anche  inventore. 
Fiorì  in  Romagna  ;  e  da  lui  si  vuol  ripetere  il 
gusto  raffaellesco  che  presto  si  diffuse  in  quel 
tratto  d’Italia.  Scrivon  di  lui  il  Vasari  ed  il 
Baldinucci  :  noi  c’  ingegneremo  a  suo  tempo  di 
meglio  farlo  conoscere. 

Oltre  ì  predetti  scolari  o  ajuti  di  Raffaello, 
non  pochi  altri  ne  rammentai!  gl*  istorici,  de 
quali  ecco  un  breve  catalogo.  Il  Pistoja  scolar 
del  Fattore,  e  verisimilmente  cori  lui  impiegata 
ne’  lavori  del  Sanzio  come  Raffaellino  del  Colle 
insieme  con  Giulio,  è  detto  scolare  dì  Raffaello 


d’  Urbino  dal  Ragliane,. e  su  la  fede  di  questo 
ancora  dal  Taja.  Ne  scrivemmo  fra’ toscani,  e 
ne  tornerà  menzione  in  Napoli,  ove  pure  tro¬ 
veremo  Andrea  da  Salerno,  principe  della  scuo¬ 
la,  che  il  Dominici  prova  scolare  di  Raffaello. 

Nelle  Memorie  di  Monte  Rubbiano  edite  dal 
sig.  Colucei  a  pag.  io  si  pubblica  come  allievo 
dello  stesso  maestro  Vincenzo  Pagani  nativo  di 
quella  terra.  Ne  resta  ivi  entro  la  collegiata 
una  bellissima  tavola  dell’ Assunta,  e  dal  P.  Li- 
valli  se  ne  addita  un’altra  in  Faiterone  e  due 
a  Sarnano  in  chiesa  de’  suoi  Religiosi,  molto 
pregiate  e  raffaellesche,  se  de’  credersi  alle  re¬ 
lazioni.  Costui,  di  cui  trovo  nel  Piceno  memo¬ 
rie  fino  al  1 529,  mi  ricomparisce  nell’ Umbria 
nel  1 553,  quando  eletto  già  bargello  di  Peru¬ 
gia  Lattanzio  suo  figlio,  par  che  si  trasferisse 
colà,  e  fosse  impiegato  a  far  la  tavola  della 
cappella  degli.  Oddi  alla  chiesa  de'  Conventua¬ 
li,  come  dicemmo.  Doveva  insieme  con  lui  ope¬ 
rare  il  Paparelìi,  secondo  la  carta  del  contrat¬ 
to,  che  dee  considerarsi  come  un  afillo  di  V  in¬ 
censo.  e  perchè  nominato  in  secondo  luogo,  e 
perchè  rappresentatoci  dal  Vasari  in  altre  oc¬ 
casioni  come  attore  di  seconde  parti.  Ma  poi¬ 
ché  la  storia  non  ratconta  di  questo  quadro 
altro  che  il  contratto ,  noi  ci  contenteremo  di 
aggiugnere  alla  memoria  di  questo  artefice  si 
lodevole,  e  tuttavia  ignoto  alla  storia  per  tanti 
anni,  ch’egli  nel  prefato  53  dipingeva  ancora. 
S’egli  uscisse  dalla  scuola  di  Raffaello,  o  sia 
questa  una  popolar  voce  destatasi  nella  sua  pa¬ 
tria  in  progresso  di  tempo,  e  appoggiata  solo 
nella  considerazione  delia  sua  età  e  del  suo 
siile,  è  controversia  da  decìdersi  con  docu¬ 
menti  più  certi  di  quei  che  abbiamo.  Io  lodo 
il  sig.  arciprete  Lazzari,  che  scrivendo  di  F. 
Bernardo  Caldani  urbinate,  che  dipinse  in  Ca¬ 
gli  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  nella  chiesa 
de’  Cappuccini ,  dico  che  vi  aveva  espresso  lo 
stile  della  scuola  ili  Raffaello;  ma  non  Io  da 
per  suo  allievo. 

Marcantonio  "Raimondi  si  è  preteso  ehe  su 
gli  schizzi  di  Raffaello  dipingesse  bene,  anzi 
con  ammirazione  del  maestro  «stesso:  la  qua 
notizia  resti  per  me  dubbia  ccì  incerta,  come 
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ce  la  tramandò  il  Malvasia.  L'Armenini  fa  pnre  | 
di  quella  scuola  Scipione  Sacco  pi  «or  di  Ce¬ 
sena,  V  Orlandi  don  Pietro  da  Bagnala;  de  quali 
scriviamo  in  Romagna.  Alcuni  vi  aggiunsero 
Bernardino  Lovino,  altri  Baldassare  Peruzzi; 
opinioni  che  rifiutiamo.  Più  nuovo  ci  è  riu¬ 
scito  il  sospetto  del  P.  della  Valle,  che  il  Co- 
rcggio  possa  aggregarsi  alla  stessa  scuola,  e  che 
possa  essers’  impiegato  nelle  pitture  della  log¬ 
gia,  e  aver  colorita  la  storia  de’ Magi  dal  Va¬ 
sari  attribuita  a  Perino:  tutto  ciò  in  vigor  del 
sorriso  della  Madonna  e  del  Bambino.  Ma  que¬ 
sto  sospetto,  e  simili  dubbj,  novità,  specula¬ 
zioni  e  congetture  son  1p  paglie  di  quello  scrit¬ 
tore  che  ci  ha  dato  anche  del  buon  frumento. 
Veniamo  agli  esteri. 

Il  Bellori  ha  computato  fra’  raffaellisti  Mi¬ 
chele  Cockier,  o  Corsie  di  Malines,  di  cui  re¬ 
stano  nella  chiesa  dell’Anima  alcune  pitture  a 
fresco.  Stando  poi  in  Fiandra,  e  pubblicate  per 
le  stampe  del  Cock  varie  opere  di  Raffaello,  il 
Cockier  fu  convinto  di  plagio;  nè  perciò  lascio 
di  essere  riputatissimo,  perchè  a  sufficiente  in¬ 
venzione  congiungeva  graziosissima  esecuzione. 
Varie  delle  sue  migliori  pitture  passarono  nella 
Spagna,  e  vi  furono  comperate  a  gran  prezzo, 
lì  Palomino  ci  fa  conoscere  un  altro  eccellente 
scolar  del  Sanzio,  ed  è  Pier  Campanna  fiam¬ 
mingo,  che  quantunque  non  obbliasse  del  tutto 
la  secchezza  della  scuola  natia,  non  lasciò  di 
essere  considerato  molto  a’  suoi  tempi.  Stette 
vent1  anni  in  Italia;  e  a  Venezia  fu  condotto 
dal  patriarca  Gii  mani,  a  cui  dipinse  varj  ri¬ 
traiti,  e  la  rinomata  Maddalena  condotta  da 
S.  Marta  al  tempio  a  udire  la  predica  di  G.  C. 
Questo  quadro,  dal  Patriarca  lasciato  ad  un  suo 
amico,  dopo  molt’  anni  è  passato  al  sig.  Slade 
in  Inghilterra.  Pier  Campanna  si  distinse  in  Bo¬ 
logna  dipingendo  un  arco  trionfale  per  la  ve¬ 
nuta  di  Carlo  V  ;  per  cui  invitato  a  Siviglia,  vi 
si  trattenne  lungamente ,  operando  e  facendo 
allievi,  fra’  quali  si  conta  il  Moralcs,  che  dalla 
sua  nazione  ebbe  il  soprannome  di  divino.  Si 
esercitò  in  piccioli  quadri,  che  poi  cerchi  stu¬ 
diosamente  da  Inglesi,  e  trasferiti  nella  lor  pa¬ 
tria,  son  tenuti  rari  e  preziosi.  Di  grande  sus¬ 
sistono  parecchie  tavole  d’altare  in  Siviglia,  e 
come  le  più  stimate  si  nominano  la  Purifica¬ 
zione  nella  cattedrale  e  la  Deposizione  a  Santa 
Croce.  Questo  quadro  rivedeva  e  studiava  spesso 
il  Murillo,  pittore  veramente  grande;  che,  os¬ 
servato  dopo  anche  veduti  i  capiscuola  d  Ita- 
lia  ,  desta  non  pur  l’applauso,  ma  !"  ammira¬ 
zione  e  lo  stupore.  Or  costui  interrogato  per¬ 
ché  anche  ne’ suoi  ultimi  anni  tornasse  a  quella 
pittura  :  io  aspetto solca  rispondere,  il  momento 
che  Gesù  finisca  di  scendere  dalla  croce. 

Ho  pure  udito  favellare  di  un  Mosca,  non 
so  se  italiano  o  estero,  come  di  dubbio  allievo 
di  quella  scuola:  il  Cristo  che  va  ai  Calvario, 
esistente  ora  nell’  accademia  di  Mantova  ,  è 
uadro  certamente  raffaellesco;  ma  è  poco  per 
iehiarare  il  Mosca  discepolo  del  Sanzio  ,  piut¬ 
tosto  che  imitatore  o  copista.  Nella  edizione 
del  Palomino  fatta  in  Londra  nel  i 742  trovo 
alenili  altri  qualificati  come  discepoli  di  Raf¬ 
faello,  che  nati  poco  prima  o  anche  dopo  il 
1  fiso  non  poterono  appartenergli,  siccome  Ga¬ 
spare  Bacerra  ajuto  del  Vasari,  Alfonso  San- 
ches  portoghese,  Gio.  di  Valenza,  Fernando 
lannes.  Non  è  difficile  trovar  esempi  simili  nella 
storia  pittorica,  siccome  fante  yojtc  con¬ 


viene  ripetere;  o  son  voci  nate  per  lo  più  nel 
decorso  secolo.  Quando  sì  cominciò  in  ogni 
paese  a  rancorre  le  notizie  de’ pittori  antichi, 
si  tenne  dietro  al  loro  stile;  e  quasi  l’ingegno 
umano  nulla  potesse  fuor  di  quello  che  ap¬ 
prende  a  voce,  ogni  imitatore  divenne  un  di¬ 
scepolo  dell’ imitato  ;  e  ogni  scuola  inserendo 
nomi  di  grandi  artefici  nelle  sue  origini,  s’in¬ 
gegnò  di  renderle  più  splendide  e  più  auguste. 


EPOCA  TERZA 

La  pittura  dopo  le  pubbliche  sciagure  di  Roma 
va  decadendo,  e  sempre  più  di  poi  si  amma¬ 
niera. 

Dopo  l’anno  1527  Roma  per  qualche  tem¬ 
po  rimase  attonita  considerando  ciò  che  fu,  ciò 
ch’era;  e  cominciò  di  poi  lentamente,  quasi 
nave  maleondotta  da  naufragio,  a  ristorarsi  de’ 
suoi  danni.  I  soldati  fra  le  altre  offese  fatte  al 
Palazzo  apostolico  avean  guastate  alcune  teste 
di  Raffaello:  fu  incaricato  F.  Sebastiano  di  ras¬ 
settarle,  pennello  inferiore  a  tal  opra.  Cosi  ne 
giudicò  Tiziano,  che,  condotto  a  veder  quelle 
camere,  nè  sapendo  il  fatto,  domandò  a  Seba¬ 
stiano  stesso,  chi fosse  quel  presuntuoso  e  igno¬ 
rante  che  area  imbrattati  que’  volti  (1):  giudì¬ 
zio  d’imparziale,  contro  cui  non  gli  potè  fare 
schermo  la  protezione  di  Michelangiolo.  Regna¬ 
va  allora  Paolo  III,  sotto  cui  le  arti  comin¬ 
ciavano  a  rilevarsi;  e  dal  palazzo  di  Caprarola, 
e  da  altre  grandiose  opere  di  Paolo  e  de’  ni¬ 
poti  Farnesi  avean  alimento:  felici  loro,  se  aves- 
ser  trovato  un  maestro  com’era  stato  Raffaello! 
Il  Bollarmeli  operò  in  servigio  del  Papa,  come 
dicemmo,  e  lasciò  alla  scuola  romana  grandi 
esempi,  non  però  grandi  allievi.  Sebastiano,  dopo 
la  morte  del  Sanzio,  sciolto  di  quella  compe¬ 
tenza  e  provveduto  del  lucroso  uffizio  del  Piom¬ 
bo,  crasi  dato  a  vivere;  e  di  agiato  ch’era  stato 
sempre,  era  divenuto  poco  meno  che  ozioso: 
così  non  potè  il  Vasari  nominar  con  lode  al¬ 
cun  suo  discepolo  dal  Laureti  in  fuori  (2).  Giu¬ 
lio  Romano  fu  invitato  a  tornare  a  Roma,  e  of¬ 
fertagli  la  presidenza  alla  fabbrica  di  S.  Pietro; 
ma  la  morte  gli  vietò  di  ripatriare.  Vi  tornò 
Perino  del  Vaga,  e  saria  bastato  a  far  risor¬ 
gere  la  pittura,  se  alla  grandezza  della  mente 
avesse  corrisposto  quella  dell’animo.  Egli  non 
aveva  il  cuore  cosi  magnanimo  come  il  mae¬ 
stro;  insegnava  con  gelosìa,  lavorava  con  avi¬ 
dità,  o,  a  dir  meglio,  non  lavorava  da  sé  me¬ 
desimo;  ma  prendendo  sopra  di  sé  qualsisia 
opera  o  di  molto  o  di  poco  prezzo,  la  facea 
condurre  a’  giovani  anche  a  scapito  del  suo  de¬ 
coro.  Procurava  di  tirare  a  sè  i  miglior  talenti, 
come  poco  appresso  vedremo;  ina  ciò  era  per¬ 
chè  dipendendo  da  lui  non  gli  scemassero  le 

(1)  Dolce,  Dial.  della  Pittura,  pag.  11. 

(2)  Ne  scriviamo  nella  scuola  di  Bologna  ove 
passò  i  migliori  anni,  e  anche  nella  romana 
dove  insegnò.  Sebastiano  ebbe  qualche  altro  o 
scolaro  o  imitatore,  giacché  si  trova  dipinta  nel 
suo  stile  una  Comunione  di  S.  Lucia  nella  Col¬ 
legiata  di  Spello.  Il  pittore  si  soscrive  in  que¬ 
sto  modo:  Camillus  Bagazolus  Camers faciebal. 
Orsini,  Risposta,  pag.  ìG. 


STORIA  PITTORICA 


m 


commissioni,  nè  i  guadagni.  A’ buoni  aggiugneva 
e  mediocri  e  cattivi;  ond’è  che  nelle  stanze 
di  Castel  S.  Angelo  e  in  altri  luoghi  per  lui 
dipinti  tra  figure  e  figure  corre  talora  gran  dif¬ 
ferenza.  I  più  de’  suoi  ajuti  sono  rimasi  senza 
istoria.  Si  valea  molto  di  un  Luzio  Romano, 
buon  pratico,  di  cui  è  un  fregio  in  palazzo 
Spada;  e  per  qualche  tempo  ebbe  per  garzone 
Marcello  Venusti  da  Mantova,  giovane  di  grande 
abilità,  ma  timido  e  bisognoso  forse  di  piu  as¬ 
sistenza  che  non  prestavagli  Ferino.  L  ebbe  di 
poi  dal  Bonarruoti,  i  cui  disegni  colorì  egre¬ 
giamente  ,  siccome  dissi  (a  pag.  98 ),  e  col 
suo  ajuto  operò  anche  bene  d’ invenzione  (1). 
Così  Perino  abbondava  sempre  di  lavori  e  di 
danaro.  Simil  traffico  dell’arte  fece  pure  lau- 
deo  Zuccaro,  se  crediamo  al  Casari;  e  simile 
ne  faceva  il  Vasari  stesso,  se  crediamo  alle  sue 

pitture.  ,  „ 

Qual  fosse  iti  tal  tempo  lo  stato  della  p**> 
tura  si  può  raccorre  da  molte  opere;  ma  nmna 
è  così  insigne  come  la  sala  regia  cominciata 
sotto  Paolo  III,  e  appena  dopo  circa  treni  anni 
ultimata  nel  i573.  N’ebbe  il  Vaga  la  soprin¬ 
tendenza  come  Raffaello  T  avev’  avuta  su  le  ca¬ 
mere  Vaticane  ;  fece  i  partimenti,  ornò  la  volta, 
condusse  tutti  gli  ornati  di  stacco,  scormcia- 
ture,  imprese,  grandi  figure;  tutto  da  gran  na¬ 
stro.  Si  diede  poi  a  disegnare  le  storie,  nella 

anale  occupazione  morì  nel  1  54-7  j  e  Per  livore 
i  Michelangiolo  gli  lo  sostituito  Daniel  di  Voi» 
terra,  che  avea  già  sotto  la  sua  direzione  la¬ 
vorato  di  stucchi  in  quel  luogo  i  stesso.  Damele 
ideò  di  rappresentarvi  le  Donazioni  di  que  So¬ 
vrani  che  aveano  alla  Chiesa  ampliato  o  rein¬ 
tegrato  il  dominio  temporale;  di  che  fu  deno¬ 
minata  la  Sala  dei  Regi  :  la  quale  idea  in  parte 
fu  mantenuta  da1  pittori  che  poi  vi  operarono, 
in  parte  alterata.  Egli  era  naturalmente  lento 
ed  irresoluto;  e  dopo  la  Deposizione,  che  rac¬ 
contammo  aver  fatta  coll’ajuto  di  Michelangiolo 
non  operava  più  que’  prodigj  in  pittura.  Vi 
cominciò  alcune  figure;  ma  morto  il  Papa  nel 
,54g,  fu  egli  necessitato  per  comodo  del  con¬ 
clave  a  levare  i  palchi  e  scoprirle  non  ben  fini¬ 
te:  elle  dispiacquero,  nè  l’opera  sotto  Giulio  III 
fu  proseguita.  Molto  meno  sotto  Paolo  IV,  al 
cui  tempo  della  pittura  si  faceva  tal  conto,  che 
gli  Apostoli  dipinti  da  Raffaello  in  una  sala  del 
Vaticano  furono  gettati  a  terra. 

Pio  IV,  il  quale  per  suggerimento  'del  Va¬ 
sari  nel  1 56*  riassunse  l’impresa,  ne  destinava 
al  Salviati  tutto  T  incarico;  sennonché  a’  pre¬ 
ghi  del  Bonarruoti  consentì  in  fine  che  la  metà 
della  sala  toccasse  al  Salviati,  Y  altra  al  Riccia¬ 
relli;  nè  perciò  si  affrettò  il  lavoro.  Era  allora 
in  molta  considerazione  presso  il  Papa  Pirro 
Ligorio  napoletano  malsicuro  antiquario,  ma 
tuttavia  architetto  buono ,  e  frescante  di  qual¬ 
che  merito  (2)  ;  uomo  ardito  e  malcontento 
ugualmente  del  Ricciarelli  per  1’  omaggio  che 
prestava  al  Bonarruoti,  e  del  Salviati  per  1  o- 

(1)  Dipinse  la  S.  Caterina  in  S.  Agostino,  il 
Presepio  in  S.  Silvestro  a  Monte  Cavallo,  e 
così  in  più  altre  chiese. 

(■2)  Dipinse  in  Roma  alcune  facciate  :  ne  re¬ 
sta  all’oratorio  di  S.  Gio.  Decollato  il  Ballo  alla 
mensa  di  Erode ,  poco  emendato  in  disegno  e 
languido  in  colorito;  la  prospettiva  e  Io  sfog¬ 
gio  de’ vestiti,  quasi  all’uso  della  scuola  vene¬ 
ta,  poteron  dare  qualche  pregio  al  dipinto. 


maggio  che  non  prestava  a  sè.  Veggendo  che' 
i!  Papa  era  mal  disposto  ad  aspettar  molto , 
gli  propose  di  scorre  anche  de’  giovani,  e  di 
compartire  i  quadri  fra  essi.  Soggiugne  il  Va¬ 
sari  che  il  Salviati  se  ne  adontò  ,  e  partì  dì 
Roma ,  ove  tornato  morì  senza  pur  finire  la 
sua  storia;  e  che  il  Ricciarelli  sempre  lento 
non  vi  mise  più  mano,  e  mori  aneli’  egli  dopo 
non  molto  tempo.  I  quadri  furon  commessi , 
per  quanto  si  poteva ,  a’  nipoti  di  Raffaello. 
Livio  Agresti  da  Forlì,  Girolamo  Sìciolante  da 
Sermoneta  ,  Marco  da  Pino  senese,  benché 
istruiti  prima  da  altri  maestri,  erano  stati  con 
Perino  del  Vaga,  e  avean  dipinto  co’  suoi  car¬ 
toni  :  Taddeo  Zuccaro  si  era  fatto  pratico  sotto 
Giacomone  da  Faenza,  ed  avea  reso  abile  anco 
Federigo  suo  minor  fratello.  A  questi  furono 
assegnate  le  storie  ,  e  furono  loro  aggiunti  il 
Samacchini  e  il  Fiorini  bolognési,  e  Giuseppe 
Porta  della  Garfagnana,  detto  anche  Giuseppe 
Salviati.  Era  stato  allievo  di  Francesco  Salviati, 
da  cui  apprese  il  fondamento  del  disegno  ;  nel 
rimanente  seguace  della  scuola  veneta  in  cui 
visse.  Il  Vasari  preferì  in  quel  concorso  ad 
ogni  altro  Taddeo  Zuccaro;  ma  la  corte  restò 
sì  appagata  del  Porta,  che  fu  iti  punto  di  at¬ 
terrare  le  altre  pitture ,  perchè  tutta  la  sala 
fosse  dipinta  da  lui  solo.  Figurò  egli  Alessan¬ 
dro  III  in  atto  di  ribenedire  Federigo  Barba¬ 
rossa  nella  piazza  di  S.  Marco  in  Venezia;  c 
potè  sfoggiare  in  architetture  e  in  ornamenti 
alia  usanza  veneta.  Tuttavia  chi  vede  questo 
lavoro,  e  lo  paragona  agli  altri,  vi  trova  nel 
gusto  non  so  quale  conformità  che  fa  il  ca¬ 
rattere  del  tempo:  in  tutti  si  desidera  maggior 
forza  di  colori  e  di  scuri.  Sembra  che  la  pit¬ 
tura,  procedendo  negli  anni,  per  così  dire,  si 
attempasse  ;  mostrasse  i  lineamenti  della  sua 
età  migliore,  ma  illanguiditi  e  privi  della  pri¬ 
stina  robustezza.  I  quadri  che  mancavano  fu¬ 
rono  dopo  la  morte  di  Pio  IV  dal  Vasari  e 
dalla  sua  scuoia  dipinti  sotto  il  successore  ,  e 
il  poco  che  rimaneva  fu  supplito  sotto  Grego¬ 
rio  XIII  eletto  nel  1672. 

Qui  veramente  comincia  un’epoca  men  fe¬ 
lice  per  la  pittura,  e  peggiora  nel  tempo  di 
Sisto  V  successore  di  Gregorio.  Questi  ponte¬ 
fici  eressero  o  fecer  dipingere  tante  pubbliche 
opere,  che  appena  in  Roma  si  dà  un  passo  senza 
vedere  uno  stemma  pontificio  con  un  drago  o 
con  un  bone,  il  Baglione  le  ha  descritte  con 
esattezza,  e  a  lui  dobbiam  pure  le  vite  degli 
artefici  di  questa  epoca,  e  di  quella  che  le  suc¬ 
cede.  È  proprio  de’ vecchi  il  contentarsi  della 
mediocrità  de’ lavori  che  ordinano;  perciocché 
temono  di  non  godersegli  se  pretendono  la  ec¬ 
cellenza.  Quindi  erano  impiegati  e  stimati  quei 
che  aveano  celerità  di  pennello,  specialmente 
a’  giorni  di  Sisto,  della  cui  severità  verso  1  lenti 
artefici  produrremo  fra  poco  un  esempio  da 
far  paura.  Nè  molto  più  accuratamente  si  di¬ 
pinse  di  poi  fino  a  Clemente  Vili,  quando  si 
dovettero  frettolosamente  condurre  molti  lavori 
prima  che  si  aprisse  l’ anno  santo  1600.  Sotto 
questi  pontificati  i  pittori  d’ Italia  e  anche  d’ol- 
tramonti  inondarono  la  citta  non  altramente 
che  i  poeti  sotto  Domiziano,  o  i  filosofi  a’ tem¬ 
pi  di  M.  Aurelio.  Ognuno  vi  recava  il  suo  stile; 
molti  per  la  fretta  vel  peggioravano.  Cosi  la 
pittura,  specialmente  a  fresco,  divenne  un  la¬ 
voro  di  pratica,  «  quasi  un  meccanismo,  una 
imitazione  non  de!  naturale  a  cui  non  guarda- 
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rasi;  ma  delle  idee  capricciose  che  nascevano 
in  testa  agli  artefici  (i).  Il  colorito  non  era  mi- 
gliore  del  disegno.  In  niuna  età  si  è  fatto  tanto 
abuso  di  colori  interi,  in  niuna  è  stato  si  lan¬ 
guido  il  chiaroscuro,  in  niuna  si  è  curato  meno 
l’ accordo.  Questi  sono  i  manieristi  che  han  pe¬ 
dali  di  figure  i  tempj,  i  chiostri,  le  sale  di 
orna  :  ma  nelle  quadrerie  di  que’  principi  non 
hanno  avuta  ugual  sorte.  Nè  perciò  questa  epoca 
è  da  sprezzarsi,  contando  anch’  essa  de’  valen¬ 
tuomini  o  quasi  reliquie  della  buona  età  prece¬ 
dente.  Abbiam  rammentati  i  pittori  che  figura¬ 
rono  in  Roma  ne’  primi  pontificati  del  secolo, 
e  dovremo  nominarne  non  pochi  altri.Essi  per 
lo  più  furori  esteri,  e  deon  conoscersi  in  altre 
scuole;  qui  descrivo  ejuegli  massimamente  che 
nacquero  entro  i  confini  della  romana,  e  quegli 
che  stabiliti  in  essa  insegnarono  e  propagarono 
in  lei  u  proprio  stile. 

Girolamo  Siciolante  da  Semionda  è  un  raf¬ 
faellesco  da  compararsi  a’ discepoli  del  Sanzio 
per  la  felice  imitazione  del  caposcuola.  E  di 
sua  mano  nella  sala  de’  Regi  Pipino,  che,  fatto 
prigioniero  Astolfo  re  de’ Longobardi,  dona  Ra¬ 
venna  alla  Chiesa.  -Più  che  ne’  freschi  avvici¬ 
nasi  a  Raffaello  in  certe  tavole  a  olio,  come  nel 
Martirio  di  S.  Lucia  a  S.  Maria  Maggiore,  nella 
Trasfigurazione  in  Ara  Coeli ,  nella  Natività  di 
G.  C.  alla  Pace,  soggetto  che  replicò  con  bel¬ 
lissima  grazia  in  una  chiesa  di  Osimo.  11  suo 
capo  d’  opera  è  in  Ancona,  ed  è  la  tavola  del 
maggiore  altare  nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo, 
quadro  copiosissimo,  d’un  compartimento  af¬ 
fatto  nuovo,  e  acconcio  al  gran  campo  e  alla 
moltitudine  de’ SS.  che  dovevano  avervi  luogo. 
Collocò  in  alto  il  trono  di  N.  D.  fra  un  gajo 
drappello  di  Àngiolini,  e  quinci  e  quindi  due 
SS.  Vergini  genuflesse.  A  quest’  altezza  finse 
che  si  ascendesse  per  due  belle  gradinate,  una 
per  parte;  e  cosi  diviso  il  piano  superiore  dal- 
P  inferiore,  espresse  in  questo  il  Titolare,  figura 
seminuda  di  forte  carattere,  insieme  con  San 
Paolo,  tutto  raffaellesco,  ed  altri  due  Santi.  Si 
vede  in  quell’  opera  un  impasto  di  colori,  un 
accordo,  un  tutto,  che  alcuni  lo  tengono  il 
miglior  quadro  delia  città:  se.  nulla  può  desi¬ 
derava,  è  miglior  metodo  nella  degradazione 
degli  oggetti.  Il  Sernaoneta  non  operò  gran  fat¬ 
to  per  quadrerie,  tranne  in  ritratti  ne’ quali  fu 
tenuto  eccellente. 

Molto  a  lui  simile  nel  gusto,  ma  più  leccato 
e  misto  del  fare  di  Raffaello  e  di  Andrea  del 
Sarto,  è  Scipione  Pulzone  da  Gaeta,  cresciuto 
nello  studio  di  J scopino  del  Conte.  Morto  gio¬ 
vane  di  trentotto  anni,  lasciò  dopo  di  sé  fama 
grandissima,  specialmente  pc1  ritratti.  Egli  ne 
fece  un  gran  numero  a’  Pontefici  e  a’  signori 
del  suo  tempo,  e  con  tal  eccellenza  che  aironi 
lo  chiamano  il  Vandych  della  scuola  romana. 
Anzi  preluse  alla  finitezza  del  Seybolt  nello  sfi¬ 
lare  i  capelli,  e  nel  rappresentare  entro  la  jpu- 
pilla  degli  occhi  le  finestre  e  gli  altri  oggetti 
così  minuti  come  vi  si  veggono  in  natura.  Com¬ 
pose  anche  tavole  di  finissimo  gusto,  coivi’ è  il 
Crocifìsso  alla  Vallicella  e  1’ Assunta  in  S.  Sil¬ 
vestro  a  Monte  Cavallo,  pittura  di  bel  dise¬ 
gno,  di  multa  grazia  di  tinte,  e  di  bell1  effetto. 
Nella  quadreria  Borghese  è  una  sua  S.  Famiglia, 
nel  Museo  di  Firenze  una  Orazione  all’Orto; 
cosi  altrove  picrioli  quadri  da  stanza,  tenuti 

rari  e  preziosi. - 

(i)  V.  il  Bellori,  Vile  de' fittosi,  pag.  20. 


Taddeo  c  Federigo  Zuccari  han  nome  di  es¬ 
ser  quasi  i  Vasari  di  questa  scuola.  Come  il 
Vasari  è  gran  pratico  su  le  orme  di  Michelan¬ 
gelo,  così  questi  vollero  essere  su  le  orme  spe¬ 
cialmente  di  Raffaello.  Figli  di  un  mediocre  pit¬ 
tore  di  S.  Angiolo  in  Vado,  chiamato  Ottavia¬ 
no,  vennero  in  Roma  l’un  dopo  1’  altro;  e  quivi 
e  per  lo  Stalo  dipinsero  infinite  cose  or  buone, 
or  mezzane,  or  anche  cattive,  quando  lascia¬ 
rono  operare  la  scuola  loro.  Un  rigattiere,  che 
ne  avea  d’  ogni  fatta,  solca  domandare  a’  com¬ 
pratori  se  volean  Zuccheri  d’Olanda,  o  di  Fran¬ 
cia,  o  di  Portogallo,  come  avria  detto  un  dro¬ 
ghiere,  significando  eh’  egli  ne  tenea  d’  ogni 
prezzo.  Taddeo,  ch’era  il  maggiore,  stette  pri¬ 
ma  con  Ponipeo  da  Fano,  poi  con  Giacomonc 
da  Faenza.  Apprese  da  lui  e  da’ buoni  italiani, 
che  copiò  indefessamente,  quanto  bastava  a  di¬ 
stinguersi.  Formò  uno  stile,  non  già  scelto,  nè 
studiato  abbastanza,  ma  facile,  e,  per  dir  così, 
popolare,  piacevolissimo  a  chi  non  cerca  il  siv- 
blime.  Egli  è  simile  a  certi  oratori  che  senza 
sollevarsi  con  le  idee,  tengono  la  moltitudine  a 
bocca  aperta,  perchè  intende  quanto  dicono,  e 
trova  o  le  par  di  trovare  ,in  ogni  lor  detto  la 
verità  e  la  natura.  I  suoi  dipinti  posson  dirsi 
una  composizione  di  ritratti;  belle  son  le  te¬ 
ste,  i  nudi  nè  frequenti,  nè  ricercati,  come  si 
costumava  in  Firenze,  ma  non  trascurati;  pro- 
prj  della  sua  età  i  vestiti,  i  collari,  il  taglio 
delle  barbe;  la  disposizione  è  semplice  e  spes¬ 
so  imita  alcuni  antichi  nel  fare  uscir  dalla  tela 
sol  per  metà  le  figure  dinanzi,  quasi  fossero  in 
inferior  piano.  Ripete  molto  spesso  le  medesime 
fisonomie  e  il  suo  proprio  ritratto  :  nelle  mani, 
ne’piedi,  nelle  pieghe  de’  panni  è  anche  tnen 
vario,  e  perciò  non  raro  a  peccare  contro  la 
simmetria. 

Sono  in  Roma  vaste  opere  di  Taddeo  a  fre¬ 
sco,  e  fra  le  migliori  si  contano  alcune  istorie 
evangeliche  alla  Consolazione.  Poco  dipinse  a 
olio.  Urbino  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo 
ha  una  sua  Pentecoste,  e  ne  possiede  qualche 
altra  tavola,  opera  delle  sue  non  migliori.  Più 
diletta  in  alcuni  quadrettini  da  stanza,  ne’ quali 
manifestasi  pittor  finitissimo.  Uno  de’ migliori, 
posseduto  già  dal  Duca  di  Urbino ,  è  ora  in 
Osimo  presso  la  nobil  famiglia  Leopardi:  è  una 
Natività  di  Nostro  Signore  del  migliore  stile 
che  Taddeo  usasse.  Ma  niuna  cosa  gli  fa  nome 
al  mondo  quanto  le  pitture  del  palazzo  B  ar¬ 
nese  di  Caprarola,  che  si  trovano  intagliate  in 
giusto  volume  dal  Preninner  nel  1748-  Con¬ 
tengono  le  geste  de1  Farnesi  illustri  in  toga  e 
in  armi.  Vi  ha  pure  altre  istorie  profane  e  sa¬ 
cre  ;  e  fra  tutte  è  celebre  la  stanza  del  Sonno, 
ov’  eseguì  molte  poetiche  invenzioni  suggerite¬ 
gli  dal  Caro  in  una  graziosissima  lettera  che  fu 
stampata  fra  le  sue  familiari,  e  riprodotta  fra 
le  Pittoriche  (tomo  III,  1.  9d)-  f  forestieri  che 
continuamente  vanno  a  Caprarola,  spesso  tor¬ 
nano  con  più  stima  di  questo  Zuecaro  che  non 
vi  avevano  recata.  Vero  è  che  quivi  operarono 
in  sua  compagnia,  e  anche  dopo  la  sua  morte, 
giovani  o  pari  a  lui,  o  di  lui  più  valenti ,  le 
cui  opere  non  deon  confondersi  con  le  sue, 
ma  non  si  discernono  sicuramente,  nè  sempre. 
Visse  trentasett’ anni ,  nè  più  ne  meno,  come 
Raffaello;  presso  cui  alla  Rotonda  ebbe  il  mo¬ 
numento. 

Federigo  suo  fratello  e  scolare  gli  è  simile 
nel  gusto ,  ma  non  uguale  nel  disegno  ;  più 
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manierato  di  Taddeo,  più  capriccioso  nell  or-  | 
naie,  più  affollato  nel  comporre.  Compie  netta 
sala  de’  Regi,  nella  sala  di  palazzo  Farnese, 
alla  Trinità  de’ Monti  e  altrove  le  opere  che 
Taddeo  il  fratello  morendo  lasciò  imperfette; 
e  cominciò  a  splendere  quasi  con  beni  eredi¬ 
tari  di  sua  casa.  Cosi  fu  tenuto  abile  alle  mag¬ 
giori  imprese,  e  da  Francesco  I  invitato  a  di¬ 
pingere  la  gran  cupola  della  Metropolitana  di 
Firenze,  ove  già  il  Vasari  avea  posto  mano 
mando  mori.  Federigo  vi  fece  più  di  trecento 
ngure  alte  cinquanta  piedi,  senza  dir  di  quella 
di  Lucifero  sì  smisurata,  che  fa  parere  le  al¬ 
tre  figure  di  bambini,  sicconT  egli  scrive,  ag- 
giugnendo  eh’  erano  le  maggiori  che  fossero  fino 
a  quel  tempo  fatte  nel  mondo  (1).  Faor  della 
vastità  dell’  opera  non  vi  è  che  ammirare  (2); 
anzi  a  tempo  di  Pier  da  Cortona  si  penso  a 
farvi  sostituire  altra  pittura  da  questo  artefice; 
sennonché  per  timore  che  non  gli  bastasse  la 
vita  a  compierla,  il  progetto  non  andò  innanzi. 
Dopo  tal  cupola  non  vi  fu  in  Roma  lavoro 
grande,  che  non  paiesse  dovuto  a  Federigo; 
onde  Gregorio  lo  richiamò  per  dipingere  la 
volta  della  Paolina,  e  così  per  dar  l’ultima 
mano  ad  un’  opera  cominciata  da  un  Bonar- 
ruoti.  Quivi  accusato  da  non  so  quali  corti¬ 
giani  dipinse  ed  espose  al  pubblico  il  quadro 
della  Calunnia  (3),  ove  i  suoi  offensori  ritratti 
con  lunghe  orecchie  ne  fecero  tal  querela  presso 
il  Papa,  che  Federigo  dovette  per  sicurezza 
fuggir  di  Roma.  Ne  stette  assente  qualche  an¬ 
no,  e  viaggiò  allora  per  la  Fiandra,  per  la  Olan¬ 
da,  per  l’ Inghilterra  ;  fu  chiamato  anche  in  Ve¬ 
nezia  per  una  istoria  di  Federigo  Barbarossa  a 
piè  del  Pontefice  dipinta  in  palazzo  pubblico, 
impiegato  in  ogni  luogo  e  applaudito.  Placato 
il  Papa,  egli  tornò  a  compiere  l’ interrotto  la¬ 
voro  ,  cbe.  forse  fu  il  migliore  fra  quanti  ne 
fece  in  Roma  senza  il  sostegno  del  fratello.  An¬ 
che  la  maggior  tavola  di  S.  Lorenzo  in  Dama- 
so,  e  quella  degli  Angioli  al  Gesù  ,  ed  altre 
opere  in  varie  chiese  non  mancan  di  merito. 
Fabbricò  una  casa  nel  monte  Pincio,  e  la  orno 
di  pitture  a  fresco  ;  ritratti  di  sua  famiglia, 
conversazioni,  altre  idee  curiose  e  nuove  ese 
guite  coll’  ajuto  della  sua  scuola  e  con  poco 
impegno  :  e  in  questo  luogo  più  che  altrove 
comparisce  pittor  triviale,  e  veramente  capo¬ 
scuola  di  decadenza. 

(1)  Nella  Idea  de’  Pittori ,  Scultori  e  Archi¬ 
tetti  ristampata  fra  le  Lettere  Pittoriche ,  t.  VI, 
pag.  147- 

(2)  11  graziosissimo  Lasca,  appena  la  cupola 
fu  scoperta,  la  salutò  con  una  madrigalessa,  in¬ 
serita  nella  edizione  delle  sue  Rime  fatta  1’  an¬ 
no  1714.  Egli  più  che  Federigo  biasima  Gior¬ 
gio  d’ Arezzo  cioè  il  Vasari,  che  per  bramosia 
di  guadagno  avea  progettato  e  intrapreso  un 
lavoro  che,  a  giudizio  de1  Fiorentini,  guastava 
la  cupola  del  Brunellesco  che  tutti  ammiravano, 
e  che  Benvenuto  Cellini  solca  chiamare  la  ma- 
rovinila  delle  cose  belle.  Conchiude  che  il  po¬ 
polo  fiorentino 

Non  sarà  mai  di  lamentarsi  stanco, 

Se  forse  un  di  non  le  si  dà  di  bianco .. 

(3)  Non  è  il  gran  quadro  della  Calunnia  di 
Aprile  dipinto  a  tempera  per  la  famiglia  Or¬ 
sini,  e  pubblicato  con  le  stampe.  Quest’  altro 
si  vede  ora  in  palazzo  Fante,  e  può  conside¬ 
rarsi  fra  le  cose  più  studiate  di  Federigo, 


Andò  in  Madrid  invitato  da  Filippo  II  ;  ma 
non  essendo  piaciuto  in  corte ,  fu  scancellato 
il  suo  dipinto,  e  supplito  poi  dal  ribaldi  j  ed 
egli  con  una  buona  pensione  fu  rimandato  in 
Italia.  Altro  viaggio  intraprese  _  verso  il  fine 
della  sua  vita,  scorrendo  le  principali  città  ita¬ 
liane  ,  e  lasciando  sue  opere  a  chi  ne  volle. 
Delle  migliori  è  un’Assunzione  di  N.  D.  in  un 
oratorio  di  Rimino  ove  scrisse  il  suo  nome,  e 
quivi  pure  a  S.  Maria  in  Acumùie  il  Transito 
di  essa  con  figure  di  Apostoli  studiate  oltre  il 
costume  dell’  autore.  Semplice  e  grazioso  è  usi 
suo  Presepio  al  duomo  di  Foligno ,  e  le  due 
storie  della  vita  di  N.  Signora  in  una  cappella 
di  Loreto  dipinta  pel  Duca  di  Urbino.  1  PP. 
Cisterciensi  a  Milano  ne  hanno  due  grandi  qua¬ 
dri  in  libreria  col  miracolo  della  Neve  ;  gran 
copia  di  figure,  ritratti  vivi  al  suo  solito,  co¬ 
lorito  vario  e  ben  conservato.  Nel  Collegio  Bor- 
romei  di  Pavia  è  un  salone  con  alcune  geste 
di  S.  Carlo  dipinte  a  fresco.  Il  pezzo  più  lo¬ 
dato  è  il  Santo  che  óra  nel  suo  ritiro  :  le  al¬ 
tre  istorie,  il  Concistoro  in  cui  ebbe  il  cappello, 
e  la  Peste  di  Milano,  togliendone  il  soverchio 
nelle  figure,  diverriano  molto  migliori.  Torno  a 
Venezia,  ove  sussisteva  la  sua  pittura,  ma  era 
stata  offesa  più  che  dal  tempo,  da  non  so  quale 
freddura  del  Boschini  sopra  certo  Zucchero 
poco  buono  capitato  in  Venezia  ;  laonde  la 
ritoccò  e  vi  scrisse  per  memoria  del  fatto; 
Federicus  Zuccarns  J.  an.  sai.  1Ò82,  perfecil 
an.  i6o3.  È  delle  opere  sue  migliori;  copiosa, 
dice  lo  Zanetti,  bella,  ben  conservata.  Fu  in 
Torino;  dipinse  ivi  a’ Gesuiti  un  S.  Paolo,  e 
a  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja  cominciò  ad 
ornare  una  Galleria;  e  fu  in  quella  città  ove 
mise  a  luce  la  Idea  de1 2 3  Pittori^  Scultori  e  Ar¬ 
chitetti,  dedicandola  al  Duca.  Ritornò  quindi  in 
Lombardia,  ove  diede  occasione  a  due  altri 
opuscoli  intitolati  l1  uno  La  dimora  di  Parma 
del  sig.  cav.  Federigo  ZuccarojY  altro  il  pas¬ 
saggio  per  Italia  colla  dimora  di  Parma  del 
sig.  cav.  Federigo  Zuccaro ,  libri  stampati  in 
Bologna  nel  1608.  Nel  seguente  anno,  mentre 
tornava  in  patria,  ammalò  in  Ancona  e  vi 
morì.  Il  Baglione  ammirò  il  merito  di  quest’uo¬ 
mo,  che  si  estese  anco  alla  scultura  e  all’  ar¬ 
chitettura;  ma  più  ne  ammirò  la  fortuna,  nella 
quale  vinse  quasi  ogni  pittore  contemporaneo. 
Egli  la  dovette  in  gran  parte  alle  qualità  sue 
personali,  aspetto  e  tratto  signorile,  coltura  di 
lettere,  destrezza  a  guadagnarsi  'gli  animi,  libe¬ 
ralità  che  gli  assorbì  le  cospicue  somme  rac¬ 
colte  da’  suoi  lavori. 

Sembra  che  scrivesse  per  emulazione  del 
Vasari  ed  a  fine  di  superarlo.  Qualunque  ne 
fosse  la  cagione,  gli  era  malaffetto,  come  si 
raccoglie  dalle  postille  fatte  alle  Vite  del  Va¬ 
sari,  che  l’ annotatore  della  edizione  romana 
citò  alcune  volte,  e  le  tassò  di  livore  e  di  ma¬ 
lignità,  specialmente  nella  vita  di  Taddeo  Zuc¬ 
caro.  Per  far  vedere  ch’era  molto  dappiù  che 
il  Vasari,  par  che  scegliesse  quella  maniera  di 
scrivere  tanto  astrusa,  quanto  era  piena  quella 
di  Giorgio.  Tutta  1’  opera  stampata  in  Torino 
si  aggira  nel  disegno  interiore  ed  esteriore,  e 
contiene  non  tanto  precetti,  quanto  speculazioni 
tratte  di  mezzo  alla  peripatetica,  che  a  que’dl 
rendea  clamorose,  non  già  dotte,  le  scuole.  Il 
linguaggio  che  tiene  è  pieno  di  concetti  intel¬ 
lettivi  e  formativi,  di  sostanze  sostanziali,  di 
forme  formali  ;  e  fino  i  titoli  sono  impastati  di 
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questa  pinguedine,  com’è  quello  del  capitolo  xn 
che  la  filosofìa  e  il  filosofare  e  disegno  meta¬ 
forico  similitudinario.  Quest’  arte  e  acconcia  ad 
sraporrre  a?  semplici;  ma  non  basta  ad  appa- 
gare  i  dotti  (i).  Essi  conoscono  il  filosofo  non 
da’  vocaboli  scolastici,  schivati  fuor  delle  scuole 
da’  miglior  Greci  e  Latini  come  una  pedanteria; 
ma  da  un  andamento  giusto  in  definire,  ac¬ 
corto  in  distinguere,  'sagace  in  riferire  gli  ef¬ 
fetti  alle  vere  lor  cause,  adatto  al  fine  per  cui 
si  scrive.  Queste  qualità  non  si  trovano  facil¬ 
mente  nell’opera  di  Federigo.  Essa  fra’ voca¬ 
boli  filosofici  mesce  riflessioni  puerili  com’e 
la  etimologia  del  disegno,  che  dopo  molti  av¬ 
volgimenti  di  parole  deduce  dall’  esser  segno 
di  Dio ;  e  invece  d’istruire  i  giovani  pe’ quali 
è  scritta,  presenta  loro  un  ammasso  di  sterili 
e  mal  digerite  speculazioni.  Quindi  più  istruisce 
una  pagina  del  Vasari,  per  dir  cosi,  che  tutta 
quest’  opera.  Del  poco  merito  di  essa  giudica¬ 
rono  concordemente  il  Manette  e  il  Bottari 
nelle  Lettere  che  ne  scrissero  1’  uno  all’  altro, 
inserite  fra  le  Pittoriche  al  tomo  VI.  Nè  piu 
han  di  utile  i  due  opuscoli,  in  uno  de’  quali 
sono  alcune  conclusioni  su  lo  stesso  andare 
proposte  per  tema  di  dispute  all  Accademia 
degl’  Innominati  di  Parma. 

Credesi  che  questo  Trattato  dello  Zuccaro 
fosse  composto  in  Roma  ,  quando  egli  reggeva 
P  Accademia  di  S.  Luca.  Nacque  1’  Accademia 
nel  pontificato  di  Gregorio  XIII  ,  da  cui  fu 
segnato  il  Breve  della  fondazione  ad  istanza 
del  Muziano ,  come  il  Baglione  racconta  nella 
sua  vita.  Dice  in  oltre  che,  demolita  l’antica 
chiesa  di  S.  Luca  nell’  Esquiilino,  sede,  credo 
io.  della  compagnia  de’ pittori,  fu  conceduta 
loro  la  chiesa  di  S.  Martino  alle  radici  del  Cam¬ 
pidoglio.  Ma  il  Breve  non  pare  eoe  avesse  pie¬ 
no  effetto  fino  al  ritorno  dello  Zuccaro  dalla 
Spagna;  giacche,  a  detta  del  medesimo  isteri¬ 
co, °eg!i  fu  che  gli  died’  esecuzione.  E  dovet- 
t’  essere  nel  ì  5q5,  se  quello  che  celebrarono  i 
pittori  di  S.  Luca  in  Roma  nel  1695  ( Pascoli . 
ì.  p.  2oi  )  fu  il  vero  centesimo  dell’Accademia. 
Ma  P  epoca  della  istituzione  si  prende  secondo 
alenili  dal  novembre  del  iSgS,  siccome  nota  il 
sig.  barone  Vernazza,  che  fra’ primi  o  istitu¬ 
tori  o  accademici  di  essa  novera  il  piemon¬ 
tese  Arbasia  su  la  relazione  di  Romano  Alberti 
(  Orig .  et  progr.  etc.).  11  Baglione  dice  che  Fe¬ 
derigo  ne  fu  dichiarato  principe  con  applauso 
comune  ;  e  quel  giorno  fu  come  un  trionfo 
per  lui:  tornò  a  casa  accompagnato  da  gran 
numero  di  professori  del  disegno,  ed  anco  di 
letterati  ;  nè  molto  andò  ,  che  in  propria  casa 
fece  un  salone  per  comodo  dell’  Accademia. 
Scrisse  anco  e  prose  e  poesie  su  1’  Accademia 
di  S.  Luca ,  il  qual  libro  nella  sua  maggiore 

(1)  Si  è  frequentato  in  certi  paesi  d’Italia  lo 
stesso  linguaggio  filosofico  e  gigantesco  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  con  danno  della  lingua  e  del 
buon  gusto  di  scrivere.  Nell’  Arie  di  vedere  si 
leggon,  v.  g.,  le  pieghe  longitudinali,  la  trom- 
beggiala  risurrezione  del  Beilo ,  oc.  Si  è  voluto 
anche  spiegare  qualche  proprietà  della  pittura 
con  quelle  della  musica;  ciò  che  ha  dato  occa¬ 
sione  a  un  bravo  maestro  di  cappella  di  scri¬ 
vere  una  lepida  Lettera,  riferita  in  parte  nella 
Difesa  del  Ratti  a  pag.  i5,  ec.;  ea  è  la  cosa 
più  interessante  e  meri  caustica  che  leggasi  in 
quell’  opuscolo. 


opera  ha  citato  non  una  volta.  Amò  maraviglio¬ 
samente  quest’adunanza,  e  seguendo  l’esempio 
di  Muziano,  la  chiamò  erede  de’ suoi  beni  qua¬ 
lora  si  venisse  ad  estinguere  la  sua  linea.  Gli 
succedette  nel  principato  il  Laureti  ,  e  quella 
serie  di  degni  artefici  che  arriva  fino  a’  di  no¬ 
stri.  La  residenza  dell’  Accademia  fin  da  gran 
tempo  è  fissata  in  un’abitazione  contigua  alla 
chiesa  di  S.  Martina,  ed  è  adorna  de’  ritratti 
e  delle  pitture  de’ suoi  accademici.  Ivi  come 
un  tesoro  si  conserva  la  tavola  di  S.  Luca  di¬ 
pinta  da  Raffaello,  aggiuntovi  il  ritratto  di  sé 
medesimo;  e  quivi  pure  si  vede  il  teschio  del 
Sanzio  dentro  un  armadio,  spoglia  la  più  opima 
che  dal  regno  della  pittura  ricogliesse  morte. 

Di  quest’  Accademia  sarà  luogo  a  scrivere  no- 
vamente  verso  il  fine  di  questo  terzo  libro: 
torniamo  intanto  a  Federigo. 

La  sua  scuola  fu  accreditata  dal  Passignano 
e  da  più  allievi ,  nominati  da  noi  altrove.  Ag¬ 
giungiamo  ad  essi  Niccolò  Trometta,  o  Niccolò 
da  Pesaro ,  che  assai  dipinse  in  Ara  Coeli  ; 
ma  il  suo  miglior  pezzo  e  una  cena  di  Nostro 
Signore  eh’  esiste  in  Pesaro  nella  chiesa  del 
Sacramento.  È  quadro  si  bene  ideato  ed  armo¬ 
nizzato  ,  e  sì  ricco  di  pittoreschi  ornamenti, 
che  il  Lazzarini  ne  trae  lezioni  di  pittura  come 
da  un  de’ migliori  della  città.  Dicesi  che  il  Ba¬ 
rocci  stimasse  molto  questo  artefice.  II  Baglio¬ 
ne  ne  scrisse  lodi  per  le  opere  del  primo  suo 
tempo,  ma  dovette  poi  confessare  che  non  du¬ 
rò  in  quel  buon  metodo  ,  e  fecesi  un  pratico 
insipido ,  onde  perdè  il  credito  e  la  fortuna. 
Altro  Pesarese  istruito  dallo  Zuccaro  fu  Gio. 
Giacomo  Pandolfi,  notissimo  in  patria  per  va¬ 
rie  tavole  che  non  cedono  a  quelle  di  Federi¬ 
go,  sic.com’  è  quella  di  S.  Giorgio  con  S.  Carlo 
in  duomo.  Dipinse  a  fresco  tutto  l’oratorio  del 
Nome  di  Dio  con  varie  storie  del  Vecchio  c 
Nuovo  Testamento;  ma  divenuto  già  attempato 
e  chiragroso,  non  si  fece  ivi  molt’  onore.  Il 
maggior  suo  vanto  è  aver  dati  buoni  principj 
a  Simon  Cantarmi,  di  cui,  come  de’  pesaresi  se¬ 
guaci  suoi ,  aspettiamo  a  scrivere  nella  scuola 
di  Bologna.  Fu  erudito  similmente  dallo  Zuc¬ 
caro  un  Paolo  Cespede  spagnuolo  detto  in  Ro¬ 
ma  Cedaspe.  Cominciando  in  Roma  a  produr¬ 
si,  destò  di  sè  buona  speranza  per  alquante 
pitture  a  fresco  che  ancor  si  veggono  alla  Tri¬ 
nità  de’  Monti  ed  altrove  :  il  suo  andamento 
era  di  naturalista,  e  la  età  ancor  giovanile  per 
avanzarvisi  ;  sennonché  ottenuto  in  patria  un 
benefizio  ecclesiastico,  andò  a  viver  di  quello. 
Marco  Tullio  Montagna  fu  condotto  da  Fede¬ 
rigo  in  Torino  per  suo  ajuto;  e  sua  è  forse  una 
piccola  tavola  di  S.  Saverio  con  altri  Santi  che 
in  una  chiesa  della  città  si  ascrive  alla  scuola 
dello  Zuccaro.  In  Roma  ha  dipinto  a  S.  Nic¬ 
colò  in  carcere  ,  alle  grotte  vaticane  e  in  piu 
altri  luoghi  ragionevole  e  nulla  più.  _ 

Dopo  i  prefati  maestri,  molti  mi  si  presen¬ 
tano  o  più  veramente  mi  si  affollano  alla  mente 
de’ contemporanei,  e  quegli  primieramente  che 
ebbero  direzione  de’lavon  sotto  Gregorio  XIII. 
La  sala  de’ Duchi  fu  commessa  a  Lorenzmo  da 
Bolo-ma,  chiamato  a  Roma  dalla  sua  patria,  ove 
godea  credito  di  eccellente  pittore,  e  merita¬ 
mente,  come  vedremo  asuo  luogo.  STntrapnese 
il  lavoro  della  Galleria  Vaticana,  ch’era  come 
una  contrada  da  dipingersi  ;  così  è  vasto  quel- 
1"  edifizio.  Niccolò  Circignani,  o  sia  delle  Poma¬ 
rance,  nominato  già  nel  primo  libro,  distribuì. 
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P  opera  fra  molti  giovani,  che  vi  espressero 
istorie,  prospettive,  paesi,  grottesche.  Il  Papa 
volle  che  il  luogo  servisse  anco  alla  erudizione, 
e  vi  fece  disegnare  de’  partimenti  per  le  tavole 
geografiche  di  tutta  l’antica  e  la  nuova  Italia; 
impresa  che  addossò  al  P.  Ignazio  Danti  Do¬ 
menicano,  matematico  e  cosmografo  della  sua 
corte,  promosso  dipoi  al  vescovado  di  Alatri. 
Era  egli  nato  in  Perugia  di  famiglia  studiosa 
di  belle  arti,  e  due  fratelli  aveva  pittori,  Giro¬ 
lamo  di  cui  rimane  in  patria  qualche  lavoro  di 
S.  Pietro  sul  far  del  Vasari,  e  Vincenzio  che 
in  Roma  ajutò  Ignazio,  e  morì  quivi  già  buon 
frescante.  S’intraprese  pure  in  quel  tempo  un 
altra  vasta  opera,  e  fu  la  continuazione  della 
loggia  di  Raffaello,  o  sia  un  braccio  a  quella 
contiguo,  in  cui  su  la  norma  del  Sanzio  dovean 
dipingersi  quattro  istorie  per  ogni  arcata,  tutte 
del  Nuovo  Testamento.  11  Roncalli,  scolare  del 
Circignano,  le  cui  notizie  riserbiamo  all’epoca 
susseguente,  fu  incaricato  di  presedere  a  que’ 
dipinti  ;  ma  egli  stesso  fu  soggettato  al  P.  Dan¬ 
ti  ;  avendo  mostrato  l’esperienza  che  l'abban¬ 
donare  interamente  agli  artefici  la  direzione  de’ 
lavori  nuoce  alla  esecuzione,  essendo  pochi  co¬ 
loro  che  nella  scelta  de’  pittor  subalterni  non 
si  lascin  guidare  o  da  predilezione,  o  da  ava¬ 
rizia,  o  da  gelosia.  Adunque  tale  scelta  fu  ri¬ 
serbata  al  Danti,  che  a  buona  pratica  delle  arti 
del  disegno  univa  qualità  morali  da  riuscirvi; 
e  per  sua  opera  tutto  il  lavoro  fu  compartito 
e  condotto  in  guisa,  che  parve  tornare  nel  Va¬ 
ticano  la  quiete,  la  soggezione,  il  buon  ordine 
de’ tempi  raffaelleschi.  L’arte  però  non  era  più 
quella;  e  la  languidezza  delle  nuove  pitture 
rispetto  alle  antiche  ne  mostra  il  decadimento: 
pure  a  luogo  a  luogo  son  istorie  del  Tempesti, 
di  Raffaellino  da  Reggio,  del  Palma  giovane, 
di  Girolamo  Massei  che  assai  fann’  onore  a  quel 
tempo. 

Un  altro  soprintendente  a’iavori  del  Vati¬ 
cano,  ma  più  forse  in  architettura  che  in  pit¬ 
tura,  fu  Girolamo  Muziano  da  Brescia,  che  sen¬ 
za  lasciar  nome  di  sè  in  patria,  venuto  giovane 
a  Roma,  vi  fu  considerato  come  ottimo  soste¬ 
nitore  del  solido  gusto.  Avea  recati  dalla  ve¬ 
neta  scuola  i  principj  del  disegno  e  del  colo¬ 
rito,  e  acquistò  perizia  dapprima  in  vedute 
campestri,  talché  n’  era  in  Roma  soprannomi- 
nato  il  giovane  de’  paesi  :  ma  ciò  nulla  era  sen¬ 
za  quel  pertinacissimo  studio  che  fece  dipoi, 
giugnendo  fino  a  radersi  il  capo  per  impegnarsi 
a  non  uscire  fuori  di  casa.  Fu  allora  che  di¬ 
pinse  la  Resurrezione  di  Lazzaro,  trasferita  già 
da  S.  M.  Maggiore  al  palazzo  Quirinale,  che 
esposta  al  pubblico  gli  conciliò  subito  la  -stima 
e  la  protezione  del  Bonarruoti.  Nelle  chiese 
e  ne’  palazzi  di  Roma  veggonsi  i  suoi  quadri 
ornati  spesso  di  paesi  alla  tizianesca.  La  chiesa 
della  Certosa  ne  ha  uno  bellissimo.  Rappresen¬ 
ta  una  truppa  di  anacoreti  che  attentamente 
odono  ragionare  non  so  qual  Santo.  Bella  e 
ben  ornata  è  la  tavola  della  Circoncisione  al 
Gesù,  piena  d’arte  T  Ascensione  in  Ara  Coeli, 
grazioso  e  nelle  figure  e  nel  paese  il  quadro 
delle  Stimmate  di  S.  Francesco  alla  Concezio¬ 
ne.  Non  è  inferiore  a  sé  stesso  nelle  pitture  che 
lavorò  al  duomo  d’ Orvieto,  assai  lodate  dal 
Vasari.  Nella  Basilica  Loretana  vedesi  la  cap¬ 
pella  della  Visitazione  con  tre  suoi  quadri,  e 
«•(urlio  della  Probatica  è  asperso  di  lepore  e  di 
bizzarria.  Si  addila  di  lui  al  duomo  di  Foligno 
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una  pittura  a  fresco  dì  miracoli  di  S.  Feliciano, 
che  coperta  lungamente  con  calce,  ricomparve 
non  son  molti  anni  maravigliosamente  vaga  a  fre¬ 
sca  di  colorito. 

Le  figure  di  Maurizio  son  disegnate  esatta¬ 
mente,  e  non  di  rado  imitano  la  notomia  di  Mi- 
chelangiolo.  Riesce  in  esprimere  vestiture  mili¬ 
tari  e  straniere,  e  soprattutto  in  rappresentare 
anacoreti  e  simili  uomini  gravi  nel  sembiante 
e  smunti  dalle  astinenze;  e  generalmente  il  suo 
disegno  pende  al  secco  più  che  al  pastose.  La 
stampa  della  Colonna  Trajana  è  dovuta  a  hw. 
Giulio  Romano  avea  cominciato  a  delincarla; 
egli  proseguì  così  vasta  impresa,  e  la  condusse 
a  fine;  cosi  potè  essere  incìsa  e  corredata  di 
note. 

11  suo  allievo  migliore  fu  Cesare  Nebbia  or¬ 
vietano,  che  presedè  a1  lavori  di  Sisto,  disegnan¬ 
do  e  facendo  eseguire  a’  subordinati  le  sue  idee. 
Era  suo  compagno  in  questa  soprintendenza 
Gio.  Guerra  da  Modena,  che  a  lui  suggeriva  i 
temi  per  le  storie,  e  compartiva  i  lavori  a’ gio¬ 
vani.  L’  uno  e  T  altro  era  dotato  di  quella  fa¬ 
cilità  che  bisognava  a  que’  tanti  lavori  che  si 
condussero  nel  quinquennio  di  Sisto,  nella  sua 
cappella  a  S.  M.  Maggiore,  nella  libreria  Vati¬ 
cana,  ne’ palazzi  Quirinale,  Vaticano  e  Latera- 
nense,  alla  Scala  santa,  e  in  più  altri  luoghi. 
Nel  resto  fra  il  Muziano  e  il  Nebbia  suo  di¬ 
scepolo  è  gran  distanza;  l’uno  è  autore  di  fon¬ 
do,  l’altro  è  piuttosto  di  pratica,  specialmente 
ove  dipinge  muraglie.  Se  ne  veggono  però  ta¬ 
vole  d’  altari  assai  belle  e  ben  colorite,  fra  le 
quali  è  la  Epifania  a  S.  Francesco  di  Viterbo 
tutta  muzianesca.  Il  Baglione  nomina  col  Neb¬ 
bia  anco  Gio.  Paolo  della  Torre  gentiluomo 
romano,  che  par  promosso  da  Girolamo  oltre 
il  grado  di  dilettante.  Il  Taja  gli  aggiugne  Gia¬ 
como  Stella  di  Brescia,  che  nota  di  rilasciato 
alquanto  e  decadente  dallo  stile  del  suo  mae¬ 
stro.  Operò  nondimeno  e  nella  loggia  dì  Gre¬ 
gorio  ed  altrove  non  senza  lode.  Notisi  che 
M.  Bardon  lo  dà  per  lionese  di  nascita,  ancor¬ 
ché  vivuto  molto  in  Italia. 

Estero  similmente,  ma  venuto  gran  tempo 
dopo  il  Muziano,  fu  Raffaellino  da  Reggio,  che, 
avuti  i  principj  da  Lelio  di.Novellara,  si  formò 
in  Roma  uno  stile  di  cui  è  principe.  Nulla  vi 
manca  se  non  qualche  maggiore  studio  di  di¬ 
segno  :  ha  spirito,  disposizione,  morbidezza,  ri¬ 
lievo,  grazia  ;  cose  non  comuni  in  quest’  epoca. 
Trovasi,  ma  è  rara,  qualche  sua  pittura  a  elio 
nelle  Gallerie  :  il  suo  meglio  sono  i  freschi  dì 
figure  picciole,  come  nella  sala  ducale  due  fa¬ 
vole  d’  Ercole  graziosissime  ,  e  nella  loggia  at¬ 
taccata  a  quella  dì  Raffaello  d’ Urbino  due  sto¬ 
rie  evangeliche.  Dipinse  anche  in  Caprarola  in 
competenza  degli  Zuccari  e  del  Vecchi  con  tale 
diversità  che  le  sue  figure  pajon  vive,  le  altrui 
dipinte,  come  si  espresse  il  Baglione.  Questo 
gran  talento  mancò  in  età  verde,  compianto  da 
tutti,  senz’  aver  fatto  allievi  degni  di  sè.  Tenne 
tuttavia  in  Roma  grado  di  caposcuola,  e  i  suoi 
lavori  erano  studiati  dalla  gioventù  dell’Acca¬ 
demia.  Molti  de’  frescanti  si  rivolsero  ad  imi¬ 
tarlo,  specialmente  un  Paris  Nogari  romano,  di 
cui  assaissime  opere  sono  in  patria  che  si  co¬ 
noscono  alla  maniera,  e  fra  esse  alcune  storie 
nella  loggia.  Lo  imitò  pure  Gio.  Batista  della 
Marca,  il  cui  casato  fu  Lombardelli,  giovane 
d’  una  maravigliosa  felicità  di  talento,  sennon¬ 
ché  ne  abusò  per  intolleranza  defatica.  Di  lui 
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restati  molte  pitture.* 


fresco  in  Perugia  e  in 

s°,  »  “Tm' 

patria.  Più  che  i  predetti  si  avvicino  a  Raffaele 

fino  un  Milanese,  morto  sub.  mente  giovane  e 

fu  Giambatista  Pozzo,  che  nella  ideale  bellezza 
è  il  Guido  di  questi  tempi.  Basta  vederne  al 
Gesù  quel  coro  di  Angeli  che  dipinse  in  una 
cappella.  S’  egli  fosse  vivuto  infino  a  tempi  ca- 
racceschi,  qual  pittore  poteva  riuscire . 

Tommaso  Laureti  siciliano,  lodato  da  noi  fra 
Mi  allievi  di  F.  Sebastiano,  e  da  lodarsi  fra^ 
professori  di  Bologna,  fu  invitato  a  Roma  a 
tempi  di  Gregorio  XIII,  e  fu  commessa  a  lui 
una  delle  opere  più  gelose.  Ciò  era  dipinger 
la  volta  e  le  lunette  nella  sala  di  Costantino, 
la  cui  parte  inferiore  avean  già  resa  maravi- 
eliosa  Giulio  Romano  e  Penno.  Egli  prese  a 
figurarvi  cose  analoghe  alla  pietà  di  Costanti¬ 
no.  gl’ idoli  atterrati,  la  Croce  esaltata,  alcune 
provincia  aggiunte  alla  Chiesa.  Il  trattamento 
eh’  ebbe  dal  Papa  in  palazzo  fu ,  dice  il  Ba¬ 
ci  ione,  da  principe  ;  ed  egli  tra  per  lentezza 
naturale,  e  perchè  non  gli  si  facea  fretta  per 
tornare  ad  un  trattamento  da  pittore,  condusse 
l’opera  sì  a  lungo,  che  finì  il  regno  di  Gre¬ 
gorio  e  cominciò  quel  di  Sisto.  Parve  al  nuovo 
principe  che  il  Laureti  abusasse  della  sofferenza 
dell’antecessore,  e  rampognatolo  e  fattegli  mi¬ 
nacce  se  presto  non  disfaceva  i  ponti,  gli  mise 
tale  spavento  che  da  ind’ innanzi  non  pensò 
che  a  far  presto.  Scoperta  1’  opera  ni  quel  pri¬ 
mo  anno  del  nuovo  pontificato,  parve  men  de¬ 
gna  del  luogo;  le  figure  troppo  grandi  e  pe¬ 
santi,  il  colorito  crudo,  le  forme  volgari  .. 
meglio  è  un  tempio  nella  volta  tirato  egregia¬ 
mente  di  prospettiva,  nella  quale  arte  può  i 
Laureti  contarsi  fra’  primi  del  suo  tempo.  A 
discredito  si  aggiunse  il  danno;  perciocché  non 
solo  non  fu  pagato  come  sperava,  ma  gli  u- 
rono  messe  in  conto  tutte  le  provvisioni  e  le 
parti  e  sin  la  biada  del  cavallo  ,  talché  il  po- 
ver  uomo  nuli’  avanzò ,  e  mori  in  disagio  ne 
seguente  pontificato.  Ebbe  pero  modo  di  ri¬ 
comprarsi  il  credito,  specialmente  in  quelle 

istorie  di  Bruto  e  di  Orazio  sul  ponte,  che  con 
molto  miglior  metodo  dipinse  nel  Campidoglio. 
Dotto  nelle  teorie  dell’arte,  e  facile  a  comu¬ 
nicarle,  insegnò  con  molto  concorso  ira  Roma, 
Fu  suo  scolare  e  ajuto  nel  Vaticano  Antonio 
Scalvati  bolognese,  che  a  tempo  di  Sisto  tu 
adoperato  fra’ pittori  dalla  biblioteca  e  datosi 
polla  far  ritratti,  sotto  Clemente  V  III  e  Leon  XI 
e  Paci  V  figurò  in  questa  sfera* 

Tutto  al  contrario  Gio.  Batista  Ricci  da  o- 
vara,  venuto  a  Roma  nel  pontificato  di  bisto, 
e  dato  buon  saggio  di  speditezza  alla  scala  L  - 
teranense  e  alla  libreria  Vaticana  presto  entro 
in  grazia  del  Papa,  che  lo  creò  sovrastante 
alle  pitture  che  faceva  condurre  nel  palazzo 
del  Quirinale.  Fu  considerato  anche  sotto  Cle¬ 
mente  Vili ,  al  cui  tempo  dipinse  in  S.  Già. 
Latcrano  la  storia  della  Consecrazione  di  quella 
Basilica  ;  e  quivi,  a  parer  del  Bagìione,  opero 
meglio  che  in  altro  luogo;  ne  io  pochi  luoghi, 
nè  poco  operò  in  Roma.  Hanno  i  suoi  dipinti 
una  certa  facilità  e  un  certo  che  di  lieto  e  di 
gaio  che  guadagna  l’occhio.  Era  nato  in  luogo 
ove  Gaudenzio  Ferrari  avea  recato  lo  stile  raf¬ 
faellesco  ,  e  il  Lanini  suo  genero  ve  Io  avea 
esercitato  decrescendo  alquanto  nel  vigore  ;  e 
par  che  il  Ricci  vieppiù  ne  decrescesse ,  come 
in  Roma  era  intervenuto:  così  anche  il  suo 
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stile  era  il  raffaellesco  ridotto  a  pralirae  a 
maniera,  come  quello  che  professavano  il  Cir- 
- :  Il  NohKin  p  i  niù  di  quest  epoca. 
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cignani,  il  Nebbia  e  i  più  di  quest  epoca 
Giuseppe  Cesari,  detto  anche  il  cavaher  d  Ar- 
pino,  fu  nome  celebre  fra’  pittori,  come  .1  Ma¬ 
rino  fra’  poeti.  Il  gusto  del  seco  o  già  depra¬ 
vato  correa  dietro  il  falso,  purché  avesse  un 
po’  di  brillante  :  e  questi  due  secondavano  cia¬ 
scuno  nella  sua  professione ,  e  promovevano 
l’error  comune.  L’uno  e  l’altro  sorti  gran  ta- 
lento;  ed  è  osservazione  antica,  che  le  arti, 
come  le  repubbliche,  i  maggiori  danni  ricevano 
da’ maggior  ingegni.  11  gran  talento  s.  sviluppò 
nel  Cesari  fin  dalla  sua  fanciullezza:  gli  con¬ 
ciliò  subito  l’ammirazione  de’  penti,  e  la  pro¬ 
tezione  del  Danti,  e  da  Gregorio  XIII  gli  ajuti 
per  avanzarsi;  nè  molto  andò  eh  egli  sali  in 
credito  del  maggior  maestro  che  fosse  in  Roma. 
Alcune  pitture  condotte  con  Giacomo  Rocca  (ì) 
su  i  disegni  di  Michelangiolo  (de  quali  Giaco- 
mo  fu  ricchissimo)  gli  fecero  nome  da  princi¬ 
pio:  ma  in  quel  secolo  non  vi  era  bisogno  di 
i  tanto.  1  più  si  appagavano  di  quella  facilita, 
di  quel  fuoco,  di  quel  fracasso,  di  quella  turba 
di  gente  che  riempie  le  sue  istorie.  I  cavalli 
’  che  ritraeva  egregiamente ,  1  volti  che  atteg¬ 
giava  con  forza,  soddisfacevano  a  tutti  :  pochi 
avvertivano  le  scorrezioni  del  disegno,  pochi 
la  monotonia  dell’  estremità,  pochi  il  non  ren¬ 
der  ragione  a  sufficienza  delle  pieghe,  delle  de¬ 
gradazioni  e  degli  accidenti  de  lumi  e  delle 
ombre.  Il  Caravaggio  e  Annibale  Caracci  furo¬ 
no  di  que’ pochi-,  con  essi  venne  a  parole  e 
ne  seguitoti  disfide.  Egli  non  accetto  quella  del 
Caravaggio,  perchè  questi  non  era  ancor  ca¬ 
valiere  ;  e  Annibaie  non  accetto  quella  del  cav. 
d’Arpino,  perchè  diceva  che  la  sua  spada  era 
il  suo  pennello.  Così  questi  due  grandi  pro¬ 
fessori  non  ebbono  in  Roma  maggiore  ostacolo 
per  riformar  la  pittura,  che  il  Cesari,  la  sua 

scuola,  i  suoi  fautori.  .....  , 

Sopravvisse  l’Arpinate  piu  di  treni  anni  ail 
ambedue,  e  lasciò  dopo  se  progenie*,  otUouo- 
rem  Erii  finalmente  era  nato  pittore;  e  in 
un’arte^osì  vasta  e  difficile  avea  doti  da  coprire 
in  parte  i  suoi  difetti;  coloriva  a  fresco  egre¬ 
giamente,  immaginava  con  certa  naturale ;  feli¬ 
cità  e  copia,  animava  molto  le  figure,  e  v  un 
prime.  ».  vaghe».,  che  il  B.gh.»e 

Si  tute  altre  massime  non  ha  potuto  non i  n 

mirare.  Che  anzi  ha  distinte  nel  Cesan ‘  due  nm 
mere»  V  una  è  lodevole,  con  cui  dipinse  1  A 
!  o  0  vari  Profeti  di  sotto 

2Tu  i.  S  Gio.  Griso- 

l’altro  fece.  Potrian  aggi  ugnerà!  alenine .sue  ta- 
i  •  i  nppig  mccole  istorie ,  su 

vole,  e  specialmente  ccrt^p,  e  da 

meggiate  or  artefice;  sul  qual  gusto  ne 

crederlo  quasi  ’COnti  Simouetti  in 

ni o"  e  un^  S  FraSo  estatico  a  Rimino  in 
?aSr°de’esigU;  BelLnti.  L’altra  sua  maniera  e 

(l)  Scolare  di  Daniel  eli  Volterra,  da  cui  ere¬ 
ditò  quei  disegni  insieme  con  molti  altri  de 
dito  quei  h ODer6,  e  per  lo  piu  su  gli  al- 

™iffise  i,  {  ql,a!i  quantunque  buoni  non  ese¬ 
guiva  felicemente,  e„  come  il  Bagìione  dice,  con 
Fe  sue  pitture  non  dava  gusto. 
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libera  molto  e  negletta;  e  questa  usò  troppo 
spesso,  parte  per  intolleranza  di  studio,  parte 
per  vecchiezza,  siccome  vedesi  in  tre  altre  sto¬ 
rie  del  Campidoglio  fatte  nella  medesima  sala 
quarantanni  dopo  le  prime.  Sono  le  sue  opere 
pressoché  innumerabili  non  solo  in  Roma,  ove 
operò  ne’ pontificati  di  Gregorio  e  di  Sisto  ,  e 
dove  sotto  Clemente  Vili  presedè  a’ lavori  di 
S.  Gio.  Laterano,  e  vi  continuò  sotto  Paolo  V; 
ma  anche  fuori  di  Roma ,  in  Napoli ,  a  Monte 
Casino,  in  varie  città  del  Papa;  senza  dir  de 
quadri  mandati  alle  corti  estere  ,  fatti  a  pri¬ 
vati.  Per  questi,  anzi  per  plebei ,  operava  piu 
prontamente  che  per  principi,  coi  quali,  come 
il  Tigellio  di  Orazio,  amava  di  comparire  svo¬ 
gliato  e  restio;  ambiva  di  esser  pregato  da  lo¬ 
ro,  affettava  di  non  curargli:  tanto  dal  plauso 
di  un  guasto  secolo  avea  preso  orgoglio. 

Contò  molti  scolari  ed  ajuti,  co’ quali  con¬ 
dusse  le  opere  specialmente  del  Laterano,  rion 
degnandosi  molto  in  que’  tempi  di  maneggiare 
iì  pennello.  E  alcuni  di  loro  si  attaccarono  a 
ciò  che  avea  di  più  debole;  e  perchè  non 
avran  doni  simili  da  natura,  son  divenuti  in¬ 
soffribili.  Un  esemplare  che  ha  de’vizj  da  po¬ 
tersi  imitare,  diceva  Orazio,  facilmente  inganna. 
Vi  furono  tuttavia  alquanti  che  usciti  dalla 
scuola  sua  si  corressero  su  le  altrui,  almeno  in 
parte.  Un  suo  fratello  chiamato  Bernardino  Ce¬ 
sari  fu  eccellente  copista  de’ disegni  del  Bonar- 
ruoti,  e  tavorò  con  diligenza  nelle  opere  del 
cavaliere  Giuseppe:  di  sua  invenzione  poco  ci 
resta;  essendo  morto  in  età  fresca.  Più  lunga¬ 
mente  servi  all’Arpinate  un  Cesare  Rossetti  ro¬ 
mano,  di  cui  però  son  più  opere  in  proprio 
nome.  Ve  ne  ha  pur  qualcuna  in  pubblico  di 
Bernardino  Parasole,  che  mancò  nel  fiore  de 
suoi  anni.  Guido  Ubaldo  Abatini  di  Citta  di 
Gastello  meritò  di  esser  lodato  dal  Passeri  tra’ 
frescanti,  specialmente  per  uno  sfondo  alla  Vit¬ 
toria.  Francesco  AUegrìni  di  Gubbio  fu  fre¬ 
scante  di  disegno  simile  al  maestro,  per  quanto 
appare  nella  cupola  del  Sacramento  alla  catte¬ 
drale  di  Gubbio,  e  in  un’altra  alla  Madonna 
de’  Bianchi  :  vi  si  riveggono  le  stesse  propor¬ 
zioni  esili  e  la  stessa  soverchia  facilità.  Seppe 
nondimeno  far  meglio  ove  operò  più  maturo 
o  con  più  impegno.  È  lodato-  dal  cav.  Ra-tti  per 
vai’j  lavori  a  fresco  fatti  in  Savona  al  duomo 
e  in  casa  Gavolti,  e  per  altri  in  casa  Durazzo 
a  Genova,  ove  ammira  specialmente  la  freschez¬ 
za  del  colorito  e  la  perizia  del  sotto  in  su.  E 
anche  commendato  dal  Baldinucci  per  lavori 
simili  in  casa  Panfili  ,  e  piu  menta  stima  per 
pirciote  istorie  e  battaglie  non  rare  in  Roma 
ed  in  Gubbio.  Accompagnò  ancora  con  figure 
i  paesi  di  Claudio  due  de’  quali  si  veggono  in 
casa'  Colonna.  Visse  molto  in  Roma,  e  con  lui 
Flaminio  suo  figlio,  ricordato  dal  faja  per  qual¬ 
che  opera  alle  logge  Vaticane. 

Il  Baglione  ha'nominati  non  pochi  altri,  parte 
dello  Stato,  parte  esteri.  Donato  di  Forme  Ilo 
(  feudo  de’  duchi  di  Bracciano)  molto  avea  mi¬ 
gliorata  la  maniera  del  Vasari  suo .precettore  ; 
e  ne  fan  fede  certe  sue  storie  di  S.  Pietro  in 
una  scala  del  Vaticano,  quella  specialmente 
della  moneta  trovata  nella  bocca  del  pesce: 
mancò  assai  giovane,  e  parve  danno  dell  arte. 
Giuseppe  Franco  (letto  anche  dalle  Lodale,  per- 
chè  pose  in  S.  Maria  in  via  e  altrove  ne  suoi 
dipinti  una  lodoletta,  e  Prospero-  Orsi,  ambnlue 
romani ,  obbon.  parte  tac’  lavori  di  Sisto.  Com- 
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piuti  questi,  il  primo  stette  alquanti  anni  a  Mi¬ 
lano;  il  secondo  dal  dipingere  istorie  passò  alle 
grottesche,  anzi  per  l’abilità  in  esse  Prosperino 
dalle  Grottesche  fu  denominato.  Della  stessa  pa¬ 
tria  fu  Girolamo  Nanni ,  degno  di  particolare 
menzione,  perchè  occupato  in  tutte  queU’opere 
non  si  affrettò  mai ,  e  a’  soprintendenti  che  lo 
sollecitavano,  rispondea  sempre  poco  e  buono , 
il  qual  detto  gli  restò  poi  per  soprannome  Con¬ 
tinuò  sempre  a  lavorar  col  medesimo  studio 
ed  amore,  secondo  sue  forze  a  S.  Birtolom- 
meo  all’isola,  a  S.  Caterina  de’  funai  e  in  più 
altri  luoghi;  non  però  molto  si  distinse  in  al¬ 
tro  che  in  quel  suo  buon  volere.  Quindi  e  di 
lui  e  di  Giuseppe  Puglia  o  sia  del  Bastare,  e 
di  Cesare  Torelli  similmente  romani,  e  di  Pa¬ 
squale  Cati  da  Jesi  pratico  infaticabile  di  quella 
età ,  benché  alquanto  stentato ,  e  di  professori 
che  Roma  stessa  ha  dimenticati  e  più  non  con¬ 
sidera,  basti  una  breve  indicazione  per  dovere 
di  storia,  che  dee,  come  a  suo  luogo  avvertii, 
non  ometter  tutti  i  mediocri. 

Lungo  sarebbe  ricercar  gli  esteri  :  basti  dire 
che  nella  libreria  operarono  più  di  cento  pit¬ 
tori,  quasi  tutti  forestieri.  Nel  primo  libro  ho 
rammentato  Gio.  de’ Vecchi,  professor  degno, 
che  fin  da’  tempi  farnesiani  era  stato  conside¬ 
rato  fra’  primi  ,  e  la  colonia  de’  pittori  suoi 
concittadini  che  mandò  in  Roma  Raffaellino 
(  pag.  117  e  seg.  ).  Nel  libro  stesso  posson  co¬ 
noscersi  il  Titi,  il  Naldini,  lo  Zucchi ,  il  Co¬ 
se]  e  non  pochi  de’  fiorentini;  e  nel  seguente 
Matteo  da  Siena  e  qualche  altro  di  quella  scuo¬ 
ia.  Così  nel  quarto  libro  avran  luogo  Matteo 
da  Leccio  e  Giuseppe  Vateriani  dell’  Aquila , 
e  nel  tomo  terzo  sarà  descritto  il  giovane  Palma 
tra’  veneti,  che  operò  nella  loggia;  circa  il  qua! 
tempo  dipinse  a  S.  Maria  Maggiore  anche  Sal¬ 
vator  Fontana  veneto ,  che  bastimi  aver  qui 
ricordato.  Si  leggeranno  pure  il  Nappi  e  il  Ba¬ 
roni  fra’  milanesi ,  fra’  bolognesi  il  Croce ,  il 
Mainardi ,  Lavinia  Fontana,  e  non  pochi  altri 
in  diverse  scuole,  che  in  questi  tempi  dipin¬ 
sero  in  Roma  senza  dimorarvi  molto,  o  almeno 
senza  formare  allievi. 

Qualche  ricordanza  più  espressa  patria  qui 
farsi  di  alcuni  oltramontani  che  insieme  co’ 
nostrali  condussero  i  lavori  di  que’  pontificati  ; 
e  con  tanto  più  ragione  potria  tarsi ,  perchè 
di  loro  in  altra  parte  dell’opera  non  si  favella. 
Ma  questi  che  lavorarono  in  Roma  furori  mol¬ 
tissimi'  in  ogni  epoca  ,  e  troppo-  saria  in  una 
storia  della  pittura  italiana  a  voler  numerargli 
tutti.  Un  Arrigo  fiammingo  dipinse  la  storia 
della  Risurrezione  nella  cappella  Sistina,  e  an¬ 
che  altrove  in  Roma  lavorò  a  fresco  ;  e  dal 
Baglione  come  artefice  valente  è  lodato.  Fran¬ 
cesco  da  Castello  fu  similmente  fiammingo,  e 
di  gusto  più  tino  e  limato-:  v’  è  una  sua  tavola 
a  S.  Rocco  con  varj  Santi ,  ed  è  forse  la  mi¬ 
glior  cosa  che  ne  abbia  il  pubblico;  ma  le  sue 
opere  quasi  tutte  furon  da  stanza,  ed  in  mi¬ 
nio,  nella  quale  arte  fu  eccellente.  De’  Brilli 
scriviamo  fra’  paesisti. 

Lo  Stato  Ecclesiastico  ebbe  in  questa  epoca-, 
pittori  di  considerazione  anche  fuor  di  Perugia.. 
Ivi  fiorirono  i  due  Alfani  ed  alquanti  altri  se& 
guaci  del  buono  stile,  che  io  non  so  perchè 
non  fossero  conosciuti  in  Roma,  o  non  vi  fos" 
sero  adoperati.  Scrissi  di  loro  nella  scuola  di 
Pietro  per  non  dividergli  dalla  serie  de’  perii- 
"ineschi  ;  ma  essi  continuarono  a  vivere  e  ad, 
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operare  per  molti  ama  nel  secolo  sesto  lec.mo. 
A  questi  potrian  aggingnewi  Piero  e  (i)  beia 
fino  Cesarei,  ed  altri  di  minor  nome. 

Nella  città  di  Assisi  visse  ne  principi  del 
secolo  xvi  un  Francesco  Vagnucci,  e  ne  restari 
opere  che  sanno  alquanto  di  antico.  Vi  abito 
di  poi  Cesare  Sermei  cavaliere,  che  nato  in 
Orvieto  prese  moglie  in  Assisi,  e  ci  si  trat¬ 
tenne  fin  presso  al  1600,  mortovi  di  ottanta- 
quattro  anni.  Dipinse  c  quivi  c  m  Perugia, 
se  non  con  molto  disegno  in  pittura  a  fresco, 
certo  con  molta  feracità  d’  idee,  e  con  pan 
spirito  di  mosse  e  robustezza  di  Unte.  Mac¬ 
chinoso  pure  e  di  gran  mento  e  m  quadri  a 
olio.  Vidi  a  Spello  una  sua  tavola  con  un  mi¬ 
racolo  del  B.  Andrea  Caecioli,  e  parmi  che 
pochi  altri  pittori  della  scuola  romana  avviali 
allora  fatto  cose  da  pareggiarlo.  I  suoi  eredi  in 
Assisi  ne  hanno  alcuni  quadri  ben  grandi  di 
fiere,  di  processioni,  di  funzioni  che  fannosi 
in  città  in  occasione  del  Perdono:  il  numero, 
la  varietà,  la  grazia  di  quelle  figurine,  le  archi¬ 
tetture,  le  bizzarrie  appagano  sommamente.  A 
Spello  ,  nominato  poc’  anzi ,  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  è  una  tavola  che  rappresenta  il 
Titolare  e  S.  Caterina  davanti  a  Ni.  Signora, 
ove  si  legge  Tondini  Mevanatis  i58o,  cioè  di 
Tardino  di  Bevagna,  luogo  vicino  ad  Assisi; 
nè  è  pittura  da  trascurarsi. 

Gubbio  d’  una  stessa  famiglia  de  Nuoci  ebbe 
due  fratelli  pittori;  Virgilio  scolare,  dicesi,  di 
Daniele  di  Volterra,  la  cui  Deposizione  copiò 
per  un  altare  di  Gubbio  a  S.  Francesco;  e  Be¬ 
nedetto  discepolo  di  Raffaelhno  del  Colle,  cre¬ 
duto  il  migliore  de’  pittori  eugubini  (2).  Arn- 
niendue  hap  dipinto  in  patria  e  ne’  paesi  vicini, 


(1)  Ne  restavano  a’ tempi  dei  Pascoli  pitture, 
com’  egli  si  esprime,  saporite,  a  Spoleti  ove  si 
stabili,  e  in  altri  luoghi  vicini;  spesso  additate 
come  opere  di  Pietro  Perugino  per  equivoco 
di  nome.  Il  Cesarei  però  parve  volere  schivar¬ 
lo,  soscrivcndosi  or  Per'ums  Peruswus  ,  or  Pe- 
rinus  Cesarei is  Perusinus,  come  nella  tavola  del 
Bosario  a  Scheggino  fatta  nel  i5t)5.  Notisi. 
Vasari  nella  vita  di  Agno!  Caddi  nomina  tra 
suoi  scolari  Stefano  da  Verona,  e  dice  che 
»  tutte  le  opere  sue  furono  imitate  e  ribatte 
„  da  quel  Pietro  di  Perugia  miniatore  che 
»  miniò  tutti  i  libri  che  sono  a  Siena  in  duo- 
,,  mo  nella  libreria  di  papa  Pio  ,  c  che  colori 
in  fresco  praticamente  ».  Queste  parole  11- 
ron  d’  inciampo  a  più  d’  uno.  11  Pascoli  (  <  •  • 

nag.  i34  )  e  il  Marioli!  (L.  P.  pag.  5g)  le  cre¬ 
dono  scritte  di  questo  Cesarei;  quasi  un  uomo 
nato  nell’  aureo  secolo  tant’  onore  volesse  tare 
a  un  vieto  trecentista ,  o  i  Canonici  di  Siena 
potessero  gradire  tal  gusto,  dopo  avuti  i  Razzi 
cd  i  Vanni.  11  P.  della  Valle  poi  le  interpreta 
di  Pietro  Vannucci;  e  non  trovando  ne  libri 
corali  lo  st il  di  esso  come  vorrebbe  ,  rifiuta  il 
Vasari,  come  se  tale  istorico  avesse  potuto  de¬ 
scrivere  si  grand’uomo  per  un  frescante  pia¬ 
tirò  e  un  miniatore.  Piu  è  verisimilc  che  il 
miniatore  c  frescante  del  Vasari  sia  un  terzo 
Pietro  ignoto  finora  a  Perugia,  di  cui  si  scri¬ 
verà  nrlla  scuola  vèneta. 

(2)  Vcggasi  il  sig.  canonico  Reposati,  Appen¬ 
dice  del  tomo  li  della  Zecca  di  Cubino,  e  il 
sig.  conte  Ranghiaschi  nell’  Elenco  de  profes¬ 
sori  eugubini  inserito  nel  tomo  IV  del  Vasari 
(ediz.  senese)  in  fine  del  tomo. 


seguaci  sempre  il  primo  della  scuola  fiorentina, 
il  secondo  della  romana.  Di  questo  son  più 
tavole  a  Gubbio,  che  van  mostrando  i  suoi 
progressi  nello  stile  di  Raffaello  ;  e  per  cono¬ 
scerlo  nell’  opera  più  degna,  conviene  vederne 
in  duomo  il  S.  Tommaso,  che  cerca  la  piaga 
al  Signore:  si  terrebbe  per  un  qwadro  di  Garo- 
folo,  o  di  simil  pennello,  se  non  se  ne  sapesse 
l’autore.  Poco  di  poi  cominciò  a  fiorire  Felice 
Damiani,  o  Felice  da  Gubbio,  che  dicesi  avere 
studiato  nella  veneta  scuola.  La  Circoncisione 
posta  a  S.  Domenico  ha  certo  non  poco  di 
quella  maniera;  ma  comunemente  piu  pende 
al  gusto  romano,  che  forse  attinse  da  Rene¬ 
detto  Nuoci.  È  sua  opera  la  decollazione  di 
S.  Paolo  a  Castel  Nuovo  in  Recanati:  il  Santo 
è  in  atto  pietosissimo ,  e  i  circostanti  in  di¬ 
verse  mosse  tutte  proprie  e  animate  bene  ;  pre¬ 
ciso  è  il  disegno,  lieto  e  vivido  il  colorito. 
Vi  è  scritto  l’anno  i584-  Circa  a  dieci  anni 
appresso  dipinse  due  cappelle  alla  Madonna  de 
Lumi  a  S.  Severino  con  istorie  di  N.  Signore 
e  della  Infanzia  di  G.  C.  ;  e  tenne  ivi  lo  stesso 
fare  gentile  più  che  robusto.  La  piu  studiata 
opera  e  la  più  forte  è  a  S.  Agostino  di  Gub¬ 
bio,  il  Battesimo  del  Santo  dipinto  nel  i5g4; 
tavola  copiosa  di  figure,  che  sorprende  per  la 
novità  de’ vestiti,  per  l’architettura,  per  la  re¬ 
ligione  espressa  in  que’ volti.  N’ebbe  duoento 
scudi,  pagamento  non  volgare  a  que  tempi; 
e  vedesi  che  operava  secondo  i  prezzi,  giacché 
in  altre,  e  massime  in  una  del  ifio4,  è  assai 
trascurato.  Federigo  Brunori,  detto  anche  Bru¬ 
noini,  usci,  dicesi,  dalla  sua  scuola,  e  piu  aper¬ 
tamente  di  lui  segui  il  far  de  veneti;  ritratti¬ 
sta  del  naturale,  amante  di  vestiture  straniere, 
e  di  forte  impasto.  1  Bianchi  ne  hanno  un 
Ecce  Homo  mostrato  al  popolo,  figure  piceio- 
le,  ma  prontissime,  e  che  mostrano  aver  lui 
profittato  de’  rami  di  Alberto  Duro.  Pierangiolo 
Basilj,  istruito  da!  Damiani  e  anche  dal  Ron¬ 
calli,  tiene  della  lor  maniera  più  delicata.  I 
suoi  freschi  nel  chiostro  di  S.  Ubaldo  sono  in 
istima;  e  a  S.  Marziale  è  di  lui  una  Predica¬ 
zione  di  Nostro  Signore  con  un  bel  portico  die 
sfugge,  e  con  gran  quantità  di  uditori;  figure 
picciole  ancor  queste,  e  di  chi  vide  le  compo¬ 
sizioni  di  Alberto  Duro.  I  quadri  pajon  fatti  a 
competenza  l’uno  dell’altro;  il  Brunori  com¬ 
parisce  più  energico,  il  Basilj  più  gentile  e  piu 
seelSo. 

Nella  edizione  ultima  di  quest’  opera  feri 
menzione  di  Castel  Durante,  ora  Urban.a,  nello 
Stato  di  Urbino,  ove  nominai  Luzio  Do  ce  tra 
pittori  antichi,  del  quale  non  mi  era  abbattuto 
a  vedere  se  non  la  debole  pittura  che  fece  m 
una  chiesetta  rurale  di  Cagli  nel  i  .)3fi.  In  que¬ 
sto  frattempo  si  è  resa  pubblica  dal  sig.  Co¬ 
lucci  (tom.  XX.VI1)  una  Cronaca  di  Castel 
Durante,  ove  di  Luzio  si  dà  piena  contezza,  e 
di  altri  che  gli  appartengono.  Bernardino  suo 
avo  e  Ottaviano  suo  padre  erano  stati  buoni 
stuccatori,  ed  avevano  esercitata  la  pittura  al¬ 
tresì  ;  ed  egli,  che  viveva  ancora  nel  1089,  e 
lodato  per  tavole  ed  altre  pitture  da  chiesa  fatte 
in  patria  e  fuori;  e,  ciò  che  piu  significa,  di- 
cesi  adoperato  dal  Duca  a  dipingere  all  Impe¬ 
riale.  Si  fa  pure  onorata  menzione  di  nn  suo 
fratello,  fi  onoratissima  sopra  tutti  di  Giustino 
Episcopio  dello  già  de’  Salvolini,  che  insieme 
con  Luzio  fere  alla  Badia  la  tavola  dello  Spi¬ 
rilo  Santo  e  le  altre  pitture  intorno;  né  poche 
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altre  opere  condusse  di  per  sé  solo  in  Castel 
Durante  e  altrove,  ed  in  Roma  stessa  ove  stu¬ 
diò  e  stette  gran  tempo.  E  verisimile  che  Lazio 
fosse  negli  ultimi  anni  ajutato  da  Agostino 
Apolonio,  che  nato  di  una  sorella  di  lui,  ma¬ 
ritata  in  S.  Angelo  in  Vado,  si  trasferì  e  si 
stabilì  in  Castel  Durante,  ove  lodevolmente  la¬ 
vorò  di  stucchi  e  di  pittura,  massime  a  S.  F  ran¬ 
cesco,  e  succedette  alle  faccende  insieme  ed  alle 
sostanze  del  materno  zio. 

Alla  Fratta,  eh’  è  pure  nello  Stato  urbinate, 
morì  ancor  giovane  un  certo  Fiori,  del  quale 
ivi  pressoché  nulla  è  rimaso  oltre  una  Cena  eh 
N.  Signore  a  S.  Bernardino,  Ma  questa  e  con¬ 
dotta  assai  bene  su  le  massime  del  buon  se¬ 
colo,  e  degnissima  d’  una  stona  dell  arte.  Ne 
molto  ivi  lontano  è  Città  di  Castello  ove  a 
tempi  del  Vasari  fiorì  Gio.  Battista  della  Bilia 
frescante,  e  un  altro  Gio.  Batista  adoperato  io 
palazzo  Vitelli  (  tom.  V,  i3i  ).  Non  so  se  da 
questo  o  se  da  altri  avesse  il  prono  avvia¬ 
mento  Avanzino  Nucci,  che  ito  a  Roma  disegno 
quanto  vi  era  di  meglio,  e  fu  scolare  e  compa¬ 
gno  in  moltissimi  lavori  di  Niccolo  Circignano. 
Ebbe  mano  in  tutte  quasi  le  opere  di  pittura 
ordinate  da  Sisto,  e  più  altre  ne  condusse  in 
diverse  chiese  e'  palazzi;  facile,  spedito,  di  uno 
stile  non  dissimile  da  quel  del  maestro,  ancor¬ 
ché  più  picciolo.  Stette  qualche  tempo  in  Na¬ 
poli,  e  operò  anche  a’ luoghi  nato:  di  lui  a 
S.  Silvestro  di  Fabriano'  è  una  pittura  degl  In¬ 
nocenti.  Alquanto  posteriore  di  età  e  lo  Sguaz¬ 
zino,  nominato  dall’ Orlandi  perle  pitture  fatte 
al  Gesù  di  Perugia:  migliori  ne  lascio  in  Citta 
di  Castello,  conT  e  il  S.  Angelo  m  duomo,  e 
le  lunette  con  varie  istorie  di  N.  Signora  allo 
Spirito  Santo,  ed  altre  in  più  chiese.  Non  e 
molto'  accurato  in  disegno;  ha  pero  una  mac¬ 
chia,  un  contrapposto  di  colori,  un  insieme  che 
gli  dà  merito. 

Considerabil  pittore,  quantunque  roett  noto, 
fu  Gaspare  Gasparrini  maceratese.  Nacque  no¬ 
bile  ed  esercitò  la  pittura,  per  trasporto  di  ge¬ 
nio,  a  olio  e  a  fresco.  Fra  gli  aneddoti  che  ho 
avuti  da  Macerata  (i)  v’ e  che  imparasse  a  di¬ 
pingere  da  Girolamo  di  Ser moneta  (2).  Cornuti 
que  siasi,  il  Gasparrini  batte  un  sentiero  simi¬ 
le,  sennonché  è  men  finito,  per  quanto  appare 
ne’ due  cappelloni  a  S.  Venanzio  di  Fabriano, 
in  un  de’  quali  è  T  ultima  Cena,  nell  altro  il 
Battesimo  di  N.  S.  Vi  aggiunse  altre  istorie  la¬ 
teralmente  ;  e  la  migliore  è  quella  de  SS.  Pietro 
e  Giovanni  in  atto  di  sanare  infermi,  bella  di 
composizione,  e  sparsa  d’ imitazioni  raffaelle¬ 
sche.  In  patria  può  conoscersi  nella  tavola 
delle  Stimate  a’ Conventuali,  e  in  alcuni  qua 
dri  da  stanza  presso  i  sigg.  Ferri  parenti  della 
fami-dia  di  Gaspare:  altri  ve  ne  ha  dubbj,  o 
mal  ritocchi.  Il  P.  Civalli  M.  C.,  che  scriveva 
nel  fine  del  secolo  xvi,  parla  di  questo  profes- 


(1)  Ne  son  debitore  al  nobile  sig.  canonico' 
Ercolani  che  gentilmente  me  gli  trasmise,  rac¬ 
colti  dal  signor  canonico  Piani  e  dal  sig.  Paolo 
Antonio  Ciccolini  gentiluomo  di  Maceiata. 

(2)  Nell’ altra  edizione,  in  vigor  di  una  ma¬ 
noscritta  notizia,  lo  chiamai  Seri,  e  dubitai 
che  Siciolante  fosse  soprannome.  Il  sig.  Bran 
dolese  mi  avvertì  di  un  epitaffio  presso  mon- 
signor  Galletti,  in  cui  egli  si  cognomina  Sco¬ 
lante,  onde  il  Serio  potè  essere  piuttosto  suo 
soprannome. 
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sore  con  molta  stima,  come  può  vedersi  nelle 
Antichità  Picene  al  tomo  XXV.  Nella  recente 
Descrizione  delle  pitture  di  Ascoli  trovo  che 
un  Sebastiano  Gasparrini  da  Macerata,  allievo 
del  cavalier  Pomaranci,  istoriò  a  fresco  una 
cappella  di  S.  Biagio  in  quella  citta.  Io  dubito 
die  questi  sia  piuttosto  Giuseppe  Bastiani  sco¬ 
lare  del  Gasparrini:  se  ne  addita  in  Macerata 
un’  altra!  cappella  a’  Carmelitani  con  molte  pit¬ 
ture,  lavoro  dei  iSgi- 

Marcantonio  di  Tolentino,  rammentato  in  To¬ 
scana  dal  Borghi  ni  e  dopo  lui  dal  sig.  Colucci 
(tom.  XXV,  p.  80}  non  so  se  tornasse  in  patria 
a  dipingere.  Di  Caìdarola,  terra  nel  maceratese, 
fu  un  Durante  de’ Nobili,  pittore  che  s’ ingegna 
di  parere  michelangiolesco,  Una  sua  Madonna 
fra  quattro  SS.  si  trova  in  Ascoli  a  S.  Pier  di 
Castello,  ove  segnò  il  nome  e  la  patria  e  F  na¬ 
no  i5ji.  Di  altra  scuola  credo  che  uscisse  un 
Simonie  de  Magistris,  pittore  insieme  e  scultore, 
che  per  la  provincia  lascio1  molte  opere.  Un 
suo  quadro  de’  SS.  Filippo’  e  Giacomo  nel 
duomo  di  Osi •00  dei  i58ó_  mostra  un  gusto 
assai  semplice  nella  composizione,  e  nella^  ese¬ 
cuzione  non  molto  felice  :  non  così  in  altri  che 
più  provetto,  come  io  credo,  lasciò  in  Ascoli. - 
Uno  del  Rosario  ven’èa  S.  Domenico,  ove  il 
sig.  Orsini  molto  ha  trovato  da  lodare  nel  com¬ 
partimento  delle  figure,  nel  disegno,  nel  colo¬ 
rito.  Ve  ne  ha  un  altro  del  medesimo  tema  a 
S.  Rocco,  che  al  primo  si  preferisce,  toltene 
le  figure  tagliate,  delle  quali  abbiano  fatto  men- 
sione  scrivendo  di  Andrea  del  Sa?rto  e  poi  di- 
Taddeo  Zuccaro.  Per  la  stessa  ragione  ripren¬ 
de  Carlo  Allegretti  che  nella  città  istessa  com¬ 
mise  simil  folio.  È  pitfcor  vario,  e  da  conoscersi 
in  una  Epifania  bassenesca  che  pose  alla  cat¬ 
tedrale,  pittura  che  fa  1’ apologia  delle  altre.  11 
sig.  Baldassini  nella  Storia  di  Jesi  presso  il  Co¬ 
lucci  ricorda  quivi  il  prete  Antonio  Massi  che 
studiò  e  mise  al  pubblico  qualche  pittura  m 
Bologna  ;  ed  Antonio  Sa‘rti,  che  io  credo  mi- 
"llore  del  Massi,  lodandosi  molto  la  sua  tavola 
della  Circoncisione  alia  collegiata  del  Massac¬ 
cio.  Questa  terra  fu  patria1  di  Paolo  Pittori, 
che  ornò  ragionevolmente  lei  e  le  sue  vicinan¬ 
ze.  E  questi  servano  come  per  saggio  de  pit¬ 
tori  provinciali  di  quella  età.  Molti  altri  ne  la¬ 
scio  indietro  parte  frescanti,  parte  mediocri, 
parte  anche  meno  che  mediocri.  E  ben  vero' 
che  non  pochi  sono  astretto  a  tacerne  sol  per¬ 
chè  incogniti.  Nel  rimanente  s’ incontrano’  per 
Io  Stato  opere  assai  belle,  e  degne  che  se  ne 
ricerchino  gli  autori  e  si  manifestino. 

Cominciò  la  pittura  fin  dall’epoca  precedente 
ad  essere  distratta  in  più  rami;  e  in  questa 
epoca  si  moltiplicarono  essi,  mercè'  di  alcuni 
talenti,  a’  quali  piacque  di  coltivare  questo  o 
quell’  altro  genere  di  rappresentanze.  Dopo  Ja¬ 
copo  del  Conte  e  Scipione  da  Gaeta'  si  celebra¬ 
rono  i  ritratti  di  Antonio  de’  Monti  romano, 
che  fu  giudicato  fra’  ritrattisti  di  Gregorio  il 
più  vero  ;  e  quegli  anco  di  Prospero  e  di  Lavinia 
Fontana  e  di  Antonio  Scalvati*  tutti  €  tre  di 
scuoia  bolognese,  a’  quali  aggiungasi  Pietro  Fa- 
chetti  mantovano. 

Venendo  alla  prospettiva,  ella  fu  esercitata 
egregiamente  da  Jacopo  Barocci  comunemente 
detto  il  Vignola,  nome  grande  fra  gli  architetti; 
la  qua!  lode  ha  in  certo  modo  fatto  dimenti¬ 
care  quclT  altra  di  prospettivo.  Ma  è  da  sapere 
che  i  primi  suoi  studj  furono  diretti  alla  pit- 
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tura  figurata  nella  scuola  del  Passarotti  a  Bo-| 
legna,  finché  un  naturale  trasporto  ne  lo  svelse 
per  applicarsi  alla  prospettiva,  e  con  1  ajuto  di 
essa,  com’egli  soleva  dire,  all’architettura,  in 
cui  operò  cose  mirabili,  e  fra  esse  il  palazzo 
di  Caprarola.  Ivi,  nè  so  se  anche  in  altro  luogo, 
veggonsi  quadrature  di  sua  mano.  Come  a  scrit¬ 
tore  gli  diam  luogo  anche  nel  secondo  ìndice, 
ove,  omesse  altre  sue  opere,  citiamo  i  due  li¬ 
bri  che  scrisse  di  questa  facoltà.  Grandi  pro¬ 
gressi  fece  in  Roma  la  prospettiva  dopo  il  Lau¬ 
reti  per  I1  ingegno  di  Gio.  Alberti  di  Città  S.  Se¬ 
polcro,  il  cui  elogio  non  isto  a  replicare,  aven¬ 
do!  fatto  nel  lib.  I  a  pag.  118.  Il  Bagìione  no¬ 
mina  i  due  amici,  Tarquinio  di  Viterbo  e  Gio. 
Zanna  di  Roma,  de’  quali  il  primo  dipingeva 
prospettive,  il  secondo  le  popolava  di  gente. 
Nomina  i  due  fratelli  Conti  di  Ancona,  Cesare 
bravo  in  grottesche  c  Vincenzio  in  figure.  Questi 
servirono  a’  privati:  nelle  grottesche  e  in  al¬ 
tre  gentili  pitture  del  Vaticano  molto  fu  ado¬ 
perato  Marco  da  Faenza  sotto  Gregorio  XIII; 
e  in  ciò  diresse  anco  altri  artefici.  Di  lui  più 
distintamente  scriviamo  fra’  Romagnoli. 

Ne’  paesi  del  Palazzo  apostolico,  e  per  Roma 
in  più  luoghi,  ebbon  parte  Matteo  da  Siena  ri¬ 
cordato  a  suo  luogo,  e  Gio.  Fiammingo  che  il 
Taja  ci  fa  conoscere  nella  sala  ducale;  e  spe¬ 
cialmente  i  due  fratelli  Brilli  fiamminghi  fre¬ 
scanti  del  pari  e  pittori  a  olio.  Matteo  continuò 
sempre  la  sua  maniera  oltramontana  alquanto 
secca  e  di  colorilo  rara  vero;  Paolo,  che  gli 
sopravvisse,  la  riformò  su  l’esempio  di  Tiziano 
e  de  Cari-acci  ;  uomo  eccellente  in  ritrar  al  vivo 
«gni  maniera  di  vedute,  e  in  accordarvi  le  sto¬ 
rie  de’  cui  quadretti  è  piena  l’ Italia.  Altri  due 
paesisti  vissero  in  Roma  a  que’  tempi,  Fabri¬ 
zio  parmigiano  che  può  paragonarsi  a  Matteo, 
e  Cesare  piemontese  che  più  si  conforma  con 
Paolo.  Nè  dee  omettersi  Filippo  d’  Angeli,  che 
dal  lungo  soggiorno  fatto  in  Napoli  è  chiamato 
il  Napoletano  ;  ma  nacque  in  Roma,  ove,  e,  come 
già  dicemmo,  in  Firenze  fu  appiauditissiino. 
Operò  comunemente  in  piccolo  :  le  sue  vedute 
son  condotte  con  diligenza,  e  ornate  di  figurine 
che  mirabilmente  vi  operano  ;  vi  son  di  lui  anco 
alcune  battaglie. 

Però  in  questo  genere  e  in  genere  di  cacce 
niuno  in  que’  tempi  uguagliò  Antonio  Tempe¬ 
sti,  seguito,  ma  con  grande  intervallo,  da  Fran¬ 
cesco  Àllegrini,  nomi  non  nuovi  a  chi  i  pre¬ 
cedenti  fogli  ha  già  letti.  Si  può  loro  aggiugnere 
Marzio  di  Colantonio  romano,  quantunque  più 
forse  che  in  Roma  operasse  in  Torino,  ove  servì 
al  card.  Principe  di  Savoja.  Era  anche  sporto 
in  grottesche  e  in  paesi,  e  assai  bene  dipingeva 
in  fresco  picciole  istorie. 

In  questa  epoca  ricontò  il  Vasari  la  fabbrica 
de’ vasi  di  terra  invetriati,  e  dipinti  a  più  co¬ 
lori  con  sì  bell’  arte,  che  le  pitture  non  sarei  - 
lioiio  siate  migliori  quando  fossero  state  fatte 
a  olio  da  eccellentissimi  maestri.  Pretese  che 
tale  arte  fosse  ignota  agli  antichi  ;  e  certamente 
non  P  ebbono  si  perfetta.  11  sig.  Gio.  Battista 
Passeri,  che  tessè  l’  Istoria  delle  pitture  in  ma¬ 
iolica  Jàtte  ui  Pesaro  e  ne 1  luoghi  circonvicini 
deriva  1  arte  fin  da  Luca  della  Robbia  fioren¬ 
tino,  die  trovò  modo  di  dare  alla  terra  una 
coperta  J'  invetriato  da  resistere  alle  ingiurie 
del  tempo:  co  1  furori  fatti  e  bassirihevi  ed  al¬ 
iali  che  tuttavia  esistono,  e  que’ pavimenti  che 
<,i  descrissero  a  pag.  1  fi.  .Ulti  la  derivano  dalla 


Cina,  da  cui  passò  nell’  isola  di  Majolica,  e  dì 
là  in  Italia  ;  e  questo  ritrovamento  fu  coltivato 
specialmente  nello  Stato  d’  Urbino.  Era  in  uso 
da  gran  tempo  la  mezza  majolica  :  la  majolica 
fina  cominciò  ivi  circa  al  i5oo,  e  n’  era  fab¬ 
bricatore  un  plastico  eccellente,  di  cui  presso 
i  Domenicani  di  Gubbio  esiste  una  statua  di 
S.  Antonio  Abate  ben  modellata  e  ben  dipinta, 
e  molti  piatti  in  varie  nobili  case  col  suo  nome 
M.  Giorgio  da  Ugubio .  Vi  notava  anche  l’an¬ 
no,  per  cui  trovo  scritto  che  la  sua  fabbrica 
par  che  cominciasse  nel  1 5 1 9  e  avesse  fine  nel 
1537.  In  questo  tempo  anche  Urbino  coltivava 
la  plastica  ;  e  quegli  che  in  essa  avanzò  quasi 
tutti  di  quella  età,  fu  Federigo  Brandani.  Chi 
crede  che  io  esageri,  vegga  il  Presepio  che 
lasciò  a  S.  Giuseppe  :  e  diramisi  chi,  fuor  del 
Begarelli  modenese,  gli  si  possa  paragonare  per 
vivacità  e  grazia  di  sembianti,  per  varietà  e 
proprietà  di  attitudini,  per  naturalezza  di  ac¬ 
cessori  i  animali  che  pajon  veri,  due  bisacce  e 
un  carattello  sospesi,  altri  arnesi  poveri  e  adatti 
al  luogo,  tutto  è  maraviglia  :  la  figura  del  di¬ 
vino  Infante  è  forse  la  cosa  che  mei\  sorpren¬ 
de,  e  che  non  finì  di  perfezionare.  intanto 
lasciavano  gli  Urbinati  di  avanzar  1’  artè  de’  vasi 
verniciati,  nel  cui  lavoro  leggesi  avere  avuto 
lode  un  M.  Rovigo  urbinate.  Le  storie  che  da- 
prima  si  dipingevano  nelle  porcellane  erano  di 
meschino  disegno  ;  avean  però  pregio  da’  co¬ 
lori,  massime  per  un  rosso  bellissimo,  che  poi 
andò  in  disuso,  o  perchè  se  ne  perdesse  il  segre¬ 
to,  o  perchè  non  si  accordasse  facilmente  con 
gli  altri  colori. 

A  quella  finezza  di  lavoro,  che  il  Vasari  rac¬ 
conta,  non  si  giunse  che  intorno  al  i54'>;  e  fu 
merito  di  Orazio  Fontana  di  Urbino,  i  cui  vasi 
per  la  perfezione  delle  vernici, delle  figure,  delle 
forme  possono  per  avventura  anteporsi  a  quanto 
ci  resta  di  antico.  Esercitò  1’  arte  in  più  luoghi 
dello  Stato,  ma  singolarmente  in  Castel  Du¬ 
rante,  oggidì  città  nominata  Urbania,  che  avea 
una  terra  leggerissima  ed  acconcia  del  tutto  a  sì 
fatti  usi.  Operava  con  lui  insieme  Flamminio 
suo  fratello,  che  chiamato  poi  a  Firenze  dal 
Granduca  di  Toscana,  v’  introdusse  la  buona  ma¬ 
niera  di  dipingere  i  vasi;  notizia  che  ci  dà  ora 
il  sig.  Lazzari,  e  dee  sapergliene  grado  la  sto¬ 
ria  fiorentina  delle  belle  arti.  Nell’  ottimo  gusto 
nato  in  Urbino  ebbe  gran  parte  il  duca  Gui- 
dobaldo,  principe  amantissimo  delle  belle  arti, 
che  la  fabbrica  fondò  e  mantenne  a  sue  spese 
Non  dava  libertà  a’ pittori  di  far  disegni;  pre¬ 
scriveva  loro  di  valersi  delle  stampe  de’valea- 
tuomini,  e  singolarmente  di  quelle  di  Raffaello, 
e  facea  porre  in  opera  anche  molti  disegni  del 
Sanzio  non  mai  editi,  de’  quali  egli  aveva  do¬ 
vizia.  Quindi  quelle  stoviglie  si  dicono  in  Italia 
comunemente  i  piatti  di  Raffaello;  e  di  ciò  son 
nate  cerie  favole  che  si  raccontano  di  suo  pa¬ 
dre  e  di  lui  stesso,  e  il  soprannome  di  b-  cca- 
lajo  di  Urbino,  dato,  come  altrove  diremo,  a 
si  grande  artefice  (1).  Vi  furono  adoperate  an- 

(1)  Una  seconda  ragione  di  quella  denomi¬ 
nazione  trovo  io  nel  nome  di  Raffaello  Ciarla, 
che  per  essere  uno  de’  più  insigni  dipintori  di 
quelle  majoliche,  e  quegli  che  per  comando 
del  Duca  ne  portò  un  grande  assortimento  alla 
corte  di  Spagna,  potè  dar  luogo  all’  equivoco  : 
si  sarà  allora  detto  che  que’  piatti  eran  opera 
di  Raffaello;  e  il  volgo  ci  avrà  aggiunto  di  suo, 
eh’  erano  dei  Sanzio. 


thè  alcune  invenzioni  di  Michelangelo,  e  mo  te 
di  Raffaele  del  Colle,  e  di  altr’  insigni  protesa 
sori.  Nella  vita  di  Batista  Franco  leggesi  ch  e- 
eli  fece  infiniti  disegni  a  quest’  uso,  e  in  quella 
di  Taddeo  Zuccaro  si  racconta  che  gli  turon 
commessi  tutti  i  disegni  della  credenza  che  tu 
fabbricata  per  Filippo  II  il  Cattolico ,  come 
poc’anzi  ho  accennato.  Altre  porcellane  furono 
ivi  lavorate  per  Carlo  V  e  per  diversi  prin¬ 
cipi  ;  nè  poche  il  Duca  ne  ordino  per  servigio 
della  sua  corte.  I  vasi  della  sua  spezieria  pas¬ 
sarono  e  son  tuttora  in  quella  della  b.  tósa  cu 
Loreto;  e  tanto  piacquero  alla  Regina  di  Sve¬ 
zia,  che  per  averli  offerse  di  permutarli  con  al¬ 
trettanti  di  argento.  Un  grande  assortimento, 
colla  eredità  de’ Duchi  di  Urbino,  passo  in  po¬ 
tere  del  Granduca  di  Firenze,  e  se  ne  vede  qual¬ 
che  saggio  nella  R.  Galleria,  alcuni  col  nome 
de’ paesi  loro  natii.  Ne  han  pure  molte  case  di 
signori  romani  e  dello  Stato  di  Urbino;  ne  sono 
cose  rare  in  Italia  U  arte  fu  nel  suo  colmo  per 
venti  anni  o  in  quel  torno,  dal  i5qo  al  lobo; 
e  le  porcellane  di  questo  tempo  non  sono  in¬ 
degne  di  un  museo.  Mancati  i  Fontani,  manco 
il  segreto  di  quella  vernice,  dice  il  sig.  Lazzari: 
così  quell’  artifizio  andò  declinando,  e .  fini  in 
un’opera  di  pratica  e  di  mercanzia.  Chi  piu  ne 
desidera  legga  il  precitato  Passeri,  che  inserì 
quel  suo  opuscolo  nel  tomo  IV  de’  Calogeriam  ; 
e  non  dimentichi  il  Dizionario  urbinate  e  la 
Cronaca  Durantina.  . 

Picciola  lode  è  la  pittura  de’ corami:  nondi¬ 
meno  poiché  il  Baglione  la  commemora  nella 
vita  di  Vespasiano  Strada  buon  frescante  ro¬ 
mano,  e  per  essa  il  commenda,  non  si  taccia 
del  tutto. 


EPOCA  QUARTA 

Il  Barocci  ed  altri,  parte  dello  Stato ,  parte  esteri, 
riconducono  il  buon  gusto  nella  scuola  ro¬ 
mana. 


Le  opere  di  Gregorio  e  di  Sisto ,  e  molte 
di  Clemente  Vili  toglievano  quasi  dalla  scuola 
romana  il  saper  del  buono,  ma  la  disponevano 
insieme  a  ricuperarlo.  Roma  con  tanto  ambir 
le  pitture  tornava  a  poco  a  poco  ad  essere  il 
teatro  de’  miglior  pittori,  come  fu  già  a’  tempi 
di  Leon  X.  Ogni  luogo  vi  mandava  già  i  ta¬ 
lenti  più  scelti,  quasi  come  le  città  greche  man¬ 
davano  i  più  prodi  cittadini  in  Olimpia,  per 
acquistarsi  palma  e  corona.  11  Barocci  urbinate 
era  stalo  il  primo  della  scuola  a  destarsi.  C^li 
crasi  formato  su  lo  stil  del  Coreggio,  stile  il  piu 
conducente  a  riformare  un  secolo  trascurato  in 
ogni  parte,  ma  specialmente  nel  colorito  e  nel 
chiaroscuro.  Cosi  foss’  egli  rimase  a  Roma,  e 
avesse  avuta  la  direzione  di  que’  lavori  che  fu 
addossata  al  Nebbia,  al  Ricci,  al  Gircignam.  Vi 
fu  per  alquanto  tempo,  e  nelle  stanze  di  Pio  IV 
ajutò  gli  Zuccari;  ma  dovette  partirne  dopo 
che  alcuni  finti  amici  con  esecrabile  tradimento 
gli  diedero  per  invidia  il  veleno,  e  guastarongli 
la  salute  per  modo,  che  non  potè  mai  più  di¬ 
pingere  se  non  poco  e  interrottamente.  Tutta¬ 
via  allontanatosi  da  Roma,  si  trattenne  molto 
in  Perugia  e  più  in  Urbino,  e  di  là  mando  di 
tempo  in  tempo  i  suoi  quadri  in  Roma  ed  al¬ 
trove.  Da  essi  le  scuole  toscane  trasser  grande 
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utile  mercè  del  Cigoli ,  del  Passionano  e  del 
Vanni,  come  dicemmo;  e  non  scm  lungi  dal  cre¬ 
dere  che  ne  profittassero  anche  il  Roncalli  e 
il  Baglione  per  alquante  opere  dell’uno  e  dei- 
P  altro  vedute  in  diversi  luoghi. 

Comunque  siasi,  dopo  i  principi  del  secolo 
diciassettesimo  furono  questi  cinque  in  grandis¬ 
sima  riputazione,  siccome  tali  che  non  segui¬ 
tassero  il  gusto  corrente.  Venne  in  idea  fino 
da’ tempi  di  Clemente  VII!  di  ornare.il  tem¬ 
pio  Vaticano  con  varie  storie  di  S.  Pietro,,  e 
di  adoperarvi  i  migliori  artefici;  idea  che  si  è 
proseguita  per  lungo  tempo,  riducendo  poscia 
i  dipinti  quadri  a  musaici,  giacché  le  tavole  e 
le  lavagne  non  resistevano  alla  umidità  di  quella 
basilica.  I  cinque  predetti  furono  serbi  a  di¬ 
pingere  ciascuno  una  storia;  e  Bernardo  Ca¬ 
stelli,  un  de’  primi  uomini  della  scuola  geno¬ 
vese,  fu  il  sesto  e  il  meno  applaudito.  Rimu¬ 
nerati  ampiamente  con  denaro,  e  i  primi  cin¬ 
que  con  l’abito  di  cavalieri,  mostrarono  alla 
gioventù  coll’  esempio  loro,  che  il  regno  de’ 
manieristi  era  in  sul  cadere.  Grave  scossa  gli 
diede  ancora  il  Caravaggio  con  quel  suo  stile 
tutto  natura;  e  il  Baglione  ci  attesta  die  que¬ 
sto  giovane  col  gran  plauso  che  riscuoteva  mise 
in  gelosia  Federigo  Zuccaro  già  vecchio,  ed  en¬ 
trò  in  rivalità  col  Cesari,  una  volta  suo  .  prin¬ 
cipale.  Ma  il  più  grave  urto  a’  manieristi  lo 
diedero  i  Caracci  e  la  scuola  loro.  Annibale 
venne  a  Roma  non  molto  prima  del  1600,  in¬ 
vitato  dal  Cardinal  Farnese  a  dipingere  la  sua 
Galleria;  lavoro  che  gli  portò  circa  a  ott  anni 
di  tempo,  e,  ciò  che  appena  può  credersi,  000 
scudi  di  guadagno.  Fece  anche  altre  opere. in 
diverse  chiese.  Con  essolui  stettero  Lodovico 
suo  cugino  per  poco  tempo;  Agostino  suo  fra¬ 
tello  più  a  lungo,  e  continuatamente  la  sua 
scuola,  ove  si  contarono  fra  gli  altri  un  Dome- 
nichinoj  un  Guido,  un  Albano,  un  Lanfranco. 
Vi  vennero  in  diversi  tempi,  e  già  maturi  non 
solo  ad  aiutare  il  maestro,  ma  ad  operare,  co¬ 
me  fecero,  di  loro  invenzione. 

Roma  non  vedeva  già  da  alcuni  anni  se  non 
due  estremi  nella  pittura.  li  Caravaggio  e.  i  se¬ 
guaci  eran  pretti  naturalisti;  1’ Arpino  e  1  suoi 
erano  pretti  ideali.  Annibale  insegnò  il  modo 
d’imitar  la  natura  sempre  nobilitandola  colla 
idea,  e  di  sollevare  la  idea  verificandola  sem¬ 
pre  con  la  natura.  Fu  da  principio  proverbiato 
come  freddo  ed  insipido,  perche  non  era  smo¬ 
dato  e  furioso,  o  piuttosto  perche  gran  mento 
non  fu  mai  senza  grande  invidia.  Ma  1  invidia 
faccia  quel  che  può  e  sa;  si  divincoli,  si  scon¬ 
torca,  si  a]uti  con  protezioni,  con  amicizie,  con 
cabale,  con  soverchierie:  avrà  talora  il  meschino 
piacere  di  affliggere  un  uomo  di  merito,  ma 
non  avrà  forza  di  acciecare  il  pubblico,  giudice 
incorrotto  de’  privati  e  consigliere  rispettato 
sempre  da’  principi.  Si  aprì  la  Galleria  de  Far- 
nesi5  e  in  essa  Roma  vide  un  non  so  clic  eli 
grande,  che  dopo  la  cappella  Sistina  e  le  ca¬ 
mere  Vaticane  si  potea  contare  per  terzo.  Al¬ 
lora  si  accorse  che  i  pontificati  passati  avean 
profuso  denaro  per  guastar  1  arte,  e  che  il  se¬ 
greto  de’  Grandi  per  ravvivarla  in  due  parole 
restringesi,  sceglier  bene  e  dar  tempo.  Indi  a 
poco,  lardi  è  vero  perchè  Annibaie  piu  non 
era  tra’  vivi,  ma  pur  finalmente  uscì  1  ordine 
di  Paolo  V  che  i  lavori  si  distribuissero  ai  bo¬ 
lognesi:  cosi  chiamavansi  allora  i  Caracci. e  gli 
allievi,  un  de’  quali,  Ottaviano  Mascherali,  era 
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suo  architetto  (i).  Cosi  fu  messo  nella  scuola 
romana  un  fermento  nuovo,  che  se  non  tolse 
del  tutto  1’  antica  licenza,  la  represse  in  gian 
parte.  Il  pontificato  di  Gregorio  XV  Lodovisi 
fu  breve,  ma  anche  per  dettame  di  nazionalità 
favorevolissimo  a1  bolognesi,  fra  quali  si  consi¬ 
derava  il  Guercino  da  Cento,  comechè  seguace 
del  Caravaggio  più  che  di  Annibaie,  Egli  fu  il 
più  adoperato  in  S.  Pietro  e  in  villa  Lodovisi. 
Seguì  poi  il  pontificato  di  Urbano  Vili  favo¬ 
revole  ugualmente  a’ poeti  e  a’ pittori,  quan¬ 
tunque  più  felice  alla  pittura  che  alla  poesia; 
giacché  contò,  oltre  a*  caracceschi,  anche  il 
Poussin,  il  Cortona,  e  i  migliori  paesisti  che 
avesse  il  mondo.  Nè  egli,  nè  il  Cardinal  suo  ni¬ 
pote  e  gli  altri  di  quella  medesima  famiglia  la¬ 
sciarono  d’ impiegare  i  bravi  pittori  o  in  San 
Pietro,  o  in  palazzo  proprio,  o  nella  nuova 
chiesa  de’  Cappuccini,  ove  le  tavole  degli  altari 
si  distribuirono  al  Lanfranco,  a  Guido,  al  Sac¬ 
elli,  al  Berrettini,  ad  altri  artefici  di  nome.  Il 
medesimo  stile  tennero  Alessandro  VII  ponte¬ 
fice  di  gran  gusto  e  i  Papi  susseguenti.  Vivente 
Alessandro,  si  stabili  a  Roma  Cristina  già  regina 
di  Svezia;  e  il  suo  trasporto  per  le  arti  del  di¬ 
segno  animò  c  provvide  non  pochi  artefici  di 
quei  che  ricorderemo.  Vero  è  che  i  più  valenti 
uomini  di  questa  epoca  convicn  differirli  ad 
altro  luogo,  appartenendo  essi  per  ogni  titolo 
alla  scuola  bolognese,  e  di  alcuni  si  è  detto  già 
nella  fiorentina.  Veniamo  a’  particolari. 

Federigo  Barocci  potrebbe  per  P  età  collo¬ 
carsi  nell’epoca  precedente;  ma  il  suo  merito 
lo  fa  ascrivere  a  questa,  ove  io  racchiudo  1  ri¬ 
formatori  dell’  arte.  Apprese  i  principi  da  ba¬ 
tista  Franco,  veneziano  di  nascita  e  fiorentino 
di  stile.  Questi  ancor  giovane  ito  a  Roma  per 
suoi  studj  invaghì  del  grande  di  Michelangelo, 
c  copiò  di  lui  c  quivi  e  in  Firenze  quanto  potè 
vederne  di  pitture  ,  di  disegni ,  di  statue.  Di¬ 
venne  discgnator  valentissimo,  benché  non  così 
valente  coloritore,  nè  così  sciolto,  siccome  que¬ 
gli  che  tardi  si  era  volto  a  tingere.  In  Roma 
dee  conoscersi  alla  Minerva  in  alcune  storie 
evangeliche  dipinte  a  fresco  in  una  cappella,  e 
dal  Vasari  preferite  a  quant’  altro  fece.  A  fre¬ 
sco  pure  adornò  il  coro  della  metropolitana  di 
Urbino,  c  in  essa  lasciò  una  Madonna  a  olio, 
formala  fra’  SS.  Pietro  e  Paolo,  del  miglior  gu¬ 
sto  fiorentino;  sennonché  il  S.  Paolo  è  figura 
alquanto  stentata.  A  olio  è  una  sua  gran'  tavola 
nella  tribuna  di  S.  Venanzio  in  Fabriano,  en- 
trovi  la  Madre  divina  col  Titolare  c  due  altri 
SS,  Comprotettori.  Nella  sagrestia  della  catte¬ 
drale  di  Ostino  vidi  molli  suoi  quadretti  della 
Vita  di  C.  C.  dipinti  nel  1 54_7  >  come  racco- 
gliesi  dalle  scritture  dell’  archivio  ;  cosa  rara, 
essendo  il  Franco  pressoché  ignoto  alle  qua¬ 
drerie.  Da  questo  artefice,  mentre  in  Urbino 
si  tratteneva,  apprese  il  Barocci  a  disegnare  e 
a  far  molto  studio  su  i  marmi  antichi.  Ito  poi 
a  Pesaro,  si  esercitò  a  copiar  Tiziano,  e  da  Bar- 
Jolommco  Gcnga  architetto,  figlio  di  Girolamo 
e  zio  del  Barocci ,  fu  introdotto  nella  geome¬ 
tria  e  nella  prospettiva.  Passato  indi  a  Roma, 
si  acquistò  miglior  correzione  di  disegno  ,  e 
adotto  lo  stile  di  Raffaello.  Con  esso  dipinse 

(i)  In  tale  professione  valse  più  che  in  pit¬ 
tura;  ma  in  questa  pure  avea  dato  di  se  buon 
saggio  in  alcune  storie  della  loggia  dipinta  sotto 
Gregorio  XIII- 


pel  duomo  di  Urbino  la  S.  Cecilia,  e  ancor  me¬ 
glio  e  più  originalmente  il  S.  Sebastiano;  operai 
die  il  Mancini  anteponeva  nel  gusto  solido  a 
tutte  P altre  del  Barocci.  Ma  il  suo  carattere 
dolce  ed  ameno  lo  guidò  quasi  per  mano  alla 
similitudine  del  Coraggio,  sul  cui  esempio  for¬ 
mò  in  patria  il  bellissimo  quadro  de’  Santi  Si- 
mone  e  Giuda  a’  Conventuali. 

Tuttavia  non  fu  questa  la  maniera  che  sposò 
per  sua,  ma  una  imitazione  più  libera  di  quel 
grand’esemplare.  Nelle  teste  de’ fanciulli  e  delle 
dorine  assai  gli  va  appresso  ;  e'  così  nella  faci¬ 
lità  delle  pieghe,  ne’ puri  contorni,  nel  modo 
di  scortar  le  figure:  ma  generalmente  il  suo  di¬ 
segno  è  men  largo,  il  chiaroscuro  è  men  idea¬ 
le;  le  tinte,  se  lian  lucentezza  e  se  imitano' 
nella  scelta  la  bella  iride  di  Coreggio,  non  sona 
così  forti,  nè  hanno  ugual  vero.  E  però  mara- 
viglioso  che  i  suoi  calori,  per  contrarietà  che 
fra  sè  abbiano,  sotto  il  suo  pennello  diventano 
tanto  uniti,  che  non  vi  è  musica  si  bene  ar¬ 
monizzata  all’  orecchio,  coni’  è  all’  occhio  una 
sua  pittura.  Effetto  è  questo  in  gran  parte  del 
chiaroscuro,  a  cui  tanto  attese,  e  a  cui  per  tutta 
T  Italia  inferiore  si  può  dir  che  fu  il  primo  a 
ridestare  gli  artefici.  Per  l’effetto  del  chiaro¬ 
scuro  formavasi  statuette  di  creta  o  di  cera, 
nella  quale  arte  non  cedeva  agli  statuarj  più 
esperti.  Per  la  composizione,  per  la  espressio¬ 
ne  di  ogni  figura  consultava  il  vero.  Provava 
in  varie  guise  i  modelli,  e  inlerrogavali  se  in 
quell’  atteggiamento'  sentissero  sforzo  alcuno , 
finché  giungeva  in  tutto  a  trovare  il  più  na¬ 
turale;  così  in  ogni  vestito,  in  ogni  piega  non 
faceva  linea  se  non  veduta  in  modello.  Fatta 
il  disegno,  preparava  un  cartone  grande  quanto' 
l’opera,  e  calcandolo  su  la  imprimitura  della 
tela  segnava  con  lo  stile  i  dintorni  ;  e  in  altra 
più  piccolo  provava  la  disposizione  de’  colori; 
e  1’  eseguiva  poi  in  grande.  Prima  però  di  co¬ 
lorire  formava  esattamente  il  suo  chiaroscura 
su  l’esempio  de’ buoni  antichi  (V.  pag.  100), 
del  qual  metodo  lasciò  orme  in  una  N.  D.  fra 
varj  SS,  che  vidi  in  Roma  pressa  i  principi 
Albani,  quadro  che  P  autore,  credo  occupato 
da  morte,  non  finì  di  colorire.  Altro  quadro 
pure  imperfetto,  e  perciò  istruttivo  e  pregiato 
molto,  ne  hanno  i  nobili  Graziarli  a  Perugia. 
In  somma  egli  in  ogni  quadro  ebbe'  in  mira  il 
perfetta;  massima  ehe  basta  agli  artefici  ben 
disposti  da  natura1  per  giugnere  alla  eccellenza. 

Dal  Bellori,  che  scrisse  la  vita  del  Barocci, 
si  ha  il  catalogo  delle  sue  pitture.  Poco  vi  si 
trova1  che  non  sia  di  soggetti  sacri  ;  alcuni  ri¬ 
tratti ,  e  quell’incendio  di  Troja  che  in  due 
tele  dipinse;  e  una  di  esse  adorna  ora  la  Gal¬ 
leria  Borghesi.  Fuor  di  ciò  il  suo’ pennello  servi 
alla  religione,  e  parve  fatto  per  quella:  così 
devoti ,  dolci,  e  acconci  a  destare  sentimenti 
di  pietà  sono  gli  affetti  che  dipinge  nelle  sue 
istorie.  In  Roma  ne  ha  la  Minerva  la  Istitu¬ 
zione  del  Sacramento,  tavola  che  gli  commise 
Clemente  X;  la  Vallicella  i  due  quadri  della 
Visitazione  e  della  Presentazione.  Nel  duomo 
di  Genova  è  un  suo  Crocifìsso  con  N.  D.  e  i 
SS.  Gio.  e  Sebastiano,  in  quel  di  Perugia  la 
Deposizione,  in  quel  di  Fermo  il  S.  Giovanni 
Evangelista,  in  quel  di  Urbino  1’  ultima  Gena 
di  N.  S.  Altra  Deposizione  e  un  quadro  del  Ro¬ 
sario  co’  misteri  dintorno  è  in  Sinigaglia  ,  e 
nella  vicina  città  di  Pesaro  la  Vocazione  di  S. 
Andrea,  la  Circoncisione,  la  S.  Michelina  està- 
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Pica  sul  Calvario,  figura  unica  clic  riempie  un 
quadro,  da  Simon  Cantarmi  giudicata,  dicesi, 
il  capo  d’opera  dell’  autore.  Urbino,  oltre  le 
pitture  già  accennate  ed  alquante  altre,  ha  il 
S.  Francesco  orante  presso  i  Cappuccini,  e  presso 
i  Conventuali  la  gran  tavola  del  Perdono  ,  m 
cui  consumò  sette  anni.  La  prospettiva,  il  bel 
giuoco  della  luce ,  il  linguaggio  dì  que  tanti 
volti,  il  colore,  P  armonia  di  quell’  opera  non 
si  concepirebbono  facilmente  da  chi  non  la  vi¬ 
de  :  P  autore  se  ne  compiacque ,  vi  scrisse  il 
suo  nome,  P  intagliò  ad  acqua  forte.  Bellissima 
è  la  sua  Nunziata  a  Loreto,  e  quell’  altra  a  Gub¬ 
bio,  ancorché  non  finita,  il  Martirio  di  S.  Vi-, 
tale  alla  sua  chiesa  di  Ravenna  (i),  e  il  qua¬ 
dro  della  Misericordia  fatto  pel  duomo  di  Arez¬ 
zo,  e  trasferito  poi  nella  R.  Galleria  di  Firen¬ 
ze.  Simil  quadro  esiste  nello  spedale  di  Sini- 
gaglia  copiatovi  dalla  scuola  del  Barocci  .  che 
in  moltissime  chiese  dello  Stato  di  Urbino  e 
dell’Umbria  e  in  alcune  del  Piceno  ha  repli¬ 
cate  le  tavole  del  suo  maestro  ;  e  talora  sì  be¬ 
ne,  che  sembra  aver  lui  ritocco  il  lavoro. 

Lo  stesso  parmi  da  dire  di  alcuni  suoi  qua¬ 
dri  da  stanza,  che  si  riveggono  in  più  Galle¬ 
rie;  qual  è  1’  Adorazione  che  fa  N.  D.  al  divino 
Infante,  che  osservai  nella  Libreria  Ambrosiana 
in  Milano,  in  casa  Bolognetti  a  Roma,  e  in  al¬ 
tra  nobile  di  Cortona,  e  la  leggo  indicata  al¬ 
tresì  nella  Imp.  Galleria  di  Vienna.  Trovasi  pur 
replicata  molto  una  testa  dell’  Ecce  Homo  ;  e 
certe  sue  sacre  Famiglie,  che  variava  mirabil¬ 
mente  :  vi  ho  veduto  S.  Giuseppe  in  atto  di 
dormire,  e  tale  altra  volta  in  casa  di  Zaccaria 
in  atto  di  alzare  una  portiera,  e  nel  Riposo  di 
Egitto,  che  dalla  sagrestia  de’  Gesuiti  di  Pe¬ 
rugia  fu  trasferito  nelle  camere  del  Papa,  in 
atto  di  córre  alcune  ciliege  pel  fanciullo  Gesù  ; 
quadro  che  par  fatto  ad  emulazione  del  Coreg- 
gio.  Nota  il  Bellori,  eh’  essendo  piaciuto  molto, 
più  volte  lo  ripetè. 

La  scuola  del  Barocci  si  estese  per  quel  Du¬ 
cato  e  pe’  luoghi  vicini,  ancorché  il  suo  mi¬ 
gliore  imitatore  fosse  il  Vanni  senese,  che  mai 
non  istudiò  in  Urbino.  Gli  allievi  di  Federigo 
furono  in  gran  numero;  ma  restati  comunemente 
pe’  lor  paesi,  non  dilatarono  mai  le  idee,  e  dello 
stile  di  lui  pochi  ritrassero  lo  spirito;  i  più  si 
fermarono  nel  corpo  e  nella  corteccia,  eh’  è 
il  colorito.  Anzi  questo  medesimo  alterarono, 
usando  in  maggior  dose  que’ cinabri  e  azzurri 
che  il  piaestro  avea  usati  più  temperatamente, 
e  talora  non  senza  riprensione,  come  notarono 
il  Bellori  e  P  Algarotti.  Le  carni  sotto  il  lor 
pennello  spesso  diventano  livide,  e  i  contorni 
troppo  sfumati.  Elenco  esalto  di  costoro  non 
può  distendersi  :  io  terrò  dietro  non  solo  agli 
scrittori  delle  cose  urbinati  ma  a  certe  guide 
e  tradizioni  raccolte  in  varj  paesi;  e  son  certo 
che  se  alcuni  di  essi  non  fu  erudito  dalla  voce 
del  Barocci,  per  la  patria  e  per  la  età  lo  po- 
tea  essere,  e  fu  sicuramente  erudito  dalle  sue 
pitture. 

Poco  si  può  dire  del  nipote  e  scolare  insie¬ 
me  di  Federigo,  detto  Francesco  Baldelli  :  non 
trovo  di  lui  altra  memoria,  eccetto  una  tavola 
che  pose  in  S,  Agostino  di  Perugia  nella  cap- 

(i)  Questo  quadro,  cui  l’autore  appose  il 
suo  nome,  forma  parie  della  raccolta  destinata 
all’  istruzione  nell’  I.  R.  Palazzo  delle  scienze 
c  «Vile  arti  di  Milano. 


9* 

peli  a  Danzetta,  di  cui  fa  menzione  il  Crispolii 
ss  tori  co  di  quella  città  a  pag.  1 33. 

Del  Bertuzzi  e  dei  Porìno  non  ho  veduto  se 
non  copie  de’  quadri  baroeeescM,  o  deboli  pro¬ 
duzioni.  Copista  eccellente  ne  fu  Alessandro 
Vitali  d’ Urbino,  nella  qual  città  alle  Suore  della 
Torre  resta  la  Nunziata  di  Loreto  copiata  da 
lui  in  guisa,  che  par  rivedere  l’ originale.  II 
Barocci  godeva  dì  questo  suo  talento,  e  vo¬ 
lentieri  a’  suoi  quadri  facea  ritocchi  ;  e  forse 
gliene  fece  grazia  nella  S.  Agnese  e  nel  S.  Ago¬ 
stino  posti  dal  Vitali  Runa  in  duomo,  l’altro 
agli  Eremitani,  ove  in  cerio  modo  avanza  sé 
stesso.  Antonio  Viviani,  detto  il  Sordo  di  Ur¬ 
bino,  fece  similmente  copie  esattissime  del  mae¬ 
stro,  che  si  conservano  tuttora  presso  i  nobili 
suoi  eredi.  Fu  anch’  egli  favorito  molto  da 
Federigo,  di  cui  in  patria  è  detto  nipote, 
quantunque  il  Baglione,  che  ne  compilò  la  vita, 
tacesse  questa  circostanza.  Lasciò  quadri  in  Ur¬ 
bino  di  buon  gusto  baroccesco,  specialmente 
il  S.  Donato  in  una  chiesa  suburbana  di  cui  è 
titolare.  Nè  però  si  può  dir  questo  il  proprio 
suo  stile.  Perciocché  stato  a  Roma  in  tempi  di¬ 
versi  ,  istruito  ivi  anche  dal  Masclierini,  im¬ 
pegnatosi  in  certo  tempo  alla  imitazione  del 
Cesari  e  alla  fretta  de’  pratici  ricordati  da  noi 
altre  volte  ,  presenta  in  quella  metropoli  varj 
pennelli,  per  cosi  dire,  e  ì  più  deboli  fra  quanti 
ne  usò.  Certamente  le  pitture  a  fresco,  che  in. 
Roma  ne  restano  in  diversi  luoghi,  non  danno 
di  lui  quella  idea  che  ne  ispira  a  Fano  la  va¬ 
sta  opera  che  condusse  nella  chiesa  de’  Filip¬ 
pini.  Ivi  nella  volta  e  nel  cappellone  espresse 
varie  istorie  del  Principe  degli  Apostoli,  a  cui 
è  dedicato  il  tempio.  11  suo  gusto  quivi  è  com¬ 
posto  di  molte  belle  imitazioni ,  del  Barocci  , 
e  di  Raffaello  specialmente.  11  eh.  sìg._  arciprete 
Lazzari  vuol  che  questo  Antonio  Viviani  an¬ 
dasse  in  Genova,  e  che  il  Soprani  per  ricam¬ 
bio  lo  nominasse  Antonio  Antoniani ,  dando 
così  al  Barocci  uno  scolare  che  mai  non  ebbe 
esistenza.  Di  questa  opinione  noi  favelleremo 
più  opportunamente  nella  scuola  genovese.  Un 
secondo  Viviani  si  aggiugne  a  questo  dalla  tra¬ 
dizione  degli  Urbinati ,  ed  è  Lodovico  ,  ger¬ 
mano  o  cugino  del  precedente  :  questi  talora 
assai  tiene  del.  Barocci ,  come  nel  S.  Girolamo 
in  duomo;  talora  più  si  avvicina  a’ veneti,  come 
nella  Epifania  al  monistero*  della  Torre. 

Pittore  pressoché  ignoto  alla  istoria ,  ma  di 
un  merito  singolare,  è  Filippo  Bellini  urbinate,, 
di  cui  non  vidi  opere  in  patria ,  ma  sì  molte 
in  olio  e  a  fresco  sparse  per  varie  città  della 
Marca.  È  seguace  del  Barocci  comunemente, 
come  nel  quadro  della  Circoncisione  nella  Ba¬ 
silica  di  Loreto ,  nello  Sposalizio  di  N.  D.  al 
duomo  di  Ancona ,  in  una  N.  Signora  presso 
ai  Conti  Leopardi  d*  Qsimo.  Comparisce  però 
talora  esemplare  di  uno  stile  risoluto  e  vivace, 
forte  coloritore  e  compositore  di  macchina. 
Spiega  questo  carattere  in  alcuni  lavori  fatti 
in  Fabriano  nel  suo  miglior  tempo  (i),  e  spe¬ 
cialmente  nelle  Opere  della  misericordia ,  che 
sono  quattordici  istorie  trascelte  dalla  Scrittura 
cd  espresse  nella  chiesa  delia  Carità.  Veggonsi 
da’colti  forestieri  con  ammirazione;  e  par  nuovo 

(i)  Nella  nota  (non  sempre  esatta)  delle  pit¬ 
ture  fabrianesi,  oltre  i  quattordici  quadri  pre¬ 
detti,  son  riferite  del  medesimo  pennello  altre 
sette  opere. 
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che  tal  pittore,  degno  che  se  ne  scriva  la  vita 
e  1’  elenco  delle  pitture,  non  abbia  avuto  luogo 
finora  negli  Abbeccedarj.  Udii  anche  celebrare 
la  cappella  istoriata  da  lui  a  fresco  a  Conven¬ 
tuali  dì  M.  Alboddo,  ov’  espresse  il  martirio  di 
S.  Gaudenzio:  la  trovo  descritta  nella  Guida 
di  quella  città.  . 

Antonio  Cimatori  è  anche  detto  Antonio  Vi- 
sacri  non  pur  dal  volgo,  ma  fin  da  Girolamo 
Benedetti  nella  Relazione  che  lui  vivente  com¬ 
pose  su  le  feste  fatte  in  Urbino  pel  ricevimento 
di  Giulia  de’  Medici  sposata  al  principe  Fede¬ 
rigo.  Quivi  il  Cimatori  s’ impiegò  in  dipingere 
gli  archi  e  i  quadri  esposti  insieme  col  minor 
Viviani,  col  Mazzi,  coll’  Urbani.  Il  suo  forte 
par  che  fosse  il  disegno  a  penna  ed  il  chiaro¬ 
scuro  ,  siccome  mostrano  certi  suoi  grandiosi 
Profeti  trasferiti  dal  duomo  al  Palazzo  aposto¬ 
lico.  Nel  dipingere  vai  quanto  basta.  Lasciò  in 
patria  non  molte  opere,  fra  le  quali  a  S.  Ago¬ 
stino  la  tavola  di  S.  Monica.  Restano  in  diversi 
luoghi,  e  segnatamente  nel  duomo  di  Cagli,  le 
sue  copie  tratte  dagli  originali  del  Barocci.  Visse 
e  molto  operò  in  Pesaro,  ove  istruì  Giulio  Ce¬ 
sare  Segni  pittor  risoluto  e  di  fuoco,  buon  pro¬ 
spettivo  ,  e  seguace  molto  de’ veneti  presso  i 
quali  studiò  e  dipinse  :  molto  lasciò  in  Udine , 
molto  più  in  patria;  celere,  non  finito,  ma  di 
buon  effetto  nel  totale  della  pittura.  Nella  De¬ 
scrizione  odeporica  della  Spagna  (  t.  II,  p.  i3o) 
son  nominati  Gio.  e  Francesco  d’  Urbino,  che 
circa  il  i5y5  par  che  fossero  pittori  ammen- 
due  di  corte  e  ornatori  dell’  Escoriale.  Il  se¬ 
condo  era  in  Ispagna  venuto  ancor  giovinetto; 
ma  dotato  di  grande  ingegno,  divenne  assai 
presto  artefice  grande,  lodatissimo  dal  contem¬ 
poraneo  P.  Siguenza ,  e  da  coloro  che  in  un 
chiostro  di  quel  grandioso  luogo  videro  il  Giu¬ 
dizio  di  Salomone  e  le  altre  sue  dipinture  : 
morì  giovane.  Che  questi  possano  appartenere 
al  Barocci,  fa  sospettarlo  la  età  loro,  e  la  pra¬ 
tica  di  quella  splendida  corte ,  usa  a  invitare 
d’  Italia  a’  servigi  suoi  i  maestri  di  maggior 
nome  o  gli  allievi  loro.  Ma  non  avendone  po¬ 
sitiva  notizia,  nè  trovando  indicazione  del  loro 
stile,  non  oso  assegnar  questi  due  al  Barocci; 
ben  mi  compiaccio  di  rendergli,  comunque  ciò 
sia ,  alla  gloriosa  lor  patria,  onde  si  erano  di¬ 
velti. 

Da’  concittadini  del  Barocci  passando  agli 
esteri,  vi  è  stato  chi  ha  creduto  suo  discepolo 
Andrea  Lilio  di  Ancona;  io  lo  credo  suo  se¬ 
guace  ,  ma  nel  colorito  più  che  nel  resto.  Fu 
partecipe  de’  lavori  che  si  ficcati  sotto  Sisto , 
e  dipinse  anco  per  chiese  ,  le  più  volte  a  fre¬ 
sco  ,  e  talora  in  società  col  Sordo  di  Urbino. 
Ito  colà  giovinetto  ,  ci  visse  fino  al  regno  di 
Paul  V  ;  scemando  però  nell’  arte  per  domesti¬ 
che  afflizioni ,  solite  a  diminuire  il  vigore  al 
corpo  non  meno  che  alla  mente.  Ancona  ha 
varie  sue  pitture  a  fresco  e  di  vario  merito. 
Ha  pure  de’  suoi  quadri  a  olio  a’  Paolotti ,  in 
S.  Agostino,  c  qui  nella  sagrestia  alcune  istorie 
ili  S.  Niccola  molto  pregiate.  Sopra  tutto  en¬ 
comiasi  un  suo  Martirio  di  S.  Lorenzo ,  da 
molli  ascritto  al  Barocci:  di  che  veggasi  la 
Guida  di  M.  Alboddo,  e  quivi  la  chiesa  di 
S.  Caterina,  ov’ è  posto.  Una  sua  grande  opera 
è  al  duomo  di  Fano,  il  quadro  di  tutt’ i  Santi 
ben  ordinato  nelle  moltissime  figure  e  variato 
lume;  e  se  non  disegnalo,  tinto  almeno  di  buon 
gusto  baroccesco. 
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Di  Giorgio  Picchi  durantino  scrissi  nell’  altra 
edizione  fra  gli  scolari  del  Barocci ,  seguendo 
la  voce  che  ne  corre  in  Pesaro  e  in  Rimini  ; 
ma  prodotta  dal  sig.  Golucci  la  Cronaca  di  Ca¬ 
stel  Durante,  ove  di  questo  artefice  morto  po¬ 
chi  anni  prima  stesamente  si  tratta,  non  vi  ho 
trovata  tal  notizia.  Dubito  dunque  che  se  ne 
abbia  a  giudicare  come  del  Lilio,  con  cui  debbe 
essersi  trovato  in  Roma  a’ tempi  di  Sisto  V,  se 
la  Cronaca  dice  il  vero.  Ella  racconta  che  la¬ 
vorò  alla  Libreria  Vaticana ,  alla  Scala  santa  , 
al  Palazzo  di  S.  Giovanni  ;  e  pare  strano  che 
tutto  ciò  fosse  ignoto  al  Baglione  che  cose  si¬ 
mili  scrisse  del  Lilio  e  di  altri  ,  e  del  Picchi 
non  fece  motto.  Comunque  sia ,  è  ancor  que¬ 
sto  considerevole  artefice,  a  cui  la  maniera  del 
Barocci ,  eh’  era  in  voga  a’  suoi  giorni ,  dovea 
piacere;  ancorché  la  tenesse  or  meno,  come  nel 
gran  quadro  della  Cintura  a  S.  Agostino  di  Ri¬ 
mino  ;  or  più,  come  nelle  storie  di  S.  Marino, 
che  nella  chiesa  del  Santo  dipinse  nella  città 
predetta.  Sussistono  altri  suoi  lavori,  a  olio  e 
a  fresco,  in  Urbino,  nella  sua  patria,  a  Cre¬ 
mona  e  altrove  ;  e  quantunque  vasti  di  oratori 
e  di  chiese  intere,  non  doveano  costargli  mol¬ 
to  ,  dopo  avere  in  Roma  appresa  1  arte  di  far 
volare  il  pennello. 

Della  scuola  pure  di  Federigo  è  creduto  in 
S.  Ginesio,  terra  della  Marca,  Domenico  Mal- 
piedi,  di  cui  mano  si  conservano  nella  colle¬ 
giata  i  Martirj  de’  SS.  Ginesio  ed  Eleuterio,  lo¬ 
dati  molto  Ne  restano  altri  lavori,  e  da’  prezzi 
pagatigli  si  congettura  che  avea  credito  dì  va¬ 
lentuomo,  notizie  dovute  da  noi  al  sig.  Colucci. 
Viveva  nel  1696,  e  circa  lo  stesso  tempo  un 
altro  Malpiedi  che  a  S.  Francesco  di  Osmio 
fece  una  Deposizione,  e  vi  scrisse  Franciscus 
Malpedius  de  S.  Ginesio ,  quadro  assai  sem¬ 
plice,  di  pochissimo  rilievo,  e  da  non  ravvi- 
sarvi  il  Barocci  se  non  lontanamente  nel  co- 

lorito.  ,  . 

La  Guida  di  Pesaro  ascrive  alla  medesima 
scuola  e  dice  bonissitno  pittore  Terenzio  Te- 
renzj  soprannominato  il  Rondolino,  di  cui  sono 
ivi  quattro  tavole  in  pubblico,  e  più  altre  nelle 
vicinanze  della  città  (pag.  8q).  Quivi  pure  si 
accenna  che  servi  in  Roma  il  Cardinal  della 
Rovere,  e  che  pose  un  quadro  a  S.  Silvestro. 
Il  quadro  di  S.  Silvestro  in  capite,  che  rap¬ 
presenta  N.  Signora  fra  varj  Santi,  e  ascritto 
dal  Titi  a  un  Terenzio  di  Urbino,  che  secondo 
il  Baglione  servi  al  Cardinal  Montalto.  Non  li¬ 
bito  che  nelle  Memorie  pesaresi  corresse  qual- 
ch’ equivoco  nel  nome  del  Cardinale,  e  che 
questi  due  pittori  si  possano,  o,  a  dir  meglio, 
si  debbano  riunire  in  uno.  Terenzio  dondolino 
è  lo  stesso,  pare  a  me,  che  Terenzio  d  Uri»'10» 
e  verisimilinente  in  Roma  prese  il  nome  da  Ui- 
bino  capitale  di  Pesaro.  Comunque  voglia  c  Ma¬ 
rnarsi  questo  pittore,  sappiamo  dal  Baglione 
che  Terenzio  (l’Urbuio  fu  falsano  celebre  ;  che 
dopo  avere  venduti  a’ meno  accolti  ino  i  qua 
dri  suoi  per  buoni  antichi.,  si  Fov?  a tU,?  o.° 
stesso  inganno  al  Cardinal  Pereti,  nipote  d.  Si¬ 
sto  V  e  suo  mecenate.  Gli  propose  una  sua 
pittura  per  un  Raffaello:  ma  scoperta  la  frode 
Terenzio  fu  cacciato  da  quella  corte  ;  di  che 
accoratosi,  in  età  ancor  giovane  si  mori. 

Felice  e  Vincenzio  Pellegrini  fratelli,  nati  in 
Perugia  e  in  essa  vivuti,  sono  ricordati  dal- 
l’ Orlandi  e  dal  Pascoli  come  scolari  del  Ba¬ 
rocci.  Il  primo  divenne  ottimo  disegnatore,  e 
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nel  pontificato  di  Clemente  Vili  fu  chiamato 
in  Roma  forse  in  ajuto  del  Cesari,  giacché  non 
si  sa  che  ivi  lasciasse  opera  in  proprio  nome: 
qualche  copia  del  Barocci  n’esiste  in  Perugia; 
e  si  sa  che  in  tali  lavori  soddisfaceva  molto  al 
maestro»  L’  altro  è  nominato  dal  Bottali  nelle 
note  alla  vita  di  Raffaello;  e  so  di  averne  ve¬ 
duto  in  Perugia  qualche  tavola  nella  sagrestia 
di  S.  Filippo,  di  uno  stile  piuttosto  secco  e  da 
non  potervi  ravvisare  la  pretesa  istituzione. 
Può  essere  che  dapprima  il  Barocci  coltivasse 
questi  due  ingegni,  e  che  dipoi  si  rivolgessero 
ad  altro  stile.  In  Ventura  Marzi  trovasi  esempio 
simile.  Egli  nel  Dizionario  de’  Professori  urbi¬ 
nati  si  vuole  della  scuola  del  Barocci  ;  il  suo 
stile  però  è  diverso,  e  direi  cattivo  se  ogni  suo 
quadro  fosse  simile  al  S.  Uomobono  che  vidi 
nella  sagrestia  della  metropolitana  ;  ma  egli  ne 
fece  de’  migliori  :  è  antico  dettato,  non  s  im¬ 
para  se  non  si  erra.  Benedetto  Bandiera  peru¬ 
gino,  e  baroccesco  quanto  pochi  altri,  dicesi 
parente  del  Vanni,  da  cui  forse  egli  derivò  tal 
maniera,  se  stiamo  all’  Orlandi.  Ma  il  Pascoli 
e  su  questo  punto  e  su  la  età  dell  artefice  lo 
confuta,  e  lo  vuole  erudito  dal  Barocci  in  Ur¬ 
bino  per  più  anni,  e  poi  osservato!-  diligente 
di  quante  pitture  in  altri  paesi  potè  rintrac¬ 
ciarne.  .  . 

Mentre  la  fama  del  Barocci  empiva  1  Italia, 
venne  in  Urbino,  e  in  casa  di  lui  dimoro  qual¬ 
che  tempo  Claudio  Ridolfi,  detto  pure  Claudio 
Veronese  dalla  patria,  in  cui  era  nato  nobile, 
F.bbe  ivi  maestro  Dario  Pozzo  autore  di  poche 
ma  degne  opere,  e  dopo  quella  prima  erudi¬ 
zione  stette  più  anni  senza  valersene.  Stietto 
poi  da  indigenza  divenne  scolar  di  Paolo,  ed 
emulatore  anco  de’  Bassani  :  e  schivo  della  pa¬ 
tria  che  abbondava  allora  di  pittori,  si  trasferì 
a  Roma,  e  di  là  in  Urbino.  Scrivono  che  da  Fe¬ 
derigo  apprendesse  cert’  amenità  di  stile  e  una 
più  bell’  aria  di  teste.  Si  ammoglio  in  Urbino; 
e  fissò  poi  la  sua  dimora  nella  terra  di  Cori-^ 
naldo,  ove  e  ne’  luoghi  vicini  lasciò  gran  nu¬ 
mero  di  pitture  che  di  poco  cedono  nelle  tinte 
a’  sommi  coloritori  della  scuola  natia  ;  ma  son 
condotte  con  un  disegno,  con  una  sobrietà  e 
con  una  finitezza  da  poter  loro  talvolta  destare 
invidia.  11  Ridolfi,  che  ne  scrisse  la  vita  assai 
brevemente,  non  riferì  forse  la  metà  delle  sue 
opere.  Ne  ha  Fossombrone,  Cantiano,  Fabria¬ 
no  ;  e  Rimino  ne  possiede  un  Deposto  di  Croce 
veramente  bellissimo.  Parecchie  se  ne  leggono 
nella  Guida  dì  Wontalboddo  edita  da  pochi 
anni.  Ricco  n’  è  Urbino,  ove  se  ne  pregia  sin¬ 
golarmente  la  Nascita  del  S.  Precursore  a  S.  Lu¬ 
cia,  e  la  Presentazione  di  N.  D.  allo  Spirito 
Santo.  Molto  è  di  lui  in  palazzo  Albani,  e  in 
altri  de’  signori  Urbinati.  Si  sa  che  ivi  tenne 
scuola,  onde  usci  il  Cialdieri,  di  cui  similmente 
in  privato  e  in  pubblico  vi  rimangon  opere; 
e  sopra  tutto  è  lodato  un  Martirio  di  S.  Gio¬ 
vanni  alla  chiesa  di  S.  Bartolommeo.  E  spe¬ 
dito  e  ameno  pittore;  spertissimo  in  toccare  il 
paese  che  volentieri  introduce  nelle  sue  tele, 
e  più  che  altrove  è  lodato  nelle  prospettive. 
L’Urbinelli  urbinate  e  Cesare  Maggiori  (1}  della 
stessa  città  vissero  intorno  a  questi  tempi  ;  il 
primo  risoluto  pittore,  coloritor  eccellente  e 
addetto  al  veneto  stile;  il  secondo  diligente  e 

(i)  Scrivono  ancora  di  un  Basilio  Maggiori 
buon  ritrattista, 
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che  piega  al  baroccesco  e  al  romano»  Ni  un  de’ 
due  la  storia  ascrive  alla  scuola  del  Ridolfi  : 
del  primo  se  ne  può  sospettare  più  fondata- 
mente  che  del  secondo.  Altro  pittore  d’ incerta 
scuola,  ma  che  ritrae  più  da  Claudio  che  dal 
Barocci,  è  un  Patanazzi,  di  cui  si  fa  menzione 
nella  Gallerìa  de’  Pittori  urbinati  (  V.  Coluc. 
toni.  XVT),  e  poeticamente  se  ne  loda  il  risen¬ 
tilo  pennello  e  V  ottima  invenzione.  Ne  vidi  in 
una  cappella  di  duomo  uno  Sposalizio  di  N. 
D,;  figure  non  grandi,  ma  ben  colorite  e  di 
belle  forme,  se  già  alcuna  di  esse  non  sembrasse 
di  sagoma  piuttosto  esile  che  svelta.  Un  grande 
allievo  del  Ridolfi,  Benedetto  Marini  urbinate, 
passò  in  Piacenza,  ove  in  più  chiese  lasciò  ta¬ 
vole  pregiatissime  miste  di  barrocesco,  di  lom¬ 
bardo,  di  veneto.  L’  opera  che  più  sorprende 
è  il  Miracolo  della  Moltiplicazione  de’  pani  nel 
deserto,  che  dipinse  nel  refettorio  de’  Conven¬ 
tuali  nel  1625.  È  de’ più  copiosi  quadri  a  olio 
che  mai  vedessi,  composto,  variato,  reso  vago 
con  rara  arte  (1).  Non  dubito  di  preferire  nella 
vastità  del  genio  e  nella  vivacità  lo  scolare  al 
maestro,  quantunque  nel  fondamento  della  pit¬ 
tura  non  gli  sia  pari.  Era  degnissimo  che  se 
ne  scrivesse  la  vita  e  le  opere  sparse  anche 
per  quelle  vicinanze,  in  Pavia  e  altrove.  Non¬ 
dimeno  anch’egli,  come  il  Bellini,  rimane  ignoto 
agli  Abbeccedarj ,  e ,  che  è  più ,  la  sua  patria 
istessa  poco  il  conosce,  non  avendo  del  suo 
pennello  altro  saggio  che  una  tavola  di  S.  Carlo 
alla  Trinità  con  alcuni  Angioli,  che  non  desta 
maraviglia  come  altre  opere  fatte  in  Lombar¬ 
dia  (2).  Altri  della  scuoia  di  Claudio  si  trove¬ 
ranno  in  Verona,  ove  tornò  e  stette  non  lunga 
tempo;  e  in  Bologna  si  farà  pur  menzione  del 
Cantarmi,  fra’ cui  maestri  anch’egli  si  anno¬ 
vera.  Intanto  da  queste  scuole  provinciali,  che 
furon  le  prime  a  rifiorire,  torniamo  alla  capi¬ 
tale,  ove  troviam  già  il  Caravaggio,  i  Caracci 
ed  altri  riformatori  della  pittura. 

Michelangiolo  Amerighi  o  Morigi  da  Cara¬ 
vaggio  è  memorabile  in  quest’epoca,  in  quanto 
richiamò  la  pittura  dalla  maniera  alla  verità, 
così  nelle  forme  che  ritraeva  sempre  dal  natu¬ 
rale,  come  nel  colorito,  che,  dato  quasi  bando 
a’  cinabri  e  agli  azzurri,  compose  di  poche  ma 
vere  tinte  alla  giorgionesca.  Quindi  Annibaie 
diceva  in  sua  lode,  che  costui  macinava  carne; 
e  il  Guercino  e  Guido  assai  l’ ammirarono,  e 
profittarono  de’ suoi  esempj.  Incamminato  nel¬ 
l’arte  in  Milano,  e  di  là  ito  in  Venezia  per 
istudiare  in  Giorgione,  tenne  da  principio  quel 
moderato  ombrare  che  appreso  avea  da  quel 
sommo  artefice;  del  quale  stile  restano  alcune 
opere  del  Caravaggio,  che  sono  le  sue  più  pre¬ 
giate.  Di  poi  scorto  dal  suo  naturale  torbido 
e  tetro,  diedesi  a  rappresentare  gii  oggetti  con 
pochissima  luce,  caricando  fieramente  gli  scu¬ 
ri.  Sembra  che  le  figure  abitino  in  un  carcere 
illuminato  da  scarso  lume ,  e  preso  da  alto. 
Così  i  fondi  son  sempre  tetri,  e  gli  attori  po¬ 
sano  in  un  sol  piano  ,  nè  v’è  quasi  degrada¬ 
zione  ne’ suoi  dipinti;  e  nondimeno  essi  incan- 

(1)  V.  Le  Pitture  pubbliche  di  Piacenza,  p.  81 . 

(2)  In  una  lettera  pittorica  del  carteggio 
Oretti,  scritta  noi  1777  da  Andrea  Zanoni  al 
sig.  principe  Ercolani,  trovo  il  Marini  aggre¬ 
gato  alla  scuola  di  Fcrraù  da  Faenza:  ora  re¬ 
stano  molte  pitture  di  esso  sullo  stile  di  tal 
maestro. 
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lane  pel  grand'effetto  che  risulta  da  quel  con¬ 
trasto  di  luce  e  d’ombra.  Non  e  daceicare  in 
lui  correzione  di  disegno  ne  elezione  di  bel¬ 
lezza  Egli  ridevasi  delle  altrui  specolaziom  per 
nobilitare  un'aria  di  volto,  o  per  rintracciare 
un  bel  panneggiato,  o  per  imitare  una  statua 
Creca:  il  suo  bello  era  qualunque  vero.  Esiste 
in  palazzo  Spada  una  sua  S.  Anna  intenta  a 
femminili  Savori  con  Nostra  Signora  a  lato  . 

F  una  e  1’  altra  è  delle  fattezze  piu  volgari,  e 
Testone  alla  romanesca;  ritratti  sicuramente  rii 
una  donna  e  di  una  fanciulla,  le  prime  che  gli 
si  offersero  agli  occhi.  Così  egli  usava  il  piu 
delle  volte:  anzi  pareva  si  compiacesse  mag¬ 
giormente  ove  assai  trovava  di  caricato  ;  arma¬ 
ture  rugginose,  vasi  rotti,  fogge  di  abiti  anti¬ 
quate,  forme  di  corpi  alterate  e  guaste.  Quindi 
alcune  sue  tavole  furon  poi  tolte  da  sacri  al¬ 
tari  ed  una  in  particolare  alla  Scala  che  rap¬ 
presentava  il  Transito  di  M.  V.,  e  vi  era  un 
cadavere  stranamente  enfiato.  f 

Poche  tavole  ne  ha  Roma,  e  fra  esse  ja  b.  M. 
di  Loreto  a  S.  Agostino;  ma  l’ottima  e  il  De¬ 
posto  di  Croce  alla  Vallicela,  che  ivi  al  ri¬ 
dente  di  Barocci  e  al  soave  di  Guido,  che  sono 
in  altri  altari,  fa  un  contrapposto  raaraviglioso. 
Per  lo  più  servì  alle  quadrerie;  nel  suo  arrivo 
in  Roma  dipingendo  fiori  e  frutti,  poi  tele  bi¬ 
slunghe  di  mezze  figure  ;  usanza  frequentata 
dopo  i  suoi  tempi.  Quivi  espresse  istorie  or  sa¬ 
cre  or  profane,  e  specialmente  i  costumi  dei 
basso  volgo;  ubriachezze,  astrologie,  compre 
di  commestibili.  Si  ammira  in  casa  Borghese  la 
Cena  di  Emmaus,  il  S.  Basliano  in  Campido¬ 
glio;  nella  quadreria  Panfili  la  stona  di  Agar 
con  Ismaele  moribondo,  e  il  quadro  della  Frut¬ 
tamela  naturalissimo  nella  figura  e  negli  acces¬ 
sori.  Più  ancora  prevalse  in  rappresentare  ris¬ 
se,  omicidj,  tradimenti  notturni  ;  per  le  qua  i 
arti  egli  stesso,  che  non  ne  fu  alieno,  ebbe  tra¬ 
vagliosa  la  vita  e  inlame  la  storia.  Parti  di  Ro¬ 
ma  per  omicidio,  e  stette  in  Napoli  qualche 
tempo;  di  là  passò  in  Malta,  ove,  dopo  avere 
avuta  cuoce  dal  G.  Maestro  per  la  eccellenza 
nel  dipingere,  dimostrata  nel  bel  quadro  della 
Decollazione  di  S.  Giovanni  che  vcdesi  nell  o- 
xatorio  della  chiesa  Conventuale,  prese  briga 
con  un  cavaliere,  e  fu  stretto  in  carcere,  r  ug¬ 
gitone  con  pericolo  della  vita,  e  stato  alquanto 
in  Sicilia,  volle  tornare  a  Roma;  ma  non  ol¬ 
trepassò  Porto  Ercole,  ove  di  febbre  maligna 
morì  nel  1609.  Avea  ne’  prefati  paesi  d»->nto 
molto,  come  può  leggersi  nella  sua  vita  copio¬ 
samente  distesa  da  Gio.  Pietro  Belimi.  Di  qua  - 
che  suo  miglior  discepolo  si  tratterà  .  nel  se¬ 
guente  libro.  Per  ora  ne  produrremo  i  seguaci 
che  contò  in  Roma  e  nel  suo  Stato.  .  > 

La  sua  scuola,  o,  a  dir  meglio,  la  schiera  de 
tuoi  imitatori  moltiplicatasi  dopo  la  sua  morte, 
non  contò  un  cattivo  colorista  ;  nondimeno  ella 
è  gravemente  accusata  per  aver  trascurato  il  di¬ 
segno  e  il  decoro.  Bartolomsneo  Manfredi  di 
Mantova,  già  scolar  del  Roncalli,  si  direbbe  un 
altro  Caravaggio,  se  non  che  usò  qualche  scel¬ 
tezza  maggiore.  È  poco  nominato  ne  gabinetti, 
pc’  quali  solamente  dipinse,  perché  morto  gio¬ 
vane,  e  perchè  al  suo  nome  è  succeduto  non 
di  rado  quel  del  maestro,  siccome  credo  avve¬ 
nuto  ad  alcuni  quadri  fatti  per  la  casa  Medi¬ 
cea,  indicati  dal  Baglione. 

Carlo  Saracino  o  Saraceni,  altramente  detto 
Carlo  Veneziano,  volendo  essere  caravaggesco, 


cominciò  dal  più  facile,  cioè  dalla  stravaganza 
del  costume,  e  dal  provvedersi  di  un  can  bar¬ 
bone,  a  cui  mise  il  nome  che  il  Caravaggio 
avea  posto  al  suo.  Molto  lavoro  in  Roma  a  olio 
ed  a  fresco  ;  naturalista  anch’  egli,  ma  di  un 
colorito  piuttosto  aperto.  Spiega  un  gusto  ve¬ 
neto  nel  vestire  riccamente  e  alla  levantina  le 
sue  figure;  particolare  in  questo,  che  volen¬ 
tieri  introduce  nelle  composizioni  le  persone 
pingui,  gli  eunuchi  e  le  teste  rase.  1  suoi  mi¬ 
glior  freschi  sono  in  una  sala  del  Quirinale  ;  le 
migliori  tavole  a  olio  son  credute  quelle  di 
S.  Bonone  e  di  un  S.  Vescovo  martirizzato, 
posLe  nella  chiesa  dell’Anima.  Nelle  quadrerie 
poco  è  nominato;  ma  dietro  gl  indizj  predetti 
ve  l’ho  raffigurato  più  di  una  volta.  Torno  in 
Venezia,  e  mori  quivi  poco  appresso;  onde  fu 
omesso  dal  Ridolfi,  e  considerato  appena  dallo 
Zanetti.  _  ... 

Monsieur  Valentino  (  come  in  Italia  e  chia- 
niato  )  nacque  in  Brie  vicino  a  Parigi,  e  si  fece 
in  Roma  un  de’  caravaggisti  più  giudiziosi  che 
mai  fossero  ;  di  cui  si  vede  al  quirinale  il  Mar¬ 
tirio  de’  SS.  Processo  e  Martiniano.  Fu  giovane 
di  grandissima  aspettazione  (a)  ;  se  non  che 
occupato  da  morte,  non  potè  uguagliarla  piena¬ 
mente.  I  suoi  quadri  di  cavalletto  non  sono  in 
Roma  molto  rari.  Bellissima  è  la  Negazione  di 
S.  Pietro  in  palazzo  Corsini. 

Su  le  pitture  del  Caravaggio  e  di  Valentino 
formò  il  suo  stile  il  maestro  di  M.  le  Bruii,  il 
ristauratore  della  scuola  franzese  Simone  Vovet, 
di  cui  a  Roma  esistono  alcune  belle  produzioni 
in  pubblico  ed  in  privato,  specialmente  nella 
malteria  Barberina.  Ho  udito  preferirle  a  mol¬ 
te  altre  che  fece  in  Francia  con  soverchia  ce¬ 
lerità. 

Angiolo  Caroselli  romano  (  le  cui  opere,  se 
si  eccettua  il  S.  Vinceslao  del  palazzo  Quiri¬ 
nale  e  qualche  sfinii  tavola,  furono  pressoché 
tutte  o  ritraiti  o  figure  picciole)  ridusse  a  certa 
maggior  grazia  e  delicatezza  la  maniera  di  Mi¬ 
chelangelo.  Fu  strano  in  questo,  eh’  egli  non 
facea  disegni  in  carta,  nè  altri  studi  preparava 
ai  lavori  in  tela  :  ma  è  vivace  nelle  mosse,  sa¬ 
porito  nelle  tinte,  finito  e  leccato  in  que’  suoi 
quadretti,  che  a  proporzione  della  vita  sono 
ben  pochi  e  stimati  molto.  Oltre  lo  stile  del 
Caravaggio,  nel  quale  assai  volte  inganno  1  piu 

periti,  contraffece  maravigliosamente  altre  ma¬ 
niere.  Una  sua  S.  Elena  fu  creduta  di  Tiziano  da 
pittori  anche  suoi  emoli,  finché  non  addito  egli 
la  sua  solita  cifra  A-  C.  segnatale!  quadro  in 
minute  lettere.  Di  due  sue  copie  di  Raffaello 
affermò  il  Poussin  che  le  avna  prese  per  ori- 
ginali,  se  non  avesse  saputo  eh  essi  erano  al- 

^  Gherardo  Hundhorst  è  detto  Gherardo  dalle 
Notti,  perchè  non  dipinse  quasi  altro  che  og¬ 
getti  coloriti  da  candela,  e  in  questo  genere 
riuscì  principe.  Egli  imitò  .1  Caravaggio,  traci- 
rione  solo  il  meglio,  la  carnagione,  la  vivezza, 
le  grandi  masse  d.  luce  e  di  ombra  :  ma  volle 
esser  esatto  ne’ contorni,  scelto  nelle  forme,  gra¬ 
zioso  nelle  mosse,  e  degno  di  rappresentar  con 
decoro  anche  le  sacre  storie.  Se  ne  veggono 


(a)  Monsieur  Valentin,  quantunque  rapito  al- 
1»  aVte  in  età  immatura,  lasciò  in  Francia  di 
die  eternare  la  sua  fama.  Vi  lasciò  poche  ope¬ 
re  ;  ma  queste  poche  non  degradano  a  conironto 
ddìc  molte  che  condusse  il  Caravaggio. 


moltissimi  quadri  ;  e  il  sig.  principe  Giurtiniam 
possiede  quello  di  N.  S.  presentato  di  notte  al 
tribunale  del  Giudice,  eh’ è  de  piu  rinomati 
I  caravaggeschi  durarono  lungo  tempo,  e  aven 

do  servito  molto  a’  privati,  sono  in  gran  parte 
rimasi  ignoti.  Il  Baglione  fece  special  menzione 
di  Gio.  Serodine  di  Ascona  in  Lombardia,  e  ne 
ricordò  varie  opere  di  pratica  piu  che  di  st 
dio  oggidì  non  è  al  pubblico  di  sua  mano  al- 
tro "che'un  S.  Gio.  Decollato  a  S.  Lorenzofuor 

delle  mura.  Un  degli  ultimi  caravaggesch^  fu 
Tommaso  Luini  romano,  che  dal  «>st 
goso  e  dallo  stile  fu  denominato  il  Cacava^  >n. 
Operò  in  Roma,  e  ivi  meglio  ove  colori  d 
segni  del  Socchi  suo  maestro  come  a  S.  Maria 
in  Via.  Quando  operò  di  suo  ingegno,  dise¬ 
gnando  tirò  al  secco,  tingendo  al  tenebroso.  Circa 

10  stesso  tempo  Gio.  Campino  camermese  edu¬ 
cato  prima  in  Fiandra  dal  Giansor i,  si  trattenne 
in  Roma  alquanti  anni,  e  accrebbe  .1  numero 
di  questa  setta  :  mori  poi  nella  Spagna  pittore 
della  R.  Corte.  Non  so  se  mai  studiasse  in  1 
ma  Gio.  Francesco  Guerrieri  di  Fossombrone  , 
so  che  veduto  a’  Filippini  di  t  ano,  ove  in  una 
cappella  dipinse  S.  Carlo  che  contempla  i  mi¬ 
steri  della  Passione  con  due  quadri  laterali  delle 
gS  del  Santo,  e  dee  in  altra  «.pp«Ua  ìguro 

11  sogno  di  S.  Giuseppe,  mi  parve  vedere  lo 
stile  del  Caravaggio  mitigato  nelle  tinte  e  - 
gentilito  nelle  forme.  Al  duomo  di  tabriano  e 
pure  un  suo  S.  Giuseppe.  Nella  sua  patria  ha 
lasciate  molte  più  opere,  che  divise  m  pm  luo¬ 
ghi  gli  darebbono  quella  celebrità  che  ancora 
non  gode.  Ne  vidi  quivi  un  S.  Sebastiano  cu¬ 
rato  a  lume  di  candela  da  S.  Irene,  tavola  d, 
bellissimo  effetto  in  una  chiesa  ;  una  Giuditta 
presso  i  signori  Francesebini,  altre  opere  in  casa 
CóneCe  altrove,  belle  molto  e  che  .nesso 
indicano  aver  lui  imitato  molto  ancorati  Girer¬ 
emo .  Le  sue  figure  femminili  han  quasi  senapi  e 
la  stessa  idea;  ritratti  di  una  sua  favorita. 

Veniamo  a’  Caracci  e  alla  loro  scuola.  Prima 
che  giugnesse  Annibaie  in  Roma  aveva  già  ol¬ 
mate  uno  stile  ove  non  restava  alcuna  cosa  a 
desiderare,  se  non  un  gusto  maggiore  de»  an¬ 
tico  disegno.  Lo  aggiunse  Annibale  a^b  altri 
suoi  pregi  quando  venne  in  Roma  ;  e  1  disce¬ 
poli  che  lo  seguitarono,  e  dopo  la  sua  morte 
continuarono  a  operare  in  quella  citta,  si  discer- 
nono  specialmente  per  questo  carattere  da  que¬ 
gli  che” si  rimasero  in  Bologna  sotto  la  disciplina 
di  Lodovico  suo  cugino.  Essi  fecero  similmente 
degli  allievi  in  Roma  ;  mimo,  eccetto  il  bacchi, 
cosi  vicino  di  merito  al  suo  maestro,  cara  essi 
erano  stati  ad  Annibaie  ;  ninno  scopritore  e  prin¬ 
cipe  di  qualche  nuovo  stile,  cera  essi  erano  riuscì- 
ti- ma  tali  nondimeno  che  «user  treno  a  manie¬ 
risti  e  a’  caravaggeschi,  e  ricondussero  i  seguaci 
della  scuola  romana  ad  un  miglior  metodo.  Ecco 
un  catalogo  de’  loro  scolari  diviso  in  varie 

^Domenichino  Zampieri  pari  all’ abilita  ne|  di¬ 
pingere  ebbe  quella  dell’ insegnare.  Oltre  Ales¬ 
sandro  FortunJ,  che  diretto  dal  maestro  dipinse 
nella  villa  Aldobrandini  in  Frascati  alcune  fa¬ 
vole  di  Apollo,  e  assai  giovane  n  mori  formo 
in  Roma  due  allievi  degnissimi,  che  soli  ha  con¬ 
siderati  il  Bellori,  Antonio  Barbalunga  da  Mes¬ 
sina  e  Andrea  Gamassei  di  Bevagna,  ciascuno 
de’  quali  onorò  col  nome  e  con  le  opere  la  sua 
patria,  benché  non  vivessero  molti  anni,  il  pii- 
mo  fu  imitatore  assai  felice  del  maestro,  che 
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lungamente  lo  avea  esercitato  a  copiare  I  suoi 
originali.  Nella  chiesa  de’  Padri  Teatini  a  Monte 
Cavallo  è  suo  il  quadro  del  lor  Fondatore  e 
dì  S.  Andrea  Avellino  con  Angeli  che  pajont» 
dello  stesso  Zampieri,  il  quale  in  questo  genere 
scelse  forme  e  diede  attività  e  mosse  leggiadi  is¬ 
sarne.  Di  luì  tornerò  a  scrivere  nel  quarto  li¬ 
bro.  Il  secondo,  che  frequentò  ancora  la  scuola 
del  Sacchi,  visse  in  Roma  più  lungamente;  e 
chi  vuol  conoscerlo  non.  lo  estimi  su  la  cap¬ 
pella  che  dipinse  ancor  giovane  in  patria,  lo 
cerchi  nella  capitale.  Quivi  in  S.  Andrea  della 
Valle  è  il  S.  Gaetano,  fatto  contemporaneamente 
al  S.  Andrea  prelodato  dal  Barbalunga,  e  in 
sua  competenza;  l’ Assunta  alla  Rotonda,  la  Pietà 
a’  Cappuccini,  e  varj  affreschi  stimatissimi  al 
Battistero  Lateranense  e  alla  Basilica  di  S.  Pie¬ 
tro,  che  lo  fanno  riputar  degno  di  storia  poco 
meno  del  condiscepolo.  Se  di  esso  riuscì  al¬ 
quanto  più  timido  e  meno  scelto,  ebbe  però 
naturalezza,  grazia,  gusto  di  tinte  che  fa  onore 
alla  scuola  romana,  a  cui  diede  in  Giovanni 
Carbone  di  S.  Severino  un  allievo  di  qualche 
nome.  Si  saria  detto  una  volta,  che  la  sua  stella 
e  quella  di  Domenichino  fosse  la  medesima;  es¬ 
sendo  stato  ancor  egli  pregiato  meri  del  suo  me¬ 
rito  e  tribolato  da’  nemici  parenti,  e  morto  fra 
le  amarezze  innanzi  il  suo  giorno. 

Francesco  Cozza,  calabrese  di  nascita,  roma¬ 
no  di  domicilio,  compagno  in  vita  fedele  di 
Domenichino,  dopo  sua  morte  ne  termino  al¬ 
cune  opere  rimaste  imperfette,  e  ne  condusse 
molte  di  suo  ingegno,  come  può  vedersi  ne! 
Titi  Parve  aver  ereditato  dal  maestro  la  dot- 
trina  più  che  la  eleganza.  Una  sua  bell’opera 
è  la  Vergine  del  Riscatto  a  S.  trancesca  Ro¬ 
mana  a  capo  alle  case.  Fuor  di  Roma  e  raris¬ 
simo  a  vedersi  in  pubblico,  e  m  privato  anco¬ 
ra.  Nella  cognizione  delle  mani  degli  artefici 
fu  tenuto  spartissimo;  e  nelle  quistiom,  che 
spesso  insorgono  in  questo  genere  nelle  citta 
grandi,  il  suo  sentimento  era  in  Roma  ricercato 
e  seguito,  quasi  un  giudizio  inappellabile.  Di 
Pietro  del  Po,  discepolo  pur  di  Domenichino 
e  della  sua  prole,  più  opportunamente  scrive¬ 
remo  nel  quarto  libro. 

Giannangiolo  Canini  romano,  sotto  la  scorta 
di  Domenichino  e  poi  del  Barbalunga,  sana  per¬ 
venuto  a  gran  fama  per  la  copia  dell 
se  non  che  distratto  nello  studio  delle  anti¬ 
caglie,  battè  per  piacer  nell’  arte  pittorica  una 
strada  compendiosa;  e  fu  quella  di. trascurare 
le  parti,  contentandosi  che  il  tutto  riesca  unito 
e  concorde.  Piace  anche  per  certa  forza  ed 
energia  ne’  temi  che  la  richieggono,  coni  e  il 
Martirio  di  S.  Stefano  a  S.  Martino  a  monti. 
Le  opere  che  condusse  con  più  impegno  e  fa¬ 
tica,  furono  alcune  storie  profane  e  sacre  che 
la  Regina  di  Svezia  gli  avea  commesse.  Nel  re¬ 
sto,  quantunque  dichiarato  pittore  di  quella  Cor¬ 
te,  e  dalla  stessa  Regina,  favorito  molto  ne  per 
lei  nè  per  altri  affaticò  molto  il  pennello.  I  tu 
volentieri  sembra  che  si  esercitasse  a  disegnare 
P  antico;  anzi  de’ ritratti  d’uomini  illustri  e  di 
deità  pagane,  tratti  da  gemme  e  da  marmi, 
fece  un  gran  libro,  che,  ito  in  Francia  con 
esso  il  card.  Chigi,  presento  a  Luigi  XIV,  e 
ne  fu  con  una  collana  d’ oro  guiderdonato,  l  or¬ 
nato  in  Roma,  mentre  pensa  a  scrivere  in  ve.  si 
le  lodi  della  Regina,  in  prosa  la  continuazione 
delle  vite  de’ pittori  che  in  parte  aireva  di¬ 
stese,  morì;  e  le  sue  istoriche  notizie  giova 
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ron  forse  o  al  Passeri  o  al  Bellori  suoi  grandi 
amici. 

Col  Canini  lavorò  Giambatista  Passeri  ro¬ 
mano,  uomo  di  sufficienti  lettere,  che  finì  prete 
secolare.  Racconta  die  nella  sua  prima  età  visse 
famigìiarmente  con  Domenichino  a  Frascati,  e 
comparisce  molto  addetto  al  suo  stile.  Di  lui  è 
un  Crocifisso  fra  due  SS.  a  S.  Gio.  della  Mal¬ 
va,  nè  altro  in  pubblico  ;  il  più  è  nelle  gallerie. 
In  palazzo  Mattei  sono  certi  suoi  quadri  che 
rappresentano  carni  vendibili,  uccellami,  ani¬ 
mali  morti,  assai  ben  toccati;  vi  aggiunge  mezze 
figure,  e  per  allusione  al  suo  nome  alcune  pas¬ 
sere.  Di  sua  mano  pure  è  all’Accademia  di 
S.  Luca  il  ritratto  di  Domenichino  fatto  in  occa- 
casione  delle  sue  esequie.  Ivi  il  Passeri  (non 
Passerino,  come  scrive  il  Malvasia  )  recitò  la 
orazione  funebre,  e  forse  qualche  poesia,  giac¬ 
ché  volentieri  scriveva  in  prosa  ed  in  versi, 
come  anche  il  Bellori  faceva;  e  il  suo  silenzio 
su  le  vite  del  Bellori  già  edite,  che  cento  volte 
ebbe  luogo  di  nominare,  provenne  forse  da 
competenza.  È  uno  degl5  istorici  più  accredi¬ 
tati  che  conti  l’italiana  pittura;  e  se  il  Ma- 
riette  non  se  ne  appagò  (V.  Leti.  Piti,  tomo  IV, 
p.  io)  ciò  fu  perchè  ne  vide  solamente  la  vita 
di  Pietro  di  Cortona,  a  cui  1’  autore  non  diede 
mai  ì5  ultima  mano.  Nel  resto  egli  comparisce 
profondo  nell’  arte,  giusto  nella  critica,  vero 
nelle  relazioni  ;  se  già,  come  ha  preteso  uno 
scritore  di  pittoriche  Lettere ,  non  avesse  ag¬ 
gravato  alquanto  il  Lanfranco  in  grazia  del  suo 
Zampieri.  La  sua  opera  contiene  le  vite  di 
molti  pittori  morti  a  suo  tempo  ;  e  fu  pubbli¬ 
cata  da  un  anonimo,  creduto  Monsig.  Bottari, 
che  in  più  luoghi  1’  accorciò  e  la  riformò  nello 
stile  perché  seicentistico,  ne5  prologhi  perchè 
inutili,  e  in  certi  tratti  di  penna  perchè  troppo 
mordaci  contro  il  Bcrnino  e  contro  alcuni  per¬ 
sonaggi;  onde  P  opera  per  più  di  cent’  anni 
rimase  inedita. 

Vincenzo  Manenti  sabinate,  scolare  prima 
del  Cesari,  poi  dello  Zampieri,  ha  molto  di¬ 
pinto  ne’ suoi  paesi:  in  Tivoli  vi  ha  di  lui  al¬ 
cune  tavole,  come  il  S.  Stefano  in  duomo  e 
il  S.  Saverio  al  Gesù  che  lo  manifestano  arte¬ 
fice  di  non  molto  genio,  ma  diligente  e  sperto 
nel  colorire.  Del  Ruggieri  bolognese  si  parlerà 
altrove. 

1  Poco  contribuì  Guido  alla  scuola  romana,  se 
non  in  quanto  lasciò  in  quella  capitale  un  gran 
numero  di  opere  piene  di  quella  soavità  di  stile 
e  ornate  di  quella  sovrumana  bellezza  che  fa 
il  suo  carattere.  La  storia  fa  menzione  di  due 
scolari  che  unitamente  gli  vennero  di  Perugia, 
Giandomenico  Cerrini  e  Luigi  figlio  di  Gio¬ 
vanni  Antonio  Scaramuccia.  11  Cerrini,  comu¬ 
nemente  chiamato  il  cav.  Perugino,  passa  talora 
per  Guido  ne’  quadri  che  il  maestro  gli  ritoc¬ 
cava,  ed  erano  fin  d’allora  ricercatissimi  :  negli 
altri  è  vario,  avendo  seguito  talvolta  lo  Scara¬ 
muccia  seniore.  Più  simile  a  sè  stesso  è  il  com¬ 
pagno,  Ha  grazia  in  ogni  parte  della  pittura; 
e,  se  non  grandeggia  ,  non  può  dirsi  che  rada 
il  suolo.  Sono  in  Perugia  molte  sue  tele  in  pri¬ 
vato  e  in  pubblico,  ira  le  quali  una  Presen¬ 
tazione  a’  Filippini  vaga  per  ogni  conto.  Molto 
operò  in  Milano,  ove  nella  chiesa  di  S.  Marco 
è  una  sua  S.  Barbera  con  molte  figure  colorita 
assai  bene.  Pubblicò'  un  suo  libro  in  Pavia 
nel  i654,  che  intitolò:  I.e  finezze  de’ pennelli 
italiani,  lesso  è  pieno ,  dice  il  sig-  abate  Bian¬ 


coni  ,  di  buona  volontà,  pittoresca  :  ha  nondi¬ 
meno  notizie  che  interessano. 

Gio.  Batista  Michelini,  detto  il  Folignate,  è 
quasi  obbliato  in  questo  numero  ;  ma  gli  Eugu¬ 
bini  ne  hanno  varie  opere,  e  specialmente  una 
Pietà  degna  di  si  felice  educazione.  Un  nobile 
allievo  di  Guido  ebbe  Macerata  nella  persona 
del  cav.  Sforza  Compagnoni ,  di  cui  mano  è 
nell’Accademia  de’ Catenati  la  Impresa  di  essa 
che  si  torrebbe  per  cosa  di  Guido.  Donò  una 
sua  tavola  alla  chiesa  di  S.  Giorgio  ,  che  vi 
esiste  tuttavia  ;  ed  una  più  bella  ne  regalò  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni,  che  lungamente  si  vide 
nell’ aitar  maggiore;  ora  è  presso  il  sig.  conte 
cav.  Alario  Compagnoni.  Il  Malvasia  lo  com¬ 
memora  nella  vita  del  Viola  ;  ma  lo  fa  scolar 
dell’ Albano.  Di  Cesase  Renzi,  come  di  non  cat¬ 
tivo  scolar  di  Guido,  si  pregiano  i  Ginesini,  e 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  additano  il  Tito¬ 
lare  eh’  è  di  sua  mano.  Agli  scolari  indicatici 
dalla  storia  mi  sia  lecito  aggiugnere  un  copi¬ 
sta  di  Guido  che  per  la  età  e  per  la  bravura 
in  colorire  potrebb’  essere  uscito  dal  medesimo 
studio.  Lo  trovai  soscritto  Giorgio  Giuliani  da 
Cività  Castellana  161....  in  un  gran  quadro  del 
Martirio  di  S.  Andrea,  che  Guido  dipinse  pe’ 
Camaldolesi  di  S.  Gregorio  a  Roma  ;  e  questi 
copiò  pel  celebre  monistero  de’ Camaldolesi  al¬ 
l’Avellana.  E  esposto  nel  refettorio,  e,  malgrado 
qualche  umidità  del  luogo,  mantiene  uua  fre¬ 
schezza  di  tinte  assai  rara  in  pitture  di  tanta  età. 

Il  cav.  Gio.  Lanfranco  venne  in  Roma  ancor 
giovane,  c  cjuivi  si  formò  quello  stile  facile  e 
grande  che  trionfa  nelle  cupole  e  ne’  grandi 
edifizj  ,  e  piace  anche  ne’  quadri  di  cavalletto 

uando  vi  attese  con  impegno.  Giacinto  Brandi 

i  Poli ,  o,  come  altri  scrivono,  di  Gaeta,  è  il 
più  noto  scolare  che  formasse  in  Roma.  Prese 
dal  maestro  quel  tuono  moderato  di  colorito , 
quella  composizione  varia  e  ben  contrapposta, 
quel  tocco  facile  di  pennello;  ma  per  empir, 
come  fece,  de’ suoi  dipinti  Roma  e  lo  Stato,  non 
aspirò  a  gran  correzione  di  disegno,  nè  arrivò 
mai  alla  grandiosità  di  stile  che  si  ammira  in 
Lanfranco.  E  uscito  talora  dall’ordinario,  come 
nel  S.  Rocco  di  Ripetta ,  e  ne’  quaranta  Mar¬ 
tiri  delle  Stimate  in  Roma;  se  non  che  la  trop¬ 
pa  avidità  del  denaro  non  gli  permise  di  far 
molt’  opere  ugualmente  belle.  Da  un  conosci¬ 
tore  che  molto  stimo  ebbi  sicurezza  che  le  più 
lodevoli  fatiche  di  questo  artefice  siano  a  Gae¬ 
ta,  ove  alla  Nunziata  lasciò  il  quadro  della  B, 
Vergine  col  Santo  Bambino;  e  nel  sotterraneo 
del  duomo  dipinse  in  su  la  volta  tre  sfondi  e 
dieci  angoli,  aggiuntavi  sopra  l’altare  la  tavola 
del  Martirio  di  S.  Erasmo,  vescovo  della  città, 
in  quel  luogo  sepolto.  11  Brandi  non  propagò 
il  gusto  della  sua  scuola,  non  avendo  lasciato 
allievo  di  nome  fuor  di  Felice  Ottini,  il  quale 
ancor  giovine  dipinse  una  cappella  a’  PP.  di 
Gesù  e  Maria;  e  poco  di  poi  sopravvisse,  L  Or¬ 
landi  gli  annette  anche  un  Carlo  Lamparelli  di 
Spello,  che  in  Roma  lasciò  una  tavola  allo  Spi¬ 
rito  Santo;  nè  altro  aggiunge.  Alessandro  Va¬ 
selli  operò  anch’  egli  poco  in  altra  ehiesa  di 
Roma. 

Dopo  il  Brandi  dee  rammentarsi  Giacomo 
Gior^etti  di  Assisi,  che  poco  è  nolo  fuor  della- 
patria  e  delle  città  finitime.  Dicesi  che  ave» 
già  in  Roma  studiato  il  disegno ,  quando  dui 
Lanfranco  apprese  V  arte  de’  colori ,  e  ne  di¬ 
venne  buon  frescante,  E  nel  duomo  di  Assisi 


mi  suo  affresco  con  molte  figure  entro  una 
cappella,  e  nella  sagrestia  de’  Conventuali  varie 
storie  di  N.  Signora  pure  a  fresco ;  opere  co¬ 
lorite  assai  bene  e  molto  piu  finite  di  quei 
cfie  il  Lanfranco  era  solito  :  se  nulla,  vi  e  da 
opporre  ,  son  le  proporzioni  delle  figure  che 
talora  pendono  al  tozzo  Leggesi  il  suo  nome 
nome  nella  Descrizione  della  chiesa  di  &.  Fran¬ 
cesco  di  Perugia  insieme  con  quello  di  Girola- 
mo  Marinelli  suo  concittadino  e  contempora¬ 
neo,  che  non  lessi  altrove,  nè  udii. 

Istruì  Giovanni  in  Roma  una  nobil  donna  , 
di  cui  son  nella  chiesa  di  S.  Lucia  tutte  le  pi  - 
ture,  disegnate  dal  maestro  e  colorite  da  lei. 

Il  suo  nome  fu  Caterina  Ginnasi.  Stetter  col 
Lanfranco  in  Roma  anco  il  Mengucci  pesarese, 
ed  altri  che  poi  vissero  fuor  di  Roma,  e  saran 
da  noi  menzionati  altrove,  V’ha  chi  ci  aggiunse 
il  Beinaschi  ;  ma  questi  ne  fu  solamente  copi¬ 
sta  ed  imitator  eccellente,  come  vedremo  nel 
lib.  IV.  Intanto  si  può  qui  affermare  che  muno 
de’caracceschi  ebbe  seguito  nella  scuola  roma¬ 
na  più  del  Lanfranco,  da  cui  Pietro  di  Corto¬ 
na,  capo  d’innumcrabil  famiglia,  imparo  molto, 
e  tutta  la  schiera  de’  macchinisti  ne  ha  preso 
e  ne  prende  esempio.  , 

L’ Albano  altresì  mollo  e  benemerito  della 
pittura  di  Roma.  Da  lui  apprese  i  principi  Giara 
batista  Speranza  romano.,  uno  de’  frescanti  di 
miglior  gusto  che  avesse  quella  dominante.  Ve 
duto  a  S.  Agostino,  a  S.  Lorenzo  in  Lueina  e 
in  altri  luoghi  dove  colorì  sacre  istorie,  si  di- 
scerne  subito  che  il  suo  tempo  non  è  quello 
de’  zucehere  schi;  è  il  tempo  della  considerazione 
anche  pe’  frescanti.  Dall’Albano  pure  e  dal  Guer^ 
cino  imparò  Pierfrancesco  Mola  di  Como  quel 
bello  stile  che  partecipa  di  tutti  due.  Egli  rinunzia 
alle  massime  del  Cesari  che  lo  avea  istruito  per 
molti  anni;  e,  dopo  aver  fatti  grandi  studjvn  Ve¬ 
nezia  sul  colorire,  si  accostò  a’  due  bolognesi, 
e  specialmente  seguì  P  Albano.  Non  lo  pareggia 
mai  nella  grazia  :  fu  però  nel  tinger  piu  forte, 
nelle  invenzioni  più  vario,  e  ne’  soggetti  di  spi¬ 
rito  più  risoluto.  Roma  ove  mori  in  età  ancor 
vegeta,  mentre  già  disponevasi  a  passare  in  Pa¬ 
rigi  pittore  della  Reai  Corte,  Roma,  dico  io, 
n’  ebbe  molte  pitture  specialmente  a  fresco  in 
più  chiese,  e  nel  palazzo  Quirinale  il  Giuseppe 
riconosciuto-,  tenuto  bellissimo.  Ne  hanno  molti 
quadri  le  gallerie,  ove  si  dubita  talvolta  se  ol¬ 
tre  il  paese,  in  cui  fu  eccellente,  siano  anche 
sue  le  figure,  o  si  ari  dell-’  Albano.  Vi  formò  tre 
allievi,  ciré  aspirando  alla  gloria  del  colorito  Io 
cercarono  a  q.ue’  fonti  a’  quali'  lo  aveva  attinta 
il  maestra,  e  viaggiarono  per  tutta  Italia.-  Ec- 
cogli  :  Antonio  Gherardi  da  Rieti-,  che  morto  il 
Mola  frequentò  la  scuola-  del-  LrOttona,  e  dipin¬ 
gendo  a  Roma  i-n  più  chiese  comparve  più  fa¬ 
cile  che  elegante  (i);  Gio.  Batista  Boncuore 
abruzzese/  pittore  sempre  di-  grand  effetto/  ma 


(i)  Il  Pascoli  gli  ha  rivendicato  il  quadro  dì 
S.  Rosalia  alla  Maddalena,  che  il-  Titi  ascrisse 
al  non  ignobile  pittore  Michele  Rocca,  detto  il 
Parmigianino,  e  degno  perciò  che  si'  conosca 
da  chi  senza  il'  filo  della  storia-  e  la  cognizione 
degli  stili  pericolasse  di  confonderlo  col  Maz¬ 
zuola,  o  se  non-  altro  con  lo*  Scaglia.  Poco  ap“ 
presso  nomina  P  istorino  il  Grecolini,  il  cui  no¬ 
me  leggendosi  con  onore  in  quel  libro  ,  prò1- 
veggo  che  no»  sia-  desiderato  nel  mio.- 
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talora  Un  po1  pesante  (i);  Giovanni  Bonalti  fi-m 
rareae,  che  riserbiarao  alla  sua  scuola  natia.  ^ 
Virgilio  Ducei  di  Città  di  Castello  poco  C 
noto  fra  gli  scolari  dell’Albano;  non  però  cede 
a  molti  de’  bolognesi  nella  imitazione  del  mae¬ 
stro.  Due  storie  di  Tobia  dipinte  in  patria  iti 
una  cappella  di  duomo  son  quadri  condotti  con 
finezza  e  grazia  non  volgare.  Un  Antonio  Ca¬ 
talani  romano  ci  è  fatto  conoscere  ^dal  Malva¬ 
sia,  e  con  esso  l’intimo  amico  dell  Albani  Gi¬ 
rolamo  Bonini  d’Ancona.  Costoro  si  trattennero 
in  Bologna,  e  vi  furono  adoperati,  come  vedre¬ 
mo  in  quella  scuola.  Del  secondo  si  ha  dalla 
storia  che  visse  ancora  in  Venezia  e  in  Roma} 
anzi  l’ Orlandi  ne  commenda  il  dipinto  in  sala 
Farnese,  il  quale  o  più  non  esiste,  o  non  € 
stato  consideralo  nella  Guida  del  Titi. 

Finalmente  dallo  studio  dell’ Albani  usci  An¬ 
drea  Sacchi,  il  miglior  coloritore  elle  vanti  la 
scuola  romana  dopo  il  suo  principe,  e  un  de 
disegnatori  più  insigni;  esercizio  che  continuo 
fin  a  morte.  Profondo  nelle  teorie  dell  arte  fu 
perciò  difficile  e  lento  nell’ eseguire.  Era  suo 
detto,  che  il  merito  di  un  pittore  consiste  non 
in  far  molte  opere  mediocri,  ma  poche  e  per¬ 
fette;  quindi  son  rari  i  suoi  quadri.  Le  sue  com¬ 
posizioni  non  abbondano  di  figure,  ma  ognuna 
di  esse  par  necessaria  a  quel  luogo;  e  non  tanto 
eletta  da  lui,  quanto  presa  dal  fatto  pare  la 
mossa  di  ognuna.  Il  Sacchi  non  iscliiva  »  gen¬ 
tile,  ma  par  nato  pel  grande;  gravi  sembianti,- 
atteggiamenti  maestosi,  panneggiamenti  facili  e 
di  poche  pieghe,  colori  serj,  tuono  generalo 
che  dà  agli  oggetti  un’  armonia,  all  occhio  una 
quiete  gratissima.  In  tutto  par  che  sdegni  co 
che  è  minuto,  e  che  stt  l’esempio  di  molti  an¬ 
tichi  statuari  lasci  sempre  alcune  parti  indecise, - 
siccome  parlano  i  fautori  della  sua  maniera.. 

11  cav.  Mengs  si  esprime  diversamente,  dicendo 
che  il  Sacchi  insegnò  a  lasciar  le  pitture  come 
soltanto  indicate ,  e  prese  le  idee  delle  cose 
naturali  senza  dar  loro  alcuna  determinazione  i 
sul  qual  punto  giudichino  i  professori.  Si  conta 
per  una  delle  quattro  migliori  tavole  di  Roma 
il  S.  Romualdo  sedente  fra’ suoi  Monaci,-  tema 
difficile  a  trattarsi,  perchè  il  molto  bianco  di' 
quei  vestiti  non  può  in  un  dipinto^  riuscir  gra¬ 
devole.  Il  giudizio  del  Sacchi  trovo  un  partito 
che  sarà  commendato  e  ammirato  sempre  :  lece 
sorgere  ivi  presso  un  grande  albero,  della  cui 
ombra  si  servì  a  sbattimentare  alcune  delle 
figure,  e  così  nella  monotonia  del  colore  in¬ 
trodusse  un’ammirabile  varietà.  Bellissimo  an¬ 
cora  è  il  suo  Transito  di  S.  Anna  a  S  Carlo  a' 
Culinari,  il  S.  Andrea  al  Quirinale,  il  S.  Giu¬ 
seppe  a  Capo  alle  Case.  Perugia,  Foligno,  Cay 
merino  ne  han  purè  quadri  da  altare  che  ono¬ 
rano  quelle  città.  Godè  fama  di  amorevole  e 
dotto  istruttore.  Una  sua  lezione  data  a  Fran¬ 
cesco  Lauri  si  può  leggere  nella  vita.-  di  questo’ 
suo  celebre  allievo  seritta  dal  Pascoli,  che  poco' 
innanzi  avea  detto  di  aver  raccolte  m  gran 
parte  le  sue  notizie  da’ Vecchi  dipintori  di  Ro¬ 
ma  Vi  ha  forse  innestato  qualche  sentimento 
o  proprio  o  di  altrui  come  avviene  nelle  sto¬ 
rie,  ove  le  parlate  dirette  col  vensimile  si  ma¬ 
neggiano'  più-  che  col  certo  :  ma  le  massime  m- 


fi'Y  È  da'  vederne  la  Visitazione  alla  chiesa' 
dògli  Orfanelli  piuttosto  che  la  tavola  di  vai j 
SS  in  Ara  Coeli:  lo  stesso  e  di  tanti  altri  che 
nominiamo  con  lode  per  ciò  che  fecero  di  buono. 
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sinuate  quivi  dal  Sacrili  seti  degne  di  lui,  che 
tanto  amò  il  vero,  lo  scelto,  il  grandioso  ;  e 
par  veramente  che  per  far  dignitose  in  ogni 
atto  le  sue  figure  avesse  1’  occhio  ne’  precetti 
che  Quintiliano  dettò,  e  il  Sacrhi  ripete,  per 
l’azione  dell1  oratore.  Ebbe  scolari  in  gran  nu¬ 
mero,  fra’ quali  Giuseppe  Sacchi  suo  figlio,  che 
fattosi  Conventuale  dipinse  il  quadro  della  sa¬ 
grestia  de’  SS.  Apostoli.  Ma  il  suo  grande  al¬ 
lievo  fu  il  Maratta  ;  di  cui  e  di  varj  condisce¬ 
poli  in  altra  epoca. 

Caraccesco,  ma  non  si  sa  di  quale  scuola, 
fu  Giambatista  Salvi  detto  dalla  patria  il  Sasso- 
ferrato  (i),  dì  cui  facemmo  menzione  parlando 
di  Carlo  Dolci,  e  delle  sue  immagini  sì  devo¬ 
te.  Questi  lo  supera  nella  bellezza  delle  Ma¬ 
donne;  ma  nella  finezza  del  pennello  è  vinto 
dal  Dolci.  Il  gusto  è  dissimile,  avendolo  for¬ 
mato  il  Salvi  su  di  altri  esemplari.  Studiò  prima 
in  patria  sotto  Tarquinio  suo  padre  (a),  poi  in 
Roma,  indi  in  Napoli;  non  si  sa  precisamente 
sotto  quali  maestri,  sennonché  nelle  sue  Me¬ 
morie  MSS.  lessi  un  Domenico.  La  età  degli 
studi  del  Salvi  a  maraviglia  combina  col  tempo 
in  cui  il  Domenichino  operava  in  Napoli,  e  il 
modo  di  dipingere  lo  fa  conoscere  addetto  a 
quel  maestro,  ma  non  a  lui  solo.  Restano  an¬ 
cora  presso  i  suoi  eredi  molte  copie  di  valen¬ 
tissimi  artefici,  ch’egli  fece  per  proprio  studio: 
ve  ne  osservai  dell’ Albano,  di  Guido,  del  Ba¬ 
rocci,  di  Raffaello,  ridotte  in  picciole  propor¬ 
zioni,  e  lavorate,  come  suol  dirsi,  col  fiato.  Ai 
ha  pure  alcuni  paesini  di  sua  invenzione  e  mol¬ 
tissime  sacre  immagini,  varie  di  S.  Gio.  Batista, e 
più  che  altre  di  N.  D.  Senz’aver  l’ideale  de’ 
Greci  (a),  ne  ha  un  altro  confacentissimo  al 
carattere  della  Vergine,  nella  cui  espressione 
fa  trionfare  I’  umiltà  specialmente;  e  corrispon¬ 
de  al  carattere  della  testa  la  semplicità  del  ve¬ 
stito  e  dell’  acconciatura,  che  però  nulla  scema 
alla  dignità.  11  suo  dipingere  é  di  pennello  pie¬ 
no,  vago  di  colorito,  rilevato  da  bel  chiaroscuro; 
ma  nelle  tinte  locali  è  un  po’  duretto.  Egli  si 
dilettò  di  formare  per  lo  più  teste  con  alquanto 
di  petto,  delle  quali  è  gran  numero  nelle  qua¬ 
drerie  :  poche  volte  le  sue  tele  arrivano  alla  mi¬ 
sura  di  un  giusto  ritratto,  e  di  tal  grandezza  o 
più  è  una  sua  Madonna  col  S.  Infante  in  Roma 
in  palazzo  Casali.  La  stessa  tavola  del  Rosario, 
che  fece  a  S.  Sabina,  è  delle  più  picciole  che 
sieno  in  Roma.  È  però  ben  composta,  e  con- 

(i)  Le  notizie  di  questo  pittore  si  son  lunga¬ 
mente  desiderale,  come  può  vedersi  nelle  Let¬ 
tera  Pittoriche ,  tona.  V,  pag.  ?.5“.  Le  do  quali 
le  ho  raccolte  nella  sua  patria,  ajutato  anche  per 
la  ricerca  degli  archivj  dal  degnissimo  monsi¬ 
gnor  Massajuoli  vescovo  di  Nocera.  Gio.  Batista 
nacque  in  Sassoferrato  addì  il  luglio  t6o5.  Mori 
in  Roma  addì  8  agosto  i685;  e  dee  emendarsi 
l’ error  di  stampa  corso  nella  prima  edizione, 
ove  leggesi  1 635. 

(■?.)  Una  tavola  de!  Rosario  esiste  nella  chiesa 
degli  Eremitani  col  suo  nome  e  con  l’anno  1673. 
E  copiosa  di  figure. 

(a)  Che  cosa  intende  il  nostro  autore  per 
l’ ideale  de’  Greci  ?  Avvezzo  alla  imitazione  dei 
volti  verginali  delle  Madonne  di  Raffaello,  di 
Guido,  del  Domenichino  e  Sassoferrato,  trasfuse 
nelle  proprie  gl’identici  tratti,  e  quindi  quelle 
stesse  amabilità  e  quelle  forme  che  diedero  i 
Gr«ci  alle  loro  deita. 


dotta  con  quel  solito  amore  che  fa  riguardarla 
come  un  giojello.  Per  altro  il  maggior  quadro 
che  se  ne  vegga  è  in  un  altare  della  cattedrale 
di  Montefiascone. 

Caraccesco  d’incerta  scuola  parmi  anche  Giu- 
seppino  da  Macerata,  al  quale  una  dubbia  fama 
dà  per  maestro  Agostin  Caracci.  Nelle  due  col¬ 
legiate  di  Fabriano  rimangono  suoi  lavori;  una 
Nunziata  a  olio  in  S.  Niccolò,  a  S.  Venanzio 
due  cappelloni  dipinti  a  fresco,  in  un  de’ quali, 
ove  figurò  i  miracoli  degli  Apostoli ,  vince  sé 
stesso  nella  bellezza  delle  teste  e  nella  compo¬ 
sizione  ;  nel  resto,  indeciso  alquanto  e  fretto¬ 
loso.  Due  opere  ne  restano  in  patria  veramente 
sicure;  a’ Carmelitani  N.  Signora  in  gloria  e 
nel  basso  piano  i  SS.  Nicola  e  Girolamo,  e  a’ 
Cappuccini  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  delle 
chiavi.  L’un  quadro  e  l’altro  è  caraccesco;  ma 
il  secondo  lo  è  troppo,  combinando  a  mara¬ 
viglia  con  uno  dello  stesso  soggetto  che  hanno 
i  Filippini  di  Fano  nella  lor  chiesa,  ed  è  opera 
certa  ed  istorica  di  Guido  Reni.  Questa  secon¬ 
da  pertanto  è  da  giudicar  copia.  Vi  scrisse 
Joseph  Ma.Jaciebat  i63o;  ma  il  numero  degli 
anni  ora  non  legges’  interamente.  Marcello  Gobbi 
e  Girolamo  Boniforti  (1)  assai  buon  tizianesco 
vissero  in  quel  secolo  in  Macerata.  Due  sco¬ 
lari,  1’ uno  di  Annibale  in  Roma,  l’altro  di  Lo¬ 
dovico  in  Bologna,  ci  presenta  Perugia;  i  quali 
tratti  dalla  fama  di  que’ maestri,  partitisi  cela- 
tamente  dalla  patria  di  dodici  anni  in  circa, 
ottennero  di  fermarsi  qualche  tempo  alla  loro 
scuola;  Giulio  Cesare  Angeli  e  Antonmaria  Fa- 
bòzzi.  Siane  la  fede  presso  il  Pascoli  che  ciò 
racconta.  11  Fabrizzi,  che  dicesi  avere  anco 
servito  ad  Annibale,  non  mostra  grande  accu¬ 
ratezza  ;  e  se  ne  reca  la  colpa  al  naturale  trop¬ 
po  fervido,  e  alla  non  lunga  direzione,  percioc¬ 
ché  mortogli  Annibaie  dopo  tre  anni,  restò  di 
sé  medesimo  scolare  e  maestro:  tuttavia  reg- 
gesi  col  colorito,  con  la  composizione ,  con  la 
franchezza  del  pennello.  L’ Angeli  ancora  me¬ 
glio  immagina  e  colorisce,  che  non  disegna;  e 
più  che  nel  nudo  prevale  nel  panneggiato.  E 
nell’oratorio  di  S.  Agostino  di  Perugia  un  suo 
vasto  lavoro  a  fresco ,  e  in  esso  un  Limbo  di 
Santi  Padri ,  non  disegnato  certo  alla  lucerna 
di  Lodovico;  se  già  non  de’  dirsi  che  quella 
lunetta  sia  d’altra  mano,  di  che  io  dubito. 
Questo  ramo  della  scuola  bolognese,  che  co¬ 
munque  sempre  discostantesi  dalla  sua  origine, 
perchè  in  tanta  lontananza  da  Bologna  non  po¬ 
teva  dalle  pitture  de’  Caracci  ricevere  alimento 
e  fecondità,  durò  lungamente.  L1  Angeli  istruì 
Cesare  Franchi,  che  in  quadri  di  picciole  fi¬ 
gure  riuscì  eccellente  e  ricercatissimo  per  le 
gallerie,  e  Stefano  Amadei  che  più  ritrae  da 
fiorentini  della  età  sua  che  da’  bolognesi.  Ste¬ 
fano  avea  studiato  anche  in  lettere;  e  apeita 
scuola,  con  frequenti  accademie  e  con  eruditi 
ragionamenti  coltivava  la  gioventù  che  lo  fre¬ 
quentava.  Uno  de’ più  assidui  fu  Fabio  fratello 
del  duca  della  Cornia,  pittor  nobile,  di  cui 
qualche  opera  si  legge  nella  Guida  di  Roma, 

(1)  Nel  carteggio  Gretti  si  è  trovata  una  let¬ 
tera  di  un  anonimo  al  canonico  Malvasia  in¬ 
torno  a  questo  pittore  che  ivi  è  detto  Fvance- 
SCO,  cd  è  dichiarato  pittore  di  molta  stima.  Ope¬ 
rava  allora  in  Ancona,  come  da  altre  lettere 
dello  stesso  pittore  al  suddetto  Malvasia,  nelle 
quali  sempre  si  sottoscrive  Francesco. 
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essendosi  egli  legato  sopra  iì  grado  di  dilettante. 

Oltre  i  bolognesi  contribuirono  anco  al  mi¬ 
glioramento  della  romana  pittura  varj  toscani 
che  impiegò  Paolo  V  nelle  due  Basiliche  di 
S.  Pietro  e  di  S.  M.  Maggiore;  ed  alcuni  altri 

che,  privi  di  tal  decorazione,  pur  sono  memo¬ 
rabili  pe’  loro  allievi.  Della  diocesi  di  Volterra 
fu  Cristoforo  Roncalli,  detto  il  cavalier  delle 
Poraarancf^  indicato  da  noi  fra  toscani  sol  di 
passaggio.  Lo  colloco  in  questa  scuòla  perche 
divenne  pittore  e  insegnò  lungamente  in  Roma; 
e  lo  assegno  a  quest’epoca  non  per  tutte  le  sue 
opere,  ma  per  le  migliori.  Egli  fu  scolare  di 
Niccolò  delle  Pomarance,  con  cui  lavoro  molto 
per  poco,  e  dal  suo  esempio  imparò  ad  ope¬ 
rare  assai  co’  suoi  ajuti,  e  a  contentarsi  anche 
del  mediocre.  Vi  ha  pero  di  sua  mano  parec¬ 
chie  cose  nelle  quali  comparisce  eccellente  ; 
sennonché  egP  imita  troppo  se  stesso  in  que. 
campi,  in  quegli  scorti  di  teste,  in  que  volti  ! 
pieni  e  rubicondi.  Il  disegno  è  misto  del  far 
fiorentino  e  del  romano.  Ama  ne  freschi  un  | 
colorito  lieto  e  brillante,  e  per  contrario  ne’  J 
quadri  a  olio  usa  le  tinte  più  serie  e  le  più 
moderale,  e  le  accorda  con  un  tuono  generale 
tutto  placido  e  quieto.  Le  orna  volentieri  di 
paesi,  ne’ quali  e  studiato  ed  ameno.  Contasi 
fra  le  sue  migliori  fatiche  in  Roma  la  Morte  di 
Anania  e  di  Saffira  eh’  è  alla  Certosa,  e  fu  ri¬ 
fatta  in  musaico  a  S.  Pietro.  Anche  altri  mu¬ 
saici  della  stessa  Basìlica  furono  condotti  co’ 
suoi  cartoni  ;  e  nella  Lateranense  il  Battesimo 
di  Costantino  è  grande  istoria  del  Roncalli. 

Opera  sua  insigne  è  la  cupola  di  Loreto 
ricchissima  di  figure,  benché  guaste  dal  tem¬ 
po  ;  toltine  alcuni  profeti ,  che  veramente  son 
grandiosissimi.  Nel  tesoro  di  quel  santuario  di¬ 
pinse  molto;  e  sono  istorie  della  Madonna,  non 
condotte  con  uguale  felicità,  massime  in  ciò 
eh’  è  prospettiva.  Ebbe  quella  vasta  commissio¬ 
ne  per  protezione  del  Cardinal  Crescenzi,  in 
concorrenza  del  Caravaggio,  che  in  vendetta 
gli  fece  da  un  suo  sicario  sfregiare  il  viso;  e 
di  Guido  Reni,  che  se  ne  vendicò  in  altra  gui¬ 
sa,  mostrando  cioè  con  le  opere  che  non  me¬ 
ritava  d’ esser  posposto.  Fu  il  Roncalli  dopo 
quel  tempo  desideratissimo  nelle  città  del  Pi¬ 
ceno,  che  abbondano  perciò  delle  sue  tavole. 
Se  ne  vede  agli  Eremitani  di  S.  Severino  un 
Noli  me  tangere,  in  Ancona  a  S.  Agostino  un 
S.  Francesco  orante,  in  Osano  a  S.  Palazia  una 
tavola  della  Santa,  pitture  delle  sue  più  scelte. 
Nella  stessa  citta  in  casa  Galli  dipinse  di  sotto 
in  su  il  Giudizio  di  Salomone;  ed  è  questo  forse 
il  migliore  affresco  che  facesse.  Seppe  variare 
stile  quando  volle.  Ne  vidi  una  Epifania  presso 
i  marchesi  Mancinforti  in  Ancona,  che  sembra 
di  scuola  veneta. 

A  questo  professore  si  avvicinano  nello  stile 
il  cavalier  Gaspare  Celio  romano  e  Antonio  fi¬ 
glio  di  Niccolò  Circignani.  Il  Celio  fu  scolare 
di  Niccolò  secondo  il  Baglione,  secondo  il  Titi 
del  Roncalli.  Disegnò  per  le  stampe  gli  antichi 
marmi,  e  dipinse  lodevolmente,  eseguendo  da 
giovane  le  idee  del  P.  Gio.  Batista  Fiammeri 
al  Gesù,  e  in  età  più  adulta  in  diverse  chiese 
le  sue  proprie.  Suo  è  il  S.  Francesco  nell’al¬ 
tare  dell’  Ospizio  a  Ponte  Sisto;  sue  alcune 
storie  di  S.  Raimondo  alla  Minerva  ;  suo  iì  Mosè 
uscito  dal  mar  Rosso  in  una  volta  della  galle¬ 
ria  Mattei,  ove  competè  con  altri  artefici  ec¬ 
cellenti.  Antonio  non  è  ben  cognito  iu  Roma, 
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ove  operò  insieme  col  padre,  e  lui  morto  orno 
per  sé  stesso  una  cappella  alla  Traspoiitina, 
un’  altra  alla  Consolazione,  e  servì  anche  a  case 
private.  Città  di  Castello',  ove  passò  alcuni  anni 
della  età  migliore,  ne  possiede  piu  tavole,  e  fra 
esse  quella  delia  Concezione  a1  Conventuali  che 
può  dirsi  un  misto  del  Barocci  e  del  Roncalli, 
da  cui  vuoisi  che  apprendesse  a  migliorar  lo 
stile  del  padre. 

11  cav.  delle  Pomarance  insegnò  al  marchese 
Gio.  Batista  Crescenzi,  che  fu  poi  gran  mece¬ 
nate  di  belle  arti ,  e  così  in  esse  perito ,  che 
Paolo  V  lo  creò  soprintendente  de’ lavori  che 
ordinò  in  Roma,  e  Filippo  III  il  Cattolico  si 
valse  di  lui  per  F  Escoriale.  Poco  dipinse,  e  il 
suo  talento  maggiore  par  che  fosse  ne’  fiori.  La 
sua  casa  era  frequentata  da'  letterati,  e  special- 
mente  dal  Marino,  che  in  essa  teneva  esposta 
la  sua  galleria  di  pitture  e  disegni,  cosa  insigne, 
e  di  cui  scrive  egli  stesso  :  credo  che  non  vi 
sia  Prencipe  il  quale  in  questo  non  mi  ceda,  e 
ì  lo  affermo  sicuramente  (,  Leti,  pag.  89).  Fre- 
1  quentata  pure  fu  dagli  artefici,  un  de'"  quali, 
sua  creatura,  si  chiamò  Bartolommeo  del  Cre¬ 
scenzi  :  il  suo  casato  era  de’  Cavarozzi,  la  pa¬ 
tria  Viterbo.  Fu  giovane  accuratissimo,  seguace 
prima  del  Roncalli,  poi  autore  di  un  bello  stile 
che  si  formò  ritraendo  dal  naturale.  Ne  restano 
I  rare  opere  nelle  quadrerie,  e  aita  chiesa  di 
S.  Anna  una  tavola  della  Titolare  fatta,  dice 
il  Baglione,  con  buon  gusto  e  tocco  gagliardo. 

Contasi  fra  gli  allievi  di  Cristoforo,  Giovanni 
Antonio  padre  di  Luigi  Scaramuccia, .che  però 
vide  e  imitò  ancora  i  Caracci.  E  facile  a  tro¬ 
varsi  in  Perugia;  e  se  ne  loda  più  lo  spirito 
e  la  franchezza  del  pennello,  che  le  tinte,  scure 
troppo,  e  che  nelle  chiese  scuoprono  fra  molte 
pitture  Fautore.  È  credibile  che  facesse  abuso 
di  terra  d’ ombra,  come  altri  di  quella  età.  Gi¬ 
rolamo  Buratti  della  steisa  scuola  fece  in  Àscolì 

Ila  bella  tavola  del  Presepio  alla  Carità  ed  al¬ 
cune  storie  a  fresco,  opere  lodate  dal  sig.  Or¬ 
sini.  Di  Alessandro  Casolani,  che  spetta  a  que¬ 
sto  maestro,  si  trattò  fra’  senesi.  Con  lui  fu 
considerato  Cristoforo  suo  figlio,  il  quale  con 
Giuseppe  Agellio  da  Sorrento  si  conta  fra’  me¬ 
diocri. 

Francesco  Morelli  fiorentino  non  sarebbe  no¬ 
minato  nello  storia,  se  non  avesse  dati  i  rudi* 
mneti  della  pittura  al  cav.  Gio.  Baglione  ro¬ 
mano.  Questi  però  non  istette  con  lui  gran 
tempo;  si  formò  con  la  propria  industria  su 
gii  esemplari  de’  buoni  artefici  onde  fu  adope¬ 
rato  da  Paol  V,  dal  Duca  di  Mantova,  da  per¬ 
sonaggi  distinti.  È  men  forte  in  disegno  e  in 
espressione,  che  in  colorito  e  in  chiaroscuro» 
Vi  ha  de’  suoi  quadri  non  solo  in  Roma  ove 
ha  molto  dipinto,  ma  in  varie  città  provinciali, 
come  il  S.  Stefano  al  duomo  di  Perugia,  e  la 
S.  Caterina  alla  Basilica  Loretana  :  nelle  tinte 
si  avvicina  al  Cigoli,  nelle  altre  cose  molto  gli 
resta  indietro.  11  quadro  che  dipinse  con  molta 
lode  pel  Vaticano,  e  fu  il  risorgimento  di  Tu¬ 
bici»,  è  ito  male;  ma  quivi  e  nella  cappella  Pao¬ 
lina  in  Santa  Maria  Maggiore,  che  fu  l’opera, 
più  insigne  di  Paolo  V,  restano  suoi  lavori  a 
fresco  non  indegni  di  questa  epoca.  Nelle  qua¬ 
drerie  non  è  frequente  :  in  quella  ài  Propa¬ 
ganda  vidi  un  S.  Rocco  con  molta  forza  di  co¬ 
lorito  da  lui  dipinto.  Visse  lungamente,  e  la¬ 
sciò  un  compendio  delle  vite  di  quegli  artefici 
di  belle  arti  che  avevano  iu  Roma  operato  a 
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può  tempo  dal  1672  al  i6|2. 
bizione  e  senza  spirito  di  partito  ;  facile  verso 
d*  ogni  soggetto  piu  a  lodare  il  buono,  che  a 
biasimare  il  cattivo.  Quantunque  volte  io  lo 
leggo,  parmi  udir  favellare  un  vecchio  onorato 
che8  più  insinua  precetti  di  morale  che  di  belle 
arti.  Di  questi  veramente  è  assai  parco;  e  fa 
supporre  aver  lui  operato  bene  più  per  certa 
buona  disposizione  e  talento  d’imitare,  che  per 
principi  scientifici  di  critica  e  di  sodo  gusto. 

E  forse  per  non  impegnarsi  troppo  a  trattare 
teorie  e  a  scriver  profondo,  ha  distribuita  l’o¬ 
pera  in  cinque  dialoghi,  ne’  quali  non  inter¬ 
viene  alcun  artefice,  ma  solo  un  forestiere  e 
un  gentiluomo  romano;  il  primo  per  appren¬ 
dere,  il  secondo  per  istruire.  Nè,  credo,  più 
semplici  dialoghi  si  lesser  mai,  anzi  si  udirono 
in  veruna  lingua  del  mondo,  I  due  interlocu¬ 
tori  si  trovano  al  chiostro  della  Minerva;  si 
fanno  un  breve  complimento,  poi  l’uno  rac¬ 
conta  fino  a  ottant’ una  Vite  di  professori  che 
cominciano,  proseguono  e  finiscono  con  un  an¬ 
damento  assai  monotono,  e  pressoché  con  le 
medesime  frasi:  l’altro  ascolta  si  lunga  narra¬ 
zione,  senza  nè  interrogare,  nè  rispondere,  nè 
far  motto  mai:  e  si  chiude  finalmente  quel  dia¬ 
logo,  o  soliloquio  che  sia,  senza  che  l’uno  rin¬ 
grazi  l’altro,  o  che  pur  gli  auguri  la  buona 
sera.  Torniamo  agli  allievi  de’  toscani. 

Il  Psssignano  fu  a  Roma  più  volte,  senza  perù 
farvi  allievi ,  almeno  di  nome.  Vi  fu  il  Vanni, 
e  vi  lasciò  un  Gio.  Antonio  e  un  Gio.  Fran¬ 
cesco  del  Vanni  che  si  citano  nella  Guida  di 
Roma.  Dalla  scuola  del  Cigoli  si  produssero  due 
romani  di  molto  credito,  Domenico  Feti  che 
figurò  in  Mantova,  e  Gio.  Antonio  Lelli  che  non 
partì  dalla  patria.  Dipinsero  a  olio,  e  per  qua¬ 
drerie  di  signori,  più  che  a  fresco,  e  per  tem- 
pj.  Del  primo  non  si  vede  altro  al  pubblico  che 
due  Angioli  a  S.  Lorenzo  in  Damaso;  del  se¬ 
condo  qualche  tavola  e  alcune  istorie  in  pareti, 
fra  le  quali  è  lodata  la  Visitazione  al  chiostro 
della  Minerva. 

11  Comodi  e  il  Ciarpi  furono  ì  maestri  di 
Pietro  di  Cortona,  come  si  disse;  e  perciò  e  per 
la  sua  patria  è  collocato  da  molti  nella  scuola 
fiorentina,  quantunque  altri  lo  ascrivano  alla 
romana.  E  nel  vero  qui  venne  in  età  di  anni  i|, 
recando  seco  di  Toscana  poco  più  che  una  in¬ 
dole  ben  disposta;  e  qui  si  formò  architetto  in¬ 
signe,  e  in  pittura  caposcuola  dello  stile  facile 
e  gustoso  che  già  descrivemmo  nel  primo  li¬ 
bro.  Chi  vuole  ossservare  fin  dove  lo  portasse 
nc’  freschi  e  nelle  opere  di  gran  macchina,  dee 
considerare  in  Roma  la  sala  Barberina,  ancor¬ 
ché  il  R.  palazzo  Pitti  in  Firenze  presenti  cosa 
più  gentile,  più  vaga,  più  studiata  nelle  parti. 
Chi  poi  vuol  conoscere  fin  dove  lo  portasse  in 
quadri  da  altare,  dee  considerare  in  Roma  la 
Conversione  di  S.  Paolo  a’  Cappuccini,  che  po¬ 
sta  a  rimpotto  del  S.  Michele  di  Guido,  è  tut¬ 
tavia  ammirata  da  que’  professori  che  nelle  arti 
ammettono  varj  generi  di  beilo.  Nè  io  saprei 
rifiutare  simi!  principio  in  queste  che  noi  chia¬ 
miamo  belle  arti,  reggendolo  ricevuto  nella  ora¬ 
toria,  nella  poesia,  nella  storia,  in  cui  si  loda¬ 
no,  ancorché  di  carattere  dissimilissimo,  Demo¬ 
stene  e  Isocrate,  Sofocle  ed  Euripide,  Tucidide 
c^Zenofontc. 

Le  opere  di  Pietro  in  Roma  e  nello  Stato 
Pontificio  non  son  punto  rare:  ne  hanno  pure 
gli  altri  Stati  d’Italia;  c  quelle  più  fermano 


ove  più  ha  potuto  sfoggiare  in  architettura  Co¬ 
piosissimi  quadri  e  da  sgomentare  ogni  animoso 
copista  sono  il  S.  Ivo  alla  Sapienza  di  Roma  , 
e  in  S.  Carlo  a’.  Catinari  il  Titolare  in  atto  di 
assistere  agli  appestati;  nè  poco  vasta  è  la  Pre¬ 
dicazione  di  S.  Jacopo  in  Imola  alla  chiesa  de’ 
Domenicani.  Studiata  molto  è  la  tavola  di  N. 
D.  fra  S.  Stefano  papa  e  altri  SS.  che  pose  a 
S.  Agostino  in  Cortona,  ed  è  creduta  una  delle 
sue  migliori.  Graziosa  nel  palazzo  Quirinale  è 
la  Nascita  di  Nostra  Signora.  Bellissimo  è  il 
Martirio  di  S.  Stefano  a  S.  Ambrogio  di  Roma, 
e  il  Daniele  fra’  leoni  in  Venezia  nella  chiesa 
del  suo  nome ,  che  fra’  molti  rivali  di  quella 
scuola  vince  nella  composizione  e  non  perde  nel 
colorito.  Le  gallerie  de’signori  romani  non  iscar- 
seggiano  de’ suoi  quadri  d’istorie.  In  quella  del 
Campidoglio  è  la  Battaglia  fra  i  Romani  e  i 
Sahini  piena  di  ardire  pittoresco ,  e  presso  i 
duchi  Mattei  la  storia  dell’Adultera,  mezze 
figure  di  più  studio  e  più  finitezza,  che  non 
costumò  ordinariamente.  Ciò  basti  di  lui  in  que¬ 
sto  luogo  :  agli  allievi  che  formò  nella  scuola 
romana,  più  opportuno  luogo  è  l’epoca  susse¬ 
guente. 

In  questo  periodo  di  tempo  studiarono  in 
Pioma  1’  Ottini,  il  Bassetti,  il  Turchi,  tutti  e  tre 
veronesi ,  de’  quali  scriviamo  stesamente  nella 
scuola  veneta.  11  primo  tornò  presto  in  patria, 
e  nulla  espose  in  Roma  alla  vista  pubblica.  Il 
secondo  lasciò  nella  chiesa  dell’Anima  due  isto¬ 
rie  a  fresco,  il  Nascimento  e  la  Circoncisione 
di  G.  C.  Il  terzo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Qrbetto,  si  fissò  in  quella  capitale,  e  vi  mori  ; 
ma  non  so  che  vi  formasse  altri  allievi  di  qual¬ 
che  merito  fuor  di  alcuni  suoi  nazionali  che 
ripatriarono.  Questo  graziosa  e  gentil  pittore  , 
che  specialmente  nelle  tinte  ha  bellezze  origi¬ 
nali,  assai  più  che  per  Roma  dipinse  per  Ve¬ 
rona,  ove  dee  vederlo  chi  vuole  apprezzarlo  de¬ 
gnamente.  Nè  perciò  in  Roma  non  è  in  grande 
stima  per  quadri  da  stanza ,  coni’  è  il  Sisara 
de’  Coloanesi  ;  e  per  tavole  da  chiesa ,  coni  è 
a  S.  Romualdo  la  Fuga  iu  Egitto,  e  il  S.  Fe¬ 
lice  Cappuccino  alla  Concezione ,  ove  la  fami¬ 
glia  Barberini  mise  in  opera  i  più  valorosi  pit¬ 
tori,  come  dicemmo 

Non  pochi  altr’ italiani  d’incerta  scuola  e  al¬ 
cuni  pure  d’  incerta  patria  operarono  in  Roma 
nell’  epoca  de’  caracceschi  ;  de’  quali  in  città  si 
piena  di  pitture  basti  dare  un  saggio.  Una  volta 
senza  più  nella  Guida  ffi  Roma  si  fa  menzione 
di  Felice  Santelli  Romano  ,  alla  chiesa  de  1  a- 
dri  Spagnuoli  del  Riscatto  Scalzi,  ove  compete 
col  Baglione:  è  pittore  pieno  di  verità,  una  cui 
tavola  in  Viterbo  nella  chiesa  di  S.  Rosa  va 
segnata  del  suo  nome.  Presso  il  Baglione  leg- 
gesi  Orazio  Borgianni  romano ,  rivale  del  Ee- 
ìio;  e  se  ne  veggon  pitture  e  ritratti  di  buon 
naturalista.  Gio.  Antonio  Spadanno  di  casato 
Galli,  romano,  dipinse  in  S.  Pietro  una  ■  a' 
leria  con  tal  maestria,  che  1’ Orlandi  s.  querela 
del  silenzio  degl’  istorici  verso  tal  uomo.  Ebbe 
compagno  un  Matteo  Piccione  marchigiano  ;  e 
la  lor  maniera  come  singolare  e  qualificata  an¬ 
cora  dal  Titi.  Nè  molto  è  noto  il  Grappelli,  di 
cui  nè  la  patria  nè  il  nome  proprio  trovai  con 
certezza;  ma  il  suo  Giuseppe  riconosciuto,  che 
vedesi  dipinto  a  fresca  in  casa  Mattel ,  fa  sti¬ 
marlo.  Mattio  Salvucci,  che  in  Perugia  ha  qual¬ 
che  lode,  venne  in  Roma,  e,  benché  accetto 
al  Pontefice,  per  certa  sua  volubilità  poco  vi 


stette ,  nè  opera  certa  ve  ne  trova  il  I  assoli 
suo  cittadino  e  suo  istorico.  Domenico  Ramami, 
nipote  dell’  architetto  cav.  Carlo  Rainaldi  che 
servi  ad  Alessandro  VII,  è  ricordato  nella  Giuda 
di  Roma;  e  similmente  Giuseppe  Vascomo,  lo¬ 
dato  anche  dall’ Orlandi.  Ne’  libri  medesimi,  e 
più  in  que’  che  trattano  delle  pittore  di  Pera- 
già  ,  è  nominato  in  questa  epoca  il  cav.  Ber¬ 
nardino  Gagliardi,  che  molto  visse  e  si  domi¬ 
ciliò  in  quella  città,  comechè  nato  in  Citta  di 
Castello.  Benché  scolar  di  Avanzino  Nuoci,  batte 
altre  vie,  dopo  aver  veduto  in  un  suo  viaggio 
pittorico  quanto  l’Italia  in  ogni  scuola  offeriva 
di  meglio  da  Roma  a  Torino.  Segui  specialmente 
i  Caracca  e  Guido  a  detta  degl’ istorici  :  m  ciò 
che  io  ne  ho  veduto  nella  prima  sua  patria  e 
nella  seconda  parmi  assai  vario.  La  nob.  casa 
degli  Oddi  a  Perugia  fra  alcuni  quadri  deboli 
ne  ha  una  Conversazione  di  giovani,  mezze  figu¬ 
re,  veramente  bellissima.  Nel  duomo  di  Castello 
è  suo  un  Martirio  di  S.  Crescenziano ,  quadro 
eccellente  per  l’effetto,  nel  resto  mediocre.  Piu 
studiato  e  più  scelto  apparisce  quivi  in  due  sto¬ 
rie  di  Tobia  il  giovine,  che  si  considerano  tra 
le  opere  sue  migliori;  l’ottima  è  forse  la  tavola 
di  S.  Pellegrino  co’ suoi  laterali  nella  chiesa  di 
S.  Marcello  in  Roma.  Altri  pittori  provinciali 
non  ricordo  in  questa  epoca,  avendogli  sparsa 
mente  inseriti  nelle  scuole  di  più  maestri. 

Più  vasta  cosa  che  raccorre  gl’  italiani  sana 
quella  di  adunar  qui  i  forestieri.  Intorno  a  prin¬ 
cipi  del  secolo  venne  in  Roma  ancor  giovane 
Pietro  Paolo  Rubens,  e  alla  Vallicella  e  a  a. 
Croce  in  Gerusalemme  lasciò  alcune  pitture  a 
olio.  Non  molti  anni  di, "poi  arrivò  Antonio 
Vandych  con  animo  di  trattenervisi  lungamen¬ 
te  ;  ma  i  pittori  suoi  nazionali,  eh’ erano  ivi  in 
gran  numero,  lo  presero  a  sdegno  perche  ri¬ 
cusava  di  accomunarsi  con  loro  nelle  osterie,  e 
di  vivere  men  civilmente;  ond’egli  ne  parti 
presto.  Moltissimi  altri  di  quella  naziore,  che 
professarono  la  inferior  pittura,  dimoraron  fra 
noi  lungamente,  e  di  alcuni  si  farà  menzione 
nella  lor  classe;  altri  servirono  a’tempj,  de 
quali  resta  memoria  in  Roma  e  nel  suo  Stato 
Incerto  è  quello  che  a  S.  Pietro  in  Montone 
espresse  la  celebre  Deposizione,  che  a  que  che 
studiano  si  propone  come  qna  scuola  di  colo 
rito;  ed  è  chiamato  da  alcuni  Angiolo  Fiam- 
mhmo  Di  Vincenzio  Fiammingo  è  alla  Valli- 
cella  il  quadro  della  Pentecoste,  di  Luigi  Gen¬ 
tile  da  Brusselles  la  tavola  di  S.  Antonio  a  S. 
Marco,  ed  altre  in  diverse  chiese  di  Roma  : 
dipinse  ancora  a’  Cappuccini  di  Pesaro  una 
Natività  e  un  S.  Stefano,  pitture  di  finissimo 
pennello  e  di  bel  rilievo.  Ne  fece  altre  per 
Ancona  e  per  diverse  città  col  solito  gusto,  che 
più  anche  ammiravasi  nc’ quadri  da  stanze.  Egli 
in  figure  piccole,  dice  il  Passeri  parco  lodator 
degli  artefici,  era  eli  assai  valore;  poiché,  oltre 
il  finirle  con  diligenza  grande,  le  faceva  di 
assai  buon  gusto  e  vaghe;  e  conchiude  con 
quest’ altro  encomio,  che  nel  fare  ritratti  pre¬ 
valeva  al  pari  e  forse  più  di  ogni  altro. 

Circa  il  i63o  studiò  in  Roma  Diego  Velas 
quez  primario  ornamento  della  pittura  di  Spa 
gna,  e  un  anno  vi  si  trattenne.  Vi  torno  poi 
sotto  Innocenzio  X,  a  cui  fece  il  ritratto  con 
quella  sua  maniera  che  dicesi  derivata  da  Do¬ 
menico  Greco,  educato  da  Tiziano  alla  Coite 
di  Spagna.  Il  Velasquez  rinnovò  con  lai  ritrailo 
le  maraviglie  che  si  raccontano  di  quel  di 
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Leon  X  fatto  da  Raffaello,  di  quel  di  Paolo  111 
fatto  da  Tiziano,  che  quella  pittura  ingannasse 
P  occhio  e  fosse  creduta  il  Papa  stesso.  In  que. 
sto  periodo  similmente  varj  tedeschi  eccellenti 
operarono  in  Roma  :  come  Daniele .  Saìter,  eli 
cui  dovrò  scrivere  nel  Piemonte,  e  i  due  Scor, 
Gio.  Paolo,  dal  Taja  detto  Gian  Paolo  Tede¬ 
sco,  la  cui  Arca  di  Noe  dipinta  in  palazzo  ^Qui¬ 
rinale  leggiadrissimamente  loda  con  grandi  en¬ 
comi;  ed  Egidio  suo  fratello,  cheto  impiegato  ivi 
molto  nella  Galleria  di  Alessandro  VII.. Furono 
in  Roma  similmente  il  Vovefc,  come  dicemmo, 
e  i  due  Mignard,  Niccolò  valentissimo  artefice, 
e  Piero  ch’ebbe  il  soprannome  di  Romano,  di  cui 
a  S.  Carlino  e  altrove  son  belle  opere  ;  e  quegli 
di  cui  non  si  può  scrivere  brevemente,  il  Raf¬ 
faello  de’  Franzesi  Niccolò  Poussin. 

Il  Bellori,  che  ne  ha  scritta  la  vita,  Io  in¬ 
troduce  in  Roma  nel  162^.  già  pittore,  forma¬ 
tosi  su  le  stampe  di  Raffaello  più  che  su  la  voce 
de’  maestri.  Miglioro  quivi  la  sua  maniera,  anzi 
ne  acquistò  un’altra  diversa  in  cui  è  quasi  il 
legislatore.  Poussin  (a)  ha  insegnato  come  deg- 
gia  comportarsi  chi  attende  in  Roma  alla  pit¬ 
tura.  Le  reliquie  delle  antichità  gli  davano  le¬ 
zioni  che  non  potea  sperar  da  maestri  ;  studiò 
il  bello  nelle  statue  greche,  e  sili  Meleagro  Va¬ 
ticano  (riconosciuto  ora  per  Mercurio)  formò 
le  regole  per  le  proporzioni:  gli  archi,  le  co¬ 
lonne,  i  vasi  antichi,  le  urne  gli  somministra¬ 
rono  gli  accessori  onde  render  care  agli  eru¬ 
diti  le  sue  tele.  Per  la  composizione  si  fissò 
nell’  antica  pittura  delle  Nozze  Aldobrandino  : 
da  essa  e  da’  bassi  rilievi  apprese  quel  giudizio 
di  contrapposti,  quella  convenevolezza  di  atti¬ 
tudini  e  quella  parsimonia  di  attori  di  cui  fu 
tenacissimo;  solito  dire  che  una  mezza  figura 
più  del  bisogno  basta  a  guastare  il  quadro. 

Leonardo  da  Vinci,  pittor  sobrio  e  ricercato, 
non  potea  non  piacergli;  la  cui  opera  su  la 
Pittura  ornò  di  figure,  disegnate  da  lui  col  so¬ 
lito  gusto  (Leti.  Pia.  tomo  II,  p.  178).  Lo  se¬ 
guì  nelle  teorie,  lo  emulò  nella  precisione.  Da 
Tiziano  prese  esempio  del  colorito  :  e  quella 
carola  di  putti  che  fu  già  in  villa  Lodovìsi,  ed 
ora  è  in  Madrid,  gl’ insegnò  col  miglior  gusto 
di  tingere  il  miglior  disegno  de’ bambini,  in  cui 
tanto  è  gentile.  Vuoisi  che  abbandonasse  pre¬ 
sto  l’applicazione  al  colorire,  e  che  i  suoi  qua¬ 
dri  di  miglior  tinte  sieno  i  primi  che  fece  m 
Roma.  Temè  che  quest’  ansietà  non  lo  distraesse 
dalla  parte  filosofica  della  pittura,  a  cui  era 
inclinato  singolarmente;  e  a  questa  rivolse  le 
cure  più  serie  e  più  assidue.  Raffaello  era  il 
suo  esemplare  per  dare  anima  alle  figure,  per 
rappresentare  con  verità  le  passioni,  per  co¬ 
gliere  il  vero  punto  dell’  azione,  per  far  capire 
più  che  non  vedesi,  per  dar  materia  di  nuove 
riflessioni  a  chi  torna  la  seconda  e  la  terza 
volta  ad  esaminare  quelle  sue  ben  ideale  e  pro¬ 
fonde  composizioni  (A).  Portò  anche  il  gusto 
del  filosofar  dipingendo  piu  oltre  di  Raffaello, 
e  volentieri  lavorò  quadri  che^  non  altro  con¬ 
tengono  fuorché  una  moralità  insinuata  con 


(a)  Il  Poussin,  grande  esemplare  per  la  com¬ 
posizione,  non  poteva  prender  norma  dalle 
Nozze  Aldobrandine,  giacche  queste  presentano 
una  composizione  piuttosto  per  bassorilievi  c  ie 

per  quadri.  . 

(A)  Qui  infatti  saremmo  m  contraddizione 

collo  studio  delle  Nozze  Aldobrandine. 
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poetica  immaginazione.  Cosi  in  quel  di  A  er' 
saillc,  die  s'intitola  Memoria  della  mone  rap¬ 
presentò  giovani  pastori  ed  una  donzella  alla 
tomba  di  un  Arcade,  ove  leggesi  questa  epi¬ 
grafe:  Fui  Arcade  anch’io. 

Per  tal  eccellenza  di  pensare  non  bastava  aver 
sortito  un  ingegno  penetrante,  se  non  vi  aggiu- 
gneva  la  lettura  de’ buoni  scrittori  anche  lati¬ 
ni,  la  conversazione  de’letterati,  il  consiglio 
de’  dotti.  Egli  deferì  molto  al  cav.  Marini  ;  e 
potea  farlo  con  vantaggio  ove  non  si  trattava 
di  stile  poetico  italiano.  Nel  modellare,  ove 
riuscì  eccellente,  esercitavasi  col  Fiammingo; 
consultò  gli  scritti  del  P.  Zaccolini  per  la  pro¬ 
spettiva  ;  frequentò  pel  nudo  1  Accademia  di 
Domenichino  e  quella  del  Sacelli;  si  fondo 
nella  scienza  anatomica;  si  esercitò  in  copiar 
dal  vero  i  paesi  più  scelti;  ne’quali  siccome 
formò  a  sé  stesso  un  gusto  squisito,  così  lo  ac¬ 
crebbe  in  Gaspero  Dugliet  suo  cognato,  di  cui  or 
ora  si  tratterà.  Non  credo  che  si  esageri  a  dire 
che  i  Caiacci  migliorarono  Parte  di  far  paesi, 
e  Poussin  la  perfezionò  (1).  Fu  il  suo  genio 
meno  per  le  grandi  figure  che  per  le  mezzane: 
le  più  volte  ne  ha  dipinte  di  un  palmo  e  mez¬ 
zo,  come  ne1  celebri  Sacramenti  che  furono  in 
casa  Boccapaduli;  talora  di  due  o  di  tre,  come 
nel  Contagio  della  Galleria  Colonna,  ed  altro¬ 
ve.  Si  veggon  di  lui  altre  pitture  in  Roma;  la 
Morte  di  Germanico  in  palazzo  Barberini,  ili 
Campidoglio  il -Trionfo  di  Plora,  nella  Quadre¬ 
ria  Pontificia  a  Monte  Cavallo  il  Martirio  di 
S.  Erasmo  ridotto  a  musaico  in  S  Pietro.  Ben¬ 
ché  stabilito  in  Roma  tornò  ad  operare  in  Pa¬ 
rigi,  ove  tenne  il  posto  di  primo  pittor  di  Cor¬ 
te  :  e  dopo  due  anni  trasferitosi  novamente  in 
Roma,  gliene  fu  confermato,  e  godè  assente  lo 
stesso  grado  e  stipendio.  Vi  dimoro  poi  per  al¬ 
tri  anni  ventitré,  e  vi  chiuse  i  suoi  giorni.  Nè 
ha  gran  tempo  che  gli  fu  collocato  busto  di 
marmo  ed  elogio  nella  chiesa  della  Rotonda;  e 
fu  lodevol  pensiero  e  dono  generoso  del  signor 
cav.  d’Agincourt. 

Nella  classe  de’  ritrattisti  fiorirono  sul  prin¬ 
cipio  del  secento  Antiveduto  Grammatica ,  di 
poi  Ottavio  Lioni  padovano,  da  cui  abbiamo  i 
ritratti  de’ pittori  in  rame;  e  mancato  questo, 
tenne  il  primato  Baldassare  Galaniuo.  E  pero 
da  notare  che  questi  furori  anche  inventori;  e 
clic  que’  medesimi  eh’  eran  tenuti  sommi  mae¬ 
stri  nell’ inventare,  furono  adoperati  a  ritrarre, 
siccome  Guido  ,  che  pel  cardinale  Spada  fece 
uno  de’  più  be’  ritratti  di  Roma. 

Finora  de’ figuristi  :  ora  de’ paesanti,  e  di  al¬ 
tri  rami  della  inferior  pittura,  il  cui  secol  d  oro 
si  può  dir  che  fosse  il  seco!  d’ Urbano.  L  arte 
di  far  paesi  non  fiorì  mai  cosi  lietamente  come 
a  que’ giorni.  Poco  prima  di  quel  pontificato 
era  morto  in  Roma  Adamo  Elzheimer,  o  Ada¬ 
mo  di  Francfort,  o  Tedesco,  il  quale  nel  pon¬ 
tificato  di  Paol  V  aveva  anche  ivi  tenuto  scuola 
(istruì  quivi  David  Teniers) ;  uomo  di  una  mi¬ 
rabile  fantasia ,  che  i  paesi  veduti  la  mattina 

(i)  Passeri,  Vite  de’  pittori ,  pag.  363.  Nel 
gusto  di  far  paesi  egli  si  rese  singolare  e  nuo¬ 
vo,  perchè  con  la  imitazione  de’  tronchi ,  con 
quelle  cortecce,  interrompimenti  di  nodi  nelle 
tinte,  ed  altre  verità  mirabilmente  espresse  fu 
il  primo  che  passeggiasse  per  questo  giudizioso 
sentiero,  ed  esprime  sino  nelle  foglie  le  qualità 
dell' albero  ch’egli  voleva  rappresentare. 


disegnava  esatta mcn le  la  seri,  ed  avea  in  R®ma 
per  tal  modo  affiliato  il  gusto,  che  i  suoi  qua¬ 
drettini,  che  per  lo  più  rapprescntan  fatti  not¬ 
turni,  erano  allora  e  tuttavia  sono  ricercatis¬ 
simi.  Era  similmente  in  Roma  poc’anzi  uscito 
di  vita  Gio.  Batista  Viola,  uno  de’ primi  che 
diretti  da  Annibai  Caracci  riformarono  l’antica 
secchezza  de’ fiamminghi  (a),  e  introdussero  una 
più  pastosa  maniera  di  toccar  le  vedute  cam¬ 
pestri.  Anche  Vincenzio  Armanno  avea  pro¬ 
mossa  quest’ arte,  aggiugnendo  a’ paesi  certa 
naturalezza  che  senza  molta  scelta  di  suolo  e 
di  alberi  e  d’ intrecciamenti ,  con  la  stessa  ve¬ 
rità  trattiene  e  diletta  certa  placidezza  di  co¬ 
lore  e  alcuni  accidenti  di  luce  e  d’  ombra  as¬ 
sai  nuovi;  lodevole  in  olite  nelle  figure  e  co¬ 
pioso  nelle  invenzioni.  Ma  i  tre  celebri  paesisti 
che  a  gara  son  cerchi  per  le  raccolte  de’ prin¬ 
cipi,  si  manifestarono  sotto  Urbano;  Salvator 
Rosa  napoletano,  poeta  satirico  facile  e  arguto; 
Claudio  Gellée  lorenese  ;  Gaspare  Dughct  al¬ 
tramente  detto  Poussin,  cognato  di  Niccolò , 
come  già  accennai.  La  moda  (b),  che  si  avanza 
troppo  spesso  a  dar  tuono  alle  belle  arti ,  ha 
esaltato  successivamente  or  l’uno  or  l’altro  di 
questi  tre ,  e  così  lia  obbligati  anco  i  pittori 
in  Roma  a  far  copie,  e  a  seguir  lo  stile  or  di 
questo  or  di  quello. 

Su  i  principi  di  questo  secolo  il  Rosa  era  il 
più  acclamato.  Scolar  dello  Spagnoletto  e  ni¬ 
pote,  per  così  dire,  del  Caravaggio,  come  nelle 
grand’isto rie  amò  il  fosco  e  il  naturale  del  ca¬ 
poscuola  (c),  così  ne’  paesi  par  che  si  facesse 
una  massima  di  ritrarli  per  lo  più  senza  scelta, 
o  piuttosto  di  scorre  in  essi  il  men  vago.  Le 
selve  selvagge,  a  parlar  con  Dante,  le  alpi,  i 
dirupi,  le  caverne,  i  campi  orridi  per  bronchi 
e  per  sterpi  sono  le  scene  che  piu  volentieri 
presenta  all’occhio;  gli  alberi  o  mozzi,  o  at¬ 
terrati,  o  distorti,  sono  i  più  frequenti  ch’egli 
dipinga;  e  nell’aria  stessa,  raro  è  che  introduca 
un  po’  di  colore  vivo,  non  che  gli  effetti  del 
gran  pianeta  che  rallegra  la  terra.  Simil  gusto 
a  proporzione  conserva  nelle  marine.  E  tutta¬ 
via  il  suo  stile  affatto  nuovo  è  gradito  per  la 
sua  stessa  orridezza,  non  altramente  di  quel  che 
piaccia  al  palato  1’  austero  ne’  vini.  Nè  poco 
contribuiscono  a  farlo  accetto  le  picciole  figu¬ 
rine  de’ pastori,  de’ marinai,  e  que’ soldati  spe-- 
cialmeete  eh’  egli  ha  inseriti  quasiché  in  tutti 
i  paesi;  criticato  già  da’ suoi  emoli  perchè  ri¬ 
peteva  continuamente  le  stesse  idee  c  quasi 
copiava  sé  stesso. 

In  queste  figure  picciole  gli  danno  piu  me¬ 
rito  che  nelle  grandi,  perchè  vi  ebbe  più  eser¬ 
cizio.  Costumò  d’ inserirle  in  paesi,  e  ne  coni- 


(a)  L’ antica  secchezza  de’  Fiamminghi  fu  me¬ 
no  perniciosa  della  pastosita  posteriore.  La 
prima  condusse  alla  verità,  la  seconda  al  ma¬ 
nierismo. 

(b)  Se  può  dirsi  moda,  bisognerebbe  confes¬ 
sare  che  essa  si  è  mantenuta  anco  nella  poste¬ 
rità.  Anche  oggidì  v’  ha  chi  preferisce  Salvator 
Rosa  al  Poussin.  Ciò  dipende  da  un  gusto  par- 

tàcolare.  .  .  . 

(c)  Tuìli  tre  questi  capiscuola  esumi  hanno 
osservata  la  natura  dal  lato  che  sentironsi  mossi 
ad  imitarla.  Si  direbbe  che  il  primo  ha  ammi¬ 
rata  la  natura  in  convulsione  e  nell’  aspetto 
più  terribile;  il  secondo  la  ritrasse  ridente;  il 
terzo  pomposa. 


Chtotfli  ColonnaTÒe 

lono  le  stregonerie  che  s’incontrano  «Cm- 

z0:r^e,4^te  TSf^o 

e-li  ha  mostrato  più  volte  che  .1  suo  tale 

alcuni  Santi  posto  a  S.  delle 

Roma  ;  e  nel  Purgatorio  che  vidi* del  Suf- 
p,„p  Rotte  in  Milano,  e  alla  chics. 
fra»ìo  in  Matelica.  Ne  abbiamo  anc  e  q  ^  la 

profani  con  fig^e.^gfanAi  in  Fi. 

Congiura  di  u  Martelli ,  menzionata 

"T  ]al  BMtari  per  una  delle  opere  sue  mi- 
Th-  11  Vola  partito  di  Napoli  in  età  di  ven- 

Su' elogio  e  ritratto,  e  «tn 
litro  suo  ritratto  si  vede  in  Roma  nella  Galle- 
ria  ChiM,  il  quale  non  sembra  essere  stato  dal 
PascoU  ben  compreso.  Il  quadro  rappresenta 
un  errna  boscaglia  :  vi  è  un  Poeta  sedente  (il 
volto  è  di  Salvator  Rosa")  e  innanzi  lui  nn 
Satiro ,C  idea  che  allude  alla  scelta  de  la  poesia 
SS,  in  coi  volle  «eccitarsi:  ™  1»  tee- 
zione  che  ne  fa  l’isterico  e  q.  està .  I  indaro 

CSSSi  -orto  giovane, 

le^'ure^G^ovanni'Grhi solfi* milanes^che  attese 
alla  prospettiva,  nelle  figure  fa  conoscere  le 

“GararfDu'ghftTpoussin,  romano,  non  so- 
mSaPil  Rosagsalvo  che  nella  celerilà:  1  uno 
e  l’altro  potè  in  una  giornata 
finire  un  paese,  e  ornarlo 

resto  il  Poussin  cercale  piu  belle  superticie 
della  terra  e  le  vedute  piu  ga]c;  schietti  piop 
pf  Platani  ameni,  liquidi  fonti,  morbidi  pra- 
Skit  C0.lioc.te  facili  a  s»mon.ars,  co- 

mode  a  ingannar  le  vampe  della  state  e  a  ta  e 
Te  delizie  de’ grandi.  Ciò  che  ha  d,  piu  vago  ,1 
territorio  tusculano  o  il  tiburtmo  e  Roma  stessa, 
ove  dicea  Marziale,  raccolse  natura  quanto  d, 
So  avea  sparso  altrove,  tutto  copio  quest  ar¬ 
tefice  Compose  anco  paesi  di  sua  idea,  non  al¬ 
tramente  che  facesse  Torquato  Tasso  quando 
descrivendo-  gli  orti  di  Armida  riunì  in  quelle 
ottave  molte  idee  delle  amenità  che  avea  qua 
p  le  vedute  in  più  luoghi. 

Nonostante  questo  suo  trasporto  per  la  va- 

»  ™“C”  Tv’™  »  f„ndi  è ‘vario 

Gaspare,  •  t  .  accUsato  solamente  che 

ttuTJS&SS*  U  «Jh.  *- 

della  sera,  o  di  un  cielo  tempestoso,  o  di  un 
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reno  •  ma  T  aura  stessa  che  scuote  soavemente 
le  frondi  ;  e  il  turbine  che  svelle  e  atterra  Ir 
piante  ;  e  le  procelle,  e  i  baleni,  e  i  tulmml 
esprìme  talvolta  con  una  felicità  maravigl.osa 
Niccolò,  che  gli  avea  insegnato  a  scerre  la  bella 
natura  nel  paese,  io  diresse  nelle  figure  e  neali 
accessori.  Anche  in  Gaspare  tutto  spma  elegan¬ 
za,  erudizione:  le  fabbriche  bau  ben  dell  an¬ 
tico;  aggiugne  archi,  colonne  infrante  se  la 
scena  è  nelle  campagne  di  Grecia  o.  di  Rorna^ 
o  se  in  Egitto,  piramidi,  obelischi,  idoli  della 
nazione.  Le  figure  che  v’introduce  non  sono  d  or¬ 
dinario  pastori  e  greggi,  come  ne  fiamminghi: 
son  istorie,  favole  antiche,  cacce  di  sparvieu, 
poeti  cinti  di  alloro,  e  simili  altre  rappresen¬ 
tanze  men  trite,  e  lavorate  con  un  gusto  che 
spesso  pajono  miniature.  Pochi  allievi  uscirmi 
dalla  sua  scuola.  Da  alcuni  stimasi  suo  vero 
imitatore  il  solo  Crescenzio  di  Onofrio,  di  cui 
poco  rimane  in  Roma;  ne  molto  se  ne  conosce 
in  Firenze,  quantunque  molti  anni  vi  dimo¬ 
rasse  in  servigio  della  Casa  sovrana.  D.cesi  che 
assai  lavorasse  per  le  reali  ville,  e  che  servisse 
alle  quadrerie  de’ privati  congetturasi  da  alcun 
paesi  assai  belli  che  il  sig.  canee  bere  Senili 
ne  possiede  insieme  col  ritratto  del  s  ' 
gelo  suo  avo,  ove  il  pittore  segno  il  suo  nome 
l  l’anno  17.2,  epoca  del  suo  lavoro.  Dopo  que¬ 
sto  è  da  ricordare  Gio.  Domenico  Ferracuti 
di  Macerata,  nella  qual  citta  e  m  imi  altre 
del  Piceno  restano  molte  campagne  da  1  d  - 
ninte  e  per  la  più  parte  occupate,  da  neve, 
Sèi  qual  genere  Pdi  pPesi  egli  si  è  distinto  su, 

S°cÌarIèdioRlorenese  è  ora  tenuto  il  miglior  de’ 
paesisti,  e  veramente  le  sue  composizioni  son 
Te  più  ricche  e  le  più  studiate.  A  un  paese  del 
Poussin  o  del  Rosa  poco  tempo  richieder  per 
i scorrerlo  da  un  confine  all  altro  se  paragonisi 
con  uno  di  Claudio,  quantunque  in  campo  pm 
angusto.  Esso  presenta  allo  spettatore  cento 
varietà  di  cose;  gli  fa  passar  1  occhio  per  tante 
vie  di  acqua  e  di  terra  ;  gli  addita  tante  cu¬ 
riosità  di  oggetti,  eh’ e  costretto,  quasi  viag¬ 
giasse,  a  prender  respiro  :  ni  fine  gli  fa  compa¬ 
rire  tanta  lontananza  di  montagne  o  di  manne, 
che  sente  in  certo  modo  la  fatica  d.  arrivare 
tant1  oltre.  1  tempietti  che  fan  si  bene  tond  g- 
giare  la  composizione,  1  laghi  popolati  di  uc 
Si  acquatici,  le  foglie  diversificate  secondo  » 
generi  Lle  piante  (,);  tutto  in  lui  e  natura, 
tutto  arresta  un  dilettante,  tutto  istruisce  un 
professore,  particolarmente  ove  dipinse  con  pm 
studio  come  ne’  quadri  de’  palazzi  Altieri,  Co- 

SS  «Tata  li  Ho»».  * 

luce  che  con  abbia  imitato  o  ne  riverirci  1  del 
acque,  o  nel  cielo  istesso.  Le  vane  mutazioni 
del  «forno  meglio  non  si  veggono  m  altro  pae¬ 
sista”  che  in  Claudio.  In  una  parola,  e  vera¬ 
mente  quel  pittore  che  nel  figurare  1  tre  regni 
dell’  aria,  della  terra,  dell’  acqua  ha  potuto  de¬ 
scriver  tutto  a  fondo  P  universo  Le  sue  arie 
han  quasi  sempre  l’impronta  del  ciel  di  Roma, 


M  Fece  per  suo  studio  un  paese  con  vane 
vedute  di  villa  Madama,  ov’  era  espressa  una 
gran  varietà  di  alberi  e  di  foglie:  di  questo  si 
serviva  come  di  originale,  facendo  altri  quadri, 
nè  volle  venderlo  a  Clemente  IX  splendessimo 
pontefice,  quantunque  gli  proponesse  di  copia¬ 
glielo  di  doppie  d’  oro. 
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il  cui  orizzonte  é  per  la  sua  situazione  caldo. 
Vaporoso  e  rossigno.  Nelle  figure  non  ebbe  me 
rito  :  elle  sono  insipide,  e  d’  ordinario  peccan 
nel  lungo;  quindi  solca  dire  a’ compratori  ch’e¬ 
gli  vendeva  i  paesi  e  regalava  le  figure.  Molte 
volte  le  lece  aggiugnere  da  diverso  pennello, 
c  specialmente  dal  Lauri.  Un  certo  Angiolo 
morto  giovane  fu  suo  allievo  degno  di  memo¬ 
ria,  così  il  Wandervert:  contribui  altresì  Clau¬ 
dio  alla  istruzione  del  Poussin,  del  quale  si  è 
detto  poc’anzi. 

A’ precedenti  congiungo  que’ paesisti  che  si 
distinsero  specialmente  in  rappresentar  marine 
c  navilj.  M.  Enrico  Cornelio  Uroom  è  detto 
Enrico  di  Spagna,  perché  a  he  ma  venne  di  Si¬ 
viglia,  benché  nato  in  Arleme  in  Olanda.  Im¬ 
parò  da’ Brilli;  e  più  sembra  avere  atteso  a 
imitar  l’arte  nazionale  di  costruir  bastimenti, 
che  i  cangiamenti  e  gli  effetti  del  mare  e  del- 
1’  aria.  Ninno  è  più  diligente,  nè  più  minuto 
nel  fornire  i  legni  di  ogni  attrezzo  necessario 
a  far  vela  :  alcuni  lian  cercate  le  sue  marine 
per  solamente  istruirsi  de’ vascelli,  e  del  modo 
di  armarli.  Sandrart  racconta  che  tornò  nella 
Spagna,  e  quivi  dipinse  paesi,  città,  pesci, 
naumachie:  pone  la  sua  nascita  nel  i566;  on¬ 
de  il  suo  fiorire  dovett’  essere  nelle  deradi  più 
vicine  al  1600.  Il  Guarienti  fa  un  articolo  se¬ 
parato  di  Enrico  Uron  di  Arleme,  quasi  fosse 
pittor  diierso.  Un  terzo  articolo  impiega  in¬ 
torno  ad  Enrico  delle  marine  $  e  su  l’autorità 
de!  Palomino  dice  che  questi  nacque  in  Ca¬ 
dice,  e  venuto  in  Roma,  si  acquistò  ivi  quel 
soprannome  ;  e  che  senza  voler  mai  tornar 
nella  Spagna,  si  esercitò  in  quella  città  in  di¬ 
pingere  sbarchi  e  cose  marittime,  finché  vi 
morì  di  sessanl’  anni  nel  1680.  Ho  nominati 
tre  scrittori,  la  cui  oscitanza  troppe  volte  deg- 
gio  avvertire  in  quest’opera,  discordi  fra  loro, 
e  bisognosi  di  qualcli’  esame  per  conciliarli, 
o  per  rifiutarli.  Ciò  che  ho  scritto  delle  mari¬ 
ne  di  Enrico,  fu  da  me  osservato  in  più  qua¬ 
dri  della  Galleria  Colonna,  nel  cui  catalogo  se 
ne  contano  sei,  c,  per  quanto  parmi,  tutti  di 
stile  ehe  lira  al  secco  e  all’antico,  e  d’ un 
tuono  generale  precisamente,  ehe  ha  del  ros¬ 
siccio,  assai  frequente  a  vedersi  ne’  paesi  del 
Brilli.  Altro  Enrico  di  Spagna,  o  delle  Marine, 
O  di  «no  stile  da  convenire  a  chi  fosse  spento 
nel  iG8o,  non  vidimai  in  veruna  raccolta,  nè  in¬ 
dicato  lo  t  rovo  ne’ libri  del  sig.  Conca,  come 
ognuno  può  osservare  scorrendo  gl’indici.  Quin¬ 
di  non  riconosco  per  ora  se  non  l’olandese, 
pronto  a  riconoscere  quel  di  Cadice  quando 
abbia  prove  sicure  della  sua  esistenza  in  qual¬ 
che  tempo. 

Agostino  Tassi  perugino  (il  vero  cognome 
fu  Buonamici)  malvagio  uomo,  ma  pittor  ec¬ 
cellente,  dee  dirsi  allievo  di  Paolo  Br  illi,  quan¬ 
tunque  mentisse  per  vanità  la  scuola  de’ Ca- 
racci.  Mentre  teneva  un  de’  primi  posti  fra’ 
paesani!,  condannato  per  non  so  qual  delitto 
a  stare  nelle  galee  di  Livorno,  in  qualità  di 
rilegalo  (perciocché  la  indulgenza  del  Principe 
gli  risparmiò  l’obbrobrio  di  rematore),  giunse 
ad  occupare  il  primo  grado  nel  rappresentar 
navilj,  burrasche,  pescagioni,  e  simili  accidenti 
di  mare;  spiritoso  ugualmente,  fecondo  e  biz¬ 
zarro  anche  nelle  figure  e  ne1  lor  vestiti  or 
nostrali  ed  ora  stranieri.  Fu  altresì  buon  qna- 
draturista,  e  nel  palazzo  Quirinale  del  Papa  e 
•tu  quello  de’ Lance  Botti  ha  spiegato  un  ottimo 


gusto  di  ornato,  che  i  suoi  imitatori  han  poi 
caricato  soverchiamente.  Molto  dipinse  in  Ge¬ 
nova,  compagno  del  Salimbeni  e  del  Gentile¬ 
schi,  e  ajutato  da  un  suo  allievo  nato  in  Roma 
e  domiciliato  in  Genova  ove  morì.  Nella  sto¬ 
ria  di  Raffaello  Soprani  è  chiamato  Gio.  Bati¬ 
sta  Primi,  e  se  ne  legge  elogio  di  buon  pittore 
di  marine. 

Simile  al  Tassi  per  talento,  e  più  infame  per 
delitto,  fu  Pietro  Mulier  o  de  Mulieribus  olan¬ 
dese,  clic  dalle  burrasche  ben  dipinte  fu  so¬ 
prannominato  il  Tempesta.  Fan  veramente  or¬ 
rore  i  suoi  quadri,  quando  vi  si  vede  un  cielo 
folto  di  tenebre  scaricare  sopra  le  navi  furioso 
nembo,  e  lampeggiare  e  fulminare  e  destare 
inccndj,  mentre  rovesciato  dal  profondo  il  mare 
levasi  con  furia  contro  di  esse ,  e  le  urta  rui- 
nosamente,  o  fra  voragini  le  sommerge.  Vedesi 
nelle  quadrerie  più  facilmente  ehe  il  Tassi, per¬ 
chè  operò  quasi  sempre  quadri  a  olio.  In  que¬ 
sto  esercizio  era  ajutato  in  Roma  da  un  giovane 
che  da  ciò  sortì  il  nome  di  Tempestino,  ben¬ 
ché  si  esercitasse  più  spesso  in  paesi  alla  pous- 
sinesca.  Prese  anche  in  moglie  una  sorella  di 
questo  giovane,  la  quale  fece  uccidere  da  un 
sicario;  onde  in  Genova  pati  cinque  anni  di 
prigionia,  e  per  poco  scampò  la  morte.  Le 
tempeste,  ch’egli  dipinse  in  carcere  con  una 
fantasia  alterata  dall’orrore  del  luogo,  del  me¬ 
ritato  supplieio  ,  della  rea  coscienza,  furono 
moltissime,  e  riuscirono  le  più  belle.  Prevalse 
anrhe  in  dipingere  animali,  gran  numero  de’ 
uali  nodrì  in  essa  per  comodo  de’  suoi  studj. 
inalmente  è  assai  lodevole  ne’ paesi,  ove  l’ho 
scorto  in  alcune  quadrerie  buon  seguace  di 
Claudio  nella  invenzione,  ornandogli  di  gran 
varietà  di  colline,  di  laghi,  di  belle  fabbrichet- 
te;  ancorché  rimanga  indietro  all’  esemplare 
nell’effetto  del  coloriti?  e  nella  finezza  del  la¬ 
voro.  Lo  vince  però  nelle  figure,  alle  quali  dà 
un  carattere  misto  di  fiammingo  e  d’italiano; 
fattezze  piene,  gaje,  ben  variate.  Più  che  al¬ 
trove  ho  veduti  saggi  di  tutte  le  antidette  sue 
abilità  in  Milano  ,  ove  passò  gli  ultimi  anni 
della  vita,  e  nelle  città  vicine,  v.  gr.,  in  Ber¬ 
gamo  e  specialmente  in  Piacenza.  Il  suo  epita- 
fio  si  legge  nella  Guida  di  Milano  a  pag.  129. 

Il  Montagna,  altri  orlandese  di  questi  tempi, 
fu  similmente  pittor  di  mare ,  cn’  è  quasi  il 
paesaggio  di  quelle  popolazioni.  Non  poco  ha 
lasciato  in  Italia,  e  specialmente  in  Firenze  c 
in  Roma,  ove  talora  è  scambiato  col  Tempe¬ 
sta  nelle  gallerie  e  nelle  vendite:  ma  il  Mon¬ 
tagna,  per  quel  che  ho  potuto  vederne,  è  più 
aperto  nelle  arie,  e  più  fosco  nelle  spume  e  ne¬ 
gli  accidenti  delle  acque.  Un  gran  quadro  del 
Diluvio  universale,  eh’  è  a  S.  Maria  Maggiore 
di  Bergamo,  postovi  nel  1668,  le  cui  figure 
sono  del  cav.  Liberi,  sicuramente  si  dice  del 
Montagna  quanto  alle  acque.  Questo  però  è 
un  errore.  Il  Montagna,  di  cui  parliamo,  detto 
da  Felibien  (T.  Ili,  pag.  33<>)  Montagna  di 
Venezia,  morì  certamente  in  Padova,  e  in  un 
ms.  di  autore  contemporaneo,  ov’  è  qualificato 
come  abile  pittor  di  marine,  si  dice  morto  nel 
1644.  Credo  esser  quel  desso  che  il  Malvasia 
(T.  Il,  pag.  78)  appella  mons.  Rinaldo  della 
Montagna,  e  attesta  che  Guido  ne  facea  stima 
per  le  sue  fortune  di  mare.  Trovo  anche  lo¬ 
dato  dal  Felibien  un  Niccolò  de  Piate  Monta¬ 
gne  ,  similmente  pittor  di  marine ,  che  morì 
circa  il  i665;  e  in  altro  tempo  argomentai  che. 


questi  potess’  essere  l’artefice  che  assai  dipinse 
in  Italia:  ora  deggio  ritrattar  quella  opinione. 

Si  era  introdotto  dal  Tempesti  1  uso  di  or¬ 
nare  i  paesi  con  le  battaglie.  Succedette  a  co¬ 
stui  in  Roma  in  tal  esercizio  un  fiammingo, 
per  nome  Jacopo,  rimaso  oscuro  in  paragone 
elei  romano  Cerquozzi  suo  allievo,  che  dal  ta¬ 
lento  fu  chiamato  Miehelangiolo  delle  Batta¬ 
glie.  È  superiore  al  Tempesti  nel  colorito,  ma 
inferiore  nell’arte  di  disegnar  cavalli  ;  anche 
nelle  figure  umane  è  meno  corretto  e  piu  vio¬ 
lento  su  lo  stile  del  Cesari  suo  maestro.  Dee 
però  avvertirsi  che  quando  il  Cerquozzi  Tin¬ 
geva  soldati  non  era  nel  suo  miglior  fiore,  e 
che  il  suo  maggior  pregio  è  quello  di  cui  fra 

poco  ragioneremo.  . 

Il  P.  Jacopo  Cortese  Gesuita,  detto  dalla  pa¬ 
tria  il  Borgognone,  di  cui  altrove  si  e  scritto, 
portò  quest’arte  fin  dove  non  giunse  ne  pri¬ 
ma,  ne  dopo  lui.  Lo  stesso  Michelangelo  delle 
Battaglie  scopri  il  suo  talento ,  e  dagli  altri 
studi  di  pittura  che  coltivava,  lo  rivolse,  e  fer- 
mollo  in  questo.  La  battaglia  di  Costantino 
espressa  da  Giulio  nel  Vaticano  fu  Y  esemplare 
per  segnalarvisi.  Aveva  prima  già  militato  ,  e 
le  idee  della  guerra  non  gli  venner  meno  fra 
l’ozio  di  Roma  e  del  chiostro.  Egli  dà  un’evi¬ 
denza  a’  dipinti,  che  par  vedervi  il  coraggio 
che  combatte  per  l’onore  e  per  la  vita;  sem¬ 
bra  quasi  udirvi,  come  altri  ha  scritto,  il  suono 
della  guerra,  l’annitrir  de’ cavalli,  le  strida  di 
que’  che  cadono  ;  uomo  quas’  inimitabile  nel 
suo  genere,  di  cui  dicevano  i  suoi  scolari  che 
i  lor  soldati  eombattevan  da  giuoco,  quei  del 
Borgognone  da  vero.  11  suo  dipingere  fu  ve¬ 
loce,  onde  nelle  quadrerie  frequentissimi  sono 
i  suoi  fatti  d’arme;  e  fu,  come  dicono,  col¬ 
peggiato  e  pieno  di  colore,  onde  fa  miglior  ef¬ 
fetto  in  lontananza  che  da  vicino;  frutti,  come 
può  credersi,  di  quel  tempo  che  passo  in  Ve¬ 
nezia  osservando  Paolo ,  e  in  Bologna  convi¬ 
vendo  con  Guido.  Comunque  siasi  ,  è  ben  di¬ 
verso  il  suo  colorire  da  quello  di  Guglielmo 
Baur  che  dicesi  suo  maestro,  e  ve  n’  è  in  Roma 
qualche  saggio  presso  i  Colonnesi.  Ivi  pure  si 
veggon  saggi  della  sua  scuola,  del  Bruni,  del 
Graziano,  del  Giannizzero,  che  dal  Borgognone 
han  preso  l’ammontar  del  colore  e  il  dipingere 
per  un  punto  di  veduta  lontano  piu  elm  altra 
cosa.  Altri  suoi  scolari  si  rammentano  in  di¬ 
verse  scuole. 

Sedendo  altresì  Urbano  circa  al  1626  comin¬ 
ciò  in  Roma  a  venir  in  moda  la  pittura  bur¬ 
lesca,  frequentata  da  Lndio  fin  da  tempi  di 
Augusto,  e  non  ignota  a  nostri  antichi»  Niuno 
però,  che  io  sappia,  1’  avea  esercitata  per  pro¬ 
fessione,  nè  in  si  picciole  proporzioni,  come  in¬ 
trodusse  Pietro  Laar,  che  dalla  deformità  del 
corpo  e  dal  gusto  del  dipingere  fu  denominato 
il  Bamboccio.  E  bambocciate  si  dissero  pari¬ 
mente  quelle  azioni  del  popoletto  ch^  egli  rap¬ 
presenta  in  brevi  tele;  le  vignate,  i  bagordi, 
le  risse,  le  mascherate  del  carnovale.  Le  sue 
figure,  comunemente  di  un  palmo,  son  cosi  vi¬ 
ve,  e  così  ben  colorite,  e  così  bene  accompa¬ 
gnate  dal  paese  o  dagli  animali,  che  sembra, 
dice  il  Passeri,  vedere  quegli  avvenimenti  da 
un’  aperta  finestra,  non  trovargli  sopra  una  te¬ 
la.  Non  mancarono  fin  da  quel  tempo  pittori 
di  cose  serie  che  si  cercassero  qualche  opera 
di  Pietro  peT  istudiarvi  il  vero  e  le  tinte,  quan¬ 
tunque  eglino  facesser  querele  che  la  pittura 
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s’invilisse  in  tal  guisa  a  buffoneggiare  (1).  Egli 
fu  in  Roma  gran  tempo;  tornò  poi  in  Olanda, 
e  vi  morì  già  attempato,  non  giovane  come  il 
Passeri  fa  supporre. 

Il  suo  posto  e  il  sito  uffizio  in  Roma  fu  ben 
rimpiazzato  dal  Cerquozzi,  che  giarda  qualche 
tempo  avea  cangiato  il  nome  di  Miehelangiolo 
delle  Battaglie  in  quello  di  Miehelangiolo  delie 
Bambocciate.  Quantunque  i  fatti  che  rappre¬ 
senta  sian  giocosi,  come  nel  Laar,  i  soggetti  e 
le  fisonomie  per  lo  più.  son  diverse:  il  primo 
dipinge  artisti  che  sembrano  d’oltramonti,  il  se¬ 
condo  gente  del  volgo  d’Italia:  ambedue  hanno 
gran  sapore  di  tinte;  ma  il  primo  tocca  meglio 
il  paese,  il  secondo  dà  più  spirito  alle  figure. 
Una  delle  opere  sue  più  copiose  è  in  palazzo 
Spada,  ove  in  un  quadro  ha  posto  un  esercito 
di  Lazzeroni  fanatici  che  applaudono  a  Maso 
Aniello. 

Un  altro  buono  imitatore  ebbe  il  Laar;  e 
fu  Gio.  Miei  d’ Anversa,  che  avendo  appreso 
dal  Vandych  un  buon  gusto  di  colorito,  venne 
a  Roma,  e  frequentò  Io  studio  del  Succhi,  da 
cui  fu  congedalo  presto.  11  maestro  avida  vo¬ 
luto  che  il  Miei  fosse  pittor  serio;  ma  egli  e 
per  interesse  e  per  genio  era  portato  al  bur¬ 
lesco.  I  suoi  quadrettini  piacevano  per  quelle 
rappresentanze  piene  di  spinto,  colorito  e  om¬ 
breggiate  bene;  ed  erano  da’ curiosi  pagate  molto. 
Si  diede  poi  a  maggiori  cose;  e,  oltre  alcune 
tavole  d’ altare  lasciate  in  Roma,  opero  da  gran* 
professore  in  Piemonte,  ove  si  riscontrerà  no* 
vamente.  Teodoro  Hembreker  d’Àrleme  si  oc¬ 
cupò  in  pitture  facete,  o  di  temi  almeno  popo¬ 
lareschi  comunemente,  ancorché  qualche  sacra 
immagine  si  additi  dì  lui  alla  Pace  di  Roma,  e 
varj  paesi  nelle  quadrerie.  Avendo  passati  molti 
anni  in  Italia,  e  girato  per  le  capitali,  vedesi 
frequentemente  non  meno  in  Roma  ove  si  sta¬ 
bilì,  che  in  Firenze,  in  Napoli,  in  Venezia  e 
altrove;  e  piace  per  quel  suo  stile  misto  di 
fiammingo  e  d’italiano. 

Molto  anche  in.  questi  tempi  si  attese  a  far 
quadri  di  animali.  11  Castiglione  vi  si  segnalo*; 
ma  egli  visse  per  lo  piu  sotto  altro  cielo.  M. 
Gio.  Rosa  fiammingo  e  il  più  conosciuto*  in  Ro¬ 
ma  e  per  lo  Stato  per  la  gran  copia  de’  qua¬ 
dri  di  animali;  nel  che  ebbe  talento  rarissimo. 
Dicesi  che  con  lepri  dipinte  ingannasse  i  cani, 
rinnovando  i  prodigi  di  Zeusi  tanto  Vantati  da 
Plinio.  Due  de’  suoi  quadri  più  grandi  e  piu 
vaghi  sono  nella  quaderia  Bolognetli,  e  vi  è 
annesso  un  ritratto  non  so  se  dei  pittore,  o  se 
d’altri.  Non  dee  confondersi  con  l’altro  (non- 
sieur  Rosa,  detto  da  Tivoli,  che  fu  buon  pit¬ 
tor  di  animali,  ma  non  così  celebre  in  Italia, 
e  fiorì  più  tardi.  Il  vero  suo  nome  è  Filippo 
Pietro  Roos.  Fu  scolare  in  Roma  e  genero  del 
Brandi,  la  cui  fretta  emulò  in  molti  quadri  che 
vidi  in  Roma  e  nel  suo  Stato,  ne  da  essi  vuol 
misurarsi  il  merito  di  tale  artefice.  Convien  ve¬ 
derne  gli  animali  dipinti  a  bell’  agio  per  le  Gal¬ 
lerie  specialmente  de’  sovrani.  Ne  ha  Vienna, 
Dresda,  Monaco  e  altre  capitali  in  Germania;- 
e  ne  ha  Londra  non  pochi  quadri  che  si  tol¬ 
gono  in  lor  genere  preziosi  (2), 


(1)  V.  Salvator  Rosa,  Satira  III,  pag.  79  e 
seg.,  ove  riprende  non  i  pittori  solamente,  ma' 
i  Grandi  ancora  che  nelle  loro  quadrerie  dan 
luogo  a  sì  fatte  immagini. 

(2)  Fu  avo  del  sig.  Giuseppe  Rosa  direttore 
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Dopo  che  il  Caravaggio  ebbe  dati  nella  pit¬ 
tura  de’  fiori  i  migliori  esempj,  il  cav.  1  omraaso 
Salini  romano  ragionevole  figurista  (  nel  qual 
genere  può  conoscersi  in  un  S.  Niccolo  a  S. 
Agostino  )  fu  il  primo  che  di  fiori  componesse 
vasi,  e  gli  accompagnasse  in  bella  simmetria 
'  con  foglie  corrispondenti,  e  con  altre  capric¬ 
ciose  invenzioni.  Altri  pure  vi  attesero;  e  si  di¬ 
stinse  fra  tutti  Mario  Nuzzi  dalla  Penna,  so¬ 
prannominato  Mario  da’ Fiori;  talché  lui  vi¬ 
vente  ogni  Galleria  volle  provedersene,  e  si 
vendevano  a  gran  prezzo.  Ma  fra  non  molti 
anni,  non  conservando  essi  quella  prima  fre¬ 
schezza,  anzi  prendendo  per  vizio  del  colorito 
un  certo  che  di  fosco  e  di  squallido,  assai  sce¬ 
marono  di  pregio.  Lo  stesso  intervenne  a’  fiori 
di  Laura  Bernasconi,  che  meglio  di  tutti  lo 
imitò,  e  vive  ancora  in  moltissime  quadrerie. 

L’Orsini  trova  in  Ascoli  quadretti  di  fiori  di  un’ 
altra  valente  donna,  (Giovanna  Garzoni),  a  cui 
l’Acdecamia  di  S.  Luca  in  Roma  eresse  memoria  in 
marmo  nella  sua  chiesa,  non  tanto  pel  suo  talento 
pittorico,  quanto  perchè  da  essa  fu  lasciata  crede 
di  tutto  il  suo  valsente,  eh’  era  considerabile. 
Nell’epitafio  è  qualificata  solo  per  miniatrice, 
e  per  tale  dall’ Orlandi  descritta;  aggiugnendo 
che  dimorò  gran  tempo  in  Firenze  , .  ove  deon 
essere  rimasi  moltissimi  ritrattini  fatti  da  lei  in 
miniatura  de’ principi  Medicei  e  de’ signori  di 
que’ tempi,  o  sia  intorno  al  i63o.  Ella  si  fece 
anche  conoscere  in  altre  capitali  d’ Italia,  e  in 
Roma  morì  decrepita  nel  1 0 7 3 . 

Nella  maestria  di  figurare  ogni  maniera  di 
frutti  tenne  il  campo  un  Romano,  detto  Michel- 
angiolo  di  Campidoglio;  ito  quasi  in  dimenti¬ 
canza  per  la  lunghezza  degli  anni,  ina  non  raro 
nelle  Gallerie  anche  fuor  di  Roma:  la  nobil  fa¬ 
miglia  Fossombroni  in  Arezzo  ne  ha^  uno  de’ 
più  bei  quadri  che  io  ne  vedessi.  Più  cognito 
è  Pietro  Paolo  Bonzi,  dal  Baglione  chiamato  il 
Gobbo  di  Cortona  perchè  quindi  oriundo,  da 
altri  il  Gobbo  de’  Caracci  perchè  servì  in  quello 
studio,  dal  volgo  il  Gobbo  da’  Frutti  per  la 
naturalezza  con  cui  gli  rappresentò.  Debole  fi¬ 
gurista,  come  comparisce  nel  S.  Tommaso  alla 
Rotonda,  e  paesista  mediocre;  nel  dipinger  frutti 
e  singolare,  o  ne  intrecci  festoni,  come  in  una 
volta  di  palazzo  Mattei,  o  gli  componga  in  piat¬ 
ti  o  in  panieri,  come  in  molti  quadri  da  caval¬ 
letto,  che  ne  ho  veduti  specialmente  in  Cortona 
in  casa  de’ nobili  Velluti,  in  Pesaro  nella  Gal¬ 
leria  Olivieri  e  altrove.  I  marchesi  Venuti  in 
Cortona  ne  hanno  il  ritratto  fatto,  come  ere- 
desi  da  un  de’ Caracci,  o  da  alcuno  della  scuola 
loro;  e  ben  si  sa  che  il  figurare  caricature  era 
uno  de’ più  piacevoli  esercizj  di  quell’ Accade¬ 
mia. 

Similmente  in  questa  bella  epoca  giunse  la 
prospettiva  e  la  quadratura  a  fare  maggiore  in¬ 
ganno  a  chi  vede.  Fin  da’ princìpi  del  secolo 

della  Galleria  imperiale  in  Vienna,  delle  cui 
pitture  italiane  e  fiamminghe  ci  ha  dato  il  ca¬ 
talogo,  e  speriamo  di  averlo  anco  delle  tede¬ 
sche.  Di  questo  degno  soggetto  sì  ha  fin  dal 
1789  il  ritratto  in  rame,  ove  leggonsi  i  nomi 
delle  Accademie  che  lo  aggregarono  lor  socio, 
e  sono  molte  e  delle  primarie  di  Europa.  Leg- 
gesi  il  suo  nome  fra’  professori  i-  cui  disegni 
comperò  M.  Marie tte,  e  nc  fu  anche  fatta  men¬ 
zione  nel  Lessico  universale  della  belle  arti ,  edi¬ 
to  in  Zurigo  nel  1763. 


XVII  ella  avea  fatti  gran  passi  mercé  del  P. 
Zaccolini  cesenate  Teatino,  per  cui  onore  basti 
dire  che  da  lui  l’appresero  Domenichinoc  Pous¬ 
sin.  S.  Silvestro  in  Montecavallo  ha  i  miglior 
frutti  del  suo  talento  nell’arte  d’ingannar  la 
vista  con  collonati  e  cornici  e  mensole  finte:  i 
suoi  trattati  originali  rimangono  nella  biblioteca 
Barberina.  Gianfrancesco  Niceron  de’  Padri  Mi¬ 
nimi  accrebbe  luce  a  quest’  arte  col  libro  into- 
lato  Thaumaturgus  opticus  1643,-  e  in  un  cor¬ 
ridore  del  suo  convento  alla  Trinità  de’ Monti 
colorì  alcuni  paesi  che  in  altro  punto  di  ve¬ 
duta  compariseon  figure.  Ma  per  uso  delle  qua¬ 
drerie  fiorì  nell’  Accademia  di  Roma  Viviano 
Codagora,  che  ritrasse  i  ruderi  dell’antica  Ro¬ 
ma,  ed  anche  d’invenzione  lavorò  quadri  di 
prospettive.  Gli  facean  le  figure  il  Cerquozzi 
e  il  Miei  ed  altri  in  Roma;  e  sopra  tutti  Io 
appagò  il  Gargiuoli  di  Napoli,  come  diremo 
in  quella  scuola.  Viviano  è  quasi  il  Vitruvio 
di  questa  classe  di  pittori.  Fu  esatto  nella  pro¬ 
spettiva  lineare,  e  osservatore  del  gusto  antico. 
Diede  anche  un  colore  a’ suoi  marmi  quale  essi 
lo  acquistano  per  lunga  età,  e  lo  accompagnò 
con  un  tuono  generale  assai  forte  Ciò  che  ren¬ 
de  i  suoi  quadri  meno  pregevoli  è  qualche  du¬ 
rezza  e  il  troppo  uso  del  nero,  che  nelle  rac¬ 
colte  gli  fa  discernere  fra  molti  altri,  e  coll’an¬ 
dare  del  tempo  gli  rende  anche  tenebrosi  ed 
inutili.  Il  vero  suo  nome  è  ignoto  alla  più  parte 
de’ dilettanti,  che  quasi  comunemente  lo  appel¬ 
lano  il  Viviani  e  par  lo  confondano  con  Otta¬ 
vio  Viviani  bresciano,  di  cui  gli  Àbbeceedarj 
fan  menzione;  prospettivo  anch’esso.  ma  in  al¬ 
tro  genere  e  di  altro  stile,  come  vedremo  a  suo 
luogo. 


EPOCA  INCINTA 

I  Cortoneschi  male  imitando  Pietro  pregiudica¬ 
no  alla  pittura.  Il  Maratta  ed  altri  la  so¬ 
stengono. 

Le  belle  arti,  come  le  buone  lettere,  non 
durano  mai  lungamente  in  uno  stato:  chi  vive 
fino  alla  vecchiezza,  non  le  lascia  morendo  quali 
nascendo  le  avea  trovate.  Molte  cagioni  con¬ 
corrono  a  queste  vicende;  le  calamità  pubbli¬ 
che,  siccome  notai  dopo  i  tempi  di  Raffaello; 
la  instabilità  dell’umano  ingegno,  che  come  ne’ 
vestiti,  così  nelle  arti  applaude  alle  novità;  il 
credito  degli  artisti;  il  gusto  de’ Grandi,  che 
a’  lavori  scegliendo,  o  permettendo  che  si  scel¬ 
gano  certi  professori,  tacitamente  additano  il 
sentiero  da  premersi  da  chi  vuol  salire  in  for¬ 
tuna.  Queste  ed  altre  cagioni  fecero  verso  il 
fine  del  secolo  xvn  declinar  la  pittura  in  Ro¬ 
ma,  quando  per  altro  venivano  rialzandosi  le 
buone  lettere;  prova  chiarissima  ch’elle  non 
camminano  sempre  del  pari  con  le  belle  arti. 
Vi  contribuirono  molto  i  tristi  avvenimenti  che 
circa  alla  metà  di  quel  secolo  inquietarono  Ro¬ 
ma  e  lo  Stato;  le  discordie  de’ principi,  la  fu¬ 
ga  de’ Barberini,  ed  altre  cattive  circostanze 
che  nel  pontificato  d’ Innocenzio  X,  al  dire  del 
Passeri  (p.  32 1  ),  resero  assai  rare  le  ordina¬ 
zioni  de’  lavori;  ma  sopra  tutto  la  orribile  pe¬ 
stilenza  del  i655  sotto  Alessandro  VII.  Nè  già 
poca  parte  vi  ebbono  le  passioni  degli  uomini, 
che  in  ogni  rivoluzione  di  cose  son  le  macchi- 
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ne  più  attive  e  più  forti,  e  spesso  nel  migliore 
stato  delle  cose  gettano  i  fondamenti  di  uno 
stato  peggiore, 

11  cav.  Bernini,  architetto  grande,  ma  non 
così  grande  scultore,  sotto  Urbano  A  III,  sotto 
Innocenzio  X,  e  anche  di  poi  fino  al  1680  in 
cui  uscì  di  vita,  era  quasi  l’  arbitro  de  lavori 
di  Roma.  Nimico  del  Sacelli,  e  benaffetto  al 
Cortona,  secondava  più  T  amico  che  1  emolo. 

Ed  era  facile  il  farlo;  perciocché  quanto  il 
Cortona  era  veloce  e  operoso,  altrettanto  il 
Sacchi  fu  lento  ed  irresoluto;  qualità  che  lo 
resero  odioso  a’  suoi  medesimi  mecenati.  Col- 
1’  andar  del  tempo  il  Bernino  preso  a  favorire 
il  Romanelli  a  svantaggio'  di  Pietro,  e  ad  istra¬ 
dar  quello  e  Bacicelo  ed  altri  alla  pittura,  in¬ 
fluiva  anche  in  essa  col  suo  stile,  che,  per  quanto 
abbia  di  bello,  tiene  nondimeno  del  manierato, 
specialmente  nelle  pieghe  de’  panni.  Riaperta 
così  la  via  al  capriccio,  cominciarono  ad  alte¬ 
rarsi  i  dettami  veri,  e  a  sostituirsene  de  falsi; 
nè  molti  anni  furon  passati,  che  negli  studj 
de’  pittori,  e  specialmente  de’cortoneschi,  molte 
ree  massime  preser  piede.  Giunsero  alcuni  a 
biasimar  l’ imitazione  anco  di  Raffaello,  come 
attesta  il  Bellori  nella  vita  di  Carlo  Maratta 
(p.  103  ),  ed  altri  a  deridere  come  inutile  lo 
studio  della  natura,  e  a  stimar  meglio  di  co¬ 
piare  servilmente  le’ altrui  figure.  Se  ne  vede 
l’ effetto  ne’  quadri  di  certo  tempo.  I  volti,  ben¬ 
ché  di  pittori  differenti,  grandeggiano,  come 
que’  di  Pietro,  nelle  labbra  e  ne’ nasi;  e  han 
fattezze  tali  che  pajono  tutti  propagati  da  una 
stessa  famiglia;  tanto  son  simili;  difetto  di  Pie¬ 
tro,  che  il  Bottari  chiama  unico,  ma  non  è  uni¬ 
co  ne’ cortoneschi.  Tutto  mirava  a  scemar  lo 
studio,  e  a  promuovere  la  facilità  a  scapito  del 
buon  disegno,  i  cui  errori  si  procurava  di  oc¬ 
cultar  ne’  contorni  con  le  sfumature  ammassate 
piuttosto  che  distribuite.  Ninno  richiegga  che 
io  scenda  a’  particolari,  trattandosi  di  cose  non 
tanto  da  noi  lontane.  Chi  ha  occhio  libero  da’ 
pregiudizi  ne  giudichi  per  sé  stesso.  Io  torno 
a  quel  ch’era  la  pittura  de’ Romani  circa  a  120 
anni  addietro. 

Le  scuole  più  accreditate,  morto  il  Sacchi 
nel  1 66 1  e  il  Berrettini  nel  1670,  e  spenti  i  mi¬ 
glior  caracceschi,  si  erano  ridotte  a  due:  quella 
del  Cortona  era  promossa  da  Ciro;  Quella  del 
Sacchi  dal  Maratta.  La  prima  dilatava  le  idee, 
ma  agevolava  la  negligenza;  la  seconda  esclu¬ 
deva  la  negligenza,  ma  restringeva  le  idee.  Ognu¬ 
na  adottava  qualche  cosa  dell’altra,  e  non  sem¬ 
pre  il  meglio:  il  contrasto  affettato  piacque  ad 
alcuni  de’  maratteschi,  e  il  piegar  del  Maratta 
non  dispiacque  ad  alcuni  seguaci  di  Ciro  (1). 
La  scuola  de’cortoneschi  prevalse  ne1  freschi, 
e  maggiormente  si  dilatò;  l’altra  scuola  nella 
pittura  a  olio,  e  fu  più  ristretta.  Gareggiarono 

(1)  In  genere  di  panneggiamenti  congettura 
Winkelmann  (Storia  delle  Ani  del  disegno ,  t.  I, 
pag.  45o)  che  fosse  comune  in  questa  età  agli 
artefici  di  Roma  la  torta  opinione  che  gli  an¬ 
tichi  non  sapessero  ben  vestire  le  loro  figure  ; 
e  che  in  ciò  siano  stati  vinti  da’  moderni.  Que¬ 
sta  opinione  vive  ancora  presso  alcuni  statuari, 
i  quali  specialmente  disapprovano  l’antica  pra¬ 
tica  di  bagnare  i  panni,  onde  meglio  si  adat¬ 
tino  al  nudo.  L’antico,  essi  dicono,  vuol  es¬ 
sere  rispettato,  non  idolatrato;  perfezionar  la 
natura  fu  sempre  lecito,  ammanierarla  non  mai, 


insieme  sostenute  ognuna  da  un  suo  partito,  e 
adoperate  da’  Pontefici  indifferentemente  fino 
alla  morte  di  Ciro,  cioè  fino  al  1689.  Da  quel 
tempo  il  Ma  ratta  cominciò  a  dar  tuono  all’ar¬ 
te,  e  giunse  sotto  Clemente  XI,  a  cui  era  stato 
già  maestro  di  disegno,  a  dirigere  i  molti  la¬ 
vori  che  quel  Pontefice  ordinò  in  Roma  e  in 
Urbino.  Quantunque  avesse  de’  bravi  competi¬ 
tori,  come  vedremo,  pure  sì  sostenne  e  pri¬ 
meggiò  sempre;  e  mancato  lui,  figuro  anche  la 
sua  scuola  fino  al  pontificato  di  Benedetto  XIV  : 
jer  ultimo  diede  luogo  a’  nuovi  stili  del  Su- 
aleyras,  del  Baioni,  del  Mengs.  Finora  delle  due 
scuole  in  generale;  scriviamo  ora  de’  lor  seguaci. 

Oltre  gli  allievi  che  Pietro  fece  alla  Tosca¬ 
na,  siccome  furono  il  Dandini  di  Firenze,  il 
Castellucci  di  Arezzo,  il  Palladino  di  Cortona, 
ed  oltre  a  quegli  che  formò  ad  altre  scuole  ove 
gli  scontreremo  di  già  maestri,  ne  formò  degli 
altri  allo  Stato  di  Roma,  de’  quali  è  tempo  che 
si  favelli.  Il  numero  de’  suoi  scolari  è  sopra 
ogni  credere  copioso,  ed  era  stato  raccolto  dal 
sig.  cali.  Luzj  nobile  cortonese,  che  preparò 
una  Vita  del  Berrettini  con  più  accuratezza  che 
non  si  era  fatto  da  verini  altro;  ma  egli  mori 
senza  pubblicarla.  Pietro  insegnò  fin  al  termine 
del  suo  vivere,  e  il  quadro  di  S.  Ivo,  che  la¬ 
sciò  imperfetto,  fu  terminato  da  Gio.  Ventura 
Borghesi  di  Città  di  Castello.  Di  questo  sono 
anche  a  S.  Niccola  due  quadri,  della  Natività 
e  dell’ Assunta  di  N.  D.;  nè  altro,  che  io  sap¬ 
pia,  è  in  Roma  di  questo  pennello  alia  vista 
pubblica.  La  patria  ne  ha  molte  opere,  e  delle 
più  stimate  son  quattro  tondi  con  geste  di  S. 
Caterina  V.  M.  nella  sua  chiesa.Molto  di  lui 
resta  in  Praga  e  in  altre  città  germaniche.  Sie- 
gue  assai  fedelmente  il  disegno  di  Pietro;  ma 
non  è  si  forte  nelle  tinte.  Carlo  Cesi  da  Rieti, 
o  più  veramente  d’ Antrodoco  quivi  vicino,  è 
similmente  degno  scolar  di  Pietro.  Visse  in  Ro¬ 
ma,  e  nella  Galleria  del  Quirinale,  ove  dipin¬ 
sero  sotto  Alessandro  VII  i  miglior  pittori  di 
quell’età,  lasciò  anch’egli  una  sua  storia,  e  fu 
il  Giudizio  di  Salomone:  nè  poco  altro  operò 
in  più  luoghi;  a  S.  M.  Maggiore,  alla  Roton¬ 
da,  e  per  varj  Porporati,  de’ quali  era  cliente. 
Fu  accurato,  e  combattè  con  la  voce  e  con  gli 
esempj  la  soverchia  facilità  e  le  altre  dannose 
novità  del  suo  tempo.  Il  Pascoli  ha  riferite  al¬ 
cune  delle  sue  massime,  e  fra  esse  quella  che 
il  bello  si  dee  non  affollare,  ma  distribuire  con 
giudizio  nelle  pitture;  altramente  elle  somi¬ 
gliano  certi  componimenti  che  per  la  spessezza 
de’  concetti  e  delle  sentenze  riescono  in  fine 
sgradevoli.  Francesco  Bonifazio  fu  di  Viterbo; 
e  per  varj  suoi  quadri,  che  l’ Orlandi  vide  in 
quella  città,  non  dubitò  di  commendarlo  fra’ 
buoni  emulatori  dello  stile  di  Pietro.  Miche- 
langiolo  Ricciolini  romano  di  nascita,  benché 
sia°nominato  di  Todi,  ha  il  suo  ritratto  nella 
Galleria  Medicea,  e  vi  è  pure  quello  di  Nic¬ 
colò  Ricciolini,  di  cui  tacque  l’ Orlandi.  Amen- 
due  ornarono  le  chiese  di  Roma:  il  secondo 
ebbe  nome  di  buon  disegnatore  più  che  il  pri¬ 
mo,  e  ne’  cartoni  per  alcuni  musaici  del  tem- 
io  Vaticano  competè  col  cav.  Franceschinì. 
aolo  Gismondi,  detto  anche  Pad  Perugino, 
riuscì  buon  frescante,  e  ne  restan  opere  a  S. 
Agata  in  Piazza  Nuova,  e  a  S.  Agnese  in  Piazza 
Navona.  Pietro  Paolo  Baldini,  non  so  di  qual 
patria,  per  asserzione  del  Titi  fu  della  scuola 
del  Cortona  :  se  ne  contano  per  le  ehiese  di 


LANZI 


212 

Roma  circa  a  dieci  favole;  e  in  alcune  special¬ 
mente,  come  nel  Crocifisso  di  S,  Eustachio,  è 
una  precisione  che  sa  di  altra  scuola.  Barto- 
lomirifo  Palombo  non  ha  nella  capitale  die  due 
tavole:  per  quella  di  S.  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi,  che  pose  a  San  Martino  a1  Monti,  può 
star  del  pari  co’  miglior  condiscepoli;  così  bene 
impastato  è  il  quadro,  così  scelle  e  delicate 
sono  le  sue  figure.  Pietro  Lucatclli  romano  si 
distinse  in  istorie:  è  nominato  nel  catalogo  della 
quadreria  Colonna  come  scolar  di  Ciro ,  nel 
Titi  come  discepolo  del  Cortona.  E  diverso  da 
Andrea  Lucatelli,  di  cui  fra  poco.  Gio.  Batista 
Lenardi,  che  io  nell’altra  edizione  dubbiamente 
ascrissi  al  ruolo  di  Pietro,  panni  ora  da  collocar- 
visi,  quantunque  fosse  istruito  ancora  dal  Bal¬ 
di:  egli  nella  cappella  della  B.  Rita  a  S.  Ago¬ 
stino  dipinse  non  meno  i  due  quadri  laterali 
che  la  volta:  forni  anche  altre  chiese  de’  suoi 
lavori,  e  segnatamente  quella  de’  Buon  fratelli  a 
Trastevere,  ove  fece  il  quadro  di  S.  Gio.  Ca¬ 
libra.  Quello  dell’ aitar  maggiore  fu  ascritto  a 
Jui,  credo  per  conformità  di  stile;  ma  è  di  An¬ 
drea  Generoli,  detto  il  Sabbiose,  non  so  se  sco¬ 
lar  di  Pietro,  o  de’  suoi  allievi. 

Finora  de’ men  rinomati  della  scuola:  i  tre 
valentuomini  che  piacciono  anche  alle  Gallerie 
sovrane,  sono  il  Cortese  e  que’  due  anziani  del- 
Y  Accademia  di  Pietro,  il  Romanelli  e  il  Ferri. 
Né  sono  alieno  dal  credere  che  avendo  in  al¬ 
cuni  de’ primi  educato  de’ rivali,  si  disvogliasse 
dall’insegnar  con  la  stessa  amorevolezza  ancor 
a’ secondi;  essendo  pochi  quegli  animi  vera¬ 
mente  grandi,  ne’  quali  il  desiderio  di  giovare 
la  società  possa  più  che  il  rincrescimento  di 
aver  educato  un  ingrato,  o  un  emolo. 

Guglielmo  Cortesi  fratello  del  P.  Giacomo, 
detto  come  luì  il  Borgognone,  fu  de’ migliori 
di  questa  epoca  ;  scolare  piuttosto  che  imita¬ 
tore  di  Pietro.  La  sua  stima  era  pel  Maratta, 
a  cui  aderì  nella  scelta  e  varietà  delle  teste, 
e  nella  sobrietà  della  composizione  più  che  ne’ 
partiti  delle  pieghe  o  nel  colorito:  in  questo 
mise  una  lucentezza  che  ha  del  fiammingo.  In¬ 
fluì  nel  suo  stile  ancora  il  fratello,  di  cui  fu 
ajuto,  e  lo  studio  ne’caracceschi  :  spesso  parve 
avere  imitato  dal  Guercino  il  forte  rilievo  e 
gli  azzurri  campi.  Merita  che  dì  lui  si  vegga 
la  Crocifissione  di  S.  Andrea  nella  sua  chiesa 
a  Monte  Cavallo,  la  battaglia  di  Giosuè  al  pa¬ 
lazzo  del  Quirinale,  una  Madonna  fra  varj  SS. 
alla  Trinità  de’  Pellegrini.  Vi  si  trova  una 
unione  felicissima  dì  vari  stili,  nè  mai  se  ne 
indovinerebbe  la  scuola  se  Sa  storia  non  l’ad¬ 
ditasse. 

Francesco  Romanelli  fu  viterbese,  e  come  il 
Testa,  così  egli  stette  con  Domenìchino  qual¬ 
che  tempo.  Passato  allo  studio  di  Pietro,  ne 
imitò  felicemente  la  maniera;  intantochè  an¬ 
dando  Pietro  a  viaggiare  per  la  Lombardia, 
lasciollo  insieme  co!  Bottalla  (presso  il  Baldi - 
n ucci  è  scritto  Bertelli  )  a  dipingere  in  palazzo 
Barberini  in  sua  vece.  Diccsi  che  i  due  giovani 
invaniti  del  lor  talento,  mentre  il  maestro  era 
assente,  cercassero  di  trasferire  in  sè  quel  la¬ 
voro,  c  che  perciò  ne  fossero  congedati.  Fu 
allora  che  il  Romanelli  assistito  dal  Bernini 
mutò  maniera,  e  a  poco  a  poco,  si  formò  un 
carattere  più  gentile  nelle  forme,  e,  per  così 
dire,  più  seducente,  ma  meno  grande  che  quel 
di  Pietro,  e  men  dotto.  Usò  proporzioni  più 
svelte,  tinte  meno  sporche,  gusto  di  pieghe  più 


minuto.  La  sua  Deposizione  in  S.  Ambrogio, 
che  si  esaltava  come  un  prodigio,  mise  Pietro 
in  impegno  di  porle  a  fronte  quel  S.  Stefano 
cosi  sorprendente,  che  il  Bernino  istesso  al 
primo  vederlo  ebbe  a  dire  che  si  riconosceva 
tuttora  chi  era  lo  scolare,  chi  era  il  maestro. 
11  Romanelli  protetto  dal  card.  Barberini,  che 
si  era  rifugiato  in  Parigi,  fu  in  Francia  due 
volte;  e  prese  ivi  di  quello  spirito,  onde  ab¬ 
bonda  la  nazione,  quanto  bastò  ad  animar  le 
figure  meglio  di  prima.  Questo  è  il  giudizio 
del  Pascoli.  Vi  dipinse  prima  in  un  portico 
pel  card.  Mazzarini  alquante  delle  metamorfosi 
di  Ovidio  ;  di  poi  in  alcune  camere  pel  Re  le 
favole  della  Eneide;  e  mentre  si  preparava  a 
tornarci  la  terza  volta  con  tutta  la  sua  fami¬ 
glia,  fu  intercetto  da  morte  in  Viterbo.  Ivi  la¬ 
sciò  in  duomo  nel  più  grande  altare  la  tavola 
di  S.  Lorenzo,  e  in  Roma  e  in  altre  città  d’I¬ 
talia  sono  assaissime  opere  del  Romanelli,  in 
privato  e  in  pubblico,  comunque  morto  di  45 
anni  in  circa.  Ebbe  1’  onore  di  dipingere  pel 
tempio  del  Vaticano:  la  Presentazione  che  vi 
pose  è  ora  alla  chiesa  della  Certosa,  il  musaico 
a  S.  Pietro.  Non  fece  allievi  alla  scuola  che 
pol.esser  succedere  alla  sua  riputazione:  lo  stesso 
Urbano  suo  figlio  fu  erudito  da  Ciro  dopo  la 
morte  del  padre.  È  noto  in  Velletri  e  in  Vi¬ 
terbo  per  lavori  fatti  in  quelle  cattedrali  ;  e 
que’  di  Viterbo  son  geste  di  S.  Lorenzo  titolar 
della  chiesa,  che  il  diebiaran  giovane  molto 
abile;  ma  egli  morì  immaturo. 

Ciro  Ferri  romano  fra’  discepoli  di  Cortona 
fu  il  più  attaccato  a  lui  e  per  affetto  e  per 
imitazione;  nè  poche  opere  di  Pietro  gli  furon 
date  a  terminare  in  Firenze  e  a  Roma.  Vi  sono 
alcune  pitture  che  i  periti  dubitano  di  ascri¬ 
verle  all’uno  o  all’altro.  Generalmente  mostra 
men  grazia  di  disegno,  meno  estensione  di  ge¬ 
nio,  e  sfugge  piuttosto  quel  piegare  piazzoso 
che  piacque  al  maestro.  Poco  da  sè  fece  in 
Roma  a  proporzione  del  suo  vivere,  perchè 
molto  ajutò  il  Cortona.  V’  è  il  S.  Ambrogio 
nella  sua  chiesa  poc’anzi  detta;  ed  è  una  pie¬ 
tra  di  paragone  a  chi  voglia  confrontarlo  col 
condiscepolo  migliore  e  col  maestro  istesso. 
Ciò  che  dipinse  in  palazzo  Pitti,  si  è  già  ricor¬ 
dato  altrove;  e  non  vuol  qui  tacersi  un  altra 
sua  vasta  opera  a  S.  M.  Maggiore  di  Bergamo, 
e  son  varie  istorie  scritturali  dipinte  a  fresco. 
Ne  parla  egli  stesso  in  certe  lettere  inserite  fra 
le  Pittoriche  (T.  II,  p.  38),  dalle  quali  anco 
si  raccoglie  eh’  era  criticato  nel  colorito,  e  che 
meditava  di  trasferirsi  a  Venezia  per  miglio¬ 
rarlo.  Non  lasciò  in  Roma  allievi  di  nome:  quel 
Corbellini  che  fini  la  cupola  di  S.  Agnese,  ul¬ 
tima  opera  di  Giro,  e  intagliata  in  rame,  non 
avria  luogo  nel  Titi  e  nel  Pascoli,  se  questi  non 
avessero  dovuto  querelarsi  che  si  bella  cosa  m 
alterata  dal  continuatore. 

Ma  a  sostenere  il  nome  e  il  credito  della 
scuola  di  Ciro  sottentrò  un  altro  ramo,  per 
così  dire,  della  stessa  famiglia  trasferito  di  Fi¬ 
renze  a  Roma.  Dicemmo  nel  primo  libro  eh  e- 
gli  stando  in  Firenze  forino  pittore  il  Gabbiani, 
e  che  da  questo  imparo  Benedetto  Luti.  Morto 
appena  Ciro,  il  Luti  arrivò  a  Roma  ;  e  non 
potendo  usare  alla  sua  scuola,  col  qual  dise¬ 
gno  crasi  dalla  patria  partito,  studiò  nelle  sue 
opere,  e  in  quelle  de’ buoni  maestri,  come  al¬ 
trove  accennai.  Si  formò  uno  stile  che  ha  del 
nuovo,  e  visse  in  Roma  in  riputazione  di  ec- 
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celiente  maestro  a’  tempi  di  Clemente  XI,  che  j 
lo  distinse  con  le  commissioni  e  lo  decorò  con  1 
la  croce.  Fu  pregiudizio  dell’arte  che  si  affe¬ 
zionasse  molto  a’ lavori  di  pastello,  e  ne  fa¬ 
cesse  tanto  numero,  che  divennero  quasi  vol¬ 
gari  in  Europa.  Egli  era  nato  a  cose  maggiori. 
Operò  a  fresco,  e  con  più  felicità  operò  a  olio. 
Pregiatissimi  souo  il  suo  S.  Antonio  a’  SS.  Apo¬ 
stoli,  e  la  Maddalena  alle  Suore  di  Magnana- 
poli,  che  va  in  istampa.  Nè  poco  al  suo  nome 
farian  vantaggio,  se  s’ incidessero,  le  due  ta¬ 
vole  poste  nel  duomo  di  Piacenza,  il  S.  Cor¬ 
rado  penitente  e  il  S.  Alessio  riconosciuto  dopo 
morte,  ove  fra  molte  altre  bellezze  trionfa  il 
patetico  della  espressione.  Fra  le  pitture  pro¬ 
fane  è  considerabile  la  sua  Psiche  della  qua¬ 
dreria  Capitolina,  che  tutta  spira  finezza  di 
gusto  ed  eleganza.  Di  lui  e  delle  poche  cose 
che  ne  ha  la  Toscana  scrivemmo  nella  scuola 
del  Gabbiani;  qui  daremo  conto  di  alcuni  suoi 
allievi  rimasi  in  Roma,  nominandosene  altn  in 
diverse  scuole. 

Placido  Costanzi  è  spesso  additato  nelle  Gal¬ 
lerie  de’Romani  per  le  gentili  figure  fatte  a’paesi 
dell’Orizzonte;  ed  è  riuscito  altresì  in  quadri 
d’altari,  prevalendo  sempre  nel  delicato.  E  alla 
Maddalena  il  quadro  di  S.  Camillo  con  angio- 
lini  si  graziosi,  che  mostrano  aver  lui  aspirato 
a  imitare  Domenichino.  Si  distinse  pure  in 
opere  a  fresco,  come  può  vedersi  a  S.  Maria 
in  Campo  Marzio,  la  cui  volta  nella  tribuna 
maggiore  è  opera  del  Costanzi. 

Pietro  Bianchi  si  conformò  al  Luti  meglio 
che  altri  nel  caratter  leggiadro,  e  lo  superò  nel 
macchinoso,  che  apprese  da  Bacicelo,  altro  suo 
maestro.  La  morte  che  lo  rapì  nel  miglior  fiore, 
e  la  sua  incontentabile  diligenza  poche  opere 
gli  permisero  di  lasciare.  Pochissimo  ne  hanno 
le  quadrerie  e  chiese  di  Roma:  a  Gubbio  è  una 
sua  S.  Chiara  con  un’ angelica  apparizione,  qua¬ 
dro  di  grandissimo  effetto  per  la  luce  che  vi  ha 
introdotta,  il  cui  bozzetto  fu  comprato  a  gran 
prezzo  pel  Re  di  Sardegna.  Per  la  Basilica  di 
S.  Pietro  dipinse  una  tavola  che  fu  ridotta  in 
musaico  nell’ altare  del  coro:  l’originale  è  alla 
Certosa,  ove  però  ebbe  il  cav.  Mancini  parte 
moltissima,  avendolo  il  Bianchi  poco  più  che 
abbozzata. 

Francesco  Michelangeli,  detto  l’Aquilano,  e 
noto  per  una  lettera  scritta  dal  Luti  stesso  (Lett. 
Pitt.  tomo  VI,  p-  278.),  ove  l’annotatore  dichiara 
che  morì  giovane,  e  che  il  maestro  lo  impiego 
più  volte  a  copiare  1’ opere  sue  d’impegno.  Tal 
notizia  non  è  inutile  per  sapere  onde  vengano 
alcune  belle  copie  del  Luti  che  si  riveggono 
in  più  luoghi. 

Finalmente  di  quella  scuola  uscì  un  pittor 
mediocre,  e  nondimeno  creduto  autore  di  bel¬ 
lissime  pitture,  in  Araceli  di  due  quadri  di 
S.  Margherita,  a  S.  Gallicano  del  Titolare,  al 
Bambino  Gesù  della  Natività.  Ebbe  nome  Fi¬ 
lippo  Evangelisti,  e  fu  cameriefe  del  Cardinal 
Corradini,  la  cui  autorità  gli  fece  ottenere  non 
poche  commissioni.  Incapace  a  eseguirle  bene 
(se  de’credersi  a  una  Lettera  pittorica )  prese  per 
suo  ajuto  il  Benefial,  di  cui  poco  appresso  do¬ 
vremo  scrivere.  Il  Benefial  dipingeva  da  suo 
pari,  senza  quasi  valersi  di  lui;  il  pagamento 
era  suo  per  metà,  la  gloria  era  tutta  del  prin¬ 
cipale  :  anzi  se  qualche  opera  veniva  a  luce  sotto 
il  nome  dell’ ajuto,  era  biasimata  piuttosto  che 
applaudita.  Stanco  il  povcr  uomo  di  masche- 
taszi 


rarsi,  e  di  sostenere  una  parte  che  non  gli  fa¬ 
ceva  onore,  lasciò  il  compagno  a  operar  da  se; 
e  fu  allora  che  1  Evangelisti  dipingendo  solo 
la  tavola  di  S.  Gregorio  a' SS.  Pietro  e  Marcel¬ 
lino,  comparve  ne’  suoi  veri  panni  :  così  Roma 
conobbe  che  il  Benefial  gli  era  stato  ajuto  non. 
del  tempo,  ma  dell’  abilità. 

La  scuola  del  Sacchi  ebbe  un  de’prim’  inge¬ 
gni  del  secolo  in  Francesco  Lauri  romano,  in 
cui  il  maestro  si  lusingava  di  educare  un  altro 
Raffaello;  e  il  giovane  istesso  per  adempierò  le 
belle  speranze  che  il  pubblico  ne  avea  concette, 
prima  di  aprire  scuola  in  Roma,  viaggiò  per 
1’  Italia,  e  di  quivi  passò  in  Germania,  in  Olanda, 
nelle  Fiandre,  e  per  un  anno  si  trattenne  in 
Parigi,  aggiugnendo  così  un  immenso  cumulo  di 
cognizioni  a  quelle  che  già  aveva  adunate  in 
patria.  La  morte  lo  estòlse  nel  primo  fior  della 
gioventù,  rimanendo  di  lui  nella  sala  de’  Cre- 
scenzi  tre  figure  di  Dee  dipinte  a  fresco  su  la 
volta;  nè  altra  opera  di  considerazione,  che  io 
sappia.  Non  dee  confondersi  questo  pittore  con 
Filippo  suo  fratello  e  scolare  ne’ primi  anni, 
istruito  poi  dal  Caroselli,  con  cui  ima  sua  so¬ 
rella  collocata  era  in  matrimonio.  Non  si  eser¬ 
citò  in  figure  di  grandi  proporzioni  ;  e  quel- 
l’Adamo  e  quella  Èva  che  se  ne  veggono  alla 


Pace,  par  che  a  bella  posta  gli  formasse  tanto 
maggiori  del  vero,  perchè  ninno  sprezzasse  il 
suo  talento  quasi  abile  solo  a’ lavori  piccioli,  ove 
impiegavasi  sempre  e  con  molto  suo  utile.  Ha 
dati  alle  Gallerie  quadretti  alla  fiamminga  toc¬ 
cati  con  molto  spirito,  coloriti  di  buon  sapore, 
pieni  d’immagini,  o  di  caricature  bizzarre,  e  tal¬ 
volta  di  soggetti  sacri.  Ne  vidi  un  S.  Saverio 
bellissimo  presso  il  fu  monsig.  Goltz,  vero  gio- 
jello;  ammirato  molto  da  Mengs.  In  palazzo  Bor¬ 
ghese  dipinse  a  fresco  alcuni  bei  paesi;  lode 
che  non  cominciò  allora  nella  famiglia.  11  pa¬ 
dre  di  questi  Lauri,  Baldassare  Fiammingo  sco¬ 
lare  del  Brilli,  visse  in  Roma  a’  tempi  del  Sac¬ 
chi,  annoverato  fra’  buoni  paesisti,  e  ricordato 
anche  nella  Storia  del  Baldinucci. 

La  morte  immatura  del  Lauri  fu  compensata 
dalla  lunghissima  vita  di  Luigi  Garzi  e  eli  Carlo 
Maratta,  che  fino  a’  primi  anni  del  secolo  xvm 
han  continuato  a  dipingere:  niinici  della  fretta, 
solidi  nello  stile,  e  appena  tinti  de’  pregiudizi 
che  poi  preser  luogo  di  leggi.  Il  primo,  dal- 
l’ Oilandi  detto  romano,  era  pistojese  per  na¬ 
scita;  ma  venne  in  Roma  ancor  giovane;  e, 
benché  per  quindici  anni  attendesse  sotto  il 
Boccali  a  formarsi  paesista,  ito  poi  dal  Sacchi, 
divenne  figurista  di  tanto  merito,che  in  Na¬ 
poli  e  in  Roma  fu  applaudissimo  in  ogni  ge¬ 
nere  di  lavori  :  ivi  la  più  rinomata  opera  furo¬ 
no  le  due  camere  dipinte  nel  palazzo  reale  ; 
qui,  ove  ornò  varie  chiese,  parve  nel  Profeta  di 
S.  Gio.  Laterano  avanzar  sè  stesso.  Generalmente 
è  lodato  per  le  forme,  per  le  attitudini,  e  la 
facilità  dell’  inventare  e  del  comporre;  buon 
prospettivo,  macchinista  giudizioso,  ancorché 
nella  finezza  del  gasto  rimanga  indietro  al  Ma¬ 
ratta.  Nè  così  aderisce  alla  scuola  del  Sacchi, 
che  non  vi  si  vegga  qualche  imitazione  anco 
del  Cortona,  di  cui  alcuni  il  fecer  discepolo, 
così  in  varj  quadri  rimasi  in  Roma,  come  in 
altri  mandati  altrove,  fra’  quali  è  il  S.  Filippo 
Neri  alla  sua  chiesa  di  Fano,  che  è  una  Gal¬ 
leria  di  rare  pitture.  Ma  più  che  altrove  è  se¬ 
guace  del  Cortona,  o,  a  dir  meglio,  del  Lanfran- 
cò,  nell’  Assunta  al  duomo  di  Pescia,  tavola 
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smisurata,  e  creduta  il  suo  capo  d  opera.  È  no¬ 
minata  nel  Cataloga  delle  migliori  pittine  di 
Valdìnievole,  tessuto  dal  eh.  sig.  lunocenzio  Ali- 
saldi  e  inserito  nella  recente  Istoria  di  Vescia. 
Mario  figlio  di  Luigi  Garzi  nella  Guida  di  Roma 
è  ricordato  due  volte:  morì  ancor  giovane.  Agos¬ 
tino  Scilla  messinese  per  ora  si  nomini  ;  sarà 
poi  considerato  altre  volte. 

Carlo  cav.  Maratta  nacque  in  Cam  orano  d’  An- 
cona,  e  godè  nel  suo  secolo  riputazione  di  uno 
de’  priinarj  pittori  di  Europa.  In  una  lettera  di 
Mengs  sopra  il  principio ,  progresso  e  decaden¬ 
za  delle  arti  del  disegno,  1’  autore  dà  al  Ma- 
tratta  questo  graia,  vanto,  eh’ et  sostenne  la  pit¬ 
tura  in  Roma  che  non  precipitasse  come  altro¬ 
ve.  Nella  prima  età  si  era  occupato  molto  in 
disegnar  Raffaello,  di  cui  era  parzialissimo  ;  e 
fu  sua  industria  il  rimetter  le  pitture  delle  ca¬ 
mere  Valicane  e  della  Farnesina  in  un  grado 
da  mantenerle  a’  posteri  lungamente,  opera¬ 
zione  piena  di  fatica  e  di  avvedimento,  che  ci 
descrisse  il  Bellori.  Non  era  il  suo  talento  per 
cose  grandissime;  ond’  egli  e  i  suoi  non  ama¬ 
rono  molto  il  dipingere  a  fresco,  o  di  macchi¬ 
na.  Nè  però  temè  sì  fatti  lavori;  anzi  volen¬ 
tieri  accettò  l’impegno  della  cupola  del  duomo 
d’  Urbino,  che  popolò  di  figure.  Tal  lavoro  peri 
con  la  cupola  per  violenza  di  un  tremuoto 
nel  1782;  ma  le  bozze  si  conservano  ivi  in 
quattro  quadri  entro  il  palazzo  Albani.  Non 
pertanto  egli  per  inclinazione  saria  stato  sem¬ 
pre  pittor  da  camere,  o  piuttosto  da  altari.  Le 
sue  Madonne  son  piene  di  un’amabilità  mode¬ 
sta  e  nobile  insieme,  graziosi  gli  angioli,  i  santi 
di  bel  carattere  di  teste  e  bene  atteggiati  a  di¬ 
vozione,  e,  per  così  dire,  vestili  a  festa,  ove 
«sano  arredi  di  chiesa.  In  Roma  tanto  son  pre¬ 
giati  più  i  suoi  quadri ,  quanto  più  tengono 
dello  stile  del  Sacelli,  come  il  S.  Saverio  al  Ge¬ 
sù  ,  una  Madonna  in  palazzo  Panfili  e  non  po¬ 
chi  altri.  Ne  mandò  anche  fuor  di  Stalo  ;  e  di 
uesto  carattere  è  in  Genova  il  suo  Martirio 
i  S.  Biagio,  quadro  di  cui  non  cerco  quando 
sia  fatto ,  dico  solo  che  è  degno  del  miglior 
emulatore  clic  avesse  il  Sacchi.  Si  fece  poi  un 
altra  maniera  men  grande  ;  tale  però  che  nel- 
T  accuratezza  è  degno  di  esser  proposto  in 
esempio.  Dopo  aver  incamminata  la  invenzione 
co’ disegni,  tutto  rivedeva  sul  vero;  e  non  ap¬ 
pagandosi  in  esso,  tornava  anche  avanzato  in  età 
a  ricercare  i  contorni  su  le  figure  di  Raffaello, 
che  imita,  senza  però  perdere  di  veduta  i  Ga- 
racci  e  Guido.  Ma  per  essere  diligente,  dà  qual¬ 
che  volta  nel  minuto,  come  molti  giudicano  ;  e 
tanto  leva  allo  spirito,  quanto  aggiugne  alla  in¬ 
dustria.  Il  men  lodato  in  lui  è  il  piegar  de’ 
panni ,  ove  per  zelo  del  naturale  si  formò  un 
sistema  che  trita  le  masse ,  non  rende  a  suffi¬ 
cienza  conto  del  nudo,  e  le  figure  talvolta  fa 
meno  svelte.  Anche  nell’  armonia  generale  in¬ 
trodusse  un  certo  che  di  opaco;  un  de’ segni 
a’  quali  si  argomentano  alcuni  di  ravvisare  le 
opere  de’  maratteschi.  E  veramente  l’ arte  di 
lui  fu  ridurre  il  principal  lume  ad  un  sol  og¬ 
getto,  tenendo  un  po’ troppo  bassi  i  chiari  nelle 
altre  parti:  ma  i  suoi  spinsero,  come  avviene, 
questa  massiina  troppo  avanti,  e  finiron  talora 
in  una  specie  di  annebbiamento. 

Benché  di  rado,  ha  pur  dipinto  qualche  qua¬ 
dro  di  straordinaria  grandezza,  come  il  S.  Carlo 
nella  sua  chiesa  al  Corso,  e  il  Battesimo  di 
G.  C.  alla  Certosa ,  ridotto  in  musaico  per  la 


Basilica  di  S.  Pietro.  Le  altre  tavole  sono  per 
lo  più  in  tele  minori;  molte  in  Roma,  e  fra  esse 
uel  sì  amabile  S.  Stanislao  Kostka  all’  altare 
elle  sue  sacre  ceneri  ;  non  poche  anche  fuori, 
come  il  S.  Andrea  Corsini  nella  cappella  della 
Ecc.  Casa  in  Firenze,  il  S.  Francesco  di  Sale* 
a’ Filippini  di  Forlì,  che  è  una  delle  sue  opere 
più  studiate.  Moltissimo  si  occupò  in  servire 
alle  Gallerie  si  de’  sovrani  e  sì  de’  privati.  Non 
vi  è  quadreria  principesca  in  Roma  senza  qual¬ 
che  sua  tela  particolarmente  quella  degli  Al¬ 
bani.  alla  qual  casa  fu  addettissimo.  Per  lo  Stato 
non  è  raro  a  vedersi.  Singolare  è  la  copia  della 
Battaglia  di  Costantino,  che  ne  hanno  i  signori 
Mancinforti  in  Ancona.  Dicesi  che  pregalo  di 
farla  copiare,  proponesse  questo  lavoro  ad  uu 
suo  allievo  già  provetto,  e  che  questi  sdegnasse 
la  commissione.  Egli  stesso  adunque  se  ne  in¬ 
caricò,  ed  esponendola  già  compiuta  prese  oc¬ 
casione  di  avvertire  i  giovani  che  il  copiare  tali 
maestri  è  utile  anche  a1  professori  consumati. 
Istradò  alla  pittura  una  sua  figlia,  il  cui  ritratto 
in  atteggiamento  di  pittrice  fatto  da  lei  stessa 
è  nella  quadreria  Corsini  di  Soma. 

11  Maratta  nell’  uffizio  d’  istruire  è  celebi’ato 
dal  Bellori  (  p.  208  )  suo  biografo  ;  ma  dal  Pa¬ 
scoli  è  accusato  di  gelosia,  fino  ad  aver  messo 
a  macinare  colori  il  miglior  giovane  che  gli  ca¬ 
pitasse  all’  accademia ,  che  fu  Niccolò  Berret¬ 
toni  di  Montefeltro.  Questi  nondimeno  co’prin- 
ripj  avuti  dal  Cantarmi ,  colla  imitazione  di 
Guido  e  del  Coreggio  si  compose  uno  stile  , 
misto  di  molti,  tenero,  facile,  disinvolto,  tanto 
più  studiato,  quanto  apparisce  meno.  Morì  gio¬ 
vane,  lasciando  a  Roma  in  pubblico  pochissime 
opere,  che  vanno  quasi  tutte  in  istampa  ;  tanto 
era  il  suo  credito.  Lo  Sposalizio  di  Maria  SS., 
che  fece  per  S.  Lorenzo  in  Borgo,  fu  inciso  da 
Pier  Santi  Bartoli  intagliator  di  que’  tempi  ri- 
pulatissimo ,  copista  egregio  di  altrui  pitture 
e  compositore  di  qualche  merito  (1).  L’  altra 
sua  tavola ,  eh’  è  una  Madonna  fra  vari  BB. 
a  S.  Maria  di  Monte  Santo,  e  le  lunette  della 
stessa  cappella  furon  incise  dal  Frezza.  Di  que¬ 
sto  artefice  si  parla  nelle  Lettere  pittoriche  al 
tomo  V,  pag.  277. 

Giuseppe  Chiari  romano,  che  terminò  qual¬ 
che  opera  del  Berrettoni  e  del  Maratta  istes- 
so ,  fu  de’  migliori  della  scuola  in  quadri  da 
cavalletto  ,  moltissimi  de’  quali  mandò  in  In¬ 
ghilterra.  Ne  fece  per  le  chiese  di  Roma ,  e 
forse  agli  altri  sovrasta  1’  Adorazione  de’  Magi 
posta  al  Suffragio,  di  cui  v’  è  il  rame.  Riusci 
anche  buono  nelle  pitture  a  fresco.  Quelle  spe- 

(1)  Era  stato  scolare  di  Niccolò  Poussin,  e 
da  lui  aveva  appreso  il  buon  gusto  di  delincare 
1’  antico.  L’  impiegò  intorno  a’  migliori  bassiri- 
lievi  e  alle  più  grandiose  fabbriche  dell’  antica 
Roma,  che  incise  in  rame  sono  sparse  per  tutta 
Europa;  oltre  un  grandissimo  numero  di  antiche 
pitture  che  copiò  da’ sotterranei,  e  inedite  pas¬ 
sarono  in  private  librerie.  Altre  sue  fatiche  ri¬ 
corda  il  Pascoli  in  genere  d’ incisione ,  il  cui 
studio  lo  sviò  a  poco  a  poco  dalla  pittura.  Di 
questa  non  si  conosce  se  non  una  sua  tavola 
nella  chiesa  di  Porto,  e  pochissimi  altri  quadri 
d’ invenzione.  Ben  si  sa  che  molto  attese  a  far 
copie  di  buoni  autori,  contraffacendone  ancora 
^antichità  della  patina  e  che  facea  repliche  de’ 
quadri  di  Poussin  cosi  esatte ,  che  talora  per 
poco  non  ingannarono  1’  autore  istesso. 
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cialincntc  che  fece  ,  .  . 

gualche  direzione  del  Bellori  letterato  insigne, 
e  (fucile  anche  della  Galleria  Colonna  gli  faran 
sempre  decoro  ;  giacché  fu  sobrio  ,  diligente , 
giudizioso;  qualità  rare  ne  frescanti.  Egli  non 
avea  sortito  gran  genio  dalla  natura  ma  con 
la  industria  giunse  ad  essere  uno  de  piu  va¬ 
lenti  pittori  della  sua  età.  Tommaso  Chiari, 
diretto  anch’  egli  dal  Maratta,  i  cui  disegni  ese¬ 
guì  talvolta,  riuscì  mediocre  ;  cosi  Sigismondo 
Rosa  allievo  del  miglior  Chiari. 

A  questo,  che  fu  il  confidente  del  Maratta, 
connettiamo  due;  i  soli,  a  dire  del  Pasco  bc  e 
eli  istruisse  con  vero  impegno;  Giuseppe  1  as¬ 
serì  nipote  di  Giambatista,  e  Giacinto  Calan- 
drucci  palermitano.  Ammendue  si  sono  distinti 
nel  rango  di  buoni  imitatori  del  lor  maestro. 

Il  Passeri  operò  anche  per  lo  Stato:  m  Pesaro 
è  un  suo  S.  Girolamo  in  atto  di  meditare  il 
Giudizio  finale,  che  può  contarsi  fra  le  sue  cose 
migliori.  Per  la  Basilica  Vaticana  fece  uno  de 
laterali  al  Battesimo  del  Maratta,  e  fu  S  Pie¬ 
tro  che  battezza  il  Centurione,  che,  ridotto  ivi 
a  musaico,  ne  fu  mandato  l’originale  a  Con¬ 
ventuali  di  Urbino.  In  questo  quadro  ebbe  di¬ 
rezione  dal  Maratta,  ed  e  ben  colorito  ;  in  molti 
è  coloritore  più  debole,  come  nella  Concezio¬ 
ne  a  S.  Tommaso  in  Parione,  e  in  altri  di  Ro¬ 
ma.  Il  Calandrucci,  dopo  aver  dato  di  se  buon 
saggio  a  S.  Antonino  de’  Portoghesi,  a  S.  1  ao¬ 
lino  della  Regola  e  in  più  chiese  di  Roma  e 
dopo  aver  dipinto  per  più  case  di  magnati, 
anzi  per  due  Pontefici  con  molta  lor  soddis¬ 
fazione,  tornò  in  Palermo,  e  quivi  nella  chiesa 
del  Salvatore  pose  il  gran  quadro  di  N.  Signora 
con  S.  Basilio  ed  altri  Santi,  ne  molto  di  poi 
sopravvisse.  Lasciò  in  Roma  un  nipote  e  sco¬ 
lare  insieme  per  nome  Giambatista,  e  vi  ebbe 
pure  un  fratello  per  nome  Domenico,  discepolo 
del  Maratta  e  suo  ancora;  ma  quivi  ora  non  si 
rammentano. 

Andrea  Procaccini  e  Pietro  de  Petti  tengono 
anch’  essi  un  grado  eminente  in  questa  scuola, 
comechè  dissimile  avessero  la  fortuna.  Il  1  ro- 
caccini,  di  cui  è  a  S.  Gio.  Laterano  il  Dame¬ 
le,  uno  de’ dodici  Profeti  che  Clemente  XI  fece 
dipingere  a  prova  da1  migliori  artefici  di  quel 
tempo,  venne  in  gran  grido,  e  fini  regio  pit¬ 
tore  nella  Corte  di  Spagna,  ove  stette  quattor- 
dici  armi ,  e  vi  lasciò  opere  lodatissime.  Il  de 
Petri  continuò  a  vivere  in  Roma,  e  vi  mori  pri¬ 
ma  di  giugnere  alla  vecchiezza.  Fu  adoperato 
nella  tribuna  di  S.  Clemente,  e  in  qualche  al¬ 
tra  commissione  :  non  però  ebbe  vivente  la 
stima  e  la  fortuna  che  mentavasi;  effetto  o 
della  poca  salute,  o  della  molta  sua  verecondia. 
È  un  di  quegli  che  innestarono  nello  stile  del 
Maratta  alquanto  di  cortonesco,  ma  parcamen¬ 
te.  L’ Orlandi  lo  dice  romano,  altri  spagnuolo: 
la  sua  vera  patria  fu  Premia  terra  del  Nova¬ 
rese.  Paolo  Albertoni  e  Gio.  Paolo  Melchiorn, 
ambedue  romani  ,  fiorirono  circa  a  medesimi 
tempi  ;  meri  considerati  de’  precedenti,  ma  con 
fama  di  buoni  maestri,  specialmente  il  secondo. 

Più  tardi  cominciò  ad  essere  nominato  Ago¬ 
stino  Masucci,  ultimo  scolare  del  Maratta.  Egli 
non  abbondò  di  spirito;  nè  molto  se  ne  rie  le¬ 
deva  a’ soggetti  che  trattava,  dolci  comune¬ 
mente  e  devoti.  Ne’  quadretti  di  Nostra  Signo¬ 
ra  gareggiò  col  maestm,  che  dal  molto  lor  nu¬ 
mero  fu  chiamato  una  volta  Carlo  dalle  Ma- 
donne,  com’egli  medesimo  espresse  nel  suo 


epitaffio;  e  come  il  Alaratta  le  fece  di  volto  se- 
rio  e  maestrevole  piuttosto  che  affabile  ed  amo* 
roso,  così  pure  il  Masucci:  so  che  per  quadretti 
da  stanza  rinunzia  talora  a  questa  massima,  ma 
conveniva  prevenirlo  e  pregamelo,  tu  buon 
frescante,  e  soddisfece  a  Benedetto  XIV  nello 
sfondo  che  dipinse  in  una  camera  del  casino 
entro  il  giardino  Quirinale.  Compose  molte  ta¬ 
vole  per  altari;  gentilissimo  nelle  idee  degli 
angioli  e  de’  fanciulli,  che  vedesi  scelte  dal  na¬ 
turale;  cosi  hanno  del  nuovo  e  del  proprio  suo. 
La  S.  Anna  al  Nome  SS.  di  Maria  è  delle  pit¬ 
ture  migliori  che  lasciò  in  Roma  :  vi  ha  pure 
un  S.  Francesco  agli  Osservanti  di  Macerata, 
una  Concezione  a  S.  Benedetto  di  Gubbio,  in 
Urbino  un  S.  Bonaventura,  che  è  forse  la  più 
copiosa  e  grande  opera  che  facesse  ,  piena  di 
ritratti  (ne’ quali  ebbe  lungamente  in  Roma  il 
primo  grido)  e  condotta  con  isquisita  diligen¬ 
za.  Lorenzo  suo  figlio  ed  allievo  gli  restò  in¬ 
dietro  di  lunga  mano.  .  .  . 

Prima  dal  Maratta  e  poi  dal  Masucci  fu  in¬ 
camminato  nella  pittura  Stefano  Pozzi.  Ebbe 
un  fratello  pittore  di  lui  più  giovane  detto  Giu¬ 
seppe,  che  lo  precede  al  sepolcro,  e  noi  pareg¬ 
gio  nella  gloria.  Stefano  visse  lungamente,  di¬ 
pingendo  in  Roma  con  credito  di  uno  de  mi¬ 
gliori  del  suo  tempo;  più  grandioso  del  Ma¬ 
succi  in  disegno,  piu  forte,  e,  se  io  non  erto, 
più  vero  nel  colorito.  E  agevole  a  paragonar¬ 
gli  fra  loro  in  Roma  nella  chiesa  poc  anzi  det¬ 
ta,  ove  presso  la  S.  Anna  del  Masucci  vedesi 
di  mano  del  Pozzi  il  Transito  di  S.  Giuseppe. 
Del  cav.  Girolamo  Troppa  udii,  ma  non  lessi, 
che  fosse  scolare  del  Maratta.  Suo  imitatore  fu 
certamente,  e  felice  molto,  comunque  non  vi¬ 
vesse  molti  anni.  Lasciò  pitture  a  olio  e  a  fre¬ 
sco  nella  capitale,  e  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 
delle  Penitenti  competè  col  Romanelli.  Ne  ho 
trovato  anche  per  lo  Stato,  e  in  S.  Severino 
una  tavola  da  chiesa  assai  ben  condotta.  Giro¬ 
lamo  Odam  romano,  oriundo  di  Lorena,  è  con¬ 
tato  fra’  discepoli  del  cav.  Carlo,  e  celebrato  con 


lungo  e  pomposissimo  articolo  dal  P.  Orlando 
o  piuttosto  da  qualche  amico  dell  Odam,  che 
all’  Orlandi  lo  indirizzò.  Ivi  è  detto  pittore,  scul¬ 
tore,  architetto,  incisore,  filosofo,  matematico, 
poeta  arcade,  qualificato  in  ogni  scienza  ed  ar¬ 
te.  Io  credo  che  tutte  le  assaporasse,  non  rima¬ 
nendo  di  lui  altro  che  alcune  stampe,  e  una 
tenuissima  fama  ben  inferiore  a  tanto  elogio. 

Di  altri,  che  poco  son  noti  in  Roma  e  nel 
suo  Stato,  siccome  Jacopo  Fiammingo,  France¬ 
sco  Pavesi,  Michele  Semini,  poco  sicuramente 
potrei  scrivere.  Del  Subissati  tace  il  Conca;  pur 
debb’ esser  rimasa  contezza  in  Madrid  nella  cui 
Corte  morì;  in  Urbino  stesso,  che  fu  sua  pa¬ 
tria,  non  trovo  riinaso  di  lui  altro  quadro,  che 
un  semibusto  di  una  Sibilla.  Antonio  Balestra 
veronese  e  RafFaeìlino  Bottalla  si  conosceranno 
nelle  scuole  natte;  qui  non  lascerò  qualche  sta¬ 
tista  che  uscito  da  quell’ Accademia  tornò  in 
sua  patria,  e  vi  propagò  la  maniera  di  Carlo 
tanto  allor  applaudita.  L’  Orlandi  ricordo  con 
onore  Gioseffo  Laudati  di  Perugia,  perchè  avea 
rimessa  in  onore  la  pittura,  che,  sostenuta  poco 
innanzi  dal  Bassotti  e  da  altri,  era  ivi  già  deca¬ 
duta.  _ 

Degno  di  special  memoria  è  Lodovico  Trasi 
ascolano,  che  stato  per  varj  anni  condiscepolo 
del  Maratta  nella  scuola  del  Sacelli  volle  poi 
essere  suo  scolare.  Trattenutosi  anche  alfa  sua 
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Accademia,  tornò  in  AscoK,  ove  in  pubblico  e 
in  privato  La  fatte  opere  mollissime  e  ili  vario 
stile.  In  certi  piccioli  quadri  egli  comparisce 
buon  marattesco;  negli  affreschi  e  nelle  tavole 
da  altari  non  è  finito;  e  così  aderisce  al  Sac¬ 
elli,  che  vi  scuoprono  imitazioni  anche  del  Cor¬ 
tona.  Bello  è  il  quadro  di  S.  Niccolò  a  S.  Cristo- 
foro,  eli’ è  delle  cose  ove  usò  maggior  diligenza. 
Vi  espresse  la  Liberazione  di  un  paggio  dalla 
schiaviti!  nel  momento  che  il  pio  giovane  ser¬ 
viva  alla  mensa  del  padrone.  Riguardevoli  pit¬ 
ture  di  questo  artefice  sono  nella  cattedrale  al¬ 
cune  storie  dipinte  a  tempera,  e  prevale  quella 
del  Martirio  di  S.  Emidio.  Dal  Trasi  fu  indi¬ 
rizzato  alla  pittura  D.  Tommaso  Nardini,  che 
proseguì,  lui  morto,  ad  ornare  i  tempj  della 
città;  e  meglio  forse  che  altrove  dipinse  a  S.  An¬ 
gelo  Magno,  chiesa  degli  Olivetani.  La  quadra¬ 
tura  fu  di  Agostino  Collaceroni  bolognese  sco¬ 
lare  del  Pozzi;  il  Nardini  vi  adattò  le  figure, 
rappresentandovi  i  mistcrj  dell’  Apocalisse  e 
varj  fatti  scritturali.  Spicca  in  tutta  l’opera  lo 
spirito,  l’accordo,  il  buon  sa  por  delle  tinte,  la 
facilità,  che  sono  i  pregi  ordinar;'  di  questo  pro¬ 
fessore,  ma  qui  meglio  forse  espressi  che  in  al¬ 
tro  luogo.  Si  possono  aggiugnere  a’ due  prefati 
pittori  Silvestro  Maltei  che  frequentò  il  Ma¬ 
ratta,  Giuseppe  Angelini  scolar  del  Trasi,  e 
Biagio  Miniera,  similmente  ascolani,  le  cui  no¬ 
tizie  ha  indicate  il  sig.  Orsini  nella  sua  Guida. 

Visser  pure  intorno  a’  medesimi  tempi  nella 
vicina  città  di  Fermo  due  Ricci  discepoli  del 
Maratta,  eruditi  forse  prima  di  andare  a  Roma 
da  Lorenzino  di  Fermo,  pitlor  buono,  quantun- 
ue  d’incerta  scuola,  di  cui  dicesi  la  tavola  di 
.  Caterina  a’  Conventuali,  e  ve  ne  ha  pure  in 
paesi  circonvicini.  Ebbon  nome  l’uno  Natale, 
l’altro  Ubaldo;  il  secondo,  miglior  del  primo, 
è  lodato  molto  in  un  S.  Felice  che  fece  in  pa¬ 
tria  per  la  chiesa  de’Cappuccini.  Comunemente 
non  oltrepassa  la  mediocrità;  condizione  assai 
solita  de’  pittori,  che  vivono  fuor  delle  capi¬ 
tali,  senza  stimoli  di  emulazione  e  senza  dovi¬ 
zia  di  buoni  esempj.  Lo  stesso  credo  avvenisse 
a  quell’ altro  scolar  del  Maratta,  Giuseppe  Oddi 
da  Pesaro,  ove  rimane  una  sua  tavola  alla  chiesa 
della  Carità.  Torniamo  alla  metropoli. 

Nuovo  rinforzo  a  mantenere  il  gusto  de’  ca- 
racceschi  in  Roma  mandò  la  scuola  bolognese: 
io  non  parlerò  se  non  di  quelli  che  vi  si  sta¬ 
bilirono.  Discepolo  del  Pasinelli  era  stato  Do¬ 
menico  Muratori,  autore  de!  gran  quadro  de’ 
SS.  Apostoli  che  può  dirsi  la  maggior  tavola  di 
altare  che  sia  a  Roma,  e  rappresenta  il  Mar¬ 
tirio  de’  SS.  Filippo  e  Jacopo.  L’avere  ideata 
si  gran  macchina,  e  l’averla  condotta  con  giu¬ 
ste  proporzioni  e  con  grande  intelligenza  di 
lumi,  benché  non  fosse  ugualmente  felice  nel 
colorilo,  gli  fece  nome  presso  il  pubblico.  Così 
ebbe  occasione  di  molle  opere  minori,  nelle 
quali  comparve  sempre  disegnator  buono,  e  usò 
anche  migliori  tinte.  Fu  scelto  a  dipingere  uno 
de’  Profeti  alla  Basilica  Latcranonse,  e  fu  de¬ 
siderato  anche  in  all  ri  Stati:  per  la  Primaziale 
di  Pisa  fece  un  gran  quadro  di  S.  Ranieri  in 
alto  di  liberare  un  ossesso;  e  questa  si  conta 
fra  le  sue  opere  più  studiata.  Francesco  Man¬ 
cini  di  S.  Angiolo  in  Vado  e  Bonaventura  Lam¬ 
berti  di  Carpi  avrano  in  Bologna  sortito  mi¬ 
glior  maestro  nel  rav.  Carlo  Cignani.  11  Mancini 
venuto  in  Roma  non  ritenne  del  tutto  P anda¬ 
mento  del  suo  educatore;  attese  alquanto  più 


olla  facilità  e  alla  scioltezza  sul  fare  del  Fran- 
cesehini  suo  condiscepolo,  con  la  cui  maniera 
ha  qualche  rassomiglianza.  Sembra  però  avere 
avuta  mcn  fretta;  e  certamente  ha  dipinto  meno. 
Fu  considerato  nelle  sue  invenzioni,  e  addotto 
perciò  in  esempio  dal  Lazzarìni;  disegnò  bene, 
colori  vagamente,  e  fu  in  Roma  annoverato  fra’ 
primi  del  suo  tempo.  Dipinse  il  Miracolo  di 
Sun  Pietro  alla  porta  Speciosa;  pittura  che  si 
conserva  nel  palazzo  di  Monte  Cavallo,  ed  c 
ridotta  a  musaico  in  S.  Pietro.  Questo  quadro, 
ben  composto,  ben  ornato  di  prospettiva,  bene 
animato  nelle  figure,  è  la  sua  opera  capitale,  a 
cui  non  fan  torlo  le  altre  che  si  riferiscono  nella 
Guida  di  Roma,  e  le  tante  sparse  pel  Dominio. 
Tali  sono  alcune  tavole  con  varj  SS.  a’  Con¬ 
ventuali  di  Urbino  e  a’ Camaldolesi  di  Fabria¬ 
no,  l’Apparizione  di  G.  C.  a  S.  Pietro  presso 
i  Filippini  di  Città  di  Castello,  e  le  varie  opere 
a  olio  e  a  fresco  fatte  a  Forlì  e  in  Macerata. 
Molto  lavorò  per  quadrerie  estere,  applaudito 
in  quadri  d’istorie.  Dal  suo  studio  uscì  il  ca¬ 
nonico  Lazzarini  già  detto,  che  vivuto  presso  al¬ 
tri  cignaneschi  considero  insieme  con  essi  verso 
il  fine  della  scuola  bolognese.  Niccola  Lapiccola 
di  Crotone  nella  Calabria  ultra  rimase  in  Roma, 
e  per  una  cupola  d’una  cappella  Vaticana  forni 
de’  suoi  esemplari  i  musaieisti.  Se  ne  veggono 
in  altre  chiese  alcune  pitture,  e  migliori  forse 
per  lo  Stato,  massime  in  Velletri.  Da  lui  udii 
che  fu  discepolo  del  Mancini,  ancorché  nel  co¬ 
lori  re  aderisse  alquanto  alla  scuola  natia. 

Bonaventura  Lamberti  è  nominato  da  Mengs 
fra  gli  ultimi  buoni  seguaci  della  scuola  cigna- 
nesca,  del  cui  gusto  fu  tenace  più  che  il  Man¬ 
cini  stesso.  Non  mise  al  pubblico  molte  opere; 
ebbe  però  l’onore  che  i  suoi  disegni  fossero  in 
S.  Pietro  ridotti  a  musaico  da  Giuseppe  Otta- 
viani,  e  che  una  sua  tavola  fosse  intagliata  dal 
Frey.  E  allo  Spirito  Santo  de’  Napolitani,  e  rap¬ 
presenta  un  Miracolo  di  S.  Francesco  di  Pao¬ 
la.  La  casa  Gabrieli,  che  singolarmente  il  pro¬ 
tesse,  ha  di  lui  un  gran  numero  di  quadri  sto¬ 
riati,  i  quali  soli  basterebbono  a  trattenervi  con 
diletto  per  più  ore  qualunque  occhio  erudito. 
Dal  Lamberti  ebbe  la  scuola  romana  il  cava- 
lier  Marco  Benefial  nato  e  vivuto  in  Roma;  in¬ 
gegno  eccellente,  benché  dissimile  da  sé  stesso 
uell’ operare,  non  per  non  sapere,  ma  solamente 
per  non  volere. 

A  questo  il  sig.  march.  Venuti  (t)  dà  lode 
sopra  gli  altri  del  suo  tempo  per  la  perfezione 
del  disegno  e  pel  colorito  caraccesco.  La  sua 
memoria  è  collocata  nel  Panteo  fra  le  altre  de’ 
più  insigni  pittori,  e  al  busto  è  aggiunto  l’e¬ 
logio  fattogli  dal  eh.  sig.  ab.  Giovenazzo,  ov’è 
lodato  specialmente  nella  parte  della  espressio¬ 
ne.  Vivono  tuttavia  i  suoi  due  partiti,  quasi 
come  s’ egli  vivesse  ancora.  I  suoi  lodatori  non 
potendo  approvar  tutto,  ne  vantano  la  Flagel¬ 
lazione  alle  Stimmate,  dipinta  a  competenza  del 
Muratori  (2),  e  il  S.  Secondino  a’  Passionisi; 
quadri  di  tanto  sapere,  che  reggono,  per  così 

(1)  Nella  Risposta  alle  Riflessioni  etiliche  di 
monsignor  Argens. 

(2)  Questo  pittore  avea  dipinto  uno  de5  due 
laterali  della  cappella,  protestando  che  il  qua¬ 
dro  compagno  non  potea  farsi  da  pittore  vi¬ 
vente:  il  Benefial  lo  fece  molto  superiore,  e  vi 
effigiò  un  manigoldo  in  atto  di  guardare  la  pit¬ 
tura  del  Muratori  e  di  ridere. 
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dire,  a  ogni  paragone:  m  oltre  le  sue  istorie 
di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Stefano  nel  duomo  di 
Viterbo,. e  non  molte  altre  cose  di  siimi  meriLo, 
ove  imitò  assai  Domeniehino  e  la  sua  scuola, 

I  suoi  contrai)  ne  additano  parecchie  cose  o 
mediocri,  o  deboli,  o  almeno  non  terminate. 
Gl’indifferenti  stimano  lui  pittor  grande,  e  e 
sue  opere  or  grandi,  or  deboli,  or  mediocri. 
Questo  medesimo  giudizio  si  fa  di  molti  poe  i 
e  del  Petrarca  istesso» 

Delle  memorie  di  questo  valentuomo  siamo 
debitori  al  degnissimo  sig  Gio.  Batista  Ponfreci 
di  lui  scolare,  che  le  indirizzò  al  signor  conte 
Niccola  Sederini,  largo  benefattore  del  Bene- 
fi  al,  e  perciò  anche  più  ricco  delle  sue  opere 
che  altro  signor  romano.  La  sua  lettera  e  ne 
tomo  V  delle  Pittoriche ,  ed  e  una  delle  piu 
istruttive  della  raccolta,  ancorché  alterata  dal- 
V  editore  in  alcune  cose.  Ne  trascrivo  un  sag¬ 
gio  perchè  giova  a  conoscere  qual  fosse  lo  stato 
della  pittura  a  quel  tempo,  e  come  Marco  la 
sollevasse.  Era  tanto  il  genio  eh  vedere  nsor- 
gere  Parie  della  pittura ,  e  tanta  la  pena  di  ve¬ 
derla  andare  in  decadenza,  che  consumava  bene 
spesso  qualche  ora  del  giorno  in  declamare  con¬ 
tro  i  vizj  ,  e  in  dir  di' era  d’uopo  fuggire  il 
dipingere  ammanieralo  e  senza  vedere  il  vero, 
come  facevan  molli  che  non  lo  studiavano  mai, 
o,  se  lo  studiavano,  non  volevano  imitarlo  nella 
sua  semplicità,  ma  lo  riducevano  alla  loro  ma¬ 
niera.  Faceva  specialmente  osservare  a  suoi  di¬ 
scepoli  la  differenza  tra  il  quadro  del  manie¬ 
rista,  e  il  quadro  studiato  e  semplice  e  rica¬ 
vato  dal  naturale:  che  il  primo  se  abbia  almeno 
una  buona  composizione  e  un  buon  chiaroscu¬ 
ro,  fa  alla  pi  ima  un  buon  effetto  con  la  viva¬ 
cità  de’  colori,  e  poi  comincia  a  calare  ogni  volta 
che  si  torna  a  riguardare ,•  dove  l’altro  quanto 
più  si  mira,  tanto  più  pare  eccellente.  Questi  e 
gli  alili  precetti  aspergeva  talora  di  un  sale  ci¬ 
nico  che  pungeva  troppo;  nè  solo  in  privato, 
ma  nella  scuola  ancora  del  nudo  al  Campido¬ 
glio,  nel  tempo  che  vi  presedè.  Quindi  i  de¬ 
boli  maestri,  eh’  erano  ben  molti  a  quel  tem¬ 
po,  sdegnati  con  lui  lo  privarono  dell5 impiego, 
e  lo  sospesero  dal  numero  degli  accademici. 
Qualche  altra  notizia  del  Benefial  fu  comuni 
cata  al  pubblico  nella  [lispostaalle  Leit.  Perugine. 

Da  uno  scolare  pur  del  Cignani,  e  fu  il  Fran- 
ceschini,  era  stato  ammaestrato  Francesco  Cac 
cianiga  in  Bologna;  onde  venne  in  Roma,  e 
quivi  $i  perfeziono  e  stabili;  pittore  a  cui  nulla 
manca,  se  si  eccettui  un  certo  spirito  e  una 
certa  risoluzione  che  non  si  acquista  con  la  in 
dustria.  Lavorò  per  sovrani;  e  due  istorie  fatte 
per  S.  M.  Sarda  furono  incise  ad  acqua  forte 
da  lui  stesso.  Ancona  ebbe  quattro  sue  tavole 
d’altare,  fra  le  quali  I’istituzion  dell'Eucaristia 
e  lo  Sposalizio  dt  Nostra  Signora,  di  un  colo¬ 
rito  aperto,  gajo,  gentile,  che  patria  farle  di¬ 
stinguere  fra  mille  tele.  Roma  poco  di  lui  vede 
in  pubblico:  il  palazzo  Gavotti  ne  ha  un  fre¬ 
sco  assai  bello  ;  altri  il  palazzo  e  la  villa  del 
sig.  principe  Borghesi,  dalla  cui  liberalità,  con¬ 
dotto  in  veeehiaja  a  gravi  angustie.,-  ebbe  larga 
e  stabile  provvisione  (i). 

(i)  V.  le  Memorie  per  le  belle  arti,  tom.  li, 
pag.  i35,  ove  il'  sig.  Giangherardo  de  Rossi  da 
le  notizie  di  questo  artefice,  comunicategli  in 
gran  parte  dal  sig.  cavai icr  Puccini  più  sopra 
da  noi  lodato. 


91? 

Dalla  scuola  del  Guercino  èra  uscito  Seba¬ 
stiano  Gliezzi  della  Comunanza,  terra  non  di¬ 
stante  molto  da  Ascoli.  Disegno  e  dipinse  bene  ; 
e  agli  Agostiniani  Scalzi  di  MonsamtnartinO  e 
un  suo  S.  Francesco,  che  si  dà  per  isquisita 
pittura,  a  cui  mancò  solo  1’  ultima  mano  del¬ 
l’artefice.  Fu  padrase  maestro  di  Giuseppe  Ghezzi 
che  si  formò  in  Roma,  ove  diede  saggio  di  scrit¬ 
tore  ragionevole  per  quei  tempi,  e  di  pittore 
piuttosto  cortonesco,  che  di  altra  scuola.  Il  suo 
nome  frequentemente  si  legge  nella  Guida  di 
Roma,  e  più  di  una  volta  nelle  Antichità  Pi¬ 
cene,  ove  si  asserisce  che  a  Clemente  XI  fu  ca¬ 
rissimo,  e  che  morì  segretario  dell’Accademia 
di  S.  Luca  (T.  XXI,  p.  1 1).  Il  Pascoli,  che  ne 
ha  distesa  la  vita,  loda  in  lui  anche  la  perizia 
nel  ripulire  i  quadri j  per  cui  la  Reina  di  Svezia 
per  tali  occorrenze  si  valse  di  lui  solo. 

Pierleone  di  lui  figlio  è  scolare,  d’uno  stile 
non  molto  diverso  dal  paterno,  sebbene  menu 
frettoloso,  è  di  lui  più  celebre.  Fu  scelto  col 
Luti,  col  Trevisani  e  con  altri  primarj  all’opra 
de’ Profeti  Lateranensi ,  non  che  ad  altre  mi¬ 
nori  commissioni.  Ma  del  suo  maggior  nome  è 
debitore  al  talento  ch’ebbe  singolare  in  Cari¬ 
cature,  rimase  ne’  gabinetti  di  Roma ,  e  divol- 
gate  anche  fuori.  Ritraeva  in  esse  per  giuoco 
anche  persone  di  qualità;  graditissimo  in  un 
paese  in  cui  alla  libertà  della  lingua  pareva  ag¬ 
gi  ugnere  la  libertà  del  pennello. 

Altre  scuole  ancora  d’Italia  contribuirono  all* 
romana  nuovi  talenti;  i  quali  però  non  le  hanno 
aggiunte  nuove  maniere,  se  non  in  quanto  alle 
due  principali  eh’  erano  in  voga,  del  Cortona  e’ 
del  Maratta,  han  data  chi  una  modificazione  e 
chi  un’altra.  t 

Venne  di  Firenze  atìcor  giovane  Gio.  Maria 
Morandi,  e  parve  presto  disimparare  la  maniera 
del  Bihvert  suo  primo  maestro,  e  formarsene 
Una  diversa.  È  mista  di  romano  disegno  e  al 
tinger  veneto  (poiché  viaggiando  per  la  Italia 
nella  sola  Venezia  si  fermò  e  copiò'  molto);  vi 
è  poi  una  composizione  che  piega  alla  corto- 
nesca,  e  fu  in  pregio  a  Roma.  Si  stabili  in  quella 
città,  nella  cui  Guida  è  ricordato  più  volte,  ne 


di  rado  è  nominato  nelle  Gallerie.  Bella  pit¬ 
tura  è  la  sua  Visitazione  alla  Madonna  del  Po¬ 
polo;  più  anche  studiato  e  vario  e  di  bell  ef¬ 
fetto  è  il  quadro  del  Transito  di  N.  D.  alla 
Pace.  Questo  si  può  dire  il  suo  capo  d  opera; 
e  ve  n’è  stampa  in  rame  di  Pietro  Aquila,  rii 
anche  rinomato  per  quadri  istoriati,  che  mando 
talora  in  paesi  esteri;  e  più  che  in  altro  acqur- 
stò  celebrità  ne’  ritratti,  pe’  quali  fu  continua¬ 
mente  impiegato  da’  personaggi  in  Roma  e  in' 
Firenze,  e  chiamato  anche  a  Vienna  dall  Im¬ 
peratore  :  quivi,  oltre  1’  Augusta  famiglia  tutta, 
effigiò  pure  altri  minori  principi  di  Germania. 
Odoardo  Vicinelli,  accreditato  pittore  di  que¬ 
sti  ultimi  tempi,  nel  T.  VI  delle  Leit.  Piti,  è' 
detto  scolar  del  Morandi;  e  il  Pascoli  non  du¬ 
bita  di  affermare  che  più  d’ogni  altro  avea  fal- 
t’onore  al  maestro,  credo  in  Roma,  ove  solo 
Pietro  Nelli  gli  polca  disputare  la  maggioranza'. 

Fu  dallo  Zancbi  educato  iri  Venezia  Fran¬ 
cesco  Trevisani  nato  in  Treyigi.  A  differenza 
di  Angiolo  Trevisani,  questi  è  chiamato  in  Ve¬ 
nezia  il  Trevisani  romano  dal  luogo  dove  fiorì.- 
In  Roma  rinunciò  alle  prime  massime,  e  si  for¬ 
mò  un  gusto  analogo  a’ migliori  stili  che  allora 
correvano.  Ma  il  talento  eh  ebbe  mirabile  a 
contraffare  ogni  maniera.  Io  fa  comparire  anche 
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cignanesco  e  guidesco  ;  felice  sempre  in  ogn’i- 
mitazione.  I  signori  Albiccini  in  Forlì  posseg¬ 
gono  molti  suoi  quadri  in  diversi  stili,  e  fra 
essi  una  Crocifissione  in  picciole  figurine  fini¬ 
tissime  e  spiritose,  che  F  autore  stimava  quas’il 
suo  lavoro  migliore,  e  offerse  gran  contante  per 
ricuperarlo.  Roma  abbonda  de’ suoi  dipinti;  co¬ 
munemente  vi  si  vede  una  bella  scelta,  un  pen¬ 
nello  fino,  un  tuono  generale  assai  forte.  Il  suo 
S.  Giuseppe  moribondo  alla  chiesa  del  Collegio 

R.  è  opera  insigne.  Molto  anche  si  pregia  in 
palazzo  Spada  una  sua  istoria  fatta  per  accom¬ 
pagnarne  un’altra  di  Guido.  Godè  la  stima  di 
Clemente  XI,  per  cui  non  solo  gli  fu  commesso 
uno  de’ Profeti  al  Laterano,  ma  fu  impiegato 
altresì  nella  cupola  del  duomo  d’  Urbino,  ne’ 
cui  pendoni  figurò  le  quattro  parti  del  mon¬ 
do;  opera  per  disegno,  per  fantasia,  per  colo¬ 
rito  veramente  rarissima.  In  altre  città  dello 
Stato  ne  vidi  tavole  lavorate  or  con  più  im¬ 
pegno,  or  con  meno,  in  Foligno,  a  Camerino, 
in  Perugia,  a  Forlì;  ed  una  di  S.  Antonio  a 

S.  Rocco  in  Venezia  di  un  fare  gentile  più  elle 
robusto. 

Pasquale  Rossi,  detto  per  lo  più  Pasqualino, 
nacque  in  Vicenza,  e  copiando  lungamente  i 
buoni  veneti  e  romani,  apprese  quasi  senza  voce 
di  maestro  non  pure  a  colorire  con  naturalezza, 
ma  a  disegnare  con  buona  pratica.  Poco  resta 
di  lui  in  pubblico  a  Roma;  F  Orazione  di  N.  S. 
all’  orto  in  S.  Carlo  al  Corso,  il  Battesimo  pur 
diN.  S.  alla  Madonna  del  popolo.  I  Silvestrini 
di  Fabriano  ne  han  varie  tavole,  e  fra  esse  una 
Madonna  veramente  bella.  Il  S.  Gregorio  al 
duomo  di  Matelica,  in  atto  di  celebrare  e  di 
liberare  anime  dal  Purgatorio,  è  pittura  guerci- 
nesca,  e  delle  sue  cose  migliori.  Nelle  quadrerie 
si  veggono  giuochi,  musiche,  conversazioni  e 
simili  capricci  da  lui  lavorati  in  piccolo,  che,^ 
ove  operò  con  più  studio,  per  poco  cedono  a’ 
fiamminghi.  Ne  ho  veduti  qua  e  là  in  gran  nu¬ 
mero;  ma  in  nino  luogo  ho  ammirato  questo 
artefice  quanto  nella  reggia  di  Torino,  che  ha 
di  sua  mano  de’  sovrapporti  e  de’ quadri  non 
piccioli;  istorie  per  lo  più  scritturali,  trattate 
con  quel  suo  stile  gajo  c  saporito,  e  talvolta 
con  tanta  imitazione  del  gusto  romano,  che  ivi 
dirchbesi  un  altro  autore. 

Giambatista  Canili,  detto  comunemente  Ba¬ 
cicelo,  ebbe  in  Genova  solo  i  principi  •'  giovi¬ 
netto  passò  a  Roma,  ove  colla  direzione  di  un 
francese,  e  più  coll’  ajuto  del  Bernino  si  formò 
uno  stile  che  spicca  nel  macchinoso.  La  natura 
Favea  provveduto  di  una  celerità  d’ingegno  e 
di  mano,  che  non  potea  scegliere  altro  genere 
di  pittura  più  adatto  al  talento.  La  volta  del 
Gesù  è  la  sua  opera  più  cospicua:  l’intelligenza 
«lei  sotto  in  su,  la  unità,  l’accordo.  Io  sfuggire 
degli  oggetti,  lo  sfolgorare  e  il  degradar  della 
luce  le  danno  un  de’ primi  vanti  fra  le  moltis¬ 
sime  di  Roma,  e,  a  giudizio  di  alcuni,  il  primo. 
Convien  però  osservarla  più  nel  tutto  che  nelle 
tinte  locali  o  nelle  parti  delle  figure,  ove  non 
è  sempre  corretto.  I  suoi  difetti  né’  quadri  da 
cavalletto,  che  furon  moltissimi  per  F  Italia  e 
per  gli  esteri,  sono  ancora  meno  notabili,  e 
son  compensati  largamente  dallo  spirito,  dalla 
freschezza  delle  tinte,  dalia  grazia  de’ volti.  Se¬ 
condo  i  temi  diversi  varia  quanto  altri  mai,  e 
attempera  ad  essi  lo  stile.  Lieta  pittura  e  sparsa 
largamente  di  grazie  è  a  S.  Francesco  a  Ripa 
una  N.  D.  col  S.  Bambino  in  braccio,  a’  cui 


piedi  sta  genuflessa  S.  Anna  fra  angiolini  del 
suo  miglior  conio:  seria  al  contrario  e  patetica 
è  la  rappresentanza  del  S.  Saverio  moribondo 
nell’isola  deserta  di  Sanciano,  che  mise  in  un 
altare  di  S.  Andrea  a  Monte  Cavallo.  1  suoi 
putti  son  vezzosissimi  e  ricercati,  ancorché  sul- 
1  esempio  del  Fiammingo  più  carnosi  e  meno 
svelti  che  que’  di  Tiziano  o  de’ greci.  Ritrasse 
i  sette  Pontefici  e  moltissimi  personaggi  «lei 
suo  tempo,  in  cui  era  fra’  ritrattisti  di  Roma 
tenuto  l’ottimo.  Costumò  in  quell’atto  di  se¬ 
guire  un  insegnamento  datogli  dal  Bernino,  rioc 
pregar  chi  dovea  dipingersi  a  moversi  ed  a 
parlare,  per  fare  scelta  del  più  vago  e  più  gio¬ 
viale  di  cui  era  capace  il  -soggetto. 

Giovanni  Odazzi  suo  primo  scolarp,  emulan¬ 
dolo  nella  celerità  senz’  aver  capitali  sufficien¬ 
ti,  gli  restò  indietro  nella  gloria.  E  questi  il 
più  debole,  o,  se  non  altro,  il  meno  famigerato 
fra’  pittori  de’  Profeti  del  Laterano,  ove  si  ad¬ 
dita  il  suo  Osea  :  e  in  qual  rione  di  Roma  non 
si  additano  sue  pitture,  poiché  niun  lavoro  ri¬ 
cuso  mai?  Di  un  altro  di  lui  scolare  di  nazione 
perugino  ci  ha  conservata  memoria  il  Pascoli 
nelle  Vite  de’ pittori  della  sua  patria;  e  fu 
Francesco  Civalli,  erudito  prima  da  Andrea  C.ir- 
lone,  giovane  di  gran  talento,  ma  non  soffe¬ 
rente  di  magistero  quanto  dovea.  Dipinse  in 
Roma  ed  altrove  senza  uscir  dal  rango  de’ me¬ 
diocri.  Il  eavalier  Lodovico  Piazzanti  fu  allievo 
del  Gaulli,  e  n’emulò  la  maniera  come  notò 
il  meglio;  ma  veramente  non  potea  molto*,  nè 
volea  sempre  ciò  che  poteva.  Gio.  Batista  Bru¬ 
ghi  più  musaicista  che  pittore  ha  pur  lasciata 
qualche  tela  al  pubblico  in  Roma.  É  nominato 
nella  Guida  or  Brughi,  ora  Gio.  Batista  allievo 
di  Baciccio,  e  sembra  ivi  non  uno,  ma  due 
pittori.  Nè  altri  so  eh’  educasse  il  Gaulli  alla 
scuola  romana. 

La  scuola  napoletana,  ch’era  ne’  principj  di 
questo  secolo  sostenuta  dal  Solimene,  mandò 
alcuni  allievi  in  Roma  che  assai  si  affezionaro¬ 
no  al  far  romano.  Vi  venne  primieramente  Se¬ 
bastiano  Conca  con  animo  di  vederla  ;  ma  vi 
si  stabilì  insieme  con  Giovanni  suo  fratello,  per 
emendare  il  suo  stile  specialmente  nel  disegno. 
Di  quarant’  anni  ritornò,  lasciati  i  pennelli,  al 
matitatojo;  e  nel  disegnare  quanto  potea  di  me¬ 
glio  sì  di  antico,  sì  di  moderno,  spese  cinque 
anni.  La  mano  avvezza  tanto  tempo  al  manie¬ 
rato,  che  apprese  in  Napoli,  non  ubbidiva  alla 
mente;  ed  egli  era  in  continua  pena,  perchè 
conoscendo  il  meglio,  non  arrivava  ad  eseguirlo. 
Il  celebre  scultore  le  Gros  lo  consigliò  a  tor¬ 
nare  al  primo  esercizio;  e  così  diede  a  Roma 
un  valente  pratico  sul  fare  de’  cortoneschi,  emen¬ 
dato  molto  della  sua  prima  educazione.  Era  fe¬ 
condo  d’idee,  velocissimo  di  pennello,  coloritore 
di  un  fascino  che  incanta  alla  prima  occhiata 
per  la  lucentezza,  pel  contrapposto,  per  la  deli¬ 
catezza  delle  carnagioni.  Vero  è  eh’  esaminan¬ 
dosi  meglio,  si  vede  ch’egli  non  è  molto  vero  co¬ 
loritore,  e  che  per  ottenere  la  nobiltà  delle  tin¬ 
te  adopera  nelle  ombre  un  verde  che  le  amma¬ 
niera.  Si  distinse  ne1  freschi,  c  anco  in  quadri 
da  chiesa,  ornandoli  di  certe  glorie  di  angioli 
disposti  felicemente,  con  una  composizione  che 
si  può  dire  sua  propria,  e  che  a  molti  de’  mac¬ 
chinisti  è  servita  di  esempio.  Dipinse  infatica¬ 
bilmente  anche  per  privati  ;  e  nello  Stato  ec¬ 
clesiastico  appena  trovasi  una  quadreria  copiosa 
senza  il  suo  Conca.  L1  opera  diluì  più  studia- 
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ta,  più  finita,  più  bella  è  la  Probatica  allo  spe¬ 
dale  ili  Siena.  Di  molto  inerito  in  Roma  e  1  As 
sunta  a*  S.  Martina,  e  il  Giona  a  S.  Giovanni 
Laterano  fra’  Profeti  ricordati  altre  volte.  Nello 
Stato  ecclesiastico  furono  ambite  le  sue  tavole: 
delle  migliori  che  pajami  aver  vedute  sono  il 
S.  Niccolò  a  Loreto,  il  S.  Saverio  in  Ancona, 
il  S.  Agostino  a  Foligno,  il  S.  Filippo  in  fa» 
briano  il  S.  Girolamo  Emiliano  a  Velletri.  Gio¬ 
vanni  suo  fratello  ajutò  Sebastiano  nelle  sue 
commissioni,  e  n’  eseguì  per  se  stesso  ;  facile 
anch’egli  e  di  gusto  conforme,  benché  men 
vago  nelle  teste  e  di  pennello  men  fine.  Enne 
grande  abilità  in  copiare  i  quadri  de’  buoni  ar¬ 
tefici.  Veggonsi  a’  Domenicani  di  Urbino  le  co¬ 
pie  che  fece  di  quattro  quadri  per  ridurli  a 
musaico  ;  e  son  que’  del  Muziani,  del  Guerci- 
no,  del  Lanfranco  e  del  Romanelli.  L  elogio  del 
Conca  è  stato  scritto  dal  sig.  De  Rossi  con  a 
solita  precisione  e  intelligenza  nel  tom.  II  delle 
sue  Memorie  a  pag.  Si. 

Troppo  forse  lo  accusò  Mengs,  ove  scrisse 
che  per  le  sue  massime  più  facili  che  buone 
la  piuura  finì  di  rovinare.  Egli  ebbe  partito, 
ma  non  tale  che  sopraffacesse  tutte  le  altre 
scuole  d’  Italia  :  ogni  scuola,  come  vedremo, 
ebbe  le  sue  tarme  intestine  senza  chiamarle  al¬ 
trove.  È  ben  vero  che  alcuni  allievi  di  lui 
caricarono  quella  sua  facilità  e  quelle  sue  tinte,  e 
sparsi  per  P  Italia  vi  lasciarono  dannosi  esempi- 
Né  io  mi  darò  gran  pena  di  tessere  il  catalogo 
de’  suoi  discepoli;  mi  contenterò  di  nominarne 
alcuni  più  noti.  Dalla  scuola  del  cavalier  Con¬ 
ca,  ove  però  era  venuto  con  buon  fondamento 
di  disegno,  uscì  Gaetano  Lapis  di  Cagli,  pittor 
di  un  gusto  originale,  come  lo  descrive  il  si¬ 
gnor  De  Rossi,  non  molto  brioso,  ma  corretto. 
Assai  delle  sue  opere  vedesi  nella  patria  per 
diverse  chiese;  e  in  duomo  se  ne  pregiali  due 
storie  poste  lateralmente  a  un  altare,  una  Cena 
di  N.  S.  e  una  Nascita.  Nelle  varie  tele  che  ne 
vidi  a  S.  Pietro,  a  S.  Niccolò,  a  S.  Francesco, 
trovai  frequente  la  stessa  composizione  di  una 
Madonna  di  belle  forme,  con  varj  Santi  atteg¬ 
giati  ad  orare  verso  lei  e  il  Sacro  Infante.  Se 
ne  trova  ancora  qualche  opera  in  Perugia  e  in 
altri  paesi.  A  Roma  ne  ha  il  principe  Borghese 
una  Nascita  di  Venere  dipinta  in  una  volta  con 
correzione  di  disegno  e  con  grazia  superiore  di 
assai  al  nome  che  di  lui  rimane:  ninno  lo  sti¬ 
merà  quanto  merita,  se  non  chi  vide  questo 
lavoro.  Vuoisi  che  una  soverchia  timidità  e  di¬ 
sistima  di  sé  medesimo  rompesse  il  corso  a  quella 
maggior  fortuna  a  cui  portavaio  il  suo^  talento. 
Salvator  Monosilio,  che  molto  si  fermò  in  Ro¬ 
ma,  fu  messinese,  e  battè  assai  dappresso  le 
orme  del  maestro.  A  S.  Paolino  della  Regola  in 
una  cappella,  ove  il  Calandrucci  mise  la  tavo¬ 
la,  egli  dipinse  a  fresco  la  volta;  e  a  SS. Qua¬ 
ranta  e  alla  chiesa  de’  Polacchi  si  veggono  altre 
sue  fatic  he.  Nel  Piceno,  ov’era  grande  il  nome 
del  Conca,  fu  in  onore  il  Monosdio,  e  n’  ebbe 
ordinazioni  per  privati  e  per  chiese.  In  S.  Gi- 
nesio  è  un  suo  S.  Barnaba  alla  chiesa  del  San¬ 
to,  che  nelle  Memorie  citate  da  noi  più  volte 
è  qualificato  per  lavoro  eccellente.  Un  altro 
studente  siciliano  educò  il  Conca,  e  fu  1  abate 
Gaspero  Serenari  palermitano,  che  in  Roma  fu 
considerato  valente  giovane,  e  fatto  competere 
nella  chiesa  di  S.  Teresa  coll’  abate  Peroni  di 
Parma.  Tornato  in  Palermo  divenne  professor 
rinomato,  di  cui  olire  le  tavole  a  olio,  si  ad¬ 


ditano  vasti  lavori  a  fresco,  è  specialmente  la 
cupola  del  Gesù,  e  il  cappellone  del  momstero 
detto  della  Carità.  Gregorio  Guglielmi  romano 
non  è  molto  noto  alla  patria,  quantunque  le 
sue  pitture  a  fresco  nello  spedale  di  S.  Spirito 
in  Sassia  lo  facessero  computare  fra  i  giovani 
più  considerevoli  che  dipingevano  in  Roma  nel 
pontificato  di  Benedetto  XIV.  Egli  ne  pai  ti 
presto.  Fu  in  Torino,  ove  nella  chiesa  de  SS. 
Solutore  e  Comp.  è  una  sua  picciola  tavola  de 
Tutelari.  Fu  poi  a  Dresda,,  in  Vienna,  a  Pie¬ 
troburgo;  e  -  dipinse  pe’  respettivi  sovrani  molto 
plausibilmente  a  fresco;  facile  nel  comporre, 
ameno  nel  colorire,  tenace  nel  disegno  del 
gusto  romano,  che  a  somiglianza  del  Lapis 
dovette  recar  da  altra  scuola  a  quella  del  Con¬ 
ca.  Fra  le  opere  sue  più  lodate  è  uno  sfondo 
dipinto  nella  università  di  Vienna,  e  un  altro 
nell’ imperiai  Palazzo  di  Scònbrun  fuor  della 
residenza.  In  pitture  a  olio  non  valse  altiet- 
tanto;  anzi  il  più  delle  volte  comparve  debole. 
Questo  è  un  indizio  che  spetti  alla  scuola  del 
Conca  più  che  a  quella  del  Trevisani,  a  cui 
altri  lo  arruola. 

Corrado  Giaquinto  fu  un  altro  scolare  del 
Solimene,  che  di  Napoli  venne  a  Roma.  Ivi  si 
accostò  al  Conca  per  apprendere  il  colorito, 
nel  quale  ha  seguite  quasi  le  stesse  massime.  L 
pittor  men  corretto  e  piu  manierista,  solito  a 
replicar  forme  ne’  volti  giovandi  che  avvicinanti 
alle  sue  nalive  sembianze.  Ebbe  tuttavia  meri¬ 
to,  perchè  facile,  risoluto;  cognito  nello  Stato 
ecclesiastico  per  varie  opere  condotte  in  Roma, 
in  Macerata  ed  altrove.  Fu  poi  nel  Piemonte, 
come  a  suo  tempo  racconteremo;  indi  nella 
Spagna,  ove  si  trattenne  in  servizio  della  reale 
Corte,  e  soddisfece  alla  maggior  parte  ile’ na¬ 
zionali.  11  gusto  della  Spagna,  che  lungo  tempo 
avea  conservati  i  dettami  della  scuola  fondatavi 
da  Tiziano,  era  cangiato  già  da  più  anni  :  ani- 
miravasi  il  Giordano,  il  suo  spirito,  la  sua  fran¬ 
chezza,  la  sua  fretta;  qualità  ch’ella  riscon¬ 
trava  in  Corrado.  Durò  tale  applauso  anche 
dopo  clie  il  cavalier  RalTaello  Mengs  ebbe  pro¬ 
dotto  il  suo  stile  ;  anzi  questo  a  molti  de’  pro¬ 
fessori  e  de’  dilettanti  parve  da  principio  sten¬ 
tato  e  freddo  in  paragone  del  giordanesco,  fin¬ 
tantoché  il  pregiudizio  ivi,  come  in  Italia,  ha 
dato  luogo  alla  verità.  . 

Son  vivuti  alcuni  altri  in  Roma  dal  princi¬ 
pio  fino  alla  metà  del  secolo  e  più  oltre,  che 
possono  avere  qualche  diritto  alla  storia.  Di 
Francesco  Fernandi,  detto  T  Imperiali,  e  il 
Martirio  di  S.  Eustachio  nella  sua  chiesa, 
ideato  bene  e  colorito  molto  ragionevolmente. 
Antonio  Bicchierai  frescante  dee  conoscersi  par¬ 
ticolarmente  a  S.  Lorenzo  in  Panisperna,  nella 
qual  chiesa  dipinse  uno  sfondo  che  gli  fa  cre¬ 
dito.  Michelangelo  Cerruti  e  Biagio  Puccini 
romano  circa  a1  tempi  di  Clemente  XI  e  Be¬ 
nedetto  XIII  furon  tenuti  buoni  pratici.  Di  al¬ 
tri,  che  qualche  nome  acquistarono  ne’  seguenti 
pontificati,  scriverò  in  altre  scuole,  o,  tacen¬ 
done  io,  potranno  conoscersi  nella  Guida  della 
città. 

Passo  ora  da’  nazionali  a’  forestieri,  e  ne  trat¬ 
to  brevemente;  giacché  l’opera  cresciuta  tanto 
per  nuovi  nomi  d’italiani,  che  sono  il  suo  og¬ 
getto,  non  comporta  lunghi  episodj  di  cose 
estere;  e  queste  si  leggono  assai  ben  riferite 
nelle  storie  degli  stranieri.  Non  pochi  d’ oltre¬ 
monti  hanno  in  questo  periodo  di  tempo  di- 
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pinto  in  Roma,  chiari  per  Io  più  nella  inferior 
pittura,  ove  gii  dovremo  lodare  a  nome.  Alcuni 
di  essi  lavorarono  anche  per  tempj,  siccome 
fece  Gio.  Batista  Vanloo  di  Aix,  scolare  del 
Luti,  ammirato  dal  maestro  istesso,  che  a  S. 
Maria  in  Monticelli  fece  il  quadro  della  Fla¬ 
gellazione,  Ma  questi  non  si  fermò  in  Roma  ; 
passò  in  Piemonte,  e  di  là  in  Parigi  e  in  Lon¬ 
dra,  rinomato  nelle  composizioni  delle  istorie  e 
insigne  ne'"  ritratti.  Alquanti  anni  dopo  Vanloo 
venne  Pietro  Subleyras  di  Gilles,  che  si  do¬ 
miciliò  in  Roma,  e  alla  scuola  romana  recò  van¬ 
taggio  grandissimo.  Mentre  questa  non  produ¬ 
ceva  se  non  settarj  di  vecchi  stili,  e  così  in¬ 
vecchiava  anch’essa,  egli  opportunamente  uscì 
in  campo  con  una  maniera  tutta  nuova.  Era 
stata  da  Luigi  XIV  fondata  in  Roma  l’Accade¬ 
mia,  i  cui  principi  s>  ripetono  dal  1666,  Le 
Brun  vi  avea  cooperato,  il  Giulio  della  Fran¬ 
cia,  il  più  celebre  de’  quattro  Carli  che  di- 
ceansi  allora  sostener  la  pittura;  gli  altri  erano 
il  Cignani,  il  Maratta,  il  Loth.  Avea  dati  an¬ 
cora  artefici  di  grido,  Stefano  Parocel,  Gio, 
Troy,  Carlo  Natoire,  le  cui  pitture  son  poste 
al  pubblico  in  più  luoghi  di  Roma.  Correva 
però  nella  scuola  uno  stile  che  aveva  del  ma¬ 
nierato,  and’ è  che  da  più  anni  è  ito  in  disuso, 
Mengs  lo  chiamò  spiritoso,  e  consisteva,  secondo 
lui,  nell ’  uscir  da’  limili  del  buono  e  del  bello , 
Caricando  V  uno  e  /’  altro ,  mettendone  troppo 
in  tutto,  e  aspirando  a  dar  gusto  agli  occhi 
ili  '  che  alla  ragione  (tomo  II,  pag.  1  a3  ).  Su- 
Icyras  educato  in  quell’ Accademia  emendò  tal 
gusto,  ritenendone  il  buono,  rifiutandone  il  de¬ 
bole,  e  aggiugnendovi  di  suo  ingegno  quanto  ba¬ 
stò  a  formare  una  maniera  veramente  originale, 
E  vaga,  finita,  d’  una  benintesa  varietà  di  teste 
e  di  attitudini,  e  di  un  merito  grande  nella 
distribuzione  del  chiaroscuro,  per  cui  i  suoi 
quadri  fanno  nel  totale  assai  bell’ effetto.  Tutto 
vedeva  dal  vero  ;  ina  lo  figure  e  i  vestiti  sotto 
il  suo  pennello  prendevano  una  certa  grandio¬ 
sità,  che  in  hfi  par  facile  perchè  gli  è  natura¬ 
le;  ed  è  unica,  perchè  quantunque  lasciasse 
alcuni  discepoli,  niuno  al  grande  che  lo  ca¬ 
ratterizza  è  arrivato  mai. 

Era  uscito  dall’Accademia  di  già  maturo,  e 
il  ritratto  che  fece  a  Benedetto  XIV,  a  prefe¬ 
renza  del  Masucci,  gli  conciliò  credito  di  primo 
pittor  di  Roma.  Quindi  poco  appresso  fu  tra¬ 
scelto  a  dipingere  una  istoria  di  S,  Basilio  per 
ridurla  in  musaico  al  tempio  Vaticano.  L’ori¬ 
ginale  è  alla  chiesa  de’  Certosini,  e  sorprende 
con  F  augusta  rappresentanza  del  Sacrificio  so¬ 
lennemente  celebrata  dal  Santo  alla  presenza 
dell’Imperatore  che  offre  pani  all’altare.  Qual 
evidenza  in  que’  volti  !  qual  vero  in  quel  luogo, 
in  que’ drappi!  Le  sete  pajon  sete,  lucide,  leg¬ 
giere,  piegate,  come  fa  il  vero.  Con  tal  lavoro 
e  con  altre  tavole  meno  grandi,  e  specialmente 
col  S.  Benedetto  agli  Olivetani  di  Perugia,  che 
è  forse  il  suo  capo  d’opera,  meritò  di  essere 
ambito  dalle  più  scelte  quadrerie,  ov’è  raro  e 
pregiato.  Altre  notizie  di  questo  artefice  son 
riferite  nel  Tomo  II  del  Giornale  delle  belle 
ani. 

Egidio  Ale  di  Liegi  studiò  in  Roma ,  della 
cui  scuola  comparisce  buon  seguace,  spiritoso, 
ameno,  elegante:  le  sue  pitture  alla  sagrestia 
dell’Anima  a  olio  e  a  fresco  in  competenza  del 
Morandi,  del  Renati! ,  del  Romanelli  gli  fau¬ 
lt’ onore.  Bavarese  fu  Ignazio  Stcru,  che,  istruito 


dal  Cignani  in  Bologna,  lavorò  per  la  Lombar¬ 
dia:  n’esiste  una  Nunziata  in  Piacenza  nella 
chiesa  del  suo  titolo,  ed  è  quadro  che  spira 
una  certa  grazia  e  leggiadria  propria  dell’  au¬ 
tore,  come  notò  il  descrittore  delle  pitture  pub¬ 
bliche  di  quella  città.  Lo  Stern  si  fermò  indi 
a  Roma,  dipinse  a  fresco  la  sagrestia  di  S.  Pao¬ 
lino,  e  a  S.  Elisabetta  ed  in  altre  chiese  lasciò 
quadri  a  olio.  Più  anche  attese  a  quadri  pro¬ 
fani  di  storie,  di  conversazioni,  e  di  simili  rap¬ 
presentanze,  che  han  luogo  ne’  gabinetti  anche 
Reali.  La  Spagna  ebbe  dalla  scuola  del  Maratta 
un  buon  dipintore  in  Sebastiano  Muguoz;  ma 
non  potè  vederne  se  non  poche  opere,  essendo 
morto  in  fresca  età. 

E  qui  luogo  di  ricordare  uno  stabilimento 
diretto  a  far  rifiorire  le  belle  arti  in  quella 
parti  dorè  si  vedevano  smanile,  dice  il  signor 
D.  Francesco  Preziado  nazionale  nella  lettera 
che  fra  poco  sarà  lodata.  L’ Accademia  Reale 
di  S.  Ferdinando  (in  Madrid),  che  ideò  Filip- 
po  V,  ed  eresse  e  dotò  il  figlio  Ferdinando  VI, 
manda  a  studiare  a  Roma  varj  giovani  di  spi¬ 
rito  pensionali.  Questi  fin  da  principio  si  sce¬ 
glievano  a  lor  talento  il  maestro:  aveano  però 
tutti  un  direttore  incaricalo  di  rivedere  e  os¬ 
servar  le  opere  loro,  come  mi  assicura  il  sig. 
Bonaventura  Benucci  pittor  romano  educato 
in  quell’ accademia.  Il  Bottari  e  tutta  Roma  la 
chiamava  Y Accademia  di  Spagna,  ed  io  in  al¬ 
tra  edizione  seguii  il  parlar  comune.  E  i  due 
Monarchi  già  nominati  descrissi  come  fondatori 
di  quest’Accademia.  Ripresone  da  uno  scrittore, 
rendo  conto  del  mio  linguaggio.  Senza  contro¬ 
versia  intanto  può  dirsi  chi'  la  gioventù  spa- 
gnuola  ha  dati  in  Roma,  e  ne’  suoi  concorsi , 
memorabili  saggi  d’ ingegno  e  di  gusto.  È  stata 
diretta  per  più  anni  da  D.  Francesco  Prezia¬ 
do,  di  cui  è  una  S.  Famiglia  ai  SS.  Quaranta 
condotta  con  molto  studio.  Scrisse  anche  una 
bella  lettera  pittorica  (tomo  VI,  pag.  3o8)  so¬ 
pra  gli  artefici  della  Spagna,  utilissima  a  chi 
vuole  informarsi  di  quella  scuola,  assai  men 
nota  di  quel  che  merita. 

Fondazione  simile  molto  all’Accademia  frali- 
zese  si  è  fatta  in  Roma,  son  pochi  anni ,  da 
S.  M.  Fedelissima  pe’ giovani  suoi  sudditi;  e 
dopo  lei  ne  hanno  il  merito  due  incliti  Porto¬ 
ghesi  ,  il  sig.  cavalier  de  Manique  intendente 
generale  della  Politica  di  Lisbona,  e  il  sig.  conte 
de  Souza  ministro  della  R.  Corte  in  Roma  ; 
F  uno  ne  concepì  il  progetto,  1’  altro  lo  ha  re¬ 
cato  pienamente  in  esecuzione  fin  dal  179 1  .  La 
direzione  dell’Accademia  fu  affidata  al  sig.  Gio. 
Gherardo  de’ Rossi,  noto  per  moltissime  pro¬ 
duzioni  di  spirito,  alle  quali  ha  recentemente 
aggiunta  l’ingegnosa  operetta  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Scherzi  poetici  e  pittorici  coi  rami  di  un 
valorosa  accademico.  Gli  stabilimenti  predetti 
son  troppo  recenti,  perchè  io  possa  stesamente 
scrivere  de’ lor  frutti. 

I  pittori  provinciali  si  sono  sparsamente  in¬ 
dicati  in  proposito  de’  lor  maestri.  Eccone  un 
supplemento  non  inutile  alla  pienezza  della 
storia.  Foligno  ebbe  un  F.  Umile  Francescano, 
buon  frescante,  impiegato  in  Roma  dal  caldi- 
nal  Castaldi  a  ornar  la  tribuna  di  S.  Malghe- 
rita,  le  cui  tavole  commise  al  Gaulli  e  al  Garzi. 
L’abate  Dondoli  viveva  a  Spello  ne’ primi  anni 
del  secolo;  più  che  nel  disegno,  lodevole  nel 
colorito.  Qualche  nome  ha  il  Marini  in  S.  Se¬ 
verino  sua  patria ,  scolare  di  Cipriano  Divini, 


a  cui  passò  innanzi  nell’arte.  Marco 'Vane  tti  di 
Loreto  mi  è  cognito  per  la  vita  del  Cignam, 
di  cui  fu  scolare,  non  per  suoi  lavori.  Antonio 
Caldana  di  Ancona  fece  in  Roma  a  S.  mccola 
da  Tolentino  un  gran  quadro  con  una  istoria 
del  Santo ,  eh’  è  in  sagrestia ,  copiosissimo  di 
figure.  In  sua  patria  non  so  che  ne  restin  ope¬ 
re;  ma  sì  molte  di  un  Magatta  ragionevole 
artefice,  il  cui  nome  fu  Domenico  Simonetti, 
che  dipinse  la  Galleria  de’ marchesi  Trionfi,  e 
fornì  più  chiese  di  sue  tavole  ,  distinguendosi 
in  quella  del  Suffragio,  eh’  è  la  pui  studiata 
che  ne  vedessi.  L’Anastasi  di  Simgaglia  tu  pit¬ 
tar  meno  scelta  e  meno  finito,  ma  facile  e  spi¬ 
ritoso.  La  città  rton  ha  penuria  de  suoi  dipinti; 
e  son  de’  migliori  le  due  istorie  sacre  poste 
alla  chiesa  della  Croce.  Molto  anche  son  pre¬ 
giati  tre  suoi  quadri  a  S.  Lucia  di  Monte  A 
boddo,  che  il  descrittore  di  quella  Guida  chiama 
capi  d'opera  dell’ Anastasi.  Cannilo  Scacciarli 
pesarese,  detto  Carbone,  vivea  ne  pnncipj  del¬ 
i-epoca  che  descriviamo;  caraccesco  che  piega 
al  moderno:  è  di  lui  un  S.  Andrea  Avellino 
al  duomo  di  Pesaro,  il  resto  e  quivi  presso 
privati.  E  questi  bastimi  aver  trascclti,  omessi 

sempre  i  viventi  (i).  ,  . 

Menzione  a  parte,  e  non  cosi  di  passaggio, 
parrai  dover  fare  di  tre  artefici  morti  succes. 
sivamente  nel  pontificato  di  Pio  VI,  e  cosi  clini 
der  la  serie  de’  figuristi  della  quinta  epoca.  In 
comincio  dal  cav.  Raffaello  Mcngs,  dal  quale 
forse  i  nostri  posteri  ordiranno  una  nuova  epoca 
più  felice  per  la  pittura.  Sassone  di  nazione, 
venne  a  Roma  fanciullo,  condottovi  dal  padre 
miniator  ragionevole,  e  perciò  disegnatore  pre¬ 
ciso  ed  esatto.  Con  questa  gusto  avendo  edu¬ 
cato  il  figlio,  lo  esercitava  a  disegnar  le  figure 
di  Raffaello;  e  ne  puniva  ogni  difetto  con  una 
severità,  o  piuttosto  inumanità  incredibile  di 
percosse  e  d’ inedia.  Obbligato  cosi  al  perfetto, 
e  scorto  da  un’  indole  penetrante  a  conoscerlo 
per  principi,  a  poco  a  poco  si  trovo  in  grado 
di  dare  al  Winckelmann  importantissimi  lumi 
per  la  Storia  delle  belle  arti ,  e  di  scriver  egli 
medesimo  vari  e  profondi  trattati  su  la  pittura ; 
opere  che  moltissimo  han  contribuito  a  miglio¬ 
rar  questo  secolo.  Elle  hanno  diversi  titoli; 

CO  Francesco  Appiani  anconitano,  scolare  del 
Magatta  e  morto  in  questi  anni  ultimi,  non  ebbe 
luo<*o  nell’altra  edizione,  ma  ben  merita  di  averlo 
in  questa.  Studiò  gran  tempo  in  Roma  mentre 
ivi  fiorivano  il  Bcnefial,  il  Trevisani,  il  Conca, 
il  Mancini;  e  dell’amicizia  loro  (particolarmente 
dell’ultimo)  si  valse  a  formare  un  suo  stile  dolce  , 
ed  armonioso,  di  cui  resta  quivi  un  saggio  a 
S.  Sisto  Vecchio.  E  la  morte  di  S.  Domenico 
dipinta  a  fresco  per  ordine  di  Benedetto  AHI, 
che  lo  rimunerò  con  una  medaglia  d  oro.  Ito 
poi  in  Perugia,  e  aggregato  quivi  alla  cittadi¬ 
nanza,  ha  continuato  a  operare  indefessamente 
fino  ai  novantanni,  bravura  quas  ignota  alla 
storia  dopo  Tiziano.  Ridonda  Perugia  de  suoi 
dipinti  d’ ogni  maniera,  e  de  piu  lodali  ne  ha 
la  chiesa  di  S.  Pietro  de’  Cassinensi,  quella  di 
S.  Tommaso,  quella  di  Monte  Corona.  Di  altre 
opere  macchinose  ornò  S.  Francesco  e  la  volta 
della  Cattedrale,  ov’ emulò  ancora  la  franchezza 
e  la  composizione  del  Garloni,  Di  lui  e  di  una 
sua  pittura  collocata  in  una  chiesa  del  Masac¬ 
cio  si  fa  elogio  nelle  Antichità  Picene,  t.  .  *  j 
p.  109.  Molte  anche  ne  fece  per  1  Inghilterra, 
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tutte  però  mirano  ad  uno  scopo,  eh  è  mostrale 
il  sommo  dell’arte  (1).  ,  _ 

L’artefice  adombrato  ne’  suoi  libri  dal  Mengs, 
è  conio  l’oratore  ideato  da  M.  Tullio,  di  cui 
scriveva  quel  grande  uomo,  che  mai  non  si  era 
veduto  al  mondo,  nè  forse  si  vedrebbe  mai  per 
innanzi:  e  veramente  questo  è  il  dover  di  chi 
insegna;  proporre  l’ottimo  e  perfetto,  perche 
almeno  si  arrivi  al  buono  e  al  lodevole.  Con 
questo  assunto  io  difenderei  certi  tratti  della  sua 
penna,  ove  ad  altri  è  panilo  ch’egli  volesse 
crearsi  dittatore  della  pittura,  e  perciò  criti¬ 
casse  non  che  Guido,  Domenichitio  e  i  Caracci; 
quel  triumvirato  stesso  di  artefici  che  propone 
in  esempio.  No,  non  era  egli  si  forsennato,  che 
sperasse  di  parer  dappiù  di  que’ sommi  uomini; 
ma  perchè  sapeva  che  niuno  fa  mai  si  bene, 
che  meglio  non  possa  farsi,  noto  in  che  cia¬ 
scuno  di  essi  avea  tocco  il  sommo  apice,  in 
che  si  fosse  avanzato  meno.  Il  pittore  adunque 
ideato  dal  cavalier  Mengs,  alla  cui  perfezione 
egli  medesimo  aspirò  sempre  e  volle  che  ogni 
altro  vi  aspirasse,  dee  riunire  in  sè  stesso  il  di- 
se-mo  e  la  bellezza  de’  Greci,  la  espressione  e 
composizione  di  Raffaello,  il  chiaroscuro  e  la 


del  Coreggio,  e  finalmente  il  colorito  di 
Tiziano.  Questo  complesso  di  abilità  il  Mengs 
ha  analizzato  con  sottigliezza  e  con  eleganza 
ad  un  tempo,  insegnando  anche  come  cono¬ 
scere  e  come  formare  in  tutto  il  bello  ideale, 
cosa  si  al  disopra  di  ogni  esempio.  Se  in  qual¬ 
che  punto  è  sembrato  troppo  arduo,  o  ha  in¬ 
contrata  difficoltà,  non  è  maraviglia:  egli  era 
estero,  nè  molta  esercitato  in  iscrivere.  Quindi 
le  sue  idee  avean  bisogno  della  penna  di  un 
letterato  che  le  rendesse  piu  piane  e  piu  in* 
telligibili;  e  l’avria  cercata,  se  si  fosse  risoluto 
a  stamparle:  ma  i  suoi  trattati  son  postumi, 
pubblicati  per  opera  di  S.  E.  il  sig.  cavaliere 
Azara.  Di  ciò  è  ancora,  che  un  suo  opuscolo 
distrugge  ciò  clic  l’altro  edifica;  siccome  in. 
proposito  del  Coreggio  notò  il  Tiraboschi  nelle 
Notizie  degli  Artefici  modenesi e  concluse  che 
le  Pdjlessioni  di  Mengs  su  i  tre  gran  pittori , 
ove  trova  molto  da  riprendere  tiel  Coreggio, 
fossero  da  lui  scritte  prima  di  vederne  le  ope¬ 
re;  e  le  Memorie  su  la  vita  del  medesimo,  ove 
in’tulto  è  il  Coreggio  levato  al  cielo,  e  dichia¬ 
rato  l’Apelle  della  pittura  moderna,  sian  det- 

(1)  V.  il  Catalogo  di  esse  più  compiuto  nelle 
Memorie  delle  belle  arti  per  l’anno  1788,  quan¬ 
do  furono  ristampate  in  Roma  con  annotazioni 
del  sig.  avvocato  Fea,  in  4°  tutte  e.  in  8.  divise 
in  due  tomi.  Il  più  lodato  scritto  di  Mengs  sono 
le  Riflessioni  sopra  i  tre  gran  pittori,  Raffaello, 
Tiziano  e  Coreggio,  e  sopra  gli  antichi:  cosi 
in  quelle  Memorie.  Del  Coreggio  e  della  sua 
vita  scrisse  anche  Memorie  a  parte,  che  poi  fu¬ 
rono  cagione  di  controversie.  Perciocché  uscite 
iu  Finale  nel  1781  le  Notizie  storiche  del  Co¬ 
reggio  scritte  dal  Ratti  con  insieme  una  lettera 
di  Mengs,  in  cui  da  Madrid  fin  dal  1774  Q 
anima  a  raccoglierle  e  a  pubblicarle;  il  Ratti 
ne  fu  da  più  penne  accusato  di  plagio;  quasi 
avesse  col  cangiamento  dello  stile  e  con  1  ag¬ 
giunta  di  alcune  cose  poco  importanti  voluto 
usurparsi  ciò  che  era  di  Mengs.  Nè  molto  ui 
poi  uscì  senza  nome  di  autore  o  di  luogo  una 
Difesa  del  Ratti,  della  quale  veggasi  la  nota 
seguente. 
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tate  dopo  averlo  veduto  e  studiato  Q).  Mal¬ 
grado  tutte  le  opposizioni  egli  fra’  teorici  del¬ 
l’arte  terrà  sempre  un  luogo  distinto;  e  lo  terrà 
ancora  fra’  pratici,  fintantoché  vivranno  le  sue 
pitture. 

Sia  lecito  dirlo.  Il  Mengs  non  è  quella  cote 
elle  dà  all’  acciajo  un’  attività  a  cui  ella  non 
giugno  mai;  è  un  acciajo  che  quanto  è  più 
esercitato,  tanto  più  si  affina  e  più  splende. 
Fu  pittore  della  Corte  in  Dresda;  ogni  sua 
nuova  opera  era  un  suo  progresso.  Passò  a 
Madrid ,  ove  in  diverse  camere  della  reggia 
espresse  la  coi  te  degli  Dei,  le  parti  del  giorno, 
e  le  stagioni  con  invenzioni  vaghissime  e  pro- 
priissime  :  indi  tornato  a  Roma  a  far  nuovi  stu- 
dj,  e  di  là  ricondottosi  in  Madrid,  rappresentò 
in  una  sala  l’Apoteosi  di  Trajano ,  e  in  un 
teatro  il  Tempo  che  rapisce  il  Piacere,  e  que¬ 
ste  pitture  assai  son  superiori  alle  prime.  Ro¬ 
ma  ha  di  esso  tre  opere  in  grande  ;  il  quadro 
nella  volta  di  S.  Eusebio;  il  Parnaso  nella  sala 
di  villa  Albani,  che  di  lunga  mano  supera  il 
precedente  (2);  per  ultimo  v’  è  il  gabinetto 
de’ papiri  al  Valicano  da  lui  dipinto,  ove  la 
leggiadria  degli  Angioli,  la  grandiosità  del  Mosè 
è  del  S.  Pietro,  la  vaghezza  del  colore,  il  ri¬ 
lievo,  1’  accordo  fan  riguardare  quel  luogo  per 
uno  degli  ornamenti  più  singolari  del  Museo 
Vaticano  e  di  Roma.  Questo  medesimo  impe¬ 
gno  di  sempre  vincer  sé  stesso  comparirebbe 
a  noi  ne’  quadri  da  cavalletto  ,  se  non  fossero 
in  Italia  sì  rari ,  avendone  molti  dipinti  per 
Londra  e  per  altre  capitali  d’  Europa.  In  Roma 
stessa  ,  ove  studiò  giovanetto ,  ove  si  stabili , 
ove  tornò  più  volte ,  ove  in  fine  è  morto  ,  vi 
è  poco  di  suo;  il  ritratto  di  Clemente  XIII  e 
deli’  Eminentissimo  Carlo  di  lui  nipote  presso 
S.  E.  il  principe  Rezzonico ,  quello  del  signor 
cardinale  Zelada  segretario  di  Stato  ,  e  non 
molti  altri  pezzi  in  mano  di  signori  privati  , 
specialmente  presso  il  sig.  cav.  Àzara.  Firenze 

(1)  Nella  Difesa  del  Ratti,  accusato  de  repe- 
tunclis ,  si  adduce  questa  contraddizione  così 
aperta  per  una  prova  che  quelle  Memorie  sieno 
del  Ratti.  Si  assicura  che  ei  le  avesse  scritte 
in  islile  semplice  e  piano,  e  cosi  comunicatele 
a  Mengs,  dopo  la  cui  morte  trovate  fra  gli  scritti 
«le!  Mengs  fossero  pubblicate  per  sue.  Diconsi 
intanto  alcune  cose  che  non  favoriscono  troppo 
la  causa  del  Ratti;  coni’ è  quella  che  trovan¬ 
dosi  in  Panna  egli  con  Mengs  consultatalo  su 
t pianto  sì  potea  dire  su  quelle  pitture  del  fio¬ 
reggio,  che  non  potendo  vedere  quelle  di  Dre¬ 
sda,  n’ebbe  da  esso  minuta  relazione ;  che  il 
Mengs  si  divertiva  a  far  delle  postille  -a’  mano¬ 
scritti  che  gli  amici  comunicavaugli.  Se  dunque 
si  accorda  che  il  Mengs  tanta  parte  avesse  in 
quel  manoscritto,  che  vuoisi  disteso  dallo  sco¬ 
lare  con  la  direzione  del  maestro  ne’  giudizj 
di  arte,  e  nel  catalogo  de’  miglior  quadri,  e 
postillato  pur  dal  maestro;  chi  non  vede  che 
il  meglio  di  quell’opuscolo,  e  il  maggior  me¬ 
rito  di  esser  letto  e  studiato,  è  dovuto  al  Mengs? 
V.  esempio  molto  simile  a  pag.  200. 

(2)  Questa  pittura  è  delle  più  erudite  che 
sian  fatte  dopo  il  risorgimento  delle  arti  :  ogni 
Musa  vi  è  rappresentata  con  gli  attributi  più 
proprj  che  si  apprendano  dall’antichità;  di 
che  l’ artefice  fu  lodalo  dal  signor  abate  Vi¬ 
sconti  nella  immortale  opera  del  Musco  Pio 
Clementina ,  toni.  I,  pag.  67. 
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ne  ha  varj  quadri  considerabili  in  palazzo  Pitti, 
e  il  ritratto  di  lui  stesso  nel  Gabinetto  de1  pit¬ 
tori;  oltre  il  gran  Deposto  di  Croce  fatto  in 
chiaroscuro  pel  sig.  marchese  Riuuccini ,  che 
occupato  da  morte  non  colori;  e  un  bel  Genio 
in  una  ramerà  del  sig.  conte  senatore  Orlando 
Malevolti  del  Benino,  opera  a  fresco. 

Tornando  dalle  opere  alla  persona  del  Mengs, 
io  lascio  che  altri  segni  i  limiti  al  suo  merito, 
e  decida  fin  dove  deggia  imitarsi  (1).  Quanto 
a  ine,  io  soglio  ammirarlo  per  quel  continuo 
ardore  di  avanzarsi  nell’arte;  ond’egli  riputato 
da  tanti  maestro  sommo  comportavasi  in  ogni 
opera  quasi  cominciasse  allora  la  sua  carriera. 
Consultava  il  vero,  rivedeva  le  opere  de’ primi 
luminari  dell’  arte ,  ne  analizzava  i  colori ,  e 
E  esaminava  parte  per  parte  a  fin  di  entrare 
interamente  nelle  vedute  e  nello  spirito  di  que’ 
grandi  esemplari.  Mentre  lavorò  nella  R.  Galle¬ 
ria  di  Firenze,  non  toccava  pennello  che  prima 
non  si  fosse  trattenuto  a  rivedere  agiatamente 
e  a  studiar  i  miglior  pezzi  di  essa,  e  special¬ 
mente  la  Venere  di  Tiziano,  eli’ è  alla  tribuna. 
In  altre  ore  più  libere  tornava  a  considerare 
minutamente  le  pitture  a  fresco  de’  migliori 
maestri  di  quella  scuola,  che  si  è  distinta  in 
tale  arte.  Lo  stesso  costumò  di  fare  di  ogni 
opera  insigne  che  vedeva,  o  moderna  o  antica 
che  fosse;  di  lutto  profittava,  tutto  dirigeva  a 
perfezionarsi;  spirilo  veramente  sublime,  e  da 
compararsi  a  quell1  antico  che  dicea  di  volere 
anche  morire  imparando.  Se  tal  massima  fosse 
stata  adottata  a  sufficienza,  quali  avanzamenti 
avria  fatti  la  professione  !  àia  la  maggior  parte 
degli-  artefici,  formatosi  uno  stde  che  dà  gua¬ 
dagno,  si  arresta  in  quello,  di  quello  si  com¬ 
piace  e  si  applaude  ;  e  ,  se  dee  far  crescere  i 
suoi  lavori,  non  attende  a  vantaggiarli  nel  me¬ 
rito,  ma  a  rincararli  nel  prezzo. 

Per  quanto  il  Mengs  abbia  figurato  a’  di  no¬ 
stri,  ha  lasciato  luogo  alla  gloria  anche  di  Pom¬ 
peo  Baioni  lucchese.  11  signor  cav.  Boni,  che 
lo  ha  ornato  di  un  bellissimo  elogio ,  lo  ha 
paragonato  col  Mengs  ,  e  così  ne  ha  scritto  : 
Questi  fu  /atto  pittore  dalla  filosofia ,  quegli 

(i)  Questo  valentuomo  non  mancò  di  nemici 
e  di  maldicenti,  aizzati  dalle  critiche  da  lui 
date  a’  sovrani  artefici,  e  più  anche  a’  mediocri 
viventi  o  spenti  di  poco.  Con  manifesta  pas¬ 
sione  scrissene  Cumberland.  Con  qualche  di¬ 
spetto  ne  ha  scritto  pure  1’  anonimo  nella  Di¬ 
fesa  del  cavalier  Ratti  ;  opuscolo  o  del  Ratti 
stesso,  o  fatto  co’ suoi  materiali.  Sopra  tutto 
gli  si  contrasta  il  titolo  di  letterato  e  di  filo¬ 
sofo  ;  e  vorrebbe  rifondersi  in  Winckelmann 
suo  gran  confidente  il  merito  maggiore  de’  suoi 
scritti,  Quanto  all’arte,  si  dà  il  Mengs  per  un 
pittar  eccellente,  ma  non  insuperabile.  Venendo 
poi  a’ particolari,  lo  scrittore  raccoglie  non  po¬ 
che  critiche  a  lui  date  in  foglietti  e  a  voce  da1 
professori ,  ed  altre  ve  ne  aggiugne  di  sue.  I 
leriti  ne  giudichino:  del  solo  suo  colorito,  che 
’  «nolo  Baioni  biasimava  all’eccesso,  ogni  im¬ 
perito  può  giudicare  che  non  sia  1’  ottimo,  ve¬ 
dendosi  nelle  carnagioni  alterato  in  sì  pochi 
anni,  almeno  in  alquante  opere.  Finalmente  in 
quella  Difesa  si  accennano  alcune  cose  private 
di  Mengs,  che  se  il  Ratti  per  decoro  del  morto 
amico  le  aveva  omesse  nella  sua  vita  stampata 
nel  1779,  era  miglior  senno  dissimularle  del 
tutto  in  questo  aitr’  opuscolo. 
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*  natura  :  ebbe  il  Baioni  1  HpJCs.u^Spos’a,  ‘'oltre  '"morsimi  de’ perso’ 

trasportatalo  al  bello  f TrJÌa  riflessione]  naggi  privati, Miniò  per  qualche  tempo,  e  quella 

rgesse  ;  il  Mengs  vi  arrivo  conia  H/^'°  j  ^SSV^  g  isione  ch>  e  necessari  m  tal 
m  lo  studio  :  toccarono  in  sorte  al  B  ,  S.  tr£gferi  aue  maggiori  pitture,  (  senza 


dalla  natura  :  ebbe  il  Baioni  un  gusto  naturale  | 
fe  tZpo--^  *  hello  senza  ch'egli  se  ne  j 

accorgesse 

e  con  lo  stuaw:  me.,.,.—  --  y  Menes 

i  doni  delle  Grazie ,  come.  ad  APeìl^  f ‘  pJse 
come  a  Protogene ,  £  sommi  sforza  dell 
il  mimo  fu  vià  pittor  che  filosofo  ;  ilseconao 
pii  filosofo  Che  pittore.  f^rsequesU/upms^ 
blime  nell '  arte,  ma  piu  studiato  ,  J 

detto  a  buona  equità  tar^  ai  Baioni, 

questa  lode  non  può  c  .  .  -  -  Bell’ar- 

Non  ebbe  in  patria  pi u  che  1  J™ J'  scris. 

da[  h°mtv  ’STv^d Bo™ 

no  frequentò  alcun»  scuola;  stu- 
l'r  e  còpiò  frdefes’amoute  Baffaello  e  gli  an- 

«  ->  rss  »rr 

"fluestì.  quel  volume  immenso  ili  disegni 
che  aperto  a1  tutti,  a  pochi  è  stato  giovevole 

x°«°-  csMxW. 

fantasiàion  basta  a  ritrarre  alcune  del, calesse. 

Se  quali  sta  il  sublime  dell’ a  J  no,,  «gu  a- 

va  azione  che  non  la  imitasse  dal  veio  rr.se 
dalla  natura  le  prime  idee  del  ™°"t0;  £ 
lei  pure  copiava  ogni  parte  ^ 
modelli  adattava  loro  le  vesti  e  U 
quindi  con  certo  naturai  gnsi 
perfezionava  tutto,  e  tutto  avvivava  d  un  co 
lordo  che  si  può  dir  proprio  suo  so  u 

vare  lucido,  ed  anche  dopo  molti  anni,  come 
vact,  lumi  ,  •  cc  n  Q  Grecorio,  con¬ 

sola  \7sua  freschezza.  Égli  ebbe  in  ciò  non 
tanto  un’arte,  quanto  un  dono  =  scherzava  col 
npnnello  *  o^ni  via  era  sicura  per  lui,  dipm 
eeva  or  d’impasto,  or  di  tocco,  ora  tutto  ter¬ 
minava  a  traUi  ;  talvolta  risolveva  tutto  il  1* 
voro,  e  gli  dava  la  necessaria  forza  con  una 
Enea  (0  Benché  non  fosse  uomo  di  lettere, 
compaVve  poeta  nel  carattere  grandioso  e  piu 
nel  leggiadro.  Basti  un  sol  esempio.  Volendo 
esprimere  in  un  quadro,  eh’ è  rimase  agli  ere- 
df  le  cure  di  una  donzella,  la  rappresento  so¬ 
nda  da  leggier  sonno,  e  a  lei  dintorno  due 
Amorini  che  le  mostrano  preziose  g.o,e  e  vesti 
un  terzo  più  vicino  con  alcune 
frecce0^’  quali  spettacoli  ella  pur  sognando 
par  goderei  sorridere.  Molte  di  queste  poesie 
e  *  molte  istorie  sono  in  case  private  e  in  più 
Corti  d’ Europa,  per  le  quali  ebbe  continue 

CTu  Colare  ne’  ritratti;  e  gli  vollero  del  suo 
pennello  "tre  sommi  pontefici  Benedetto  XIV, 

Clemente  XIII  e  Pio  VI;  in  oltre Jf^Tuccei 
imperatore,  e  il  suo  Angus  o  ra 


asr- 


z,\  V  Elogio  di  Pompeo  Baioni,  p  „ 
ove  il  eh.  Autore,  che  agl.  altri  suoi  ornamenti 
acuirne  quello  della  pittura,  scrive  a  lungo 
eh  ^questo  possesso  di  pennello,  e  ne  scrive  da 
professore. 


diligenza  e  precisione  m  n  — •“ -  ' 

esercizio,  trasferì  alle  maggiori  pitture,  (  senza 
stenuarle  con  la  secchezza.  Prova  di  ciò  sono 
singolarmente  le  sue  tavole  d’_ altare  sparse  per 
la  Italia,  e  nominate  da  noi  in  pm  citta,  spe-, 
cial niente  in  Lucca.  Fra  quelle  che  ne  restano 
a  Roma,  il  Mengs  dava  la  preminenza  al  S.  Cel¬ 
so,  eh’ è  nell’ aitar  maggiore  della  sua  chiesa. 
Un’altra  tavola  n’è  alla  Certosa  con  la  Caduta 
di  Simon  Mago.  Dovea  ridursi  in  musaico  pel 
Vaticano,  e  sostituirsi  alla  tavola  dello  stesso 
soggetto  fatta  dal  Vanni,  e  sola  di  quel  tempio 
in  lavagna.  Il  musaico,  qual  che  si  fosse  la  ra¬ 
gione,  non  si  esegui.  Spiacque  forse  la  stona 
non  evangelica:  non  riassumendosi  1  idea  di 
tórre  di  là  il  quadro  del  Vanni,  fu  cangiato 
soletto,  e  fu  data  al  Mengs  la  commissione 
deprimere  la  podestà  delle  chiavi  conferita 
»  <s  Pietro  E<rli  ne  fece  un  bozzetto  studia¬ 
tissimo  a  chiaroscuro,  cli’è  in  palazzo  Chigi; 
a  colorirlo  però  in  tavola  non  visse  a  bastanza. 

Il  bozzetto  presenta  una  invenzione  e  una  com¬ 
posizione  più  lodevole  che  non  ha  il  quadro 
del  Baioni  ;  ma  il  tema  di  questo  era  piu  ar¬ 
duo.  Comunque  siasi,  il  Batom  ancora  dee  con¬ 
siderarsi  come  ristauratore  deila  scuola  roma¬ 
na  0ve  dimorato  fino  all’anno  settantanove 
della  sua  vita  ha  incamminati  molti  giovani 

alla  professione.  ...  r  ■  c 

Gli  esempi  de’  due  preludati  artefici  furono 
utilissimi  ad  Antonio  Cavallucci  di  Sermoneta, 
il  cui  nome,  quando  posi  mano  alla  stampa, 
non  credetti  dover  qui  aver  luogo,  giacche 
tuttavia  era  fra’  vivi.  Ma  essendo  mancato  di 
vita  recentemente,  degg.o  alla  sua  virtù  questo 
qualunque  onore,  ch’egli  ancora  sia  letto  fra 
più  valenti  artefici  del  suo  tempo.  Tal  concetto 
godè  in  Roma  e  fra  gli  esteri.  La  Primazie 
di  Pisa,  che  nella  scelta  de  suoi  pittori  non 
ode  altra  raccomandazione  che  quella  del  grido 
pubblico,  gli  commise  e  n’ebbe  una  grande 
istoria.  Rappresenta  S.  Bona  di  quella  citta  che 
prende  l’abito  religioso.  Tutta  quella  sacra  ce¬ 
rimonia  spira  pietà,  eh’  egli  piissimo  per  costu¬ 
me,  e  sentiva,  e  perciò  esprimeva  sempre  lo¬ 
devolmente.  Mostrò  per  altro  col  f^to  die  8  i 
esempi  della  umiltà  cristiana,  qual  e  1  occultare 
in  un  chiostro  i  doni  della  natura  e  della  for¬ 
tuna,  son  capaci  de’  più  ga,  ornamenti.  Ciò  ot¬ 
tenne  introducendo  in  quella  funzione  un  ac¬ 
compagnamento  di  nobili  donne  e  di  nomini, 
che  secondo  T  uso  vi  assistono  m  gala; In  5^* 
Sto  quadro,  che  avvicinasi  alle  massime  del  Ba¬ 
ioni  Vi  che  a  quelle  di  Mengs,  può  vedersi 
quanto  questo  pittore  fosse  e  studioso  del  na¬ 
turale,  e  giudizioso  e  facile  in  imitarlo.  Un  al¬ 
tro  gran  quadro  de’ SS.  Placido  e  Mauro  mando 
in  Catania,  ed  uno  di  S.  Francesco  di  Paola 
ne  fece  per  la  Basilica  di  Loreto,  messo  già  ra 
mii.Sco  In  boni»  e  ,1  S  EU,,  il 
due  tavole  collocate  a  S.  Martino  a  Monti,  e 
molte  opere  presso  gli  Ecc.  Gaetam,  che.  furon 
primi  a  incoraggiare  e  a  promovere  questo  ta¬ 
lento.  Sua  estrema  opera  fu  la  Venere  con 
Ascanio  cimasa  in  palazzo  Cesarmi,  di  cui,  co¬ 
me  di  cosa  bellissima,  mi  ha  data  relazione  il 
eh.  sig.  Gio.  Gherardo  de’ Rossi,  eh  e  disposto 
a  pubblicare  la  vita  del  Cavallucci,  e  a!  solito 
sarà  lavoro  di  man  maestra. 
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Due  amabilissimi  professori  ha  in  questi  an¬ 
ni,  che  io  vo  supplendo,  desiderati  e  compianti 
la  romana  scuola;  Domenico  Corbi  viterbese, 
e  Giuseppe  Cades  romano,  ehe  più  giovane  as¬ 
sai  del  primo,  e  per  qualche  anno  sedare  di 
lui,  prima  di  esso  ad  iminortal  secolo  è  giun¬ 
to.  Nello  scriverne  cominceremo  dal  maestro, 
ornato  più  volte  di  elogi  nelle  accreditate  Me¬ 
morie  delle  belle  arti  insieme  col  suo  disce¬ 
polo,  anzi  con  parecchi  de’  suoi  discepoli,  non 
vi  essendo  stata  in  Roma  altra  scuola  ne’ tem¬ 
pi  ultimi  più  ferace  di  alunni.  Era  veramente 
pittor  dotto,  e  da  paragonarsi  con  pochi  in 
notomia,  in  prospettiva,  in  disegno,  che  appre¬ 
so  dal  Mancini  suo  educatore  ha  mantenuto 
sempre  qualche  idea  del  gusto  caraccesco. 
Quindi  le  sue  accademie  son  pregiatissime  e 
ricercate,  oso  dire,  più  delle  sue  pitture,  alle 
quali  mancan  veramente  que’  lenocinj  di  grazia 
e  di  colorito  che  ottengono  il  suffragio  e  l’ap¬ 
plauso  dal  dotto  e  dall’idiota.  Egli  tenne  una 
soverchia  tenerezza  di  colorito,  solito  difen¬ 
derla  con  questa  ragione,  non  so  quanto  plau¬ 
sibile  :  che  i  quadri  cosi  dipinti  non  anneri¬ 
scono  facilmente.  Le  sue  più  lodate  opere  son 
quelle  che  ha  dipinte  a  lume  di  notte,  come 
la  Nascita  del  Signore  nella  chiesa  degli  Os¬ 
servanti  di  Macerata,  eh’ è  forse  l’apice  sommo 
dell'  arte  sua.  Alcuni  dilettanti  a  bella  posta  vi 
andavano  verso  il  cadere  del  giorno;  un’alta 
finestra  dirimpetto  favoriva  l’ illusione  dell’  in¬ 
nanzi  e  dell’ indietro  del  quadro:  il  Corvi,  che 
in  altre  tele  resta  inferiore  d’assai  a  Gherardo 
delle  Notti,  in  questa,  così  veduta,  gli  si  an¬ 
teporrebbe  per  una  certa  novità  di  degrada¬ 
zione  e  di  effetto.  Lavorò  molto  per  nazionali 
e  per  esteri  ;  oltre  i  quadri  che  fuor  di  com¬ 
missione  lenea  pronti  per  le  giornaliere  ricer¬ 
che,  molti  de’  quali  presso  la  sua  vedova  mo¬ 
glie  aspettano  compratore. 

11  Cades  dee  raccomandarsi  alla  storia  prin¬ 
cipalmente  per  un  talento  d’imitazione  perico¬ 
loso  alla  società,  quando  la  probità  delle  mas¬ 
sime  c  del  costume  non  lo  sostiene.  Non  vi  è 
stato  falsator  di  caratteri  così  esperto  in  con¬ 
traffare  i  tratti  e  le  piegature  di  i,\  letlere, 
com’egli  contraffaceva,  anche  all’improvviso, 
le  fisonomie,  il  nudo,  il  panneggiamento,  lutto 
esattamente  il  carattere  d’ogni  più  lodato  di¬ 
segnatore.  Fatemi,  gli  diceano  i  più  esperti, 
«n  disegno  alla  michelangiolesca,  alla  raffael¬ 
lesca,  e  cosi  degli  altri;  esso  prontamente  ese¬ 
guirlo  :  mettevasi  poi  a  confronto  di  un  dise¬ 
gno  indubitatamente  originale  di  quell’autore; 
chiedevasi  qual  fosse  v.  gr.  il  vero  Bonarruoti; 
c  quegli  o  esitavano,  o  ingannati  additavano  il 
Cades.  Fu  però  onoratissimo.  Fece  una  volta 
un  gran  disegno  all’  uso  del  Sanzio  per  disin¬ 
gannare  il  direttore  di  un  gabinetto  sovrano 
che  vantatasi  conoscitore  infallibile  della  mano 
di  Raffaello;  e  fattolo  per  interposita  persona 
a  lui  capitare  non  senza  una  favoletta  circa  la 
provenienza  del  disegno,  quell’ intelligente  lo 
comperò  per  5oo  zecchini.  Volendo  il  Cades 
restituirgliene,  l’altro  ricusò  il  denaro,  e  si  ri¬ 
tenne  il  disegno;  per  quante  protestazioni  e 
offerte  di  minor  pago  facesse  Giuseppe,  mai 
potè  persuaderlo,  e  fu  messo  e  forse  trovasi 
tuttavia  per  un  incontrastabile  originale  in  uno 
de' più  celebri  gabinetti  di  Europa.  Conobbe 
in  sé  quest  abilità  fin  da’ primi  anni,  e  in  oc¬ 
casione  di  lui  concorso  fece  di  sua  invenzione 


un  disegno,  indocile  a’  suggerimenti  del  Corvi, 
ehe  lo  volea  d’altro  modo;  ond’  è  ehe  si  con¬ 
gedò  allora  da  quella  scuola:  questo  disegno 
intanto  riportò  il  primo  premio,  e  nell’  Acca¬ 
demia  di  S.  Luca  tuttavia  esiste  ,  e  si  loda. 
Nell  arte  ancora  del  colorire  poro  dovette  alla 
voce  viva,  molto  all’innato  suo  talento  d’imi¬ 
tare.  Vidi  esposto  nella  chiesa  de’  SS.  Apostoli 
un  suo  quadro  ehe  nella  superiore  parte  rap¬ 
presenta  N.  D.  col  divin  Figlio,  e  nella  infe¬ 
riore  cinque  SS.,  pittura  allegorica,  come  udii 
spiegare,  allusiva  alla  elezione  di  Clemente  XIV. 
Fu  eletto  col  suffragio  del  sig.  card.  Carlo  Rez- 
zonico  e  suo  partito,  e  fuor  dell’aspettazione 
del  P.  Innocenzio  Buontempi  ordinatore  del 
quadro,  che  dopo  questa  elezione  fu  promosso 
dal  Papa  al  grado  eminente  di  Maestro  nel  S. 
Ordine  Serafico,  indi  a  quello  di  Confessore 
pontificio.  Quindi  S.  Clemente  in  mezzo  che 
legge  un  sacro  libro;  a  destra  S.  Carlo  che  am¬ 
mirandone  la  dottrina,  par  dire  col  gesto  :  que¬ 
sti  è  degno  del  pontificato  ;  e  in  ultimo  luogo 
S.  Innocenzio  papa,  eh’ essendo  figura  del  P. 
Maestro,  dovea  quivi  per  convenienza  cedere 
il  posto  al  cardinale  S.  Carlo.  V’ eran  pure  ac¬ 
cennati  nell’  indietro  i  SS.  Francesco  ed  Anto- 
nio,  figure  non  intere.  Il  Cades  si  propose  in 
esemplare  il  quadro  di  Tiziano  eh’  è  al  Quiri¬ 
nale.  e  lo  imitò  nella  composizione  ugualmente 
e  nel  colorito.  E  in  questo  veramente  troppo, 
rappresentando  quel  fosco  che  al  quadro  del 
Quirinale  Tiziano  non  diede,  ma  solo  il  tem¬ 
po  :  nel  che  egli  si  difendeva  con  dire  che  do¬ 
vea  quell’opera  collocarsi  in  S.  Francesco  di 
R’abriano  a  una  luce  vivissima,  ove  i  colori,  se 
non  si  tcnean  bassi,  sarebbonsi  avventati  dis¬ 
gustosamente  all’  occhio  dello  spettatore.  Un 
errore  di  prospettiva  mal  potè  difendersi;  e 
fu  nella  figura  simboleggiante  il  P.  M.  Inno- 
cenzio,  clic,  mentre  stupefatto  per  si  gran  fe¬ 
nomeno  si  arretra,  sembra  uscir  di  equilibrio, 
e  do\er  cadere  supino;  ma  non  cade,  perchè 
è  dipinto.  Altri  errori  o  di  colorito,  o  di  co¬ 
stume,  o  di  forme  volgari  si  notarono  in  altri 
suoi  quadri  dall’autore  delle  Memorie  ne’ tomi 
l  e  III.  Crescendo  però  in  lui  con  la  età  la 
riflessione,  e  aprendo  le  orecchie  al  giudizio 
del  pubblico,  migliorava  sempre.  Veggasi  nel 
tomo  III  già  lodata  la  descrizione  d’ una  sua 
opera  fatta  per  la  villa  Pinciana,  il  cui  soggetto 
è  tolto  da  Gio.  Boccaccio  ;  il  Riconoscimento 
di  Gualtieri  conte  di  Anguersa  accaduto  in  Lon¬ 
dra.  Si  ponderi  il  giudizio  che  fa  il  degno  scrit¬ 
tore  di  cjuesto  lavoro  bellissimo,  o,  se  così 
vuoisi,  paragonisi  questa  pittura  col  S.  Giu¬ 
seppe  da  Copertino,  che  di  ventun’anno  pose 
in  un  altare  de’  Santi  Apostoli;  si  vedrà  come 
volino  i  grand’  ingegni.  Al  tri  principi  in  Roma 
di  lui  si  valsero,  oltre  l’Ecc.  Borghese,  per 
ornare  i  lor  palazzi  e  le  ville,  come  il  Ruspoli 
e  il  Chigi;  nè  poco  altresì  dipinse  per  l’ Imper. 
di  Moscovia.  Morì  men  che  quinquagenario, 
non  molti  anni  dopo  che  si  era  messo  per  la 
miglior  via.  Secondo  qualche  censore,  gli  re¬ 
stava  ancora  di  ridurre  il  suo  stile  a  maggiore 
uniformità,  giacché  presentava  ancora  talvolta 
in  un  quadro  tante  imitazioni  di  maestri  di¬ 
versi,  quant’  eran  figure.  Ma  in  ciò  può  scu¬ 
sarsi  coll’esempio  del  Caiacci,  che  a  suo  luoeo 
racconteremo. 

Passiamo  ora  alle  altre  classi  della  pittura, 
e  incominciamo  da’  paesi.  In  questa  epoca  son 


Vivutl  ali  scolari  de’  tre  famosi  paesisti  descritti  ì 
a' lor  luoghi;  inoltre  il  Grimaldi  che  nominia¬ 
mo  nella  scuola  bolognese,  ancorché 
vivesse  a  Roma;  e  Paolo  Anesi,  di  cui  facemmo, 
menzione  in  proposito  dello  Zucchere  1 
PAnesiTnsiemPe  visse  Andrea  Lucatclli  romano, 
imo  de5  pennelli  più  applauditi  in  ogm  genere 
cP  inferiore  pittura.  In  Milano  nella  Galle» ia 
dell’Arcivescovo  sono  non  pochi  de  si  q 
dretti,  istorie,  architetture,  paesi, 
spesso  par  nuovo  ne’  partiti  e  «ella  disisi 

zione  delle  masse;  e  vano  nella  f*  PP  -  h 

calo  nel  colorito,  grazioso  nelle  te  e 

anche  separatamente  dal  paese  ha  P 
toccate  maestrevolmente  in  quadretti  alia  barn 

minga,  come  Vanblomen,  che 

Meno  ricercato  e  toancesco  v 

dalle  arie  calde  e  vaporose  ha  ra  ^ 

di  Orizzonte.  I  palazzi  romani  fresco, 

de’  Mae  nati  ridondano  de’ suoi  paesi  a  tresco, 
e  più  a  olio.  Nel  carattere  degli  alberi  e  nella 
composizione  il  più  delle  vo  te  e  Pous*“’  ^ 
nell’armonia  generale  ha  un  color  verdi 
misto  di  lacca8  Egli  non  e  studiato  sempre;  ma 
cresce  tuttavia  in  pregio  a  misura  che  i  piu 
antichi  invecchiano,  o  si  fan  rari  per 
pere  d’ oltramonti.  A  lato  al  Vanblomen  ten 
gonsi  nelle  quadrerie  certi  suoi  allievi  che  lo 
hanno  imitato  meglio,  come  il  Giacciuol 
Francesco  Ignazio  Bavarese.  _  », 

Visse  in  Boma  nella  medesima  epoca  bian- 
cesco  Wallint  detto  M.  Studio,  solilo  a  lavo¬ 
rare  de’piccioli  paesi  e  marine  con  figuie  molto 
accuratamente  condotte;  mancante  pero  di  quel 
sentimento  che  è  dono  di  natura,  e j  di  queR 
morbidezza  che  piace  nelle  scuole  d  Italia.  Se¬ 
guitò  Claudio:  il  Wallint  giumore  suo  tiglio  si 
attenne  alla  stessa  maniera  con  lode,  ma  cede 

al  padre.  .  , .  . 

Sul  cominciar  di  quest’epoca,  o  iv  intorno, 
erano  in  Perugia  due  cittadini  accreditati  m 
vedute  simili,  Ercolano  Ereolanetti,  e  ie  i° 
Montanini  scolare  di  Ciro  tern  e  ce  iosa. 
Questi  in  qualche  chiesa  volle  comparire  tra 
figuristi,  ma  comparve  ultimo:  il  suo  talento 
era  limitato  a’ paesi;  e  quando  vi  aggtugneva 
fi <r ure,  non  erano  delle  più  corrette,  avendo  egli 
avuto  più  spirito  che  disegno.  Piacqne  nondi¬ 
meno,  e  fu  ricercato  anche  di  la  da  monti.  Le 
case  de*  Perugini  han  copia  de’  suoi  quadretti, 
e  se  ne  veggono  alcuni  nella  sagrestia  quasi 
degli  Eremitani,  che  si  direbbono  di  un  gusto 

fiammingo.  ,  ,, 

Alessio  de  Marchis  napoletano  non  e  molto 
noto  in  Boma,  benché  ne’  palazzi  Ruspoh  e  Al¬ 
bani  se  ne  additino  assai  be’ pezzi:  piu  e  co¬ 
nosciuto  in  Perugia  e  in  Urbmo,  e  per  le  citta 
adiacenti.  Vuoisi  che  per  dipingere  incend)  pm 
al  naturale  desse  fuoco  a  un  fienile.  Punito  con 
vari  anni  di  galera,  ne  usci  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  XI,  nel  cui  palazzo  m  Urbmo  ha 
lavorate  architetture,  lontananze,  manne  bel¬ 
lissime  ;  più  addetto  al  Rosa  che  ad  altri.  Sin¬ 
golare  è  l’incendio  di  Troja  presso  i  nobili 
Sempronj,  e  alcuni  paesi  m  altre  case  di 
bino,  ne’ quali  volle  usare  tutta  a  n  (a  -  ’ 

che  si  estese  anche  alle  figure.  Ma  il  più  delle 
volle  no  «  e  da  lodare  in  lui  se  non  1  estro, 
la  felicita  del  pennello  e  la  venta  del  colorito, 
massime  nel  fuoco  e  in  certe  arie  fosche  _ 
giallicce,  e  1’  accordo  del  tutto  insieme,  esseni 
le  parli  trasandate  e  imperfette.  Lascio  un  fig  io 
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similmente  paesista,  irta  non  cosi  degno  d  t- 

Sl°Ne’ prìncipi  del  secolo  Bernardino  Fregioni 
mostrò  in  R?L  singolare  abilita  in  fatto  di  maj 
rme  e  di  porti,  ove  aggmgnea  compommenii 
di  figure  varj  e  bizzarri  :  avea  prima  tentata  la 
sua  sorte  fra’  dipintori  degli  ammali;  poi  prese 
quest’aura  via,  e  vi  trovò  miglior  esito.  Il  svio 
nome  fu  dopo  non  molti  anni  oscurato  da  due 
franzesi,  Adriano  Manglard,  di  un  gusto  sodo, 
naturale,  accordato;  e  il  suo  allievo  Giuseppe 
Fernet,  pittore  di  una  vaghezza  e  di  uno  spi¬ 
rito  superiore  al  maestro.  Si  direbbe  che  il 
primo  teme  dipingendo  di  non  errare;  il  se¬ 
condo  cammina  con  sicurezza;  1  uno  vuol .es¬ 
ser  vero,  Y  altro  vuol  esser  vago.  Manglard  fu 
in  Roma  gran  tempo;  e  m  villa  Albani  e  m 
molte  case  veggonsi  le  sue  opere.  \  ernet 
desi  presso  il  sig.  marchese  Rondami»,  e  in  non 

molte  altre  quadrerie.  . 

Pittori  di  battaglie,  oltre  gh  allievi  del  Bor 
rognone,  non  ha  avuti  molti  quest  epoca.  Cia¬ 
diano  Reder  detto  anche  M.  Leandro,  venuto 
in  Roma  circa  all’  anno  1686,  che  fu  | 
della  presa  di  Buda,  si  diede  a  fai  battaglie, 
consigliato  dal  tempo,  fra  Cr.sUan.  e  O  lotnan. 

ni,  che  assai  presto  invilirono  perche  molte,  an¬ 
corché  ben  toccate.  La  migliore,  a  giudizio  del 
Pascoli,  fu  fatta  nella  Galleria  de  Mimmi;  e  ne 
lasciò  anche  in  più  palazzi  principeschi,  trt 
anche  esperto  ne’ paesi,  e  nella  pittura  piace¬ 
vole  aiutatovi  da  M.  Stendardo  Vanblomen, 
fratèllo  di  Francesco  Orizzonta  Questi  anco»» 
riuscì  bene  in  battaglie;  ma  piu  «  esercitò  ^ 
bambocciate  alla  fiamminga,  ov  -  ...  ^ 

troduce  animali  e  particolarmente  cavalh -,  nettò 
cui  imitazione  è  apertissimo  e  poco  cl “ 

singolare.  Egli  tiene  i  fondi  assa.  lucidi,  e 
essi  dà  gran  distinzione  e  gran  rilievo  al  e  bgi 
D’  uno  stile  tutto  italiano  veggonsi  in  boma 
e  per  lo  Stato  molte  bambocciate  di  quel  me¬ 
desimo  Ln  catelli  di  cui  si  e  par  alo  fra  paesi^ 
sti.  1  conoscitori  distinguono  in  lui  due  ma 
re  la  prima  buona,  ottima  la  seconda,  e  sa 
peritissima  non  meno  di  tinte  che  c  ^ 

zioni,  Presso  lui  in  alcune  quadrerie  si  ved 
il  Menai  di,  che  quantunque  di  un  gusto 
le  eli  cede  in  correzione  di  disegno,  i 
rHofe  in  quella  natura!  grazia  che Torna  qua* 
il  sale  attico  di  questa  muta  poes »  ■  ; 

di  Roma -  non  però  valse  in  essi  quanto  in  que¬ 
ste  bambocciate,  ove  parrebbe  un  fiammingo- 
se  il  colore  fosse  più  lucido.  Men  cognito  e 
nella  città  dominante  che  nel  Piceno,  ove  si 
rivede  in  più  quadrerie,  e  se  ne  fa  menzione 
nella  Guida  d’ Ascoli.  Fu  anche  gradito  ultra- 

monti;  uso  a  rappresentare  ri  rmnuto  volgo  spe¬ 
cialmente  in  atto  di  gozzovigliare  per  tav  r 
ne  e  per  le  campagne  ancora:  nella  quale  oc 
castone  spiegò  il  talento,  che  non  manca  vagli, 
di  architetto,  di  paesista  e  di  pittor  d1  anima  n 
Arcangelo  Resa-m  romano,  scolar  del  Boncuo 
re  dipinse  animali  di  assai  buon 
pannandoli  con  figure  o  con  mezze 
le  finali  ha  talento  buono  ugualmente.  Nel 
Galleria  Medicea  è  il  suo  ritratto,  e  vi  aggiunse 
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11  n  saggio  di  quell’arte  in  cui  più  valeva,  cioè 
alcuni  morti  animali:  cosi  il  Nuzzi  vi  aggiunse 
fiori,  ed  altri  campagne. 

Pittore  di  fiori  e  di  frutte  molto  al  naturale 
fu  Carlo  Voglar,  o  Carlo  da’  Fiori,  eccellente 
anco  in  dipingere  animali  morti.  Suo  compe¬ 
titore  in  questa  abilità,  e  più  anche  ingegnoso 
in  aggiugnervi  cristalli  e  ritratti,  componendo¬ 
gli  ancora  con  metodo  di  buon  fiigurista,  fu 
Francesco  Varnetam,  per  soprannome  Deprait, 
che  vai  bravo.  Costui,  dopo  che  si  era  stabilito 
in  Roma,  e  vi  avea  passati  non  pochi  anni, 
fu  promosso  a  pittore  della  Imperiai  Corte , 
e  mori  a  Vienna,  avendo  sparsi  per  tutt1  Ale¬ 
magna  i  suoi  dipinti  e  la  fama  del  suo  noine. 
A’ tempi  de’ due  predetti  ebbe  pur  credito  Cri¬ 
stiano  Bernetz,  che,  morto  il  primo  e  partito 
il  secondo,  rimase  in  Roma  principe  in  questo 
genere  di  pitture.  Tutti  e  tre  furono  cogniti 
al  Maratta,  c  gli  adoperò  in  ornare  i  suoi  qua¬ 
dri  ;  ed  egli  stesso  ornò  i  loro  di  putti  e  di 
altre  figure,  che  gli  rendono  pregevolissimi. 
L’ultimo  fu  anche  grande  amico  del  Garzi,  e 
di  concordia  dipinser  tele,  facendovi  ciascuno 
ciò  che  meglio  sapea  fare.  Scipione  Angelini 
perugino,  male  dal  Guarienti  chiamato  Angeli, 
per  simile  abilità  fu  celebrato  dal  Pascoli  ;  i 
suoi  fiori  pareano  sparsi  di  recente  rugiada. 
Nelle  Memorie  messinesi  ho  trovato  che  Ago¬ 
stino  Scilla,  quando  era  esule  di  Sicilia,  si  ri¬ 
parò  c  morì  in  Roma  ,  e  quivi  schivando  sem¬ 
pre  di  competere  co’  figuristi,  si  occupava  (ma 
con  certo  riguardo  di  non  essere  nominato 
molto)  in  ritrarre  animali  e  in  altri  generi  d’ in¬ 
feriore  pittura.  In  questo  genere  egli  e  Giacinto 
suo  fratello  minore  ebbono  molto  merito  :  Sa¬ 
verio  figlio  di  Agostino,  che,  morti  entrambi, 
continuò  a  soggiornare  e  a  dipingere  in  Roma, 
non  gli  uguagliò  nella  riputazione. 

In  quest’epoca  di  decadenza  una  parte  della 
pittura  si  avanzò  molto,  e  fu  la  prospettiva, 
merito  del  P.  Andrea  Pozzo  Gesuita,  nativo 
di  Trento  (a).  Egli  era  divenuto  architetto  e 
pittore  per  proprio  genio,  più  che  per  voce 
di  maestro.  L’esercizio  nel  copiare  i  migliori 
veneti  e  lombardi  lo  avea  guidato  a  buon  co¬ 
lorito  e  ad  un  sufficiente  disegno,  che  migliorò 
in  Roma,  ove  stette  moli’ anni.  Stette  anche 
in  Genova  e  in  Torino;  e  in  quelle  metropoli 
e  per  ambedue  gli  Stati  si  veggono  sue  pittu¬ 
re,  tanto  più  belle,  quanto  tengono  più  del 
Rubens,  al  cui  stile  par  che  aspirasse.  I  suoi 
quadri  a  olio  in  Italia  non  sono  molti,  e  po¬ 
chi  condotti  a  finimento,  come  il  S.  Venanzio 
in  A  scoli,  il  S.  Borgia  a  S.  Remo.  La  stessa 
tavola  di  S.  Ignazio  al  Gesù  di  Roma  non  è 
studiata  ugualmente  in  ogni  sua  parte.  Nondi¬ 
meno  egli  nel  tutto  insieme  comparisce  sempre 
pittor  valente;  giudizioso  nell’invcntare,  di  belle 
forme,  di  un  colorito  vago  e  ridente,  di  un 
tocco  di  pennello  franco  e  spedito.  I  suoi  qua¬ 
dri  anche  men  perfezionati  annunziano  un  ge- 

(a)  Che  il  Padre  Pozzi  abbia  sparso  non  po¬ 
chi  lumi  nella  prospettiva,  egli  è  innegabile; 
ma  attribuirgli  in  pittura  il  pregio  che  rileva 
in  lui  il  Lanzi,  è  manifesta  deferenza  per  la  con¬ 
fraternita  a  cui  egli  apparteneva,  non  giudizio 
imparziale  d’intelligente  nell’arte.  1  capricci 
poi  di  questo  Gesuita  in  architettura  oltrepas¬ 
sano  la  stravaganza.  Basterà  il  dire  che  giunse 
a  far  sedere  le  colonne. 


nio:  e  dell’ ultimo  da  me  nominato  udii  dal 
P.  Giulio  Ctìrdara,  valentissimo  scrittore  in 
versi  ed  in  prosa,  un  aneddoto  degno  rhe  non 
si  taccia;  ed  è,  che  chiamato  un  professore  di 
molto  nome  perchè  un  altro  ve  ne  sostituisse, 
rispose  che  nè  egli  nè  verun  pittore  allora  vi¬ 
vente  avria  saputo  fare  cosa  migliore.  La  sua 
celerità  fu  si  sorprendente,  che  in  quatte’ ore 
terminò  un  ritratto  di  un  Porporato,  che  glielo 
avea  chiesto  nel  giorno  stesso  che  partiva  per 
la  Germania. 

Onorato  luogo  occupa  fra  gli  ornatisti;  an¬ 
corché  le  sue  composizioni  si  porfezionerebbono 
sminuendole  piuttosto  di  vasi,  di  festoni,  di  putti 
sedenti  su’ cornicioni ,  che  accrescendole;  ma 
questo  era  il  gusto  del  secolo.  La  volta  della 
chiesa  di  S.  Ignazio  è  sua  opera  vastissima,  e 
che  basta  a  scoprirne  il  valore,  quand’  anco 
non  avesse  dipinto  altro;  novità  n’  immagini, 
amenità  di  tinte,  fuoco  pittoresco,  per  cui  fu 
ammirato  anche  dal  Maratta  e  da  Ciro  Ferri; 
il  secondo  de’quali,  stupito  che  in  sì  pochi  anni 
avesse  Andrea  si  maestrevolmente  popolata  di 
figure  quella,  diceva  egli,  Piazza  Navona,  con¬ 
chiuse  che  i  cavalli  degli  altri  pittori  andavan 
di  passo,  e  quei  del  Pozzo  correvano  di  galop¬ 
po  (a).  Fra’  prospettivi  è  primo,  essendo  giunto 
anche  ne’  luoghi  concavi  a  far  comparire  tutti 
i  membri  dell’  architettura  convessi,  come  nella 
tribuna  di  Frascati  ov’  espresse  la  Circoncisione 
di  G.  C ,  e  in  un  corridore  del  Gesù  a  Roma. 
Ciò  che  gli  fece  più  credito,  è  P  esser  giunto 
a  ingannar  1’  occhio  con  finte  cupole  in  diverse 
chiese  del  suo  Ordine,  in  Torino,  in  Mondovì, 
in  Modena,  in  Arezzo,  in  Montepulciano,  in  Ro¬ 
ma  al  Collegio  Romano,  e  in  Vienna,  ove  fu 
chiamato  dall’  imperatore  Leopoldo  I.  Lavorò 
anche  scene  per  teatri,  introducendovi  colon¬ 
nati  e  fabbriche  regie  con  una  imitazione  del 
vero,  che  rende  credibile  ciò  che  Vitruvio(L. 
VII,  5  ),  e  Plinio  (  L.  XXXV,  c.  ^  )  scrivono 
in  questo  genere  su  la  perizia  degli  antichi. 
Quantunque  ben  fondato  nelle  teorie  dell’  ottica, 
come  fan  chiaro  i  suoi  due  volumi  di  Prospet¬ 
tive,  costumò  di  non  tirar  quasi  linea  senz’aver 
prima  fatti  modelli  ,  e  distribuiti  così  i  lumi 
e  le  ombre.  Dovendo  dipingere  in  tela,  facea 
tirare  una  leggier  mano  di  colla,  e  schivava  il 
gesso,  perchè  parevagli  che  rinfrescato  da’  co¬ 
lori  impedisca  l’ intenerire  i  chiari  e  gli  scuri 
quando  bisogna. 

Molti  de  suoi  scolari  lo  seguitarono,  altri  la¬ 
vorarono  a  fresco,  altri  formarono  a  olio  pro¬ 
spettive,  or  traendole  dalle  fabbriche,  ora  fin¬ 
gendole  di  loro  invenzione.  Un  di  questi  fu 
Alberto  Carlieri  romano,  pittore  anco  di  figu¬ 
rine,  di  cui  l’ Orlandi  fa  menzione.  Antonio  Col¬ 
li,  altro  suo  scolare,  dipinse  a  S.  Pantaleo  il 
maggiore  altare,  ornandolo  sì  bene  di  prospet¬ 
tive,  èhe  fu  da  alcuni  tenuta  opera  del  mae¬ 
stro.  Di  Agostino  Collaceroni  bolognese,  cre¬ 
duto  della  medesima  scuola,  si  è  detto  poc’  anzi. 

Altri  similmente  pittori  di  architetture  si  pro¬ 
dussero  da  altri  studj.  Pierfrancesco  Garoli  to- 

(a)  Questo  spirito  di  soverchia  carità  di  fra¬ 
tello  si  palesa  troppo  chiaramente,  dachè  il  no¬ 
stro  autore  dimentica  la  sua  protesta,  e  spende 
non  poche  parole,  ed  innesta  aneddoti  e  ci¬ 
tazioni  per  farne  1’  apologia,  quando  per  artisti 
che  al  certo  sovrastano  al  Pozzi,  si  attenne  al 
laconismo. 


rinese  dipingeva  1’  aspetto  interiore  delle ^basi¬ 
liche;  il  Garzi  vi  disponea  le  figure.  Gb  uwo 
Verzcllt  recanatese  e  poco  .noto  fuor  del  P 
ceno  in  cui  nacque.  1  nobili  Calam.m  di  Re- 

canali  posseggono  forse  il  miglior  suo  quadro, 
che  sono  gli  alzati  di  S.  Pietro  m  V abeano, 
una  delle  più  belle  e  più  grandi  opere  in  qu  - 
sto  genere,  che  io  vedessi,  eseguita  dall  auto  e 
in  parecchi  anni.  Gaspare  Vanvitelli  di  Utrecht, 
detto  dagli  Occhiali,  e  stato,  può  dirsi,  il  p  t 
torc  di  Roma  moderna:  i  suoi  quadn  spais 
per  tutta  Europa  contengono  quanto  di  pm  ma¬ 
gnifico  vi  si  e  fabbricato,  agg.unlovi  secondo  i 
soggetti  ancora  il  paese.  Ha  pur  -presse  le 
vedute  di  altre  città,  e  porti  e  vi e  e ^  casa 
menti-  utile  a’  pittori  insieme  ed  agli  aretntera, 
pittore  di  grandi  quadri,  e  più  comunemente 
di  piccoli.  §Fu  esatto  negli  alzati  e  nelle  mi¬ 
sure  gaio  e  lucido  nel  colorito;  ne  lascia  de¬ 
siderai  se  non  qualche  spirito  c  varietà  mag¬ 
are  ne’  campi,  o  sia  nell’aria,  temperata  quasi 
sempre  a  un  azzurro  pallido,  o  rotto  di  qual¬ 
che  nuvoletta  poco  studiata.  Fu  padre  di  Luigi 
Vaniteli!  pittore,  ma  che  dee  il  suo  gran  nome 
all’architettura,  come  vedremo  accaduto  an¬ 
cora  al  celebre  Serbo.  . 

Ma  gli  amatori  di  prospettive  di  ninno  sono 
più  vaghi,  che  del  cavalier  Gio.  1  aolo  Paninni 
menzionato  altrove,  non  tanto  per  la  esattezza 
della  prospettiva,  in  cui  ha  molti  pan,  quanto 
per  laP  grazia  nel  toccare  il  paese,  e  per  lo  spi¬ 
rito  delle  figure.  Non  può  dissimularsi  che  que¬ 
ste  sian  troppo  alte  alcune  volte  in  propor¬ 
zione  delle  fabbriche,  e  che  per  isclnvar  la  du¬ 
rezza  del  Viviani  abbia  egli  ammanierate  e 
ombre  con  certe  tinte  rossigne.  11  pruno  difetto 
non  ha  emenda;  all’  altro  par  che  il  tempo  vada 
sempre  rimediando,  mentre  ne  ammorza  ed  of¬ 
fusca  il  color  meli  vero. 

Finalmente  a  quest’  epoca  dee  1  estrema  sua 
perfezione  l’arte  del  musaico  divenuta  imita¬ 
trice  della  pittura  non  piu  per  via  di  pietiuzze 
di  vari  colori  scelte  e  connesse  insieme,  ma  per 
via  di  una  composizione  che  può  ritrarre  ogni 
colorito,  emulare  ogni  mezza  Unta,  rappresen¬ 
tare  ogni  degradazione,  ogni  passaggio,  quasi 
come  farebbe  il  pennello.  Il  Bafh°“e  «pete  il 
miglioramento  di  quest’arte  dal  Muziam,  che 
chiama  inventore  della  maniera  di  lavorare  mu- 


scici  con  olioj  e  quello  ch’egli  condusse  per  la 
cappella  Gregoriana,  loda  come  il  piu  bel  mu¬ 
saico  che  sia  stato  fatto  dopo  gli  antichi  tem¬ 
pi.  Operò  quivi  sotto  la  direzione  del  Muziam 
Paolo  Rossetti  centese,  che  istruì  Marcello  Pro¬ 
venzale  suo  concittadino:  Timo  e  1  altro  lascio 
in  pubblico  be’  dipinti  a  musaico;  e  il  secondo 
cheP visse  a’  tempi  di  Paolo  V,  ne  lece  anco  il 
ritratto  del  Papa  e  qualche  quadro  da  stanza. 
Una  grandiosa  opera,  come  spesso  e  avvenuto 
diede  occasione  ad  affinare  questi  lavori.  La 
umidità  della  Basilica  di  S  Pietro  nimica  delle 
pitture  a  olio,  consigliò  fan  da’ tempi  di  Ur¬ 
tano  Vili,  a  sostituire  ad  esse  i  musaici.  La 
prima  tavola  da  altare  fu  eseguita  da  uno  sco¬ 
lare  del  Provenzale  già  ricordato,  e  tu  tjiam- 
batista  Calandra  nato  in  Vercelli.  Rappresenta 
S.  Michele,  picciol  quadro  tratto  da  un  esem¬ 
plare  del  cav.  d’Arpino.  Altre  figure  dipoi  con¬ 
dusse  su  le  cupolette  e  presso  alcune  finestre 
della  Basilica, diretto  da’  cartoni  del  Romanelli, 
dii  Lanfranco,  del  Sacchi,  del  Pellegrini,  ma 
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sembrandogli  la  mercede  minor  del  mento,  la¬ 
vorò  anzi  per  privati  or  ritratti ,  or  come  di 
insigni  antichi  :  fra  le  quali  assai  lodo  il  I  a- 
scol'i  una  Madonna  tratta  da  una  pittura  di 
Raffaello,  posseduta  già  dalla  Regina  di  Svezia, 
e  di  essa  e  di  altrettali  opere  giudico  che  per 
la  uguaglianza  loro  e  politezza  degne  erano  di 
essere  da  vicino  vedute  e  rivedute. 

Si  erano  già  a  quell’ora  fatti  gran  passi  verso 
il  moderno  stil  de’ musaici;  ma  quest  arte  ìu 
noi  sollevata  a  più  alto  grado  due  Cristo- 
fori  Fabio  e  Pietro  Paolo  suo  figlio.  Di  questo 
sono  la  S.  Petronilla  copiala  dalla  gran  tavola 
del  Guercino,  il  S.  Girolamo  del  Domemchino, 
il  Battesimo  di  Nostro  Signore  del  Maratta.  1  er 
altri  lavori  di  lui  e  de’  successori  io  rimetto 
chi  le^ge  alla  Descrizione  delle  pitture  di  Roma 
citatagli  volte.  Qui  aggiungo  solo  che  finiti 
i  lavori  per  quella  gran  Basilica,  si  e  provve¬ 
duto  che  questa  bell’arte  per  mancanza  di  com¬ 
missioni  non  venga  meno;  e  si  e  voluto  ornare 
la  chiesa  di  Loreto  con  quadri  simili,  che  tatti 
in  Roma  si  son  trasferiti  in  quel  tempio. 

Sul  finire  di  questo  libro  volentieri  tesserei 
elogio  ai  molti  de’  professori  viventi  che  ope¬ 
rarono  o  attualmente  operano  in  Roma;  ma  il 
nominarli  tutù  è  difficile,  il  tacerne  alcuno  par¬ 
rebbe  ingiuria.  Ben  può  dirsi  che  se  la  pittura 
va  crescendo,  il  suo  avanzamento  comincio  in 
Roma.  Questa  città  non  ha  mai  perduto  allatto 
il  buon  senso  :  anche  nell’  epoche  di  decadenza 
non  desiderò  del  tutto  nè  grandi  conoscitori, 
nè  grandi  artisti.  Possedendo  i  migliori  tonti 
del  gusto  in  tante  statue  greche  e  in  tante 
opere  di  Raffaello,  facilmente  giudica  chi  si  al¬ 
lontani  da  esso,  chi  vi  si  appressi.  Un  tal  cri¬ 
terio  le  si  è  raffinato  anche  piu  nel  presente 
secolo,  il  cui  spirito  è  rispettar  meno  ì  pre¬ 
giudizi,  e  far  più  uso  della  ragione:  cosi  non 
si  fosse  di  questo  utile  principio  fatto  anche 
abuso!  Son  concorsi  a  migliorare  il  gusto  i  n- 
bri  che  ora  stanno  fra  le  mani  di  tutti^  dei 
Wiuekelmann  e  del  Mengs;  ne’  quali  chi  non 
approva  tutto,  trova  almeno  un’arte  di  pen¬ 
sare  che  apre  l’ingegno,  e  lo  abilita  a  scoprir 
paese.  Nè  hanno  meno  giovato  le  pitture  an¬ 
tiche  dell’  Ercolano ,  delle  Grotte  di  Tito  e 
della  Villa  Adriana  e  de’  be’  vasi  nolani,  e  so- 
miglievoli  altre  donate  al  pubblico;  elle  han 
rivolto  ogni  occhio  all’antico:  se  Mengs,  se 
Winckelmann  avean  quasi  attoniti  ammirata  e 
descritta  l’ antica  arte  degli  scultori,  quella  de 
pittori  si  è  potuta  meglio  che  in  verini  fabio 
conoscere,  stimare,  analizzare  su  tali  stampe. 
Così  cresciuti  i  sussidi ,  estesa  la  coltura  in 
o-mi  ceto  civile,  la  quale  in  altri  tempi  era  ri- 
stretta  in  pochi,  l’arte  prende  un  nuovo  tuo¬ 
no,  animata  anche  dall’onore  «  dall’interesse. 
L’uso  di  esporre  in  pubblico  le  pitture  alla 
vista  di  un  popolo  che  fa  giustizia  alle  buone, 
e  ne  fa  talora  ritirare  a  forza  di  sibili  Se  mal¬ 
composte;  i  pubblici  premi  dati  a’ pm  merite¬ 
voli  di  qualunque  nazione  essi  sieno,  e  accom¬ 
pagnati  da’  componimenti  de’  letterati  e  da  fe¬ 
sta  pubblica  in  Campidoglio;  lo  splendore  de 
sacri  tempj  confacente  ad  una  metropoli  della 
I  Cristianità,  il  quale  con  le  arti  si  mantiene,  e 
I  scambievolmente  mantiene  le  arti  ;  le  commis- 
!  sioni  lucrose  che  vengon  di  fuori,  e  abbondano 
in  città,  per  la  generosità  di  Pio  VI,  protettore 
liberalissimo  delle  belle  arti,  e  di  molti  pciso- 
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«aggi  che  le  promovono  (i) ;  l’esempio  continuo 
de’ sovrani  clic  in  questo  emporio  cercano  pit¬ 
tori  di  Corti  e  capi  di  Accademie;  queste  cose 
tengono  in  perpetuo  moto  e  in  gara  lodevole 
gli  artisti  e  le  scuole  loro,  e  passo  passo  ri¬ 
chiamano  l’arte  a’  suoi  veri  principi  ,•  alla  imi¬ 
tazione  della  natura,  all’esempio  de’ buoni  an¬ 
tichi.  Non  vi  è  genere  non  sol  di  pittura,  ma 
pressoché  delle  arti  che  a  lei  soggiacciono,  che 
non  si  eserciti  quivi  lodevolmente  ;  la  minia¬ 
tura,  il  musaico,  la  tessitura  degli  arazzi,  l’en¬ 
causto  (2).  Chi  brama  un  saggio  della  presente 
scuola  romana  c  degli  artefici  anche  forestieri 
che  operano  in  Roma,  dee  leggere  i  quattro 
tomi  intitolati  Memorie  per  le  belle  arti,  che 
dall’anno  1  785  furono  continuati  fino  al  1788; 
opera  periodica  degna  di  qualunque  biblioteca 
di  belle  arti;  ma  terminò  troppo  presto. 
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SCUOLA  NAPOUTANA 

EPOCA  PRIMA 

Gli  Antichi 

Siamo  ad  una  scuola  di  pittura  che  tutta¬ 
via  prova  con  legittimi  monumenti  di  avere  in 
gualcii’  età  primeggiato  in  Italia,  non  trovan¬ 
dosi  altrove  vasi  antichi  dipinti  con  ugual  gu¬ 
sto,  nè  musaici  condotti,  con  più  eleganza  (3), 
nè  camere  sotterranee  ornate  di  storie  e  grot¬ 
tesche  con  più  maestria.  La  origine  che  questa 
scuola  trac  dalla  Grecia,  e  l’antica  storia  del 
disegno,  in  cui  si  leggono  molti  sommi  artefici 
suoi  nazionali,  la  nobilita  sopra  ogni  altra  della 
nostra  Italia;  e  in  lei  più  che  in  altra  fa  di¬ 

(1)  Le  pitture  di  villa  Pinciana,  ove  S.  E.  il 
signor  principe  Borghesi  ha  voluto  impiegare 
tanti  e  si  bravi  pennelli,  è  una  intrapresa  che 
merita  di  esser  eternata  nella  storia  delle  arti. 

(2)  Veggasi  ciò  che  scriviamo  circa  l’encau¬ 
sto  nella  scuola  di  Ferrara,  nella  qual  città 
può  dirsi  riprodotta  quest’  arte  dal  sig.  abate 
Kequcno.  Ma  ella  è  cresciuta  nella  scuola  ro¬ 
mana,  ove  fin  dal  1788  fu  dipinto  ad  encausto 
un  intero  gabinetto  per  S.  M.  ì’  Imperatrice 
delle  Russie,  e  ne  fu  data  notizia  al  pubblico 
nel  Giornale  di  Roma  al  mese  di  giugno.  Il  sig. 
consigliere  Giovanni  Renfèstein  ebbe  la  com¬ 
missione  deli’  opera,  che  coi  disegni  del  sig. 
Hunterberger  fu  eseguita  da’sigg.  Gio.  e  Vin¬ 
cenzio  Angcloni.  Erano  stati  ammendue  diretti 
alle  operazioni  dell’encausto  dal  sig.  abate  Gar- 
cm  della  lineria,  die  molto  ha  promosse  le 
invenzioni  del  Requeno  e  con  le  sue  esperien- 
ZG  c  col  libro  che  ha  per  titolo  Commentari  \ 
della  pittura  encaustica  del  pennello  edito  in 
Madrid.  E  opera  eruditissima,  clic  dalla  munifi¬ 
cenza  di  Carlo  IV  il  Cattolico  ha  meritata  al 
degno  autore  una  pensione  vitalizia. 

(3)  Nel  Museo  del  eh.  sig.  D.  Francesco  Da¬ 
niele  vi  sono  alcuni  uccelli  non  inferiori  alle 
colombe  del  FurieUi. 


spiacer  la  barbarie  a  cui  si  condusse  nell’ uni- 
versal  decadenza.  Simil  querela  può  farsi  della 
Sicilia,  di  cui  per  l’affinità  del  luogo  e  del  go¬ 
verno  fo  menzione  talora  in  questo  quarto  ^li¬ 
bro,  ma  per  lo  più  nelle  note  (1).  Anche  que¬ 
st’  isola  ebbe  molte  colonie  di  Greci,  de’  quali 
rimangono  e  vasi  dipinti,  e  medaglie  di  si  fino 
e  stupendo  conio,  che  molti  credono  essersi 
perfezionato  il  disegno  in  Sicilia  (e  cosi  in  Na¬ 
poli)  prima  che  in  Atene  istessa.  Ma  per  av¬ 
viare  la  storia  pittorica  di  Napoli,  della  quale 
sola  scrivo  qui  di  proposito,  il  de’  Dominici,  e 
gli  altri  storici  nazionali,  la  notizia  de’  quali 
riserbo  ad  altro  tempo,  affermano  che  alla  città 
non  mancarono  mai  pittori  non  solo  ne’ tempi 
antichi,  dò’ quali  tante  lodi  fece  Filostrato  nel 
proemio  specialmente  delle  sue  Immagini,  ma 
ne  secoli  anco  della  barbarie.  In  prova  di  che 
additano  pitture  sacre  di  anonimi  anteriori  d’as¬ 
sai  al  1200,  particolarmente  non  poche  Ala- 
donne  di  stil  vetusto  che  si  venerano  in  diverse 
chiese.  Tessono  di  più  un  catalogo  di  lor  pro¬ 
fessori  antichi,  a  cui  premettono  querele  con¬ 
tro  il  Vasari  che  gli  omise  nella  sua  istoria. 

Il  primo  pittore  che  si  nomini  nel  secolo  del 
risorgimento,  è  Tommaso  de’  Stefani,  vivuto  ai 
tempi  di  Cirnabue  sotto  il  regno  di  Carlo  d’An- 
gio  (2).  Questo  principe,  secondo  che  scrive 
il  \  asari,  nel  suo  passaggio  per  Firenze  fu  con¬ 
dotto  allo  studio  di  Cimabue,  a  veder  la  tavola 
che  per  la  cappella  de’  Rucellai  avea  lavorata, 
ov’  è  una  figura  di  N.  Signora,  la  più  grande 
che  fosse  fatta  fino  a  quel  tempo.  Aggiunge, 
che  per  la  novità  della  cosa  vi  concorse  la 
città  tutta,  e  fece  cosi  gran  festa,  che  quel  luo¬ 
go  ne  prese  il  nome  di  Borgo  Allegri,  durato¬ 
gli  fino  a  questi  giorni.  Il  Dominici  non  ha 
lasciato  di  profittare  di  tal  racconto  a  favore 

(1)  Tengo  questo  metodo  anche  per  non  es¬ 
ser  ben  nota  finora  la  scuola  siciliana,  come 
riflette  il  sig.  Hackert  nelle  Memorie  de''  Pittori 
messinesi.  Non  era  quest’  opuscolo  a  mia  noti¬ 
zia  quando  feci  l’ ultima  edizione  della  presente 
opera;  e  in  seguito  desiderai  che  le  notizie  dei 
pittori  siculi  fossero  raccolte  e  donate  al  pub¬ 
blico.  Godo  che  ciò  sia  fatto  de’  Messinesi,  e 
che  voglia  farsi  pure  de1 2 3  Siracusani  e  degli  al¬ 
tri,  come  degno  professore  ci  fa  sperare  nella 
Prefazione  delle  Memorie  predette  ,  assai  ben 
distese  da  un  anonimo,  e  dal  signor  Hackert 
pubblicate  con  qualche  sua  riflessione. 

(2)  La  storia  messinese  ordisce  la  sua  serie 
delle  pitture  esistenti  dal  1267,  della  qual  epo¬ 
ca  è  il  S.  Placido  della  cattedrale  dipinto  da 
un  Antonio  d’Antonio.  Vuoisi  che  questa  sia 
una  famiglia  pittorica  che  avesse  il  cognome 
degli  Antonj ;  che  molte  pitture  in  S.  France¬ 
sco,  a  S.  Anna  e  altrove  siano  di  varj  Antonj, 
finché  si  giugne  a  Salvatore  di  Antonio,  padre 
del  celebre  Antonello  di  Messina  ed  anche  mae¬ 
stro,  giacché  dipinse,  e  ne  rimane  tuttavia  un 
S.  Francesco  in  atto  di  ricever  le  Stimate  nella 
chiesa  del  suo  nome.  Cosi  la  stirpe  di  questo 
Antonello  si  fa  giugnere  fino  al  prefato  Anto¬ 
nio  di  Antonio,  e  più  altre  ancora,  da  uno 
scrittore  detto  il  Minacciala  (Hack.  p.  11); 
quantunque  Antonello  non  si  soscrivesse  mai 
degli  Antonj,  che  io  sappia,  avendo  sempre 
ne’  suoi  quadri  da  me  veduti  in  più  luoghi 
espresso  in  luogo  di  cognome  il  nome  della  pa¬ 
tria,  Messinensls,  Messineus,  Messinae. 
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del  suo  Tommaso.  Osserva  che  Cimabue  sana 
stato  invitato  in  Napoli,  se  al  re  Carlo  fosse 
paruto  sommo  pittore:  ma  il  re  Carlo  noi  lece; 
anzi  di  Tommaso  si  valse  a  dipingere  in  qual¬ 
che  chiesa  da  sé  fondata:  adunque  gli  era  pa¬ 
ruto  superiore  a  Cimabue.  Tal  raziocinio  non 
decide,  come  ognun  vede,  del  mento  reale  de 
due  pittori:  le  opere  superstiti  ne  deon  deci¬ 
dere  ;  e,  secondo  queste,  Marco  da  Siena,  eh  e 
il  padre  della  storia  pittorica  napoli  t  ana,  giu¬ 
dicò  che  in  grandezza  di  fare  Cimabue  pre¬ 
valesse.  Tommaso  continuò  nel  suo  eredito  an¬ 
che  sotto  Carlo  II,  che  di  lui  si  servi,  come 
pur  fecero  i  primarj  della  citta:  la  cappella 
de’  Minutoli  in  duomo,  nominata  ^'  boccac¬ 
cio,  fu  istoriata  da  lui  con  varj  quadri  della 
Passione  di  N.  Signore.  Di  Tommaso  fu  allie¬ 
vo  Filippo  Tesauro,  che  colon  nella  chiesa  di 
S.  Restituta  la  Vita  del  B.  Niccolo  Eremita, 
unico  de"’  suoi  freschi  che  sia  vivuto  lino  al  pie- 

sente  secolo.  . 

Verso  il  i3a5  fu  dal  re  Roberto  invitato 
Giotto  a  venire  a  Napoli  per  dipingere  la  chiesa 
di  S.  Chiara;  siccome  fece,  figurandovi  istorie 
evangeliche  e  mister)  dell’Apocalisse,  con  in¬ 
venzioni  comunicategli  in  altro  tempo  da  Dan- 
te,  come  a’ tempi  del  Vasari  correva  voce.  A 
tali  pitture  fu  dato  di  bianco  intorno  al  comin¬ 
ciare  di  questo  secolo,  perchè  rendevan  oscura 
quella  chiesa  :  restando  però  nel  suo  essere, 
oltre  qualche  immagine  più  considerata,  una 
Nostra  Donna  soprannominata  della  Grazia,  che 
la  pietà  di  quelle  nobili  religiose  conservò  alla 
venerazione  de’  fedeli.  Altre  pitture  condusse 
Giotto  nella  chiesa  di  S.  Maria  Coronata,  ed 
altre,  che  più  non  esistono,  nel  Castello  del- 
1‘ Uovo.  Ebbe  per  compagno  ne’ suoi  lavori 
e  dalla  sua  stima  acquistò  in  Napoli  gran  nome 
un  Maestro  Simone,  da  altri  detto  cremonese, 
e  da  altri  napolitano,  il  che  par  più  vicino  al 
vero.  Egli  nel  suo  stile  partecipa  e  del  Tesauro 
e  di  Giotto,  ond’  è  che  altri  lo  vollero  scolare 
del  primo,  altri  del  secondo;  e  potè  essere  di 
amtnendue.  Comunque  siasi,  costui,  dopo  par¬ 
tito  Giotto,  fu  adoperato  in  più  lavori  che  il 
re  Roberto  e  la  reiua  Sancia  ordinarono  in  va¬ 
rie  chiese,  e  specialmente  a  S.  Lorenzo.  Quivi 
dipinse  Roberto  in  atto  dì  essere  coronato  re 
da  Lodovico  vescovo  suo  fratello;  a  cui  mol¬ 
to,  e  indi  a  poco  canonizzato,  fu  dedicata  nel¬ 
l’episcopio  una  cappella,  e  a  Simone  data  a 
dipingere  ;  ma  per  tale  opera  non  ebbe  vita  a 
bastanza.  Il  Dominici  loda  di  lui  specialmente 
un  Deposto  di  Croce  in  tavola  fatto  per  1’  ai¬ 
tar  maggiore  della  Incoronata,  e  lo  paragona 
alle  opere  di  Giotto.  Nel  resto  confessa  non 
esser  lui  giunto  mai  a  concepire,  o  sia  ad  in¬ 
ventar  ugualmente  bene,  nè  a  dare  si  leggiadra 
aria  alle  teste,  nè  a  colorire  con  tanta  soavità 
di  tinte. 

Insegnò  ad  un  figlio,  chiamato  Francesco  di. 

Simone,  di  cui  è  lodatissima  una  Nostra  Signora 
in  chiaroscuro  nella  chiesa  di  S.  Chiara;  im¬ 
magine  risparmiata  anch  essa  nell  imbiancamen¬ 
to  accennato  di  sopra.  Altri  suoi  allievi  furono- 
Gennaro  di  Cola  e  Stefanone,  molto  simili  nella 
maniera  di  dipingere,  e  perciò  collegati  in  la¬ 
vorare  alquante  opere  macchinose;  siccome  fu¬ 
rono  i  quadri  della  vita  di  S.  Lodovico  vesco¬ 
vo  di  Tolosa,  a’  quali  Simone  avea  solamente 
dato  principio,  e  varj  altri  della  vita  di  Nostra 
Signora  in  S.  Giovanni  da  Carbonara,  lungamen- 
LAJSZi 
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te  vivati.  Nella  somiglianza  de’ due  stilisi  nota 
pur  differenza  fra  gl’ingegni  de’ due  artefici: 
il  primo  è  per  que’  tempi  studiato  pittore,  esat¬ 
to,  e  impegnato  a  vincere  le  difficolta  dell  ar¬ 
te  e  a  promoverla,  per  cui  apparisce  un  pò. 
stentato  :  il  secondo  mostra  più  ingegno,  più 
risoluzione,  più  bravura  di  pennello,  e  alle  sue 
figure  dà  uno  spirito  clic  lo  avida  potuto  di¬ 
stinguere  fra  molti  artefici,  se  fosse  nato  in 
miglior  secolo. 

Prima  che  lo 'Zingaro,  di  cui  si  dovrà  scri¬ 
vere  fra£  poco,  recasse  in  Napoli  una  maniera 
acquistatasi  in  altre  scuole,  poco  era  vantag¬ 
giata  F  arte  in  Napoli  e  nel  suo  regno  N’  è 
chiaro  argomento  Colanlonio  del  Fiore  scolar 
di  Francesco,  che  visse  fino  al  i444>  di  c,*i  ri¬ 
ferisce  il  Dominici  alcune  pitture,  ma  in  dubbio 
s’ elle  fossero  piuttosto  di  M.  Simone;  eli’ è 
quanto  confessare  tacitamente  che  nel  corso 
d’  un  secolo  Y  arte  non  avea  fatti  progressi  con¬ 
siderabili-  Contuttociò  pare  che  Colantonio  dopo 
alcun  tempo,  operando  sempre,  si  raffinasse, 
avendo  dipinto  in  più  moderno  stile  sì  altre 
cose,  e  si  specialmente  alla  chiesa,  di  S.  Lo¬ 
renzo  un  S.  Girolamo,  che  dal  piede  di  un 
leone  trae  fuori  una  spina,  con  data  del  i4  >fi. 

È  pittura  piena  di  verità,  trasferita  poi  da’  PP. 
Conventuali  pel  suo  merito  nella  sagrestia  della 
stessa  chiesa,  e  ivi  da  gran  tempo  ammirata 
da’  forestieri.  Ebbe  uno  scolare  per  nome  An¬ 
giolo  Franco,  che  contraffece  meglio  che  altro 
napolitano  la  maniera  di  Giotto;  aggiuntovi 
solo  un  chiaroscuro  piu  forte,  che  derivo  dal 

maestro.  . 

Più  di  costui  promosse  1’  arte  Antonio  So¬ 
lario  già  fabbro,  volgarmente  chiamato  lo  Zin¬ 
garo.  La  storia  di  lui  lia  del  romanzesco,  come 
quella  di  Quintino  Messis,  dalla  sua  prima  pro¬ 
fessione  chiamato  il  Fabbro,  e  fattosi  pittore 
pel  desio  d’  una  giovinetta  che  le  avea  promesso 
di  sposarlo  quando  sapesse  ben  dipingere.  Non 
altrimenti  il  Solario  invaghito  di  una  figliuola 
di  Colantonio,  e  udito  da  lui  che  gliela  darebbe 
dopo  dieci  anni,  se  fosse  divenuto  bravo  pit¬ 
tore,  cangiò  la  fucina  in  accademia,  e  sostituì 
alla  lima  il  pennello.  Gl’  istorici  vi  aggiungono 
per  mezzana  di  tal  parentado  una  reina  di  Na¬ 
poli,  del  cui  nome  non  van  d'accordo;  ed  10 
tutta  ne  lascio  la  fede  presso  i  raccontatori. 
Quello  che  interessa  una  storia  d  arti  e,  eh  egli 
di  Napoli  passò  in  Bologna,  ove  per  piu  anni 
fu  scolare  di  Lippo  Dalmasio,  detto  anche  Lippo 
delle  Madonne  dal  numero  e  dalla  grazia  con 
eni  le  rappresentò.  Partitosi  di  Bologna  viag¬ 
giò  per  l’Italia  a  fin  di  vedere  come  dipinges¬ 
sero  i  migliori  artefici  delle  altre  scuole;  il  Vi- 
varini  in° Venezia,  il  Bicci  a  Firenze,  Galasso 
in  Ferrara,  Pisanello  e  Gentile  da  Fabriano  a 
Roma.  A  questi  due  si  crede  che  servisse  di 
aiuto,  avendo  asserito  Luca  Giordano  che  fra 
le  loro  pitture  nel  Laterano  aveva  ravvisate 
certe  teste  che  indubitatamente  erano  del  So¬ 
lario.  In  questa  parte  egli  fu  eccellente;  e  recò 
ammirazione  allo  stesso  Marco*  da  Siena  ,  che 
disse  parergli  vive.  Divenne  anche  buon  pro¬ 
spettivo  per  quei  tempi,  e  ragionevole  compo¬ 
sitore  di  storie;  le  quali  variò-  con  paesi  me¬ 
glio  che  altri,  e  distinse  con  vestiture  proprie 
di  quel  secolo,  c  ben  ritratte  dal  naturale.  Nel 
disegno  delle  mani  e  de’  piedi  fu  men  felice, 
spesso  ancora  comparve  carico  nelle  mosse,  c 
crudo  nel  colorito.  Tornato  in  Napoli,  e  dato 
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saggio  tiri  ssio  sapore,  dicono  che,  riconosciuto 
<•  ammirato  da  Colantonio,  ne  divenisse  genero 
nove  anni  dopo  che  si  era  di  là  partito;  e  che 
ivi  sotto  il  re  Alfonso  dipingesse  e  insegnasse 
fino  al  1 455,  circa  il  quale  anno  usci  di  vita. 

L’opra  di  questo  artefice  più  rinomata  fu 
fatta  nel  chiostro  di  S.  Severino,  ove  rappre¬ 
seli  tù  in  più  spartimcnti  la  Vita  di  S.  Bene¬ 
detto;  lavoro  a  fresco  pieno  di  una  incredibile 
varietà  di  figure  e  di  cose.  Lasciò  anche  mol¬ 
tissime  tavole  con  ritratti  e  con  Madonne  di 
assai  belle  forme,  e  non  poche  altre  istoriate 
per  varie  chiese  di  Napoli.  In  quella  di  S.  Do¬ 
menico  Maggiore,  ove  figurò  un  Cristo  morto, 
e  in  quella  di  S.  Pier  Martire,  ov’ espresse  un 
S.  Vincenzio,  aggiuntevi  alcune  storie  della  sua 
vita,  scrivono  che  avanzò  sè  medesimo.  Intanto 
in  Napoli  cominciò  un’epoca  nuova  ,  che  dal 
prototipo  più  originale  e  più  celebre  è  chia¬ 
mata  dal  eav.  Massimo  la  scuola  dello  Zinga¬ 
ro;  e  pitture  zingaresche  si  dicono  in  Napoli 
comunemente  quelle  che  da  lui  fino  al  Tesanro 
o  poco  appresso  furon  dipinte,  nel  modo  che 
cortonesche  si  appellano  in  ogni  luogo  quelle 
che  su  la  imitazione  del  Berrettini  sono  con¬ 
dotte. 

Circa  a  questi  tempi  fiorirono  due  conside¬ 
rabili  artefici ,  de’  quali  panni  dovere  qui  far 
memoria  prima  di  entrare  nella  successione 
della  scuola  napolitana  ;  e  sono  Matteo  da  Siena 
e  Antonello  da  Messina.  Del  primo  scrivemmo 
già  fra’ senesi,  e  raccontammo  aver  lui  dipinta 
in  Napoli  una  Strage  degl’innocenti.  Ella  esi¬ 
ste  nella  chiesa  di  S.  Caterina  a  Formelle ,  e 
se  ne  ha  il  rame  nel  terzo  tomo  delle  Lettere 
Senesi.  Vi  è  segnato  l’anno  mccccxviii  ;  ma  a 
questi  numeri  non  dee  prestarsi  facile  fede.  Il 
p.  della  Valle  nel  tomo  già  citato  a  pag  56 
ridette  che  Matteo  nel  1462,  quando  dipingeva 
eoi  padre  in  Pienza,  era  giovane,  e  nel  ritratto 
che  fece  a  sè  stesso  nel  i4g>  non  comparisce 
fissai  vecchio:  non  pofea  dunque  aver  lavorato 
in  Napoli  nel  i4»8.  Dopo  ciò  non  sono  alieno 
dal  credere  che  in  quella  data  per  inavvertenza 
sia  stata  omessa  una  l,  c  la  vera  sua  lezione 
sia  Mcccci.xvin.  Così  congettura  i!  detto  scrit¬ 
tore,  e  con  tanto  più  di  fondamento,  quanto 
più  aduna  di  prove  e  dalla  forma  de’  caratteri, 
c  dall’  assenza  del  pittore  dalla  sua  patria.  Chi 
desiderasse  esempj  simili  torni  alla  pag.  :  :  3 
del  tomo  1  e  troverà  che  si  errò  non  una 
volta  anche  nelle  date  de’  libri.  Con  questa 
scorta  dee  emendarsi  ciò  che  si  legge  nel  Do¬ 
minici,  avere  influito  Matteo  da  Siena  nello 
stile  del  Solario.  Sia  vero  che  nelle  arie  delle 
teste  e  generalmente  nella  maniera  1’  uno  so¬ 
miglia  1’  altro.  Ma  tal  somiglianza  dee  spiegarsi 
altramente,  o  che  Matteo  la  derivasse  dal  So¬ 
lario,  o  che  ammrndue,  come  spcssoi  avviene, 
la  imitassero  da  uno  stesso  esemplare. 

Antonello  della  famiglia  degli  Antonj,  cono¬ 
sciuto  universalmente  sotto  nome  di  Antonello 
da  Messina,  è  soggetto  nella  storia  pittorica 
tanto  illustre,  che  non  basta  averlo  nominato 
nel  primo  libro,  e  nominarlo  ora  di  nuovo; 
converrà  trattarne  ancora  nella  veneta  scuola, 
c  dappertutto  spianare  difficoltà  c  adunar  lumi 
sii  la  cronologia  de’  suoi  anni,  e  su  la  que¬ 
stione  s’egli  fosse  il  primo  in  Italia  che  dipin¬ 
gesse  a  olio,  o  altri  sapessero  farlo  prima  di 
lui.  Racconta  il  Vasari  che  questo  giovane  dopo 


aver  molti  anni  atteso  in  Roma  al  disegno  (1), 
e  averne  passati  altri  molli  a  Palermo  dipin¬ 
gendo  con  credito  di  buon  pittore,  si  ridusse 
prima  in  Méssina,  e  di  là  navigò  in  Napoli, 
ove  vide  una  tavola  di  molte  figure  lavorata  a 
olio  da  Gio.  da  Bruggia,  e  presentata  da  alcuni 
mercanti  fiorentini  al  re  Alfonso.  Il  Messinese 
invaghito  di  quel  metodo  passò  in  Fiandra,  e 
con  l’ ossequio  e  col  dono  di  alcuni  disegni 
di  maniera  italiana  si  cattivò  1’  animo  di  Gio¬ 
vanni,  eh1  essendo  già  vecchio  gli  comunicò  il 
segreto,  e  morto  dopo  non  molto  tempo  lo  la¬ 
sciò  bene  istruito  nella  nuova  arte.  Ciò  dovette 
accadere  circa  i44°j  giacché  questo  tempo  è 
richiesto  a  verificare  che  Giovanni  nato  circa 
il  1070  morisse  già  vecchio,  come  dicono  gl’i- 
storiei  antichi;  o  precisamente  nel  1 441  »  come 
asserisce  il  eh.  descrittore  della  Galleria  Im¬ 
periale.  Antonello  si  partì  allora  di  Fiandra,  e 
prima  per  alquanti  mesi  dimorò  in  patria;  di  là 
si  trasferì  a  Venezia,  ove  insegnò  il  suo  segreto 
a  Domenico  Veneziano,  e,  dopo  avere  operato 
molto,  vi  mori  di  anni  quarantanove.  Tutto 
questo  si  legge  presso  il  Vasari,  e  combina  con 
ciò  che  scrive  nella  vita  di  Domenico  Venezia¬ 
no  ,  ove  racconta  che  questi ,  dopo  appreso  il 
nuovo  metodo  di  Antonello  in  Venezia,  dipinse 
in  Loreto  con  Piero  della  Francesca  alquanti 
anni  prima  che  questi  perdesse  1’  uso  della  vi¬ 
sta  ,  il  rhe  avvenne  nel  1 458.  Cosi  la  venuta 
di  Antonello  in  Venezia  dovrebb’  essere  acca¬ 
duta  circa  al  i45o,  o  qualche  anno  prima; 
sennonché  par  che  reclami  la  storia  veneta. 
Le  memorie  superstiti  di  Antonello ,  o  sia  le 
date  che  ivi  pose  alle  sue  pitture,  cominciano 
nel  1474,  e  finiscono,  stando  al  Ridolfi,  nel  1 490. 
Non  par  credibile  che  solo  dopo  ventiquattro 
anni  di  dimora  in  Venezia  cominciasse  a  segnar 
epoche  ne’ suoi  quadri.  Oltreché  come  può  sus¬ 
sistere  che  Antonello,  passati  molti  anni  a  Ro¬ 
ma  da  studente,  e  molti  in  Palermo  già  pro¬ 
fessore,  e  alquanti  pure  in  Messina  e  in  Fian¬ 
dra;  e  trovandosi  in  Venezia  nell’anno  quaran- 
tesimonono  dopo  la  morte  di  Giovanni  ,  non 
oltrepassasse  i  quarantanove  anni  di  vita?  Il 
sig.  Haekert  riferisce  la  opinione  del  Gallo,  che 
negli  Annali  di  Messina  segna  la  nascita  di  An¬ 
tonello  nel  i447  j  e  morte  dopo  quaranta- 
nove  anni,  cioè  nel  1 496.  Ma  se  questo  è,  co¬ 
me  conobbe  Gio  da  Bruggia?  e  come,  ove  si 
neghi  tal  fatto,  smentiremo  noi  una  tradizione 
concorde  di  tante  scuole  ?  Crederei  piuttosto 
che  si  sia  errato  nel  numero  de’  suoi  anni ,  e 
e  eh’  egli  morisse  già  vecchio.  Nè  al  Vasari  si 
fa  torto  a  cosi  pensare;  avendo  altri  osservato 
ciò.  che  a  suo  luogo  proviamo  noi  di  proposi¬ 
to  ch’egli  su  le  venete  cose  per  mancanza  di 
bene  infarinati  corrispondenti  erra  pressoché  in 
ogni  pagina.  Credo  in  oltre,  che  della  dimora 
di  Antonello  in  Venezia  abbia  scritto  meno 
esattamente.  Che  intorno  al  i4ò°  ivi  fosse ,  e 
del  suo  segreto  facesse  parte  a  Domenico,  que- 

(1)  Le  Memorie  de’  Pittori  messinesi  dicono 
che  a  Roma  fu  tratto  dalla  fama  delle  pitture 
di  Masaccio,  e  che  ivi  disegnò  tutte  le  statue  an¬ 
tiche:  aggiungono  che  arrivò  a  tal  grado  che 
le  sue  opere  si  confondono  con  quelle  de’  mi¬ 
gliori  maestri  del  suo  tempo.  Credo  doversi  in¬ 
tendere  di  quegli  che  precedettero  Pietro  Pe¬ 
rugino,  il  Francia,  Gio.  Bellini,  il  Mantegna, 
alla  cui  perfezione  non  so  che  giugnessc  mai. 
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si’é  un  fatto  che,  dopo  tanti  processi  fatti  in 
Firenze  su  la  uccisione  di  Domenico,  e  tanto 
parlar  di  lui ,  doveva  essere  quivi  contestato 
molto  e  notorio,  nè  a  caso  registrato  nelle  me¬ 
morie  de’  pittori  dal  Grillandajo  o  da  altro  con¬ 
temporaneo,  ne’  cui  scritti  pescò  il  Vasari.  Or 
ciò  ammesso  ,  dico  che  Antonello  non  si  trat¬ 
tenne  in  Venezia  fisamente,  dal  1  v<->  fino  alla 
morte,  come  il  Vasari  c’  insinua.  Pare  anzi  che 
girasse  poi  in  più  paesi ,  e  lungamente  sog¬ 
giornasse  ili  Milano,  poiché  vi  acquisto  grande 
celebrità  ;  e  che  rtovamente  si  riducesse  in  Ve¬ 
nezia,  e  che  ivi  alquanti  anni  vivesse  stipeti- 
dialo  dal  pubblico.  Tutto  questo  fondiamo  nel 
Maurolico  addotto  dall’  Hackert  :  Ob  minuti  hic 
ineenium  Veneliis  aliquot  annos  publice  con- 
ductus  viriti  Mediolani  quoque  fml  percelebns 
(  Hist.  Sican.  fol.  186,  prim.  edit  >;  ed  e  au- 
tote  se  non  contemporaneo^  non  pero  lontano 
assai  dai  Messinese,  Ecco  la  ipotesi  che  io  prò 
porrei  per  conciliar  fra  loro  le  tioti^ie  che  di 
tant’  uomo  si  leggono  nel  Vàsari*  nei  Ridolfi  s 
nello  Zanetti  ;  giunto  alla  scuola  veneta  non 
mi  dimenticherò  di  trarne  prove  novelle  per 
convalidarla.  Forse  altri  meglio  di  me  riuscirà 
in  questa  impresa,  e  con  esso  fin  da  ora  me 
ne  congratulo.  Io  nelle  mie  ricerche  non  saprei 
avere  altro  scopo  che  il  vero;  e  son  pago  ugual¬ 
mente  ,  o  che  io  lo  scuopra  per  me  stesso,  o 
che  altri  mé  lo  additi. 

Che  poi  Antonello  sia  stato  il  primo  vera¬ 
mente  in  Italia  a  trattar  la  pittura  a  olio  con 
perfetto  metodo,  parrai  potersi  sostenére,  o  non 
potersi  ancor  dire  già  dimostrato  il  contrario. 

E  si  nella  storia  delle  Due  Sicilie  gli  si  è  com¬ 
battuto  tal  vanto  più  che  in  niun’  altra.  V’  è  la 
descrizione  di  urta  cappella  del  duomo  messi¬ 
nese  chiamata  della  Madonna  della  Lettera.: 
quivi  si  venera  una  greca  immagine  ed  anti¬ 
chissima  di  N.  Signora ,  che  vuoisi  dipinta  a 
olio.  Quando  ciò  si  dovesse  ammettere ,  non 
saria  minore  la  lode  di  Antonello  che  avesse 
cercato  si  bel  metodo  già  ito  in  ohblio,  per  no- 
vamente  recarlo  a  noi:  ma  in  queste  immagini 
greche  spesso  la  cera  è  parata  olio ,  come  os¬ 
servammo  nel  tomo  I,  pag.  1 13.  Marco  da  Siena 
iu  un  frammento  di  Discorso  che  il  Dominici 
ne  ha  conservato ,  asserisce  che  i  pittori  na¬ 
politani  dal  mille  trecento  si  andavano  avan¬ 
zando  nelle  due  maniere  di  dipingere  a  frésco 
e  a  olio.  Rileggasi  ciò  che  fu  scritto  nel  tomo  I, 
pag  i  1 4 ,  ove  si  ammise  qualche  tentativo  di 
colorito  oleoso  anteriore  ad  Antonello  ;  e  mi 
si  permetta  anche  di  nort  credere  alla  sola  pa¬ 
rola  del  Pino.  Esistono  irt  Napoli  molte  pitture 
del  i3oo  :  e  perchè  in  proposito  di  questa  con¬ 
troversia  non  si  sono  nè  espletate,  nè  citate 
mai ,  e  solo  si  è  fatto  forza  in  qualche  Opera 
di  Golantonio?  Alcuni  nazionali,  e  non  ha  gran 
tempo  il  Signorelli  nella  Coltura  delle  due  Si¬ 
cilie  (tomo  III,  pag.  171  )  han  preteso  che  ap¬ 
punto  Golantonio  del  Fiore  fosse  piamo  a  di¬ 
pingere  a  olio,  e  ne  adducono  in  testimone  la 
tavola  stessa  di  8.  Girolamo  che  nominammo 
poc’  anzi ,  e  un’  altra  in  S.  Maria  Nuova,  il 
sig.  Piacenza.,  dopo  averle  osservate;  asserisce 
che  non  fu  capace  di  distinguere  se  i  quadri 
di  costui  siano  in  realtà  colorili  a  olio.  Ghe 
poi  sia  difficilissimo  il  dar  di  quadri  sì  fatti 
giudizio  certo,  lo  notò  anche  lo  Zanetti  (  P.  V. 
pag.  20);  e  tali  prove  io  ne  addussi  in  pro¬ 
posito  di  Van-Eyck,  che  ogni  lettore^  confido , 
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ne  sarà  convinto  purché  si  degni  di  rilegger¬ 
mi  nella  pagina  |6.  E  senza  ciò,  ond’  è  che 
del  nome  di  Van-Eyck  si  empiè  in  pochi  anni 
T  Europa,  ogni  pittore  si  volse  a  lui,  ogni  prin¬ 
cipe  ricercò  le  sue  opere,  e  chi  nort  potè  aver¬ 
lo,  ne  gradì  almeno  gli  scolari,  o  gli  altri  loro, 
Ausse,  Ugo  d’ Anversa,  Antonello,  Ruggieri  spe¬ 
cialmente,  del  cui  gran  nome  in  Italia  richiamo 
altrove  i  documenti?  (  1  ).  Al  contrariò,  chi  fuor 
di  Napoli  e  io  Stato  conobbe  allora  Goianto- 
nio  ?  chi  con  tanto  impegno  ambi  le  opere  del 
Solario?  E  se  questi  fu  scoiare  e  getterò  di  un 
artefice  che  dipingeva  si  bene  a  olio ,  come  o 
non  apprese  tal  metodo,  o  in  esso  non  figurò? 
Perchè  egli,  perchè  i  suoi  scolari  bau  lavorato 
a  tempera?  Perchè  i  Siciliani,  coinè  vedremo, 
per  ammaestrarsi  navigavano  in  Venezia  Ov’efa 
Antonello,  e  non  si  formavano  in  Napoli?  Per¬ 
chè  tutta  la  scuola  di  Venezia,  emporio  di  Eu¬ 
ropa  capacissimo  di  smentire  ogni  falsa  voce  , 
attestò  nella  morte  del  Messinese ,  eh’  egli  fu 
il  primo  in  Italia  che  dipingesse  d  olio  *  e 
niuno  le  oppose  allora  nè  Solar) ,  nè  Golan- 
tonj  (2)?  Costoro  adunque  o  non  seppero  al¬ 
lora  quest’arte,  o  non  la  seppero  in. un  grado 
così  perfetto,  che  basti  a  smentire  il  Vasari, 
e  ia  persuasione  più  comune  circi  Antonello; 
Il  Dominici  si  è  ìnnoltrato  più  clic  niun  altro, 
derivando  da  Napoli  questa  pratica,  e  facen¬ 
dola  quinci  passare  in  Fiandra  a  Van-Eyck 
istesso.  lo,  dopo  le  riflessioni  già  fatte,  credo 
soverchio  a  rispondere  (1). 

(1)  Nella  scuola  veneta ,  epoca  prima. 

(2)  La  iscrizione  fatta  a  nome  de’ pittori  ve¬ 
neziani  è  riferita  dal  Ridolfi  a  pag.  4g.  Antonina 
piclor  praecipuUm  Messaline  suae  et  totius  Sici- 
licte  ornamentimi  hac  humo  contegitur  :  non  so¬ 
luti  suis  picluris  ,  in  quibus  singulare  ani  fi- 
cium  et  venustas  futi  ;  sed  et  quod  colori  bus 
oleo  miscendis  splendorem  et  perpetuitatem  pri- 
MUS  ITALiAE  P1CTVRAE  COIllulit,  SUtnrtlO  SEM  PER 
artificum  studio  celebraius. 

(t)  Una  lettera  del  Summonzio  scritta  a  di 
20  marzo  del  1 5  a  4  mi  ha  comunicata  il  sig. 
cavaìier  de’Lazara  estratta  da  LX  tomo  de’MSS. 
istorici  acquistati  in  Venezia  dal  sig.  abate  pro¬ 
fessore  Daniele  Francesconi.  E  diretta  a  M.  A. 
Michele  che  Io  avea  ricercato  degli  artefici  an¬ 
tichi  é  moderni  di  Napoli,  e  in  proposito  della 
questione  presente  parla  così  :  Da  questo  tal 
tempo  (  del  re  Ladislao  )  nón  haverno  avuto  fìnti 
a  Maestro  Golantonio  nostro  Napolitano  persónd 
tanto  disposta  all’  arte  della  piclura,  che  se  non 
moriva  io  ve  ite  era  per  fare  cose  grandi.  Costui 
non  arrivò  pér  cólpa  de 1  tempi  alla  pefetlione 
del  disegna  delle  còse  antique  sì  cóme  ci  ar¬ 
rivò  il  suo  discepolo  Antonello  da  Messina j 
homo  secondo  intendo  noto  appresso  V oi.  La. 
professione  di  Golantonio  tutta  era  si  come  por¬ 
tava  quel  tempo  in  lavoro  di  Fiandra ,  e  lo 
colorire  di  quel  parse,  al  che  era  tanto  dedito 
che  haveva  deliberato  andarvi.  Ma  il  re  Ranie¬ 
ro  lo  ritenne  qui  con  mostrarli  ipso  la  pratica 
e  la  tempera  di  tal  colorito,  co.  Da  questa  lèt¬ 
tera,  che  par  contraria  alle  mie  Osservazioni, 
raccolgo  io  quanto  basta,  se  non  erro,  per  con¬ 
fermarle.  E  in  prima  cade  a  terra  la  pretensio¬ 
ne  di  quegli  scrittori  che  l’arte  di  colorire  a 
olio  sia  venuta  di  Napoli,  mentre  si  vede  che 
Golantonio  per  mezzo  del  Re  T  ebbe  di  Fian¬ 
dra.  2.0  Non  si  nomina  qui  Van-Eyck,  ma  ge- 
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Ritorniamo  intanto  agli  allievi  del  Solario, 
die  furon  molli,  e  fra  essi  un  Niccola  di  Vito, 
die  si  può  dire  il  Buffalmacco  di  questa  scuola 
per  la  bizzarria  dell’  umore  e  per  la  curiosità 
delle  celie;  nel  resto  pittor  dozzinale,  nè  da 
interessare  una  storia  d’arti.  Simone  Papa  non 
fece  opera  macchinosa,  ove  compararlo  al  mae¬ 
stro:  si  limitò  a  tavole  d’altari  di  poche  figure 
con  buona  grazia  messe  insieme  e  colorite  con 
isquisita  diligenza,  ove  talora  uguagliò  lo  Zin¬ 
garo,  siccome  in  un  S.  Michele  dipinto  per  S. 
Maria  Nuova.  Della  stessa  sfera  par  che  fosse 
quell’AngiolilIo  di  Roccadirame,  il  quale  nella 
chiesa  di  S.  Brigida  figurò  la  Santa  che  con¬ 
templa  in  visione  la  Natività  di  Gesù  Cristo  ; 
pittura  che  appena  i  periti  ravvisarono  diversa 
dall’usato  stile  del  caposcuola.  Più  noti  e  più 
degni  sono  Pietro  e  Polito  (cioè  Ippolito)  del 
Donzello,  figliastri  di  Angiolo  Franco,  e  con¬ 
giunti  del  celebre  architetto  Giuliano  da  Ma- 
jano,  da  cui  appresero  l’arte  dell’  architettura. 
Son  essi  i  primi  pii  tori  della  scuola  napolitana 
che  il  Vasari  rammenti,  senza  però  dar  conto 
del  lor  maestro,  nè  della  lor  patria:  anzi  scrive 
in  guisa,  che  il  lettore  dee  credergli  piuttosto 
toscani.  Dice  che  fornito  da  Giuliano  il  palazzo 
di  Poggio  Reale  pel  re  Roberto,  questi  lo  fece 
dipingere  da’  due  fratelli  Pietro  e  Polito;  c  che 
morto  prima  Giuliano,  indi  Roberto,  tornò  Po¬ 
lito  in  Firenze  (i).  Nota  il  Bottari  che  de’ due 
Donzelli  non  ha  trovato  menzione  presso  il  Pa¬ 
dre  Orlandi,  nè  presso  altri;  indizio  chiaro  che 
egli  stesso  non  li  credè  nativi  di  Napoli,  e  per¬ 
ciò  non  ne  ricercò  in  Bernardo  Dominici  che 
estesamente  ne  avea  trattato,  querelandosi  di 
questa  o  arte  o  inavvertenza  di  Giorgio. 

Le  Triture  de’  due  fratelli  son  poste  dal  Va¬ 
sari  enea  gli  anni  1 447-  dicendo  lui  che 
Polito  non  partì  di  Napoli  prima  clic  il  re  Al¬ 
fonso  morisse,  si  dee  estendere  questa  epoca 
fino  al  i463  e  più  oltre,  giacché  vi  dimorò 

fioralmente  il  colorito  di  Fiandra;  la  qual  de¬ 
sta,  come  avvertimmo,  prima  dell’  Italia  avea 
comincialo,  a  trovar  nuovi  metodi  imperfetti, 
è  vero,  e  mcn  giusti,  ma  pur  migliori  che  ii 
dipingere  a  tempera  :  e  chi  sa  che  tale  non 
fosse  quello  clic  si  adoperò  da  Colantonio.  3.°  Di¬ 
cesi  eli’ egli  morì  giovane;  circostanza  che  ren¬ 
de  credibile  la  difficoltà  ch’egli  avesse  di  co¬ 
municare  il  segreto:  in  fatti  non  si  sa  che  al 
genero  stesso  lo  insegnasse  :  quanto  meno  a  uno 
estraneo.  4-°  Risulta  dunque  la  necessità  in  Anto¬ 
nello  d’ intraprendere  il  viaggio  in  Fiandra  per 
apprendere  da  Van-Eyck  il  segreto,  il  qual  già 
vecchio  e  non  senza  fatica  gliel  comunicò.  5.°  Che 
se  ammettasi  ciò  che  il  Ridotti  testimone,  come 
par,  di  veduta  ci  ha  lasciato  scritto,  che  An¬ 
tonello  nel  1490  dipingesse  in  Trevigi,  e  il  te¬ 
stimonio  del  Vasari,  eh’ ci  non  oltrepassasse  gli 
anni  quarantanove,  come  potè  essere  scolaro 
di  Colantonio,  morto  secondo  il  Dominici  nel 
i44/t  -  Timidamente  propongo  questi  miei  dub- 
bj  in  una  vita  di  cui  ho  altre  volte  dubitalo, 
c  ho  dovuto  lasciare  alquante  epoche  indecise, 
o  definite  più  secondo  il  parer  degli  altri  che 
secondo  il  mio  proprio. 

(1)  Nella  il.  Galleria  di  Firenze  è  un  Dopo- 
st.o  di  Croce  tutto  di  stile  zinghcresco:  non  si 
sa  se  deggia  ascriversi  a  questo  l’olilo  clic  cer¬ 
tamente  visse  in  Firenze,  o  a  qualche  altro 
della  scuola  di  Napoli 


qualche  anno  sotto  il  regno  ancora  di  Ferdi¬ 
nando,  figlio  c  successore  di  Alfonso.  Per  lui 
lavorò  nel  refettorio  di  S.  Maria  Nuova  copio¬ 
sissime  istorie,  parte  insieme  col  fratello,  parte 
da  sé  solo;  e  per  lui  anco  ambedue  ornarono 
qualche  parte  del  palazzo  di  Poggio  Reale.  Non 
è  da  tacere  in  tal  proposito  la  storia  della  Con¬ 
giura  contro  il  medesimo  Ferdinando  che  di¬ 
pinsero  in  una  sala,  la  quale  veduta  da  Jaco¬ 
po  Sannazzaro,  gli  diè  occasione  di  un  sonetto, 
ch’è  il  4>  nella  Parte  seconda  delle  sue  Rime. 
Il  loro  stile  ritrae  dal  maestro;  se  non  che  il 
colorito  è  più  dolce.  Si  distinsero  inoltre  nelle 
architetture  e  nell’arte  di  figurar  fregi  e  tro¬ 
fei  e  istorie  di  chiaroscuro  a  maniera  di  bas- 
sirilievi  ;  arte  che  io  non  so  se  altri  coltivasse 
con  più  successo  prima  di  loro.  Partito  il  mi¬ 
nor  fratello,  e  morto  fra  poco  tempo,  rimase 
Pietro  a  operare  in  Napoli,  ove  fiorì  per  ripu¬ 
tazione  e  per  allievi,  dipingendo  in  olio  ed  a 
fresco.  Fu  vivacissimo  ritrattista;  nè  è  gran 
tempo  che  nel  palazzo  de’  duchi  di  Matalona, 
essendosi  guaste  certe  sue  pitture  in  un  muro, 
ne  furono  con  somma  diligenza  tolte  alcune  te¬ 
ste,  e  serbate  per  la  loro  eccellenza. 

Siogue  Silvestro  de’  Buoni,  che  dal  padre  fu 
condotto  alla  scuola  dello  Zingaro,  e  mancato 
lui,  si  accostò  a’  Donzelli.  Era  il  padre  medio¬ 
cre  pittore,  per  nome  Buono;  e  da  ciò  è  nato 
l’equivoco  di  alcuni  che  hanno  ascritte  al  figlio 
alcune  opere  del  padre  di  stile  antico,  e  men 
degne  della  riputazione  di  Silvestro.  Questi,  a 
giudizio  del  cavalier  Massimo,  ebbe  più  bella 
tinta  e  meglio  insieme  che  i  Donzelli ,•  e  nella 
forza  del  chiaroscuro,  e  nel  dare  morbidezza 
a’ contorni  si  lasciò  indietro  tutt’i  pittori  na¬ 
zionali  vivati  fino  a  quel  tempo.  11  Dominici 
riferisce  varie  sue  tavole  sparse  per  le  chiese 
di  Napoli.  È  una  delle  più  lodate  quella  a  S. 
Giovanni  a  Mare,  ove  comprese  tre  Santi  di 
un  nome  istesso;  ciò  sono  S.  Giovanni  il  Ba¬ 
tista,  l’Evangelista  e  il  Crisostomo. 

Discepolo  di  Silvestro  dicesi  il  Tesauro,  il 
cui  nome  non  è  passato  con  sicurezza  alla  me¬ 
moria  de’ posteri:  i  più  lo  chiamano  Bernardo. 
E  creduto  di  famiglia  pittorica,  discendente  da 
quel  Filippo  che  si  rammentò  per  secondo  di 
questa  scuola,  e  padre  o  zio  di  Raimo  di  cui 
fra  poco  si  scriverà.  Questo  Bernardo,  o  altro 
che  fosse  il  vero  suo  nome,  è  più  vicino  alla 
maniera  moderna  che  veruno  de’precedenti.  più 
giudizioso  nell’iirventare,  più  naturale  nelle  fi¬ 
gure  e  ne’ panni;  scelto,  espressivo,  bene  ac¬ 
cordato,  intelligente  delle  degradazioni  e  del 
rilievo  oltre  quanto  è  credibile  in  un  pittore 
che  non  si  sa  aver  vedute  altre  scuole,  nè  al¬ 
tre  pitture  che  quelle  della  sua  pallia.  Il  Gior¬ 
dano  quando  era  stimato  il  corifeo  della  pit¬ 
tura,  osservando  il  soffitto  dal  Tesauro  dipinto 
a  S.  Giovanni  de1  Pappacodi,  ne  restò  maravi¬ 
gliato,  e  non  dubitò  di  affermare  che  vi  eran 
cose  ch’egli  in  secolo  tanto  fecondo  di  buoni 
esempj  non  avria  saputo  far  meglio.  Vi  sono 
figurali  i  sette  Sacramenti.  La  minuta  descri¬ 
zione  che  ne  dà  ristorico,  fa  vedere  quanto 
sobrio  e  giudizioso  compositore  egli  fosse;  e  i 
ritratti  di  Alfonso  II  e  d’ippolita  Sforza,!  quali 
sovrani  rappresentò  nel  Sacramento  del  matri¬ 
monio  in  atto  di  sposarsi,  dan  qualche  luce  a 
fissar  1’  epoca  di  questa  pittura.  Raimo  Tesau¬ 
ro  fu  impiegato  molto  in  lavori  a  fresco:  se 
ne  rammentano  anche  alcune  tavole  in  S.  Ma- 


ria  Nuova  ed  in  Monte  Vergine;  pitture,  dice 
il  cav.  Massimo,  molto  studiate  e  perfette  se¬ 
condo  V  ultime  scuole  cadenti  del  nostro  Zin¬ 
garo. 

Alle  medesime  scuole  dovette  la  sua  prima 
istruzione  Gio.  Antonio  d’ Amato:  ma  dicesi  che 
veduta  la  tavola  che  Pietro  Perugino  fece  pel 
duomo  di  Napoli,  prendesse  ad  emulare  quella 
maniera.  Con  la  diligenza,  in  cui  a  veruno  non 
fu  secondo,  giunse,  per  cosi  dire,  a  confini  del 
moderno  stile,  e  morì  avanzato  gja  di.  molti 
anni  il  secolo  xvi.  È  pregiata  molto  la  sua  Di¬ 
sputa  del  Sacramento  fatta  per  la  Metropolita¬ 
na,  e  due  tavole  collocate  in  Borgo  di  Cliiaja; 
l’ima  al  Carmine  e  l’altra  a  S.  Leonardo.  hcco 
la  storia  de’ più  antichi  pittori,  ^  scarsa  per  se 
stessa,  ma  copiosa  per  una  città  che  m  que 
tempi  fu  in  guerra  pressoché  sempre  (ij. 


epoca  secokda 

Dalla  scuola  di  Raffaello  e  da  quella  di  Miche- 
langiolo  si  deriva  in  Napoli  il  moderno  siile. 

Si  è  notato  già,  che  dopo  i  prìncipi  del  se¬ 
colo  xvi  in  ogni  paese  l’arte  comparve  adulta, 
e  in  ogni  luogo  cominciò  ad  avere  un  carat¬ 
tere  che  distingue  scuola  da  scuola.  Quella  di 
Napoli  non  ha  avute  forme  così  originali,  come 
altre  d’Italia;  ma  ha  dato  luogo  ad  ogni  buona 
maniera,  seeondochè  i  giovani  usciti  di  patria 
vi  han  riportato  lo  stile  di  questo  o  di  quel 
maestro,  e  seeondochè  i  Sovrani  e  i  Grandi  del 
Regno  hanno  invitati,  o  almeno  impiegati  i 
migliori  esteri  :  nel  che  Napoli  non  cede  forse 
ad  altra  città  d’Italia  da  Roma  in  fuori.  Così 
questo  luogo  ha  continuamente  avuti  bravi  pen 
nelli  per  ornare  sì  gran  metropoli,  doviziosa  del 
pari  e  ne’ palagi  e  ne’  terapj.  Nè  ha  dovuto  mai 
desiderare  i  grand’’  ingegni ,  essendone  copiosa 
la  nazione  per  ogni  studio  a  cui  si  volga  ;  ma 
specialmente  per  quegli  che  abbisognano  di 
una  fervida  innhaginazione,  e  di  un  certo  fuoco 
animatore  insieme  ebbe  a  dire  che  ninna  parte 
il’  Italia  potea  vantare  ugual  numero  di  pittori 
nati:  tanto  è  l’estro,  la  fantasia,  la  franchezza, 
con  cui  si  veggono  per  la  maggior  parte  for¬ 
mate  le  opere  di  que’ professori.  Effetto  di  tale 
indole  è  stata  anco  la  velocità  che  gli  anti¬ 
chi  (2)  e  i  moderni  mettono  a  lode,  ove  non 
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vada  disgiunta  dalle  altre  doti.  Ma  ella  per  lo 
più  esclude  la  perfezione  del  disegno;  che  per¬ 
ciò  non  è  in  molti  di  questa  scuola.  Ne  vi  e 
stato  grande  studio  di  Dello  ideale  :  i  piu  al- 
F  oso  de3  naturalisti  han  prese  da!  popolo  le 
fisonomie  de’  volti  e  le  mosse  delie  figure;  qual 
con  più  scelta,  e  quale  con  menò.  Nel  colorito 
ha  questa  scuola  cangiate  le  sue  massime  se¬ 
condo  i  tempi.  Nella  invenzione  e  composi¬ 
zione  è  delle  più  copiose,  ina  non  può  dirsi 
delle  più  studiate.  Le  sue  vicende  saranno  de¬ 
scritte  nel  rimanente  del  libro. 

L’epoca  della  moderna  pittura  non  poteva 
in  Napoli  cominciare  con  auspicj  più  lieti  di 


(1)  In  Messina  verso  il  cadere  del  secolo  quin- 
toderimo  o  nelle  prime  decadi  del  decimosesto 
vivean  professori  del  patrio  stile  non  per  anco 
rimodernato  su  gli  esempi  d  Italia;  siccome  un 
Alfonso  Franco  scolare  di  Jacopello  d’Antonio, 
ed  un  Pietro  Oliva  d’incerta  scuola:  si  loda  in 
entrambi  la  naturalezza  dote  propria  di  quella 
età;  ma  nel  primo  si  ammira  un  esatto  disegno 
ed  una  vivace  espressione;  per  ^ui  gli  esteri 
han  procacciato  a  gara  le  sue  opere,  non  altro 
alla  patria  lasciandone  che  un  Deposto  di  Croce 
a  S.  Francesco  di  Paola,  e  una  Disputa  di  Gesù 
fanciullo  a  S.  Agostino.  Meno  anche  resta  di 
Antonello  Rosaliba  sempre  grazioso  pittore;  una 
N.  D.  col  divin  Figlio  nel  villaggio  di  Postu- 
nina. 

(2)  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  XXXV,  cap.  11.  Nic 
ullius  vclncior  in  pictura  manus  Jiiit. 


quegli  che  le  toccarono  in  sorte.  Pietro  Perù 
gino  avea  dipinta  un’Assunzione  di  Nostra  Don¬ 
na,  che  ora  odo  esister  in  duomo  ;  o  sia  in 
S.  Reparata,  chiesa  cattedrale  antichissima,  con¬ 
giunta  poi  al  nuovo  duomo.  Quest’  opera  avea 
aperta  la  via  al  miglior  gusto.  Venuto  in  cre¬ 
dito  Raffaello  c  la  sua  scuola,  Napoli  fra  le 
città  estere  fu  delle  prime  a  profittarne,  merce 
di  alcuni  de’  suoi  discepoli,  a'  quali  sopraggiun¬ 
sero  verso  la  metà  del  secolo  anche  alcuni  se¬ 
guaci  di  Michelangiolo.  Così  fin  quasi  al  1600 
questa  scuola  ninno  riguardò,  salvo  que  due 
sommi  esemplari ,  e  i  loro  imitatori  ;  se  non 
che  alcuni  deferirono1  anco  a  Tiziano.  _  t 

Si  avvia  la  nuova  serie  da  Andrea  Sabbatim 
di  Salerno.  Questi  invaghito  dello  stile  di  Pie¬ 
tro  fin  da  quando  ne  vide  il  quadro  di  duomo, 
come  prima  potè,  sì  mise  in  viaggio  a  .1  vota 
di  Perugia  per  frequentar  la  sua  scuola.  Uosa 
in  non  so  quale  albergo  alcuni  pittori  che  arca¬ 
no  vedute  le  opere  fatte  per  Giulio  il  da  Raf¬ 
faello,  mutò  consiglio  ;  si  trasferì  a  Roma,  e  si 
diede  per  discepolo  a  quel  grande  istruttore. 
Stette  con  lui  poco  tempo,  giacche  la  morte 
del  padre  lo  astrinse  nel  i5i3  contro  sua  vo¬ 
glia  a  tornare  in  patria:  vi  torno  pero  nuovo 
uomo.  Raccontasi  ch’egli  dipingesse  alla  Pace 
c  nel  Vaticano  con  Raffaello,  e  che  divenisse 
buon  copista  delle  sue  immagini;  e  certamente 
riuscì  buono  emulatore  della  sua  maniera.  Com¬ 
parato  a’ condiscepoli  egli  non  vola  così  allo  co¬ 
me  Giulio;  sorpassa  però  Raffaele  del  Colle  e 
sii  altri  di  tale  sfera;  buon  disegnatore,  scello 
nelle  fattezze  e  nelle  attitudini,  e  insieme  ca¬ 
rico  d’ombre,  alquanto  risentito  ne  muscoli, 
esteso  nelle  pieghe  de’  panni,  e  di  un  colorito 
che  si  mantiene  ancor  fresco  dopo  tanti  anni. 
Assai  operò  in  Napoli,  come  appare  dal  calalo- 
gp  delle  sue  pitture.  Fra  le  cose  migliori  si  con¬ 
tano  alcune  tavole  a  S.  Mar.a  delle  Grazie;  ol¬ 
tre  i  freschi  che  ivi  e  m  altri  luoghi  condusse, 
celebrati  dagli  scrittori  come  miracoli  dell  arte, 
e  in  oggi  per  la  maggior  parte  distrutti.  Molto 
anche  fece  per  la  patria,  per  Gaeta,  e  quasi 
por  tutto  il  Regno  a  ornamento  delle  chiese  e 
delle  quadrerie  private,  ove  si  veggono  Ma¬ 
donne  di  lui  veramente  bellissime  (1). 


(,)  Lo  stile  di  Raffaello  ebbe  imitatori  in  Si¬ 
cilia  ancora;  e  primo  a  pofessarle  fu  Salvo  di 
Antonio  nipote  di  Antonello,  eh  cui  esiste  nella 
sagrestia  della  cattedrale  un  Transito  di  N.  D. 
del  più  puro  raffaellesco  stile,  dice  1  isterico; 
ancorché  Salvo  non  sia  quegli  che  per  antono¬ 
masia  è  chiamato  il  Raflkcllo  di  Messina,  ma 
Girolamo  Alibrandi.  Cose  maravighose  appren- 
,  diamo  ora  di  lui,  di  cui  ci  era  ignoto  anche  il 
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Ammaestrò  Andrea  non  pochi  giovani;  al¬ 
cuni  de’  quali  avendo  studiato  anche  in  altri 
maestri,  non  si  attennero  del  tutto  al  suo  sti¬ 
le.  Tal  fu  un  Cesare  Turco,  che  piuttosto  ri¬ 
trae  da  Pietro  ;  buon  pittore  a  olio ,  ma  infe¬ 
licissimo  in  lavori  a  fresco.  Allievo  tutto  di 
Andrea  fu  Francesco  Santafede  padre  e  mae¬ 
stro  di  Fabrizio  ;  pittori  che  in  colorito  han 
pochi  uguali  nella  scuola ,  e  tanto  fra  sè  uni¬ 
formi  che  pajono  un  pittor  solo.  Non  pertanto 
i  periti  trovano  nel  padre  più  forza  e  più  tinta 
ne’  suoi  scuri  :  se  ne  celebrano  i  quadri  nel 
soffitto  della  Nunziata,  e  presso  il  Principe  di 
Somma  un  Deposto  di  Croce.  Sopra  ogni  sco¬ 
lar  di  Andrea  lo  somigliò  un  certo  Paolillo , 
le  cui  opere,  quasi  tutte  ascritte  al  maestro, 
ha  il  Dominici  rivendicate  al  loro  vero  autore  : 
saria  stato  il  decoro  di  quella  scuola ,  se  non 
fosse  morto  assai  giovane. 

Polidoro  Caldara,  o  sia  di  Caravaggio,  venne 
in  Napoli  l’anno  i5sq,  quando  Roma  fu  messa 
a  sacco.  Nè  ebbe  in  Napoli  a  morirsi  di  fame, 
come  al  Vasari  fu  dato  a  credere.  Andrea  da 
Salerno  già  suo  condiscepolo  lo  accolse  in  ca* 
sa,  e  lo  fece  noto  a  quella  città,  ov’  ebbe  non 


nome.  Nato  di  civil  famiglia,  e  liberalmente 
istruito,  invece  degli  studi  legali  ove  il  voleva¬ 
no  i  genitori,  coltivò  quegli  della  pittura  ;  e, 
posti  i  fondamenti  nella  scuola  messinese  degli 
Antonj,  passò  ad  elevar  l’edifizio  in  Venezia; 
discepolo  di  Antonello,  amico  di  Giorgione, 
imitatore  di  quanto  in  ogni  più  riputato  mae¬ 
stro  scorgea  di  meglio.  Dopo  molti  anni  di  quel 
soggiorno  si  recò  in  Milano  alla  scuola  del  Vin¬ 
ci,  ove  emendò  qualche  durezza  di  stile  che 
recata  ci  avea:  ne  fin  qui  la  narrazione  trova 
difficoltà.  Prosiegue  però,  che,  richiamato  in 
patria,  volle  prima  vedere  il  Coreggio  e  Raf¬ 
faello,  e  che  si  ridusse  a  Messina  verso  il  1 5 1 4; 
cose  che  la  ragion  de’  tempi  distrugge  :  poiché 
Lionardo  si  partì  da  Milano  nel  i499j  quando 
Raffaello  non  era  che  un  giovane  di  grand’espet- 
tazione,  e  il  Coreggio  era  appena  fuor  della 
infanzia.  Ma  ho  notato  altrove  che  la  storia 
pittorica  è  piena  di  questo  falso  raziocinio  :  il 
ta!  pittore  somiglia  il  tale  altro  ;  dunque  gli  fu 
scolare,  ovvero,  dunque  il  conobbe.  Ritorno  su 
uesto  tema  nella  scuola  milanese  in  proposito 
el  Luini  {epoca  a)  e  rifletto  come  un  lionar- 
desco  quasi  necessariamente  dovea  trascorrere 
a  una  qualche  affinità  con  lo  stile  di  Raffaello. 
Cosi  avvenne  all’Alibrandi,  il  quale  però  ebbe 
somiglianza  con  altri  ancora;  talché  i  suoi  di¬ 
pinti  sono  stati  distratti  sotto  varj  nomi,  per¬ 
chè  rassembravano  or  di  un  insigne  artefice, 
ora  di  un  altro.  Ne  resta  in  patria  alla  chiesa 
della  Candelora  una  Purificazione  di  Maria  San¬ 
tissima  in  un  quadro  di  14  palmi  siciliani,  ch’é 
il  capo  d’opera  della  pittura  messinese  per  la 
grazia,  colorito,  prospettiva,  e  quanto  altro  può 
incantar  l’occhio.  Polidoro  ne  fu  preso  a  segno 
che  per  conservarlo  sotto  coperta,  dipinse  a 
guazzo  una  tela  con  una  Deposizione  di  Croce, 
e  con  sì  prezioso  velame  la  onorò  e  la  trasmise 
a’ posteri.  Mori  Girolamo  nella  pestilenza  del 
1.Ò24,  e  con  lui  mancarono  altri  accreditati 
maestri  di  quella  scuola,  che  giacque  per  altri 
alcuni  anni,  finché  per  opera  di  Polidoro  a  no¬ 
velli  onori  ai  rialzò. 


poche  commissioni,  e  vi  formò  alcuni  allievi 
prima  di  passare  in  Sicilia.  Si  era  già  fatto 
conoscere  in  Roma  co’  suoi  chiariscuri ,  come 
dicemmo  :  in  Napoli  ed  in  Messina  tentò  i  co¬ 
lori.  Il  suo  tingere  ne’  quadri  a  olio  fu  pallido 
e  scuro  almeno  per  qualche  tempo  ;  e  di  tal 
gusto  ne  vidi  alcune  storie  della  Passione  in 
Roma  presso  il  sig.  Gavino  Hamilton  venutegli 
di  Sicilia  ;  nel  resto  preziose  pel  disegno  e  per 
le  invenzioni.  11  Vasari,  che  scrive  di  questo 
divino  ingegno  con  una  specie  di  entusiasmo, 
ha  levata  infino  al  cielo  Una  tavola  che  fece 
in  Messina  poco  innanzi  di  morire.  Fu  un  Cri¬ 
sto  condotto  al  Calvario  in  mezzo  a  gran  folla 
di  popolo;  e  afferma  che  il  colorito  era  quivi 
Vaghissimo. 

Gianbernardo  Lama,  scolare  prima  dell’Ama¬ 
to,  si  accosto  poi  a  Polidoro,  sul  cui  stile  fece 
una  Pietà  a  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli ,  che 
da  molti  fu  ascritta  al  maestro  quanto  al  pen¬ 
siero  ;  tal  vi  mise  correzione  e  forza  di  dise¬ 
gno,  varietà  di  attitudini,  gusto  di  composizio¬ 
ne.  Il  piu  delle  volte  nondimeno  amò  uno  stile 
più  dolce,  siccome  quegli  che  da  natura  vi 
era  tratto,  e  molto  deferiva  al  Salernitano.  Per 
tale  scelta  era  in  disistima  presso  lui  Marco 
di  Pino  ,  michelangiolesco ,  come  dicemmo , 
uantunque  sobrio  e  discreto  Nel  Segretario 
el  Capece  si  legge  una  bella  lettera  al  Lama, 
ove  fra  le  altre  cose  gli  dice  :  So  che  V  avete 
con  IH.  Marco  da  Siena ,  perchè  voi  fate  la 
pittura  più  vaga,  ed  egli  si  attacca  a  que ’  mem 
brani  senza  sfumare  il  colore  :  non  so  che  ne 
vogliate  ;  lasciatelo  servire  a  suo  modo  e  voi 
servitevi  al  vostro. 

Nominato  pure  in  Napoli  è  un  Francesco 
Ruviale  spaguuolo ,  detto  il  Polidorino  dalla 
felice  imitazione  del  maestro,  col  quale  insieme 
dipinse  per  gli  Orsini  alcune  istorie  di  quella 
inclita  famiglia;  e,  dopo  la  partenza  di  lui, 
condusse  per  sè  medesimo  non  poche  opere  a 
Monte  Oliveta  ed  altrove.  Son  perite  in  gran 
parte,  come  in  Roma  è  avvenuto  alle  tante  più 
di  Polidoro.  Questo  Ruviale  parrai  diverso  ual- 
1’  altro  Ruviale  spagnuolo  che  si  annovera  fra 
gli  scolari  del  Salviati  e  gli  aiuti  del  Vasari 
nella  pittura  della  Cancelleria  ;  nella  quale  oc¬ 
casione,  scrive  il  Vasari  stesso,  egli  si  fece  as¬ 
sai  pratico.  Ciò  fu  sotto  Paolo  V  nel  l544,  nel 
qual  tempo  Polidorino  dovea  essere  già  mae¬ 
stro.  Il  Palomino  non  ha  fatto  motto  di  verun 
Ruviale  pittore  della  sua  nazione  ;  ed  è  indi¬ 
zio  che  i  due  predetti  non  tornarono  mai  nella 
Spagna. 

V’  è  chi  conta  fra  gli  allievi  di  Polidoro  un 
eccellente  pratico  e  bravo  coloritore,  detto 
Marco  Calabrese ,  il  cui  cognome  è  Cardisco. 

Il  Vasari  lo  antepone  ad  agni  altro  nazionale 
della  sua  epoca,  e  lo  ammira  come  un  frutto 
nato  fuori  del  suo  suolo.  Tale  osservazione  non 
può  parer  vera  a  chiunque  sappia  che  1’  odier¬ 
na  Calabria  è  il  luogo  della  Magna  Grecia  an¬ 
tica,  dove  negli  andati  tempi  salirono  le  belle 
arti  al  più  alto  grado.  11  Cardisco  operò  molto 
in  Napoli  e  nello  Stato,  e  sopra  tutto  se  ne  ce¬ 
lebra  la  Disputa  di  S.  Agostino  alla  sua  chiesa 
di  Aversa.  Si  nomina  per  suo  scolare  Gio.  Ba¬ 
tista  Crescione,  che  insieme  con  Lionardo  Ca¬ 
stellani  suo  cognato  dipingevano  mentre  il  Va¬ 
sari  scriveva;  ond’  egli  si  disimpegno  dallo 
scriverne  più  che  di  volo.  Nel  resto  Polidoro 
fu  fondatore  di  una  floridissima  scuola  in  Mes- 
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sina,  ove  deon  cercarsi  i  suoi  piu  celebri  al¬ 
lievi  (i). 

(i)  Eccone  un  elenco.  Deodato  Guinaccia  è 
quasi  il  Giulio  di  questo  nuovo  Raffaello,  dopo 
la  cui  morte  ne  acquistò  la  suppellettile  pitto¬ 
resca;  e  ne  sostenne  la  scuola  :  anzi  all  esempio 
di  Giulio  compiè  qualche  opera  cominciata  da 
Polidoro,  com’  è  la  Natività  nella  chiesa  dell  Al¬ 
to  Basso,  che  pur  si  reputa  il  miglior  quadro  di 
Polidoro.  Operando  ancora  di  suo  talento  ne 
imita  egregiamente  lo  stile,  siccome  nella  lii- 
nità  a’  Pellegrini  o  nella  Trasfigurazione  al  Sal¬ 
vatore  de’ Greci.  Trasfuse  il  suo  gusto  negli  al¬ 
lievi  :  i  più  nominati  fra  essi  e  piu  noti  anche 
per  opere  oggidì  superstiti  sono  Cesare  di  Na¬ 
poli  e  Francesco  Comande,  puri  e  meri  pò  1- 
doristl.  Quanto  però  all’  ultimo  corrono  de  falsi 
giudizi:  perciocché  avendo  egli  lavorato  assai 
spesso  in  compagnia  di  Gio.  Simone  Comande 
suo  fratello  che  ha  un  sapor  non  equivoco  di 
scuola  veneta,  per  aver  quivi  studiato,  avviene 
non  di  rado,  che  udendosi  pittura  di  Comande, 
si  ascriva  a  Gio.  Simone,  come  a  più  dotto. 

Ma  un  intelligente  non  può  confondergli  ne 
anche  ne’ quadri  dipinti  di  concordia,  com  è 
il  Martirio  di  S.  Bartolommeo  alla  sua  chiesa, 
o  i  Magi  al  monistero  di  Basico  :  quivi  e  in 
ogni  simil  tela  chi  sa  discernere  Polidoro  da’ 
veneti,  discerne  le  figure  de’due  fratelli  e  può 
rendere  a  ognuno  il  suo. 

Ebbe  Polidoro  nella  sua  accademia  Mariano 
e  Antonello  Rìccio,  padre  e  figliuolo  ;  il  primo 
per  mutare  la  maniera  del  Franco  già  suo  mae¬ 
stro  in  quella  di  Polidoro  ;  il  secondo  per  im¬ 
parar  questa  dalla  sua  prima  età.  L’uno  e  l’al¬ 
tro  riuscì  bene  nella  sua  impresa;  ma  il  padre 
fu  emulatore  si  felice  del  nuovo  maestro,  che 
sotto  nome  del  maestro  si  son  distratte  le  sue 
opere.  Cosi  dice  la  storia  :  ma  credo  doversi 
intendere  di  certe  vendite  ove  restarono  in¬ 
gannati  i  meno  periti,  perciocché  se  vi  è  pit¬ 
tore  difficile  a  falsificarsi  pienamente,  questi  è 
Polidoro  da  Caravaggio.  Nel  resto  il  paragone 
può  farsi  in  Messina  stessa,  anzi  in  qualche 
sua  chiesa,  qual  è  quella  delle  Ree  pentite,  ove 
la  Pietà  di  Polidoro  e  la  Madonna  della  Carità 
di  Mariano  son  collocate  in  poca  distanza. 

Stefano  Giordano  fu  anch’  egli  buon  seguace 
del  Caldara  ;  e  come  opera  insigne  si  legge 
qualificata  la  sua  gran  tela  della  Cena  del  Si¬ 
gnore  nel  monistero  di  S.  Gregorio,  dipinta 
nel  1 54 1  -  Va  con  lui  pari  Jacopo  Vignerio,  di 
cui  si  trova  descritta,  com’  eccellente  opera, 
la  tavola  di  G.  C.  con  la  Croce  sopra  le  spal¬ 
le  a  S.  Maria  della  Scala,  che  ha  per  data 
il  i55 2. 

Chiudesi  questo  elenco  de’polidonni  collTn- 
fame  nome  di  Tonno  calabrese,  che  tolse  la 
vita  al  caposcuola  per  rubarne  il  denaro,  de¬ 
litto  atroce  ch’espiò  con  la  morte  di  forca. 
Sorti  non  mediocre  il  talento  a  dipingere,  per 
(pianto  si  congettura  dalla  Epifania  ch’egli  di¬ 
pinse  per  la  chiesa  di  S.  Andrea,  ove  in  una 
di  quelle  figure  espresse  il  volto  dello  sciagu¬ 
rato  maestro.  _ 

Vi  sarà  chi  voglia  trarre  alla  schiera  di  Po¬ 
lidoro  anche  Antonio  Catalano,  perchè  scolare 
di  Deodato.  Ma  questi  passato  in  Roma,  dice 
la  storia  che  fu  posto  alla  scuola  del  Barocci  ; 
e  poiché  il  Barocci  mai  in  Roma  non  insegno, 
diremo  piuttosto  che  studiando  ne’suoi  dipinti  dc- 


Gio.  Francesco  Perini,  o  sia  il  Fattore,  venne 
in  Napoli  qualche  tempo  dopo  Polidoro  ;  nè 
molto  appresso  essendo  malsano  fini  di  vìvere 
nel  i5a8.  Agli  avanzamenti  della  scuola  napo¬ 
litani.  cooperò  in  due  guise.  Primieramente  la¬ 
sciò  ivi  la  gran  copia  della  Trasfigurazione  di 
Raffaello,  che  avea  in  Roma  lavorata  in  com¬ 
pagnia  di  Perino,  e  che  poi  collocata  a  5».  Spi¬ 
rito  degl’ Incurabili  servì  di  studio  al  Lama  e 
a’  miglior  pittori,  finché  con  altre  scelte  pitture 
e  scultore  dì  Napoli  fu  compra  e  rimossa  dal 
viceré  Don  Pietro  Antonio  d’ Aragona.  Secon¬ 
dariamente  lasciò  quivi  un  suo  scolare,  per 
nome  Lionardo,  volgarmente  detto  il  Pistoja 
dal  luogo  della  sua  nascita,  colorit.or  eccellen¬ 
te,  benché  non  ugualmente  bravo  in  disegno. 

Ne  scrivemmo  fra  gli  ajuti  di  Raffaello,  e  più 
lungamente  fra  gli  statisti  di  Firenze,  nel  qual 
dominio  si  vede  qualche  sua  tavola  in  Volter¬ 
ra  e  altrove.  Dopo  che  in  Napoli  ebbe  perduto 
il  suo  Peoni,  si  fermò  quivi  e  vi  condusse  il 
rimanente  de’  suoi  giorni,  ove  da  que  Signori 
guadagnò  assai  ;  impiegato  poco  in  opere  pub¬ 
bliche,  molto  in  private.  Il  suo  maggior  valore 
era  ne’ ritratti.  . 

Fu  il  Pistoja  uno  de’ maestri  di  Francesco 
Curia,  per  quanto  dicesi;  pittore  che,  quan¬ 
tunque  un  po’  manierato  sul  far  del  Vasari  e 
degli  Zucchero,  è  lodato  molto  per  la  nobiltà 
e  vaghezza  delle  composizioni,  per  la  beltà  de 
volti^  per  la  naturalezza  del  colorito.  Queste 
doti  spiccarono  singolarmente  in  una  Circon¬ 
cisione  fatta  per  la  chiesa  della  Pietà,  stimata 
una  delle  più  belle  tavole  di  Napoli  dal  tu¬ 
berà,  dal  Giordano,  dal  Solimene.  Lascio  m 
Ippolito  Borghese  un  perfetto  suo  imitatore, 
vivuto  assai  fuor  di  patria,  ove  poche  pitture 
ne  restano,  ma  pregiate.  Egli  nel  16-20  era  in. 
Perugia.,  come  Barra  il  Morelli  nella  Deaeri* 
zione  delle  pitture  e  sculture  della  citta,  e  di- 
pingeva  un’  Assunzione  di  N.  D.  che  fu  collo¬ 
cata  a  S.  Lorenzo. 

Scolari  e  ajuti  di  Perino  del  Vaga  ns  Roma 
furono  due  Napolitani;  Gio.  Corso,  iniziato  nel¬ 
l’arte  dall’Amato,  o,  come  altri  vuole,  da  Po¬ 
lidoro;  e  Gianfilippo  Crisaiolo  istruito  lunga¬ 
mente  dal  Salerno.  Poco  del  Corso  rimane  m 
Napoli,  almeno  che  non  sia  ritocco,  nè  verun 
pezzo  è  lodato  al  pari  di  un  Cristo  con  la  croce 
in  ispalla  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo.  li 
Criscuolo  nel  poco  tempo  che  fu  a  Roma  co¬ 
piò  assai  Raffaello,  e  fu  parzialissimo  di  quella 
scuola  :  seguendo  però  il  suo  naturale  riservato 
piuttosto  e  timido,  si  formò  una  maniera  che 
pende  al  secco;  cosa  che  gli  fa  onore  in  un 
tempo  nei  quale  si  esorbitava  ne  contorni ,  e 
sempre  più  deviavasi  dalla  precisione  di  Raf¬ 
faello  :  nel  resto  egli  è  de’  piu  commendati  an¬ 
che  nell’arte  dell’ insegnare. 

rivo  indi  quel  florido  colorito,  e  quella  sfmn  atezza 
che  seppe  unir  con  certo  gusto  di  Raffaedlo,  al¬ 
tro  suo  esemplare  riguai  datissimo.  Preziose  sono 
le  sue  pitture  pel  felice  innesto  de’deie  stili;  e 
n’è  singolarmente  lodata  la  gran  tela  della  Na¬ 
tività  a’  Cappuccini  del  Gesso.  Non  dee  con¬ 
fondersi  questo  studiato  pittore  cobi  Antonio 
Catalano  il  giovane  allievo  di  Gio.  S  imone  Co¬ 
mandò,  del  cui  stile  e  di  altri  si  f  ormò  una 
maniera  spiritosa,  ma  scorretta,  ed  es  eguita  con 
tanta  celerità  che  si  contano  moltissime  sue 
pittore,  ma  son  poco  pregiate. 
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Use!  dalla  sua  scuola  Francesco  Imparato, 
quegli  che  poi  ammaestrato  da  Tiziano,  divenne 
sì  buon  emulatore  del  suo  stile;  che  avendo  di¬ 
pinto  un  San  Pier  Martire  nella  sua  chiesa  di 
Napoli,  fu  dal  Caracciolo  commendato  come  la 
miglior  tavola  che  in  quella  città  fosse  fatta 
fino  a  quel  tempo.  Non  dee  confondersi  questo 
Francesco  con  Girolamo  Imparato  suo  figlio, 
che  fiori  dopo  il  fine  del  secolo  xvi  in  ripu¬ 
tazione  grandissima,  e  maggiore  forse  del  suo 
inerito.  Fu  seguace  similmente  dello  stile  ve¬ 
neto  e  talora  del  lombardo,  avendo  viaggiato 
anch'egli  per  ben  colorire;  e  ne  mostrò  il  frutto 
nella  tavola  del  Rosario  a  San  Tommaso  d’A- 
quino  e  in  altre  sue  opere.  11  cav.  Stanzioni, 
che  lo  conobbe  e  fu  suo  competitore,  lo  crede 
inferiore  al  padre  nell’ abilità,  e  lo  descrive  co¬ 
me  ostentatore  solenne  del  suo  sapere. 

Dopo  i  raffaelleschi,  la  cui  successione  ab- 
biam  finito  di  descrivere,  la  scuola  napolitana 
vide  due  seguaci  di  Miehelaugiolo,  menzionati 
altrove;  il  primo  de’  quali  è  il  Vasari  chiamato 
nel  1 544  a  dipingere  il  refettorio  de’  PP.  Oli¬ 
vetani,  e  incaricato  poi  di  molte  commissioni, 
ch’eseguì  parte  in  Napoli,  parte  a  Roma.  Col- 
Fajuto  dell’architettura,  nella  quale  valse  più 
che  in  dipingere,  ridusse  quel  luogo,  ch’era  di 
gusto  volgarmente  chiamato  gotico,  in  forma 
migliore;  cangiò  la  volta,  ornò  il  lavoro  di  stuc¬ 
chi  alla  moderna,  che  furono  i  primi  veduti  in 
Napoli,  e  vi  dipinse  una  quantità  considerabile 
di  figure  con  quella  prestezza  e  mediocrità  che 
fa  il  carattere  della  massima  parte  de1  suoi  la¬ 
vori.  Vi  stette  un  anno,  e  dell’utile  che  recò 
alla  città  udiamo  lui  stesso  nella  sua  vita.  E 
gran  cosa,  dic’egli,  che  dopo  Ciotto  non  erano 
stali  in  sì  nobile  e  gran  città  maestri  che  in  pit¬ 
tura  areisino  fallo  cos’alcuna  d’ importanza,  seb- 
ben  ri  era  stato  condotto  alcuna  cosa  di  fuori  di 
matto  del  Perugino  e  di  Raffaello  :  perlochè  mi 
ingegnai  fare  di  maniera,  per  quanto  si  esten¬ 
derà  il  mitf  poco  sapere ,  che  si  aressero  a  sti¬ 
gliare  gl'  ingegni  di  quel  paese  a  cose  grandi  e 
onorevoli  operare ;  e  questo  o  altro  che  ne  sia 
stato  cagione j  da  quel  tempo  in  qua  ri  sono 
stale  falle  di  stucchi  e  pittura  molte  bellissime 
opere  oltre  alle  pitture  sopraddette.  Non  è  fa¬ 
cile  indovinare  perchè  al  Vasari  non  parvero 
grandi  le  pitture  di  varj  valentuomini  c  dello 
stesso  Andrea  da  Salerno;  anzi  perchè  non  no¬ 
mini  un  artefice  cosi  insigne,  che  più  avria 
fati’  onore  alla  sua  storia  che  non  ne  avrebbe 
ricevuto  da  essa.  Fu  egli  un  tratto  dell’ amor 
proprio  il  non  considerar  lui,  nè  quasi  altro 
nazionale,  perchè  volea  esser  tenuto  il  restau¬ 
ratore  del  gusto  di  Napoli?  O  fu  effetto  de’  varj 
c  lunghi  disgusti  che  corsero  in  quel  frattem¬ 
po,  come  attesta  il  Dominici,  fra  i  pittori  di 
Napoli  e  lui?  0  fu,  che  nelle  opere  di  pittu¬ 
ra,  come  notai  nella  prefazione,  spiace  talvolta 
ad  uno  ciò  che  piace  a  molti?  Ciascuno  ne  giu¬ 
dichi  come  vuole.  Io,  per  quanto  sia  inclinata 
a  scusarlo  di  molte  omissioni  che  in  tale  opera 
erano  inevitabili,  non  saprei  beri  difenderlo  di 
tanto  silenzio.  E  gl’ istorici  di  quella  città  non 
han  inai  lasciato  di  querelarsene;  e  alcuni  an¬ 
che  d’inveire  e  di  accusarlo  come  uno  de’ de¬ 
pravatori  della  pittura:  tanto  è  vero  che  chi 
disgusta  scrivendo  una  nazione,  disgusta  uno 
scrittore  che  non  rnuor  mai. 

L’altro  seguace  e  protetto  di  Michelangiolo, 
non  già  suo  scolare,  come  altri  ha  scritto,  che  j 


operò  in  Napoli,  fu  Marco  di  Pino  o  Marco  da 
Siena,  ricordato  da  noi  più  volte.  Sembra  die 
vi  venisse  dopo  il  i56o.  Vi  fu  bene  accolto,  e 
datagli  anche  cittadinanza;  ne  Tesser  lui  estero 
gli  conciliò  invidia  presso  que’  cittadini,  cor¬ 
diali  naturalmente  verso  i  forestieri  di  buon 
carattere,  qual  egli  era;  descritto  da  tutti  per 
uomo  sincero,  affabile,  rispettoso.  Godè  ivi  la 
riputazione  di  primo;  impiegato  spesso  in  la¬ 
vori  di  grande  importanza  nelle  maggiori  chiese 
della  città  e  in  alcune  del  regno  Ripetè  in  più 
tavole  il  Deposto  di  Croce  già  fatto  in  Roma, 
ma  con  nuove  variazioni  ;  ed  è  pregiatissimo 
quello  che  mise  a  S.  Giovanni  de’  Fiorentini 
nel  1.577.  Circoncisione  nel  Gesù  Vecchio, 
ove  il  barrino  trova  il  ritratto  suo  e  della  mo¬ 
glie  (1),  1’  Adorazione  de’  Magi  a  S.  Severino, 
ed  altre  delle  sue  pitture  han  prospettive  di 
edifici  degne  di  lui,  che  fu  valente  architetto, 
e  scrittoi-  buono  in  architettura.  Del  suo  merito 
in  dipingere  io  credo  di  non  errar  dicendo  che 
fra'  michelangioleschi  non  vi  è  stato  disegnatore 
men  caricato,  nè  coloritore  più  forte  di  lui. 
Non  è  però  uguale  a  sè  stesso:  nella  chiesa  di 
S.  Severino,  ove  dipinse  quattro  tavole,  vi  è 
quella  della  Natività  di  Nostra  Signora,  che 
non  pareggia  le  altre:  T  uso  di  tirar  via  di  pra¬ 
tica  era  si  comune  a’  pittori  di  quella  età  che 
pochi  ne  andarono  esenti.  Formò  in  Napoli  varj 
allievi;  niuno  però  di  tanto  nome  che  ugua¬ 
gliasse  Giovanni  Angelo  Criscuolo.  Era  questi 
fratello  di  Gio.  Filippo  già  nominato:  ed  eser¬ 
citava  l’ uffizio  di  notajo,  senza  tralasciare  l’eser¬ 
cizio  di  miniare  appreso  da  giovanetto.  Per 
emulazione  verso  il  fratello  volle  anche  divenir 
pittore  di  maggiori  figure,  e  diretto  da  Marco 
riuscì  buon  imitatore  della  sua  maniera. 

Questi  due  artefici  gettarono  i  fondamenti 
della  storia  pittorica  napolitana.  Era  uscita 
dalla  officina  de’ Giunti  in  Firenze  nell’anno 
1 5G8  la  nuova  edizione  dell’  opera  del  Vasari, 
nella  quale  1’  autore  assai  brevemente  favella 
di  Marco  da  Siena  nella  vita  di  Daniello  da 
Volterra.  Dice  solo,  che  molto  frutto  avea  fatto 
stando  con  tal  maestro  ;  e  che  appresso  si  avea 
presa  Napoli  per  patria,  vi  stava  e  vi  operava 
continuamente.  O  che  Marco  non  si  appagasse 
di  tal  elogio ,  o  che  lo  accendesse  il  silenzio 
del  Vasari  verso  molti  dipintori  senesi  e  verso 
quasi  tutt’  i  napolitani ,  si  mise  nell’  animo  di 
opporre  a  quell’opera  qualche  suo  scritto.  Avea 
fra’ discepoli  il  notajo  predetto  che  gli  sommi¬ 
nistrò  notizie  de’  professori  napolitani ,  tratte 
dagli  archivi  e  dalla  tradizione:  delle  quali  tes¬ 
sè  Marco  un  Discorso.  Sembra  che  lo  compo¬ 
nesse  nel  i56c).  cioè  un  anno  dopo  la  edizione 
del  Vasari ,  e  fu  il  primo  abbozzo  della  storia 
delle  arti  in  Napoli,  che  però  allora  non  vide 
luce.  Solamente  nel  1742  fu  pubblicato,  e  non 
intero ,  dal  Dominici  insieme  con  le  notizie 
scritte  dai  Criscuolo  in  lingua  napolitana  .  e 
con  la  giunta  di  altre  circa  gli  artefici  susse¬ 
guenti  raccolte  e  distese  da  due  bravi  pittori]. 
Massimo  Stanzioni  e  Paolo  de’  Matteis.  Altre 
ve  ne  aggiunse  lo  stesso  Dominici,  e  da  sè  rac¬ 
colte,  e  comunicategli  da  alcuni  letterati  suoi 

(1)  Queste  non  di  rado  sono  voci  popolari, 
alle  quali  senza  fondamento  di  storia  non  si 
dee  prestar  fede.  Ed  è  accaduto  non  una  volta 
che  tai  ritraiti  si  son  trovati  appartenere  a’  pa¬ 
troni  dell’  altare» 


amici,  fra  quali  fu  anche  l’insigne  antiquario 
Matteo  Egizio.  La  recente  Guida  o  sia  Breve 
Descrizione  di  Napoli  desidera  in  questa  volu¬ 
minosa  opera  più  cose,  miglior  metodo,  meno 
parole.  Si  può  aggiugnere ,  rispetto  ad  alcuni 
fatti  più  antichi,  anche  miglior  critica,  e  verso 
certi  più  moderni  meno  condiscendenza.  Nel 
rimanente  Napoli  ha  per  lui  a  luce  una  storia 
pittorica  assolutamente  pregevole  pe  giuclizj 
che  presenta  sopra  gli  artefici,  dettati  per  lo 
più  da  altri  artefici,  che  col  nome  loro  ispirano 
confidenza  a  chi  legge.  Se  1’  architettura  e  la 
scultura  vi  stian  bene  ugualmente ,  non  e 
auesto  luogo  muoverne  questione. 
q  Nella  storia  predetta  potrà  il  lettore  trovare 
altri  artefici  di  Napoli  che  appartengono  al 
radere  di  questa  epoca;  siccome  un  hdvestio 
Bruno,  che  godè  in  città  opinione  di  buon 
maestro;  un  secondo  Simone  Papa  «  del 
pa,  frescante  abile;  e  similmente  un  altro  Gio. 
Antonio  Amato;  che  a  differenza  del  primo  di- 
cesi  il  giuniore.  Era  stato  nella  pittura  istruito 
prima  dallo  zio,  poi  dal  Lama  le  cui  maniere 
imitò  successivamente.  Ebbe  fra  suoi  molto  „i  - 
do-  il  Gesù  fanciullo,  da  lui  dipinto  al  Banco 
de’ Poveri,  dall’  istorico  si  dà  per  opera  insi¬ 
gne.  A  questi  si  possono  aggiugnere  quei  c  le 
vissero  fuor  di  patria,  siccome  Puro  Ligono 
onorato  da  Pio  IV  in  Roma  ,  come  dicemmo  , 
e  morto  poi  in  Ferrara  ingegnere  di  Altouso  11; 
e  Gio.  Bernardino  Azzolim ,  o  piuttosto  Maz¬ 
zolini  ,  nelle  cui  lodi  si  accordano  il  bopram 
e  il  Ratti.  Arrivò  in  Genova  circa  il  ìoio,  e 
vi  fece  opere  degne  di  quell’ aurea  età.  Valeva 
in  lavori  di  cera  ,  e  ne  formava  teste  d  una 
espressione  che  parean  d’  aver  senso  :  la  stessa 
grand’  energia  impresse  nelle  pitture  a  olio,  e 
più  che  altrove  nella  S.  Agata  martoriata  eli  e 

a  S.  Giuseppe.  .  ,  , 

Le  città  suddite  ebbono  in  questo  secolo 
istesso  le  scuole  loro,  o  i  loro  pittori  almeno  ; 
altri  che  si  rimasero  in  patria,  altri  che  ne  vis¬ 
sero  fuori.  Cola  dell’  Amatrice,  cognito  anche 
al  Vasari  che  ne  scrisse  nella  vita  del  Calabre¬ 
se  si  domiciliò  in  Ascoli  del  Piceno,  e  gode 
nome  di  raro  artefice  in  architettura  e  in  pit¬ 
tura  per  tutta  quella  provincia.  Ritiene  alquanto 
del  secco  in  parecchie  tavole,  che  forse  furono 
delle  prime,  poiché  in  altre  ha  pienezza  di  di¬ 
segno  e  quanto  può  piacere  in  un  buon  moderno. 

Lodatissimo  nella  Guida  di  Ascoli  è  il  quadro 
dell’  oratorio  del  Corpus  Domini,  che  rappre¬ 
senta  il  Signore  in  atto  di  dispensare  agli  Apo¬ 
stoli  la  Eucaristia.  ,  ,  . 

Pompeo  dell’  Aquila  è  pittor  finito  e  di  dolci 
tinte  per  relazione  del  P.  Orlandi,  che  ne  vide 
all’  Aquila  molti  dipinti,  e  specialmente  de  tre¬ 
schi  condotti  da  gran  maestro  :  in  Roma  a  S. 
Spirito  in  Sassia  vi  è  un  suo  bel  Deposto.  1  ac¬ 
que  di  quest’uomo  il  Baglione  ed  ogni  atro 
istorico  de’  suoi  tempi.  Giuseppe  Valeriane)  altro 
aquilano  è  ricordato  in  piu  libri.  Opero  pe  la 
stessa  età  e  nella  stessa  chiesa  di  S.  Spirito, 
ov’ esiste  una  Trasfigurazione  di  sua  mano.  Vi 
si  conosce  il  desiderio  d’  imitare  F.  Sebastiano  ; 
ma  è  pesante  nel  disegno,  e  fosco  troppo  nel 
colorito.  Entrato  poi  nella  Compagnia  di  Gesù, 
mitigò  quella  prima  maniera.  Il  meglio  che  se 
ne  additi  è  una  Nunziata  in  una  cappella  del 
Gesù  con  altre  istorie  di  N.  D  ?  nel  e  <jua  i  si 
voggon  drappi  bellissimi  aggiuntivi  da  bcipion 
da  Gaeta.  Questi  ancora  spetta  per  nascita  al 
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Dominio  di  Napoli  :  di  lui  però  e  dei.  cavalier 
di  Arpino,  che  insegnarono  in  Roma,  si  è  detto 
fra’  maestri  di  quella  scuola. 

Marco  Mazzaroppi  di  S.  Germano  poco  vis¬ 
se  ;  ma  è  gradito  nelle  scelte  quadrerie  per  uno 
stile  naturale  e  vivace  quasi  sul  far  de  fiam¬ 
minghi.  A  Capua  si  pregiano  le  tavole  e  le 
altre  pitture  di  Gio.  Pietro  Russo3  che*  dopo 
avere  studiato  in  diverse  scuole,  torno  in  quella 
città,  e  vi  operò  molto  e  lodevolmente,  Matteo 
da  Lecce,  non  so  dove  erudito,  in  Roma  spiego 
carattere  di  michelangiolesco ,  o ,  come  altri 
disse,  di  seguace  del  Salviati.  E  certo  assai  at¬ 
tese  alla  robusta  membratura  e  alla  indicazione 
de’ muscoli.  Lavorò  per  lo  piu  a  fresco:  se  ne 
loda  un  Profeta  dipinto  alla  compagnia  del 
Gonfalone,  di  gran  rilievo,  che  sembra,  dice 
il  Baglione,  che  voglia  balzar  fuori  del  muro. 
Quantunque  fossero  allora  molti  fiorentini  in 
Roma,  egli  parve  1’  unico  che  in  faccia  al  Giu¬ 
dizio  di  Michelangiolo  potesse  figurare  la  Ca¬ 
duta  de’ ribelli  Angioli,  che  ideò,  ma  non  ese- 
il  Bonarruoti.  Parve  bene  ancora  di  ac- 


compaginarla  col  Contrasto  fra  il  Principe  degli 
Angioli  e  Lucifero  sopra  il  corpo  di  Mose  ; 
so° getto  tratto  dalla  lettera  di  S.  Jacopo,  e 
analogo  all’altro  tema.  Matteo  con  grande  animo 
si  accinse  all’ opra:  ma  qual  differenza!  Lavoro 
anche  in  Malta,  e,  passalo  poi  nella  Spagna 
e  nell’ Indie,  mercanteggiò  con  grande  utile; 
finche  datosi  a  cavar  tesori,  vi  spese  ogni  sua 
ricchezza,  e  in  grave  stento  si  morì.  Due  Ca¬ 
labresi  d’incerta  patria  ci  addita  la  storia.  Un 
Nicoluccio  calabrese  sarà  da  me  ricordato  fra 
i  discepoli  di  Lorenzo  Costa,  ma  sol  di  pas¬ 
sarlo  ;  non  sapendo  io  altro  di  questo  quasi 
parricida,  che  l’ aver  voluto  uccidere  il  suo 
maestro.  Pietro  Negrone  pur  calabrese  e  lodato 
dal  Dominici  fra’ diligenti  e  colti  pittori.  Circa 
l’ isola  della  Sicilia  io  non  dubito  che  assai 
pittori  vi  fiorissero  da  poter  ridursi  a  quest  e- 
poca,  oltre  Gio.  Borghese  da  Messina  allievo 
pure  del  Costa,  e  il  Laureti  di  cui  fo  memo¬ 
ria  a  Roma  e  in  Bologna,  ed  alquanti  altri  che 
leggendo  mi  son  passati  sotto  l’occhio,  senz  ar¬ 
restarlo  per  opere  di  considerazione.  Piu  feiace 
di  notizie  siciliane  mi  è  1’  epoca  nuova  che  già 


incomincia. 
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Il  Corenzio,  il  Rihera,  il  Caracciolo  primeggia¬ 
no  in  Napoli.  Forestieri  che  competerono  con 
loro. 

Dopo  la  metà  del  secolo  sestodecimo  comin¬ 
ciò  il  Tintoretto  in  Venezia  ad  esser  contato 
fra’  primi  artefici;  e  verso  il  cader  dello  stesso 
secolo  salirono  pure  in  fama  grandissima  il  Ca¬ 
ravaggio  in  Roma,  i  Caraeci  in  Bologna.  Tutt  e 
tre  queste  maniere  si  divulgarono  presto  pel 
rimanente  d’ Italia,  e  divennero  in  Napoli  le 
dominanti,  adottale  ivi  da  tre  pittori  accredi¬ 
tati,  il  Corenzio,  il  Rihera,  il  Caracciolo.  Co¬ 
storo  l’un  dopo  l’altro  si  fecero  nome,  mi  si 
unirono  poi  tutt’ insieme  a  operare,  e  a  soste¬ 
nersi  scambievolmente.  Mentr’  essi  fi  invano , 
Guido,  Domenichino.  il  Lanfranco,  Artemisia 
Gentileschi  furono  in  Napoli;  e  quivi  o  altrove 
formarono  alcuni  allievi  alla  scuola  napolitana. 

i  l 
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Così  il  tempo  ohe  corse  da  Bellisario  al  Gior¬ 
dano,  è  la  più  lieta  epoca  di  questa  istoria, 
avendo  riguardo  al  numero  de  bravi  artefici  e 
alle  opere  di  gusto.  È  però  la  più  tetra  non 
pur  della  scuola  napolitana,  ma  della  pittura, 
ove  si  abbia  riguardo  alle  cattive  arti,  e  a’ mis¬ 
fatti  che  vi  occorsero.  Volentieri  io  gli  nascon¬ 
derei  nel  silenzio,  se  fossero  alieni  dalla  storia 
pittorica  ;  ma  vi  sono  cosi  connessi,  che  deono 
almeno  accennarsi,  lo  ne  scriverò  a  debito  tem- 
o,  attenendomi  alle  relazioni  del  Malvasia,  del 
asserì,  del  Bellori  e  specialmente  del  Dominici. 

Bellisario  Corenzio ,  greco  di  nazione,  dopo 
aver  passati  cinque  anni  nella  scuola  del  1  in- 
toretto,  si  fissò  in  Napoli  verso  il  i5yo.  Avea 
sortita  da  natura  una  fecondità  d’idee  ed  una 
celerità  di  mano,  che  potè  forse  uguagliare  il 
maestro  nel  numero  prodigioso  delle  pitture 
anche  macchinose:  quattro  pittori  solleciti  ap¬ 
pena  avrian  potuto  dipinger  tanto,  quanto  fece 
egli  solo.  Non  è  da  compararsi  col  Tinloretto, 
che  quando  volle  tenere  in  freno  il  suo  entu- 
siamo,  a  pochi  è  secondo  in  disegno,  ed  ha  in¬ 
venzioni,  mosse,  arie  di  teste,  che  i  veneti  stessi 
avendolo  sempre  dinanzi  agli  occhi  non  han 
potuto  mai  pareggiare.  Ne  lu  tuttavia  buon  imi¬ 
tatore  quando  lavorò  con  impegno,  come  nel 
gran  quadro  dipinto  pel  refettorio  de*  IJP.  Be¬ 
nedettini,  ov’  espresse  il  fatto  delle  turbe  sa¬ 
iate  miracolosamente  dal  Redentore  ;  lavoro 
ondotto  in  4°  giorni.  Ma  il  più  delle  volte 
tenne  una  maniera  in  molte  cose  conforme  allo 
stile  del  cav.  d’Arpino  (i),  in  altre  che  parte¬ 
cipava  della  scuola  veneta;  non  senza  qualche 
carattere  proprio  suo,  specialmente  nelle  glo¬ 
rie,  che  ingombra  di  nuvole  opache,  e,  per 
così  dire,  pregne  di  pioggia  :  fecondo  d  inven¬ 
zioni,  eh’  è  il  giudizio  dato  di  lui  dal  cavalier 
Massimo,  non  però  scelto.  Ben  poco  dipinse 
a  olio,  quantunque  avesse  gran  merito  nella 
forza  e  unione  del  colorito.  La  ingordigia  del 
lucro  lo  portava  alle  grandi  opere  a  fresco , 
selle  quali  era  felice  in  trovar  partiti  ;  copio¬ 
so,  vario,  risoluto,  di  buon  effetto  nel  tutto 
insieme;  anzi  studiato  anche  nelle  parti  e  cor¬ 
retto,  quando  la  vicinanza  di  qualche  bravo 
competitore  ve  lo  astrinse.  Così  avvenne  alla 
Certosa  nella  cappella  di  S.  Gennaro.  Quivi 
mise  in  opera  ogni  sua  industria  ;  perciocché 
scotevalo  la  vicinanza  del  Caracciolo,  che  avea 
messa  in  quel  luogo  una  tavola  che  vi  fu  am¬ 
mirata  gran  tempo  come  una  delle  opere  sue 
più  belle,  e  fu  poi  trasferita  entro  il  moniste- 
ro.  In  altre  chiese  veggonsi  storio  sacre  da  lui 

(1)  Nel  tomo  III  delle  Leti.  Pittar,  ve  n’  è 
una  del  P.  Sebastiano  Resta  dell’  Oratorio,  ove 
dice  parergli  probabile  che  il  cavalier  d’Arpi¬ 
no  lo  imitasse  da  giovane;  il  che  non  si  può 
ammettere,  sapendosi  che  il  Cesari  sì  formò  in 
Roma,  nè  si  sa  che  dimorasse  in  Napoli  se  non 
adulto.  Nel  resto  quel  tanto  o  quanto  somi¬ 
gliarsi  fra  loro  non  è  solo  di  questi  due ,  ma 
di  molti  altri  pratici.  Nella  stessa  lettera  il  Co¬ 
renzio  è  detto  il  cavalier  Bellisario ,  e  si  rife¬ 
riscono  di  lui  alcuni  aneddoti,  fra’  quali  1’  es¬ 
sere  lui  vivuto  cento  venti  anni.  La  notizia  è 
una  delle  favole  a  cui  questo  scrittore  prestò 
assenso.  Veggasi  il  cavalier  Tiraboschi  nella 
Vita  di  Antonio  Allegri,  ove  son  riferite  altre 
prove  della  sua  credulità. 


dipinte  in  picciole  proporzioni ,  che  il  Domi¬ 
nici  assai  commenda;  aggiugnendo-  che  ajutò 
Mr.  Desiderio  celebre  pittore  di  prospettive, 
accompagnandole  con  figure  colorite  e  accor¬ 
date  mirabilmente. 

Di  Giuseppe  Ribera  è  stata  controversa  la 
vera  patria.  Il  Palomino,  preceduto  dal  San- 
drart  e  dall’  Orlandi,  lo  voile  nato  nella  Spa¬ 
gna;  in  prova  di  che  addusse  un  quadro  di 
S.  Matteo  con  questa  soscrizione:  lusepe  de 
Ribera  espanol  de  la  ciulad  de  Xaliva,  reyno 
de  Valencia,  Academico  romano  ano  i63o.  I 
Napolitani  assicurano  ch’egli  nacque  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Lecce,  ma  di  padre  spagntiolo,  e 
che  per  commendarsi  al  governo  ch’era  spa¬ 
glinolo,  sempre  vantò  tale  origine  e  la  espresse 
nelle  socrizioni,  detto  perciò  lo  Spagnoletto. 
Così  il  de  Dominici,  il  Signorelli,  il  Galanti.  A 
uesti  di  la  lite  è  decisa,  costando  dalla  fede 
el  suo  battesimo  estratta  in  Sativa  (ora  S.  Fi¬ 
lippo)  che  nacque  ivi:  di  che  veggasi  l’Anlo- 
log  ia  di  Roma  del  1 7q5.  Lcggesi  eh’  egli  ap¬ 
prese  anche  nella  Spagna  i  principi  della  pit¬ 
tura  da  Francesco  Ribalta  valcntino,  creduto 
scolar  di  Annibaie  Caracci.  Ma  la  storia  di  Na¬ 
poli,  'divenutami  ora  sospetta  nelle  notizie  di 
questo  artefice,  afferma  anzi  ch’egli  ancor  gio¬ 
vanetto  o  piuttosto  fanciullo  studiò  in  Napoli 
sotto  Michelangiolo  da  Caravaggio,  quando  questi 
esule  da  Roma  per  omicidio  vi  si  trasferì  in¬ 
torno  al  ifiofi,  è  vi  operò  molto  per  privati  e 
per  chiese  ^ i ).  Checché  sia  della  prima  sua 
istituzione  e  della  sua  prima  età,  par  cerio  che 
il  più  gradito  esemplare  in  cui  mise  gli  occhi 
da  giovane,  fosse  il  Caravaggio.  Dopo  ciò  il 
Ribera  veduto  in  Roma  Raffaello  ed  Annibale, 
e  il  Coreggio  in  Modena  e  in  Panna ,  si  mise 
sul  loro  esempio  per  una  via  più  amena  e  più 
gaja,  in  cui  dipinse  per  poco  tempo  e  con  po¬ 
ca  fortuna;  giacché  in  Napoli  v’eran  altri  che 
battevano  lo  stesso  sentiero ,  assai  difficili  ad 
avanzarsi.  Tornò  dunque  al  gusto  caravaggesco, 
che  per  la  sua  verità,  forza,  effetto  di  luce  e 
d’  ombra  arresta  la  moltitudine  più  che  lo  stile 
ameno;  e  poco  andò  ch’egli  fu  creato  pittor 
di  Corte,  e  in  seguito  ne  divenne  anche  l’ar¬ 
bitro. 

Gli  studj  fatti  Io  ajutarono  a  inventare,  a 
scerre,  a  disegnare  meglio  che  il  Caravaggio,  a 
cui  emulazione  fece  a’  Certosini  quél-gran  De¬ 
posto  di  croce  che  solo,  diceva  il  Giordano, 
potria  formare  un  pittor  valente,  e  gareggiare 
co’  primi  lumi  dell’  arte.  Bello  oltre  l’ usato  r 
uasi  tizianesco  è  il  Martirio  di  S.  Gennaro 
ipinto  alla  R.  cappella,  e  il  S.  Girolamo  alla 
Trinità.  Questo  Santo  era  de’  soggetti  che  più 

(j  )  Ebbe  il  Caravaggio  un  altro  considerabile 
allievo  in  Mario  Minniti  siracusano,  che  però 
gran  parte  della  vita  passò  in  Messina.  Avendo 
lavorato  per  qualche  tempo  in  Roma  col  Cara¬ 
vaggio,  ne  avea  preso  il  gusto;  in  guisa  però, 
che  non  uguagliandolo  nel  forte,  avea  più  dol¬ 
cezza  e  facilità  di  contorni.  Rimangono  di  lui 
opere  per  tutta  Sicilia,  avendo  egli  dipinto 
molto  e  tenuti  ben  dodici  giovani,  i  cui  lavori 
emendati  o  ritocchi  vendeva  per  suoi.  DI  qua 
è  che  i  suoi  dipinti  non  tutti  corrispondono 
alla  sua  faina.  Messina  ne  ha  parecchi  in  pub¬ 
blico,  siccome  sono  a’ Cappuccini  il  Defunto  di 
Naini,  alle  Verginelle  la  B.  Vergine  tutelare. 


STORIA  PI 

gradiva.  Delle  sue  figure  o  mezze  figure  dipinte 
dallo  Spagnoletta  vedesi  un  numero  grande  per 
ujjfe..  nella  Panfilia»,  di  R»«»  «  “ 

trovano  circa  a  cinque  tutte  d, verse  Ne  !an 

sono  altri  suoi  quadri  di  simil  carattere,  A 
coreti,  Profeti ,  Apostoli,  ove  fa  campeggia 
quel  risentimento  di  ossa  e  di  muscoli,  e  quella 
gravità  di  sembianti  che  per  lo  p.u  un. tc .  dai 
vero.  Dello  stesso  gusto  sono  comunemente  i 
suoi  quadri  profani,  ove  ritraea  volentieri  vec 
ehi  eH filosofi,  siccome  quel  Democrito  e  q  t 
P  Eraclito  si  caravaggeschi,  che  ,l  5  »' 

Girolamo  Dimazzo  tiene  m  una  d«l  e  £ 
ze.  Dovendo  scerre  temi  d  istorie,  i  piu  omd 
erano  per  Ini  i  più  giocondi,  c»r“‘fc‘n^  S^P 
.diri  atrocità  di  tormenti;  fra  quali  e  celebre 
distane  su  la  ruota  in  Madrid  nel  palazzo  ih 
Buon  Ritiro.  Moltissime  sono  le  opere  deli¬ 
bera,  nella  Italia  specialmente  e  nella ^Spa  n  ^ 

I  suoi  allievi  fiorirono  per  lo  piu  nella  pittura 
inferiore ;  onde  verso  il  fine  di  quest ■’ epoca ^sa; 
nn  descritti.  Con  essi  nomineremo  eziandio  que 
pochi  i  quali  lo  emularono  egregiamente  m  fi¬ 
gure  e  mezze  figure.  Nel  qual  proposito  non 
tasteremo  di  protestare  al  lettore,  che  fra 
tanti  Spagnoletti  custoditi  nelle  Gallerie  dee 
non  sospettarsi,  ma  credersi  che  in  gran  piu  te 
mentiscano  il  nome,  e  deggian  dirsi  opere  della 

SCGtarnbatista  Caracciolo,  seguace  prima  d, 

Francesco  Imparato,  appresso  del  Carwa »gto» 
giunse  alla  età  virile  senz  aver  fatte  opere  da 
produrgli  un  gran  nome.  Mosso  poi  dalla  fa 
ìli  Annibaie,  e  dalla  maraviglia  che  una  pittura 
di  lui  gli  avea  destata,  passò  m  Roma,  ove  con 
un  pertinace  studio  su  la  Galleria  Farnesina 
chePcopiò  esattamente,  si  formo  vero  disegna¬ 
tore,  e  divenne  buon  caraccesco  (0-  5 

st’  abilità  fece  uso  nel  ritorno  suo  a  Napoli  p  e 
conciliarsi  il  credito,  c  m  certe  occasioni  di 
competenza  per  mantenerselo  ;  come  nella  Ma 
donna  a  S.  Anna  de’ Lombardi  in  un  S.  Carlo 
alla  chiesa  di  S.  Agnello,  e  ne  Cristo  sotto  la 
croce  agl’ Incurabili;  pitture  che  gl  intendenti 
han  lodate  per  felicissime  imitazioni  di  Anni- 
baie.  Nel  resto  il  più  delle  volte  fa  riconoscere 
negli  scuri  e  ne’ lumi  carichi  c  forti  la  scuola 
caravaggesca.  Fu  studiato  pittore  e  non  fretto¬ 
loso.  Vi  ha  però  delle  opere  sue  cosi  deboli, 
che  il  Dominici  le  crede  dipinte  per  far  di¬ 
spetto  a  chi  non  volea  pagargliele  a  caro  prez¬ 
zo;  o  fatte  lavorare  a  Mercurio  d  Aversa,  suo 

allievo,  e  non  de’ migliori.  .  .... 

I  tre  pittori  che  seg ultamente  ho  descritti, 
furono  i  tre  capi  delle  continue  persecuzioni 
che  per  più  anni  sostennero  non  pochi  artefici 
forestieri  capitati  o  invitati  in  Napoli.  Belli¬ 
sario  si  avea  formata  un  regno,  anzi  una  ti 
rannide  sopra  i  pittori  napolitani,  parte  col 
credito,  parte  con  la  finzione,  parte  con  la 
violenza.  Le  commissioni  lucrose  della  pittura 
dovean  tutte  cadere  in  lui  ;  alle  altre  prop 
neva  questo  o  quello  degli  artefici  suoi  depen¬ 
denti,  eh’  eran  molti  e  per  lo  piu  ordraarj.  Il 
oav.  Massimo,  il  Santa  fede,  e  gh  a  rl  { 1  P 
abilità  se  non  dipendevano  da  lui,  non  ci  pren¬ 


ci)  Fra’  discepoli  di  Annibaie  trovo  nominato 
Carlo  Sellino,  a  cui  il  Guattenti  diede  luogo 
anche  nell’  Abbeccedario,  e  lo  trovo  m  oltre 
rammentato  con  lode  in  qualche  notizia  ms. 
de’  buoni  artefici  della  scuola. 


ITO  RIC  A 

devano  briga,  temendolo  come  nomo  vendica¬ 
tivo,  frodolento,  capace  di  ogni  misfatto,  fino  ad 
apprestare  veleno  per  invidia  a  Luigi  Roderigo, 
il  più  abile  e  il  più  morigerato  de’ittoi  allievi. 

Per  tenersi  nel  suo  primato  conveniva  a  Bel¬ 
lisario  escludere  gli  esteri  pittori  non  tanto  a 
olio  ,  quanto  frescanti.  Vi  capitò  ^  Annibale 
nel  1609,  e  fu  per  dipingere  la  chiesa  dello 
Spirito  Santo  c  quella  del  Gesù  Nuovo,  per 
cui  quasi  a  saggio  del  suo  stile  lavoro  un  pic- 
ciol  quadro.  Il  Greco  e  i  suoi  chiamati  a  giu¬ 
dicare  di  quella  egregia  pittura,  di  concerto 
dissero  eh’  era  fredda,  e  che  T  autore  non  po¬ 
teva  aver  genio  per  grandi  opere:  così  quel 
divino  artefice  tornò  in  Roma  nel  più  fervido 
solitane,  e  indi  a  poco  morì.  Ma  l’ opera  a’ 
forestieri  più  contrastata  fu  la  R.  cappella  di 
S.  Gennaro,  che  i  deputati  avean  fermato  di 
allogare  al  cav.  d’ Arpico  fin  da  che  dipingeva 
il  coro  di  quella  Certosa.  Bellisario  collegatosi 
con  lo  Spagnoletta  (uomo  anch’egli  fiero  e 
soverchiatore)  e  col  Caracciolo,  che  aspiravano 
a  quella  commissione,  gli  fece  tal  guerra  che 
l’Arpinate  prima  di  terminare  il  suo  coro,  fuggì, 
a  Monte  Gassino,  e  di  là  ritornò  a  Roma.  L’o¬ 
pera  fu  data  a  Guido;  ma  dopo  non  molto 
tempo  due  incogniti  gli  bastonarono  il  servo, 
e  per  lui  gli  mandaron  dicendo  che  o  si  dis¬ 
ponesse  a  morire,  o  partisse  subito,  come  fe¬ 
ce  Il  Gessi  scolar  di  Guido  non  si  atterrì  a 
questo  esempio  :  chiesta  e  avuta  la  grande  com¬ 
missione.  si  recò  in  Napoli  con  due  ajuti,  Gio. 
Batista  Ruggieri  e  Lorenzo  Menali.  Costoro  fu¬ 
rono  a  tradimento  fatti  entrare  m  una  galea 
come  per  vederla,  e,  salpato  a  un  tratto,  fu¬ 
rono  trasportati  altrove  con  grave  rammarico 
del  maestro,  che,  per  quanto  ne  ricercasse 
anche  a  Roma,  non  ne  potè  m  Napoh  aver 

novella.  _  .  » 

Partito  perciò  anco  il  Gessi,  e  mancata  a 
deputati  la  speranza  di  riuscire  nel  loro  impe¬ 
gno,  avean  cominciato  a  cedere  alla  cabala  del 
monopolio,  dando  al  Corenzio  e  al  Caracciolo 
il  lavoro  a  fresco  ;  e  delle  tavole  lasciando  in 
buona  speranza  lo  Spagnoletta:  quando  all  im¬ 
provviso  pentiti  di  quella  risoluzione  fan  gua¬ 
stare  a’  due  frescanti  il  lavoro  fatto,  e  tutta 
quanta  la  pittura  della  cappella  allogano  a  Do- 
menichino.  Non  dee  tacersi  per  onore  di  que 
virtuosi  e  splendidi  cavalieri,  eh  essi  per  ogni 
intera  figura  pattuirono  di  pagargli  ioo  duca¬ 
ti,  per  ogni  mezza  figura  5o  ducati,  e  2 5  pei 
ogni  testa.  Provvidero  ancora  alla  quiete  de  - 
l’artefice,  ottenendo  che  il  Viceré  minacciasse 
gravemente  que’ faziosi:  ma  ciò  fu  mente  Poco 
era  spacciarlo  per  un  pittore  freddo  ed  lim¬ 
pido,^  screditarlo  presso  coloro  che  veggono 
con  le  orecchie,  e  sogliono  111  ogni  luogo  es¬ 
ser  molti.  Lo  inquietarono  con  calunnie,  con 
cieche  lettere,  con  atterrargli  il  dipinto,  con 
mescolargli  cenere  nella  calce,  perche  1  arric¬ 
ciato  si  aprisse  e  cadesse  ;  e  con  malizia  sotti¬ 
lissima  gli  fecero  commettere  dal  Viceré  alcuni 
quadri  per  la  sua  Corte  di  Madrid.  Questi  qua¬ 
dri  poco  più  che  abbozzati,  gli  eran  tolti  dallo 
studio  e  portati  in  Corte,  ove  lo  Spagnoletto 
gli  ordinava  di  ritoccargli  in  questo  o  m  quel 
luogo,  e,  senza  dargli  agio  di  terminarli,  spe- 
divadi  al  lor  destino.  La  soverchieria  dell  e- 
molo,  le  doglianze  de’ deputati  che  vcdevansi 
sempre  ritardar  l’opra,  il  sospetto  d;  quale  e 
sinistro  indussero  al  fine  Domenicano  a  par- 
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tirsi  cc latamente  verso  Roma,  sperando  che  di 
colà  ordinerebbe  meglio  le  sue  cose.  Sopiti  i 
romori  di  quella  fuga,  e  provveduto  con  nuove 
misure  alla  propria  quiete,  tornò  al  lavoro  della 
cappella,  ove  dipinse  le  storie  all'intorno  e  le 
basi  della  cupola ,  e  molto  innanzi  condusse 
anco  le  sue  tavole. 

Prima  di  terminarle  fu  sorpreso  da  morte , 
affrettatagli  o  dal  veleno,  o  almeno  da’ disgu¬ 
sti  ,  che  soffriva  gravissimi  e  da’  parenti  e  da¬ 
gli  erodi,  la  piena  de’  quali  era  ingrossata  per 
la  venuta  di  Lanfranco  suo  antico  avversario. 
Egli  sottentrò  allo  Zampieri  nella  pittura  del 
catino  delia  cappella  ;  in  una  delle  tavole  a  olio 
lo  Spagnoletto,  in  un’  altra  il  cav.  Stanzioni  ; 
e  ciascuno  punto  da  riputazione,  se  non  avan¬ 
zò ,  emulò  almeno  Domenichino.  Il  Caracciolo 
era  morto.  Bellisario,  perchè  invecchiato,  non 
vi  ebbe  parte  :  nè  inolio  andò,  che  salito  in  un 
ponte  per  ritoccare  certi  suoi  freschi,  ne  cadde 
rovinosamente  e  morì.  Nè  fine  desidcrevole  ebbe 
lo  Spagnolette;  che  per  essergli  stala  disonorata 
una  figlia ,  e  pel  rimorso  delle  indegne  perse¬ 
cuzioni  divenuto  odioso  a  sè  stesso ,  e  schivo 
della  pubblica  luce,  si  mise  in  mare ,  nè  si  sa 
dove  fuggisse,  e  finisse  la  vita,  se  dee  credersi 
alla  storia  scritta  in  Napoli.  La  spaglinola  del 
Palammo  lo  fa  morto  in  Napoli  stessa  nel  i656 
di  anni  sessantasette  ;  non  però  lo.  fa  scevero 
delle  afflizioni  già  riferite.  Così  tre  uomini  am¬ 
biziosi,  che  or  con  la  violenza,  or  con  la  frode 
avean  elusa  la  generosità  e  il  gusto  di  tanti 
nobili,  e  a  tanti  professori  avean  intrecciato  il 
nodo  di  una  luttuosa  e  moltiplica  tragedia,  nel- 
1’  estremo  atto  di  essa  ,  non  colsero  di  tante 
loro  malvagità  dolce  fruito.  E  l’equa  posterità, 
die  a  tutti  essi  vede  preferire  Domenichino, 
dee  trarne  cjuesto  documento ,  che  chi  fonda 
la  sua  riputazione  e  la  sua  fortuna  su  la  de¬ 
pressione  dell'altrui  inerito  fabbrica  su  l’arena. 

Cresciuti  alla  scuola  di  Napoli  i  buoni  esem¬ 
plari,  il  numero  degli  artefici  di  gusto  si  mol¬ 
tiplicò  o  per  gl’  insegnamenti  de’  già  ricordati 
maestri,  o  per  le  opere  loro  ;  avendo  molto  di 
vero  quella  osservazione  del  Passeri  :  che  a  chi 
ha  disposizioni  su  [fide  Ai  per  imparare ,  tanto 
serpono  gl’  insegnamenti  delle  opere  nini  te  (pianto 
quelli  della  voce  viva.  Fa  grande  onore  agì’ in¬ 
gegni  napolitani ,  che  in  tanta  varietà  di  stili 
novelli  seppero  scene  i  migliori  11  Cesari  non 
vi  ebbe  seguito,  se  si  ecce  tini  Luigi  Roderi- 
go  (i),  che  dalla  scuola  di  Bellisario  passando 

(i)  Diversamente  di  lui  si  scrive  nelle  Me¬ 
morie  de"1  Pittori  messinesi ove  notasi  che  il 
vero  suo  rasato  è  Rodriguez.  Si  dice  che  stu¬ 
diò  in  Roma,  c  quindi  passò  ad  operare  in  Na¬ 
poli,  nelle  cui  Guide  è  nominato  più  volle.  Si 
aKB',lSn<‘  che  nel  gusto  romano  era  da  Alonso 
suo  fratello  chiamato  schiavo  dell’ antico;  e  che 
al  fratello  educalo  in  Venezia  egli  rendea  la 
pariglia  proverbiandolo  come  schiavo  della  na¬ 
tura.  Nei  resto  Alonso,  che  la  sua  vita  fece  in 
Sicilia,  superò  in  eredito  il  fratello;  ed  è  suo 
iato  pregio  aver  dipinto  molto  e  bene.  E"re- 
l’iamenle  sopra  tutto  figurò  la  Probatira  in 
S  Cosmo  de’  Medici,  e  due  Fondatori  di  Mes¬ 
sina  nel  palazzo  senatorio ,  opera  pagala  a-  lui 
mille  scudi.  Decadde  e  cominciò  a  scarseggiar 
di  commissioni  all’  arrivo  del  Barbalunga.  Nè 
perciò  questi  gli  nego  la  sua  stima;  che  anzi 
lu  solito  nominarlo  il  Caiacci  delta  Sicilia. 


alla  sua  non  lasciò  di  essere  manierista,  ma 
acquisto  certa  grazia  e  sceltezza  che  non  avea. 
Ne  imbevve  ancora  un  Gianbernardino  figliuolo 
di  un  suo  fratello,  il  quale,  perchè  appressa- 
savasi  allo  stile  del  Cesari,  fu  scelto  da’  Certo¬ 
sini  a  terminare  il  lavoro  che  questi  avea  la¬ 
scialo  imperfetto. 

Adunque  su  le  orme  de’ caraeceschi  si  misero 
pressoché  tutti ,  e  meglio  di  ogni  altro  battè 
tal  via  il  eav.  Massimo  Stanzioni,  tenuto  da  al¬ 
cuni  il  più  sicuro  esemplare  della  scuola  napo- 
litana,  di  cui  compilò  assai  notizie,  come  di¬ 
remmo.  Scolar  dal  Caracciolo ,  col  cui  gusto 
ha  dell’  analogia,  si  giovò  anche  del  Lanfranco, 
che  in  certi  MSS.  chiama  suo  maestro;  e  del 
Corenzio  stesso,  che  in  pratica  di  frescante  ce¬ 
deva  a  pochi.  Nif1  ritratti  seguì  1’  indirizzo  del 
Santafede,  e  riuscì  eccellente  tizianesco.  Ito  poi 
a  Roma ,  e  vedute  le  opere  di  Annibaie ,  e  , 
come  dicono  aironi,  conosciuto  Guido,  emulò 
il  disegno  del  primo  e  il  tingere  del  secondo  , 
fino  a  meritare  il  soprannome  di  Guido  Reni 
di  Napoìij  come  si  ha  dal  sig.  Galanti.  Il  ta¬ 
lento,  ch’ebbe  grandissimo,  in  non  molto  tem¬ 
po  lo  mise  in  grado  di  competere  co’  migliori. 
Dipinse  nella  Certosa  un  Gesù  morto  fra  le  Ala¬ 
lie  iu  competenza  del  Ribera.  Questo  quadro 
essendosi  alquanto  annerito,  persuase  il  Ribera 
a  gii  e1  PP.  che  lo  facessero  lavare;  e  con  acqua 
corrosiva  lo  alterò  in  guisa  ,  che  lo  Stanzioni 
più  non  ci  volle  mettet  e  pennello,  dicendo  che 
una  sì  nera  frode  dovrà  restare  scoperta  al  pub- 
Ijlico  Ala  in  quella  chiesa ,  eh’ è  un  vero  mu¬ 
seo,  ove  ogni  artefice  per  non  cedere  a’  vicini 
sembra  levarsi  sopra  sè  medessmo,  lasciò  Alas¬ 
simo  altre  opere  egregie,  e  specialmente  una 
stupenda  tavola  di  S  Brunone,  che  dà  la  re¬ 
gola  a’ suoi  Alon aci.  Nelle  quadrerie  non  è  raro 
in  patria ,  e  fuor  di  essa  è  pregiatissimo.  Le 
volte  del  Gesù  Nuovo  e  di  S.  Paolo  gli  fan  te¬ 
nere  un  posto  distinto  anche  tra’  frescanti.  Fu 
studiatissimo  e  vago  del  perfetto  finché  visse 
celibe  :  contratto  matrimonio  con  una  gentil¬ 
donna,  volendo  far  molte  opere  per  mantenerla 
in  gran  lusso ,  ne  fece  delle  difettose.  Si  di¬ 
rebbe  che  il  Cocchi  nel  Ragionamento  del  Ma¬ 
trimonio  avesse  ragione  di  sconsigliarlo  a’  pro¬ 
fessori  eccellenti  delle  tre  arti  del  disegno  (p.  {o). 

La  scuola  di  Massimo  fu  fecondissima  di  ce¬ 
lebri  allievi;  effetto  del  metodo  e  della  riputa¬ 
zione  ancora  di  tant’  uomo,  verificandosi  il  detto 
di  quell’antico  eh’  è  venuto  in  proverbio:  pri- 
mus  discendi  ardor  nobilitas  est  magie  tri.  Mu¬ 
zio  Rossi,  passato  dalla  sua  scuola  a  quella  di 
Guido,  fu  degno  in  età  di  diciott’  anni  di  di¬ 
pingere  alla  Certosa  di  Bologna  a  fronte  di  con¬ 
sumali  pittori,  e  resse  al  paraggio  ;  ma  questo 
sì  raro  germe  fu  dalla  morte  reciso  presto,  e 
la  patria  stessa  nulla  ne  vede  in  pubblico,  giac¬ 
ché  la  tribuna  di  S.  Pietro  in  Majella,  che  ivi 
colorì  poco  innanzi  di  morire,  fu  rimodernata, 
e  così  perirono  le  fatiche  dpi  Rossi.  Ciò  fa  che 
quelle  della  Certosa  predetta,  che  ii  Crespi  enu¬ 
mera,  sicn  tenute  in  gran  pregio.  Un’  altra  grande 
indole  di  quella  scuoia  fa  similmente  mietuta  in 
erba;  Antonio  de  Belila,  autore  di  varj  quadri 
della  Vita  di  S.  Carlo  nella  sua  chiesa,  rimasi 
però  imperfetti  per  la  morte  dell’  artefice  :  la 
sua  maniera  ha  del  guercinesco,  ma  non  dimen¬ 
tica  1’  esemplare  di  tutti  gli  scolari  di  Alassimo, 
Guido  Reni. 

Francesco  di  Fiosa  detto  Pacicco  non  conobbe 


STORIA  PITTORICA 

Guido,  ma  diretto  da  Massimo  si  esercitò  lun¬ 
gamente  in  copiarlo.  E  de  pochi  ai  Ufi 
D  -  •  -  t  ..  H.T»«t£>ia  ili  Sin  SUO  i Ho., 


gamenie  in  copiai. , - 

scrìtti  da  Paolo  de’  Matteis  ni  un  suo  MS  ore 
non  dà  luogo  a’  mediocri.  Chiama  lo  stile  dd 
Rosa  pressoché  inimitabile  non  solo  £«  1 
K„o  corretto,  ma  per  la  rara  bellezza  dell  estre¬ 
mità,  e  specialmente  per  la  nobiltà  e  grazia 
de’  sembianti.  Ebbe  in  tre  sue  nipoti  esemplar 
ottimi  di'  beltà,  e  nella  sua  mente  idee  sublimi 
per  elevargli  al  di  sopra  dell  umana  irnpei  le¬ 
zione.  Il  SUO  colorilo  maneggialo  con  squisita 
dolcezza,  fu  nondimeno  di  un  impasto  denso, 
forte,  mantenutosi  fresco  e  vivo  nede  sue  pit¬ 
ture.  Di  queste  non  iscarseggiano  le  nobili  ca* 
se,  essendo  egli  vivuto  .no  to.  ì  ece  anche  he  - 
lissime  tavole  ad  alcune  chiese;  alla  Sanu 
S.  Tommaso  d’  Aquino,  a  S.  Pietro  d  Aram 
battesimo  di  S.  Candida,  ed  alquante  alile. 

Una  nipote  di  questo,  ch’  ebbe  nome  Amel  a 
di  Rosa,  si  potria  dir  la  Smani  della  scuola 
napolitana  in  talento ,  in  beltà ,  in  <l»a*lld  (1 
morte;  affrettata  col  veleno  alla  bo  ognese  da  a 
malignità  degli  esteri,  a  questa  coi  ferro  dalla 
cieca  gelosia  del  marito.  Era  costui  Agostino 
Beltramo  condiscepolo  di  lei  nella  scuola  di 
Massimo,  ove  riuscì  buon  frescante  e  colori¬ 
tore  a  olio  di  merito  non  comunale,  siccome 
mostrano  molti  suoi  quadri  da  stanza  e  qual¬ 
che  tavola  d’  altare.  La  sua  donna  gli  era  sic¬ 
come  conforme  nello  stil  massimeseo,  cosi  com¬ 
pagna  ne’  lavori;  e  ambedue  insieme  abbozza¬ 
vano  talora  le  opere  che  il  maestro  di  poi  ri¬ 
finiva,  in  guisa  che  si  vendevano  per  sue.  Ella 
ne  fece  anche  a  suo  nome;  e  se  ne  loda  sin¬ 
golarmente  la  Nascita  e  la  Morte  di  Nostra  Si¬ 
gnora  alla  Pietà,  non  senza  pero  qualche  so¬ 
spetto  che  Massimo  vi  avesse  gran  parte,  come 
Guido  l’ebbe  in  varie  opere  della  Gentileschi. 
Comunque  si  deggia  credere,  1  suoi  disegni  ori¬ 
ginali  la  dichiarano  molto  intelligente  dell  ar¬ 
te  ;  e  i  pittori  e  gl’ istorici  compatrioti  non  la- 
sciano  di  esaltarla  per  insigne  pittrice,  e  come 
tale  Paolo  de’  Matteis  non  V  ha  pretermessa  nel 

suo  elenco.  . 

Tre  giovani  d’Orta  divennero  similmente  va¬ 
lenti  in  quell’  accademia,  Paol  Domenico  Fino- 
glia,  Giacinto  de’  Popoli  e  Giuseppe  Marnilo. 
Del  primo  rimase  nella  Certosa  di  Napoli  la 
volta  della  capella  di  S.  Gennaro  e  varj  qua- 
i  •  i  nUimi  •vaoT»  psnrpssivo  .  fe- 


v  un  et  ricuci  .  ' 

dri  nel  Capitolo;  pittor  vago,  espressivo  , 
concio,  corretto,  accordato  quanto  altri ,.  e  fe¬ 
lice  nel  tutto  insieme.  11  secondo  dipinse  in  piu 
chiese,  ed  è  ammirato  dal  suo  isterico  nella 
parte  della  composizione  più  che  nelle  figure. 

Il  terzo  si  appressò  alla  maniera  del  maestro 
per  modo,  che  i  pittori  ascrivevano  talora  a 
Massimo  le  sue  opere:  e  certo  ne  fece  delle 
bellissime  a  S.  Severino  e  altrove.  Si  diede  poi 
a  colorir  risentito,  particolarmente  ne  contor¬ 
ni,  che  perciò  divennero  crudi  e  taglienti,  c 
perde  a  poco  a  poco  la  stima  pubblica.  L  esem¬ 
pio  è  notabile  perchè  ognuno  bilanci  le  sue 
forze,  e  se  non  ha  genio  originale,  non  aspiri 

mai  ad  affettarlo.  , 

Altro  suo  allievo  di  molto  nome  fu  Andrea 
Malinconico  napolitano.  Di  lui  non  esiste  alcun 
fresco,  ma  sì  molti  lavori  a  olio,  specialmente 
nella  chiesa  de’  Miracoli,  eh’  egli  forni  di  pit¬ 
ture  pressocchè  solo.  Gli  Evangelisti  e  i  o  - 
tori,  onde  ornò  i  pilastri,  sono  le  pm  bette 
pitture,  dice  il  suo  encomiaste,  di  questo  au¬ 
tore;  poiché  le  positure  son  hobili,  i  concetti 


peregrini;  tutto  è  dipinto  con  amore  e  dà  va¬ 
lentuomo,  e  con  ima  freschezza  di  colori  ma- 
ravigliosa.  Altre  belle  opere  se  ne  veggono,  ina 
non  poche  anche  deboli  e  mancanti  di  spinto; 
onde  un  dilettante  ebbe  a  dire,,  esser  elle  con¬ 
formi  al  nome  dell’  autore. 

Ni  u no  però  de’  precedenti  comparve  così  da 
natura  fatto  a  dipingere.  Come  Bernardo  .Caval¬ 
lino,  di  cui  par  che  ingelosisse  da.  principio 
Massimo  istesso.  Vethito  poi,  che  il  ta¬ 
lento  era  più  per  le  picciole  figure,  che  per  le 
grandi,  fu  istradato  in  questo  esercizio,  e  di¬ 
venne  celebre  nella  sua  scuola;  fuor  della  quale 
non  è  noto  come  meriterebbe.  Nelle  quadrerie 
de’  signori  napolitani  veggonsi  in  tele  e  in  rame 
le  sue  istorie  or  sacre  or  profane  di  una  giu¬ 
diziosissima  composizione  e  con  figurine  .  alta 
poussineaca  piene  di  spirito  e  di  .espressione* 
e  accompagnate  da  una  grazia  nativa,  sempli¬ 
ce,  propria  sua.  Nel  colorito,  oltre  il  maestro 
eia  Gentileschi,  ambedue  addetti  a  Guido, 
imitò  il  Rubens.  Nulla  gli  mancò  per  divenire 
singolare  nel  suo  genere  ;  essendo  stato  dispo¬ 
sto' a  soffrire  la  povertà  piuttosto  che  ad  af¬ 
frettare  i  lavori,  solito  a  ritoccargli  piti  e  pm 
volte  prima  di  appagarsene.  Gli  manco  sola¬ 
mente  la  vita,  che  incautamente  si  accorciò  co 

disordini  (l).  .  .  ... 

Contemporaneo  del  Massimi,  e  competitore* 
ma  nel  tempo  stesso  ■  grande  stimatore  ed  ami¬ 
co  fu  Andrea  Vaccaro,  uomo  fatto  per.  la  mu¬ 
tazione.  Seguì  da  principio  il  .Caravaggio,  e  su 
quello  stile  veggonsi  tuttavia  m  Napoli  alcune 
tavole  e  quadri  da  stanza  che  anco  a  periti 
hanno  imposto,  che  gli  bau  compri  per  ori¬ 
ginali  di  Michelangiolo.  Dopo  alcun  tempo  u 
cav.  Massimo  lo  invogliò  della  maniera  di  Gui¬ 
do,  ove  riuscì  plausibilmente,  quantunque  non 
uguagliasse  l’amico.  In  questo  stile  son  condotte 
le  opere  sue  più  lodate  alla  Certosa,  a  Tea¬ 
tini,  al  Rosario,  senza  dir  di  ciò  die  ne  serbano 
le  quadrerie,  ove  non  è. raro.  Morto  Massimo, 
tenne  il  primato  fra’  nazionali.  Il  solo  Giordano 
glieì  contrastò  nella  età  sua  giovanile,  quando' 
tornato  da  Roma  avea  recato  dalla  scuota  del 
Cortona  novello  stile;  e  ambedue  concorsero 
al  quadro  maggiore  di  S„  Maria  del  Pianto.  La 
chiesa  era  stata  eretta  recentemente  m  ossequio 
alla  Vergine,  che  avea  liberata  la  citta  dalla 
pestilenza;  e  questo  era  il  tema  del  quadro* 
L’  uno  e  F  altro  ne  fece  il  bozzetto.;  ed  eletto 


JL  olio  e  i  amo  uc  /  ». 

per  Giudice  Pietro  da  Cortona,  questi  pronunzio 
contro  il  proprio  scolare  a  favor  del  Vaccaro, 
dicendo  che  questi  si  prevaleva  come  in  età 
così  in  disegno  e  in  imitazione  del.  vero,  in 
pittura  a  fresco  non  fece  studio  da  giovane,  es¬ 
si  provò  già  vecchio,  per  non  cedere  il  laogff 
al  Giordano;  ma  con  molto  scapito  dell  onor 

(i)  Trovo  in  Messina  Gio.  Fulco,  che  coi 
principi  dell’arte  gustati  in  patria  si  formo' 
sotto  il  cavalier  Massimo  disegnator  sodo,  fi¬ 
sa  rista  vivace  e  grazioso  quanto  altri. m  di¬ 
pinger  pattini  ;  sennonché  la  carnosità  delle 
sagome,  e  qualche  po’  di  ammanierainento  ne 
scema  il  pregio:  La  patria  n’  ebbe  piu  opere 
che  il  treni  unto  le  tolse  :  esenti  ne  restarono 
alquante,  specialmente  alla  Nunziata  de  l  calmi, 
ove  nella  Cappella  del  Crocifisso  vivono  i  suor 
affreschi,  e  il  suo  quadro  a  olio  della  Nativit 
di  N.  Signora. 


s?jo  verificò  quell, -i  sentenza,  che  ad  omnem  di¬ 
sciplinarti  tardi  or  est  senectus. 

Fra  gli  allievi  lo  imitò  bene  Giacomo  Farei- 
lì,  che  con  forze  più  vegete  e  con  1’  ajuto  del 
maestro  fece  pure  qualche  contrasto  al  Gior¬ 
dano.  La  chiesa  di  S.  Brigida  ha  del  Farelli 
un  bel  quadro  della  Titolare;  e  l’autore  come 
uomo  di  molto  inerito,  non  fu  pretermesso  dal 
de’  Matteis.  Decadde  però  dalla  stima  pubblica 
da  che  volle  in  età  avanzata  mutar  maniera, 
dipingendo  alla  sagrestia  del  Tesoro.  Ivi  si  lu¬ 
singò  di  poter  comparire  seguace  di  Domeni- 
chino  ;  ma  non  vi  riusci,  nè  da  indi  innanzi 
fece  mai  opera  di  gusto. 

_  Nè  tuttavia  Domenichino  lasciò  d’avere  fra’ 
pittori  di  Napoli  o  dello  Stato  degl’imitatori 
di  vaglia  (i);  e  del  Cozza  calabrese  vivuto  in 
Roma  scrissi  in  quella  scuola,  e  lo  stesso  feci 
di  Antonio  Ricci,  detto  il  Barbalunga,  messi¬ 
nese  molto  cognito  in  Roma.  Qui  è  da  aggiu- 
gnere,  che  questi  tornato  in  Messina  sua  patria 
la  decòro  con  le  sue  opere;  siccome  furono  a 
S,  Gregorio  il  Santo  che  scrive,  a  S.  Michele 
l’  Ascensione,  a  S.  Niccolò  e  allo  Spedale  due 
Pietà  d’invenzione  diversa.  È  tenuto  per  uno 
de’  miglior  pittori  di  quell’isola,  che  n’è  stata 
abbondante  più  che  non  credesi;  ivi  anche  tenne 
scuola,  e  vi  ebbe  non  breve  successione  (2). 


LANZI 

Degg.q  dopo  lui  rammentare  un  altro  sici¬ 
liano,  Pietro  del  Po  da  Palermo  incisor  buono 


(1)  Si  stabilì  in  Messina  Gio.  Batista  Durand 
Borgognone,  scolare  di  Domenichino  e  attaccato 
sempre  alla  sua  maniera;  benché  di  lui  non  si 
citi  che  una  S.  Cecilia  nel  convento  di  questo 
nome,  essendosi  per  ordinaria  professione  oc¬ 
cupato  ira  far  de’  ritratti.  Nel  quale  impiego  fu 
poi  seguitato  da  una  figliuola  nominata  Flavia 
moglie  di  Filippo  Giannetti,  esperta  e  ne’  ri¬ 
tratti  e  nelle  copie  esattissime  di  qualunque 
originale.  ^ 

{2)  Domenico  Marcii,  Onofrio  Gabriello,  Ago¬ 
stino  Scilla  furono  i  tre  messinesi  che  più  gli 
facesser  decoro;  sennonché  involti  nelle  rivo¬ 
luzioni  del  1674  e  76,  il  primo1  vi  lasciò  la  vita, 
gli  altri  due  lungamente  errarono  fuor  di  pa¬ 
tria.  Il  Marcii  non  si  tenne  saldo  allo  stile  del 
Bai  balunga  :  ma  avendo  navigato  a  Venezia,  e 
quivi  considerate  le  opere  de’  miglior  veneti 
e  specialmente  di  Paolo,  riportò  a  casa  molte’ 
bellezze  di  quel  sovrano  maestro:  carnagioni 
vive,  aria  di  teste  bellissime,  immagini  di  donne 
plausibili,  quantunque  di  questo  pericoloso  ta¬ 
lento  abusò  quanto  il  Liberi  o  forse  più.  A  tal 
vizio  di  morale  un  altro  vizio  d’arte  volle  ac¬ 
coppiare,  e  fu  il  dipingere  talora  sopra  le  ini- 
premiture,  e  ordinariamente  con  poco  colore: 
quindi  le  sue  opere,  che  in  lor  gioventù  erano 
applaudite  e  comprate  a  gara,  sono  in  lor  vee- 
chiajja  neglette,  come  quelle  de’  veneti  tene¬ 
brosi  che  descriviamo  a  suo  luogo.  Messina  ne 
ha  diverse;  il  Martirio  di  S.  Placido  alle  Suore 
,  ,  Paolo,  la  Natività  del  Signore  alla  chiesa 
della  Grotta,  ed  alquante  altre.  Venezia  ancora 
dee  avere  in  privato  qualche  residuo  degli  ani¬ 
mali  che  ivi  dipingeva  bassanesca mente,  come 
altrove  diciamo.  Onofrio  Gabriello  fu  per  sei 
anni  col  Barbalunga,  per  alcuni  altri  col  Pous¬ 
sin,  e  poi  col  Cortona  in  Roma,  finché,  passa¬ 
tine  altri  nove  in  Venezia  in  compagnia  del 
March,  riporto  di  lì  a  Messina  il  cattivo  metodo 
di  colorire  del  Marcii,  ina  non  il  suo  stile.  In 
questo  voll’essere  originale,  tutto  soavità,  tutto 


leggiadria  tutto  bizzarria  di  accessorj, nastri,  gi0- 
je  1,  merletti;  in  che  ebbe  special  talento.  Molte 
in  Messina  ha  lasciate  pitture  nella  chiesa  di  S 
Francesco  di  Paola;  molte  anche  in  Padova,  nella 
cui  Guida  si  trovano  varie  sue  tavole;  gonzi  i 
quadri  da  stanza  e  i  ritratti  presso  i  privati. 
.  v,ch  parecchi  in  casa  del  nobile  ed  erudito 
sig.  conte  Antonio  Maria  Borromeo,  fra’ quali 
uno  della  famiglia  col  ritratto  del  pittore? 

Agostino  Sedia,  o  Siila,  come  scrive  l’Orlan- 
di,  fu  quegli  che  aprì  scuola  in  Messina,  fre¬ 
quentata  molto  finche  durò,  e  dispersa  poi  dal 
turbine  delle  r.voluzioni  non  senza  grave  danno 
de  sediziosi  e  dell’arte  istessa.  Egli  area  sor¬ 
tito  un  ingegno  elegante,  che  coltivò  sempre 
con  gli  stud)  ancora  della  poesia,  della  natu- 
ìale  stona  e  dell  antiquaria.  Fu  la  speranza  co¬ 
itala  da  si  rara  indole  che  determinò  il  Bar¬ 
balunga  a  procurargli  dal  Senato  una  pensio- 
ne,  onde  vivere  m  Roma,  diretto  da  Andrea 
Sacelli.  Dopo  quatte  anni  tornò  in  Messina  ricco 
di  stud)  che  vi  area  fatti  su  l’antico  e  su  Raf- 
taeilo;  e  se  di  la  avea  recata  una  maniera  al¬ 
quanto  secca,  la  rese  poi  pastosa  e  gradevole. 
..picco,  quando  volle,  nel  disegno  delle  figure 
e  delle  teste  specialmente  de’ vecchi,  ed  ebbe 
particolare  abilità  ne’ paesi,  animali  e  frutti 
Veggasi  eiò  che  ne  dicemmo  nella  scuola  ro¬ 
mana,  ove  lo  rammentammo  col  fratello  c  eoi 
hglio.  Poco  di  questo  pennello  ne  avanza  in 
boma,  molto  in  Messina:  sono  i  suoi  freschi  in 
S.  Domenico,  c  alla  Nunziata  de’ Teatini-  al¬ 
trove  assai  tavole  fra  le  quali  è  il  S.  Harione 
moribondo  alla  chiesa  di  S.  Orsola,  del  quale 
non  fece  pittura  più  applaudita  dal  pubblico. 

Gli  scolar,  dello  Scilla,  rimasi  in  Messina 
dopo  la  partenza  dal  maestro,  non  si  avanza¬ 
rono  gran  fatto.  Di  F.  Emanuele  da  Como  scri¬ 
viamo  altrove.  Giuseppe  Balestriero.  copista  oc- 
celiente  delle  opere  di  Agostino,  e  disegnator 
buono  dopo  fatte  alcune  tavole,  si  rese  prete, 
e  diede  colmato  all’arte.  Antonio  la  Falce  riu¬ 
so  bravo  ornatista  a  guazzo  e  a  olio;  tentò  poi 
1  affresco,  c  parve  pittor  da  taverna.  Placido 
Geli,  raro  talento,  ma  guasto  da  mal  costume, 
segu,  a  Roma  il  maestro:  ivi  mutò  gusto  per 
conformarsi  al  Maratta  e  al  Morandi,  dietro  i 
cui  esempj  operò  in  Roma  nelle  chiese  dell’A¬ 
nima  e  della  Iraspontina,  e  più  in  varie  chiese 
(Iella  patria;  ma  non  salì  mai  oltre  il  rango 
e  mediocri.  Miglior  nome  ci  resta  di  Antonio 
iladiona  siracusano,  il  quale  benché  in  Roma 
si  divellesse  dallo  Scilla  per  seguire  il  Preti 
fino  a  Malta,  non  lasciò  per  questo  di  essere 
applicato  artefice;  e  piacque  ivi  e  in  Sicilia 
per  un  suo  stile  forte  e  risoluto,  che  partecipa 
dell  un  maestro  e  dell’altro.  E  tanto  basti  di 
questa  scuola  infelice. 

Per  compimento  de’  migliori  allievi  del  Bar- 
balunga,  rammentisi  ancora  Bartolommeo  Tri¬ 
comi,  che  si  fermò  nell’arte  di  far  ritratti,  e 
in  questa,  quasi  eredità  fidecommissaria  della 
scuola  di  Domenichino,  riuscì  valente.  Ebbe 
non  pertanto  in  Andrea  Suppa  un  allievo  che 
lo  avanzò.  Questi  spetta  anche  al  Casembrot  in 
quanto  da  lui  apprese  la  prospettiva  e  l’archi¬ 
tettura;  ma  Più  che  ad  altri  spetta  agli  ami¬ 
chi:  perciocché  fiso  sempre  in  Raffaello  e  ne’ 
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e  più  per  quest'arte  die  per  pitture  cognito  I 
in  Roma.  N'esiste  quivi  tuttavia  un  S.  Leone  | 
alla  Madonna  detta  di  Costantinopoli;  tavola 
che  non  gli  fa  tant' onore  quanto  le  non  grandi 
tele  che  istoriò  per  ornamento  di  gallerie,  e 
n’ebbe  anche  la  Spagna,  e  specialmente  certi 
piccioli  quadri  eh’  egli  lavoro  ad  uso  di  minia¬ 
ture  con  isquisita  diligenza.  Due  ne  vidi  in 
Piacenza  a’  Signori  della  Missione,  un  S.  Gio. 
Decollato  e  un  S.  Pietro  crocifisso  della  miglior 
sua  maniera  e  col  suo  nome.  Questi,  dopo  avere 
operato  in  Roma  ,  si  stabili  in  Napoli  insieme 
con  un  suo  figlio  per  nome  Giacomo,  che  da 
lui  e  dal  Poussin  avea  avuta  educazione  alla 
pittura.  Vi  condusse  anco  una  Teresa  sua  fi¬ 
glia  miniatrice  abile.  I  due  Po  erano  assai  fon¬ 
dati  nelle  teorie  dell’arte,  che  insegnate  avea- 
no  nell’Àccademia  di  Roma.  Ma  il  padre  poco 
dipinse  in  Napoli;  il  figlio  fu  occupato  molto 
in  ornare  a  fresco  le  sale  e  le  gallerie  de’  ma¬ 
gnati;  uomo  colto  in  lettere  per  immaginare 
de’ poemi  pittoriche  di  una  incredibile  varietà 
e  quasi  magìa  di  colorito  per  appagar  l’  occhio 
nell’  insieme  delle  sue  opere.  Ha  del  bizzarro 
e  del  nuovo  negli  accidenti  della  luce,  ne’  ri¬ 
verberi,  negli  sbattimenti.  Nelle  figure  e  ne’ve- 
stiti  divenne,  come  per  lo  più  accade  a1  mac¬ 
chinisti,  manierato  e  ben  corretto;  nè  appar¬ 
tiene  a  Domenichino  se  non  per  la  prima  isti¬ 
tuzione  ch’ebbe  dal  padre.  Roma  ebbe  da  lui 
due  tavole,  l’ una  a  S.  Angiolo  in  Pescheria, 
l’altra  a  S.  Marta:  più  n’ebbe  Napoli;  ma  il 
suo  talento  specialmente  campeggiò  negli  af¬ 
freschi  della  Galleria  del  marchese  di  Ganza¬ 
no,  e  in  una  camera  del  Duca  di  Matalona,  e 
specialmente  in  sette  stanze  del  Principe  di 
Avellino. 

Più  studioso  dello  Zampieri  che  non  erano 
i  due  Po,  fu  un  suo  scolare  per  nome  Fran¬ 
cesco  di  Maria,  autore  di  poche  opere,  perché 
volentieri  sofferse  quella  taccia  di  lento  e  d’ir- 
risolulo  che  accompagnò  il  povero  Domenichi¬ 
no  fino  al  sepolcro.  Ma  le  sue  poche  opere  son 
lodatissime  ,  specialmente  le  istorie  di  S.  Lo¬ 
renzo  a’  Conventuali  di  Napoli,  e  varj  suoi  ri¬ 
tratti.  Uno  di  essi,  esposto  in  Roma  insieme 
con  uno  di  Vandyck  e  un  altro  di  Rubens,  fu 
preferito  dal  Poussin,  dal  Cortona,  dal  fiacchi 
a  que’  due  fiamminghi.  Altri  suoi  quadri  si 
son  venduti  a  gran  prezzo,  e  tenuti  da’  meno 


Caracci,  e  in  altri  scelti  esemplari,  e  ne’  loro 
disegni,  si  formò  una  maniera  leggiadrissima 
nelle  idee  de’  volti,  e  finitissima  in  ogni  parte 
della  pittura.  Le  sue  opere  pajono  miniature; 
e  se  dan  presa  a  censura,  posson  talora  ripren¬ 
dersi  perche  leccate  oltre  modo.  I  soggetti  che 
sceglieva  erano  analoghi  al  suo  naturale;  tristi 
cioè  e  melancolici,  e  trattati  d’ una  maniera 
sempre  patetica.  Valse  ne’ freschi;  e  alle  Suore 
in  S.  Paolo  vi  ha  le  volte  così  dipinte:  valse 
ugualmente  ne’  quadri  a  olio,  come  pur  quivi 
è  la  tavola  di  S.  Scolastica  :  molte  altre  sue 
cose  degne  di  storia  o  esistono,  o  perirono  ne’ 
tremuoti.  11  suo  stile  fu  imitato  felicemente  da 
Antonio  Bova  suo  allievo;  e  può  farsene  il  con¬ 
fronto  alla  Nunziata  de’  Teatini,  ove  si  vede  il 
carattere  dell’uno  e  dell’altro.  Molto  dipinse  a 
olio  anch’  egli  e  a  fresco,  e,  perché  quieto  per 
indole  e  morigerato,  non  ebbe  parte  nelle  ri¬ 
voluzioni  di  Messina,  rimase  in  patria,  e  chiuse 
in  pace  i  suoi  giorni  e  la  scuola  del  Barbalunga. 


esperti  per  opere  di  Domenichino.  In  tatto  gli 
sì  avvicinò,  eeeettochè  nella  grazia,  di  cui  la 
natura  veramente  non  gli  fu  liberale.  Quindi 
era  dal  Giordano  proverbiato,  che,  intiSichendo 
su’  muscoli  e  su  le  ossa,  facesse  p ai  delle  fi¬ 
gure  belle  e  vere,  ma  insipide.  Nè  egli  rispar¬ 
miava  il  Giordano,  chiamando  ereticale  la  -sua 
scuola  ;  nè  potendo  sopportare  che  quegli  di- 

S esse  fondalo  solamente  in  una  maniera  di 
u  i  colori  e  d"1  ideati  accidenti,  come  attesta 
il  de’  Matteis ,  parzialissimo  della  memoria  dì 
Francesco. 

Il  Lanfranco  fece  in  Napoli  qualche  assisten¬ 
za  a  Massimo,  come  dicemmo;  ma  questi  per 
Guido  rinunziò  a  lui.  Più  egli  piacque  a’  due 
Po,  che  da  lui  specialmente  attinsero  il  colo¬ 
rito.  II.  Pascoli  dubbiosamente  gli  ascrive  il 
Preti;  errore  che  poco  appresso  dilegueremo. 

Il  Dominici  conta  fra’ suoi  nazionali  anche  il 
Brandi  scolar  del  Lanfranco,  raccogliendosi  da 
qualche  sua  lettera  eh’  egli  riconosceva  Gaeta 
per  patria.  E  n’era  forse  originario,  ma  nato 
in  Poli  (i).  Io  ne  scrissi  fra’ pittori  di  Roma, 
dove  studiò  e  operò  molto  ;  e  con  lui  insieme 
nominai  il  eav.  Giambatista  Benaschi,  com’  è 
chiamato  in  qualche  libro,  o  Beinaschi,  coni’ è 
scritto  in  altri.  Ciò  ha  data  occasione  di  farne 
due  pittori  diversi  ;  e  potea  suscitare  anche  un 
terzo,  giacché  si  trova  in  qualche  libro  scritto 
Bernaschi.  Ha  contribuito  all’equivoco  qualche 
contraddizione  fra  uno  e  un  altro  de’  suoi  sto¬ 
rici,  che  non  è  pregio  dell’  opera  trattenervisi. 
Dico  solo  che  non  fu  scolare  di  Lanfranco,  es¬ 
sendo  nato  prima  del  ib36;  ma  di  Mr.  Spirito 
nel  Piemonte,  di  Pietro  del  Po  in  Roma.  Così 
ne  scrive  l’ Orlandi,  che  meglio  del  Pascoli  e 
del  Dominici  potè  saperne  le  notizie  da  Angela 
figlia  del  cavaliere,  che  in  Roma  viveva  a’ suoi 
giorni,  e  faceva  ritratti  al  naturale.  Egli  però, 
che  dal  Pascoli  e  dall’ Orlandi  è  considerato 
come  pittor  di  Roma,  non  dipinse  ivi  in  pub¬ 
blico  se  non  pochissimo,  come  appare  dal  Titi. 
Il  suo  teatro  fu  Napoli,  ove  ebbe  numerosa 
scuola,  ove  dipinse  cupole,  volte  e  simili  ar¬ 
chitetture  da  macchinista;  dotato  di  tal  varietà 
d’idee,  non  si  vede  una  figura  ripetuta  nella 
stessa  attitudine  da  lui  due  volte.  Nè  mancò  a 
lui  grazia  o  di  forme  odi  colorito,  ove  si  contentò 
di  premer  le  orme  del  Lanfranco,  siccome  lece 
in  fi.  M.  di  Loreto  ed  in  altre  chiese;  percioc¬ 
ché  in  certe  altre  aspirando  a  uno  stile  piu 
forte,  riuscì  tetro  e  pesante.  Nella  scienza  del 
sotto  in  su  valse  molto,  e  negli  scorti  fu  tenuto 
ingegnosissimo.  1  professori  di  Napoli  spesso 
han  comparate  fra  loro,  dice  il  Dominici,  due 
immagini  di  fi.  Michele,  dipinte  l’una  dal  Lan¬ 
franco,  V  altra  dal  Benaschi  nella  chiesa  de’  SS. 
Apostoli,  senza  poter  decidere  a  qual  de’  due 
professori  si  dovesse  la  palma. 
r  II  Guercino  mai  non  fu  in  Napoli,  ma  il  cav. 
Mattia  Preti,  detto  comunemente  il  Cavalier 
Calabrese,  tratto  dalla  novità  del  suo  stile,  si 
recò  a  Cento,  e  lo  ebbe  istruttore.  Tal  notizia 
si  ha  dal  Dominici,  il  quale  gli  avea  udito  dire 
che  il  suo  maestro  quanto  alla  scuola  fu  il 
Guercino,  ma  quanto  allo  studio  tutt’  i  valen¬ 
tuomini  :  e  nel  vero  avea  scorsi  moltissimi  pae¬ 
si,  e  vedute  e  studiate  le  più  insigni  opere  di 
ogni  scuola  in  Italia  e  fuori.  Quindi  avveniva 


(i)  Pascoljj  File,  tom.  I,  pag.  129. 


944 

a  lui  noi  dipingere  ciò  che  a’ grandi  viaggiatori 
in  discorrere,  che  non  si  mette  loro  fra  mano 
un  tema,  ove  non  espongano  nuove  cose;  e 
nuove  sposso  e  bizzarre  paion  nel  Proli  le  ve¬ 
stiture,  gli  ornamenti,  le  usanze  che  rappresenta. 
Egli  fino  a’ 26  anni  non  avea  colorito,  conlento 
di  fondarsi  in  disegno.  In  questa  parte  assai 
valse  non  tanto  nel  carattere  delicato,  quanto 
nei  gagliardo  e  robusto  ;  sennonché  tralignò  ta¬ 
lora  in  pesante.  Così  nel  colorire  non  fu  leg¬ 
giadro,  ma  d’  un  forte  impasto  ,  d’  un  chiaro¬ 
scuro  che  stacca,  e  d’un  tuono  generale  quasi 
cenericcio,  e  che  par  fatto  per  istorie  tragiche 
e  di  duolo.  Ed  ei  conoscendo  sé  stesso,  si  eser¬ 
citò  volentieri  in  dipinger  martini,  uccisioni, 

rstilenze,  pianti  di  compunzione:  questi  erano 

temi  alni  più  famigliar!.  Fu  suo  costume,  dice 
il  Pascoli,  almeno  ne' maggior  lavori,  dipingere 
alla  prima  e  sempre  dal  vero;  quantunque  non 
si  prendesse  di  poi  molta  pena  della  correzione 
e  della  espressione  degli  effetti. 

Lavorò  grandi  opere  a  fresco  in  Modena,  in 
Napoli,  in  Malta.  Meno  felicemente  riuscì  in 
Roma  a  S.  Andrea  della  Valle.,  dipingendo  tre 
grand’  istorie  dei  Titolare,  sotto  la  tribuna  di 
Domcnicliino.  L’opera  scomparisce  per  tal  vi¬ 
cinanza;  senzaehè  le  figure  non  istanno  in  pro¬ 
porzione  col  luogo,  e  riesco»  gravi.  I  suoi  qua¬ 
dri  a  olio  in  Italia  sono  innnmerahili;  essendo 
egli  stato  di  lunghissima  vita,  velocissimo  in 
operare»  solito  dove  arrivava  a  lasciar  memoria 
di  sè  talora  in  chiese,  comunemente  in  qua¬ 
drerie;  e  son  per  lo  più  istorie  di  mezze  figure 
all’uso  del  Guercino  o  del  Caravaggio.  Copiosa 
oltre  Napoli  n’è  Roma  e  Firenze,  e  forse  più 
che  altro  luogo  Bologna.  E  in  palazzo  Marnili 
il  suo  Bellisario  mendica,  in  quel  de' Ratti  un 
S,  Penitente  con  una  catena  che  l’obbliga  a 
positura  disagiatissima;  in  uno  de’  Malvezzi  un 
Tommaso  Moro  in  prigione,  in  quello  degli 
Ercolani  una  Pestilenza;  altri  e  nelle  stesse 
quadrerie,  e  in  altre  pur  dì  Patrizi.  Fra  le  sue 
tavole  d’altare  una  delle  più  studiale  è  il  duomo 
di  Siena,  S.  Bernardino  in  atto  di  predicare  e 
di  convertire.  In  Napoli,  oltre  il  soffitto  della 
chiesa  de’ Celestini,  dipinse  non  poco;  men  però 
di  quel  che  bramava  egli  stesso  e  i  pittori  di 
miglior  gusto,  i  quali  collegati  con  lui  combat¬ 
tevano  le  novità  del  Giordano.  Ma  questi  ebbe 
un  ascendente  superiore  ad  ogni  altro,  per  cui, 
malgrado  le  sue  imperfezioni,  trionfò  di  tutti; 
c  il  Preti  stesso  dovette  cedergli  il  campo  e 
chiudere  i  suoi  giorni  in  Malta,  del  cui  Ordi¬ 
ne  era,  per  grazia  fatta  al  suo  merito  in  pit¬ 
tura,  commendatore.  Lasciò  in  Napoli  qualche 
seguace  del  suo  stile,  siccome  fu  Domenico  Vio¬ 
la  :  nè  questi  però,  nè  altri  de’ suoi  discepoli 
si  avanzarono  sopra  la  mediocrità  Lo  stesso 
dicasi  di  Gregorio  Preti  suo  fratello,  di  cui  a 
Roma  a  S.  Carlo  de’  Calmar!  è  un’  istoria  a 
fresco. 

Dopo  le  maniere  estere  convien  tornare  alla 
nazionale,  e  far  menzione  degli  scolari  del  Ri- 
Rcra.  E  proprio  de’  maestri  che  dipingono  quasi 
sempre  in  un  carattere,  avere  scolari  che,  limi¬ 
tando  1  ingegno,  a  quel  solo,  faccian  opere  che 
ingannino  i  più periti,  e  si  credano,  partico¬ 
larmente  in  paesi  esteri,  dipinte  dai  caposcuola- 
d'ale  abilità  si  acquistarono  presso  lo  Spagno- 
letto  Giovanni  Do  e  Bartolommeo  Passante  ; 
sebbene  il  primo  in  progresso  di  tempo  rad¬ 
dolcì  lo  stile  e  ingentilì  le  carnagioni;  ove  il 
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secondo  non  aggiunse  alla  usata  maniera  dello 
Spagnolelto  se  non  qualche  grado  di  studio  in 
disegno  e  in  espressione;  nè  questo  sempre. 
Francesco  Fracanzani  ebbe  una  certa  grandio¬ 
sità  di  fare,  e  un  colorito  assai  bello;  tanto¬ 
ché  il  Transito  di  S.  Giuseppe,  ch’egli  pose 
a’  Pellegrini,  è  un  de’  migliori  quadri  della 
città.  Egli  però,  oppresso  dalla  povertà  che 
mal  consiglia  ,  si  volse  a  dipingere  pel  volgo 
grossalanamente,  e  poi  anche  a  cattive  arti  ;  in 
fine  divenne  reo  di  morte ,  che  dovea  esser 
pubblica  e  di  laccio;  ma  per  rispetto  alla  pro¬ 
fessione  gli  fu  data  in  carcere  col  veleno  (1). 

Aniello  Falcone  e  Salvator  Rosa  sono  il  mag¬ 
gior  vanto  di  quell’  accademia,  quantunque  il 
Rosa  la  frequentasse  poco  tempo,  e  si  avanzasse 
poi  con  gl’  insegnamenti  del  Falcone.  Costui 
ebbe  un  talento  singolarissimo  per  rappresentar 
le  battaglie;  ne  dipinse  in  piccole  proporzioni 
ed  in  graudi,  traendone  i  soggetti  or  da’ libri 
santi,  or  dalie  storie  profane,  or  da’  poemi; 
vario  ne’  vestiti,  nelle  armi,  ne’  volti,  com’  eran 


(1)  Inserisco  al  fin  di  quest’epoca  alcuni 
pittori  siciliani  elio  fiorirono  in  essa,  o  ne’  prin¬ 
cipi  della  seguente,  eruditi  da  maestri  diversi: 
mi  furono  suggeriti  dal  sig.  Ansaldo,  lodato  al¬ 
trove,  e  a  lui  da  un  piltor  di  quella  isola.  Fi¬ 
lippo  Tancredi  fu  messinese,  ma  non  si  aggrega 
a  veruno  de’  maestri  sopraccitati ,  avendo  stu¬ 
diato  in  Napoli  e  in  Roma  sotto  il  Maratta.  E 
pìttor  facile,  compositore  e  colorito!'  buono , 
notissimo  in  Messina,  e  celebre  anche  a  Paler¬ 
mo,  ove  vìsse  molti  anni.  La  volta  ivi  della 
chiesa  de’ Teatini,  e  quella  altresì  del  Gesù 
Nuovo  furono  dipinte  da  lui.  Godè  anche  opi¬ 
nione  di  buon  pittore  e  di  valente  architetto 
il  cavalier  Pietro  Novelli  (lessi  anche  Morelli, 
che  credo  errore)  detto  il  Monrealese  dal  nome 
della  sua  patria.  Quivi  ha  lasciate  di  molte 
opere  a  olio  e  a  fresco,  e  se  ne  loda  special- 
mente  il  gran  quadro  delle  Nozze  di  Cana  nel 
refettorio  de’  PP.  Benedettini.  Lungo  tempo 
stette  in  Palermo,  e  la  più  vasta  opera  che  vi 
facesse  fu  nella  chiesa  de’  PP.  Conventuali,  la 
cui  volta  compartita  in  più  quadri  fu  dipinta 
tutta  da  lui  solo.  L’elogio  del  suo  stile,  dili¬ 
gente  in  ritrarre  le  forme  dal  naturale,  dotto 
in  disegnarle,  grazioso  in  colorirle  con  qualche 
imitazione  dello  Spagnoletto,  può  leggersi  nel 
Guarientì:  maggiore  gliene  fanno  giornalmente 
i  Palermitani,  i  quali,  ove  capiti  un  forestiere 
di  gusto,  poco  altro  gli  additano  per  la  città 
che  le  opere  di  questo  valentuomo.  Pietro  Àquila 
marzallese,  rinomalo  intagliatore  in  rame,  che 
incise  la  Galleria  Farnesiana,  nulla  che  io  sap¬ 
pia  lasciò  in  Roma  ;  in  Palermo  ne  restano  due 
quadri  alla  chiesa  della  Pietà,  che  rappresen¬ 
tano  la  parabola  del  Figliuol  Prodigo.  Lo  Zoppo 
di  Gangi  è  conosciuto  specialmente  a  Castro 
Giovanni,  nel  cui  duomo  ha  lasciato  diverse 
tavole.  Del  cavalier  Giuseppe  Paladini  siciliano 
trovo  lodata  a  S.  Giuseppe  di  Castel  Termini 
la  tavola  di  N.  Signora  col  Tutelare  Trovo  an¬ 
che  considerato  fra’ valentuomini  di  quell’isola 
un  Garrega,  e  credo  aver  dipinto  assai  per  pri¬ 
vati.  Altri,  ma  non  so  di  qual  merito,  si  tro¬ 
vano  ascritti  all’Accademia  di  S.  Luca,  da’  cui 
registri  ho  tratte  alcune  notizie  pe’  tomi  seguen¬ 
ti  comunicatemi  dal  signor  Maron  degnissima 
segretario  dell’ Accademia. 


vari  eli  eserciti  che  si  azzuffavano;  vivo  nel- 
r  espressioni ,  scelto  e  naturale  nelle  figure  e 
nelle  mosse  de’ cavalli,  intelligente  della  disci¬ 
plina  militare,  quantunque  non  avesse  ne  mi¬ 
litato,  nè  veduto  azione  di  guerra.  Molto  at¬ 
tese  al  disegno,  in  tutto  consultò  il  vero,  colon 
con  diligenza  e  con  buon  impasto.  Che  inse¬ 
gnasse  al  Borgognone,  come  alcuni  vorrebbono, 
é  duro  a  credersi.  Il  Baldinucei,  eli  ebbe  da 
quel  religioso  le  notizie  che  ne  pubblico ,  di 
ciò  non  fa  motto  :  è  però  vero  che  si  conob¬ 
bero  e  si  stimarono  ;  e  che  se  le  battaglie  del 
Borgognone  han  luogo  nelle  quadrerie  de  gran¬ 
di,  e  si  pagano  a  gran  prezzo,  quelle  di  Aniello 
hanno  avuta  la  stessa  sorte.  Ebbe  copiosa  sco¬ 
laresca;  e  di  essa  e  di  altri  pittori  amici  si 
valse  a  vendicare  la  uccisione  di  un  suo  pa¬ 
rente  e  di  un  suo  scolare,  che  i  presidiar)  spa¬ 
gnoli  gli  avean  morti.  Avvenuta  dunque  la 
rivoluzione  di  Maso  Aniello,  eg  i  e  i  suoi  si 
unirono  in  una  compagnia  che  chiamarono  della 
morte,  e  protetti  dallo  Spagnoletto  che  presso 
il  viceré  gli  scusava,  fecero  orribile  strage  5  un- 
chè  composte  le  cose  e  tornato  il  popolo  111 
freno  quella  micidiale  caterva  di  se  temendo, 
si  dileguò  e  si  mise  in  salvo.  Il  Falcone  passo 
per  alcuni  anni  in  Francia,  che  perciò  ha  molte 
delle  sue  opere  ;  gli  altri  o  fuggirono  in  Roma, 
o  si  ritirarono  in  luoghi  immuni. 

I  più  valenti  della  scuola  erano  allora  Sal¬ 
vator  Rosa,  di  cui  si  è  scritto  altrove,  e  che 
incominciò  dalle  battaglie  e  fini  applauditissimo 
ne’  paesi  ;  e  Domenico  Gargiuoli ,  detto  Micco 
Spadaro,  paesista  di  merito,  buon  figurista  an¬ 
che  in  grande,  come  appare  alla  Certosa  e  in 
più  chiese:  ma  di  un  talento  singolarissimo  nelle 
picciole  figure  ;  nel  qual  genere,  per  dm  tutto 
in  poco,  è  il  Cerquozzi  della  sua  scuola.  Quindi 
Viviano  Codagora  gran  prospettivo,  dopo  aver 
conosciuto  lui,  non  volle  che  veruno  alle  sue 
architetture  facesse  figure  o  istorie  ,  da  lui  in 
fuori;  cosi  graziosamente  ve  l’accordava  :  e  que¬ 
sta  lega  fu  forte  a  segno,  che  unitamente  cor¬ 
sero  al  pericolo  della  morte  narrato  di  sopia, 
e  unitamente  vìssero  fino  all’  estremo.  Le  qua¬ 
drerie  di  Napoli  ebbono  de’  lor  quadri  gran 
numero,  e  più  anche  ebbono  de’ capricci  o 
pitture  facete,  tutte  di  mano  dello  Spadaro. 
Costui  nel  ritrarre  le  azioni  del  volgo  suo  na¬ 
zionale,  e  specialmente  quelle  ove  accorre  gran 
moltitudine,  non  avea  pari.  Le  sue  figure  in 
qualche  dipinto  han  passato  il  migliajo.  Si  gio¬ 
vò  molto  delle  stampe  di  Stefano  della  Bella  e 
del  Callot,  che  assai  riuscirono  in  collocare  gran 
popolo  in  poco  spazio  ;  ma  da  vero  imitatore  , 
e  senza  ombra  di  servilità  :  anzi  le  principali 
figure  e  più  grandi  (ove  mal  si  occultano  i  cat¬ 
tivi  contorni)  e  le  mosse  loro  vedea  nel  vero, 
e  le  ritoccava  con  diligenza. 

Carlo  Coppola  seambierebbesi  talora  col  fal¬ 
cone  per  la  somiglianza  della  maniera;  sennon¬ 
ché  una  certa  maggior  pienezza,  con  cui  dipinge 
i  cavalli  da  guerra,  lo  fa  discernere.  Andrea  di 
Lione  lo  somiglia;  ma  nelle  sue  battaglie  si  co¬ 
nosce  lo  stento  della  imitazione.  Marzio  Mastur- 
zo  poco  stette  col  Falcone  ,  molto  col  Rosa , 
anco  in  Roma,  del  quale  è  ottimo  seguace  ;  ec¬ 
cetto  eh’ è  alquanto  crudo  nelle  figurine,  e  ne 
sassi  e  ne’  tronchi  ;  e  nelle  arie  meno  vivace. 
Le  carnagioni  non  sono  pallidastre  come  nel 
Pvosa,  che  le  imitò  dal  Rtbera. 

Finisco  il  catalogo,  tacendo  alcuni  altri  men 
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celebri,  con  Paolo  Porpora,  che  dalie  battaglie 
passò  ,  guidato  dal  genio,  a  dipingere  quadru¬ 
pedi  ,  e  meglio  che  altro  pesci  e  conchiglie  e 
simili  produzioni  di  mare  :  meno  esercitato  in 
fiori  ed  in  frutti.  Ma  intorno  a’suoi  tempi  egre¬ 
giamente  gli  fece  in  Napoli  Àbramo  Brughel , 
che  ivi  si  stabilì  e  chiuse  i  suoi  giorni.  Da  que¬ 
sti  si  ordisce  la  buona  epoca  di  certe  pitture 
di  minor  rango  ,  che  però  fan  vaghezza  alle 
quadrerie  e  onore  agli  autori.  Nominati  sono 
dopo  i  due  primi  Giambatista  Ruoppoli  e  Ono¬ 
frio  Loth  ,  scolari  del  Porpora,  migliori  di  lui 
ne’  frutti,  e  particolarmente  nelle  uve,  e  poco 
inferiori  nel  resto. 

Giuseppe  cav.  Becco,  uscito  dalla  scuola  me¬ 
desima,  è  de’  primi  d’  Italia  nelle  cacciagioni  , 
negli  uccellami,  ne’ pesci,  e  in  simili  rappresen¬ 
tanze.  TJn  de’  più  bei  pezzi  che  ne  vedessi  fu 
in  casa  de’  conti  Simonetti  d’  Osimo,  ove  1’  au¬ 
tore  scrisse  il  suo  nome,  tu  applaudito  nelle 
quadrerie  anche  pel  bel  colorito  che  apprese 
nella  Lombardia  ;  e  dimoiò  per  più  anni  nella 
corte  di  Spagna,  mentre  vi  era  il  Giordano.  Vi 
fu  pure  uno  scolare  del  Ruoppoli ,  detto  An¬ 
drea  Belvedere ,  bravo  negli  stessi  dipinti ,  e 
più  in  fiori  e  in  frutte.  Fra  lui  e  il  Giordano 
v’  ebbe  contrasto,  asserendo  Andrea  che  i  figu¬ 
risti  non  potean  lavorare  perfettamente  in  que¬ 
ste  minori  cose,  e  pretendendo  il  Giordano  che 
chi  sa  il  più  ,  non  duri  fatica  a  fare  il  meno. 
Verificò  il  suo  detto  componendo  un  quadro 
di  uccellami ,  di  fiori,  di  frutta  si  ben  inteso , 
che  ad  Andrea  tolse  il  primo  vanto,  e  lo  fece 
ritirare  per  duolo  fra’  letterati  ;  nel  qual  ceto 
non  era  ultimo. 

Nondimeno  i  suoi  dipinti  non  iscemarono  di 
pregio,  nè  di  valore  ;  e  la  sua  posterità  conti¬ 
nuò  anche  dopo  lui  ad  abbellire  le  quadrerie 
de’ Grandi.  11  più  celebre  allievo  fu  Tommaso 
Realfonso,  che  all’abilità  del  maestro  aggiunse 
quella  di  rappresentare  al  naturale  ogni  sorta 
di  rami,  ed  ogni  maniera  di  dolci  e  di  com¬ 
mestibili.  Furono  anco  suoi  bravi  imitatori  Gia¬ 
como  Nani  e  Baldassar  Caro,  adoperati  ad  or¬ 
nare  la  R.  Corte  del  re  Carlo  Boi-bone,  e  Ga- 
spero  Lopez  scolare  prima  di  Dubbisson ,  poi 
del  Belvedere.  Fattosi  anche  buon  paesista  , 
servi  il  Granduca  di  Toscana,  e  stette  gran 
tempo  in  Venezia.  Secondo  il  Dominici  mori 
in  Firenze  ;  secondo  T  autore  del  catologo  Al¬ 
garotti,  in  Venezia:  ciò  fu  circa  il  1^32.  Fin 
qui  ci  ha  condotti  la  serie  de  minor  pittoii  (i) 


In  questa  epoca  fiorì  un  Olandese  in  Mes¬ 
sina  detto  Abramo  Casembrot,  che  in  paesi,  e 
più  in  marine,  porti,  tempeste  ci  si  dà  per  uno 
de’ primi  del  suo  tempo.  Professò  anche  archi¬ 
tettura,  e  fu  valoroso  nelle  picciole  figure;  so¬ 
lito  a  condurre  ogni  suo  lavoro  all’ultima  fini¬ 
tezza.  Ne  ha  la  chiesa  di  S.  Giovacchino  tre 
quadretti  della  Passione  :  i  privati  di  Messina 
ne  posseggono  altre  delizie  eli  pittura,  ma  non 
molte,  perchè  vendevale  a  grandi  prezzi,  e  spc- 
divale  d’  ordinario  alla  sua  Olanda.  Quindi  i 
più  de’ Messinesi  si  volgevano  al  Socinq,  con¬ 
corrente  del  Casembrot;  pittor  feracissimo  di 
idee,  prontissimo  nella  esecuzione,  e  molto  fa¬ 
cile  nei  prezzi  ;  e  i  paesi  e  le  prospettive  di 
questo  si  conservano  ancora ,  nè  si  disprezzano. 
Non  trovo  che  il  Casembrot  formasse  intera¬ 
mente  a  Messina  alcun  dipintore  ;  diede  bensì 
elementi  di  architettura  e  di  prospettiva  a  di- 
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propagatasi  dalla  scuola  di  Anicllo  :  torniamo 
a’ figuristi,  ma  di  un’epoca  nuova. 

EPOCA  QUARTA 

Il  Giordano ,  il  Solimene  e  gli  allievi  loro. 

Dopo  la  metà  del  secolo  xvii  cominciò  in 
Napoli  a  figurare  Luca  Giordano,  il  quale  non 
avendo  fra’  contemporanei  il  miglior  stile,  ebbe 
tuttavia  la  miglior  fortuna;  effetto  di  un  genio 
vasto,  risoluto,  creatore,  che  il  Maratta  riguar¬ 
dava  come  unico  e  senza  esempio.  Si  palesò 
in  lui  questo  gran  dono  di  natura  fin  dalla 
puerizia.  Antonio  suo  padre  lo  diede  ad  istruire 
prima  al  Ribera,  poscia  in  Roma  al  Cortona  (i); 
e  dopo  averlo  condotto  per  le  migliori  scuole 
d’Italia,  ricco  di  disegni  e  d’idee  lo  ricondusse 
in  patria.  Era  il  padre  deboi  pittore,  che  do¬ 
vendo  vivere  in  Roma  su  le  fatiche  del  figlio, 
i  cui  disegni  eran  fin  d’ allora  ricercatissimi  (2), 
non  sapea  dargli  altro  precetto  d’arte,  se  non 
quello  che  la  necessità  gl’  insegnava,  cioè  di 
far  presto.  Riferisce  uno  scrittore  (cosa  inaudita) 
che  dovendo  Luca  rifocillarsi  non  intermetteva 
il  lavoro,  ma  apriva  la  bocca  come  avria  fatto 
un  merlo  o  un  passerotto  da  nido,  e  il  padre 
t'  inseriva  il  cibo,  pigolandogli  all’orecchio  sem¬ 
pre  le  stesse  voci,  Luca  fa  presto.  E  Luca  fa 
presto  fu  dopo  ciò  chiamato  in  Roma  dagli  stu¬ 
rarsi,  anzi  di  pittura  eziandio.  Per  questo  ti¬ 
tolo  è  annumerato  fra’ suoi  il  Cappuccino  P.Fe- 
liciano  da  Messina  (già  Domenico  Guargena)  che 
poi  nel  convento  di  Bologna  studiando  in  Gui¬ 
do  s’ imbevve  di  quello  stile  assai  bene.  Presso 
P  Ilackert  si  fa  onoratissima  menzione  di  una 
sua  Madonna  col  S.  Bambino  a  S.  Francesco 
presso  i  suoi  religiosi  in  Messina ,  per  cui  gli 
si  dà  la  palina  fra’  pittori  del  suo  Órdine,  che 
n’  ebbe  non  pochi. 

(1)  11  Cortona  formò  alla  Sicilia  un  buon  al¬ 
lievo  in  Gio.  Quagliata,  che  nelle  Memorie  mes¬ 
sinesi  dicesi  essere  stato  da  tal  maestro  favorito 
e  contraddistinto;  cd  esser  poi  tornato  in  pa¬ 
tria  per  gareggiare  con  Rodriquez,  e,  quel  che 
più  mi  sorprende,  col  Barbalunga.  Se  può  trarsi 
argomento  da  ciò  che  rimane  in  Roma  dell’  u- 
no  e  dell’ altro,  il  Barbalunga  in  S.  Silvestro  a 
Monte  Cavallo  comparisce  un  gran  maestro,  il 
Quagliata  alla  Madonna  di  C.  P.  un  buono  sco¬ 
lare;  quegli  è  celebre  e  noto  ad  ogni  pittor  di 
Roma,  questi  non  ha  un  ammiratore.  In  Mes¬ 
sina  forse  dipinse  meglio,  L’ isterico  lo  com¬ 
menda  come  dolce  e  moderato  pittore  finché 
vissero  i  suoi  rivali:  si  aggiugne  che  dopo  la 
lor  morte  si  diede  a’ freschi,  ove  si  conosce  l’ar¬ 
dimento  della  sua  immaginazione  nell’ espres¬ 
sioni  delle  figure,  e  nella  superfluità  dell’ archi¬ 
tettura  e  di  ogni  altr’ ornato.  Andrea  suo  fra¬ 
tello  non  fu  in  Roma;  è  però  tenuto  buon  pit¬ 
tore  in  Messina. 

(2)  Raccontava  il  Giordano  di  aver  disegnate 
dodici  volte  in  quel  tempo  le  stanze  e  la  log¬ 
gia  di  Raffaello,  e  quasi  venti  volte  la  battaglia 
di  Costantino  dipinta  da  Giulio,  senza  dir  delle 
opere  di  Michelangiolo,  di  Polidoro,  e  di  altri 
artefici  eccellenti.  V.  le  L'ite  del  Bellori,  edite 
in  Roma  ne!  1728  con  l’aggiunta  della  vita  del 
eavalier  Giordano,  pag.  3oj. 


denti;  il  qual  soprannome  gli  tien  luogo  di  co¬ 
gnome  in  più  libri.  Con  questa  educazione  lo 
abituò  Antonio  ad  una  celerità  portentosa,  on- 
d’é  chiamato  da  alcuni  il  fulmine  della  pittura. 
Vero  è  che  tanta  prestezza  non  nasceva  dall’a¬ 
gilità  solo  della  mano,  ma  dalla  prontezza  della 
immaginativa  principalmente,  come  il  Solimene 
solea  dire;  per  cui  vedeva  il  quadro  da  prin¬ 
cipio  qual  dovea  essere  ;  nè  si  tratteneva  per 
via  a  cercare  i  partiti,  dubitando,  provando, 
scegliendo,  come  ad  altri  interviene.  Fu  anche 
detto  il  Proteo  della  pittura  pel  talento  singo¬ 
lare  ch’egli  ebbe  in  contraffare  ogni  maniera; 
effetto  aneli’  esso  di  una  fantasia  tenace  di  ciò 
che  veduto  avea  una  volta.  Nè  pochi  sono  gli 
esempj  de  quadri  da  lui  dipinti  su  lo  stile  di 
Alberto  Duro,  del  Bassano,  di  Tiziano,  di  Ru¬ 
bens,  co’ quali  impose  agl’intendenti,  e  a’ suoi 
stessi  rivali,  che  più  di  tutti  dovevano  starne 
in  guardia.  Tali  quadri  nelle  compere  si  son 
di  poi  valutati  il  doppio  e  il  triplo  d’  un  ordi¬ 
nario  Giordano.  Ve  ne  ha  pur  de’ saggi  nelle 
chiese  di  Napoli  come  i  due  quadri  sul  far  di 
Guido  che  si  veggono  a  S.  Teresa,  e  special- 
mente  quello  della  Natività  del  Signore  (a).  An¬ 
che  la  Corte  di  Spagna  ne  ha  una  Sacra  Fa¬ 
miglia  si  raffaellesca,  che  chi  non  conosce  la 
bellezza  essenziale  di  questo  autore ,  si  equivoca 
con  la  imitazione  del  Giordano,  dice  Mengs  in 
una  sua  lettera  (Tom.  II,  pag.  67). 

Niuna  però  delle  maniere  predette  adottò  per 
sua.  Tenne  dapprima  chiare  orme  dello  stile 
dello  Spagnoletto,  di  poi,  come  in  un  quadro 
della  Passione  a  S.  Teresa  poc’anzi  detta,  aderì 
assai  a  Paol  Veronese;  e  di  questo  conservò 
sempre  la  massima  di  sorprendere  con  uno  stu¬ 
dio  di  ornamenti  che  guadagnasse  1’  occhio.  Dal 
Cortona  par  che  prendesse  il  contrasto  della 
composizione,  le  grandi  masse  di  luce,  la  fre¬ 
quente  ripetizione  de’ volti  stessi,  che  nelle  fi¬ 
gure  femminili  copiava  spesso  dalla  sua  donna. 
Nel  resto  egli  mirò  a  distinguersi  da  ogni  al¬ 
tro  maestro  con  un  nuovo  modo  di  colorire. 
Non  fu  sollecito  di  conformarlo  a’ miglior  det¬ 
tami  dell’  arte  :  il  suo  tingere  non  è  assai  vero 
ne’  tuoni  de’  colori,  e  molto  meno  nel  chiaro¬ 
scuro,  in  cui  si  fece  il  Giordano  una  maniera 
ideale  molto  e  arbitraria.  Piace  nondimeno  per 
certa  grazia  e  per  certo  quas’ inganno  d’arte, 
che  pochi  avvertono,  e  niuno  può  facilmente 
imitare.  Nè  egli  proponeva  sè  in  esempio  a’ 
discepoli;  anzi  gli  riprendeva  se  voleano  se¬ 
guirlo,  dicendo  loro  che  non  era  mestier  da 
giovani  il  penetrare  in  quelle  vedute.  Seppe 
le  leggi  del  disegno,  ma  non  si  curò  assai  di 
osservarle  ;  ed  è  parere  del  Dominici  che  5’  e- 
gli  avesse  voluto  custodirle  rigidamente,  si  sa- 
ria  in  lui  affreddato  quel  fuoco  che  fa  il  suo 
maggior  merito;  scusa  che  non  appagherà  ogni 
lettore.  Più  forse  avrà  fede  quell’ altra  ragione, 
eh’  essendo  egli  avidissimo  di  guadagno,  e  per¬ 
ciò  usato  a  non  rifiutare  comissioni  fin  di  ple¬ 
bei,  abusasse  di  quella  sua  facilità  anche  a  sca¬ 
pito  dell’  onore.  Quindi  è  accusato  in  oltre  di 
avere  spesso  dipinto  superficialmente,  senza  im¬ 
pasto  e  con  soverchio  uso  d’olio,  onde  le  im¬ 
magini  si  son  dileguate  presto  dalle  sue  tele. 

(a)  Dipinse  per  la  patrìzia  casa  Manfrin  di 
Venezia  la  Fortuna,  tratta  dal  quadro  di  Gui¬ 
do,  e  non  si  saprebbe,  in  confronto  dell’ origi¬ 
nale,  quale  preferire. 
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Napoli  ridonda  delle  opere  del  Giordano  in 
orivaio  e  in  pubblico:  non  vi  e  chiesa,  per  rosi 
SI  e  in  si  gran  metropoli  che  non  vanii  qual- 
che’.;"  lavoro.  Molto',  ammirato  .1  ««.co»- 
mento  de’  venditori  dal  Tempio  a  PP.  Carola^ 
mini,  la  cui  architettura  volle  fatta  dal  Mosca 
Hello  buon  prospettivo.  A  ogni  altro  suo  Javoro 
a  fresco  son  anteposti  quei  del  Tesoro  del 

Certosa.  Furori  da'lui  condotti  in  e  a  a.sa  ma 

tura,  e  sembrati  riunire  il  meglio  di  quanto  sa 
pea  l’artefice.  Sorprende  la  stona  del  Serpante 
innalzato  nel  deserto,  e  la  turba  d i  0 
liti  che  straziata  in  orribili  guise  da  serpi,  si 
vol-e  a  lui  per  rimedi.:  co.i  le  a  ire  .  ..«  per 
ic  pareli  e  Uà  volta,  •«»«  .cralt-ral..  E 

che  decantata  la  cupola diS.  ^ 

',èmCp7Pe  eTn  unjpi ù  ludngh aere  p= 

'»  f7/a7a^rdi  m‘n  S“: 

sto”  pPermaPraviglia  s”i  addita  pure  il  quadro  di 
s.  Saverio  fatto  per  la  sua  chiesa  in  un  giorno 
e  mezzo,  copioso  di  figure  e  vago  quanto  altro 
che  Colorisse.  Fu  Luca  in  Firenze  a  dipingere 
la  cappella  Corsini  e  la  Galleria  Riccardi,  oltre 
i  lavori  che  fece  per  varie  chiese  «  per  1» 
privati  massime  per  la  nob.  casa  del  Rosso,  di 
cui  furono  i  Baccanali  del  Giordano,  trasferii  I 
poi  in  palazzo  del  sig.  march.  Gino 9“PP°"  ' 
Operò  anche  pel  Principe;  e  da  Cosimo  111, 

sono  i  cui  occhi  inventò  e  colori  una  gran  te 

quas’in  meno  che  non  si  direbbe,  fu  lodato 
come  pittore  Ritto  per  sovrani.  Lo  stesso  elo¬ 
gio  ebbe  da  Carlo  li  re  di  Spagna  nella  qual 
Corte  servi  .3  anni;  e  a  giudicarne  dal 
delle  opere  si  direbbe  averci  consumata  una 
lunga  vita.  Proseguì  le  pitture  cominciate  da! 
Cambiasi  di  Genova  nella  chiesa  dell  Esimale, 
e  di  molte  storie  la  orno  nella  volta>  "*  c“ 
pole  e  nelle  pareti  le  piò  tratte  dalla i  vita  di 
Salomone.  Altre  copiose  pitture  a  fresco »  fece  » 
una  chiesa  di  Sant’  Antonio  nel  palazzo  di 
Buonritiro,  nella  sala  degli  Ambascia torr;  e  con 
iscruisito  studio  per  la  regina  madre  dipinse  una 
Natività  di  G.  G  ,  che  dices.  q“ad™  stupendo 
e  superiore  a  quant’ altro  facesse  mai.  Se  cosi 
avesse  operato  sempre,  non  si  sana  detto  da 
alcuni  clic  i  suoi  esempj  alla  scuola  pittorica 
della  Spagna  furon  di  scapilo  (i).  Invecchiato 
finalmente"  e  tornato  in  patria  pieno  di  ric¬ 
chezze  e  di  onori,  mori  indi  a  poco,  desiderato 
come  il  più  gran  pittore  del  suo  tempo. 


(i)  Notisi  che  se  v’ebbe  seguaci,  v’ebbe  an¬ 
che  discernitori.  Per  figura  il  Palomino,  ben¬ 
ché  amicissimo  del  Giordano,  benché  trasfen- 
tosi  dalle  lettere  alla  pittura,  quando  il  suo 
.file  era  così  in  voga,  non  imito  lui  solo,  ma 
insieme  gli  altri  pittori  del  suo  secolo;  buono 
artefice,  e  da  Carlo  II  nominato  suo  pittor  di 
camera  Questi  è  quel  Palora.no  a  cu  menta- 
mente  danno  il  nome  di  Vasari  della  Spagna 
“che  io  vo  a, «od»  por  l'opera.  I  p»  »  J ■  1“ «* 

dignitosa  lingua  assai  ne  lodai.  <> 
gione  forse  per  cui  gli  esemp  ari  foeliol 

rica  e  Pratica  Mia  Pittura  (due  tona  m  foglio) 
son  rarissimi  fuor  della  Spagna.  Ma  in  tatto  di 
enti  ome  il  Vasari  stesso,  dovett’ errare  pm 
volte.  Io  dubito  che  molto  seguisse  la  tradi¬ 
zione  senza  vagliarla  sempre,  e  ,  maestro 

dagli  allievi  ascritti  a  questo  o  a  quel  maestr 
contro  la  fede  della  cronologia. 
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Non  uscirono  dalla  sua  scuola  disegnatori  di 
merito  se  non  pochi:  i  più  abusarono,  di  .quell* 
sua  massima,  eh’ è  buon  pittore  eh.  piace  al 
pubblico;  e  che  il  pubblico  s’ incanta  ptu  col 
colorito,  che  col  disegno;  onde  senza  far  gran 
caso  di  questo  si  diedero  a  lavorar  di  pratica. 
Furono  i  più  da  lui  favoriti  Amelio  Rossi  na¬ 
politano,  e  Matteo  Pacelli  della  Basilicata,  che 
seco  in  qualità  di  a] nti  condusse  nella  Spagna, 
donde  tornarono  ben  pensionati:  vissero  dipoi 
agiatamente  e  pressoché  in  ozio.  Niccolo  Rossi 
napoletano  riuscì  inventor  buono,  e  coloritole 
sul  far  del  maestro,  benché  più  dia  nel  Tos¬ 
siamo  In  certe  opere  più  importanti,  come  nel 
soffitto  della  cappella  Reale,  lo  ajutò  co  suoi 
disegni  il  Giordano.  Dipinse  molto  per  priva¬ 
ti-  graditissimo  dopo  il  Recco  nelle  figure  degli 
animali.  La  Guida  di  Napoli  esalta  in  hu  e  m 
Tommaso  Fasano  la  perizia  nel  dipingere  a 
guazzo  bellissime  macchine  per  Santi  Sepolcri 
e  Quarantore  Giuseppe  Simonelh,  già  lacche 
del  Giordano,  divenne  copista  esatto  delle  ope¬ 
re  sue,  e  imitator  eccellente  del  suo  colore.  Nel 
disegno  non  valse  molto:  pur  se  ne  loda  un  San 
Niccola  di  Tolentino  alla  chiesa  di  Montesanto, 
come  vicinissimo  alle  opere  del  Giordano  me¬ 
glio  studiate  e  corrette.  Andrea  M.gliomco  ebbe 
più  facilità  nell’  inventare,  e  pari  gusto  nel  co¬ 
lorire;  ma  ebbe  men  grazia  che  il  Simonelli. 
Anche  Andrea  dipinse  m  piu  chiese  di  Na¬ 
poli  e  ne  trovo  lodato  singolarmente  entro  la 
SS.  Nunziata  il  quadro  della  Pentecoste.  Un 
Franceschitto  spaglinolo  promettea  tanto,  che 
Luca  solca  dire,  aver  quel  giovane  a  riuscii  e 
miglior  del  maestro.  Morì  in  età  verde,  lascian¬ 
do^  Napoli  un  Saggio  del  suo  £el,c® 
nel  S.  Pasquale  che  dipinse  in  S.  Maria  del 
Monte:  vi  è  bel  paese  e  una  vaghissima  gloria 

d  Ma  ti"  miglior  degli  allievi  fu  Paolo  de’  Mat- 
teis  noverato  dal  Pascoli  fra’ migliori  allievi 
anche  del  Morandi  :  è  pittore  che  può  contarsi 
fra’ primi  della  sua  età.  Fu  chiamato  m  tran¬ 
cia  e  in  tre  anni  che  vi  dimoro  si  fece  noine 
in  Corte  e  pel  regno  :  fu  invitato  sotto  Bene¬ 
detto  XIII  a  venire  a  Roma,  ove  dipinse  al  a 
Minerva  e  in  Ara  Codi :  ornò  anche  altre  citta 
delle  sue  pitture,  segnatamente  Genova,  che  ne 
ha  due  tavole  a  S.  Girolamo  pregiatissime,  1  una 
del  Titolare  che  a  S.  Saverio  appare  m  sogno 
e  favella,  l’altra  della  Concezione  immacolata 
di  M  V.  con  una  comitiva  di  Angioli  graziosi 
e  pronti  quanto  altri  mai.  Nondimeno  .1  suo 

domicilio  qfu  in  Napoli  e  quedlo  e  il  teatro  ove 

dee  conoscersi.  Quivi  forni  di  lavori  a  fresco 
chiese,  gallerie,  sale,  volte  in  gran  numero  ; 
emulando  spesso  la  fretta,  senza  uguagliare  il 
merito  del  maestro.  Fu  suo  vanto  senza  esempio 
aver  dipinto  in  sessantasei  giorni  una  gran  cu¬ 
pola,  com’era  quella  di  Gesù  Nuovo,  demolita, 
perchè  minacciava  rovina,  son  pochi  anni;  bra¬ 
vura  che  raccontata  al  Solimene,  freddamente 

.  1  _  1  1.  _  Z  ;  I  «4  »  «y»  £»  £!  ì  SI  fili”* 


vura  erte  raccontai.*  ^ 

rispose  che,  senza  che  altri  il  dicesse,  lo  dicea 
l’opera.  Nondimeno  erano  in  essa  cose  si  bel 

X  »  •  • .  .  i  _  i  x  „ ... rtiiPSlni  f.f*- 


r  opera.  monaimeuij  , 

e  si  bene  imitate  dal  Lanfranco,  che  quella  ce¬ 
lerità  destò  ammirazione. 

Ove  lavorò  con  previo  studio  e  con  dd'KQ1' 
*a,  come  nella  chiesa  de’  Pii  Opera,,  nella  Gal¬ 
leria  Matalona,  in  molti  quadri  per  privati,  non 
lascia  desiderare  nè  composizione,  ne  grazia  o 
contorni,  nè  bellezza  di  volti,  benché  poco  va- 

1  STu“  »V  dir»  pregio  di  pittore.  Il  «»  "*>"» 
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dapprima  fu  giordaneseo;  di  poi  egli  dipinse 
con  più  forza  di  chiaroscuro,  ma  con  tenerezza 
e  morbidezza  di  tinte,  particolarmente  nelle 
Madonne  e  ne’putti,  ove  si  vede  una  soavità 
uasi  dissi  albanesca  e  un’idea  della  scuola  di 
orna,  ove  pure  avea  studiato.  Non  ebbe  gran 
sorte  negli  allievi,  comeehè  ne  contasse  gran 
numero.  Fra  tutti  spiccò  Giuseppe  Mastroleo, 
di  cui  molto  è  lodato  il  S.  Erasmo  a  S.  Maria 
Nuova.  Condiscepolo  del  Matteis  nella  scuola 
del  Giordano,  e  di  poi  anche  cognato  fu  Gio. 
Batista  Lama;  e  questi  ancora  ebbe  qualche 
dependenza  da  lui  ne’  suoi  studi.  Attese  su 
l’esempio  di  Paolo  alla  soavità  del  colore  e  del 
chiaroscuro,  applaudito  in  maggiori  opere,  co¬ 
ni’ è  la  Galleria  del  Duca  di  S.  Niccola  Gaeta, 
e  più  ne’ quadri  di  picciole  figure  per  quadre¬ 
rie  :  in  essi  rappresentò  volentieri  fatti  mitolo¬ 
gici;  nè  son  rari  in  Napoli  o  nel  Legno. 

Francesco  Solimene,  detto  l’Abate  Ciccio, 
nacque  in  Nocera  de’ Pagani  di  Angelo  scolare 
dei  cav.  Massimo,  e  tratto  da  inclinazione  per 
la  pittura  lasciò  gli  studi,  prese  dal  padre  i 
rudimenti  dell1  arte  e  passò  in  Napoli.  Si  pre¬ 
sentò  alla  scuola  di  Francesco  di  Maria  ,  che 
troppo  secondo  lui,  deferiva  al  disegno  :  quindi 
senza  continuarvi  prese  a  frequentare  1’  acca¬ 
demia  del  Po,  ove  con  giovanile  consiglio  si 
mise  a  disegnare  nel  tempo  stesso  il  nudo  ed 
a  colorirlo.  Così  appena  si  può  dire  scolare 
d’altri,  che  de’ valentuomini,  ch’egli  copiò  e 
studiò  sempre.  E  dapprima  segui  in  tutto  il 
Cortona  ;  dipoi,  fattasi  una  sua  maniera,  lo  tenne 
tuttavia  per  uno  de’ suoi  esemplari,  fino  a  co¬ 
piarne  figure  intere,  se  non  in  quanto  le  adat¬ 
tava  al  suo  nuovo  stile.  Lo  stil  nuovo  e  carat¬ 
teristico  di  Solimene  più  che  altri  avvicinasi 
al  Preti:  il  disegno  è  mcn  esatto,  il  colore  men 
vero,  ma  i  volti  han  più  bellezza;  in  essi  ta¬ 
lora  imita  Guido,  talora  il  Maratta  ;  spesso  sono 
scelti  dal  naturale.  Quindi  era  chiamato  da  al¬ 
cuni  iì  cav.  Calabrese  ringentilito.  ÀI  Preti  ag- 
giunse  il  Lanfranco,  che  soprannominava  il  mae¬ 
stro,  da  cui  tolse  quel  serpeggiamento  di  com¬ 
posizione  che  forse  esagerò  oltre  il  dovere.  Da 
questi  due  prose  il  chiaroscuro,che  usò  assai  forte 
nella  sua  età  di  mezzo  ;  perciocché  lo  scemò 
al  crescer  degli  anni,  piegandolo  più  al  facile 
c  al  dolce.  Disegnò  tutto  e  rivide  dal  naturale 
prima  di  tingere;  cosicché  in  preparare  le  sue 
opere  può  contarsi  fra’  più  accurati  almeno  nel 
suo  tempo  migliore;  poiché  declinò  poi  alla 
soverchia  facilità,  e  apri  la  strada  al  manieri¬ 
smo.  Nella  invenzione  fece  conoscere  quel  ta¬ 
lento  elegante  e  facile,  per  cui  tenne  onorato 
luogo  fra’ poeti  della  sua  età.  È  anche  sua  lode 
una  certa  universalità  a  cui  si  estese,  dipin¬ 
gendo  quanto  in  varj  rami  la  pittura  compren¬ 
de;  ritratti,  istorie,  paesi,  animali,  frutti,  ar¬ 
chitettura,  manifatture:  a  qualsivoglia  genere 
si  applicasse,  parca  fatto  solo  per  quello.  Vi- 
vulo  fino  a’  novant’  anni,  e  dotato  di  gran  ce- 
ionia  di  pennello,  ha  sparse  le  sue  opere  per 
tolta  Europa,  quasi  a  par  del  Giordano.  Di 
questo  iu  competitore  ed  amico  insieme;  meno 
singolare  di  lui  nel  genio,  ma  più  regolato  nel- 
J  arte.  Quando  il  Giordano  fu  morto,  il  So¬ 
limene,  che  conobbe  di  tener  già  in  Italia  il  ! 
primato,  rhe  che  dicessero  i  suoi  emol;  del  SH&  j 
colorito  men  vero,  cominciò  a  mettere  abissi-  I 
mi  prezzi  alle  sue  pittine,  e  nondimeno  ab¬ 
bondo  di  commissioni.  j 


Una  delle  opere  che  più  lo  distinguono  è 
la  sagrestia  de’  PP.  Teatini  detti  di  S.  Paolo 
Maggiore,  dipinta„a  diverse  istorie.  Sono  an¬ 
che  degne  di  memoria  le  sue  pitture  negli  ar¬ 
chi  delle  cappelle  alla  chiesa  de1  SS.  Apostoli. 
Quel  lavoro  era  stato  fatto  da  Giacomo  del 
Po,  perchè  fosse  analogo  alla  tribuna,  e  a 
quant  altro  vi  avea  dipinto  il  Lanfranco;  ma 
il  Po  non  appagò  il  pubblico.  Scancellato  quan¬ 
to  vi  avea  fatto,  fu  sostituito  il  Solimene  a 
quell’opera,  e  mostrò  che  n’era  più  degno. 
Della  sua  diligenza  in  finire  è  esempio  la  cap¬ 
pella  di  S.  Filippo  alla  chiesa  dell’  oratorio,  ove 
ogni  figura  è  terminata  con  arte  quasi  di  mi¬ 
niatore.  Fra  le  case  private  contraddistinse  la 
Sanfelice  in  grazia  di  Ferdinando  suo  nobile 
allievo,  a  cui  dipinse  una  galleria,  che  poi  di¬ 
venne  uno  studio  aperto  sempre  alla  gioventù. 
E  celebrato  fra’ suoi  quadri  quello  dell’ aitar 
maggiore  alle  Monache  di  S.  Gaudioso,  senza 
dir  degli  altri  sparsi  per  le  altre  chiese  e  pel 
dominio,  specialmente  a  Monte  Cassino,  perla 
cui  chiesa  colori  quattro  grandissime  istorie 
che  si  veggon  nel  coro.  Son  riferite  nella  De¬ 
scrizione  istorica  del  Monistero  di  Monte  Cas¬ 
sino  edita  in  Napoli  nel  i^5i.  Nelle  quadrerie 
de’ privati  in  Italia  fuori  del  Legno  non  è  assai 
ovvio.  In  Lorna  ne  hanno  i  principi  Albani  ed 
i  Colonnesi  alcune  storie;  e  in  più  numero  ne 
ha  alcune  favole  il  co.  Bonaccorsi  nella  Gal¬ 
leria  di  Macerata;  fra  esse  la  morte  di  Di¬ 
tone,  gran  quadro  e  di  grand’effetto.  Il  mag¬ 
gior  pezzo  clic  ne  vedessi  nello  Stato  Ecclesia¬ 
stico,  è  una  Cena  di  N.  Signore  nel  refettorio 
de’  Conventuali  di  Assisi,  linda  opera,  e  fatta 
con  isquisita  diligenza,  ove  il  pittore  fra’  ser¬ 
venti  della  tavola  ha  ritratto  sé  stesso. 

Le  massime  che  il  Solimene  istillava  a’  gio¬ 
vani  studenti,  son  riferite  dal  suo  istorico,  e 
han  formata  una  numerosissima  scuola,  dila¬ 
tatasi  anco  fuori  del  Legno  circa  la  metà  del 
secolo  xviii.  Fra  quei  che  rimasero  in  Napoli 
ricordammo  poc’anzi  Ferdinando  Sanfelice  no¬ 
bilissimo  napolitano,  il  qual  datosi  scolare  a 
Francesco  divenne  quasi  l’arbitro  de’ suoi  vo¬ 
leri.  Non  potendo  il  maestro  eseguir  le  com¬ 
missioni  tutte  che  gli  venivano  d’  ogni  banda, 
la  via  piu  certa  per  impegnarlo  a  non  .ricusare 
era  fargliene  proporre  dal  Sanfelice,  a  cui  solo 
non  sapea  disdire  veruna  richiesta.  Con  la  scorta 
del  Solimene  giunse  ad  essere  considerato  tra’ 
figuristi  e  a  fornir  di  tavole  alcuni  altari.  Molto 
anche  si  dilettò  in  dipinger  frutti,  e  paesi  e 
prospettive,  nelle  quali  riuscì  eccellente;  avendo 
anche  avuto  fama  di  considerabile  architetto. 
Ma  alla  riputazione  del  Solimene  in  pittura 
ninno  de’  discepoli  succede  più  vicinamente  di 
Francesco  de  Mura  detto  Franceschiello.  Era 
napolitano  di  nascita;  molto  attese  all1  orna¬ 
mento  di  quella  metropoli  in  pubblico  ed  in 
privato.  Tuttavia  niun’ opera  gli  ha  forse  par¬ 
torita  maggiore  celebrità  che  le  pitture  a  fresco 
lavorate  in  varie  camere  del  L.  Palazzo  di  To¬ 
rino,  ove  competè  col  Beaumont,  eh’  era  al¬ 
lora  nel  suo  miglior  fiore.  Vi  dipinse  il  cielo 
in  alcune  camere  di  quadri  in  gran  parte  fiam¬ 
minghi;  e  i  temi  che  prese  e  trattò  con  molta 
grazia,  furono  Giuochi  olimpici  e  Geste  di 
Achille.  In  altre  parti  del  palazzo  ha  lasciate 
pure  diverse  opere.  Fu  similmente  in  molta 
considerazione  Andrea  dell’Asta,  che,  dalla 
scuola  di  Solimene -passato  a  Lorna  per  suoi 
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della  Nascita  e  della  Epifania  del  Sigimi  e,  che 
fece  in  Napoli  per  la  chiesa  di  S.  Agostino  de 
i'P  Scalzi  Niccolò  Maria  Rossi  fu  similmente 
impiegato  con  lode  nelle  chiese  di  Napoli  e 
nella  corte  istessa.  Scipione  Cappella  riuscì  me 
elio  che  altro  de’  condiscepoli  a  far  copie  de 
quadri  di  Solimene,  che  ritocche  talvolta  dal 
caposcuola  passarono  per  originali.  Giuseppe 
Bonito,  inventor  buono  e  ritrattista  di  un  ni 
rito  assai  distinto  ,  è  stato  un  de  mq,  101  ™ 

tatori  di  Solimene ,  ed  è  morto  in  Napoli  re 
centemcnte  primo  pittor  di  Corte.  Il  Conca  ed 
egli  si  antepongono  a’ condiscepoli  per  la  scelta 
delle  forme.  Altri  di  Napoli  e  dt  Sicilia  (i)  meno 


(i)  Le  Memorie  de’  Messinesi  Pittori  nomi¬ 
nano  un  Gio.  Porcello,  che  dalla  scuola  di  So¬ 
limene  tornato  in  patria,  trovo  quivi  la  PllUira 
in  estremo  avvilimento,  e  procuro  di  sollevarla, 
aprendo  accademia  in  sua  casa,  e  diffondendo 
il  gusto  del  precettore  che  possedè  interamente. 
Miglior  sapore  di  pittura  vi  recatoti  di  Roma 
Antonio  e  Paolo  fratelli,  che  usciti  dalla  disci¬ 
plina  del  Maratta  aprirono  similmente  accade¬ 
mia  in  Messina  con  molto  concorso ,  e  lavora¬ 
rono  di  concordia  in  più  chiese:  eccellenti  ne 
freschi,  quantunque  a  olio  prevalesse  Antonio 
di  lunga  mano  sopra  il  fratello  Paolo:  ve  ne 
ebbe  anche  un  terzo  detto  Gaetano,  e  questi 
facea  loro  gli  ornati.  Si  veggono  lor  pitture  m 
muri  ed  in  tele  in  S.  Caterina  di  Vaiverde,  m 
S.  Gregorio  delle  Monache  e  altrove.  Morirono 
contemporaneamente  a’ Filocami  Latteria  a  a 
dino  e  Placido  Campolo  scolare  del  Conca  in 
Roma,  ove  sembra  che  i  marmi  antichi  meglio 
lo  istruissero  che  gli  esempi  del  Conca.  L  uno 
e  l’altro  fu  valente  in  Vasti  lavori  ;  e  se  ne :  ce¬ 
lebrano  singolarmente  del  primo  la  volta  de  a 
chiesa  di  Monte  Vergine  ;  del  secondo  la  volta 
della  Galleria  del  Senato:  ammendue  son  pie¬ 
gati  in  disegno;  il  gusto  pero  del  secondo  e 
più  sodo  e  piu  lontano  dalla  maniera.  I  cinque 
artefici,  testé  nominati  e  nati  in  anni  diversi, 
tutti  del  pari  mancarono  nel  fatale  anno  174T 
Sopravvisse  loro  Luciano  Foli  copista  egregio 
di  qualsivoglia  mano,  ma  sopra  tutto  di  P o  1- 
doro,  il  cui  stile  imitò  assai  bene  anche  ne  suoi 
quadri  d’invenzione.  Ma  il  suo  carattere  di¬ 
stintivo  è  la  penetrazione  ne’ segreti  dell  arte, 
per  cui  conoscendo  i  varj:  stili, te  varie  vernici, 
i  vari  metodi  degassati  maestri,  non  solo  di* 
scerneva  facilmente  gli  autori  incerti,  ma  ras¬ 
settava  i  quadri  danneggiati  dal  tempo  con  una 
felicità  da  celare  i  suoi  ritocchi  anche  a  piu  ac¬ 
corti.  Un  di  questi  talenti  (che  trovo  rarissimi) 

vale  per  molti  pittori.  ,  .<■ 

Aggiungiamo  altri  artefici  dell  isola  istessa  nati 
in  luoghi  diversi.  Marcantonio  Bellav.a  siciliano, 

che  in  Roma  dipinse  a  S.  Andrea  delle  Fratte, 
congetturasi  ma  non  si  asserisce  scolar  del  Cor¬ 
tona.  Il  Calandrarci  palermitano  si  nomino  fra 
que’del  MaTatta.  Gaetano  Sottino  colori  la  volta 
dell’  Oratorio,  presso  la  Madonna  di  U  ar¬ 
tefice  ragionevole.  Giovacchino  Mar  orana  p 
lermitano  fu  pittor  macchinoso:  se  ne  pregia 
in  patria  il  cappellone  de’  Crociferi,  e  a  . 
salia  quattro  grandi  quadri  delle  ges  .e  1  ^ 

nedetto.  Olivio  Sozzi  catanese  molto  opero  in 
Balenilo,  specialmente  a  S.  Giacomo,  ove  tutu 


rolli  opera  che  ora  ilon  ho  a  mano,  citata  da 
me,  coinè  qualche  altra,  su  T  altrui  fede.  _ 

Di  alcuni  che  vissero  fuor  del  Regno  facciati! 
menzione  m  altre  scuole;  e  già  nella  romana 
abbiam  detto  a  sufficienza  del  Conca  e  del  Già- 
quinto;  à’ quali  si  può  annettere  Onofrio  Avel¬ 
lino,  die  in  Roma  visse  alcuni  anni,  servendo 
a’  privati  e  producendosi  in  qualche  chiesa:  là 
volta  di  S.  Francesco  di  Paola  è  V  opera  mag¬ 
giore  che  vi  lasciasse.  Il  Maja  ed  il  Camperà 
in  Genova,  il  Sassi  in  Milano  ed  altri  della 
scuola  medesima  di  Solimene  si  additeranno  in 
città  diverse,  e  talora  con  querele  di  avere  ol¬ 
trepassati  i  limiti  segnali  dal  maestro.  Il  suo 
colore,  comunque  potesse  farsi  pnl  vero,  e  pero 
rtnn  offende  :  anzi  ha  una  ceri  amenità 


colore*  comunque  potesse  i»»  -  r  ,  , 

tède  che  non  offende;  and  ha  ùria  cert  amenità 
che  trattiene.  Ma  i  suoi  scolari  ed  imitatori  non 
sapendo  stare  ne’  medesimi  confini  son  cosi  usciti 
fuori  di  strada,  che  può  asserirsi  mun  epoca 
della  pittura  essere  stata  al  colorito  piu  fatale 
dell’epoca  loro.  Firenze,  Verona,  Parma,  Bo¬ 
logna,  Milano,  Torino,  tutta  in  somma  1  Italia 
è  stata  tocca  da  questa  infezione;  e  a  tratto  à 
tratto  presenta  opere  con  tinte  si  ammaniera¬ 
te,  che  pujon  ritrarre  un  ordine  di  natura  di-* 
verso  da  quel  che  corre.  L’ abuso  anche  del 
tratteggiare  e  del  non  finire,  dopo  il  Giordano 
e  il  Solimene  è  stato  da  molti  spinto  tant  ol¬ 
tre.  che  invece  di  buoni  quadri  han  vendute 
a’  creduli  compratori  cattive  bozze.  Gli  esempi 
di  questi  due  valentuomini  troppo  mnoltrati 
han  prodotto  a’  dì  nostri  cattive  massime,  co¬ 
me  in  altr’  età  ne  produssero  gli  esempi  di  Mi- 
chclangiolo,  del  Tintoretto,  di  Raffaello  stesso 
intesi  men  sobriamente.  Del  qual  disordine  fa 
cagione  vera  e  primaria  dee  cercarsi  ne  mae¬ 
stri  pressoché  di  ogni  nostra  scuola;  1  quali# 
abbandonata  la  scorta  degli  antichi  lor  fonda¬ 
tori  cercavano  di  abbrancicare  in.  quel  bujtf 
qualche  nuova  guida  senza  riflettere  qual  fosse' 
nè  ove  gli  scorgesse:  così  ad  ogni  suono  di  no¬ 
vella  dottrina  movean  dietro  quello,  essi  e  gb 

allievi  loro.  .  ,  .  ...  c  . 

A’  tempi  del  Giordano  e  del  Solimene  fiori 
in  credito  di  paesista  Niccola  Massaro  scolare 
del  Rosa,  e  imitatore  piuttosto  del  suo  disegno 
che  del  suo  colorito.  In  questo  ei ;  fu  languido* 
nè  giunse  ad  accompagnarvi  inai  le  figure,  per 
le  quali  fu  ajutato  da  un  Antonio  di  Simone, 
pittor  non  finito,  ma  di  qualche  merito-  anche 
in  battaglie  (i).  Il  Massaro  istruì  Gaetano-  Mar- 


Mi  altari  han  tavola  di  sua  mano,  e  la  tribuna, 
tre  copiose  istorie  della  Infanzia  del  Signor  No¬ 
stro.  Di  un  altro  Sozzi,  per  nome  Francesco,, 
leggo  lodata  in  Girgenti  al  duomo  la  tavola  de 
Santi  cinque  Vescovi  girgentim.  Di  Onofrio  Li* 
pari  palermitano  sono  nella  chiesa  de  1  aolotit 
due  quadri  del  Martirio  di  S.  Oliva .  Di  S  ihppo 
handazzo  veggonsi  in  Palermo  vasti  lavou  a 
fresco:  così  di  Tommaso-  Sciacca,  che  in  Roma 
servi  di  ajuto-  al  Cavalueci  e  al  duomo  e  agii 
Olivetani  di  Rovigo  lasciò  tavole  considerabili. 

ó)  Gio.  Twecari  messinese,  figlio  di  un  An¬ 
tonio  debole  scolare  di  Barbalunga,  benché  eser¬ 
citato  moltissimo  in  altri  generi  di  pittura,  do¬ 
vette  il  maggior  suo  nome  a’  quadretti  eh  bat¬ 
taglie;  i  quali  per  la  velocità  delia  mano  mol¬ 
tiplicò  ad  un  numero  innumerabile,  passati  spesso 
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tonfilo,  clip  rlivrnnf  paesista  franco  e  bizzarro, 
ma  spesso  abbozzato  e  sempre  falso  coloritore. 
Miglior  maniera  a  giudizio  de’  periti  tenne  Ber* 
nardo  Dominici  istoriografo,  scolare  del  Beych 
in  parsi;  diligente  e  minuto  sul  far  de’  fiam¬ 
minghi  anche  nelle  bambocciate.  Buoni  paesanti 
comparvero  nella  Romagna  il  Ferrajuoli  e  il 
Sammartino  napolitani,  che  ivi  si  domiciliaro¬ 
no.  Nelle  prospettive  figurò  il  Moscatello,  co¬ 
me  dicemmo  in  proposito  del  Giordano.  Nella 
vita  del  Solimene  si  nomina  Arcangelo  Gugliel- 
mclli  come  perito  nella  stess’arte.  Domenico 
Brandi  napolitano  e  Giuseppe  Tassoni  romano 
furono  competitori  nella  maestria  del  rappre¬ 
sentare  animali.  In  questa  professione  e  simil¬ 
mente  in  fiori  ed  in  frutte  valse  un  Paoluccio 
Cattamara,  che  vivea  a*  tempi  del  P  Orlandi. 
In  marine  e  in  paesi  hanno  figurato  Lionardo 
Coccorante  e  Gabriele  Ricciardelli  scolare  del¬ 
l’Orizzonte,  adoperati  ad  ornar  la  corte  al  re 
Carlo  di  Borbone  (i). 

Per  la  venuta  di  questo  Principe  splendidis¬ 
simo  promotore  delle  belle  arti  ovunque  ha  re¬ 
gnato,  la  scuola  napolitana  ricreata  quasi  da 
nuova  luce  si  rinvigorì;  crebbero  le  commis¬ 
sioni  e  i  premj  agli  artefici,  si  moltiplicarono 
gli  esemplari  delle  scuole  estere  ;  e  il  Mengs 
invitato  a  farvi  i  ritratti  della  R.  Famiglia  e 
un  gran  quadro  da  cavalletto,  mise  i  fondamenti 
a’  nazionali  di  più  solido  stile,  a  sè  di  miglior 
fortuna,  all’  arte  di  un  grande  avanzamento.  Ma 
il  maggior  merito  di  quel  Principe  verso  le  arti 
si  dee  cercare  in  Ercolano.  Per  lui  tante  opere 
antiche  di  pittura  e  di  scultura,  sepolte  già  da 
più  secoli,  rividero  il  giorno;  per  lui  furono 
delineate  in  elegantissimi  rami,  illustrate  con 
dottissimi  commentar),  comunicate  a  tutte  le 
nazioni.  Finalmente  perchè  i  vantaggi  che  pre¬ 
parava  alla  sua  età,  si  propagassero  a’  posteri 
del  suo  Stato  con  più  sicurezza,  volse  anche 
le  sue  cure  alla  educazione  della  gioventù  stu¬ 
diosa;  di  che  io  ignaro  nel  tempo  della  mia 
prima  edizione,  malgrado  le  diligenze  usate  per 
informarmene,  non  diedi  conto  :  ne  scrivo  ora 
su  le  notizie  che,  pregato  dal  sig.  march,  don 
Francesco  Taccone  tesoriere  dello  Stato,  me 
ne  ha  brevemente  distese  il  dottissimo  sig.  Da¬ 
niele  Regio  Antiquario,  amantissimi  P  uno  e 
l’ altro  della  patria,  studiosissimi  nel  raccorne 
i  monumenti,  del  pari  gentili  in  comunicare 
ad  altrui  le  cognizioni  di  cui  abbondano.  V’era 
già  in  Napoli  F  Accademia  di  S.  Luca  fondata 
al  Gesù  Nuovo  fin  dalla  età  di  Francesco  di 
Maria,  che  fu  uno  de’ maestri,  e  v’insegnò  no- 
tomia  e  disegno  :  quivi  ella  continuò  per  al¬ 
quanti  anni.  Carlo  re  ravvivò  in  certo  modo 
tale  stabilimento  con  una  scuola  di  pittura,  che 
aperse  nel  lavoratorio  delle  pietre  dure  e  degli 

in  Germania,  e  incisi  in  acqua  forte.  È  inven¬ 
to1-  ferace  e  di  brio,  ma  talora  men  corretto 
disegnatore. 

CO  Fra’  messinesi  è  nominato  Niccolò  Cartis- 
sani  morto  in  Roma  con  credito  di  buon  pae- 
sante,  e  Filippo  Giannetti  allievo  del  Casem- 
brot,  che  nella  grandiosità  de’ paesi  e  delle  pro¬ 
spettive  avanzò  il  maestro;  ma  non  gli  può  star 
a  fronte  nel  disegno  delle  figure,  o  nella  fini¬ 
tezza;  che  anzi  dalla  facilità  e  rapidità  del  pen¬ 
nello  fu  denominato  il  Giordano  de1  paesisti. 
Pregiato  e  protetto  dal  viceré  conte  di  S,  Ste¬ 
fano,  figurò  in  Palermo  ed  in  Napoli. 


arazzi.  Vi  furon  collocati  sci  professori  della 
scuola  di  Solimene,  specialmente  a  dirigere  que’ 
lavori;  ma  provveduto  il  luogo  di  buoni  mo¬ 
delli,  fu  permesso  alla  gioventù  di  andarvi  a 
studiare  :  anzi  con  ufficio  di  direttore  fu  quivi 
impiegato  il  Bonito,  e  associato  a  lui.  dopo  al¬ 
cun  tempo,  il  de  Mura,  che  premorì  al  diret¬ 
tore.  Ferdinando  IV,  premendo  le  stpsse  orme, 
ha  messo  il  sopraccolmo  a’  meriti  dell’  Augusto 
padre  ;  e  con  sempre  nuovi  esempj  di  prote¬ 
zione  a  questi  onorati  studj,  ha  reso  il  nom« 
Borbonico  più  caro  alle  belle  arti  e  più  glorio- 
so.  Egli  trasferì  nel  nuovo  R.  Museo  là  sede 
dell  Accademia;  la  fornì  di  quanto  era  oppor¬ 
tuno  alla  educazione  de’ novelli  pittori;  ne  diede 
la  direzione,  mancato  il  Bonito,  a  degnissimi 
professori  ;  e  stabilite  pensioni  per  mantenere 
in  Roma  scelti  giovani  studiosi  delle  tre  arti 
sorelle,  ne  assegnò  quattro  a’ volonterosi  di  ap¬ 
prendere  la  pittura,  confermando  cosi  a  Roma 
col  suo  voto  quella  prerogativa  che  da  gran 
tempo  le  accorda  il  mondo,  di  essere  cioè  l’A- 
tene  delle  belle  arti. 
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N/nesta  scuola  non  avria  mestieri  di  essere 
da  altra  penna  descritta,  se  il  signor  Antonio 
Zanetti  nell’appiauditissima  opera  della  Pittura 
Veneziana  avesse  gli  artefici  dello  Stato  consi¬ 
derati  alquanto  maggiormente  ch’egli  non  fece, 
scrivendo  solo  di  quelli  che  per  le  chiese  o  per 
altri  luoghi  esposti  alla  vista  del  pubblico  avean 
dipinto  in  Venezia.  Egli  però  non  ha  reso  pic¬ 
ciolo  giovamento  a  chi  vuol  succedergli,  e  di¬ 
stendere  il  soggetto  medesimo  a  più  ampj  con¬ 
fini,  avendo  egli  con  buon  metodo  divisate  l’e- 
poche,  descritti  gli  stili,  bilanciati  i  meriti  di 
non  pochi  pittori,  e  cosi  mostrato  qual  età  e 
qual  grado  spetti  a  ciascun  di  essi.  Gli  altri  poi 
che  lasciò  innominati  possono  facilmente  ridursi 
ad  una  o  ad  un’altra  delle  schiere  ch’egli  di¬ 
stinse,  e  tutta  la  storia  aumentarsi  sul  piano 
ch’egli  formò.  A  conoscere  questi  altri  ajutano 
le  memorie  che  di  tutto  lo  Stato  veneto  rac¬ 
colse  prima  il  Vasari,  e  più  ampiamente  dipoi 
il  cavaliere  Ridolfi  nelle  Vite  de’  Pitt.or  veneti, 
e  il  Bosohini  nelle  Miniere  della  Pittura,  nella 
Carta  del  navegar  pittoresco ,  ed  in  altri  libri. 
A  niuno  spiaccia  di  legger  citato  il  Vasari,  del 
quale  gli  storici  della  scuola  veneziana  furono 
più  scontenti  di  quel  che  ne  fossero  quei  della 
scuola  romana,  e  della  sanese  e  della  napolita¬ 
na,  le  cui  querele  ho  già  riferite  altrove,  ag- 
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giuntevi  ove  ho  potuto  farne,  le  mie  apologie  («). 

Non  serve  ora  ripeterle  per  rispondere  agli 
scrittori  veneti.  Dico  solamente  che  il  Vasari 
a’  professori  di  Venezia  tessè  elogi  amplissimi 
in  più  luoghi  della  sua  Storia,  e  specialmente 
nelle  vite  del  Carpaccio,  di  Liberale,  del  Por¬ 
denone.  Aggiungo  poi,  che  se  talora  egli  erro 
o  per  mancanza  di  più  esatte  notizie,  o  anche 
per  certo  spirito  di  rivalità  o  di  patriottismo, 
che  certamente  guidò  forse  la  sua  penna  e  ani¬ 
mò  i  suoi  scritti,  non  mi  sarà  malagevole  in 
tanta  luce  di  lettere,  quanta  oggi  splende  (  i  ), 
sostituir  nomi,  e  ragguagli  più  veri,  e  giudizj 
meno  alterati  verso  i  più  antichi  della  scuola  (2). 
Quanto  è  a’  più  moderni,  a’  quali  egli  non  giun¬ 
se,  ho  suppellettile  istorica  se  non  copiosa  meno 
scarsa  certamente,  che  in  varie  altre  scuole  d  1- 
talia.  Oltre  il  Ridolfi  e  il  Boschini  e  lo  Zanetti, 
ho  gl’ istorici  delle  particolari  città,  onde  an¬ 
che  l’ Orlandi  ha  trascelte  varie  notizie  di  ar¬ 
tefici  ;  e  niuno  di  essi  antepongo  al  sig.  Zam¬ 
boni  per  copia  ed  autorità  di  documenti  adu¬ 
nati  nelle  sue  Fabbriche  di  Brescia.  Ho  inoltre 
alcuni  scrittori  che  segnatamente  di  artefici  lor 
cittadini  raccolsero  le  memorie  o  piibblicaron 
le  vite;  siccome  han  fatto  de’  veronesi  il  com¬ 
mendatore  del  Pozzo  (3L  de’ bergamaschi  il 
conte  Tassi,  il  sig.  Verri  de’  bassanesi  Nè  niun 
ajuto  porgon  le  Guide  o  sia  le  Descrizioni  de 
quadri  «sposti  in  molte  città  dello  Stato,  an¬ 
corché  non  sian  tutte  di  pari  merito.  Vi  è  la 
trevigiana  dei  Rigamonti,  la  vicentina  iinpiessa 
dal  Vendramini  Mosca,  la  bresciana  del  Carbo¬ 
ni,  la  veronese  tratta  specialmente  dalla  Verona 
illustrata  del  marchese  Maffei,  la  veneta  del  i;33 
del  sempre  lodevole  siguor  Antonio  M.  Zanetti 
Molto  ricca  di  memorie  istoriche  sopra  i  pit¬ 
tori  è  quella  di  Padova  tessuta  già  dal  Rossetti, 
ed  ora  corretta  e  migliorata  dal  Brandolese; 
nè  poche  nuove  cose  ed  interessanti,  per  fis¬ 
sare  meglio  cert’ epoche  di  professori,  ci  ha  co¬ 
municate  il  B  art  oli  nella  Guida  di  Rovigo,  ed 
alquante  pure  in  quella  di  Bergamo  il  dottor 
Pasta.  A  questi  ajuti  ho  aggiunte  non  poche 
notizie  edile  negli  Elogi  del  sig.  Lunghi,  e  in 
alcuni  cataloghi  di  particolari  quadrerie;  ed  al¬ 
tre  aneddote,  in  parte  raccolte  per  me  mede- 

(a)  Qual  è  quella  scuola,  tranne  la  fiorenti¬ 
na,  che  non  abbia  motivi  di  lagnarsi  della  so¬ 
verchia  sua  parzialità?  Della  scuola  lombarda, 
c  degli  antichi  pittori  di  essa  contemporanei  a 
quelli  che  lodò  a  cielo,  ha  forse  tessuto  elogio? 

(1)  Osserva  nionsig.  Bottari  che  Giorgio  nella 

vita  del  Franco  lodo  troppo  parcamente  il  l^in- 
toretto  e  Paol  Veronese;  e  lo  stesso  può  dirsi 
del  Gambera  e  di  molti  altri  che  vivevano  al¬ 
lora,  o  eh’ erano  già  morti  quando  egli  scrive¬ 
va.  A’  suoi  giudizj  son  succeduti  que’  de’  Ca- 
racci  e  di  molt’ insigni  professori  che  possono 
seguirsi  con  sicurezza.  _ 

(2)  Opportunamente  usci  a  luce  in  Bassano 
nel  1800  una  Notizia  d’Opere  di  disegno  scritta 
da  un  Anonimo,  verisimilmente  padovano,  circa 
il  i55o:  fu  pubblicata  e  illustrata  dal  eh.  sig. 
abate  Morelli,  e  vi  si  leggono  aneddoti  riguar¬ 
danti  specialmente  la  scuola  veneta. 

(3)  Il  Cignaroli  rinomato  pittore,  oltre  1  a- 
ver  tessuto  un  catalogo  ragionato  su  i  pittori 
di  Verona,  edito  già  nella  Cronaca  dello  Za- 
gata  (T.  Ili)  lasciò  postille  mss.  a  tutta  l  opera 
del  Pozzo. 
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simo,  in  parte  datemi  dagli  amici  (1),  e  parti¬ 
colarmente  dal  coltissimo  sig.  Gio.  Maria  bas¬ 
so,  che  fa  sperarci  una  V enezia  pittrice  co  di¬ 
segni  delle  migliori  pitture  di  questa  scuola  in¬ 
cisi  accuratamente.  (2). 


EVOCA  PK1M  A 

Gli  Antichi. 

Se  nell’  ingresso  di  ogni  scuola  pittorica  do¬ 
vessi  seguir  l’esempio  della  Etruria  pittrice, 
che  alle  pitture  sue  fa  precedere  qualche  suo 
musaico,  io  avrei  qui  da  nominare  que’ di  Grado 
fatti  nel  secolo  vi,  distinti  col  nome  del  Pa¬ 
triarca  Elia,  e  que’ di  Torcello,  e  qualche  al¬ 
tro  in  Venezia,  e  nelle  Isole  e  in  Terra  ferma, 
lavorati  ne1  secoli  susseguenti  al  crescere  de¬ 
gli  edificj  insieme  colla  grandezza  del  veneto 
Stato.  Ma  lasciando  stare  che  questi  musaici 
(come  molti  di  Roma)  possono  esser  opera  de’ 
greci,  il  titolo  del  mio  lavoro,  che  si  limita 
alla  Pittura,  e  all’epoca  del  suo  risorgimento 
in  Italia,  fa  che  io  non  sia  molto  sollecito  di 
più  antichi  monumenti  di  belle  arti,  che  stac¬ 
catamente  e  senza  serie  di  scuola  qua  e  là  si 
veggono;  quantunque  non  lasci  talora  di  ac¬ 
cennargli  secondo  le  opportunità  quasi  come 
p0i<  un  parergo.  Cose  tali  si  deon  cercare  in 
altri  libri,  lo  scrivo  della  Pittura  risorta,  il  più 
antico  monumento  piti orico  ch’esista  nel  Vene¬ 
ziano  credo  essere  a  Verona  in  un  sotterraneo 
delle  Monache  de’ SS.  Nazario  e  Celso,  che 
inaccessibile  al  comune  dei  curiosi,  è  stato 
nondimeno  fatto  incidere  in  varj  rami  dal  chia¬ 
rissimo  monsig.  Dionisi.  In  questo,  clic  fu  già 
oratorio  de’ fedeli,  son  dipinti  alcuni  mister) 
di  nostra  redenzione;  alcuni  Apostoli,  alcuni 
Santi  Martiri,  e  specialmente  il  passaggio  di 
un  giusto  da  questa  vita,  a  cui  assiste  l’Ar¬ 
cangelo  S.  Michele.  I  simboli,  le  fabbriche,  il 
disegno,  le  mosse,  i  vestiti  delle  figure,  i  ca¬ 
ratteri  aggiunti  non  lasciano  dubitare  che  la 
pittura  sia  anteriore  d’assai  al  risorgimento 
delle  arti  in  Italia.  Ma  il  comune  degli  scrit¬ 
tori  ordisce  i  principi  della  pittura  veneta  dal 
secolo  xi  o  sia  dal  1  070  incirca,  quando  il  doge 
Selve  invitò  di  Grecia  i  musaicisti  per  ador- 

(1)  In  questa  edizione  ho  potuto  per  mezzo 
del  signor  co.  cav.  de’  Lazara  profittare  di  un 
MS.  di  Natal  Melchiori  disteso  nel  1728,  inti¬ 
tolato  Vite  de  Pittori  Veneti.  Questo  scrittore 
è  di  autorità  e  perché  pittore,  e  perchè  co¬ 
nobbe  la  maggior  parte  di  coloro  de’  quali  tessè 
le  vite. 

I  (2)  Mori  questo  degno  uomo,  e  l’opera  non 
è  uscita  per  anco.  Vide  però  luce  quella  del 
sig.  co.  Canonico  de  Rinaldis  su  i  pittori  del 
Friuli,  che,  dopo  le  brevi  notizie  che  ne  avea 
scritte  F  Altan,  meglio  e  più  stesamente  fa  co¬ 
noscere  quella  grande  scuola:  egli  non  è  sem¬ 
pre  esatto,  e  meglio  scriverebbe  se  avesse  ve¬ 
duto  più.  Usci  pure  in  luce  l’opera  in  due  vo¬ 
lumi  del  P.  M.  Federici  su  gli  artefici  della 
Marca  trevigiana,  corredata  di  documenti,  e 
che  più  dell’antecedente  può  pascere  un  let¬ 
tor  erudito.  Fa  però,  come  comunemente  i  libri 
di  opinioni  nuove,  fa,  dico,  sospendere  talora 
il  giudizio. 
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nare  il  magnifiro  tempio  dell’  Evangelista  San 
Marco.  Doveano  quegli  artefici,  ancorché  rozzi, 
in  qualche  modo  saper  dipingere,  non  poten¬ 
dosi  far  musaico  che  prima  non  sia  disegnata 
e  colorita  in  cartoni  la  composizione  da  ridur- 
g’  in  opera;  questi,  dicon  essi,  furono  i  primi 
rudimenti  della  pittura  in  Venezia.  Comunque 
siasi,  l’arte  vi  allignò  presto,  e  crebbe  dopo 
il  1204,  quando,  presa  Costantinopoli,  fu  piena 
Venezia  in  breve  tempo  non  pur  di  artefici, 
ma  di  pitture,  di  statue,  di  bassirilievi  greci  (1). 
Che  se  io  non  fossi  usato  a  restringere  i  miei 
racconti  alle  pitture  ch’esistono,  e  delle  altre 
e  de’  loro  autori  a  dar  solo  qualche  breve  cenno, 
proverei  con  istorici  documenti  che  dopo  quel 
tempo  la  città  non  fu  scarsa  di  dipintor.i,  e  potè 
formare  di  essi  nel  secolo  un  una  compagnia 
con  leggi  e  oonstituzioni  sue  proprie.  Ma  di 
quelli  artefici  più  antichi  rimane  o  il  solo  no¬ 
me,  come  di  un  Giovanni  da  Venezia,  e  di  un 
Martinello  da  Bassano,  o,  spento  il  nome,  ne 
resta  solo  qualche  lavoro,  coro’  è  l’arca  in  le¬ 
gno  della  B,  Giuliana  dipinta  circa  il  1262, 
che  fu  quello  della  sua  morte.  Resta  questo 
pi onu mento  nel  suo  monistero  di  S.  Biagio  alla 
Giqdecca,  rimase  in  venerazione  anche  dopo 
che  il  corpo  della  Beata  fu  trasferito  in  urna 
di  pietra  nel  1295.  Vi  è  dipinto  S,  Biagio 
titolar  della  chiesa,  S.  Cataldo  vescovo  e  la 
B,  Giuliana;  quegli  ritti,  questa  genuflessa;  i 
lor  nomi  sono  in  latino;  e  lo  stile  ancorché 
rozzo,  pur  non  è  greco.  Forse  è  in  quell’  an¬ 
golo  il  pittore,  di  cui,  come  di  nuovo  Cima- 
bue  dell’arte  veneta,  ha  scoperta  ultimamente 
una  Pietà  il  sig.  abate  Boni,  ch’avendo  descritta 
nella  Collezione  fiorentina  di  Opuscoli  Scien¬ 
tifici,  voi.  VJ,  p.  88  an.  1808,  non  descriverò 

10  a  lungo,  Ivi  pure  troverà  il  lettore  altri  nomi 
recentemente  scoperti  dal  diligentissimo  autore 
di  que’  primi  autori  veneti  finora  ignòti  alla  sto¬ 
ria  ;  come  di  uno  Stefano  Pievano  di  S.  Agnese 
di  cui  riporta  una  pittura  del  1 38 1 ,  e  di  un 
Alberegno  del  secolo  XV,  e  di  un  Esegrenio 
d’epoca  posteriore,  che  unisce  a  due  belle  e 
pregiatissime  immagini  di  SS,  Vergini  scoperte 
ultimamente  di  Tommaso  da  Modena,  e  degne 
per  le  note  controversie  che  nuovi  sperimenti 
gi  sien  fatti  in  Firenze  per  vedere  se  sien  di¬ 
pinte  a  olio  a  a  tempera:  sperimenti  che  sem¬ 
pre  più  dichiarano  la  insussistenza  della  pittura 
a  olio  di  questo  Tommaso,  di  che  rendo  conto 
in  nota  a  p.  254* 

I  nomi  insieme  e  le  opere  de’veneziani  si 
cominciano  a  manifestare  dopo  il  i3oo;  nel 
qual  secolo  parte  per  gli  esempi  di  Giotto,  parto 
per  propria  industria  e  talento,,  i  pittori  della 
città  e  dello  Stato  miglioraron  maniera,  e  la 
ingentilirono.  Giotto  era  in  Padova  nel  i3o6 
secondo  un  MS,  che  cita  il  Rossetti  (2)  ;  se¬ 
condo  il  Vasari,  egli  tornò  di  Avignone  nel 
1 3 1 6,  c  indi  a  poco  dipinse  in  Verona  nel  pa¬ 
lazzo  di  Can  della  Scala,  e  a  Padova  una  cap¬ 
pella  nella  chiesa  del  Santo;  aggiugne  che  verso, 

11  fine  di  sua  vita  vi  fu  invitato  novamente,  e 
ornò  co’  suoi  dipinti  altri  luoghi.  Nulla  ne  ri¬ 

(1)  Rannosi 0,  Guerra  di  Costantinopoli ,  lib. 
Ili,  p.  94. 

(2)  Descrizione  delle  pitture ,  ec.  p.  19.  Con¬ 
ferma  con  nuovi  argomenti  la  stessa  epoca  il 
eh.  sig.  Morelli  nelle  annotazioni  alla  Notizia ,  ec. 
p.  146, 


mane  in  Verona;  ma  in  Padova  esiste  tuttora 
l’oratorio  della  Nunziata  all’Arena,  cinto  tutto 
di  spartimenti,  in  ciascuno  de’ quali  è  figurato 
un  fatto  evangelico.  È  cosa  che  sorprende,  e 
perchè  sopra  ogni  altro  suo  fresco  conserva¬ 
tissima,  e  perché  piena  di  quella  grazia  nativa 
e  di  quel  grande  che  Giotto  egregiamente  sep¬ 
pe  congiungere.  Quanto  alla  cappella,  credesi 
che  il  Vasari  scrivesse  meno  accuratamente; 
poiché  il  Savonarola,  citalo  dal  sig.  Morelli 
(p.  101  ),  conta  aver  Giotto  ornata  la  chiesuola 
dell’Arena,  Capitulumque  Antonii  nostri  :  e  ve¬ 
ramente  nella  stanza  del  Capitolo,  ancorché  im¬ 
biancata,  rimangono  alcune  tracce  dell’antica 
pittura.  In  antichissimo  MS.  del  i3i2  (1)  si  fa 
menzione  di  aver  lui  operato  in  Palano  Co¬ 
rniti';,  che  altri  crede  aversi  a  legger  Communi; , 
e  intendersi  del  salone,  di  cui  dovrò  scrivere 
poco  stante. 

A  lui  succedette  Giusto  Padovano,  cosi  detto 
dalla  cittadinanza  e  dal  domicilio;  nel  resto  era 
fiorentino  e  di  una  famiglia  de’  Menabuoi.  A 
questo  scolar  di  Giotto  attribuisce  il  Vasari  ia 
vastissima  opera  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Ba¬ 
tista.  Nella  tavola  dell’  altare,  se  sua  è,  espresse 
Giusto  varie  istorie  del  Precursore;  nelle  pa¬ 
reti  rappresentò  e  fatti  evangelici,  e  misterj 
dell’Apocalisse,  e  nella  cupola  fece  una  gloria 
ove  quas’  in  un  concistoro  si  veggono  sedenti 
i  Beati  in  piani  e  in  vestiti  diversi:  idea  sem¬ 
plice,  ma  eseguita  con  una  incredibile  felicità 
e  diligenza.  Trovasi  nella  Notìzia  Morelli,  che 
in  altro  tempo  si  leggeva  ivi  sopra  una  porta: 
Opus  Jaannis  et  Antonii  do  Paaua,  forse  com¬ 
pagni  di  Giusto,  e  forse,  come  sospetta  l’au¬ 
tore  di  quel  pubblicato  MS,,  pittori  di  tutto  il 
tempio.  Ciò  sembra  moltiplicare  non  meno  gli 
artefici  a  Padova,  che  a  Giotto  gl’imitatori; 
perciocché  lo  opere  già  descritte  sono  cosi  giot¬ 
tesche,  come  in  Firenze  quelle  di  Taddeo  Gad- 
di,  o  di  altro  suo  condiscepolo.  La  stessa  lode 
rende  a  Jacopo  Davanzo,  di  cui  nella  scuola 
bolognese  scriva  più  a  lungo.  Men  fedele  imi¬ 
tatore  di  Giotto  e  Guariento  padovano,  nome 
grande  circa  il  i36o,  come  mostrano  le  onore¬ 
voli  commissioni  oh’  ehhe  dal  Senato  veneto. 
Resta  un  suo  affresco  e  un  suo  Crocifisso  (2) 
in  Bassano,  e  nel  coro  degli  Eremitani  di  Pa¬ 
dova  molte  sue  figure  ora  ritocehe,  per  cui  lo 
Zanetti  potè  lodarlo  come  inventar  buono,  spi¬ 
ritoso  nelle  mosse,  felice  per  quei  tempi  ne1 2 
panneggiamenti. Ha  pur  Padova  un’antica  chiesa 
di  San  Giorgio,  fabbricata  circa  il  1377,  con 
istorie  di  S.  Jacopo,  lavorate  da  Alticherio  o 
Aldigieri  da  Zevio  nel  Veronese,  ed  altre  di 
S.  Giovanni,  opera  di  un  Seheto,  dice  lo  sto¬ 
rico,  pur  veronese  (3);  e  questi  ancora  pre- 

(1)  Fu  reso  pubblico  dal  Muratori  con  que¬ 
sto  titolo:  Riccobaldi  Ferrariensis ,  sire  Ano¬ 
nimi  Scriptoris  Compilalia  chronologica  usque 
ad  annitrii  1 3,i  3  (  Rerum  Italie .  Scriplores ,  t.  IX, 
p.  255  ). 

(2)  Uno  similissimo  ne  vide  a  Venezia  il  sig. 
Sasso  con  la  soscrizione  Guglielmus  pinxit  i368; 
e  ne  argomentò  essere  stato  coslui  della  scuola 
di  Guariento. 

(3)  Questo.  Sebeto  del  Vasari  parve  nuovo 
al  Maffei,  e  voluto  avrebbe  sostituire  Stefano 
{Ver.  Illusi.  P.  IH,  col.  i52):  ma  Stefano  da 
Verona  0  da  Zevio  è  posteriore  a  questi  tempi. 
La  Notizia  dell’ Anonimo,  ultimamente  pubbli- 


STORIA  P 

memo  assai  dappresso  i  vestigi  di  Giotto,  spe¬ 
cialmente  il  primo  che  assai  dipinse  anche  m 
patria.  Annetto  a  questi  due  un  Jacopo  da  Ve¬ 
rona,  noto  solamente  per  molte  pitture  a  tre¬ 
sco  in  S.  Michele  di  Padova,  che  m  parte  du¬ 
rano  illese;  e  Taddeo  Bartoli  di  Siena,  che  al¬ 
l’Arena  tuttavia  si  conosce  aver  voluto  emu¬ 
lare  il  vicino  Giotto,  ma  non  essere  stato  aa 
tanto.  Altro  lavoro  di  quel  secolo  e  in  que 
salone  di  Padova,  che  dicesi  essere  il  maggiore 
che  sia  al  mondo  ;  ed  è  un  misto  d  istorie  sa¬ 
cre,  di  segni  celesti  presi  da  Igino,  e  di  quelle 
operazioni  che  fannosi  ne’  diversi  mesi  dell  an¬ 
no  con  diverse  altre  cose  ideate  sicuramente 
da’  qualche  dotto  di  quella  età,  ed  eseguite  , 
dice  la  Notizia  Morelli  su  la  fede  del  Campa- 
gnuola,  da  un  ferrarese  in  parte,  e  in  parte 
da  Gio.  Miretto  padovano.  Questa  ultima  sco¬ 
perta  giustifica  il  mio  primo  giudizio  di  tal? 
opera,  che  a  Giotto  non  seppi  ascriverla.  Bensì 
vi  trovo  lo  stile  giottesco,  che  a  me  pare  avere 
assai  rapidamente  occupato  il  Padovano,  il  Ve-  ] 
ronese,  il  Bergamasco  e  gran  parte  della  ieira 

Oltre  questa  maniera ,  che  può  in  qualche 
modo  chiamarsi  estera,  altre  se  ne  veggono  e 
in  Venezia,  e  in  Treviso  nel  Capitolo  de  1  1 
Predicatori,  ed  in  altre  delle  città  soggette,  che 
più  veramente  direi  nazionali  ;  così  son  lontane 
dallo  stile  di  Giotto  e  de’  suoi  seguaci  detti 
poc’  anzi.  Accennai  altrove  che  a  questa  qua¬ 
lunque  originalità  contribuissero  1  miniatori  , 
che  in  niuna  età  mancati  in  Italia,  erano  mol¬ 
tiplicati  in  quel  secolo,  e  crescevano  col  loro 
indegno,  ritraendo  le  cose  dal  naturale,  non  da 
alcuno  esemplare  italiano  o  greco.  Ne  poco  si 
erano  essi  avanzati  in  ogni  parte  del  dipingere 
quando  Giotto  venne  in  quei  paesi.  Nella  gran 
raccolta  di  MSS.  che  ha  formata  in  Venezia  il 
si<r.  abate  Canonici,  vidi  un  Evangeliario  acqui¬ 
stato  in  Udine  con  miniature  di  assai  buon  gu¬ 
sto  pel  secolo  xm  in  cui  furon  fatte  ;  e  eh  si¬ 
mili  monumenti  non  sono  punto  scarse  le  bi¬ 
blioteche  dello  Stato.  Sospetto  dunque  che 
molti  di  quei  pittori  novelli,  o  perche  educati 
dai  miniatori,  o  perchè  dalla  vicinità  delle  arti 
invitati  alla  loro  imitazione,  gli  emulassero  nel 
disegno ,  nel  compartimento  de’  colori ,  nelle 
composizioni.  Così  rendesi  buona  ragione  per¬ 
chè  anche  veduto  Giotto  non  tutti  fossero  giot¬ 
teschi  e  nondimeno  dipingessero  lodevolmente. 

Tale  è  quel  M.  Paolo  che  Io  Zanetti  trovo 
ricordato  in  una  pergamena  del  i346.  E  il  pn- 
_ ri;  Oli  esista  onera  non  equi- 


mo  de’  nazionali  di  cui  esista  opera  non  equi 
voca  col  nome  del  suo  autore ,  vedendosi  nef 
gran  tempio  di  S..  Marco  una  tavola,  o,  come 
dicesi,  un’  ancona  a  più  spartimenti  con  la  im¬ 
magine  del  Redentor  morto ,  e  con  varj  Apo- 

cata  dice  che  la  chiesa  di  S.  Giorgio  predetta 
fu  dipinta  da  Jacopo  Davanzo  Padovano  ovver 
Veronese ,  ovver,  come  dicono  alcuni ,  Bologne¬ 
se,  da  Ahichiero  Veronese,  come  scrive  il  Cam- 
pagnuola  (  p.  G).  Dee  però  sapersi  che  anche 
il  Vasari  consultò  il  Campagnuola  ,  o  sia  una 
sua  lettera  latina  a  Niccolò  Leomco  Tomeo,  e 
più  volte  citolla  (V.  Morelli,  p.  101).  Or  quivi 
forse  era  scritto  Ab  Ahichiero  de  Jebeto,  cioè 
da  Zevio  ehe  una  volta  Jebelum  si  nominava; 
cd  egli  per  ricambio  lo  crede  un  pittore^  lai 
congettura  mi  è  stata  comunicata  dal  sig.  Bian- 
dolese,  e  molto  par  yerisimile. 
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stoli  e  storie  del  S.  Evangelista  ;  sotto  la  quale 
trovasi  scritto:  Magisler  Paulus  cum  Jacobo, 
et  Johanne  fìliis  fedi  hoc  opus.  Il  sig.  Zanetti 
(oag.  58g)  ne  scrive  così:  Delle  opere  di  sem¬ 
plice  pittura  in  S.  Marco  è  osservabile  la  palla 
delValtar  maggiore  ;  in  cui  sopra  tavolette  a  oro 
e  d'  argento  sono  dipinte  varie  figure  di  greca 
antica  maniera.  S.  Pietro  Urseolo  nel  980  ne 
comandò  la  fattura  in  Costantinopoli  ;  fu  posta 
in  questo  luogo  sotto  il  doge  Ordelafo  Fallerò 
nel  1102,  e  fu  poi  rinnovata  dii  doge  Pietro 
Ziani  Vanno  1 209.  V  isterico  non  vide  la  iscri¬ 
zione  che  io  vi  scoprii  nel  1782.  Il  pittore  molto 
è  considerabile  per  que’  tempi ,  quantunque 
nel  disegno  secco,  e  nella  somiglianza  de’ volti 
e  nelle  movenze  men  naturali,  per  così  dire, 
grecizzi  ancora  più  che  non  faceano  in  quella 
stagione  i  miglior  giotteschi  (1). 

Similmente  quel  Lorenzo  pittore,  di  cui  loda 
lo  Zanetti  una  tavola  in  S.  Antonio  di  Castello 
con  suo  nome  e  con  data  del  i3o8,  pagatagli 
trecento  ducati  d’  oro,  nou  posso  dubitare  che 
non  sia  veneto,  da  che  si  legge  in  un  quadro 
della  nobile  casa  Ercolani  in  Bologna  :  manu 
Laurenlii  de  Venetiis  1 368.  A  tutti  gl  indizj 
è  quel  frescante  che  nella  chiesa  di  Mezzaratta 
fuor  di  Bologna  figurò  Daniele  nel  lago  de’ 
leoni,  e  vi  soscrissc  Laurenlius  P.,  opera  niente 
giottesca  condotta  circa  il  187®*  Veneto  senza 
dubbio  è  Niccolò  Scmitecolo,  che  in  una  Tri¬ 
nità  con  N.  Signora  e  con  alcune  storie  di 
S.  Sebastiano  che  si  conserva  nella  libreria  ca¬ 
pitolare  di  Padova ,  si  soscrisse  :  Nicoleto  Se- 
mitecolo  da  Veniexia  impense  1367.  L’  opera 
è  un  bel  monumento  di  questa  scuola;  il  nudo 
vi  è  assai  ben  dipinto ,  le  proporzioni  delle 
figure  sono  svelte,  sebbene  talora  oltre  il  do¬ 
vere;  e,  ciò  che  fa  al  proposito  di  questo  luo¬ 
go,  niuna  somiglianza  vi  traspare  collo  stile  di 
Giotto ,  a  cui  resta  indietro  nel  disegno ,  ma 
sta  a  lato  nel  colorito.  Altri  due  pittori  di 
stile  nulla  giottesco  trovò  il  sig.  Sasso  in  Ve¬ 
nezia  in  vigore  di  due  tavole  ove  scritto  aveano 
lor  nomi.  In  una  entro  il  convento  del  Corpus _ 
Domìni  lesse  Angelus  pinxit  ;  in  altra  pur  quivi 
Kalarinus  pinxit.  Nè  tacerò  in  questo  propo¬ 
sito  che  il  Baldinueci  stesso  rispettò  la  veneta 
libertà  e  la  indipendenza  di  questa  scuola  dalla 
fiorentina ,  non  avendo  inserito  alcun  veneto 
nel  suo  albero  di  Cimabue.  Solamente  pretese 
che  i  veneti  avessero  migliorato  lo  stile  per 
opera  di  Angiol  Gaddi  e  di  un  Antonio  vene¬ 
ziano.  che,  malgrado  l’ autorità  del  Vasari,  egli 
fa  fiorentino  ;  di  che  veggasi  ciò  _  che  ragionai 
più  sopra  a  pag.  72.  Nel  resto  di  quell’  Anto¬ 
nio  asserisce  eh’  egli  dimoro  in  \  enezia ,  e  ne 
trasse  il  cognome  di  Antonio  Veneziano;  ma 


(,)  Il  sig.  abate  Morelli  dopo  il  P.  della  Valle 
ne  ha  prodotto  un’  altra  pittura  esistente  nella 
sagrestia  de’  PP.  Conventuali  di  Vicenza  cosi 
soscritta  :  i333.  Paulus  de  Venetiis  pinxit  hoc 
opus  (  Notiz .  p.  222).  Vi  aggiugne  altri  due 
veneti,  onde  crescere  questa  nuova  edizione. 
L’uno  in  un  quadretto  de’  Conventuali  a  S.  Ar¬ 
cangelo  sotto  una  immagine  di  N.  D.  fra  varj 
SS.  scrive:  i385.  Jachobelus  de  Bonomo  V e- 
nelus  pinxit  hoc  opus.  L’  altro  nella  terra  di 
Verrucchio  in  un  Crocifisso  co’simboli  dei  quat¬ 
tro  Evangelisti,  eh’ è  presso  gli  Agostiniani, 
scrisse  :  igof  Nicholaus  Paradixi  mites  de  Ve- 
,  tiis  pinxit. 
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che  no  partì  prr  maneggi  «Ir1  professori  nazio¬ 
nali,  eli’  è  quanto  dire  di  una  scuola  anteriore 
alla  sua  venuta.  E  tanto  era  anteriore,  che  già 
a  quel!’  ora  tutto  lo  Stato  e  i  luoghi  vieini 
avea  pieni  e  di  quadri  e  di  alunni,  eomerhè 
di  pochi  si  conosce  e  il  nome  e  la  mano.  Fra 
questi  pochi  (i)  è  un  Simon  da  Cusighe  ,  che 
nella  parrocchia  natia  ha  tuttora  superstite 
una  tavola  ed  un  affresco.  Giace  questa  terra 
presso  Belluno,  nella  quale  città  restali  memo¬ 
rie  di  un  Pietro  e  di  altri  pittor  trecentisti,  e 
qualche  immagine  molto  ragionevole  con  la 
epigrafe  Simon  pinxil.  Aggiungo  un  Friulano, 
di  cui  non  ci  resta  memoria  certa  se  non  in 
Gemona  ,  ove  dipinse  la  facciata  del  duomo,  e 
sotto  i!  martirio  di  non  so  qual  Santo  lasciò  il 
suo  nome  scrivendo  :  mcccxxxii  Magister  Nico- 
laus  pintor  me  fedi.  A  questo  pittore  ascrivono 
alcuni  P  opera  macchinosa  e  conservatissima  e 
di  molto  merito  che  nel  duomo  di  Venzone 
sussiste,  e  ne  rappresenta  la  solenne  Consccra- 
zione;  ma  è  mera  congettura,  comechè  fon¬ 
data  nella  vicinanza  del  luogo  e  del  tempo  e 
della  maniera.  Vi  son  pure  Pecino  e  Pietro  de 
Nova,  che  in  S.  M.  Maggiore  di  Bergamo  ope¬ 
rarono  dal  1 363  per  non  pochi  anni  e -molto 
lodevolmente;  ma  essi,  quasi  al  par  de’ pado¬ 
vani  già  rammentati,  molto  si  avvicinano  al  far 
di  Giotto,  e  poterono  da  Milano  avere  attinto 
quel  gusto  (i). 

Il  valore  della  pittura  veneziana  maggiormente 
si  scuopre  nel  secolo  quintodeeimo,  secolo  che 
a  grado  a  grado  venne  preparando  la  strada 
alla  gran  maniera  de’  Ginrgioni  e  de’  Tiziani. 
In  Mqrano,  una  delle  isole,  cominciò  il  nuovo 

(i)  Fra  questi  è  pure  Stefano  Pievano  di 
S.  Agnese,  pittor  valente,  che  ha  lasciata  una 
sua  sojcmione ,  e  P  a,nno  1 38 1  in  una  tavola 
delI’Assunta;  favola  in  cui  campeggia  il  veneto 
colorito;  e  la  espressione,  eh’  è  viva  e  parlan¬ 
te,  compensa  il  disegno  un  po’ trascurato.  Al¬ 
tro  pittore  degno  di  essere  conosciuto  è  un  Ja¬ 
copo  di  Alberegnp,,  di  cui  rimane  la  famiglia 
in  Venezia,  e  ultimamente  si  è  scoperto  autore 
di  una  pittura  senza  data,  che  rappresenta  G. 
C.  Crocifisso  fra  varj  Santi.  Alla  scuola  di  Ve¬ 
nezia  par  d’assegnare  accora  Tommaso  da  Mo¬ 
dena,  il  quale  fin  dal  1 35 1  fece  in  Venezia  due 
SS.  Vergini:  S.  Caterina,  ch’esiste  nella  Gal¬ 
leria  del  N.  H.  Ascanio  Molin,  insieme  coi  due 
precedenti  ed  altri  veneti  rari  di  quest’epoca; 
e  S.  Barbara,  presso  P  ab.  M,auro  Boni,  con  tal 
colorito ,  espressione,  vaghezza ,  che  io  lo  cre¬ 
derei  fiorito  molto  di  poi  se  non  vi  leggessi 
la  sua  data.  Il  cominciato  a  cpnoscers’  in,  Ve¬ 
nezia  è  qualche  ragione  onde  si  debba,  ascri¬ 
vere  a  questa  scuola,,  se  la  patria  de  M utina 
non  ritenesse  dal  farlo  senza'  qualche  dubbio, 
Delle  prefate  pitture  è  stato  indagatore  il  si¬ 
gnor  abate  Boni,  che  ne  ha  reso  conto  in  un 
articolo  edito  dall’  Accademia  Italiana. 

(a)  Prima  di  questi  era  in  Bergamo  scuola 
di  pittura;  in  prova  di  che  il  conte  Tassi  ad¬ 
duce  una  pergamena  del  1296  col  nome  di  un 
maestro  Guglielmo  pittore.  Non  si  sa  in  qual 
gusto  egli  dipingesse.  Uno  de’ suoi  successori, 
che  in  S.  Maria  Maggiore  dipinse  P  Albero  di 
S.  Bonaventura  copioso  di  sacre  immagini ,  è 
pittor  più  rozzo,  ma  più  originale  che  i  due 
fratelli  de  Nova.  È  ignoto  il  suo  nome,  c  solo 
vi  appose  l’anno  1347. 


stile;  in  Venezia  si  perfezionò.  Un  antichissimo 
artefice  che  si  soserivc  Quiricius  ile  Munano 
conobbi  nello  studio  del  sig.  Sasso.  La  sua  pit¬ 
tura  è  un  Nostro  Signore  sedente,  a’  cui  piedi 
sta  una  divota  velata;  ma  non  vi  è  nota  di 
tempri.  D’  incerta  epoca  similmente,  ma  pur  an¬ 
tica,  è  quel  Bernardino  da  Murano,  di  cui  lo 
Zanetti  non  vide  che  una  rozza  tavola.  Circa 
il  i4m>  fiorì  Andrea  da  Murano,  che  quantun¬ 
que  ritenga  del  secco,  nè  componga  meglio 
de’  precedenti,  nè  abbia  sceltezza  di  volti,  è 
tuttora  disegnatore  ragionevole  anche  nell’  estre¬ 
mità,  e  fa  ne  piani  posar  bene  le  sue  figure. 
Bimane  di  Ini  in  patria  una  tavola  a  S.  Pier 
Martire,  ove  fra  altri  Santi  è  dipinto  un  S.  Se¬ 
bastiano  con  sì  bel  torso,  che  lo  Zanetti  sos-. 
pctta  esser  copiato  da  qualche  antica  statua. 
Costui  fu  che  introdusse  1’  arte  nella  Casa  de’  Vi¬ 
vagni  suoi  rompatriotti,  i  quali  succedendosi 
gli  uni  agli  altri,  continuarono  la  scuola  di  Mu¬ 
rano  per  qu^si  un  secolo,  e  dei  lor  lavori  em¬ 
pierono  Venezia  quanto  dipoi  o  Cremona  i  Cam¬ 
pi,  o  i  Procaccini  Milano.  Ne  scriverò  breve¬ 
mente,  ma  con  nuove  notizie  che  potranno, 
emendare  e  ampliare  le  antiche. 

Gl’ istorici  numerano  come  primo  de’  Viva- 
rini  un  Luigi,  citandone  una  pittura  a’  SS.  Gio¬ 
vanni  e  Paolo  che  rappresenta  il  Redentore  con 
la  croce  su  gli  omeri.  L’opera  è  assai  ritocca, 
e  vi  è  fatta  un’aggiunta  ove  leggesi  il  nome 
del  suo  autore  e  l’anno  1 4 1 4,-  La  soscrizione 
non  autografa  ri  fa  sospettare  di  equivoco  o 
nplla  data  o  nel  nome,  essendovi  stato  un  al¬ 
tro  Luigi  Vivarini  verso  il  fine  del  secolo,  come 
diremo.  Potrebbe  questi,  di  cui  questioniamo., 
essere  un  suo  antenato  ;  ma  non  e  facile  a  per¬ 
suadersene,  giacché  non  si  trova  altra  soscri¬ 
zione  nè  altra  notizia,  di  un  Viyarino  si  antico. 

Il  Ridolfi  e  Lo  Zanetti  collocano  dopo  di  lui 
Giovanni  ed  Antonio  Ylvarini  che  fiorivano 
circa  il  1440.  Ciò  raccolgono  dia  una,  tavola  in 
S.  Pantaleone,  ov’  è  scritto  Zuane ,  e  Antonio 
da  Murati  pense  1 44 4-  Ma  questo  Giovanni, 
è  (t);  se  io  non,  erro,  quel  desso  che  in  altra 

(1)  Nel  libro  Intitolato  Narrazione  dell'Isola 
di  Murano  di  G.  A.  Meschini  si  è  dal  degno 
autore  impugnata  la  mia  presente  congettura. 
Un  quadro  della  Galleria  del  N.  H.  Blolin  iri 
Venezia  colla  sottoscrizione  Joannes  Vivarinus 
lo  ha  persuado  di  mio  errore.  Io,  che  in  un 
lavoro  che  abbraccia  migliaja  di  pittori  son 
persuaso  di  non  aver  potuto  evitare  qualche 
umano  erramento,  era  pronto  a  ringraziare  il 
predetto  autore  di  avermene  scoperto  uno.  Ma 
sono  assicurato  che  la  pittura  è  d’  altro  arte¬ 
fice,  0  la.  sottoscrizione  è  di  inano  d’ un  im¬ 
postore,  ij  quale  ha  fatto  un  misto  di  carattere 
che  clfiaman  gotico  e  di  romano,  nè  ha  saputo 
contraffare  il  vero,  carattere  di  que’ tempi:  cosa 
a  lui  facilissima,;  perciocché  avea  sott’  occhi  un 
cartello  con  una  devotissima  orazione.  Deus 
meus  chapitas  ,  ec.  ,'ed  è  del  carattere  il  più 
netto  che  possa  vedersi,  gotico,  o,  a  meglio 
dire,  tedesco.  Vedesi  dunque  che  l’ impostore 
fii  anche  stupido,  o,  a  dir  poro,  ignorante  del¬ 
l’arte  sua.  La  perizia  fu  fatta  da’ signori  cav. 
Giovanni  de  Lazara,  abate  Mauro  Boni,  Barto- 
lommeo  Gamba,  nomi  già  cogniti  al  pubblico, 
per  potersi  conformare  al  loro  giudizio.  L’in¬ 
gegnoso  sig.  Pietro  Brandolese,  che  gli  ha  pre¬ 
venuti  nel  giudicare  falsa  quell’  iscrizione  ,  ha 
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pittura  di  Venezia  soscrive  Joannes  de  Aletna- 
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nia  et  Anlonius  de  M urlano  pinxit ,  o  come 
iu  Padova,  Antonio  de  Murati  e  Zohan  Ala- 
man us  pinxit.  Era  dunque  Giovanni  un  com¬ 
pagno  di  Antonio  ,  di  nazione  tedesco  ;  e  ben 
fa  "travedere  ne’ suoi  dipinti  qualche  tratto  ol¬ 
tramontano.  Se  nella  pittura  di  S.  Pantaleone 
non  aggiunse  la  patria,  fu,  credo  io,  perche 
il  suo  nome  e  la  sua  consorteria  con  Antonio 
era  nota  a  segno  da  non  potersi  prender  equi¬ 
voco.  Dopo  il  447  Giovanni  pUl  non  si  no¬ 
mina,  ma  Antonio;  ora  solo,  ora  con  altro  A  1- 
varino.  Solo  egli  è  soscritto  in  S.  Antonio  Abate 
di  Pesaro  in  una  tavola  del  Titolare,  a  cui  fanno 
Corona  tre  giovani  martiri  con  altre  mbidr  pit¬ 
ture  all’intorno,  opera  di  un  vivissimo  colori¬ 
to,  e  di  belle  forme  quanto  altra  de  mdranesi. 
Due  altre  pitture  ibi  sono  abbattuta  à  Vedere, 
ov’  egli  è  nominato  insieme  còri  un  secondo 
Vivarino.  La  men  belli  esiste  rii  S.  Francesco 
grande  di  Padova,  ed  è  uria  Nòstra  Signora  ed 
alcuni  Santi  in  varj  cortìpdf  Immuti;  e  a  piedi 
di  questa  memorid  :  Anno  45  t.  Anlonius  et 
Bariholomeus  fratres  de  Murano  pinxerunt  hoc 
opus.  Simile  a  cpiesta  un’altra  ne  avean  latta 
i  due  fratelli  nella  Certosa  di  Bologna  1  anno 
antecedente;  ed  è  conservatissima  sopra  quante 
pitture  abbia  io  Vedute  di  questa  famiglia.  Vi 
è  molto  da  lodare  in  ciascuna  figura:  volti  gravi 
e  devoti,  Vestimenti  propri,  diligenza  nella  sti¬ 
latura  de’  capelli  e  delle  barbe  ,  colorito  vivo 

e  brillante.  , 

Battolò nuneo  era,  secondo  le  apparenze,  mi¬ 
nore  di  Antonio,  che  da’ principi  poc  anzi  detti 
si  venne  avanzando;  finché  recato  iri  Venezia 
il  segreto  della  pittura  a  olio,  egli  fu  dei  primi 
a  profittarne,  e  divenne  verso  il  tempo  de  due 
Bellini  uno  degli  artefici  assai  lodati.  Il  primo 
suo  quadro  a  òlio  è  a’  SS.  Giovanni  e  I  apio 
presso  la  porta,  ov’ espresse  fra  altri  Beati  il 
Padre  S.  Agostino  colla  indicazione  dell  anno. 
4,3.  Cdutinuò  quindi  a  distinguersi,  e  con- 
dusse  uh  gran  minierò  di  tavole  or  a  olio  òr  a 
tempera,  e  quando  cori  molto  e  quando  con 
poco  studio,  ma  quasi  sempre  sul  gusto  antico 
di  compartir  la  tavola  iti  più  spartimeritf,  col¬ 
locandovi  separatamente  busti  o  figure  intere! 
Spesso  vi  notò  il  suo  nome  e  1  anno  del  lavo¬ 
ro  •  e  talora  Vi  aggiunse  un  vìvarlnò,  ò  sia  car¬ 
dellino,  per  allusione  al  suo  casato'.  L’ultima 
opera  con  data  di  anriò  e  un  Cristo  risorto  a 
S.  Giovanni  in  Bragofa,  ove  il  Buschila  lesse, 
ciò  che  ora  non  più  si  vede,  l’  anno  498  5  e« 
è  pittura  per  ogni  sua  parte  dà  competere  co 
migliori  veneti  di  quei  tempi.  .  , 

Fioriva  insieme  con  lui  un  Luigi  de  Vivari- 
hi  di  cui  lo  Zanetti  vide  una  pittura  in  una 
quadreria  cori  data  del  49O  (a);  e  pai  Vegli 


somigliante  nel  gusto  al  migliore  (stile  di  Bar- 
tolommeo.  A  Luigi  sicuramente  si  dee  ascriver* 
la  tavola  che  in  S.  Francesco  di  Trevigi  porta 
il  suo  nome  Altra  ne  ha  Belluno  a  Battuti  co 
SS.  Piero,  Girolamo  e  alquanti  altri,  che  a  quella 
scuola  costò  100  ducati  d’oro,  oltre  le  spese  al 
pittore  che  vi  appose  il  nome.  Sopra  ogni  al¬ 
tra  cosa,  che  ora  n’esista,  è  celebre  il  suo  qua¬ 
dro  in  Venezia  nella  scuola  di  S.  Girolamo, 
òv’efiigiò  una  stòria  del  Titolare  in  competenza 
di  Gio.  Belllnò  a  cui  non  cede,  e  del  Carpaccio 
che  noi  pareggia.  Figurò  il  Santo  in  atto  (  1 
carezzare  un  lione,  e  alcuni  Monaci  che  a  tal 
Vista  fuggono  impauriti.  La  composizione  e  bei- 
lissiiria,  gli  affetti  assai  ben  espressi,  il  colorito 
morbido  quanto  in  niun  altro  de’  Vivai-ini,  1  ar¬ 
chitettura  soda  e  sul  fare  antico,  l’epoca  piu 
moderna  di  quel  che  possa  competere  al  cre¬ 
duto  Luigi  seniore.  Ecco  esposto  tutto  il  seguito 
della  scuola  di  Murano,  fino  anche  ài  suoi  tempi 
migliori,  perchè  tutta  vegga*!  in  un  occhiata. 
Ora  ripiglierò  il  filo  dei  più  antichi  quattro¬ 
centisti  che  competerono  co’  vecchi  m tiranesi 
fino  all’epoca  della  pittura  a  olio;  c  quindi 
tratterò  a  parte  de’  più  moderni. 

Nel  principio  del  secolo  era  statò  adoperato 
nel  palazzo  pubblico  di  Venezià  Gentile  da 
Fabriano,  nonio  celebre  nella  età  sua,  ai  cui 
non  ripeto  ciò  che  scrissi  a  pag.  '•  9  1 

avea  dipinti  una  battaglia  navale,  pittura  ani- 
mirati  ne’  prischi  te.ripi,  penta  già  da  mol- 
Panili.  Fece  qualche  allievo  allo  Stato,  come 
un  Jacopo  Nerito  padovano,  che  m  una  pit¬ 
tura  a  S.  Michele  di  Padova  presso  il  Rossetti 
„i  soscrive  srio  discepolo;  ed  ebbe  o  scolare  6 
imitatore  Nasocchio  di  Bassàno,  il  vecchio,  se 
suo  era  un  quadretto  qùivi  additatomi  dà!  fri 
sig.  Verci.  Trà’ veneti  fu  certamente  scolàrc 
del  fabrianese  Jacopo  Bellini  padre  c  maèstre» 
di  Geritile  e  di  Giovarini,  dei  qùah  tornerà  il 
discorso.  Jacopo  è  più  cògnito  per  la  dignità 
dei  figli,  die  per  le  sue  opere,  ò  griaste  al, pre¬ 
sente!  o  ignote.  Averi  dipinto  nella  seriola  di 
S.  Giovanni  Evangelistà  in  Venezia,  e  al  Santo 
di  Padova  la  cappella  de’  Gattarrielata  circa 
il  i456  lavóri  eh*  e sisto n  solo  nellà  istoriò  ;  ne 
altro  potei  Vederne,  frior  che  una  Madonna 
acquistata  dal  sig.  Sasso',  con  soscriz.one  del- 
1’  autore.  Lo  stile  tira  dallo  Squarciorie,  ri  cui 
par  che  aderisse  in  etri  più  matura. 

P  Uri  altro  Jacopo  fu  allora  m  pregio  grandis¬ 
simo  (1)  detto  Jacobello  del  Fiore,  di  cui  ma* 
diTse  il  Vasari,  aver  fatte  le  srie  figure  unte  tri 
punta  di  piedi  alla  usanza  de’  greci.  Francesco 
suo  padre  erri  statò  uno  de  corifei  dell  arte, 
e  se  ne  Vede  ancora  il  deposito  a^SS.  Giovanni 
e  Paolo  cori  la  sua  immagine  in  toga,  e  con 
epitaffio  oriorevolè  in  vèrsi  latini:  non  pero 


pubblicato  sopra  tal  argomentò  un  Opuscolo 
intitolato  :  Dubbj  sull'  esistenza  del  Pulor  Gio¬ 
vanni  datino  da  Murano  notamente  confer¬ 
mati,  e  Confutazione  d’  una  recente  pretesa  au¬ 
torità  per  confermarti,  doVe  còri  sòda  critica 
espone  buone  ragioni  che  servono  ai  rinforzare 
la  mia  congettura. 

(a)  Una  mezza  figura  a  olio  rappresentante 
il  Salvatore  esiste  nell  I.  R  Pinacoteca  di  Mi¬ 
lano,  la  quale  per  la  finezza  e  diligenza  di  ese¬ 
cuzione  può  competere  con  qualunque  quadro 


degli  arilori  contemporanei,  e  porta  la  seguente 
iscrizione:  ALovisius  Fivarinus  de  Multano 
pini.  luccccLXXXxriii. 

(t)  Veggàsi  di  rioni  confonderlo  con  Jaco- 
metto  da  Venezia  pittore  e  miniatore  del  me¬ 
desimo  secolo,  ma. vivrito  più  tardi,  tu  celebre 
anch’egli  a’ suoi  dì,  ricordato  piu  volte  nella 
Notizia  Morelli  per  quadretti  da  stanza,  ri¬ 
tratti  e  miniature.  Si  dubito  talora  se  qua  e  ie 
opera  fosse  di  Janes  da  BrUggia  o  di  Antonello 
da  Messina, odi  Jacometto  da  Venezia.  V.  No¬ 
tizia  Morelli j  p.  7-P 
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se  ne  vedo»  «pere  in  Venezia  (t);  passato  in 
Londra  un  dittico  col  suo  nome  e  con  l’an¬ 
no  1 4 1 2,  fu  acquistato  dal  cav.  Strange,  insie¬ 
me  con  altre  opere  di  veneti  antichi.  Il  figlio 
salì  in  maggiore  celebrità.  Comincia  a  cono¬ 
scersi  fin  dal  i4oi  per  una  tavola  a  S.  Cassia- 
no  di  Pesaro,  nella  qual  città  ne  trovai  un’al¬ 
tra  del  1409,  entrambe  soscntte  Iacomelto  de 
Fior.  Molto  maggior  cosa  è  una  Incoronazione 
di  M.  V.  nel  duomo  di  Ceneda,  straricca  di  fi 
gore,  e  perciò  detta  la  pittura  del  Paradiso  in 
un  MS.  delle  Vite  de’ Vescovi  di  Ceneda  eh’  è 
nell’  episcopio*  ove  dicesi  fatta  ab  esimio  illius 
tempori*  piotare  lacobelio  de  Flore  nel  i43a  a 
spese  del  vescovo  Ànt.  Correr.  Opera  di  lui 
certa  in  Venezia  è  una  Madonna  presso  il  sig. 
Girolamo  Manfrini  dipinta  nel  1 436*  e  la  Giu¬ 
stizia  fra  due  Arcangeli  nel  Magistrato  del 
Proprio  colla  data  del  1421.  Oso  dire  che  pochi 
allora  poterono  quanto  lui,  sì  perchè  è  de’  po¬ 
chi  che  allora  si  cimentassero  a  far  figure  gran¬ 
di  quanto  è  il  vero,  sì  perchè  diede  loro  e 
bellezza  e  dignità,  e,  ove  conviene,  un’agilità 
e  sveltezza  rara  a  vedersi  in  altre  pitture.  Lo¬ 
datissimi  sono  que’-due  leoni  che  ha  messi  per 
simboli  alla  Giustizia  ;  e  tutte  le  altre  figure 
avrebbero  più  stima,  se  non  avesse  caricato  di 
ornati  e  di  tinte  d’ oro  le  vesti  secondo  il  co¬ 
stume  del  suo  secolo.  Ebbe  competitore  Già- 
corno  Morazone  noto  per  una  tavola  all’  isola 
di  S.  Elcna,  di  che  in  altro  luogo. 

Due  scolari  di  Jacobello  rammenta  il  Ridolfì; 
wn  Donato  che  gli  è  superiore  di  stile,  e  un 
Carlo  Crivelli  di  cui  scarsamente  parla  l’istoria 
veneta,  non  avendone  la  capitale  che  uno  o  due 
pezzi.  Pare  che  questi  vivesse  gran  tempo  fuor 
■di  patria  -e  nella  Marca  (a),  nominato  perciò  re 
pinatamente  nella  Storia  Picena,  nella  Guida 
di  Ascoli  e  nel  Catalogo  delle  Pitture  fabrianesi. 
Di  lui  a  S.  Francesco  di  Matetica  vidi  una  ta¬ 
vola  col  suo  grado,  e  con  questa  epigrafe  :  Ca¬ 
rolai  Crivella*  rene  tua  mìles  pinxit  e  un’ 

0)  Non  è  da  far  alcun  conto  del  quadro  ri¬ 
ferito  dal  P.  Meschini  nella  sua  Narrazione  del¬ 
l’Isola  di  Murano ,  avendo  aneli’  esso  l’iscrizione 
contraffatta  dallo  stesso  autore  che  fece  quella 
di  Gio.  Vivai-ino,  di  cui  si  parlò  nella  nota  p.  254, 

(a)  Infatti  il  Crivelli  operò  nella  Marca  più 
che  altrove,  giacché  ivi  abbondano  i  suoi  qua¬ 
dri.  L’I.  IL  Pinacoteca  di  Milano  ebbe  da  colà 
diverse  tavole,  tutte  contrassegnate  col  nome 
dell’autore. 

(b)  111  una  di  queste  sta  scritto:  Karolus  Cri- 
retlus  Venetus  Eques  Laureatiti  pinxit.  Un’al¬ 
tra  è  distinta  colla  seguente  iscrizione:  Opus 
Caroli  Crivelli  Veneti  nt.°  4.0  xn.°,  e  questa 
sarebbe  anteriore  a  quelle  apposte  dall’  asserito 
di  lui  maestro  Jacobello.  Ciò  che  più  monta, 
si  c  che  per  il  succo  delle  tinte  e  per  un  ner¬ 
bo  <li  disegno  questo  pittore  può  a  buon  diritto 
chiamarsi  pregevolissimo  fra  gli  antichi.  Si  com¬ 
piacque  d’introdurre  in  lutti  i  suoi  quadri  delle 
frutta  e  delle  verdure,  dando  la  preferenza  alla 
pesca  ed  al  ritritilo  ;  quantunque  trattasse  tutti 
gli  arcessorj  con  bravura  tale  che  in  finitezza 
ed  amore  non  cedono  al  confronto  de’  fiam¬ 
minghi.  Non  sarìi  inutile  l’accennare  che  i  suoi 
quadri  sono  condotti  a  tempera  e  perciò  a  trat¬ 
ti,  r  sono  impastati  di  gomme  si  tenaci  che 
reggono  a  qualunque  corrosivo;  motivo  per  cui 
ri  mantennero  luridissimi. 


altra  pure  col  suo  nome  a;>H  Osservanti  in  Ma¬ 
cerata,  e  una  terza,  che  porta  l’ anno  1  4,6, 
presso  il  sig.  card.  Zelada.  È  pittor  degno  che 
si  conosca  per  la  forza  del  colorito  più  che  pel 
disegno;  e  il  suo  maggior  merito  sta  nelle  pic¬ 
cole  istorie,  ove  mette  vaghi  paeselli,  e  dà  alle 
figure  grazia,  movenza,  espressione,  e  talora 
qualche  colore  di  scuola  peruginesca.  Quindi 
qualche  sua  opera  è  passata  in  certi  tempi  per 
lavoro  di  Pietro,  siccome  udii  di  quella  di  Ma¬ 
cerata  ;  e,  se  io  non  erro,  adottò  tal  giudizio 
anche  il  colto  P.  divalli  (p.  60).  Nel  Piceno 
altresì,  in  Monsammartino  o  in  Penna  S.  Gio¬ 
vanni  rimangon  tavole  di  Vittorio  Crivelli  ve¬ 
neto, forse  della  stessa  famiglia,  dipinte  nel  1489 
e  1490;  poi  ini  scomparisce  dalla  storia,  o  che 
mancasse  di  vita,  o  che  andasse  a  tentare  mi¬ 
glior  fortuna  oltranionti. 

l'in  qui  abbiamo  considerata  la  sola  capitale 
e  l’ isola  annessa.  Ma  in  ogni  altra  città  com¬ 
presa  ora  nello  Stato  a  que’  tempi  si  dipinge¬ 
va,  e  spesso  con  massime  diverse  dalle  venete 
e  dalle  murancsi.  Florida  era  fin  d’ allora  la 
scuola  di  Bergamo,  che  i  due  Nova  morti  nel 
principio  del  secolo  andarono  propagando:  si 
trova  memoria  di  un  Commcnduno  loro  scola¬ 
re,  e  di  qualche  altro  contemporaneo;  ma  non 
se  ne  addita  con  certezza  veruna  opera.  Lo 
stesso  nella  vicina  Brescia  si  potria  dire.  Ebbe 
anch’  ella  in  quel  secolo  pittori  eccellenti,  de’ 
quali  ora  nulla  sappiam  che  sopravviva  dal 
nome  in  fuori:  eppure  Brandolin  Testorino  e 
Ottaviano  Brandino  si  trovan  paragonati  e  forse 
anteposti  a  Gentile  di  Fabriano;  e  il  primo  fu 
creduto  concorrente  dell’  Altichiero  nella  sala 
di  Padova  cognominata  de’ Giganti  (V.  Morel. 
Not.  p.  i5y  ). 

Posteriore  ad  amendue  fu  Vincenzio  Foppa 
bresciano,  fondatore  di  un’  antica  scuola  mila¬ 
nese,  per  cui  ne  dovrò  scrivere  stesamente  nel 
seguente  libro.  Un  Vincenzio  da  Brescia,  o  Vin¬ 
cenzio  Vecchio  nomina  il  Vasari:  questi  è  Vin¬ 
cenzo  Civerchio  di  Crema  tanto  lodato  dal  Ri¬ 
dolfi  e  tanto  ammirato  da’ Francesi  nella  presa 
di  Crema,  che  un  suo  quadro  collocato  allora 
in  palazzo  pubblico  fu  mandato  da  essi  al  lor 
re  :  anche  di  costui  tornerà  il  discorso. 

In  Verona  fioriva  sul  principio  del  secolo  xv 
uno  Stefano  (1),  detto,  pare  a  me,  dal  Vasari 
ora  veronese  ed  ora  da  Zevio  ,  paese  che  sog¬ 
giace  a  Verona.  Ne  fa  onorala  menzione  in  più 
luoghi,  e  lo  esalta  fra’ migliori  allievi  di  Angiolo 
Caddi,  alla  cui  maniera,  per  quel  ohe  vidi  in 
S.  Fermo  e  altrove,  aggiunse  dignità  e  bellezza 
di  forme;  eccellente  ne’ freschi,  lodati  da  Do¬ 
natello  sopra  quanti  n’  erano  allora  in  quelle 
bande  (2).  II  commendatore  del  Pozzo  lo  fa 

(.1)  Nella  prima  edizione  aveva  io,  ingannato 
da’  nomi  diversi,  divisato  che  Sebeto  fosse  di¬ 
verso  da  questo  Stefano  da  Zevio  :  fui  avvertito 
poco  dopo  la  pubblicazione  dell’  opera  dal  eh. 
sig.  Pietro  Brandolese  ch’era  un  sol  pittore; 
ed  ora  ritratto  ciò  che  dissi,  e  so  grado  al  dili¬ 
gentissimo  sig.  Pietro. 

(2)  Fatti  perfettissimamente  li  dice  il  Vasa¬ 
ri;  e  aggiugne,  che  tutte  le  sue  opere  furono 
imitale  e  ritratte  da  mi  Pietro  di  Perugia  fre¬ 
scante  pratico,  c  specialmente  miniatore,  che 
miniò  tutti  i  libri  che  sono  a  Siena  in  duomo 
nella  libreria  di  papa  Pio.  Costui  non  è  noto 
in  Perugia,  nè  in  Siena  è  nominato  fra  gli  sti- 
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suo  figlio,  di  cui  non  altro  ci  avanza  forche 
il  nome  e  la  memoria  di  aver  date  le  prim 
lezioni  dell’arte  a  Liberale. 

Celebratissimo  per  contrario  da  Veionesi  e 
dadi  esteri  è  Vittor  Pisanello;  comeche  nella 
sua  istoria  sia  occorsa  grande  perturbazione  di 
tempi.  Il  Vasari  lo  fa  scolare  dei  Castagno 
morto  circa  il  «.(So:  eppure  il  prelodato  del 
Pozzo  scrive  di  avere  in  sua  casa  una  sacia 
immagine  con  soscrizione  di  Vittore  e  con  data 
del  i  lofi,  forse  innanzi  il  nascere  del  Casta- 
ano  D’altra  parte  P  Gretti  dice  aver  posseduto 
una  sua  medaglia  del  Sultano  Maometto  fatta 
nel  i4Si;  il  che,  posto  il  quadro  del  Pozzo, 
non  si  può  credere,  e  fors’  e  tratta  da  qualche 
pittura  del  Pisanello  colorita  in  altro  tempo. 
Qualunque  fosse  il  maestro  di  Vittore,  e  certo 
che  alcuni  troppo  di  lui  parziali  lo  hanno  pre- 


me  di  Gio,  Batista,  e  che  dipingeva,  com  egli 
dice,  -nel  tempo  de’  due  Montagna.  Bovea  pero 
essere  allora  attempato,  se  è  vero  che  prece¬ 
desse  nel  nascere  Gian  Bellini  (i).^  Ha  costui 
una  sua  maniera  originale,  a  cui  ne  in  \  ene- 
zia  nè  altrove  so  trovar  la  compagna  (a);  va¬ 
rio  nei  volti  e  nei  vestiti,  intelligente  della  de¬ 
gradazione,  paesista,  prospettivo,  ornatista  buo¬ 
no  e  in  ogni  parte  finito  e  leccato;  uomo  da 
far  epoca  nella  storia  dell’  arte,  se  fosse  antico 
quanto  si  dice,  ma  non  si  prova  a  bastanza. 

Ho  finora  descritti  i  migliori  pittori.  della 
città  e  dello  Stato  che  vivevano  nel  cominciare 
di  quel  secolo,  ma  non  ho  ancora  nominato  il 
miglior  maestro;  dico  lo  Squarcine  padovano, 
che  per  1’  abilità  in  erudir  giovani  fu  detto  da 
suoi  il  primo  maestro  de’  pittori,  e  fece  allievi 
fino  al  numero  dì  i37.  Costui  bramoso  di  veder 
mondo,  non  solo  scorse  F  Italia  tutta,  ma  tra- 


ni  troppo  di  lui  parziali  lo  hanno  pie-  mo  ,  ^  jjsegnando  quanto  di  meglio 
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vicino  a  lui.  Quanto  fece  m  Venezia  e  m  Roma 
tutto  è  perito.  A  Verona  poco  ne  resta;  dis¬ 
fatto  già  quel  S.  Eustachio  lodato  infine  a  cielo 
dal  Vasari  stesso,  e  danneggiata  dal  tempo 
quella  sua  INunziata  a  S.  Fermo,  ove  pure  si 
vede  un  casamento  così  ben  messo  in  prospet¬ 
tiva  eh’  è  una  maraviglia.  In  Perugia  nella  sa¬ 
grestia  di  S.  Francesco  sono  alcune  tavolette 
con  istorie  di  S.  Bernardino,  opere  finii  e  a  uso 
di  miniature,  ma  crude  di  colorito,  e  di  figure 
oltre  il  costume  lunghe  e  secche.  La  Untela 
della  città  le  dà  per  opere  del  Pisanello;  ma 
non  ve  n’  è  documento  ,  ed  io  m  vigor  del- 
P  anno  i4?3,  che  leggesi  in  una  di  esserle 
credo  di  altra  mano.  È  lodato  dal  Facio  (p.  47) 
come  uomo  di  quasi  poetico  ingegno  nella  espres¬ 
sione,  e  si  ha  da  esso  un  saggio  di  una  cari¬ 
catura,  con  cui  Vittore  amenizzo  la  stona  di 
Federico  Barbarossa  da  lui  dipinta  nel  palazzo 
ducale  di  Venezia:  si  dice  ancora  m  quell  elo¬ 
gio  che  in  dipinger  i  cavalli  e  gli  altri  animali 
avanzò  ogni  altro.  E  nome  cognito  agli  anti¬ 
quari  trovandosi  ne’ musei  di  suo  conio  molte 
medaglie  di  principi,  che  al  pari  delle  pitture 
o  piu  gli  conciliarono  stima  ,  e  gli  meritarono 
eli  applausi  del  Guarino,  di  Vespasiano  Stroz¬ 
za  del  Biondo  e  di  altri  letterati  insigni. 

Nella  vicina  Vicenza  visse  allora  un  Jacopo 
Tintorello,  simile  molto  a  Vittore  nel  colorito, 
quantunque  di  men  colto  disegno,  per  quanto 
appare  in  una  Coronazione  di  spine  di  N.  S. 
esposta  a  S.  Corona,  quadro  che  fa  pure  onore 
a  quella  scuola.  Assai  più  P  onora  una  Epita- 


pendiati  del  duomo,  come  osserva  il  P.  della 
Valle.  Ma  noi  rechiamo  in  quest’ opera  molti 
esempi  di  pittori  ignorati  in  patria  perche  al¬ 
trove  vivuti  ;  e  il  predetto  annotator  del  Va- 
sari  nè  anche  trovò  in  que1  registri  il  nome  di 
I  iberal  da  Verona,  altro  certo  mimator  di  que 
libri.  Non  credo  adunque  di  dover  qui  negar 
fede  al  Vasari,  come  vorrebbe  il  P.  Guglielmo, 
ma  di  riconoscere  un  nuovo  Pietro  da  Perugia 
anteriore  al  Vannucci,  che  in  Verona  e  m  Man¬ 
tova  disegnasse  gli  affreschi  di  Stefano,  loda¬ 
tissimi  nelle  prime  decadi  del  >  400>  e  m  “iena 
gV  impiccolisse  in  quelle  bellissime  e  graziosis¬ 
sime  miniature;  la  qual  arte  forse  avea  impa¬ 
rata  a  /Verona,  ove  allora  fioriva  tanto. 
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ancora.  Tornato  in  patria,  formo  ivi  uno  studio 
il  più  ricco  che  allora  vi  avesse ,  non  sol  di 
disegni,  ma  eziandio  di  statue,  di  torsi,  di  bas- 
sirilievi,  di  urne  cinerarie.  Egli  intanto  istruendo 
più  con  tali  copie  e  co’  precetti  che  con  gli 
esempi  suoi  propri ,  viveva  agiatamente;  e  le 
commissioni  che  gli  venivano addossava  ora 
a  questo  cd  ora  a  quello  de  suoi  allievi.  E  alla 
chiesa  della  Mìsericodia  un  antifonario  con  belle 
miniature,  che  il  volgo  ascrive  al  Maoiegna, 
onore  di  quella  scuola;  ma  vi  son  tanti  e  si 
vari  stili,  che  i  più  avveduti  lo  giudicano  la¬ 
voro  commesso  allo  Squarcione ,  e  da  lui  di¬ 
stribuito  a  diversi  de’ suoi  discepoli.  Non  e  an¬ 
cor  tempo  di  scrivere  di  costoro,  fioriti  per  lo 
più  dopo  V  uso  della  pittura  a  olio  ;  e  dello 
Squarcione  poco  può  dirsi  in  genere  di  opere, 
molto  in  genere  di  magistero..  Egli  e  quasi  lo 
stipite  onde  si  dirama  per  via  del  Mantegna 
la  più  grande  scuola  di  Lombardia,  e  per  via 
di  Marco  Zoppo  la  bolognese;  ed  ha  su  la  ve¬ 
neta  stessa  qualche  ragione,  perciocché  Jaeooo 
Bellini»  venuto  in  Padova  ad  operare,  par  che 
in  lui  si  specchiasse  come  dicemmo. 

Dello  Squarcione  non  rimane  in  Padova  che 
sia  certo,  fuorché  una  tavola  che.  fu  già  a  Car¬ 
melitani:  ora  è  presso  l’ornatissimo  aig.  conte 
cav.  de’  Lazara.  E  in  vari  comparti  ;  il  piu  de¬ 
gno  luogo  occupa  S.  Girolamo,  e  a  lui  dintorno 
sono  altri  Santi  ;  opera  qua  e  la-  ritocca ,  ma 
per  ciò  che  ne  resta  di  originale  molto  deco¬ 
rosa  al  pittore.  Ha  colorito ,  espressione  e  so¬ 
pra  tutto  prospettiva ,  che  lo  dichiarano  m 
queste  bande  uno  de5  piu  eccellenti  La  tavola 
sovraccennata  gli  fu  commessa  dalla  nob.  fa¬ 
miglia  de’  Lazara,  che  ne  conserva  il  contratto 
stipolato  nel  44s,  «  »  fatto  nel  1^1, 

quando  il  lavoro  fu  finito.  Il  pittore  soscnyesi 
Francesco  Squarcione  ;  onde  poter  emendare 
il  Vasari ,  che  infelice  sempre  nella  nomencla- 


(1)  Descrizione  delle  Bellezze  di  Vicenza  , 
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la)  Questo  pittore  veramente  vago  e  grazioso 
emerge  esotico  nella  scuola  veneta:  il  suo  fare 
s’ avvicina  alla  maniera  di  Raffaello  nell  epoca 
in  cui  uscì  dalla  scuola  di  Perugino,  e  in  qua¬ 
lunque  modo  meritevole  di  onorata  rimem¬ 
branza. 
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tura  rie’  vendi  lo  rliiamò  Jacopo  ;  errore  pro¬ 
pagato  anche  negli  Abbecedari-  Oltre  a  ciò  esi¬ 
stono  in  un  chiostro  di  S.  Francesco  Grande 
alcutae  storie  del  Santo  in  vet-de  terra  che  ap¬ 
partengono  a’  principi  della  sua  vita ,  e  con 
incito  fondamento  si  tehgorio  del  medesimo 
autore ,  ma  non  senza  cooperazione  della  sua 
scuola,  giacché  vi  è  il  più  ed  il  men  buono. 
Erano  contigue  ad  alcune  altre  dello  Squarcione 
pure  in  verde  terra  che  furono  disfatte  a’ tempi 
deli  Algarotti,  e  in  urt’  éVudita  lettera  sono  da 
lui  compiante,  li  loro  siile  è  in  tutto  analogo 
a  quella  scuola;  sveltezza  nelle  figure,  piegar 
fitto,  scorti  non  comuni  alla  pittura  di  quei 
tempi,  tentativi,  ma  non  ancor  maturi,  di  ap¬ 
pressarsi  allo  stile  de’  greci  antichi. 

Procedendo  da  Padova  Verso  la  Germania , 
si  trovano  nel  Trevigiano  e  nel  Friuli  pitture 
anonime  che  par  doversi  ridurre  a  quest’epo¬ 
ca;  così  son  lontane  da  quel  miglior  metodo 
che  fra  poco  descriveremo.  In  Treviso  è  cono¬ 
sciuto  per  nome  Antonio,  che  a  S.  Niccolò  di¬ 
pinse  ragionevolmente  S.  Cristoforo  di  gigan¬ 
tesca  statura;  e  Liberale  da  Campo,  autor  di 
fin  Presepio  eh’ è  in  duomo.  Miglior  di  essi  do- 
Vea  essere  Giorgio  da  TreVigi,  se  dice  vero  il 
Rossetti  quando  lo  introduce  in  Padova  nel  1437 
a  dipingere  la  celebre  torre  dell’  Orologio.  Vi 
sono  altre  pitture  di  quattrocentisti  più  o  men 
Colti  sparse  per  la  Marca  trevigiana,  e  special¬ 
mente  in  Serravalle.  Altri  luoghi  portano  in 
Italia  lo  stesso  nome,  derivato  sempre  dalla 
chiusura  de’ monti;  questo  è  di  tutti  il  più 
grande,  città  ricca  e  ornata  a  bastanza,  ove 
Tiziano,  solito  a  passarvi  per  diporto  qualche 
mese  dell’anno  in  casa  di  un  suo  genero,  ha 
lasciatijnonu menti  della  sua  arte.  Ma  di  un’arte 
più  antica  è  ornata  la  chiesa  tutta  de’ Battuti, 
e  per  sì  fatto  modo,  che  chi  la  vide  mi  assi¬ 
curò  essergli  per  poco  pattila  un  museo  sacro. 

I  pittori  dcort  esser  quegli  che  per  altre  città 
andiam  ricordando;  giacché  degl’indigeni  in 
questo  tempo^  non  si  conosce  altri  che  il  Va¬ 
lentina.  Toccò  questi  anche  il  secol  migliore; 
ma  in  Ceneda ,  che  ne  ha  varie  tavole ,  e  in 
Serravalle  stessa,  ove  alla  scuola  della  Conce¬ 
zione  una  ve  ne  ha  con  varj  SS.  della -S.  Fa¬ 
miglia,  comparisce  seguace  ancora  degli  anti¬ 
chi,  e  par  ritrarre  dal  padovano  Squarcione. 
Più  valenti  artefici  troveremo  in  questa  pro¬ 
vincia  dopo  che  i  trevigiani  si  misero  per  la 
via  de’  Bellini. 

Più  tardi  la  conobbero  ì  friulani  ,  i  quali 
inoltrato  il  secolo  anche  verso  il  i5oo  non  si 
erano  rimodernati  a  sufficienza,  come  riflette  il 
Renaldis,  o  per  la  condizione  del  luogo  rirnoto 
e  separato,  o  per  la  malvagità  de’  tempi  in- 
quieti  e  rivoltósi;  ond’è  che  i  pittori  nella  pro¬ 
vincia  vivuti  allora  spettano  a  questa'  epoca  di 
stdr,  non  mai  alla  susseguente.  Tal  è  Andrea 
Bellunello  di  S.  Vito,  il  cui  capo  d’opera  è  un 
Crocifisso  fra  varj  SS.  con  data  del  1475  p(y 
sto  nella  sala  del  Consiglio  di  Udine.  Ha  del 

mento  per  la  grandezza  e  compartimento  delle 

ligure;  ma  nè  beltà  di  forme  vi  si  trova,  nè 
di  colore;  si  direbbe  per  poco1  di  vedere3  un 
arazzo  vecchio  piuttosto  che  una  pittura;  e  non¬ 
dimeno  nel  suo  distretto  egii  era  pubblicamente 
nomato  Io  Zeusi  e  l’Apelle  della  sua  età  (1). 

(1)  Nel  duomo  di  Pordenone  sotto  Una  sua 
tavola  si  leggeva: 


Suo  contemporaneo  fu  Domenico  di  Tolmezzo, 
che  pel  duomo  di  Udine  dipinse  una  tavola  à 
varj  sparlimenti,  una  Madonna  secondo  lo  stile 
di  que  tempi  con  alcuni  SS.;  figure  che  ten¬ 
go1)  del  veneto  antico  anche  nel  colorito;  tal¬ 
ché  non  lo  discrederei  allievo  di  quella  scuola. 
Vi  e  il  suo  nome  e  l’anno  1479:  e  pare  che 
alla  stessa  tavola,  ov’è  la  immàgine  del  Beato 
Bertrando  Patriarca  di  Aquileja,  appartenessero 
due  tavolette  bislunghe,  che  presentano  Luna 
le  sue  Lirnosine,  l’altra  la  sua  Morte  soflerta 
pel  zelo  della  immunità.  Tutte  le  indicate  pit¬ 
ture  ragionevoli,  specialmente  le  due  istorie,  si 
conservano  in  due  camere  della  canonica.  Non 
molto  indi  lontano  sopra  la  porta  di  Una  casa, 
già  scuola  di  San  Girolamo,  è  una  figura  del 
Santo  a  fresco  dipinta  da  Francesco  de  Ales- 
siis  nel  1 494- 

Mentro  le  scuole  dello  Stato  audavano  cre¬ 
scendo,  il  disegno  in  Veuezia  acquistava  sem¬ 
pre;  e  passata  già  la  meta  del  setolo  il  comune 
dei  pittori  aVea  quivi  un  gusto  non  dissimile 
da  quello  che  in  altri  paesi  ho  descritto,  piut¬ 
tosto  scevero  dell  antica  rozzezza  che  ornato 
della  moderna  eleganza.  Benché  fin  d’ allora  si 
facesse  uso  in  Venezia  di  teìe^  còme  altrove  di 
assi  (  di  che  dà  ragione  il  Vasari  scrivendo  dei 
tre  Bellini),  non  si  dipingeva  altramente  che 
a  tempera;  metodo  eccellente  per  conservale 
le  tinte,  cosicché  anco  a’  dì  nostri  rimangono 
illese,  ma  nimico  alla  unione  e  alla  morbidezza. 
Venne  finalmente  di  Fiandra  il  segreto  di  co¬ 
lorire  a  olio;  e  questo  diede  alle  scuole  d’Ita¬ 
lia  più  felice  epoca,  e  specialmente  alla  veneta 
che  ne  profittò  sopra  tutte,  e,  come  sembra 
più  verisimile,  prima  di  tutte.  Raccontai  nella 
scuola  fiorentina  i  principi  d*  questa  invenzione, 
ascrivendola,  come  fa  il  Vasari,  a  Gio.  Van- 
Eych;  e  quivi  e  nella  scuola  riapolitana  provai 
che  il  primo  a  comunicare  quel  ritrovamento 
alla  nostra  Italia  fu  Antonello  da  Messina,  che 
da  Giovanni  medesimo  n’  era  stato  istruito  irt 
Riandrai  La  cronologia  di  questo  messinese,- 
come  altre  volte  osservai,  nou  è  stata  mai  or¬ 
dinata  a  bastanza.  Il  Vasari  è  il  Ridolfi  ne  rac¬ 
contano'  cose  tali  che  mal  si  conciliano  con  la 
Vita  che  gli  si  dà  di  soli  ànrii  quarantanovc  ; 
ed  io,  raccogliendo  memorie  eh’  essi  non  eb- 
bono,  stabilii  nella  scuola  napoletana  che  si 
avessero  a  distinguere  due  Venute  di  Antonello 
a  Venezia.  La  prima,  pare  a  me,  accadde  non 
molto  tempo  dopo  il  sUo  ritorno  in  Italia;  e 
allora  tenne  celato  il  suo  segreto'  ad  ognuno, 
fuor  che  a  Domenico  Veneziano,  chp  per  assai 
anni  ne  fece  uso  in  Venezia  e  fuori.  In  questo 
frattempo  Antonello  ancora  fu  altrove  e  in  Mi¬ 
lano  specialmente,  donde  tornò  in  Venezia  per 
la  seconda  volta,  e  fu  salariato  dal  pubblico ; 
e  allora  si  divolgò  il  modo  di  dipingere  a  olio 
fra’  Veneti  professori  :  il  che,  stando  alle  soscri- 
zioni  che  pose  tìe’ sitai  quadri,  par  che  fosse 
circa  al  ■  4?4*  Altre  ne  troviamo  fino  al  1490', 
per  CUi  deb'b’  esser  Vivalo;  più  degli  anni  49  che 
gli  si  ascrivono.  Ecco'ei  dunque  all’  epoca  più! 
felice  e  più  contrastata.  Ma  de’  veneti  pittori 
si  dirà  or  ora;  diciamo  in  prima  di  lui  stesso; 
La  storia  conta  due  tavole  d’altari  da  lui  fatte 
per  due  chiese  della  Dominante  ,  ed  alquante 
Madonne  e  quadri  devoti  da  stanza,  non  senza 
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qualche  lavoro  a  fresco.  Non  però  dubito  ch’e¬ 
gli  nndto  ivi  lavorasse  per  cittadini  e  per  este¬ 
ri  e  che  per  la  moltitudine  delle  faccende  si 
facesse  ajutare  da  quel  Pino  di  Messina  che 
nelle  Memorie  dell’Hackert  è  lodato  come  sco¬ 
lare  e  compagno  de’ lavori  di  Antonello  in  \  e- 
nezia:  che  questi  operasse  in  Sicilia,  si  tace  af¬ 
fatto;  nè  son  certo  che  vi  tornasse.  In  varie 
quadrerie  venete  si  conservano  pitture  di  An¬ 
tonello,  e  sono  di  un  gusto  il  più  diligente  e 
di  un  pennello  il  più  fine,  fra  le  quali  un  ri¬ 
tratto  presso  gli  eccell.  Martinengo  con  la  epi¬ 
grafe:  Antonellus  Messemeli*  mejecit  1474.  Una 
sua  Pietà  (mezze  figure)  si  vede  nel  Consiglio 
de’  Dieci  colla  soscrizione  Antonius  Messmen- 
sis.  Le  forme  dei  volti,  benché  vive,  non  sono 
guari  italiane,  nè  punto  scelte;  e  il  colore  stesso 
ivi,  e  in  altre  sue  opere  da  me  viste,  e  meno 
forte  che  in  alcuni  veneti  di  quel  secolo  che 
ne  portarono  la  perfezione  al  piu  alto  segno. 

Ho  CTran  fondamento  di  credere  che  insieme 
con  Antonello  o  con  poca  distanza  di  tempo  si 
trovasse  in  Venezia  il  migliore  scoiare  fiammingo 
che  avesse  Giovanni  Van-Eych,  chiamato  dal 
Vasari  Ruggieri  da  Brnggia.  Nel  palazzo  Nani, 
ove  per  gusto  ereditario  di  quella  nobil  fami¬ 
glia  il  signor  cavaliere  oggidì  vivente  raccoglie 
quanti  può  monumenti  di  antichità,  e  un  San 
Girolamo  fra  due  SS.  Vergini  con  questa  epi¬ 
grafe:  Sumus  Rugerii  marni 5.  E  dipinto  con  piu 
lode  di  colorito  che  di  disegno  in  abete  vene¬ 
to,  e  non  in  rovere  fiamminga,  e  perciò  dallo 
Zanetti  tenuto  per  opera  di  un  nazionale.  Ma 
se  i  Veneti  avessero  avuto  verso  il  i5oo  un 
pittore  di  tanto  merito,  come  sana  possibile 
che  fosse  noto  per  quest’opera  solamente/  La 
stessa  grandiosa  forinola  con  cui  si  sosenve  fuori 
dell’uso  di  que’  tempi,  senza  menzione  di  pa- 
dre  o  di  patria,  non  par  che  annunzn  un  pit¬ 
tore  che  sente  e  ostenta  la  propria  celebrità/  (1) 
A  me  non  sembra  inverisimile  che  Ruggern  ve¬ 
nuto  in  Italia  (2)  vi  dipingesse  qualche  cosa, 
siccome  fecero  Ausse  (3)  suo  allievo,  Ugo  di 
Anversa  ed  altri  fiamminghi  di  quella  età,  no¬ 
minati  dal  Vasari  insieme  con  lui  ijiel  capito¬ 
lo  XXI  della  Introduzione. 

Tornando  ad  Antonello,  raccontano  il  Bor- 
ghini  e  il  Ridolfi  che  Gian  Bellini  preso  ca- 
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ratiere  e  vestito  di  gentiluomo  veneto,  quasi 
per  farsi  ritrarre,  penetrò  nello  studio  del  mes¬ 
sinese,  e  vedendolo  dipingere  scopri  tutta  I  arte 
del  nuovo  metodo,  e  ne  profittò.  Lo  Zanetti 
congettura  che  Antonello  non  fosse  molto  gè-* 
loso  del  suo  segreto,  onde  presto  si  diffondesse 
fra  gli  artefici;  e  n*  è  buona  prova  il  quadra 
del  Vivarini  dipinto  a  olio  fino  dal  *4-7^ 
altri  da  diversi  ne’  susseguenti  anni.  Più  anche 
si  avanza  l’Argenville.  Egli  asserisce  che  la  li¬ 
beralità  con  cui  Antonello  insegnava  in  Vene¬ 
zia,  trasse  a  lui  una  folla  di  allievi  che  quella 
scoperta  divagarono  per  tutto,  siccome  furono 
fra  gli  oltramontani  Teodoro  d’Harìem,  Quin¬ 
tino  Messis  e  parecchi  altri  che  nomina  nella 
Prefazione  al  tomo  Ili,  pag.  3.  Ciò  ammettia¬ 
mo  ancor  noi  nel  tempo  del  suo  pubblico  ma¬ 
gistero.  . 

Ciò  che  resta  prima  che  giungasi  a  Tiziano 
e  a  Giorgione,  è  quel  grado  ultimo  che  in 
ogni  scuola  ha  fatto  strada  al  secolo  d.oro.  I 
maestri  che  distinguono  questo  tempo  in  Ve- 
1  nezia,  come  quas’  in  ogni  luogo,  ritengano 
qualche  orma  dell’  antica  secchezza ,  e  come 
naturalisti  copian  dal  vero  qualche  volta  forme 
imperfette;  per  figura  quelle  stature  smodata- 
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(1)  Ruggieri  era  veramente  gran  nome  in 
Italia  fin  dal  i/j4q,  quando  Ciriaco  Anconitano 
stando  in  Ferrara  ne  vide  presso  il  Duca  un 
Cristo  deposto  dalla  Croce;  e  del  dipintore  scrisse 
così:  Rugerus  Brugiensis  pictorum  decus  AFA- 
fàHI  .  TTXH1  •  Rugerius  in  Brussella.  post 
praeclarum  illum  bi  ugiensem  picturQ.fi  decus 
Joannem,  insigni s  N.  T.  pictor  habetur ,  ecc. 
Yed.  Colucci  A.  P.  t.  XXIII,  p.  i43-  E  anche 
onorato  con  bello  elogio  da  Bartolommeo  Fa- 
ciò  nell’opuscolo  De  a  iris  illustribus .  V.  Mo~ 
celli,  Notizia,  p.  339, 

(2)  Vi  venne,  e  fu  a  Roma  nell  anno  santo. 

Facius,  lih  cit.  p.  4^-  .  ,  .  n  „  . 

(3)  È  uno  de’  soliti  scamhj  del  Va  saffi,  Il  Bal- 
dinucci  (t.  IV  p.  17)  lo  chiama  Ans  o  Hans. 
Questo  è  il  suo  nome  in  fiammingo  che  m  voi» 
gar  nostro,  suona  Giovanni;  e  ne\\&  Notizia  Mo¬ 
relli  più  vicinamente  al  nostro  linguaggio  si 
nomina  Gianes  da  Brugia,  e  dal  Sansovino  G10. 
di  Bruggia,  V.  Morelli,  pag.  117»  ®  con  *UI  sl 
distingua  da  Gio.  Van-Eych. 
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mente  lunghe  ed  esili  che  notammo  nel  Pisa- 
nello.  Esse  in  Venezia  molto  piacquero  al  Man¬ 
sueti,  al  Sebastiani,  ad  altri  contemporanei,  ne 
dispiacquero  a’ Bellini  stPssi.Ncl  resto  ove  scel¬ 
sero  buone  sagome,  arrestano  per  quel  disegno 
puro,  semplice,  diligente,  timido,  per  dir  cosi, 
di  dar  nel  soverchio.  Si  direbbero  educati  da 
quei  greci  staluarj  più  antichi,  nelle  cui  opere 
il  vero  ferma  lo  spettatore  5  come  in  alt*  e  il 
grande.  Vere  sopra  tutto  son  le  lor  teste,  ri¬ 
tratti  presi  dal  vivo,  or  di  mezzo  al  popolo, 
or  da  persone  qualificate  per  nascita,  o  per 
dottrina,  o  per  gloria  d’  armi;  e  a  tale  uso,  co¬ 
mune  anco  a’  trecentisti,  deggiamo  non  pochi 
volti  che  il  Giovio  fece  copiare  pel  suo  museo, 
e  che  di  là  si  son  propagati  per  tutto  il  mondo 
in  pittura  e  in  istampa.  Spesso  anche  in  quei 
primi  tempi  il  [littore  (ciò.  che  alla  Storia  del 
Vasari  giovò  cotanto)  inseriva  nella  composi¬ 
zione  il  proprio  ritratto;  ostentazione  scemata 
a  proporzione  della  coltura  in  Italia  introdot¬ 
ta.  Ma  allora,  come  ne’ tempi  eroici  e  in  altri 
men  civiliz7/ati,  la  jatlanza  non  parca  vizio;  e 
se  i  letterati  quattrocentisti  eran  usi  molto  a 
vantarsi  ne’ loro  scritti  ;  se  i  tipografi  con  su¬ 
perbi  titoli  e  con  gloriosi  epigrammi  esaltava¬ 
no  anche  ridicolosamente  talvolta  le  loro  stam¬ 
pe,  ben  può  perdonarsi  a’ pittori  la  picciola 
ambizione  di  tramandare  a’  posteri  io,  più  e  piu 
luoghi  le  vere  loro  sembianze. 

Anche  i  lor  colori  son  veri  e  semplici,  quan¬ 
tunque  non  accordati  sempre,  specialmente  coi 
campo,  nè  rotti  a  sufficienza  dal  chiaroscuro, 
e  soprattutto  semplicissime  sono  le  composi¬ 
zioni  delle  lor  tavole..  Rare  volte  quivi  fecero 
istorie,  bastando  a  quei  tempi  di  collocare  in 
un  trono  una  N.  D. ,  a  cui  d’intorno  fan  co¬ 
rona  quei  SS,  che  la  devozione  d’  ognuno  vi 
chiedeva.  Nè  questi  rappresentavano  come  per 
l’ addietro  ritti  a  uguali  distanze  e  in  azioni 
meno  studiate ,  ma  davan  opera  che  vi  fosse 
qualche  contrapposto;  e  mirando  F  uno  verso, 
la  Vergine,  l’altro  leggesse  in  un  libro;  o  se 
questi  era  genuflesso,  l’ altro  ritto  si  presen¬ 
tasse.  V  indole  nazionale  lieta  c  festosa  fin  d  a  - 
lora  si  sviluppò  in  un  colore  più  brillante  ette 
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in  altra  scuola;  e  forse  perché  le  figure  di  così 
belle  tinte  meglio  spiccassero,  tennero  il  color 
tirile  arie  più  comunemente  languido  e  smorto. 
Miraron  pure  quanto  potevano  a  rallegrare  i 
componimenti  con  leggiadre  immagini,  intro¬ 
ducendo  volentieri  nelle  sacre  pitture  gai  An¬ 
gioletti,  facendoli  a  gara  pronti,  agili  e  in  atto 
qual  di  cantare,  qual  di  sonare,  e  spesso  an¬ 
che  ponendo  loro  fra  mano  ben  tessuti  panie¬ 
rini  di  fiori  e  di  frutti  sparsi,  direbbesi  alcune 
volte,  di  recente  rugiada.  Nel  vestir  le  figure 
seguirono  il  naturale,  e  furono  i  più  esenti  da 
quel  piegar  trito  e  fìtto,  e  da  quel  fasciare  i 
corpi  alla  maniera  del  Mantegna,  che  invase 
altre  scuole. 

Né  poco  prezzarono  certi  accessorj,  siccome 
sono  i  troni  che  componevano  ricchi  e  pom¬ 
posi,  e  i  paesi  che  stupendamente  ritraevan  dal 
vero,  e  le  architetture  che  spesso  costruivano  a 
foggia  di  portico  o  di  tribuna.  Si  osserva  che 
essi  alcune  volte  adattandosi  al  pietrame  e  al 
disegno  dell’altare,  fingevano  una  continuazio¬ 
ne  di  esso  per  entro  la  tavola;  onde  la  somi¬ 
glianza  del  colore  e  del  gusto  inganna  l’oc¬ 
chio,  e  fa  che  si  dubiti  ove  termini  1’  esteriore 
ornamento  e  ove  cominci  la  pittura  (1).  Né  vuol 
credersi  facilmente  a  certi  scrittori  che  hanno 
tacciati  questi  maestri  quasi  meccanici  e  ope¬ 
ratori  di  mera  pratica,  benché  si  legga  che  il 
Serbo  ad  alcuni  dì  loro  ha  disegnati  gli  edifizj 
(Notizia  p.  63).  Si  oda  piuttosto  Daniel  Bar¬ 
baro,  uomo  dottissimo,  che  nella  Pratica  di 
Prospettiva,  così  gli  ammira  fin  dal  Proemio  : 
Lasciarono  di  questuarle  (  i  pittori  )  mollo  belle 
memorie  di  opere  eccellenti ,  nelle  quali  non  so¬ 
lamente  i  paesi,  i  monti ,  le  selve,  gli  edifizj 
si  veggono  egregiamente  disegnati  e  adombrali-, 
ma  anco  gli  stessi  corpi  umani,  e  gli  altri  ani¬ 
mali  con  linee  all' occhio  come  a  centro  tirate, 
sono  sottilissimamenle  posti  in  prospettiva:  ma 
in  che  modo  e  con  quali  precetti  si  reggessero, 
ninno,  che  io  sappia ,  negli  scritti  suoi  ne  ha 
lasciata  memoria. 

Questo  avanzamento  di  stile  siccome  deesì  a 
Gian  Bellini  più  che  ad  altro  maestro,  da  lui 
comincierò  io  il  discorso;  dipoi  scorrerò  per 
quei  contemporanei  e  per  quegli  allievi  che  più 

(i)  Di  tal  gusto  fu  la  prospettiva  che  Gio¬ 
vanni  Bellino  pose  alla  rinomatissima  tavola  di 
S.  "Zaccaria  in  Venezia.  Nell’ aitar  maggiore  del 
duomo  di  Capo  d’ Istria  un’altra  ve  ne  pose  il 
Carpaccio  seniore,  ed  anche  di  più  effetto.  Nc-1 
fondo  del  quadro  siede  in  trono  maestosissimo 
N.  Signora  coi  divino  Infante  ritto  su  le  gi¬ 
nocchia,  e  fan  loro  corona  disposti  sopra  tre 
gradi  sei  de’ più  venerati  Protettori  del  luogo, 
variati  egregiamente  ne’ vestiti  e  negli  atti,  ed 
alcuni  Angioletti  che  sonano,  e  con  certa  pue¬ 
rile  semplicità  guatano  insieme  lo  spettatore,  e 
lieti  pajon  chiedere  che  gioisca  con  loro.  Con¬ 
duce  al  trono  un  colonnato  lungo,  beninteso, 
ben  degradato,  che  una  volta  era  unito  a  un 
bel  colonnato  di  pietra  che  partivasi  dalla  ta¬ 
vola  e  distene!'  vasi  in  fuori  per  la  cappella, 
formando  all’occhio  un  inganno  ed  un  quasi 
incanto  di  prospettiva,  che  poi  si  tolse  quan¬ 
do  ne  furono  rimosse  le  colonne  di  pietra  per 
aggrandire  la  tribuna.  I  vecchj  della  città,  che 
videro  il  beilo  spettacolo,  a’ forestieri  il  ram¬ 
mentano  con  desiderio,  ed  io  volentieri  ne 
scrivo  prima  clic  obliterata  ne  sia  la  memoria,  j 


o  meno  gli  si  avvicinarono.  Né,  credo,  spiarerà 
al  lettore  di  vedere  quas’  innanzi  tempo  nomi¬ 
nata  l’imitazione  di  Giorgione  e  di  Tiziano; 
perciocché  ne’professori  della  pittura  interviene 
ciò  che  talora  negli  scrittori  che  vissero  a’confitii 
di  due  secoli,  che  il  loro  stile  è  tinto  in  certo 
modo  del  colore  di  due  età.  Lo  stesso  Giovanni 
Bellini  nelle  sue  moltissime  opere,  che  inco¬ 
minciano  innanzi  il  14G4  e  finiscono  al  i5i6, 
dà  quasi  una  gradazione  del  suo  progresso  che 
era  insieme  il  progresso  della  sua  scuola.  Egli 
fino  da’ primi  quadri  dipinti  a  tempera  s’ ingi¬ 
glia  di  aggrandir  la  maniera  patria  e  di  nobi¬ 
litarla.  La  casa  grande  degli  eccellentissimi  Cor¬ 
ner,  che  a’  tempi  della  Regina  di  Cipro  assai 
adoperò  questo  gran  pennello,  ha  varj  quadri 
della  sua  prima  maniera,  e  poi  altri  sempre  più 
belli,  fra’ quali  è  un  S.  Francesco  entro  una 
folta  boscaglia  da  far  invidia  a’  miglior  paesisti. 
Giunto  al  1488,  in  cui  dipinse  la  tavola  che 
nella  sagrestia  de’ Conventuali  tuttavia  si  con¬ 
serva,  riscuote  già  dal  Vasari  lode  non  solo  di 
buona  maniera,  ma  ancora  di  bel  disegno.  Con 
più  felicità  condusse  altre  opere  dopo  gli  esempj 
di  Giorgione.  Ideò  allora  più  novamente  e  diede 
più  rotondità  alle  figure,  riscaldò  le  tinte,  passò 
con  più  naturalezza  dall’ima  all’altra;  più  scelto 
divenne  il  nudo,  più  grandioso  il  vestito,  e 
se  avesse  avuta  una  perfetta  morbidezza  e  te¬ 
nerezza  di  contorni  a  cui  mai  non  giunse,  si 
potrebbe  proporre  come  compiuto  esemplare 
dello  stile  moderno.  Pietro  perugino,  il  Ghir¬ 
landaio,  il  Mantegna  non  vi  si  appressarono 
certo  ugualmente.  Il  dilettante  ne  ha  molti  saggi 
in  Venezia  e  fuori.  Veggane  in  Venezia  la  ta¬ 
vola  in  S.  Zaccaria  fatta  nel  i5o5,  e  quella  di 
S.  Giobbe  del  i5io;  e  veggane  in  Roma  quel 
baccanale  di  villa  Aldobrandini  del  1 5 1 4  che 
per  vecchiezza  lasciò  imperfetto.  Altri  suoi  qua¬ 
dri  ho  osservati  senza  data,  ma  di  gran  merito; 
una  N.  D.  nel  duomo  di  Bergamo,  un  Battesi¬ 
mo  di  N.  S.  a  S.  Corona  di  Vicenza,  un  S.  Bam¬ 
binesche  dorme  sulle  ginocchia  della  Vergine 
fra  due  Angioli,  quadro  che  custodito  in  un  ar¬ 
madio  a’ Cappuccini  di  Venezia  è  un  vero  fa¬ 
scino  che  incanta  a  mirarlo.  Vi  è  molta  bel¬ 
lezza,  grazia,  espressione;  delle  quali  doti  in 
questa  scuola  può  dirsi  il  padre.  Par  che  anche 
negli  ultimi  suoi  anni  continuasse  a  operare, 
vedendosi  a  Padova  nella  scelta  Galleria  di 
S.  Giustina  una  sua  Madonna  dipinta  nel 
i5i6  (1).  Tali  immagini  e  quelle  del  Redentor 
morto  son  le  più  frequenti  pitture  che  di  lui 
si  trovino.  Chi  non  contento  de’  miei  elogi  sof¬ 
frisse  di  veder  Giovanni  Bellini  anteposto  a 
Raffaello  istesso,  perchè  in  disegnare  architet¬ 
ture  valesse  meglio  di  lui,  legga  il  Boschini  a 
pag.  38  della  sua  Cai-ta  da  navigare ;  ma  ri¬ 
cordisi  che  questo  scrittore  non  ha  di  poeta  se 
non  la  misura  de’ versi  e  la  esagerazione  delle 
lodi. 

Da  Giovanni  non  dee  scompagnarsi  Gentile 

(i)  In  quest’anno  Alberto  Duro  venuto  in 
Venezia  rese  a  Giovanni  la  più  bella  testimo¬ 
nianza  forse  fra  quante  ce  ne  rimangono.  Dopo 
essersi  querelato  della  invidia  di  altri  pittori 
che  parlavano  di  lui  con  disprezzo,  dice  di 
Giovanni:  ognuno  mi  assicura  eh' è  un  gran 
galantuomo ,  e  perciò  gli  voglio  bene.  Egli  è  già 
assai  vecchio,  ma  non  ostante  è  il  miglior  de 1 
pittori.  V.  Morel.  Not.  p.  224. 
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suo  fratello,  che  lo  precede  come  nel  nascere, 
cosi  nel  morire.  Vissero  questi  due  Belimi  rii 
visi  di  famiglia,  ma  congiunti  di  animo,  aman¬ 
dosi  come  amici,  lodandosi  scambievolmente 
e  venerando  l’un  l’altro  come  superici  e  a  se; 
ciò  che  era  modestia  in  Giovanni ,  venta  in 
Gentile.  Questi  sorti  da  natura  ingegno  piu  li¬ 
mitato;  ma  la  diligenza,  che  talora  supplisce 
all’ indole,  gli  fa  tenere  onoralo  luogo  Ira  suoi 
eguali.  La  Repubblica  lo  impiego  a  par  t  ei 
fratello  nella  sala  del  gran  Consiglio  ;  ed  ella 
pure  richiesta  dal  Gran  Turco  di  un  ritrattista 
insigne,  lo  spedi  a  Costantinopoli ,  ove  con  la 
sua  professione  aggiunse  gloria  al  ° 

me.  Oltre  le  opere  di  pittura,  fece  a  Maomet¬ 
to  II  un  gran  medaglione  con  la  effigie  del¬ 
l’Imperatore  e  con  tre  corone  nel  rovescio; 
rara  opera,  di  cui  odo  essere  un  conio  presso 
1’  eccell.  Teodoro  Corer.  Per  quanto  sva  inte¬ 
riore  al  fratello,  e  tenace  dell  antica  durezza 
in  più  opere,  ne  ha  pure  alquante  assai  belle, 
siccome  sono  le  istorie  della  S.  Cioce  a  . .  h> 
vanni  e  la  Predicazione  di  S.  Marco  alla  sua 
scuola  (a);  istoria  che  in  vicinanza  di  un  1  ans 
Bordone  non  si  disprezza.  Vcdesi  un  copista 
fedele,  che  quanto  osserva  in  un  gran  concorso 
di  popolo,  tutto  ritrae.  1  volti  degli  uditori  e 
le  costituzioni  del  corpo  son  cosi  variate,  come 
si  vede  in  natura,  senza  eccettuarne  quelle 
deformità,  in  che  ella  per  le  leggi  sue  generali 
è  forza  che  cada;  calvi,  panciuti,  caricature,  e, 
ciò  che  più  è  da  notare,  gli  uditori,  di  b.  Mar¬ 
co  ,  senza  scrupolo  di  anacronismo  vestono  o 
da  Veneziani  o  da  Turchi.  Ma  perche  tutto  e 
ben  ritratto  dal  vero,  ben  disposto  ,  bene  ani¬ 
mato  ,  arresta  quell’  opera  e  piace.  Diro  ancor 
più.  Vi  sono  di  questo  pennello  piccioli  quadri 
condotti  con  tanto  amore,  che  al  fratello  stesso 
non  farian  torto.  Tal  è  una  Presentazione  al 
tempio  del  Bambino  Gesù,  mezze  figure,  in  pa¬ 
lazzo  Barbarlo  a  S.  Polo,  ripetute  in  quel  de 
Grimo-m  con  più  studio  e  finezza.  Qui  la  pit- 
tura  di  Gentile  ha  a  fronte  un  bel  quadro  di 
Gian  Bellini;  e  per  quanto  gli  resti  indietro 
nella  morbidezza ,  nondimeno  in  beltà  e  in  al¬ 
tri  pregi  di  pittura  gli  è  messa  innanzi. 

Competitore  de’ due  Bellini  e  dell’ultimo  V  i- 
varino  fu  Vittore  Carpaccio  veneto,  o  di  Capo 
d  Istria  (i),  e  come  loro  adoperato  a  dipingere 

(à)  Questo  quadro  ammirasi  ora  nella  I.  R. 
Pinacoteca  di  Milano,  e  fra  gli  antichi  figura 
come  uno  de’  piu  belli  ed  importanti. 

(,)  Il  paese  è  imbevuto  di  questa  persuasio¬ 
ne.  malgrado  le  sue  soscriaioni,  anche  ne’  qua¬ 
dri  dipinti  nell’  Istria.  In  quello  che  citammo 
di  sopra  è  scritto  Victor  Oiarpatius  venetus 
piiixit  1 5 1 6  ;  in  altro  a  S.  Francesco  di  Pirano 
Vieto  ris  Ckarpatii  veneti  opus  1 5 19.  Veneto  pure 
voll’cssere  un  Benedetto  Carpaccio,  forse  figliuo¬ 
lo  o  nipote  del  precedente,  di  cui  pure  in  Capo 
d’  Istria  è  alla  Rotonda  una  Incoronazione  di 
N.  Donna  con  epigrafe  B  en  e  Ito  Car pathw  ve- 
ueto  pingeva  1 537  ,  e  presso  gli  Osservanti  ut 
quadro  del  Nome  di  Gesù  con  le  stesse  paro¬ 
le,  ma  con  l’anno  i54i.  La  storia  veneta  non 
conosce  costui,  ancorché  ne  fosse  degnissimo, 
perchè  quantunque  nella  estremità  (ielle  figure 
conservi  orme  dell’antica  secchezza,  non  cete 
a  molti  nel  saper  delle  tinte,  nell  evidenza  r  e 
volti,  nell’effetto  del  chiaroscuro.  Io  dubito  che 
questi  vivesse  fuor  della  capitale,  e  perciò  egli 
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in  palazzo  ducale,  nel  cui  incendio  del  1 5,6 
peri  quella  insigne  raccolta  di  antiche  istori  , 
rifatte  dipoi  da  migliori  pennelli.  E  pero  ri- 
maso  dello  stile  di  Vittore  si  bel  saggio  m  Ve- 
nezia  nell’  oratorio  di  S.  Orsola ,  che  lo  fa  te- 
e  per  ingegno  vasto  quanto  altri  dell  età 
.  Son  otto  istorie  tratte  dagli  atti  di  quella 
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Santa  e  delle  undici  mila  compagne,  che  allora 
comunemente  si  credevan  sinceri.  Aon  manca 
ivi  felicità  di  fantasia  nell’  immaginare  nuove 
e  copiose  composizioni^  nè  ordine  a  ben  disio* 
buirle  ,  nè  fecondità  d’  idee  a  variarle  di  volti 
e  di  abili,  nè  pratica  di  architetture  e  di  pae¬ 
saggio  bellissimo  per  farle  adorne.  Soprattutto 
domina  in  quel  dipinto  una  naturalezza  c  una 
espressione  che  invitava  a  rivederlo  di  tanto 
in  tanto  lo  Zanetti  stesso.  Notava  allora  gli 
affetti  del  popolo,  che  tutto  pareva  intendere, 
in  tutto  fermavasi,  in  tutto  mostrava  sentimenti 
conformi  alla  rappresentanza  ;  onde  conclude 
il  discorso  dicendo  che  il  Carpaccio  avea  m 

cuore  la  verità.  ,.  „  r. 

Meglio  ancora  dipinse  nella  scuola  di  b.  Gi¬ 
rolamo,  nella  quale  competè  con  Giovanni  Bel¬ 
lini,  c  questa  volta  non  ebbe  a  cedergli.  Il  suo 
carattere,  ehe  spesso  confonderebbesi  con  quel 
di  Gentile,  spicca  auro  nelle  tavole  degli  al¬ 
tari,  ov’è  quasi  originale  in  ogni  composizione. 

La  più  celebre  in  Venezia  e  la  Purificazione  a 
S  Giobbe,  ove  però  il  santo  vecchio  bancone 
è’ in  abito  pontificale  fra  due  ministri  vestiti 
da  cardinali  Tolto  quest’errore  di  costume,  e 
aggiunto  più  colore  alle  carni  e  pm  tenerezza 
ai  contorni,  la  tavola  saria  degna  d.  ogni  gran 
pittore.  Ma  a  queste  doti,  colpa  della  prima 
educazione,  non  giunse  mai.  Cosi  pure  inter¬ 
venne  a  Lazzaro  Sebastiani  suo  allievo  e  se¬ 
guace,  a  Giovanni  Mansueti,  a  Marco  ed  a  1  ic- 
tro  Veglia,  a  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce, 
terra  nel  Bergamasco  (r),  pittori  che  quantun¬ 
que  toccassero  1’  aureo  secolo,  non  si  diparti¬ 
rono  gran  fatto  dal  gusto  antico  e  uniforme, 
onde  spesso  1’  uno  è  scambiato  ron  1  altro.  Non 
nomino  ciò  che  ne  resta  in  Venezia,  perche  e 
riferito  in  più  libri.  Bene  avvertirò  il  lettore 
che  in  questi  ancora  si  veggono  bei  tratti  e 
similissimi  a  Gentile  e  al  Carpaccio,  special- 

fosse  tenuto  istriano  ;  ma  la  famiglia  e  certa¬ 
mente  veneta  e  forse  oriunda  di  Murano. 

(i)  Cominciano  le  sue  pitture  dall  anno  1607 
V  il  Tassi  nelle  Vite  de  Pittori ,  oc.  pag.  oh. 
ov’  emenda  lo  Zanetti  che  di  questo  pittore  ne 
avea  fatti  due.  Una  sua  pittura  nella  parroc¬ 
chiale  di  Endine  toglie  ogni  equivoco.  Ivi  scrisse 
Franciscus  Iiizus  Bergomensis  habUalor  Vene¬ 
ri*  ,  520.  In  altra  tavola  nella  parrocchiale  di 
Scrina  scrisse  Francesco  Risa  da  Santa  Croxe 
depense  »5i8.  L’ultima  sua  opera  di  cui  ho 
notizia,  esiste  pur  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Chirignano  nella  Mostrina  con  la  data  i54».  il 
P  Federici,  che  la  riferisce,  vuol  che  I-rance- 
sco  sia  figlio  di  Girolamo  da  S.  Croce,  o  b.  Cro¬ 
ce,  che  in  questi  due  modi,  e  non  mai  ^Rizo, 
troviam  soscritto.  Non  so  approvarlo  :  i .  Per¬ 
chè  il  Ridolfi  dice  solo  (n-  62)  che  furono  della 
stessa  famiglia.  ?.°  Perchè  le  pitture  di  Giro¬ 
lamo  presso  il  Tassi  cominciano  piu  tardi  ,  c 
più  tardi  finiscono  di  quelle  di  Francesco,  cioè 
nel  i54q  3.°  Perchè  lo  stil  di  Girolamo  e  in¬ 
comparabilmente  più  rimodernato,  come  or  ora 
diremo.  , , 
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mente  di  architettura,  e  che  il  lor  colorito  clic 
si  dice  duro  e  languido  in  questa  scuola,  in 
certe  altre  si  terrebbe  per  quei  tempi  morbido 
e  vivo  a  bastanza.  Più  di  loro,  se  io  non  erro, 
tira  al  moderno,  e  par  muovere  verso  il  gior- 
gionesco  Benedetto  Diana  si  nella  tavola  di  S. 
Lucia  a’ SS.  Apostoli,  si  nella  Limosina  de’ Con 
fratelli  di  S.  Giovanni  dipinta  alla  loro  scuola 
in  competenza  de’  Bellini. 

Vengo  a  Marco  Basai  ti,  nato  di  genitori  greci 
nel  Friuli,  altro  competitore  di  Giovanni,  ma 
più  felice  che  non  era  il  Carpaccio.  La  chiesa 
di  S.  Giobbe,  che  già  nomino  per  la  terza  vol¬ 
ta,  ha  di  Marco  un’Orazione  all’Orto  dipinta 
nel  i5io,  ed  ora  danneggiata  non  poco  ,  ma 
lodatissima  dal  Ridolfi  e  da  altri  chela  videro 
in  miglior  grado.  Soprattutto  si  celebra  fra  le 
sue  opere  la  Vocazione  di  S.  Pietro  all’  apo¬ 
stolato  nella  chiesa  della  Certosa,  che  ripetuta 
in  tavola  si  vede  nella  imperiale  Galleria  di 
Vienna.  È  questa  una  delle  più  belle  pitture 
di  quella  età;  e  generalmente  non  vi  è  pregio 
in  Gian  Bellini,  nel  quale  il  Basalti  o  non  lo 
pareggi,  o  non  gli  vada  molto  vicino,  anzi  par 
che  mostri  un  genio  più  sciolto,  una  composi¬ 
zione  più  felice,  un’  arte  migliore  di  legare  i 
campi  colle  figure  (a).  Queste  son  belle,  e  danno 
per  lo  più  nello  svelto;  la  lor  guardatura  è  vi¬ 
vacissimi,  le  tinte  delle  carni  ben  rosseggiatiti, 
le  mezze  tinte  lividette  alcuna  volta,  nè  senza 
grazia.  Benché  nato  altrove,  visse  lungamente 
in  Venezia,  ov’esiste  buon  numero  di  sue  opere, 
qualcuna  di  antico  gusto,  ma  per  lo  più  vicine 
al  moderno.  Il  natio  Friuli  altro  in  pubblico 
non  ne  vede  che  un  Deposto  di  croce  nella 
badia  di  Sesto,  figure  grandi  con  bel  gruppo 
nell’ indietro  del  quadro  e  con  un  paese  tutto 
natura:  il  tempo  ha  fatto  ingiuria  a  quest’opera 
in  più  di  un  luogo;  ma  un  intendente  la  pre¬ 
ferirà  forse  a  tutte,  perchè  immune  da’  ritocchi 
moderni. 

Fra  gli  scolari  di  Gian  Bellini,  che  n’ebbe 
moltissimi,  alcuni  devono  riserbarsi  ad  altr’e- 
poca,  come  Giorgione;  altri  a  diversa  scuola, 
come  il  Rondinello  di  Ravenna;  ed  altri  qui 
devono  aver  luogo,  i  quali  a  giudizio  de’  loro 
nazionali  non  giunsero  a  posseder  pienamente 
il  novello  stile.  La  famiglia  de’  capiscuola  diede 
anco  un  Bellin  Bellini,  che  istruito  in  quell’ac¬ 
cademia  ne  imitò  la  maniera  felicemente.  Di¬ 
pinse  Madonne  per  privali,  le  quali,  essendo 
lui  noto  a  pochissimi,  per  lo  più  si  ascrivono 
a  Gentile,  o  a  Giovanni.  Quegli  che  il  Vasari 
chiamò  creato  di  Giovanni,  per  nome  Girolamo 
Mocetto,  fu  de’  suoi  primi  e  men  raffinati  di¬ 
scepoli.  Egli  non  toccò  il  secolo  xvi,  e  lasciò 
morendo  intagli  in  rame  divenuti  oggidì  raris¬ 
simi,  e  quadri  non  grandi,  un  de’ quali  soscritto 
dall’autore  nel  i4§4  è  nella  prefata  casa  Gorer. 
I  Veronesi,  che  ne  hanno  il  ritratto  fra’  pittori 
municipali  nella  scuola  del  nudo,  ne  possiedono 
pure  una  tavola  col  nome  e  colla  data  i4q3 
nella  chiesa  de  i^S.  Gazano  e  Gelso.  Deggio  tal 
notizia  al  sig.  Saverio  dalla  Rosa  pittor  vero¬ 
nese  di  inerito.  Altro  men  noto  e  similmente 
aridetto,  o  scolare  o  almeno  imitator  del  Bellini, 
si  trova  in  più  luoghi  soscritto  a  piè  d’imma¬ 
gini  sacre  cosi:  ]\J<m'cus  Mavlialis  Fenetusj  e  in 

(a)  E  dicasi  pure  di  un  vigore  di  chiaroscu¬ 
ro,  per  cui  dà  gran  rilievo  alle  figure,  e  s’av¬ 
vicina  al  fare  Leonardesco. 


una  Purificazione  che  ne  ha  il  Conservatorio 
delle  Penitenti,  si  legge  l’anno  148S.  Da  una 
Cena  d’ Emaus,  che  ne  hanno  gli  eecell.  Con¬ 
tarmi  col  suo  nome,  si  raccoglie  che  nel  i5oG 
egli  viveva  ancora. 

Di  miglior  gusto  fu  Vincenzio  Catena,  facol¬ 
toso  cittadino,  che  assai  si  distinse  in  ritratti  e 
in  quadri  da  stanza.  Il  suo  capo  d’  opera  sullo 
slil  giorgionesco  è  una  Sacra  Famiglia  nell’  in¬ 
signe  Galleria  Pesaro.  Se  altra  cosa  non  aves¬ 
se  dipinta,  saria  da  rimuoversi  da  quest’epoca: 
vi  sta  però  bene  per  altre  sue  produzioni  ri¬ 
mase  in  San  Simeone  Grande,  alla  Carità  in  S. 
Maurizio  e  altrove;  belle  veramente,  ma  non 
moderne  a  bastanza.  Il  credito  di  quest’uomo 
vivente  era  così  grande,  che  in  una  lettera  scritta 
da  Roma  da  Marcantonio  Michicl  ad  Antonio 
di  Marsilio  in  Venezia  a’  di  11  aprile  1.520, 
quando  Raffaello  morto  era  poc’  anzi,  e  il  Bo- 
narruoti  era  infermo,  si  raccomanda  al  Catena 
di  stare  in  guardia,  poiché  el  tocca  alti  ercel- 
lenti  pittori.  (  Morel.  Noi.  p.  212).  Fu  anche 
in  molta  estimazione  un  Giannetto  Cordeglia- 
ghi,  come  il  Vasari  lo  nomina;  e  lo  commenda 
per  la  sua  maniera  assai  delicata  e  dolce  ,  e 
migliore  assai  di  molti  contemporanei,  aggiun¬ 
gendo  aver  lui  fatti  infiniti  quadri  da  camera. 
In  Venezia  è  detto,  credo,  per  brevità  il  Cor¬ 
della;  e  a  lui  si  ascrive  il  bellissimo  ritratto 
del  Cardinal  Bessarione  alla  scuola  della  Carità, 
e  qualche  altro  pezzo;  caduti  gli  altri  nella  di¬ 
menticanza.  Forse  il  vero  suo  nome  era  dop¬ 
pio.  Cordella  Aghi.  Certamente  in  una  bella 
Madonna  dell’ eccoli.  Zeno  lesse  lo  Zanetti  An¬ 
dreas  Cordelle  Agi  F.  Costui  è  della  famiglia 
medesima  di  Giannetto  ,  o  forse  anco  in  luogo 
di  Giannetto  dovea  il  Vasari  scrivere  Andrea  , 
come  in  vece  di  Jacopo  dovea  dir  Francesco 
Squarcione.  Nè  può  negarsi  che,  se  si  eccet¬ 
tuino  i  veronesi  e  i  friulani,  circa  gli  altri  pit¬ 
tori  della  scuola  veneta  mancò  di  notizie,  come 
protesta  egli  medesimo;  e  gliene  crediamo.  Veg- 
gasi  il  proemio  della  vita  del  Carpaccio  ,  e  si 
osservi  quante  volte  in  pochissimi  versi  egli 
errasse.  Di  Lazzaro  Sebastiani  fece  due  pittori, 
e  due  altri  di  Marco  Basaiti,  distinguendoli  in 
Marco  Basarini  e  in  Marco  Bassiti,  e  assegnando 
a  ciascuno  le  sue  opere  :  scrisse  inoltre  Vittore 
Scarpaccia,  Vittor  Bellini,  Gianibatista  da  Cor- 
nigliano  ;  e  confuse  i  lavori  dell’  uno  con  quei 
dell’  altro  :  altrove  di  Mansueti  fece  Mansuchi , 
di  Guariento  Guerriero  e  Guarriero,  di  Foppa 
Zoppa,  di  Gioì  fino  Ursino,  di  Morazone  Mazzo- 
ne  ,  di  Bozzato  Bazzacco  ,  di  Zuccati  Zuccheri 
e  Zuccherini  ;  e  così  in  altri  nomi  lombardi  e 
veneti  errò  sì  spesso  ,  che  può  quasi  parago¬ 
narsi  all’ Harms,  al  Cochin,  a  simili  oltramon¬ 
tani  meno  accurati. 

Poco  furono  pregiati  dal  Vasari  o  poco  co¬ 
nosciuti,  e  perciò  omessi,  Piermaria  Pennacchi 
trevigiano,  di  cui  restano,  uno  in  Venezia,  l’al¬ 
tro  in  Murano  ,  due  soffitti  di  chiese  ,  migliori 
assai  per  colore  che  per  disegno;  e  Pier  bran- 
ccsco  Bissolo  veneto,  meno  macchinoso  pittore, 
ma  più  lindo  e  più  vago.  Le  sue  tavole  in  Mu¬ 
rano  e  nella  cattedral  di  Trevigi  possono  an¬ 
dar  del  pari  con  quelle  del  vecchio  Palma ,  ed 
una  che  ne  possiedono  gli  eccell.  Renier  con 
1’  Incontro  di  Simeone  è  anche  più  vicina  alla 
pastosità  de’  moderni. 

Più  degno  di  storia  era  Girolamo  di  S.  Croce. 
Il  Vasari  1’  omise  ;  ne  tacque  il  Boschini ,  e  il 
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Ridolfì  ne  ha  detto  più  mal  che  bene,  asse¬ 
rendo  che  mai  non  si  diparti  dall’  antico  stile, 
ancorché  fiorisse  quando  anche  1  mediocri  inde¬ 
gni  lo  rimodernavano.  Fortuna  di  questo  - 
lentuomo  che  si  son  conservate  non  poche  delle 
opere  sue  migliori;  onde  lo  Zanetti  potè  asse¬ 
verare  che  più  degli  altri  tutu  si  accosto  alla 
maniera  di  Giorgio  ne  e  a  quella  di  full“°: 

Comprova  tal  detto  la  tavola  di  S.  Pausici 
lodata  nella  Guida  di  Treviso,  eh’ e  a^  chiesa 
del  suo  titolo.  In  Venezia  stessa  alquanti  suoi 
quadri  sono  di  molto  merito,  coni  e  una  Cena 
di  G.  C.  col  nome  della  Santa  Croce  eh  e  in 
S.  Martino  ,  e  in  S.  Francesco  della  Vigna  u 
Salvatore  di  un  gusto  preciso,  ma  dipinte  sa- 

É'So”;  SS  i  pittorica  1  «hi* 

il  Hi  »  palmo  n.a.o  IMIog.ioo  di  S,  Daniello.  Il  nuovo  no™, 

incirca,  imitate  in  qualche  parte  dalla  celebre 
composizione  del  BandinelH  intagliata  da  Mar¬ 
cantonio,  le  cui  stampe  a  Girolamo  tenean  luo¬ 
go  quasi  di  una  miniera  per  piccioli  ma  pre¬ 
lusi  quadri  da  stanza.  Non  vi  e  stampa  che 
copiasse  interamente  ;  ne  variava  le  figure,  e 
soprattutto  i  paesi,  ne’ quali  fu  eccellentissimo 
Tosi  fece  in  più  baccanali  che  si  trovano  in 
alcune  quadrerie.  In  quella  de’  nob.  Alban,  a 
Bergamo  è  un  San  Giovanni  Elemosinano  in 
"rande  architettura  fra  una  turba  di  poveri,  e 
in  quella  del  conte  Carrara  pure  a  Bergamo  e 
una  Deposizione  di  N.  Signore,  pregiatissima 
pel  ritratto  del  pittore  ,  il  quale  accenna  una 
S.  Croce  simbolo  del  suo  nome.  Ninna  di  que¬ 
ste  opere  sente  punto  dell’  antico.  Vi  e  una 
grazia  di  composizione,  uno  studio  di  scoiti  e 
d’  ignudo,  un  temperamento  di  colori,  che  pare 
un^misto  di  più  scuole,  ove  il  piu  n ^  ù a  a 
romana,  e  il  men  di  tutte  la  veneta.  Veggasi 
iu  oltre  ciò  che  ne  dicemmo  a  pag  ahi. 

A  questi  professori  veneti  o  stabiliti  in  V  e 
nezia  conviene  aggiungerne  alquanti  che  Gio 
vanni  educò  alle  provincie,  eri  pillare  cosi  ‘ 
filo  della  storia  pittorica  dello  Stato.  Non  vi 
fu  luogo  deh  Dominio  ove  non  avesse  o  disce¬ 
poli  o^mitatori.  Trattiamo  di  tutti  partitamen- 
te,  facendoci  dal  Conegliano.  Cosi  egli  chiamasi 
da  una  città  della  Marca  trevigiana  eh  erasua 
patria  la  cui  veduta  montuosa  inserisce  ne  di¬ 
pinti  quasi  per  sua  tessera.  11  nome  del  pittore 
e  Giainbatista  Cima;  lo  stile  conformasi  al  buo¬ 
no  di  Gian  Bellini.  I  professori  scambiarono 
spesso  1’  uno  coll’  altro;  cosi  il  Conegliano  e 
diligente,  grazioso,  vivace  nelle  mosse  c  nel 
colorito,  ancorché  inen  morbido  La  miglior  ta 
vola  forse  che  ne  vedessi  è  al  duomo  di  Par¬ 
ma,  quantunque  omessa  ne  cataloghi  delle  sue 
opere.  Quella  di  S.  Maria  dell  Orto  (chiesa  in 
Venezia  ricchissima  di  pitture)  ha  men  morbi¬ 
dezza-  ma  nell1  architettura,  nelle  arie  delle 
teste  nel  comparto  de’ colori  ha  quel  non  so 
che,  per  cui  non  si  farebbe  mai  fine  di  riguar¬ 
darla  Le  quadrerie  non  d’Italia  solamente,  ma 
ancora  di  là  da’ monti  hanno,  o  d.consi  avere 
opere  di  questo  pennello,  che  unite  alle  sue 
tavole  d’ altare  ,  che  pur  son  molte,  formano 
un  numero  molto  considerabile  Ci  avverte  pero 
il  P.  Federici,  che  un  suo  figliuolo  chiamato 
Carlo  imitò  cosi  bene  lo  stile  del  padre,  che 
spesso  dovria  dirsi  un  Carlo  quel  che  dicesi 
un  Giovanni  Batista  Cima.  Questo  artefice  poco 
visse  nella  sua  provincia;  c  la  tavola  che  nei 
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,4o3  pose  nel  duomo  della  sua  patria,  e  opera 
giovanile.  Egli  continuò  a  dipingere  almeno 
fino  al  1 5 1 7 ,  secondo  il  Rodolfi,  e  mon  m  età 
virile.  La  data  che  leggesi  in  S.  I  rance- 

sco  di  Rovigo  al  di  sopra  di  una  tavola  del 
Conegliano  ,  o  copia  che  siane ,  e  1  epoca  c  e  - 
l’altare  eretto  e  dipinto  posteriormente.  11  Bo¬ 
schi  ni  lo  fa  istruttore  di  Vittor  Bellimano,  dal 
Vasari  detto  Bellini ,  che  nella  scuola  di  bau 
Marco  espresse  il  martirio  del  Santo:  il  me¬ 
glio  di  tale  istoria  è  l’architettura. 

I  maestri  che  la  scuola  di  Giovanni  trasmise 
al  Friuli,  furono  due  udinesi.  Giovami!  di*M. 
Martino,  come  lo  nominano  alcuni  documenti 
patrù  O;  come  scrive  il  Vasari;  Giovanni  Mai.® 
tini,  di  una  maniera  cru detta  e  tagliente,  ma. 
non  senza  grazia  di  volti  e  di  colorito;  e  Mar- 
- .  ’  ”  ‘ ; —  "  chia¬ 

mato  rcllogrino  di  S.  Daniello.  Il  nuovo  nome 
"li  fu  dato  dal  Bellini,  che  applaudendo  alla 
rarità  del  suo  ingegno  chiamavaio  Pellegrino; 
e  la  nuova  patria  la  sorti  dalla  lunga  dimora 
in  S.  Daniello,  paese  poco  lontano  da  Udine. 
Questa  città  nondimeno  è  il  luogo  ove  può 
paragonarsi  con  Giovanni;  giacche  1  emulazione 
che  fra  sé  ebbono  condiscepoli,  continuava  in 
loro  siccome  avviene,  quando  eran  maestri. 
Restano  ivi  de’  lavori  di  ammendue,  e  special¬ 
mente  in  due  cappelle  contigue  del  duomo,  dove 
dipinsero  il  primo  nel  i5oi,  il  secondo  nel  i5oa. 
Giovanni  nella  tavola  di  S.  Marco  fece  ivi  il 
miglior  lavoro  che  gli  uscisse  di  mano,  e  1  elie- 
grino  vi  lasciò  quel  suo  S.  Giuseppe  che  il  V  a- 
sari  ha  preferito,  ma  non  di  molto,  all  opera 
del  Martini.  Ho  veduto  il  predetto  quadro  a 
olio,  illanguidito  veramente  nel  colore  e  dan¬ 
neggiato  in  altre  guise;  hello  tuttavia  a  riguar¬ 
daci  per  1’  architettura  che  dà  un  pieno  gra¬ 
zioso  a  tutto  il  campo,  c  fa  che  vi  spicchino 
a  sufficienza  le  tre  figure,  ciò  sono  il  b.  Giu¬ 
seppe  col  S.  Bambino  in  braccio  e  b.  Giovanni 
Batista  fanciullo,  tutti  di  purissimi  contorni  c 
di  buone  forme.  Altre  opere  di  questo  pennello 
veggonsi  in  Udine;  e  son  ragguardevoli  anche 
per  colorito  i  SS.  Agostino  e  Girolamo  ne  a 
sala  del  Consiglio  pubblico.  Avanzandosi  nella 
età  crebbe  in  morbidezza  di  tinte  e  in  ogni 
altra  dote.  La  tavola  a  S.  Maria  de’  Battuti  ch  e 
in  Cividale,  e  contiene  N.  D.  sedente  fra  le 
quattro  Vergini  aquilejesi,  aggiuntovi  ibb.  ba¬ 
tista  c  Donato  ed  un  Angiolino,  ha  del  Gioi¬ 
tone,  c  si  conia  fra  le  pitture  piu  rare  del  Friuli, 
opera  del  1 5o.g.  Non  pertanto  a  ogni  suo  la¬ 
voro  a  olio  si  mettono  innanzi  le  diverse  isto¬ 
rie  della  vita  di  G.  C.  dipinte  a  fresco  a  S.  Da¬ 
niele  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  insieme  col 
Titolare  e  con  varj  ritratti  vivi  e  spiranti  de  con¬ 
fratelli  di  quell’  oratorio  per  lui  insigne.  Insigne 
pure  è  divenuta  per  lui  una  scuola  pittorica 
friulana  che  altrove  sarà  descritta. 

In  Rovigo  presso  i  nob.  Casalini  vedesi  una 
Circoncisione  di  N.  S.  con  questa  memoria: 
Opus  Marci  Belli  discipuli  loannis  Bellini,  b 
buon  seguace  della  scuola,  e  par  diverso  da 
quel  Marco  figlio  di  Giovanni  'tedesco  che 
nel  1 4G3  operava  presso  Rovigo. 

Nella  vicina  Padova  ebbe  lo  stile  bellimano 
meu  seguito,  coni’  era  naturai  cosa  in  un  luogo 
ove  dominava  lo  Squarcine  nemico  aperto  di 
Gian  Bellini.  Nondimeno  vi  ha  quivi  non  podio 
pitture  di  questa  età  che  hanno  del  ▼enelto;  e 
il  Vasari  nella  vita  del  Carpaccio  ha  notato 
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elle  in  Padova  lavorò  molte  cose  Niccolò  Mo- 
retg,(r)e  molti  altri  eh’ ebbon  dipendenza  da’ 
Bellini.  Merita  special  menzione  un  Cristo  ri¬ 
sorto  eh’ è  in  vescovado,  e  quivi  pure  i  ritratti 
di  tutt’  i  vescovi  di  Padova,  e  i  busti  degli 
Apostoli  con  alcune  loro  geste  in  chiari  scuri 
eleganti  molto,  lavoro  del  1 49^,  ove  il  pittore 
soscrivesi  Iacobu s  Montagnana;  non  Montagna, 
come  leggesi  nel  Vasari  e  nel  Ridolfi.  E  di  lui 
una  copiosa  tavola  al  Santo  :  lo  stile  piega 
quanto  altri  al  moderno  ;  e  quantunque  abbia 
pur  del  veneto  nel  sapor  delle  tinte,  ritien  pe¬ 
rò  nel  disegno  non  so  che  di  più  preciso  e  più 
svelto,  sul  far  della  scuola  padovana.  A  questa 
pure  manifestamente  conformasi  nella  insigne 
pittura  che  lasciò  in  Belluno  alla  sala  del  Con¬ 
siglio,  ove  rappresentò  istorie  romane  (2).  E 
opera  vastissima  che  a  prima  vista  parria  da 
ascriversi  al  Mantegna  ;  così  le  figure  son  dise¬ 
gnate  e  vestite  e  composto  :  che  anzi  alcune, 
che  il  Mantegna  avea  già  inserite  nella  sua  gran 
cappella  agli  Eremitani,  ricompariscono  quivi 
fedelmente  copiate  nelle  stesse  forme  e  moven¬ 
ze.  Indizio  è  questo  o  che  ammenduc  sortirono 
la  stessa  educazione,  o  se  non  altro,  che  il  M011- 
tagnana  profittò  molto  della  scuola  padovana. 
Dico  solamente  molto,  perciocché  nel  costume 
non  si  conforma  alla  erudita  instituzione  dello 
Squarcione,  ma  pecca  in  esso  alla  usanza  de’ 
Bellini,  a’ quali  la  voce  pubblica,  riferita  dal 
diligentissimo  autore  della  novella  Guida  di 
Padova,  lo  dà  per  allievo. 

Scrissi  già  dello  Squarcione  e  del  suo  meto¬ 
do,  riserbando  a  miglior  luogo  la  considerazio¬ 
ne  de’  suoi  scolari,  e  specialmente  di  Andrea 
Mantegna.  Egli  però  comparirà  in  questo  ruolo 
come  scolare.;  giacché  di  lui,  come  di  maestro 
della  Lombardia,  dee  parlarsi  in  altro  libro  più 
degnamente.  Ma  de’  grand’  uomini  anche  le  pri¬ 
me  mosse  son  ragguardevoli;  e  il  Vasari  non 
lascia  di  lodare  come  opera  da  vecchio  la  pri¬ 
ma  tavola  che  Andrea  fece  e  pose  in  S.  Sofia, 


dov’  è  scritto  :  Andreas  Mantinea  Patavinus 
annos  rii  et  x  natus  sua  marni  pinxit  1 44^.  Lo 
Squarcione  tanto  si  era  compiaciuto  di  questo 
ingegno,  che  lo  avea  adottato  per  figlio.  Si 
penti  poi  del  suo  benefizio  quando  il  giovane 
prese  in  moglie  una  figliuola  di  Jacopo  Bellini, 
suo  competitore;  talché  cominciò  a  biasimarlo, 
e  con  ciò  medesimo  a  istruirlo  meglio.  Andrea 
educalo  in  un’ accademia  che  facea  studio  nei 
marmi,  stimava  singolarmente  certi  bassirilievi 


(1)  Negli  Statuti  de’ Pittori  è  scritto  Mire  li 
e  si  trova»  memorie  di  lui  nel  e  nel  i44g 
anni  che  non  si  accordano  con  la  dipendenza 
dai  Bellini.  Potrebbe  essere  stato  questo  Giro¬ 
lamo  fratello  o  in  altro  modo  congiunto  di  quel 
Giovanni  Micetto  di  cui  a  pag.  «4-  Con  questi 
due  nomi  sarà  ben  tolto  il  Moreto  dal  Vasari, 
c  vi  si  dovrà  sostituire  Mireto  o  Micetto. 

(2)  Riferisco  l’epigramma  che  vi  è  soscritto 
di  antico  carattere,  in  vigor  del  quale  si  de’ 
credere  che  l’opra  fosse  tenuta  per  una  delle 
più  considerevoli  che  l’arte  avea  prodotte  fino 
a  quell’  ora,  trascritto  dal  più  volte  lodato  sig. 
co.  cav.  Lazara  : 


Non  hic  Parrhasio,  non  hic  tribueiulus  Apelli , 
Ilos  licei  auclores  dignus  ìiaberc  labor. 
Euganeus,  rixdiim  impleto  lev  mense ,  Jacobus 
Ex  Montagnana  nobile  pinxit  opus. 


greci  di  antico  siile,  qual  é  in  un’  ara  capitoli¬ 
na  quel  de’  primarj  Dei.  Adunque  tutto  era  in 
ricercare  la  castigatezza  de’ contorni,  la  beltà 
delle  idee  e  de’ corpi;  né  solo  adottava  quella 
strettezza  di  vesti,  quelle  pieghe  paralelle,  e 
quella  diligenza  di  parti  che  degenera  facilmente 
in  secchezza,  ma  trascurava  quella  parte,  che 
anima  le  morti  immagini,  a  cui  diciamo  espres¬ 
sione.  Peccò  in  questa  singolarmente  dipin¬ 
gendo  agli  Eremitani  il  martirio  di  S.  Jacopo; 
e  Io  Squarcione  non  lasciò  di  motteggiamelo 
acremente.  Tali  mormorazioni  lo  misero  per 
altra  via;  onde  facendo  dirimpetto  al  S.  Ja¬ 
copo  una  storia  di  S.  Cristoforo,  avvivò  assai 
meglio  le  sue  figure;  e  lavorando  circa  quel 
tempo  per  S.  Giustina  il  San  Marco  in  atto  di 
scrivere  l’Evangelio,  gli  espresse  in  volto  l’at¬ 
tenzione  di  un  filosofo  e  l’entusiasmo  di  un 
ispirato  (a).  Che  se  lo  Squarcione  lo  ajutò  co’ 
biasimi  a  divenir  grande,  i  Bellini  vi  coopera¬ 
rono  forse  colla  parentela  e  coll’amicizia.  Poco 
egli  fu  in  Venezia  ;  ma  in  quel  tempo  non 
omise  certo  d’imparare  il  buono  di  quella  scuo- 
la,  e  in  qualche  sua  tavola  si  nolan  paesi  e 
verzure  sul  lor  carattere,  e  vi  si  vede  un  sa¬ 
por  di  tinte  che  non  invidia  i  migliori  veneti 
della  sua  età.  Non  so  se  egli  o  altri  insegnasse 
a’  Celi  ini  la  prospettiva  tanto  commendata  dal 
Barbaro:  so  ehe  il  Lomazzo  nel  suo  Tempio 
della  Pittura  a  pag.  53  ha  lasciato  scritto  ehe 
il  Mantegna  è  stalo  il  primo  che  in  itti’  arte  ci 
abbia  apri  li  gli  occhi  ;  e  so  che  i  più  grandi 
uomini  di  quei  tempi  erano  ugualmente  pronti 
a  farsi  o  scolari  in  ciò  che  loro  mancava,  o 
maestri  in  ciò  che  mancava  ad  alt  rui  (£). 

Saputo  lo  stile  del  Mantegna,  non  è  difficile 
immaginare  quello  de’ suoi  condiscepoli  educati 
colle  stesse  massime  e  istruiti  da’ suoi  eseinpj. 
La  cappella  poc’anzi  delta  ne  fa  conoscer  tre, 
il  primo  de’  quali,  Niccolò  Pizzolo,  è  indicato 
dal  Vasari.  Di  sua  mano  è  l’Assunzione  di  N. 
Signora  nella  tavola  dell’altare,  ed  altre  figure 
nella  parete.  Se  ne  vede  anco  un  fresco  in  una 
facciata  col  motto  Opus  Nicoletti  ;  e  in  ambi 
i  luoghi  comparisce  un  fare  non  solamente  si¬ 
mile,  ma  vicino  al  far  del  Mantegna.  Altri  due 
vi  dipinsero  certe  istorie  di  S.  Cristoforo;  sotto 
T  una  leggesi  Opus  Boni  ;  sotto  l’altra  Opus 
Alisuini  piltor  forlivese.  L’uno  e  l’altro  sarebbe 
ammirato  altrove;  ma  qui  pajon  discepoli  a  lato 
al  maestro.  Più  al  Mantegna  avvicinasi,  e  in  mol¬ 
tissime  figure  si  terrebbe  per  Mantegna  stesso, 
Bernardo  Parenlino,  che  in  un  chiostro  di  S.  Giu¬ 
stina  dipinse  dieci  fatti  della  vita  di  S.  Bene¬ 
detto,  cingendogli  di  bellissimi  fregi  e  di  pic- 
ciole  istorie  a  chiaroscuro,  e  soprapponendo  a 
ciascuno  il  ritratto  di  un  pontefice  Benedettino. 
Non  vidi  pittura  di  chiostro  religioso  così  bene 
ideata  in  ogni  sua  parte;  e  si  sa  che  fu  diretta 
da  un  insigne  letterato  di  quel  dotto  Ordine, 
e  fu  l’abate  Gasparo  da  Pavia.  Vi  si  legge  il 
nome  del  Paventino,  e  gli  anni  1 4 e  * 4 ‘ J 4 - 
L’  opera  fu  continuata  da  un  Girolamo  da  Pa¬ 
dova,  o  Girolamo  dal  Santo,  celebre  miniato- 

(a)  Questo  quadro,  diviso  in  molti  compar¬ 
timenti,  oltre  S.  Marco,  rappresenta  altri  Santi, 
e  si  vede  ora  nella  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano. 

(b)  Checché  ne  sia  e  ne  scriva  il  nostro  au¬ 
tore,  !’  esperto  artista  ravviserà  sempre  maggior 
sapere  nelle  opere  del  Mantegna  di  quello  clic 
emerge  dalle  Belliniane. 


w  di  cui  scrive  il  Vasari  e  il  Ridolfi  In  questo 
lavoro  comparisce  deboi  pittore  in  disegno,  e 
nTù  anche  in  espressione  ;  ancorché  in  moli.  I 
accessori  sia  lodevole,  e  specialmente  nella  cura 
del  costume  antico;  lode  in  questa  scu^  ®  c 
comune,  come  rara  è  nella  veneta.  Spesso  quel 
istorie  si  veggono  ornate  di  bassi unitevi  an tichi, 
di  sarcofaghi,  d’iscrizioni  copiale  per  lo  pm  d 
marmi  di  Padova;  cosa  che  pratico  ancne  i 
Mantegna  nella  cappella  degli  Eremitani,  ma 

PÌ'l,“!>™oTcLorre„ti  in  P.dova  furono  Lo¬ 
renzo  da  Lendinara,  tenuto  a«?ra  “oeUente 
ma  nulla  ne  avanza  per  giudicarne  -  Marco 
Zonno  bolognese  più  simile  foisc  al 
dK  condiscepolo,  tna  di  on.tata  me.nor.a 
perché  capo  della  scuola  bolognese,  Dai  io  da 
Trovici  che  in  S.  Bernardino  di  Bassano  può 

vederla  fronte  del  Mantegna  e  conoscersi 


vpners1  a  ironie  ut-i  , 

quanto  gli  ceda;  Girolamo,  o  anzi  Gregono ,  0  > 
Schiavone,  che  tiene  un  mezzo  fra  il  Mantegna 
e  il  Bellini;  grazioso  pittore  di  qi,jd™  '  n0" 
rari  che  orna  di  architetture,  di  butta  c  so 
piatti, tlo  di  leggiadri  Angioli,!,.  Un  de pm ‘  S?‘ 
ne  vidi  già  in  Fossombrone  presso  un  proti 
colare  •  e  vi  era  scritto  Opus  Sciarmi  Dalma- 
trioni  S.  C  Scholatis  ).  Dubbio  a  bevo 
dello  Squarcine  è  un  Hieronymus  Tarn  isw 
che  in  Trevigi  ho  trovato  soscntto  in  alcune 
tavole:  é  languido  di  tinte,  ma  non  incollo 
in  disegno.  Di  Lauro  Padovano,  cbe  alla  C^ 
riti  in  Venezia  dipinse  certe  storie  di  b.  Dio 

Vanni,  fa  menzione'  il  Sansovino,  seri  ore  su  le 
venete  pitture  non  sempre  sicuro;  ma  n  que 
ste  che' so n  del  tutto  mantegnesche,  volentieri 
sento  con  lui.  Nè  si  allontana  dal  fare  di  que¬ 
sta  scuola  un  maestro  Angelo,  che  neU  antico 
refettorio  di  S.  Giustina  dipinse  una  Croc'tis 
sionc  di  N.  S.  con  figure  di  proporzione  e  di 
“vacai,  veramente  grande.  Nulla  poi»  *> J ■ 
Mattio  dal  Pozzo,  annoverato  in  questa  tannini 
dallo  Scardeone  (p.  37'  )>  P°‘che  le  sue  °Pcre 

non  si  conoscono.  _ 

Nel  tempo  che  la  scuola  di  Padova  gareg¬ 
giava  colla' veneta,  le  altre  citta  dello  btato, 
per  quanto  si  ha  dalla  storia,  non  tanto  eran 
prese  dall’  erudizione  della  prima,  quanto  dalla 
floridezza  della  seconda;  e  si  potrebbe  aggiun¬ 
gere  dalla  sua  maggiore  facilita,  perciocché  la 
bella  natura  è  più  ovvia  in  ogni  luogo  che 
monumenti  degli  antichi.  Passano  ebbe  allora 
Francesco  da  Ponte,  Vicenza  i  due  Montagna 
cd  il  Bonconsigli  ;  e  tutti,  quantunque  naturi 
tanta  vicinanza  di  Padova,  fuion  seguaci 
Bellini.  Il  da  Ponte,  vicentino  di  nascita,  avea 
nella  prima  età  ragionevolmente  apprese  le 
umane  lettere  c  la  filosofia,  ajuti  opportuni  per 
un  caposcuola,  qual  ei  divenne  istruendo  Jaco- 
no  e  per  lui  la  scuola  bassanese  considei  abi¬ 
lissima  in  tutto  il  secolo  decimosesto  e  piu  ol¬ 
tre  Lo  stile  delle  sue  tavole  paragonate  fra 
loro  fa  comprendere  quali  fossero  le  prime ,  quali 
le  ultime.  Diligente,  ma  secco  e  nel  b.  Barto- 
lommeo  al  duomo  di  Bassano,  P,u  P“*s°  ™ 
altra  pittura  alla  chiesa  di  b.  Giovanni  ;  ma  nella 
Pentecoste,  che  fece  pel  villaggio  di  Olierò,  di¬ 
viene  quasi  un  pittor  moderno;  c°mposmono 
studiala,  colorito  vario,  vago,  bene  accordato. 
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c  quel  che  più  monta,  bella  espressione  d,  af¬ 
fetti,  tutti  confacenti  al  mistero.  Che  in  altra  eia 
avesse  dipinto  ancora  in  Lombardia,  fa  sospet¬ 
tarlo  il  Lomazzo  dicendo  che  un  Francesco 
vicentino  alle  Grazie  in  Milano  lavoro  di  buon 
disegno,  ma  per  la  qualità  de’lumi  e  delle  om¬ 
bre  non  potè  piacere. 

I  due  Montagna  vivevano  e  operavano  in¬ 
sieme  in  Vicenza  circa  il  i5oo,  disuguali  d  in¬ 
gegno,  comechè  ugualmente  addetti  ai  Bellini, 
se  dee  credersi  al  Ridolfi  che  dovette  vederne 
molte  opere  non  più  superstiti  ;  m  alcune  che 
io  ne  vidi  parvemi  trovar  molto  del  man  e- 
anesco.  Benedetto  è  taciuto  dal  Vasari,  come 
suole  de’ pittor  ch’egli  credea  dozzinali.  Bar- 
tolommeo  da  lui  è  detto  scolar  del  Mante- 
„na  (,)•  e  meglio  ne  avrebbe  scritto  se  avesse 
vedute  le  sue  opere  fatte  in  patria,  che  certa¬ 
mente  non  vide;  anzi  scrisse  che  abito  sempre 
in  Venezia.  ATicenza  ne  ha  molte,  ove  cono¬ 
scere  il  suo  stile  ed  il  suo  progresso.  Chi  vuol 
sapere  ove  arrivasse,  osservi  la  sua  tavola  a 
S.Michele  e  l’altra  a  S.  Rocco,  e  vi  aggiunga 
per  terza  quella  del  Seminario  di  Padova,  m 
ni  una  di  esse  vedrà  altra  composizione  che  la 
comunissima  di  quei  tempi  da  no,  già  pi»  volte 
descritta,  c  vi  troverà  inoltre  qualche  uso  di 
dorature,  clic  in  altri  paesi  andava  smettendosi. 
Nel  resto  egli  sta  al  pari  di  una  gran  pai  te 
de’  contemporanei:  regolato  e  il  disegno  il 
nudo  è  bene  inteso,  il  colorito  fresco  e  riden¬ 
te  graziosissimi  gli  Angioletti  ;  c  nel  a  tavola 
a  S  Michele  ha  introdotta  un  architettura  che 
fu <rae  ed  inganna  l’occhio  con  un  artifizio  che 
solo  basterebbe  a  farlo  cospicuo.  Di  Giovanni 
Speranza  rosta  qualche  tavola  molto  primula, 
ancorché  di  colorito  men  forte.  Del  Veruzio 
nulla  è  in  pubblico,  e  forse  il  suo  nomo  e  un 
equivoco  del  Vasari  (a). 


(,)  Nel  tomo  III  ed.  Rom.  pag.  /h?  1 e  scritto 
per  errore  Mantegna ,  ove  dice  eh  egli,  lo  Spe¬ 
ranza  c  il  Veruzio  impararono  a  disegnare  dai 

M  II  P.  Faceioli  nel  terzo  volume  delle  In¬ 
scrizioni  della  Città  e  Territorio  di 
riferisce  questa  epigrafe  :  Jo  Spera»  tute  deVtt- 
genbus  me  pinxit,  ove  de 

b’ essere  qualche  tenue  villaggio  del  0n- 

Ne  tace  del  Veruzio,  se  io  nulla  vegj,o, 
ferma  il  sospetto  che  questo  noine  sia  uno  de 
soliti  equivoci  del  Vasai, ,  clic  i  1103  ” 
ancora  continueranno  a  emendare,  e  ne  lascie 
ranno  forse  una  buona  massa  a  loi  poster  - 
Fece  la  mia  congettura.  Riferisce  il  P-  faccio  i 
un  gran  quadroS  che  sta  in  S.  Francesco  di 
Schio  •  è  dipinto  quasi  come  solean  comporr 
lo  sposalizio  di  S.  Caterina,  e  vi  ,30n  Pl,re  a ' 
tri  Santi,  opera  mantegncsca  assai  bella,  come 
ne  pare  al  signor  cav.  Giovanni  de  Lazaia,  a 
cui 'moltissimo  deferisco.  Vi  e  scritto  Frana- 
scus  Verltts  de  Vicenda  pinati  xx  duna  m  d 
xn  (a);  e  della  stessa  mano  e  riferita  in  ber- 
cedo  pur  dal  P.  Faccio!!  altra  vecchia  pittura 
Or  io  argomento  che  questo  pittore  uubcat 
al  Vasari ,  come  infiniti  altri ,  con  determina¬ 
zione  diminutiva,  dedotta  o  da  statura  o  da 

età  (in  dialetto  veneto  era  Verlucio,  o  Verni¬ 


li)  Cosi  lo  chiamano  gli  Statuti  de  Pittori 
di  Padova,  e  il  MS.  Zen;  ond  emendare  il  Ri¬ 
dotti  che  lo  nomina  Girolamo. 


(a)  Franciscus  Verla  sta  scritto  in  un  qua¬ 
dro  in  tela  di  questo  autore,  che  oi  a  i  » 
presso  VI.  ih  Accademia  di  MUuno. 
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Sopra  tatti  i  vicentini  di  questa  età  è  lodalo 
Gio.  Bonconsigli,  dello  il  Marescalco;  e  certa¬ 
mente  più  si  appressa  allo  stile  moderno  e  bel- 
liniano.  L’uso  però  de’ fregi  con  de’ tritoni,  e 
con  simili  figure  prese  dall’  antico,  credo  che 

10  derivasse  piuttosto  da  Padova  o  da  Verona, 
città  finitime;  l’ una  delle  quali  porgeva  allora 

11  gusto  dell’antichità,  l’altra  i  monumenti.  11 
Vasari  e  il  Pddolfi  non  rammentano  di  esso  se 
non  le  pitture  fatte  in  Venezia,  oggidì  o  pe¬ 
rite,  o  malcondotte.  Quelle  che  fece  in  Vicenza 
sono  in  buon  essere;  nè  il  colto  forestiere  dee 
dipartirsene  senza  vedere  nell’oratorio  de’Tur- 
ehini  quella  sua  Madonna  raffaellesca  in  trono 
fra  quattro  Santi  ,  de’ quali  il  S.  Sebastiano  è 
una  vera  bellezza  ideale.  Un  perito  professore 
dellg.  città  teneva  questa  per  la  più  bella  pit¬ 
tura  ch’ella  possegga;  che  pur  ne  ha  delle  pre¬ 
ziosi  Anche  il  Bonconsigli,  come  il  Montagna, 
il  Figolino,  lo  Speranza,  sfoggia  in  prospetti¬ 
ve;  anch’egli  par  che  spieghi  un  ingegno  nato 
all’architettura;  anch’egli  par  promettere  alla 
patria  quel  divino  Palladio  che  fu  poi  l’onor 
di  quest’  arte,  e  gli  Scamozzi  e  i  non  pochi 
altri  cittadini  che  han  resa  Vicenza  la  ma¬ 
raviglia  insieme  e  la  scuola  degli  architetti. 
Esistono  di  questo  pennello  due  tavole  in 
Montagnana.  Non  dee  confondersi  con  Pietro 
Marescalco  soprannominato  lo  Spada,  che  la 
Storia  ms.  di  Feltra  asserisce  nativo  di  questa 
città,  e  querelasi  che  il  Vasari  ne  taccia.  Va¬ 
dosi  una  sua  tavola  alle  Monache  degli  Angeli 
a  Feltre ,  ove  il  sig.  cav.  de  Lazara  mi  avvisa 
aver  letto  Petrus  Mctrescalais  P.  E  in  essa  una 
Madonna  fra  due  Angioli ,  figure  grandiose  e 
di  buon  disegno,  e  degne  di  meritare  a  Pietro 
onorato  luogo  nella  storia.  Paragonandolo  con 
Giovanni,  il  suo  colorito  è  men  vivo,  e  la  età 
sembra  alquanto  più  tarda. 

L’  ordine  del  viaggio  vuole  che  si  passi  a 
Verona,  ove  allora  teneva  il  campo  Liberale 
scolar  di  Vincenzio  di  Stefano,  poi  di  Jacopo 
Bellini,  o  piuttosto  suo  imitatore,  al  cui  stile, 
dice  il  Vasari,  si  attenne  sempre.  Per  altro  nella 
Epifania  che  si  vede  in  duomo,  vi  è  una  gloria 
di  Serfini ,  un  piegar  di  panni,  un  gusto  sì 
mantegnesco,  che  io  lo  credetti  di  quella  schie¬ 
ra.  E  certo  la  vicinanza  di  Mantova  potè  age¬ 
volargli  l’ imitazione  ancora  del  Mantegna,  che 
si  ravvisa  pure  in  altre  opere  di  lui,  e  de’  ve¬ 
ronesi  noti  ed  ignoti  di  questa  età.  Restò  in¬ 
dietro  a  Giovanni  Bellini,  nè  quanto  esso  ag¬ 
grandì  le  proporzioni ,  o  dilatò  il  prisco  stile , 
comechè  visse  fino  al  1 535.  Le  sue  tinte  son 
forti  ;  studiata  e  graziosa  è  la  espressione,  lode 
molto  comune  a’ pittori  veronesi;  la  diligenza 
e  squisita  specialmente  nelle  figure  picciole,  in 
ch’era  spartissimo  per  l’uso  di  miniar  libri,  tut¬ 
tavia  superstiti  a  Verona  e  a  Siena. 

Fu  in  patria  suo  competitore  un  Domenico 
Morene,  o  piuttosto  fu  secondo  dopo  lui,  eru¬ 
dito  anch’egli  da  un  allievo  di  Stefano.  Succe¬ 
dettero  alla  sua  età  Francesco  Morone  figlio 
più  valente  che  il  padre,  e  Girolamo  da’ Libri; 
due  giovani  che  stretti  fra  loro  in  amicizia  con¬ 
corde  lavoravano  talora  insieme,  e  tennero,  si 

zo),  dipoi  nel  suo  capo  c  nella  sua  Storia  di¬ 
venisse  Vcruzio.  I  critici  degli  scrittori  greci 
mi  daran  certo  ragione;  questo  modo  di  sco¬ 
prire  e  di  emendare  anche  i  nomi  proprj  io 
1  ho  appreso  da  loro. 


può  dire,  le  stesse  massime.  Del  primo  scrive 
il  Vasari  che  diede  alle  sue  pitture  grazia  , 
disegno,  unione,  colorilo  vago  ed  acceso  quanto 
alcun  altro;  e  mancò  di  vita  nel  1 5'zq.  Il  se¬ 
condo  in  finezza  di  gusto  e  in  celebrità  lo 
avanzò  di  assai.  Figliuolo  di  un  miniatore  di 
libri  corali  e  di  uffizj  ,  che  quindi  era  detto 
Francesco  da’  Libri,  ricevette  dal  padre  1’  arte 
e  il  soprannome  ;  e  1’  una  e  1’  altro  tramandò 
a  Francesco  suo  figlio ,  siccome  si  ha  dal  Va¬ 
sari  stesso. 

Non  è  del  mio  istituto  considerare  i  loro  li¬ 
bri  ;  ma  delle  tavole  di  Girolamo  non  può  ta¬ 
cersi.  Non  vidi  quella  di  S.  Lionardo  fuor  di 
Verona  ,  ove  avendo  dipinto  un  alloro ,  rima¬ 
sero  più  volte  ingannati  gli  uccelli  entrati  in 
chiesa  per  le  finestre ,  e  vi  volarono  intorno 
come  per  posarsi  tra  quelle  frondi.  Ne  vidi 
un’altra  a  S.  Giorgio  con  data  del  1529,  ove 
appena  rimane  un’ombra  dell’  antico  carattere. 
È  una  Nostra  Signora  fra  due  Sauli  Vescovi; 
ritratti  scelti  e  parlanti,  con  tre  Angiolini  leg¬ 
giadrissimi  e  di  volto  e  di  mossa.  In  questo 
quadretto  si  può  conoscere  in  certo  modo  il 
miniatore  che  dipinge,  o  il  pittore  che  minia  : 
le  grazie  delle  due  professioni  in  un  punto  di 
veduta  pajono  quivi  raccolte.  La  chiesa  è  una 
ricchissima  galleria  di  molte  mani  maestre,  fra 
le  quali  il  S.  Giorgio  di  Paolo  primeggia  troppo; 
ma  la  pittnra  di  Girolamo  n’è  quasi  un  giojello, 
che  sorprende  per  quel  non  so  che  di  venusto, 
di  nitido ,  di  lucente ,  con  cui  si  presenta  agli 
occhi.  Dopo  questa  pittura  egli  visse  ancora 
molti  anni,  ragguardevole  specialmente  nelle 
miniature,  nelle  quali  era  contato  il  primo  d’ Ita¬ 
lia;  e  per  sopraccolmo  di  gloria  ne  fu  maestro 
a  Don  Giulio  Clovio,  eh’  è  quanto  dire  al  Flo¬ 
scio  della  miniatura. 

Quantunque  la  città  fiorisse  in  quest’  epoca 
di  accreditati  maestri,  il  grido  del  Mantegna  e 
la  vicinanza  di  Mantova  ov’egli  insegnava  trasse 
colà  due  veronesi,  che  io  serbo  a  quella  scuola 
perchè  ne  furono  fidi  seguaci,  il  Monsignori  e 
Gio.  Francesco  Carotto  già  discepoli  di  Libe¬ 
rale.  Mediocre  imitatore  del  suo  stile,  ma  bravo 
architetto  e  disegnatore  di  antiche  fabbriche,  fu 
Giovanni  suo  fratello,  degnissimo  di  storia  per¬ 
chè  istruttore  di  Paolo,  eccellente  in  molte  parti 
del  dipingere  e  quasi  divino  nelle  architetture. 
Congetturasi  che  quest’abilità  possa  Paolo  averla 
attinta  dal  Carotto  ne’ primi  anni,  perfeziona¬ 
tosi  poi  in  essa  per  opera  del  Badile,  come  di¬ 
remo.  A  costoro  clic  più  son  noti  si  potrebbono 
aggiugner  altri  men  celebri,  a’ quali  nondimeno 
il  marchese  Maffei  diede  luogo  nella  sua  Sto¬ 
ria  ;  per  figura  un  Matteo  Pasti  da  noi  lodato 
nella  pagina  82  :  ma  de' veronesi  antichi  panni 
aver  detto  a  bastanza. 

Di  Brescia  si  conoscono  in  questo  tempo  due 
valenti  pittori,  che  trovaronsi  alla  strage  e  al 
sacco  messo  a  quella  opulenta  città  da  Gastone 
di  Foix  nel  i5i2.  L’uno  è  Fioravante  Feria¬ 
mola  onorato  in  quell’occasione  e  premiato  dal 
vincitor  francese  per  la  virtù  sua  ,  che  spicca 
tuttavia  in  varie  chiese  della  patria.  Un  S.  Gi¬ 
rolamo  è  alle  Grazie,  quadro  bene  ideato,  con 
bel  paese  e  di  un  gusto  cosi  analogo  a  quello 
del  Muziano  che  pare  preludergli.  Direbbesi 
che  gli  sia  stato  prototipo,  se  non  si  dee  dire 
maestro.  L’  altro  è  Paolo  Zoppo ,  che  quella 
sciagura  della  città  miniò  in  un  bacile  di  cri¬ 
stallo  con  lungo  e  penoso  lavoro  per  farne  un 
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presente  al  doge  Gritti;  ma  nel  portarlo  in  Ve¬ 
nezia  sgraziatamente  si  ruppe  il  cristallo,  e  u 
pittore  ne  mori  di  cordoglio.  I  saggi  del  suo 
stile  che  rimangono  a  Brescia,  fra’ quali  il  tri¬ 
sto  che  va  al  Calvario  a  S.  Pietro  in  Oliveto 
(falsamente  da  altri  recato  al  Foppa)  mostrano 
eh’  egli  si  avvicinò  molto  alla  maniera  moderna 
e  non  ignorò  i  Bellini.  , 

Finalmente  Bergamo  ebbe  in  Andrea  1  reci¬ 
tali  uno  de’  più  eccellenti  discepoli  di  Gian 
Bellino.  Egli  par  meno  animato  che  il  maestro 
e  meno  corretto  nell’estremità;  ne  di  lui  no 
veduta  composizione  che  non  senta  del  gusto  an 
tico  sia  nel  collocar  le  figure*  sia  ne  ornar 
minutamente  gli  accessori .  Nondimeno  in  certi 
quadri  lavorati  forse  in  più  tardi  anni,  <T'a  e 
il  S.  Gio.  Batista  a  S.  Spirito,  1  S.  Benedetto 
in  duomo  di  Bergamo,  e  piu  di  una  pittura 
nella  galleria  Carrara,  comparisce  molto  vicino 
allo  stil  moderno,  ed  è  assolutamente  un  de 
prospettivi  e  de’ coloritori  piu  insigni  della 
scuola  belliniana.  Pregiatissime  sono  le  sue  Ma¬ 
donne,  nel  cui  volto  non  tanto  par  seguace  di 
Gian  Bellini,  quanto  di  Raffaello  o  del  Vinci. 

In  Milano  ne  vidi  due  col  suo  nome,  1  una 
presso  il  signor  cav.  Melzi,  T  altra  presso  mon¬ 
signor  arciprete  Rosales  fatta  nel  if>23,  e  al  li¬ 
na  e  all’altra  fan  corona  altri  Santi;  teste  an¬ 
cor  queste  dipinte  con  isceltezza  e  con  venta. 
Una  N.  S.  Annunziata  dall’Angelo  dipinta  in 
Ceneda  è  opera  si  rara  in  que’due  volti,  che 
Tiziano  passando  per  quel  luogo  di  tempo  in 
tempo  la  rivedeva  con  trasporto,  dice  il  mdolti, 
rapito  dalla  devozione  che  rappresenta.  Ne  me¬ 
desimi  confini  fra  l’antico  e  il  moderno  si  stet¬ 
tero  altri  pittori  nati  nelle  valli  di  Bergamo, 
feconde  sempre  alla  città  e  di  ricchezze  e  d  in¬ 
gegni.  Tal  e  Antonio  Boschi  0)  della  valle 
Brembana,  di  cui  si  è  recentemente  scoperta 
una  bella  tavola  al  Santo  di  Padova;  e  que 
due  della  medesima  valle,  che  anche  piu  si 
appressano  alla  morbidezza  se  non  alla  e  egan- 
za  del  Previtali,  Giangiacomo  e  Agostino  Ga- 
vasii  di  Poscante.  Aggiugni  a  questi  Jacopo  de¬ 
gli  Scipioni  di  Averara  e  il  Caversegno  di  Ber¬ 
gamo,  ed  altri  che  il  Tasso  ci  ha  fatto  conosce¬ 
re.  Costoro,  vivuti  in  un  secolo  ch’e  in  tant  o- 
norc  per  l’arte  del  colorire,  son  come  certi 
scrittori  del  iJoo  che  poco  c’ insegnano  in  dot¬ 
trina  ;  ma  in  favella,  dicea  il  Salvmi,  ogni  lor 
pagina  parmi  che  meni  oro. 

Ho  già  indicati  al  lettore  i  miglior  maestri 
della  veneta  scuola  che  conobbero  e  seguirono 
Gian  Belimi  ;  numero  che  quantunque  si  vagli 
per  trarne  via  qualche  nome  mediocre,  rimarrà 
sempre  maggiore  della  comune  opinione:  pieno 
è  lo  Stato  di  tavole  condotte  su  gli  csempj 
snoi.  delle  quali  l’autore  è  controverso;  certo 
è  solo  che  compone  alla  bellinesca,  benché 
disegni  con  maniera  or  più  moderna  or  piu 
antica  (2).  Nò  certamente  in  altra  scuola  saprei 


trovare  tanti  seguaci  di  un  capo  che  gh  siau 
iti  così  dappresso.  Ciò  posto,  io  non  so  facil¬ 
mente  credere  che  siano  del  Belimi  tanti  qua¬ 
dri  e  specialmente  Madonne  che  per  sue  si  ad¬ 
ditano  nelle  quadrerie.  Un  cauto  giudice  non 
crederà  facilmente  sua  opera  quella  ove  spicca 
molto  bello  ideale,  avendo  il  Bellini  nelle  figure 
donnesche  ripetuta  per  lo  più  una  idea  di  ri¬ 
tratto  che  tira  al  simo.  Nè  anche  gli  ascriverà 
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che  sa  della  miniatura,  essendo  il  suo  pennello 
sciolto,  libero  e  franco,  finalmente  un  certo 
impasto  di  colori  assai  gajo,  certo  rosso  di  ve¬ 
stiti  che  tira  al  roseo,  certa  lucentezza  di  ver¬ 
nice  non  sono  gli  usati  caratteri  della  sua  mano, 
per  quanto  vi  sia  per  entro  del  suo  disegno: 
in  tali  pitture  dee  almen  sospettarsi  che  siano 
opere  fatte  nello  Stato  da  pittori  finitimi  alla 
Lombardia,  donde  anche  taluni  dello  Stalo  \  e- 
neto  appresero  il  meccanismo  del  colorire. 

Non  è  fuori  del  mio  proposito  annettere  alla 
considerazione  delittori  a  tempera  o  a  olio 
certi  generi  di  pittura  meno  nobile;  fra  quali 
è  la  tarsia,  che  con  legni  di  colori  diversi  or¬ 
nava  specialmente  i  cori  ove  si  recitano  1  divini 
uffizi.  Nulla  trovo  de’ suoi  inventori,  ne  se  te¬ 
deschi  (i)  fossero,  o  d’altra  nazione;  ma  ella 
nacque,  come  vuol  credersi,  dalla  imitazione  de^ 
musaici  e  de’  commessi  di  pietre.  Altri  legni 
non  si  adoperarono  dapprima  che  1  bianchi  c  1 


(1)  In  certe  pitture  di  Bergamo  comparisce 
educato  nello  stile  de’ quattrocentisti;  ma  si 
accostò  poi  al  moderno,  come  vedesi  in  l  aclo- 
va,  ove  somiglia  il  Palma  vecchio,  e  assai  prò 
babilmente  nel  Friuli,  ove  ne  facciam  menzio¬ 
ne  in  più  colta  epoca. 

(2)  Di  questo  genere  è  il  quadro  maggiore 
di  S.  Niccolò,  chiesa  de’  Domenicani  a  Ireviso, 
ove  la  cupola,  le  colonne,  la  prospettiva,  il  tro¬ 
no  di  N.  D.  sedente  col  fanciullo  Gesù,  cinto 


da’ SS.  ritti,  ornato  ne’ gradi  il’ un  Angioletto 
che  suona  celerà,  scuoprono  un  compositor  bel- 
linesco;  opera  da  me  veduta  soltanto  dopo  edita 
in  Bassano  la  mia  Istoria.  Fu  dipinta  nel  1020 
dal  IJ.  Marco  Pensaben  coll’ajuto  del  l  .  Marco 
Maraveja  sacerdoti  Domenicani,  chiamativi  da 
Venezia.  Vi  stettero  fino  al  luglio  del  ibai; 
quando  il  primo  di  essi  celatamele  si  dileguo 
dal  convento,  e  la  tavola  di  Treviso  in  un  mese 
fu  compiuta  da  un  Giangirolamo  pittore  fatto 
venir  da  Venezia,  che  sospettasi  essere  il  Gi¬ 
rolamo  Trevisano  juniore.  Ma  questi  non  si 
trova,  che  io  sappia,  nominato  mai  da  cittadini 
o  da  esteri  altramente  che  Girolamo;  e  stando 
alla  cronologia  del  Ridolfi,  contava  allora  anni 
tredici.  Finché  questo  articolo  sia  liquidato  me¬ 
glio,  io  confesserò  d’ ignorare  questo  Giangiro- 
lamo.  Meglio  conosco  quel  Pensaben  che  fu  poi 
trovato,  e  nel  i524  era,  come  prima,  Domeni¬ 
cano  in  Venezia;  ma  indi  a  qualche  anno,  cioè 
nel  i53o,  si  trova  ne’  libri  autentici  dell  Or¬ 
dine  registrato  fra  quegli  che  aveauo  deposto 
l’abito,  o  erano  morti.  11  eh.  P.  Federici  crede 
esser  costui  lo  stesso  che  F.  Bastiano  del  Piom¬ 
bo  ipotesi  non  verisimile,  come  altrove  dimo¬ 
stro.  Io  credo  essere  stato  il  Pensabene  un  bravo 
pittore  belliniano,  restato  però  ignoto  alla  stona, 
eziandio  del  suo  Ordine.  In  un  Ordine  cosi  ricco 
d’ingegni,  in  un  secolo  così  folto  di  valentuo¬ 
mini,  non  è  questi  il  solo  rimaso  oscuro:  la  no¬ 
stra  opera  ne  porge  molti  altri  esempi- 

(1)  Fin  dal  secolo  xi  o  iv’  intorno  par  che 
in  Germania  J^se  in  credito  qualche  arte  di 
tal  fatta,  'teofilo  monaco  ne’ libri  già  rammen¬ 
tati  De  ornili  sdentici  arlis  piugendi  fin  dal  proe¬ 
mio  facendo  menzione  de’  lavori  più  pregiati 
in  ogni  paese,  scrive:  quidquiii  injenestrarum 
varietale  preciosa  diligit  Francia j  quid  qui  in 
duri,  argenti,  capri,  ferri,  lignorum  lapidumque 
subtilitale  (così  nel  codice  viennese)  sollers  lau¬ 
dai  Germania. 
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neri;  nè  altro  all'ira  si  rappresentò  che  casa¬ 
menti,  témpj,  colonnati;  in  una  parola,  ornati 
e<l  architetture.  Il  Brunelleschi  insegnò  in  Fi¬ 
renze  agli  artefici  la  prospettiva,  sicché  le  fab¬ 
briche  si  ritraessero  con  buon  metodo;  e  de; 
suoi  precetti  profittò  singolarmente  Masaccio  in 
pittura  e  Benedetto  da  Majano  in  tarsia.  Restano 
in  Firenze  e  altrove  per  l’Italia  antichi  cori 
pregiatissimi  in  quella  età,  ma  inviliti  dipoi, 
quando  l’arte  passò  a  tingere  i  legni  con  aeque 
e  colori  bolliti  e  con  olio  penetrativo;  e  dopo 
le  fabbriche  facili  a  ritrarsi,  perchè  piene  di  li¬ 
nee  rette,  si  cominciò  a  lavorar  figure  di  buo¬ 
na  maniera;  il  che  prima  si  era  tentato,  ma 
con  successo  poco  felice.  Di  tal  miglioramento, 
anzi  della  perfezione  dell’arte  ebbe  il  merito 
maggiore  la  scuola  veneta.  Lorenzo  Canozio  da 
Lendinara  condiscepolo  del  Mantegna,  c  morto 
circa  il  t 47 7 ,  nella  Basilica  di  S.  Antonio  in¬ 
tarsiò  il  coro,  come  sembra,  anche  con  figure; 
ma  arso  quei  coro,  non  rimane  ora  se  non  l’e¬ 
pitaffio  dell’artefice,  ove  per  quell’opera  è  tolto 
al  ciido.  Ne  restano  tuttavia  altri  lavori  negli 
armadj  della  sagrestia,  e,  come  credesi ,  in  al¬ 
cuni  confessionali.  Son  lodati  da  Matteo  Siculo 
a  par  di  F’idia  ed  Apelle,  oltre  a  Lorenzo,  an¬ 
che  Cristofano  suo  fratello  e  Pierantonio  suo 
genero,  ch’ebbe  compagni  in  quell’opra.  De’ 
due  fratelli  scrive  anche  il  Tiraboschi  fra  gli 
artisti  di  Modena,  di  cui  furono  cittadini. 

Ma  il  lor  grido  presto  lini.  Fra  Giovanni  da 
Verona  laico  Olivetano  gli  avanzò  poco  appresso 
in  tal  arte;  la  esercitò  in  varie  città  d’Italia,  e 
in  Roma  stessa  in  servigio  di  Giulio  II,  ma  sin¬ 
golarmente  in  patria  nella  sagrestia  del  suo  Or¬ 
dine,  ove  durano  ancora  le  sue  opere  conser¬ 
vatissime.  F.  Vincenzo  dalle  Vacche  pur  vero¬ 
nese,  pur  laico  Olivetano,  di  cui  fa  menzione 
il  dottissimo  sig.  al).  Jacopo  Morelli  nella  sua 
Notizia  d'opere  di  disegno  nella  prima  metà 
del  secolo  svi,  merita  d’  esser  qui  rammentato 
per  lavori  di  tarsia,  e  sopra  tutti  per  quelli 
fatti  in  Padova  nella  chiesa  di  S.  Benedetto  no¬ 
vello:  ma  non  sapendosi  l’epoca  del  suo  fio¬ 
rire,  mi  astengo  dal  dichiararlo  allievo  o  com¬ 
pagno  di  F.  Giovanni  Emole  alle  opere  della 
sagrestia  di  Verona  degli  Olivetani  son  le  tarsie 
di  F.  Raffaello  da  Brescia  pure  Olivetano  nel 
coro  di  S.  Michele  in  Bosco  a  Bologna.  Vi  fu 
inoltre  F.  Damiano  da  Bergamo  Domenicano, 
che  alla  sua  chiesa  di  Bergamo  e  assai  meglio 
a  quella  di  Bologna  ornò  di  tarsia  similmente 
il  coro,  e  in  8.  Pietro  di  Perugia  lavorò  istorie 
eommendatissirne.  Questi,  come  nel  Vasari  si 
vede,  raffinò  ancora  la  maestria  de’  colori,  de¬ 
gli  scuri,  fino  ad  esser  tenuto  primo  in  que¬ 
st’  arte.  Ebbe  non  so  se  emulatore  o  scolare  un 
Gianfraneeseo  Capodiferro,  i  cui  stalli  a  Santa 
Maria  Maggiore  di  Bergamo  sono  de’  più  belli 
in  questo  genere,  ancorché  non  vadano  esenti 
da  qualche  secchezza.  Operò  ivi  sui  disegni  del 
Lotto,  e  ammaestrò  nell’ arie  Pietro  suo  fra¬ 
tello  e  Zinino  suo  figlio;  onde  dopo  lui  conti¬ 
nuò  la  città  ad  avere  tarsiatoci  eccellenti  per 
molti  e  molti  anni.  Le  maggiori  e  le  più  arti¬ 
ficiose  figure  di  tarsia  che  io  vedessi,  sono  in 
un  coro  della  Certosa  di  Pavia,  distribuite  una 
>cr  ogni  spalliera:  se  ne  fa  autore  un  Barto- 
ommeo  da  Fola,  che  altrove  mai  non  conob¬ 
bi.  Vi  è  in  ogni  riquadratura  un  busto  di  un 
Apostolo  o  di  altro  Santo  disegnato  sul  gusto 
della  scuola  del  Vinci,  Gerle  gallerie  ne  ser¬ 


bano  qualche  quadro,  e  preziosi  sono  tuttavia 
quei  di  F.  Damiano.  Nel  rimanente  questo  ma¬ 
gistero,  che  aggiravasi  intorno  a  materia  sog¬ 
getta  troppo  al  fuoco  ed  al  tarlo,  a  poco  a  poco 
venne  mancando;  e  se  fin  da  alcuni  anni  par 
che  risorga,  non  produce  per  anco  opere  de¬ 
gne  d’istoria. 

EPOCA  SICOJiDA 

Giorgione,  Tiziano,  il  Tintnretto ,  Jacopo  dot 
Bassaim,  Paolo  V eronese. 

Eccoci  al  bel  secolo  della  scuola  veneziana, 
che  al  pari  delle  altre  produsse  circa  il  i5oo 
i  migliori  suoi  artefici;  uomini  che  tolsero  non 
meno  il  grido  ai  predecessori,  clic  la  sorte  di 
raggiungerli  ai  successori.  Varie  vie  gli  condus¬ 
sero  a  tanta  altezza  di  gloria,  come  nel  decorso- 
vedremo;  ma  in  questo  tutti  cospirarono,  per 
dir  cosi,  che  il  loro  colorito  fosse  il  più  vero, 
il  più  vivace,  il  più  applaudito  fra  tutte  le  no¬ 
stre  scuole;  pregio  che  lasciarono  in  retaggio 
a’ lor  posteri,  che  forma  il  più  deciso  carattere 
de’ veneti  dipintori.  Ari  è  stato  chi  ne  ha  recato 
il  inerito  al  clima,  asserendo  che  in  Arimezia  e 
nei  luoghi  vicini  la  natura  medesima  tinge  piu 
vivamente  che  altrove  tutti  gli  oggetti:  deboi 
ragione  e  da  non  opporle  molte  parole,  dap¬ 
poiché  gli  olandesi  e  i  fiamminghi  hanno  in 
climi  tanto  diversi  ottenuta  la  stessa  lode.  Né 
anco  alla  qualità  de’ colori  si  può  ricorrere: 
è  noto  che  Giorgione  e  Tiziano  stesso  non  ado¬ 
peravano  che  pochi  colori,  e  questi  non  cerchi- 
o  procacciatisi  altronde,  ma  vendibili  a  tutti 
nelle  officine  di  Venezia.  Clic  se  altri  pur  re¬ 
plicasse  che  a  que’dì  si  vendevano  i  colori  più 
schietti  che  poi  non  si  fece,  io  non  negherò  che 
tale  opposizione  ha  del  vero;  giacché  il  Pas¬ 
seri  nella  vita  dell’  Orbctto  si  querela  che  allora 
molte  pitture  si  perdean  presto  per  la  qualità 
ile' colori  dispensati  dalla  fronde  de'  venditori  : 
solamente  domanderò  se  sia  possibile  che  merci 
così  schiette  capitassero  si  comunemente  a  ve¬ 
neti  e  a’ fiamminghi  loro  imitatori,  e  sì  rare 
volte  arrivassero  in  certe  altre  scuole  ?  Dee  dun¬ 
que  tutto  ripetersi  dal  meccanismo  e  dall  arte 
del  colorire,  nella  quale  in  parte  si  uniforma¬ 
vano  i  migliori  veneti  agli  altri  miglior  d  Ita¬ 
lia.  e  in  parte  ne  differivano.  Era  allora  conni¬ 
ne  1’  uso  di  preparare  col  gesso  le  tavole  o  le 
tele  che  aveano  a  dipingersi;  e  quel  bianco 
fondo,  amico  ad  ogni  tìnta  che  il  pittore  vi  so¬ 
prapponesse ,  le  ajutava  ugualmente  tutte  a 
vestire  una  lucentezza,  una  floridita,  una  tra¬ 
sparenza  maravigliosa;  costume  che  sbandito 
dall’avidità  e  dalla  pigrizia  si  va  ora  felicemente 
rinnovellando.  Ma  i  veneti  ebbono  oltie  a  ciò 
un’  arte  che  si  può  dire  propria  loro.  Percioc¬ 
ché  i  più  di  essi  in  questi  tre  secoli  hanno  la¬ 
vorato  non  tanto  d’impasto,  quanto  colpeg¬ 
giando  o  di  tocco:  e  posto  a  suo  luogo  ciascun 
colore,  senza  tormentarlo  molto  o  strofinarlo, 
son  iti  aumentandolo  sempre,  onde  rimanessero 
le  tinte  vergini  e  nette;  opera  che  richiede  non 
sol  prontezza  di  mano  e  d’ ingegno,  ma  edu¬ 
cazione  ancora  e  gusto  coltivato  fino  da’  primi 
anni.  Quindi  il  Vecchia  solca  dire  che  a  co¬ 
piar  quadri  fatti  con  diligenza  arriva  ogni  pit- 
tor  diligente;  ma  a  far  copie  di  un  Tiziano,  di 
un  Paolo,  e  imitare  il  lor  tocco,  è  impresa  ove 
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riescono  i  veneti  soli,  o  sian  tali  ili  nascita,  o 
di  educazione  almeno  ( Roseli,  pag.  2^4  )•  Che 
se  domandisi  qual  sia  il  frutto  di  questo  me¬ 
todo,  dico  che  il  Boschini  vi  trova  due  van¬ 
taggi  considerabili.  Il  primo  è  che  con  questo 
modo  di  colorire,  ch’egli  chiama  di  macchia  e 
di  pratica,  più  facilmente  si  schiva  la  durezza; 
l’altro  è  che  tal  metodo  meglio  che  altro  fa 
spiccar  le  opere  in  lontananza;  ed  essendo  fitte 
le  pitture  non  per  vederle  sotto  gli  occhi,  ma 
per  goderle  in  distanza,  si  ottiene  per  esso  piu 
facilmente  l’intento.  So  che  di  queste  massime 
hanno  abusato  i  moderni,  ma  esse  deon  inten¬ 
dersi  sanamente;  ed  io  non  intendo  di  pro¬ 
porre  in  esempio  se  non  gli  ottimi  della  scuola 
che  sì  profondamente  conobbero  il  modo  e  i 
limiti  di  tal  pratica.  Né  altri  meglio  di  loro  co¬ 
nobbero  1’  amistà  de’  colori;  talché  il  metodo 
stesso  di  avvicinargli  c  di  contrapporgli  è  stata 
la  seconda  sorgente  del  dilettevole  e  del  gajo 
nelle  opere  loro,  e  specialmente  in  quelle  di 
Tiziano  e  de’ contemporanei. 

Tal  perizia  non  si  restrinse  solo  alle  carni, 
nel  color  delle  quali  i  tizianeschi  massimamente 
hanno  avanzata  qualsivoglia  altra  scuola.  Ella 
si  distese  anco  ai  panni,  non  vi  essendo  fog¬ 
gia  di  velluti,  o  di  stoffe,  o  di  veli,  eh’ essi 
non  abbiano  contraffatta  mirabilmente,  mas¬ 
sime  ne’  ritratti,  che  i  Veneti  commettevano 
frequentissimi  allora  e  ornatissimi.  Che  auzi  a 
questo  esercizio,  che  impegna  a  star  molto  at¬ 
tento  al  vero  e  a  porre  nel  quadro  non  so  che 
di  piccante,  dice  il  cav.  Mcngs,  può  ridursi  in 
parte  la  gran  verità  e  forza  a  cui  giunsero  que’ 
sommi  coloritori.  Si  distinse  inoltre  il  lor  me¬ 
rito  in  ritrarre  qualunque  sorta  di  lavori  in  oro, 
in  argento,  in  ogni  metallo,  onde  in  verun  poeta 
non  si  son  lette  reggie  così  ornate,  o  mense 
così  signorili ,  come  veggonsi  ne’  quadri  vene¬ 
ti  ;  si  distinse  ne’  paesi,  ne’ quali  han  talora 
avanzati  i  fiamminghi,  e  nelle  architetture,  che 
con  isfoggio  non  praticato  altrove  introdussero 
nelle  composizioni ,  come  dicemmo  aver  fatto 
i  quattrocentisti;  industria  opportunissima  anco 
a  collocare  e  variare  e  far  trionfare  i  gruppi 
delle  figure. 

In  queste  vaste  composizioni ,  che  a’  tempi 
belliniani  si  empievano  di  figure  mezzane  o  pic¬ 
ciolo,  si  è  poi  introdotta  una  grandezza  di  pro¬ 
porzioni  che  ha  aperto  il  campo  a  quadri  mac¬ 
chinosissimi,  il  più  terribile  de’  quali  é  la  Cena 
di  Paolo  a,  S.  Giorgio.  Nel  che  sono  ajutati 
gl’ingegni  da  un’abilità  che  par  tramandata 
per  successione  in  questa  scuola  fino  a’  tempi 
a  noi  più  vicini;  la  quale  sta  nel  bene  ideare 
in  ogni  opera,  quantunque  grande,  tutto  l’in¬ 
sieme  co’ suoi  passaggi  e  gradazioni  di  luce, 
talché  l’occhio  per  sé  medesimo  ne  va  segui¬ 
tando  le  tracce,  e  scorrendolo  dall’  uno  all1  al¬ 
tro  confine.  Ed  è  osservazione  di  alcuni  che 
han  veduti  quadri  antichi  (come  a  scapito  del 
buon  gusto  oggidì  si  costuma)  tagliati  e  accor¬ 
ciati  per  adattargli  a  quella  parete  o  sopra  quet- 
T  uscio;  che  tale  operazione  spesso  in  quadiri 
di  altre  scuole  riesce  tollerabilmente ,  ove  in 
quegli  de’  veneti  è  difficilissima  :  tanto  ogni 
parte  è  connessa  coll’  altra  e  armonizzata  al 
suo  tutto. 

Queste  ed  altre  simili  qualità  che  lusingan 
1’  occhio,  che  fermano  i  dotti  e  gl’  indotti,  che 
trasportano  altrove  il  pensiero  per  la  novità  e 
per  la  evidenza  della  rappresentazione,  forma- 
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no  uno  stile  che  il  Reynolds  ha  chiamato  or¬ 
namentale ,  dando  in  esso  fra  tutte  le  scuole 
d’Italia  la  palma  a’  veneti;  introdotto  poscia 
ad  esempio  loro  dal  Vovet  in  Francia,  dal  Ru¬ 
bens  in  Fiandra,  dal  Giordano  in  Napoli  e 
nella  Spagna.  Quel  critico  inglese  gli  dà  quasi 
un  secondo  posto  dopo  lo  stil  grande  ;  e  riflette 
che  i  coltivatori  del  sublime  han  quasi  temuto 
lo  sfoggio  e  la  pompa  degli  accessori ,  e  per¬ 
chè  scema  nel  dipintore  l’industria  verso  il 
disegno  e  verso  l’ espressione ,  e  perchè  nello 
spettatore  istesso  cagiona  un  diletto  passeggie¬ 
rò,  che  dall’occhio  non  passa  al  cuore.  E  ve¬ 
ramente  come  il  sublime  di  Tullio  è  più  sem¬ 
plice  che  1’  ornato  di  Plinio,  e  quasi  teme  che 
spesso  dicasi  oh  bello  !  perchè  la  sua  energia 
non  resti  snervata  da  una  troppo  studiata  ele¬ 
ganza;  così  è  del  grande  di  Michelangiolo  e  di 
Raffaello,  che  senza  molto  distrarti  col  lusin¬ 
ghevole  dell’  arte  ti  ricerca  il  cuore ,  ti  atter¬ 
risce,  ti  accende,  ti  desta  la  pietà,  la  venera¬ 
zione  ,  T  amore  del  giusto  ,  ti  solleva  in  certo 
modo  sopra  te  stesso,  ed  anche  contro  tua  vo¬ 
glia  ti  cagiona  il  più  dilettoso  de’  sentimenti 
eh’  è  la  maraviglia.  Aggiunge  Reynolds  essere 
perciò  pericoloso  a’ giovani  invaghire  dello  stile 
veneto  ;  precetto  che  sobriamente  inteso  può 
valere  per  coloro  i  quali  da  natura  son  fatti 
pel  grande  stile.  Ma  perciocché  in  tanta  disu¬ 
guaglianza  di  talenti  ve  ne  ha  di  quelli  che  son 
più  atti  ad  ornare  che  ad  esprimere,  non  si 
sproni  1’  ingegno  loro  ad  una  carriera  in  cui 
saranno  sempre  ultimi,  rifraendoli  da  un’  altra 
in  cui  sarian  primi;  anzi  chi  in  questa  muta 
eloquenza  non  ha  la  energia,  e  lo  spirito  di 
Demostene,  tutto  si  applichi  all’eleganza,  alla 
pompa,  alla  copia  di  Demetrio  Falereo. 

Ne  perciò  credasi  ,  che  tutto  il  merito  de’ 
Veneti  stia  nel  sorprendere  con  le  tinte  e  con. 
gli  ornamenti  ;  e  che  il  solido  stile  e  il  vero 
metodo  di  dipingere  sia  stato  ignoto  in  queste 
bande.  So  che  molti  esteri,  i  quali  mai  non  si 
mossero  dal  loro  nido,  facendo  di  tutti  questi 
artefici  un  fascio,  van  dicendo  che  i  Veneziani 
furono  ignari  del  disegno,  soverchi  nella  com¬ 
posizione;  che  mai  non  conobbero  bello  idea¬ 
le,  mai  non  intesero  espressione,  costume,  de¬ 
coro;  finalmente  che  ivi  regnò  sempre  una  ce¬ 
lerità  che  abborraccia  (i\  che  sdegna  freno  di 
regole,  che  non  finisce  il  lavoro  presente  per 
ansietà  di  passar  presto  ad  altro  lavoro,  e  cosi 
ad  altro  guadagno.  Siano  di  alcuni  Veneti  que¬ 
ste  tacce,  elle  sicuramente  non  sono  di  tutti  ; 
e  se  cadono  in  una  città,  non  cadono  si  facil¬ 
mente  in  un’  altra;  e  sopra  tutto  se  conven¬ 
gono  a  un’  epoca  o  ad  una  setta  di  pittori,  non 
si  possono  accomunare  alle  altre  tutte.  Copio¬ 
sissima  è  questa  scuola  come  di  artefici,  così 
di  esempj  lodevoli  in  qualsivoglia  dote  della 

(1)  Racconta  il  Vasari  che  Tiziano  si  teneva 
innanzi  le  cose  vive  e  naturali,  e  le  contraffa¬ 
ceva  eon  colori  senza  far  disegno  .....  nella 
maniera  che  fecero  molti  anni  i  pittori  venezia¬ 
ni^  Gioigione,  il  Palma,  il  Pordenone  ed  altri 
che  non  videro  Roma,  nè  altre  opere  di  tutta 
perfezione.  Non  so  quanto  lo  scrittore  fosse 
informato  del  loro  metodo.  Si  veggono  nelle 
raccolte  anco  i  loro  disegni;  e  presso  i  conti 
Chiappini  in  Piacenza  è  il  cartone  del  celebre 
S.  Agostino,  ebe  il  Pordenone  dipinse  in  quella 
città  c  yì  si  conserva  tuttavia. 
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piltnra;  ma  nè  questi  artefici,  no  questi  osonqij 
son  noti  a  bastanza,  lo  spero  clic  il  mio  let¬ 
tore  potrà  formarne  piu  chiara  idea,  dopoché 
conosciuti  i  Bellini,  i  Giorgioni,  i  1  iziani  e  gli 
altri  capi,  vedrà  quasi  da  un  medesimo  alberò 
trapiantarsi  qua  e  là  per  lo  Stato  rami  diver¬ 
si;  e  secondo  l’indole  del  suolo  e  la  vicinanza 
di  altri  climi  prendere  dove  una  nuova  quali¬ 
tà,  e  dove  un’altra;  ma  non  deporre  giammai 
le  primigenie  c  le  native.  Che  se  nel  decorso 
delia  storia  presso  molte  onorate  piante  vedrà 
sorgere  (a  parlar  con  quel  nostro  poeta)  anche 
i  lazzi  sorbi  ;  solo  a  questi  volga  il  suo  biasi¬ 
mo  ;  e  voglio  dire,  che  la  infamia  di  varj  ar¬ 
tefici  trascurati  non  si  asperga  calunniosamente 
a  tutta  la  scuola  loro. 

La  bella  epoca  incomincia  da  Giorgione  e 
da  Tiziano.  Questi  due  che  furono  e  compagni 
«  rivali  si  divisero  in  certo  modo  i  seguaci  per 
la  capitale  c  per  lo  Stato  ;  talché  una  città  si 
vede  aver  più  aderito  ad  uno,  un’  altra  ad  un 
altro.  Io  gli  rappresenterò  separatamente,  cia¬ 
scuno  con  la  sua  schiera  ;  parendomi  questo 
metodo  più  opportuno  a  far  conoscere  come 
da  due  maestri  di  uno  stile  affine  sia  sorta  e 
propagata  tutta  quasi  la  scuola  clic  io  descrivo. 
Giorgio  Barbarclli  di  Castelfranco  più  comune¬ 
mente  fu  detto  Giorgione  per  certa  grandiosità 
che  sorti  da  natura  e  nell’  animo  e  nella  per¬ 
sona  ;  grandiosità  che  impresse  anco  nelle  sue 
pitture,  quasi  come  avviene  a  chi  scrive,  che 
nel  suo  scritto  ritrae  una  immagine  di  sé  stesso. 
Fin  da  che  era  discepolo  del  Bellini  ,  guidato 
da  uno  spirito  conoscitore  delle  sue  forze,  sde¬ 
gnò  quella  minutezza  che  rimaneva  ancora  da 
vincersi;  e  a  lei  sostituì  una  certa  libertà,  e 
quasi  sprezzatura,  in  cui  consiste  il  sommo  del- 
T  arte.  In  questo  genere  può  dirsi  inventore: 
ninno  prima  di  lui  avea  conosciuto  quel  ma¬ 
neggio  di  pennello  sì  risoluto,  sì  forte  di  mac¬ 
chia,  si  abile  a  sorprendere  in  lontananza.  Con¬ 
tinuò  dipoi  sempre  ad  aggrandir  la  maniera, 
facendo  più  anipj  i  contorni ,  più  nuovi  gli 
scorti ,  più  vivaci  le  idee  de’  volti  e  le  mosse, 
più  scelto  il  panneggiamento  e  gli  altri  acces¬ 
sori  ,  più  naturale  e  più  morbido  il  passaggio 
d’  una  in  altra  tinta,  e  finalmente  più  forte  e 
di  molto  maggiore  effetto  il  chiaroscuro.  Que¬ 
sta  era  la  parte  di  cui  abbisognava  la  pittura 
veneta,  giacché  nell’  altre  scuole  prima  che  in¬ 
cominciasse  il  secolo  decimosesto  si  era  già  in¬ 
trodotta  dal  Vinci.  E  dal  Vinci  appunto,  o,  a 
dir  meglio,  da  non  so  quali  suoi  disegni  o  pit¬ 
ture  vuole  il  Vasari  che  Giorgione  la  derivasse; 
cosa  che  il  Boschini  non  soffre ,  pretendendo 
che  in  ciò  ancora  egli  a  sé  medesimo  fosse  e 
maestro  e  scolare.  E  veramente  il  gusto  di 
Leonardo,  e  dei  Milanesi  che  da  lui  l’appresero, 
non  solo  differisce  in  disegno  amando  il  gra¬ 
cile  e  il  leggiadro  ne’  contorni  e  ne’  volti ,  ove 
a  Giorgione  piacque  maggiormente  il  pieno  e 
1!  rotondo  ;  ina  ne  differisce  anco  nel  chiaro¬ 
scuro.  Il  far  leordarnesco  è  molto  più  amico 
delle  ombre,  e  va  gradatamente  diminuendole 
con  più  studio  ;  e  quanto  al  lume  ,  n’  è  parco 
assai,  e  cerca  di  riunirlo  in  poco  di  spazio  con 
una  chiarezza  che  sorprenda.  Il  far  di  Giorgione 
e  piu  aperto,  e  men  carico  di  scuri;  né  le  sue 
mezze  tinte  compariscono  mai  bigie  e  ferrigne, 
ma  belle  e  vere  ;  e  in  una  parola  si  conforma 
sallo  stil  del  Coreggio  più  che  a  vermi  altro  , 
c  mal  non  giudica  il  Mengs.  Nè  perciò  io  ac¬ 


cordo  che  nulla  il  Vinci  potesse  cooperare  al 
nuovo  stile  di  Giorgione.  Ogni  aumento  della 
pittura  ha  avuto  origine  da  un  primo,  che  am¬ 
mirato  per  la  novità  ha  fatto  conoscere  a’ pre¬ 
senti  con  1’  esempio,  agli  assenti  col  grido  ciò 
che  ancora  mancava  all’  arte  ;  e  per  tal  via  si 
son  desti  qua  e  là  gl’  ingegni  ad  accrescerla  in 
quel  dato  genere  e  a  migliorarla.  Così  avvenne, 
se  io  non  erro ,  della  prospettiva  dopo  Pier 
della  Francesca;  così  degli  scorti  dopo  Meloz- 
zo;  c  similmente  del  chiaroscuro  dopo  Leonardo. 

Le  opere  di  Giorgione  furono  in  grandissima 
parte  condotte  a  fresco  nelle  facciate  delle  ca¬ 
se,  particolarmente  in  Venezia,  ove  ora  non  re¬ 
sta  se  non  qualche  reliquia,  solo  per  compianger 
la  perdita  del  rimanente.  Per  contrario  conser¬ 
vatissime  si  veggono  ivi  e  altrove  molte  sue 
pitture  a  olio  custodite  in  private  case  ;  e  se 
ne  trova  la  ragione  nel  forte  impasto  de’  co¬ 
lori  e  nella  pienezza  del  suo  pennello.  Soprat¬ 
tutto  se  ne  veggono  ritratti  maravigliosi  per 
l’anima  clic  vi  è  dentro,  per  l’aria  delle  teste, 
per  la  bizzarria  de’ vestiti,  delle  zazzere,  delle 
pennacchiere ,  delle  armi ,  e  pel  contraffar  la 
freschezza  della  carne  viva;  nel  che  quantun¬ 
que  le  più  volte  usi  tinte  sanguigne  molto  ed 
ardite,  pure  vi  unisce  tal  grazia  che  dopo  mille 
imitatori  rimane  unico.  E  il  Ridolfì  analizzando 
quelle  tinte,  trova  che  elle  furono  poche  all’uso 
de’  Greci  antichi,  e  scevre  di  que’  ranci  e  bigi 
ed  azzurri,  che  poi  s’ introdussero  con  pregiu¬ 
dizio  del  naturale.  Rarissimi  sono  i  suoi  quadri 
composti ,  come  a  Trevigi  nel  Monte  di  Pietà 
il  Cristo  morto ,  c  in  Venezia  il  S.  Omobono 
alla  scuola  de’  Sarti,  o  a  quella  di  S.  Marco  la 
Tempesta  sedata  dal  Santo ,  ove  fra  le  altre 
cose  sono  tre  remiganti  ignudi,  pregiatissimi 
pel  disegno  e  per  le  attitudini.  Milano  ne  ha 
due  bislunghi,  e  quivi  parecchie  figure  di  mi¬ 
sura  oltre  le  poussinesche ,  che  si  direbbono 
ben  complesse  piuttosto  che  leggiadre.  Il  primo 
è  all’  Ambrosiana,  il  secondo  nel  palazzo  Arci- 
vescovile  ;  e  tiensi  da  alcuni  pel  miglior  Gior¬ 
gione  che  sia  al  mondo  (a).  Rappresenta  Mosè 
bambino  estratto  dal  Nilo,  e  presentato  alla 
figlia  di  Faraone.  Pochi  colori,  ma  ben  dispo¬ 
sti,  e  bene  accordati,  e  ben  rotti  cogli  scuri, 
fanno  all’  occhio  un’armonia  austera,  dirò  così, 
e  simile  ad  una  musica  ,  che  con  poche  note , 
ma  temperate  maestrevolmente,  vi  diletta  sopra 
ogni  concerto  più  fragoroso. 

Giorgione  di  trenlaquattro  anni  nel  i5i  1 
perde  la  vita.  A  istruire  i  Veneti  rimasero  le 
sue  opere  piuttosto  che  i  suoi  allievi.  Il  A  asari 
ne  accenna  alcuni,  che  ad  altri  han  dato  luogo 
di  controversia.  11  Ridolfi  rammenta  un  I  ietro 
Luzzo  da  Feltro  detto  Zarato  o  Zarotto,  che  di 
scolare  di  Giorgione  fatto  suo  rivale  gli  sviò 
di  casa  una  femmina  da  lui  amata  fuor  di  mi¬ 
sura,  della  cui  perdita,  come  alcuni  racconta¬ 
vano,  accorato  morì  ;  quantunque  altri  il  fac¬ 
ciali  morto  di  peste,  che  praticando  con  tal 
donna  aveva  contratta.  Questo  Zarato,  come 
leggesi  in  un  MS.  su  le  pitture  di  Udine,  e  ili 
una  Stona  MS.  di  Eeltre,  è  quello  che  il  Va¬ 
sari  chiama  Morto  da  Feltro  :  e  dice  che  giova¬ 
netto  andò  in  Roma,  e  fiorì  quivi  e  in  Firenze 
e  altrove  per  l’arte  delle  grottesche;  di  che 

(a)  Dal  palazzo  Arcivescovile  fu  trasportato 
in  quello  di  Brera,  e  collocato  nelle  II.  RR. 
Gallerie. 


mii  altrove.  Condottosi  poscia  in  Venezia  ajuto 
Giorgione  nelle  pitture  che  fece  al  fondaco  de 
Tedeschi  circa  al  i5o5;  in  fine  trattenutosi  al¬ 
quanto  tempo  in  patria,  e  poi  datosi  alla  mi¬ 
lizia  e  fatto  capitano,  andò  a  Zara;  e  quivi  po¬ 
co  appresso  in  un  conflitto  morì  di  anni  qua¬ 
rantacinque:  tanto  ne  racconta  il  Vasari.  Io 
veggo  che  la  patria  Feltre,  e  la  compagnia  di 
Giorgione  in  dipingere,  e  i  soprannomi  di  L a- 
rato  e  di  Morto  dan  verisimiglianza  all  asser¬ 
zione  di  que’MSS:  ma  le  date  che  della  vita 
di  Morto  abbiam  nel  Vasari  non  consentono 
che.  dietro  il  Ridolfi,  gli  diano  per  maestro 
Giorgione  di  lui  piò  giovane  Laonde  vo  con¬ 
getturando  che  il  Ridolfi  abbia  detto  scolare 
ili  Giorgione  chi  venne  a  Ini  già  maturo,  e  ne 
fu  ajuto.  Figurista  ragionevole,  che  che  dica  il 
Vasari,  era  certamente;  e  nella  citata  Stona, 
che  fu  scritta  dal  Cambrucci,  e  conservasi  pres¬ 
so  monsig.  vescovo  di  Feltre,  a  lui  si  ascrive 
la  tavola  di  N.  D.  fra’  SS.  Francesco  e  Antonio 
a  S  Spirito,  ed  un’altra  a  Villabruna,  e  sopra 
una  casa  alle  Teggie  un  Curzio  a  cavallo.  Dalla 
Storia  medesima  veniamo  in  cognizione  che  un 
altro  Luzzi  per  nome  Lorenzo,  contemporaneo 
e  forse  domestico  di  Pietro,  a  fresco  dipinse  la 
chiesa  di  S.  Stefano  molto  peritamente:  anzi  che 
ugualmente  valesse  in  pittura  a  olio  egli  stesso 
cel  fa  conoscere  nella  tavola  del  Protomartire, 
ove  spicca  correzione  di  disegno,  beltà  di  for¬ 
me,  forza  di  tinte,  e  vi  è  aggiunto  d  suo  nome 

e  l’anno  1 5 1  i.  . 

Il  più  celebre  della  scuola  giorgionesca  e  Se¬ 
bastiano  veneziano,  che  dall’  abito  e  dall  uffizio 
ch’ebbe  dipoi  a  Roma  è  chiamato  Fra  Seba¬ 
stiano  del  Piombo.  Egli  lasciato  Gian  Bellini, 
si  accostò  a  Giorgione,  e  meglio  che  altro  Io 
imitò  ne’ tuoni  de’  colori  e  nella  sfumatezza.  La 
sua  tavola  in  S.  Gio.  Grisostomo  fu  da  alcuni 
tenuta  opera  del  maestro  ;  tanto  vi  è  di  quello 
stile.  Può  sospettarsi  che  fosse  ajutato  nell  in¬ 
venzione  ;  sapendosi  che  Sebastiano  non  avea 
da  natura  sortita  prontezza  d’ idee  ;  e  che  in 
composizioni  di  più  figure  era  lento,  irresoluto, 
facile  a  promettere,  difficile  a  cominciare,  dif¬ 
ficilissimo  a  compiere.  Quindi  è  raro  a  veder¬ 
sene  istorie,  o  tavole  d’  altare,  com’  è  la  Nati 
vita  di  N.  Signora  a  S.  Agostino  di  Perugia,  o 
la  Flagellazione  agli  Osservanti  di  Viterbo  te¬ 
nuto  il  miglior  quadro  della  citta.  Pitture  da 
stanza,  e  specialmente  ritratti  fece  in  gran  nu¬ 
mero,  e  senza  molta  fatica,  ed  è  difficile  vedere 
o  mani  più  belle,  o  tinte  di  carni  più  rosee,  o 
accessori  più  bizzarri.  Così  ritraendo  Pietro  Are¬ 
tino,  egli  nelle  sue  vesti  distinse  cinque  neri 
diversi;  imitando  esattamente  quello  del  velluto 
quello  del  raso,  e  così  gli  altri.  Invitato  a  Roma 
da  Agostino  Chigi,  e  ammiralo  ivi  come  un  de’ 
primi  coloritori  del  suo  tempo,  dipinse  in  com¬ 
petenza  del  Peruzzi,  e  di  Raffaello  stesso,  e  una 
sala  della  Farnesina,  eh’  era  allora  casa  del  Chi¬ 
gi,  conserva  i  lavori  de’  tre  pennelli. 

Sebastiano  vide  in  questa  concorrenza  che  il 
suo  disegno  non  poteva  essere  molto  lodato  in 
Roma,  e  lo  migliorò;  ma  talora  cadde  in  qual¬ 
che  durezza  per  lo  stento  che  vi  dmava.  L  ne 
fu  in  certe  opere  sollevato  da  ÌVlichelangiolo, 
dal  cui  disegno  trasse  quella  Pietà  eh  è  a  Con- 
ventilali  di  Viterbo,  e  la  Trasfigurazione,  e  le 
altre  pitture  che  fece  in  sei  anni  a  S.  Pietro 
in  Montorio  a  Roma.  Dice  il  Vasari,  che,  Mi¬ 
chelangelo  si  unì  con  lui  per  abbattere  1  opi- 
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nioiie  de’ Romani  troppo  favorevole  a  Raffaello. 
Aggiunge  che,  morto  questo,  Sebastiano  era  uni¬ 
versalmente  tenuto  primo  col  favore  di  Miche- 
langiolo;  e  "che  Giulio  Romano,  e  gli  altri  deli 
Beinola  scuola  rimasero  tutti  indietro.  Io  non 
so  che  si  abbia  a  giudicare  di  un  fatto  che  dis¬ 
creduto  fa  torto  alP  istorico,  e  creduto  non  fa 
grande  onore  al  Bonarruoti.  Il  lettore  ne  de¬ 
cida  a  suo  senno.  Sebastiano  fu  anche  inven¬ 
tore  di  un  nuovo  modo  di  dipingere  a  olio  in 
sietra,  con  cui  condusse  la  Flagellazione  a  San 
Pietro  in  Montorio;  opera  tanto  annerita  dal 
tempo,  quanto  conservate  sono  le  altre  che  ivi 
fece  a  fresco.  Colorì  anche  in  pietre  quadri  da 
camera;  usanza  molto  applaudita  in  que’ primi 
anni;  ma  che  presto  ebbe  fine  per  la  difficoltà 
del  trasporto.  Con  questo  metodo,  o  con  altro 
consimile  son  dipinte  certe  pitture  del  seco¬ 
lo  xvi,  che  oggidì  in  qualche  museo  son  cre¬ 
dute  antiche  (i). 

Dalla  scuola  di  Giorgione  usciron  pure  Gio-f 
vanni  da  Udine  e  Francesco  Torbido  veronese! 
soprannominato  il  Moro  :  l’uno  e  l’altro  seguace 
egregi  delle  sue  tinte.  Di  Giovanni,  divenute» 
poi  scolare  di  Raffaello,  si  è  scritto  già,  e  do¬ 
vrà  scriversi  altrove.  II  Moro  poco  stette  con 
Giorgione,  molto  con  Liberale.  E  di  questo  ve¬ 
ramente  imitò  il  disegno  e  la  diligenza;  anzi 
in  essa  lo  superò  ,  riprensore  continuo  di  sé 
medesimo,  e  tardo  a  compir  le  sue  opere.  Rar» 
c  vederne  per  gli  altari;  men  raro  per  le  qua¬ 
drerie,  cui  servì  spesso  di  sacre  immagini  e  di 
ritratti  :  nulla  vi  si  desidera,  se  non  forse  certa 
maggiore  libertà  di  pennello.  Nel  duomo  di  Ve- 
rpnT  dipinse  a  fresco  varie  istorie  di  N.  Si¬ 
gnora,  fra  le  quali  un’ Assunta  veramente  ma- 
caviliosa  :  ma  quivi  non  vedesi  il  suo  disegno, 
avendone  Giulio  Romano  fatti  i  cartoni.  Ben 
si  vede  la  sua  esecuzione,  che  nella  parte  del 


(i)  Accennai  altrove  che  il  P.  M.  Federici 
ha  supposto  coinè  cosa  verisimile,  che  F.  Se¬ 
bastiano  sia  lo  stesso  che  F.  Marco  Pensahen 
Domenicano.  L’  anno  della  lor  nascita  veramente 
è  lo  stesso.  Male  altr’ epoche  troppo  discorda¬ 
no,  se  già  non  suppongasi,  che  il  Vasari  quanto 
ha  scritto  di  Sebastiano  veneziano  nella  sua 
vita  e  in  quelle  del  Sanzio  e  del  Peruzzi,  tutto 
sia  un  giuoco  di  fantasia.  Non  è  pregio  del- 
P  opera  far  paragoni  minuti  fra  P  epoche  de  due 
pittori.  Noi  trovammo  nel  iÒ20  il  Pensahen  in. 
Venezia,  poi  a  Trevigi,  ove  si  trattiene  fino  al 
luglio  1 521.  Or  Sebastiano  veneziano  ^  que¬ 
sto  tempo  era  in  Roma.  Il  card.  Giulio  de  Me¬ 
dici  avea  commessa  a  Raffaello  la  tavola  della 
Trasfigurazione,  che  compiè  appena  e  mori  nel 
venerdì  Santo  del  i5ao;  e  nel  medesimo  tempo 
quasi  a  concorrenza  di  Raffaello  (Vas.)  fece  Se¬ 
bastiano  per  lo  stesso  cardinale  la  Risurrezione 
di  Lazaro,  che  indi  a  poco  fu  esposta  con  la 
Trasfigurazione  predetta,  poi  mandata  in  Fran¬ 
cia.  Più.  Dipinse  anco  il  Martirio  di  S.  Agata 
pel  cardinale  di  Aragona,  che  a  tempo  del  Va¬ 
sari  era  presso  il  duca  d’  Urbino,  e  fini  poi  in 
Firenze  in  palazzo  Pitti;  dal  quale  è  passato 
in  Francia.  Vi  è  segnato  il  nome  Scbasiianu* 
Fenetus,  e  Panno  1020.  Non  può  dunque  co¬ 
stui  confondersi  con  F.  Marco,  nè  la  tavola 
trevigiana  di  questo  ascriversi  a  qpello.  Q u *  ' 
sta  falsa  opinione  mi  si  attribuisce  dal  eli.  I  ■ 
Federici  nel  voi.  I,  p.  120;  ma  non  so  con 
qual  fondamento. 
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colorito  e  del  chiaroscuro  lo  scuopre  ,  come 
nota  il  Vasari,  così  diligente  coloritore  quanto 
altro  che  vivesse  a’  suoi  tempi 

Quei  che  succedono  son  riferiti  dalla  storia 
alla  schiera  di  Giorgione  non  come  suoi  allie¬ 
vi,  ma  come  suoi  imitatori.  Tutti  tengono  del 
Bellini:  perciocché  la  maniera  veneta  fino  al 
Tintoretto  non  fu  inventar  nuove  cose,  ma  per¬ 
fezionare  le  già  trovate;  nè  tanto  dimenticare 
i  Bellini,  quanto  sull’esempio  di  Giorgione  e 
di  Tiziano  rimodernarli.  Quindi  si  formò  un 
popolo  di  pittori  di  un  gusto  molto  uniforme; 
e  prese  colore  di  verità  quella  esagerazione, 
che  chi  conosce  un  pittor  veneto  di  questa  età 
gli  conosce  tutti.  Ma  è  esagerazione  come  io 
dissi  ;  e  vi  è  fra  loro  pur  differenza  di  stile  e 
di  merito.  Si  collocano  fra’  miglior  giorgione- 
schi  tre,  che  spettano  alla  città  o  contado  di 
Bergamo;  il  Lotto,  come  credono  i  più,  il  Pal¬ 
ma,  il  Cariani.  Lo  somigliano  più  comunemente 
nella  sfumatezza;  ma  nell’  impasto,  e  nella  scelta 
de’  colori  spesso  pajon  lombardi;  e  nel  Cariani 
specialmente  si  trova  certa  superficie  come  di 
cera  equabilmente  diffusa  sopra  la  tavola,  che 
splende  e  rallegra,  e  veduta  ancora  con  poca 
luce  spicca  mirabilmente;  effetto  che  altri  ha 
pur  notato  nelle  opere  del  Coreggio. 

Lorenzo  Lotto  si  trova  notato  nel  Vasari  e 
altrove  colla  patria  comune  a  tutto  il  Domi¬ 
nio;  ed  egli  stesso  nel  suo  S.  Cristoforo  di  Lo¬ 
reto  scrisse  Laurentius  Lottus  pictor  venetus  (i). 
11  recente  annotator  del  Vasari  osservandone 
la  grazia  de’  volti  e  il  girar  degli  occhi,  lo  ha 
creduto  allievo  del  Vinci  ;  opinione  da  potersi 
convalidare  coll’  autorità  del  Lomazzo,  che  come 
imitatori  del  Vinci  nel  dare  i  lumi  a  suo  luogo 
nomina  Cesare  da  Sesto  e  Lorenzo  Lotto  (a). 

10  credo  che  questo  profittasse  della  vicinanza 
di  Milano  per  conoscere  e  per  imitare  anche 

11  Vinci  in  alcune  cose;  ma  non  perciò  rinunzio 
alla  storia,  che  lo  fa  scolar  del  Bellini  ed  emu¬ 
latore  del  Castelfranco.  Lo  stile  de’ leonardeschi 
tanto  uniforme  nel  Luini,  e  negli  altri  Milanesi 
non  si  vede  mai,  se  non  in  qualche  parte  espres¬ 
so  dal  Lotto.  Veneta  nel  totale  è  la  sua  ma¬ 
niera,  forte  nelle  tinte,  sfoggiata  ne’  vestimenti, 
sanguigna  nelle  carni  come  in  Giorgione.  Ha 
però  «ii  pennello  men  libero  che  Giorgione,  il 
cui  gran  carattere  va  temprando  col  giuoco 
delle  mezze  tinte;  e  sceglie  forme  più  svelte,  e 
dà  alle  teste  indole  più  placida  e  beltà  più 

(i)  Siam  grati  al  sig.  Giuse.ppe  Beltramelli, 
che  in  un  libro  edito  nel  1806  fa  vedere  che 
questo  pittore,  tenuto  comunemente  bergama¬ 
sco,  è  propriamente  veneto,  essendo  cosi  no¬ 
minato  in  un  pubblico  contralto  :  M.  Laurentii 
Lottus  de  V enetiis  nunc  hahìtatur  Bergami.  31  P. 
Federici,  che  su  la  fede  di  un  cronista  lo  vuol 
trevigiano,  riporta  un  altro  documento  in  cui 
i!  Lotto  è  detto  :  D.  Laurentii  Lotti  picloris,  et 
de  presentì  7'arvisii  commorantis.  Se  dunque  ha- 
hilalor  Bergami  non  lo  dichiara  bergamasco, 
Tarvisu  commorantis  lo  dichiarerà  trevigiano? 
Ma  il  P.  Affò  lo  trovò  in  una  delle  sue°primè 
pitture  chiamato  Tarvisinus.  Chi  ci  assicura  che 
sia  carattere  del  Lotto  quel  che  ivi  è  scritto  ? 

(a)  Di  questo  Lotto  dimorante  in  Treviso  tro- 
vavasi  un  quadro  in  S.  Teonisto,  che  in  occa¬ 
sione  della  soppressione  di  quelle  monache  fu 
trasportato  in  Milano,  ed  è  pittore  ben  diverso 
dal  Lotto  Bergamasco. 


ideale.  Ne’  fondi  delle  pitture  ritiene  spesso  un 
certo  chiaro  o  azzurro,  che  se  non  tanto  si  uni¬ 
sce  colle  figure,  le  distacca  però  e  le  presenta 
all’  occhio  assai  vivamente.  Fu  de’  primi  e  de’ 
più  ingegnosi  in  trovar  nuovi  partiti  per  tavole 
d’  altare.  Il  S.  Antonino  a’  Domenicani  di  Ve¬ 
nezia,  e  il  S.  Niccolò  al  Carmine,  la  cui  idea 
rinnovò  nel  S.  Vincenzio  de’  Domenicani  a  Pie- 
canati,  son  composizioni  bizzarrissime  e  originali. 
Altrove  non  si  diparte  molto  dall’  usato  stile  di 
una  Madonna  in  trono  cinta  da’  Santi,  con  An¬ 
gioli11'  in  aria  o  in  su’  gradi  ;  ma  v’  introduce 
novità  ora  di  prospettive,  or  di  altitudini,  or 
di  contrapposti.  Cosi  in  quella  di  S.  Barto- 
lommeo  a  Bergamo,  che  il  Ridolfì  chiama  ma- 
ravigliosa,  dà  alla  Vergine  e  al  divino  Infante 
mosse  diverse  e  in  contrarie  parti,  quasi  favel¬ 
lino  co’  Beati  astanti  quella  a  destra,  questi  a 
sinistra.  E  in  quell’  altra  di  S.  Spirito  tutta 
aspersa  di  grazie  pose  un  S.  Gio.  Batista  fan¬ 
ciullo,  che  standosi  a  piè  del  trono  tiene  abbrac¬ 
ciato  un  agnellimo  ;  e  in  quel  sollazzo  mostra 
una  gioja  così  viva,  semplice,  innocente;  e  ride 
con  si  bel  modo,  che  più  oltre  non  avriano  forse 
potuto  Raffaello  e  il  Coreggio. 

Questi  suoi  capi  d’ opera  ed  altri  che  sono 
in  Bergamo  per  chiese  e  per  quadrerie  lo  fan 
quasi  competere  co’ primi  luminari  dell’arte; 
e  se  nel  Vasari  fa  men  comparsa,  è  perchè 
l’istorico  non  vide  di  lui  se  non  le  cose  meno 
studiate  e  men  grandi.  E  veramente  egli  non 
ha  sempre  la  stessa  forza  e  disegno.  La  sua 
età  migliore  parche  deggia  computarsi  dal  1 5 1 3, 
quando  fra  molti  professori  di  nome  fu  scelto 
in  Bergamo  a  dipinger  la  tavola  a’ Domenica¬ 
ni;  e  la  sua  declinazione  si  può  conoscere  fin 
dal  15.-16,  epoca  scritta  nel  quadro  di  S.  Ja¬ 
copo  dell’Olio  in  Venezia.  Dipinse  pure  in  An¬ 
cona,  e  molto  in  Recanati  nella  chiesa  di  S.  Do¬ 
menico,  ove  tramezzo  a  opere  di  gran  maestro, 
specialmente  in  pitture  piccole,  si  trova  qual¬ 
che  trascuraggine  nell’estremità,  e  qualche  sec¬ 
chezza  sul  fare  di  Giovanni  Bellini,  o  sia  che 
elle  fossero  delle  prime  cose,  come  crede  il 
Vasari,  o  piuttosto  che  fossero  delle  ultime. 
Perciocché  si  sa  che  fatto  vecchio  amò  di  ri¬ 
dursi  a  Loreto  poco  lungi  da  Recanati;  e  che 
ivi  supplicando  continuamente  la  S.  Vergine 
che  lo  scorgesse  al  miglior  grado,  placidamente 
chiuse  i  suoi  giorni. 

Jacopo  Palma,  detto  il  Palma  vecchio  a  dif¬ 
ferenza  di  Jacopo  suo  pronipote,  fu  sempre 
creduto  compagno  e  competitore  del  Lotto; 
finché  la  Combe  ne  turbò  la  cronologia,  per¬ 
chè  leggesi  presso  il  Ridolfì  che  il  Palma  ter¬ 
minasse  un  quadro  rimaso  imperfetto  per  la 
morte  di  Tiziano  l’anno  1576.  Su  questa  e  si¬ 
mili  date  prolunga  la  nascita  dei  Palma  fino 
al  1 54o,  e  aggiuntivi  i  48  anni  che  gli  dà  il 
Vasari  fissa  la  sua  morte  nel  1 588.  Non  rifletté 
questo  critico  nè  allo  stile  di  Jacopo,  che  ri¬ 
tiene  qualche  color  di  antico;  nè  all’ autorità 
del  Ridolfì  che  lo  fa  maestro  di  Bonifazio;  nè 
al  testimonio  del  Vasari,  che  nell’ opera  pub¬ 
blicata  nel  1 568  mostra  che  già  da  parecchi 
anni  fosse  morto  in  Venezia.  Nè  anche  rifletté 
ciò  ch’era  pur  facile  a  divisare  che  v’ebbe  un 
altro  Jacopo  Palma  pronipote  del  vecchio,  e, 
come  attesta  il  Boschini  (p.  110),  istruito  da 
Tiziano  fin  che  visse;  e  che  il  Ridolfì  in  que¬ 
sta  occasione  lo  chiamò  Palma  senza  l'aggiunta 
di  giovane,  perch’era  caso  inolio  difficile  ad 
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accadere  clip  altri  lo  confondesse  col  vecchio 
Palma  (a).  Ciò  nondimeno  è  accaduto;  ed  è  un 
picciol  saggio  della  inesattezza  di  quell  opera. 
Tal  errore  è  stato  adottato  da  troppi  autori 
anche  italiani  ;  e  la  cosa  piu  lepida  è  che.  il 
Palma  vecchio  si  dice  nato  nel  i54o  °  )v  'n* 
torno  ;  e  talora  nel  medesimo  contesto  si  dice 
che  il  giovane  Palma  nacque  nel  i5/|4-  Ciò 
basti  quanto  alla  sua  età;  veniamo  al  suo  stile» 
Invaghito  egli  del  metodo  di  Giorgione  lo 
seguì  nella  vivacità  del  colore  e  nella  sfuma 
tozza,  e  pare  che  lui  avesse  in  mente  di  pi  n 
gendo  quella  celebre  S.  Barbara  a  S.  Maria 
Formosa,  eh’  è  1’  opera  sua  piu  robusta  e  di 
più  gran  carattere.  Vi  sono  altre  pitture,  ov  egli 
più  si  appressò  a  Tiziano,  da  cui  vuole  il  Ri- 
dolfi  che  prendesse  certa  dolcezza  propria  delle 
prime  opere  di  quel  gran  maestro.  Tal  è  la 
Cena  di  Cristo  a  S.  Maria  Mater  Domini,  e  la 
N.  Donna  a  S.  Stefano  di  Vicenza  dipinta  con 
una  soavità  insuperabile,  e  tenuta  pep  una 
delle  sue  opere  migliori.  Dell’uno  e  dell’ altro 
stile  porge  molti  esempj  la  gran  quadreria  Car¬ 
rara  nel  libro  del  conte  Tassi  a  pag.  9^. fi¬ 
nalmente  in  altre,  a  parere  dello  Zanetti,  spiega 
un  maggior  talento  di  originalità,  come  nella 
Epifania  dell'isola  di  S.  Elena  (ò),  ove  si  scorge 
un  naturalista  che  sceglie  bene ,  che  studiosa¬ 
mente  veste,  che  compone  con  buone  regole.  Il 
carattere  generale  delle  sue  fatture  è  la  diligen¬ 
za  la  finitezza,  l’unione  delle  tinte,  sicché  non 
vi  si  conosce  talora  colpo  di  pennello;  ed  è  as¬ 
serzione  di  un  suo  istorico  ch’egli  in  ognuna 
occupava  gran  tempo,  e  che  a  lungo  le  ritoc¬ 
cava.  Nell’ impasto  de’  colori,  e  in  molte  altre 
cose  avvicinasi  al  Lotto;  e  se  è  meno  animato 
di  lui  e  meno  sublime,  è  forse  più  bello,  co¬ 
munemente  parlando,  nelle  teste  delle  donne 
e  de’  putti.  È  opinione  di  alcuni  che  abbia  in 
alcuni  volli  espressa  l’idea  di  Violante  sua  fi¬ 
glia,  che  a  Tiziano  andò  molto  a  sangue;  e  ve 
n’ebbe  un  ritratto  fatto  di  mano  del  padre 
nella  Galleria  del  Sera  gentiluomo  fiorentino, 
che  assai  rarità  comprò  in  Venezia  per  la  casa 
Medicea  e  per  sé  (/ taschini ,  pag.  368).  E  sparso 
per  tutta  Italia  un  gran  numero  di  quadri  da 
stanza  che  si  ascrivono  al  Palina;  molti  ritratti, 
un  de’  quali  il  Vasari  commenda  come  stupen¬ 
dissimo;  molte  Madonne  per  lo  più  con  altri 
Santi  in  tele  bislunghe;  cosa  comune  a  parec¬ 
chi  di  quella  età,  altri  già  ricordati  da  noi,  ed 
altri  da  ricordarsi.  Ma  il  volgo  dei  conoscitori 
che  ignora  i  lor  nomi,  tostochè  vegga  una  ma 
niera  che  tiene  il  mezzo  fra  il  secco  di  Gio 
vanni  Bellini  e  il  pastoso  di  Tiziano,  non  no 
mina  altri  che  il  Palma;  particolarmente  Ove 
trova  volti  ben  ritondati  e  ben  coloriti,  paese 
tocco  con  diligenza,  color  di  rosa  ne’  vestiti, 
frequentato  più  che  il  sanguigno  Cosi  il  Palma 
è  in  bocca  di  tutti;  e  gli  altri  che  son  pur  molti, 
non  si  rammentano  se  non  quando  alla  pittura 
soscrissero  il  nome  loro. 

Un  di  questi  simili  al  Palma  e  al  Lotto  noto 
appena,  se  si  esce  di  Bergamo  e  di  qualche 
città  vicina,  è  Giovanni  Cariani,  di  cui  il  Va¬ 
sari  non  fa  parola.  Ne  vidi  a  Milano  una  N«  S. 

(a)  Del  Palma  vecchio  veggonsi  non  poche 
opere  in  Serinalla,  comune  nella  provincia  d1 
Bergamo. 

(ò)  Questo  quadro  è  ora  collocato  nella  I.  R. 
Pinacoteca  di  Milano. 


TTOKICA 

fra  varj  SS.  coll’anno  1 5 1 4s  n&n  Pal*e  c\1(* 
altro  esemplare  si  proponesse  da  Giorgione  in 
fuori  È  opera,  se  io  non  erro,  giovanile  e  di 
forme  comunali,  rispetto  ad  alcune  altre  che 
ne  osservai  in  Bergamo.  Primeggia  fra  tutte 
quella  N.  Donna,  eh’ è  a1  Servi  con  una  corona 
di  Beati,  e  una  gloria  di  Angioli,  e  con  altri 
Angioli  a’  piedi  che  fanno  un  concerto.  E  di¬ 
pintura  graziosissima,  amenizzata  con  bel  paese 
e  con  figurine  in  lontananza,  di  un  sapor  di 
tinte,  e  di  un  impasto  simile  alle  più  studiate 
de’  due  Bergamaschi  già  nominati,  co’  quali  in* 
sieme  forma  un  triunvirato  da  onorare  qualun- 
que  patria.  Racconta  il  Tassi  che  il  celebre  Zuc- 
cherelli  mai  non  venne  a  Bergamo  che  non  tor- 
nasse  a  vagheggiare  questo  quadro,  predicarti 
dolo  per  la  miglior  tavola  della  città,  e  per  una 
delle  più  belle  ch’egli  avesse  vedute  al  mondo. 
Fu  anche  il  Cariani  ritrattista  insigne,  siccome 
appare  da  un  quadro  de’  conti  Albani  che  con* 
tiene  varj  ritratti  di  quella  nobile  famiglia;  e 
veduto  ivi  al  confronto  di  ottimi  coloritori  pare 
quasi  il  solo  che  meriti  l’ammirazione. 


quasi  ..  - - ~ - - 

Due  della  medesima  setta  conta  Trevigi,  molto 
però  fra  loro  distanti.  L’uno  è  Rocco  Marconi 
lodato  dallo  Zanetti  fra’  buoni  allievi  del  Bel¬ 
lini;  e  mal  riposto  dal  Ridolfi  fra  que’ del  Pal¬ 
ma.  Si  distinse  in  esattezza  di  disegno,  in  sa¬ 
pore  di  colorito,  in  diligenza  di  pennello;  quan¬ 
tunque  non  morbido  sempre  ne’  contorni,  e  per 
lo  più  austero  ne’  volti;  anzi  talora  quasi  dissi 
plebeo.  Fin  dalla  prima  tavola  che  di  lui  si  co¬ 
nosce,  ed  è  in  S.  Niccolò  di  Trevigi,  lavorata 
nel  i5o5,  nota  il  Ridolfi  lo  sfumato  modo  con 
cui  è  condotta;  e  lo  stesso  può  scriversi  de’  tre 
Apostoli  a’  SS.  Gio.  e  Paolo,  e  delle  altre  po¬ 
che  tavole  poste  in  pubblico.  In  privati  luoghi 
non  è  raro  a  vedersene  tele  di  mezze  figure; 
nè  cosa  di  lui  sì  bella  o  sì  giorgionesca  credo 
vi  sia,  quanto  quel  giudizio  dell’Adultera  ch’è 
nel  capitolo  di  S.  Giorgio  Maggiore;  e  ve  n’è 
replica  o  copia  nella  sagrestia  di  S.  Pantaleone 
ed  in  più  luoghi.  L’altro  è  Paris  Bordone,  che 
nato  nobilmente  ebbe  simile  alla  condizione  lo 
ingegno  e  l’ artifizio;  scolare  per  poco  tempo 
di  Tiziano,  dipoi  fervido  imitatore  di  Giorgio¬ 
ne;  finalmente  pittore  originale  di  una  grazia 
che  ni  uno  somiglia  fuor  che  sé  stesso.  Ridono 
veramente  le  sue  immagini  per  un  colorito  che 
non  potendo  esser  più  vero  di  quello  di  Ti¬ 
ziano,  pare  che  volesse  farlo  piu  vario  almeno 
e  più  vago;  nè  vi  manca  finezza  di  disegno, 
bizzarria  di  vestiti,  vivacità  di  teste,  proprietà 
di  composizione.  Dipinse  a  San  Giobbe  un  S, 
Andrea  abbracciato  alla  sua  croce  con  sopra  un 
Angiolo  che  Io  corona  martire;  e  dovendo  por¬ 
gli  a  Iato  i  due  Santi,  fra’  quali  S.  Pietro,  lo 
fece  in  atto  di  riguardarlo,  e  in  certo  modo  di 
invidiarlo;  partito  nuovo  e  pittoresco.  Così  è 
in  altre  sue  opere,  fatte  in  gran  parte  per  la 
patria  e  pe’  luoghi  vicini.  Ogni  tema  è  antico; 
ma  ogni  tema  è  trattato  con  novità.  Tal  è  quel 
vero  Paradiso  a  Ognissanti  di  Trevigi,  e  nel 
duomo  della  città  que’  misterj  evangelici  in  una 
tavola  compartita  in  sei  gruppi,  credo,  per  com¬ 
piacere  chi  la  volle  così;  ne’  quali  sembra  avere 
compendiato  in  poco  spazio  quanto  di  più  ame¬ 
no,  di  più  leggiadro,  di  più  bello  avea  sparso 
in  tutte  le  sue  tele.  Celebre  molto  è  in  Vene¬ 
zia  la  Storia  dell’ anello  reso  da  un  pescatore 
al  Doge;  che  accompagnala  colla  Tempesta  di 
Giorgione  sopra  descritta  fa  a  quell’orrido  no 


mirabile  contrapposto  di  leggiadria.  E  ornata 
di  belle  architetture  e  di  una  quantità  di  fi¬ 
gure  pronte,  ben  disposte,  variate  di  mosse  e 
di  abiti;  ond’è  qualificata  dal  Vasari  per  l’o¬ 
pera  sua  migliore.  Nelle  quadrerie  è  prezioso. 
Se  ne  veggon  Madonne  che  si  ravvisano  per 
1’  uniformità  de’  volti;  ed  anco  ritratti  che  spesso 
veste  alla  giorgionesca,  e  compone  con  inven¬ 
zioni  belle  e  capricciose.  Invitato  alla  corte  di 
Francesco  II,  vi  operò  con  gradimento  di  quel 
Sovrano  e  del  successore,  e  con  suo  grand’u¬ 
tile.  Un  suo  figlio  lo  emulò  nell’arte;  ma  dal 
quadro  di  Daniele  a  S.  M.  Formosa  in  Vene¬ 
zia  argomentasi  quanto  gli  restò  indietro.  Vi 
fu  allora  un  Girolamo  da  Trevigi  diverso  dal- 
l' omonimo  già  rammentato,  che  forse  dall’e¬ 
sempio  del  nobile  concittadino  volto  a  uno  stile 
più  scelto  che  il  comune  della  veneta  scuola, 
studiò  assai  in  Raffaello  e  ne’  Romani.  Il  P.  Fe¬ 
derici  su  la  fede  del  Mauro  lo  cognomina  Pen¬ 
nacchi,  e  vuoilo  figlio  di  quel  Piermaria  di  cui 
a  pag.  262  demmo  breve  indicazione.  Poco  ne 
rimane  in  Venezia,  più  in  Bologna,  particolar¬ 
mente  a  S.  Petronio,  ove  fece  a  olio  le  storie 
di  S.  Antonio  di  Padova  con  giudizio,  bontà, 
grazia  c  grandissima  pulitezza,  come  ne  scrive 
il  Vasari.  Vi  si  trova  un  felice  innesto  delle 
due  scuole,  ina  per  maturarlo  egli  visse  poco, 
c  troppo  si  distrasse  nel  mestiero  d’ ingegnere 
militare,  che  in  Inghilterra  il  condusse  a  morte 
nel  1 544,  ucciso,  dice  il  Vasari,  in  età  di  tren- 
tasei  anni.  Nè  vuole  ammettersi  la  correzione 
che  gli  fa  l’autore  della  Descrizione  di  Vicen¬ 
za,  che  amerebbe  ivi  di  leggere  gli  anni  set¬ 
tati  tasei,  età  non  solita  a  trovarsi  in  chi  muore 
in  guerra.  L’emendatore  forse  non  avvertì  che 
di  un  Girolamo  da  Treviso  vi  ha  soscrizioni 
idi  tavole  dal  14.72  al  1.487,  dipintore  sempre 
di  antico  disegno,  e  incapace  di  vivere  fino  a 
divenire  buon  seguace  di  Raffaello,  e  ajuto  del 
Pupini  circa  il  i53o  in  Bologna.  Dovea  dunque 
distinguere  i  due  pittori  omonimi  come  noi  ab¬ 
biali!  fatto,  e  dopo  noi  il  eh.  Federici. 

In  questo  numero  nomino  finalmente  Gio. 
Antonio  Licinio,  o  Sacchiense,  o  Cuticello  (1), 
finché  ferito  da  un  fratello  in  una  mano,  rinun¬ 
ziando  a  ogni  nome  della  famiglia  si  fece  chia¬ 
mar  Regillo.  Comunemente  però  è  detto  Por¬ 
denone  dalla  sua  patria,  già  terra  ed  ora  città 
del  Friuli.  In  questa  provincia,  dice  il  Vasari, 
erano  stali  a  suo  tempo  infiniti  pittori  eccel¬ 
lenti  senza  veder  Fiorenza ,  nè  Roma  .  .  v  ma 
questi  era  stalo  il  più  raro  e  celebre  per  aver 
passato  i  precedenti  nell ’  invenzione  della  sto¬ 
rie  ,  nel  disegno ,  nella  bravura ,  nella  pratica 
de’  colori,  nel  lavoro  a  fresco ,  nella  velocità, 
nel  rilievo  grande ,  e  in  ogni  altra  cosa  delle 
nostre  arti.  Non  è  certo  che  frequentasse  la 
scuola  del  Castelfranco,  come  alcuni  hanno  cre¬ 
dulo:  molto  meno  che  fosse  condiscepolo  di 
Tiziano  presso  Gio.  Bellini ,  come  pensò  mon¬ 
signor  Rrnaldis  (pag.  62).  Mi  par  più  vicina  ai 
vero  I’  opinione  riferita  dal  Ridotti,  che  il  gio¬ 
vane  avendo  prima  studialo  in  Udine  su  le 
pitture  di  Pellegrino,  si  volgesse  poi  alla  ma- 

fi)  Cosi  gli  antichi;  ma  dal  testamento  del 
padre  prodotto  in  questi  ultimi  anni  par  da 
emendarsi.  Il  padre  è  detto  Angelus  de.  Lode- 
sanis  de  Corlicellis  (o  eoinn  in  un  MS.  de’ Si¬ 
gnori  Mattonai  di  Pordenone  De  Corticelsis  ) 
Biixieniis. 


niera  giorgionesca,  scorto  dall’  indole  propria  , 
eh’  è  la  maggior  guida  de’  pittori  a  sceglier  lo 
stile.  Gli  altri  segnaci  di  Giorgionc  lo  somiglia¬ 
rono  nella  maniera  qual  più  qual  meno;  il  Por¬ 
denone  In  somigliò  ancora  nell’anima,  di  cui 
è  difficile  trovarne  altra  più  fiera,  più  risoluta, 
giù  grande  in  tutta  la  veneta  scuola.  Nell’Ita¬ 
lia  inferiore  è  cognito  poco  più  che  per  nome. 
11  quadro  co’  ritratti  della  sua  famiglia  in  pa¬ 
lazzo  Borghese  è  la  maggior  cosa  che  io  ne  ve¬ 
dessi  in  queste  bande.  Anche  altrove  è  raro 
trovarne  istorie  com’  è  quel  bellissimo  Risorgi¬ 
mento  sii  Lazzaro  a  Breseia  presso  i  Conti  Lec¬ 
chi.  Nè  in  tavole  d’altare  è  frequente  fuori  del 
Friuli,  che  ne  ha  parecchie  in  diversi  luoghi; 
comunque  non  certe  tutte  ugualmente.  Le  po¬ 
che  fatte  in  Pordenone  non  cadono  in  dubbio, 
perchè  descritte  da  lui  stesso  in  un  quaderno 
di  memorie  (i).  La  collegiata  ne  ha  due,  quella 
di  una  S.  Famiglia  con  s.  Cristoforo  fatta  nel 
i5i5  con  bel  colorito,  ma  non  esente  da  qual¬ 
che  scorrezione;  e  quella  del  1 S35  ,  ov’  è  San 
Marco  che  consacra  un  sacerdote  con  altri  SS. 
e  con  prospettiva;  tavola,  die’ egli ,  posta  in 
opera  non  finita.  Miglior  cosa  era  a  S.  Pier 
Martire  di  Udine  una  sua  Nunziata,  che  poi  fu 
ritocca  e  guasta.  Vi  è  chi  antepone  a  tutte 
uella  di  S.  M.  dell’Orto  a  Venezia.  È  un  Sau 
orenzo  Giustiniani  con  varj  Santi  che  gli  fan 
cerchio;  fra’ quali  S.  Gio.  Battista  di  un  nudo 
che  par  disegnato  in  una  delle  più  dotte  scuo¬ 
le,  e  S.  Agostino  che  sembra  sporgere  un  brac¬ 
cio  fuor  della  tavola  ;  scherzo  di  prospettiva  , 
che  questo  artefice  ha  replicato  in  più  luoghi. 
Bellissimo  pure  in  Piacenza,  ov’  egli  si  era  sta¬ 
bilito,  è  il  quadro  dello  Sposalizio  di  S.  Cate¬ 
rina  di  un  fondo  scuro,  che  tutte  tonde  fa  pa¬ 
rere  quelle  figure,  piene  di  avvenenza  ne’  sog¬ 
getti  delicati  e  di  grandiosità  ne’  SS.  Pietro  c 
Paolo  aggiuntivi  da’  due  lati;  nel  secondo  de’ 
quali ,  come  nel  S.  Rocco  di  Pordenone ,  ri¬ 
trasse  il  suo  volto. 

Ma  il  suo  maggior  merito  fu  ne'  lavori  a  fre¬ 
sco  ,  una  gran  parte  de’ quali  fece  nei  Friuli  , 
e  moltissimi  in  castelli  e  ville  non  note  ora  ai 
forestieri  per  altro  titolo  che  per  avere  qual¬ 
che  pittura  del  Pordenone.  Tali  sono  Castions, 
Valeriane,  Villanova  ,  Vanno  ,  Pallazuolo  ;  ne’ 
quali  luoghi  sicuramente  dipinse.  Pochi  avanzi 
ne  restano  ancora  in  Mantova  nella  casa  de’ 
Cesarei ,  e  in  Genova  in  palazzo  Doria  ;  al- 
uanti  in  Venezia  a  S.  Rocco ,  e  nel  chiostro 
i  S.  Stefano  ;  molti  e  conservatissimi  al  duomo 
di  Cremona,  e  a  S.  Maria  di  Campagna  in 
Piacenza ,  ove  nelle  quadrerie  e  nelle  facciate 
si  addita  qualche  altra  cosa  di  suo.  Dipingendo 
a  fresco  non  è  ugualmente  studiato  e  corretto 
in  ogni  opera;  specialmente  nel  natio  frinii, 
ove  dipinse  molto  in  sua  gioventù  ,  e  a  poco 
prezzo.  Nelle  figure  virili  è  più  scelto  che  nelle 
donnesche  ,  il  cui  esempio  par  che  derivi  non 
poche  volte  da  certi  originali  robusti  piu  che 
leggiadri,  forse  della  vicina  Gamia,  in  cui  di¬ 
cesi  avere  avuto  i  suoi  primi  amori.  Ma  in 
quanto  fece  si  può  sempre  osservare  una  mente 
vigorosissima  a  concepire  idee,  a  variarle,  a 

(1)  È  inserito  in  un  Transunto  de’MSS.  del 
nobile  sig.  Ernesto  Moti  rasi  di  Pordenone,  co¬ 
municatomi  dal  P.  D.  Michele  Turriani  Barna¬ 
bita,  spedissimo  nelle  pergamene  e  nelle  me¬ 
morie  antiche  del  Friuli. 
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risolverle,  a  ritrarre  gli  affetti;  un  artefice  che 
affronta  le  difficoltà  dell’arte  con  gli  scorti  più 
nuovi,  colle  prospettive  più  difficili,  col  rilievo 
più  staccalo  dal  fondo. 

In  Venezia  parve  avanzar  sé  stesso.  La  com¬ 
petenza  o  piuttosto  niuiicizia  con  Tiziano  era 
uno  sprone  che  notte  e  di  lo  pungeva ,  anzi 
il  consigliava  talvolta  a  dipingere  con  le  armi 
al  fianco;  ed  è  opinione  di  molti  die  questa 
emulazione  giovasse  anche  a  Tiziano,  siccome 
la  gara  con  Michelangiolo  giovò  a  Raffaello.  E 
qui  ancora  1’  uno  prevalse  nella  forza ,  T  altro 
nella  grazia,  e  come  si  esprime  lo  Zanetti,  in 
Tiziano  fu  natura  più  che  maniera,  nel  Porde¬ 
none  la  maniera  fu  di  ugual  peso  che  la  natu¬ 
ra.  L’aver  gareggiato  con  Tiziano  non  e  un 
dir  poco  per  sua  gloria,  e  nella  veneta  scuola 
gli  assicura  almeno  il  grado  di  secondo  in  un 
tempo  si  ferace  di  artisti  eccellenti.  Anzi  ebbe 
allora  un  suo  popolo  che  lo  anteponeva  a  Ti¬ 
ziano  :  perciocché,  siccome  notai  altrove,  non 
vi  è  cosa  che  tanto  sorprenda  la  moltitudine, 
quanto  il  grand’  effetto  e  la  magìa  del  chiaro¬ 
scuro  ;  nella  qual’  arte  egli  preluse  al  Quercino. 

11  Pordenone  fu  onorato  e  dichiarato  cavaliere 
da  Carlo  V  ;  indi  chiamato  alla  sua  corte  da 
Ercole  li  duca  di  Ferrara,  ove  poco  appresso 
mori  ,  non  senza  sospetto  di  veleno.  Diciamo 
ora  della  sua  scuola. 

Bernardino  Licinio,  che  il  cognome  fa  cre¬ 
dere  congiunto,  e  la  maniera  e  la  storia  fa  co¬ 
noscere  allievo  del  Pordenone,  merita  clic  qui 
si  rammenti.  È  sua  fattura  una  tavola  a  Con¬ 
ventuali  in  Venezia  della  solita  composizione 
antica,  tutta  sullo  stile  dell’  altro  Licinio  :  è 
anche  faina  che  nelle  quadrerie  si  conservino 
alcuni  de’  suoi  ritratti,  e  che  per  errore  si  ascri¬ 
vano  al  maggior  Pordenone.  Sandrart  fa  men¬ 
zione  di  Giulio  Lizini  da  Pordenone  nipote  e 
scolare  di  Giovanni  Antonio,  e  dice  che  in  Ve¬ 
nezia  dipinse,  indi  si  trasferì  in  Augusta,  e  vi 
lasciò  de’  freschi  stupendi,  per  cui  molli  lo  an¬ 
teponevano  allo  zio.  Sembra  essere  quel  Giu¬ 
lio  Lizino  che  fece  tre  tondi  nella  libreria  di 
S.  Marco  in  competenza  dello  Schiavone ,  di 
Pani  Veronese,  e  di  altri  nel  1 556  :  il  sig.  Za¬ 
netti  lo  crede  romano  i_Pi.it.  Venez.  pag.  a5o); 
ma  questo  non  era  in  Giulio  altro  che  un  so¬ 
prannome  tratto  dalla  sua  dimora  in  Roma;  e 
messogli  in  Venezia  per  distinguerlo  dagli  altri 
Licinj,  come  già  osservammo  essere  in  questo 
secolo  intervenuto  ad  uno  de’ Trevisani,  t  ra¬ 
teilo  di  Giulio  fu  Giamiantomo  Licinio  j umo¬ 
re,  più  comunemente  cognominato  Sacchiense; 
del  cui  pennello  si  leggon  lodi,  ma  non  si  ad- 
ditan  opere  ;  ne  avrà  forse  Como  dove  mori. 
Dopo  i  Licinj  dee  ricordarsi  il  Calderari  in¬ 
signe  scolare  di  Giovanni  Antonio,  che  ha  ta¬ 
lora  fatto  inganno  a ’  più  aceorli.  Così  è  avve¬ 
nuto  nella  parrocchia  di  Monlereale,  ove  lavoro 
a  fresco  molte  storie  evangeliche,  ascritte  co¬ 
munemente  al  Pordenone  finché  si  è  trovato 
documento  in  contrario.  Anche  in  Pordenone 
sua  patria  poco  è  cognito,  e  i  suoi  freschi  in 
duomo  furon  creduti  deli’ Amalteo.  tu  anche 
discepolo  del  Pordenone  Francesco  Beccaruzzi 
da  Conigliano.  Lo  attesta  il  Rodolfi,  e  lo  con¬ 
ferma  in  patria  quel  suo  S.  R  rancesco  che  ri¬ 
ceve  le  stimmate  ,  e  par  figura  di  rilievo  piu 
rhe  dipinta.  Giovanni  Battista  Grassi  è  aggre¬ 
galo  dall’  Orlandi  a  questa  scuola;  pittor  buono 
e  migliore  architetto,  ond’  ebbe  il  V  asari  le  »ne 


notizie  su  i  pittori  dei  Friuli.  Io  Io  credo  di 
altra  scuola  si  perchè  il  Vasari  tacque  di  lui 
tanta  gloria,  sì  perchè  le  poche  sue  opere  ben 
conservate  e  immuni  da  ritocco  molto  hanno 
del  tizianesco  :  tali  sono  la  Nunziata,  e  il  Ratio 
di  Elia,  e  la  Visione  di  Ezecìiiello  nel  duomo 
di  Gemona,  o  sia  negli  sportelli  del  suo  organo. 

Ultimo  in  questa  schiera  nomino  un  de’ mi¬ 
gliori  allievi  di  Giannanto'nio,  avendone  pro¬ 
pagato  lo  stile  nel  Friuli;  onde  qui  io  rappre¬ 
senteremo  con  tutto  il  suo  seguito.  Pomponio 
Amalteo  da  S.  Vito,  la  cui  nobil  famiglia  esi¬ 
ste  in  Uderzo,  fu  genero  del  'Pordenone,  e  que¬ 
gli  che  succedette  alla  sua  scuola  nel  Friuli. 
Quivi  e  ne’  luoghi  vicini  dipinse  assai  lodevol¬ 
mente.  Tenne  la  maniera  del  suocero,  come 
ne  parve  al  RidolG  ;  il  quale  giunse  anco  a  cre¬ 
dere  del  Licinio  i  tre  Giudizi  che  fuor  di  ogni 
dubbio  1’ Amalteo  figurò  io  una  loggia  di  Ge- 
i  se  il  a  ove  sì  tien  giudicatura;  e  sono  quel  di 
Salomone,  quel  di  Daniele,  e  un  terzo  di  Traja- 
no;  opera  compiuta  nel  i536.  Tuttavia  si  co¬ 
nosce  che  aspirò  a  una  maniera  originale,  fa¬ 
cendo  ombre  men  forti,  colorito  più  gajo,  pro¬ 
porzioni  di  figure,  idee  men  grandi  che  il  suo¬ 
cero,  Un  saggio  delle  sue  opere  si  può  trarre 
dal  Vasari  e  dal  Ridolfì  che  molte  ne  omisero, 
e  fra  esse  ì  cinque  quadri  d’ istorie  romane  a 
Belluno  nella  sala  de’ notai.  Dissi  un  saggio, 
perchè  nè  que’due  istorici,  nè  F  Altan  che  le 
memorie  di  esso  compilò  in  un  opuscolo,  po- 
teron  compiutamente  descrivere  i  lavori  di  un 
pennello  che  operò  fino  all’ ultima  decrepitezza 
e  solo  e  con  varj  ajuti.  Quindi  c  che  non  ogni 
sua  opera  ha  il  merito  de’ tre  Giudizj  predetti; 
e  del  S.  Francesco  eh’  è  in  Udine  alla  sua 
chiesa,  ed  è  tenuto  uno  de’ buoni  quadri  della 
città.  Nel  resto  ovunque  ha  dipinto  si  scuopre 
un  valentuomo  educato  dal  Pordenone  ;  che 
non  sol  colorisce  bene,  coiti’ è  proprio  dei  Ve¬ 
neti,  ma  disegna  più  esattamente  che  il  comune 
de’  Veneti.  Tal  pregio  durò  molti  anni  in  co¬ 
loro  che  gli  succedettero;  ancorché  tutti  gli 
siano,  se  mal,  non  mi  appongo,  inferiori  mollo 
nel  genio;  eccetto  solamente  il  fratello,  da  cui 
ordisco  la  scuola  di  Pomponio  stesso. 

Ebbe  nome  Girolamo,  e  istruito  come  sem¬ 
bra  da  lui  medesimo  gii  fu  compagno  in  alcuni 
lavori,  ove  diede  saggio  di  grande  ingegno  ;  e 
vie  maggiore  lo  mostrò  sempre  operando  d’in¬ 
venzione  e  in  quadretti  piccioli  che  parvero 
miniature,  e  in  alcune  tavole  a  fresco,  c  in 
una  tavola  d’altare  dipinte  in  S.  Tito.  11  R|- 
dolfi  lo  commenda  per  molto  spiritoso  ;  ed  un 
altro  scrittore  antico  presso  il  Renaldis  argo¬ 
menta,  che  se  fosse  vivuto  più  tempo  non  sa¬ 
ria  stato  forse  inferiore  al  gran  Pordenone.  Dì 
qua  io  deduco,  aver  Girolamo  continuato  fin 
che  visse  l’esercizio  di  pittore,  ed  esser  falsa 
la  voce  tramandataci  dal  Ridolfì  circa  a  un  se¬ 
colo  dopo  la  sua  morte,  che  Pomponio  per  ti¬ 
more  ch’egli  non  lo  avanzasse  nell’arte  lo  ap¬ 
plicasse  alla  mercatura,  coni’ è  certo  che  verso 
un  suo  fratello  fece  Tiziano. 

Si  valse  ancora  Pomponio  dell’  opera  di  An¬ 
tonio  Bosello  nelle  pitture  che  fece  a  Genetta; 
e  pel  Patriarca  entro  la  loggia  ricordata  po- 
c’  anzi,  e  pe’  canonici  nell’  organo  della  catte¬ 
drale.  Era  questi  sicuramente  avanzalo  nell’ ar¬ 
te;  dacché  si  leggono  le  partite  de’  suoi  stipendi 
pagate  a  lui  separatamente  dagli  stipendi  del 
principale.  Trovandosi  in  Bergamo  un  Antonio 
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Bosellì,  le  cui  memorie  in  quella  città  dal  i5oi) 
si  stendono  fino  al  i5a7,  parmi  vcrisumle  molto 
clic  sia  lo  stesso  pittore;  il  quale  non  potendo 
rodere  a  fronte  del  Lotto  e  de’  tanti  altri  con¬ 
temporanei  di  quella  celebre  scuola,  cercasse 
fuori  di  patria  miglior  fortuna.  Si  sa  che  dipinse 
in  Padova,  e  potè  di  là  inoltrarsi  nel  Friuli, 
e  ajutar  Pomponio  mentr’  era  in  Ceneda;  cioè 
negli  anni  1 534,  35  e  36. 

In  processo  di  tempo  avendo  PAmalteo  col¬ 
locate  in  matrimonio  due  figlie,  sembra  clic  fosse 
apitato  da’  due  generi,  ammendue  pittori,  e  pro¬ 
mossi  da  lui  nell’  arte.  La  Quintina  clic  ebbe  lode 
di  raro  ingegno,  e  seppe  scolpire  e  dipingere, 
e  valse  specialmente  in  ritrarre,  toccò  in  soite 
aGioseffo  Moretto  friulano,  come  si  crede;  quan¬ 
tunque  non  si  produca  di  lui  nel  Friuli  altro 
che  una  tavola  nella  terra  di  San  Vito  con  que¬ 
sta  epigrafe:  inchoavit  Pomponius  Amalteus, 
peifee.it  Joseph  More  ti  w  a.  i 588;  poco  prima 
del  quale  anno  par  che  il  suocero  finisse  di 
operare  e  di  vivere.  L1  altra  figlia  fu  sposata  a 
Sebastiano  Seccante  nominato  nel  Riclolfi,  e 
pregiato  in  Udine  per  due  grandi  quadri  ornati 
di  be’  ritratti  che  fece  pel  castello  della  città, 
e  più  ancora  per  alcune  tavole  da  altare.  Una 
di  esse  a  S.  Giorgio,  di  un  Redentore  aggravato 
dalla  croce  fra  var|  graziosi  Angiolini  che  ten¬ 
gono  altr’  istrumenti  della  sua  passione,  presenta 
tutte  le  buone  massime  della  sua  educazione. 
Questi  è  /  ultimo  della  grande  scuola  elle  non 
disconvenga  ad  una  buona  quadreria.  Giacomo 
suo  fratello  che  si  applicò  alla  pittura  di  cìn- 
quant’anni;  Sebastiano  il  giovane  figlia  di  Gia¬ 
como  che  vi  si  applico  in  età  verde,  e  riuscì 
nondimeno  minor  del  padre;  e  Seccante  loro 
agnato  che  visse  alia  loro  età;  questi  tre  son 
tenuti  in  Udine  stessa  molto  mediocri.  Due  di 
S.  Vito,  Pierantonio  Alessio  c  Cristoforo  Diana, 
son  lodati  dal  Cesarmi  contemporaneo  dell’  A- 
malleo.  Studiavano  quando  il  Cesarmi  scriveva 
quel  suo  dialogo;  nè  del  primo  è  rimasi!  me¬ 
moria  come  del  secondo;  di  cui  1  Àltan  trovo 
in  S.  Vito  alcune  pitture  di  inolio  buona  ma¬ 
niera,  ed  una  ne  ha  la  badia  di  Sesto  con  ve¬ 
stigi  del  nome  suo  che  vi  aveva  scritto.  Chiu¬ 
diamo,  il  catalogo,  con  un  altro  discepolo  fattosi 
dalFAmalteo,  in  S.,  Daniele;  ove  fra  le  altre  me¬ 
morie  ne  rimane  un  affresca  molto  considera¬ 
bile  nella  facciata  di  una  locanda,  eh  è  in  un 
sobborgo  della  terra.  Rappresenta  N.  Signora 
sedente  col  diviti  Figlio  ancor  pargolo,  e  ai- 
trono  assistono.  S..  Tommaso  Apostolo,  S.  ^Va¬ 
lentino  ed  altri  SS.;  vi  si  legge  opus  lulii  Ur¬ 
bani*  i574:-  il  gusto  sente  dell’Amalteo  del 
Pordenone;  la  cui  successione  finiamo  già  di 
descrivere,  staniceli  è  più  oltre  non  ci  guida  la 
storia. 

Mentre  la  scuola  di  Àmalteo  senza  uscire  da’ 
patrj  confini  abbelliva  qua  e  là  le  città,  le  terre 
e  le  ville  del  Friuli,  competeva  con  lei-  un’ al¬ 
tra  scuola  similmente  friulana  propagatasi  da 
Pellegrino,  di  cui  feci  menzione  a  pag.  2.63,  e 
mi  riserbai  a  descriverla  in  questo:  luogo,.  Tutti 
gli  allievi  di  Pellegrino  non  lo  seguirei*  di  pari 
passo  ;  e  di  pochi  di  loro  si  addita  opera  che 
uniti  quell’ affresco  di  S.  Daniele,  o  quella  ta¬ 
vola  di  dividale  che  altrove  lodammo.  Luca 
Monverde  visse  poco,  nè  si  avanzò  oltre  lo  stài 
belline  SCO  che  dal  maestro  ancor  giovane  ap¬ 
preso  avea.  Giunse  però  in  esso  a  tale  maturità 
che  il  suo  quadro  in  Udine  all’ aitar  maggiore 


delle  Grazie,  chiesa  dedicata  a’  SS.  Gervasio  e 
Protasio  che  ivi  pose  intorno  al  trono  di  M.  V., 
si  trova  lodato  molto  da  chi  videlo  prima  di 
esser  ritocco  ;  e  sappiamo  altronde  che  Luca 
vivente  fu  ammirato  come  un  prodigio  d’  in¬ 
gegno.  Girolamo  d'  Udine,  che  altri  sospetta  di 
questo  drappello,  fu  trascurato  dal  Grassi  ncl- 
1’ elenco  de’  pittori  trasmesso  al  Vasari  :  nè  per 
altro  è  cognito  che  per  un  quadretto  della  Co¬ 
ronazione  di  N.  D.  lasciato  io  S.  Francesco  di 
Udine  col  suo  nome  :  forte  è  1’  impasto  de’  co¬ 
lori,  bizzarra  la  invenzione,  ma  strana  alquan¬ 
to;  e,  se  io  non  erro,  tutto  scuopre  un  artefice 
educato  con  altre  massime.  Ometto  il  Martini, 
ancorché  l’Altan  lo  voglia  scolare  anziché  con¬ 
discepolo  di  Pellegrino:  l’autorità  del  Vasari 
!  e  la  tavola  bellissima  di  San  Marco,  quasi  coe¬ 
tanea  a  quella  di  Pellegrino,  mi  vietano  di  mu¬ 
tar  parere.  Nè  del  Blaceo  oserei  decidere  se  al- 
l’ uno  o  all’altro  appartenga  de1  due  prefati 
maestri:  veduto  all’ aitar  grande  di  S.  Lucia 
ov’ è  soscritto  il  suo  nome,  semhra  tenace  an¬ 
cora  dell’  antica  composizione,  ma  nel  rimanente 
rimodernato  e  bello  a  bastanza.  Un  altro  ci  è  si¬ 
curamente  dato  dalla  storia  per  discepolo  di 
Pellegrino;  ma  sappiam  solo  che  fu  greco  di 
nazione,  e  di  molto  merito  in  dipingere.  Così 
gli  allievi  del  S.  Daniele,  noti  veramente  e  degni 
di  lui,  si  riducono  al  Florigerio  ed  al  Fiorimi. 
Del  primo  sono  in  Udine  periti  i  lavori  a  fre¬ 
sco;  ne  rimane  però  la  tavola  di  S.  Giorgio  nella 
sua  chiosa,  che  sola  basterebbe  a  nobilitare  un 
pittore.  È  tenuta  da  molti  la  miglior  tavola 
della  c-ifel  h  ;  ed  ha  cosi  nelle  figure  come  nel 
paese  una  robustezza  da  crederlo  quivi  e  molo 
di  Giorgione  più  che  di  altro  esemplare.  Di¬ 
pinse  anche  a  Padova,  e  con  pari  spirito,,  non 
so  però  se  con.  egual  morbidezza  :  e  quivi  in  un 
affresco  soscrìvesi  non  Flerigorio  come  il  chia- 
man  gl’  istorici,  ma  Florigerio  come  la  Guida 
di  Padana,  e  noi  con  essa  emendiamo  France¬ 
sco  Fiorumi  di  cui  si  conosce  anche  un  Antonio 
fratello,  benché  vivuto  in  Vienna  a’ servigi  di 
Massimiliano  II,  non  lascia  in  Udine  di  compa¬ 
rire  valentissimo.  Ebbe  particolar  talento  ai i- 
trarre.  Il  sig.  Gio.  Batista  de  Pmbeis  ne  ha  un 
ritratto  di  Ascania  Belgrado  da  stare  quasi  a 
fronte  ai  Marnai  e  a’ Tinelli.  Fece  anche  ta¬ 
vole  per  chiese;  e  forse  la  più  lodata  riuscì 
quella  di  Ileana,  villaggio  sopra  Udine;  che  in 
questi  ultimi  anni  comperata  e  ridotta  a  vaiq 
quadretti  quanti  erano  i  SS.  che  conteneva,  si 
conserva  presso  un  privato. 

E  tempo  che  si  passi  a  Tiziano  A  eccllio  ;  eia 
che  forse  il  lettore  di  già-  desidera.  Io  non  po¬ 
trò  appagarlo  come  vorrei,  perchè  ove  n  con¬ 
cetto  di  un  artefice  è  grandissimo,  ogni  cosa 
che  se  ne  scriva  pare  che  sia  vinta  dal  suo 
merito,  e  che  in  certo  modo  lo  degradi.  Ala  se 
ne’  caratteri  degli  artefici  piu  che  una  vaga 
commendazione  vale  una  precisa  indicazione  di 
ciòchc  li  distingue  fra  tutti,  io  addurrò  il  giu¬ 
dizio  di  un  ottimo  critico  solito  dire  die  li- 
ziano  meglio  chi:  vermi  altro  vide  la  natura,  e 
la  ritrasse  nel  suo  vero  ;  e  potrò,  aggiungere  con 
un  altro  ch’egli  fu  tra’ pittori  il  piu  gran  con¬ 
fidente  della  natura  e  il  maestro  universale, 
che  in  quanto  ha  preso  a-  trattare  sian  figure, 
siano  dementi,  sia  paese,  sia  qualunque  altro 
soggetto,  in  tutto  ha  impresso,  la  vera  sua  na¬ 
turalezza  Avea  sortito  dal  nascere  uno  spirito 
sodo,  tranquillo,  sagace,  portato,  al  vero  pint- 
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tosto  che  al  nuovo  e  allo  specioso;  ed  è  quello 
spirito  che  forma  siccome  i  veri  letterati,  cosi 
i  veri  pittori. 

L’educazione  ch’ebbe  prima  da  Sebastiano 
Zuceati  valtellino,  ma  pur  creduto  trevigia¬ 
no  (i),  e  poi  da  Giovanni  Bellini  lo  rese  dili¬ 
gente  e  line  osservatore  di  ogni  minuzia  che 
cade  sotto  de’  sensi:  cosicché  quando  già  adulto 
competer  volle  con  Alberto  Durerò,  e  dipinse 
in  Ferrara  quel  Cristo  a  cui  un  Fariseo  mostra 
la  moneta  (a)  lavorò  tanto  sottilmente  che  vinse 
anco  quell’  artefice  sì  minuto.  Si  conterebbero 
in  quelle  immagini  i  capelli,  i  peli  delle  mani, 
i  pori  delle  carni,  i  riflessi  degli  oggetti  nelle 
pupille;  e  tuttavia  l’opera  non  iscapito,  per¬ 
ciocché  ove  le  pitture  di  Alberto,  slontanando¬ 
si,  sceman  di  pregio ,  e  rimpiccoliscono  ;  que¬ 
sta  cresce  e  diviene  più  grandiosa.  Ma  in  tale 
stile  non  fece  opera  compagna;  e  si  sa  che  an¬ 
cor  giovanetto  si  mise  a  quel  più  libero  e  sciolto 
metodo  che  avea  trovato  Giorgione  prima  suo 
condiscepolo  e  poi  rivale.  Alcuni  ritratti  dipinti 
da  Tiziano  in  quel  breve  spazio  non  si  discer- 
nouo  da  quei  di  Giorgione  istesso.  Ho  detto 
in  quel  breve  spazio,  perché  non  istette  guari 
a  formarsi  un  suo  nuovo  stile  meno  sfumato, 
men  focoso,  men  grande;  ma  più  soave,  e  che 
rapisce  lo  spettatore  non  colla  novità  dell  ef¬ 
fetto,  ma  colla  rappresentazione  sincera  della 
verità.  La  prima  opera  che  si  conosca  tutta  ti¬ 
fi)  Per  mezzo  del  sig.  ab.  Gei  cadorino,  gio¬ 
vane  di  molto  ingegno  ed  abilità,  ho  notizia  di 
un  pittor  del  Cadore,  che  ivi  si  congettura  per 
varj  indizj  essere  stato  il  primo  istruttore  del 
gran  Tiziano.  Egli  certamente  vivea  verso  il 
fine  del  secolo  xv;  né  vi  ha  memoria  di  altro 
pittore  cadorino  che  potesse  istradar  nell  arte 
i  paesani  suoi.  Restano  di  lui  tre  pitture  a  tem¬ 
pera  della  composizione  solita  di  que’  tempi  che 
si  è  più  volte  descritta;  la  prima  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Selva,  tavola  grande,  ove  al 
trono  di  N.  D.  fa  corona  il  titolar  S.  Lorenzo 
con  altri  SS.  ritti  in  piedi;  la  seconda  nell’  o- 
ratorio  del  sig.  Antonio  Zamberlani  in  Pieve  di 
Cadore  più  piccola,  e  col  trono  cinto  di  An¬ 
gioletti  che  sonano;  la  terza  a  S.  Bartolommeo 
di  Nabiù  distinta  in  sei  comparti,  eh’ è  la  mi¬ 
gliore,  o  sia  la  men  secca  e  dura  di  stile,  in¬ 
feriore  nel  disegno  a  Jacopo  Bellini,  pari  tut¬ 
tavia  alle  sue  opere  in  diligenza  e  colore,  e  di 
stile  consimile.  Ha  scritto  nella  prima  Anto¬ 
nini  Rubeus  de  Cadubrio  pinxit  ;  nella  seconda 
opus  Antonii  RVBEl;  benché  ora  penta  parte 
della  E  pensi  esser  RVBLI;  nella  terza  Anto- 
nius  Zaudanus  (da  Zoldo)  pinxit.  Cosi  com¬ 
binate  le  inscrizioni  risulta  che  questo  antico, 
che  ora  mettiamo  alla  testa  de’ pittori  di  quel 
clima  fertile  sempre  d’ingegni,  fu  Antonio  Rossi 
cadorino. 

(2)  V.  il  Ridolfi.  Ora  è  in  Dresda,  e  1  Dana 
è  piena  delle  sue  copie.  A  S.  Saverio  di  Rimini 
una  ne  vidi  col  nome  di  Tiziano  scritto  nella 
fascia  del  Fariseo,  veramente  bellissima  e  eia 
molti  creduta  replica  piuttosto  che  copia.  Al¬ 
berto  fu  in  Italia  nel  1 49’*  e  ne^  1 5oS.  in  Ve¬ 
nezia  è  citata  dallo  Zanetti  una  sua  pittura 
nel  Consiglio  de’ Dieci;  Gesù  Cristo  mostrato 
al  popolo;  e  dal  Sansovino  la  tavola  d  altare 
a  S.  Bartolommeo,  celebrata  da  lui  e  da  altri 
scrittori.  V.  le  Annotazioni  (lei  sig.  Morelli  alla 
Notizia,  pag.  223.. 
la  s  a 
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zianesca  è  nella  sagrestia  di  San  Marziale  un 
Arcangelo  Raffaello  con  Tobia  al  fianco,  dipinto 
da  lui  di  treni’  anni  ;  nè  con  molto  intervallo 
di  tempo,  se  vuol  credersi  al  Ridolfi,  fece  alia 
scuola  della  Carità  quella  Rappresentazione  di 
N.  S.,  eh’ è  uno  dei  quadri  che  ne  abbiamo 
più  grandi  e  ricchi  di  figure,  peritine  molti  in 
diversi  incendi . 

Da  questi  e  dagli  altri  che  fece  nell’  età  sua 
migliore,  hanno  i  critici  raccolta  l’ idea  del  suo 
stile  ;  e  la  maggiore  opposizione  che  fra  sé  ab¬ 
biano,  è  nel  disegno.  Mengs  nega  di  poter  met¬ 
terlo  fra’  buoni  disegnatori  (1),  come  pittore 
di  un  gusto  ordinario  ,  e  lontano  dal  fare  an¬ 
tico,  quantunque,  se  avesse  voluto  studiarlo  vi 
sana  riuscito  ;  avendo  avuta  tanta  esattezza  di 
vista  a  copiar  la  natura.  Lo  stesso  sente  (1  Va¬ 
sari,  ove  introduce  Michelangioto,  dopo  veduta 
una  Leda  di  Tiziano  (2),  a  dire  Essere  un  pec¬ 
cato  che  in  Venezia  non  s'  imparasse  da  prin¬ 
cipio  a  disegnar  bene.  Men  severo  fu  il  giudi¬ 
zio  del  Tintoretto,  comunque  suo  eiuolo ,  clic 
Tiziano  fece  alcune  cose  che  far  non  si  pò  le¬ 
dano  migliori  ;  ma  che  altre  ne  fece  che  si  po- 
tean  meglio  disegnare.  E  fra  le  ottime  potè  ri¬ 
porre  certamente  quelS.  Pietro  Martire  a’ Santi 
Giovanni  e  Paolo  ,  in  cui  1  più  gran  maestri 
confessarono  ,  dice  1’  Algarotti  di  non  ci  arar 
saputo  Vorace  ombra  di  difetto  ;  e  quel  Bacca¬ 
nale  ,  e  quanto  altro  dipinse  per  un  gabinetto 
del  duca  di  Ferrara,  che  Agostin  Cas  acci  chia¬ 
ma  (3)  le  più  belle  pitture  del  mondo ,  e.  le  mi¬ 
rar  i  glie  dell 3  arte.  Il  Fresnoy  giudicò  elio  nelle 
figure  degli  uomini  non  fosse  cosi  perfetto  ,  e 
ne’  panneggiamenti  desse  nel  piccolo  (4);  ma 
che  si  reggano  di  sua  mano  delle  donne  ,  da’ 
putti  di  disegno,  e  di  colore  squisito;  lode  che 
rispetto  a’  corpi  donneschi  gli  conferma  1’  Al- 
garotti ,  e  rispetto  a’  fanciulli  lo  stesso  Mengs. 
Anzi  è  quasi  un  parer  comune,  che  in  tal  ge¬ 
nere  di  figure  ninno  mai  lo  agguagliasse;  e  che 
il  Poussin  e  il  Fiammingo  ( Passeri ),  che  tanto 
valsero  in  questa  parte  ,  1’  apprendessero  da’ 
quadri  di  Tiziano.  Reynolds  afferma  (5),  che 
quantunque  il  suo  stile  non  sia  tanto  castigalo, 
quanto  quello  di  alcune  altre  scuole  d  Italia, 
nulladimeno  egli  ra  accompagnato  da  certa  sorta 
di  dignità  senatoria;  e  che  ne ’  ritraiti  fu  pit¬ 
tore  del  massimo  carattere  :  conclude  finalmente 
potersi  studiare  anco  da  chi  cerca  il  sublime  (a). 

Lo  Zanetti  lo  pone  primo  in  disegno  fra 
tutti  i  bravi  coloritori;  lo  rappresenta  come 
studioso  molto  della  notomia ,  e  copista  anche 
del  buono  antico  (6);  ma  crede  che  non  si  cu- 


(1)  Opere,  tom.  I,  pag.  177. 

(2)  Nella  Vita  di  Tiziano. 

(3)  V.  Bottari  note  al  Vasari  nella  Vita  di 
Tiziano. 

(4)  Idea  della  Pittura,  edizione  rom  p.  287. 

(5)  Delle  arti  del  disegno ,  Discorso  IV. 

(a)  Pare  che  il  sentimento  proferito  dall’In¬ 
glese  sul  merito  di  Tiziano  sia  preferibile  a 
tutti  gli  altri  giudizj.  sebbene  avrebbe  potuto 
affermare  —  quantunque  il  suo  stile  non  sia 
tanto  castigato  generalmente ,  quanto  quello  di 
alcune  altre  scuole  d’  Italia.  1  dipinti  di  1  i- 
ziano  nella  sagrestia  della  chiesa  della  Salute 
sono  tali  da  far  strabiliare  anche  dal  Li  lo 
della  forma  e  del  sapere. 

(6)  Trasse  da  un  gesso  del  Liocorni  Le  la  le- 
r  sta  di  S.  Niccolò  a’  Erari;  da  altri  antichi  quella 
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nasse  nifi»  ili  affettare  una  estesa  cognizione  de’ 
muscoli  ,  nè  attendesse  sempre  ad  aggiungere 
bellezza  ideale  a’ contorni;  o  clic  non  ne  avesse 
a  tempo  apprese  le  vie,  o  che  altra  ne  fosse 
la  ragione.  Nel  resto  elegante,  die’  egli ,  corret¬ 
ti  nubile  fa  tempre  il  carattere  tizianesco  nelle 
nonne  e  ne’  pulii;  grandi,  dotte,  magistrali  sono 
per  lo  più  le.  forme  degli  nomini:  e  circa  agli 
j„m,di  ne  reca  in  prova  le  storie  dipinte  alla 
sagrestia  della  Salute.,  ove  campeggia  il  bel  di¬ 
segno  anrV  dell’estremità;  e  cresce  di  pregio 
per  la  gran  cognizione  del  sotto  in  su  a  cui 
va  congiunto.  Che  se  1’  istorico  avesse  voluto 
considerarne  le  opere  che  ne  hanno  i  paesi 
esteri,  inolio  avria  potuto  aggiugnere  in  prò- 
posilo  de’  suoi  Baccanali  e  delle  sue  Veneri  , 
una  delle  quali  collocata  nella  reale  Galleria 
di  Firenze  tu  detto  ingegnosamente  esser  emola 
della  Venere  medicea ,  ultima  perfezione  ile’ 
greci  scarpelli.  Per  In  maestria  de’panni  adduce 
10  Zanetti  in  esempio  quel  S.  Pietro  dipinto 
all’  altare  di  casa  Pesaro  con  un  manto  artifi¬ 
ciosissimo  ;  aggiungendo  che  talora  trascurò  ad 
arte  il  panneggiamento  per  far  risaltare  qualche 
oggetto  vicino.  In  questa  ilisiW’danza  di  veri 
conoscitori  io  non  oserò  interporre  il  giudizio 
mio.  hi  fletterò  solamente  a  lode  di  questo  di¬ 
vino  ingegno,  che  se  migliori  combinazioni  lo 
avessero  portato  a  più  dotte  massime  di  dise¬ 
gno  saria  forse  stato  il  maggior  pittore  del  mon¬ 
do.  Avria  certamente  ottenuto  che  si  dicesse 
da  tutti  perfetto  essere  il  suo  disegno  ,  come 
da  tutti  si  dice  perfetto  essere,  e  da  niuno  ugua¬ 
gliato  il  suo  colorito. 

Molti  han  ragionato,  così  di  esso ,  come  del 
chiaroscuro,  e  assai  copiosamente  il  sig.  Zanet¬ 
ti,  che  tanti  anni  spese  in  disaminarlo.  Da  lui 
tra  scelgo  alquante  osservazioni  :  avverto  però 
che  una  gran  parte  di  esse  lascio  agli  studiosi 
che  le  rintracciassero  per  s.è  stessi  nelle  opere 
di  Tizianp.  E  nel  vero  le  sue  pitture  sono  i 
miglior  maestri  che  abbiamo  per  entrali-  ^  nel 
buòn  sentiero  del  colorire;  ma  sou  come  i  li¬ 
bri  classici ,  che  ugualmente  aperti  ad  ognuno 
c  co  m  cp  ili  ti  per  ognuno  ligurmente  «  non  ne 
profitta  se  non  chi  vi  riflette  sopra.  Io  parlai 
della  lucentezza  che  domina  nelle  pitture  ve¬ 
nete  e  segnatamente  in  quelle  di  liziano,  da 
cui  gli  altri  presero  norma.  Dissi  essere  un  pro¬ 
dotto  d’  imprimiture  assai  chiare  ,  sulle  quali 
posto  replicatamele  colore  sopra  colore  fa 
1’  effetto  come  di  un  velo  trasparente  e  rende 
saporite  non  meno  che  lucide  le  sue  tinte.  Nè 
ih  altra  guisa  operava  negli  scuri  più  forti  ve¬ 
landoli  a  secco  .  rinforzandoli  e  riscaldandone 
i  finimenti  che  passano  alle  mezze  tinte.  Degli 
scuri  si  valse  molto  giudiziosamente;  e  formassi, 
un  metodo,  che  noti  è  di  puro  naturalista,  ma 
tiene  assai  dell’  ideale.  Negli  ignudi  principal¬ 
mente  sfuggi  le  masse  degli  scuri  gagliardi,  e 

di  S.  Gio.  Batista  e  della  Maddalena  di  Spa¬ 
gna  ;  da  un  bassorilievo  greco,  oh’  è  alla  chiesa 
«le’  Miracoli ,  imitò  gli  Àngioli  del  S..  Pietro 
Martire.  Dipinse  anche  i  Cesari  in  Mantova  ope¬ 
ra  delle  sue  più  lodate  ,  e  impossibile  a  con¬ 
dursi  bene  senza  aver  veduto  scultura  antica  ; 
di  cui  era  in  Mantova,  ed  è  ancora  buona  rac¬ 
colta.  Ma  ciò  che  traea  dall’  antico ,  animava 
poi  dal  naturale,  metodo  unico  per  profittarne 
senza  parere  statuario  quando  si  vuol  esser 
pittore.  Leggasi  il  Ridolfi,  pag.  171. 


le  ombre  forti,  benché  si  veggano  talora  nel 
vero.  Essi  giovano  al  rilievo  ,  ina  sminuiscono 
la  tenerezza  delle  carni.  Tiziano  fingoa  le  più 
volte  un  lume  alto  e  radente;  onde  con  varj 
gradi  di  mezze  tinte  formava  il  lavoro  delle 
parti  piazzose ,  e  segnate  poi  le  altre  parli  e 
l’estremità  con  risoluzione,  forse  più  che  in 
natura,  dava  agli  oggetti  quell’aspetto,  che  gl; 
rappresenta  più  vivi  in  certo  modo  e  più  gra¬ 
dili  che  non  fa  il  vero.  Cosi  in  far  ritratti  rac¬ 
colta  la  maggior  forza  negli  occhi ,  nel  naso  e 
nella  bocca,  lasciava  le  altre  parti  in  una  dol¬ 
cezza  incerta,  che  assai  favoriva  lo  spirito  delle 
testa’  e  giovava  all’effetto. 

Ma  poiché  l’accrescere  e  sminuire  accorta¬ 
mente  le  ombre  non  basta,  se  il  colore  non  vi 
cospiri,  si  formò  anche  in  questa  parte  un  me¬ 
todo  ideale  clic  consiste  dell’ adoperare  a’ debili 
luoghi  o.r  le  tinte  semplici  prese  direttamente 
dal  vero,  or  le  artificiali,  onde  il  dipinto  fa  il¬ 
lusione.  Non  avea  nella  tavolozza  se  non  pochi 
e  semplici  colori;  ma  sapea  scorre  quelli  che 
maggior  varietà  distingue  e  distacca;  e  cono¬ 
sceva  i  gradi  e  i  momenti  favorevoli  delle  loro, 
opposizioni.  Nulla  perciò  vi  è  in  esse  di  violen-. 
to;  la  varietà  do’ colori  che  nelle  sue  pitture 
campeggiano  l’un  sopra  l’altro,  sembra  acci¬ 
dente  naturale,  ed  è  effetto  dell’arte  la  più  di¬ 
sinvolta.  Un  bianco  panno  vicino  ad  una  figura 
ignuda  fa  comparirla  impastata  de’  più  vivi  ci¬ 
nabri;  eppur  non  vi  adoperava  clic  semplice 
terra  rossa  con  poca  lacca  ne’  contorni  e  verso 
l’estremità.  Simil  effetto  producono  certi  og¬ 
getti  assai  scuri  nelle  sue  tele,  e  neri  talvolta; 
r.b,e  oltre  rabbellire  il  color  vicino,  danno  molta 
forza  alle  figure  lavorate,  come  si  disse,  con 
insensibili  mezze  tinte.  Era  suo  detto  traman¬ 
datoci  «lai  Boschini  (pag.  340  che  chi  vuol  es¬ 
sere  pittore  dee  conoscere  tre  colori,  e  avergli 
per  mano,  il  bianco,  il  rosso  ed  il  nero,;  e  che 
avendo  a  dipinger  carni  mai  non  si  lusinghi 
di  riuscirvi  alla  prima,  masi  replicando,  diverse 
tinte,  e  imbrattando  i  colori. 

Aggiungo  qualche  riflessione  del  cav.  Mengs 
che  tanto  profondamente  analizzò  lo  stile  di 
Tiziano.  Dice  ch’egli  fu  il  primo  che  dopo  il 
risorgimento  della  pittura  seppe  servirsi  dell’i¬ 
deale  de’  differenti  colori  ne’  panni.  Prima  di 
lui  tutti  i  colori  si  usavano  indifferentemente, 
e  si  dipingevano  collo  stesso  grado  di  chiare  e 
di  oscuro.  Conobbe  Tiziano  (se  già  non  gliene 
avea  mostrato  Giorgione)  che  il  rosso  avvicina 
le  cose,  il  giallo  ritiene  i  raggi  della  luce,  l’az¬ 
zurro  è  ombra,  ed  è  a  proposito,  pe’  grandi 
oscuri:  ne  mon  di  ciò  conobbe  gli  effetti  de’ 
colori  succosi:  cosi  potè  dare  la  stessa  grazia, 
chiarezza  di  tuono,  e  di  dignità,  di  colore  alle 
ombre  e  alle  mezze  tinte,  come  alla  luce;  e 
distinguere  con  gran  varietà  di  mezze  tinte  le 
varie  carnagioni,  e  le  varie  superfìcie  de’  cor¬ 
pi.  Nè  altri  meglio  di  lui,  conobbe  1  equilibrio 
de’  tre  colori  principali  detti  di  sopra,  dal  quale 
dipende  l’armonia,  de1  quadri;  equilibrio  difficile 
in  pratica,  alla  cui  perfezione  non  giunse  Tu¬ 
be  ns  per  quanto  ben  colorisse. 

Le  invenzioni  di  Tiziano,  e  le  composizioni 
son  del  solito  suo  carattere:  nulla  operò  mai 
senza  consultare  la  natura.  Nel  numero  delle 
figure  è  piuttosto  sobrio,  e  nell’ aggrupparle  è 
pieno  di  un’arte  disinvolta,  ch’egli  solea  spie¬ 
gare  colla  similitudine  del  grappol  d’uva,  ove 
I  i  inulti  grani  compongono  un  tutto  tondeggiante 
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per  figura,  leggiero  pe’  trafori,  distinto  di  scu¬ 
ri,  di  mezze  tinte  e  di  chiari,  secondoche  la 
Iure  più  o  meno  vi  percuote  sopra.  Niun  con¬ 
trapposto  si  trova  in  quelle  composizioni  che 
abbia  dello  studiato,  niuna  mossa  gagliarda  che 
non  sia  necessaria  alla  stona;  il  comune  degli 
attori  serba  una  dignità  e  una  compostezza 
che  sembrano  rispettare  ciascuna  il  ceto  di  cui 
son  parte.  Chi  ama  il  gusto  de  bassinhevi  greci, 
ove  tutto  è  natura  e  decoro,  preferirà  sempre 
il  comporre  grave  di  Tiziano  allo  spiritoso  di 
Paolo  e  del  Tintoretto,  di  cui  dovremo  scri¬ 
vere  in  altro  luogo.  Nè  già  ignorò  egli  que 
contrapposti  di  azioni  e  di  membri,  che  p 
tanto  piacquero  alla  sua  nazione;  ma  g  i  ns<  1 
4*  baccanali,  alle  battaglie,  a’ temi  m  somma  che 
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io  pareggiasse  (ri);  e  a  quest’ abilita  dovette  n 
gran  parte  la  sua  fortuna,  avendogli  essa  aperto 
ì  adito  a  varie  splendidissime  córti;  siccome  a 
quia di  Roma  a'teuipo  di  Paolò  IH,  e  a  quelle 
di  Vienila  e  di  Madrid  a  tempo  di  Carlo  V  e 
de’  fi  di  II  Vasari  confessa  che  fu  in  questa 
parte” eccellentissimo,  e  che  ritrasse  inno. riera- 
bili  persone  del  suo  tempo,  e  le  piu  celebri 
0  per  dignità,  o  per  lettere;  e  polca  tacere  per 
decorò  di  Cosimo  I  Granduca  di  Toscana,  che 
mostrò  poca  voglia  di  esser  da  lui  ritratto.  Ma 
non  valse  meno  a  ritrarre  gli  affetti  dell  animo. 
L’uccisione  di  S.  Pier  Martire  iti  \  onez.a,  e 
quella  di  uùa  devota  di  S;  Arìtonió  alla  scuola 
del  Santo  in  Padova  sonò  scerie,  delle  quali  non 
so  se  iri  tutta  la  pittura  si  troverà  altra  0  piu 
Orrida  per  la  fierezza  di  chi  percuote,  o  piu 
Compassionevole  per  l’attéggiàmento  di  chi  soc¬ 
combe.  Cosi  il  gran  qitadro  della  Coronazione 
di  spine  alle  Grazie  di  Milano  e  amrriato  da 
Cspréssiotìi  che  incantarlo  (b).  Del  costrime  an¬ 
cora  e  dell’  erudizione  antica  non  pochi  esempi 
ha  lasciati  degni  d’imitazione;  siccome  nella 
Coronazione  antidettà  volendone  segnar  la  pre^ 
fcisa  epoca  inserì  nel  Pretorio  uri  busto  di  1 1- 
berio;  còsà  che  Raffaello  0  Poussin  non  avria 
potuto  idear  meglio.  Nelle  architetture  si  valse 
talora  dell’  altrui  opera,  segnatamente  de  Rosa 
bresciani;  ma  te  sue  prospettive  altresì,  come 
quella  della  Presentazione,  sonò  bellissime  Nin¬ 
no  l’uguagliò  iri  far  paesi;  è  si  griardo  dall  ri¬ 
sarcii  per  mero  ornato  come  certuni,  che  co¬ 
noscendosi  forti  in  quest’arte,  per  poco  non  fan 
sorgere  cipressi  anco  di  mezzo  ài  mare.  Tiziano 
fa  che  it  paese  serVa  alla  Storia,  come  P  orrida 
.selva  che  accresce  il  tetro  della  morte  nel  S. 
Pier  Màrtire  ;  o  a  far  grandeggiar  le  figure,  come 
in  quelle  tele  ove  lo  finge  iri  lontananza.  I  varj 
effetti  della  luce  quanto  al  vivo  gli  rappresen- 
tassp  potè  vedersi  nel  Martirio  di  S.  Lorenzo 
a’  Gesuiti  di  Venezià,  ove  si  diversamente  es¬ 
presse  lo  splendor  del  fuoco  e  quello  delle  fiac¬ 
cole.  e  quello  di  una  luce  superna  che  scende 
sopra  il  S.  Martire;  quadro  mal  condotto  dal 
tempo,  di  cui  è  una  quasi  replica  nell  Escu- 
riale.  Fu  anco  felicissimo  iri  esprimere  quella 
parte  di  giórno  in  cui  avvenne  il  fatto;  e  spesso 

(a)  Tranne  Gio.  Batista  Moroni  d’Albirio. 

(b)  Questo  quadro,  forse  il  più '  conservato 
dei  molti  di  Tiziano,  levato  dalla  forza  fran¬ 
cese,  fu  trasportato  a  Parigi,  ed  è  uno  di  qrie  t 
che  nelle  ultime  vicende  guerresche  non  sono 
stali  restituiti. 
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trascelse  il  cader  del  giqrnó,  cavandone  acci¬ 
denti  bellissimi  per  la  pittura.  . 

Da  lutto  questo  può  raccorci,  eh  egli  non 
fu  di  que’  Veneti  che  scompagnarono  la  pre¬ 
stezza  dalla  riflessione  e  dalla  diligenza;  an¬ 
corché  della  sua  prestezza  ancóra  A  deggi.V 
scrivere  e  parlar  con  riserva.  Ebbe  certamente 
franchezza  di  penrietio;  e  senza  scapitò  del  di¬ 
segno  la  usò  nelle  pitture  a  fresco  che  restano 
in  Padova,  e  che  in  qualche  modo  compen¬ 
sano  la  perdita  fattane  dalla  Capitale  :  c|tu  nulla 
vi  è  in  cpiestó  genere  di  conservalo  ,  fiiórche 
un  S.  Cristoforo  iri  Palazzo  Ducale,  figura  stu¬ 
penda  pel  caràttere  e  per  P  espressióne.  Non  è 
da  cercarsi  la  stéssa  franchezza  rie’  cjdadri  a 
pìio.  Egli  udn  ne  facea  pompa,  e  mólta  Mica 
d tiravi  per  giungere  alla  perfetta  intelligenza  : 
àiizi  sbozzate  prima  le  opere  con  certa  liberta 
e  coraggio,  lasciavate  così  da  banda  per  qdal- 
che  tempo,  è  tornava  poi  con  oftehio  fresco 
ed  attento  a  purgarle  d’ Ogni  difetto.  La  nobd 
casa  Barbarico  fra  uri  tesoro  di  srie  putrire 
condotte  a  finimento  Iti  pure  alcuni  di  questi 
abbozzi.  Nel  perfezioriarè  i  lavóri  si  sa  che  du 
rava  fatica  graride  ,  e  che  aveva  insidile  pre¬ 
mura  grande  di  nascondere  tal  fatica  ;  e  nelle 
sue  còse  trdvansi  certi  colpi  sì  spiritosi  e  si 
curi,  che  iricaritano  i  professori,  che  risolvo» 
le  partì  lungamente  ricercate  e  che  impnnióno 
in  o«ni  Oggetto  il  verò  carattere  di  nutrirà. 
Così°pràticÒ  nell’età  migliòre:  .ria  verso  il  fine 
della  sria  vita,  che  gli  fri  tolta  dalla  peste  quan¬ 
do  un  solo  annd  gli  restava  a  coritare  ria  se¬ 
colo  la  vista  e  la  mano  indebolite  Io  condus¬ 
sero5  a  uria  maltiera  irién  firie  ;  dipingendo  a 
colpi  di  pennello  e  unendo  a  fatica^  le 
Il  Vasari  che  lo  rivide  nél  i566  cerco  Ari  d  al¬ 
lora  Tiziario  in  Tiziano;  e  più  avria  fintò  rie 
segdenti  aririi.  Egli  però,  coni’  è  proprio  de  lec¬ 
chi,  nòn  sentì  il  srio  scapito,  ne  ricusò  cpm- 
missióui  in  fi  no  all’ ultimo  anrid.  E  a  S.  Salva¬ 
tore  lina  sua  Nunziata,  in  cui  nòti,  arresta  lo 
spettatore  altro  che  il  gran  nome  dell’  àritdrè; 
e  perchè  si  era  dello  da  alcuni  che  o  noti  era, 
o  non  parca  di  sria  mano,  ne  fri  irritato  e  vi 
scrisse  cori  certa  senile  indignaziòrie  Tizianus 
fecit  fedi.  Convengono  tuttavia  i  periti,  che 
anco  le  ùltime  sue  opere  irisegnan  molto  ;  quasi, 
come  dicono  i  poeti  dell’Odissea,  poeiria  scritto 
iri  vecchiija,  irla  da  Omero.  Aterine  di  queste 
pitture  nelle  quadrerie  si  danno  per  dubbie; 
così  certe  còpie  fatte  da’ sudi  discepoli  e  da 
lui  ritòcche  ,  e  specialmente  alcune  Madonne 
e  Maddalene  che  ho  Vedute  iti  pai  e  pm  luo¬ 
ghi  ,  o  con  pochissima  varietà  ,  0  cdri  ninna. 
Nel  qnal  proposito  ridn  è  da  dimenticare  ciò 
che  racconta  il  Ridolfl;  che  egli  Uscendo  di 
casa  lasciava  aperto  a  bella  posta  il  suo  stu¬ 
dio,  onde  gli  scolari  potessero  fdrtivarriente  co¬ 
piare  i  quadri  clie  vi  lasciava.  Ed  egli  dopo 
alcun  tempo  trovando  tali  copie  vendibili  le 
acquistava  volentieri,  e  con  poca  Mica  le  ri¬ 
toccava  in  guisa  che  passavan  per  suoi  origi¬ 
nali.  L’istorico  di  questo  racconto  vi  aggiunse 
al  margine  una  postilla  che  dice  :  Vedi  che  ac¬ 
cortezza'.  Io  ve  ne  aggiungerei  un’ altra:  Nota 
che  il  valore  di  Tiziano  non  dee  misurarsi , 
come  si  fa  talora,  di  tali  repliche. 

Seguendo  il  solito  ordine  scriverò  ora  de¬ 
gl’imitatori  di  Tizianò  Egli  non  fu  così  buon 
maestro,  cónie  buon  pittore.  Fosse  intolleranza 
di  quella  noja  che  accompagna  il  mestiere  del- 
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l’ insegnare  ;  fosse  piuttosto  tema  di  vedersi  sor¬ 
gere  un  emolo,  egli  era  ritroso  a  dar  preretti. 
Con  Paris  Bordone  che  ardea  di  voglia  di  so¬ 
migliarlo,  fu  sempre  rigido  e  gli  fere  anco 
guerra;  cacciò  dal  suo  studio  il  Tintoretto,  e 
destramente  rivolse  alla  professione  di  mercante 
il  proprio  fratello  che  mostrava  singoiar  talento 
per  la  pittura.  Quindi  noi  i  son  molti ,  dice  il 
Vasari,  che  veramente  sì  possati  dire  suoi  di¬ 
scepoli ,  perchè  non  ha  mollo  insegnato  ,  ma 
ha  imparato  ciascuno  più  e  meno  sccondochè 
ha  saputo  pigliare  dalle  opere  di  Tiziano. 

La  sua  famiglia  coniò  più  artefici,  e  chi  vuol 
conoscerne  la  serie,  può  vederla  in  Cadore,  e 
in  parte  anco  in  Belluno  città  vicina  a  Cadore. 
Ivi  a  tempo  de’  Vecellj  fiori  un  Niccolò  di 
Stefano  pittor  degno  che  si  pregi  e  perche 
competè  con  la  famiglia  di  Tiziano ,  e  perchè 
da  lei  non  fu  sempre  vinto.  I  Vecellj  compe¬ 
titori  furon  Francesco  fratello  e  Orazio  figlio 
di  Tiziano,  che  nello  siile  gli  andarono  assai 
<!’ appresso.  Poco  però  attesero  all’arte;  l’uno 
perchè  distratto  prima  dall’  armi,  poi  dalla  mer¬ 
catura;  l’altro  perchè  rivolto  all’alchimia  vi 
profuse  con  molt’  oro  anco  il  miglior  tempo. 
Del  primo  son  varie  pitture  a  S.  Salvatore  di 
Venezia;  un’  assai  bella  Maddalena  a  piè  di 
Cristo  risorto,  a  Ori  ago  in  riva  al  fiume  Bren¬ 
ta;  e  una  stupenda  Natività  ili  N.  Signore  a  S. 
•Giuseppe  di  Belluno,  tenuta  sempre  per  opera 
insigne  di  Tiziano,  finché  il  degnissimo  mon¬ 
signor  Dogiioni  ne  ha  scoperto  per  autentici 
documenti  il  suo  vero  autore  :  quella  però  che 
■destò  gelosia  in  Tiziano  fu  la  tavola  in  S.  Vit o 
di  Cadore,  -ov’  espresse  fra  gli  altri  SS.  il  De¬ 
nominatore  della  villa  in  abito  di  soldato,  il 
secondo  fu  buon  pittor  di  ritratti  specialmente 
fino  a  gareggiar  col  padre  in  alcuni  di  essi  ; 
fece  anco  pel  palazzo  pubblico  un  quadro  isto¬ 
riato  che  perì  nell1  incendio  ;  bellissimo,  ma  ri¬ 
tocco  da  Tiziano  stesso.  Di  Pomponio  altro  fi¬ 
glio  di  Tiziano  non  trovo  che  dipingesse:  so¬ 
pravvisse  al  padre  e  al  fratello  morti  nell’  anno 
medesimo,  e  ne  dissipò  l’eredità. 

Più  onore  fece  alla  famiglia  Marco  Vecchio, 
che  per  esser  nipote  e  scolare  e  fede!  compa¬ 
gno  ne’ viaggi  del  gran  Vecchio,  fu  detto  Marco 
di  Tiziano.  Costui  nella  semplice  composizione 
e  nel  meccanismo  del  dipingere  fu  buon  se¬ 
guace  del  maestro,  ma  non  seppe  animar  le 
figure,  e  interessar  lo  spettatore  come  quegli 
fece;  degno  nondimeno  di  ornar  la  veneta  Cu¬ 
ria  in  più  camere  con  istorie,  e  con  ritratti  di 
SS.  che  ancora  esistono.  Vivono  similmente  al¬ 
cune  sue  tavole  d’  altare  in  Venezia,  jn  Tre» 
vigi  e  nel  Friuli;  e  ne  lodano  singolarmente 
una  gran  tela  in  una  chiesa  di  Pieve  di  Cadore 
•eh’  è  la  patria  de’  Vecellj  ;  nella  qual  tela  è  di¬ 
pinto  in  mezzo  0  Crocifisso,  e  quinci  e  quindi 
due  storie  di  S.  Caterina  V.  M.,  la  sua  disputa 
e  il  suo  martirio.  Di  Marco  nacque  Tiziano 
Vecchio,  a  differenza  del  primo  detto  Tizianelìo 
che  io  qui  nomino  con  altri  Vecellj  per  non 
tornar  nuovamente  ad  una  famiglia  pittoresca 
che  debb’ esser  conosciuta  del  tutto.  Dipingeva 
verso  i  principi  del  secolo  xvn  quando  la  ma- 
niera  cominciava  a  guastar  la  pittura  veneta; 
«e  ciò  che  di  lui  ha  Venezia  alla  chiesa  Patriar¬ 
cale,  a’ Servi,  e  altrove  lo  dimostra  di  tutto  al¬ 
tro  gusto  da  quel  de’wiaggiori;  forme  più  gran¬ 
di,  ma  men  grandiose;  pennello  assai  franco  e 
pieno,  ma  senza  sapore:  tanto  può  P  esempio 


sopra  la  stirpe  e  sopra  l’ educazione.  Non  per¬ 
tanto  in  ritratti,  e  in  teste  alterate  e  ornate 
capricciosamente  lo  trovo  in  pregio  presso  gli 
artefici. 

Di  un  altro  ramo  di  Vecellj  uscì  un  Fabri¬ 
zio  di  Ettore,  il  cui  nome  ristretto  finora  en¬ 
tro  il  natio  Cadore  si  è  tratto  alla  luce  pub¬ 
blica  dal  Renaldis,  che  ne  rammenta  un  bel 
quadro  fatto  per  la  sala  del  Consiglio  di  Pieve, 
e  pagatogli  ducati  sedici  d’  oro,  prezzo  non  vile 
quando  ei  viveva:  morì  nel  i58o.  Ebbe  costui 
un  fratello  per  nome  Cesare  ignoto  lungamente 
alla  storia  pittorica,  benché  a  Lintiai,  a  Vigo, 
a  Candide,  a  Padola  si  additino  tavole  di  sua 
mano.  Più  noto  è  fra  gl’intagliatori,  avendo  in 
Ve  nezia  ove  dimorava  pubblicate  due  opere 
d’incisioni.  L’ima  oggidì  rarissima  contiene  ogni 
sorla  di  mostre  di  punti  tagliati,  punti  in  aria, 
ec.  L’ altra  è  sopra  gli  abiti  antichi  e  moderni 
più  volte  edita,  e  nel  1G64  con  titolo  menzo¬ 
gnero;  ove  Cesare  è  chiamato  fratello  del  gran 
Tiziano(a).  Un  terzo  Vecchio  pittore  ci  è  si¬ 
milmente  risorto  a  luce  chiamato  Tommaso;  e 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Lezzo  se  ne  conserva 
una  Nunziata  e  una  Cena  di  N.  S.,  che  1’  «sto¬ 
rico  dice  pregevoli:  questi  mori  nel  i6ao. 

Uscendo  dalla  stirpe  di  Tiziano,  ma  non  an¬ 
cor  dal  suo  studio,  prima  che  gli  altri  Vuol  ram¬ 
mentarsi  Girolamo  Dante,  o  sia  Girolamo  di 
Tiziano  di  cui  fu  creato,  come  allora  dicevano, 
cioè  scolare  ed  ajuto  per  lavori  meno  sublimi. 
E  veramente  aiutando  il  maestro  e  copiandone 
gli  originali  venne  a  tale  che  le  sue  tele  spesso 
ritoeehe  da  Tiziano  fan  difficoltà  a’  conoscitori. 
Operò  anco  d’ invenzione,  e  la  tavola  che  si  ad¬ 
dita  per  sua  a  S.  Giovanni  in  Orio,  è  degna  di 
tanta  scuola.  Domenico  delle  Greche,  detto  nel- 
1’  Abbecedario  Domenico  Greco,  e  in  altro  ar¬ 
ticolo  Domenico  Teoscopoli,  fu  adoperato  da 
Tiziano  a  incidere  i  suoi  disegni:  la  copiosa  stam¬ 
pa  di  Faraone  sommerso,  senza  dir  delle  altre, 
è  prova  del  suo  valore  in  genere  d’  intaglio] 
Delle  sue  pitture  niuna  con  certezza  se  ne  ad¬ 
dita  in  Italia;  molte  nella  Spagna,  ove  condotto 
dal  maestro  vi  restò  finché  visse.  Vi  fece  ri¬ 
traiti  e  tavole  che  parean,  dice  il  Palomino, 
di  Tiziano  stesso:  tentò  di  poi  nuovo  stile;  ma 
con  successo  infelicissimo.  Di  questo  artefice 
si  legge  ancora  il  tomo  VI  delle  Lettere  Pitto¬ 
riche  a  pag.  3 1 4- 

A1  nome  di  due  Veneti  ostò  la  brevità  della 
vita;  morii  giovanetti  dopo  aver  eccitata  un’a¬ 
spettazione  grandissima  dell’ingegno  loro.  L’u¬ 
no  è  Lorenzino,  che  a’  SS.  Giovanni  e  Paolo 
fece  intorno  a  un  sepolcro  varj  ornamenti  e  due 
grandi  figure  di  Virtù,  pregiate  tuttora  per 
simmetria,  per  mossa,  per  colorito.  L’altro  è 
Natalino  da  Murano,  eccellente  ne’ritrafti  quanto 
altri  de’  condiscepoli,  e  buon  compositore  di 
quadri  da  stanza,  da’ quali  più  di  lui  traean 
utile  i  veneti  rigattieri:  una  sua  Maddalena, 
che  ad  onta  di  varj  ritocchi  serbava  pure  molto 
del  tizianesco,  vidi  in  Udine  posta  in  vendita.; 
e  vi  lessi  dopo  molto  studio  in  caratteri  assai 
dileguati  il  suo  nome  e  l’anno  1 558-  Vi  fu  anco 
un  Polidoro  veneziano,  che  di  sacre  immagini 

(a)  Di  Cesare  Vecellio  esiste  un  quadretto 
nella  I.  fi.  Pinacoteca  di  Milano  e  rappresenta 
un  Dio  padre  che  sostiene  il  figlio  Crocifìsso,  al 
disopra  de’ quali  sovrasta  lo  Spirito  Santo  per 
compire  la  Prude.  • 
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empiè  le  botteghe.  Comparisce  per  lo  più  un 
debole  scolare  di  Tiziano,  clic  lavorò  di  pra¬ 
tica  e  per  mestiero.  Da  una  sua  tavola  a  Servi 
e  da  altri  suoi  quadri  in  Venezia  si  argomenta 
che  seppe  fare  assai  bene,  quantunque  non  ar¬ 
rivasse  mai  a  figurare  fra’ coetanei.  Spenta  la 
grande  scuola,  i  suoi  lavori,  qualunque  fossero, 
crebbero  di  stima  e  si  tennero  negli  studj  di 
qne’  pittori;  non  altrintcnti  che  si  usi  da’  nostri 
scultori  quando  raccolgono  marmi  antichi,  sem¬ 
pre  giovevoli  all’  arte,  benché  di  artefici  me¬ 
diocri:  tanta  ha  parte  nel  merito  di  un  artefice 
la  voce  di  un  insigne  maestro  e  la  massima  di 
una  lodata  età.  Ho  udito  dubitare  del  suo  vero 
nome,  quantunque  nel  Necrologio  di  S.  Pan- 
talcone  sia  nominato  espressamente  Polidoro 
i littore .  Occasione  al  dubbio  ha  dato  un  qua- 
dretto  bislungo  su  lo  stile  delle  Madonne,  di 
Polidoro  presso  i  nob.  Pisani ,  ov  è  sì  preziosa 
suppellettile  di  monumenti  e  di  libri:  il  nome 
del  pittore  vi  è  soscritto  così  :  Gregorio  Po- 
rideus.  Ma  questa  qualunque  somiglianza  di  no¬ 
me  non  può  bastare  a^ scoprirci  Polidoro  autore 
di  quella  immagine;  più  verisimilmente  ci  addita 
un  tizianesco,  caduto,  come  avvenne  ad  altri  de¬ 
boli  pennelleggiatori,  nella  obblivione.  Non  è  da 
contare  fra’ deboli  Giovanni  Silvio  veneto;  il 
qual  finora  innominato  nella  storia  sua  patria, 
si  rivendica  ad  essa  per  varie  opere  sparse  nel 
Trevigiano,  e  per  una  elegantissima  tavola  che 
nel  1 53 2  lavorò  per  la  collegiata  di  Pieve  di 
Sacco,  podesteria  del  Padovano.  Rappresenta 
S.  Martino  in  cattedra  vescovile,  fra’  SS.  Apo¬ 
stoli  Pietro  e  Paolo:  tre  Angioli  gli  fan  cor¬ 
teggio,  due  in  atto  di  reggere  il  pastorale,  il 
terzo  a’  gradi  del  trono  che  sona  una  cetra  ; 
figura  graziosissima  e  di  una  naturalezza  e  di 
un  gusto,  come  son  le  altre,  affatto  tizianesco: 
talché  se  il  Silvio  non  si  può  con  certezza  dire 
scolare  di  Tiziano,  con  molto  fondamento  può 
sospettarsene. 

Sono  tenuto  al  sig  abate  Morelli,  che  nella 
citata  Notizia,  ec.,  ha  scoperta  la  vera  patria 
di  Bonifazio  veneziano,  che  contro  1’  autorità 
del  Vasari,  del  Ridolfi,  dello  Zanetti  che  il  vo- 
glion  veneto,  fu  Verona.  Fu  creduto  dal  Ridolfi 
scolare  del  Palma,  dal  Boscliini  è  detto  disce¬ 
polo  di  Tiziano,  e  suo  seguace  come  l’ombra 
é  del  corpo.  Spesso  udivasi  a1  tempi  del  Boschi- 
ni,  e  si  ode  in  Venezia  tuttora  in  eerte  dubbie 
pitture  questo  parlare  :  è  ella  di  Tiziano  o  di 
Bonifazio?  Più  che  altrove  si  appressò  al  Ve- 
cellio  nella  Cena  di  N.  S.  al  monastero  della 
Certosa.  Più  spesso  ha  un  carattere  che  fa  co¬ 
noscere  un  genio  libero  e  creatore;  quella  svel¬ 
tezza,  quello  spirito,  quella  grandiosità  par  pro¬ 
pria  sua,  ancorché  si  conosca  che  assai  gli 
piacque  il  forte  di  Giorgione,  il  delicato  del 
Palma,  la  mossa  e  la  composizione  di  Tiziano. 
Il  merito  di  questo  professore  fu  conosciuto  per 
tempo,  e  gli  storici  più  volte  han  detto  che  i 
tre  allora  più  ripetuti  erano  Tiziano,  il  Palma 
e  Bonifazio.  Gli  Uffizj  pubblici  abbondano  de’ 
suoi  dipinti,  e  il  palazzo  Ducale  ha  fra  le  altre 
sue  storie  quel  discacciamento  de’ venditori  dal 
Tempio  che  pel  gran  numero  delle  figure,  per 
lo  spirito,  pel  colorito,  per  la  superba  prospet¬ 
tiva  solo  basterebbe  a  farlo  immortale.  Quale 
aria  di  divinità  in  quel  Redentore, che  privato 
e  solo  pur  mette  in  costernazione  sì  gran  turba 
di  gente  con  tin  flagello  di  funicelle,  onde  fug- 
ga  in  fretta!  E  chi  su  quelle  mense  ricchissime 
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di  argento  e  d’oro  ha  monete,  con  quale  ansia 
le  raccoglie  e  con  qual  teina  rivolgesi  per  evitai 
le  percosse!  e  quale  sbigottimento  in  ogni  spet¬ 
tatore,  donne,  fanciulli,  gente  di  ogni  ceto  im¬ 
pauriti  dalla  novità  dello  spettacolo!  Fu  questo 
bel  quadro  un  dono  che  fece  al  pubblico  la 
nobil  casa  Contarmi,  son  pochi  anni  ;  ond  è  che 
presso  lo  Zanetti  non  se  ne  trova  indicazione. 

Si  han  di  lui  altri  quadri  da  stanza  macchinosi 
e  ricchi  di  figure  ;  nel  qual  genere  son  celebra¬ 
tissimi  i  suoi  Trionfi  presi  dalle  poesie  del  Pe¬ 
trarca,  e  passati  in  Inghilterra.  Anche  in  piccioli 
quadretti  si  esercitò;  ma  è  raro  a  vederne.  Ve 
ne  ha  una  Sacra  Famiglia  in  Roma  presso  il 
sig.  principe  Rezzonico.  La  scena  è  l’officina  di 
S.3  Giuseppe;  e  menti-’ egli  donne,  c  N.  Signora 
è  intesa  a’ donneschi  lavori,  una  truppa  di  An- 
giolini  stanno  intorno  a  Gesù  fanciullo  trattando 
fabbrili  strumenti,  e  un  di  loro  sta  disponendo 
due  assi  in  forma  di  croce;  idea  che  piu  volte 
imitò  l’ Albano.  Notisi  in  fine  che  l’ Orlandi  c 
altri  lo  confondono  con  Bonifazio  Bembo  an¬ 
teriore  a  lui  di  molti  anni,  c  cremonese.  La  so¬ 
miglianza  pure  del  nome  ha  fatto  gabbo  a  un 
autor  recente  in  proposito  di  un  altro  pinot 
veneto,  che  si  è  scambiato  con  un  lucchese. 
Dipinse  a  S.  Francesco  di  Padova  una  B.  Ver¬ 
gine  con  quattro  SS.  fra  lo  stile  de  moderni  q.  il 
belliniano,  e  vi  scrisse  Panine  Pinus  F mi.  ióf>5, 
e  nel  castel  di  Noale  nel  Trevigiano  istorio  la 
pubblica  loggia  per  entro  e  di  fuori  con  ligure 
analoghe  a  quel  luogo,  presso  cui  il  giudice 
tien  ragione^  e  decide  liti.  Chi  lesse  il  Dialoga 
della  Pittura  stampato  da  questo  professore  in 
Venezia  fin  dal  i548,  ove  nella  dedicatoria  si 
professa  veneto,  e  chi  ne  avrà  vedute  le  ope¬ 
re,  non  potrà  confonderlo  con  Paol  Pini  luc¬ 
chese  e  caraccesco,  che  noi  troveremo  fuor 
di  sua  patria,  come  non  pochi  altri  suoi  cit¬ 
tadini. 

Fu  tizianesco  nel  colorito,  ma  con  certa  vi¬ 
vacità  originale  Andrea  Schiavonc  di  Scbeniro, 
detto  Medula  per  soprannome.  Pochi  talenti 
uscirono  di  mano  a  natura  cosi  disposti  al  di¬ 
pingere;  e  dicesi  che  il  padre  se  ne  avvedesse 
quando  condottolo  per  città  ancor  fanciullo, 
perchè  si  scegliesse  una  professione,  lo  vide  cu¬ 
pidissimo  di  star  fra1  pittori,  e  l’acconcio  Ira 
loro  per  garzoncello.  Ma  la  fortuna  gli  ciane 
mica,  e  colla  povertà  sollecitavalo  a  guadagnarsi 
il  vitto  quotidiano  da  mercenario,  non  già  da 
artefice.  Quindi  senza  fondamento  di  disegno 
cominciò  a  dipingere  ;  nè  ebbe  per  alquanti 
anni  altri  mecenati  che  qualche  maestro  mu¬ 
ratore  che  lo  raccomandasse  per  le  farciate,  o 
qualche  maestro  pittor  di  banche  o  di  casse 
che  lo  prendesse  in  suo  ajuto.  Tiziano  lo  mise 
in  qualche  credito  proponendolo  insieme  con 
varj  altri  pittori  per  la  Libreria  di  S.  Marco, 
ove  forse  più  che  altrove  è  corretto.  Anche  il 
Tintoretto  gli  rese  giustizia  ;  spesso  lo  ajuto  a 
lavori  per  osservar  1’  artificio  con  cui.  coloiiva; 
e  teneva  una  sua  pittura  nel  proprio  studio, 
solito  dire  che  ogni  pittore  avria  dovuto  far 
lo  stesso;  ma  che  avria  fatto  male  se  non  di¬ 
segnasse  meglio  di  lui.  Più.  Volle  imitarlo,  c 
pose  a’ Carmini  una  tavola  della  Circoncisione 
tanto  conforme  allo  stile  di  lui,  che  il  Vasari  la 
pubblicò  per  opera  dello  Schiavonc.  Pur  que¬ 
sto  istorico  lo  sprezzò  a  segno  che  scrisse  arar 
lui  solo  per  disgrazia  falla  qualche  opera  buo¬ 
na  ;  giudizio  confutato  con  acerbità  da  Ago»  i  n 
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Canicci,  Come  pilo  vedersi  presso  il  Bottari  nella 
Vita  del  Franco.  E  nel  Vero,  eccetto  il  disegno, 
tilt  to  il  resto  nello  SoliiaVone  era  sommamente 
plausibile;  belle  composizioni:  mosse  spiritosis¬ 
sime  imilate  dalle  stampe  del  Parmigianino;  co¬ 
lorito  Vago  che  tiene  della  soavità  di  Andrea 
del  Sarto;  loecO  di  pennello  da  gran  maestro. 
Dopo  morte  crebbe  il  suo  nome,  si  tolsero  le 
sue  pitture,  per  lo  più  allusive  a  mitologia, 
dalle  casse  e  dalle  banche,  e  si  collocarono  ne’ 
gabinetti:  tre  ne  cita  il  Gnarienti  in  quel  di 
Dresda,  quattro  il  Uosa  nel  Cesareo  di  Vienna. 
Ne  ho  vedute  delle  graziosissime  in  casa  Pisani 
ia  8,  Stefano,  e  quasi  in  ogni  altra  Galleria  in 
Venezia  Vidi  anco  in  Rimini  due  suoi  quadri 
compagni  a’PP.  Teatini,  la  Natività  del  Signo¬ 
re,  e  la  Vergine  Assunta,  figurine  di  misura 
poussinesc»,  e  delle  più  belle  che  inai  facesse. 
Santo  Zago  e  Orazio  da  Castelfranco  detto  dal 
Paradiso  soli  conosciuti  per  poche  opere  a  fre¬ 
sco  in  Venezia,  ma  così  ben  condotte  ch’essi  non 
deon  pretermettersi.  Cosi  Cesare  da  Conegliano 
non  dipinse  ivi  se  non  una  tavola  a’  SS.  Aposto¬ 
li,  ov’è  la  Cena  del  Signore;  e  sol  quella  basta 
a  collocarlo  presso  a  Bonifazio  e  agli  altri  più 
degni» 

l!  Vasari,  che  omise  alcuni  de1  precedenti, 
fece  due  volte  menzione  onorevolissima  di  Gio¬ 
vanni  Calker  o  Calcar,  come  altri  scrivono, 
-fiammingo,  ritrattista  maraviglioso,  e  assai  lo¬ 
dalo  pittore  di  figure  piccole  e  grandi;  delle 
quali  alcune,  al  dir  di  Sandrart,  furono  ascritte 
a  Tiziano,  ed  altre,  quando  volle  prendere  di¬ 
versa  maniera,  a  Raffaello.  Mori  ancor  giovane 
in  Napoli  nel  i546.  11  Baldinucci  scrivendo  di 
Dietrico  Bareni ,  elle  in  Venezia  era  detto  il 
Sordo  Bareni,  lo  fa  scolare  di  Tiziano,  anzi 
amato  da  lui  come  figlio.  Il  Ridolfi  aggiunge 
tre  bravi  oltramontani ^  un  Lamberto  tedesco, 
e  credesi  il  Lombardo,  o  Sustermans,  che  in 
far  paesi  ajutò  or  Tiziano  ;  ora  il  Tintoretto  , 
e  lasciò  una  belissimà  tavola  di  S.  Girolamo 
a’ Teresiani  in  Padova  (i);  inoltre  Cristoforo 

(1)  Lamberto  Lombardo  di  Liegi  è  quegli,  di 
cui  fu  scritta  la  Vita  in  latino  dal  Golzio  siio 
discepolo  edita  in  Bruges  noi  ■  565.  Usò  in  gio¬ 
ventù  il  cognome  di  Suterman,  o  Susterman, 
che  in  latino  espresse  Suuins  ;  ed  essendo  stalo 
anche  valente  intagliatore,  fu  la  sua  marca  or 
L.  L.  or  L.  S.  Tutto  questo  leggesi  anche  nel- 
P  Orlandi  e  in  altri  libri.  Ma  l’ Orlandi  e  la 
Nuora  Guida  di  Padova  riconoscono  un  altro 
Lamberto  cognominato  Suster ,  appoggiandosi 
all'autorità  di  Sandrart,  che  né  scrive  a  p,  iit\\ 
questi  è  l’afuto  di  Tiziano  e  del  Tintoretto 
secondo  l’ Orlandi  che  ne  fa  due  articoli,  nel 
primo  è  detto  Lamberto  Suster ,  nel  secondo 
Lamberto  Tedesco!  Lo  stesso  scrittore  nomi¬ 
na  un  Federigo  di  Lamberto,  di  cui  scrivem¬ 
mo  a  pagina  1 16,  chiamato  anche  del  Pa¬ 
dovano,  e  Susiris  secondo  caso  certamente 
da  Suster  !  di  lui  vedi  il  Vasari  e  i  suoi  anno¬ 
tatori,  Questi  Lamberti  fondati  nella  diversità 
di  lieginu  e  tedesco  Susterman  e  Suster  (  che 
potè  essere  accordatamente  fatto  in  Italia)  e 
nell’autorità  di  Sandrart  autore  noti  sempre  cri¬ 
tico,  dubito  che  si  deggian  ridurre  ad  un  so¬ 
lo;  e  la  maggior  prova  n’è,  che  in  Venezia 
non  è  noto  clic  un  sol  Lamberto  citato  da  Ri- 
dolfi.  Buschici  e  Zanetti  senza  cognome;  ma 
dall'  ultimo  creduto  lo  stesso  che  il  Lombardo. 


Suarlz  ,  c  un  Emanucllo  tedesco.  Costoro  ve¬ 
nuti,  come  avvenne  ad  altri,  per  erudirsi  sotto 
Tiziano  ,  riportarono  alle  lor  patrie  il  gusto 
della  veneta  scuola,  e  quivi  fiorirono.  Molli 
più  allievi  potè  fare  alla  nazione  spaglinola , 
quando  invitato  da  Carlo  V  si  trasferì  alla  sua 
coite,  e  fondò  nella  Spagna  una  scuola  florida 
allora  e  in  appresso  di^  pittori  egregi  special- 
mente  nel  colorire.  Nomina  il  Preziado  un  D. 
Paolo  dé  las  Roetas,  che  in  età  avanzala  db 
venne  prele  e  canonico:  di  lui  si  ammira  in 
Siviglia  un  gran  quadro  nella  parrocchia  di  S. 
Isidoro ,  che  rappresenta  la  morte  del  S.  Ve¬ 
scovo  ;  e  lo  stile  è  perfettamente  tizianesco  ; 
sia,  ma  egli  non  dovea  dirsi  allievo  di  Tizia¬ 
no,  se  nacque  nel  i56o  ,  quando  Tiziano  neri 
era  più  nella  Spagna.  Ma  quanto  agli  èsteri  , 
scrivendo  io  la  storia  d’Italia  bastimi  avergli 
accennati:  passiamo  a  coloro  che  nati  e  vivuli 
in  Italia,  e  particolarmente  nello  Stalo  Vene¬ 
to,  son  tenuti  per  tizianeschi:  Comincisi  dal 
natio  Friuli;  Coméchè  dominando  ivi  la  scuola 
del  Pordenone,  i  jlretli  tizianeschi,  tolti  i  Cu- 
dorini  già  ricordati,  sienn  pochissimi  e  quasi 
dimenticati  nella  storia  II  Ridolfi  nomina  tra’ 
Friulani  un  Gaspcro  Nervesa  clic  operò  a  Spi- 
lirabergo,  e  lo  dice  scolare  di  Tiziano  :  di  co¬ 
stui  non  si  addita  ivi  pittura  certa;  una  ne  ha 
scoperta  a  Trevigi  il  P.  Federici:  Lo  stesso  Ki- 
dolfi  esalta  Come  illustre  nella  pittura  Irene 
de’ Signori  ili  Spilimbergo,  dama  di  inditi  or¬ 
namenti,  celebrata  a  gara  da’ poeti  del  cinque¬ 
cento:  Dalla  sua  eredità  provennero  tre  suoi  qua¬ 
dretti  di  sacre  istorie  nella  nob.  casa  Maniago, 
e  si  Véggon  tuttora  presso  il  sig.  conte  Fabio, 
coltissimo  nélle  scienze  del  pari  e  nelle  belle 
arti.  In  essi  appare  véramente  poca  perizia  di 
disegno;  man  son  coloriti  con  una  maestria 
degna  del  miglior  secolo  Un  Baccanale  della 
medesima  è  in  Monte  Alboddo  presso  i  signori 
Claudj.  A  lei  Tiziano  fece  il  ritratto  ;  e  si  sa 
ch’era  familiare  di  quella  famiglia:  quindi  si 
è  congetturato  che  nella  istituzione  pittorica 
della  nobil  donna  predetta  potesse  avere  qual¬ 
che  parte. 

Di  Trevigi  era  Lodovico  Fuinirélti,  o  anzi 
FiumiceUi,  non  sO  se  scolare  di  .Tiziano;  imi¬ 
tatore  certamente  de’più  degni  e  più  memo¬ 
rati  ch’égli  avesse.  Agli  Eremitani  di  Padova 
vedesi  sull’  aitar  maggiore  una  sua  tavola  dise¬ 
gnata  e  colorita  da  gran  maestro.  Opere  simil¬ 
mente  applaudite  ne  ha  la  patria.  Rincresce  il 
ricordarsi  che  presto  abbandonò  i  pennelli  per 
dar  opera  a  fortificazioni.  Fu  suo  concorrente 
in  Trevigi  un  Francesco  Dominici,  é  può  coni 
lui  paragonarsi  nel  duomo  della  città  in  quelle 
due  processioni  che  dipinsero  T  uno  rimpétto 
all’altro;  ma  questo  giovane  ancora  che  pro¬ 
metteva  moltissimo  specialmente  in  ritratti  , 
poco  operò,  morto  nel  fiore  de’ suoi  anni.  Vo¬ 
lentieri  annetto  a  costoro  uri  eccellente  scolare 
di  Tiziano  e  amico  di  Paolo,  e  in  qualche  cosai 
imitatore,  mal  nominato  dagl’ istorici  (i);  le 
cui  notizie,  come  di  altri  pittori  di  Castelfran¬ 
co,  ho'  tratte  da  un  MS.  comunicatomi  dal 

Che  poi  fosse  détto  installa  Tedesco  o  di  Lie¬ 
gi,  Suster  o  Susterm.m;  che  monta? 

(i)  11  Vasari,  lo  Zanetti,  il  Gnarienti  lo  chia- 
man  Bazzacco  e  Brazzacco  da  Castelfranco  ;  è 
l’ultimo  lo  fa  scolare  del  Badile: 
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rii.  sig.  iloltor  Trevisani  (1).  Nomossi  Giovanni 
Batista  Fondano  ,  e  per  soprannome  Bozzato, 
cittadino  della  sua  patria,  ove  restano  alcune 
sue  pitture  a  fresco,  e  la  considerabilissima  ta¬ 
vola  del  Limbo  in  S.  Liberale  ;  di  cui  la  città, 
dopo  ciò  che  vi  fece  Giorgione,  non  ha  cosa 

più  bella,  nè  più  ammirata  da’  forestieri  (2). 

Dipinse  anco  in  Venezia  e  in  Vicenza  finche 
visse  conjugato:  morta  la  sua  donna,  figlia  di 
Dario  Varotari,  si  rese  ecclesiastico,  ne  molto 
attese  a  pitture.  . 

Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi  allievi, 
Damiano  Mazza  e  Domenico  Campagnola.  Il 
primo  le  fu  mostrato  piuttosto  che  dato,  morto 
giovane  dopo  aver  fatto  in  patria,  che  sia  noto 
un  sol  lavoro  degno  di  ricordanza;  e  fu  un  Ga¬ 
nimede  rapito  dall’Aquila  dipinto  in  un  soffitto- 

che  per  la  sua  squisitezza  fu  creduto  di  di¬ 
siano  e  portato  altrove.  Venezia  dovea  essere 
il  suo  teatro,  ove  restano  in  varie  chiese  poche 
sue  pitture  condotte  se  non  con  molta  tene¬ 
rezza,  con  gran  forza  almeno,  e  con  gran  ri  le¬ 
vo.  L’altro  è  più  noto.  Dicesi,  ma  senza  fon¬ 
damento,  della  famiglia  Campagnola;  nipote  di 
quel  Girolamo  che  il  Vasari  nomina  fra’ disce¬ 
poli  dello  Squarcione,  e  figlio  di  quel  Giu¬ 
lio  (31  che  nella  storia  pittorica  del  Vasari  e 
pella  letteraria  del  Tiraboschi  (tom.  vi,  p  79^) 
fa  buona  comparsa  di  sapere  e  d’ipgegno;  eru¬ 
dito  di  lingue,  miniatore,  incisore,  dipintore  di 
alcune  tavole,  ove  resta  ancor  qualche  grado 
per  giungere  allo  stil  moderno.  Vi  giunse  Do- 
inenìco  assai  prpsto,  e  di  lui  si  narra  clic  de- 
stasse  gelosia  in  Tiziano,  lode  eh  ebbe  comune 
col  Bordone,  col  Tintoretto,  con  altri  ingegni 
rarissimi.  Le  sue  opere  sostengono  questa  tra¬ 
dizione,  non  tanto  in  Venezia  ove  pe.co  stette, 
quanto  in  Padova ,  per  cui  ornamento  parve 
nato.  Dipinse  a  fresco  nella  scuola  del  Santo 
da  bravo  scolare  presso  un  incomparabil  mae¬ 
stro.  Più  gli  si  avvicinò  in  certe  pitture  a  olio, 
come  nella  scuola  di  S.  M.  del  Parto  eh  è  un 
gabinetto  di  sue  opere.  Ha  figurati  nel  soffitto 
gli  Evangelisti  ed  altri  SS.  in  varj  comparti- 
menti;  e  pare  aver  quivi  aspirato  a  grandeg¬ 
giare  in  disegno  più  di  Tiziano,  e  a  segnare  il 
nudo  con  artificio  più  scoperto. 

Contemporanei  al  Campagnola,  noti  appena 
fuori  di  Padova,  furono  un  Gualtieri  di  lui  pa¬ 
rente,  e  uno  Stefano  dell’Arzerj-,  che  nel  Cri¬ 
sto  in  croce  a  S.  Giovanni  di  Terzara  compa¬ 
risce  volonteroso  d’imitar  Tiziano,  ma  dà  nel 
rozzo.  Fu  nondimeno,  siccome  1  altro  conside¬ 
rato  dal  Ridolti  perchè  assai  perito  nel  dipin- 

(1)  Eran  pochi  fogli  circa  i  soli  pittori  di 
Castelfranco;  nè  veggo,  come  il  P,.  Federici 
(  Pref.  pag.  xvn  )  voglia  che  io  scrivessi  che 
questo  è  il  MS.  Melchiori  ;  ancorché  il  signor 
T reyisani  di  là  potesse  avere  attinte  varie  notizie 

(2)  Notisi  che  il  P.  Coronelli  ne’  suoi  Piaggi 
in  Inghilterra  (Parte  I,  pag.  G6)  ascrive  que-, 
sto  quadro  a  Paol  Veronese  ;  equivoco  che  si 
dilegua  con  la  carta  del  contratto  che  si  con¬ 
serva  nell’  archivio  di  S.  Liberale.  Aggiunge 
che  nel  quadro  eran  figure  ignude,  a  cui  da 
altra  mano  furon  poi  fatti  i  vestimenti  ;  il  che 
pure  è  falso. 

(3)  In  un  MS.  di  autore  contemporaneo  ci¬ 
tato  nella  recente  Guida  di  Padova  è  chiamato 
Df  menico  Veneziano  allevato  da  Julio  Campa¬ 
gnola. 


gere  a  fresco;  e  ambedue  insieme  con  Dome-» 
nico  ornarono  una  gran  sala,  effigiandovi  di¬ 
versi  imperatori,  ed  uomini  illustri  di  grandezza 
oasi  colossale;  dal  che  fu  denominata  la  sala 
e1 2 3  Giganti,  ridotta  poi  a  Libreria  pubblica. 
Quelle  figure  sono  volti  per  lo  più  ideali,  il 
disegno  è  vario,  nobile  in  molte,  in  alcune  pe¬ 
sante;  il  costume  dell’antico  non  vi  è  osservato 
sempre  :  è  però  opera  di  un  colorito  assai  flo¬ 
rido  e  di  bel  chiaroscuro;  nè  in  tutta  Italia  è 
facile  trovarne  altra  che  dopo  tanti  anni  mo¬ 
stri  men  tempo.  Vuoisi  padovano,  ma  è  di  pa¬ 
tria  controversa  (1)  Niccolò  Frangipane,  di  cui 
non  fa  menzione  il  Ridolfi.  E  certamente  degno 
d’istoria  per  quello  stile  di  ottimo  naturalista, 
con  cui  dipinse  un’ Assunta  a’ Conventuali  di 
Rimini  nel  lòfio,  e  un  S.  Francesco,  mezza  fi¬ 
gura,  opera  del  i588  in  S.  Bartolommeo  di  Pa¬ 
dova.  È  nominato  anche  per  un  quadro  di  S. 
Stefano  nella  Guida  di  Pesaro.  Ma  il  suo  genio 
era  più  per  cose  facete,  delle  quali  rimangono, 
pure  alcuni  quadri  presso  particolari. 

Vicenza  pregiasi  di  Giambatista  Maganza  , 
capo  di  una  posterità  pittorica  che  per  molti 
anni  attese  ad  ornare  la  patria  in  privato  e  in 
pubblico.  Ella  però  segui  altri  stili ,  come  a 
suo  luogo  vedremo;  ove  Giambatista  s’  ingegnò 
di  battere  le  vie  di  Tiziano  suo  maestro  quanto 
più  seppe ,  e  con  buon  successo.  Ne’  ritratti 
riuscì  eccellente;  in  cose  d’invenzione  ha  la¬ 
sciate  non  molte  opere  in  Vicenza,  ove  si  seuo- 
pre  un  ingegno  facile  eh’  è  anco  il  carattere 
delle  sue  poesie.  Scrisse  in  lingua  rustica  pa¬ 
dovana  sotto  nome  di  Magagna ,  c  a  quelle 
Muse  rozze  e  campestri  risero  ed  applaudirono, 
uno  Sperone  ,  un  Trissino ,  un  Tasso  ed  altri 
coltissimi  ingegni  non  ignari  del  lor  dialetto. 
Giuseppe  Scolari,  che  il  cav.  del  Pozzo  ascrive 
a  Verona  ,  secondo  i  più  fu  vicentino ,  e  sco¬ 
lare  di  questo  Maganza.  Prevalse  ne’  lavori  a 
fresco  ed  a  chiaroscuro  con  certe  tinte  gialle 
che  a  que’ tempi  piacevano.  Fu  buon  disegna¬ 
tore,  e  ne  restan  opere  in  Vicenza  c  in  Vero¬ 
na;  in  Venezia  ancora  lasciò  grandi  quadri  a 
olio  lodati  assai  dallo  Zanetti.  Potè  per  la  età 
esser  discepolo  del  Maganza  anche  quel  Gio¬ 
vanni  de  Mio  vicentino,  che  nella  Libreria  di 
S.  Marco  operò  in  competenza  dello  Schiavo-, 
ne,  del  Porta,  dello  Zelotti ,  del  Franco  e  di' 
Paolo  istesso  ;  ma  la  storia  antica  non  fa  motto 
del  suo  maestro  ,  anzi  non  nomina  il  Mio  ;  se 
già  non  fosse  quel  Fratina  che  il  Ridolfi  ricorda 
nella  Libreria  per  uno  de’  concorrenti.  11  nome 


(1)  Così  nelle  Lettere  Pittoriche,  tom.  I,p.  248. 
Gli  scrittori  friulani  recepii  voglionlo  udinese; 
opinione  certo  non  antica,  poiché  il  Grassi  di¬ 
ligentissimo  corrispondente  del  Vasari  circa  gli 
artefici  nazionali,  non  gli'  avria  taciuto  tal  no¬ 
me,  La  credo,  nata  dalP  essere  in  Udine  una 
nob-  famiglia  di  questo  cognome,  e  dal  trovarsi 
in.  città  tre  quadretti  di  tal  pennello,  un  de’ 
quali  con,  l’anno  iòqò;  ninno  però  n’è  in  casa 
Frangipani;  cosa  insolita,  o  almeno  rarissima 
in,  case  di  pittori  eccellenti.  Aspettiam  dunque 
altre  prove  per  darlo  ad  Udine  ;  o  per  appro.- 
vare  la  congettura  del  Renaldis  che  vorria  sta¬ 
bilire  due  Niccolo  Frangipani  ;  1’  uno  pittor  di 
professione,  l’altro  dilettante;  e  contemporanei, 
nondimeno,  siccome  consta  dalle  date  (bequadri 
già,  riferite. 


a  Si  LANZI 


«li  Giovanni  di'  Mio  si  ripescò  (la  un  archivio  ; 
e  Fratina  potè  esserne  il  soprannome. 

Fra'  Veronesi  appartengono  a  Tiziano  il  Bru- 
sasorci  c  il  Farinaio  secondo  alcuni:  l’uno  e 
F  altro  videi’  Venezia  o  per  lui,  o  se  non  altro 
per  le  sue  opere.  Lo  Zelotti  più  apertamente 
è  dichiarato  dal  Vasari  scolare  di  Tiziano.  Que¬ 
sti  però  ed  altri  celebri  Veronesi  gradirà,  spe¬ 
ro,  il  lettore  che  io  gli  descriva  insieme  con 
Paul  Caliari  :  così  vedrà  in  una  occhiata,  come 
in  un  quadro,  lo  stato  di  quella  inclita  scuola 
nel  suo  aureo  secolo. 

Circa  ai  medesimi  tempi  fiorirono  in  Brescia 
alcuni  pittori  eccellenti,  ma  poco  noti  perchè 
non  ebbero  per  teatro  città  metropoli.  Seba¬ 
stiano  o  Luca  Sebastiano  aragonese,  morto  nel 
declinare  del  secolo  xvi  ,  ci  è  descritto  piutto¬ 
sto  per  gran  disegnatore  che  per  gran  dipin¬ 
tore.  C redesi  di  sua  mano  una  tavola  con  que¬ 
ste  iniziali  L.  S.  A.  La  composizione  di  un  Sal¬ 
vatore  fra  due  SS.  è  comune  ;  le  pieghe  nien 
morbide;  ma  le  forme,  i  colori,  le  mosse  sono 
eccellenti.  Dubito  ch’egli  comunque  dotto  schi¬ 
vasse  di  competere  coi  due  celebri  cittadini 
de’ quali  ora  vuol  ragionarsi.  Il  primo  è  Ales¬ 
sandro  Bonvicino  detto  comunemente  il  Mo¬ 
retto  di  Brescia  che  uscito  dalla  scuola  di  Ti¬ 
ziano  tenne  in  patria  sulle  prime  tutto  il  far 
del  maestro.  Ciò  veclesi  nel  S.  Niccolò  dipinto 
nel  1 531?  alla  Madonna  de’  Miracoli  :  ivi  figurò 
alcuni  fanciulli,  ed  un  uomo  che  al  Santo  gii 
»rescnt,a;  ritratti  dei  miglior  conio  tizianesco, 
n  seguito  invaghito  del  fare  di  Raffaello  per 
qualche  pittura,  e  per  le  stampe  che  ne  aveva 
vedute  ,  cangiò  maniera;  e  divenne  autore  di 
uno  stile  così  nuovo  nel  suo  tutto,  e  cosi  pieno 
«li  adescamenti  che  alcuni  dilettanti  solo  per 
godere  di  esso  han  veduto  Brescia.  Raffaello 
ci  ha  quella  parte  che  potè  derivarne  un  pit¬ 
to!’  clic  non  vide  Roma;  volti  graziosi,  sagome 
schiette ,  se  già  qualche  volta  non  derni  anzi 
credersi  esili  ;  studio  di  mosse  e  di  espressioni 
clic  ne’  soggetti  sacri  pajono  in  certo  modo  la 
compunzione,  la  pietà,  la  carità  istessa.  Il  pan- 
neggiamento  è  vario ,  ma  potrebb’  esser  più 
scelto  (a);  gli  accessori  delle  prospettive  e  degli 
altri  ornamenti  sono  magnifici  quanto  in  qual- 
sisia  veneto,  ma  più  parcamente  che  i  Veneti 
ne  fa  uso  ;  il  pennello  è  fine,  diligente,  minuto 
che  sembra  scrivere,  giusta  la  espressione  og¬ 
gidì  comune,  ciò  che  dipinge.  Quanto  al  colo¬ 
rito  il  Moretto  siegue  un  metodo  che  sorprende 
per  la  novità  e  per  l’effetto.  11  più  che  lo  ca¬ 
ratterizzi  è  un  graziosissimo  giuoco  di  bianco 
c  di  scuro  in  masse  non  grandi,  ma  ben  tem¬ 
perate  fra  loro  e  Sten  contrapposte.  Usa*  egli 
di  questo  artifizio  così  nelle  figure ,  come  ne’ 
campi  ;  ove  fìnge  talvolta  nuvole  di  colori  si¬ 
milmente  opposti.  Ama  per  lo  più  fondi  assai 
chiari,  da’  quali  le  figure  risaltano  mirabilmen¬ 
te.  Le  sue  carnagioni  spesso  rammentano  la 
freschezza  di  Tiziano:  nel  resto  delle  tinte  è 
vario  più  che  Tiziano  o  altri  de’  Veneti.  Poco 
adopera  ne’ panni  l’azzurro;  più  gradisce  di 
unire  insieme  in  un  quadro  varie  specie  di  rossi 
o  di  gialli,  e  cosi  di  altri  colori;  cosa  che  ho 
pure  osservala  in  altri  suoi  contemporanei  di 

(a)  Che  cosa  intende  per  iscoltczza  di  pan¬ 
neggiamento  ?  11  Moro  ni  è  il  più  nobile  che 
fra  la  schiera  de’  Tizianeschi  abbia  trattata 
questa  parte. 


Brescia  e  di  Bergamo.  Il  Vasari,  che  nella  vita 
del  Carpi  lo  rammentò  insieme  con  altri  Bre¬ 
sciani,  assai  ne  lodò  la  perizia  in  contraffare 
ualunque  raso  o  velluto  o  altro  drappo  anche 
’  oro  e  d’ argento;  ma  non  so  come  o  non  ne 
vide  o  non  ne  registrò  almeno  le  più  degne 
opere,  e  non  diede  di  tanto  uomo  idea  che  lo 
uguagli. 

Fece  il  Moretto  alquante  pitture  a  fresco  ; 
ma,  se  io  non  erro,  meglio  colorì  a  olio  secondo 
1’  uso  di  que’  talenti ,  ne’  quali  la  profondità  e 
la  diligenza  non  va  del  pari  colla  prontezza  e 
còl  fuoco  pittorico.  Assai  lavorò  in  patria  e 
ne’  luogi  vicini ,  distinguendosi  comunemente 
nel  delicato,  di  rado  nel  grande  ;  com’  è  quel- 
1’  Eha  in  duomo  vecchio ,  figura  che  ha  del 
terribile.  Seppe  le  vie  ottime,  ma  non  si  curò 
di  premerle  sempre.  Nella  stessa  chiesa  di  San 
Clemente  la  tavola  di  S.  Lucia  non  è  studiata 
come  quella  di  S.  Caterina;  e  questa  cede  a 
quella  dell’  aitar  maggiore,  ov’  è  N.  Signora  in 
aria,  e  sotto  lei  il  titolare  con  altri  SS.  La 
composizione  è  eseguita  con  un  gusto  in  ogni 
parte  sì  compiuto  che  tiensi  per  un  de’  quadri 
migliori  della  città.  Squisita  pure  è  a  S.  Andrea 
di  Bergamo  una  tavola  di  varj  SS.,  e  un1  altra 
simile  a  S.  Giorgio  in  Verona,  e  quella  caduta 
di  S.  Paolo  a  Milano,  di  cui  par  che  si  com¬ 
piacesse,  scrivendovi  fuor  del  suo  costume  il 
suo  nome.  Fu  valentissimo  ne1  ritratti,  e  formò 
in  quest’  arte  Giovanni  Balista  Moroni. 

Era  costui  di  Albino  nel  territorio  di  Ber¬ 
gamo,  nella  qual  città  e  nello  Stato  veggonsi 
molte  sue  tavole  e  istorie;  esercizio  che  dalla 
gioventù  non  intermise  giammai  fino  agli  ul¬ 
timi  mesi  del  suo  vivere.  Ciò  ha  provato  con 
autentici  documenti  il  sig.  conte  Tassi;  produ¬ 
cendo  una  lunga  serie  di  sue  grandi  composi¬ 
zioni.  Tuttavia  non  è  da  paragonarsi  al  mae¬ 
stro  o  nell’ inventare,  o  nel  comporre,  o  anche 
nel  disegnare,  ove  talora  usò  una  secchezza  che 
si  avvicina  a’ quattrocentisti  (a).  Tal  difetto  notò 
anche  il  Pasta  nella  Incoronazione  di  N.  S.  alla 
Trinità,  colorita  però  egregiamente,  ed  una  delle 
opere  sue  di  più  inerito.  Checché  sia  del  ri¬ 
manente,  è  certo  che  in  ritrarre  con  verità,  e 
in  dare  alle  teste  anima  e  vita  non  vi  è  stato 
nella  veneta  scuola  pennello  più  celebre  dopo 
Tiziano,  il  quale  a’  Governatori  di  Bergamo  so¬ 
lca  raccomandare  di  procurarsi  dal  Moroni  il 
ritratto.  Ve  ne  ha  nella  quadreria  Carrara  e 
presso  i  conti  Spini,  e  in  altre  nobili  case,  e 
sembrano  tuttora  spirare  e  vivere.  I  vestiti  son 
tizianeschi;  se  nulla  vi  resta  a  desiderare  è  qual¬ 
che  miglior  maestria  nel  disegnar  le  mani  e 
e  nell’  attegggiarle. 

Francesco  Ricchino  bresciano  uscito  dalla  me¬ 
desima  scuola  é  da  nominarsi  fra’  buoni  seguaci 
del  Moretto,  anche  nel  colorito:  volle  però 
per  quanto  appare  a  S.  Pietro  in  Oliveto,  trar 
profitto  anco  dalle  pitture,  o  alnien  dalle  stampe 
di  Tiziano.  Luca  Mombelli  lo  segui  nelle  prime 

(a)  Ciò  che  v’ha  certo  si  è  che  questo  pit¬ 
tore  può  chiamarsi  classico  ne’  ritratti,  nè  raf¬ 
frontato  in  questa  particolarità  con  Tiziano  po¬ 
trebbe  assegnarglisi  il  secondo  posto.  Bergamo 
va  superba  delle  sue  tele,  ed  a  buon  diritto, 
perchè  in  esse  vi  stanno  la  vita,  il  moto,  la 
verità.  Non  cosi  delle  sue  composizioni:  in  que¬ 
ste  non  regge  al  confronto  degli  altri  tutti  della 
medesima  scuola. 
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sue  opere;  perciocché  dipoi  troppo  studiando 
in  dolcezza,  degenerò  in  uno  stile  alquanto 
snervato.  Girolamo  Rossi  o  scolare  o  imitator 
che  ne  fosse,  ne  ha,  pare  a  ine,  rappresentato 
meglio  che  altri  il  carattere  in  una  tavola  spe¬ 
cialmente,  eh’  è  a  S.  Alessandro  con  N-  Signora 
fra  varj  SS.  Altro  buon  copista  di  quello  stile 
è  un  tal  Bagnatore,  che  nella  Strage  degl  In¬ 
nocenti  a  S.  Francesco  soscrivesi  Balneator, 
pittore  se  non  molto  vigoroso  io  opere  a  olio., 
certamente  sobrio,  giudizioso,  preciso;  a  cm  dal 
pubblico  fu  commessa  la  copia  di  una  pittura 
del  /  Moretto.  __  . 

Insieme  col  Moretto  fioriva  in  Brescia  circa 
il  1 54o  il  Romanino,  che  in  S.  Giustina  dì  Pa¬ 
dova  sì  soscrive  Hieronytnus  Rumanus.  F  u  gran 
competitore  del  Bonvicino,  inferiore  a  questo 
a  parer  del  Vasari,  uguale  a  detta  del  Ridolti,. 
Pare  potersi  dire  con  verità  che  lo  avanzò  in 
genio  e  in  franchezza  di  pennello  ;  ma  che  noi 
pareggiò  in  gusto,  nè  in  diligenza,  vedendosi 
di  lui  alcuni  lavori  tirati  via  di  pratica.  Tut¬ 
tavia  le  più  volte  comparisce  maestro  grande  sì 
in  tavole  da  altari,  e  sì  in  varie  istorie  e  biz¬ 
zarri  componimenti.  Nè  ciò  in  Brescia  solamente, 
ma  in  Verona  ancora,  ove  dipinse  a  S.  Giorgio 
il  martirio  del  Titolare  in  quattro  quadri  co¬ 
piosissimi  di  figure  delle  più  varie,  delle  piu 
spiritose,  delle  più  terribili  ne' carnefici  che 
mai  vedessi.  La  stessa  fecondità  d’idee  e  con 
maggiore  scelta  di  forme,  spiega  egli  in  un  al¬ 
tare  di  S.  M  in  Calcara  di  Brescia,  ove  figurò 
il  vescovo  S.  Apollonia  che  amministra  al  po- 

rlo  la  SS.  Eucaristia:  è  opera  ove  tutto  piace; 

ricchezza  del  luogo  e  de’ sacri  arredi;  la  re¬ 
ligione  del  Prelato,  de’  Leviti,  del  popolo  ;  la 
varietà  de’ volti  e  delle  condizioni;  molte  e  rare 
bellezze  pittoriche  tutt’  entro.  ì  limiti  del  decoro 
e  del  vero.  Men  copioso,  ma  non  meno  per¬ 
fetto  è  il  suo  Deposto  di  Croce  a  SS.  Faustino 
e  Giovita,  lodato  dal  Palma  come  somigliante 
molto  allo  stile  veneto;  e  credo  volesse  d'ire  di 

I  Tiziano,  comechè  in  qualche  opera  tenga  molto 
del  bassanesco.  Ma  in  Tiziano  si  era  egli  affis¬ 
sato  più  che  in  ninno  ;  questo  seguiva  con  tutto 
impegno,  o  che  il  suo  maestro  Stefano  Rizzi 
mediocre  pittore  gliene  avesse  per  tempo  ispi¬ 
rata  la  stima  ;  o  che  disperando  di  trovar  nuovo 
stile,  come  fece  il  suo  emolo,  sperasse  di  vin¬ 
cerlo  per  questa  via.  E  veramente  ha  tuttora 
in  que’ paesi  degli  stimatori,  che  lo  preferiscono 
al  Moretto  o  per  la  grandezze  del  fare,  o  per 
E  energia  dell’  espressione,  o  pel  possesso  deb 
1’  arte  esteso  a  trattar  qualsisia  soggetto. 

Dal  Romanino  apprese  il  disegno  Girolamo. 
Muziano,  che  poi  formatosi  nel  colorito  sulle 
opere  il  Tiziano  fiorì  in  Roma,  e  ne  facemmo 
menzione  in  quella  scuola.  Qui  si  dee  parlar 
di  Lattanzio  Gambara  che  fu  scolale  e  coro.*- 
pamo  al  Romanino  e  genero  ancora,  come  as¬ 
serisce  il  Ridotti  e  ogni  altro  scrittore,  ed  e 
pubblica  tradizione  e  voce  di  Brescia,  Solo  il 
Vasari,  che  fu  in  sua  casa  poco  prima  di  scri¬ 
verne,  lo  dice  genero  di  Bonvicino  ;  fallo,  credo 
io,  di  memoria.  Lattanzio  non  era  inferiore  nello 
spirito  del  suo  maestro,  e  riuscì  di  lui  più  re¬ 
golato  e  più  dotto.  Avendo  da  principio,  freauen- 
tata  in  Cremona  fino  a  diciotto  anni!  accademia 
de' Campi  ne  aveva  recata  quella  cognizione 
de’  miglior  pittori  esteri  che  ritenne  sempre  ; 
accoppiandovi  le  più  saporite  e  gustose  tinte 
della  veneta  scuola..  Non  altramente  che  il  ror^ 
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denone  si  esercitò  per  lo  più  ne’ freschi  che  si 
veggono  tuttora  in  Venezia,  e  per  lo  Stato  e 
fuor  di  esso.  Tenne  una  maniera  men  ombrata 
e  men  forte:  nel  resto  assai  lo  somiglia;  bolle 
forme,  varie,  e  secondo  i  soggetti  variamente 
colorite,  intelligenza  di  notontia  senz’  affettazio¬ 
ne,  attitudini  spiritose,  scorti  difficili,  rilievo 
che  inganna  1’  occhio,  bizzarria  e  novità  d  in¬ 
venzione;  aggiuntavi  anco  qualche  maggior  pro¬ 
prietà  d  idee  e  dolcezza  di  tinte  che  derivo 
eia  altre  scuole;  avendo  studiato  a  Mantova  in 
Giulio,  nel  Coreggia  a  Parma.  Nel  Corso  de’ 
Ramai  a  Brescia  son  di  sua  mano  tre  facciate 
con  varie  istorie  e  favole  veramente  belle;  non 
però  così  sorprendenti  come  certi  fatti  scrittu- 
!  l  ai:  ed  evangelici,  che  in  miglior  grado  si  con- 
|  servano  nel  chiostro  dì  S.  Eufemia,  e  se  ne 
promettevi-,  E  incisione.  Tornasi  più  volte  a  ri¬ 
vederli,  e  sempre  con  piacer  nuòvo.  Per  la 
scarsezza  del  luogo  non  vi  potè  metter  figure 
ritte;  le  scortò  con  una  facilità  e  naturalezza 
che  ad  ognuna  ogni  altro  atteggiamento  par¬ 
rebbe  men  proprio.  Negl’ ignudi  hanno  i  pro¬ 
fessori  osservata  qualche  scorrezione  {  cosa  non 
;  nuova  he’  frescanti  anche  dì  primo  grido)  tale 
però  che  di  lontano  appena  si  scorge;  o  se  si 
\  scorge  è  come  qualche  quantità  di  sillaba  tra¬ 
scurata  talora  da  Q.  Sellano,  che  facilmente  gli 
si  perdona  per  le  tante  e  tante  bellezze  di  que’ 
suoi  versi.  Storie  più  copiose  dipinse  nel  duomo 
di  Parma,  di’ è  forse  1’  opera  sua  maggiore  e  più 
studiata,  e  che  ira  vicinanza  del  Coraggio  piace 
nondimeno.  Dipinse  a  olio  alcune  tavole  a  S, 
Benedetto  di  Mantova,  nè  in  tutte  è  felice  ugual¬ 
mente.  La  Natività  di  N.  S.  a’  SS.  Faustino  e 
Giovita  è  l’unico  quadro  a  olio  .che  in  patria 
ne  resti  in  pubblico,  grazioso  e  in  certi  tratti 
raffaellesco.  Molto  anche  è  pregiata  da’  profes¬ 
sori  una  sua  Pietà  a  S.  Pietro  di  Cremona,  di 
cui  un  professore  che  molto-  avea  disegnato  delle 
opere  di  Lattanzio,  mi  disse,  non  averne  tro¬ 
vata  altra  così  ben  disegnata,  nè  colorita  con 
più  morbidezza,  lucidità  e  sapore  di  tinte.  Que¬ 
sto  gran  pittore  non  visse  che  trentadue  anni, 
j  e  lasciò  in  Giovita  Bresciano-  (  detto  anco  il 
Bresciani  no  )  un  buon  allievo.,  special  mente  ne’ 

|  freschi. 

Geronimo  Savoldo  di  nofeil  famiglia  in  Bre- 
ì  scia  fiori  anch’egli  circa  il  i54o;  e  ^da  Paolo- 
Pino  fu  celebrato  fra’ migliori  pittori  del  suo- 
tempo.  Non  so  da  chi  avesse  i  principi  del¬ 
l’arte  :  qualche  opera,  che  di  liti  vidima  Brescia, 

10  fa  conoscere  gentile  ed  esatto.;  sì  sa^  però 
eh’  egli  trasferitosi  ad  abitare  in  Venezia  di¬ 
venne  studiando  in  Tiziano  uno  de  buoni  suoi 
emulatori,  non  già  in  molte  opere  di  macchi¬ 
na,  ma  in  lavori  men  grandi  e  condotti  con 
una  squisitissima  diligenza  eh1  è  in  certo  modo 
la  sua  nota  caratteristica.  Con  essi  ingannava 

11  tempo  e  ornava  gratuitamente  le  chiese.  Ne 
fece  anco  per  privati,  die  nelle  quadrerie  son. 
rari  e  preziosi.  Lo  Zanetti  scrivendo  del  pic¬ 
ciolo  suo  Presepio  che  si  vede  (  ina  ora  ritoc¬ 
co  )  a  San  Giobbe,  dice  che  la  tinta  delle  pit¬ 
ture  sue  è  veramente  bella,  e  mollo  attenta  n  è 
la  condotta.  In.  Venezia,  dice  il  Ridolfi,  è  co¬ 
nosciuto  sotto  nome  di  Girolamo  Bresciano; 
non  avendo  quivi  operato  il  Romanino-  nè  i! 
Muziano,  co’  quali  potria  confondersi.  Passo 
ivi  non  pochi  anni  e  vi  morì.  La  miglior  sua 
fatica,  benché  ignota  a!!’  istorie»,  fu  collocata 

1  nell’  aitai'  maggiore  de’  P'P‘.  Predicatori  di  1  e* 


LANZI 


1.8R 

saro;  tavola  granilo  o  ili  grand’  effetto  (a).  Vi 
poso  in  alto  N.  Signore  sopra  una  nuvola  che 
sembra  veracemente  illustrata  dal  sole,  e  nel 
piano  eollorò  quattro  SS.  dipinti  con  un  vigor 
di  colorito  che  tanto  gli  spinge  innanzi  e  gli 
avvicina  all'occhio,  quanto  il  dolce  colorito 
del  campo  e  della  parte  superiore  del  quadro 
fa  lontananza.  Picriola  tavola,  ma  bella  e  con¬ 
servatissima  è  la  Trasfigurazione  di  N.  S,  nella 
fi.  Galleria  rii  Firenze,  quadro  del  Sa,voldo  col¬ 
locatosi  con  altri  molti  de*  pittor  veneti  dal 
tanto  ili  essa  benemerito  sig.  cav.  Puccini. 

Finalmente  fra  i  tizianeschi  bresciani  vuol 
collocarsi  [fil  tro  Rosa  figlio  di  Cristoforo  e  ru¬ 
ote  di  Stefano  Rosa  quadrato risti  eccellenti, 
ietro  fu  degli  scolari  che  Tiziano  istrusse  con 
più  alletto,  mosso  dall’amicizia  che  avea  col 
padre  ;  e  di  quel  fonte  trasse  il  vero  e  schietto 
colorito  eh  e  spicca  in  ogni  sua  tela.  Ne  ha  Bre¬ 
scia  a  S  Francesco,  al  duomo,  alle  Grazie;  e 
meglio  soddisfa  ove  nien  figure  introduce.  Fa 
parte  delia  composizione  non  è  in  lui  la  mi¬ 
glior  cosa,  o  perchè  da  natura  non  vi  avesse 
gran  dispoiizione,  o  piuttosto  perchè  è  la  parte 
della,  pittura  men  facile  alPetà  giovanile.  In  essa 
lo  colse  la  morte;  estinto  insieme  col  padre  o 
di  veléno  o  di  pestilenza  pel  15^0. 

Bergamo  quantunque  avesse  allora  giorgio- 
nesebi  egregi  come  vedemmo,  pur  diede  un  au¬ 
tore  che  dee  riferirsi  a  questa  schiera.  Ve  n’ è 
qualche  affresco  in  Bergamo,  e  una  pittura  a 
olio  nella  Galleria  Carrara.  Rappresenta  lo  Spo¬ 
salizio  di  S.  Caterina,  che  i  più  intendenti  Itan 
tenuto  a  piànta  vista  lavoro  di  Tiziano,  se  non 
che  finn  dovute  credere  alla  sosrrizione,  che 
dice  Hierorymus  Colleo  1 555.  Quest’uomo  ec¬ 
cellente  consapevole  del  suo  valore  non  ve¬ 
dendosi  applaudito  in  patria  e  posposto  in,  un 
lavoro  del  pubblico  a  pittori  esteri  e  mediocri, 
cercò  e  trovò  fortuna  nella  R.  Corte  di  Madrid'. 
Pi  ima  però  di  partire  dipinse  in  una  facciata 
un  Cavallo,  di  cui  non,  rimane  se  non  grandi 
coroni j  in  più  libri,  e  vi  aggiunse  il'  motto,: 
Numo  lJ  top  lieta  in  Palma.  Trovasi  essere  stato 
suo,  aj.uto  un  Filippo  Zaftclji,  che  insieme  con 
un,  (rateilo  per  noni, e  Francesco  ci  ha,  quasi  fatti, 
rivivere  d  conte  Ta^si  ;  ed  alcuni  altri,  che  iti 
questo  luogo  potriano  accrescere  il  numero, 
non  la  dignità  di  sì  ricca  scuola.  Uno  celebrato, 
anco  dal  fiidolfì  non  dee  qui  dimenticarsi,  per 
la  vaghezza  delle  tinte,  pel  disegno  de’  corpi 
puerili,  per  la  naturalezza  in  ritrai-  paesi  par 
che  aspirasse  al  nome  del  tizianesco;  pittore  a 
tresco,  ina  universale,  come  lo  predica  il  Mu¬ 
zio  nel  suo  Teatro  di  Bergamo,  e  più  chiara¬ 
mente  d  dichiarano,  le  sue  opere.  Fu  detto  G,io. 
Batista  Averara,  e  giovane  usci  di  vita  verso, 
la  metà  del  miglior  secolo  E  anche  copime- 
mmahil  pittore  Francesco  '^erzi  sfato,  gran 
tempo  in  Germania  alla  Corte  Cesarea,  e  noto 
in  più  capitali  d’Italia  per  opere  che  vi  ha  la¬ 
sciale.  Ne  fa  menzione  il  Lorna/.zo,  nella  cui 
patria  si  veggono  tuttavia  a  S.  Sempliciano  due 
grandmatone,  ov’ e  il  Signore  co’suoi  Apostoli, 
disegnate  alquanto  seccamente,  ma  colorite  con 
vigore. 

Crema  ehhe  in  Giovanni  da  Monte  un  al¬ 
io)  Questa  tavola  sta  ora  collocata  nell’ I.  fi. 
Pinacoteca  di  Milano.  È  affatto  tizianesca  c  non 
lascia  che  desiderare  maggior  isceltezza  nelle 
ligure  nel  piano  inferiore. 


lievn  di  Tiziano,  siccome  ne  scrive  il  Torre 
noverandolo  fra’  pittori  insigni  che  ornaron  Mi¬ 
lano.  Di  costui  è  celebrato  un  grado  a  chia¬ 
roscuro  in  un  altare  di  S.  Maria  a  S,  Celso, 
ove  dovea  dipinger  anco  la  tavola  ;  ma  il  la¬ 
voro  con  soverchierie  gli  fu  tolto,  da  Antonio 
Campi  (i).  Resta  ivi  la  tavola  del  Campi,  e  la 
voce  che  se  fu  pagata  più  del  grado,  tuttavia 
vaglia  meno.  E  veramente  quell’opera  ha  molto 
del  Polidoro  da  Caravaggio;  e  desta  sospetto 
che  Aurelio  Buso  cremasco,  scolare  di  Polidoro, 
e  suo  ajuto  in  Roma,  sia  stato  o  Punirò  o  al¬ 
meno  il  primo  maestro  di  Giovanni,  Sappiam 
dal  Ridolfi  che  costui  dipinse  in  patria  più 
istorie  sul  far  del  maestro  ;  e  gl’  istoriri  della 
pittura  genovese  rammentano  nella  città  loro, 
altre  sue  opere  tuttavia  esistenti.  Aggiungono 
ch’egli  si  parti  di  là  improvvisamente;  e  il 
Ridolfi  chiude  la  sua  vita  con  dire  che  non 
ostante  la  virtù  sua  morì  in  misero  stato.  Que¬ 
sti  per  la  età  in  cui  visse  potè  essere  maestro 
di  Giovanni  da  Monte,  e  potè  esserlo  Tiziano 
ancora. 

Tizianesco  pure  è  Callisto  Piazza  da  Lodi, 
come  nota  F  Orlandi,  e  manifestamente  si  scorge 
nell’ Assunta  della  collegiata  di  Codogno,  ove 
sono  Apostoli  e  due  ritratti  de1  marchesi  Tri- 
vulzj  che  sarian  degni  di  qualunque  allievo  di 
Tiziano.  E  per  tale  è  avuto  Callisto  e  fuori  ed 
in  Lodi  stessa  che  ha  nella  Incoronata  ben  tre 
cappelle,  ciascuna  con  quattro  belle  istorie  da 
lui  dipinte.  In  una  son  mister)  della  Passione, 
in  altra  azioni  di  S.  Giovanni  Batista,  nella 
terza  istorie  della  vita  di  nostra  Donna.  Corre 
ivi  tradizione  che  Tiziano  passando  di  Lodi  vi 
facesse  qualche  testa;  se  già  non  è  favola  nata 
dalla  sorprendente  bellezza  eh’ è  in  alcune.  Tut¬ 
tavia,  mi  par  certo  eh’  egli  imitasse  Giorgione 
ancora;  sul  cui  stile  condusse  la  tavola  di  N. 
Signora  fra  vai-)  SS.  a  S.  Francesco  di  Brescia, 
tenuta  per  una  delle  più,  belle  della  città.  Altre 
ne  fece  per  Brescia,  per  Crema,  pel  duomo  di 
Alessandria.,  per  Lodi;  ma  In  Lodi  men  valse 
a  olio  che  a  fresco.  Per  esser  vivuto  i,n  così 
diversi  luoghi,  non  lo  riserbo  alla  scuola  di 
Milano;  ma  qui  lo  colloco  persuasone  dalla  vi¬ 
cinanza  di  Crema  con  Lodi,  e  di  Callisto  con 
lo  stuolo  de’  tizianeschi  (a). 

Della  memoria  di  quest’uomo  poco  è  bene¬ 
merito  il  Ridolfi,  non  altro  lodandone  che  il 
buon  colorito  a  fresco  pd  a  tempera,  quando 
egli  ha  disegno  grandioso  e  forme  assai  scelte, 
specialmente  nell’ Assunta  già  riferita.  Inoltre 

10  nomina  Callisto  da  Lodi  bresciano  quasi  da 
Lodi  fosse  un  casato;  eppure  egli  scrivendo  al- 
l’ Incoronata  il  suo  nome  segnò  Callixtu «  ile  Piar 
tea,  e  altrove  volendo  esprimer  la  patria  Cal- 
Mxlus  Laudensis.  Nè  punto  o  poco,  scrìve  il 
Ridolfi,  del  tempo  del  suo  fiorire.  Il  P.  Orlandi 
trovò  in  un  suo  quadro  di  Brescia  l’anno  1624. 
Aggiungo  che  in  Lodi  segnò  gli  anni  15-27  e  i,53o; 

(1)  Il  fatto  non  dee  negarsi  facilmente,  come 
fa  lo  Zaist  nelle  Notìzie  isteriche  de’  Pittor  cre¬ 
monesi  a  pag.  1,62  con,  zelo  municipale.  Veggasi 
la  Nuova  Guida  di  Milano  a  pag.  1  3q. 

(2)  Anche  un  Francesco  da  Milano 'ir  è  stato 
npn  ha  gran  tempo  aggregato  in  vigor  di  una 
tavoli  tizianesca  esposta  da  lui  col  suo  nome 
nella  Pieve  di  Soligo,  ove  anche  pose  per  data 

11  1 54o:  il  tempo  ne  rischiarerà  Corse  la  dul> 
bia  idea. 


r  che  nelle  Nózze  di  Carni  in  refettorio  de  I  P- 
Cisterciensi  a  filano  noto  il  i545.  E  pittura 
che  sorprende  e  per  la  bravura  del  pennello 
•e  pel  multerò  delle  figure,  quantunque  non 
tutte  suino  studiate  ugualmente  e  fra  molte 
che  pajtìn  parlanti  ve  ne  Abbia  delle  trascura¬ 
te  (  i V  Nella  stessa  città  dipinse  erttro  un  cor- 
tile  il  coro  delle  Muse,  aggiuntivi  i  ritraiti  del 
presidente  Sacco  padron  della  casa,  e  della  mó¬ 
glie-  dÀla  qual  pittura  pósso  (scrive  il  la>- 
lederai  dir,  che  .y  y 
pcillle  q«an,o  alla  helUap  de’color.l ,>«« 
olirà  più  leggiadra  e  ragaafreeco 

Sie-ue  ora  che  si  pari,  di  Jacopo  Robusti, 
che  nato  di  un  tintor  veneto  fu  soprannomi¬ 
nato  il  Tintoretto.  Quésti  fu  scoiare  di  J  man 0 
Che  per  gelosia  del  suo  talento  presto  lo  «fo- 
gedò  dallo  studio.  Non  aspirava  egli  corrie  i  pre¬ 
cedenti  ad  esser  detto  tizianesco;  ànelo ;  adzi 
firsi  capo  e  maestro  di  una  nuova  scuola,  là 
quale  perfezionasse  la  tizianesca,  e  le  aggm- 
inesse  ciò  che  mancdvale  :  Vàsta  idea,  e  figlia  di 
un’  indole  quanto  fervida  é  sublime,  altrettanto 
animosa,  a  cui  il  discacciamelo  dallo  studio 
di  Tiziano  non  tolse  il  coraggio,  ma  lo  accreb¬ 
be.  Astretto  dàlia  povertà  ad  abitare  in  una 
disagiata  stanza,  là  nobilitò  co  suo.  primi  s tudj. 
Vi  avrà  scritto  il  Diségno  di  Michelangiólo,  e 
il  Colorito  di  Tiziano  }  é  condé  d.  questo  co¬ 
niava  le  opeté  indefessaménte,  cosi  di  tjiic  ilo 
HI  «  diruto.,  i  ge»  «tti  dulie  ...tue 
di  Firenze;  e  ve  né  aggiunse  anco  molti  d 
bassiriliévi  e  di  statue  antiche.  In  uri  citalo »„o 
di  antiche  sculture  citato  dal  sig.  Morelh  e 
spettante  al  .695,  e  riferita  una  testa  di  V  tei 
lio  sopra  la  quale  tempre  disegno  ed  urtpaio 
il  Tintoretto  {Non  pag.  i5a).  Usava  spesso  di 
disegnare  i  modelli  a  lume  di  lucerna  pSr  trame 
ombre  forti,  e  così  àddestarsi  ad  un  fortissimo 
chiaroscuro.  Per  lo  stesso  fine  fòcea  modelli  d 
Cera  e  di  creta,  e  vestitigli  studiósamente,  gli 
adattava  in  picchile  case  composte  di  cartoni 
e  di  assi,  accomodandovi  per  le  finestre  de 
lumicini  che  ne  regolassero  i  lurrii  e  1  ombre 
Gli  stessi  modelli  sospendea  dal  soffitto 
fili  in  questa  o  in  quell’  attitudine,  e  disegna¬ 
tagli  dà  vàrj  punti  di  veduta  per  acquistare  u 
possesso  del  sotto  in  sù ,  non  cosi  cognito  dììà 
ina  scuola,  coni’  era  già  alla  lombarda.  Ne  in¬ 
tanto  trascurava  la  ndtórri  à  per  conoscere  a 
fondo  là  ragione  de’ muscoli  e  la  struttura  del 
corpo  umano  j  e  quinto  potei  disegnava  il  nudo 
in  vari  scorti,  ed  in  mosse  diverse  per  renderò 
còsi  Varie  le  composizioni,  conle  vana  e  natura. 
CoO  tali  studj  egli  dispdrieVàsi  a  introdurre 
fra’  suoi  il  vero  metodo  degli  studj  che  comin¬ 
cia  dal  disegnar  l’ottimo,  e  coll  idea  di  quello 
stile  procede  a  copiare  il  nudo  e  ad  emendar¬ 
ne  i  difetti  (2).  A  tali  ajuti  cortgiùngeva  unitì- 


M  Visse  dipoi  altri  anrti,  siccome  appare 
dalla  Nuora  Guida  di  Milano  con  correzioni 
MSS  del  sig.  bianconi  delle  quali  ha  copia  ì 
cavfl.azara.hvi  egli  nota  di  a.e,  vedute  «e 
Monistero  maggiore,  oggidì  s°PPressd;  f, 
nache  di  S.  Maurizio,  altre  pitture  **  ?“*«» 
nel  refettorio  la  Lavanda  de  piedi 
plicazione  de’ pani  in  téla;  e  nella  chiesa  ,ri 
terna  tra  alLre  storie  evangeliche  a  fi  esco 
Venuta  de’  Magi,  le  Nozze  di  Cana,  il  Battesimo 
di  G.  C.  e  vi  lesse  l’anno  i5oo. 
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greno  che  il  Vasari,  benché  suo  np misure, 
dovette  ammirare,  é  chiamarlo  lì  pni  terribile 
che  avesse  mai  la  pittura;  una  immàpnaMone 
sempre  ricca  di  nuòve  idee;  no  fuoco  pittore¬ 
sco  che  acceodcValo  a  concepir  berte  1  pni 
forti  -caràtteri  delle  passioni,  e  lo  accérrtpagnàv.i 
fino  ad  avergli  coffipiutàmente.  ritratti  in  leni. 

Ma  che  è  gran  dottrina  ed  ingegno  raro,  o 
che  sonò  tutte  insieme  le  doti  richieste  in  un 
artéfice  senza  diligenza;  nella  qual  sóla  virtù, 
dìcea  M.  Tullio,  si  contengono  le  altre  tutte  f 
11  Tintoretto  V  ebbe  per  qualche  tenipo  cool- 
pagna,  e  allóra  fece  opere,  óve  i  più  severi 
critici  nort  seppero  trovar  neo  di  dilettò,  ut 
tal  fatta  è  quei.  Miracolò  dello  Schiavo  alla 
scuòla  di  S.  Marco  che  dipinse  in  età  eli  treri- 
tasei  aiioi,  e  si  dà  per  una  delle  maraviglie 
della  pittura  veneziana,  ivi  il  cdlore  è  tiziane¬ 
sco,  fortissimo  il  chiaroscuro,  sòbria  e_  giusta 
la  composizióne,  scelte  le  forale,  studiati  i  pan¬ 
ni.  variate,  proprie,  vive  oltre  ogrii  credere  le 
attitudini  degli  uomini  che  assistono  allo  spet¬ 
tacolo  ,  é  singólarménte  del  Santo  che  vola  al 
soccorso,  e  presenta  la  leggerezza  in  certo  modi! 

1  di  un  corpo  aereo.  Quivi  Medesimo  dipinse 
tali  altre  cose  e  sì  belle  che  Pietro  dà  Cortona 
disse  in  vederle:  se  io  dimorassi  m  Venezia 
non  passerebbe  festa  che  io  qui  non  tornassi 
a  piacére  gii  occhi  di  questi  oggetti,  e  ad  am¬ 
mirarne  sópra  tutto  .1  disegno:  D.  gran  «lento 
è  riputata  parimente  riellà  seriola  di  S.  Ròcco 
quella  Crocifissione ,  di  cui  ridn  pdd.  ,\edSr®ì 
cosa  più  rìiiova  iti  soggettò  si  ripetuto  (a).  Neri, 
mancano  altri  esempi  di  sdyrdnd  maestro  m 
quel  luogo  che  riempie  di  pitture  tarile  si  va- 
rie  si  nuove  :  ma  per  la  brevità  rammenti)  solò 
in  terzo  luogd  la  Cena  del  Signóre  che  ora  e 
alla  Salute,  cioè  fuori  del  refettorio  de  Croci¬ 
feri  per  crii  era  fatta.  Quei  che  «a  fiderò  al 
suo  postò  ne  scrissero  come  di  un  miràcél  del- 
parte:  perciocché  la  travatura  di  quella  stanzi 
era  così  ben  ripigliata  nel  quadro,  e  imitata 
con  tanta  intelligenza  di  prospettiva  che  tacca 
comparire  il  luogo  maggióre  il  doppio  di  quel 
eh’  era.  Nè  rideste  tre  opere,  ove  scrisse  li  no¬ 
me  perchè  triaggiorniedte  fra  tutte  se  ne  com¬ 
piacque,  sdii  le  sole  degrie  di  tanto  nome  ;  al¬ 
tre  nóri  poche  rie  fégistrà  lo  Zanetti  condotte 
con  inquisita  diligenza,  tutte  esposte  M  pub¬ 
blico  in  Venezia,  senza  dir  di  quelle  thè  sdno 
sparse  per  altre  città  d’  Europa. 

Ma  la  diligenza  rare  volte  si  accoppi*  alla 
smania  dì  far  molto  ;  Vera,  sórgente  ut  questo 
uomd  e  in  moltissimi  artefici  del  far  male  .  o 
alrrierid  meri  bene:  Quindi  Anriibale  Gai-acci 
scrisse  che  'in  molte  pitture  il  Tintoretto  si 
ritrova  minore  del  Tintoretto;  e  Paoì  Verone¬ 
se  che  tanto  ne  ammirava!  il  talento,  fu  so¬ 
lito  a  querelarsi  eli1  egli  apportasse  danno  a 
professori  col  dipingere  ad  ógni  maniera  ;  che 


(2)  Zauetti,  pag.  147. 


V.  anche  il  Ridolfi 


Pdrté  II,  pàg-  «ó,  ove  racconta  che  il  Tinto- 
retto  già  adulto,  dipingendo  per  la  chiesa  della 
Trinità  il  quadrò  di  Adamo  ed  Evà  sedotti  dal 
Serpente,  e  di  Caino  che  uccide  Abele ,  trasse 
que’  corpi  dal  naturale  ponendoci  sopra  una 
grata  di  fdù  .  .  :  .  a‘  quali  però  aggiunse  una 
certa  grazia  di  contorni  che  appreso  da  1 

(a)  Fu  incisa  da  Agostino  Caracci ,  e  certa 
menle  e  reputata  il  capolavoro  di  questo  autoie. 


a-88 


LAN?! 


ém  !,er  appunto  un  distruggere  il  concetto  della  f  avria  rlnro.» 

professione  (Ridolfi).  Tali  eccezioni  cadono  in]  cendola^n  »s5  ■  ?.,ttura  (!uanto .fece,  addu- 

gueìle  sue  non  poche  opere,  che  ideate  alla  ideata.  Nelle  quadrerie*  drif  ,<ìoniPos,.z,0?e  male 
per  via  di  abito,  lasciate  in  n„*  T. ?Ua™e  d-.Ila,,a  1  veri  Tintoretti 


prima,  eseguite  per  via  'di  abito,  lasciate  in 
gran  parte  imperfette  non  vanno  esenti  da  er¬ 
rori  e  di  disegno  e  dì  giudizio.  Vi  comparisce 
talvolta  un  popolo  di  figure  o  superflue  o 
male  aggruppate;  e  ciò  eh’ è  più  frequente 
tutte  m  azioni  vivacissime  senza  spettatori 
che  quietamente  riguardino  ,  coni’  è  il  costo-  ! 


me  di  Tiziano  e  demoni  compositori.  In  uue-1 

ste  figure  »on  vuol  cercarTXX  diS  rii  di  *  tutto 


ste  figure  non  vuol  cercarsi'  quella  dignità 
senatoria  che  Reynolds  trovò  in  Tiziano.  IJ 
I  intoretto  più  che  al  decoro  pensò  al  brio  e 
dal  volgo  della  sua  patria,  eh’  è  forse  il  più 
spiritoso  d’Italia,  trasse  esemplari  sì  per  le  te¬ 
ste,  e  sì  anco  per  le  attitudini  ;  e  gli  applicò 
talora  a  soggetti  riguardevolissimi.  Vedesi  in 
certe  sue  Cene  fatto  qualche  Apostolo  in  guisa 
che  par  ravvisarvi  i  gondolieri  del  canale,  quan¬ 
do  al  maneggio  del  remo  eretto  un  de’  bracci 
e  inclinato  il  petto,  con  certa  ingenita  ferocia 
sollevali  la  testa  o  per  guatare,  o  per  motteg- 
gwre,  p  per  contendere.  Variò  anche  il  me¬ 
todo  di  Tiziano  nel  colorire,  servendosi  d’ im¬ 
primiture  non  più  bianche  ,  <e  di  gesso,  ma 
scure;  per  cui  le  sue  opere  in  Venezia  han 
patito  piu,  die  le  altre.  Nè  la  scelta  de’ colori 
e  il  tuono  generale  è  quale  in  Tiziano;  il  ce¬ 
ruleo  ©  «nerìccio  è  il  color  che  domina-  e 
quanto  lo  ajuta  al  chiaroscuro,  tanto  gli  scema 
1  a,a€mta:  ”elle  ca™  poi  spesso  comparisce 
un  certo  color  vinato,  specialmente  ne’ ritratti. 
Anche  le  proporzioni  de’ corpi  sono  diverse I 
non  ama  quel  pieno  di  Tiziano,  serve  all’agi- 
lita  piu  di  lui,  e  talora  sveltisce  troppo.  Il  più 
trascurato  nelle  sue  pitture  è  il  panneggiamen¬ 
to,  rare  son  quelle  ove  le  pieghe  non  siano  a 
lunghi  c  diritti  cannelli,  «  a  svolazzo  o  in  al¬ 
tra.  guisa  fatte  di  pratica-  Degli  errori  dì  giu- 
dizio,  o  sia  delle  stravaganze  pittoriche  non 
serve  scrivere,  avendone  detto  il  Vasari  anche 
troppo  in  occasione  di  quel  Giudizio  Univer¬ 
sale  a  S.  Maria  dell’Orto. 

Dovette  però  confessare  questo  suo  ri-orco ~ 
sorc  che  se  in  quel  quadro  (e  così  in  altri) 
avesse  1  autore  atteso  alle  parti  come  al  tutto 
insieme,  sarebbe  opera  stupendissima.  Anche 
nelle  cose  ove  volle,  dirò  così,  improvvisare 
c  un  maneggio  di  pennello  da  gran  maestro  • 
o  un  certo  gemo  originale  che  qua  e  là  ma- 
infestasi  nel  giuoco  della  luce,  nò’ difficili  scor¬ 
ti,  nelle  capricciose  invenzioni,  nel  rilievo,  nol- 
1  accordo;  e  dove  avvenga  trovare  di  lui  opere 
ben  mantenute  nella  grazia  anche  delle  tinte, 
soprattutto  nell  animar  le  figure  è  sovrano  mae¬ 
stro,  essendo  comua  parere  e  passato  quasi  in 

toreTT^r-  ChVa  mossadcc  studiarsi  nel  Tin- 
C,rfa  ,a  <fl“ale  P^tro  da  Cortona  so¬ 
rbe  IT  chc.se.sj  0Sifrv'no  tutte  le  pitture 
artefici  '  ,stamPa’  110,1  si  troverà  altro 
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lungamente  operando  sempre  fino  a  ren¬ 
der  quasi  impossibile  l’elenco  delle  sue  opere 

iuofTand°’’ePfer  ^uanto  S1*  f<*  permesso, PqU€l 
SUO  grand  estro  in  grandi  pitture,  o  in  pìttu- 

*  I  n'mrno  pienissime  di  attori  ,  fra  le  quali  è 
•celebrata  e  ammirata  anche  da’ Caraccwjuclla 
del  Paradiso  neH,  sala  del  maggior  Goffi 
■  a  in  vecchia), i,  le  cuj  fI(TUr(.  sono  pr<-SSOf.[E1j 
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ticrnule  e  distribuito  ungilo,  V  Amaretti  non 


non  son  frequenti.  In  Venezia  non  so„  Vari 
si  verifica  ivi  col  fatto  ciò  che  letto  nel  Rii 
dolfi  sembra  meri  vero;  che  il  TinloreUo  la- 
oiasse  con  una  finezza  quasi  di  miniatore.  La 
nob.  casa  Barbarlo  a  S.  Polo  ne  ha  una  Su¬ 
sanna  di  questo  carattere,  ove  in  poco  spazio 
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come  le  figure  studiato  e~finito. 

Poco  vi  è  da  scrivere  della  sua  scuola,  in  cui 

fillT  r  TC*  ,r"Si10re  di  Doillenico  Tiutoretto 
figlio  di  Jacopo.  Segui  le  tracce  del  padre  ma 
come  Asca.no  quelle  di  Enea,  cioè  non  passi - 
us  aequis.Y ì  e  gran  somiglianza  ne’ volti,  nel 
colorito,  nell  accordo;  ma  nel  genio  vi  è  dis¬ 
parita  grande;  e  qualche  sua  opera  più  spiri- 
tosa  o  si  reca  al  padre,  o  si  sospetta  che  il  padre 
ne  abbia  i  maggior  merito.  Tuttavia  di  lui  an- 
eora  si  additano  molte  opere  macchinose,  e 
quelle  sopra  tutte  si  lodano,  che  ha  riempiute 
di  ritratti;  nella  quale  arte  lo  Zanetti  lo  ugua- 
glia  a  Jacopo.  Una  di  queste  è  alla  scuoia  di 
6.  Marco,  ove  siccome  nelle  altre  composizioni 
le  figure  son  poste  con  più  sobrietà  che  in 
quelle  di  Jacopo,  finite  con  più  pazienza  e  co¬ 
lorite  con  metodo  più  durevole.  Piegando  l’età 
verso  la  vecchiaia  urtò  alquanto  nel  manierismo 
che  allora  correva  come  diremo.  A  questi  semi 
potran  talora  discernersi  le  sue  tele  dalle  pa¬ 
terne;  ed  eludersi  le  asserzioni  di  que’ vendi¬ 
tori  che  hanno  solo  Jacopo  in  bocca  perchè 
vat  piu.  Eppure  Domenico  dipinse  non  poco 
per  quadrerie,  specialmente  ritratti,  e  inoltre 
cose  mitologiche  e  sacre  istorie;  aggiungendovi 
talora  il  suo  nome,  come  nel  quadro  di  ottime 
tinte  che  ha  il  Campidoglio  ;  è  una  Maddalena 
penitente.  Insieme  con  Domenico  vuol  ricor¬ 
darsi  Manetta  sua  sorella,  ritrattrice  di  tanto 
nome,  che  da  Massimiliano  Augusto  e  da  Fi- 
h,ppo  II  re  di  Spagna  fu  richiesta  per  le  Ior 
l-orti.  1  al  condizione  il  padre  non  accettò  mai 
per  non  allontanarla  da  sé  ;  ma  indi  a  non 
molto  una  immatura  morte  gliela  rapì. 

1  uor  dei  due  figli  non  ebbe  Jacopo  se  non 
alcuni  pochi  discepoli,  da’ quali  ritraeva  qual- 
,  servìg1»  ;  siccome  furono  Paolo  Franceschi, 
o  de  r  resclu.  fiammingo  e  Martino  de’Vos  d’An- 
versa  che  gli  facevano  i  paesi.  Il  primo  fu  te¬ 
nuto  per  uno  de’ migliori  paesisti  del  suo  tem- 
P0’  e  r’usci  anche  buon  figurista,  adoperato 
in  I  alazzo  pubblico  e  in  qualche  chiesa  di  Ve¬ 
nezia,  ove  chiuse  i  suoi  giorni.  I!  secondo  si 
trattenne  anco  in  Roma,  e  nella  chiesa  di  San 
Francesco  a  Ripa  dipinse  una  Concezione  trop¬ 
po  veramente  abbondante  di  figure,  ma  bella 
e  di  buone  tinte.  Con  più  felicità  rappresentò 
le  quattro  Stagioni  per  casa  Colonna,  quadretti 
leggiadri  che  presentano  un  bel  misto  di  varie 
scuole;  be’ campì,  bel  rilievo,  disegno  corretto 
e  grazioso.  Passato  quindi  in  Germania  e  cre¬ 
sciuto  in  eredito  e  per  le  opere  e  per  gl’inta¬ 
gli  che  ne  forino  il  Sadeler,  quivi  in  buona  vec¬ 
chiezza  morì.  Lamberto  Lombardo  si  è  ramme¬ 
morato  poc’anzi  corno  ajulo  anco  del  Tiutoretto; 
non  come  discepolo. 

Odoardo  Fiale: i i  nato  in  Bologna  fu  educato 
nella  scuola  del  Tiutoretto,  dalla  quale  uscì 
buon  disegnatore  e  ben  fondato  ne’  precetti 
tutti  deli  arte;  non  pero  molto  a  proposito 
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prr  emulare  il  maestró,  non  avendo  egli  genio 
vivace  abbastanza.  Per  evitare  la  competenza 
Vie’  Caracci  visse  lungamente  e  mori  in  Venezia, 
ebe  ne  pregia  le  non  poche  opere  ivi  rimase  ; 
e  specialmente  la  Crocifissione  che  dipinse  alla 
Croce. 

Fra  gl’  imitatori  del  Tintoretto  si  contano 
Cesare  dalle  Ninfe,  che  dal  capo  scuola  copio 
ì’  arguzia  de’  motti ,  la  bizzarria  de  pensieri  e 
la  velocità  della  mano,  non  cosi  il  disegno  ;  e 
Flaminio  Floriano,  che  in  quel  quadro  di  San 
Lorenzo  ove  pose  il  nome ,  pare  non  aver  vo¬ 
luto  imitarne  se  non  il  meglio:  cosi  è  esatto, 
temperate ,  preciso.  Si  nomina  pure  un  Mel¬ 
chior  Colonna  noto  appena  in  Venezia ,  e  vi 
sarà  chi  vi  aggiunga  il  veneto  Berteli ,  che  in 
Tolentino  alla  cappella  di  S.  Niccola  si  legge 
a  piè  di  un  quadro,  ov’  è  rappresentata  la  Pe¬ 
ste  in  quella  città,  se  io  non  erro,  comparsa 
e  svanita  per  protezione  del  Santo.  La  storia 
ci  addita  un  altro  che  per  età  potè  avere  ^istru¬ 
zioni  dal  Tintoretto,  ma  se  non  altro  F  ebbe 
da’  suoi  dipinti  ;  Giovanni  Rothenamer  di  Mo¬ 
naco.  Venuto  in  Italia  con  picciolo  capitai  di 
sapere ,  che  adunato  avea  nello  studio  di  un 
debole  pittor  nazionale ,  crebbe  in  Roma  e  si 
perfezionò  in  Venezia  adottando  in  gran^  parte 
le  massime  del  Robusti.  Lasciò  quivi  agl  Incu¬ 
rabili  una  S.  Cristina,  a  S.  Bartolommeo  una 
Nunziata;  e,  come  dee  credersi,  altre  opere  in 
privato,  e  non  poco  credito.  Venuto  poi  in 
molta  fortuna  in  Inghilterra ,  c  mortovi  tutta¬ 
via  povero ,  fu  sepolto  con  limosine  raccolte 
da’  Veneti.  Nè  molti  altri  si  misero,  dice  lo 
Zanetti,  per  la  stessa  via,  forse  perchè  corre¬ 
vano  a  que’  tempi  maniere  più  vaghe..  Il  Ri* 
dolfi  al  contrario  attesta  che  la  gioventù  verso 
il  cadere  del  secolo  tutta  si  era  rivolta  a  stu¬ 
diare  in  lui;  e  vedremo  trattando  de’ manieristi 
clic  quella  setta  lo  riconosceva  per  sovrano  mae¬ 
stro.  Passiamo  alla  scuola  bassanesca. 

Jacopo  da  Ponte  figliuolo  di  quel  Francesco, 
che  nell’epoca  precedente  si  è  lodato  fra  buoni 
quattrocentisti,  nacque  con  poco  intervallo  dalla 
nascita  del  Tintoretto,  e  fu  dal  padre  iniziato 
nell1  arte.  Le  prime  sue  opere  in  patria  nella 
chiesa  di  S.  Bernardino  han  l’impronta  di  tal 
educazione.  Passato  in  Venezia  fu  raccoman¬ 
dato  a  Bonifazio,  maestro  non  meri  geloso  dcl- 
p  arte  sua  che  Tiziano  o  il  Tintoretto  ;  talché 
Jacopo  noi  vide  mai  colorire  se  non  guatan¬ 
dolo  furtivamente  pe’ trafori  dell’  uscio  del  suo 
studio.  Stette  in  Venezia  poco  tempo  eserci¬ 
tandosi  in  disegnare  le  carte  del  Parmigianino, 
e  in  far  copie  de’  quadri  di  Bonifazio  e  di  Ti¬ 
ziano,  di  cui  qualche  MS.  Io  fa  anche  scolare. 

E  se  bastasse  la  conformità  della  maniera  (eh’  è 
segno  assai  equivoco  )  si  dovria  credere  :  tanto 
il  secondo  stile  di  Jacopo  è  tizianesco.  Ne  ri¬ 
mangono  in  patria  rari  quadri  ;  come  una  Fuga 
in  Egitto  a  S.  Girolamo,  e  una  Natività  del 
Redentore  presso  il  sig.  dottor  Larber;  opere 
giovanili  di  Jacopo,  ma  che  potean  allora  pro¬ 
mettere  alla  pittura  un  altro  Tiziano ,  tanto 
hanno  di  quel  sapore. 

La  morte  del  padre  astrinse  Jacopo  a  tor¬ 
nare  e  a  fissarsi  in  patria;  città  oggidì  popo¬ 
lata  e  ricca  ;  e  a  que’  tempi  terra  non  dispre-  j 
gcvole,  amenissima  per  situazione,  abbondevole 
di  greggi  e  di  armenti ,  opportuna  a’  mercati 
c  alle  fiere.  Da  questi  principi  nacque  a  poco 
a  poco  quel  suo  terzo  stile  tutto  natura,  tutto 


semplicità,  tutto  grazia,  che  ha  preluso  m  Italia 
al  gusto  di  una  intera  nazione  straniera  eh’  e 
la  fiamminga.  Nel  maneggio  del  pennello  può 
dirsi  aver  Jacopo  tenuto  due  vie.  La  prima  è 
ridotta  molto  con  bella  unione  (li  tinte ,  e  de¬ 
cisa  in  fine  con  libere  pennellate;  la  seconda 
(  a  cui  non  si  arriva  senza  passare  per  la  pri¬ 
ma),  è  formata  da  semplici  colpi  di  pennello 
con  vaghe  e  lucide  tinte,  è  con  un  certo  pos¬ 
sesso  ,  e  quasi  sprezzatura  che  da  vicino  pare 
un  confuso  impasto,  di  lontano  forma  una  gra¬ 
tissima  magia  di  colorito.  Nell1  una  e  nell  altra 
spiega  egli  l’originalità  del  suo  stile  che  molto 
sta  in  certa  gustosa  composizione.  Ella  tiene 
del  triangolare  a  un  tempo  e  del  circolare  ;  e 
cerca  certi  contrapposti  di  positure ,  cosicché 
se  l’uria  figura  è  in  faccia,  1’  altra,  volga  le 
spalle  ;  e  certa  analogia  insieme ,  cosicché  alla 
stessa  linea  s!  incontrino  varie  teste,  0  in  man¬ 
canza  di  esse  altro  corpo  rilevato  in  quella 
dirittura.  Quanto  alla  luce ,  egli  ama  il  lume 
serrato  ;  ed  è  sovrano  maestro  nel  valersene 
all*  armonia:  perciocché  con  le  rare  luci,  colle 
mezze  tinte  frequenti ,  e  colla  privazione  de 
neri  accorda  maravigliosamente  i  colorì  più  op- 
osti.  Nel  degradare  i  lumi  spesso. fa  che  l'om- 
ra  della  figura,  interiore  serva,  di  campo  al¬ 
l’esteriore,  e  che  le  figure  pochi  lumi  abbiano, 
ma  fieri  e  gagliardi  ov’ elle  fanno  angolo;  come 
nella  sommità  delle  spalle ,  nel  ginocchio ,  nel 
cubito  ;  al  quale  oggetto  usa  un’  andatura  di 
pieghe  naturale  in  apparenza,  ma  sommamente 
artificiosa  per  favorire  il  sistema.  Secondo  la 
varietà  de’  panni  varia  le  ìor  pieghe  con  una 
finezza  d’  intendimento  ,  eh  è  di  pochissimi.  I 
suoi  colori  rilucono  tuttavia  come  gemme,  spe¬ 
cialmente  i  verdi .  che  hanno  «no  smeraldino 
proprio  di  lui  solo.  Chi  meglio  ne  vuoi  sapere 
il  meccanismo  c  leggere  una  copiosa  analisi 
dello  st.il  bassanesco,  T  ha  nel  nobìl  sig.  \  erci 
degno  istorie©  della  Marea  trevigiana  9  che  la 
trasse  dal  MS.  Volpati  citato,  da  noi  in  altra 
epoca  e  nell’  Indice  degli  Scrittori. 

Sul  principio  aspirò  Jacopo  a  grandezza  di 
stile  ;  e  vi  mostrò  disposizione  in  alcune,  pit¬ 
ture,  che  nella  facciata  della  casa  Michielì  tut¬ 
tavia  esistono  ;  ove  soprattutto  è  lodato  un  San¬ 
sone  che  uccide  i  Filistei;  opere  che  sentono 
del  fiero  di  Michelangiolo.  Ma  o  natura  .0  giu¬ 
dizio  che  il  consigliasse,  si  arresto  poi  nelle 
minori  proporzioni  e  ne’ soggetti  di  meno. forza. 
Le  sue  figure  anco  nelle  tavole  di  altari. sono 
comunemente  assai  minori  del  naturale:  ne.  mai 
molto  vive  ;  sicché  altri  disse  esser  nel  Tinta- 
retto  spiritosi  anche  i  vecchi,  nel  Bassano  esser 
melensi  anco  i  giovani.  Non  si  osservano  ne 
suoi  quadri  quelle  nobili  architetture  che  tanto 
fan  grandeggiare  le  composizioni  della  veneta 
scuola:  egli  par  che  a  bello  studio  cerchi  sog¬ 
getti  ove  introdurre  lume  di  candela,  capanne, 
paese,  bestiami,  attrezzi  di  rame,  cose  tutte  che 
avea  sotto  gli  occhi  e  che  ritraeva .  stupenda¬ 
mente.  Era  limitato  d’idee,  e  perciò  facile  a 
ripeterle;  colpa  anche  della  sua  situazione,  es¬ 
sendo  verissimo  che  le  idee  agli  artefici  e  agli 
scrittori  crescono  nelle  grandi  metropoli  e  sce¬ 
mano  ne’ piccioli  luoghi.  Tutto  questo  si  può 
osservare  ne’ suoi  quadri  da  stanza  che  furono 
la  occupazione  più  familiare  della  sua  vita;  non 
avendo  egli  fatte  molte  grandi  tavole  d’  altare. 
Lavoravagli  a  bell’  agio  nel  suo  studio,  e  aiu¬ 
tato  dalla  sua  scuola  ne  preparava  buona  quali- 
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tifa  di  Varie  grandezze:  dipoi  spcdivagli  in  Ve¬ 
nezia  e  talora  alle  fiere  più  frequentate;  ond’è 
tanto  il  numero  de’  Bassani,  che  alle  buone 
quadrerie  è  più  disonore  il  non  averne  che  glo¬ 
ria  1’  averne.  Quivi  si  riveggono  pressoché  sem¬ 
pre  i  soggetti  stessi;  fatti  del  Testamento  vec¬ 
chio  e  del  nuovo;  Conviti  di  Marta,  del  Fari¬ 
seo,  dell’ Epulone  con  molto  sfoggio  di  rami; 
T  arca  di  Noè,  il  Ritorno  di  Giacobbe,  l’ An¬ 
nunzio  dell’Angelo  a’ pastori  con  gran  varietà 
di  animali;  la  Regina  Saba  o  i  tré  Magi  con 
rogai  pompa  di  velluti  e  di  ricchi  drappi  ;  la 
Cattura  o  la  Deposizione  del  Signore  a  luce  di 
fiaccole.  Quando  i  quadri  sono  profani,  ora  espri¬ 
mono  mercati  di  bestie  e  di  rami  ;  ora  uffizj 
rusticani  corrispondenti  alle  quattro  stagioni 
dell’anno;  or  senza  figure  umane  una  batteria 
da  cucina,  un  pollajo,  o  simili  oggetti.  Nè  so¬ 
lamente  le  storie,  o  le  composizioni  medesinìe 
io  ogni  quadreria  ritornano  sotto  l’occhio;  ma 
i  volti  medesimi,  che  prendea  volentieri  dalla 
ropria  famiglia,  vestendo  per  figura  una  sua 
gliuola  or  da  Saba,  or  da  Maddalena,  or  da 
Villanella  che  porta  galline  al  presepio.  Ho 
anche  veduti  interi  quadri,  che  s’intitolano  la 
famìglia  del  Bassano ,  ora  in  piccole  proporzioni, 
ora  in  grandi.  Del  primo  genere  Uno  ne  osser¬ 
vai  in  Genova  presso  il  sig.  Ambrogio  Durazzo, 
ov’eran  le  figlie  del  pittore  intente  a’  femminili 
lavori,  e  un  picciol  figlio  in  trastullo,  e  una 
finite  in  atto  di  accendere  la  lucerna.  Del  se¬ 
condo  genere  uno  ne  ha  il  Museo  Mediceo,  che 
rappresenta  un’  accademia  di  suono. 

Con  questo  metodo  egli  venne  a  confessare 
la  povertà  della  sua  Immaginazione,  ma  fece  a 
sè  ua  vantaggio  molto  notabile  ;  e  fu  che  a 
forza  di  replicare  tante  e  tante  volte  le  cose 
stesse  le  ridusse  ad  avere  tutta  quella  perfe¬ 
zione  di  che  egli  era  capace.  Così  gli  avvenne 
nella  Nascita  del  Signore  posta  a  S.  Giuseppe 
in  Bassano,  eh’ è  il  capo  d’opera  non  solamente 
di  Jacopo,  ma  quasi  dissi  della  pittura  moderna 
in  ciò  eh’ è  forza  di  tinte  e  di  chiaroscuro.  Cosi 
pure  nella  Sepoltura  di  Cristo  al  Seminario  di 
Padova,  tavola  fatta  intagliare  da  Maddalena 
Patiti  fra  le  immagini  de ’  celebri  Dipintori per¬ 
chè  nino’  altra  ne  aveà  veduta  che  ispirasse 
Ugualmente  pietà  e  orror  sacro.  Così  finalmente 
nel  Sacrificio  di  Noè  a  S.  M.  Maggiore  in  Ve¬ 
nezia,  iti  cui  raccolse  quanti  quadrupedi  e  vo¬ 
latili  avea  sparsi  altrove  ;  spettàcolo  si  ammi¬ 
rato  da  Tiziano  stesso  che  volle  comperarne  pel 
suo  studio  una  copia. 

Di  ciò  è  nato  clic  le  opere  del  Bassano  con¬ 
dotte  in  una  certa  età  e  con  impegno  sono  sti¬ 
mabilissime,  e  si  comperano  a  grandi  prezzi, 
benché  ndrt  vadano  esenti  da  qualche  difetto 
di  prospettiva,  da  qualche  irriflessione  di  po¬ 
situra,  da  qiialch’  errore  di  composizione,  e  spe-  [ 
eia) mente  di  simmetria;  essendo  voce  assai  co¬ 
mune  ch’egli  fosse  mal  pratico  in  disegnare  le 
estremità;  onde  schivasse  a  tuLto  potere  d’in¬ 
serire  ne’  suoi  dipinti  le  mani  e  i  piedii  Queste  I 
accuse  e  le  altre  già  riferite  possono  estenuarsi, 
producendo  opere  del  Bassano  che  provano  aver 
lui  saputo  quando  volle  far  meglio  che  non 
soleva.  Seppe  variar  composizioni,  come  nella 
Natività  dell  Ambrosiana  in  Milano;  e  così  potea 
Variar  le  altre.  Seppe  ideare  convenevolmente 
e  novamenle,  come  nel  suo  S.  Rocco  a  Vicenza, 
e  avria  così  potuto  altre  volte.  Seppe  ben  di¬ 
segnare  1’  estremità,  come  nel  suo  S.  Pietro  in  | 
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\  enezia  alla  chiesa  dell’ Umiltà;  seppe  nobili¬ 
tare  i  volti,  come  in  una  storia  di  Saba  da  me 
veduta  iti  Brescia;  e  potea  farlo  anche  altrove. 
Ma  o  che  vi  dovesse  durare  troppa  fatica,  o 
altro  che  fosse,  ìiol  Volle  se  non  di  rado  ;  con¬ 
tento  di  esser  giunto  in  quel  suo  metodo  di 
colorire,  d  illuminare,  di  ombrare  al  grado  di 
principe;  E  tanto  piacque  universalmente  ch’eb¬ 
be  dalle  Corti  commissioni  mollissime,  e  da 
quella  di  Vienna  invito  a  servirla.  Ciò  che 
più  monta,  egli,  malgrado  i  suoi  difetti,  fu  or¬ 
nato  di  somme  lodi,  se  non  dal  Vasari,  da  altri 
più  rinomati  pittori,  da  Tiziano  come  dicem¬ 
mo,  da  Annibài  Caracci  che  ne  fu  ingannato 
con  un  libro  dipinto  sopra  una  tavola  a  cui 
egli  stese  la  mano  per  prenderlo  quasi  fosse 
vero;  dal  rintoretto  che  si  augurava  il  suo  co¬ 
lorito  e  in  qualche  parte  volle  imitarlo.  Sopra 
tutti  gli  fece  onore  Paol  Vcrórtese,  che  gli  diede 
per  discepolo  Carletto  suo  figlio,  affinchè  lò 
istruisse  in  parecchie  còse,  e  specialmente  ùt 
quella  giusta  dispensazione  di  lumi  dall'  una 
all  altra  cosa,  e  in  quelle  felici  contrapposi¬ 
zioni,  per  cui  gli  oggetti  dipinti  rengono  reai - 
niente  a  rilucere  ;  eh’ è  la  gran  lode  che  allo 
stile  di  Jacopo  dà  1’  Algarotti. 

Il  Bassano  informò  nella  pittura  quattro  suoi 
figli,  da’ quali  fu  propagata  quest’arte  ad  altri, 
talché  la  scuola  bassanese  durò  qualche  secolo: 
sempre  pero  decrescendo,  e  slontanandosi  dal 
suo  primo  splendore.  Francesco  e  Leandro  erano 
i  due  che  nella  famiglia  di  Jacopo  fosser  me¬ 
glio  disposti  à  seguirlo;  ed  egli  soleva  pregiarsi 
del  primo  per  l’abilità  all’ inventare,  del  se¬ 
condo  pel  singolare  talento  a  formar  ritratti. 
Degli  altri  due  Giambatista  e  Girolamo  solca 
dire  eh  eràn  ottimi  copisti  delle  sue  opere.  Tutti 
questi,  ma  particolarmente  i  due  ultimi  ammae¬ 
strati  dal  padre  in  quelle  finézze  dell’arte  ch’é¬ 
gli  adoperava  lo  han  contraffatto  in  guisa,  ché 
molte  lor  copie  fatte,  vivo  il  padre  e  lui  spento, 
infin  da  quel  tempo  imponevano  a’ professori 
e  passavano  per  originali  di  Jacopo.  Lavorarono 
pero  tutti  d’ invenzione,  e  Francesco  eh’ era  il 
primogenito  stabilitosi  irt  Venezia  ne  diede  1 
saggi  migliori  in  quelle  storie  tratte  da’ Veneti 
fasti  che  dipinse  nel  gran  palazzo.  Sta  vicino 
a  Paolo  e  al  Tmtorfetttì,  e  reggesi  bene  in  tal 
competenza.  11  padre  io  ajutò  ivi  molto  co’suoi 
consigli;  recandosi  in  sul  luogo,  e  facendogli 
ove  bisognava  riuforzàr  le  tinte,  migliorar  la 
prospettiva,  ridurre  il  lavoro  a  più  fina  arte. 
Si  rivede  nel  figlio  chiaramente  il  suo  tocco  e 
il  suo  stile,  ma  a  giudizio  de’  critici  caricato 
talvolta  massime  negli  scuri.  Fece  anche  Fran¬ 
cesco  assai  belle  tàvole,  nelle  quali  per  contra* 
rio  è  comunemente  men  vigoroso  che  il  padre; 
siccome  può  vedersi  nel  Paradiso  al  Gesù  di 
Roma,  o  nel  S.  Apollonio  a  Brescia,  eh’ è  uno 
de’ più  be’ quadri  che  nella  chiesa  di  S.  Afra 
ammirino  i  forestieri  Più  oltre  si  sarebbe  avan¬ 
zato;  ma  soggetto  a  fiere  malinconie  fra  esse 
perdeva  talora  la  mente  e  il  tempo;  finché  per 
esse  in  età  fresca  «filatosi  di  una  finestra  di¬ 
speratamente  perde  la  vita. 

Le  opere  da  lui  lasciate  imperfette  nel  pa¬ 
lazzo  Ducale  e  altrove  furono  terminate  dal  ter¬ 
zogenito  di  Jacopo  detto  Leandro,  professore 
di  molto  grido,  che  segui  in  pitture  le  stesse 
massime,  se  non  che  per  l’esercizio  de’ ritratti 
è  più  originale  ne’ sembianti  ;  e  nel  maneggio 
del  pennello  più  è  conforme  al  primo  stile  di 


Jacopo  che  al  secondo.  Ha  inoltre  jiù  can¬ 
gianti  e  si  appressa  al  manierismo  della  sua 
età.  Una  delle  Migliori  cose  che  ne  vedessi  e 
a  S.  Francesco  di  Bassano  ;  S.  Caterina^  co  - 
nata  da  N.  S.  fra  altri  SS.  disposti  su  pe  gladi 
Sei  trono;  figure  grandi  oltre  l’uso  delle  bas- 
sanesche.  Grandeggiano  anche  in  Venezia  que  e 
della  Resurrezione  di  Lazzaro  alla  Canta  e  quelle 
della  Natività  di  Maria  Santissima  a  S.  ,ot  , 
nè  poche  altre  cose  egli  fece  in  Venezia  e  nel 
suoPStato.  Chi  ha  pratica  delle  pitture  del  pa¬ 
dre,  spesso  riscontra  in  Leandro  furti  dome 
stici  spesso  vi  rivede  la  famiglia  da  Ponte  re¬ 
plicatala  Jacopo  e  da’  figliuoli  e  da  lor  posteri 
in  mille  tele.  Anche  ne’  quadri  da  stanza,  fatti 
d’invenzione  e  di  stile  suo,  volentieri  scels^^ 

soffietti  e  seguì  gli  esempi  paterni  $  pe 
ch?S  in  ritrarfe  animali  di  «gni  genere  dal 
naturale.  Ma  al  suo  nome  noma  cosa  giovò  tan¬ 
to  e  in  Italia  e  in  Europa,  quanto  i  moltissimi 
ritratti  che  fece  stupendamente,  e  talvolta  con 
certa  origina!  bizzarria,  per  privai!  e  per  prin¬ 
cipi.  Graditissimi  furono  specialmente  quei  che 
lavorò  per  la  casa  Augusta;  ond  ebbe  invito  eia 
Ridolfo  II  di  servirlo  in  qualità  di  pittor  di 
corte;  il  quale  onore  fu  ricusato  da  Leandro. 

Egli  più  volentieri  che  in  Vienna  amava  di  gran¬ 
deggiare  in  Venezia;  il  cui  doge  Gnmani  per 
averio  egregiamente  ritratto  lo  avea  creato  suo 
cavaliere.  E  ne  sosteneva  la  dignità  con  on  sus- 
riego  imponente.  Abitava,  vestiva,  si  riattava  a 
mensa  signorilmente.  Usciva  in  pubblico  ornato 
di  collana  d’oro  e  delle  insegne  eli  S.  Marco, 
corteggiato  da  molti  scolari  che  tenea  in  casa. 

Un  di  loro  gli  portava  lo  stocco  dorato  ;  un 
altro  il  repertorio,  ov’  era  notato  ciò  clic  dovea 
fare  quel  di  :  gli  stessi  dovean  assistere  alla  sua 
mensa  ;  e  perchè  all’  uso  dei  grandi  sospettava 
di  veleno,  gli  facean  da  pregustatori  in  ogni 
vivanda;  ma  non  dovean  gustarne  troppi  boc¬ 
coni.  perchè  in  tal  caso  il  grande  tornai  pic¬ 
colo,  e  ne  faceva  schiamazzo.  Cosi  anc  1  ea  i 
soggiacque  a  malinconie,  ma  le  rego  o  m  amsa 
che  riuscissero  forse  a  commedia,  non  mai  a 

^  Giambattista  da  Ponte  è  pressoché^  innomi¬ 
nato  nella  storia;  nè  altro  di  lui  si  addita  che 
una  tavola  in  Gallio  col  suo  nome,  e  da  qual- 
che  scrittore  attribuita  per  lo  stile  a  Leandro. 
Girolamo,  l’ultimo  della  famiglia,  e  piu  noto 
per  una  tavola  condotta  in  Venezia  similmente 
sul  far  di  Leandro,  e  per  altre  lavorate  in  Bas¬ 
sano  e  ne’  suoi  contorci.  Non  può  negarglisi 
una  certa  grazia  di  volti  e  di  colorito  anche 
in  quelle  opere  ove  usa  la  piu  semp  ice  com¬ 
posizione.  Tal  è  in  patria  alla  chiesa  di  S.  Gio¬ 
vanni  il  suo  quadro  di  S.  Barbara  fra  due  Sante 
Vergini  ritte,  e  riguardanti  verso  il  Cielo  ove 
figurata  Maria  Santissima  nel  modo  piu  ovvio 

^Amò  Jacopo,  non.  il'  suolo  o  le  mura  soltanto 

dcllasua  patria ,  da  cui  ninna  sperma  od» 

onore  o  di  lucro  potè  divellerlo  ;.  ma  i  citta 
dini  ancora,  a’  quali  fu  largo  de  suoi ^ezzo 
menti,  istruendoli  e  per  se  stesso  p^  -■ 
de’  figli  che  continuarono  anche  dopo  lui  ac 
insegnare.  Il  migliore  allievo  che  fecero  fu  Ja¬ 
copo  Apollonio  nato  di  una  figliuola  di  Jacop  . 
Benché  non  conoscesse  che  1 i  due  zn  \ 

lebri  fece  buon  progresso  nell  arte;  m  cui  p  o 
paragonarsi  a  certi  scrittori  che  hanno  in  tutto 
seguito  il  dialetto  patrio  senza  mescolarlo  con 
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veruno  degli  esteri.  Non  altrimenti  egli  è  bas- 
sanesco  nelle  idee,  ne’ vestiti,  nelle  architettare 
e  più  che  altro  nel  paese  che  tocca  con  vera 
maestria.  Saria  facile  talvolta  a  confonderlo  co 
veri  Bassani  se  non  fosse  ad  essi  inferiore  nel 
vfoor  delle  tinte,  e  nella  tenerezza  de’ contorni 
e  nel  colpeggiare  del  pennello.  Una  Maddalena 
nel  duomo  di  Bassano  ,  un  S.  Francesco  a  Ri¬ 
formati  sono  delle  migliori  sue  opere  onde  giu¬ 
dicarne  ;  ma  sopra  tutto  a  S.  ^Sebastiano  il 
quadro  del  Titolare  con  altri  SS.;  quadro  di 
finissima  diligenza,  e  che  di  ogni  lode  pittorica 
tiene  a  bastanza,  fuorché  delia  tenerezza.  Vi 
è  stato  chi  Io  ha  creduto  unico  fra  gli  allievi 
di  questa  scuola  che  meriti  ricordanza.  I  Bas- 
sanesi  nondimeno  dan  pur  qualche  pregio  a’due 
fratelli  germani  Giulio  e  Luca  Martinelli,  sco¬ 
lari  di  Jacopo  assai  ragionevoli;  ed  hanno  an¬ 
che  in  qualche  stima  Antonio  Scajaiio,  che  fu 
genero  di  Giambatista  da  Ponte  ed  erede  an¬ 
cora;  onde  nelle  soscrizioni  segna  talvolta  An¬ 
tonio  da  Ponte,  Antonio  Bassano.  Nè  obbbano 
Jacopo  Guadagnai  nato  di  una  figlia  di  Fran¬ 
cesco  da  Ponte  eli’  ebbe  qualche  mento  in  far 
ritratti,  c  in  copiar,  ma  languidamente,  le  opere 
Colla  sua  morte  si  estinse 


de’ suoi  ascendenti.  Colla  sua  morte  si  estinse 
in  Bassauo  nel  1 633  ogni  reliquia  della  ma¬ 
niera  e  della  scuola  di  Jacopo.  Sorse  però  in¬ 
torno  a  quel  tempo  in  Cittadella ,  luogo  assai 
vicino  a  Bassano  ,  un  ingegnoso  giovane  detto 
Giovanni  Balista  Zampezzo ,  che  diretto  dal- 
1’ Apollonio  e  fatti  a  Venezia  i  suoi  studj ,  si 
esercitò  in  Bassano  a  copiar  Jacopo  ,  e  imitò 
cosi  bene  la  S.  Lucilla  battezzata  da  S.  Valen¬ 
tino  eh’ è  alle  Grazie,  che  Bartolommeo  Scali¬ 
gero  giudicò  potersi  comparare  all’originale. 
Fioriva  questi  circa  il  1660  (1);  e  dopo  lui 
v’  ebbe  il  nobile  Giovanni  Antonio  Lazzari  ve¬ 
neto  che  ha  ingannati  i  più  accorti  artefici  , 
dice  il  Melchiori,  copiando  Jacopo  e  parendo, 
lui  stesso.  Non  sarà  discaro  al  lettore ,  come 
spero ,  aver  qui  riunita  una  serie  di  bassane- 
schi ,  ’onde  si  conoscan  meglio  le  copie  del 
caposcuola  fatte  da  tanti ,  e  in  età  diverse ,  e 
con  abilità  disuguali  (2). 

(1)  Questo  tempo  è  indicato  dal  Boschini  e 
corrisponde  al  quarantesimo  anno  del  pittore,  il 
quale  per  testimonianza  del  Melchiori  copio 
stupendamente  anche  il  S.  Liberale  di  Gior- 
gione  a  Castelfranco  ;  e  molto  anche  dipinse  di 
sua  invenzione  nella  patria  e  sue  vicinanze. 
Esistono  di  lui  copie  ad  acquarello  di  mollis¬ 
sime  pitture  a  fresco  fatte  da  Paolo,  e  «allo, 
Zelotti  in  più  palazzi  di  Signori  veneti.  Il  cav. 
Liberi  suo  maestro  in  Venezia,  scorto  in  lui 
singoiar  talento  a  questi  lavori,  ve  lo.  esercitò, 
molto  e  con  molto  suo  utile  nella  professione 
e  nell’  interesse, 

(2)  Se  dovessi  qui  nominare  i  copisti,  esteri 
saria  difficile,  a  rintracciarli,  specialmente  i  fiam¬ 
minghi,  che  ne  furono  studiosissimi,  e  ne  ho. 
vedute  copie  in  più  quadrerie  che  si  credou 
originali.  Per  altro  il  tocco  del  pennello ,  la, 
lucentezza  del  colore,  e  talvolta  la  molta  pie- 
ciolezza  delle  figure  non  familiare  a’  Bassani 
dan  luogo  a  discernerli  ;  non  pero  sempre  eoa 
sicurezza  tale  che  anco  i  piu  intelligenti  non  ne 
discordino  talvolta.  Così  discordavano  a  mio. 
tempo  in  Roma  circa  a  una  bellissima  Nati¬ 
vità  di  G.  C.  della  quadreria  Rezzonico.  Uà 
de’  più  singolari  in  contraffar  quello  stile  m. 
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Mentre  la  scuola  bassanese  ritrae»  il  più  sem¬ 
plice  della  natura  campestre  ili  tele  minori , 
un’ altra  scuola  sorse  in  Verona,  che  superò  le 
altre  tutte  ritraendo  in  campi  grandissimi  il  più 
vago  dell’arte;  architetture,  vesti,  ornamenti, 
apparato  di  servi ,  e  di  lusso  degno  di  Regi. 
Questa  parte  rimaneva  ancora  a  perfezionare; 
e  fu  gloria  di  Paol  Caliari  1’  esservi  riuscito. 
Nato  in  Verona  di  un  Gabriele  scultore,  era 
dal  padre  destinato  alla  stess’  arte  ;  e  perciò 
istruito  nel  disegno  e  nel  modellare  in  creta  : 
ma  prevalendo  nel  giovinetto  il  genio  per  la 
pittura ,  lo  diede  scolare  al  Badile  ;  ove  fece 
in  poco  di  tempo  progressi  maravigliosi.  Erasi 
però  abbattuto  a  una  età  die  conveniva  per 
distinguersi  faticar  molto;  tanto  la  scuola  ve¬ 
ronese  era  florida  di  talenti.  Merita  che  se  ne 
dia  a  parte  una  idea  ;  perciocché  ella  potria 
far  da  sé  sola  una  scuola  a  parte,  se  non  ostasse 
che  i  maestri  suoi  principali  attinser  1’  arte  o 
dal  padovano  Mantegna,  o  da’ veneti  Bellini  o 
da  Giorgione,  o,  come  vedremo,  da  Tiziano  ;  e 
così  non  nacque  da  sè  stessa,  o  da  esteri,  ma 
dagli  artefici  dello  Stato.  Ben  per  sua  industria 
ella  crebbe,  e  produsse  stili  diversi  quanto  al¬ 
tro  luogo  di  Terra  ferma  o  più.  Accennai  già 
aver  notato  il  Vasari  eli’  essendosi  sempre  in 
V erona  dopo  la  morte  di  Fra  Giocondo  dato 
straordinariamente  opera  al  disegno ,  vi  sono 
d’  ogni  tempo  fioriti  uomini  eccellenti  nella  pit¬ 
tura,  ec.  ;  lode  ch’egli  non  diede  ad  altra  città 
dello  Stato  veneto.  Notai  ancora  eh’  ella  si  è 
distinta  in  espressione,  nè  altrove  si  troverà 
forse  un  gusto  così  comune  di  animar  le  teste, 
e  di  moverle  con  un  certo  brio  eh’  è  quasi  ca¬ 
ratteristico  nella  nazione.  Vi  pone  anco  una  bel¬ 
lezza  sua  propria;  rnen  piena  e  più  svelta  che 
nelle  pitture  venete,  non  però  sì  rubiconda 
nelle  carni  0  sì  fresca.  E  in  oltre  felice  quanto 
altra  mai  nelle  invenzioni,  valendosi  della  mi¬ 
tologia  e  della  storia  a  far  bizzarre  composi¬ 
zioni,  e  ad  ornare  i  palagi  e  le  ville.  L’inge¬ 
gno  nazionale  acconcissimo  alla  poesia  ha  i  pit¬ 
tori  ajutato  a.  ben  concepire  tali  composizioni; 
il  consiglio  de’ valentuomini  che  alla  città  non 
*on  mai  mancali,  a  perfezionarle;  e  il  clima 
amico  alla  pittura  a  conservarle  :  quindi  è  che 
ove  a  Venezia  la  salsedine  dell’aria  ha  guaste 
le  più  belle  pitture  a  fresco,  in  Verona  e  nelle 
sue  ville  se  n’è  mantenuto  un  gran  numero. 

Vedemmo  i  maestri  suoi  principali  dell’epoca 
antecedente,  e  notammo  che  alcuni  per  molte 
opere  meritan  di  appartenere  a  questo  buon 
secolo.  Ad  essi  aggiungo  Paolo  Cavazzola  sco¬ 
lar  del  Moroni,  e  a  giudizio  del  Vasari,  molto 
di  lui  migliore,  che  morto  d’anni  trentuno  la¬ 
scio  in  più  chiese  be’  saggi  di  maturo  ingegno. 
Lodansi  anco  i  due  Falconetti  Giovanni  Anto¬ 
nio  eccellente  in  ritrarre  animali  e  frutti  ,  e 
Giovanni  Maria  scolar  di  Melozzo  (  Notizia  ,  ! 

David  Tcniers,  il  quale  per  questo  talento  fu 
soprannominato  il  Bassano.  Con  questo  volen¬ 
tieri  congiungo  un  altro  forestiere,  Pietro  Or¬ 
rende  di  Murcia,  die  gli  scrittori  di  Spagna  oi 
dan  per  allievo  di  Jacopo;  e  se  non  altro  deg-  j 
giam  crederlo,  su  la  fede  del  sig.  Conca,  esatto  1 
suo  imitatore.  In  due  suoi  quadri  riferiti  al 
tom.  I,  pag.  266  si  dice  superiore  a ’  Bassani : 
il  che  vorrà  dire  superiore  a1  figli  di  Jacopo  : 
troppo  sarebbe  odiosa  cosa  preferirlo  al  capo¬ 
scuola.  r 


pag.  10)  architetto  celebre  e  pittore  se  non  dì 
molte  cose,  certo  di  molto  lodevoli,  special- 
mente  a  fresco.  Questi  due  fratelli  erano  di¬ 
scendenti  dell’antico  Stefano  da  Verona,  o  da 
Sevìo  che  deggia  dirsi.  Nè  era  men  degno  che 
il  Vasari  rammentasse  un  tal  Tullio,  altramente 
detto  T  India  il  vecchio,  frescante  di  non  me¬ 
diocre  abilità,  ritrattista  e  copista  insigne  ;  il 
cui  figlio  Bernardino  India  nelle  chiese  e  nelle 
quadrerie  di  Verona  fa  molto  buona  comparsa 
sì  nel  forte  carattere,  sì  nel  gentile,  ove,  se 
non  erro,  prevale.  Il  suo  stile  in  varie  pitture 
mostra  che  volle  tener  la  via  di  Giulio  Roma¬ 
no.  E  nominato  dal  Vasari  insieme  con  Elio¬ 
doro  Forbicinì  famoso  in  grottesche,  e  compa¬ 
gno  in  varj  lavori  così  deil’ India,  come  di  al¬ 
tri  eccellenti  artefici.  Dionisio  Battaglia  è  de¬ 
gno  ebe  si  conosca  per  la  tavola,  se  non  altro, 
di  S.  Barbara ,  che  il  Pozzo  ne  nomina  a  S. 
Eufemia  :  così  lo  Scalabrino  per  due  quadri 
d’ istorie  evangeliche  posti  a  S.  Zeno.  Due  al¬ 
tri  pur  di  quel  secolo  sono  degnissimi  di  me¬ 
morie  e  per  le  opere  e  per  gli  allievi  ;  Niccolò 
Giolfino,  dal  Vasari  detto  Ursino  maestro  del 
Farinato;  e  Antonio  Badile  maestro  e  zio  del 
Caliari.  Il  Giolfino,  o  Golfino,  come  il  Ridotti 
lo  appella,  confina  colla  secchezza  de’  quattro¬ 
centisti,  meno  animato  e  meno  scelto  che  i  mi¬ 
gliori  coetanei;  di  colori  non  troppo  vivi,  ma 
graziosi  e  accordati.  Fu  educato  forse  da  al¬ 
cuno  di  que’  miniatori,  e  perciò  più  che  nelle 
tavole  grandi  è  riuscito  ne’ quadri  piccioli,  qual 
è  nella  chiesa  di  Nazaret  un  Risorgimento  di 
Lazzaro.  Il  Badile,  che  nato  nel  1^80  ne  visse 
altri  ottanta,  fu  per  avventura  il  primo  che  in 
Verona  fece  veder  la  pittura  spogliata  affatto 
di  ogni  residuo  d’antichità,  buon  dipintore  non 
men  dell’  esterno  che  degli  animi  e  degli  af¬ 
fetti,  e  introduttore  di  una  morbidezza  e  di  una 
franchezza  di  pennello,  che  non  si  sa  da  chi 
P  apprendesse.  Contrassegnò  le  sue  opere  colla 
prima  sillaba  del  suo  nome  legata  in  cifra.  La 
tavola  di  Lazzaro  risorto,  che  pose  a  S.  Ber¬ 
nardino,  e  l’altra  di  alcuni  SS.  Vescovi  a  S. 
Nazaro,  lodatissime  dal  Ridotti,  fan  vedere  onde 
i  due  suoi  allievi  Paolo  e  lo  Zelottì  conformis¬ 
simi  nello  stile  attingessero  quella  gentil  ma¬ 
niera  che  accrebbero  concordemente  giovan¬ 
dosi  1’  uno  P  altro.  Simil  maniera  tenne  in  certi 
anni  Orlando  Fiacco  o  Fiacco,  onde  alcuni  lo 
credono  scolar  del  Badile,  quantunque  il  Va¬ 
sari,  che  assai  lo  loda  specialmente  in  ritratti, 

10  faccia  di  altra  scuola.  Comunque  siasi,  egli 
in  molte  opere  tira  al  forte  e  quasi  al  cara¬ 
vaggesco.  Ebbe  poca  vita  e  in  essa  più  merito 
che  fortuna. 

Fu  questo  effetto  del  troppo  numero  delit¬ 
tori  buoni  che  in  Verona  fiorivano;  cosa  che 
circa  quel  tempo  consigliò  a  varj  a  cercarsi  for¬ 
tuna  in  paesi  esteri.  L’ Orlandi  su  l’ asserzione 
del  Vasari  ha  inserito  nell’Abbecedario  un  mae¬ 
stro  Zeno,  o  Donato  veronese,  che  a  Rimino 
nella  chiesa  di  S.  Marino  figurò  con  diligenza 

11  S.  Titolare.  Vidi  questa  tavola  composta  molto 
semplicemente,  ma  di  buon  disegno  e  di  mi¬ 
glior  colorito  massimamente  nel  vestito  del  S. 
Vescovo,  che  operosamente  ha  ornato  di  pio¬ 
emie  figure  di  Santi.  È  pittore  che  mostra  di 
esser  educato  nell’aureo  secolo;  e  si  sa  che  ivi 
lasciò  altre  opere,  nè  mai  forse  si  mosse  da 
que’  contorni,  o  non  tornò  almeno  a  Verona, 
che  io  sappia.  Presero  anche  consiglio  di  eroi- 
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«rare  dalla  città  Batista  Fontana,  che  nella  corte 
imperiale  di  Vienna  dipinse  molto;  e  Jacopo 
Ingozzi  che  visse  lungamente  al  servigio  delta 
Fi  3  corte1  di  Toscana  ,  come  ho  riferito  a  suo 
luogo.  E  di  quello  quasi  nulla  rimane  in  pa¬ 
tria;  di  questo  son  pure  alcune  opere,  tra  le 
quali  a  S.  Luca  una  S.  Elena,  che  cinta  dalle 
sue  Dame  di  corte  assiste  al  ritrovamento  della 
salutifera  Croce;  quadro  che  contiene  tutto  il 
buon  gusto  veneto  nelle  tinte  e  nello  sfoggio 
_ _ *:»:  il  rattivo  veneto  s 
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de’  vestiti,  e  tutto  il  cattivo  veneto  gusto  nel 
trasferire  agli  antichi  tempi  le  usanze  de  no¬ 
stri.  Ebbe  Giovanni  Ermanno  non  so  se  t  rateilo 
o  congiunto;  so  che  di  merito  non  e  mollo  da 
lui  distante,  siccome  appare  a’  SS.  Apostoli  di 

Verona.  .  , 

Ma  quelli  che  ivi  primeggiavano,  quando 
Paolo  cominciava  a  farsi  conoscere,  erano  tre 
concittadini,  il  cui  nome  risona  in  patria  tut¬ 
tavia  con  celebrità,  sarei  per  dire,  poco  minore 
che  il  nome  di  Paolo  istesso;  Batista  d  Angelo 
soprannominato  del  Moro  perche  genero  del 
Torbido,  e  allievo;  Domenico  Ricci  detto  il  nru- 
sasorci  da  un  costume  del  padre  di  bruciar 
topi  -  ePaol  Farinato  detto  ancora  degli  U berti. 
Onesti  tre  furono  dal  Cardinal  Ercole  Gonzaga 
invitati  a  Mantova  per  dipinger  nel  duomo  cia¬ 
scuno  una  tavola,  e  con  esso  loro  Paolo  di  tutti 
più  giovane,  che  nondimeno  a  giudizio  del  Va¬ 
sari  e  del  Ridolfi  gli  avanzò  tutti  in  quel  con¬ 
corso.  Ma  non  è  ancor  tempo  di  entrar  nelle  , 
sue  lodi;  scriviamo  prima  di  questi  suoi  com¬ 
petitori  per  dar  poi  a  lui  e  a’ suoi  seguaci  senza 
interrompimenlo  il  rimanente  di  questa  istoua 
fino  alla  Duova  epoca. 

Giambatista  è  il  men  celebre;  nondimeno  e 
sì  rispettato  ogni  suo  lavoro,  che  dovendosi  a 
Sant’  Eufemia  demolire  per  nuova  fabbrica  un 
muro  ove  avea  dipinto  S.  Paolo  innanzi  Ana¬ 
nia.  fu  con  molta  spesa  e  cautela  conservata 
quella  pittura,  e  collocata  sopra  la  porta  della 
chiesa;  eppur  quella  era  delle  sue  prime  opere. 
Altre  moltissime  ne  condusse  a  olio  e  a  tresco 
e  talora  a  concorrenza  di  Paolo.  Egli  siegue  il 
Torbido  nella  diligenza  e  nel  colorito  forte  e 
sugoso;  ha  però  più  pastosità  di  disegno,  e„se 
io°non  vo  errato,  più  grazia;  nel  qual  genere 
è  pregiatissimo  un  suo  Angiolo  a  San  Stefano 
che  distribuisce  le  palme  a’  SS.  Innocenti.  Opero 
anelie  in  Venezia,  ove  però  la  pittura  piu  gaja 
e  diligente  che  si  trova  sotto  suo  nome,  dal 
Ridolfi  non  è  assolutamente  chiamata  sua,  ma 
tenuta  per  sua;  e  dal  Boschini  chiaramente  si 
ascrive  a  Francesco  Alberti  veneziano,  noto  per 
solo  questo  lavoro.  È  una  tavola  in  S.  Maria 
Maggiore  che  rappresenta  Nostra  Signora  fra 
SS  Giovanni  e  Marco  adorata  da  alcuni  Signori 
in  vestiti  ducali  co’ figli  loro;  e  sono  ritratti 
assai  vivi  della  famiglia  Marcello  di  cui  e  l  al¬ 
tare  11  Vasari  scrisse  di  lui  e  di  Marco  suo 
indiò,  scolare  ed  ajuto,  assai  brevemente;  ne 
fra  essi  nominò  Giulio  fratello  di  Batista  che 
si  distinse  in  tuttetrè  le  arti  sorelle,  chiamato 
dallo  Zanetti  dotto  pittore.  Non  altramente  che 
Batista  entrambi  han  dipinto  in  Venezia;  e  chi 
paragona  i  quattro  Coronati  di  Giulio,  che  sono 
a  S.  Apollinare,  col  Paradiso  di  Marco  a  San 
Bartolommeo,  vi  trova  una  maniera  genti  e,  pre¬ 
cisa,  ben  ordinata  che  gli  palesa  eruditi  m  un 

medesimo  studio.  .  . 

Il  Brusasorci  può  dirsi  il  Tiziano  di  qurs  a 
scuola.  Non  si  sa  che  udisse  altro  maestro  dopo 
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il  Giolfino:  si  sa  che  ito  in  Venezia  studiò 
molto  nelle  opere  di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

E  di  questo  ha  in  alcuni  quadri  espresso  lo 
stile  molto  vicinamente,  come  in  un  S.  Rocco 
eh’ è  a  Verona  nella  chiesa  de’PP.  Agostiniani, 
e  in  alquanti  quadri  da  camera,  ove  ha  ritratte 
Veneri  o  Ninfe.  Un  occhio  avvezzo  alle  opere 
originali  de’ miglior  Veneti  nota  la  diversità 
delle  tinte  che  nel  Veronese  son  meno  calde. 

Il  suo  genio  non  polca  limitarsi  all’  imitazione 
di  un  solo,  come  pur  fecero  alcuni  Veneti  ;  si 
attaccò  anche  a  Giorgione,  e  iti  qualche  pit¬ 
tura  restata  in  Mantova  si  conosce  che  gli 
piacque  pure  il  Pannigianino.  Quivi  in  palazzo 
Ducale  è  la  favola  dì  Faetonte  espressa  in  più 
tele,  che  quantunque  danneggiata  dal  tempo, 
ammirasi  nondimeno  per  la  bizzarria,  per  la 
vivacità,  per  la  copia  delle  immagini  e  degli 
scorti  difficili  che  vi  ha  inseriti.  Ma  il  suo 
maggior  merito  e  nelle  pitture  a  fresco,  delle 
quali  ornò  ville  e  palazzi  con  erudizione  di 
buon  poeta,  e  con  esecuzione  di  valente  pit¬ 
tore.  Vi  dipinse  anco  istorie;  e  il  capo  d  o- 
pera  fra  quanto  mai  ne  vedessi  è  la  Cavalcata 
di  Clemente  Vili  e  di  Cario  V  in  Bologna 
espressa  in  Verona  in  una  sala  della  nobile 
casa  Ridolfi,  e  messa  in  istampa.  Spettacolo  più 
nobile  non  può  vedersi  ;  e  per  quanto  di  questo 
e  di  simili  temi  si  trovino  molti  esempi  m  Ro¬ 
ma,  in  Venezia,  in  Firenze,  ninno  sorprende 
ugualmente  ;  gran  popolo,  bel  compartimento 
di  figure,  vivacità  di  ritratti,  belle  mosse  d  uo¬ 
mini  e  di  cavalli,  varietà  di  vestiti,  pompa, 
splendore,  dignità,  letizia  propria  di  tanto  gior- 
no.  Compete  questa  pittura  con  un  altra  del 
palazzo  Murari  a  Ponte  Nuovo  pure  in  fresco; 
arìzi  questa  è  da  moli’ intendenti  anteposta  a 
quella  di  casa  Ridolfi,  come  mi  avverte  il  eh. 

sig.  dalla  Rosa.  . 

Felice  Riccio  o  sia  Brusasorci  il  giovane,  tiglio 
di  Domenico,  rimasene  orfano  nel  tempo  che 
n’  era  discepolo,  continuò  i  suoi  studj  in  Firenze 
presso  il  Li  gozzi,  e  riportò  a  Verona,  uno  stile 
molto  diverso  dalla  maniera  paterna.  E  delicato 
molto  e  gentile, 'e  nelle  quadrerie  se  ne  veggon 
Madonne  con  fanciulli  e  Angiolini  vaghissimi; 
fisonomie  che  tirano  al  paoleseo,  ma  alquanto 
più  scarne.  Nè  lascia  di  esser  forte  ove  il  sog¬ 
getto  lo  esige,  siccome  osservai  in  un  quadro 
de’ signori  conti  Gazzola  che  rappresenta  la 
fucina  di  Vulcano  con  Ciclopi  disegnati  di  buo¬ 
no  stile  fiorentino  e  coloriti  con  vigore.  Molte 
opere  di  Felice  sono  sparse  per  le  chiese  di 
Verona,  fra  le  quali  la  S.  Elena  alla  sua  chiesa 
è  bellissima.  Non  si  esercitò  ne’ freschi  come 


fece  il  padre,  nè  ebbe  ugual  genio;  fece  però 
anch’egli  opere  di  macchina,  e  F  estrema  fu  il 


cader  della  Manna  per  la  chiesa  di  S.  Giorgio  ; 
quadro  assai  grande  e  beninteso,  a  cui  diede r 

l’ i 


l’  ultimo  compimento  due  valorosi  suoi  allievi, 
1’  Ottini  e  I’  Orbetto,  che  io  riserbo  ad  altra 
epoca.  Si  veggono  di  sua  mano  alcuni  quadretti 
i  di  storie  profane  e  sacre  in  pietra  di  parago¬ 
ne,  clic  colorì  maestrevolmente,  servendosi  per 
gli  scuri  del'  marmo  istesso.  Anche  i  suoi  ri¬ 
tratti  sono  pregiati,  a’ quali  non  cedon  molto 
quei  di  Cecilia  sua  sorella  che  dal  padre  ne 
apprese  l’arte.  Gio.  Batista  Brusasorci  fratei  dei 
predetti,  scolar  del  Galiari,  di  cui  restano  in 
Verona  lodate  pitture,  passò  in  Germania  pit- 
tor  dell’  Ipiperatore,  nel  quale  uffizio  mori. 

Fu  superstite  a.  tutti  questi  e  a  tutta  quasi 
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la  famiglia  ile’  Caliari  Paolo  Farinaio,  tanto 
gran  pittore,  quanto  l’altro  Paolo  è  leggiadro. 
Vuoisi  che  dopo  la  scuola  del  Giolfino  fosse 
ancb’  egli  in  Venezia  a  studiare  in  Tiziano  e 
in  Giorgione  :  a  giudicarne  dallo  stile  si  di¬ 
rebbe  assai  volte  che  Giulio  Romano  fosse  il 
suo  maestro  di  disegno,  e  che  nelle  tinte  non 
trascurasse  i  Veneti,  ma  si  formasse  un  suo  si¬ 
stema.  Visse  ottantun  anni,  ajutafo  anco  dal 
buon  umore;  e  com’ è  uso  de’ vecchi  si  pregiò 
di  si  lunga  età;  talché  nel  quadro  che  fece  a 
S.  Giorgio  dirimpetto  a  quel  di  Felice,  scrisse 
averlo  dipinto  di  anni  settantanove.  Rappre¬ 
senta  la  Moltiplicazione  de1  pani  nel  deserto, 
e  vi  è  un  gran  popolo  di  figure,  parte  ritratti 
di  sé  e  della  famiglia  e  parte  teste  ideali.  E 
questi  un  de*  pochi  pittori  che  avanzandosi  ne¬ 
gli  anni  non  sia  tornalo  indietro  nel  merito  delle 
opere.  Anzi  se  in  certe  sue  prime  pitture  tiene 
alquanto  del  secco,  in  questa  non  lascia  desi¬ 
derare  nè  pienezza  di  contorni,  nè  bizzarria  di 
Vestiti  e  di  acconciatura,  nè  diligenza  di  figure 
o  di  paesaggio.  Il  suo  disegno  è  lodato  fra’ po¬ 
chi  della  sua  scuola:  e  fin  dal  tempo  del  Ri- 
doifi  eran  cerealissimi  pe’  gabinetti  i  suoi  pen¬ 
sieri,  le  carte  de’ suoi  studj,  i  modelli  di  cera 
che  faceva  per  le  figure.  Si  addita  a  S.  Tom¬ 
maso  un  suo  S.  Onofrio  sedente,  tratto  dal  ce¬ 
lebre  torso  di  Belvedere  ;  e  in  certe  sue  di¬ 
sposizioni  e  in  soggetti  ov’  entrano  corpi  ignudi 
si  vede  una  pratica  dell’  antico  stile  molto  rara 
fra’  Veneti.  Nelle  carni  mette  un  colore  bron¬ 
zino,  che  non  so  come  piace,  e  serve  all’  ac¬ 
cordo  delle  sue  tinte,  che  per  lo  pii;  son  mo¬ 
derate  e  basse  ancora  ne’  fondi,  e  danno  al- 
1’  occhio  una  quiete  elle  trattiene  1’  occhio 
senza  nojarlo.  I  più  nondimeno  lo  danno 
per  color.itor  debole  e  migliore  in  freschi  che 
a  olio.  Non  so  se  fosse  predilezione  mia,  o 
inerito  di  questo  grand’  uomo  ;  egli  è  quel 
piltore  di  cui  lasciando  Verona  mi  è  dispia¬ 
ciuto  di  non  aver  veduta  ogni  opera;  tanto  ho 
trovato  di  raro  e  di  bello  in  quelle  che  vidi; 
e  ne  vidi  anco  in  Mantova,  in  S.  Sisto  di  Pia¬ 
cenza,  nella  Galleria  Ducale  di  Modena,  in  Pa¬ 
dova  e  altrove.  Vi  ho  talora  osservata  una  chioc¬ 
ciola,  che  Paolo  avea  scelta  per  sua  impresa, 
dicendo  che  ancor  egli  aveva  la  casa  in  testa 
per  cozzare  co’  soverchiai  avi. 

Orazio  suo  figlio  fu  imprestato  all’  arte  per 
pochi  anni.  L’elogio  maggiore  è  d’ essersi  in 
quella  sua  breve  età  avvicinato  mollo  allo  stile 
c  al  merito  del  padre.  È  a  S.  Stefano  una  sua 
tela  (i)  con  Fedeli,  che  dagli  Apostoli  ricevono 

10  Spirito  Santo:  e  in  vista  de’ miglior  Vero¬ 
nesi  che  vi  han  dipinto,  eccetto  solo  il  Calia- 
ri,  fa  gran  comparsa. 

Ora  ripigliando  il  filo  del  già  ordito  discor¬ 
so,  Paolo  Caliari  trovò  il  pubblico  prevenuto 
a  favore  de’  già  nominati  artefici,  e  non  fu 
considerato  in  patria  ne’primi  anni.  Il  pubblico 
tardo  sempre  a  far  plauso  a  una  fama  nascen¬ 
te,  o  non  seppe,  o  non  credè  ch’egli  nel  con¬ 
corso  di  Mantova  avesse  avanzalo  lutti  ;  talché 

11  giovine  spinto  dal  bisogno  uscì  di  Verona, 
lasciandovi  sopra  un  altare  a  S.  Fermo  una 
Madonna  fra  due  Sante,  c  poche  altre  primi¬ 
zie  di  tanto  ingegno.  Passò  prima  a  Vicenza, 
e  quindi  a  Venezia.  Era  il  suo  talento  natu- 

(i)  È  la  Pentecoste,  come  n’avverte  il  signor 
della  Rosa. 


Talmente  nobile,  elevato,  magnifico,  ameno,  var 
sto  ;  e  ninna  città  di  provincia  polca  fornirlo 
d’ idee  proporzionate  a  tal  genio  come  Vene¬ 
zia.  Quivi  attese  a  migliorare  il  colorito  su  le 
vie  di  Tiziano  e  del  Tinto  retto,  ma  par  che 
si  proponesse  ili  avanzargli  nella  eleganza  p 
nella  varietà  dell’ ornare;  ond’è  che  i  suoi  sco¬ 
lari  dicevano  aver  lui  fin  d’  allora  studiato  molto 
in  gessi  cavati  da  statue  antiche,  nelle  stampe 
del  Parmigianino  e  in  quelle  di  Alberto  Dgi-ci. 
Le  prime  opere  che  vi  fece  nella  sagrestia  di 
S.  Sebastiano,  non  presentano  altro  che  i  primi 
semi  del  suo  stile  nell’arie  delle  teste,  e  nella 
varietà  de’ panni  e  delle  mosse:  nel  resto  il  suo 
pennello  era  aneor  timido  ;  portato  piuttosto 
ad  unir  le  tinte  con  diligenza,  rhe  a  un  col¬ 
peggiar  franco  e  leggiero.  Più  libero  sempre  e 
più  vago  uscì  poco  appresso  ne’  soffitti  (Iella 
medesima  chiesa,  ove  figurò  la  storia  di  Ester; 
lavoro  che  per  la  novità  sua  gli  conciliò  1‘ am¬ 
mirazione  pubblica,  e  gli  fu  scala  a  commis¬ 
sioni  onorevolissime  del  Senato. 

Ebbe  intanto  agio  di  veder  Roma,  condottovi 
dall"  amhasriadorp  Grimani,  e  alla  presenza  di 
quelle  opere  antiche  e  moderne  al  mio  suo 
sentì  crescer  le  penne,  siccome  di  poi  fece  ve¬ 
dere  nel  Palazzo  pubblico  di  Venezia.  Qui  è 
dove  sfoggia  la  sua  immaginazione  in  ogni  tela 
che  ha  colorita,  ma  specialmente  in  quella  quasi 
apoteosi  di  Venezia  regalmente  vestila,  posata 
in  alto,  coronata  dalla  Gloria,  celebrata  dalla 
Fama,  corteggiata  dall1' Onore,  dalla  Libertà, 
dalla  Pace:  vi  assistono  Giunone  e  Cerere  per 
simbolleggiarne  la  Grandezza  e  la  Felicità.  La 
cima  è  ornata  di  magnifiche  architetture  con 
colonne;  più  a  basso  vedesi  in  un  hallatojo 
una  gran  moltitudine  di  matrone  co’  loro  figli 
e  signori  in  varj  abiti  di  dignità;  e  nel  fondo 
guerrieri  a  cavallo,  armi,  insegne,  prigionieri, 
trofei  di  guerra.  E  questo  quadro,  o,  ad  usare 
il  sqo  vero  e  specifico  nome,  quest’  ovato  un 
compendio  di  quelle  maraviglie  con  cui  Paolo 
affascina  l’occhio,  presentandogli  un  insieme  che 
incanta,  e  che  comprende  assai  parti  tutte  leg¬ 
giadre;  spazj  aerei  lucidissimi,  fabbriche  sun¬ 
tuose  che  invoglian  quasi  a  passeggiarvi:  volti 
gaj,  dignitosi,  scelti  le  più  volte  dal  naturale 
e  abbelliti  coll’arte;  mosse  graziose,  espressive, 
ben  contrapposte;  vestili  signorili  e  pél  taglio 
e  pe’ drappi;  corone,  scettri,  ricchezza,  magni¬ 
ficenza  degna  di  sì  augusta  immagine;  prospet¬ 
tiva  che  allontana  gli  oggetti  senzachè  dispiac¬ 
cio  dappresso  (i);  colori  vivacissimi  (2)  or  si¬ 
mili,  ora  opposti,  accordati  con  un’arte  eh’ è 
tutta  sua,  e  che  non  potrebbe  insegnarsi,  ma¬ 
neggio  di  pennello  che  a  somma  celerità  unisce 
somma  intelligenza,  che  con  ogni  colpo  opera, 
cpnchiude,  ammaestra;  doti  tutte  che  gli  si 
erano  a  quell’ora  rese  familiari,  e  che  fanno  il 
carattere  del  suo  ingegno.  Chi  soffre  di  leggere 
il  Roschini  (che  in  Italia  non  tutti  il  soffrono) 

(1)  Ottenea  egli  questo  segnando  con  assai 
decisi  contorni  esse  figure,  e  le  parti  tutte  dopo 
finite  V  opere,  e  mercè  del  molto  sapere  e  della 
felicità  e  grazia  della  mano  niente  offendono 
chi  le  mira  anche  da  ricino.  Zanetti,  pag.  1 8 1 . 

(2)  Nascea  facilmente  ciò  dalla  prontezza  di 
operare,  per  cui  restavano  esse  tinte  semplici 
e  nette.  Chi  replica  più  volte  e  ricerca  non  può 
conservare  freschezza,  e  a  quello  certamente 
altra  via  tener  si  conviene.  Zanetti,  pag,  1  (),>. 
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troverà  a  nag.  643  e  seguenti,  oltre  la  descri¬ 
zione  di  tal  pittura,  gli  elogi  che  ne  fecero, 
come  di  una  delle  più  rare  del  mondo,  lo  Stroz¬ 
za,  il  Mignard  e  altri  valenti  pittori. 

Tuttavia  questo  lavoro  non  gli  fece  tanto1 
nome  quanto  le  Cene.  A  chi  scrive  dèi  suo  stile 
non  potria  perdonarsi  il  silenzio  di  una  rap¬ 
presentanza  che  fu  a  lui  familiare  sopra  tutte, 
che  replicò  molte  volte,  che  col  tanto  eserci- 
tarvisi  e  tanto  variarla  giunse  a  farne  desiosi  1 
maggior  Sovrani  del  mondo.  Ne  ho  vedute  in 
tele 'minori  e.  sempre  vaghe;  la  Cena  della  Eu¬ 
caristia  in  Venezia  a  S.  Sofia;  e  un  altra  de 
soggetto  medesimo  e  di  finissimo  lavoro  in 
Roma  in  casa  Borghese  ;  il  Convito  che  S.  Gre¬ 
gorio  dà  a’ poveri  presso  i  Serviti  di  Vicenza; 

altri  in  più  quadrerie.  In  Venezia  quattro  Cene 

dipinse  per  altrettanti  refettori  di_  case  religio¬ 
se,  grandi  e  copiose  d’ invenzioni.  La  prima 
colle  nozze  di  Cara  e  tuttavia  a  S.  Giorgio 
Maggiore  lunga  trenta  palmi,  delle  cui  copie  e 
pieno  il  mondo,  inestimabile  anche  pel  numero 
delle  figure  che  sono  centotrenta,  e  pe  ritratti 
de’ principi  e  degli  uomini  illustri  che  allora 
Vivevano,  e  nondimeno  fatta  per  soli  novanta 
ducati.  La  seconda  meglio  conservata  è  a’ SS. 
Giovanni  e  Paolo,  ed  è  quella  che  al  Signore 
appresta  Matteo;  lodatissima  per  le  teste,  che 
il  Ricci  in  età  avanzata  copiò  tutte  per  suo 
studio.  La  terza  è  ai  S.  Sebastiano;  ed  e  il  Con¬ 
vito  di  Simone.  La  quarta  con  lo  stesso  Gon- 
V  vito  eh’  era  al  refettorio  de’  Servi,  fu  mandata 
a  Luigi  XIV  re  di  Francia,  e  collocata  in  Ver¬ 
sailles”:  c  questa  era  da’ professori  veneti  an¬ 
teposta  a  tutte;  onde  ne  hau  lasciate  a  posteri 
molte  copie,  sebbene  una  ne  fece  pel  refettorio 
dei  Monaci  de’  SS.  Nazario  e  Celso1  col  Con¬ 
vito  medesimo,  che  ora  è  in  Genova  nella  gran 
quadreria  Doria;  che  quantunque  piu  degli  al¬ 
tri  picciolo,  è  giudicato  non  inferiore  a  veruno 
dei  precedenti,  ed  è  intagliato  dal  bulino  del 
celebre  Volpato.  Ne  fu  mandata  un  altra,  pui 
di  Simone,  da  Venezia  a  Genova  che  vidi  presso 
i  signori  Durazzo,  con  una  Maddalena,  eli  e 
una  maraviglia;  e  ne  trovai  copia  antica  in  Pe¬ 
saro  in  casa  Paolucci  (ri).'  Quali  strade  si  e  aper¬ 
te  in  esse  per  ornare  il  luogo  di  architetture, 
é  come  di  queste  si  è  valso  per  crescere  spet¬ 
tatori  alla  festa  !  quali  affetti  ha  dipinti  in 
ciascuno  de’  principali  attori,  e  come  proprj 
di  quel  tempo!  quanta  ha  messo  dovizia  nel- 
1!  appaiato,  lautezza  ne’  cibi,  pompa  ne’  convi¬ 
tati!  Si  direbbe  che  per  tante  bellezze  gli  si 
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deon  perdonare  la  scorrezione  del  disegno  in 
cui  cade  talvolta,  e  P  inosservanza  dell’  antico 


costume  in  cui  pecca  sempre  (i).  E  Guido, 


(a)  Alla  descrizione  di  tutte  queste  Gene  può 
aggiungersi  anche  quella  eh’ egli  dipinse  per  le 
monache  di  S.  Teonisto  in  Treviso,  la  quale 
accresce  ora  l’ornamento  dell’I.  R.  Pinac.  di  Md. 

(i)  Si  è  voluto  difenderlo  dicendo  chè  se 
avesse  vestite  le  figure,  tutte  con  quelle  tuniche 
e  con  quei  manti  degli  antichi  sana  stato  mo¬ 
notono,  e  perciò  fastidioso  in  istorie  grandi, 
ìo  credo  che  chi  ha  pratica  ne  bassi  rilievi  e 
statue  antiche  troverà  modo  di  variare  quelle 
composizioni.  Il  recente  sig.  cav.  Canova  ha 
fatti  due  bassirilievi  su  la  Condanna  di  Socrate. 
Le  vesti  greche  son  due,  la  tunica  e  il  pallio, 
molti  son  ivi  gli  attori  ;  e  le  due  vesti  quanto 
variate! 
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tanto  gran  maestro  quanto  ognun  sa,  gliene 
perdonava  in  guisa  che  sole»  dire  :  Se  io  po¬ 
tessi  scerre  l’ essere  di  un  pittore,  vorrei  esser 
Paolo  Veronese:  negli  altri  si  vede  dell  arte; 
iri  questo  par  natura.  ...  ... 

Questo  pittore  in  sessant’  anni  di  vita  dipinse 
molto,  ma  non  si  può  accusare  come  molti  altri 
di  avere  dipinto  troppo;  ogni  suo  quadro  è 
degno  di  Paolo;  ognuno  quasi  di  essi;  dice  il 
Ridolfi,  si  è  voluto  replicare  da  qualche  copi¬ 
sta  ;  il  quale  onore  alle  opere  del  lintorettd 
non  han  fatto  gli  artefici,  nè  alle  opere  di  molti 
altri.  11  suo  metodo  di  usar  fondi  chiari  e  quanto! 
potè  tinte  vergini  ha  contribuito  alla  conserva¬ 
zione  e  freschezza  del  suo  colorito.  In  Venezia 
vi  sono  delle  sue  tele  tuttavia  ridenti  di  quella 
grazia  ch’egli  vi  sparse.  Insigne  è  quella  degli 
eccellentissimi  Pisani  colla  famiglia  di  Dario 
presentata  ad  Alessandro,  che  sorprende  colla 
ricchezza  e  intenerisce  colla  espressione.  A  par 
di  questo  fu  una  volta  ammirato  il  Ratto  d’Eu¬ 
ropa,  ch’espresse  in  gran  tela  in  più  gruppi, 
quasi  come  aveà  fatto  il  Gareggio  nella  sua 
Leda:  nel  primo  ella  vi  comparisce  fra  uno  stuolo 
di  verginelle  in  atto  di  carezzarlo  e  di  volergli 
salire  sul  dorso  :  nel  secondo  ella  il  cavalca,  c 
fra  il  plauso  delle  compagne  si  solazza  e  si  ag¬ 
gira  pei  lido  :  nei  terzo  (  che  solo  e  m  grandi 
proporzioni)  valica  il  mare  sbigottita,  e  indarno 
desiata  e  compianta  dalle  donzelle.  Quest  opera, 
ornamento  del  palazzo  Ducale,  sofferse  molto 
dalla  età  e  fu  rassettata.  •  ,  . 

In  Verona,  clima  più  amico  a'  dipinti,  c  an¬ 
che  più  facile  a  trovare  di  Paolo  pittare  in¬ 
tatte.  Ne  hanno  molte  famiglie  nobili,  nomina¬ 
tamente  la  Bevilacqua,  che  già  lo  protesse;  ed 
egli  riconoscente  di  ciò,  in  un  ritratto  che  fece 
ad  un  Bevilacqua  si  figurò  pressso  lui  ritto1,  m 
aria  di  suo  servente.  Ma  il  S.  Giorgio,  a  cui 
fau  corona  le  due  grand’  istorie  del  Farinaio  e 
del  Brusasorci  da  me  descritte  ,  e  che  alcuni 
tengono  pel  miglior  quadro  di  Verona,  e  forse 
il  più  ben  conservato  che  ne  rimanga.  Anco  li 
S.  Giuliano  di  Rimini,  tavola  preziosa  eia  po¬ 
ter  forse  competere  col  S.  Giorgio,  la  S.  Afra 
di  Brescia  e  la  S.  Giustina  di  Padova,  che  sono 
nelle  rispettive  lor  chiese,  han  sofferto  poco; 
ma  F  ultimò  è  situato  in  troppo  alto  luogo.  1 
suoi  lavori  per  le  quadrerie  furono  moltissimi; 
ritratti,  Veneri,  Adoni,  Amóri,  Ninfe ,  simili 
figure,  ove  sfoggiare  in  leggiadria  di  forme,  in 
bizzarria  di  acconciature  ,  m  novità  d  inven¬ 
zioni,  furori  soggetti  familiarissimi  a  suoi  pen¬ 
nelli:  si  veggono  in  più  Gallerie,  anche  nella 
Imperiale.  Fra’  temi  sacri  atno  specialmente  lo 
Sposalizio  di  S.  Caterina,  e  un  de’  piu  studiati 
toccò  alla  R.  quadreria  di  Pitti.  Pece  anche 
noti  poche  Sacre  Famiglie,  nelle  quali  per  trarsi 
dal  comune  uso  ideò  pellegrini  concetti  :  elle 
posson  leggersi  presso  il  Ridolfi  a  pag.  007,  co¬ 
piate  da  trn  suo  scritto.  *  Ma  i  suoi  quadri  cu 
devozione  furono  aneli’  essi  in  gran  parte  co¬ 
piose  istorie,  sitcom*  è  la  Strage  degl  innocenti 
lavorata  a  uso  di  miniatura  in  palazzo  Bor¬ 
ghese;  la  Ester  del  Re  di  Sardegna  in  i  orino  : 
la  Saba  fra  una  truppa  di  ancelle  al  trono  cu 
Salomone,  che  si  vede  in  Firenze,  nuovo  acqui¬ 
sto  del  Sovrauo  che  regna.  Saie,  camere,  fac¬ 
ciate  da  lui  dipinte  a  fresco  con  poemi  di  al¬ 
légorie  o  con  rappresentanze  di  storie  trovatisi 
spesso  iti  Venezia  e  nc’  palazzi  e  nelle  ville  de 
suo  Stato.  Degnissima  di  esser  veduta  e  que  a 
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del  serenissimo  Manin  Doge  della  Repubblica 
veneta  nel  territorio  di  Asolo  ;  la  cui  architet¬ 
tura  è  del  Palladio,  gli  stucchi  del  Vittoria,  le 
pitture  delle  Muse  e  di  molte  altre  deità  pa¬ 
gane  sono  di  Paolo  ;  complesso  di  artefici  da 
farla  celebre  fra  le  ville  moderne  quanto  quella 
di  Lucullo  fu  tra  le  antiche. 

La  scuola  di  Paolo  comincia,  come  le  altre 
finora  descritte  dalla  sua'  casa ,  da  Benedetto 
primieramente  suo  minor  fratello ,  e  da  due 
figli  Carlo  e  Gabriele.  Benedetto  è  memorabile 
per  l’animo  fraterno  che  mostrò  verso  Paolo; 
lo  ajutò  a’  lavori  di  ornato  e  di  prospettive 
massimamente,  nelle  quali  valse  non  poro;  e 
lui  morto  visse  in  piena  concordia  co’ due  ni¬ 
poti,  reggendoli  col  consiglio,  sollevandoli  ne’ 
lavori ,  istituendo  sua  erede  la  casa  loro.  Di 
genio  pittorico  non  abbondò  ,  e  nelle  pitture 
che  condusse  da  sè  medesimo  comparisce  un 
imitatore  di  Paolo,  felice  talora  in  qualche  te¬ 
sta  o  in  qualche  panno,  ma  non  uguale  a  sè 
stesso.  Appena  vi  è  opera  ove  il  conoscitore 
non  trovi  facilmente  del  debole  da  riprendere; 
anche  nella  Cena ,  nella  Flagellazione  ,  nella 
Comparsa  di  G.  G.  al  tribunal  di  Pilato  ehe 
fece  in  S.  Niccolò  ,  e  sono  delle  sue  migliori. 
Se  in  qualche  cosa  ha  superato  sè  medesimo, 
come  in  una  S.  Agata  agli  Angeli  di  Murano, 
ella  si  è  ascritta  a  Paolo ,  e  incisa  in  rame 
sotto  tal  nome.  Miglior  frescante  che  pittore 
a  olio  lo  vuole  il  Ridolfi  ;  ed  egli  e  il  Boschini, 
che  videro  le  sue  istorie  romane  e  le  sue  fa¬ 
vole  mitologiche  dipinte  in  color  di  pietra  nel 
Cortile  de’ Mocenighi ,  ne  fan  concepire  idea 
vantaggiosa  mollo:  così  ove  scrivon  di  sale  o 
di  altri  luoghi  ove  più  dovesse  mettere  di  ar¬ 
chitettura  e  di  ornato  che  di  figure. 

Carlo  Caliari  da’  più  è  chiamato  Galletto , 
perchè  applicatosi  allo  studio  soverchiamente 
morì  di  ventiquattro  anni  coni'1  è  nel  Necrolo¬ 
gio  de. la  sua  Cura,  o  al  piu  di  ventisci  come 
lasciò  scritto  il  Ridolfi.  Favorito  dalla  natura 
di  un  ingegno  simile  a  quel  di  Paolo  e  di  un’in¬ 
dole  sopra  ogni  credere  docile  ed  applicata, 
era  la  delizia  del  padre,  e  oggimai  n’  emulava 
lo  stile  meglio  che  altri.  Ma  Paolo,  che  lo  avria 
voluto  miglior  di  sè,  non  volle  che  riguardando 
in  un  solo  esemplare  andasse  a  finire,  come 
avviene,  in  un  meschino  settario.  Lo  mise  dun¬ 
que  alla  scuola  del  Bassano,  la  cui  robustezza 
innestata  alla  sua  leggiadria  prevedeva  dover 
formare  una  maniera  originale  migliore  dell’ una 
e  dell1  altra.  Carletto  quando  gli  chiuse  gli  oc¬ 
chi  non  contava  che  sedici  e  al  più  dìciotto 
anni;  ma  era  sì  innanzi  nell’arte  e  nel  credito, 
che  compì  varj  quadri  lasciati  dal  padre  im¬ 
perfetti  e  mai  non  iscarseggiò  di  commissioni. 
Le  sue  pitture  pajon  talora  di  Paòlo ,  o  che 
allora  non  operasse  da  sè  solo,  o  che  Paolo 
almeno  gliene  ritoccasse;  e  alcuni  periti  han 
preteso  di  discernere  in  esse,  anzi  di  contare 
*  tocchi  del  pennello  paoiesco,  svelto  sempre, 
ltggicro  ed  inimitabile.  Così  è  accaduto  in  una 
tavola  d ^altare  di  S.  Frediano  vescovo,  aggiun¬ 
tavi  S.  Caterina  e  qualche  altro  Santo  ehe  sta 
nel  Museo  Mediceo;  ed  ha  i)  nome  del  figlio  I 
c  lutto  insieme  la  grazia  del  padre.  Ma°ove’ 
Carlo  operò  da  sè  solo  non  può  confondersi  con 
Paolo,  sì  perchè  il  pennello  è  più  pieno  al¬ 
quanto  e  pesante,  sì  perchè  il  tingere  è  più 
alto  e  vigoroso;  come  appare  nel  suo  S.  A<*o- 
itino  alla  Carità  ,  nel  cui  colorito  traspare15  il  I 
misto  delle  due  scuole  che  videa  Paolo.  | 


Gabriele  poco  operò  che  non  fosse  in  com¬ 
pagnia  del  fratello.  Lcggesi  in  alcune  tavole  : 
Heredes  Pauli  Caliari  Ceronensis  Jecerunl , 
cioè  in  quelle  che  Paolo  avea  lasciate  imper¬ 
fette,  ov’essi  lavorarono  concordemente,  e  con¬ 
tinuarono  nel  medesimo  sistema  anche  in  altre 
per  chiese  e  pel  pubbico  palazzo.  Il  Ridolfi 
ne  dà  il  maggior  merito  a  Carlo,  e  dopo  lui 
a  Gabriello  ;  aggiungendo  che  vi  ebbe  parte 
ancor  Benedetto,  specialmente  nelle  architetture. 
;■  borse  lavorò  con  loro  qualche  altro  scolar  di 
Paolo.  Vi  si  raffigurano  le  massime  del  mae¬ 
stro,  anzi  gli  studj  e  le  figure  stesse  di  lui.  Vi 
si  vede  però  talora  la  diversità  delle  mani; 
come  nel  martirio  di  un  Apostolo  a  S.  Giu¬ 
stina  di  Padova ,  ov’  è  qualche  figura  così  ca¬ 
rica  di  scuri  che  pare  non  solo  di  altra  mano, 
nia  di  altra  seuola.  Sopravvisse  Gabriele  agli 
altri  pittori  della  famiglia  ,  e  visse  di  poi  in 
Venezia  mercante  più  che  pittore;  ancorché  di 
quel  tempo  ancora  si  conti  qualche  suo  qua- 
dro  di  cavalletto  ,  e  alcuni  ritratti  in  pastello 
rarissimi  :  nè  lasciò  mai  di  visitare  gli  studj  de’ 
pittori,  e  di  ajutarli,  ove  ciò  gradissero,  co’  suoi 
consigli.  Giunto  all’  anno  1 53 1  memorabile  pel 
contagio  d’Italia,  istruito  dal  vero  codice  della 
umanità  eh’ è  il  Vangelo,  espose  generosamente 
la  vita  in  servigio  de’  cittadini  languenti  e  ve 
la  perde. 

Passando  agli  altri  allievi  di  Paolo  e  agl’  i- 
mitatori,  non  credo  che  sia  facile  noverargli; 
giacché  avendo  egli  dilettato  sopra  ogni  altro 
in  un’arte  che  ha  per  fine  il  diletto,  dovrà  su¬ 
perar  ciascuno  nel  numero  de’ seguaci  E  per 
osservazione  dello  Zanetti  ve  n’ebbe  de’ feli¬ 
cissimi,  per  cui  è  facile  a’ meno  accorti  scam¬ 
biar  lui  colla  sua  scuola,  se  non  si  ponga  mente 
a  due  cose,  nelle  quali  niuno  lo  pareggiò;  e 
sono  la  finezza  e  molta  leggerezza  nel  pennello 
unita  a  soda  intelligenza  ;  e  una  grazia  assai 
pronta,  spiritosa  e  sublime  nelle  forme  special¬ 
mente  delle  teste.  È  però  da  notare  che  i  suoi 
scolari  in  progresso  di  tempo  variarono  per  lo 
più  le  imprimiture,  variarono  il  colorito,  e  si 
avvicinarono  allo  stile  dell’epoca  susseguente, 
fra’  Veneti  non  computò  lo  Zanetti  se  non 
Parrasio  Michele  (1),  che  ricco  de’ disegni  di 
Paolo  e  sperto  nell’arte  di  colorirgli,  fece  va¬ 
rie  opere  da  onorarlo;  sopra,  tutto  quella  Pietà 
che  mise  in  una  sua  cappella  nella  chiesa  di 

(1)  Altro  scolar  di  Paolo  e  poi  di  Carletto, 
nato  come  Parrasio  in  Venezia,  ri  ha  scoperto 
in  quest’anno  i8o3  il  P.  M.  Federici.  Lo  chia¬ 
ma  Giacomo  Lauro,  e  Giacomo  da  Trevigi,  per¬ 
chè  trasferitosi  in  tal  città  ancor  giovanetto,  e 
quivi  stabilitosi  con  la  famiglia,  non  era  da  chi’l 
conobbe  altramente  contraddistinto  per  pa¬ 
tria.  che  facendolo  trevigiano:  così  parlano  più 
anonimi  contemporanei  o  quasi,  da’ cui  MSS. 
ha  il  prefato  Religioso  tratta  anche  non  breve 
nota  delle  pitture  lavorate  dal  Lauro  nella  sua 
nuova  pairia.  Godea  quivi  la  stima  de’PP.  di 
S.  Domenico,  nella  cui  chiesa  dipinse  quella 
tanto  lodata  tavola  di  S.  Rocco,  ov’ espresse  il 
più  tragicamente  che  dir  si  possa  il  gran  fla¬ 
gello  della  peste.  Fa  onore  a  questo  pittore 
(  che  peraltro  morì  ancor  giovane  )  che  questa 
tavola  e  le  altre  sue  pitture  a  olio  e  a  fresco 
sian  finora  state  attribuite  or  a  Paolo,  or  a 
Carlo,  or  ad  altri  minori,  ma  sempre  buoni  e 
provetti  artefici. 


S.  Giuseppe,  aggiuntovi  il  ritratto  di  se  mede¬ 
simo.  I  Coneglianesi  ei  han  conservata  memo¬ 
ria  di  un  lor  cittadino  per  nome  Ciro,  di  cui 
rammentano  una  tavola  della  Natività  di  N.  S. 
naolesca  quanto  possa  desiderarsi,  e  perciò  dalla 
chiesa  de* Riformati  di  quella  citta  trasferita  in 
Roma:  aggiungono  che  l’autore  era  g|ova^  ® 
che  non  giunse  a»  maturi  anni.  Castelhanco 
vanta  Cesare  Castagnoli  come  allievo  di  Paolo; 
ma  ne’ suoi  molti  dipinti  a  fresco  non  molto 
più  può  vantare  che  un  certo  spinto  prontezza 
e  copia  d’idee:  di  Bartolo  suo  fratello  riman- 
gon  lavori  men  vaghi  e  men  capricciosi  a  olio 
che  il  fantenere  dappiù  di  Cesare.  Angelo  au 
italiano  è  assai  lodato  dal  Palo  mino  per  ciò  c  i 
fece  ne’  palazzi  reali  e  in  varie  chiese  della  Spa¬ 
gna,  pittore  di  corte  del  re  Filippo.  Che  vera¬ 
mente  udisse  Paolo,  e  non  prendesse  anzi  il 
suo  stile  studiando  e  copiando,  come  fece  l 
Bombclli  con  altri  molti  ,  abbiam  ragione  di 
dubitarne,  trovandosi  che  questo  scrittore,  per 
altro  degno,  in  fatto  di  maestri  segui  piu  volte 
opinioni  men  vere.  Omessi  gli  altri  moltissimi 
esteri,  facciam  qui  menzione  de  Veronesi,  pei- 
chè  Paolo  qui  non  comparisca  senza  il  corteg¬ 
gio  degli  allievi  resi  alla  patria. 

Luigi  Benfatto  detto  dal  Friso,  nipote  per 
sorella  e  per  molti  anni  convittore  di  Paolo,  lo 
segui  ne’ primi  tempi  anche  servilmente;  di¬ 
poi  si  diede  ad  un  fare  spedito  e  facile,  e  po¬ 
co  meno  che  alla  libertà  de’  manieristi.  Vi 
è  chi  crede  che  questa  facilita  la  usasse  sol¬ 
tanto  nelle  commissioni  di  poco  prezzo.  J;  a°le‘ 
sco  più  che  in  altra  chiesa  è  a  San  Raffaello; 
altrove  somiglia  il  Palma.  Più  spiritoso  e  pm 
libero  imitatore  di  Paolo  e  Maffeo  Verona  sco¬ 
lare  e  genero  di  Luigi;  ma  il  troppo  mimo  onde 
accese  le  carni,  ne  scema  il  pregio.  I  ìu  spesso 
che  questi  due  si  accostò  al  carattere  del  capo¬ 
scuola  Francesco  Montemezzano  veronese.  Molto 
si  distinse  in  una  Nunziata  dipinta  alla  chiesa 
degli  Osservanti  alla  Vigna,  e  fu  adoperato  anco 
in  palazzo  Ducale.  Tiene  del  Caliari  ne  volti, 
nel  vestire,  nelle  belle  immagini;  nel  resto  di 
pennello  tardo  e  di  debole  colorito.  Il  suo  qua¬ 
dro  a  S.  Giorgio  in  Verona,  eh’ è  un  Appari¬ 
zione  di  Cristo  alla  Maddalena,  languisce  vera- 
piente  in  paragone  di  quel  di  Paolo,  ch  e  ira 
più  brillanti  che  ci  restino  di  quella  età.  A  que¬ 
sti  si  potrian  aggiungere  altri  Veronesi,  come 
l’Aliprando  e  Anselmo  Carnieri  nominato  dal 
Vasari  in  qualità  di  un  ajuto  di  Paolo  molto 

distinto.  ......  ni 

Ma  fra  tutt1  i  Veronesi  il  simile  a  Paolo, 
quando  gli  piacque  di  esserlo,  il  suo  compa¬ 
gno,  il  suo  emolo,  e  insieme  il  suo  amico,  fu 
Batista  Zelotti,  che,  ammaestrato  nella  stessa 
accademia,  ora  gli  fu  compagno  a’  lavori,  ora 
operò  e  insegnò  per  sè  medesimo,  ma  quasi 
su  le  medesime  orme.  Ne  scrive  con  molta  lode 
il  Vasari  nella  vita  del  Sanmicheh,  nominan¬ 
dolo  Batista  da  Verona  e  noverandolo  fra  di¬ 
scepoli  di  Tiziano.  Su  lo  stile  di  questo  vidi 
una  sua  Sacra  Famiglia  nella  quadreria  Carrara 
già  lodata  più  volte;  e  da  tale  studio  par  da 
ripetersi  quel  calor  di  tinte  in  cui  vince  per 
lo  più  il  Caliari,  e  quel  magistero  di  disegno 
in- cui  pare  allo  Zanetti  che  pur  lo  avanzi,  ben¬ 
ché  altri  sentan  diversamente.  Lo  avanza  anche 
spesso  in  grandezza  e  in  ciò  che  e  dipingere  a 
fresco;  cosa  che  Paolo  conobbe,  e  quindi  cerco 
di  averlo  compagno  in  lavori  di  tal  natura.  Era 
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anch’egli  fecondo  d’idee,  svelto  di  pennello, 
compositore  dotto  e  giudizioso;  e  sana  stato  un 
altro  Paolo,  se  lo  avesse  pareggiato  nella  bel¬ 
lezza  delle  teste,  nella  varietà,  nella  grazia.  In¬ 
fatti  le  sue  opere  spesso  furori  recate  a  Paolo, 
anzi  quelle  che  fece  al  Consiglio  de  Dieci  si 
trovano  intagliate  sotto  questo  nome  da  Va¬ 
lentino  le  Febre.  È  senza  dubbio  uno  de  pruni 
pittori  del  suo  tempo,  ma  è  men  noto  clic  non 
merita  perchè  lavorò  per  lo  piu  a  fresco  e 
lontano  dalle  città  grandi,  spesso  m  villaggi, 
spesso  in  casini  e  palazzi  di  campagna.  Una  delle 
più  grandi  sue  opere  è  al  Catajo*  villa  del  sì» 
gnor  marchese  Tommaso  Obi  zzi ,  ove  intorno 


gllUi  llltucmov,  - - - - .  *  .  j.  | 

al  i5^o  figurò  in  varie  stanze  1  fasti  di  quel- 
l’ antichissima  famiglia,  e  chiarissima  in  toga 
e  in  armi.  La  villa  è  frequentata  sempre  da 
forestieri,  trattivi  dalla  sua  grandiosità,  dalla 
fama  di  queste  pitture  e  del  prezioso  Museo 
di  antichità  che  vi  ha  adunato  il  già  detto 
sig.  marchese;  opera  di  pochi  anni,  ma  di  un 
gusto,  di  una  copia,  di  una  ranta  di  cose  che 
rende  onore  allo  Stato.  Lo  Zelotti  111  dipingere 
a  olio  non  pareggiò  il  Caliari;  nondimeno  gli 
si  appressa  tanto,  che  la  Caduta  di  S.  Paolo  e 
la  Pesca  degli  Apostoli,  che  fece  al  duomo  di 
Vicenza,  son  tenute  da  alcuni  per  opere  del 

Ccili3rì  •  *  * 

Questa  città  fu  il  suo  maggior  teatro  :  vi  si 
trattenne  alcun  tempo,  vi  tramutò  m  pittore 
Antonio  detto  Tognone,  garzoncello  che  gii  ma¬ 
cinava  i  colori;  sicché  in  citta  se  ne  addita 
qualche  pittura  a  fresco,  ed  e  onorato  dal  Ri- 
dolfi  di  vita  e  di  elogio.  Fu  lo  Zelotti  in  \  i- 
cenza  e  solo  e  insieme  con  Paolo,  e  per  mezzo 
di  un  allievo  più  degno  vi  stabili  una  scuola 
che  partecipò  del  gusto  di  ammendue  t  mae¬ 
stri.  Il  suo  seguito  io  lo  riserbo  all  epoca  che 

succeda  •  e  • 

È  qui  luogo  da  avvertire  i  lettori  che  gH  stili 

descritti  nella  veneta  scuola  fino  a  quest  ora 
non  sono  i  soli  che  vi  ebber  luogo.  L  osserva 
il  Ridolfi  nella  prefazione;  e  si  duole  che  per 
gVincendj  occorsi  nella  citta  o  per  difetto  de- 
gli  scrittori  sien  perite  non  poche  notizie  che 
potean  accrescere  la  sua  storia.  In  fatti  egli  non 
solo  ignorò  molti  de’  piu  antichi,  ma  nella  età 
che  descriviamo  omise  Jacopo  Fallaro  e  Jacopo 
Pisbolica,  che  il  Vasari  nella  vita  del  Sanso- 
vino  rammenta  con  lode;  citando  del  pr»™*5  un 
S.  Gio.  Colombino  a’  Domenicani  delle  battere, 
e  del  secondo  un  Ascensione  di  G.  C.  a  b.  M. 
Maggiore.  Omise  anche  Vitrulio,  di  cui  son  varj 
quadri  al  Monte  Novissimo  col  suo  nome.  E 
questi,  attenendoci  alla  lor  maniera  e  ad  al¬ 
tri  indiz)  deggiam  ridurli  all’epoca  di  Tiziano. 
Di  un  altro  fece  ricordanza,  nè  così  brevemente 
il  Ridolfi,  che  nato  circa  il  nascer  di  Paolo, 
visse  molti  anni  più  di  lui,  ma  sempre  in  me¬ 
schina  fortuna,  siccome  quegli  che  avendo  assai 
buona  pratica  in  colorire,  nella  invenzione  e 
nel  disegno  valea  poco.  Ebbe  nome  Antonio 
Foler  ;  e  per  esser  convinto  della  sua  medio¬ 
crità  basta  vederne  il  Martirio  di  S.  Stefano 
alla  sua  chiesa,  eh’  è  una  delle  tavole  sue  mi¬ 
gliori.  In  picciole  figure  ebbe  merito. 

Prima  di  chiuder  quest’  epoca  mi  convien 
nominare  due  pittori*  l’uno  estero*  1  altro  ve 
neziano ,  che  tennero  uno  stile  diverso  affatto 
da  quelli  che  abbiamo  fin  qui  descritti.  Il  ve¬ 
neto  è  Batista  Franco,  detto  Semolet.  Ne  scris¬ 
si  altrove  in  più  luoghi,  e  specialmente  m  prò- 
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posilo  del  Baroccio ,  di  cui  fu  maestro.  Avea 
studiato  in  Roma,  c  tanto  si  era  avanzato  in 
disegno  ,  che  contavasi  fra’  migliori  micliclan- 
ioleschi.  In  S;  Gio.  Decollato,  chiesa  in  Roma 
e’  Fiorentini ,  par  che  volesse  farne  pompa  . 
e  diede  nel  pesante;  Nelle  altre  pitture  che  ne 
ho  vedute  nel  duomo  di  Urbino  e  in  quello 
d’  Osimo  ,  ove  dipinse  nel  i54?,  in  Bologna, 
in  Venezia  ,  nulla  ho  notato  di  simile  :  mi  è 
partito  sempre  discreto  seguace  di  Michelan- 

fiolo,  e  coloritore  più  forte  che  il  comune  de’ 
'iorentini.  R  più  agevole  conoscerlo  nello  Stato 
Pontificio  che  in  Venezia  stia  patria,  ove  par 
che  si  ritirasse  verso  il  fine  della  vita! ,  giac¬ 
ché  nel  i556  fu  uno  de’ prescelti  a  operare 
nella  libreria  d  S.  Marco,  ove  figurò  la  favola 
di  Àtteone  e  alcune  invenzioni  simboliche:  po¬ 
che  altre  sue  pitture  sono  ivi  al  pubblico:  morì 
poi  nel  1 56 1 - 

L’  estero  è  Giuseppe  Porta  della  Gàrfagnana, 
fiominato  già  nella  scuola  romana  ancor  que¬ 
sto,  che  istruito  in  Roma  da  Francesco  Sal¬ 
dati,  fie  prese  il  cognome,  onde  nella  storia 
è  anche  detto  Salviati  il  giovine.  Venne  col 
maestro  a  Venezia,  quando  questi  invitato  dal 
patriarca  Grimani  dipinse  al  suo  palazzo  la  tanto 
celebre  Psiche,  la  qual  vi  è  tuttavia,  ed  ha  vi¬ 
cini  due  quadfri  del  Porta.  Francesco  rie  parti 
presto;  cd  è  acre  la  ragione  che  ne  adduce  il 
Vasari,  cioè  che  quello  non  è  paese  per  dotti 
disegnatori.  Il  successo  del  Porta,  che  si  sta¬ 
bilì  e  mori  in  Venezia,  prova  il  contrario.  Edu¬ 
cato  dà  Francesco  in  disegno,  ritenne  tutto  il 
carattere  della  scuola  fiorentina,  avvivandone 
soltanto  le  tinte  sul  gusto  veneto;  e  nondimeno 
egli  fu  accetto  a  Tiziano;  eletto  con  Paolo  e 
Con  altri  primari  3  dipingere  nella  libreria  di 
S.  Marco,  impiegato  continuamente  in  lavori 
a  fresco  e  a  olio  in  privato  e  in  pubblico  ;  ed 
è  stato  celebrato  ivi  sempre  come  uno  de’ più 
Valenti  maestri  della  sua  età  (i).  Ne  rimangono 
varie  tavole  d’altare  e  fra  le  altre  un’ Assunta 
bellissima  a’  Servi  in  Venezia,  e  una  Deposi¬ 
zione  di  Croce  a  Murano,  di  una  invenzione 
affatto  originale,  piena  di  espressione,  piena  di 
fina  grandezza  che  non  è  comune  in  questa 
Scuola.  Ripetè  altre  volte  questo  soggetto,  e  ve' 
fi’  ebbe  replica  nella  Duca!  quadreria  di  Modena 
clic  poi  passò  in  Dresda. 

Dopo  qUesti  pittori  non  paja  strano  a  chi 
legge  di  trovar  qui  Jacopo  Sansovino,  cognome 
derivato  anche  a  lui  dal  maestro,  coni’  espo¬ 
niamo  nell’  Indice.  Fu  questi  benemerito  di  Ve¬ 
nezia  per  la  eccellenza  con  cui  vi  esercitò  la 
statuaria  a  ornaménto  de’I'ùogM  pubblici,  e  l’ar¬ 
chitettura  eziandio1, •  di’  erari  le  sne  professioni; 
ma  non  lasciò  di  aver  quivi  qualche  influenza 
nella  pittura,  o  almeno  nel  disegno,  nel  quale 
molta  direzione  avea  avuta  in  Firenze  da  An¬ 
drea  del  Sarto.  Da  lui,  che  fu  proto  o  sia  so¬ 
vrastante  della  fabbrica  di  S.  Marco,  dipende¬ 
vano  molti  artefici';  e  si  sa  che  gli  furono  com¬ 
messi  alcuni  disegni  di  musaici,  che  però  non 
trovo  individuati,  e  quegli  probabilmente  degli 
arazzi  per  l’altare  del  Sacramento,  come  in 
vista  del  loro  stile  ha  congetturato  il  sig.  Za¬ 
netti.  In  proposito  di  esteri1  stili,  senza  che  ci’ 
arrestino  il  cav.  Zuccuro,  il  Passignano  ed  altri 
considerati  già  nelle  scuole  loro,  accenneremo 

(i).  V.  Raschini,  Carta,  pag.  160.  Zanetti, 

Pa6-4a4- 


di  passaggio  Giuseppe  Calimberg  o  Galimprrg, 
tedesco  di  nascita,  vivuto  gran  tempo  in  Ve¬ 
nezia,  ove  mori  circa  il  i5yo.  Di  lui  resta  a’ 
Servi  la  Battàglia  di  Costantino  ;  e  se  in  ogni 
altro  lavoro  tenne  quel  gusto,  non  temerei  di 
chiamarlo  buon  pratico,  ma  alquanto’  pesante. 
Dopo  la  sua  età  panni  che  fiorisse,  e  che  deg- 
gia  ricordarsi  primà  di  passare  a’ manieristi  e 
à’ tenebrosi,  Gio.  di  Chere  lorenese,  che  fra  gli 
scolari  de’ miglior  Veneti  dipinse  una  storia  nel 
Gran  Consiglio.  Altri  degli  oltramontani  si  pos- 
son  leggere  nella  Guida  :  io  fo  in  questa  scuola 
come  nelle  altre;  nomino  solo  fra  essi  i  più  ri¬ 
cordevoli. 

Nel  decorso  di  questa  istoria  può  aver  ve¬ 
duto  il  lettore  che  certe  specie  di  pittura  noti 
erano  prima  di  questo  secolo  xvi  divise  ancora.- 
11  figurista  riti àea  tutto,  e  di  tutto  valevasi  ni 
ornare  le  sue  composizioni;  paesi,  animali, 
frutte,  fiori,  prospettive  erano  accessori  del¬ 
l’arte  primaria;  e  tanto  eran  difficili  a’ grandi 
maestri,  quanto  a  Fidia  dopo  aver  fatto  il  suo 
Giove,  il  formargli  un  bel  trono  dove  sedesse. 
A  poco  a  poco  si  cominciarono  a  divellere  que¬ 
ste  parti  della  pittura,  e  a  trattarsi  separata- 
mente.  1  Fiamminghi  furon  de1  primi  che,  se¬ 
condo  il  proprio  talento,  scegliessero  quésta  o 
quella  parte,  é  componessero  quadri  ove  il  paese, 
per  esempio,  fosse  il  principale  oggetto,  e  la 
figura  tenesse  luogo  di  accessorio.  Or  dee  riflet¬ 
tersi  col  Bellori  che  i  migliori  di  essi  intinsero 
il  pennello  ne’  buoni  colori  veneziani;  e  que¬ 
sta  è  una  delle  glorie  maggiori  della  scuola  ve¬ 
neta.  Gl’ Italiani  ancora  attesero  separatamente 
a  questi  generi  della  pittura,  e  specialmente 
a1  paesi.  Tiziano  aprì  la  vera  strada  a1  paesisti; 
per  altro  quasi  tutte  le  sue  campagne  son  fatte 
per  le  figure,  non  viceversa.  N’ebbe  uno  con 
una  Sacra  Famiglia  la  serenissim a  Duchessa  di' 
Massa  e  Carrara  ultimamente  defunta,  che  per 
legato  di  lei  possiede  ora  l’ornatissimo  sig.  prin¬ 
cipe  D.  Carlo  Albarii  in  Milano,  ed  è  dei  più 
vaghi  che  ne  vedessi.  Tiziano  fu  imitato  da 
molti  Fiamminghi;  e  fra1  Veneti  v’ebbe  Gin- 
vanni  Mario  VerdizZotti,  letterato’  e  suo  fami¬ 
liare,  che  (fa  lui  diretto  dipinse  paesi  assai  be¬ 
ne  accolti  rielle  quadrerie,  ove  però  sori  raris¬ 
simi. 

I  Bassani  diedero  esempio  di  quadri  piccoli 
con  quadrupedi  e  uccelli,  che  si  ravvisano  fa¬ 
cilmente,  essendo  repliche  di  quelli1  che  si  veg¬ 
gono  nelle  storie  loro.  Non  son  pprò'  così  fre¬ 
quenti  come  le  storie;  né  mi  sovviene  averne 
veduti  fuor  dello  Stato  Veneto.  Ne’ pesci  valse 
moltissimo  Genzio  o  Gennesio  Liberale  del 
Friuli,  lodatone  dal  Vasari  e  poi  dal  Ridolfi1. 

II  gusto  delle  grottesche  fu  da  Roma  recato 
in  Venezia  da  uno  statista  della  Repubblica  no- 

.  minato  da  me  altrove  come  principe  di  que¬ 
st1  arte,  e  fu  Morto  da  Feltro,  che  in  compa¬ 
gnia  di  Giorgione  lavorò  in  Venezia,  senza  però’ 
che  vi  rimanga  vestigio  di  sua  mano.  Restano 
bensì  le  grottesche  in  palazzo  Dùcale  dipintevi 
da  Batista  Franco,  che  similmente  in  Roma  ne 
avea  veduti  antichi  esemplari.  Ne  fecé  anco  in' 
palazzo  Grimani  pel  Patriarca  d’Aq.uileja,  suo’ 
mecenate,  Giovanni  di  Udine ,  che  nel  Vasari1 
è  cognominato  or  Nanni,  or  Ricamatone;  uomo 
in  questo  ramo  di  pittura  celebratissimo,  e 
pressoché  unico  in  ritrarre  al  vivo  ogni  manie¬ 
ra  di  uccèlli,  di  quadrupedi,  di  fiori  e  di  frutte. 

||  Io  lo  nominai  nella  scuola  di  Giorgione*  e  ne 


scrissi  più  lungamente  in  quella  di  Raffaello, 
giaephè  poco  visse  col  primo  maestro  e  nella 
Italia  superiore  ,  molto  in  Roma  e  alquanto 
tempo  a  Firenze.  Se  ne  additano  in  certe  rac¬ 
colte  quadretti  di  uccelli  o  di  frutti  dipinti  a 
olio:  ma  sono,  se  mal  non  congetturo,  di  dub¬ 
bia  fede.  Nè  è  già  ch’egli  non  dipingesse  a 
olio,  benché  si  stenti  a  trovarne  lavoro  certo, 
o  che  non  sapesse  far  più  grandi  figure  di  que 
che  siano  i  Satiretti,  e  i  Pattini,  e  le  Ninfe; 
onde  variava  i  piccioli  paesi  e  gl  intrecci  de 
suoi  grotteschi.  Il  Vasari  fa  menzione  di  alcuni 
suoi  stendardi,  un  de1  quali  fatto  i»  Udine  pei 
la  Confraternita  di  Castello  presenta  in  propoi - 
zion.  non  picciole  una  B.  V.  col  S.  Bambino 
P  con  un  Angiolo  che  le  offre  .1  Castello  «stes¬ 
so:  l’originale  benché  guasto  sussiste,  e  nella 
cappella  ve  n>  è  copia  fatta  dal  Pini  ned  i6d3. 
Sussiste  ancora  nel  palazzo  Arcivescovile  una 
camera,  ove  fra’ grotteschi  si  veggono  due  sto¬ 
rie  evangeliche  pon  figure  di  proporzioni  mez¬ 
zane  non  della  perfezione  di  cui  e  1  ornato, 
ma  pregevolissime  per  la  rarità  lorp.  Altri  suoi 
lavori  per  Udine  e  pel  suo  Stato  ha  raccolti 
il  sig.  abate  Boni  in  una  erudita  lettera  su  lo 
stendardo  o  gonfalone  testé  descritto.  Se  lecito 
è  proporre  qualche  congettura  su  la  scuola  i 
Giovanni  e  del  Feltrino,  volentieri  ad  alcuno 
di  essi  darei  per  discepolo  Giorgio  Bellunese, 
pittore,  come  il  Cesarini  ne  ha  scritto,  eccellen¬ 
tissimo  in  frisi  (cioè  in  fregj)  e  in  cose  minu¬ 
te  j  e  in  olire  abilissimo  miniatore:  egli  fioriva 
a  S.  Vito  luogo  del  Friuli  circa  la  metà  del  se 


colo  xvi ;  c  il  tempo  e  il  luogo  e  1  esercizio  ne 
fregi  pajon  favorire  il  nostro  sospetto. 

La  quadratura  ebbe  in  questo  secolo  granili 
aiuti  nello  Stato  Veneto,  ove  il  Sansovino,  il 
Palladio  ed  altri  sommi  architetti  diedero  com¬ 
piuti  esemplari  di  magnifiche  fabbriche  e  ben- 
intese  ;  ove  Daniel  Barbaro  compose  utilissimi 
trattati  di  prospettiva;  ove  si  comincio  a  gra¬ 
dire  che  la  pittura  fingesse  colonnati,  ballatoi, 
pomicioni  per  quelle  sale,  nelle  quali  1  archi¬ 
tettura  non  potea  mettergli.  Valsero  m  ciò  spe¬ 
cialmente  Cristoforo  e  Stefano  Rosa  bresciani 
familiarissimi  di  Tiziano,  e  degni  ch’egli  si  pre 
valesse  del  lor  pennella  per  ornare  di  architet¬ 
ture  qualche  suo  lavoro.  In  Brescia,  m  Venezia 
o  specialmente  nell1  antisala  della  Lihrena  di 
S.  Marco  sono  tuttavia  certe  loro  prospettive 
rosi  ben  falle,  che  sorprendono  colla  maestà, 
irp-annan  l1  occhio  col  rilievo,  osservate  da  varj 
punti  di  veduta  sempre  fan  buon  effetto.  Duro 
tale  scuola  multi  anni  nella  patria  loro,  conti¬ 
nuata  dal  Bona  che  fu  anche  buon  figurista,  t 
da  altri  artefici.  Il  Boschinf  ne  fa  elogi  in  piu 
luoghi  della  sua  opera  in  versi;  e  specialmente 
a  pag.  225,  ove  dice  che  Brescia  e  il  fonte  di 
tale  arte,  cioè  nello  Stato  Veneto. 

Finalmente  l’arte  de’ musaici,  in  pietre  e  re¬ 
tri  coloriti  giunse  allora  in  Venezia  ad  una  per¬ 
fezione,  che  il  Vasari  ne  fu  sorpreso,  e  asserì 
che  non  si  porrebbe  coi  colon  fare  altrimen¬ 
ti  (i).  La  chiesa  di  S.  Marco  e  il  suo  portico 


(i)  Si  era  tentato  in  Firenze  di  farla  rivive¬ 
re.  Guglielmo  Roscoe  nella  vita  di  Lorenzo  de 
Medici  (  t.  IV,  pag.  49-  ediz-  PisanV  racconta 
che  questi  si  era  prevalso  eli  Gherardo  Minia  o- 
re  e  di  Domenico  Ghirlandaio  per  lavorare  mu¬ 
saici  nella  cappella  di  S.  Zenobi  ;  ma  quel  la- 
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era  ed  è  ancora  un  incompar^bil  museo  ,  ove 
cominciando  dall’undecimo  secolo  si  può  veder 
gradatamente  il  disegno  di  ogni  età  inlino  ai  hi 
nostra  espresso  in  molti  musaici  cominciati  da 
Greci  e  continuati  dagl’italiani.  Rappresentano 
per  lo  più  istorie  dell’antico  e  nuovo  lesta¬ 
mente,  c  somministrano  insieme  notizie  da  in¬ 
teressare  l’ecclesiastica  antichità  e  la  civile.  Fino 
da  gran  tempo  era  caduta  o  inai  ridotta  una 
parte  de’ musaici  più  antichi,  e  si.  era  presa 
risoluzione  di  sostituirvene  de’nuovi,  Non  è  in- 
verisimilc  che  dopo  il  1400,  rimodernata  l  arte 
della  pittura,  si  volesse  di  là  sbandito  il  gusto 
de’ Greci:  certo  è  che  ne’ musaici  di  quel  se¬ 
colo  si  riscontra  lo  stile  antico  moderno  ugual¬ 
mente  che  nelle  pitture.  Bastimi  citare  la  cap¬ 
pella  de' mùscoli  ornata  da  Michele  Zarabono 
con  istorie  della  vita  di  N.  D.,  lavoro  di  squi¬ 
sitissima  diligenza,  disegnato  sul  miglior  gusto 
de’Vivarini.  Durava  l’istegsa  idea  a’  tempi  ili 
Tiziano;  ed  egli  dava  a  questa  rinnovazione  ec¬ 
citamento  ,  anzi  giovo  co’suoi  disegni  alcuni 
musaicisti,  Marco  Luciano  Rizzo  e  Vincenzo 
Bianch;ni  sono  i  primi  che  intorno  il  1  o  *  ^ 
pienamente  riformassero  Parte;  e  del  secondo  e 
quel  celebre  Giudizio  di  Salomone  che  adoina 
l’atrjo.  Furono  però  ambedue  vinti  da  Fran¬ 
cesco  e  Valerio  Zuccati  da  Treviso,  o  anzi  Val- 
telimi ,  figli  di  quel  Sebastiano  che  a  Tiziana 
fanciullo  avea  dati  i  primi  rudimenti  della  pit¬ 
tura-  Vi  p  di  costoro  pure  nell’atrio  un  S,  Marco 
con  varj  Profeti  e  Dottori  e  con  due  istorio 
che  posson  dirsi  i  migliori  musaici  che  abbia 
prodotti  il  secolo  della  pittura.  Ho  vedute  dello 
tavole  da  chiesa  e  de’ quadri  da  stanza  sul 
gusto  istesso;  e  la  R.  Galleria  di  Firenze  ne 
ha  un  ritratto  al  naturale  del  Cardinal  Bembo, 
fatto  da  Valerio;  un  S.  Girolamo  di  Francesco 
si  sa  essere  stato  dalla  Repubblica  mandato  in 
dono  alla  corte  di  Savoja.  Dopo  costoro  ,  che 
il  Vasari  nominò  per  errore  or  Zuccheri,  or 
Zuccherini,  venne  in  istima  Àrminio  figlio  di 
Valerio,  e  fu  in  qqesta  famiglia  non  solo  il 
meccanismo  di  commetter  le  pietre  e  i.  vetri 
con  mirabile  arte,  ma  vi  fu  in  oltre  intelligenza 
di  disegno  ,  specialmente  in  Francesco ,  stato 
pittore  prima  di  farsi  mosaicista.  Non  ebbe 
ugual  fondamento  la  famiglia  de’ Bianchini,  e 
gli  altri  artefici  che  operavano,  allora  in  San 
Marco,  V  quali  stimolati  dall, a  invidia  mosser 
«uerra  a’ Zuccati  per  avere  ajutata  col  pennello.- 
e  supplita  qualche  parte  del  lavoro  che  dovea 
farsi  in  musaico:  ne  lasciarono  di  stentare  1  a- 
bilità  di  Valerio,  a  cui  .veramente  par  che 
avessero  prestato  qualche  soccorso  Tiziano  e 
suo  figlio.  Lungo  sarebbe  a  riferire  le  molestie 
i  processi,  le  perizie  de’ miglior  professori,  i, 
danni  di  quella  lite;  cose  tutte  che  da  auten¬ 
tiche  scritture  trasse  lo  Zanetti,  e  raccontò  pep 
minuto.  Conclude  però  con  far  elogio  a’Zuccati 
e  a  Vincenzio  Bianchini  ancora,  a’ quali,  per¬ 
chè  intelligenti  in  disegno,  bastava  uno  schizzo 
per  formare  un  lavoro.  Gli  altri  per  lo  più  ab¬ 
bono  bisogno,  di  cartoni;  e  pitture  ben  finite 
per  cavarne  i  musaici,  e  questi  ancora  condus¬ 
sero  molto  inferiormente  agli  antecessori.  In. 
questo,  numero  egli  va  computando  Domenico, 


voro  cominciato  egregiamente  restò  in  tronco 


per  la  morte  dello  stesso  Lorenzo:  cosi  i  suoi 
tentativi,  riflette  l’istorico,  riuscirono  in  qualche 
modo  vani,  e  quella  gloria  parve  riserbata  a  Ve-. 
1  riezia. 
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fratello  e  Gio.  Antonio  figlio  di  Vincenzio  Bian¬ 
chini;  e  Bartolommeo  Bozza  già  scolare,  c  poi 
insieme  co’dne  predetti  accusatore  degli  Zuccati. 
A  tempo  di  costoro  si  misero  in  opera  le  inven¬ 
zioni  specialmente  del  Salviati  e  del  Tintoretto. 
Succedettero  ad  essi  Gio.  Antonio  Marini  sco¬ 
lare  del  Bozza,  e  Lorenzo  Geccato,  lodati  ar¬ 
tefici;  e  Luigi  Gaetano,  e  Jacopo  Pasteiini,  e 
Francesco  Turessio,  le  cui  memorie  finiscono 
nel  i  G  !  8.  Lavoraron  costoro  su  i  cartoni  de’ 
due  Tintoretti,  del  Palma  giovane,  di  Maffeo 
Verona,  di  Leandro  Bassano,  dell’  Aliense,  del 
•Padovanino,  di  Tizianello  e  di  altri.  Intorno 
al  1600  comincia  una  serie  di  artefici  non  tanto 
cogniti,  le  opere  de’ quali  posson  vedersi  nel 
fine  dpi  tanto  pregiato  libro  della  Pillura  V t- 
nezìana.  Questi  però  non  hanno  ornate  di  mo¬ 
derne  invenzioni  se  non  pareti  nuove;  percioc¬ 
ché  fino  dal  1610  si  fece  decreto  che  mai  non 
si  atterrassero  gli  antichi  musaici,  comunque 
di  greco  e  reo  gustò,  ma  ove  minacciasser  ro¬ 
vina,  se  ne  cavasse  il  disegno  per  rifargli  pun¬ 
tualmente  come  prima  erano.  Per  tal  modo  si 
va  conservando  alla  posterità  una  serie  di  mo¬ 
numenti  che  in  suo  genere  è  unica  in  Italia 
«  nel  mondo. 


EPOCA  TERZA 

I  Manieristi  nel  secolo  /ni  guastano  la 
pittura  veneta 

E  quasi  fatale  alle  umane  cose  non  durar 
lungamente  in  un  medesimo  stato,  e  dopo  la 
maggior  elevazione  dover  fra  non  molto  aspet¬ 
tarsi  la  decadenza  La  gloria  del  primato  in 
qualunque  genere  non  si  trattiene  gran  tempo 
in  un  luogo  solo,  o  presso  una  sola  nazione. 
Ella  cangia  paesi:  quei  che  jeri  ricevean  leggi 
da  un  popolo,  oggi  gliene  impongono;  e  quei 
die  oggi  son  maestri  di  una  nazione,  domani 
ambiranno  di  esserne  almen  discepoli.  Potrei 
con  molti  eseinpj  far  chiara  questa  proposizio¬ 
ne,  ma  saria  superfluo.  Chi  ha  qualche  tintura 
di  storia  o  civile  o  letteraria,  anzi  chi  non  è 
nuovo  negli  avvenimenti  di  questo  secolo  in  cui 
viviamo,  ne  avrà  pronte  le  prove  senza  biso¬ 
gno  di  scrittore  che  gliene  schieri  e  gliene  ad¬ 
diti.  Lo  stesso  rivolgimento  di  cose  abbiam  noi 
veduto  nella  pittura  delle  due  scuole  fiorentina 
e  romana,  che  venute  al  colino  di  ìor  gloria 
decaddero  appunto  nel  tempo  che  la  veneta 
s’ innalzava.  Vedremo  ora  il  decadimento  di 
cjuesta  nell’età  istessa  in  cui  la  fiorentina  tor¬ 
nava  a  levare  il  capo,  e  al  suo  più  alto  onore 
sorgeva  la  bolognese;  e  quel  che  reca  più 
maraviglia,  sorgeva  scorta  dagli  eserupj  della 
scuola  veneziana.  Così  é.  Studiarono  i  Caracci 
in  Tiziano,  in  Giorgione,  in  Paolo,  nel  Tinto¬ 
retto,  c  formarono  stili  ed  allievi  che  onora¬ 
rono  tutto  il  secolo  xvii.  Studiarono  i  Veneti 
in  que’  medesimi  esemplari,  e  ne  trassero  un 
manierismo  riprensibile  in  loro  e  più  anche  nei 
lor  discepoli.  Costoro,  fatto  il  primo  studio  ne’ 
pittori  più  classici,  e  formatasi  una  tal  qual 
pratica  di  disegno  e  di  colorito,  attendevano 
a  riempiere  grandi  tele  di  figure,  non  tratte  dal 
vero,  ma  o  dalle  altrui  stampe  e  pitture,  o 
dalla  propria  fantasia;  e  meglio  parca  loro  aver 


fatto,  quando  avean  fatto  più  presto.  Non  dis¬ 
credo  che  gli  esenipj  del  Tintoretto  fossero  più 
di  pregiudizio  che  ili  utile  a  quella  età.  Pochi 
volean  emularne  la  profondità  del  sapere,  che 
fa  in  certo  modo  velo  a’  suoi  difetti.  La  sua 
fretta,  le  sue  negligenze,  le  sue  imprimiture 
imitavano  volentieri;  e  il  suo  gran  nome  era 
la  difes  i  de’  loro  vizj.  E  i  primi  non  per  anco 
immemori  delle  teorie  del  buon  secolo,  non 
precipitarono  in  certi  eccessi  ;  anzi  collo  spi¬ 
rito  e  colle  tinte  si  sostennpr  meglio  de’  manie¬ 
risti  fiorentini  e  romani.  Ma  successero  poi  a 
loro  degli  altri,  la  cui  scuola  tralignò  piu  che 
mai  dalle  antiche  pratiche.  Tutto  questo  sia 
detto  senza  pregiudizio  de’  buoni  artefici  che 
pur  fiorirono  in  questo  tempo.  Raro  è  quel  se¬ 
colo  in  cui  si  spegnesse  affatto  il  buon  senso. 
Anco  fra  la  barbarie  de’  bassi  tempi  troviamo 
alcuni  busti  in  marmo  di  Cesari,  e  alcuni  lor 
medaglioni  che  si  appressano  al  miglior  gusto; 
e  nell’età  che  descriviamo  si  trovan  genj  che 
o  interamente  e  in  gran  parte  seppero  guar¬ 
darsi  dall’  infezione  comune,  et  leniiere  animum 
cantra  sua  saecula  rectum  (  Propert.  ). 

Jacopo  Palma  il  giovane,  così  detto  a  diffe¬ 
renza  dell’altro  Jacopo  suo  prozio,  è  pittore 
che  ugualmente  si  può  chiamare  1’  ultimo  della 
buona  età  e  il  primo  della  cattiva.  Nato  nel 
i544,  c  avuti  i  rudimenti  da  Antonio  suo  pa¬ 
dre,  deboi  pittore,  si  esercitò  a  copiar  Tiziano, 
ed  altri  de’  miglior  nazionali.  In  età  di  quin¬ 
dici  anni  preso  in  protezione  dal  Duca  di  Ur¬ 
bino,  fu  condotto  nella  sua  capitale;  indi  per 
otto  anni  tenuto  a  Roma:  cosi  pose  ottimi  fonda¬ 
menti  disegnando  l’antico,  copiando  Michelan- 
giolo  e  Raffaello,  e  più  che  altro  studiando 
ne’ chiariscuri  di  Polidoro.  Questi  era  il  suo 
gran  modello;  dopo  lui  il  Tintoretto,  portato 
naturalmente  a  metter  nelle  figure  certa  svel¬ 
tezza  e  certo  spirito  eh’ è  in  costoro.  Tornato 
in  Venezia  si  lece  conoscere  per  alcuni  lavori 
che  condusse  con  impegno  e  con  diligenza;  e 
vi  sono  professori  che  a  questi  danno  il  primo 
vanto,  scorgendovi  le  buone  massime  della  scuola 
romana  e  le  migliori  della  veneta.  Nota  lo  Za¬ 
netti  che  qualche  sua  opera  è  stata  da’  profes¬ 
sori  ascritta  a  Giuseppe  del  Salviati,  del  cui 
merito  in  disegno  e  in  solido  stile  si  è  detto 
poc’  anzi.  Sono  eseguite  tutte  con  una  certa  fa¬ 
cilità,  eh’ è  il  gran  talento  di  questo  artefice, 
ma  talento  pericoloso  in  pittura  non  meno  che 
in  poesia.  Per  quanto  s’ ingegnasse  a  prodursi, 
poco  era  adoperato;  il  posto  era  già  preso  da 
sommi  uomini,  dal  Tintoretto  e  dal  Veronese, 
e  in  essi  allora  cadevano  le  più  lucrose  commis¬ 
sioni.  Il  Palma  trovò  modo  di  entrarvi  per  ter¬ 
zo,  guadagnandosi  coll’ossequio  il  Vittoria,  ar¬ 
chitetto  e  scultore  accreditatissimo,  ed  arbitro 
de’ lavori  che  si  commettevano  a’ pittori  stessi. 
Malcontento  questi  della  poca  deferenza  che  gli 
usavano  il  Robusti  e  Paolo,  prese  a  favorire  il 
Palma,  e  ad  ajutarlo  anche  co  suoi  consigli; 
così  gli  fece  nome.  Simil  cosa  , raccontammo  aver 
fatta  il  Bernini  a  Roma  contro  il  Sacelli  a  fa¬ 
vor  del  Cortona  e  di  alquanti  altri,  con  gra¬ 
vissimo  detrimento  della  pittura  :  tauto  è  vero 
che  le  passioni  son  le  stesse  in  ogni  età,  e  in 
ogni  luogo  battono  le  medesime  vie  e  vanno  a 
riuscire  agli  stessi  effetti. 

Non  andò  molto  che  il  Palma  affollato  da 
commissioni  rallentò  molto  della  pristina  dili¬ 
genza.  In  progresso  di  tempo  divenne  anche 
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più  trascurato,  quando  morti  i  competitori  piu 
vecchj  e  il  Corona  ancora,  che  nell’ estreme  sue 
opere  cominciava  già  ad  avanzarlo,  libero  da 
rivalità  cominciò  a  tenere  il  campo  e  a  lavo¬ 
rare  più  frettolosamente.  Spesso  i  suoi  quadri 
si  direbbono  abbozzi,  come  il  cavalier  d  Arpi- 
no  motteggiando  gli  disse.  Perchè  tornasse  a 
fare  un  quadro  da  suo  pari  conveniva  allora 
accordargli  il  tempo  che  voleva,  e  prometter¬ 
gli  il  prezzo  non  secondo  le  altrui  stime,  ma 
secondo  la  sua  discrezione,  della  quale  vera¬ 
mente  non  abbondava.  Per  tal  via  condusse 
per  la  nobile  casa  Moro  il  bel  quadro  di  S.  Be¬ 
nedetto  a’  SS.  Cosmo  e  Damiano:  del  qual  me¬ 
rito  per  altro  ne  avea  fatti  non  pochi  a  Ve¬ 
nezia  ne’  migliori  anni,  e  specialmente  quella 
celebre  Battaglia  navale  di  Francesco  Bembo 
in  palazzo  pubblico.  Parecchie  cose  assai  pre¬ 
giate  se  ne  veggono  altrove,  parte  riferite  dal 
Ridolfi,  parte  a  lui  ignote,  come  la  S.  Apollo¬ 
nia  in  Cremona,  il  S.  Ubaldo  e  la  IN u oziata  a 
Pesaro,  la  Invenzione  della  Croce  in  Urbino, 
tavola  ricchissima  di  figure,  piena  di  bellezze, 
di  varietà,  di  espressione.  Le  sue  tinte  son  fre¬ 
sche  ,  soavi ,  diafane  ,  men  gaje  che  in  Paolo  , 
più  liete  che  nel  Tintoretto,  e  benché  poste 
scarsamente  si  conservano  meglio  che  in  certi 
quadri  di  esteri  più  impastati.  Nell’ avvivar  le 
figure  confina  coi  due  predetti  almeno  in  al¬ 
cune  opere  più  studiate,  qual  è  a  S.  Bartolom- 
meo  il  Gastigo  de’  serpenti,  pittura  sparsa  tutta 
di  orrore.  In  ogni  altra  parte  ha  sempre  quanto 
basta  a  piacere;  e  fa  maraviglia  come  un  uomo 
che  aprì  la  via  al  peggior  secolo  in  Venezia, 
come  dicesi  del  Vasari  in  Firenze,  dello  Zuc- 
caro  a  Roma,  conservi  sempre  tanti  alletta¬ 
menti  di  natura  e  di  arte  da  appagar  1  occhio 
e  impegnar  il  cuore  di  chi  l’osserva.  Sentirono 
la  forza  del  suo  pennello  il  Guercino  e  Guido, 
quando  osservandone  una  tavola  a’ Cappuccini 
di  Bologna  :  Qual  peccato,  dissero,  che  un  uo¬ 
mo  di  tal  pennello  sia  morto!  ( Boschini ,  p.  383) 

I  Seguendo  il  mio  costume  di  accompagnale 

ogni  maestro  con  la  sua  schiera,  comincio  da 
Marco  Boschini  veneto,  che  vivuto  in  questa 
inclinazione  di  tempi,  e  stato  scolare  del  Pal¬ 
ma,  ha  lasciato  memorie  de’  professori  della 
terza  epoca,  chp  non  s’ incontrano  in  altro  li¬ 
bro.  Egli  professò  la  incisione  in  rame  più 
che  la  pittura;  ma  in  questa  pur  ebbe  merito 
imitando  ora  il  Palma,  come  nella  Cena  di  N.  S. 
alla  sagrestia  di  S.  Girolamo;  ora  il  Tintoretto, 
come  in  qualche  tavola  che  ne  rimane  nel  ter¬ 
ritorio  padovano,  e  in  qualche  quadro  da  stanza 

Iche  n’  esiste  in  Venezia,  per  quanto  ho  udito. 
Scrisse  alquante  opere,  che  ricordai  nel  proe¬ 
mio  di  questo  libro;  nè  per  alcuna  è  si  noto, 
quanto  per  quella  che  compose  in  quartine  con 
questo  titolo  :  La  carta  del  navigar  pitoresco, 
dialogo  tra  un  Senator  venezian  deletante  e 
un  professor  de  pitttra  solo  nome  d  Ecelenza 
e  de  Compare,  compartì  in  oto  Centi,  con  i 
quali  la  nave  venetiana  vieti  condotta  in  l  alto 
mar  de  la  pitura  come  assoluta  dominante  de 
quello,  a  confusimi  de  chi  non  intende  el  bos¬ 
solo  de  la  calamita .  Come  da  una  facciata  di 
quel  gusto  che  chiaman  gotico  si  argomenta 
dello  stile  di  tutto  un  edifizio;  cosi  dal  titolo 
surriferito  ogni  lettore  può  congetturare  che 
tutto  il  libro  del  Boschini  e  scritto  nel  piu 
carico  stil  del  secento  ;  verbosità  inconcluden¬ 
te,  allegorie  strane,  allusioni  fredde,  concetti 
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frivoli  sopra  ogni  nome,  frasi  alle  quali  non  si 
posson  mettere  a  fronte  quelle  del  Ciampoli  c 
del  Melozio;  perciocché  questi  scrissero  almeno 
in  dialetto  italiano,  ove  il  Boschini  protesta 
che  non  vuole  affettare  idioma  estero,  ma  par¬ 
lare  come  il  popol  veneto.  Da  questo  non  ben¬ 
inteso  patriottismo  procedono  in  lui  e  le  mal¬ 
dicenze  contro  il  Vasari  e  contro  i  metodi  delle 
scuole  forestiere,  e  l’esagerate  lodi  de’pittor 
veneti  che  antepone,  come  si  vede  nel  fron¬ 
tispizio,  a  tutti  i  pittori  del  mondo  non  solo 
nel  modo  di  colorire,  ma  nella  invenzione  al¬ 
tresì  e  nel  disegno.  11  peggio  è  che  non  fa  dif¬ 
ferenza  da’  buoni  antichi  a’  manieristi  de’  suoi 
tempi  ;  e  parla  come  se  vivessero  e  insegnas¬ 
sero  ancora  i  maestri  del  secolo  precedente,  o 
i  moderni  avessero  gli  stessi  doni  e  gli  stessi 
capitali;  equivoco  perpetuo  di  quel  saccente 
Compare  che  insegna,  e  di  quella  credula  Ec¬ 
cellenza  che  sente  ed  approva  tutto. 

Se  scrivendo  del  Vasari  scusai  in  qualche 
modo  la  sua  parzialità,  trasferendone  la  colpa 
ne’ pregiudizj  della  educazione,  de’  quali  l'uomo 
difficilmente  si  spoglia,  deggio  usare  la  stessa 
condcsccndenza  verso  il  Boschini;  e  tanto  mag¬ 
giormente,  quanto  egli  ebbe  inen  occasioni  di 
deporgli,  non  essendo  inai  stato  in  Firenze  o 
in  Roma  e  scrivendo  sempre  di  scuole  estere 
su  le  relazioni  udite  da  altrui.  È  vero  che  cita 
a  favor  de’  Veneti  non  uno,  ma  varj  uomini 
eccellenti;  siccome  Velasco,  che  a  Salvator  Rosa 
protestò  non  piacergli  Raffaello  pressoché  nulla 
dopo  aver  veduta  Venezia;  e  Rubens,  che  stato 
a  Roma  sei  anni  e  mezzo  con  poco  suo  giova¬ 
mento.  venne  a  formare  lo  stile  su  gli  esempi 
di  Tiziano;  e  T  Albano,  a  cui  rincresceva  di 
non  avere  studiato  in  Venezia  piuttosto  che  a 
Roma;  e  Pier  da  Cortona,  che  veduta  la  scuola 
veneta  scancellò  e  dipinse  da  capo  due  stanze 
di  palazzo  Pitti  ed  una  di  casa  Barberini.  Ma 
queste  autorità  e  le  altre  che  adduce,  essendo 
per  lo  più  di  pittori  che  anteposero^  il  colorito 
al  disegno,  non  molto  provano;  e  saria  facile 
opporre  ad  esse  altre  autorità  di  valenti  pitto¬ 
ri,  specialmente  inglesi  e  franzesi,  che  sentirono 
altramente.  Senzachè  tali  encomiasti  non  loda¬ 
rono  i  moderni  Veneziani  come  gli  antichi;  onde 
non  fan  quella  forza  ch’egli  vorrebbe.  Nel  re¬ 
sto  a’ nostri  dì,  c  dopo  che  tanto  si  è  scritto 
su  la  pittura  italiana,  per  conoscere  in  che 
sian  da  ammirare  e  da  imitare  i  Veneti,  e  per 
contrario  qual  cosa  sia  da  rifiutare  o  possa  al¬ 
meno  migliorarsi  ne’  loro  esempi,  non  lo  cer¬ 
cheremo  fra  le  millantiere  del  secento,  ma  ne’ 
critici  della  nostra  età.  Nè  perciò  negheremo 
che  quel  libro  comunque  scritto  contenga  no¬ 
tizie  isteriche  preziose,  e  precetti  pittoreschi 
assai  utili  specialmente  a  coloro  che  non  sanno 
essere  che  meri  naturalisti,  inabili  a  fare  un 
segno  che  non  sia  veduto  nel  modello,  con¬ 
tenti  di  ritrarre  qualsisìa  testa  e  qualsisia  corpo' 
purché  sia  d’uomo,  stentati  nell’  ideare,  lenti 
al  risolvere,  incapaci  a  formare  una  grande  isto¬ 
ria,  massime  di  battaglie,  di  voli,  di  cose  in 
somma  che  mai  non  videro.  Questa  setta,  che 
a  que’  tempi  avea  molti  seguaci  e  non  è  spenta 
a’  di  nostri,  ivi  è  motteggiata  a  più  non  posso. 
Cosi  non  fòsse  lodata  la  setta  che  va  all’altro 
estremo,  quella  cioè  de’ manieristi,  che  in  Ve¬ 
nezia  era  allora  la  dominante.  Ma  la  via  di 
mezzo  quanto  è  difficile!  I  Bolognesi  ne  la  in¬ 
segneranno  a  suo-  tempo.  Torniamo  a’  Veneti. 
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Allo  siilo  del  Palma  si  avvicinarono  mollis¬ 
simi  allei,  il  Boschini  ne  •annovera  sei  di  ma¬ 
niera  cosi  ad  esso  conformi  ,  che  chi  non  è 
pratico  di  qualche  caratteristiea  che  pure  ha 
ciascuno,  (e  nel  Palma  è  qualche  misto  di  ro¬ 
mano  fra  il  veneto)  non  può  discernerli;  e 
sono  il  Corona,  il  Vicentino,  il  Peranda,  P  A- 
liense,  il  Malombra,  il  Pilo!  lo.  Lo  stesso  Boschini 
li  loda  come  illustri  pittori;  e  veramente  oltre 
l’ esser  bravi  nel  colorire,  sono  anche  compo¬ 
sitori  di  macchina,  emulatori  per  lo  più  di  quel 
fuoco  e  di  quelle  opposizioni  che  piacquero 
dopo  Tiziano,  c  degni  per  ogni  conto  di  aver 
luogo  in  buone  quadrerie.  Scriviamone  partita- 
mente. 

Leonardo  Corona  da  Murano  formatosi  di 
copista  pittore,  divenne  emolo  del  Palma,  e 
nondimeno  fu  favorito  dal  Vittoria,  non  so  se 
per  tenere  il  Palma  in  qualche  emulazione,  o 
se  per  altro  rispetto.  Gli  fece  talora  modelli  in 
creta  per  trovare  be’  partiti  di  chiaroscuro.  Gol¬ 
ii’ ajuto  di  questi  dipinse  la  Nunziata  a’ SS.  Gio, 
e  Paolo,  opera  lodatissima;  siccome  pure  è  il 
suo  quadro  a  S.  Stefano,  ove  si  vede  un  grande 
che  ferma,  e  rammenta  Tiziano  più  che  altro 
prototipo.  Comunemente  però  si  attenne  il  Co¬ 
rona  al  Tintoretto  se  non  nel  colorito ,  che  a 
questi  di  comparisce  migliore,  almeno  nelle  al¬ 
tre  cose.  Fece  una  Crocifissione  così  su  le  tracce 
di  quell’  artefice,  che  il  Ridolfi  si  dee  molto  affa¬ 
ticare  per  difenderla  da  furto.  Si  valse  anche 
delle  stampe  de’  Fiamminghi,  specialmente  nel 
fare  il  paese.  Visse  poco,  e  lasciò  un  buono 
imitatore  del  suo  stile  }n  Raldassare  d’Anna 
fiammingo  di  origine,  che  terminò  qualche  opera 
del  maestro.  Alquante  altre  ne  fece  d’invenzione 
a’  Servi  ed  in  altre  chiese,  restando  indietro  a] 
Corona  nella  sceltezza  delle  forme,  ma  vincen¬ 
dolo  nella  morbidezza  talvolta  e  nella  forza  del 
chiaroscuro. 

Andrea  Vicentino  veneto  fu,  secondo  alcuni, 
scoiare  del  Palma;  anziché  no  mediocre  ili  gu¬ 
sto,  e  solamente  nel  maneggio  de’  colori  e  nella 
facoltà  dell’ immaginare  e  dell’ ornare  abilissimo. 
Adoperato  in  molti  lavori  in  Venezia  e  fuori, 
e  fin  nelle  storie  della  Repubblica,  che  tutta¬ 
via  rimangono  in  più  sale  del  gran  Palazzo,  è 
fra,’ più  conosciuti  di  questa  età.  Rara  è  quel¬ 
l’opera  che  non  presenti  qualche  prospettiva 
o  qualche  figura  presa  all’  uso  de’  plagiar}  da’ 
buoni  maestri ,  anche  dal  Bassano,  pittore  di 
poche  idee  replicate  sempre,  e  perciò  men  fa¬ 
cile  a  rubarsi  impunitamente.  Dà  tuttavia  a’ 
fatti  una  composizione  e  un,  insieme  che  Fa  onore 
al  suo  talento,  universale  per  ogni  teina.  E  di 
un  pennello  tenero,  saporito  e  di  grand’  effetto 
ove  vuol  destarlo.  Nelle  imprimiture  ^ovetto 
essere  men  felice,  vedendosi  molti  de’  suoi  qua¬ 
dri  anneriti.  Nelle  quadrerie,  più  amiche  sem¬ 
pre  alla  pittura  che  i  luoghi  pubblici,  ve  ne 
lia  de’  ben  conservati  e  degni  di  molta  lode, 
com’è  nella  R.  Galleria  di  Firenze  il  Salomone 
unto  per  esser  re  d’ Isdraele.  Marco  Vicentino, 
figlio  di  Andrea  ebbe  qualche  celebrità  dall’ i- 
mitazionc,  e  più  dal  nome  del  padre. 

Santo  Peranda  scolare  del  Corona  e  del  Pal¬ 
ma,  e  versato  quanto  basta  nel  disegno  di  Roma 
ove  stette  non  lungo  tempo,  tenne  più  stili. 
Quello  in  cui  dipinse  comunemente,  assai  par¬ 
tecipa  del  l’alma;  e  nelle  grand’ istorie  dipinte 
in  Venezia  e  alla  Mirandola  comparisce  poeta 
ugualmente.  Era  però  naturalmente  più  consi¬ 


deralo,  più  lento,  più  amante  dell’arte;  qualità 
che  declinando  l’età  verso  la  vecchiezza  "l’i¬ 
spirarono  una  maniera  delicata  mollo  e  finita. 
Non  volle  pareggiare  i  coetanei  in  numero  di 
opere,  purché  gli  avanzasse  in  perfezione;  nè 
altrove  meglio  riuscì  in  questa  idea,  che  nel 
Deposto  di  Croce  dipinto  per  S.  Procolo.  Fra’ 
suoi  allievi  molto  si  distinse  Matteo  Punzone 
dalmatino,  ajuto  del  Peranda  nelle  grandi  opere 
falte  alla  Mirandola,  e  in  progresso  di  tempo 
autor  di  uno  stile  originale,  che  supera  nella 
morbidezza  il  maestro,  ina  n’è  vinto  nell’ele¬ 
ganza.  Egli  fece  uso  del  naturale,  senz1  atten¬ 
der  gran  fatto  a  nobilitarlo.  Il  suo  scolare  Gio. 
Carboncino  studiò  anche  in  Roma,  ove  non  si 
nomina  (i),  forse  perché  tornato  presto  in  Ve¬ 
nezia.  Questo  fra  poche  pitture  da  chiesa  ne 
ha  a  Carmini  un  B  Angelo  assai  approvato  dal 
Melchiori.  e  alla  Pietà  un  S.  Antonio  rammen¬ 
tato  dal  Guarienti.  Il  Maffei  vicentino  e  lo  Za-, 
nimberti  bresciano  saranno  da  noi  considerati 
nella  respettiva  lor  patria. 

Antonio  Vassilacchj,  detto  l’Aliense,  dall’i¬ 
sola  Milo,  sorti  nel  bel  clima  della  Grecia  un 
ingegno  fatto  per  le  belle  arti,  e  specialmente 
per  le  opere  vaste  ed  immaginose.  Videne  i 
primi  raggi  Paol  Veronese,  e  per  gelosia  lo 
congedò  dal  suo  studio,  consigliandolo  a  fare 
pitture  picciole  L’Aliense  vedendo  che  Paolo 
rinovava  gli  esempj  di  Tiziano,  rinovò  egli  in 
quanto  potè  quegli  del  Tintoretto.  Studiò  ne’ 
gessi  formati  sull’antico,  disegnandoli  giorno  e 
notte;  si  esercitò  nella  cognizione  del  corpo 
umano,  modellò  in  cera,  copiò  con  assiduità  il 
Tintoretto,  e.  quasi  per  dimenticare  ciò  che  ap¬ 
preso  aveva  da  Paolo,  vendè  i  disegni  fatti  alla 
sua  scuola.  Ma  non  seppe  così  scordarsene,  che 
nelle  prime  sue  opere,  rimase  alla  chiesa  delle 
Ver  gini,  non  appaja  paolesco,  anzi  fatto  per 
quello  stile.  Gl’istorici  lo  accusano  ch’egli  ab¬ 
bandonasse  tal  via,  e  ne  prendesse  un’altra  clic 
non  si  confaceva  ugualmente  col  suo  talento; 
e  più  anche  gli  fan  carico  di  essersi  presto  tra¬ 
viato  dietro  la  corrente  de’  manieristi.  Dipin¬ 
geva  allora  gualche  volta  studiosamente,  come 
nella  Epifania  pel  Consiglio  de’  Dieci;  ma  co¬ 
munemente  abusava  della  facilità  del  suo  inge¬ 
gno,  senza  temere  che  ciò  gli  scemasse  il  cre¬ 
dito,  giacché  i  suoi  emoli,  eh’  erano  il  Palma  c 
il  Corona,  facean  lo  stesso.  Contro  il  Vittoria 
suo  nemico  si  era  appoggiato  ad  un  altro  ar¬ 
tefice  di  gran  partito,  ch’era  Girolamo  Cam¬ 
pagna,  allievo  del  Sansovino;  e  godè  anche  il 
favore  del  Tintoretto.  Cosi  l’Aliense  dipinse 
moltissimo  e  in  palazzo  pubblico  e  per  le  chiese 
di  Venezia,  e  fu  impiegato  in  vaste  opere  an¬ 
che  in  altre  città,  massime  a  Perugia  in  San 
Pietro,  ma  senza  occupare  quel  posto  di  ripu¬ 
tazione  a  cui  colla  felicità  cieli’ ingegno  polca 
salire.  Fu  ajutato  da  Tommaso  Dolobella  bel¬ 
lunese,  buon  pratico,  e  ben  accolto  in  Polonia, 
ove  servì  lungamente  Sigismondo  III.  Nella  vita 
dell’ASìense  il  Ridolfì  nominò  anche  Pietro  Mera 


(i)  Nelle  Memorie  Trevigiane  leggo  che  que¬ 
sto  artefice  è  conosciuto  anche  a  Roma,  nella 
cui  Guida  non  leggesi.  Io  dubito  clic  sia  stato 
scambiato  con  Gio.  Carbone.  Ma  questi  è  di  S. 
Severino  e  caravaggesco;  l’altro  veneto,  c  in 
quanto  può  tizianesco;  e  in  quadri  fatti  a  San 
Niccolò  di  Trevi gi  soscrive  non  Carbonis,  ma, 
Carboncini  Opus. 


fiammingo,  a  cui  egli  fece  il  ritratto,  come  ad 
amico  :  nel  resto  nè  la  storia  lo  dice  suo  di¬ 
scepolo,  nè  lo  stile.  Visse  costui  e  operò  molto 
in  Venezia  a’  SS.  Gio.  e  Paolo ,  alla  Madonna 
dell’Orto  e  altrove:  il  giudizio  che  ne  da  o 
Zanetti,  è  ch’egli  mostra  di  aver  studiato  molto 
ne’  pittor  veneti,  e  con  sufficiente  profitto. 

Pietro  Malombra  veneto  potna  quasi  esclu¬ 
dersi  dal  ruolo  de’  palmeschi,  anzi  de  manie¬ 
ri.  Se  uscì  talora* di  vìa,  fu  per  umano  er- 
ramento,  non  fu  per  massima.  Nato  assai  em  ¬ 
inente,  area  coll’educazione  appreso  quel  det¬ 
tame  che  l’onore  è  meglio  che  il  lucro.  Eser¬ 
citatosi  nello  studio  del  Salviati,  ne  avea  tratto 
buon  disegno.  Savio  per  natura  e  paziente,  non 
ricusava  di  dare  alle  opere  maggior  finitezza  di 
quel  che  portasse  il  costume  de  suoi  teffipi. 
hi  cominciò  da  giovanetto  a  dipingere  per  pia¬ 
cere;  dipoi,  stretto  da  nemica  fortuna,  dipinse 
adulto  per  mestiere  anco  in  palazzo  Ducale.  Ne 
ritratti  e  nelle  minori  proporzioni  valse  mol¬ 
tissimo.  Sono  a  S.  Francesco  di  Paola  certi  pro- 
.  dmi  del  Salito  rapprésentatl  da  lui  ni  quatti  o 
tele  cd  è  in  quelle  figure  Una  precisione  di 
contorni,  una  grazia,  Una  originalità  elle  fa  du¬ 
bitare  se  Siano  di  questa  scuola,  non  che  di 
quest’epoca.  Delle  simili  rie  ha  fatte  per  ga  ¬ 
lene  aggiugnendole  talora  a’ quadri  di  prospet¬ 
tive  ne’ quali  si  esercitò  molto  e  con  buon 
successo.  Quelli  soprattutto  son  commendati 
t>v’ esprèsse  la  gran  ‘  piazza  o  la  gran  sala  del 
Consiglio,  rappresentandovi  funzioni  or  sacre 
or  civili,  processioni,  ingressi,  udienze  pubbli¬ 
che?  grandi  spettacoli,  a’  quali  .1  luogo  cresce 

8 *  Girolamo  PilottO  è  iì  sesto  frri  coloro  che,  a 
giudizio  del  Boschini,  si  confondono  talora  col 
Palma.  Lo  Zanetti  si  contenta  di  dire  che  fu 
vero  seguace  di  quello  stile,  e  che  nelle  sue 
opere  riveggonsi  le  idee  del  maestro  non  infe¬ 
licemente  eseguite.  Poche  ne  ha  Venezia,  co¬ 
munque  si  sappia  altronde  che  mori  in  buona 
vecchiezza.  L’  Orlandi  loda  come  mirabile  ,1 
quadro  dello  Sposalizio  del  mare  dipinto  in  pa¬ 
lazzo  pubblico;  ed  altri  ha  ammirato  molto  il 
S  Biagio  che  fece  per  V  aitar  maggiore  della 
Fraglia  in  Rovigo,  quadro  di  assai  dolce  maniera 

cprrrtato  còl  suo  nome.  .  .  .  ■» 

Chi  volesse  contare  gli  altri  manieristi  che 
scurirono  più  o  meno  il  fare  del  Palma,  no,e- 
rebhc  il  lettore  arico  recitandone  i  meri  nomi. 
Ne  scelgo  qui  alquanti  de’ più  noti  in  Venezia 
F  nelle  vicinanze,  e  di  altri  faro  menzione  nelle 
particolari  scuole  di  Terra-ferma.  Girolamo  Gam¬ 
berati  scolare  del  Porta  apprese  ,1  colorito  dal 
Palmi  sul  cui  carattere  ha  dipinto  alle  Ver- 
p\urove  Dura  però  il  sospetto  che  quel 
gl  vrn'ia  dalla  mano  stessa  del  Palma 

carattere  venga  Uaua^  ^  Ndla  Guida 

suo  amie  ,  .  Giacomo  Alberelli,  al- 

S:  SSW*.  aipinf  ,1  Battesimo  ii 
Cristo  a  Ognissanti.  Il  ne  scrive  bre¬ 

vemente  nominandolo  anzi  Albarelli,  e  dice 

ISÙTwSSiw  phmensi  Camiiio  BU- 
lim>  n0"  “j”  ‘pinole, "benché  non  vigoro- 

rrdope”  o  .nehc  ncl  pa'»“»  “““F  "  B°- 

.chinT&a  il  Bianchi  il  DonaU, .1  D.nto^  ve- 

neti  e  amici  suoi:  io  gli  omc  0,rl  .  r'eccfi[ai 

lodati  altrove.  Ometto  anche  Antonio  Cecchini 
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da  Pesaro,  la  cui  età  riferita  nell’  Indice  non 
può  comporsi  col  magistero  del  l  alma. 

In  Trovici  è  consideralo  Ascamo  bpined.i 
nobile  di  quella  città,  e  vi  è  computato  tra 
seguaci  del  Palma,  da  cui  talora  si  disccrne  a 
fatica.  È  de’  più  esatti  nel  disegno,  e  colorisce 
con  soavità  e  grazia  di  tinte  ;  pittor  degno  che 
si  conosca  in  patria,  ov’è  il  piu  eri  meg  io 
delle  sue  opere.  Dipinse  ivi  per  pm  chiese,  c 
in  S.  Teonisto  meglio  forse  che  altrove;  ne 
altri  espose  pitture  al  pubblico  piu  di  lui,  se 
si  eccettui  un  Bartolommeo  Orioli,  che  intorno 
agli  stessi  anni  lavorò  ivi  da  buon  pratico  e 
con  minor  nome.  Costui  fu  di  que  moltissimi 
che  in  Italia  vollero  in  sè  riunire  poesia  e  pit¬ 
tura;  i  quali  però  non  avendo  avuto  pohmento 
elle  bastasse  di  precetti  e  di  arte,  tutto  in  pa¬ 
tria  sfogarono  il  loro  estro,  empiendone  le  co¬ 
lonne  di  sonetti,  di  pitture  le  chiese  senza  in¬ 
vidia  de’  paesi  vicini.  Il  P.  Fedcnc.  lodalo  spe¬ 
cialmente  iri  ritratti,  ornamento  de  grandi  qua¬ 
dri  di  quel  tempo,  e  opportunamente  usato 
dall’ Orioli  nella  chiesa  della  S.  Croce,  ov  e 
dipinta  una  numerosa  processione  di  lievi- 
giani  presi  dal  vivo.  Dal  Burchiellati,  storico 
della  città  e  contemporaneo,  a  costui  si  da  pei 
compagno  Giacomo  Bravo,  pittor  di  figure  e 
di  ornati  che  si  veggono  tuttavia  e  non  si  sprcz- 

M 'pàolo  Piazza  da  Cdstel-Franco,  che  poi  si 
rese  cappuccino  e  si  nonio  il  P.  Cosimo,  e  u- 
posto  dal  Baglione  fra’ buoni  pratici  e  fra  8h 
scolari  del  Palma.  Nondimeno  ha  con  lui  pocd 
somiglianza,  avendo  formato  uti  suo  Jropru» 
stile  non  vigoroso,  rria  aperto  e  dilettevole, 
con  "cui  piacque  a  Paolo  V  all’  imperator  Ri¬ 
dolfo  II,  al  doge  Prilli.,  che  si  valselo  dilla 
sua  abilità.  La  capitale  e  lo  Stato  ha  non  p  - 
che  sue  pitture  a  fresco,  e  anche  tavole,  e  ne 
ha  pur  Roma,  Ote  iri  palazzo  Borghese  dipinse 
frecrj  bizzarri  in  più  camere,  e  nella  gran  sàia 
istorie  di  Cleopatra,  e  in  Campidoglio  presso  i 
Conservatori  un  Deposto  lodato  assai.  Stando  i 
Roma,  attese  alla  istruzione  di  Andrea  Piazza 
suo  nipote,  che  in  progresso  di  tempo  servi 
Duca  di  Lorena,  da  crii  fu  creato .cavaliere  ;  e 
tornato  in  patria,  vi  fece  a  S,  Maria  ri  gran 
quadro  delle  Nozze  di  Cana,  eh  e  1  opera  mi¬ 
gliore  che  ivi  se  ne  additi.  ,  R 

8  Matteo  Ingoili  ravennate,  dall’adolescenza  f  ori 
alla  sua  immatura  morte  vivaio  ni  Venezia,  usci 
dalla  scuola  di  Luigi  del  Frno,  e  « ^  propose, 
dice  il  Boschini,  per  esemplare  Paolo  e  ri  1  al¬ 
ma.  Aspirava  però,  se  io  non  erro,  a  uno  strie 
meri  vagò  e  più  solido,  per  quanto  può  conget¬ 
turarsi  da  un  suo  quadro  al  Corpus  Domini, 
dalla  Cena  di  N.  S.  a  S.  Apolhriare,  e  da  altre 
opere,  Ove  si  scorge  un  pennello  tutto  preci¬ 
sione,  tutto  industria.  Fu  anche  buono  archi¬ 
tetto,  e  morì  iri  uno  di  quegli  anni  rie  quali  la 
pestilenza  afflisse  lo  Stalo  Veneto,  recando  alle 
belle  arti  quel  danno  che  si  è  notato  in  alti . 

SC  Mancò  pure  in  quel  contagio  dietro!  Dammi 
di  Castelfranco,  di  crii  trovo  scritto  che  avria 
Uguagliato  Tiziano,  se  fosse  morto  men  giovane; 
espressione  che  dee  torsi  com8  una  M?e’  ?.. 
Apprese  l’arte  del  colorire  da  Gm.  Batista  No¬ 
velli,  buono  scolar  del  Palma,  che  più  per  di 
letto  che  per  utile  ornò  Castelfranco  sua  p  - 
tria  e  i  vicini  luoghi  di  alquante  tavo  e  < 
ben  condotte.  Il  Dammi  pose  dipoi  molto  sui 
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dio  nelle  teorie  dell’  arte  e  nelle  buone  stampe, 
su  le  quali  formò  il  disegno.  Dicesi  che  questo 
esercizio  se  lo  ajutò  a  trarsi  fuori  della  schiera 
de’  manieristi,  lo  disponesse  a  colorire  con  qual¬ 
che  crudezza;  e  veramente  è  questo  un  difetto 
che  dà  negli  occhi  in  gran  parte  de’  suoi  lavori. 
Mollissimi  ne  restano  in  Padova,  ov’eiasì  sta¬ 
bilito  infin  dall’età  di  venti  anni;  non  pochi 
in  Vicenza  e  in  Venezia,  e  più  in  Castelfranco, 
che  ne  pregia  singolarmente  a  S.  Maria  la  ta¬ 
vola  del  B.  Simone  Stoch,  e  il  tabernacolo  cinto 
di  dodici  storie  del  vecchio  c  nuovo  Testamen¬ 
to;  idea  nuova  ed  eseguita  con  vero  gusto.  Lo 
stile  di  questo  artefice  è  vago  e  gentile,  ma  non 
uniforme.  Vedesi  che  cangiò  più  maniere  aspi¬ 
rando  alla  perfezione  dell’arte.  Talora  direb- 
besi  un  naturalista  buono,  talora  un  che  sa  la 
beltà  ideale,  come  in  un  Crocifìsso  al  Santo  di 
Padova,  quadro  di  l’ara  bellezza  e  di  perfetto 
accordo;  ma  visse  poco  per  farne  molti  di 
ugual  merito.  Morì  egli,  e  tocco  dal  medesimo 
male  morì  con  poco  intervallo  Giorgio  suo  fra¬ 
tello,  valoroso  in  ritratti  e  in  quadri  di  figure 
picciole. 

Dopo  questi  anni,  che  furono  specialmente 
il  i63o  e  il  1 63 1 ,  ne’ quali  trovo  segnate  le 
morti  di  assai  pittori,  si  andarono  perdendo 
sempre  le  reliquie  della  buona  veneta  scuola, 
c  i  quadri  fatti  in  Venezia  dalla  metà  del  se¬ 
colo  in  poi  portano  un  carattere  diverso,  al¬ 
meno  per  la  più  parte.  Avverte  il  sig.  Zanetti 
che  circa  questo  tempo  si  stabilirono  in  quella 
città  alcuni  pittori  esteri,  e  che  il  regno  della 
pittura  era  nelle  mani  loro.  Addetti  a  scuole 
diverse  e  per  lo  più  ammiratori  del  Caravag¬ 
gio  e  del  suo  stile  plebeo,  non  convenivan  fra 
loro  se  non  in  due  cose.  L’una  era  consultare 
il  vero  più  che  fino  a  quel  tempo  non  si  era 
fatto  ;  pensiero  utilissimo  perché  1’  arte  ,  dive¬ 
nuta  ^il  mestiere ,  tornasse  arte  ;  ma  non  ben 
eseguito  da  molti  di  essi,  i  quali  o  non  sape¬ 
vano  scene  il  naturale,  o  non  sapevano  nobi¬ 
litarlo,  o  se  non  altro  co’soverchj  scuri  l’am¬ 
manieravano.  L’altra  era  servirsi  d’ imprimiture 
scurissime  ed  oleose;  cosa  che  quanto  ajuta  alla 
celerità  ,  tanto  nuoce  alla  durevolezza ,  come 
si  è  avverlito  più  volte;  essendo  questa  infe¬ 
zione  stala  propagata  in  più  paesi,  fino  a  re¬ 
starne  attaccata  la  grande  scuola  de’  Caracci. 
Di  ciò  è  nato  che  in  molte  di  quelle  pitture  non 
son  oggimai  rimasi  se  non  i  lumi,  sparitene  le 
mezze  tinte  e  le  masse  degli  scuri;  e  che  la 
posterità  ha  trovato  a  questa  schiera  di  arte¬ 
fici  un  vocabol  nuovo ,  chiamandogli  la  setta 
de’  Tenebrosi.  Il  Boschini,  che  pubblicò  la  sua 
Carla  tlel  naaegar  fjiioresco  nel  1660,  morde, 
come  dicemmo ,  i  meri  naturalisti ,  e  gli  scre¬ 
dita  per  tutta  1’  opera,  mal  soffrendo  che  ve¬ 
nissero  a  cercar  pane  in  Venezia,  biasimassero 
il  gusto,  la  franchezza,  la  celerità  de’  Veneti, 
c  dipingessero  intanto  con  uno  stento  da  far 
pietà.  Niuno  ne  nomina;  ma  non  è  difficile  a 
congetturare  che  fosse  malcontento  de’  Romani 
e  de’ Fiorentini  che  fra  poco  ricorderemo:  di 
essi  certamente  non  fa  encomj,  come  di  quasi 
tulli  gli  altri  che  operavano  allora  in  Venezia 
a’  quali  dà  lodi  spesso  vaghe,  spesso  anche  so¬ 
verchie. 

A  non  errare  ne’  giudizj  convicn  lasciare 
quella  sua  carta  e  attenersi  all’aurea  opera  della 
Pillura  Veneziana,  ivi  l’autore  distingue,  co¬ 
ni  e  uffizio  di  buon  isterico,  chi  fu  molto  ca¬ 


ravaggesco,  siccome  il  Saraceni  ;  chi  buono  sco- 
1  Guerrino,  siccome  il  Triva;  olii  coloritor 
buono  (comunque  addetto  a  ritrarre  piuttosto 
che  ad  ideare)  siccome  lo  Strozza,  e  con  meno 
scelta  il  suo  scolare  Langetti;  a’ quali  può  ag- 
giugnersi  un  terzo  Genovese,  che  fu  a  qtie’ tempi 
at-  ^erJez’a  5  ma  niun’  opra  lasciò  in  pubblico 
Niccolo  Cassana.  Di  tutti  questi  e  di  qualche 
altro  scrivo  in  quelle  scuole  a  cui  più  appar¬ 
tengono.  Ne  omette  anche  alquanti  o  perchè 
poco  in  città  dipinsero ,  o  perchè  non  ebbe 
contezza  della  patria  e  della  educazione  loro; 
tra’  quali  è  Anlonio  Bevcrense,  che  alla  scuola 
della  Nunziata  dipinse  lo  Sposalizio  di  M.  V. 
Ha  disegno  preciso,  forme  non  comunali,  chia¬ 
roscuro  non  annebbiato  ;  seguace  de’ Bolognesi 
pm  che  di  altri,  e  meritevole  pel  gusto  e  per 
la  diligenza  che  ampliata  ne  sia  la  memoria. 
Sospetto  che  deggia  scriversi  Baverense,  e  che 
ricondottosi  presto  in  Baviera,  abbia  si  poco 
nome  di  sé  lasciato  fra  noi.  Tornando  allo  Za- 
nclti  ,  egli  oltre  il  dar  buon  giudizio  degli  ar¬ 
tefici  già  nominati ,  fa  il  medesimo  degli  altri 
che  appresso  nomineremo;  nota  le  virtù  loro 
ed  1  vizj  ;  e  osserva  qual  fosse  tenebroso  per 
sua  colpa,  e  quale  per  vizio  delle  mestiche  di 
que  tempi  :  mentre  scrivo  di  costoro ,  tengo 
dietro  a’  suoi  passi. 

Stette  gran  tempo  in  Venezia,  ove  lasciò 
moltissime  opere ,  Pietro  Ricchi  comunemente 
detto  il  Lucchese,  e  si  dubita  se  avesse  colpa 
in  introdurre  quel  metodo  di  dipingere  così 
oleoso  ed  oscuro.  Certo  è  almeno  ch’egli,  oltre 
1  usar  cattive  mestiche,  soleva  unger  con  olio 
la  tela  quando  vi  metteva  sopra  il  pennello  ; 
perciò  molte  delle  sue  opere  rimase  in  Vene¬ 
zia,  in  Vicenza,  in  Brescia,  in  Padova,  in 
Udine,  che  pure  allora  facevano  buon  effetto, 
sono  guaste  o  perite.  E  di  alcune  non  è  gran 
perdita,  avendo  dipinto  spesso  di  pratica  e  scor¬ 
rettamente.  Ve  ne  ha  però  alquante  con  buono 
studio  condotte  ,  come  il  S.  Raimondo  a’  Do¬ 
menicani  di  Bergamo  e  P  Epifania  alla  Patriar¬ 
cale  di  Venezia,  degnissime  di  vivere  e  pel 
buono  impasto  di  colori  e  pel  gusto  di  tutto 
il  lavoro.  Vi  si  scorge  eh’  era  stato  scolar  di 
Guido  ,  o  ,  se  non  altro  ,  imitatore  ;  e  eh1  era 
lungamente  vivuto  fra  le  pitture  del  Tintoretto 
e  de’  miglior  Veneti.  Pari  al  Ricchi  nella  feli¬ 
cità  del  pennello  e  più  accurato  nell’  impasto 
de  colori  fu  Federigo  Cervelli  milanese ,  che 
un  po’  più  tardi  aperta  la  scuola  in  A^enezia , 
vi  ebbe  fra  gli  altri  allievi  il  celebre  Ricci.  È 
alla  scuola  di  S.  Teodoro  una  storia  del  Santo, 
opera  del  Cervelli,  e  vi  si  notano  tutti  i  linea¬ 
menti  di  quello  stile  che  il  Ricci  ancora  man¬ 
tenne,  nobilitandolo  però  nelle  forme  ,  ed  ese¬ 
guendolo  in  tele  e  in  imprimiture  più  adatte 
a  lottar  col  tempo. 

Altri  nominati  in  questa  classe  seno  France¬ 
sco  Rosa,  scolare  del  Cortona  piuttosto  che  se¬ 
guace,  di  cui  veggasi  ciò  che  ne  scrivo  nel 
quinto  libro  di  questo  voi.;  e  Gio.  Batista  Lo- 
renzetti,  di  un  faro  per  altro  grandioso  e  pronto 
e  di  buona  macchia.  Il  valore  del  secondo  com¬ 
parisce  ne’  freschi  di  S.  Anastasia  in  Verona 
sua  patria,  e  nel  pagamento  di  quasi  1200  du¬ 
cati  fattogli  per  quella  sola  cappella.  Aggiugni 
il  Ruschi  o  busca  romano,  seguace  del  Cara¬ 
vaggio  nelle  forme,  e  del  suo  tempo  nell’  im¬ 
pasto  de’  colori  ;  pittore  ignoto  a  Roma,  e  al¬ 
quanto  noto  in  Venezia,  in  Vicenza ,  in  Tre-, 
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visi,  e  non  rifiutato  oggidì  m  quadrerie  c 
ne  han  tele  bislunghe  conservate  a  snta 
Fu  suo  compatriota  e  contemporaneo  Girolamo 
Pellegrini ,  innominato  nella  Guida  di  Roma, 
e  in  quella  di  Venezia  ricordato  per  alquante 
onere  per  lo  più  a  fresco  e  di  macchina,  ove 
non  è  scelto,  nè  vario,  nè  spiritoso  pittore, 
grande  a  bastanza.  Bastiano  Mazzoni  fiorentino 
e  similmente  ignorato  nella  sua  patria, 
ralista  ancor  egli,  avea  pero  tenerezza 
dita  e  buon  maneggio  di  pennello.  Fu  anche 
buon  architetto,  e  il  cav.  Liberi  si  valse  del 
suo  disegno  per  fabbricare  in  Venezia  quel  suo 
bel  palazzo  che  sembra  eccedere  la  fortuna  di 
un  pittore.  Il  conte  Ottaviano  Angarano  patri¬ 
zio  veneto  non  ischivò  dipingendo  o  stile 
allora  correva,  ne  schivò  gli  eccessi; -e  la  i\a- 
S  Che  pose  a  S.  Daniele  gli  fa  onore  dop¬ 
piamente  ,  e  perche  dipinta  da  lui ,  e  ptrf  l 
intagliata  pur  di  sua  mano.  Stefano  I  auluzzi 
disino  veneto  è  de' più  lodai.  m  <<»«** *£ 
ta  se  Ma  le  appartiene  ;  perciocché  il  deterio¬ 
ramento  de’ suoi  quadri  pare  da  recarsi  piut- 
tosto  a  vizio  d’imprimiture,  che  dell  artefice 
Visse  pure  a  que’ giorni  Niccolo  Renieri  Mabu 
seo  che  in  Roma  sotto  il  Manfredi  caravagge 
sco5  formò  un  gusto  che  tiene  della  prima  sua 
istituzione  fiamminga  e  della  italiana  ,  va8o , 
come  lo  Zanetti  ne  giudica,  e  .vigoroso  almen 
le  più  volte.  Lo  trasfuse  anco  m  quattro  tiDlie 
applaudite  molto  in  Venezia.  Due  di  esse,  An¬ 
tica  e  Anna,  si  rimasero  presso  lui;  Glorine  a 
fu  maritata  col  Vecchia,  Lucrezia  con  Daniele 
Vandyck  franzese,  che  passò  di  poi  a  se™jp 
del  Duca  di  Mantova;  custode  di  qupHa  Gal¬ 
leria,  ritrattista  accreditato  e  pittor  d  istorie 
non  ignobile.  Aggiungo  qui  D.  Ermanno  Stioifi 
di  Padova  prima  scolare  ed  eccellente  imita¬ 
tore  del  Prete  Genovese,  poi  di  Tiziano ,  ma 
talora  per  soverchio  studio  del  chiaroscuro  de¬ 
viato  dalla  buona  strada.  Racconta  il  Boschim 
eh’  ei  viaggiò  per  vedere  altre,  scuole,  e  eie 
tornato  in  Venezia  vi  riportò  stima  de  Veneti 
sempre  maggiore.  E  da  vederne  in  questa  citta 
la  Madonna  all’ aliar  maggiore  de  Carmini,  in 
Padova  la  Pietà  a  S.  Tommaso  Cantuariense. 
Fo  fine  con  un  Matteo  fiorentino  ignorato  m 
patria,  perchè  vivuto  ,  credo  io,  fuor  di  essa, 
chiamato  Matteo  da’  Pitocchi  II  suo  maggior 
talento  era  rappresentar  mendichi^  de  quali  in 
Venezia,  in  Vicenza,  in  Verona  e  altrove  esi¬ 
stono  nelle  gallerie  de’  signori  teste  e  anche 
quadri  scherzevoli  e  capricciosi  da  lui  tatti,  di¬ 
pinse  anche  per  chiese,  particolarmente  in  Pa¬ 
dova  ove  verisimilmente  mori:  i  Serviti  ne 
hanno  alcune  grandi  tele  disegnate  da  mero 
naturalista.  E  questi  bastino,  perche  var]  di 
stile  e  dispari  di  merito,  come  per  saggio  del 

gusto  di  quell’  età.  ... 

Ma  perchè,  come  notai  da  principio,  diffi¬ 
cile  è  che  un  secolo  si  depravi  del  tutto ,,  fra 
manieristi  che  fanno  il  carattere  di  quest  epo 
ca,  visser  pure  de’  buoni  imitatori  di  Tiziano, 
di  Paolo,  di  Raffaello  istesso,  e  nella  capitale 
e  per  le  provincie  ancora.  Anzi  quivi  erano  in 
più  numero;  perciocché  gli  artefici  di  Terra¬ 
ferma  non  abbondavano  di  que  grandi  esem¬ 
plari,  da’ quali  i  Veneti  con  poca  fatica  trae¬ 
vano  i  loro  plagj  e  facean  retroceder  1  arte. 
Primo  fra1  sostenitori  del  solido  stile  io  nomino 
Giovan  Contarino  vivuto  a’ tempi  del  Palma 
compagno  del  Malombra,  e  seguace  esatto  del 
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metodo  di  Tiziano.  Non  giunse  sempre  ad  emen¬ 
dare  o  ad  abbellire  la  natura  che  copiava  ; 
t  inse  però  sempre  di  un  gusto  sodo  e  vera¬ 
mente  tizianesco  (a).  Ebbe  ottima  perizia  del 
sotto  in  su;  e  in  S.  Francesco  di  Paola  dipinse 
nel  soffitto  una  Risurrezione  ed  altri  mister] 
con  figure  così  vaghe  di  colorito,  cosi  ben  di¬ 
stinte,  così  ben  mosse,  che  può  contarsi  ira 
più  belli  della  città.  Per  quadrerie  lavoro  mol¬ 
to,  ancora  in  Germania,  donde  riporto  da  Ri¬ 
dolfo  II  collana  di  cavaliere.  I  suoi  soggetti  piu 
favoriti  eran  quei  che  toglieva  dalla  mitologia; 
erudito  a  bastanza  per  trattargli  convenevol¬ 
mente  :  nella  quadreria  Barbarigo  ne  vidi  buon 
numero.  Nc’  ritratti  fu  così  vero ,  che  aven¬ 
done  fatto  uno  a  Marco  Dolce,  recato  che  tu 
in  casa,  i  cani  e  i  gatti  domestici  gli  fecero 
dintorno  festa  e  blandizia  come  al  padrone 

Nonpertanto  in  fama  di  ritrattista  lo  avanzò 
Tiberio  Tinelli  prima  suo  scolare,  poi  imitatore 
di  Leandro  Bassano,  creato  cavaliere  dal  Re  di 
Francia.  Pietro  da  Cortona  veduto  un  suo  ri¬ 
tratto  ebbe  a  dire  che  Tiberio  vi  avea  messo 
dentro  l’anima  dell’ effigiato,  ed  anche  la  sua 
propria.  Ne  ho  trovato  qualcuno  in  Roma  ven¬ 
duto  ivi  a  gran  prezzo,  e  più  ne  ho  osservati 
nel  Veneto.  Talora  non  son  terminati  ;  cosi  vo¬ 
lendo  chi  commettevali  per  ricercare  il  prezzo; 
talora  son  disposti  in  composizioni  d  istoria;  e 
Marcantonio  per  figura  sarà  un  signor  veneto. 


Cleopatra  la  moglie.  Preziosi  pure  son  certi 
suoi  quadri  da  camera  della  misura  de  ritratti, 
con  sacri  oggetti,  e  talora  con  favolosi,  coni  e 
quell’  Iride  pe’  conti  Vicentini  a  Vicenza  di  un 
tare  semplice,  naturale,  grazioso,  e  quello  clic 
più  sorprende,  originalissimo.  Nelle  copiose  com¬ 
posizioni  non  ebbe  uguale  facilita,  e  de.  -derò 
sempre  maggior  quiete  e  agio  di  quel  che  avea 
per  lasciare  al  mondo  un  opera  di  sua  piena 

soddisfazione.  .  .  . 

Fu  anche  dopo  lui  ritrattista  insigne  Giro- 
lamo  Forabosco,  veneto  a  parer  dell  Orlandi, 
ma  da’ Padovani  creduto  lor  cittadino;  autor 
degno  che  per  lui  sieno  in  contrasto  due  scuole 
insigni.  Viveva  a’  tempi  del  Boschini,  che  a  lui 
e  af  Liberi  dà  il  primato  fra  i  pittori  veneti 
di  quella  età;  e  per  fargli  un  encomio  nuovo 
all’ usanza  del  suo  secolo,  lo  trae  dal  nome,  e 
lo  dichiara  un  pittore  che  va  fuor  del  bosco, 
cioè  si  sottrae  all’  oscurità  e  campeggia  m  piena 
luce.  Si  perdonino  tali  freddure  al  Boschim  in 
grazia  delle  notizie  che  ci  ha  tramandate,  e  di¬ 
casi  Col  sig.  Zanetti  che  il  Forabosco  e  un  ge¬ 
nio  nobile  c  penetrante,  che  colla  ragione  ap¬ 
paga  il  professore,  e  col  diletto  erma  i  curio¬ 
so”  che  congiunge  la  soavità  colla  finitezza,  e 
la  Vaghezza  colla  forza;  studioso  in  ogni  parte, 
ma  specialmente  nelle  teste  che  pajon  parlanti. 
Per  averne  convenevole  idea  dee  cercarsi  non 
tanto  nelle  chiese,  nelle  quali  raro  è  trovarne 
qualche  tavola,  quanto  nelle  quadrerie  che  ne 
han  ritratti,  mezze  figure  di  Santi,  istorie  non 
grandi,  tre  delle  quali  si  leggono  nel  catalogo 
della  Galleria  di  Dresda.  Simile  al  Forabosco 
in  Squisitezza  di  diligenza,  ma  inferiore  nel 
«enio  fu  Pietro  Belloltidi  lui  scolare,  ripreso  da 
alcuni  come  secco  e  minuto  in  rifilare  ogni  ca- 

(a)  Un  quadro  del  Contarino  col  nome  esiste 
i  nella  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano,  e  rappresenta 
un  S.  Gerolamo  nel  deserto. 
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elio,  ma  vero  e  fcdel  copista  della  natura  :  il 
oschìni  però  lo  ammira  quasi  prodigio,  per 
avere  a  una  tal  diligenza  congiunta  somma  te 
nerezza  di  Unte;  ciò  che  ad  altri  non  riusciva. 
Di  1  ni  nelle  gallerie  le  composizioni  e  più  i  ri¬ 
tratti  e  le  caricature  si  tengono  in  molto  pre¬ 
gio.  Ne  ho  vedute  in  più  luoghi,  anche  fuor 
di  Stato,  e  due  eccellenti,  l5  una  di  vecchio, 
1’  altra  di  vecchia,  presso  il  sig.  cavalier  Melzi 
a  Milano,  da  non  isperarne  altre  da’  pennelli 
fiamminghi  più  lepide  o  più  finite. 

Viveva  pure  a  que’  tempi  il  cav.  Carlo  Ri- 
dolfi,  che  quantunque  nato  nel  Vicentino  fu 
ammaestrato  e  fiori  in  Venezia.  Per  una  certa 
dirittura  di  mente  seppe  guardarsi  dallo  stile 
del  suo  tempo  non  meno  scrivendo  che  dipin¬ 
gendo;  e  quel  carattere  che  tenne  nelle  Vite 
de’  pittori  veneti distese  da  lui  con  verità  c  con 
sodezza,  conservò  eziandio  nelle  sue  pitture. 
Lodasi  specialmente  la  Visitazione  rappresen¬ 
tata  per  la  chiesa  di  Ognissanti  in  Venezia; 
uadro  che  ha  della  novità  nel  temperamento 
e’  colori,  bel  rilievo  e  studio  in  ogni  sua  parte. 
Vi  sono  altre  sue  pitture  in  pubblico  in  Vene¬ 
zia  e  per  lo  Stato;  ma  gran  parte  delle  sue 
opere  fu  fatta  per  privati  signori,  e  furon  ri¬ 
tratti,  mezze  figure,  quadri  d’istorie.  Il  Ridolfi 
avea  avuti  dall’Àliense  buoni  principj,  che  poi 
accrebbe  in  Vicenza  e  in  Verona  copiando  le 
migliori  opere  che  vi  trovò,  e  attendendo  alla 
prospettiva,  alle  belle  lettere  e  alle  altre  fa¬ 
coltà  che  formano  un  pittore  dotto.  Tale  ap¬ 
pare  anche  in  que’  due  volumi  di  Vite,  che 
oggidì  divenuti  rari  meriterebbono  di  essere 
nuovamente  stampati  o  coi  rami  che  udii  esi¬ 
stere  ancora  in  Tassano,  o  senza  essi;  che  final¬ 
mente  non  n!  è  grave  danno  ignorare  i  volti 
de’ valentuomini,  quando  non  s’ignora  la  virtù 
loro.  Chi  paragona  lo  scrivere  del  Ridolfi  con 
nello  del  Boschini,  gli  crederebbe  vivuti  in 
ue  secoli  differenti,  benché  fosser  quasi  coe¬ 
tanei.  Ma  è  vero  il  detto  del  Bayle  che  vi  ha 
epidemie  di  spirito  non  men  che  di  corpo;  e 
come  in  queste  non  tutti  cadon  malati,  cosi  in 
quelle  non  tutti  perdono  il  buon  senso  nel 
pensare  e  nello  scrivere.  Il  cav.  Cado,  come 
accennai,  fu  scrittor  buono  ed  un  de’  migliori 
biografi  di  pittori.  Non  è  al  tutto  immune  da 
qualch’ errore  di  gramatica,  siccome  non  rie  fu 
esente  il  Baldinucci  stesso;  comunque  accade¬ 
mico  della  Crusca;  ma  seppe  schivare  certi 
errori  di  giudizio,  in  cui  altri  caddero;  contar 
novellucce  da  sollazzare  i  fanciulli  quando  co¬ 
minciano  a  disegnare  gli  occhi  e  le  orecchie; 
far  processo  della  vita  e  de’ costumi  a  ogni  ar¬ 
tefice;  perder  tempo  in  preamboli,  in  episodj, 
In  moralità  fuor  di  luogo.  Che  anzi  è  preciso, 
Vibrato ,  premuroso  di  presentare  al  lettore 
molle  notizie  in  pochi  tratti  di  perirta,  se  non 
in  quanto  largheggia  talvolta  in  citar  poeti. 
Le  sue  massime  in  pittura  son  giuste,  le  que¬ 
rele  contro  il  Vasari  moderate,  le  descrizioni 
delle  pitture,  c  delle  grandi  composizioni  molto 
esatte,  e  da  uomo  esperto  nella  mitologia  e 
nella  storia.  Conchiude  l’opera  con  la  sua  vita, 
ove  accusa  molto  la  invidia  degli  emoli  c  la 
ignoranza  de1  Grandi,  congiurate  troppo  spesso 
a  deprimere  il  vero  merito.  Il  suo  epitaffio,  ri¬ 
ferito  dal  Sansovino  scrittor  di  que’  tempi,  e 
poi  dallo  Zanetti,  Io  fa  morto  nel  i658.  11  Bo¬ 
schini  al  contrario  nella  sua  Carla  pag.  5og  ne 
scrive  come  di  autor  vivente  nel  i6Go  in  cui 


fu  edito  il  libro.  Congetturo  che  que’ versi,  ov’ c 
lodato  il  Ridolfi,  fossero  scritti  dal  Rosrhini 
mentre  quegli  viveva,  e  che  lui  morto  non  pen¬ 
sasse  ritoccargli. 

Due  altri  ottimi  seguaci  di  solido  gusto  sono 
il  Vecchia  c  il  Lotli ,  degni  quanto  altri  di 
questa  schiera.  Pietro  Vecchia  usci  dalla  seriola 
del  Padovanino,  ma  non  portò  seco  il  medesimo 
stile;  credo  perchè  il  Padovanino,  come  i  Ca- 
racci,  indirizzava  i  giovani  per  quella  via  in 
cui  vedea  poter  riuscire  ciascuno.  Il  Vecchia 
non  era  fatto  per  soggetti  gentili  Avea  dal 
maestro  appresa  la  stima  degli  antichi,  e  l’arte 
d1  imitargli:  con  tali  principi  giurise  a  segno; 
che  alcuni  suoi  quadri  passano  tuttavia  per 
Giorgioni,  per  Licinj,  per  Tiziani.  Vero  è  clic 
copiando  e  imitando  fedelmente  vecchie  pitture 
e  offuscate  dal  tempo,  si  avvezzò  à  dipingere 
con  qualche  bassezza  di  lumi;  documento  per 
ogni  novello  artefice  onde  impari  a  tinger  lictd 
prima  di  copiar  quadri  simili.  Che  sedagli  an¬ 
tichi  tolse  il  colore,  non  ne  apprese  nè  gran 
varietà,  nè  veruni  scelta  di  volti;  rimase  un 
naturalista  assai  limitato  d’  idee,  e  abile  al  buffo 
più  che  al  serio.  Le  sue  migliori  opere  son 
quadri  da  stanza  con  giovani  armati,  o  vestiti 
e  ornati  di  pennacchiere  all’  uso  di  Giorgionc, 
non  senza  qualche  caricatura.  Il  sig.  senatore 
Rezzonico  ne  ha  in  Roma  un  Astrologo  che 
dice  la  ventura  a’ soldati;  ed  è  cosi  bello,  clic 
Giordano  fece  sul  medesimo  gusto  un  quadretto 
compagno.  Ma  come  le  sue  facezie  divertono 
in  certi  soggetti,  così  ributtano  in  certi  altri,  è 
specialmente  nella  Passione  del  Figliuol  di  Dio, 
mistero  adorabilissimo,  ove  lo  spettatore  noti 
dee  trovar  materia  di  riso.  II  Vecchia  non  ha 
tal  riguardo;  anche  quivi,  come  fece  il  Callot, 
frammischia  caricature,  e  se  ne  veggon  esempj 
nella  chiesa  d’Ognissanti  in  Venezia,  presso  i 
conti  Bevilacqua  in  Verona  e  altrove.  Nel  re¬ 
sto  in  quel  suo  stile  non  tanto  ameno,  quanto 
forte  e  carico  di  ombre,  è  pittor  Valente  e  nei 
vestito  e  ilei  nudo,  che  nelle  Accademie  dise¬ 
gnava  e  coloriva  nel  tempo  istesso;  Le  carni 
sono  sanguigne,  il  pennello  facile,  il  colore  am¬ 
montato,  gli  effetti  della  luce  studiati  e  nuovi, 
il  gusto  sì  lontano  da  maniera  e  si  fatto,  che 
chi  non  sa  storia  pittorica  pensa  esser  lui  vi 
vuto  due  secoli  prima  eli  quel  che  visse,  li 
Melchiori  lo  commenda  soprattutto  pel  talento 
di  risarcir  quadri  vecchj,  e  crede  probabile  che 
quinci  gli  venisse  il  nome  di  Vecchia ;  il  vero 
suo  casato,  come  notiamo  nell1  Indice,  par  fosse 
Mattoni.  Instimi  molti  giovani,  ma  ninno  segui 
il  suo  cammino.  Agostino  Litterini  di  lui  sco¬ 
lare,  e  Bartolommeo  Litterini  figlio  di  Agosti¬ 
no,  pittori  noti  in  Venezia  e  nell’ isole  Ilari 
dipinto  di  un  modo  chiaro  ed  aperto,  e  il  se¬ 
condo  più  degnamente  che  il  primo:  la  sua  ta¬ 
vola  a  S.  Paterniano  lo  scuopre  studioso  di  Ti¬ 
ziano  e  del  miglior  secolo.  Il  Melchiori  chiama 
eccellente  pittrice  siil  gusto  di  Agostino  anche 
Caterina  sua  figlia;  ma  tal  parlare  de’  sempre 
intendersi  relativamente  al  tempo  in  cui  visser 
gli  artefici.  Così  è  pure  nel  politico.  Vostra 
Eccellenza  diceasi  una  volta  a’  minor  Sovrani, 
poi  si  è  detto  e  dicesi  ad  ufficiali  e  a  ministri 
di  rango. 

Gian  Carlo  Loth  di  Monaco  si  trattenne  lun¬ 
gamente,  e  morì  in  Venezia  nel  1698,  di  anni 
sessantasei,  come  è  scritto  nel  suo  epitafio.  L’  Or¬ 
landi  e  lo  Zanetti  stesso  Io  fanno  scolare  del 


STORIA  PITTORICA 


Caravaggio  morto  prima  eh’  egli  nascesse.  Creilo 
piuttosto  che  dalle  pitture  di  lui  apprendesse 
quel  fare  pieno  di  robustezza  e  carico  di  mac¬ 
chia,  e  quel  dipingere  il  vero  senza  molto  no¬ 
bilitarlo.  Se  fu  scolare  del  Liberi,  come  si  dice, 
non  portò  seco  il  lieto  e  l’ideale  di  quella  scuo¬ 
la,  ne  forse  altro  che  il  pronto  maneggio  del 
pennello,  e  una  certa  grandiosità  che  sopra  1 
naturalisti  pur  lo  distinse.  Egli  ebbe  luogo  fra 
primi  quattro  pittori  del  suo  tempo,  che  tutti 
portavano  il  nome  di  Carlo,  come  accennai  a  - 
trove.  Molto  dipinse  in  Germania  servendo  Leo¬ 
poldo  I.  molto  in  Italia  per  chiese,  molto  pm 
per  quadrerie.  Se  ne  veggono  in  ogni  Stato 
quadri  bislunghi  all’uso  del  Caravaggio  e  del 
Guercino  con  istorie,  nel  qual  genere  e  lodato 
molto  il  morto  Abele  della  Reai  Galleria  di  Fi¬ 
renze.  Un  de’ meglio  conservati  che  ne  vedessi 
è  in  Milano,  un  Lot  ebnoso  nel  palazzo  1  ri¬ 
vi, Izi  assai  cognito  agli  eruditi  per  un  Museo 
di  antichità  degno  di  una  casa  sovrana,  ordi¬ 
nato  ora  dal  Marchese  primogenito,  giovane  or¬ 
natissimo.  Dal  Loth  fu  ammaestrato  e  diretto 
per  dodici  anni  Daniele  Seiter,  insigne  colori¬ 
tore,  di  cui  tornerà  il  discorso,  Dopo  questa, 
che  assai  figurò  in  Roma  e  più  in  Torino,  Airi, 
brogio  Bono  è  il  miglior  discepolo  che  il  Loth 
formasse  in  Venezia^  ove  lasciò  vane  opere, 
tutte  sullo  stile  del  maestro.  . 

Circa  i  medesimi  tempi  vissero  in  \  enezia 
altri  artefici  che  per  la  imitazione  de’ migliori 
ed  anco  per  altri  loro  talenti  ebbero  facile  ac¬ 
cesso  alle  scelte  quadrerie.  Gio.  Lys  oldembur- 
gcsP  vi  venne  giovane*  portando  seco  lo  stile 
del  Golzio;  ma  veduta  la  scuola  e  la  veneta 
romana,  si  formò  uno  stile  graziosissimo  che 
sa  dell’italiano  nel  disegno,  nelle  tinte  dell  o- 
landese.  Dipinse  per  lo  più  figure  di  mezzana 
grandezza,  come  il  Figliuol  prodigo  del  Museo 
R.  di  Firenze,  o  di  picriole  proporzioni,  come 
in  var]  quadretti,  le  feste,  le  risse  villerecce  e 
simili  cose  sul  far  de’ Fiamminghi,^  ma  lasciò 
pure  qualche  pittura  da  chiesa,  com’  è  il  S.  Pie¬ 
ro  che  risuscita  Tabita  a’Filippini  di  Fano,  e 
il  tanto  lodato  S.  Girolamo  a’ Teatini  di  Vene¬ 
zia,  dove  mori.  Valentino  le  Febre  di  Brussel¬ 
lesi  omesso  dall’ Orlandi,  e  le  molte  sue  inci-. 
sioni  delle  opere  di  Paolo  e  de1  miglior  Veneti 
son  da  lui  ascritte  ad  altro  le  Febre.  Dipinse 
poco,  e  sempre  sulle  tracce  del  Veropese,  di 
cui  fu  un  de’ copisti  e  imitatori  più  felici.  Nulla 
han  dell’oltramontano  i  suoi  volti,  nulla  del 
cattivo  suo  secolo  il  colorilo;  forte  e  la  sua 
macchia,  ma  senza  offendere.  Le  sue  piccole 
pitture  son  rieerrate  e  finite  molto:  in  tele 
maggiori  ha  meno  merito,  e  talora  manca  di 
composizione.  Altro  grande  imitatore  di  Paolo 
doveva  esser  Sebastiano  Bomhelli  da  Udine, 
prima  scolar  del  Guerrino,  poi  copista  egregio 
delle  opere  migliori  del  Veronese*  che  si  di- 
scernono  appena  dalle  bombelliane  ;  ma  devio 
dalla  strada  delle  invenzioni  e  si  diede  a  ri¬ 
tratti.  Rinnovò  in  essi  le  maraviglie  dell  età 
antica  colla  somiglianza,  vivacità,  verità  di  co¬ 
lorito  nelle  carni  e  negli  abiti.  E  nel  suo  di¬ 
pingere  un  misto  di  veneto  e  di  bolognese,  e 
in  qualche  ritratto  che  ne  ho  veduto  si  cono¬ 
sce  che  al  forte  del  suo  maestro  antepose  quivi 
il  delirato  di  Guido.  Piacque  anche  fuor  d  1- 
talia;  servi  in  Isprurh  all’arciduca  Giuseppe,  e 
ritrasse  in  Germania  varj  Elettori,  il  Re  di  Da¬ 
nimarca,  l’imperatore  Leopoldo  I;  onorato  e 
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premiato  assai  largamente.  È  «la  dolersi  che 
per  certa  sua  vernice  di  pece  e  gomme  (i),  che 
allora  produceva  buon  effetto,  sia  offuscata  gran 
parte  di  quelle  pitture  ch’egli  fece,  e  se  ne 
sian  perdute  alcune  de’  più  antichi  maestri, 
ch’egli  volendole  ridurre  in  miglior  grado  ha 
guaste  a  par  delle  sue.  Il  Melchiori  mette  fra 
gl’  imitatori  di  Tiziana,  del  Fintoretto  e  dì  Paola 
anco  Giacomo  Barri;  e  ne  resti  tutta  la  fede 
appo  lui.  Ora  è  facile  trovare  le  sue  incisioni 
ad  acqua  forte,  non  cosi  le  sue  pitture.  Anche 
il  suo  libricciuolo  che  ha  per  titolo  Staggio 
pittoresco  d’Italia  è  divenuto  piuttosto  raro, 
credo,  per  la  picciola  mole,  e  per  le  ricerche 
di  chi  fa  serie  di  libri  pittorici;  nel  resto  la 
sua  autorità  è  mediocre. 

Fra  le  vicende  che  recarono  alla  pittura  tan-* 
t’ alterazione  in  Venezia,  qualcosa  soffersero 
certe  città  delio  Stato  ,  nelle  quali  penetrò  la 
contagione  della  metropoli  ;  ma  in  certe  altre 
sorsero  ingegni  eminenti  che  assai  bene  guar¬ 
darono  da  quel  male  la  patria  loro.  La  scuola 
del  Friuli,  mancato  Pomponio  Amalteo  e  Se-, 
bastiano  Seccante,  era,  come  dicemmo  ,  deca¬ 
duta  dal  suo  splendore  per  la  mediocrità^  de’ 
successori  di  Sebastiano,  o  vogliam  dire  de  piu 
giovani  creila  sua  famiglia.  V  cran  pure  altri 
allievi  di  maestri  diversi  ;  limitati  nelle  inven-^ 
zioni,  aridi  nel  disegno,  duri  alquanto  nel  co¬ 
lorito;  ninno  capace  di  rialzar  1  arte,  e  solo 
idonei  a  fornir  la  città  di  opere  ragionevoli 
espresse  qualp  p?u  c  cjuale  meno  da  domestici 
esemplari.  Tali  sono  Vi 


_  ..... _  incenzo  Lugaro,  nomi¬ 
nato  dal  Ridolfi  per  una  tavola  di  S.  Antonio 
alle  Grazie  d’Udine;  Giulio  Brunelleschi  ,  la, 
cui  Nunziata  in  una  fraternità  e  una  buona 
imitazione  dello  stile  di  Pellegrino  ;  Fulvio  Grif¬ 
foni,  che  fu  incaricato  dalla  città  di  porre  in 
palazzo  pubblico  presso  la  Gena  dell  Amalteo 
una  tela  col  Miracolo  della  Manna;  Andrea  Pe- 
treolo  ,  che  in  Venzone  sua  patria  dipinse  in 
duomo  gli  sportelli  dell1  organo  d’  una  maniera 
molto  plausibile  sì  nel  di  dentro  ov  espresse 
istorie  di  S.  Geronimo  e  di  S.  Eustachio,  c  si 
specialmente  nel  di  fuori  ove  fra  bell  archi¬ 
tettura  figurò  la  parabola  delle  Vergini  stolte 
e  delle  prudenti.  Senza  che  ci  arrestino  il  To¬ 
rio  e  il  Prugno,  de’  quali  poche  opere  ci  avan¬ 
zano  e  minor  fama,  ricorderemo  nuovamente  Eu-. 
genio  Pini,  ultimo,  si  può  dire,  di  quegli  ai  to¬ 
ltici  che  non  adottaron  guari  maniere  estere. 
Fiorì  intorno  alla  metà  del  secolo  xvn  ,  e  fu, 
adoperato  spesso  in  Udine  e  nel  suo  Stato; 
diligente  molto  e  perito  in  ogni  uffizio  di  pit-. 
tore,  se  si  eccettui  una  certa  migliore  armo¬ 
nizzazione  di  linfe.  Il  Riposo  d  Egitto  in  duomo, 
di  Palma  e  il  S.  Antonio  in  quel  (li  Gomena 
son  qualificati  dal  sig.  abate  Boni  come  i  suoi 
lavori  più  degni. 

Nel  tempo  che  questi  fioriva  in  Udine,  venne 
a  stabilirsi  nella  città  Antonio  Garnio  nato  iti 
una  villa  di  Portogruaro,  educato  alla  pittura, 
dal  proprio  padre  artefice  abile,  e  rivolto  poi, 

(i)  Ninno  per  questo  esempio  condanni  1  uso 
delle  vernici  nel  riattare  i  quadri:  servendosi 
di  mastice  e  di  acqua  di  ragia,  secondo  le  pnt 
recenti  osservazioni,  il  colore  non  si  danneggia; 
l’olio  è  dannevole  a’ quadri  antichi,  il  moderno, 
non  s’incorpora  mai  coll’antico,  e  dopo  qual¬ 
che  tempo  ogni  ritocco  trasfigurasi  in  una  mac¬ 
chia. 
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per  quanto  mostra  il  suo  gusto,  alla  imitazione 
del  Tin torello  e  di  Paolo.  Genio  maggiore  di 
uesto  dopo  il  Pordenone  non  diede  il  Friuli, 
’u  ingegnoso  e  nuovo  ne’  partiti  delle  gran- 
cP  istorie,  fiero  nel  disegno,  felice  nel  colorito 
specialmente  delle  carnagioni,  espressivo  in  ogni 
varietà  di  affetti;  il  tutto  entro  i  limiti  di  un 
bravo  naturalista;  ammanierato  però  assai  volte 
per  affrettarsi.  Alcune  delle  sue  miglior  fatture 
son  oggidì  perdute  in  Udine,  colpa  di  chi  le 
ha  mal  ritocche:  delle  più  studiate  e  più  con¬ 
servate  è  un  S.  Tommaso  di  Villanuova  in  un 
altare  di  S.  Lucia.  Son  pure  in  Udine  e  storie 
che  fece  per  private  case ,  e  mezze  figure ,  e 
ritratti,  e  teste  di. caricatura,  per  le  quali  ebbe 
speciale  talento.  La  città  e  la  provincia  abbon 
da  delle  sue  tele,  ancorché  poche  se  ne  incon¬ 
trino  dipinte  con  buon  impasto  e  finite  coll’  ul¬ 
tima  diligenza.  Senza  uscire  del  Friuli  non 
mancò  mai  di  commissioni;  c  tuttavia,  o  man¬ 
canza  di  condotta,  o  altro  che  fosse,  morì  fra 
la  miseria  presso  Portogruaro.  In  questa  città 
si  additano  certe  sue  pitture;  ma  quelle  di  S. 
Francesco,  ov1  è  la  Lavanda  e  la  Cena  ultima 
di  N,  Signore,  die  diconsi  fatte  da  lui  nel  1604, 
o  lian  data  falsa,  o  piuttosto  spettano  a  suo 
padre.  Antonio  non  poteva  allora  dipingere  , 
poiché  nel  1680  viveva  ancora;  e  in  ciò  dee 
credersi  al  Pavona  già  suo  scolare  ,  da  cui  il 
Guarienti  ebbe  le  notizie  del  Carino  che  inserì 
nell’  Abbecedario.  Non  dee  confondersi  questo 
coll’  altro  Carnio  posteriore  di  tempo,  nominato 
Giacomo,  che  fu  molto  inferiore  ad  Antonio. 

Sebastiano  Borabelli  nacque  in  Urline,  come 
scrissi  poc’anzi,  ma  studiò  e  visse  altrove;  nè 
al  Friuli  lasciò  esempi  dell’  arte  sua,  tranne  al¬ 
cuni  ritratti  e  qualche  quadro  da  stanza  con 
alcuna  testa  o  busto  di  Santo  ;  per  cosa  rara 
di  lui  si  addita  una  tavola  col  Redentore  con¬ 
fitto  in  croce  fra  altri  Santi  nella  chiesa  par¬ 
rocchia!  di  Tricesimo.  Ebbe  un  fratello  per 
nome  Raffaele ,  i  cui  lavori  furono  molti ,  e 
tutti  con  esso  il  suo  nome  racchiusi  entro  i 
confini  del  Friuli. 

Mentre  che  la  pittura  giaceva  in  questa  parte 
del  Dominio  Veneto,  in  altre  si  andava  rinvi¬ 
gorendo,  onde  anche  nella  decadenza  della  me¬ 
tropoli  la  gloria  della  nazione  non  fosse  spenta. 
Verona  fu  il  maggior  suo  sostegno;  che,  oltre 
l’ aver  prodotti  un  Ridolfi,  un  Turchi,  un  Ot¬ 
turi  che  molto  ornaron  la  patria  come  vedre¬ 
mo,  diede  anco  i  natali  a  Dario  Vaiolaci,  che 
stabilitosi  a  Padova,  fu  quasi  pietra  fondamen¬ 
tale  a  una  florida  scuola.  Aveva  praticato  in 
Verona  con  Paolo  ,  con  cui  ha  talora  qualche 
principio  di  somiglianza;  ina  il  suo  gusto  è 
formato  certamente  in  altri  esemplari.  Il  dise¬ 
gno  è  castigalo  ,  come  ne’  Veronesi  comune¬ 
mente;  ed  è  timido  alcune  volte  sul  metodo  di 
quegli  scolari  de’  quattrocentisti,  che  mentre  i 
contorni  fan  più  pastosi  che  i  lor  maestri,  par 
clic  temano  in  ogni  linea  di  allontanarsi  troppo 
da’ loro  esempi  :  tale  è  il  suo  gusto  nelle  pit¬ 
ture  di  S.  Egidio  a  Padova.  In  altre  Ritte  in 
più  adulta  clà  sembra  aver  voluto  imitare  più 
moderni  autori,  qualche  volta  Paolo,  e  talora 
Tiziano  stesso  nel  disegno  c  specialmente  nelle 
teste;  perciocché  il  colorito  non  ha  la  vaghezza 
né  il  vigor  veneto,  quantunque  sia  vero  e  ar¬ 
monioso.  Dario  dipinse  in  Venezia,  in  Padova, 
nel  Polesine  ,  c  poro  operò,  se  si  ha  riguardo 
alla  età  clic  visse.  Fece  alcuni  allievi  fuori  di 
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casa,  fra’  quali  Gio.  Batista  Bissoni.  a  cui  il  Ri- 
dolfì  tessè  la  vita.  Costui  fu  anche  scolare  di 
Apollodoro  detto  di  Porcìa,  ritrattista  di  molta 
riputazione;  e  lo  stile  che  si  formò  è  appunto 
di  buon  pittore  di  ritratti,  empiendo  di  essi  le 
tele  e  vestendogli  all’  uso  de’  suoi  tempi.  Così 
in  certi  miracoli  di  S.  Domenico,  che  si  veg¬ 
gono  nella  chiesa  del  suo  Ordine,  quadri  di 
gran  njisura;  così  altrove  per  città,  che  ne  ha 
pitture  in  ogni  contrada. 

Ebbe  Dario  una  figlia  per  nome  Chiara,  che 
dal  Ridolfi  è  lodata  in  maestria  di  ritratti,  de¬ 
gna  che  il  suo  fosse  gradito  da’  Granduchi  di 
Toscana,  che  lo  collocarono  nella  gran  serie 
de’  pittori  ov’  è  tuttavia.  Il  Boschini  dà  luogo 
a  credere  che  questa  tenesse  scuola ,  come  si 
sa  aver  fitto  la  bolognese  Sirani,  e  che  istruisse 
una  Caterina  Taraboti,  e  una  Lucia  Scaligeri 
nipote  di  Bartolommeo  :  il  passo  però  del  poeta 
veneziano  è  alquanto  ambiguo  (pag.  520),  c 
forse  voli’  egli  dir  solamente  che  quelle  due 
giovani  premevano  in  pittura  le  stesse  orme. 
Ma  1’  onore  e  la  corona  di  Dario  fu  Alessandro 
suo  figlio  c  scolare  insieme,  che,  rimaso  or¬ 
fano  ancor  giovanetto,  si  condusse  in  Venezia 
dopo  poco  tempo,  e  cominciò  presto  a  distin¬ 
guersi.  Fu  quivi  chiamato  il  Padovanino,  nome 
che  lo  accompagnò  fino  alla  veccliiaja,  e  che 
gli  dura  oggidì. 

I  primi  suoi  studj  furono  sui  freschi  di  Ti¬ 
ziano  rimasi  a  Padova,  e  le  copie  fattene  in 
quell’  età  furono  e  sono  lo  stupore  de’  profes¬ 
sori.  Continuò  in  Venezia  le  osservazioni  so¬ 
pra  quell’ incomparabil  maestro,  e  a  poco  a  poco 
penetrò  nel  suo  carattere  in  guisa ,  che  alcuni 
lo  antepongono  a  tutti  gli  altri  seguaci  di  Ti¬ 
ziano.  Sempre  odioso  è  il  paragone;  ed  io  credo 
doversi  rispettare  molto  quei  che  dalla  viva 
voce  ;de’  grandi  artefici  udirono  certe  regole 
brevi ,  sode  e  sicure  di  ciò  che  si  dee  fare  o 
non  fare  per  somigliarli  :  tutte  le  speculazioni 
di  un  bell'ingegno  su  le  opere  loro  non  va- 
gliono  altrettanto;  e  volge  già  il  secondo  se¬ 
colo,  che  smarrita  la  tradizione  orale  degli  ot¬ 
timi  coloritori  si  corre  dietro  al  lor  metodo,  e 
ancora  non  si  raggiunge.  Il  Padovanino  seppe 
ben  maneggiare  qualunque  tema  trattato  da  Ti¬ 
ziano;  i  gentili  con  grazia,  i  forti  con  robu¬ 
stezza  ,  gli  eroici  con  grandiosità  ;  e  in  que¬ 
sti  particolarmente  vinse  ,  pare  a  me,  ogni  ti¬ 
zianesco.  Le  donne ,  i  cavatici' ,  l’  anni  e  gli 
amori j  e  generalmente  i  fanciulli,  erano  i  sog¬ 
getti  del  Padovanino  più  favoriti ,  che  ritraea 
meglio  e  che  introduceva  più  spesso  nelle  com¬ 
posizioni  (a);  e  vi  si  può  aggiugnere  il  paese, 
che  anco  in  quadretti  ha  tocco  mirabilmente. 
Ha  posseduta  la  scienza  del  sotto  in  su ,  nel 
ual  genere  a  S.  Andrea  di  Bergamo  ha  forse 
ato  il  saggio  migliore  in  tre  istorie  del  Santo 
bellissime  e  con  gaje  architetture  ;  opera  di  bel- 
1’  effetto  e  sparsa  di  veneri  da  ogni  lato.  Si  è 
arimente  avvicinato  al  suo  esemplare  nella  so¬ 
cietà  del  comporre,  e  nel  tanto  diffidi  maneg¬ 
gio  delle  mezze  tinte,  nelle  opposizioni,  nel  color 
delle  carni,  nella  morbidezza,  nella  facilità  del 
pennello.  Ma  Tiziano  dovea  esser  unico  ,  e  il 
Varataci  gli  resta  indietro  non  poco  nella  vi¬ 
vezza  e  nell’  espressione  della  verità.  Nè  credo 

(a)  Degno  di  essere  citato  è  il  quadro  che 
esegui  per  la  chiesa  della  Salute.  Qual  tene¬ 
rezza  di  tinte  in  que’  putti  ! 
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che  il  suo  metodo  di  preparare  le  tele  c  di  co-  j 
lorirle  fosse  come  ne’  discepoli  di  Tiziano ,  ve¬ 
dendosene  non  poche  annerite  e  con  gli  scuri 
ricresciuti  e  alterati.  L’  esempio  è  chiaro  anco 
in  Firenze  nel  Cristo  morto  del  Varotari ,  che 
il  Principe  ha  ultimamente  acquistato  per  la 
sua  Galleria. 

Nel  resto  a  me  pare  che  verso  il  suo  esem¬ 
plare  adoperi  come  Poussin  ,  che  segue  Raf¬ 
faello  senza  raggiungerlo,  e  perchè  non  può, 
e  perchè  è  geloso  di  non  cadere  in  servilità. 

11  suo  capo  d’  opera  dicesi  il  Convito  di  Cana 
fatto  intagliare  dalla  Patina  fra  le  ^pitture  scelte. 
Fu  una  volta  in  Padova,  ora  è  in  Venezia  nel 
Capitolo  della  Carità:  poche  figure  a  propor¬ 
zione  del  luogo ,  vaga  pompa  di  vestiti  e.  di 
arredi,  cani  all’  uso  paolesco  che  pajon  vivi  , 
bella  servitù,  donne  di  vaghe  forme  e  ideali 
più  che  in  Tiziano,  e  in  leggiadre  mosse:  quan¬ 
tunque  non  ognuno  vorrà  approvare  eli’  elle 
al  ministero  di  tal  mensa  siano  introdotte ,  e 
non  anzi  uomini ,  com’  è  il  costume  comune. 

Il  quadro  predetto  non  è  di  tinte  così  lucide 
e  fresche  come  le  quattro  storie  della  vita  di 
S.  Domenico,  che  si  veggono  in  un  refettorio 
de’  SS.  Gio.  e  Paolo ,  e  quasi  il  fiore  conten¬ 
gono  dello  stile  del  Padovanino.  Questo  gen¬ 
til  pittore  divise  il  suo  tempo  fra  la  capitale 
e  la  patria ,  che  sole  abbondano  al  pubblico 
de’ suoi  quadri  ;  in  altre  città  non  ve  n  è  do¬ 
vizia,  ne  anco  per  le  quadrerie.  Nel  giudicare 
de’  suoi  dipinti  ennvien  prender  guardia  che 
non  sian  copie,  avendo  avuti  molti  scolari  così 
felici  nell’  imitarlo  ,  che  gli  stessi  veneti  pro¬ 
fessori  difficilmente  discernono  il  pennello  loro 
da  quel  del  maestro. 

Insigne  fra  gli  allievi  e  gl’  imitatori  del  Pa¬ 
dovanino  fu  Bartolommeo  Scaligero,  che  i  Pa¬ 
dovani  contano  fra’  lor  cittadini  ,  quantunque 
poco  abbiano  di  sua  mano;  laddove  i  Veneti 
ne  han  quadri  in  più  chiese,  e  i  più  belli  forse 
al  Corpus  Domini.  Gio.  Batista  Rossi  da  Ro¬ 
vigo  lasciò  in  Padova  una  sua  pittura  a  S.  Cle¬ 
mente,  e  visse  poi  in  Venezia,  poche  cose  ope¬ 
rando  pel  pubblico,  lodate  assai  dal  Boschini. 
Giulio  Carpioni  è  contato  pure  fra  gli  allievi 
del  Varotari,  e  si  fece  nome  più  per  picciole 
che  por  grandi  cose  :  di  lui  si  dirà  altrove.  II 
Maestri  e  il  Leoni  san  nominati  nella  Guida 
di  Venezia  per  opere  a  fresco  lavorate  a’  Con¬ 
ventuali  :  verisimilmente  era  estero  il  primo , 
come  il  secondo  che  troveremo  in  Rimino.  Se 
il  Boschini  fosse  lodatore  meno  profuso,  do¬ 
vrebbe  accrescersi  questa  serie  col  nome  di 
Dario  figlio  del  Padovanino,  medico,  poeta, 
pittore  ed  incisore.  Nell  indice  della  Carta  del 
naveqar  egli  e  posto  nel  ruolo  de  dilettanti , 
perciocché  poco  operava  in  pittura,  e  piu  per 
farne  recali  che  per  lucrare.  Nondimeno  a  pa¬ 
gina  5i2  e  5i3  se  ne  legge  un  encomio  da  ap¬ 
pagarsene  ogni  buon  px*otcssore ,  e  se  ne  lo¬ 
dano  alcune  virtù  e  ritratti  di  ottimo  impasto, 
di  spiritosa  attitudine,  di  gusto  squisito  e  gior- 

gionesco.  .  „  .  .  ,  T, 

Ora  è  da  scriver  di  Pietro  Liberi,  che  al  1  a- 
dovanino  succedette  nel  sostenere  1  onor  della 
patria,  pittor  grande,  e  tenuto  da  alcuni  il  di¬ 
segnatore  più  dotto  della  scuola  veneta.  I  suoi 
studj  in  Roma  sopra  1’  antico  e  sopra  Miche- 
langiolo  e  Raffaello,  quegli  clic  fece  a  Parma 
sopra  il  Coreggio,  c  in  Venezia  sopra  i  pittori 
più  illustri  della  città,  lo  guidarono  tad  uno 
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stile  che  tien  d’  ogni  scuola,  siile  che  piacque 
alla  Italia,  e  più  alla  Germania;  donde  tornò 
conte,  cavaliere,  ricco  da  poter  figurare  in  Ve¬ 
nezia:  quantunque  a  voler  esprimersi  rettamen¬ 
te,  non  uno  si  dovria  dire  il  suo  stile,  ma  va- 
rj.  Usava  per  gl’ intendenti,  come  egli  solea  pro¬ 
testarsi,  un  pennello  spedito  e  franco,  che  non 
sempre  finisce;  usava  per  gl’ignoranti  un  pen¬ 
nello  diligentissimo  che  fa  veder  terminata  ogni 
parte,  e  i  capelli  stessi  distingue  in  modo  da 
poter  numerargli,  e  queste  pitture  ha  egli  rac¬ 
comandate  a  tavole  di  cipresso.  Può  essere  che 
a  quest.’ uomo  si  raffreddasse  lo  spirito  quando 
dipingea  lentamente,  e  allora  operasse  men  be¬ 
ne;  cosa  avvenuta  a  qualche  frescante.  Ma  fuori 
di  questi  entusiasti  che  son  pochissimi,  e  dagli 
scioperati  sono  addotti  sempre  in  difesa  della 
lor  furia,  una  discreta  diligenza  è  la  perfezione 
d’  ogni  pittore,  e  i  due  fulmini  della  pittura  il 
Tintoretto  e  il  Giordano,  ove  più  la  usarono, 
più  hanno  appagati  gl’  intendenti.  Può  anche 
il  suo  stile  distinguersi  in  grandioso  e  in  leg¬ 
giadro.  Nel  primo  dipinse  le  meno  volte.  Ne  ha 
Venezia  una  Strage  degl’innocenti,  Vicenza  un 
Noè  uscito  dall’Arca,  Bergamo  un  Diluvio  uni¬ 
versale,  ove  dicesi  esser  dipinta  la  marina  da 
M.  Montagne;  tutti  quadri  di  chiese,  di  un  di¬ 
segno  robusto,  con  bella  varietà  di  scorti  e  di 
mosse,  con  nudi  di  gran  carattere  su  le  orme 
de’  Garacci  piuttosto  che  del  Bonarr  ilòti.  Fece 
anche  abuso  di  tal  maestria,  dipingendo  fuor 
di  ogni  costume  ignudo  l’ Eterno  Padre  a  S. 
Caterina  in  Vicenza;  error  di  giudizio  che  scre¬ 
dita  quella  pittura,  nel  resto  bellissima.  In  leg¬ 
giadro  stile  ha  dipinti  molti  quadri  da  stanza,  \ 
esprimendo  in  essi  talora  favole  che  s’ intendo¬ 
no,  e  talora  capricci  ed  allegorie  così  oscure 
che  niun  Edipo  terrebbe  l’ impegno  d’ inter¬ 
pretarle.  Più  spesso  che  altra  cosa  dipinse  Ve¬ 
neri  ignude  sul  gusto  di  Tiziano,  che  sono  i 
suoi  capi  d’  opera,  e  che  gli  han  conciliato  il 
soprannome  di  Libertino.  Dicesi  che  non  molto 
abile  a  formar  le  pieghe,  che  per  Io  più  sono 
in  lui  malintese  ed  incerte,  si  esercitasse  più 
volentieri  in  queste  accademie.  Ve  ne  ha  gran¬ 
dissimo.  numero  nelle  quadrerie,  e  vedutane  al¬ 
cuna  si  ravvisano  poi  facilmente  le  altre  sì  alle 
teste  che  spesso  replica,  sì  al  rosso  delle  carni 
e  del  tuono  generate.  Questo  colore  amò  egli 
soverchiamente,  e  spesso  ne  fece  abuso  nelle 
mani  e  ne’  confini  delle  dita.  INel  rimanente 
l’impasto  de’ colori  è  soave,  l1  ombre  tenere  e 
coreggesche,  i  profili  spesso  derivati  dall’an¬ 
tico,  il  maneggio  del  pennello  franco  e  magi¬ 
strale. 

Marco  Liberi  suo  figliuolo  non  è  da  parago¬ 
nare  col  padre  in  grandiosità,  nè  in  bellezza, 
quando  opera  di  sua  invenzione.  Le  sue  forme 
o  son  quasi  caricature  di  quelle  che  usava  il 
padre,  o  se  hanno  originalità,  gli  restano  indie¬ 
tro.  Il  paragone  può  farsi  in  varie  quadrerie, 
ove  son  le  lor  Veneri,  siccome  in  quella  del 
sig.  principe  Er  col  ani  in  Bologna.  Fa  però  e- 
gregio  copista  delle  opere  paterne;  e  quest’a¬ 
bilità  si  estese  ad  altri  non  pochi  di  quella  scuo¬ 
la,  le  cui  copie  da’ professori  medesimi  son 
prese  facilmente  per  originali. 

Non  è  da  ommettersi iu  questo  luogo  un  va¬ 
lente  forestiero,  che  vissi'  gran  tempo,  insegnò 
e  mori  in  Padova:  ed  è  Luca  Ferrari  da  Reg¬ 
gio,  il  cui  nome  meritava  bene  di  aver  luogo 
nell’  Abbecedario  pittorico.  Scolar  di  Guido* 
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riuscì  grandioso  più  elio  delicato,  onde,  per  le 
pitture  che  fece  in  patria  a  S.  Maria  della  Gliiaja, 
dallo  Scannelli  fu  creduto  seguace  del  Tiarini. 
Tuttavia  in  alcune  arie  di  teste  e  in  certe  leg¬ 
giadre  mosse  non  dimentica  la  grazia  del  suo 
istitutore.  In  Padova  è  una  sua  Pietà  a  S.  An¬ 
tonio  di  gran  carattere  e  di  raro  colorito.  In 
quadri  di  molte  figure,  coni’ è  la  Pestilenza 
del  i63o  dipinta  a"  Domenicani,  non  par  felice 
altrettanto;  ne  Guido  gli  avea  dati  grandi  e- 
semp|  in  questo  genere,  solito  a  pesar  piutto¬ 
sto  le  sue  figure  che  a  numerarle.  11  Minorello 
e  il  Cirello  suoi  allievi  e  seguaci  mantennero 
in  Padova  qualche  gusto  della  scuola  bolognese 

I  nomi  loro  si  possono  aggiungere  all’Abbece¬ 
dario  predetto,  come  il  Rossetti  desiderò;  e  il 
primo,  che  talvolta  si  confonderebbe  con  Luca, 
vi  dee  star  meglio  che  il  secondo.  Vi  si  può 
anche  registrare  Francesco  Zanella  per  un  pit¬ 
tore  di  spirito,  non  però  diligente,  nè  studiato. 
Egli  è  quasi  il  Giordano  di  questa  città  pel 
gran  numero  de’ dipinti  condotti  in  poco  tem¬ 
po,  e  può  compitarsi  quasi  per  1’  ultimo  della 
scuola;  perciocché  il  Pellegrini  vivuto  in  que¬ 
sto  secolo  con  qualche  noine  fu  originario  di 
Padova,  non  nativo,  e  in  Padova  visse  non  molti 
anni. 

Nulla  di  originale  produsse  Vicenza  in  que¬ 
sta  epoea  :  ebbe  pero  una  scuola  diramatasi  da 
Paolo  e  dallo  Zelotti,  la  cui  serie  promisi  di 
presentare  al  lettore,  in  un  più  opportuno  luogo 
dell’  opera.  Ella  se  si  ha  riguardo  allo  siile, 
spetta  in  parte  alla  buona  età;  ma  la  più  parte 
delle  sue  produzioni  è  si  mediocre  e  si  diretta 
da  meya  pratica,  che  dee  ascriversi  a  questa. 
Troppo  Vicenza  saria  stata  felice,  se  avesse 
avuti  pittori  così  e  pimenti,  come  furono  i  suoi 
architetti.  Comincio  da  un  Lucio  Bruni,  non  so 
se  estero  o  dello  Stato,  cl;e  a  S.  Jacopo  pose 
una  piceiola  tavola  con  lo  Sposalizio  di  S.  Ca¬ 
terina,  che  molto  sente  della  miglior  età.  Ritto, 
nel  1 535,  Non  hp  di  lui  altra  notizia;  e  forse 
anch’egli  mgl  conosciuto  in  tempi  che  l’Italia 
abbondava  di  pittori  eccellenti,  non  ebbe  iste¬ 
rico  che  dalla  obblivione  lo  liberasse.  Io  ni’  in¬ 
gegno  di  farlo  collocandolo  se  non  in  quella 
scuola,  almeno  in  quella  città,  oye  trovo  il  suo, 
nome.  Giannantonio  Fasolo  stette  con  Paolo, 
e  più  lungamente  con  lo  Zelotti  ;  tuttavia  scelse 
Paolo  per  primo  esemplare.  E  in  S.  Rocco  una 
Probatica  Sua  così  b,one  ornata  di  prospettive, 
e  così  bene  popolata  di  languenti  in  varj  gruppi 
e  in  varie  distanze,  die  Paolo  non  vorrebbe 
rifiutarla  per  sua.  Vi  sono  pure  tre  storie  ro¬ 
mane  in  un  soffitto  del  palazzo  prefettizio;  Mu¬ 
zio  Scevola  innanzi  a  Persona,  Orazio  al  ponte, 
Curzio  alla  voragine,  tut.t’  e  tre  bravamente 
eseguite.  L1  Orlandi  per  equivoco  mette  in  Ve¬ 
rona  la  sua  nascita  c  le  sue  opere. 

Fu  suo  scolare  Alessandro  Maganza  figlio  di 
quel  Giambatista  che  rammentai  fra’  tizianeschi. 

II  Fasolo  gl’ istillò  il  suo  gusto;  e  in  lui  ancora 
spesso  vedesi  un  buon  seguace  dello  Zglolti  e 
rii  Paolo,  come  nell’Epifania  a  S.  Domenico,  e 
nel  Martirio  di  S.  Giustina  a  S.  Pietro.  È  buono 
in  architetture,  giudizioso  in  comporre,  vago  a 
sufficienza  ne’  sembianti  ;  ma  non  ha  l’impasto 
ile’ precedenti  ;  Ir*  carnagioni  tirano  al  bianca¬ 
stro,  le  r  lieghe  sono  monotone  c  alquanto  du¬ 
re,  e  generalmente  manca  d’ espressione.  Vi¬ 
cenza  ridonda  delle  sue  pitture  in  privato  e  in 
pubblico,  e  ve  ne  ha  ne’ paesi  c  nelle  città 


vir  ine  in  tal  copia,  che  non  si  (iena  a  credere 
esser  lui  vivuto  settantaquattro  anni,  e  avere 
spesso  dipinto  a  buon  prezzo  e  senza  molto 
studio.  Poche  pitture  rii  lui  vedute  a  Vicenza 
bastano  pef  riconoscer  le  altre,  scontrandosi 
frequentemente  gli  stessi  volli  e  le  stesse  mos¬ 
se.  F.  da  incolparne  secondo  me  non  l’ingegno, 
che  in  varie  opere  mostra  eccellente,  ma  le 
angustie  domestiche  cagionategli  ria  numerosa 
famiglia  che  dovea  pascere.  Fu  infelice  que¬ 
st’  uomo  perché  fu  padre.  Giambatista  il  pri¬ 
mo  de’suoi  figli  emulava  lui  nel  sapere,  e  se 
dee  congetturarsi  da  una  storia  di  S.  Benedetto 
eli'  è  a  S.  Giustina  di  Padova,  lo  avanzava 
nella  finitezza.  Una  morte  immatura  tolse  ad 
Alessandro  il  sussidio  di  questo  giovane  senz’ al¬ 
tra  eredità  rhe  di  molti  figli,  che  restarono  a 
earieo  del  loro  avo.  Girolamo  il  secondogenito, 
aneli’ esso  carico  di  figli,  e  Marcantonio  tutta¬ 
via  giovanetto  lo  ajutavano  dipoi  nelle  sue  pit¬ 
ture  e  cominciavano  a  farsi  nome  eolie  lor 
proprie.  Quando  nel  ifiJo,  invasa  la  patria  ria 
pestilenza,  Alessandro  gli  vide  morire  l’un  dopo 
1’  altro,  e  con  essi  ad  uno  ad  uno  tutti  i  ni¬ 
poti,  finché  rimase  ultimo  a  compiangere  l’ec¬ 
cidio  de’suoi,  gli  segui  nell’istesso  anno  al  se- 
polcrp,  e  chiuse  la  bella  scuola  che  i  due  illu¬ 
stri  Veronesi  avean  fondata  in  Virenza. 

Nè,  a  ben  meritare,  pey;  ella,  ma  fu  conti¬ 
nuata  dal  Madri,  dal  Carpioni,  dal  Cittadella, 
tre  pittori  che  veduti  presso  ai  Maganza  sem¬ 
brali  talora  usciti  dalla  stessa  accademia,  o  per¬ 
chè  in  Vicenza  studiassero  gli  esemplari  da  loro 
imitati,  o  perchè  quello  stile,  che  ha  del  Paolo 
e  del  Palma,  era  ss  in  voga  a  qne’  tempi,  come 
in  altri  tempi  fra  noi  il  corfoneseo.  Furono, 
anche  tutti  e  tre  spediti  di  mano,  com’era  stato 
Alessandro,;  e  chi  contasse  le  pitture  della  città 
troverebbe  per  poco  che  questi  quattro  ne  fe¬ 
cero  tante,  quante  appena  tutt’  insieme  gli  al¬ 
tri  o  cittadini  o  esteri  che  operarono  in  essa. 
Francesco  MafFei  vicentino  era  stato  scolar  del 
Peranda,  di  cui  terminò  alcuni  quadri;  quindi 
si  mise  a  seguir  Paolo  con  capitale  sufficiente 
di  dottrina  e  di  brio  pittoresco.  Il  suo  siile  ha 
del  grandioso,  cosicché  il  Boschini  lo  chiama 
manierone,  e  ne  loda  1’ autore  cerne  un  pittore 
da  giganti.  Nè  manca  di  certa  grazia  sua  pro¬ 
pria,  che  lo  distingue  da,’ manieristi.  La  sua 
S.  Anna  a  S.  Michele  di  Vicenza,  varie  opere 
fatte  ivi  in  palazzo  puhblieo  e  altrove,  piene 
di  bella  poesia  e  di  be’ ritratti,  e  colorite  di 
ottimo  gusto  veneto,  mostrano  ch’egli  potrà 
competere  con  migliori  pittori  rhe  non  erano 
il  Carpioni  e  il  Cittadella  suoi  concorrenti.  E 
forse  perchè  non  terneyagli,  lavorò  molte  volto 
con  poco  studio,  lasciando  imperfette  le  teste 
non  clic  altre  parti  delle  figure,  scarseggiando, 
di  colore,  valendosi  d’imprimiture  fosche,  e 
dipingendo  non  per  secoli,  ma  per  pochi  anni. 
È  in  S.  Francesco  di  Padova  un  si,io  gran  qua¬ 
dro  del  Paradiso,  che  per  questo  suo,  metodo 
ha  perduta  quasi  ogni  traccia  di  colorito.  Oua 
ya  a  terminare  la  gloria  che  gli  da  il  Boschi¬ 
ni,  eh’ egli  con  quattro  pennellate  facea  inarcar 
le  ciglia;  ed  è  buon  documento  per  guardarsi 
da  artefici  molto  spediti  1  loro  quadri  somi¬ 
gliano  certi  fanciulli  che  nati  da  genitori  mal¬ 
sani  han  talora  nella  puerizia  volto  florido  e 
ogni  alti-’ apparenza  di  sanità,  ma  crescendo 
declinano  c  muojono  in  pochi  anni. 

Giulio  Carpioni  scolare  del  Padovanino,  p. 
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jréiviò  ìsIpsso  non  alieno  dal  far  puoleseo,  ha 
Sicuramente  piu  estro,  più  espressione,  piu 
pdcsb  che  il  Maffei;  non  però  e  ugualmente 
portato  alle  grandi  proporzioni  e  alle  opere 
macchinose:  Le  .  sue  ligure  non  eccedono  per  lo 
più  la  misura  delle  bassauesche,  e  piu  che  in 
chiese  veggonsi  nelle  quadrerie  per  tutto  lo 
Stato  Veneto.  Sono  in  molte  nobili  case,  bac¬ 
canali,  sogni,  capricci,  fivole,  storie  toccate  con 
tino  spirito  c  con  un  sapore  di  tinte,  che  il  suo 
maestro  medesimo  ntìn  si  sarebbe  pentito  di 
avérle  fatte.  Altre  par  che  ne  lavorasse  pel  vol¬ 
go,  se  già  non  son  opere  della  scuola  o  di  Darlo 
suo  figlio,  che  udii  avere  in  tutto  seguito  il  pa¬ 
dre;  ma  niOn’ opera  cèrta  ne  vidi  man  f  u  an¬ 
che  buon  ritrattista.  Nella  sala  de!  Consiglio 
pubblico  di  Vicenza  e  nella  chiesa  de  Servi  al 
Monte  borico  sono  effigiati  alcuni  1  «desta  di 
quel  Reggimento  col  loro  seguito,  Ove  alla  ve¬ 
rità  de’ ritratti  è  unito  l’ ideale  nelle  Virtù  che 
t’introduce  ad  agire  cori  proprlce  nomli  inven¬ 
zioni;  Questo  pittdrè  dee  conoscersi  in  Venezia 
e  Vicenza,  ove  visse  i  migliori  anni  :  andò  poi 
a  chiudergli  in  Verona.  Con  lui  stette  ivi  anco 
Rartoiommeo  Cittadella,  l’ultimo  del  tre  che 
nominai  poco  atanti,  nori  sò  se  scolare  dei  Car¬ 
pioni  o  compagno,  di  abilità  certamente  inte¬ 
riore.  Può  aggidgnérsi  alla  sua  scuola  Niccolo 
Miozzi  vicentino,  òhe  il  Boschirii  ne  Giojelli 
pittoreschi  òl  fa  conoscere;  e  dùbbiamente  un 
Marcantonio  Miozzi  contemporarìeo,  nolo  per 
una  sua  so'scriziorte  a  una  sacra  immagine  piesso 
i  nob.  Mut torti  a  Rovigo. 

Verso'  il  line  del  secolo  i  più  adoperati  erano 
il  Menarola,  pittore  che  tira  al  moderno',  e  che 
scolar  del  Volpato  molto  seguì  il  Carpioni;  Co 
stantio  Pasqualotto,  migliore  nel  colorito  che 
nel  disegrio;  Antonio  de’ Pieri  detto  lo  Zoppo 
vicentino,  di  un  pennello  facile  e  meli  deciso, 
cd  alcjuariti  altri  che  in  quella  descrizione  pos- 
Son  conoscersi.  Supcriore  a  tutti  nel  credito  e 
.flato  Pasquale  Rossi^di  cUi  poco  resta  in  Vi¬ 
cenza,  essendo  egli  vivuto  nella  scuola  romana, 
ove  ne  abbiami  fatto  menzione.  Visse  pure  fuor 
di  Vicenza,  anzi  si  stabilì  e  dipinse  assai  in 
Castelfranco  Giovanni  Bilto’nte,  che  ivi  tenendo 
scuola  di  pittura  e  di  ballo  ri’ ebbe  il  sopran¬ 
nome  di  Ballerino.  11  Melchiori  lo  dice  scolar 
del  Maffei  e  maestro  di  Melchiore  suo  padre, 
vivuto  anch’csso  in  Castelfranco  c  adoperatovi 
molto,  quantunque  operasse  anco  in  Venezia  in 
tàsA  Morosini,  ove  competè  col  cav.  Liberi. 

In  Bassario,  dopo  di  esser  mancata  affatto 
P  antica  scuola,  vi  fu  un  Gio.  Batista  Volpati, 
che  assai  tele  dipinse  in  patria;  simile  alquanto 
ne’  capricci  e  nello  st ite  al  Carpioni,  ma  piu 
ordinario  nelle  sembianze  e  in  tutto  il  disegno  : 
suoi  scolari  si  contano  un  Trivellirii  e  un  Bei- 
nardoni  deboli  più  che  il  maestro.  Ha  lasciali 
alcuni  scritti  su  P  arte  della  Pittura,  che  mediti 


si  conservano  nella  scelta  e  ricca  libreria  del 
signor  conte  Giuseppe  Remondini.  Quivi  nella 
prefazione  protestasi  di  non  avere  avuto  mae¬ 
stro.  benché  in  un  MS.  di  Castelfranco  dicasi 
scolar  del  Novelli.  L’opera  è  sparsa  di  buone 
osservazioni,  onde  almeno  crederlo  buon  teo 
rico;  e  P  Algarotti  ne  prese  copia,  conte  vedesl 
nell’  Indice  de’  suoi  libri  di  belle  art/,  già  pub 
bl  irato.  , 

Di  sopra  si  è  parlato  di  un  ramo,  diro  cosi, 
della  scorila  veronese  trapiantato  in  Padova, 
oVe  maravigliosamente  fruttificò.  Tornando  al 


ITTORICA  3,1 

suo  principio  e  a  quei  pittori  veronesi  che  vi¬ 
vevano  a’  tempi  del  Palma,  e  dopo  lui  lino  al 
chiudere  del  secolo  xvu,  dico  che  mantennero 
la  riputazione  patria  non  altrimenti  che  que 
di  Padova,  e  furono  più  di  loro  costanti  nel 
buon  metodo  delle  imprimiture  e  del  colorito. 
Ho  accennato  Claudio  Ridoifi,  di  cui  scrissi  a 
pagina  i()7  perchè  fiorì  nello  stato  Ponim¬ 
elo  (i).  Non  però  lasciò  di  operare  nel  Ve¬ 
neto,  e  ne  ha  de’ quadri  la  capitale  e  le  città 
suddite,  singolarmente  la  patria  e  Padova.  Nella 
celebre  chiesa  di  S.  Giustina  è  una  pittura  sua 
lodatissima,  che  contiene  le  glorie  dell’  Ordine 
Benedettino  professato  da’ principi,  ornato  da 
Martiri,  produttore  d’ ìncliti  Pastori  delia  Chiesa 
di  Dio.  L’ invenzione  è  propria,  e  f  esecuzione 
ha  tutto  il  gentile,  il  finito,  il  ricco  che  mai 
si  vegga  in  altra  delie  sue  opere.  Egli  diede  alla 
patria°un  Ldon  seguace  del  suo  stile,  e  fri  Giù. 
Batista  Amiguzzi,  quantunque  il  maggior  silo 
talento  fosse  quello  dì  copiare.  In  S.  Carlo  di 
Verona  vi  è  una  Cena  di  Pao!  Veronese  non 
sol  ritratta  egregiamente,  tnà  di  sin  colorito  che 
dura  frescd  e  vivace  fino  al  dì  d’oggi.  Miglior 
di  quesfo,  e  per  pòco  uguale  ai  maestro,  riuscì 
Benedetto  Marini  urbinate,  che  sconosciuto  alla 
palna  è  celebratissimo  in  Piacenza.  Le  sue  no- 
tizie  dedn  cercarsi  a  pagina  197  e  rielld  selle 

bardccesca.  ' 

Posteriori  al  Riddi  fi  nel  nascere  furono  (oltre 
d  Creara  rirataso  men  celebre)  tre  scolari  di 
felice  Brusasorci,  che  Morto  il  m  «estro  studia¬ 
rono  in  Roma,  e  attinsero  di  quello  stile  qual 
più  qual  meno;  tutti  però  tengono'  nella  sto¬ 
ria  dell’arte  posto'  distinto’.  Sopra  tutti  e  rino¬ 
mato  fra’  primi  del  suo  tempo  Alessandro  1  Ur- 
chi  soprani  nominato  POrb’etto,  dice  il  Pómo, 
perche  da  fanciullo  guidava  per  le  vie  un  c  eco 
questuante  ,  o  padre  di  lui,  o  altro  che  tosse. 
Il  Passeri  lo  vuole  cosi  denominato  perche  par¬ 
tecipava  del  Zumo;  difetto  che  véramente  gli 
si  scuopre  nell’occhio  siriistro,  come  nii  avverti, 
il  sig.  Bràudolese  dopo  veduto  il  suo  ritratto 
fatto  incidere  su  1’  originale  de  sigg.  Vianelh. 
Il  Bros  isorci  da  cert’indizj  non  dùhbj  scoperse 
in  esso  un’ anima  fatta  per  la  pittura;  e  pi  eso 
a  istruirlo,  l’ebbe  in  pochi  anni  e  molo  piu  che 
scolare.  Passato  quindi  in  Venezia  sotto  Carlo 
Caliari,  e  di  là  a  Roma,  forrriò  uno  strie  tutto 
suo,  che  se  ha  del  robusto,  prevale  però  nel 
gentile.  Egli  si  stabilì  in  Roma,  ove  a  compe¬ 
tenza  de’  caracceschi ,  del  Sacelli,  del  Beiret- 
tini  si  regge  alla  chiesa  della  Concezione,  e  si 
vede  pure  in  qualche  altra  :  ma  muna  citta  ha 
di  lui  tante  opere  al  pubblico,  quanto  Verona; 
e  dirò  anco  in  privato.  La  sola-  famiglia  de 
marchesi  Girardini,  che  lo  protesse  e  mantenne 
in  Roma  (  di  che  restan  lettere  e  documenti 
originali  ),  ne  ha  una  dovizia  da  arricchirne  piu 
quadrerie  ;  ov’  è  bello  a  vedere  anche  il  suo 
progresso  dal  meno  al  più  corretto,  dal  meno 
al  più  ornato.  Vi  è  stato  chi  lo  ha  messo  in 
bilancia  con  Annibale  Caracci  ;  paragone  m  al¬ 
tri  tempi  da  metter  susurro  in  Bologna  quanto 
la  celebre  Secchia  Rapita,  e  da  non  udirsi  vo- 


(i)  In  detto  luogo  assegnai  a  questo  pittore 
per  maestro  Dario  Pozzo,  seguendo  ri  com¬ 
mendatore  dèi  Pozzo.  Ma  nella  cronologia  di 
quest’  uomo  discordan  troppo  gli  scrittori,  a 
quale,  finché  non  si  liquidi,  resti  per  me  senza 
quest’  onore. 
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lenficri  in  niun  altro  luogo.  Annibale  è  un  pit¬ 
tore  da  venerarsi  ;  e  il  Turchi  ha  procurato 
d’ imitarne  il  disegno  nel  Sisara  di  casa  Colon¬ 
na  e  altrove;  ma  non  vi  è  riuscito  sempre,  e 
generalmente  i  suoi  ignudi,  ne’  quali  Annibaie 
si  avvicinò  a’  Greci  antichi,  non  hanno  il  me¬ 
rito  delle  sue  figure  vestite.  Che  anzi  il  Pas¬ 
seri,  scrivendo  del  suo  quadro  a’ Camaldolesi 
di  Roma,  nega  che  mostri  perfetto  gusto  pit¬ 
toresco;  e  il  Pascoli  nella  vila  del  Gimignani 
dice  che  godeva  in  Roma  qualche  grido-,  espres¬ 
sione  men  pesata,  se  io  non  erro,  ma  che  di¬ 
mostra  eh’  egli  non  dee  paragonarsi  ad  Anni¬ 
baie.  Ha  però  il  Turchi  tali  allettamenti,  che 
piace  in  qualunque  soggetto.  Par  che  tendesse 
a  fare  un  misto  di  varie  scuole,  e  vi  aggiun¬ 
gesse  non  so  quale  originalità  nel  nobilitare  i 
ritratti,  che  vivissimi  e  di  morbidissime  carna¬ 
gioni  introduce  nelle  sue  storie.  Prevalse  nella 
scelta  e  compartimento  de’ colori,  fra’ quali  è 
un  rossognolo  che  rallegra  le  sue  tele,  e  tiensi 
per  uno  de’  contrassegni  da  ravvisarne  1’  au¬ 
tore.  Dicesi  che  nelle  tinte  usasse  una  diligenza 
squisita,  e  trovasse  arti  e  segreti;  ond’  elle  son 
rimase  in  invidia  a’ posteri.  Sceglieva,  purgava, 
manipolava  i  colori ,  consultava  chimici.  Noi 
siam  talora  costretti  a  divertire  il  guardo  da 
certe  tele  che  pajono  colorite  con  le  tinte  de’ 
carrozzieri,  e  ci  quereliamo  del  colorito  men 
plausibile  di  tanti  e  tanti.  Ma  quanto  pochi  si 
applican  seriamente  a  scegliere  e  a  purgar  le 
terre,  a  fare  sperimenti,  a  tentare  l’analisi  de’ 
colori  usati  una  volta  ! 

A  S.  Stefano  di  Verona  il  Turchi  dipinse  la 
Passione  de’  XL  Martiri;  opera  che  nell’impa¬ 
sto  de’ colori  e  negli  scorti  ha  mollo  della  scuola 
lombarda;  nel  disegno  e  nella  espi essione  sente 
della  romana,  nel  colorito  della  veneta.  È  de’ 
più  studiati,  de’ più  finiti,  de’ più  gai  che  fa¬ 
cesse,  con  una  scelta  di  teste  che  tien  del  gui- 
desco,  e  con  un’arte  di  composizione  che  nel- 
i’ indietro  del  quadro  fa  comparire  una  gran 
parte  della  moltiplice  istoria  entro  un  campo 
che  par  vastissimo  :  ivi  son  figure  val  iate  e  de¬ 
gradate  mirabilmente.  Nè  perciò  è  di  coloro  che 
van  mendicando  attori  alle  storie  per  riempierle 
di  figure.  Egli  par  che  ivi  più  si  compiaccia, 
ove  ne  fa  minor  numero.  La  Pietà  dipinta  in 
Verona  alla  chiesa  della  Misericordia  non  ha 
che  il  Cristo  morto,  la  Vergine  e  Nicodemo; 
ma  così  ben  disegnati,  composti,  atteggiati  e 
tinti,  che  da  alcuni  è  stimata  questa  la  sua  mi¬ 
glior  tavola,  ed  è  una  delle  ottime  di  Verona. 
Anche  nella  Epifania  de’  signori  Girardini,  il 
cui  bozzetto  è  in  casa  Fattorini  a  Bologna,  non 
abbondò  in  figure;  ma  que’  Magi  vestì  così  re¬ 
galmente,  che  fa  rammentare  i  Tiziani  e  i  Bas- 
sani.  il  1  urchi  morì  a  Roma,  lasciando  alla  pa¬ 
tria  due  buoni  allievi,  Gio.  Ceschini  e  Gio.  Ba¬ 
tista  Rossi,  detto  il  Gabbino;  il  primo  de’ quali 
fece  copie  delle  opere  del  maestro,  che  par¬ 
vero  originali.  Hanno  operato  in  Verona,  sce¬ 
mando  nel  magistero  e  nel  credito  a  misura  che 
si  avanzavano  negli  anni. 

Pasquale  Ottini,  quegli  che  con  l’Orbetto  ter¬ 
minò  alcuni  quadri  da  Felice  lasciati  imperfetti, 
e  pittore  di  belle  forme  e  di  espressione  non 
volgare,  specialmente  nelle  opere  fatte  dopo  aver 
veduto  Raffaello.  La  Strage  degl’innocenti  a  S. 
Striano  n’c  un  testimone  veridico;  ancorché 
gli  nuocn  Pavere  a  fronte  uno  de’ più  bei  di¬ 
pinti  del l’jCh bello.  Meglio  però  si  giudica  di 


lui  a  S.  Giorgio,  ov’ è  esposto  un  suo  S.  Nic¬ 
colo  con  altri  Beati,  eh’ è  del  miglior  colorito 
veneto;  ove  in  qualche  altro  comparisce  in  que¬ 
sta  parte  un  po’  languido;  colpa,  credo  io.  de’ 
luoghi  e  del  tempo.  Nel  resto  egli  in  patria  è 
in  grande  opinione,  e  nella  Istoria  di  Verona 
del  eh.  sig.  conte  Alessandro  Carli  è  qualificato 
come  il  più  vicino  di  tutti  a  Paolo  in  valore. 
Minor  di  età,  ma  non  inferior  di  talento,  era 
Marcantonio  Bassetti,  che  da  principio  lasciati 
i  due  condiscepoli  passò  in  Venezia  a  conti¬ 
nuare  il  suo  studio,  e  riunitosi  poi  con  loro  si 
trasferì  a  Roma;  per  ultimo  copiati  i  migliori 
dell’ una  e  dell’altra  scuola  si  restituì  alla  pa¬ 
ti  ia.  E  commendato  dal  Ridolfi  singolarmente 
nella  parte  del  disegno,  in  cui  veramente  è 
grandioso;  ma  è  ancora  eccellente  coloritore. 
E  a  chi  voloa  esserlo,  consigliava  che  dovendo 
far  opere  di  considerazione  tornasse  prima  in  Ve¬ 
nezia  a  rivederne  le  pitture  più  degne.  A  S.  Ste¬ 
fano  di  \  crona  è  una  sua  tavola  con  vai  j  SS.  Ve¬ 
scovi  della  città,  tutti  in  sacri  arredi,  tutti  variati 
egregiamente,  e  di  un  gusto  che  assai  partecipa 
del  tizianesco;  senonchè  a  quest’ancora  fa  ombra 
la  vicinanza  del  Turchi.  Non  lasciò  nè  succes¬ 
sione  di  scuola  (i)  nè  molte  sue  opere,  ma  pre¬ 
giate;  solito  dire  che  la  pittura  non  dee  eser¬ 
citarsi  all’uso  de’ meccanici,  ed  a  giornate,  ma 
con  quiete  come  la  letteratura  e  per  un  dolce 
diletto.  Quasi  la  stessa  massima  par  che  seguisse 
Dante  in  poetare,  quando  aspettava,  notava  e 
secondava  le  impressioni  che  Natura  guida  pri¬ 
maria  de’  veri  genj  facea  nel  suo  spirito  (2). 
Mancarono  questi  due  amici  nell’anno  del  con¬ 
tagio  i63o,  e  con  essi  non  porhi  altri  scolari 
del  Brusasorci  nominati  dal  commendatore  del 
Pozzo:  io  gli  tralascio,  perchè  non  ebbono  o 
tempo  o  talento  da  farsi  noti.  Cosi  intorno  al 
predetto  anno,  stabilito  già  in  Roma  l’Orbetto 
fini  in  Verona  la  successione  della  scuola  de’ 
Brusasorci.  V’ erano  i  seguaci  di  Paolo  da  noi 
ricordati  dopo  lui,  il  Montemezzano,  il  Benfatto, 
il  Verona  ed  altri,  i  quali  morirono  similmente 
circa  a  questo  tempo,  e  si  perdette  così  quasi 
ogni  traccia  di  scuola  muuicipale.  Adunque  agli 
stili  indigeni  succedettero  in  Verona  stili  fore¬ 
stieri. 

Era  qualche  tempo  da  che  i  giovani  vero¬ 
nesi  eransi  volti  ad  accademie  estere,  e  qual¬ 
che  estero  si  era  stabilito  a  Verona.  Dionisio 


(1)  11  Melchiori  mi  addita  un  suo  scolare 
ignoto  al  Pozzo,  forse  perchè  non  istabilito  in 
Verona,  e  fu  il  P.  Massimo  Cappuccino,  vero¬ 
nese  di  nascita,  e,  a  giudizio  dell’ istorico,  pit- 
tor  valoroso.  Ne  adduce  in  prova  i  quattro  gran 
quadri  da  lui  posti  nel  duomo  di  Montagnana, 
citandone  anche  molte  tavole  sparse  per  le  chiese 
del  suo  Ordine.  A  questo  religioso  sacerdote 
trovo  dati  per  compagni  due  laici  contempo¬ 
ranei,  e  non  indegni  di  memoria,  Fra  Semplice 
pur  da  Verona  scolar  di  Felice  Brusasorci,  e 
Fra  Santo  da  Venezia,  i  quali  specialmente  oc¬ 
cuparono  lor  pennelli  in  servigio  di  chiese  e 
conventi  loro  entro  lo  Stato  Veneto;  e  Fra 
Semplice  in  Roma  ancora.  Un  suo  bel  S.  Fe¬ 
lice  dipinto  a  Castelfranco  fu  anche  stampato 
nel  \q\i. 

(2)  ....  io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  significando. 

Purg.  c.  24. 


STORIA  PITTORICA 


Guelfi  si  avea  formato  sotto  il  Peti  un  gusto 
pieno  di  evidenza,  e  solo  avria  potuto  riparar 
molte  perdite  :  morì  assai  giovane  nel 
lasciando  poche  opere  distratte  m  gran  parte 
per  quadrerie  forestiere  ,  e  molto  desiderio  di 
sè.  Francesco  Bernardi ,  detto  il  Bigolaro  ,  e 
creduto  bresciano  finché  il  commendatore  del 
Pozzo  lo  rivendicò  a  Verona ,  sorti  io  stesso 
maestro  .  e  assai  bene  n5  espresse  il  gusto  m 
un  gran  quadro  a  S.  Carlo  rappresentante  il 
Titolare  che  serve  agli  appestati,  e  in  altro  com¬ 
pagno  ;  ma  più  che  in  pubblico  dipinse  per 
quadrerie.  Di  Mantova  pure  era  venuto  il  ca- 
valier  Barca ,  che  divenne  veronese  per  domi- 
cibo.  Non  so  se  il  Feti  lo  istruisse  :  il  suo  stile 
è  vario;  in  una  Pietà  che  ne  rimane  a  b.  fer¬ 
mo  ,  è  pittor  di  effetto,  in  altre  alla  Scala  e 
pieno  di  leggiadria  e  di  grazie  pittoriche,  ai-  , 
tefìce  degnissimo  che  si  conosca. 

Bologna  ancora  contribuì  a  riempiere  il  vuoto 
fatto  in  Verona.  Guido  e  F Albani  ne  fu  ron  be¬ 
nemeriti,  avendo  istruito  il  cavalier  Coppa  (  il 
vero  suo  nome  è  Antonio  Giarola  o  Gerola  ) 
che  dee  computarsi  fra’lor  buoni  allievi;  sen¬ 
nonché  è  alquanto  affollato  nella  composizione, 
e  per  imitare  la  soavità  di  Guido  colorisce  men 
forte.  A’  Servi  è  una  sua  Maddalena  nel  de» 
serto  piena  di  espressione.  È  anche  nel  refet¬ 
torio  del  Seminario  veronese  una  Cena  d’Lmaus, 
quadro  condotto  su  lo  stile  de’ miglior  Veneti. 
Benché  addetto  a  Guido ,  F  Albano  lo  consi¬ 
derò  fra’  discepoli  piu  favoriti ,  e  mandollo 
al  duca  di  Mantova  pittor  di  corte  ,  come  ri¬ 
ferisce  il  Malvasia  (T.  II,  pag.  2G6).  Dalla  stessa 
accademia  uscì  Giacomo  Locateli! ,  chiaro  per 
alcune  opere  fatte  specialmente  a  S.  Procolo , 
e  per  varj  allievi.  Costoro  nella  decadenza  in 
cui  era  1’  arte  verso  il  fine  del  secolo  xvn,  fu¬ 
rono  pure  in  reputazione,  come  un  Andrea  Voi- 
tolino  studiato  pittore  ma  freddo,  e  piu  abile 
a  far  ritratti  che  composizioni;  e  Biagio  Fal- 
eieri ,  che  udì  anco  in  Venezia  il  cavalier  Li¬ 
beri,  e  tenne  molto  di  quel  fuoco  e  di  quella 
ferocità  onde  abbonda  la  scuola  veneta.  Nc  da 
saggio  in  un  gran  quadro  ov’  è  rappresentato 
il  Concilio  di  Trento,  e  vi  è  figurato  in  alto 
S.  Tommaso  che  prostra  eretici  :  è  alla  chiesa 
de’PP.  Domenicani.  Questi  due  professori  istrui¬ 
rono  Santo  Prunaio ,  per  cui  la  scuola  vero¬ 
nese  prese  nuovo  vigore,  come  osserveremo  nel 
seguente  periodo  d’  anni. 

In  Brescia  continuava  in  quest’epoca  la  scuola 
del  Moretto ,  delicatissimo  ne"1  colori,  e  tanto 
amico  della  diligenza ,  quanto  l  opere  sue  di¬ 
mostrano,  come  scrive  il  Vasari  ;  ma  non  con¬ 
tinuava  del  tutto  il  suo  spirilo.  Ne’  suoi  allievi 
non  è  la  stessa  finitezza;  ed  era  troppo  diffi¬ 
cile,  quando  tanta  parte  dello  Stato  seguiva  e 
pregiava  la  celerità^  attenersi  a  metodi  lunghi. 
Si  aggiunse  T  educazione  veneta  in  varj  Bre¬ 
sciani  che  succedettero  al  Moretto ,  onde  non 
mancassero  a  Brescia  pittori  sì  manierati  e  si 
tenebrosi.  Ma  fra  essi  visser  parimente  assai 
bravi  artefici.  Antonio  Gandini  e  Pietro  Moro- 
m  o  Maroni  si  contano  fra  gli  scolari  di  Paolo. 
Il  primo  seguì  talora  anche  il  Vanni ,  e  non 
obbliò  il  Palma;  macchinoso,  vario,  sfoggiato, 
degno  di  esser  considerato  nella  grande  istoria 
della  Croce  che  dipinse  nel  Duomo  vecchio  ; 
ove  lavorò  dipoi  Bernardino  suo  figlio,  debole 
seguace  del  padre.  Il  secondo  studio  molto,  per 
quanto  sembra,  anco  in  Tiziano  ;  ed  é  uno  dei 


disegnatori  più  precisi  e  piu  grandiosi  che  al¬ 
lora  contasse  la  scuola ,  nè  cede  a  veruno^  de 
coetanei  nel  forte  impasto  e  nei  lucido  de  co¬ 
lori.  Tale  almeno  mi  parve  a  S.  Barnaba,  ve¬ 
dutone  il  Cristo  che  va  al  Calvario,  e  parago¬ 
natolo  con  altri  quadri  della  medesima  età  che 
sono  in  quel  tempio.  Filippo  Zaniinberti ,  sco¬ 
lar  del  Pcranda,  pittore  di  buon  carattere ,  di 
bella  macchia,  di  verissimo  colorito,  non  è  as¬ 
sai  noto  in  Brescia.  Pregiato  molto  è  in  Vene* 
zia,  ove  visse  non  pochi  anni,  e  dipinse  con 
vero  genio  e  maestria  per  alquante  chiese.  In 
S.  Maria  Nuova  esiste  il  gran  quadro  della 
Manna  tanto  lodato  dal  Ridolfi ,  dal  Boschini  , 
dallo  Zanetti.  Molto  più  laverò  quivi  per  pa¬ 
lazzi.  Ebbe  singoiar  talento  in  fare  figure  pic¬ 
cole,  e  in  comporne  favole  e  storie  che  furono 
ricercatissime;  cosicché  il  cantore  delle  Pitture 
|  venete  scrisse  che  aveva  zecchini  certi  chi  avea 
pitture  del  Zaniinberti. 

Francesco  Zugni  bresciano  è  dal  Ridolfi  con¬ 
tato  fra’ buoni  allievi  del  Palma.  Non  ne  ugua¬ 
gliò  la  beltà  delle  forme  e  delle  mosse  ;  lo  vinse 
però  nella  pienezza  del  colorito  e  nell’  amore 
in  condor  le  opere.  Elle  furono  per  lo  piu  a 
fresco,  e  spesso  accompagnate  con  le  prospet¬ 
tive  del  Sandrini,  quadraturista  di  gran  men¬ 
to  :  con  lui  dipinse  nella  sala  del  Podestà,  e  in. 
quella  del  Capitano  e  in  alcune  ville.  Nè  volse 
meno  in  pitture  a  olio,  qual  è  una  Circonci¬ 
sione  alle  Grazie,  e  in  S.  Francesco  alquante 
figure  picciole  intorno  a  una  cantoria,  studiate 
e  tocche  con  molto  spirito. 

Di  Grazio  Cossale  o  Cozzale  molto  rimane 
in  patria  ed  in  grandi  tele.  Ei  a  uomo  di  fecon¬ 
dissima  fantasia  e  di  un  carattere  che  il  Coz- 
zando  isterico  delle  cose  bresciane  rassomiglio 
al  Palma:  a  me  pare  ch’emulasse  la  sua  faci¬ 
lità,  senza  però  abusarne.  La  Presentazione  che 
ha  lasciata  alla  chiesa  de’ Miracoli,  la  Epifania 
alle  Grazie,  altri  quadri  sparsi  per  Brescia  ar¬ 
restano  uno  spettatore  comechè  frettoloso.  Non 
ha  senso  chi  vede  le  sue  opere  e  non  compian¬ 
ge  l’estrema  sciagura  di  sì  valente  uomo  uccìso 
da  un  suo  figlio.  Di  Camillo  Rama,  di  Ottavio 
Amigoni,  di  Jacopo  Baracco,  pure  palmeschi , 
non  vidi  in  quella  città  opere  ugualmente  bel¬ 
le,  e  1’  ultimo  è  carico  di  scuri  olire  F  uso^  co¬ 
mune.  L’Amigoni,  ch’era  stato  scolar  del  (Man¬ 
dino,  tenne  anche  scuola,  ed  ebbe  fra  suoi  al¬ 
lievi  Pompeo  Cinti,  che  sotto  lo  Zoppo  di  Lu¬ 
gano  migliorò  la  maniera,  o.  la  rese  almeno 
più  robusta;  ingegno  ferace  d! invenzioni,  dise- 
wnator  buono,  e  nella  macchia  simile  al  Luga» 
nese,  ma  meno  forte.  Scolare  del  Guercino  c 
seguace  fu  Francesco  Paglia  padre  di  Antonio 
e  di  Angelo  similmente  pittori.  Il  suo  forte  era 
ne’  ritratti.  Lavorò  anche  tavole  sacre,  e  la  Ca¬ 
rità  ne  ha  una  delle  piu  stimate.  E  artefice  di 
buon  impasto  e  di  buon  chiaroscuro ,  ma  di 
poco  spirito  e  di  sagome  talora  lunghe  sover¬ 
chiamente  ed  esili.  Troppo  saria  descrivere  mi¬ 
nutamente  la  maniera  de’ successori  del  Ghiti 
e  del  Paglia;  come  del  Tortelli,  spiritoso  sul 
far  de’ Veneti;  del  Cappelli,  erudito  anco  dal 
!  P asinelli  in  Bologna  e  da  Bacicelo  in  Roma  ;  di 
alcuni  altri  più  moderni,  che  su  la  scorta  de^ 

I  Bolognesi  si  avanzarono  a  sufficienza,  alcun  de 
quali  può  spettare  anche  alla  seguente  epoca. 

Ne’ tempi  del  Palma  e  de’  Veneti  manieristi 
la  pittura  era  sostenuta  in  Bergamo  dai  suc¬ 
cessori  del  Lotto  e  de1  contemporanei.  Leggono 
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elogi  amplissimi  di  Gio.  Paolo  Lolmo  buon  ar¬ 
tefice  di  minutissime  jiitture  :  nella  tavola  de’ 
SS.  Rocco  è  Sebastiano  in  S.  M.  Maggiore  fatta 
circa  il  1687,  che  non  fu  delle  sue  prime,  si 
scorge  un  ingegno  tenace  del  disegno  del  quat¬ 
trocento  ,  diligente ,  ricercatore  di  sottigliezze 
ile’ corpi,  né  moderno  a  bastanza.  Vivevano  al¬ 
lora  due  valorosi  artefici  del  tutto  moderni  nello 
stile,  il  Salmeggia  e  il  Cavagna,  che  in  gara 
onesta  competerono  molti  anni,  servendo  alla 
patria  loro,  e  vi  morirono  l’uno  nel  1626,  l’al¬ 
tro  nel  seguente  anno. 

Enea  Salmeggia  detto  il  {Talpino  fu  educato 
per  la  pittura  in  Cremona  da’ Campi,  in  Mila 
Ho  da’  Procaccini  ;  donde  passato  a  Roma,  stu¬ 
diò  in  Raffaello  per  (Quattordici  anni,  e  lo  imitò 
dipoi  finché  visse.  L’ Orlandi  ed  altri  celebra¬ 
no  il  suo  S.  Vittore  agli  Olivetani  di  Milano  e 

Jualche  altra  sua  opera,  dicendo  che  furon  cre- 
ute  di  Raffaello.  Chi  è  avvezzo  a  vedere  quel 
grand’esemplare,  non  negherà  al  Salmeggia  un 
de’posti  più  onorati  fra’ suoi  seguaci.  La  schiet¬ 
tezza  de’ contorni,  (che  però  talvolta  si  avvi¬ 
cina  al  minuto)  l’ idea  de’ volti  giovanili,  la  mor¬ 
bidezza  del  pennello,  l’andamento  delle  pieghe, 
una  certa  grazia  di  mosse  e  di  espressioni  fa 
vederlo  assai  attaccato  a  quel  sovrano  maestro; 
a  cui  però  molto  resta  indietro  nella  grandio¬ 
sità,  nell’imitazione  dell’  antico,  nella  felicità 
del  comporre.  Il  suo  metodo  di  colorire  fu  an¬ 
che  diverso.  Ne’ vestiti  ama  più  varietà  di  co¬ 
lori;  le  tinte  in  buona  parte  delle  sue  opere 
sono  oggidì  illanguidite  (a);  gli  oscuri  alterati. 
Come  in  altre  pitture  di  quell’  età.  Dubito  però 
che  questo  grand’  uomo,  come  si  dice  di  Pous¬ 
sin  e  di  Raffaello  istesso,  non  colorisse  sempre 
con  uguale  studio,  contento  di  mostfare  di  Volta 
in  volta  la  sua  eccellenza  anco  in  questo  genere; 
Alla  Passione  in  Milano  fece  una  Orazione  di  Cri¬ 
sto  all’Orto  e  una  Flagellazione,  opere  del  suo 
stile  più  bello;  la  prima  delle  quali  è  tinta  assai 
bene  su  le  vie  de’Bassani;  la  seconda,  eh’ è  più 
animata  e  di  più  gran  carattere,  avanza  P  al¬ 
tra  anche  in  forza  di  colorito.  Altri  esempj  ne 
ha  Bergamo,  e  specialmente  ne’ due  maggiori 
altari  di  S.  Marta  e  di  S.  Grata.  Sono  ivi  due 
quadri  stupendi,  ciasctìn  de’qtìali  hai  suoi  ama¬ 
tori  che  lo  preferiscono  all’altro;  e  han  colori 
così  freschi,  lucidi  e  vaghi,  che  mai  non  si  fi¬ 
nirebbe  di  contemplarli.  In  ambedue  ha  dovuto 
tenere  una  composizione  comunale  figurando 
N.  Signora  in  alto  con  uria  gloria,  e  ftel  basso 
diversi  Santi;  ma  nel  secondo  ha  usata  più  in¬ 
dustria.  Vi  ha  introdotta  una  bella  varietà  di 
scorti,  di  attil ridiali,  di  volti;  vi  ha  aggiunta  la 
città  di  Bergamo  e  una  bell’architettura  alla 
paolesca  ;  ha  vestiti  i  soggetti  assai  studiosa¬ 
mente,  fra  quali  è  un  S.  Vescovo  in  sacri  ar- 
redi  che  rammenta  Tiziano  istesso.  I  suoi  qua¬ 
dri  da  stanza  son  rari  e  preziosi,  nè  a  bastanza 
noti  fuor  della  patria  e  de’ luoghi  vicini;  con¬ 
dizione  comune  a  molti  eccellenti  pittori  di 
tutte  le  nostre  scuole.  L’Italia  è  troppo  ricca 
d  insigni  pennelli  per  poter  essere  conosciuti 
c  pregiati  tutti  condegnamente. 

La  maniera  d’ Enea  non  era  facile  a  ritenersi 
ove  non  si  consultassero  gli  esemplari  di  Raf¬ 
faello.  Francesco  e  Chiara  suoi  figli,  benché 

(a)  Ciò  deve  piuttosto  attribuirsi  alla  pre¬ 
parazione  delle  tele,  le  quali  erano  ammannite 
coll  ocra. 


istruiti  paternamente  da  lui,  giunsero  piuttòsto 
a  imitare  i  suoi  studj  c  le  sue  figure,  che  a  pe¬ 
netrare  nel  fondo  delle  sue  teorie.  Si  vede  però 

10  essi  il  frutto  della  buona  istituzione.  Para¬ 
gonati  ad  altri  del  loro  tempo  o  poco  distanti 
dall  età  loro,  compariscono  se  non  molto  vi¬ 
vaci,  molto  però  diligenti  e  alieni  da’vizj  de’ 
manieristi.  La  città  ha  molte  opere  loro  anche 
in  pubblico,  e  di  alcune  migliori  sospetta  che 

11  padre  vi  avesse  mano. 

Gianpaolo  Catagna  usci  non  so  come  di  vi¬ 
sta  al  Boschini  e  all’  Orlandi  stesso,  che  pUr 
tanto  avea  lodato  il  competitore.  Nella  patria 
non  c  stimato  men  del  Salmeggia;  c  certamente 
par  che  sortisse  genio  più  vasto,  più  risoluto, 
più  disposto  a  opere  macchinose.  Scolar  del 
Morone  gran  ritrattista,  come  dicemmo,  ebbe 
parzialità  per  la  scuola  veneta,  e  più  clic  iit 
altro  maestro  si  affìsso  in  Paolo,  nel  cui  stile 
sono  le  sue  cose  migliori.  Cercò  anche  di  su¬ 
perarlo  in  disegno,  e  lo  avanzò  sicuramente 
negl  ignudi,  che  dipinse  maestrevolmente  an¬ 
che  adulti  (a).  Avea  ricevuto  in  patria  il  buon 
mètodo  della  pittura  a  fresco,  e  in  essa  riuscì 
eccellente,  siccome  appare  nel  coro  di  S.  Maria 
Maggiore,  ove  rappresento  la  Vergine  accolta 
in  Cielo;  rappresentanza  viva,  varia,  popolala 
di  Angioli  e  di  Profeti,  veramente  grandi,  ch’è 
il  più  caratteristico  pregio  di  questo  pennello. 
Nè  men  bene  dipinse  a  olio,  specialmente  ove 
la  vicinanza  di  qualche  insigne  pittore  lo  mise- 
ali’  impegno  di  non  fare  ivi  poca  comparsa.  Nel 
qual  genere  celebratissimi  sono  un  Daniele  nel 
Iago  de’ leoni  e  uri  S.  Francesco  stimatizzato, 
quadri  laterali  della  tavola  forse  migliore  di 
Lorenzo  Lotto  a  S.  Spirito,  e  tuttavia  sono  essi 
degnissimi  di  quel  posto.  Più  anche  è  celebrala 
il  Crocifisso  fra  varj  SS.,  ch’é  a  S.  Lucia,  una 
delle  pitture  più  belle  che  vanti  la  città,  e  da 
varj  intendenti  preferita  a  qualunque  tavola  del 
Talpino.  Io  mi  asterrò  da  un  giudizio  in  cui 
anco  gli  artefici  sarebbon  discordi  :  noterò  so¬ 
lamente  essere  più  diffìcile  trovar  pitture  me¬ 
diocri  o  poco  studiate  del  Salmeggia  che  del 
Cavagna.  Costui  ancora  ebbe  un  figlio  pittore 
per  nome  Francesco,  detto  il  Cavagnuolo.  So¬ 
pravvisse  al  padre  e  si  avanzò  oltre  la  medio¬ 
crità.  Si  attenne  sempre  allo  srtil  di  Gianpaolo, 
e  così  qualche  estero  uscito’  dalla  medesima 
scuola,  come  Girolamo  Grifoni,  nel  crii  dipin¬ 
gere  par  vedere  una  copia  di  copia  dello  stile 
p’aolesco.  Se  i  Santa  Croce  spettano  a  Bergamo, 
e  sono  d’  una  stessa  famiglia,  come  nella  Guida 
di  Padova  si  suppone,  dee  qui  inserirsi  il  nonte 
di  Pietro  Paolo,  il  men  bravo  dei  Santa1  Croce, 
ma  non  indegno  che  si  rammenti  per  una  Ma¬ 
donna  all’Arena  e  per  altri  quadri  in  diverse 
chiese  di  Padova,  ove  comparisce  addetto  alla 
scuola  se  non  del  Cavagna,  almeno  de’  Veneti 
men  manierati. 

Dopo  i  due  prelodati  artefici  vuol  rammen¬ 
tarsi  Francesco  Zucco  scolar  de’ Campi  in  Cre¬ 
mona,  del  Moroni  in  Bergamo.  Imparò  da  que 
sto  la  via  di  far  ritratti  veramente  animati,  e 
da  Paolo  il  modo  di  ornarli  con  bizzarria.  An¬ 
che  ne’ quadri  composti  fu  talora  tanto  pao- 
lesco,  che  i  cittadini  stessi  gli  han  contrastata 

(«)’  I!  vero  artista  che  raffronti  gli  ignudi  di 
Paolo  col  Cavagna,  troverà  soverchia  la  lode 
che  gli  profonde  il  nostro  autore,  il  quale  pro¬ 
babilmente  segui  la  Guida1  del  Pà'sta. 
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qualche  opera,  divulgandola  per  cosa  di  Paolo, 
siccome  fecero  di  una  Natività  e  di  ima  Epi¬ 
fania  nell’organo  di  S.  Gottardo.  Segui  per  al¬ 
tro  varie  maniere,  c  par  volesse  mostrare  al 
pubblico  che  sapea  conformarsi  al  Cavagna  o 
al  Talpino,  quando  piacevagh.  Con  loro  con¬ 
visse  e  competè  in  guisa,  che  talora  (  come  nel 
S.  Diego  alle  Grazie,  o  nel  maggiorò  altare  delle 
Cappuccine)  comparisce  degnissimo  di  emular¬ 
gli.  In  altre  opere  lascia  talvolta  desiderare  ma 
glior  impasto  di  colori,  o  non  paleggia  a  meno 
ì  primi  della  scuola,  che  in  questa  parte  sono 
ammirabili. 

Dopo  il  16-17  non  mancarono  a  Bergamo  di¬ 
pintori  di  abilità;  siccome  un  Fabio  di  I  ìetro 
Kmizelli,  di  uno  stile  se  non  ideale  ne  scelto, 
bastcvolmente  sodo  almeno  e  robusto;  e  Carlo 
Cerosa,  ricercato  e  studioso  pittore,  di  colorito 
ameno,  di  belle  idee  di  volti,  formatosi,  a  quel 
che  sembra,  sugli  esemplari  del  buon  secolo. 

Il  primo  di  costoro,  forse  figlio  di  un  Piero 
buon  ritrattista  e  compositore  ragionevole,  di¬ 
pinse  a  S.  Grata  il  Martirio  di  S.  Alessandro; 
il  secondo  vi  aggiunse  i  due  laterali,  opere  lon¬ 
tane  da  manierismo.  Concorrente  di  entrambi 
fn  Domenico  Gbislandi ,  buon  frescante  parti¬ 
colarmente  in  architetture  e  padre  di  Fra  Vit¬ 
tore,  detto  anche  il  Frate  Paololto,  di  cui  scri¬ 
veremo  in  altro  tempo.  Ninno  pretenda  elicmi 
arrestino  molti  altri  poro  o  nulla  nominati  fuor 
della  patria.  Dirò  solo  che  ridotta  la  città  in 
penuria  di  pittori  proprj  ,  non  ha  mai  rispar¬ 
miato  denaro  per  ornarsi  colle  opere  de’  mi¬ 
gliori  esteri  di  ogni  paese.  Il  duomo  e  la  vi¬ 
cina  S.  Maria  Maggiore  fan  conoscerà  baste- 
volmente.  Questo  e  il  vantaggio  delle  citta  che 
han  gusto  insieme  e  ricchezza.  Mancando  l’uno 
o  l’altra,  si  fa  come  in  campagna,  ove  ogni 
agricoltore  ara  eo’buoi  che  ha. 

Crema  in  questo  periodo  potè  pregiarsi  di 
aver  prodotto  Carlo  Urbini,  pittor  limato,,  gra¬ 
zioso,  dotto  in  prospettiva,  abile  a  grand’  isto¬ 
rie.  Avea  dato  saggio  di  questo  talento  in  una 
sala  del  pubblico,  ov’ espresse  battaglie  e  vit¬ 
torie  patrie  ;  e  aveva  dipinto  anche  in  piu  chiese. 

In  quella  di  S.  Domenico  non  si  volle  l’.,op,era 
sua  ;  e  fu  prescelto  un  certo  Uriele,  credo  de’ 
Gatti  di  Cremona,  pittor  debole  in  suo  con¬ 
fronto.  Questa  posposizione  gli  alienò  Y  animo 
dalla  patria:  passò  in  Milano,  i  cui  storici  lo 
ricordano  con  onore.  La  sua  storia  a  fresco  in 
S.  Lorenzo  contien  semi,  piuttosto  che  frutti  di 
buon  pittore:  più  spicca  nelle  tavole  a  olio, 
com’  è  quella  di  N.  Signore  clic  innanzi  la  pas¬ 
sione  congedasi  dalla  Madre  Vergine;  pittura 
che  in  S.  M.  presso  S,  Celso  non  teme  la  vi¬ 
cinanza  de’  miglior  Lombardi  di  quel  tempo.  11 
Lomazzo  ne  fa  menzione  in  proposito  di  co¬ 
loro  che  han  dipinte  cose  convenevoli  a’  luo¬ 
ghi;  osservazione  utile  e  familiare  a’huoni  an¬ 
tichi,  i  quali  non  che  a’  luoghi,  anche  alle 
masserizie  adattavano  le  pitture;  ond  è  che  ne 
lor  v»si  da  bere,  che  si  trovano  in  regno  di 
Napoli,  si  veggono  per  la  piu  parte  feste,  mi- 
sterj,  favoli*  del  vinolento  Bacco,  F  lori  dopo 
lui  Jacopo  Barbello,  le  cui  pitture  in  più  chiese 
di  Bergamo  son  celebrate  dal  Pasta,  singolar¬ 
mente  in  quella  di  S.  Lazzaro  una  tavola  del 
Titolare  grandiosa  per  disegno  e  per  possesso 
di  pennello.  Dopo  lui  non  trovo  successione  in 
questa  scuola,  nobile  per  la  origine  da  Polido¬ 
ro,  c  ornata  poi  da  pochi  ma  scelti  artefici. 
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Notiamo  ora,  secondo  il  nostro  uso,  alcuni 
pittori  di  paesi,  di  battaglie,  di  prospettive, 
di  fiori,  di  cose  simili.  Enrico  de  Bles  boemo, 
più  conosciuto  sotto  nome  di  Civetta,  perche 
volentieri  introdueea  questo  volatile  ne  suoi 
paesi,  stette  lungamente  nello  Stato  Veneto. 
Oltre  ciò  che  se  ne  vede  in  Venezia  in  genere 
di  paesi,  e  che  sempre  serbano  alquanto  della 
crudezza  antica,  dipinse  per  S.  Nazaro  di  Brescia 
una  Natività  di  N.  S.  di  uno  stile  che  nei  comi 
porre  si  avvicina  al  bassanesco  :  il  suo  tuono 
generale  dà  nel  ceruleo,  le  idee  de'  volti  ten- 
gemo  del  forestiere.  Ho  inoltre  vedute  di  lui 
pitturine  da  gabinetti  popolatissime  talvolta  di 
minute  figure,  che  anche  chiamali  chimere  e 
stregozzi,  ne’  quali  fu  stranissimo.  Per  queste 
sue  fantasie  torneremo  a  nominarlo  fra  poco. 
Anche  un  Fiammingo  circa  il  principio  del  1600 
visse  nello  Stato,  per  nome  Lodovico  Pozzo,  o 
Pozzoserrato,  detto  da  Trevigi  per  la  lunga  di¬ 
mora  che  quivi  fece,  ove  anche  morì,  lascian¬ 
dola,  come  nel  Federici  si  legge,  ornatissima. 
Prevalse  nelle  cose  lontane,  come  Paol  Brilli 
suo  competitore  in  Venezia  nelle  vicine;  ed  è 
più  ameno  di  questo  e  più  ricercato  nel  variar 

delle  nuvole  e  negli  accidenti  della  luce;  buono 

anche  in  tavole  d’ altari.  Posteriori  di  tempo 
furono  certi  oltramontani  che  nella  maestria  in 
far  paesi  erano  celebrati  a’ giorni  del  Boschini 
in  Venezia,  ove  debb’  essere  ancora  più  di  un 
sag"io  dell’arte  loro,  e  furon  lodati  poi  dal- 
1’  Orlandi  :  un  Mr.  Filgher  tedesco  felice  m  rapi 
presentare  ogni  stagione  dell’anno,  ogni  luce 
del  giorno;  un  Mr.  Giron  francese  naturalissimo 
in  ogni  sorta  di  vedute  terrestri  e  di  arie  ce-, 
lesti;  un  Air.  Cusin  che  ne’ paesi  imitava  bene 
la  gran  maniera  di  Tiziano.  Nè  è  da  obbliare, 
Biagio  Lombardo  cittadino  veneziano,  a  cui  il 
Bidolfi  rese  onorevole  testimonianza,  dicendo 
eh’  emulò  i  miglior  Italiani  e  Fiamminghi  nel 
far  paesi.  Girolamo  Vernigo,  cognominato  da 
Paesi,  è  noto  specialmente  in  Verona  sua  pa¬ 
tria.  ove  morì  nella  pestilenza  del  i63o.  Jacopo 
Maffei  veneto  prevalse  in  fortune  di  mare,  una 
delle  quali  intagliò  il  Boschini.  Un  Baitoìóm- 
meo  Galomato  mi  fu  indicato  da  S.  E.  Persico 
nella  camera  del  suo  medagliere;  e  panni  da 
ridursi  a  quest’epoca  per  uno  stile  rara  vigo¬ 
roso  e  m,cn  limitato,  benché  grazioso  e  vivace: 
si  distinse  in  quadrettini  di  'vedute  campestri 
e  civiche  con  piccole  ligure  ben  composte  e 

ben  mosse.  .... 

Il  fausto  delle  battaglie  cominciò  in  questa 
parte  d’ Italia  fin  da’  tempi  del  Borgognone.  Il 
primo  che  vi  avesse  nome  fu  Frances.cn  Monti 
bresciano  scolare  del  Ricchi,  e  quindi  del  Bor¬ 
gognone  stesso,  detto  comunemente  U  Brescia- 
nino  delie  Battaglie.  Dipinse  per  varie  città  d’I¬ 
talia  e  finalmente  si  fermò,  a  Parma,  ove  tenne 
scuola,  e  abilitò  un  figlio  alle  stesse  rappresen¬ 
tanze.  Siegue  quanto  può  il  maestro,  ma  gli  e 
inferiore  molto  nel  colorito.  1  suoi  quadri  non 
son,  rari  ;  non  però  ritengono  il  nome  suo  in 
molte  quadrerie  :  spesso  si  additano  come  della 
scuola  del  Borgognone.  Un  suo  cittadino  e  scor 
lare  detto  il  Fiamminghino,  il  cui  nome  fu  Àn¬ 
giolo  Everardi,  divenne  pure  buon  dipintore  di 
battaglie  ;  ma  è  raro  a  vedersi,  essendo  morto 
assai  giovine.  Un  altro  suo  discepolo  naturai, 
di  Verona,  per  nome  Lorenzo  Comcndich,  Bo¬ 
riva  per  molta  stima  in  Milano  circa  il  170°. 
Vi  fu  anche  circa  que’  tempi  Antonio  Eafza, 
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veronese,  che  dalla  scuola  del  Cignatii  per  vo¬ 
glia  di  dipingere  azioni  militari  si  trasferì  in 
Roma  e  assistito  dallo  stesso  Cortesi  vi  riuscì 
bene.  Si  trattenne  in  Toscana,  in  Milano,  e  spe¬ 
cialmente  in  Bologna.  Quivi  non  si  penuria  de’ 
suoi  quadri,  replicati  senza  fine  da’  suoi  scola¬ 
ri,  i  quali  spesso  variando  l’ordine  de’ gruppi 
han  data  a’  quadri  apparenza  di  novità.  Su  la 
fede  del  MS.  Melchiori  nomino  fra’ battaglisti 
eccellenti  Agostino  Lamina  veneziano,  che  di¬ 
pinse  per  quadrerie,  e  in  quella  del  sig.  Gio. 
Batista  Curii  v’ebbe  una  sua  tela  dell’assedio 
di  Vienna  riputatissima  sul  gusto,  come  soleva, 
di  Matteo  Stom. 

Circa  al  1660,  quando  il  Civetta,  il  Boseh, 
i!  Carpioni  avean  piene  le  gallerie  di  que’  qua¬ 
dri  saporiti  che  chiaman  Capricci;  quando  Sal¬ 
vator  Rosa  avea  dati  curiosi  esempj  di  Negro¬ 
manzie  e  di  Trasformazioni,  e  il  Brughel  detto 
dall’ Inferno  avea  delle  vedute  di  quel  carcere 
e  de’  suoi  mostri  fatta  copia  ad  ogni  capitale 
d’Italia;  Gioseffo  Ens,  o  Enzo,  figlio  dell’altro 
che  rammentai  nella  Prefazione,  e  padre  di  Da¬ 
niele,  ragionevole  figurista,  in  Venezia  si  fa¬ 
ceva  onore  con  quadretti  capricciosissimi,  clic 
tengono  alquanto  de1  pittori  antidetti.  Sono  per 
lo  più  finzioni  allegoriche,  ove  intervengono 
sfingi,  chimere,  mostri  da  grottesche;  o,"per 
dirla  più  accuratamente,  stravaganze  di  fanta¬ 
sia  non  dedotte  da  antico  esempio,  ma  formate 
dall’  accozzamento  di  varie  parti  di  animali  di¬ 
versi,  non  altramente  di  quel  che  avvenga  a’ 
farnetici  clic  delirano.  Il  Boscliini  reca  un  sag¬ 
gio  di  questa  strana  poesia  a  pag.  604,  ove 
Pallade  trafigge  una  truppa  di  tali  fantasime  in 
vicinanza  di  una  fabbrica  semidiruta  involta 
nel  fuoco  e  nel  fumo;  e  significa  la  Virtù  che 
scaccia  le  ombre  della  ignoranza.  Tal  fu  la  via 
che  guidò  1’  Enzo  a  ricever  la  croce  di  cava- 
lier  da  Urbano  Vili  :  deviò  in  appresso,  e  con 
migliore  consiglio  si  applicò  alla  verità,  e  lasciò 
in  Venezia  alcune  tavole  da  chiesa:  quella  a 
Ognissanti  è  pittura  bellissima. 

Ho  anche  osservate  in  più  quadrerie  certe 
facete  pitture  di  nani  di  Faustino  Bocchi  bre¬ 
sciano  scolare  del  Fiamminghino.  Egli  fu  eccel¬ 
lente  in  ritrarre  questi  quasi  embrioni  dell’  uman 
genere;  cosa  che  non  dispiacque  ad  alcuni  an¬ 
tichi,  e  ne  abbiamo  esempj  anco  in  vasi  detti 
etruschi.  Fu  capricciosissimo  in  inventar  favole 
delle  quali  i  nani  fosser  gli  attori.  Nella  qua- 
drena  Carrara  in  Bergamo  vi  è  un  lor  sacrifi¬ 
cio  e  una  festa  popolare  in  onor  di  un  Idolo, 
piena  di  bizzarrie,  fra  le  quali  è  un  pigmeo  af¬ 
ferrato  nella  testa  da  un  granchio,  difeso  da  molti 
suoi  pari,  pianto  amaramente  dalla  madre  ac¬ 
corsa  allo  spettacolo.  Per  esprimere  la  lor  mi¬ 
sura  ha  posto  vicino  ad  essi  un  cocomero  di 
naturai  grandezza,  che  in  proporzione  di  essi 
par  quasi  un  colle.  11  pensiero  è  molto  analogo 
a  quel  di  Turante,  che  introdusse  de'  Salirci  ti 
a  misurare  col  tirso  un  poìice  dell’ addormen¬ 
tato  Ciclope,  per  denotare  la  sua  statura.  È  un 
danno  che  il  Bocchi  partecipasse  della  setta 
de’  tenebrosi,  onde  molti  de’  suoi  lavori  van 
perdendo  iì  lor  pregio. 

Molti  erano  allora  pittor  di  fiori  e  di  frutte 
per  tutta  Italia;  ma  osservo  che  i  lor  nomi 
sono  iti  per  la  maggior  parte  in  dimenticanza; 
o  se  si  leggon  ne’ libri,  se  ne  ignorai!  1’  opere. 
Opportunamente  fra  le  pitture  di  Rovigo  trovo 
fatta  menzione  di  Francesco  Mantovano,  non 


si  sa  se  di  cognome  o  di  patria ,  clic  a’  giorni 
del  Borgliini  valse  in  tai  generi  ;  di  Antonio 
Bacei  e  di  Antonio  Lccelii  o  Lech  fioristi,  tutti 
nominati  dal  Martinioni  nelle  Aggiunte  al  San- 
sovino  ;  ed  oltre  a  tutti  questi,  di  una  Mac¬ 
chioni  rodigina,  eh’  è  quasi  la  Bernasconi  della 
scuola  veneta  nella  maestria  de’  fiorami,  ben¬ 
ché  non  eguagli  la  romana  nella  celebrità.  Le 
opere  di  essi  veggonsi  in  alquante  di  quelle 
quadrerie;  copiose  per  altro  d’insigni  figuristi 
non  meno  della  veneta  scuola  che  di  altre 
d’ Italia. 

Quadri  di  animali  non  lessi  frequentati  da’ 
pittor  veneti  per  questo  tratto  di  tempo,  se 
già  al  Veneto  Stato  non  appartenesse  Giacomo 
da  Castello,  circa  il  quale  ebbi  notizia  in  voce 
che  nelle  quadrerie  di  Venezia  non  è  punto 
rato.  Pochi  pezzi  ne  ho  io  veduti  di  casa  Rez- 
zonico,  e  questi  di  varie  specie  di  volatili,  ri¬ 
tratti  con  gran  verità  e  forza  di  colorito  e  dis¬ 
posti  con  bell’  arte.  Domenico  Macoli  pittor  di 
greggi  r  di  armenti  e  di  cose  pastorali  in  Ve¬ 
nezia,  fu  messinese:  visse  amico  al  Boschini, 
che  lo  predicò  quasi  un  nuovo  Bassano,  e  per 
saggio  del  suo  talento  inserì  nella  Carta  del 
navegar  un  rame  cavato  da  un  suo  disegno  : 
vi  è  un  pastor  d’armenti,  con  vacche  e  con  un 
cane,  figure  prontissime  e  in  bella  mossa:  è 
un  de’  miglior  disegni  che  si  trovano  incisi  in 
quell’opera.  Fu  anche  in  Venezia,  e  operò  in 
casa  Sagredo  e  in  casa  Contarmi  Gio.  Fayt  di 
Anversa,  che  oltre  il  dipinger  bene  frutti  e  mas¬ 
serizie  rurali,  si  conta  fra’  migliori  che  dipin¬ 
gessero  animali  vivi  e  morti  :  ebbe  una  ma¬ 
niera  naturale,  fresca,  finitissima. 

Fra’  prospettivi  di  quest1  epoca,  che  hanno 
ornate  le  quadrerie,  fu  assai  lodato  dal  Ridolfi 
il  Malombra,  come  si  disse.  E  ammirabile  in 
architetture  P  Aviani  vicentino,  eccellente  anco 
in  marine  e  in  paesi.  Nacque  vivente  il  Palla¬ 
dio,  o  almeno  la  sua  scuola,  e  dimorò  in  una 
città  ove  ogni  via  spira  gusto  di  architettura: 
quindi  ne  compose  quadri  sì  degni,  e  vi  fece 
far  dal  Carpioni  figurine  si  vaghe,  che  par  ma¬ 
raviglia  com’egli  non  sia  celebre  a  par  di  Vi¬ 
viano  e  degli  altri  primi.  Forse  poco  visse,  e 
per  lo  più  in  patria.  Nella  foresteria  de’  Padri 
Serviti  son  quattro  sue  vedute  con  edificj  e 
tempj  magnifici:  ne  hanno  pure  i  sig.  marchesi 
Capra  nella  rinomata  Rotonda  di  Palladio,  e 
presso  altri  nobili  si  trovano  similmente.  Anche 
ornò  di  architetture  alcuni  soffitti  o  volte  di 
chiese.  Di  quest’  arte  una  considerabile  scuola 
fu  allora  in  Brescia.  La  esercitò  con  lode  Tom¬ 
maso  Sandrino  e  il  suo  scolare  Ottavio  Viviani; 
ancorché  il  secondo  spieghi  un  gusto  men  sodo 
e  più  affollato  che  il  maestro.  Faustino  Mo¬ 
retto  di  quello  Stato,  più  che  in  Brescia,  opere» 
in  Venezia.  Domenico  Bruni  lodatissimo  è  dal- 
1’  Orlandi  ;  in  patria  operò  a’  Carmini,  e  in  Ve¬ 
nezia  con  Giacomo  Pedraìi  similmente  bresciano 
dipingeva  a  tempi  del  Boschini,  Insieme  con 
loro  lodasi  un  Bortolo  Gerii,  le  cui  scene  in¬ 
tagliò  ad  acqua  forte  il  Boschini  stesso.  Lo 
Zanetti  ricorda  un  Giuseppe  Alabardi,  detto 
Schioppi,  e  Giulio  Cesare  Lombardo  di  lui  mi¬ 
gliore.  Altri  quadraturisti  e  pittori  di  ornati  po¬ 
trei  rammentare,  e  tanto  migliori  quanto  più 
antichi;  giacché  procedendo  il  secolo  verso  il 
suo  fine,  si  caricarono  le  architetture,  oltre  il 
convenevole,  di  vasi,  di  figure,  di  ornati,  e 
si  scemò  assai  di  quella  semplicità  che  noti  sa 


come  tanto  coopera  in  ogni  cosa  al 

grandioso.  . 

Un  genere  di  minor  pittura  si  crede  trovato 
in  questa  epoca  da  un  prete  Bergamasco  chia¬ 
mato  Evaristo  Baschenis.  Viveva  a  tempi  de 
tre  famosi  pittori,  il  Cavagna,  il  Salmeggia  e 
lo  Zucchi;  e  da  alcuno  di  essi  par  che  tosse 
addestrato  a  ritrarre  ogni  sorta  d’ istrumenti  eia 
suono  con  tal  verità  e  rilievo,  che  non  pajon 
dipinti.  Gli  disponeva  poi  su  tavolini  coperti 
di  drappi  naturalissimi;  vi  frammischiava  carte 
di  musica,  fogli,  scatole,  frutti  calamai;  e  di 
tali  oggetti  posti  così  alla  rinfusa  componea 
quadri  che  ingannan  l’occhio,  e  in  piu  gallene 
si  tengono  ancora  in  pregio.  Otto  n’  erari  già 
nella  libreria  di  S.  Giorgio;  e  lo  Zanetti  ne 
celebra  assai  1’  artifizio. 
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Se,  giusta  il  costume  di  Plinio,  che  ho  se¬ 
guito  sempre,  ogni  epoca  si  deduce  da  uno  o 
più  capiscuola  che  bau  dato  nuovo  aspetto  al¬ 
l’arte  convien  questa  volta  variar  sistema.  L  epo¬ 
ca  a  noi  più  vicina  si  ordisce  da  un  certo  tem- 
po  in  cui  i  pittori  veneti,  dimentichi  quasi  del 
tutto  de’ nazionali ,  si  volsero  chi  ad  una,  chi 
ad  altra  delle  maniere  estere  ,  o  se  ne  brina¬ 
rono  una  lor  propria  Questo  e  il  tempo  in 
cui,  come  osserva  il  sig.  Zanetti,  in  Venezia, 
si  videro  tante  maniere  ,  juinti  erano  quelli 
che  dipingevano.  In  tale  stato  trovavasi  la  pit¬ 
tura  negli  ultimi  anni  dei  secolo  xvn.  Quei  che 
succedettero  e  sono  a  noi  più  vicini,  sebben 
vari  di  stile ,  si  conformarono  pero  in  certo 
studio  del  bello  ideale;  e  tutti  ritrassero  dalla 
moderna  scuola  romana  o  dalla  bolognese,  ag¬ 
giuntivi  nondimeno  i  propri  difetti.  Ne  perciò 
i  vecchi  maestri  andarono  in  disistima  :  anzi  se 
ne  parlava  come  degli  antichi  del  secol  d  oro, 
i  cui  costumi  si  lodano,  ma  non  s’  imitano.  La 
moda,  come  avvidi  talora  anche  nelle  scienze, 
avea  tolto  il  posto  alla  ragione  ;  e  1  pittori  che 
la  seguivano,  adducean  per  iscusa  che  il  secolo 
gradiva  quelle  novità ,  e  conveniva  secondare 
il  suo  genio  per  vantaggiarsi  in  fortuna,  tra 
questi  cangiamenti  la  scuola  veneta  che  avea 
sempre  tenuto  il  primato  nel  colorito  ,  comin¬ 
ciò  ad  alterarlo  e  per  renderlo  piu  brillante, 
lo  fece  men  vero.  Rari  sor.  vivuti  in  quest  epo¬ 
ca.  che  nelle  tinte  o  poco  o  molto  non  si  pos¬ 
sali  dir  manierati.  Guadagnò  per  altro  la  scuola 
in  alcune  cose,  e  specialmente  nel  decoro  con 
cui  prese  a  trattar  le  storie  senza  introdurvi 
ritraili,  abiti,  costumi  men  propri  ;  del  qual 
difetto  ella  era  stata  colpevole  piu  di  ogni  al¬ 
tra  e  tenace.  Nè  può  negarsi  che  m  questo  se¬ 
col  di  decadenza  per  tutta  Italia,  ella  si  possa 
pregiare  di  aver  prodotti  valentuomini  e  in¬ 
ventori  da  farle  onore.  Mentre  Y  Italia  inferiore 
pressoché  tutta  nulla  osava  oltre  i  <  ori  raPR® 
sti  cortoneschi  ;  mentre  in  tante  scuole  della 
Italia  superiore  gl’  imitatori  degl  imi  a  ori 
Caiacci  si  tenean  per  sommi  esemplari;  m  Ve¬ 
nezia  e  nello  Stato  si  vider  sorgere  varj  stili 
se  non  perfetti,  originali  certamente  e  pregiati 
ih  lor  genere;  se  già  non  si  è  ingannata  u- 
ropa  tutta  stimando  e  comperandosi  a  grane  1 
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somme  le  pitture  de’ Ricci ,  del  Tiepolo ,  del 
Canaletto ,  del  Rotaci  e  di  altrettali  artefici  di 
questa  età.  Ma  scendiam  meglio  a’  particolari. 

Il  cav.  Andrea  Celesti,  morto  ne’  primi  anni 
del  secolo,  fu  discepolo  del  Ponzoni  senza  es¬ 
serne  imitatore.  È  pittar  vago,  fecondo  di  belle 
immagini,  di  contorni  grandiosi,  di  campi  ameni, 
di  arie,  di  volti  e  di  vestiture  graziose,  e  talora 
paolesche  ;  di  un  colorito  finalmente  non  lon¬ 
tano  dalla  verità,  lucido  molto,  lieto  e  soave. 
Per  desio  di  chiaroscuro,  eh’ è  uno  degli  allet¬ 
tamenti  del  suo  siile,  o  piuttosto  per  colpa  delle 
sue  imprimiture,  non  son  molte  le  sue  opere 
che  conservino  la  nativa  bellezza.  Talora  par¬ 
rebbe  seguace  de’  tenebrosi  ;  spesso  le  mezze 
tinte  compariscono  svanite,  e  tolto  1  accordo, 
che  ne’  suoi  quadri  ben  mantenuti  è  armonio¬ 
sissimo.  Ciò  che  sempre  vi  si  trova  è  la  bra¬ 
vura  del  pennello  ,  nel  cui  maneggio  non  cede 
a  molti.  Dipinse  per  chiese  non  sol  tavole,  ma 
istorie  ancora,  com’  è  in  Venezia  la  Probatica 
all’  Ascensione.  Nel  palazzo  pubblico  e  una  sua 
istoria  del  vecchio  Testamento  piena  di  tutta 
quell’  arte  di  cui  era  capace  ;  opera  che  sor¬ 
prende.  Per  privati  ha  fatto  anche  profane  isto¬ 
rie,  conversazioni,  giuochi,  risse  all’uso  cara¬ 
vaggesco.  Alberto  Calvelli,  debole  ingegno,  usci¬ 
to  dalla  sua  scuola,  gli  è  molto  inferiore,  ne 
segue  il  suo  stile  se  non  in  parte. 

Antonio  Zanchi  da  Este  è  più  conosciuto  in 
Venezia  por  molte,  che  stimato  por  belle  opere. 
Il  suo  stile  è  opposto  del  tutto  all  antecedente, 
e  trae  origine  non  si  sa  se  dal  Ruschi  suo  mae¬ 
stro,  o  da  altro  di  que’  naturalisti  che  abbiaci 
di  sopra  descritti.  Tale  almeno  è  il  suo  gemo; 
triviale  nelle  forme,  malinconico  nel  colore,  e 
tutto  volto  a  sorprendere  con  la  pienezza  e  fe¬ 
licità  del  pennello,  con  certo  brio  pittoresco, 
coll’  effetto  del  chiaroscuro,  e  con  un  insieme 
che  pure  impone  e  par  grande.  Nel  resto  con¬ 
siderato  paratamente  vi  si  scorge  non  di  rado 
.  • _  i  ,1  •  ~  ~  empiii  inrlpr.i.qinnn 
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la  scorrezione  del  disegno,  e  quella  indecisione 
lì  accecamento  di  contorni  eh  è  il  disimpegno 
de’  deboli  ,  o  almeno  de’  frettolosi.  11  Tinto- 
retta  era  il  pittore  che  più  osservasse,  e  qual¬ 
che  lampo  ne  traluce  nel  suo  stile.  Nella  Scuola 
di  S.  Rocco,  ove  quel  gran  maestro  si  rese  im¬ 
mortale  vedesi  la  più  lodala  opera  dello  Zan¬ 
chi.  11  tema  molto  adatto  al  suo  stile  lo  ajuto 
a  riuscirvi ,  avendo  ivi  rappresentata  la  pesti¬ 
lenza  che  afflisse  Venezia  nel  i63o  con  una 
quantità  di  malati,  di  moribondi,  di  morti,  che 
si  trasportano  al  sepolcro.  Rim  petto  a  questo 
gran  quadro  ve  ne  ha  un  altro  di  Pietro  Ne¬ 
gri  suo  allievo,  come  alcuni  credettero,  ma  prn 
veramente  suo  competitore,  ch’esprime  la  li¬ 
berazione  della  città  da  quel  flagello  :  e  si  ri¬ 
vede  in  esso  la  facilità  dello  Zanchi,  e  la  sua 
maniera,  migliorata  però  alquanto  e  nobilitata 
nelle  forme.  Francesco  Trevisani  altro  suo  sco¬ 
lare  passò  a  Roma,  fra’  cui  professori  si  e  lo¬ 
dato  più  sopra  a  pag.  217.  Rimase  nel  Veneto 
Stato  Gio.  Bonagrazia,  e  in  Trevigi  sua  patria, 
e  per  la  provincia ,  e  specialmente  a  S.  Vito 
dipinse  con  qualche  applauso. 

Antonio  Moiinari  uscì  dalla  stessa  scuola,  ma 
rinunziò  quasi  del  tutto  alle  apprese  massime  (1  )• 

(1)  Il  Melchiori  fece  anche  qualche  stima  di 
Gio.  Batista  padre  di  Antonio,  scolare  del  Vec¬ 
chia,  che  ad  Antonio,  rimasene  orfano  in  te¬ 
nera  età,  non  potè  dare  avviamento. 
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lì  suo  siile  non  è  uguali*  in  ogni  opera;  cosa 
che  avviene  a  chi  tenta  di  uscire  dalle  vie  mo¬ 
strategli  e  ne  cerca  altre  nuove.  Ho  veduti  de’ 
suoi  quadri  in  Venezia  e  fuori  di  gran  rilievo 
ed  altri  di  pochissimo;  mi  è  talora  comparso 
bello,  ina  freddo.  Nel  miglior  suo  tempo  e  nelle 
opere  più  decisive  del  suo  merito,  coni’ è  al 
Corpus  Domini  la  storia  di  Oza,  egli  con  uno 
stile  non  men  sodo  che  ameno  appaga  la  mente 
e  l’occhio:  vi  è  studio  di  disegno  e  di  espres¬ 
sione,  beltà  sufficiente  di  forme,  ricchezza  di  ve¬ 
sti,  sapore  e  accordo  di  tinte  quanto  in  alLro  di 
quell’età. 

E  anche  considerabile  la  maniera  di  Antonio 
Bellucri  e  quella  di  Giovanni  Segala,  l'uno  e 
l’altro  amanti  di  forti  ombre,  come  lo  erano 
stati  i  maestri  loro;  ma  intesi  a  trar  profitto 
anche  da  men  buona  istituzione  con  emendarla, 
li  primo  le  disponeva  a  grandi  masse,  tenere 
e  perù  unite  a  soave  colorito;  il  secondo  faceva 
uso  di  fondi  assai  scuri,  a’  quali  contrapponeva 
lumi  spiritosi  con  un’arte  che  rallegra  e  in¬ 
canta.  L’uno  e  l’altro  stile  parve  fatto  per  grandi 
opere,  e  ambedue  i  pittori  ebbon  genio  per 
ben  condurle.  11  Segala  è  anteposto  all’altro 
dallo  Zanetti,  che  n’esalta  specialmente  il  qua¬ 
dro  della  Concezione  fatto  per  la  scuola  della 
Carità;  e  nel  vero  compete  ivi,  e  poco  meno 
che  non  primeggia  fra’  migliori  del  suo  tempo. 
11  Beliucci  dee  riguardarsi  in  quelle  tele  che 
dipinse  con  più  studio  e  con  imprimiture  mi¬ 
gliori,  qual  è  uria  storia  scritturale  nella  chiesa 
dello  Spìrito  Santo.  Egli  si  esercitò  più  felice¬ 
mente  in  figure  picciole,  e  le  aggiunse  a’ paesi 
del  rinomato  Tempesta.  In  Vienna  fu  pittore 
di  Giuseppe  I  e  Carlo  VI,  poi  di  altri  prin¬ 
cipi  di  Germania;  c  lo  dovè  specialmente  a  que¬ 
sto  talento  (i). 

Non  è  da  tacere  in  quest’epoca  Gio.  Antonio 
Fiumani,  che  dalla  scuola  bolognese  ove  fu  edu¬ 
cato  trasse  buon  gusto  di  disegno  e  di  compo¬ 
sizione;  e  dalle  opere  di  Paolo,  che  studiò  molto 
apprese  la  ragione  delle  architetture  e  degli  or¬ 
namenti,  Altri  ha  desiderato  in  lui  più  calore 
di  tinte  e  miglior  equilibrio  di  chiari  e  di  scuri: 

10  vi  aggiungerei  la  espressione,  parendomi  che 
sia  freddo  nelle  attitudini  fuor  dell’  uso  di  que¬ 
sta  scuola.  La  Disputa  di  Gesù  co’  Dottori  alla 
Carità  è  sua  bella  opera,  il  Bencovich,  stalo 
pure  in  Bologna,  si  novera  fra’  cignaneschi. 

Nacque  poco  dopo  il  Emiliani,  ma  più  di  lui 
visse  e  dipinse  il  cav.  Niccolò  Bambini,  allievo 
del  Mazzoni  in  Venezia  e  poi  del  Maratta  in 
Roma.  Quivi  si  formò  disegnator  esatto,  anzi 
pur  elegante,  onde  sostenere  la  nobiltà  de’  pen¬ 
samenti  che  avea  sortita  da  natura,  e  ch’e¬ 
spresse  in  vaste  opere  a  olio  e  a  fresco.  Felice 
lui  se  pari  al  resto  sortito  avesse  il  colorito; 
nella  qual  parte  così  conosceva  la  propria  me¬ 
diocrità,  che  vietava  agli  scolari  di  copiare  le 
sue  pitture.  Talora  è  tutto  gusto  romano,  come 
nella  tavola  di  San  Stefano  dipinta  poco  dopo 

11  suo  ritorno  da  Roma.  Talora  è  più  sciolto 
sul  far  del  Liberi,  cui  per  alcuni  anni  imitò 
assai  bene,  e  ne  ritenne  poi  sempre  la  bellezza 

(i)  Il  I*.  Federici  nomina  con  lui  un  figlio 
Gio.  Batista,  citandone  in  Sorigo  una  bella  ta¬ 
vola,  e  aggiugnendo  che  si  sarebbe  reso  cele¬ 
bre,  se  alla  gloria  di  piltore  non  avesse  ante¬ 
posta  la  tranquillità  «mila  vita,  die  la  pingue 
eredita  paterna  gli  somministrava. 


delle  teste  particolarmente  donnesche.  Talora 
par  niolto  maggior  di  sé;  ed  è  in  quelle  opere 
che  inventate  da  sé  e  condotte,  facea  poi  ri¬ 
toccare  e  ravvivare,  per  dir  così,  dui  genovese 
Cassana,  ritrattista  insigne  e  robustissimo  colo¬ 
ritore.  Nella  Guida  dello  Zanetti  leggonsi  Gio¬ 
vanni  e  Stefano  Bambini  suoi  figliuoli  e  verisi- 
milmente  suoi  scolari;  ma  dallo  stesso  libro,  e 
dall’altra  maggiore  opera  ove  gli  tacque  del 
tutto,  congetturasi  del  poco  lor  nome.  Girolamo 
Brusaferro  e  Gaetano  Zompini  scolari  di  Nic¬ 
colo  si  volsero  anco  a  imitare  il  Ricci,  e  ne  fe¬ 
cero  uno  stile  misto,  non  senza  qualche  tratto 
di  originalità.  11  secondo  ebbe  onorevoli  com¬ 
missioni  dalla  corte  di  Spagna;  pitlor  fecondo 
d’invenzioni  e  incisore  di  qualche  merito. 

Gregorio  Lazzarini  scolare  del  Rosa  non  solo 
dimenticò  quello  stile  ombroso,  ma  salito  in  ri¬ 
putazione  ili  gran  maestro,  lo  sbandì  dalla  scuola 
veneta,  ili  cui  per  la  precisione  del  disegno  è 
quasi  il  Raffaello.  Chi  vede  le  pitture  del  Laz¬ 
zarini,  crederà  a  prima  vista  ch’egli  sia  stato 
educato  in  Bologna,  o  piuttosto  in  Roma.  Ma 
egli  non  usci  di  Venezia,  e  solo  col  suo  inge¬ 
gno  si  concilio  la  stima  di  ogni  professore  più 
dotto,  e  singolarmente  del  Maratta  parchissimo 
stimatore  de’  contemporanei.  Tuttavia  avendo¬ 
gli  un  dì  l’ Ambasciator  veneto  in  Roma  fatta 
proposizione  di  dipingere  un  quadro  per  la  sala 
dello  Scrutinio,  egli  ricusò  l’impegno;  mostrando 
anco  di  maravigliarsi  come  cercassero  di  sé  in 
Roma,  avendo  un  Lazzarini  in  Venezia.  E  que¬ 
sti  ben  corrispose  al  giudizio  del  Maratta,  egre¬ 
giamente  rappresentando  in  quella  sala  la  trion¬ 
fai  memoria  del  Morosini ,  soprannominato  il 
Peloponnesiaco.  Più  che  altrove  si  segnalò  in 
un  San  Lorenzo  Giustiniani  dipinto  alla  Pa¬ 
triarcale,  eh’ è  forse  la  migliore  opera  a  olio 
che  la  veneta  scuola  abbia  prodotta  in  questo 
j  secolo,  sia  per  gusto  di  composizione,  sia  per 
eleganza  di  contorni,  sia  per  certa  bella  origi¬ 
nalità  e  varietà  di  volti  e  di  atteggiamenti.  Vi 
è  anche  forza  di  colorito,  nella  quale  non  sem¬ 
pre  valse  ugualmente.  In  picciole  figure  è  pit- 
tor  leggiadrissimo;  nel  qual  genere  merita  che 
si  vegga  una  cantoria  di  S.  Caterina  in  Vicen¬ 
za,  ove.  forino  alcune  storie  vaghissime  e  di  un 
colorito  il  più  gajo  che  mai  sapesse.  L’ultima 
sua  tavola,  consentendovi  lui,  fu  finita  dal  suo 
degno  discepolo  Giuseppe  Camerata,  che  in  essa 
e  in  altre  lavorate  per  varie  chiese  seguì  dap¬ 
presso  le  sue  orme.  Non  così  quell1  altro  disce¬ 
polo  del  Lazzarini,  detto  Silvestro  Manaigo, 
pittore  di  bel  carattere,  manierato  però  e  spe¬ 
dito  soverchiamente. 

Due  Trevisani  vissero  ancora  in  que’ tempi, 
Francesco  che  si  annovera  nella  scuola  romana, 
e  Angiolo  che  per  patria  e  per  domicilio  non 
può  rimuoversi  dalla  veneta.  Buono  in  quadri 
d’invenzioni,  come  vedesi  alla  Carità  e  in  di¬ 
verse  chiese  della  capitale,  fu  anche  più  raro 
e  considerabile  ne’ritratti.  Con  questo  esercizio 
formò  uno  stile  tratto  dal  naturale,  non  mai 
sublime,  ma  scelto  e  conformato  in  parte  alle 
scuole  allora  regnanti.  11  suo  pennello  fu  dili¬ 
gente  e  ricercato,  specialmente  nell’  arte  del 
chiaroscuro. 

Jacopo  Amigoni  non  può  in  Venezia  stimarsi 
condegnamente,  ove,  toltane  la  Visitazione  a’ 
PP.  di  S.  Filippo,  nulla  è  in  pubblico  del  suo 
stile  migliore:  dico  di  quello  ch’egli  si  formò 
in  Fiandra,  studiando  i  capi  d’opera  di  que’ 
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maestri.  Allora  fu  che  il  suo  genio,  lieto  natu¬ 
ralmente,  fecondo,  facile  ad  unir  la  bellezza 
colia  grandiosità,  e  a  trovar  be  partiti  anche  per 
copiose  istorie,  trovò  quel  colorito  che  invano 
avria  cercato  in  Venezia.  Colà  molto  bene  acqui¬ 
stò  l'arte  di  arrivare  con  gli  scuri  fino  al  ne¬ 
ro  semplice ;  e  con  ciò,  senza  offender  la  va¬ 
ghezza,  ottenere  perfetta  lucidità  come  si  espri¬ 
me  il  sig.  Zanetti.  Un  po’ più  di  rilievo  che  avesse 
dato  a’  suoi  dipinti,  un  po’  men  di  cura  che 
avesse  avuta  di  far  brillare  ogni  parte  della  coni- 
posizione,  lo  avria  commendato  piu  presso  gli 
intendenti;  perciocché  alla  moltitudine  non  si 
può  quasi  presentare  più  gaja  cosa,  che  una  sua 
pittura.  Nc  senza  perche  fu  il  suo  stile  si  ap¬ 
plaudito  in  Inghilterra,  in  Germania  in  Ispa- 
I  j:  noi  mn')..  [  rosso 
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gna,  ove  morì  pittor  di  corte  nel 
i  particolari  d’Italia  si  veggono  eh  mano  del- 
l’ Atnigoni,  ma  non  frequenti,  quadretti  di  sto¬ 
rie,  di  conversazioni  e  di  soggetti  consimili  al¬ 
l’uso  de’ Fiamminghi.  Dico  alluso  de  ì  ìam- 
minghi  quanto  alla  misura  ,  non  quanto  alla 
perfezione,  essendo  stato  solito  di  alterale  al¬ 
quanto  le  tinte  specialmente  ne  cangianti,  di 
lavorare  di  tocco,  lasciando  spesso  i  contorni 
indecisi,  e  ammontando  il  colore  per  cavarne 
effetto  in  lontananza.  Più  rari  sono  1  quadri 
maggiori.  Un  numero  considerabile  con  gran 
verità  di  ritratti  e  grandissimo  sfoggio  di  abiti 
ne  vidi  in  Bologna  presso  Farinello  celebre  mu¬ 
sico,  ne’ quali  quel  musico  era  ritratto  sempre, 
ora  in  una,  ora  in  altra  corte,  in  atto  di  essere 
accolto,  applaudito  e  premiato  da’Sovram  d  hu- 

1  °  Giambatista  Pittoni  è  men  conosciuto  del 
precedente,  ma  non  lascia  di  aver  luogo  tra 
primi  della  sua  età.  Discepolo  e  nipote  di  Fran¬ 
cesco  Pittoni,  che  io  nomino  più  pel  mento 
di  Giambatista  che  pel  suo  proprio ,  di  poi 
aderì  alle  scuole  forestiere,  e  formo  uno  stile 
che  spesso  ha  del  nuovo  per  cert’  arditezza  di 
colore,  e  per  certi  vezzi  e  amenità  pittoresche 
che  sparge  per  P  opei’a.  Non  si  può  dire  assai 


sparge  per  l'  opera.  IMon  si  può 
scelto,  ma  comunemente  è  corretto,  finito,  ben 
inteso  nella  composizione.  Spicco  singolarmente 
in  figure  minori  del  naturale;  onde  per  le  gal¬ 
lerie  del  Dominio  Veneto  non  son  rare  a  ve¬ 
dersi  le  sue  storie  ;  e  nelle  tavole  d’altare  tanto 
più  cresce  il  suo  bello,  quanto  scemano  piu  le 
proporzioni.  Così  al  Santo  di  Padova,  ove  ha 
dipinto  insieme  co’  migliori  contemporanei,  fa 
molto  buona  comparsa  il  Martirio  di  S.  Bar- 
tolommeo,  ch’egli  colorì  in  picciola  tela.  Un 
rapido  viaggiatore  lo  dice  del  Tiepolo,  che  ha 
maniera  affatto  diversa. 

Giovanni  Batista  Piazzetta  e  tanto  tetro  , 
quanto  lieti  sono  i  due  precedenti.  Egli  si  era 
ben  fondato  in  disegno,  non  so  se  sotto  il  pa¬ 
dre  ragionevole  statuario  in  legno,  o  sotto  al¬ 
tro  esatto  naturalista  ;  e  ne’ primi  anni  dipinse 
aperto.  Si  mise  poi  per  la  via  opposta  ;  e  trat¬ 
tando  in  Bologna  con  lo  Spagnuolo ,  e  quivi 
pure  studiando  nel  Guercino,  s’ingegno  di  sor¬ 
prendere  col  forte  contrapposto  de'  lumi  e  del- 
V  ombre;  e  gli  venne  fatto.  Avea  egli  ,  eome 
alcuni  credono,  osservati  lungamente  gli  effetti 
del  lume  intorno  a  statue  di  legno  e  a  modelli 
di  cera;  e  ciò  lo  dispose  a  segnar  con  molta 
intelligenza  e  con  giusta  precisione  tutte  le 
parti  che  nella  macchia  sono  comprese;  aite 
per  cui  eran  ricercatissimi  i  suoi  disegni,  e  vo¬ 
lentieri  anco  incise  e  tornate  a  incidere  le  sue 
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opere.  Una  di  esse,  eh' è  a’ Domenicani  delle 
Zattere ,  è  intagliata  dal  celebre  Bartolozzi  ; 
un’altra  dalla  scuola  di  esso,  ed  è  il  S.  Filippo 
fatto  per  la  sua  chiesa  in  Venezia.  Altre  ne 
intagliarono  il  Pitteri,  il  Pelli ,  il  Monaco  ,  ed 
altre  ne  furono  incise  in  Germania.  Ma  ti  suo. 
metodo  di  colorire  ha  tolto  a  gran  parte  delle 
sue  pitture  il  loro  maggior  pregio.  Ricresciute 
e  alterate  le  ombre,  abbassati  i  chiari,  ingial¬ 
lite  le  tinte,  rimane  ivi  non  so  che  di  scordato 
e  d!  informe,  che  i  veneratori  de  nomi  ammi¬ 
rano,  e  lo  ’ inperchè  non  sanno.  Ove  intervenga 
di  vederne  quadri  ben  conservati,  1  effetto  di 
essi  nuovo  del  tutto  ed  originale  fa  colpo  sulle 
prime,  specialmente  ove  il  soggetto  esige  orri¬ 
dezza,  come  è  in  Padova  la  Decollazione  di 
S.  Gio.  Batista  nel  chiuso  carcere;  opera  che 
fatta  in  competenza  de’  miglior  pittori  dello 
Stato  fu  in  quo’  tempi  creduta  l’ottima  fra  tutte» 
Considerandosi  però  a  bell’  agio  disgusta  egli 
con  un  coloro  manierato  di  tacche  e  di  gialli; 
e  quella  rapidità  di  pennello,  che  alcuni  chia- 
man  bravura,  ad  altri  pare  talvolta  una  incu¬ 
ria  che  abbandona  l’opera  innanzi  tempo. 

Il  Piazzetta  non  ebbe  gran  vigor  di  meni» 
per  quadri  copiosi;  ed  essendogli  commesso  un 
Ralto  delle  Sabine  da  un  nobii  veneto,  stento 
più  anni  a  condurlo.  Nelle  tavole  d  aliare  e 
nelle  altre  pitture  sacre  potè  piacere  per  la  de¬ 
vozione  che  vi  espresse,  non  mai  per  la  nobiltà. 
Misurando  le  sue  forze,  più  volentieri  che  al¬ 
tra  cosa,  dipingeva  busti  e  teste  per  quadriga 
stanza  Riuscì  maravigliosamente  in  caricature, 
alcune  delle  quali  presso  i  conti  Leopardi 
d’  Osimo  farian  ridere  un  Agelaste.  Ebbe  que¬ 
sto  artefice  in  certo  tempo  seguaci  moltissimi; 
ma  fu  moda  che  finì  presto.  Francesco  Po! azzo 
buon  pittore  e  miglior  restauratore  di  quadri 
antichi  temperò  lo  stile  del  Piazzetta  con  quello 
del  Ricci.  Domenico  Maggiotto  lo  tempero  an¬ 
eli’  e"li  nel  miracolo  di  S  Spiri dione  e  in  al¬ 
tre  opere  impresse  in  Venezia  e  in  Germania. 
Così  altri  di  quella  scuola  studiando  in  altri 
esemplari  lo  raddolcirono:  il  più  addetto  a  a 
sua  maniera  è  stato  il  Marinetti,  dal  nome  della 
patria  comunemente  detto  il  Chiozzotto. 

L’ultimo  de’ Veneti  che  gran  nome  si  taces¬ 
se  in  Europa,  fu  Gio.  Batista  Tiepolo  spesso 
lodato  dall’ Algarotti,  onoralo  dall  abate  Betti¬ 
nelli  di  un  elogio  poetico,  celebre  in  Italia,  m 
Germania,  nella  Spagna,  ove  mori  pittore  della 
R.  corte.  Fu  scolare  del  Lazzarini,  il  cui  me¬ 
todo  ritenuto  e  pesato  mise  opportunamente 
qualche  freno  al  suo  ingegno  ,  che  per  natura 
saria  stato  troppo  veloce.  Imito  quindi  il  I  iaz- 
zetta,  ma  drizzandolo,  per  cosi  dire,  e  avvi¬ 
vandolo  ;  nel  quale  stile  partili  n  Naufragio  di 
S  Satiro  a  S.  Ambrogio  di  Milano.  Fece  poi 
grandi  studj  in  Paolo,  a  cui  se  resto  indietro 
nell’  arie  de’  volti,  si  avvicinò  molto  nel  pie¬ 
gare  e  nel  colorire.  Molto  anche  miro  nelle 
stampe  di  Alberto  Durerò,  miniera  de  copiosi 
compositori.  Nè  lasciò  in  vermi  tempo  lo  stu¬ 
dio  del  naturale  sia  nell’  osservare  gli  accidenti 
dell’  ombre  e  della  luce,  e  il  contrapposto  de 
colori  il  più  adatto  a  far  colpo.  In  questa  parte 
riuscì  ammirabile,  specialmente  ne  lavori  a  no¬ 
sco,  pe’  quali  parve  che  natura  lo  avesse  fatto 
sì  spedito  ,  si  pronto,  sì  facile  a  cose  grandi. 
Ove  gli  altri  cercano  ivi  i  colori  piu  vividi, 
egli  si  valeva  di  tinte  basse  ,  e ,  come  dicono, 
sporche;  e  avvicinandone  loro  alquante  e 
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e  nette,  ma  pure  ordinarie,  mettea  nei  freschi 
un  effetto,  una  vaghezza,  un  sole  che  forse  non 
ha  esempio.  La  gran  volta  de’ Teresiani  in  Ve¬ 
nezia  n’è  un  bel  saggio.  Vi  ha  dipinta  la  Santa 
Casa  con  molti  gruppi  di  Angioli  scortati  bene 
e  variati  egregiamente,  e  con  un  campo  di  luce 
che  par  giungere  al  firmamento.  Saria  troppo 
grande  il  Tiepolo  se  in  opere  di  tal  macchina 
fosse  ugualmente  corretto  in  ciascuna  parte  :  il 
tutto  è  sempre  cosa  che  dà  diletto.  Più  stu¬ 
diato  è  nei  quadri  a  olio  che  sparse  per  la 
Dominante  e  per  lo  Stato.  A  S.  Antonio  di  Pa¬ 
dova  é  il  suo  Martirio  di  S.  Agata,  che  l’Al- 
garotti  adduce  in  esempio  di  una  espressione 
rarissima  veggendosi  nella  Santa  l’orror  della 
morte  insieme,  e  la  gioja  per  la  gloria  vicina. 
Molte  altre  bellezze  vi  nota  il  Rossetti,  il  quale, 
comeché  impegnato  a  difender  quel  quadro  da 
ogni  taccia  appostagli  da  Cochin,  dice  tuttavia 
che  in  disegno  non  è  perfetto. 

Fabio  Canale  fra’  suoi  discepoli  è  nominato 
con  onore  nel  libro  spesso  citato  dello  Zanetti; 
c  alle  pitture  ch’egli  ne  conta  si  ponno  ag- 
giugner  le  altre  che  fece  in  palazzo  Zen  a’ 
Frali,  e  in  quello  de’  Priuli  al  ponte  del  Mi¬ 
glio.  Potrei  aggiungere  alquanti  altri  di  questa 
idt  ima  età,  che  nominati  si  trovano  nella  Guida 
di  Venezia  pubblicata  dallo  Zanetti  nel  i  ^ 33, 
alcuni  de’ quali  sono  anche  da  lui  ricordati 
nella  Pittura  Veneziana ,  ove  dalla  pag.  470  tesse 
il  catalogo  de’  Socj  di  quella  stimabile  Acca¬ 
demia,  che  allora  vivevano  e  alcuni  vivon  tut- 
tora.  Chi  è  vago  d'informarsi  di  loro  e  delle 
opere  clic  ne  ha  il  pubblico,  ne  cerchi  in  que’ 
libri,  e  anche  in  qualche  Guida  della  città  di 
queste  più  recenti  che  sono  uscite  a  luce  di 
tempo  in  tempo.  Aggiungo  che  de’  più  celebri 
moderni  pubblicò  i  ritratti  c  gii  elogi  il  sig. 
Alessandro  bonghi  noi  1762;  e  quest’  opera 
ancora  può  supplire  alla  mia  brevità  o  al  mio 
silenzio 

Passando  ora  da  Venezia  alle  città  suddite, 
bau  dati  aneli’  esse  commemorabili  artefici.  Poco 
ci  dee  arrestare  il  Friuli,  ove  la  storia  ci  pro¬ 
duce  ben  pochi  maestri,  e  ninno  insigne  in  fi¬ 
gure.  Pio  Fabio  Paolini  udinese  studiò  a  Roma, 
vi  dipinse  a  fresco  il  S.  Carlo  al  Corso,  fu  ag¬ 
gregalo  a  quell’ Accademia  nel  1678.  Di  là  tor¬ 
nalo  in  patria,  vi  fece  alcune  tavole  d’  altare 
ed  altre  minori  pitture,  onde  tenere  onorato 
posto  fra’  portone  schi.  Siniiì  esercizio  piacque 
a  Giuseppe  Cosattini  udinese  canonico  di  Aqni- 
leja,  per  cui  meritò  d’  essere  dichiarato  pit¬ 
tore  della  rorte  Cesarea  :  specialmente  gli  fa 
onore  un  S.  Filippo  dipinto  per  la  Congrega¬ 
zione  di  Udine  in  procinto  di  celebrare;  opera 
da  pittore,  non  da  dilettante  come  sono  alcu¬ 
ne  altre  di  questo  autore.  Pietro  Venier  segua¬ 
ce  de  Veneti  ebbe  merito  in  pitture  a  olio  ovvie 
in  Udine,  e  forse  più  in  quelle  a  fresco,  segna¬ 
latosi  particolarmente  nel  cielo  della  chiesa  di 
S.  Jacopo  Ma  in  lavori  a  fresco  è  prevalso  in 
questi  ultimi  tempi  a  ogni  nazionale  un  Coma¬ 
sco,  per  nome  Giulio  Quaglia.  La  sua  età  e  il 
suo  stile  mi  fan  sospettare  eh’  ei  fosse  della 
scuola  de’  Recchj,  ancorché  il  suo  disegno  sia 
meno  collo  che  in  Gio.  Batista  Recchj  capo 
di  quella  famiglia  pittorica.  Giovane  venne  nel 
Lriuli  sul  cadere,  come  sembra,  del  passato 
secolo;  e  quivi  ha  fatte  pitture  per  Io  più  a 
fresco  in  così  gran  numero,  che  non  è  a<m- 
volc  a  farne  elenco.  Pregiassi  molto  le  storie 


della  Passione  onde  ornò  la  cappella  del  Monte 
di  Pietà  in  Udine  ;  ancorché  lavori  molto  più 
vasti  abbia  condotti  in  varie  sale  di  quelle  no¬ 
bili  famiglie,  ove  si  scorge  una  fecondità  d’ i- 
dee,  un  possesso  di  pennello,  un  talento  per 
grandi  composizioni,  che  sembra  aver  potuto 
figurare  nella  sua  età,  non  che  in  Como,  in 
Milano  ancora.  Ometto  qualche  professore  che 
disegnò  senza  dipingere,  o  che  dipinse  senza 
giugnere  a’ maturi  anni;  e  alquanti  altri  ne 
riserbo  ad  estere  scuole,  e  a  diversi  rami  di 
pittura. 

Procedendo  verso  la  Marca  Trevigiana,  mi 
avvengo  in  un  artefice  a  cui  han  diritto  molte 
scuole  d’  Italia,  perchè  ivi  o  studiò  o  dipinse 
0  insegnò  l’ arte  ;  onde  ho  per  meglio  favel¬ 
larne  ov’è  la  sua  patria,  che  ne  possiede  pur 
molte  opere.  Egli  è  Sebastiano  Ricci,  die  i 
Veneti  scrivon  Rizzi,  il  quale  fra’  professori 
della  nostra  epoca  per  genio  pittoresco  e  per 
certo  stile  gustoso  e  nuovo  a  niuno  è  secondo. 
Quest’  uomo  nato  in  Cividal  di  Belluno,  e  dal 
Cervelli,  come  si  accennò,  ammaestrato  in  Ve¬ 
nezia,  fu  dal  maestro  condotto  in  Milano;  e  da 
lui  e  da  Lisandrino  apprese  ivi  quanto  bastava 
a  continuare  la  sua  carriera.  Passò  quindi  a 
studiare  in  Bologna  e  a  Venezia,  e  di  là  si  tra¬ 
sferì  a  Firenze  e  a  Roma;  ultimamente  viaggiò 
per  1  Italia  tutta,  dipingendo  ove  trovava  com¬ 
missioni,  e  a  qualunque  patto.  Fattosi  nome, 
e  invitato  da’  respcttivi  Sovrani,  passò  ancora 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Fiandra;  e  qui 
fu  ove  perfezionò  il  colorito,  che  molto  vago 
e  spiritoso  compariva  fin  dalle  prime  sue  mos¬ 
se.  In  tanta  varietà  di  scuole  si  empiè  la  mente 
di  belle  immagini,  e  copiando  molti,  addestrò 
la  mano  a  molti  stili.  Ebbe  comune  col  Gior¬ 
dano  l’abilità  di  contraffare  ogni  maniera-  e 
certi  suoi  quadri  bassaneschi  e  paoleschi  im¬ 
pongono  tuttavia  a’men  peri  ti,  siccome  imposepcr 
qualche  tempo  un  suo  quadro  in  Dresda,  pub¬ 
blicato  per  una  Madonna  del  Coreggio.  Il  mag¬ 
gior  frutto  de’ suoi  viaggi  fu  questo,  che  avendo 
a  rappresentare  qualsivoglia  soggetto,  ricorre- 
vagli  al  pensiero  come  lo  avesse  trattato  que¬ 
sto  o  quel  maestro,  e  ne  profittava  senza  furto. 
L  Adorazione  degli  Apostoli  al  Sacramento, 
eh  è  in  S.  Giustina  in  Padova,  ha  molte  idee 
prese  dalla  cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma; 
il  S.  Gregorio  a  S.  Alessandro  di  Bergamo  ram¬ 
menta  quel  che  Guercino  fece  in  Bologna;  così 
nelle  storie  sacre  ai  SS.  Cosma  e  Damiano,  che 
si  pregiano  sopra  quanto  fece  in  Venezia  e  for- 
s’ anco  in  vita,  si  ravvisano  spesso  imitazioni, 
non  mai  plagj  Non  si  era  fondato  nel  disegno 
in  su' primi  anni;  ne  apprese  poi  quanto  ba¬ 
sta,  coltivandone  indefessamente  lo  studio  nelle 
accademie,  che  frequentò  ancor  adulto.  Le  forme 
delle  sue  figure  han  bellezza,  nobiltà,  grazia 
sul  far  di  Paolo;  le  attitudini  sono  oltre  il  co- 
rnun  modo  naturali,  pronte,  svariatissime  ■  le 
composizioni  son  dirette  dalla  verità  e  dal  buon 
senso.  Benché  bravo  nel  maneggio  del  pennel¬ 
lo,  non  ne  abusò,  come  moltissimi  han  fatto 
alla  celerità;  le  sue  figure  son  disegnate  con 
precisione,  e  staccate  da  fondi,  che  spesso  tinge 
di  un  bellissimo  azzurro,  su  cui  trionfano.  Nelle 
pitture  che  lavorò  a  fresco,  si  conservano  le 
tinte  nel  grado  pristino;  alcune  delle  altre  han 
sofferto  detrimento,  colpa  or  delle  imprimitu¬ 
re,  or  dell’impasto  de’ colori,  che  negli  ultimi 
Veneti  fu  meno  forte  che  ne’ primi.  L’amenità 
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del  Ricci  gli  conciliò  —  ~~0 - ,  .  » 

riuscirono  egregiamente  Marco  suo  nipote,  die 
poi  si  diede  a  far  paesi,  e  con  lui  insieme  viag¬ 
giando  oltramonti,  assai  operò  in  Parigi  c  in 
Londra;  e  Gaspero  Diziani  suo  compatriota,  di¬ 
pintore  facile  di  opere  teatrali  e  macchinose, 
c  perciò  adoperato  in  Germania.  Fu  in  oltre 
gentilissimo  compositore  di  quadri  da  stanza, 
alcuni  de’ quali  ornano  oggidì  le  quadrerie  de 
signori  Silvestri  e  de’ signori  Casilim  a  Rovigo. 
Francesco  Fontebasso,  scolare  similmente  di 
Bastiano,  non  ostante  qualche  crudezza,  ebbe 
pur  nome  a’ suoi  giorni  in  Venezia  e  per  le 

città  vicine.  ,  „  ,  ,  e  , 

Il  Rossetti  nella  Guida  di  Padova  conta  fra 
suoi  Antonio  Pellegrini,  perche  tiglio  di  un  Pa¬ 
dovano,  quantunque  il  padre  fosse  stabilito  in 
Venezia,  dov’ egli  nacque.  I  Veneti  posson  ce¬ 
dergliene  senza  molto  scapito.  La  gran  fortuna 
che-  fece  ne"  più  colti  regni  di  Europa,  e  da 
recarsi  alla  decadenza  in  clie  era  1  arte,  e  ad  un 
naturale  ch’egli  ebbe  lieto  e  manieroso  che  lo 
facea  caro  ad  ognuno.  Può  dirsi  pittor  d  in¬ 
gegno,  di  facilità,  d’idee  gaie  a  sufficienza;  ma 
poro  ebbe  fondamento  nell’  arte,  e  dipinse  con 
una  indecisione,  che  gli  oggetti  restali  talvolta 
fra  1’  essere  e  il  non  essere,  fra  il  non  vedersi 
e  il  vedersi.  Fu  superficialissimo  coloritore*  onde 
infin  da’ suoi  tempi  dicevasi  che  le  sue  pitture 
non  durerebbono  un  mezzo  secolo.  E  veramente 
quelle  che  ne  ho  vedute  in  \  enezia  e  in  fa- 
dova,  son  divenute  assai  languide;  e  lo  stesso 
sarà  di  quelle  che  condusse  in  Parigi,  ove  nel- 
l’anno  1 7  9,0  guadagnò  gran  contanta  dipingendo 
un  fregio  nella  sala  famosa  del  IVlissisipì  in  ot¬ 
tanta  mattine.  In  Venezia  a  S.  Moise  sta  l  o- 
pera  forse  migliore  di  quante  ne  uscirono  dal 
suo  studio,  il  Serpente  di  bronzo  eretto  da 
Mosè  nel  deserto 

Come  questi  è  contato  ora  come  1,  ultimo 
de’  Padovani  di  qualche  nome,  così  1’  ultimo 
de’  Bergamaschi  di  qualche  merito  in  comporre 
è  stato  Antonio  Zifrondi  0  Cifrondi  scolare  del 
Franccscliini.  Molto  si  rassomigliò  al  precedente 
nell’ingegno  nato  fatto  per  la  pittura,  nella 
fantasia  acconcissima  a  grandi  composizioni, 
nella  facilità  del  pennello,  nella  speditezza,  fino 
a  compiere  talvolta  un  quadro  in  due  ore.  Passo 
anch’egli  in  Francia,  senza  però  farvi  fortuna, 
e  visse  in  patria  dipingcnao  per  quelle  chiese 
che  ne  hanno  molle  pitture,  ma  poche  ove  non 
pecchi  di  soverchia  celerità.  Così  a  S.  Spirito 
presso  una  Nunziata  del  suo  stile  migliore  non 
dubitò  di  collocare  tre  altri  quadri  d’istorie 
trascuratissimi.  11  suo  nome  nelle  Lettere  Pii 
loriche  si  legge  con  onore  più  di  una  volta.  Vi¬ 
vevano  nel  tempo  stesso  in  Bergamo  alquanti 
altri  clic  posson  conoscersi  presso  il  Tassi  e  il 
suo  continuatore.  Qui  a  niun  patto  si  dee  ta¬ 
cere  F.  Vittore  Ghislandi,  che  poco  esercitatosi 
in  pitture  d’invenzione,  ne’ ritratti  e  in  certe 
teste  fatte  a  capriccio  ha  quasi  uguagliato  a 
dì  nostri  il  valor  degli  antichi.  Questi  fu  dal 
Bombelli  erudito  nell’  arte  ;  e  con  attentissimi 
studi,  specialmente  sulle  teste  di  Tiziano  per 
^svilupparne  1’  artifizio,  si  avanzò  tanto,  eh  e 
una  maraviglia  a  vedersi-  Ciò  che  si  può  desi- 
derare  in  un  ritrattista, volti  animati,  carnagioni 
vere,  imitazione  de’ var)  drappi  onde  1  vestiti 
si  differenziano,  tutto  entra  nelle  sue  Iodi.  La 
quadreria  Carrara  sopra  le  altre  ne  ha  parecchi 
in  età  c  in  abiti  diversi  ;  e  quantunque  cinti  di 


scelte  pitture  di  ogni  scuola,  quantunque  mi  ri 
ritratti,  sorprendono  e  impongono.  Benché  sia 
mon  noto,  è  degno  di  state  in  qualsisìa  reggia. 

Più  è  cognito  Bartolommeo  NaZzari,  scolare 
del  Trevisani  in  Venezia,  elle  poi  sotto  il  Luti 
e  sotto  1’  altro  Trevisani  si  perfeziono  in  Ro¬ 
ma.  Egli  si  stabilì  in  Venezia,  ina  scorse  varie 
capitali  d’ Italia  e  anco  dì  Germania,  applail- 
dito  sempre  sì  pe’  ritratti  che  fece  a  personaggi 
e  a’  lor  cortigiani,  sì  per  teste  di  vecclij  e  di 
giovani  tratte  dal  Vero,  e  acconciate  e  coperte 
bizzarramente.  . 

Su  gli  esemplari  di  Bologna  studiò  Pietro 
Avogadro  bresciano  già  scolare  del  Giriti,  e  gli 
siegue  senz’  affettazione  con  qualche  mistura  di 
color  veneto,  specialmente  nelle  carili  sangui¬ 
gne.  Giusti  sono  i  contorni  delle  sue  figure,  gra- 
ziosi  e  a  luogo  gli  scorti,  giudiziose  le  rompo- 
sizioni,  il  tutto  insieme  pieno  di  armonia  e  di 
vaghezza.  Dopo  i  tre  primi  di  questa  citta  egli 
tiene  il  quarto  luogo  nella  stima  di  molti,  il 
suo  capo  d’opera  è  forse  nella  chiesa  di  S.  Giu¬ 
seppe,  il  Martirio  de’  SS.  Crispino  e  Crispiniano. 
Andrea  Toresani  bresciano  disegnatore  valente 
operò  intorno  allo  stesso  tempo,  ma  piu  che  in 
patria,  in  Venezia  e  in  Milano:  il  suo  gran  me¬ 
rito  fu  nella  pittura  inferiore,  animali,  manne, 
campagne  alla  tizianesca,  non  senza  figure  dì 
assai  buon  gusto.  . 

Scorse  rapidamente  le  altre  citta  dello  Stato, 
é  da  fermarsi  alquanto  in  Verona,  che  da’ prin¬ 
cipi  del  secolo  fino  a  questi  ultimi  anni  è  stata 
in  grandissima  riputazione.  Vedemmo  quella 
scuola  desolata  dalla  pestilenza  rinvigorirsi  col-- 
l’ajuto  di  alcune  altre  d’Italia,  e  potrebbe  ag¬ 
giungersi  della  franzese:  perciocché  Luigi  Do- 
rigny  parigino,  scolar  di  le  Brun,  venuto  in  età 
giovanile  fra  noi,  dopo  avere  studiato  molto  le 
pitture  romane  e  le  venete,  si  stabili,  opero» 
c  fece  allievi  in  Verona,  ove  morì  nel  i?42' 
Lasciò  anche  opere  in  Venezia  (la  più  com¬ 
mendata  è  a  S.  Silvestro)  e  in  più  città  dello 
Stato  e  in  varie  altre  d’ Italia;  stette  pilre  irt 
Germania  col  principe  Eugenio. 

Un  altro  forestiere  circa  a’ medesimi  tempi 
vi  si  domiciliò,  e  fu  Si  mone  Brentana  veneto, 
ingegno  colto  da  lettere  e  fondato  nelle  notizie 
che  formano  un  pittore.  I  suoi  studi  più  assi¬ 
dui  furono  sopra  il  Tlntoretto.  Lo  emulo  nei 
brio  pittoresco,  che  non  gli  lascio  molto  finir 
le  opere:  nelle  forme  e  nel  colorito  ha  del  ro¬ 
mano  di  que5  tempi,  e  nelle  composizioni  tiene 
non  so  che  dell’originale  e  del  nuovo».  I  suoi 
quadri  erano  ricercati  per  le  gallerie  dei  So¬ 
vrani,  non  che  dei  privati.  Le  chiese  dello  Stato' 
ne  hanno;  e  in  quella  di  S.  Sebastiano  Ve¬ 
rona  vi  è  il  Titolare,  ignudo  assai  beninteso',- 
in  atto  di  consumare  il  martirio,  a  cui  un  An¬ 
gelo  in  sembiante  e  in  mossa  molto  graziosa  fa 
sostegno  delle  sue  braccia.  Vicentino  di  nascita 
e  scolare  di  Cornelio  Dusman  d  Amsterdam  fu 
Girolamo  Ruggieri,  che  domiciliato  in  Verona 
vi  ha  lasciati  quadri  d’istorie,  di  paesini,  di! 
battaglie,  affini  al  far  de’  Fiamminghi. 

Venendo  a’ Veronesi  e  a’ vicini  loro,  alcuni 
son  da  ricordarsi  fioriti  nel  principio  del  seco¬ 
lo;  un  de’ quali  è  Alessandro  Marchesini  scolare 
del  Cignali,  di  cui  poco  resta  al  pubblico  in» 
Venezia  e  non  molto  in  Verona.  Servi  per  lo 
più  a’ privati,  componendo  favole  e  storie  di 
figure  picciolo,  ov’  ebbe  approvazione  ;  scnon- 
ebè  datosi  a  farne  quadrelli  come  per  mestile-- 
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re,  vi  mise  più  ili  facilità  che  di  studio.  In 
uadretti  simili  ebbe  il  suo  maggior  merito 
rancesco  Barbieri  detto  dalla  patria  di  Le¬ 
gai  ago,  seguace  del  Ricchi  e  in  parte  anche  del 
Carpioni  ;  pieno  di  fuoco  pittoresco  in  ogni 
maniera  d’istorie,  di  capricci,  di  vedute  campe¬ 
stri;  ma  debole  in  disegno,  perchè  vi  si  applicò 
tardi. 

Antonio  Balestra  veronese  fu  prima  mercan¬ 
te,  finché  di  ventun  anno  studiando  in  Venezia 
sotto  il  Bellucci  e  di  là  passato  in  Bologna,  e 
poi  a  Roma  sotto  il  Maratta,  colse  il  meglio  di 
ogni  scuola,  e  riunì  molte  bellezze  in  quel  suo 
stile  che  msn  di  tutti  ha  del  veneto.  È  pittor 
considerato  e  limato  molto:  profondo  in  dise¬ 
gno,  facile  di  pennello,  lieto  e  gajo,  ma  con  una 
sodezza  di  genio  che  fa  rispettarlo.  Insegnò  in 
Venezia;  e  nella  scuola  della  Carità,  ove  di¬ 
pinse  la  Natività  di  G.  C.,  e  la  sua  Deposizione 
di  Croce,  e  similmente  altrove,  competè  co’ 
migliori  di  quella  età.  Le  corti  estere  e  le  ciltà 
dello  Stato  non  lo  tennero  mai  ozioso;  Padova 
particolarmente,  che  ne  volle  anche  per  la 
chiesa  del  Santo  una  tavola,  e  fu  di  S.  Chiara. 
Assai  dipinse  in  patria;  e  il  suo  S.  Vincenzo  a’ 
Domenicani  (i)  è  una  delle  più  belle  tavole  che 
facesse  e  delle  meglio  conservate,  perciocché 
il  suo  metodo  di  colorire  a  olio  cotto  ne  ha 
guaste  non  poche.  Meglio  hnn  resistito  i  dipinti 
a  olio  men  cotto.  I  conti  Gazzola  molte  figure 
ne  hanno  in  una  lor  sala,  e  fra  esse  un  Mer¬ 
curio  bellissimo.  Assai  giovò  colla  voce  e  col¬ 
l’esempio  alla  scuola  veneta,  a  cui  diede  un 
suo  buono  imitatore  in  Gio.  Batista  Mariotti, 
e  in  Giuseppe  Nogari  un  ritrattista  e  pittor  di 
mezze  figure  molto  apprezzato;  onde  meritò  di 
servir  lungamente  la  R.  Corte  di  Savoja.  Questi 
in  quadri  di  composizione,  coiti’  è  nel  duomo 
di  Cassano  un  S.  Piero,  è  pittor  ragionevole, 
c  par  voglia  conciliare  lo  stile  del  maestro  con 
quel  del  Piazzetta.  Un  altro  Veneto,  e  fu  Pie¬ 
tro  Longhi,  prima  dal  Balestra,  poi  dal  Cre¬ 
spi  fu  indirizzato  a  piacer  nelle  quadrerie  con 
que’ bizzarri  dipinti  di  mascherate,  di  conver¬ 
sazioni,  di  paesi,  che  si  veggono  in  case  pa¬ 
trizie.  Di  Angelo  Venturini  pur  veneziano  fa 
menzione  la  Guida  dello  Zanetti  nella  chiesa 
di  Gesù  e  Maria,  ove  dipinse  il  soffitto  e  pa¬ 
recchi  quadri  delle  pareti.  Il  Balestra  ebbe  in 
Verona  scolare,  e  non  alieno  dal  suo  stile,  spe¬ 
cialmente  nel  maneggio  de’  colori,  Carlo  Salis. 
Àvea  studiato  prima  in  Bologna  sotto  Giuseppe 
dal  Sole.  Vi  sono  alcune  sue  pitture  anco  per 
lo  Stato,  siccome  in  Bergamo  un  S.  Vincenzio 
che  sana  infermi,  pittura  di  buon  impasto  e 
di  spirito  non  comunale.  Prima  dal  Balestra, 
poi  da!  Maratta  fu  istruito  il  Cavalcahò  di  una 
terra  di  Roveredo,  ove  nel  coro  del  Carmine 
ha  lasciata  la  bellissima  tavola  del  B.  Simone 
Stoch  con  quattro  laterali  pur  di  gran  merito; 
de’  quali  c  delle  altre  opere  di  questo  pittore 
è  da  leggere  il  sig.  cav.  Vannetti  che  ne  scrisse 
la  vita. 

Ma  tutti  i  precedenti,  e  pressoché  il  Bale¬ 
stra  medesimo,  sono  rimasi  oscuri  in  parago- 

(r)  Nella  Guida  di  Verona,  di  cui  mi  servii, 
non  trovai  in  S.  Anastasia  altra  pittura  del  Ro- 
tari  che  in  refettòrio.  Questa  di  S.  Vincenzo, 
che  mi  parve  bellissima,  domandai  di  chi  fosse: 
mi  fu  risposto,  del  Balestra,  quando  è  del  Ro¬ 
tali,  c  incisa  dal  Valesi.  ; 


ne  del  conte  Pietro  Rotari.  Egli  fu  dichia¬ 
rato  dall’Imperatrice  delle  Russie  pittore  della 
sua  corte,  c  quivi  chiuse  i  suoi  giorni.  Questo 
gentile  artefice,  che  per  anni  molti  si  esercitò 
in  disegnare,  giunse  a  una  grazia  di  volli,  a  un’ 
eleganza  di  contorni,  a  una  vivacità  di  mossa 
e  di  espressione,  a  una  naturalezza  e  facilità  di 
panneggiamento,  che  non  saria  peravventura 
secondo  a  vermi  pittore  del  secolo,  se  pari  alle 
altre  doti  avesse  avnto  il  colorito,  ma  i  suoi 
quadri  tengono  alcune  volte  del  chiaroscuro,  o 
sono  almeno  di  un  color  cenericcio  che  gli  fa 
discernere  fra  molti.  Vi  è  stato  chi  ha  ascritto 
questo  difetto  a  vizio  di  vista  Altri  ne  dà  colpa 
all’  aver  disegnato  troppo  prima  di  por  mino 
a’ colori,  per  cui  in  altr’età  Polidoro  da  Cara¬ 
vaggio  c  il  cav.  Calabrese  riuscirono  men  felici 
coloritori,  e  diedero  similmente  in  un  tuono 
languido.  Potrebbe  anche  averci  avuto  parte  la 
educazione  del  Balestra,  giacché  egli  e  i  ma- 
ratteschi  amarono  un  certo  annebbiamento;  e 
più  che  altro  alcuni  esempj  veduti  in  Napoli, 
ove  stette  non  poco  tempo.  Comunque  sia,  in 
quel  colorito,  che  ha  alquanto  del  m .dinconico, 
risiede  una  quiete  ed  un’armonia  che  pur  di¬ 
letta,  e  allora  più  quando  egli  ha  maggiormente 
avvivate  le  tinte.  Cosi  parmi  aver  fatto  in  una 
Nunziata  a  Guastalla,  in  un  S.  Lodovico  nella 
chiesa  del  Santo  a  Padova,  e  in  una  Natività 
di  Nostra  Signora  in  S.  Giovanni,  chiesa  simil¬ 
mente  di  Padova.  Questo  ultimo  quadro  è  cosi 
pieno  di  vezzi  che  nulla  più,  e  conferma  in 
certo  modo  al  Rotari  l’ elogio  fattogli  da  un 
poeta,  ch’egli  al  par  di  Catullo  suo  cittadino 
aveva  avute  per  nodrici  le  Grazie;  elogio  che 
converrebbe  anco  al  Balestra  e  ad  altri  de’  pit¬ 
tor  veronesi. 

Santo  Primati,  contemporaneo  del  Marche- 
sini  e  del  Balestra,  dopo  gl’  insegnamenti  del 
Vollollino  e  del  Falcieri  in  Verona,  udi  quelli 
del  Loth  in  Venezia,  e  per  conoscere  anco  uno 
stile  più  corretto  e  più  grande  passò  in  Bolo¬ 
gna.  Da  questa  scuola  riconosceva  il  gusto  del 
colorito  eh’ è  vero  e  pastoso.  Nel  disegno  e  nelle 
idee  delle  teste  ha  del  naturalista  più,  se  io 
non  erro,  de’ precedenti.  Fu  adoperato  anche 
in  grandi  composizioni,  e  non  senza  lode,  in 
patria  e  fuori  ;  e  lasciò  un  figlio  per  nome  Mi- 
chelangiolo,  che  segui  come  meglio  seppe  le 
orme  di  esso.  Nel  duomo  di  Verona  presso  il 
S.  Francesco  di  Sales  del  padre  vi  è  una  sua 
pittura  onde  misurarne  la  distanza. 

Nella  medesima  scuola  con  Michelangiolo  stu¬ 
diò  Giovanni  Bettino  Cignaroli,  istruito  anche 
dal  Balestra.  Egli  fino  al  1770  ha  in  Italia  figu¬ 
rato  fra’  primi,  ed  ha  avuti  onorevoli  inviti  a 
servir  corli  estere,  alle  quali  preferì  sempremai 
la  casa  e  la  patria.  Tuttavia  i  prezzi  che  po¬ 
neva  alle  sue  opere,  erano  di  pittor  regio  ;  e 
moltissime  ne  ha  fatte  per  le  principali  galle¬ 
rie  de’  Sovrani,  non  che  per  le  città  dello  Stato 
e  per  le  altre  d’Italia,  riuscite,  se  dee  dirsi 
schiettamente,  di  merito  non  uguale.  Non  parlo 
de’  dipinti  a  fresco  ,  de’  quali ,  dopo  averne 
dato  buon  saggio  nella  nob.  casa  Labia  in  Ve¬ 
nezia  ne’ quattro  anni  che  vi  stette  ancor  gio¬ 
vane,  per  motivo  di  salute  si  disvogliò  ;  parlo 
delle  pitture  a  olio,  alle  quali  si  dee  il  suo  gran 
nome.  Non  fui  a  Pontremoli,  ove  mi  dicono 
che  sia  un  S.  Francesco  in  atto  di  ricever  le 
stimate  molto  ben  condotto.  S.  Zorzi  a  Pisa 
spicca  fra’  molti  eccellenti  pennelli  che  ornaron 
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miei  duomo.  Bellissimo  è  un  Viaggio  in  Egitto 
a  S.  Antonio  Abate  di  Parma.  Vi  ha  espressa 
la  Vergine  col  S.  Bambino  sopra  uno  stretto 
ponticello,  a’ quali  S.  Giuseppe  presta  ajuto, 
perchè  passino  sicuramente.  11  Santo  porta  im¬ 
pressa  nel  volto  e  in  tutto  1’  atteggiamento  la 
sollecitudine  che  ha  di  lor  sicurezza;  ne  si  av¬ 
vede  fra  questo  mezzo ,  o  non  cura  che  una 
parte  del  manto  calatogli  giù  dalle  spalle  sia 
bagnata  e  galleggi  nel  sottoposto  fiume;  imma¬ 
gine  piena  di  naturalezza  e  d’  ingegno.  11  resto 
anche  della  pittura  è  del  migliore  suo  stile;  gli 
Angioli  che  fan  corteggio,  il  Divino  lutante,  la 
Santa  Vergine,  che  quivi  come  altrove  ritrasse 
con  una  beltà  grave  e  dignitosa,  coni  era  co¬ 
stante  uso  del  Maratla.  A  questo  artefice  m 
alcune  cose  il  Cignaroli  si  rassomiglia,  in  certe 
mosse,  in  certa  sobrietà  di  comporre,  m  certa 
scelta  e  vicinanza  di  colori,  non  pero  nel  giu¬ 
sto  tuono  di  essi.  Le  carni  manierate  col  verde 
e  in  certi  luoghi  imbellettate  di  rosso  rendono 
il  suo  colorito  men  plausibile  a  chi  ama  il  ve¬ 
ro  ;  e  il  chiaroscuro,  cercato  talvolta  fuor  de 
limiti  del  naturale,  dà  al  quadro  un  effetto  che 
appaga  1’  occhio  più  che  la  mente.  Ne’  partiti 
delle  pitture  spesso  ha  del  nuovo;  valendosi  delle 
architetture,  de’ velar)  del  paesaggio  di  una 
maniera  non  ovvia,  e  introducendo  nelle  com¬ 
posizioni,  che  le  più  volte  furono  sacre,  scherzi 
di  Angioletti  e  accidenti  che  le  rallegrino.  Ebbe 
certamente  quest’uomo  felice  genio,  e  tempi  non 
meno  felici  per  primeggiare.  Le  sue  memorie 
furono  raccolte  e  pubblicate  dal  eh.  P.  Ippolito 
Bevilacqua  dell’  Oratorio  nel  1771  ;  e  le  sue  lodi 
furono  in  prosa  e  in  versi  celebrate  da  vai) 
letterati  di  quella  città,  coltissima  e  grata  oltre- 
modo  a  que’  suoi  cittadini  che  accrebbero  la 
gloria  patria:  se  ne  fece  poi  una  raccolta  e  si 
diede  a  luce  nel  1772.  Da  questi  libri  appare 
che  pochi  pittori  furono  in  vita  onorati  da 
Grandi  al  pari  di  lui,  particolarmente  da  Giu¬ 
seppe  II  Augusto,  che  disse  aver  vedute  in  Ve¬ 
rona  due  cose  rarissime,  V  Anfiteatro  e  il  pri¬ 
mo  pittor  d’ Europa.  Appare  inoltre  eli  egli  fu 
pittor  dotto  e  amantissimo  di  conversare  co 
dotti  :  possedeva  i  sistemi  fisici,  componeva  in 
poesia  toscana,  gustava  i  libri  latini,  e  scriveva 
nell’arte  sua  con  si  buona  critica  e  in  si  buon 
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pre  del  Tiepolo  :  Verona  ne  ha  varj  soffitti , 
Brescia  una  Sacra  Famiglia,  che  io  annunziano 
buon  dipintore  secondo  i  suoi  tempi.  _ 

Alla  inferior  pittura  non  son  mancati  in  que¬ 
sta  epoca  professori  di  vaglia.  I.  arte  di  dipin- 

.  .  _ olf/\  ap'idn  me  ree 


sere  a  pastelli  crebbe  a  piu  alto  grado  merce 
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modo ,  che  par  danno  della  pittura  aver  lui 
ri;  pesa  rosi  narcamente.  L1  Accademia  , 


scritto  di  essa  così  parcamente.  L1  Accademia , 
cui  volle  erede  di  tutti  i  suoi  libri  pittorici , 
ne  ha  il  busto  e  1’  elogio  insieme ,  altr’  onore 
vendutogli  dalla  generosità  della  patria.  Lascio 
non  pochi  allievi,  fra’  quali  Giandomenico  suo 
fratello  ,  le  cui  pitture  di  Bergamo  son  dette 
dal  Pasta  non  ispregievoli. 

Merita  pure  qualche  memoria  il  P.  Felice 
Cignaroli  Minore  Osservante.  Egli  poco  dipin¬ 
se,  e  il  suo  capo  d’  opera  è  in  refettorio  di  S. 
Bernardino  suo  Convento  in  Verona,  una  Cena 
d’Emaus,  che  fa  riputarlo  meno  studiato  de’ 
fratelli,  ma  non  meno  fecondo. 

Dopo  costoro,  eh’ essendo  della  famiglia  Ci- 
gnaroli  non  andavan  taciuti,  special  considera¬ 
zione  merita  ancora  Giorgio  Anselini ,  special- 
mente  per  la  cupola  di  S.  Andrea  in  Mantova, 
che  fa  considerarlo  abile  frescante.  Era  stato 
scolar  del  Balestra.  Marco  Marcola  fu  pittore 
universale,  speditissimo  nel  lavorare,  ferace 
nelle  invenzioni;  non  so  chi  avesse  avuto  mae¬ 
stro.  Il  Tiepolo  insegnò  a  Francesco  Lorenzi 
bravo  in  freschi  cd  a  olio ,  su  le  pedate  scm- 


gene;  a  — -  a 

della  celebre  pittrice  Rosalba  Carriera  (1),  di 
cui  presso  P  Orlandi  trovansi  encomi  in  fatto 
di  miniature.  Passò  quindi  a  dipingere  a  olio, 
e  ultimamente  si  fermò  ne’  pastelli.  In  questa 
professione  si  avanzò  tanto ,  eh’  essi  uguaglia¬ 
rono  talora  nella  forza  le  pitture  a  olio.  Si 
sparsero  fin  da  ch’ella  viveva  per  l’  Italia  e 
fuori  ;  nè  solo  piacquero  per  la  nitidezza  e 
beltà  del  colore,  ma  sì  ancora  per  la  grazia  e 
nobiltà  del  disegno ,  con  cui  sostenne  quanto 
operò.  Le  sue  Madonne  e  le  altre  pitture  sacre 
comparivano  gentili  insieme  c  maestose  ;  e  i 
suoi  ritratti  crescean  di  pregio  senza  nulla  per¬ 
der  di  vero.  Ritrattista  buono  fu  anche  Ma¬ 
cola  Grassi  allievo  del  genovese  Cassana  e  com¬ 
petitore  della  Rosalba.  Nè  è  da  spregiarsi  in 
lavori  d’ invenzione  ;  il  più  vasto  forse  de  quali 
è  in  S.  Valentino  chiesa  di  Udine,  ove  dipinse 
e  nel  soffitto  l’ Assunta ,  e  nel  maggiore  altare 
la  tavola,  e  in  altri  quadri  figurò  diversi  Santi 
dell’  Ordine  de’  Serviti.  Nella  Guida  dello  Za¬ 
netti  è  qualificato  come  famoso  in  far  ritratti 
Pietro  U berti  figlio  di  un  Domenico  mediocre 
pittore:  nell’ Avog aria  mise  otto  ritratti  di  Avo- 
gadori  de’ suoi  tempi  ;  commissione  onorevolis¬ 
sima  e  altre  volte  addossata  a  Paolo  de’ Fre¬ 
schi,  a  Domenico  Tintoretto,  al  Tinelli,  al  Bom- 
belli,  tutti  celebri  in  questa  sfera.  L’  Orlandi 
loda  molto  in  quest’arte  Gio.  Batista  Ganzi  ani 
veronese,  che  bandito  dalla  patria  per  omici¬ 
dio.  la  esercitò  con  plauso  in  Bologna. 

Non  vidi,  che  mi  ricordi,  i  paesi  del  Pec- 
chio  in  Verona;  ma  il  bello  encomio  che  ne 
tesse  il  Balestra  in  una  delle  sue  Lettere  Pitto¬ 
riche  ,  nie  lo  fa  tenere  da  molto.  Nelle  vici¬ 
nanze'  cioè  in  Salò,  nacque  Gio.  Batista  Cima- 
roli  scolare  del  Calza ,  che  in  Venezia  soddis¬ 
fece  a’ nazionali  e  a’  forestieri.  Fra’  paesisti 
trovo  nominato  in  qualche  galleria  un  I  ornien- 
tini,  a  cui  il  Marchesini  fece  le  figure  del  pae¬ 
saggio.  Fu  anche  in  rinomanza  D.  Giuseppe 
Ronceili  di  Bergamo,  la  cui  pietà  meritò  dai 
Mazzoleni  l’ onor  della  vita  ;  e  P  abilità  singo¬ 
lare  nel  ritrarre  incenclj  notturni  e  paesini,  me¬ 
ritò  che  i  suoi  quadri  fosser  figurati  dal  Ce¬ 
lesti.  In  Padova  piacquero  i  paesi  de!  Marmi, 
che  più  di  una  volta  variò  con  figure  il  Bru- 
saferro.  Più  di  costoro  è  noto  Luca  Carlevaris 
da  Udine,  eccellente  dipintore  di  paesi  non 
meno  che  di  marine  e  di  prospettive,  di  cui  è 
in  Venezia  qualche  opera  al  pubblico,  ma  più 
nelle  case  patrizie  e  specialmente  presso  i  si¬ 
gnori  Zenobrj  suoi  mecenati;  onde  fu  detto 
Luca  di  Cà  Zenobrio.  A  questo  succedette  il 
nipote  di  Sebastiano  Ricci  per  nome  Marco, 


(1)  Il  Melchiori  ci  dà  notizie  del  maestro  di 
essa,  non  indegne  di  essere  aggiunte  alla  pas¬ 
sala  edizione.  Fu  il  nob.  Gio.  Antonio  Lazzari 
veneto,  che  a’ pastelli  ebbe  talento  da  compe¬ 
tere  con  la  Rosalba  ;  senonchè  una  ingenita  ti¬ 
midezza  ostò  sempre  alla  sua  fama.  In  pittura 
ancora  si  esercitò  poco  inventando,  copiando 
molto,  e  specialmente  fu  insigne  nell’ imitare 

il  Bassano,  come  si  disse  a  pag.  29!* 
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clic  tenendo  le  vie  sicure  di  Tiziano,  c  valen¬ 
dosi  dell’ amenissimo  sito  della  sua  patria  ch’era 
Belluno,  riuscì  uno  de’ più  valenti  paesisti  della 
scuola  veneta.  Non  si  esagera  a  dire  che  po¬ 
chi  prima  di  lui  han  ritratto  il  paese  con  tanta 
verità,  e  che  quei  che  gli  succedettero  non  lo 
hanno  in  questa  uguagliato  mai.  Per  conoscere 
il  suo  valore  non  basta  vedere  i  paesi  eh’  egli 
dipingeva  pel  traffico  e  cedeva  a’ mercanti,  nè 
quegli  che  faceva  a  tempera  sopra  pelli  di  ca¬ 
pretto  rhe  pure  son  graziosi,  ma  di  meno  for¬ 
za  ;  oonvien  vedere  quei  ehe  fece  a  olio  e  eon 
più  studio  ,  i  quali  più  facilmente  si  trovano 
m  Inghilterra  che  in  Italia.  Ebbe  gusto  più 
esteso  che  non  mostrò  in  opera.  Da  lui  con¬ 
fessavano  di  avere  avuti  i  lumi  migliori  que’  due 
fratelli  Valeriani ,  Domenico  quadraturista  e 
Giuseppe  anche  figurista,  ehe  operaron  per  va¬ 
rie  chiese  e  più  pc’ teatri  di  Venezia,  anzi  d’Ita¬ 
lia' e  di  Europa  Molla  parte  della  sua  vita 
passò  in  Venezia  Francesco  Zuccherelli  da  noi 
ricordato  tra’ Fiorentini  ;  e  al  suo  esempio  fu 
poi  pittor  di  paesi  Giuseppe  Zais ,  impiegato 
perciò  assiduamente  dallo  Smith  console  bri¬ 
tannico  e  insigne  mecenate  della  gioventù  stu¬ 
diosa.  E’u  inventore  più  copioso  e  più  vario 
che  il  maestro,  ma  nella  soavità  delle  tinte  gli 
restò  indietro.  Dal  Simonini,  che  lungo  tempo 
anch’egli  stette  in  Venezia,  aveva  appreso  a 
dipinger  battaglie,  e  in  esse  valse  ugualmente. 
Quest’  uomo  non  sostenne  il  decoro  dell’  arte 
nè  il  suo;  e  datosi  alla  negligenza  e  al  dissi¬ 
pamento,  mori  come  un  mendico  all’  Ospitale 
di  Trevigi, 

Il  Carle  vari  s  e  il  Ricci  sono  anche  stimati 
molto  in  architetture.  Se  ne  veggono  alquante 
presso  l’ eccoli.  Girolamo  Molili,  messe  quasi  a 
competenza  in  una  sala  le  une  colle  altre;  e 
il  primo  pare  al  confronto  un  po’ monotona  e 
languido,  comechè  sia  buon  osservatore  della 
prospettiva,  e  accordi  bene  le  figure  col  resto 
del  quadro.  L’altro  ha  maggior  forza,  e  tiene 
assai  del  gusto  erudito  di  Viviano;  e  le  figure 
fattevi  dallo  zio  piene  di  brio  e  di  vezzo  pit¬ 
toresca  ne  raddoppiano  il  pregio.  Ma  1’  uno  e 
l’altro,  a  usar  la  frase  di  Dante,  furono  poi 
cacciati  di  nido  da  Antonio  Canal,  nominato 
dai  più  il  Canaletto.  Nato  di  un  Bernardo  pit¬ 
tor  di  teatri,  segui  la  professione  del  padre,  e 
acquistò  in  quell’esercizio  una  bizzarria  di  pen¬ 
sare  e  una  prontezza  di  dipingere,  che  gli  valse 
poi  ad  innumerabili  opere  di  quadri  minori, 
Nojato  del  primo  mestiere  passo  giovinetto  a 
Roma,  ove  tutto  si  diede  a  dipinger  vedute  dal 
naturale  e  specialmente  ruderi  antichi.  Tornato 
in  Venezia,  continuò  il  medesimo  studio  sulle 
vedute  di  quella  città,  che  la  natura  e  l’arte 
cospirando  insieme  han  rese  le  più  magnifiche 
e  le  più  nuove  del  mondo.  Moltissime  ne  re¬ 
trasse  come  vedevate;  piacevole  inganno  alla 
curiosità  di  coloro  che  non  posson  la  Regina 
dell’Adria  osservare  eo’  proprj.  occhi.  Moltissime 
inoltre  ne  compose  d’ invenzione;  grazioso  mi¬ 
sto  di  moderno  e  di  antico,  di  vero  e  di  ca¬ 
priccioso.  Alquante  ne  fece  per  l’Algarotti.  La 
più  istruttiva  e  la  più  nuova  di  tutte  parvenu 
quella  ove  al  Canal  grande  è  sovrapposto  il  gran 
ponte  di  Rialto,  che  ideò  Palladio  in  luogo  di 
quello  che  ora  esiste;  c  gii  fan  corona  la  ba¬ 
silica  di  Vicenza  e  il  palazzo  Chericato,  opere 
de!  Palladio  stesso,  ed  altri  edifìzj  scclli  e  di¬ 
sposti  secondo  il  gusto  di  quel  gran  letterato 


che  tanto  ha  contribuito  a  migliorare  il  gusto 
in  Italia  e  fuori.  Servivasi  il  Canaletto  per  le 
sue  prospettive  della  camera  ottica  quanto  al- 
l’esatezza,  ina  n’emendava  il  difetto  specialmente 
nelle  tinte  dell’  arie.  Egli  è  stalo  il  primo  che 
ne  abbia  insegnato  il  vero  uso,  limitandolo  a 
ciò  solamente  che  può  piacere.  Ama  il  grand’ef¬ 
fetto,  e  nel  produrlo  tiene  alquanto  del  Tiepo- 
lo,  che  talvolta  gli  facea  le  figure  ;  e  ovunque 
muove  il  pennello,  sian  fabbriche,  sian  acque, 
sian  nuvole,  sian  figure,  imprime  un  carattere 
di  vigore  che  par  vedere  gli  oggetti  nell’aspetto 
ehe  più  impone.  Usa  qualche  libertà  pittoresca, 
sobriamente  però  e  in  modo  che  il  comune  de¬ 
gli  spettatori  vi  trova  natura  e  gl’  intendenti 
vi  notali  arte.  Questa  possedè  in  grado  emi¬ 
nente. 

Bernardo  Ballotto  suo  nipote  e  scolare  si  av¬ 
vicinò  tanto  al  suo  stile,  che  i  quadri  dell’  ti¬ 
no  mal  si  discernevano  da  quei  dell'  altro.  E’u 
anch’egli  a  Roma;  e  quando  l’ Orlandi  scrive¬ 
va  queste  sue  lodi,  era  a  Dresda,  nè  so  ben  dire 
se  tornasse  in  Italia.  E’rancesco  Guardi  si  è  ri¬ 
putato  un  altro  Canaletto  in  questi  ultimi  an¬ 
ni;  e  le  sue  vedute  in  Venezia  hanno  desta 
ammirazione  in  Italia  e  oltremonti  :  ma  presso 
coloro  soltanto  che  si  sono  appagati  di  quel 
brio,  di  quel  gusto,  di  quel  hello  effetto,  che 
cercò  sempre;  perciocché  nella  esattezza  delle 
proporzioni  e  nella  ragion  dell’  arte  non  può 
stare  a  fronte  del  maestro.  Alcuni  al:  ri  son  pur 
riusciti  egregiamente  in  queste  architetti! iv,  i 
cui  quadri  vidi  nella  quadreria  Algarolti  ed  al¬ 
trove,  siccome  Jacopo  Maneschi  che  fu  anche 
buon  figurista,  e  Antonio  Vi.sentini,  alle  cui 
vedute  aggiunser  figure  il  Tiepolo  e  lo  Zuechc- 
relli.  Gio.  Colombini  trevigiano,  scolare  di  Ba- 
stian  Ricci,  il  cui  Peeile  fu  il  convento  Dome¬ 
nicano  di  Trevigi,  seppe  nelle  prospettive  che 
fece  ivi  in  più  luoghi,  ingannar  T  occhio  e  de¬ 
gradare  gli  oggetti  maestrevolmente.  L’aecom- 
pagnaraento  delle  figure  è  pur  suo;  in  queste 
è  lodato  meno.  Popolò  quel  luogo  di  ritratti, 
introducendovi  un’  altra  quasi  famiglia  di  Do¬ 
menicani  dipinti,  nè  senza  qualche  caricatura. 

Negli  altri  minori  generi  di  pittura  son  lo¬ 
dati  i  fiori  del  veronese  Domenico  Levo.,  allie¬ 
vo  di  un  Felice  Bigi  parmigiano,  che  tenne 
scuola  in  Verona;  di  una  Caffi  e  dì  alquanti 
altri  nazionali,  ma  le  quadrerie  più  scelte  pre¬ 
giatisi  di  que’  di  Gaspero  Lopez  napoletano. 
Così  soscrivesi  in  una  delle  più  vaghe  sue  opere 
presso  i  conti  Lecchi  di  Brescia,  ove  e  nella 
capitale  dimorò  gran  tempo.  Ebbe  qui  circa  la 
metà  di  questo  secolo  un  imitatore,  ma  alquanto 
ammanierato,  noto  in  più  quadrarie  sotto  il 
nome  di  Buramano. 

Pregiati  i  fiori  e  ricercatissimi  sono  gli  uc¬ 
celli  dipinti  dal  conte  Giorgio  Durante  di  Bre¬ 
scia,  non  solo  perchè  espressi  colla  maggior 
verità,  ma  pel  gusto  della  composizione  e  per 
le  azioni  in  cui  gli  rappresenta,  vaghe  vera¬ 
mente  e  pittoresche.  E’uor  di  Brescia  son  rari 
a  vedersi:  alcune  nobili  famiglie  venete,  e  in 
esse  la  Nani,  ne  han  qualche  saggio  ;  ma  il  me¬ 
glio  forse  di  quel  pennello  è  nella  R.  corte  di 
Torino.  Nello  stesso  genere  valse  Ridolfo  Man¬ 
zoni  di  Castelfranco,  ove  presso  varj,  signori 
ne  restano  quadretti  a  olio,  del  miglior  gusto  , 
ancorché  dalle  miniature  traesse  la  maggior 
fama  e  il  maggior  lucro.  Un  altro  ci  ha  fitto 
conoscere  la  Storia  della  pittura  friulana  nato, 
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in  Padova,  e  fin  dalla  sua  giovinezza  vivuto  in 
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Udine,  e  per  moltissimi  anni  tenuto  in  casa  da 
signori  conti  Caiselli,  il  cui  nome  fu  Paolo  Pao- 
letti.  Fu  insigne  specialmente  ne’  fiori  ;  e  con 
molta  verità  ritrasse  eziandio  frutti,  erbaggi , 
pesci,  cacciagioni.  La  famiglia  che  lo  ebbe  os¬ 
pite  ha  di  queste  delizie  una  intera  stanza,  e 
molte  ne  posseggono  altre  case  entro  e  fuori  del 
Friuli.  L’Altan  in  genere  di  fiori  lo  uguaglio,  al 
Segers;  liberalità  che  io  non  uguaglio. 

Per  ultimo  è  da  ricordare  un  artifizio  che 
in  Venezia  ha  avuto  in  questo  secolo  non  po¬ 
co  aumento;  il  quale  comechè  non  tenda  a  mol¬ 
tiplicar  pitture,  è  nondimeno  alla  pittura  van¬ 
taggiosissimo,  tendendo  a  conservarci  e  opere 
degli  antichi  maestri;  ed  è  P artifizio  di  nn  te- 


scare  e  di  rassettare  i  lor  quadri.  Era  questo 


speranza  di  educare  alle  belle  arti  un  seguace 
e  forse  un  restauratore.  Potrei  ricordare  i  frutti 
di  queste  liberalità,  nominando  varj  degnissimi 
pittori  che  vivono,  e  non  tacendo  i  lor  mece¬ 
nati;  ma  la  legge  ebe  mi  feci  di  lasciacela  po¬ 
steri  intatti  gli  cncomj  de’  viventi  pittori,  per 
non  offendere  col  silenzio  quei  clic  rcstasscio 
innominati ,  me  ne  fa  divieto.  Ben  potro  ram¬ 
mentare  in  un’altra  professione  ciò  che  ognun 
sa;  ed  è  che  alla  protezione  generosa  prestata 
dagli  eccellentissimi  Falier  e  Zulian  al  celebre 
scultore  sig.  Antonio  Canova,  dee  in  gran  parte 
Roma  e  l’ Italia  un  artefice  di  tanto  merito.  Egli 
ha  provato  col  fatto  che  la  Fortuna^  può  torre 
alla  Italia  i  capi  d’opera,  non  però  il  Genio 
onde  riprodurgli. 


alla 


lavoro  più  che  ad  altra  città  necessano 
veneta,  il  cui  clima  nemicissimo  de  quadri  spe¬ 
cialmente  a  olio  non  cessa  mai  co  suoi  sali  di 

rodergli  e  di  alterargli.  Piacque  dunque  a  quel 
sapientissimo  Governo  di  pensionare  artefici  i 
quali  vegliassero  alla  conservazione  de  quadri 
pubblici  che  si  andavano  deteriorando  ,  rinct- 
tandogli  senza  pericolo  ,  come  avviene  talvolta 
che  ad  una  pittura  vecchia  se  ne  sostituisca  una 
nuova.  Fu  aperto  questo  studio  nel  1778  in  un 
salone  grandissimo  a’  SS.  Giovanni  e  Paolo , 
e  commessa  la  presidenza  del  lavoro  al  degno 
sig.  Pietro  Edwards.  Le  operazioni  che  si  fanno 
intorno  ad  ogni  quadro  sono  molte  e  lunghe  , 
ed  eseguite  con  incredibile  accuratezza;  e  ove 
la  pittura  non  venga  allo  Studio  troppo  pre¬ 
giudicata  (com’era  il  S.  Lorenzo  di  Iiziano), 
torna  al  suo  posto  ringiovanita  e  capace  di  vi¬ 
vere  molti  più  anni. 

Altre  provvidenze  favorevoli  all  arte  ha  messe 
in  opera  la  Repubblica,  si  perchè  i  buoni  esem¬ 
plari  che  son  nelle  chiese  e  sagrestie  non  va- 
dan  venduti  e  recati  altrove,  ond’è  che  lo  Stato 
anco  in  piccioli  paesi  o  ville  conserva  quadri 
preziosi  ;  e  si  perchè  la  gioventù  non  manchi 
de’  sussidi  necessari  al  suo  avanzamento.  Esi¬ 
steva  1’  antica  compagnia  de1  Pittori  nobilitati 
da  grandi  allievi  per  più  secoli  ;  ma  le  mancava 
quel  lustro  che  procede  dalla  dignità  del  luogo, 
dalla  copia  e  assiduità  de’  maestri,  dalla  distri¬ 
buzione  de’  premj.  Fin  dal  1724  f'1  decretata 
e  nel  1766  fu  l’ultima  l’esecuzione  < 
gnifica  Accademia  di  Belle  Arti  a  similitudine, 
come  il  decreto  ordinava,  delle  principali  d  Ita¬ 
lia  e  di  Europa  ;  ed  e  tuttavia  spettacol  degno 
di  qualunque  colto  forestiere  il  vederne  la  sede 
e  il  conoscerne  gli  esercizi-  Ilan  dato  c  dan 
mano  alle  intenzioni  sovrane  i  privati  soggetti 
di  quella  splendidissima  nobiltà  ;  nel  qual  ceto 
si  distinse  il  sig.  abate  Filippo  Farsetti,  facendo 
a  ben  pubblico  una  copiosa  raccolta  di  pitture 
di  gessi  formati  sulle  statue  antiche  piu  bel- 


le.  Gli  eredi  han  ritenuto  lo  stesso  spinto;  ne 
solo  danno  agio  alla  gioventù  di  studiare  su 
quei  monumenti,  ma  scolte  a  giudizio  (  e  pu 
bliri  professori  le  più  belle  opere  die  ivi  an- 
nosi  d’anno  in  anno,  le  premiano  con  solennità 
e  con  munificenza  pari  alla  istituzione. 

Nè  poco  han  contribuito  altri  signon  e  in 
Venezia  e  per  lo  Stato,  ajutando  giovani  di 
buon’indole  a  mantenersi  in  patria  o  fuori  (li 


buon’  indole  a  mantenersi  in  patri 
essa  fino  ad  avere  appresa  l’ arte.  Poche  largi¬ 
zioni ,  credo  io,  fan  cosi  onore  alle  famig  ie  , 
come  queste  ;  per  cui,  oltre  al  merito  di  sol  fi- 
vare  un  suo  simile  e  un  suo  cittadino,  vi  e  a 
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considerando  io  i  principi  e  i  progressi  della 
pittura  nella  Lombardia,  lio  fermato  meco  me¬ 
desimo  che  la  storia  pittorica  dovesse  disten¬ 
dersi  con  un  metodo  affatto  diverso  da  tutte 
le  altre.  La  scuola  di  Firenze,  quelle  di  Roma, 
di  Venezia  e  di  Bologna  possono  riguardarsi 
quasi  come  altrettanti  drammi  ove  si  cangiano 
ed  atti  e  scene,  che  tali  sono  F  epoche  di  ogni 
scuola;  si  cangiano  anche  attori,  chè  tali  sono 
i  maestri  di  ogni  nuovo  periodo;  ma  la  unità 
del  Illeso,  eh’ e  una  medesima  città  capitale,  si 
conserva  sempre;  e  i  principali  attori  e  quasi 
protagonisti  sempre  rimangono  se  non  in  azio¬ 
ne,  almeno  in  esempio.  Ha,  è  vero,  ogni  capi¬ 
tale  il  suo  Stato,  e  in  esso  deon  ricordarsi  le  va¬ 
rie  città  e  le  vicende  di  ognuno;  ma  queste  sono 
d’  ordinario  così  connesse  con  quelle  della  me¬ 
tropoli,  che  facilmente  si  riducono  alla  stessa 
categoria,  o  perchè  gli  statisti  hanno  appresa 
l’arte  nella  città  primaria,  o  perchè  in  essa 
l’ hanno  insegnata,  come  nella  storia  della  ve¬ 
neta  scuola  si  è  potuto  vedere;  e  i  pochi  che 
escon  fuor  d’  ordine,  non  alterano  gran  fatto  la 
unità  della  scuola  e  la  successione  de’  racconti. 
Diversamente  interviene  nella  storia  della  Lom¬ 
bardia,  che  ne’ miglior  tempi  deila  pittura  di¬ 
visa  in  molti  dominj  piu  che  ora  non  è,  in  ogni 
Stato  ebbe  scuola  diversa  da  tutte  le  altie,  e 
contò  epoche  pur  diverse;  e  se  una  scuola  influì 
nello  stile  dell’altra,  ciò  non  intervenne  o  si  uni¬ 
versalmente,  o  in  tempo  così  vicino  che  un’e¬ 
poca  istessa  possa  convenire  a  molte  di  loro. 
Quindi  infino  dal  titolo  di  questo  libro  ho  io 
'rinunziato  al  comun  modo  di  favellare,  che  no¬ 
mina  scuola  lombarda,  quasi  ella  fosse  una  soia, 
e  potesse  rassomigliarsi,  per  figura,  alla  veneta, 
che  in  ogni  luogo  tenne  per  sovrani  macstii 
prima  i  Bellini,  quindi  Tiziano  e  i  miglior  con¬ 
temporanei,  di  poi  il  Palina;  e  formò  in  oltre 
certi  caratteri  eli  disegno,  di  colorito,  di  coiti- 
posizione,  di  maneggio  di  pennello,  che  faci- 
mente  la  distinguerlo  da  ogni  altra  scuola  Ma 
in  quella  che  dicon  lombarda,  la  cosa  e  a  tra¬ 
mente.  Troppo  son  diversi  per  ridurgli  ad  un 
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gusto  e  ad  un’epoca  istessa  que’ fondatori,  Leo¬ 
nardo,  Giulio,  i  Campi,  il  Coroggio.  So  cl>’ es¬ 
sendo  il  Coreggio  lombardo  di  nascita,  c  in¬ 
ventore  di  un  nuovo  stile  che  a  moltissimi  di 
questa  parte  d’ Italia  servì  di  esempio,  si  è  dato 
nome  di  scuola  lombarda  a’  seguaci  delle  sue 
massime;  e  per  suoi  caratteri  si  son  fissati  i 
contorni  pieni,  i  volti  alquanto  ridenti,  l’ impa¬ 
sto  de’  colori  lucido  e  forte,  la  frequenza  degli 
scorti,  lo  studio  specialmente  del  chiaroscuro. 
Ma  limitata  cosi  la  scuola,  ove  riporremo  noi 
i  Mantovani,  i  Milanesi,  i  Cremonesi,  i  tanti  al¬ 
tri  che,  nati  pure  in  Lombardia  e  quivi  fioriti, 
e  oltre  a  ciò  educatori  di  molta  posterità,  me¬ 
ritali  pur  luogo  fra’  Lombardi  ? 

Per  queste  considerazioni  ho  creduto  meglio 
di  trattar  separatamente  di  ogni  scuola,  ferman¬ 
domi  dove  più  e  dove  men  tempo,  secondo  che 
il  numero  de’ professori  e  delle  notizie  loro  con¬ 
siglieranno.  E  di  alcune  di  queste  scuole  sono 
state  separatamente  compilate  già  le  notizie; 
avendo  de’  pittor  cremonesi  scritto  lo  Zaist,  e 
de’  modenesi  il  cav.  Tiraboschi,  benemerito  per¬ 
ciò  de’  pittori ,  come  fu  per  più  vasta  opera 
benemeritissimo  de’ letterati,  raro  uomo,  e  della 
cui  perdita  portiamo  ancora  funesto  l’animo. 
Nelle  altre  scuole  il  Vasari,  il  Lomazzo,  le  Guide 
delle  città,  alcuni  autori  da  citarsi  a  convene- 
vol  tempo,  le'osservazioni  che  ho  fatte  e  i  rag¬ 
guagli  presi  in  ogni  luogo  mi  forniranno  i  ma¬ 
teriali,  onde  la  storia  pittorica  di  Lombardia, 
che  fra  quelle  d’Italia  è  la  meno  cognita,  ac¬ 
quisti  per  mio  mezzo  qualche  maggiore  schia¬ 
rimento. 

CAPITOLO  PRIMO 
SCUOLA  MANTOVANA 

EPOCA  PKIMA 

Il  Mantegna  e  i  suoi  successovi. 

Ordisco  da  Mantova,  da  cui  ebbon  origine 
le  due  scuole  quasi  gemelle,  la  modenese  e  la 
parmigiana.  Chi  volesse  risalire  al  monumento 
iù  antico  che  l’arte  del  colorire  abbia  in  quello 
tato,  poiria  rammentare  il  celebre  Evangelia¬ 
rio  che  si  conserva  a  S.  Benedetto  di  Man¬ 
tova;  dono  della  contessa  Matilde  a  quel  mo- 
nistero,  eh’  ella  fondò  e  che  lungamente  n’ebbe 
le  ossa,  trasferite  nel  passato  secolo  al  Vati¬ 
cano.  Sono  in  quel  libro,  che  dal  dotto  e  gen¬ 
tile  P.  abate  Mari  mi  fu  mostrato,  certe  picciole 
istorie  della  vita  e  morte  di  N.  Donna,  che  non 
ostante  la  barbarie  de’  tempi  mostrano  tuttavia 
qualche  gusto,  nè  credo  aver  veduta  di  quella 
età  altra  opera  che  1’  eguagli.  ÀI  qual  proposito 
non  è  inutile  l’osservare  che  in  secoli  meno 
barbari  e  a  noi  più  vicini,  1’  arte  del  miniare 
ebbe  in  Mantova  assaissimi  coltivatori,  tra’ quali 
un  Giovanni  de  Russi,  che  circa  il  1 4-55  miniò 
per  Sorso  duca  di  Modena  la  Bibbia  Estense 
in  gran  foglio,  eh’ è  uno  de’ più  rari  pezzi  di 
quella  insigne  raccolta.  Ma  in  genere  di  pittura  I 
non  mi  è  noto  artefice  clic  ivi  fiorisse  innanzi 
al  Mantegna;  e  solo  si  può  far  menzione  di  | 


qualche  opera  anonima  de’ secoli  xiv  e  xv  vi- 
vuta  fino  a’di  nostri.  Del  primo  di  questi  secoli 
vidi  nel  chiostro  di  S.  Francesco  un  sepolcro 
eretto  nel  i3o3,  e  sopra  esso  una  Madonna  fra 
varj  Angioli,  figure  rozze  e  sproporzionate;  co¬ 
lorite  però  con  si  forti  e  vivaci  tinte,  che  mi 
parve  una  maraviglia:  nè  dubito  di  fondare  in 
tal  monumento  una  prova  della  pittura  risorta 
in  Lombardia  per  ingegno  de’ nazionali,  dacché 
e  la  sua  età  è  anteriore  all’epoca  de’ giotteschi 
sparsi  per  l’ Italia,  e  il  suo  stile  è  diverso.  Del 
secolo  xv  vidi  altra  Madonna  sopra  un  altare 
similmente  di  S.  Francesco  :  chiunque  ne  fosse 
l’autore,  mostra  che  l’arte  era  a  que’ dì  uscita 
già  dalla  infanzia,  non  però  era  giunta  a  quel 
grado  a  cui  la  condusse  il  celebre  Andrea  Man¬ 
tegna,  del  quale  altre  due  volte  ci  è  caduto  io 
acconcio  di  scrivere  nel  corso  dell1  opera,  ed 
ora  de’  farsi  di  bel  nuovo. 

Comunque  la  gloria  di  aver  prodotto  al  mondo 
il  Mantegna  non  possa  più  contrastarsi  a  Pa¬ 
dova,  come  si  è  fatto  in  altri  tempi,  la  sua 
scuola  fu  in  Mantova,  dove  sotto  gli  auspicj 
del  marchese  Lodovico  Gonzaga  si  stabili  con 
la  sua  famiglia,  non  lasciando  però  di  operare 
altrove,  e  segnatamente  in  Roma.  Esiste,  ancor¬ 
ché  guasta  dal  tempo,  la  cappella  che  per  In- 
nocenzio  Vili  dipinse  nel  Vaticano;  c  si  cono¬ 
sce  che  la  imitazione  dell’antico,  sempre  da 
lui  tenuta,  in  quella  città  per  la  molliplicità 
degli  esemplari  divenne  migliore.  Egli  non  can¬ 
giò  mai  la  maniera  che  già  descrissi  quando  lo 
considerai  in  Padova  scolare  dello  Squarcione; 
andò  sempre  perfezionandola.  Restano  a  Mantova 
alcune  opere  degli  ultimi  suoi  anni,  e  trionfa 
sopra  tutti  il  quadro  in  tela  della  Vittoria.  No¬ 
stra  Signora  nel  mezzo  di  varj  Santi,  fra’  quali 
S.  Michele  Arcangelo  e  S.  Maurizio  che  le  ten¬ 
gono  il  manto,  accoglie  sotto  di  esso  Francesco 
Gonzaga  ivi  genuflesso,  e  distende  sopra  lui  la 
mano  in  segno  di  protezione  :  alquanto  indietro 
compariscono  due  protettori  della  città,  S.  An¬ 
drea  e  S.  Longino;  e  innanzi  al  trono  S.  Gio¬ 
vanni  fanciullo  e  S.  Anna,  come  han  creduto 
il  Vasari  e  il  Ridolfi,  poco  esatti  nella  descri¬ 
zione  di  questa  pittura;  perciocché  il  rosario, 
che  ha  in  mano,  la  fa  ravvisare  per  la  Prin¬ 
cipessa  moglie  del  marchese  di  Mantova  genu¬ 
flessa  ivi  col  marito.  Mantova  non  ne  ha  forse 
altra  che  sia  visitata  ugualmente  e  ammirata 
da’forestieri.  Fatta  nel  1495,  porta  egregiamente 
i  tre  secoli  che  ha  già  compiuti.  E  una  mara¬ 
viglia  a  vedere  carnagioni  sì  delicate,  armature 
si  lucide,  vesti  si  ben  cangianti,  frutte  aggiunte 
per  ornamento  freschissime  e  rugiadose.  Ogni 
testa  può  servire  di  scuola  per  la  vivacità  e  pel 
carattere,  e  alcune  anco  per  la  imitazione  del- 
P antico;  il  disegno  tutto,  sì  nel  nudo,  si  nel 
vestito,  ha  una  pastosità  che  smentisce  l’opi¬ 
nione  più  comune  che  stil  mantegnesco  e  stil 
secco  siano  una  stessa  cosa.  Vi  è  poi  un  impasto 
di  colore,  una  finezza  di  pennello  e  una  grazia 
sua  propria,  che  a  me  pare  quasi  l’ultimo  passo 
dell’arte  prima  di  giugnere  alla  perfezione,  che 
acquistò  da  Lionardo.  La  tela  lavorata  a  opera 
fa  ricordare  di  quello  squisito  gusto  a  cui  lo 
abituò  lo  Squarcione,  facendogli  venir  quadri 
in  tela  da  varj  luoghi  ;  e  tutto  il  resto  della 
pittura  lo  scuopre  un  pittore  che  non  risparmia 
nè  colore  nè  tempo  per  far  cosa  che  coutenti 
prima  il  suo  onore,  poi  1’  occhio  altrui. 

Tuttavia  il  suo  capo  d’  opera,  secondo  il  giu- 
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dizio  ,kl  Vasari,  fu  il  trionfo  di  Cosare  in  vari 
quadri,  che,  predati  dai  Tedeschi  nel  sacco  della 
città,  sono  iti  a  finire  in  Inghilterra.  Erano  m 
una^ran  sala  del  palazzo  di  S.  Sebastiano,  che 
fu  visionata,  dice  l’Eouicola  scrittore  delle 
cose  patrie,  da  Lorenzo  tosta  pittore  eccelle al¬ 
tissimo,  aggiungendovi  quella  pompa  che  solca 
seguire  il  trionfante,  e  gli  spettatori  che" inar¬ 
cavano.  Perite  queste  pitture  di  Andrea,  ,  re 
stano  altre  considerabili  sue  reliquie  i 
Ione  ari  entello,  che  il  KidolO  eh.om.  1.  Cani"» 

degl,  .poi  Vi  ,i  X™, eT S3S 
eseguite  a  fresco,  ed  m  esse  alcuni 
famiglia  Gonzaga  tuttavia  in  buon  essere  e 
alcuni  Genj  sopra  una  porta  cosi  gap  ’ 

stosi,  che  nulla  più.  Nelle  quadrerie  epurai  o 

che  non  si  crede  ;  e  i  veri  suoi  quad  i ^  non 
conoscono  solamente  dalla  sveltezza  o  dalle  pie 
ghe  rettilinee,  o  dal  paese  gialliccio  e  sparso 
di  certi  sassolini  minuti  e  tagliati  ;  ma  dalla 
perizia  del  disegno  e  dalla  finezza  del  pennel¬ 
li,.  Nè  credo  eh’  egli  conducesse  moltissimi  qua¬ 
dri  da  stanza,  occupato  in  opere  maggiori  di 
pittura,  e  in  moltissime  d  incisione.  Vi  e  chi  ha 
contate  di  lui  oltre  a  cinquanta  stampe,  in  gran 
parte  assai  folte  di  figure;  opere  che  dovettero 
Por-li  una  gran  parte  della  sua  età  migliore. 
Ora,  come  dissi,  vuol  restringersi  il  loro  nu¬ 
mero;  se  a  ragione  o  a  torto,  i  posteri  forse 

ll  Andrea* 'influì  molto  nello  stile  di  quel  seco¬ 
lo;  e  se  ne  veggono  imitazioni  anche  fuori  de  ta 

sua  scuola,  che  in  Mantova  fu  molto  fionda. 
Fra’ migliori  allievi  si  contano  Francesco  e  un 
altro  suo  figlio.  Vi  è  una  lor  carta  in  cui  pro¬ 
mettono  di  terminare  la  camera  del  castello 
poc’anzi  lodata,  ove  Andrea  non  am  dipinto 
che  le  pareti.  Essi  vi  aggiunsero  i  bello  sfondo 
della  volta.  Chiunque  lo  esamina  dee  confessare 
che  la  scienza  del  sotto  in  sii i,  di  cui  si  fa  a u - 
tore  il  1W o7.io,  per  opera  del  Mantesn.  o  de 
suoi  crebbe  e  qoaei  glume  a  perfelU  ' f”  .t  ’ 
In  questo  lavoro  sono  alcuni  putti  lensiad 
simi  in  vedute  diverse,  che  scortano  mirabil¬ 
mente;  nè  si  scambierebbero  con  quei  del  Me- 

lozio  -/quantunque  il  suo  Paradiso  fatto  alla 
chiesa  de’  SS.  Apostoli  fosse  poi  segato  e  posto 
nel  gran  palazzo  Quirinale.  Gli  stessi  giovani 
Man  legni,  in  una  cappella  lor  gentilizia  alla 
chiesa  di  S.  Andrea,  ove  il  padre  avea  fatta  la 
tavola  dell’ altare,  aggiunsero  i  quadri  laterali, 
e  quivi  pure  a  lui  ersero  un  bel  deposito  nel 
,5?7,  che  tortamente  si  e  creduto  da  mo  ti 
l’  anno  ultimo  di  sua  vita,  quando  costa  da  li¬ 
bri  autentici  ch’egli  nel  i5o5  avea  chiuso  1  e- 

Str\ÌHrto  il' Mantegna,  tenne  il  primato  in  quella 
corte  Lorenzo  Costa,  di  cui  piu  largamente  si 


(a)  Il  capo  d’opera  del  Mantegna  in  questo 
genere  esiste  ora  nell’ I.  R.  Pinacoteca  di  Mi¬ 
lano.  Acquistato  dal  cav.  Giuseppe  Boss,  m  Roma 
f„  pi-ilo  stesso  trasportato  in  Milano,  e  fu  da 
Governo ’eomperale  od  „Mn7>  dell'Accademia 
occasione  che  gli  eredi  del  detto  pittore  mi¬ 
sero  in  vendita  la  vistosa  suppellettile  artistica 
eh’  egli  possedeva.  Questo  quadro  rappresenta 
Cristo  morto  con  due  Marie  piangenti  e  lo  scor¬ 
cio  e  si  perfetto,  i  dintorni  prospettivi  cosi 
giusti,  che  da  qualunque  lato  si  rimiri, 
un  cadavere  disteso  in  tutta  la  sua  proporzione 
e  lunghezza. 


tratterà  nella  scuola  bolognese.  Orno  di  varie 
storie  il  palazzo,  e  di  varie  tavole  le  chiese; 
continuandovi  la  sua  dimora  sotto  Francesco» 
e  poi  sotto  Federigo  fin  dopo  il  i.ia5,  m i  chi 
dipinse  il  quadro  della  cappella  sua  gentilizi*. 

In  essa  a  somiglianza  del  Mantegna  voli  esser 
deposto.  All’  esempio  pure  di  lui  stabili  m  Man¬ 
tova  la  famiglia  ;  e  i  suoi  discendenti  saran  pro¬ 
dotti  in  epoca  pili  moderna.  I  giovani  Mante- 
cui  non  dcon  rirnoversi  da  questa  piu  antica; 
e  con  loro  dee  computarsi  Carlo  del  Mantegna» 
il  quale  stato  con  Andrea  lungamente  ,  avea 
ottimamente  appreso  il  suo  stile,  che  poi  reco 
in  Genova,  come  vedremo.  Credesi  che  Carlo 
avesse  parte  ne’ lavori  del  palazzo  e  della  cap¬ 
pella  riferiti  di  sopra,  e  in  altri  che  si  ascri¬ 
vono  a’  mantegnesi ;  fra’ quali  son  due  istorie 
dell’Arca  nel  monistero  di  $.  Benedetto  di  Man¬ 
tova,  ove  si  rivede  la  maniera  di  Andrea  am¬ 
pliata  alquanto,  ancorché  di  forme  men  belle. 
Ma  di  costoro  è  raro  trovarne  cosa  certa;  con¬ 
fuse  le  opere  loro  da’  dilettanti  con  quelle  del 
caposcuola  per  la  somiglianza  del  gusto  e  del 
nome.  Cosi  pure  è  avvenuto  in  un  punto  «fo¬ 
rieri  molto  interessante.  Perche  .1  Coraggio  stu¬ 
diò,  come  sembra,  sotto  Francesco  Mantegna, 
si  è  creduto  scolar  di  Andrea,  morto  quando 
l’ Allegri  non  contava  che  dodici  anni. 

‘  Più  celebri  de’  precedenti  furono  Giantran- 
eeseo  Carotto  e  Francesco  Monsignori  veronesi. 

Il  primo  si  avanzò  tanto,  che  Andrea  mandava 
fuori  le  opere  di  lui  per  di  sua  mano,  b  a  ri¬ 
trattista  insigne,  e  compositoi:  buono  non  meno 
in  piccioli  quadri  che  in  grandi;  adoperato  da 
Visconti  di  Milano  e  nella  corte  di  Monferrato, 
e  più  che  altrove  nella  sua  patria.  Comunque 
operasse  ne’  primi  tempi,  in  certe  tavole  s,  di¬ 
rebbe  più  armonioso  è  pm  grande  ,  che  non 
fu  Andrea;  come  nella  gran  tavola  di  S.  berme» 
a  Verona,  e  nell’ altare  degl.  Angioli  a  S.  Eu¬ 
femia  i  cui  laterali  han  due  Vergini  con  ma¬ 
nifesta  imitazione  di  Raffaello  Non  dee  con. 
fondersi  con  Gio.  Carotto  suo  fratello  e  scola¬ 
re,  che  gli  è  di  gran  lunga  inferiore.  France¬ 
sco  Monsignori  non  è  da  conoscersi  in  A  erona, 
ma  in  Mantova,  ove  si  stabili,  onorato  dal  mar¬ 
chese  Francesco  della  sua  confidenza,  e  rime¬ 
ritato  con  larghi  premj.  Ancor  questi  se  non 
arriva  alle  belle  forme  e  alla  punta  del  dise¬ 
gno  che  fu  nel  maestro,  si  avvicina  maggior¬ 
mente  al  gusto  moderno;  contorni  piu  pieni» 
panneggiamento  men  trito,  morbidezza  piu  ri¬ 
cercata  Ne’  ritratti  anche  degli  ammali  fu  lo 
Zeusi  del  suo  tempo,  fino  ad  aver  fatto  ingan¬ 
no  a  un  cane  vivo  con  un  cane  dipinta  L  ot¬ 
timo  prospettivo,-  e  nel  refettorio  de  France¬ 
scani  si  vede  Nostra  Signora  fra  gl.  Apostoli 
con  un’architettura,  che  quantunque  ritocca 
non  lascia  di  far  grand’  effetto.  Nel  pulpito 
della  lor  chiesa  è  un  S.  Bernardino  con  un  b. 
Lodovico,  una  delle  opere  sue  piu  belle  (a),  e 
altrove  gradi  con  figurine  che  pajono  minia¬ 
ture.  Ebbe  un  fratello  Girolamo  dell  ordine  di 
S.  Domenico  assai  valente.  E  sua  fattura  il  Ce¬ 
nacolo  eh’  esiste  nella  gran  libreria  di  S  Be¬ 
nedetto  ,  eh’  egli  copiò  in  Milano  da  quel  di 
Leonardo,  e  si  tiene  da  alcuni  la  miglior  copia 
che  ci  rimanga  di  quel  miracolo  dell  arte.  Di 


(a)  Parimente  questa  lodata  opera  del  Mon 
signor,  sta  appesa  nella  I.  R.  Pinacoteca  di 
Milano. 
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alcuni  Vicentini  scolari  di  Andrea  Ino  scritto 
altrove  -  e  di  un  Cremonese  pur  suo  discepolo 
scriverò  a  suo  tempo.  Nè  perciò  sarà  compiuta 
la  serie  di  questa  scuola,  rimanendone  sempre 
molti  più  ignoti,  de’ quali  qua  e  là  per  Man¬ 
tova  duran  pitture  a  fresco  nelle  facciate,  nelle 
chiese  ,  e  nelle  gallerie  quadri  a  olio  che  p>iù 
si  avvicinano  a’  difetti  del  Mantegna  che  alle 
sue  virtù. 


EPOCA  SECONDA 

Giulio  Romano  e  la  sua  scuola. 

Estinta  in  Mantova  la  scuola  de’  mantegne- 
sclii,  un’altra  più  beila  e  più  rinomata  ne  sorse 
ivi,  che  potè  a  Roma  stessa  destare  invidia.  Era 
succeduto  a  Francesco  il  duca  Federigo,  prin¬ 
cipe  di  una  grandezza  d’animo  e  di  un  amore 
per  le  belle  arti,  che  ad  eseguir  le  sue  idee 
ni  un  artefice  mediocre  saria  bastato.  Per  mezzo 
di  Baldassar  Castiglione,  già  grande  amico  di 
Raffaello,  fu  impegnato  Giulio  Romano  a  recarsi 
in  Mantova  ingegnere  insieme  e  pittore  di  Fe¬ 
derigo.  Il  piimo  incarico  l’occupò  più  che  il 
secondo.  La  città  danneggiata  dalle  acque  del 
Mincio,  le  fabbriche  o  malsicure  o  male  ideate, 
le  architetture  inferiori  alla  dignità  di  una  ca¬ 
pitale  gli  porsero  continua  materia  di  eserci¬ 
tare  il  suo  talento,  e  di  divenire  quasi  un  nuovo 
fondatore  di  Mantova  ;  fino  a  poter  dire  il  So¬ 
vrano  per  un  trasporto  di  gratitudine,  che  Giu¬ 
lio  era  più  padrone  della  città,  che  non  n’era 
egli  slesso.  Queste  opere  sono  stesamente  rife¬ 
rite  in  più  libri  di  architettura.  L’ufficio  che 
richiedesi  alla  mia  penna  è  far  riflettere  ch’e¬ 
gli  forse  unico  in  tutta  la  storia,  dopo  avere 
innalzate  fabbriche  grandiosissime  e  bellissime 
di  palagi,  di  ville,  di  tempj,  nc  dipinse  e  ornò 
lina  considerabile  parte  per  sé  medesimo,  e  in 
tale  occasione  si  formò  in  Mantova  de’ suoi  ajuti 
e  de’  suoi  allievi  una  scuola  pittorica  che  con¬ 
tinuò  per  lunghi  anni  a  far  onore  alla  patria 
e  alla  Lombardia. 

Noi  considerammo  Giulio  nella  seriola  romana 
come  scolare  ed  erode  e  continuatore  delle  opere 
di  Raffaello:  qui  dee  comparire  come  maestro 
clic  siegue  il  metodo  del  suo  caposcuola  in  ope¬ 
rare  e  insegnare.  Venne  in  Mantova,  e  vi  trovò 
una  dovizia  di  antichi  marmi,  che  poi  si  andò 
sempre  accrescendo ,  della  quale  non  son  che 
piccoli  avanzi  le  statue,  i  busti,  i  bassi  rilievi 
che  ora  si  custodiscono  nell’Accademia.  A  tal 
suppellettile  adunala  da’  Gotlzaghi  si  aggiun¬ 
geva  la  sua  propria,  biechissimo  era  di  dise¬ 
gni  non  meno  copiati  dall'antico  in  Roma,  che 
latti  da  Raflarllo.  Nè  poca  ricchezza  erano  i 
suoi  propri  sturi);  non  vi  essendo  stato  dise¬ 
gnatore  che  abbia  meglio  congiunta  la  fecon¬ 
dila  •!«  He  idee  con  la  sceltezza,  la  celerità  con 
la  correzione,  la  dot  Irina  della  favola  e  della 
storia  con  una  certa  popolarità  e  facilità  di 
trattarle.  Dopo  la  morte  del  maestro  cominciò 
a  h  rondar  più  liberamente  il  suo  naturale,  che 
meli  riava  lo  meno  al  leggiadro  che  al  fiero- e  lo 
corni  "cova  a  operare  più  coll’uso  acquistatosi 
rii  molli  anni  di  esercizio,  che  col  consèriit, 
rucso  dalla  natura  e  dal  vero.  Fu  dunque  per 
lui  un  giuoco  il  ridurre  il  palazzo  di  Mantova 
c  il  gran  ttubuihano  del  Te  (per  tacer  di  tante 


altre  opere1)  a  quel  grado  clic  il  Vasari  descri¬ 
ve,  e  che  in  parte  vedesi  a’  nostri  di.  Tante 
camere  con  soffitti  dorati,  tanti  stucchi  e  sì  belli, 
che  ne  son  cavate  le  forme  per  istruzione  della 
gioventù,  tante  storie  e  capricci  così  bene  ideati 
e  legati  fra  loro,  tante  varietà  di  lavori  adat¬ 
tati  a  sì  varj  luoghi  e  soggetti  formano  un  com¬ 
plesso  di  maraviglie,  la  cui  gloria  Giulio  non 
divide  con  altro  artefice:  egli  ideò  si  vaste  ope¬ 
re,  egli  le  condusse,  egli  le  perfezionò. 

Era  solito  di  preparare  i  cartoni,  e  fattigli 
eseguire  dagli  scolari,  ripassava  poi  eoi  suo  pen¬ 
nello  tutto  il  dipinto,  n’emendava  i  difetti,  e 
improntava  da  per  tutto  la  immagine  del  suo 
gran  carattere.  Questo  metodo  aveva  egli  ap¬ 
preso  da  Raffaello;  e  dal  Vasari  è  lodato  come 
il  migliore  per  far  grandi  allievi.  Sventura  di 
Giulio  è  stata  che  le  sue  pennellate  al  Te  fu¬ 
rono  poi  ricoperte  da  pennelli  moderni;  onde 
la  gentil  favola  di  Psiche,  le  morali  rappresen¬ 
tanze  della  umana  vita,  e  quella  terribil  guerra 
de’  Giganti  con  Giove,  ove  parve  sfidar  Miche- 
ìangiolo  nella  robustezza  del  disegno,  presentan 
oggi  la  composizione  e  il  disegno  di  Giulio,  ma 
non  la  sua  mano.  Meglio  si  conosce  questa  alla 
R.  corte  nella  guerra  di  Troja,  nella  storia  di 
Lucrezia,  e  ne’  piccioli  gabinetti  che  ornò  di 
grotteschi  e  di  capricci  ingegnosissimi.  Quivi 
or  si  direbbe  un  Omero  che  tratta  armi,  ora 
un  Anaci-conte  che  rappresenta  ebrietà  ed  amori. 
Nè  poco  s’impiegò  anco  in  soggetti  sacri,  par¬ 
ticolarmente  pel  duomo,  che  per  commissione 
del  Cardinal  Gonzaga,  fratello  di  Federigo  e 
tutore  del  picciol  nipote,  non  solo  edificò,  ma 
ornò  ancora  in  parte;  dico  in  parte,  percioc¬ 
ché  morte  gli  vietò  di  veder  compiuta  la  insi¬ 
gne  opera.  Le  pitture  che  condusse  in  altre 
chiese  da  sè  medesimo,  e  senza  opera  di  ajuti, 
non  sono  moltissime;  e  per  tali  si  additano 
particolarmente  le  tre  istorie  della  Passione  co¬ 
lorite  a  fresco  in  S.  Marco,  e  quel  S.  Cristo- 
foro  nel  maggior  altare  della  sua  chiesa,  ov’  è 
rappresentato  pieno  di  robustezza,  e  tuttavia 
gemente  sotto  il  peso  del  Signore  dell’universo 
che  in  figura  di  fanciullo  porta  su  gli  omeri; 
racconto  originato  dal  nome  stesso  di  Cristo- 
foro.  Veniamo  alla  scuola  di  Giulio' in  Manto¬ 
va.  Ella  non  occuperà  molte  pagine,  percioc¬ 
ché  non  mescolò,  come  altrove  si  è  fatto,  la 
maniera  di  Giulio  con  altre  estere:  fu  attac¬ 
catissima  al  suo  capo,  e  in  ogni  volto,  per  così 
dire,  si  riveggono  le  sue  sembianze  istesse,  ri¬ 
tratte  però  disugualmente. 

Si  contano  in  essa  alquanti  esteri,  fra1  quali 
il  più  celebre  riuscì  il  Primaticcio,  che  Giulio 
adoperò  assai  negli  stucchi;  e  invitato  egli  a’ 
servigi  del  Re  di  Francia,  lo  mandò  in  sua  vece: 
ciò  basti  per  ora,  dovendo  egli  più  compiuta¬ 
mente  conoscersi  fra’ Bolognesi.  I  Veronesi,  che 
nella  piazza  dell’ Erbe  conservano  un  bello  af¬ 
fresco  col  nome  di  Alberto  Cavalli  savonese,  bau 
credulo  questo  pittore  scolar  di  Giulio,  ma 
senz’altro  fondamento  che  d’uno  stile  negl’ignu- 
di  somigliantissimo  a  quello  del  Pippi.  È  cosa 
strana  che  di  sì  valentuomo  in  Italia  non  si  co¬ 
nosca  nè  altra  opera,  nè  altra  memoria,  per 
quante  ricerche  ne  siali  falle;  nè  saria  inveri- 
siinile  ch’egli  ancora  cangiasse  clima  e  morisse 
in  paese  estero.  Benedetto  Pagni  da  Poscia  crasi 
abilitato  già  in  Roma  insieme  con  Bartolommeo 
da  Cast igl ioni ,  col  Paparello  da  Cortona,  con 
Giovanni  da  Leone;  uomini  de’quali  non  so  che 
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ci  avanzi  altro  che  il  moro  nomo:  ove  i  Pagm 
venuto  con  Giulio  in  Mantova  e  stato  chi  Va¬ 
sari  considerato  a  par  di  qualunque  al  io.  D 
sin  unno  oltre  ciò  elicne  resta  in  patria,  e  in 

S.  Andrea  di  Mantova  un  S-  ^‘'^unte  opl' 
tanta  scuola.  Compagno  di  questo  nelle  tante  op 
re  del  Te  fu  Rinaldo  Mantovano,  il  pui  gì  afide  pst 
tore  di  quella  città  a  giudizio  del  Vasari  che  ne 
compiange  più  volte  d  breve  corso  di  vita.  La  la 
volaci  S  Agostino  alla  Trinità  lo  qualifica  grande 
fin  dalla  giovanezza:  vero  è  che  il  disegno  di  quel 
1  opera  p!r  sopra  la  sua  età;  e  se  ne  crede  da  alcu¬ 
ni  ‘autore  il  maestro.  Più  lungamente  visse  Ferino 

Guisoni,  che  colorì  in  duomo  la  V«cazlone  d 
S.  Pietro  e  di  S.  Andrea  da  un  cartone  il  piu 
studiato  e  il  più  bello  che  facesse  Giulio,  Sr 
, Zi  altre  «P're  parte  .l.»e*»alrgl,  dal 
Bertani  parie  anco  del  tutto  sue ,  coni  e  una 
Crocifissione  a  S.  Andrea,  opera  per  disegn 
ner  forza  di  colorito  comraendatissima. 

P  II  Vasari  ha  omesso  in  questa  sene  non  po¬ 
chi  altri,  che  i  Mantovani  han  ricuperati  alia 
scuola  di  Giulio  e  alla  patria  loro  ;  fra  quali 
un  Teodoro  Gliigi,  o  Teodoro  Mantovano,  co¬ 
m’egli  soscrivesi;  disegnato!’  grande,  e  cosi  pra¬ 
tico  della  maniera  dei  caposcuola,  che  lui  morto 
ne  compiè  in  servigio  del  I  nncipe  alcuni  layoi 
in  città  e  in  villa.  Ippol.to  Andreasi  dipinse 
similmente  molto  su  1  cartoni  di  Giulio,  e :  fece 
quadri  di  merito  in  S.  Barbara  e  alti  ove.  D 
un  Francesco  Perla  si  additano  in  duomo  due 
freschi  alla  cappella  di  S.  Lorenzo:  di  un  Gio¬ 
vanni  Batista  Giacarolo  una  tavola  a  S.  Cristo- 
foro-  Puno  e  l’altro  men  celebri  m  questo  ruolo. 
Raffaello  Pippi  fu  figlio  del  caposcuola:  Donne 
avanza  se  non  la  memoria  onorata  pe  lietissimi 
principi  della  sua  carriera,  acerba  per  1  imma¬ 
tura  sua  morte.  ,  .  . 

Dopo  Giulio  continuo  a  operare  e  ad  istruire 
il  cav.  Gio.  Batista  Bertani  di  lui  allievo,  come 
*i  dice,  e  compagno  ne’viaggi  di  Roma;  grande 
architetto,  scrittoi-  buono  in  questa  facoltà,  e 
pittore  a  un  tempo  di  abilità  non  volgare.  In¬ 
sieme  con  un  fratello,  per  nome  Domenico,  di¬ 
pinse  alcune  stanze  nel  castello  di  corte;  e  nel 
duomo  fabbricato  da  Giulio.,  e  in  S.  Barbara, 
eli’  è  opera  del  Bertani  stesso,  ed  in  altre  chiese 
fece  dipingere  varie  tavole  e  diversi  pittori,  e 
di  alcune  cali  medesimo  diede  il  disegno.  Que¬ 
sti  fu  quasi  il  Giulio  del  duca  Vincenzio;  ma 
con  differenza  notabilissima.  Perciocché  non  solo 
e  vero  ciò  che  il  Vasari  ne  scrive,  non  aver 
lui  nel  sapere  uguagliato  Giulio;  ma  e  vero  al¬ 
tresì  che  i  suoi  ajuti  lo  hanno  per  la  maggior 
parte  avanzato.  Suoi  anali  furono  Gio.  Batista 
del  Moro,  Geronimo  Mazzuola,  Paci  Farinaio, 
Domenico  Brusasorci,  Giulio  Campi  Paci  Ve¬ 
ronese  •  le  opere  de’  quali  collocate  iti  quel 
duomo!  o  nella  sagrestia  di  esso,  onorano  non 
meno  il  santuario  elle  la  citta.  Ciò  sia  detto 
senza  pregiudizio  del  suo  mento  che  fu  grande 
specialmente  in  disegno;  e  lo  mostra 
S  Agata  martoriata  da’ manigoldi,  che,  fatta 
con  disegno  del  Bertani  da  Ippolito  Costa,  assai 
più  si  avvicina  al  far  di  Giulio,  che  altre  opere 
A-  Ippolito  fatte  di  sua  invenzione. 

ViPè  ragione  di  credere  che  Ippolito  fosse 
della  stirpe  di  Lorenzo  Costa  insieme  con  Luigi 
e.  un  altro  Lorenzo,  ammendue  Costa  e  man 
tovani.  D’ Ippolito  asserisce  1  Orlandi  che  f 
scolare  del  Carpi.  11  Baldim.cci  lo  annovera 
nella  scuola  di  Giulio,  o  perche  frequen 


la  sua  accademia,  o  perche  in  altra  maniera  si 
giovasse  delia  sua  direzione  e  de’  suoi  esempji 
e  veramente  il  suo  stile  ne  da  qualche  indizio. 

Il  Lamo,  che  scrisse  de*  Pittor  cremonesi,  ce 
lo  descrive  come  un  maestro  che  circuii  i53S 
istruiva  Bernardino  Campi;  e  con  citane  eia 
luogo  ad  argomentare  che  ancora  Luigi  suo 
fratello  fosse  iniziato  da  lui  nell’  arie  Luigi 
riusci  pittor  debole,  e  la  maggior  sua  celebrità 
la  trae  dal  cognome.  Lorenzo  Costa  mantova¬ 
no  è  nominato  dal  Vasari  fra  gli  ajuti  di  Tad¬ 
deo  Zuccari  circa  il  1 56o,  ed  è  verisinalìe  che 
nascesse  da  Luigi  o  da  Ippojito,  e  che  tal  no¬ 
me  gli  fosse  imposto,  come  costumavasi,  in  me¬ 
moria  dell’  altro  Lorenzo  Costa  suo  avo,  o  per 
qualsia  modo  ascendente.  Leggesi  più  volte  nel  a 
Guida  di  Mantova  scrìtta  dal  Cadioli,  che  la 
tale  o  tal  pittura  è  de’  Costa  senza  indicazione 
di  nome  proprio;  e  par  Veramente  che  coslortf 
lavorando  in  un  medesimo  studio  avessero  dii 
certo  stil  di  famiglia  non  accurato  molto,  ne 
dotto,  ma  formato  eli  pratica.  Ha  qualche  va¬ 
ghezza  di  teste  e  qualche  studio  di  tinte;  nel 
resto  è  minuto,  non  esatto,  non  ombrato  a  ba¬ 
stanza;  manierato  sul  fare  di  chi  Vorrebbe  uni- 
tare  la  leggiadria  di  Giulio.^  non  di  elo  uè  voi* 
rebbe  emular  la  forza.  I  Costa  son  tenuti  in 
Mantova  gli  ubimi  segaci  della  grane  e  scuo¬ 
la;  nè  altro  allievo  so  che  facessero  dal  bac¬ 
chetti  in  fuora,  che  tutto  si  diede  a  ritratti. . 

Giovami  qui  rammentare  che  Giulio  a  imi¬ 
tazione  dì  Raffaello  formò  col  suo  filato  grandi 
artefici  in  altre  professioni.  Erano  in  fui  .quelle 
idee  generali  della  proporzione  e  del  belìo,  da 
cui  ’traea  le  particolari  direzioni  di  ogni  lavoro^ 
condizione  invidiabile  di  quel,  secolo  io  cui il 
grandi  uomini  erano  tutto  insieme  pittori,  pla¬ 
stici  e  architetti,  e  influivano  da  le  grand,  ope¬ 
re  dell*  arte  fino  a’ piatii  di  majohea  e  alle  cor¬ 
nici  di  legno.  Non  so  se  in  genere  di  versore 
e  di  frutti  si  formasse  Giulio  qualche  Giovanni 
da  Udine  a  norma  di  Raffaello:  so  che  Camilla 
Mantovano,  che  dal  Vasari  fu  detto  m  far  ver* 
dure  e  paesi  rarissimo  (l),  fiorir  circa  a  questo 
tempo.  Di  costui  resta  qualche  fresco  in  patria; 
ma  più  che  ivi  par  che  lavorasse  in  Venezia, 
in  Urbino,  e  a  Pesaro  nel  palazzo  ducale,  dove 
in  una  camera,  cangiata  poi  in  uso  di  scude¬ 
ria,  e  un  bosco  di  Camillo  lavorato  con  tanto 
amore,  che  negli  alberi  si  conterebbe  ogni  fron¬ 
da.  Si  formò  sicuramente  Giulio  il  suo  Pernio 
per  gli  stucchi;  e  fu,  oltre  il  Pnnnmccio ,  un 
Gio.  Batista  Bnziano,  comunemente  detto  Gio- 
Batista  Mantovano;  e  in  lui  pure  ebbe  il  suo 
Marcantonio,  che  intaglio  in  rame  molte  pit¬ 
ture  del  maestro  e  dì  altri  Valentuomini  di 
duella  età.  A  lui  dee  aggiungersi  Giorgio  Ghi- 
*;  o  Gliigi,  che  fiorì  contemporaneamente.  Suc¬ 
cedette  a  costoro  Diana  figlia  di  Gio.  Batista  (a), 
celebre  per  le  sue  incisioni  ;  e  molti  anni  con¬ 
tinuò  fra*  Mantovani  questa  lode  introdottavi 
da  quel  grande  artefice.  ,  .  ,  ,  .  , 

Un  altro  genere  di  belle  arti*  cioè  la  minia-- 
tura,  ebbe  la  sua  perfezione  da  uno  scoiare  di 
Giulio,  e  fu  D.  Giulio  Clovio  di  Croazia  ,  ca¬ 
nonico  regolare  Scoppino,  tornato  poi  al  se- 


(i)  Nella  i Vita  del  Genga, 

>2<  Si  trova  chiamata  Cwis  Volterrana  per 
l’aggregazione  a  quella  città;  esempio'  da  non 
trascurarsi  quando  diversi  scrittori  a  un  pittoie 
]  medesimo  assegnano  diverse  patrie. 
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colo  con  dispensa  del  Papa.  Questi  avea  da 
principio  rivolto  1’  animo  alla  maggior  pittura; 
ma  Giulio  elio  in  lui  scorse  un  talento  singo¬ 
lare  per  le  figure  picciole,  volle  che  a  queste 
si  applicasse;  e  prima  che  niun  altro  gl’ inse¬ 
gno  in  Roma  il  modo  di  adoperar  le  tinte  e  i 
colorì  a  gomma  e  a  tempera ,  fu  promosso  poi 
nell’ arte  di  miniare  da  Girolamo  da’ Libri  ve¬ 
ronese.  E  tenuto  principe  in  questa  professio 
ne.  I!  suo  disegno  mostra  dello  studio  in  Mi- 
chelangiolo  e  nella  scuola  romana  ,  ma  più  si 
avvicina  alla  pratica  di  un  buon  naturalista; 
graziosissimo  nel  colorito,  e  maraviglioso  in  per¬ 
fezionare  le  cose  anche  più  minute.  Gran  parte 
de  suoi  lavori  furori  fatti  per  Sovrani  e  per 
Principi,  nelle  cui  biblioteche  trovansi  libri  da 
lui  miniati  con  una  verità  e  vivezza,  che  par 
vedere  quegli  oggetti  impiccoliti  in  una  camera 
ottica  piuttosto  che  dipinti.  Nota  il  Vasari  che 
alcune  delle  sue  figure  in  un  uffizio  della  Ma¬ 
donna  fatto  pei  Cardinal  Farnese  non  eccede¬ 
vano  la  misura  di  una  piccola  formica,  e  che 
nondimeno  ogni  parte  vi  era  puntualmente  di¬ 
stinta., E  pregio  dell’  opera  leggere  presso  quel- 
1  isterico  tutta  la  descrizione  delle  miniature 
quiv  inserite,  nelle  quali  scelse  anche  temi  da 
abbondare  in  figure ;  come  la  processione  del 
Corpus  Domini  di  Roma,  e  la  festa  del  Monte 
Testaceo:  fu  opera  di  nove  anni,  e  fu  distri¬ 
buita  in  ventisei  picciole  istorie.  Per  privali 
lavoro  ri  trattini  in  gran  numero  (  nella  qual 
arte  e  dal  Vasari  uguagliato  a  Tiziano  )  ed 
anche  qualche  quadretto.  Questi  però  son  ra- 
rissimi  nelle  raccolte.  N’esiste  una  Deposi- 
z.one  nella  libreria  de’  PP.  Cisterciensi  a  Mi¬ 
lano,  pittura  di  un  fi  re  originalissimo,  ma  che 
spira  in  tutto  il  gusto  dell’aureo  secolo.  Non 
sono  alieno  dal  credere  che  Giulio  promovesse 
m  Mantova  questo  medesimo  studio,  avendo  io 
quivi  vedute  bellissime  miniature,  quantunque 
d  incerte  mani.  E  anche  da  notar  col  Vasari 
che  per  opera  di  Giulio  migliorarono  le  arti 
non  m  Mantova  solamente,  ma  in  tutta  la  Lom¬ 
bardia,  voce  che  nel  suo  linguaggio  include 
anche  porzione  dell’odierno  Veneto  Stato.  Ciò 
abbiamo  veduto  in  parte,  c  parte  vedremo  nel 
corso  di  questa  Istoria. 


slo  de’ Campi  fece  varie  pitture  sacre,  come  il 
.  .  Michele  a  S.  Agnese,  il  Paradiso  alle  Orso- 
line;  e  dopo  il  duca  Vincenzo,  servì  i  tre  suoi 
successori;  morto  in  Mantova,  e  stabilitavi  la 
famiglia. 

Dopo  breve  corso  di  tempo  fu  ivi  dichiarato 
pittor  di  corte  Domenico  Feti  romano  ,  la  cui 
educazione  avuta  dal  Cigoli  altrove  descrissi. 
Ferdinando  prima  cardinale,  poi  duca  di  Man¬ 
tova  ,  lo  avea  di  Roma  condotto  in  sua  corte , 
ov  ebbe  agio  di  vieppiù  crescer  nell’arte  stu¬ 
diando  ne’  migliori  Lombardie  ne’ Veneti  an- 
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Decadenza  della  scuola,  e  fondazione  di  un'ac¬ 
cademia  per  avvivarla. 

Dopo  i  tempi  di  Giulio  la  scuola  di  Man¬ 
tova  non  mise  nuovi  germogli  che  valessero  a 
par  de  primi.  Il  genio  di  que1  Sovrani  fu  sem¬ 
pre  p,u  disposto  a  invitare  altronde  pittori  di 
grido  con  sicurezza  di  esser  subito  ben  servi¬ 
ti,  che  a  promovere  nella  gioventù  suddita  uno 

Npd,'hh-ard0  “  fruU‘ficare>  faci,e  a  disperdersi. 

I  i  ì  >,anJ  c°ntato  un  buon  numero  trattovi 
dal  duca  Vincenzo  per  l’ornamento  delle  sue 
chiese,  di  alcuni  de’ quali  si  valse  anche  pe’ 
palazzi  \i  ebbe  di  poi  in  qualità  non  menali 
deu  Vh°  ,H  latore  Antonmaria  Vrin! 

dr-'  ral^T'?’  cmiu,npse  f,i  Patria  e  scolar 
Ir  Camp,.  Sul  loro  stile  è  il  fregio  che  cin-e 

fr/belT  I  °Vr  ìn  scherza 

fra  l.et,  festoni  una  turba  di  fanriulletti  grazio- 

ansimi  dipinti  a  chiaroscuro.  Su  lo  stesso  gu- 


cora.  Dipinse  per  tempj  e  per  gallerie  molli 
quadr!  a  olio,  un  de’ quali  rappresentante  la 
Moltiplicazione  de’  pani  è  ora  nell’  Accademia 
di  Mantova;  pieno  di  figure  veramente  grandi 
piuttosto  che  grandiose,  ma  variate,  scortate, 
colorite  da  buon  maestro.  Più  copiosa  opera 
condusse  nel  coro  del  duomo  ;  ancorché  ne’ 
lavori  a  fresco,  siccome  pure  intervenne  al  Ci¬ 
goli,  abbia  men  lode  che  in  quegli  a  olio.  Fra 
molte  virtù  che  regnano  nelle  sue  composizio¬ 
ni,  ha  il  difetto  di  esser  troppo  simmetrico  nel- 
aggruppare  ;  onde  pari  a  pari  si  corrispondano 
con  un  ordine  che  in  architettura  contenta 
I  occhio  e  la  mente,  non  così  in  pittura.  I  di¬ 
sordini  giovanili  tolsero  alla  pittura  in  Venezia 
questa  bella  indole  nel  suo  miglior  fiore.  S’ im¬ 
piegarono  anche  in  servigio  di  quella  corte,  ove 
il  gusto  delle  belle  arti  fu  quas’  ingenito ,  Ti¬ 
ziano,  il  Coreggio,  il  Genga,  il  Tintore.tto,  l’Al¬ 
ban  i,  d  Rubens,  il  Gessi,  il  Gerola,  il  Vermi¬ 
glio,  il  Castiglione,  Lodovico  Bertucci,  ed  altri 
valentuomini  or  chiamativi  per  qualche  parti¬ 
colare  commissione,  or  tenutivi  stabilmente  per 
lungo  tempo.  Quindi  quella  città  divenne  una 
delle  più  ornate  d’ Italia  ;  e  quantunque  sac- 
oheggiata  nel  i63o  abbia  perduto  un  tesoro  di 
pitture  ch’erano  nel  palazzo  ducale,  ed  ora  sou 
distratte  in  piu  luoghi,  ritiene  nondimeno  in 
privato  e  in  pubblico  quanto  basta  a  trattenere 
per  molti  dì  la  curiosità  de’  colti  forestieri. 

Nè  ella  intanto  lascio  di  produrre  ingegni 
abili  alla  pittura,  siccome  furono  il  Venusti, 
il  Manfredi  e  il  Pacchetti  ;  de’ quali  tre  dipin¬ 
tori,  perchè  vivati  in  Roma,  si  parlò  in  quelli 
scuola;  e  nella  parmigiana  altresì  avrà  luogo 
Giorgio  del  Grano  creduto  di  Mantova,  e  nella 
cremonese  Andrea  Scutellari ,  che  in  quella  si 
stabilì.  Un  di  quei  che  vissero  in  patria  è  Fran¬ 
cesco  Borgani,  il  quale  dalle  pitture  del  Parmi- 
gianino  trasse  una  maniera  plausibile,  con  cui 
condusse  non  pochi  quadri  in  S.  Pietro,  e  in 
S.  Simone,  in  S.  Croce,  c  in  più  altri  luoghi; 
degno  veramente  di  esser  noto  più  che  non  è. 
Rioii  questi  fin  dopo  la  metà  del  passato  secolo. 

Circa  i  medesimi  anni  venne  di  Parma  ancor 
giovinetto  e  in  Mantova  si  stabilì  Giovanni  Can¬ 
ti,  il  cui  merito  vuol  cercarsi  nelle  gallerie,  ove 
sono  i  suoi  paesi  e  le  sue  battaglie;  non  nelle 
chiese  ,  ove  sono  le  sue  tavole  veramente  me¬ 
diocri;  uomo  che  riponeva  la  sua  bravura  nella 
prestezza.  Fu  suo  scolare  lo  Schivenoglia,  o  sia 
Francesco  Rainierì ,  e  valse  parimente  in  bat¬ 
taglie  e  in  paesi;  superiore  al  maestro  nel  di¬ 
segno,  inferiore  nel  colorito.  Buon  paesista  si¬ 
milmente  e  più  ne’ freschi  che  a  olio  fu  Gio¬ 
vanni  Cadioli,  scrittore  delle  pitture  di  Manto¬ 
va,  che  in  questo  secolo  fondò  ivi  P  Accademia 
del  disegno,  e  ne  fu  il  primo  direttore. 

Giovanni  Bazzani  allievo  del  Canti  sortì  mi- 
gliòr  indole  che  il  maestro  per  la  pittura,  e 
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miglior  fondamento  si  fece  coltivando  l’animo 
con  la  erudizione ,  ed  esercitando  il  pennello 
nel  copiare  ottimi  esemplari.  Più  che  in  altri 
studiò  in  Rubens,  le  cui  vie  s’ ingegnò  di  bat¬ 
tere  fin  che  visse.  Ha  lavorato  non  poco  in 
Mantova ,  e  nella  vicina  Badìa  specialmente  a 
fresco,  e  sempre  d’  una  maniera  immaginosa, 
facile,  spiritosa,  che  fa  onore  al  suo  ingegno. 
Tutti  consentono  che  lo  avesse  grandissimo; 
ma  perchè  storpio  e  cagionoso  non  potè  eser¬ 
citarlo  come  avria  voluto;  senzachè  la  iretta 
appresa  dal  Canti  scemava  per  lo  più  il  pre¬ 
gio  alle  sue  opere. 

Giuseppe  Bottoni  cremonese,  dopo  fatti  a 
Roma  i  suoi  studj  sotto  il  Masucci ,  si  stabili 
in  Mantova,  e  vi  acquistò  riputazione  di  buon 
paesista  sul  far  di  Poussin,  e  di  figurista  an¬ 
cor  buono  sul  far  del  Maratta.  I  migliori  suoi 
quadri  son  fuor  di  quella  città;  e  in  una  chiesa 
milanese,  dedicata  a’  SS.  Cosma  e  Dannano ,  e 
di  sua  mano  una  S.  Paola  che  si  congeda  da 
domestici  ;  pittura  non  inferiore  a  quella  del 
Baioni  che  le  sta  appresso  (a).  Felice  lui  se 
avesse  operato  sempre  con  pari  impegno  :  si 
vedrebbe  in  ogni  sua  composizione  un  buon 
seguace  della  scuola  di  Roma.  Ma  per  la  betta 
non  fu  simile  a  sè  stesso  ;  c  nella  città  ove  in¬ 
segnava  si  contano  appena  in  pubblico  una  o 
due  pitture,  fra  le  molte  che  vi  ha  fatte,  da 
paragonarsi  alla  milanese.  Il  lettore  può  oggi- 
mai  aver  notato  nel  corso  di  questa  Istoria  che 
lo  scoglio  più  fatale  alla  riputazione  de  pittori 
è  la  fretta.  Pochi  sono  che  possano  far  presto 
e  bene. 

L’Accademia  di  Mantova  non  solo  sussiste, 
ma  fornita  da’  Principi  di  Casa  d  Austria  di 
splendida  abitazione,  di  scelti  gessi,  di  altri  sus- 
sidj  per  comodo  della  gioventù,  è  da  compu¬ 
tarsi  fra  le  belle  Accademie  d’Italia  (i).  Dal  eh. 
sig.  Volta,  che  n’  è  degno  socio,  furono  pubbli¬ 
cate  fin  dall’anno  1777  compendiose  e  scelte 
notizie  su  gli  artefici  mantovani;  saggio  di  una 
più  lunga  opera  che  speriamo  dalla  sua  penna 
abilissima  ad  appagarci.  Di  queste  notizie  e  di 
altre  comunicateci  a  voce  da  quel  degno  let¬ 
terato  abbiamo  sparso  il  presente  capitolo.  Ab¬ 
biamo  anche  avuti  davanti  gli  occhi  i  due  Di¬ 
scorsi  delle  Lettere  e  delle  Arti  Mantovane 
recitati  nell’Accademia,  e  poi  resi  pubblici  dal 
sig.  abate  Bettinelli,  ove  così  appare  copioso 
oratore,  coir’  c  diligente  isterico  nelle  note  che 
vi  ha  aggiunte. 


(«)  Non  regge  il  paragone.  Chi  bramasse  con¬ 
vincersi  col  fatto,  può  istituirlo  nella  I.  R.  Pi¬ 
nacoteca  di  Milano ,  ove  trovarsi  ambedue  i 
quadri  che  esistevano  a  S.  Damiano  la  Scala. 

(1)  Nello  stabilimento  della  Repubblica  Ita¬ 
liana,  secOndocbè  recentemente  mi  scrive  il  eh. 
P.  Pompilio  Pozzetti  Scolonio  pubblico  biblio¬ 
tecario  di  Modena,  le  Accademie  sono  ridotte  a 
due;  P  una  è  in  Bologna,  l’altra  in  Milano: 
nelle  altre  città  son  rimase  scuole  di  Belle  arti. 
A  queste  e  a  quelle  studiosamente  favorisce  il 
Governo  non  altramente  che  alle  lettere,  og¬ 
getti  ambedue  interessantissimi  della  pubblica 
educazione.  Ora  con  1’  unione  degli  Stati  Veneti 
si  è  confermata  ed  accresciuta  di  maestri  quella 
di  Venezia  già  nel  1724  c^n  decreto  del  V.  S. 
instiluita. 


CAPITOLO  II. 
SCUOLA  MODENESE 


EPOCA  PRIMA 

Gli  Antichi. 

Lo  Stato  di  Modena  com’ è  ora  riunito  sotto 
il  felice  governo  della  Casa  Estense  sara  il  sog¬ 
getto  di  questo  capitolo;  nè  altra  parte  della 
mia  opera  si  potrà  dire  vagliata  meglio  di  que¬ 
sta.  La  storia  pittorica  di  tutto  il  Dominio,  dopo 
i  deboli  tentativi  del  Vedriani  e  di  altri  scrit¬ 
tori  più  volonterosi  che  sagaci,  è  stata  recen¬ 
temente  illustrata  da  un  grande  storico,  come 
dissi  dal  bel  principio.  Io  non  deggio  altro  che 
ridurla  al  mio  usato  metodo;  sceverandola  anco 
di  varj  nomi  che  o  per  la  mediocrità,  o  per  Se 
smarrite  opere,  0  per  altro  rispetto  non  impe¬ 
gnano  gran  fatto  i  lettori. 

L’  antichità,  di  questa  scuola  potila  ripetersi 
fin  dal  1235,  se  com’ è  certo  che  nei  castello 
di  Guiglia  è  un  S.  Francesco  dipinto  dal  Ber- 
lingeri  lucchese  .nel  prefato  anno,  così  fosse 
certo  che  il  pittore  facesse  allievi  nello  Stato 
di  Modena;  ii  che  può  recarsi  in  dubbio.  Un’al¬ 
tra  immagine  sacra  spetta  pure  ad  un  Modene¬ 
se  :  è  una  B.  Vergine  fra  due  Sv  militari,  tra¬ 
sferita  da  Praga  nella  imperiale  Galleria  dì 
Vienna  ;  e  vi  si  leggono  di  antico  carattere  que¬ 
sti  due  versi:  ,  .  .  , 

Quis  opus  hoc  fmxit?  Thomas  de  Mutino,  pmxit 
Quale  vides  Lecior  Rarisini  fìlius  auctor ; 
ove  si  de’  correggere  Barbini  e  perchè  monsi- 
gnor  Garampi  peritissimo  dell’ antica  scrittura 
così  vi  lesse,  e  perchè  questo  nome  più  si  av¬ 
vicina  agli  altri,  che  comunque  alterati,  pur  si 
leggono  del  padre  di  Tommaso,  così  in  Mo¬ 
dena  come  in  Trevigi.  Quivi  non  so  che  ne 
avanzi  altro  che  il  nome;  qui  resta  una  vastis¬ 
sima  opera  nel  capitolo  de’PP.  Predicatori.  Vi 
rappresentò  i  SS.  e  i  Letterati  dell  Ordine,  e 
vi  scrisse  il  suo  nome  e  l’anno  i35a  n).  Il  di¬ 
segno  è  ragionevole  secondo  que’  tempi,  sic¬ 
come  appare  dai  rami  die  ne  ha  fall  incidere 
il  P.  M.  Federici  Domenicano,  che  su  le  anti¬ 
chità  trevigiane  ci  ha  data  una  dotta  opeia.  E 
sua  scoperta  che  il  padre  di  Tommaso  per  nome 
Bo rasino  ©  Bizzamno ,  abbreviato^  clic  da 
Buzzaccarino,  fu  ascritto  alla  cittadinanza  e  al 
notariato  pubblico  di  Trevigi  nel  i3i5,  e  che 
la  sua  famiglia  fu  cognominata  di  Modena,  co¬ 
me  quella  di  Girolamo  Ferrarese  era  cognomi¬ 
nata  di  Carpi.  In  vigor  di  tali  documenti  può 
forse  Trevigi  disputare  a  Modena  la  gloria  di 
sì  onorato  pittore.  Io  non  prenderò  partito  in 
tal  quistione.  Rifletterò  solamente  che  la  so- 
scrizione  non  dice  Thomas  de  Mulina ,  onde 
raccorre  che  Modena  sia  il  cognome  della  fa¬ 
miglia;  ma  dice  Thomas  pictor  de  Mulina  pin- 
xit  istud,  onde  concludere  eh’  egli  ivi  segno  la 
sua  vera  patria;  0  perchè  fosse  nato  in  Modena, 

(;)  Si  credeva  tempo  fa  che  tal  pittura  fosse 
fatta  nel  1297,  perchè  così  legge-vasi  presso  i! 
quadro,  e  perchè  così  avea  pubblicato  il  sig. 
I  .Medie!  nel  Catalogo  della  Galleria  Imp.  fi¬ 
di  Vienna.  Se  ora  vi  sia  più  questa  memoria, 
I  non  so  dirlo  ;  so  che  più  non  vi  dee  stare. 
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o  porcile  indi  originario  nc  ritenea  la  cittadi¬ 
nanza,  e  più  gradiva  di  comparir  modenese, 
elle  trevigiano.  Comunque  siasi,  é  grande  onore 
per  la  Italia  l’aver  dato  alla  Germania  un  arte¬ 
fice,  da  cui  gli  storici  di  quella  inclita  nazione, 
che  per  equivoco  lo  supposero  di  MutteisdorfF, 
Jiann’  ordito  la  serie  de’ lor  pittori,  facendo! 
maestro  di  Teodorico  da  Pr-iga,  a  cui  succedono 
gradatamente  Wm sor,  Scboen,  Wolgenml,  Al¬ 
berto  Durerò. 

Dopo  le  pitture  di  Tommaso,  dee  ricordarsi 
una  tavola  di  Barnaba  da  Modena,  che  si  con¬ 
serva  in  Alba  con  nome  dell’ autore  e  con  data 
del  >3^75  opera  anteposta  da  uno  scrittore  a 
([nelle  di  Giotto;  c  in  oltre  un’ancona,  come 
dicono,  di  Serafino  de’ Serafini  da  Modena,  che 
contiene  varj  busti  e  figure  intere,  col  nome 
pur  del  pittore  e  con  Tanno  1 385.  Sta  nel 
duomo  delia  città;  e  i!  soggetto  principale  è  la 
Incoronazione  di  N.  Signora.  La  composizione 
è  somigliantissima  a  quella  che  tenne  Giotto 
e  la  sua  scuola,  a  cui  più  che  ad  altra  confor¬ 
masi  tutto  lo  stile  della  pittura;  sennonché  le 
figure  sono  più  grosse,  e,  per  così  dire,  più 
ben  pasciute  che  le  fiorentine.  Se  alcuno  cerca 
la  origine  di  tale  rassomiglianza,  rifletta  che 
Giotto  operò  non  solo  nella  vicina  Bologna,  ma 
anco  in  Ferrara,  città  che  insieme  con  Modena 
fu  in  que’  tempi  in  poter  degli  Estensi;  talché 
Luna  città  potè  facilmente  fornire  l’altra  di 
precetti  e  di  esempi,  * 

11  Vasari  avverti  a  Modena  alcune  pitture 
antiche  a  S.  Domenico  (e  ne  avrebbe  potuto 
vedere  presso  i  PP.  Benedettini  e  altrove),  onde 
raccolse  die  vi  erano  stali  in  ogni  tempo  arte¬ 
fici  eccellenti.  I  lor  nomi  ignoti  al  Vasari  sono 
stati  in  parte  raccolti  da’MSS.;  e  sono  un  Tom¬ 
maso  Bassìni  (i),  di  cui  non  è  certa  epoca,  nè 
opera  alcuna;  e  alquanti  quattrocentisti,  la  cui 
età  toccò  anche  il  miglior  secolo.  V’ebbe  un 
Andrea  Campana,  un’opera  del  quale,  ascritta¬ 
gli  ora  per  le  iniziali  del  nomo,  è  a  Colorilo, 
villa  del  Serenissimo  Duca  di  Panna:  contiene 
gesto  di  S.  Pier  Martire .  ed  è  graziosa  molto 
e  ben  colorita.  Bartolommeo  Bonasia  eccellente 
in  tarsia  fu  pittore  ad  un  tempo,  e  ne  lasciò 
memoria  i»  un  quadro  eh’ è  nel  convento  di 
S,  Vincenzo.  Vi  son  pur  memorie  in  Sassuolo 
di  Raffaello  Calori  modenese  che  incominciano 
nel  i45a  c  finiscono  nel  1 4^4 5  e  ne  resta  ivi 

(1)  Questa  notizia  tratta  dal  Tirabosclii  non 
favorisce  il  sistema  del  eh.  P.  Federici.  Questi 
dice  che  nel  secolo  xiv  i  nomi  si  stroppiavano, 
0  ne  adduce  più  esempi  (voi.  I,  p.  53).  Cosi 
spiega  clic  Buzza ccarino  sia  divenuto  Bazar- 
rum,  Baritina,  Borasino ,  e  non  so  quale  altro 
più  brutto  vocabolo  in  Trevigi.  Ora  perchè  in 
Modena  non  polca  divenir  Bastino?  E  se  leg- 
gcnd  osi  Tommaso  di  Bastino  da  Modena  ne’ 
monumenti  del  Tiraboschi,  ognun  vi  ravvisa  il 
nome  del  pittore,  quello  del  padre,  quello  del 
paese  di  cui  Tartefiec  vuol  essere;  perchè  leg¬ 
gendosi  nelle  pitture  Tommaso  di  Baritina  o 
Boris  ino  ila  Modena,  si  dovrà  credere  che  que¬ 
st’  ull imo  sia  nome  di  famiglia;  tanto  più  che 
rare  erano  allora  le  famiglie  rhe  per  cognomi 
si  distinguessero?  Tommaso  dunque  voleva  es¬ 
ser  tenuto  di  Modena;  r  se  questo  divenne  un 
cognome  che  distinguesse  la  sua  famiglia  in  Trc- 
sigi.  ciò  fu  nc’  seguenti  anni,  ed  egli  stesso  non 
nc  seppe  novella* 


a’  Cappuccini  una  N.  Signora  di  ottima  maniera 
per  que’  tempi,  ne’  quali  servì  al  duca  Borso. 
Più  tardi  fiorì  Francesco  Magagnolo  morto  circa 
i  principi  del  secolo  xvi,  uno  de’  primi  che  di¬ 
pingesse  volti  in  maniera  clic  sembrassero  guar¬ 
dare  lo  spettatore  in  qualunque  punto  ov'ei  si 
trovasse.  Suoi  contemporanei  par  che  fossero 
Cecchino  Setti,  di  cui,  perita  ogni  sua  tavola, 
non  rimangono  se  non  fregi  d’altari  di  ottimo 
gusto;  Nicoletto  da  Modena  pittore  insieme  e 
incisore  in  rame  de’  più  antichi,  le  cui  stampe 
sono  ambite  ne’ gabinetti ,  e  messe  alla  testa 
delle  raccolte;  Giovanni  Munari  lodato  dagl’i- 
storici,  e  onorato  dal  gran  nome  di  Pellegrino 
suo  figlio  e  scolare;  e  finalmente  Francesco 
Bianchi  Ferrari  morto  nel  i5io.  A  costui  si  è 
ascritto  T  onore  di  avere  istruito  il  Corcggio  ; 
cosa  da  non  asserirsi  fra  le  certe.  Una  sua  ta¬ 
vola  fu  già  in  S.  Francesco,  ed  era  condotta 
con  sufficiente  morbidezza,  comechè  ritenesse 
dell’antica  secchezza,  e  gli  occhi  fossero  dise¬ 
gnali  senza  la  debita  rotondità. 

Anche  nelle  altre  picciole  capitali  circonvi¬ 
cine  viveano  pittori  di  merito.  Reggio  ha  tut¬ 
tavia  una  Madonna  di  Loreto  dipinta  in  duomo 
da  Bernardino  Orsi  nel  i5oi,  e  in  S.  Tommaso 
e  altrove  alcune  pitture  di  Simone  Fornari,  detto 
anco  Moresini,  e  di  Francesco  Caprioli.  Gli  no¬ 
mino  in  questo  luogo  non  tanto  per  la  età  in 
cui  vissero,  quanto  per  la  maniera  che  tennero 
conforme  a’ due  Francia,  particolarmente  il  For¬ 
nari:  molte  sue  pitture  si  son  credute  di  que’ 
valenti  Bolognesi. 

Carpi  conserva  reliquie  anche  più  pregevoli 
delle  antiche  arti.  Oltre  un  fregio  di  scoltura 
la  più  rozza  nella  facciata  del  duomo  vecchio, 
opera  del  secolo  xn,  la  stessa  chiesa  ha  due 
cappelle  ove  posson  vedersi  i  principi  e  i  pro¬ 
gressi  della  pittura  in  quelle  bande.  In  una  è 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  tavola  di  una  ma¬ 
niera  cosi  infante,  che  si  stenterà  a  trovarne  in 
Italia  esempio  consimile.  Più  ragionevole  è  la 
pittura  delle  pareti;  stile  originale  ne’ vestiti  e 
nelle  idee,  e  forzato  molto  nelle  mosse.  L’al¬ 
tra  cappella  è  distinta  in  varie  nicchie  con  l’ef¬ 
figie  di  un  Santo  in  ognuna;  e  in  questa  opera 
eh’ è  la  più  tarda,  traspare  qualche  lampo  di  stiì 
giottesco.  Non  vi  è  nomenclatore  che  c’istrui¬ 
sca  di  pittori  sì  antichi.  L’elenco  della  scuola 
comincia  da  Bernardino  Loschi,  che  nato  di 
padre  parmigiana,  pure  in  alcune  tavole  col 
suo  nome  sì  scrive  Carpense.  Elle  se  non  aves¬ 
sero  tale  indicazione,  si  dirian  dell’uno  o  del¬ 
l’altro  Francia.  Servi  il  Loschi  ad  Alberto  Pio, 
e  se  ne  hanno  memorie  dal  i4p5  al  i533.  La 
storia  ci  scuopre  un  suo  contemporaneo  in  Marco 
Meloni,  uomo  di  pennello  accuratissimo,  di  cui 
tutto  è  saputo  quando  è  detto  che  i  suoi  qua¬ 
dri  a  S.  Bernardino  e  altrove  tengono  simil¬ 
mente  del  bolognese.  E  forse  fu  allievo  della 
scuola  medesima  non  meno  che  Alessandro  da 
Carpi  nominato  dal  Malvasia  fra’  discepoli  del 
Costa. 

Finalmente  Coreggìo  coltivò  aneh’csso  le  belle 
arti  prima  che  Antonio  Allegri  nascesse.  Non 
son  molti  anni  che  in  quel  duomo  fu  atterrato 
un  fresco  di  ragionevole  artifizio,  che  la  tra¬ 
dizione  ascriveva  a  Lorenzo  Allegri ,  il  quale 
»n  una  sua  carta  di  donazione  rogata  nel  1527 
c  chiamato  Magìster  Laurcntins  Jilius  magistrì 
Antonii  de  Allegris  Pictor.  Costui  crederi  pri¬ 
mo  istruttore  di  Antonio  Allegri  figliuolo  di  suo 
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fratello:  cerio  è  almeno  che  tenne  scuola!,  e 
informò  alla  pittura  un  altro  suo  nipote,  come 
udii  dal  eh.  sig.  dottore  Antonioli,  che  prepara 
una  copiosa  vita  di  quel  suo  gran  concittadi¬ 
no.  Non  son  ora  molte  pitture  in  Coreggio  sul 
gusto  de’ quattrocentisti,  onde  arguire  di  quella 
scuola.  Una  Madonna  dipinta  nel  i5n,  quando 
Antonio  Allegri  contava  anni  diciassette,  si  legge 
nel  Catalogo  della  R.  Galleria  Estense,  ove  fu 
trasferita.  Si  vuole  di  Antonio  Allegri,  ma  non 
ve  n’è  autentico  documento;  e  chi  l’asserisce 
di  Lorenzo,  avria  ragione  ugualmente.  Lo  stile 
è  di  forme  mediocri,  nè  ha  spogliato  del  tutto 
il  carattere  dell’  antichità  nelle  pieghe  degli 
abiti  ;  è  però  più  pastoso  che  nella  maggior 
parte  de’  contemporanei ,  e  più  vicino  al  mo¬ 
derno  stile. 

Prima  di  passare  oltre,  è  bene  prevenire  il 
lettore  di  una  prerogativa  che  questo  tratto 
di  paese,  e  Modena  specialmente,  godeva  fin 
dal  secolo  xv,  ed  era  l’abbondare  di  buoni  pla¬ 
stici.  In  quest’arte,  madre  della  scoltura  eno- 
drice  della  pittura,  quella  città  ha  poi  prodotto 
le  migliori  opere  del  mondo;  e  questo,  se  io 
non  erro,  è  il  vanto  più  singolare,  più  carat¬ 
teristico,  più  ammirabile  della  scuola.  Celebra¬ 
tissimo  dal  Vasari  è  Guido  Mazzoni  altramente 
Paganini ,  che  fin  dal  conosce  eccel¬ 

lente  per  una.  Sacra  Famiglia  a  S.  Margherita; 
statue  di  una  vivacità  e  di  una  espressione  che 
sorprende.  Questo  gran  plastico  servì  poi  a 
Carlo  Vili  in  Napoli  e  in  Francia,  ove  dimorò 
per  venti  anni,  ridottosi  poscia  in  patria  a  fi¬ 
nir  pieno  di  onori.  i  suoi  giorni.  Lodi  anche 
grandi  dà  il  cronista  Lancillotto  a  Giovanni 
Abati  padre  di  Niccolò  e  suo  coetaneo,  le  cui 
sacre  immagini  in  gesso  erano  tenute  in  sommo 
pregio,  e  specialmente  i  Crocifissi  lavorati  con 
una  notomia  in  ogni  vena  e  in  ogni  nervo  ri¬ 
cercatissima.  Ma  egli  fu  vinto  di  lunga  mano 
da  Antonio  Begarelli,  forse  suo  allievo,  che  coi 
lavori  di  plastica  in  figure  grandi  quanto  il 
vero,  e  anche  più,  ha  quasi  tolto  il  nome  ad 
ogni  altro.  1  PP.  Benedettini  e  in  chiesa  e  in 
monistero  ne  hanno  un  tesoro.  Visse  gran  tem¬ 
po,  e  riempie  quelle  chiese  di  sepolcri,  di  pre¬ 
sepi,  di  gruppi,  di  statue;  senza  dire  ciò  che 
operò  in  Parma,  in  Mantova  c  in  altri  luoghi. 
Il  Vasari  ne  loda  la  bell’aria  delle  teste ,  i  bei 
panni  ,  la  proporzione  mirabile,  il  colore  di 
marmo-,  e  racconta  che  al  Bonarruoli  parvero  una 
eccellente  cosa,  e  disse,  se  questa  terra  diven¬ 
tasse  marmo,  guai  alle  statue  antiche.  Non  so 
qual  elogio  più  specioso  possa  prodursi  per 
lodare  un  artefice,  considerando  specialmente 
quanto  il  Bonarruoli  fosse  conoscitore  profondo 
c  difficile  encomiaste.  Per  ultimo  vuoisi  aggiu- 
gnere  che  il  Begarelli  fu  anche  raro  disegna¬ 
tore  ,  e  maestro  di  disegno  e  di  plastica  alla 
gioventù.  Quind’ influì  nella  pittura;  e  da  lui 
in  gran  parte  si  vuol  ripetere  la  correzione.,  il 
rilievo,  1’  arte  degli  scorti,  la  grazia  quasi  dissi 
raffaellesca  in  cui  questa  parte  di  Lombardia 
si  è  distinta. 
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Nel  secolo  xn  s‘  itnilantr  Raffaello  e  il  Coreggio. 

TT ali  erano  i  preparativi  per  tutti  que’  paesi 
che  afabiam  finora  considerati;  ma  il  miglior 
preparativo  era  il  naturai  talento  dei  giovani , 
de’ quali  diceva  il  card.  Alessandro  d’Este,  ci¬ 
tato  dal  cav.  Tirabosehi,  che  avean  ingegno  nato 
fatto  per  le  belle  arti.  E  veramente  il  secolo  xvi 
ne  fa  piena  fede;  nel  quale  se  ogni  provincia 
d’ Italia  diede  qualche  valentuomo  in  pittura, 
questo  picciol  tratto  ne  diede  tanti  quanti  ba- 
sterebbono  per  sè  soli  a  onorare  un  gran  re¬ 
gno.  Comincio  da  Modena  istessa.  Ninna  città 
di  Lombardia  conobbe  più  presto  di  Modena 
lo  stile  di  Raffaello;  ninna  città  d’Italia  o  ne 
divenne  più  vagalo  ne  produsse  in  maggior  nu¬ 
mero  bravi  imitatori.  Di  Pellegrino  da  Mode¬ 
na  scrissi  a  pagina  180,  chiamato  nella  Cro¬ 
naca  del  Lancillotto  degli  Aratasi,  alias  de ’ 
Munari.  Si  era  istruito  in  patria,  e  fin  dai  i  5oq. 
vi  avea  dipinto  il  quadro  che  ora  è  a  S.  Gio¬ 
vanni  conservatissimo,  e  testimone  delia  mol- 
t’ abilità  dell’autore  anche  prima  di  passare 
alla  scuola  di  Raffaello.  Ma  in  questa  egli  creb¬ 
be  tanto,  che  il  maestro  se  ne  valse  di  ajuto 
alle  logge  istesse  del  Vaticano;  e  altre  opere 
condusse  in  Roma  or  con  Parino  del  Vaga,  or 
da  sè  medesimo.  Alcune  delle  sue  a  S.  Giaco¬ 
mo  degli  Spagnuoli  avean  figure  di  un’aria  gen¬ 
tilissima  e  veramente  raffaellesca,  siccome  rac¬ 
conta  il  Titi,  che  ne  deplora  il  ritocco  fatto 
senza  intelligenza.  Meglio  che  a  Roma,  egli  può 
conoscersi  in  patria,  e  specialmente  in  S.  Pao¬ 
lo,  ov’è  una  Natività  di  N.  Signore  che  spira 
in  ogni  parte  le  grazie  dell’Urbinate.  Ebbe  que¬ 
sto  infelice  un  figliuolo  che  per  omicidio  com¬ 
messo  era  cerco  a  morte  da’ parenti  del  defun¬ 
to  ;  e  trovato  il  padre,  volser  contro  esso  il  lor 
furore,  e  lo  uccisero;  caso  tragico  che  inter¬ 
venne  nel  i5a3.  Un  altro  suo  figlio,  per  con¬ 
gettura  del  sig.  cav.  Tirabosehi,  è  quel  Cesare 
di  Pellegrino  Are  tu  si,  che  da  molti  scrittori  è 
detto  modenese  perchè  nato  in  Modena,  bolo¬ 
gnese  da  altri  perchè  visse  in  Bologna,  e  n’eb¬ 
be  cittadinanza.  Questi,  di  cui  tornerà  il  di¬ 
scorso,  si  fermò  in  Bologna  copiando  il  Bagna¬ 
ci  vallo,  nè  potè  aver  lezioni  da  Pellegrino. 
L’ ebbe  da  Pellegrino,  e  molto  ne  profittò,  un 
Giulio  Taraselo,  di  cui  restano  in  S.  Pietro  di 
Modena  pitture  del  gusto  romano;  gusto  che 
dicesi  aver  propagato  in  due  fratelli,  e  tra¬ 
smesso  ad  altri  da  nominarsi  nel  decorso. 

Alquanto  più  tardi  cominciò  ad  essere  in 
esempio  alla  scuola  modenese  anche  il  Coreg¬ 
gio,  che  ora  lo  ha  per  maestro,  e  nell’  accade¬ 
mia  riaperta  magnificamente  negli  ultimi  anni 
su  l’esempio  di  Roma  ne  conserva  il  teschio 
(  a  pagina  i£6.)  Egli  molto;  operò  in  Parma,  e 
in  quella  scuola  posatamente  ne  scriveremo: 
dipinse  nondimeno  in  Modena  ancora,  a  Reg¬ 
gio,  a  Carpi,  a  Coreggio;  e  da  questi  luoghi 
parimente  ebbe  giovani  che  nel  catalogo  de’ 
suoi  scolari  saran  nominati  a  miglior  tempo. 
Così  cominciò  egli  di  buon’ora  ad  influire  nella 
scuola  di  Modena,  e  ad  esser  quivi  considerato. 

Icom’un  maestro,  la  cui  maniera  si  potesse  se¬ 
guir  con  lode  o  emulandola  in  tutto,  o  inse¬ 
rendola  a  quella  di  Raffaello. 

Ciò  avvenne  allora  specialmente,  quando^ 
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morto  V autore,  crebbe  il  suo  nome;  e  quanto 
di  meglio  avea  lasciato  nella  capitale  e  nelle 
città  vicine,  a  poco  a  poco  fu  adunato  da’ duchi 
Estensi  nella  lor  Galleria,  ov’é  stato  fin  quasi 
al|a  metà  del  secol  presente  (1).  Era  allora  Mo¬ 
dena  frequentata  da’ pittori  di  ogni  lingua,  che 
venivano  a  copiar  que’  divini  originali,  e  a  no¬ 
tarne  l’arte;  nè  i  nazionali  stessi  lasciavano  di 
profittarne;  e  della  loro  imitazione  si  trovan 
vestigi  in  ognuno  di  questi  artefici.  Nondimeno, 
parlando  de’ primi  e  de’ più  antichi,  la  lor  pre¬ 
dilezione  e  il  genio  loro  più  deciso  par  che  sia 
stato  per  Raffaello  e  per  lo  stile  romano  ;  o  sia 
che  le  merci  estere  si  apprezzan  più  delle  no¬ 
strali,  o  sia  che  i  soli  successori  eli  Pellegrino 
continuarono  lungo  tempo  a  erudire  la  gioventù 
e  ad  aver  credito  in  que’  paesi. 

Saria  desiderabile  per  la  storia  di  si  generosa 
«cuoia,  che  gli  scrittori  ci  dicessero  da  chi  fu¬ 
rono  eruditi  molti  maestri  che  fiorirono  intorno 
alla  metà  del  secolo,  e  più  oltre  eziandio.  Al  si¬ 
lenzio  degli  storici  può  in  qualche  modo  sup¬ 
plire  la  osservazione  dello  stile,  che  in  non 
pochi  tanto  è  raffaellesco,  che  può  verisimil- 
mente  supporsi  averlo  essi  attinto  se  non  dal 
Munari  stesso,  almen  da’Taraschi  succeduti  alla 
sua  scuola.  Di  Gaspare  Pagani,  che  fu  apche 
ritrattista,  solo  è  superstite  il  quadro  di  S.  Chia¬ 
ra  ;  di  Girolamo  da  Vignola  qualche  fresco  a 
S.  Piero:  l’uno  e  l’altro  è  imitatore  di  Raffael¬ 
lo;  ma  il  secondo  è  de’più  felici  che  producesse 
il  suo  secolo.  Bravo  frescante  si  dimostra  pari¬ 
mente  Alberto  Fontana,  che  dipinse  di  fuori  e 
per  entro  la  pubblica  Beccheria;  pitture  che 
pajono  di  Raffaello,  dice  lo  Scannelli,  quantun¬ 
que  per  errore  egli  le  ascriva  a  Niccolò  del- 
!’  Abate.  E  veramente  per  osservazione  del  Ve- 
driani  molto  somiglia  lo  stil  dell’uno  quello 
dell’altro;  o  perchè  ambedue  lo  attingessero 
dal  Begarelli,  come  quel  medesimo  isterico  par 
che  insinui,  o  perchè  lo  derivassero  per  uno  o 
per  altro  modo  dall’  accademia  del  Munari.  Nel 
resto  la  similitudine  di  lor  maniera  non  fa  che 
molta  distanza  non  corra  fra  loro;  e  che  nelle 
figure  di  Alberto,  se  trovansi  belle  arie  di  te¬ 
ste,  e  tinte  da  competere  con  Niccolò,  non  vi 
si  noti  in  tutto  minor  disegno,  e  talvolta  non 
so  eh  è  di  rozzo  e  di  pesante.  Veniamo  al  com¬ 
petitore,  e  ragioni anione  più  a  lungo,  come  ri¬ 
chiede  la  dignità  di  un  pittore  che  l’ Algarotti 
conta  fra’  primi  che  siati  fioriti  nel  mondo. 

Vi  è  stato  ehi  lo  sospettasse  istruito  dal  Ca¬ 
reggio  ;  cosa  che  non  si  vuole  disdire  affatto, 
anche  in  vista  di  certi  suoi  scorti  e  del  gran 
rilievo.  Ma  il  Vasari  di  tal  magistero  non  ci 
fa  motto  ;  e  solamente  rammentando  il  Martirio 
de’  Principi  degli  Apostoli  da  lui  dipinto  a’ Mo¬ 
naci  Neri,  osserva  che  la  figura  di  un  carnefice 
e  tolta  da  un  quadro  che  il  Coreggio  avea  posto 
a  S.  Giovarmi  di  Parma.  Gire  che  sia  nel  mae¬ 
stro  di  Niccolino,  egli  ne’ freschi  di  Modena, 
che  si  contano  fra’ suoi  primi  lavori,  scuopre 
chiaramente  il  suo  trasporto  per  la  scuola  ro¬ 
mana.  Lo  stesso  dee  dirsi  di  que’ dodici  suoi 
quadri  a  fresco  su  i  dodici  libri  dell’ Eneide, 
che,  segati  dalla  rocca  di  Candiano,  ornan  og- 


(1)  Francesco  III  vendè  alla  corte  di  Dresda 
cento  quadri  (fra  questi  erano  cinque  del  Co¬ 
reggio)  per  i3o  mila  zecchini,  i  quali  furono 
coniali  in  Venezia. 


gidì  la  Durai  Galleria;  e  soli  bastano  a  cono¬ 
scerlo  eccellente  in  figure,  in  paesaggio,  in  ar¬ 
chitetture,  in  animali,  in  ogni  lode  rhr  può 
competere  a  un  egregio  spguace  di  Raffaello. 
Passato  in  età  adulta  a  Bologna,  ove  si  domi¬ 
ciliò,  dipinse  sotto  il  portico  de’ Leoni  una  Na¬ 
tività  del  Signore  in  tal  maniera,  che  nè  in 
quelle  di  Raffaellino  del  Borgo,  nè  di  altro  edu¬ 
cato  in  Roma,  mi  è  paruto  trovar  tanta  somi¬ 
glianza  col  caposcuola,  quanto  in  questa.  So 
che  un  gran  professore  solea  dire,  esser  quella 
la  più  perfetta  pittura  a  fresco  clic  abbia  Bo¬ 
logna.  Ella  formava  l’ammirazione  e  l’esemplare 
de’Caracci,  non  meno  che  le  altre  opere  di 
Niccolino  rimase  in  quella  città.  Fra  esse  la 
più  osservata  da’ forestieri  è  quella  Conversa¬ 
zione'  di  donne  e  di  giovani  che  serve  di  fregio 
a  una  sala  dell’Istituto.  Dopo  Raffaello  non  ricusò 
questo  artefice  d’imitare  anche  altri.  È  divulgato 
e  saputo  a  mente  da  moltissimi  pittori  un  so¬ 
netto  di  Agostino  Caraeci,  che  nel  solo  Nicco-r 
lino  trovava  raccolta  la  simmetria  di  Raffaello, 
il  terribile  di  Michelangelo,  il  vero  di  Tiziano, 
il  nobile  di  Coreggio,  la  composizione  del  TU 
baldi,  la  grazia  del  Parmigianino;  in  un  motto, 
l’ ottimo  d’ ogni  miglior  professore  e  di  ogni 
scuola.  Tale  opinione,  quantunque  si  deggia 
prendere  come  scritta  da  un  poeta,  e  poeta 
passionato  per  chi  onorò  la  sua  scuola,  avrebbe 
più  seguaci,  se  l’ Abati  fosse  nelle  quadrerie 
più  frequente.  Ma  egli  è  rarissimo,  si  perché 
lavorò  quasi  sempre  a  fresco,  sì  perchè  in  età 
di  quaranta  anni  passò  in  Francia.  Vi  fu  chia¬ 
mato  dall’  abate  Primaticcio  per  suo  ajuto  ne’ 
grandissimi  lavori  clic  facea  pel  re  Carlo  IX; 
nè  mai  più  rivide  P  Italia.  Di  ciò  è  nata  la  fa¬ 
vola  ch’egli  fosse  scolare  del  Primaticcio,  e 
prendesse  da  lui  il  cognome  dell’Abate;  quan¬ 
d’egli  trasse  quel  casato  dalla  propria  famiglia. 
In  Fontainebleau  esistevano  circa  il  174°  le 
storie  di  Ulisse  in  numero  di  trentotto  dipinte 
da  Niccolò  coi  disegni  del  Primaticcio;  la  più 
vasta  opera  delle  molte  che  in  Francia  condus¬ 
se  :  ella  fu  atterrata,  come  riferisce  T  Algarotti, 
restandone  però  le  stampe  di  Van-Thtilden  scol¬ 
lare  del  Rubens. 

La  famiglia  di  Niccolò  mantenne  per  molti 
anni  e  in  molti  soggetti  la  riputazione  nella  pit¬ 
tura.  Un  fratello  di  lui  nominato  Pietro  Paola 
è  in  onore  come  assai  felice  in  dipinger  furie 
di  cavalli,  o  mischie  di  guerra;  sulla  qual  con¬ 
gettura  gli  sono  ascritti  certi  quadretti  della 
Galleria  Ducale,  situati  sotto  quei  della  Eneide, 
Trovasi  nella  Cronaca  del  Lancillotto  un  Giu¬ 
lio  Camillo  figliuolo  di  Niccolò,  che  insieme  eou 
lui  passò  in  Francia;  rimase  intanto  pressoché 
ignoto  in  Italia.  Notissimo,  e  dopo  l’avo  il  mi¬ 
gliore  della  famiglia,  è  Ercole  figlio  di  Giulio; 
ancorché  la  sua  fama  resti  oscurata  da  una 
condotta  di  vita  scioperata,  e  perciò  infelice. 
Dipinse  molto,  e,  come  avviene  in  gente  di  tal 
carattere,  spesso  con  la  incuria  e  con  la  fretta 
sminuì  alle  opere  il  pregio.  Ch’  egli  fosse  da 
molto  si  può  raccorre  meglio  che  dalle  venali 
poesie  del  Marino,  dalle  incombenze  che  ebbe 
dalla  corte  di  Modena,  e  sopra  tutto  dal  qua¬ 
dro  delle  nozze  di  Cana  rimaso  nella  Galleria 
di  S.  A-,  eh’  è  sicuramente  di  bella  maniera,  e 
in  molte  cose  ha  sapore  di  scuola  veneta.  La 
maggiore  opera  che  facesse  fu  nella  sala  del 
Consiglio,  ov’  ebbe  or  compagno  ed  ora  emolo 
lo  Schedone ;  compagno  in  quelle  pitture  che 


condussero  insieme,  emolo  in  quelle  che  fece 
ciascun  da  sè:  nè  in  queste  V  esser  vinto  da 
tanto  competitore  gli  scema  il  mento.  L .ultimo 
pittore  della  famiglia  è  Pietro  Paolo,  figliolo 
di  Ercole ,  morto  di  trentotto  anni  nel  1 ibio. 

Ne  scrivo  in  questo  luogo  per  non  dividerlo 
dagli  antenati,  de’qiiali  non  fu  indegno,  lena 
la  maniera  del  padre,  ma  non  n  ebbe  il  gemo , 
anzi  iti  qualche  sua  pittura  pm  certa  si  dina 
freddo-,  dissi  più  certa,  perche  di  alcune  si  cotì- 
1  coverte  se  deggiano  computarsi  fra  le  mediocri 
del  padre;  o  fra  le  sue  ottime. 

Oltre  i  raffaelleschi  c  gli  allievi  laro  io  trovo 
de’  Modenesi  nel  sècolo  xvi  che  han  tenuto  al- 
tro  stile,  riè  verrino  di  essi  antepongo  a  Er- 
cole  de’  Setti  bravo  incisore  e  pittore  d  molto 
inerito.  Ne  resta  in  Moderia  gualche  tavola  d  al¬ 
tare  e  ne  ho  Veduti,  ma  raramente,  quadretti 
da  gallerie  di  un  disegno  che  tiene  del 

grande  che  del  leggiadro.  Nel  nudo  e  diligente 
e  studiato  quasi  all’uso  de’  t.orentim,  spinoso 
polle  mosse,  forte  nel  colorito.  Sosmvevasi  Er¬ 
cole  de’  Setti,  e  in  latino  Hercules  SepUmius. 

I!  Ycdriani  congiurige  a  lui  uri  Francesco  Ma¬ 
donnina,  e  lo  qualifica  conte  rin  de  piu  insi¬ 
gni  pittori  della  città  :  di  esso  poco  rimane  in 
Modena  per  giudicar  del  suo  stile.  Poco  anche 
di  Giovanni  Batista  lagoni  emolo  di  Niccolo, 
come  lo  chiama  il  Vasari  ;  e  quel  poco  non 
è  di  ^ran  considerazione.  Ntilla  ho  veduto  di 
Gio.  batista  Gòdibue  ;  ma  ne  leggo  pregiata 
lriolto  la  Nunziata  al  Carmirie,  ed  altre  opeie 
rimi  men  di  pittura  che  di  scultura.  Grandi  en¬ 
comi  pure  trovo  fatti  à  Domenico  Carnevale 
per  freschi  dì  già  periti:  ne  avanzano  pochi  qua¬ 
dri  a  olio,  tenuti  però  in  grari  conto  :  nrio  della 
Epifania  è  irt  una  delle  quadrerie  del  Princi¬ 
pe,  e  un  altro  della  Circoncisione  e  rtel  pa- 
lizzo  de’  conti  Cesi.  Fu  onorato  anco  in  No¬ 
ma  :  e  per  sua  lode  basti  dire  che  fu  adope¬ 
rato  quivi  a  restaurare  le  pitture  di  Michelan- 
giolo,  come  raccontasi  nelle  note  al  Vasari. 

Reggio  vanta  prir  da  Raffaello  la  origine  della 
sua  scuola  :  di  lui  si  è  tenuto  discepolo  Ber¬ 
nardino'  Zaccbetti;  gl’ istorici  pero  e  i  domi 
menti  che  eitansi  per  farlo .  credere  non  con¬ 
vincono  pienamente.  Forse  il  suo  quadro  a 
S.  Prospero,  disegnato  e  colorito  sul  gusto  dei 
Garofolo,  ed  altri  che  assai  sentono  del  raf¬ 
faellesco,  han  dato  luogo  a  tale  opinione.  Ma 
P  Italia  ebbe  allora  dovizia  di  raffaelleschi  tor- 
rriati  non  con  la  voce  di  qriel  solenne  maestro, 
ma  con  le  sue  tavole  o  co’ suoi  ranrti.  Le  opere 
che  si  dicon  fatte  da  Idi  in  Roma  ,  e  1  aj  rito 
prest  ito  ai  Bonarruoti  nella  cappella  di  Sisto, 
sarto  asserzioni  dell’Azzàri  nel  suo  Compendio 
non  contestate  da  alcun  antico.  Pm  facilmente 
può  accordargli  che  il  Giarda  fosse  discepo  o 
del  Coreggio;  anzi  come  tale  lo  riserbo  alla 

scuola  di  Parma.  _  . 

Poco  appresso  comincio  a  fiorire  Lelio  Orsi 
reggiano,  ch’esiliato  dalla  patria  si  trasferì  a 
Novellara.  città  a  que’dì  de’Gonzaghi  e  quivi 
si  stabili;  ond’  è  comunemente  chiamato  Lelio 
da  Novellara.  Questo  grand  uomo,  di  cui  il 
solo  Abbecedario  avea  data  qualche  notizia, 
dee  al  sig.  cav.  Tirahoschi  Ponor  di  rina  vita 
hen  ragionata,  che  trasse  da  piu  Mòb.  li  in¬ 
certo  discepolo  del  Coreggio,  affermando^  ai- 
cuni  storici ,  e  negandolo  altri.  Fisse  Pe^°  111 
tempo  e  in  luogo  da  poter  conoscerlo  ac.i  ■ 
mente,  studiò  e  ritrasse  le  sue  opere,  è  de  a 
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celebre  Notte  si  conserva  in  Verona  una  sua 
copia  presso  i  nobili  Gaz/ ala  Nè  manca  c  n 
attesti  aver  Lelio  del  suo  pennello  lasciata  me¬ 
moria  in  Parma,  ove  han  dipinto  i  piu  chiari 
ornamenti  di  quella  scuola.  Soa  corse  di  hit 
notizie  favolose,  e  tuttavia  corrono ,  eh  egli 
fosse  scolare  di  Michelangiolo  ;  che  il  Coreg¬ 
gio  gli  scrivesse,  anzi  che  io  ^consultasse  Hi  di- 
segno.  Ben  è  vero  ch’egli  e  ingegnoso,  studia¬ 
to,  robusto  disegnatore;  o  che  fosse  in  Roma, 
come  su  la  fede  di  ira  MS.  volle  il  Tiraboschi, 
o  che  da  Mantova  derivasse  in  sè  il  gusto  di 
Giulio,  o  che  vedesse  disegni  o  gèssi  di  Miche¬ 
langelo  ;  bastando  alle  grandi  menti  il  saper 
la  via,  per  córrerla  sicuramente.  11  suo  disegno 
certamente  non  è  il  lombardo  ;  e  quindi  nasce 
la  grande  difficoltà  di  crederlo  scolar  del  Co¬ 
reggio  ;  perciocché  se  tal  fosse  stato,  le  prime 
site  opere  alnàenò  avnan  carattere  meno  foitt. 

Ha  però  sriputo  imitarlo  al  pari  di  ognuno  nella 
grazia  del  chiaroscuro  e  nell’impasto  de’ colori, 
e  in  certe  teste  giovanili  belle  e  leggiadre.  Reg¬ 
gio  e  più  Novellara  ebboriò  di  lui  ritòlte  pit¬ 
ture  ri  fresco,  perite  ora  in  gran  parte  ;  e  dob- 
hiantò  alla  gloriosa  memoria  di  Francesco!  III 
qrielle  elle  orai  veggonsi  in  Moderia  nel  palazzo 
di  S.  A.  ,  trasferite  dalla  ròcca  dì_  Novellava. 
Poche  tavole  d!  altare  rimangono'  tri  pubblico 
nelle  due  città;  distratte  le  altre,  una  delle 
quali  ove  co’ SS.  Ròcco  e  Sebastiano'  dipinse 
il  S.  Giòbbe,  fri  <is  me  veduti  in  Bologria  nello 
studio  del  signor  Aririanno.  Certe  altre  che  si 
damio  per  srie  in  Parma  (i),  in  Ari  coni  ,  m 
Mantova,  non  sòn  punto  certe;  e  vi  e  tutta 
l’apparenza  per  credere  che  Lelio,  divisi  psuoi 
anni  fri  Reggio  e  Novellara,  non  se  ne  allon¬ 
tanasse  nè  per  lungo'  tempo,  riè  per  gran  trat¬ 
to,  e  così  rimanesse  men  cògnito'  di  molli  pit- 
tori  (Finferior  rango'.  Con  ciò'  si  rende  ragione 
del  silenzio  che  ne  ha  tenuto  il  Vasari,  il  Lo- 
mazzo,  il  B aldinricci,  e  gli  esteri  comunemente. 

Dalla  scuola  di  Lelio  uscì  verisìmiliricrtte  Ja¬ 
copo  Borbone  di  Novellara,  che  rie!  i6f4  di¬ 
pinse  agli  Osservanti  di  Mantova  una  parte  del 
chiòstro  ;  e  Orazio  Perucci,  di  crii  so'n  oggi  su¬ 
perstiti  varj  quadri  in  case  private,  e  uria  ta¬ 
vola  a  S.  Giovanni.  Scolar  dell’ Orsi  certamente 
fu  Raffaello  Motta,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Raffaeli  ino  da  Reggio,  da  cui  ebbe  la  pàtria  al¬ 
cuni  pochi  lavori  a  fresco;  gerito  grandissimo 
e  de  "rio  di  aver  Rama  per  srio  teatro,  come 
già  scrissi,  e  di  esservi  piànto  ffuasi  riri  nuovo 
Raffaello  spento  innanzi  tempo 

Càrpi  ebbe  in  questo  secolo  Orazio  Gru  ten¬ 
zone,  che  molto  stette  in  Ferrara,  ove  cono¬ 
sciuto  dal  Tasso,  fu  onorato  dà  sì  rara  penna 
p  reso  immortale  con  quel  dialogo  che  ha  per 
titolo  II  Grillenzone  o  V  epitctfto.  Quivi  pero 
non  se  ne  addita  opera  di  pittura;  e  in' Carpi 
stessa  tutto  ciò  che  si  dice  suo  lavoro,  non  e 
certo  che  sia.  Non  parlo  qui  del  celebre  Giro¬ 
lamo  di  Carpi;  perciocché  egli  fu  ferrarese, 
come  avvertii.  Di  Ugo  da  Carpi,  in  quanto  pit¬ 
tore ,  potila  tacersi:  fu  mediocre  quando  di¬ 
pinse  col  pennello,  e  forse  men  che  mediocre 
quando  per  certa  sua  bizzarria  dipingeva  con 
le  dita,  e  notavate  a  piè  del  quadro,  siccome 
fece  nella  immagine  del  Volto  Santo  a  S.  te¬ 
tro  di  Roma.  Di  lui  però  dee  farsi  onorevole 
ricordartzà,  come  d’inventore  delle  stampe  di 


(t)  V.  il  P.  Affò,  pag.  i-] 
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legno  di  due  e  poi  di  tre  pezzi,  onde  si  espri¬ 
messero  le  tre  tinte  ;  le  ombre,  i  mezzi  ed  i 
ciliari  .(i).  Così  potè  comunicare  al  pubblico 
varj  disegni  e  invenzioni  di  Raffaello  con  più 
evidenza ,  che  Marcantonio  istesso  non  avea 
fatto,  e  aprire  a’ posteri  una  nuova  via  quasi 
di  pittura  a  chiaroscuro  assai  facile  a  replicarsi 
ed  a  propagarsi.  Il  Vasari  ne  scrive  sul  fine 
della  Introduzione  ;  e  quivi  e  alti  ove  celebra 
l’ingegno  di  Ugo  fra’più  acuti  che  avesse  l’arte. 


EPOCA  TERZA 

1  Modenesi  del  secolo  xrit  sieguono  pei •  lo  più 
i  Bolognesi. 

-Nel  secolo  xvn  non  si  estinse  del  tutto  in 
Modena  e  nello  Stato  il  gusto  recatovi  dal  Mu- 
nari,  e  quello  introdottovi  dal  Coreggio  e  da 
Lelio,  avendolo  pur  conservato  certi  loro  al¬ 
lievi  o  seguaci  :  ma  venne  decrescendo  a  mi¬ 
sura  che  i  caracceschi  prendevan  credito,  e 
traevano  a  poco  a  poco  dietro  i  loro  esempj 
le  altre  scuole  d’Italia.  Si  sa  che  alcuni  Mode¬ 
nesi  frequentarono  la  loro  accademia;  e  Barto- 
lommeo  Schcdone  è  contato  dal  Malvasia  fra 
gli  scolari  de’  Caiacci.  Se  ciò  è  vero,  convien 
credere  o  che  le  sue  prime  pitture  non  si  co¬ 
noscano,  o  ch’egli  salutasse  quella  scuola  ap¬ 
pena  dal  liminare:  merceche  nelle  opere  anche 
grandi,  che  si  additan  per  sue,  raro  è  che  si 
trovi  traccia  dello  stil  de’Caracci.  Sembra  piut¬ 
tosto  ch’egli  si  esercitasse  intorno  a’  raffaelle¬ 
schi  della  sua  patria,  ma  singolarmente  intorno 
al  Coreggio,  di  cui  erano  ivi  tanti  originali.  Esi¬ 
stono  nel  palazzo  pubblico  le  sue  pitture  a  fre¬ 
sco,  lavorate  a  competenza  di  Ercole  Abati  circa 
il  i6o4;  e  fra  esse  la  bella  .storia  di  Coriolano, 

(i)  I  Tedeschi  trovano  in  Germania  l’arte 
delle  stampe  in  legno  a  chiaroscuro,  prima  che 
Ugo  la  facesse  conoscere  agl’italiani.  Produco¬ 
no  in  prova  di  ciò  le  carte  di  Giovanni  Ulde¬ 
rico  Pilgrim,  le  quali,  benché  gotiche,  dice  il 
sig.  Huber,  pag.  89,  fanno  un  effetto  ammira¬ 
bile  quanto  al  chiaroscuro.  Lo  vogliono  anti¬ 
chissimo  ;  e  con  lui  nominano  Mair  e  più  al¬ 
tri  che  vi  si  segnalarono  intorno  al  suo  tempo. 
Nulla  però  ci  dicono  del  lor  meccanismo,  che 
forse  non  fu  quello  di  Ugo. 

Non  è  fuor  di  proposito  rammentar  qui  il 
nuovo  metodo  d’ incidere  all’  uso  olandese  per 
l’imitazione  dell’  acquerello  ,  quantunque  non 
si  faccia  in  legno  ma  in  rame.  Si  è  introdotto 
anche  in  Toscana  mercè  le  diligenze  dell’abi¬ 
lissimo  sig.  cavalicr  Cosimo  Rossi”  patrizio  pi¬ 
stoiese  vicepresidente  dell’Accademia;  che  in¬ 
dagatolo  con  molti  esperimenti,  e  datine  i  primi 
saggi  in  alcuni  sepolcri  di  solido  stil  egizio  di 
sua  invenzione,  n’  è  stato  imitato  in  più  altre 
stampe,  e  specialmeute  nel  Piaggio  Pittorico 
del  lraballesi.  È  desiderabile  che  il  signor  ca- 
vaher  predetto  continui  a  fare  il  medesimo  in 
opere  di  architettura  e  prospettiva,  nelle  quali 
vai  molto  ancor  col  pennello,  emulando  assai 
felicemente  lo  stile  del  Canaletto.  J1  metodo  si 
riferirebbe  per  minuto;  ma  è  più  complicato 
e  lungo  di  quel  che  comporti  la  brevità  che 
sogìiain  tenere  in  si  latti  temi. 


e  le  sette  Donne  che  figurano  l’Armonia:  chi 
le  osserva  vi  trova  un  misto  de’  due  caratteri 
detti  poc’anzi.  Vi  è  poi  in  duomo  una  mezza 
figura  di  S.  Geminiano  con  un  putto  da  lui 
ravvivato,  che  si  attiene  al  suo  pastorale  e  quasi 
il  ringrazia:  è  delle  sue  migliori  opere,  e  par 
vedere  un  lavoro  del  Coreggio.  Questa  somi¬ 
glianza  si  decantava  fin  d’ allora  in  altri  suoi 
quadri  mandati  altrove;  e  il  Marini  ne  parla 
in  una  sua  lettera  come  di  una  maraviglia.  Lo 
Scannelli,  che  scrive  circa  a  quarantanni  dopo 
la  morte  dello  Schedone,  gli  conferma  lai  lo¬ 
de;  ma  per  una  perfetta  imitazione  vi  avria 
voluto  più  pratica  e  più  fondamento;  credo  che 
intenda  del  disegno  e  della  prpspettiva,  in  cui 
pecca  talvolta.  Nel  resto  le  suè  figure  nel  ca¬ 
rattere  e  nella  mossa  son  leggiadre,  e  il  suo  co¬ 
lorito  a  fresco  è  de’ più  gaj  e  de’  più  vivi:  a 
olio  è  più  serio,  ma  più  accordato,  nè  sempre 
esente  dagli  effetti  che  han  prodotti  le  cattive 
imprimiture  della  età  de’  Caracei.  I  suoi  qua¬ 
dri  in  grande,  come  quella  Pietà  eh’ è  ora  nel- 
1  Accademia  di  Parma,  sono  della  ultima  rari¬ 
tà:  rari  molto  sono  gl’ istoriati,  come  in  Loreto 
quelle  due  Natività  di  Nostro  Signore  e  di  No¬ 
stra  Donna  posti  per  laterali  a  una  tavola  di 
Filippo  Bellini.  Delle  Sacre  Famiglie  e  di  simili 
quadretti  devoti  se  ne  trova,  ma  non  gran  co¬ 
pia,  e  nelle  gallerie  son  molto  preziosi,  fino  a 
pretendersi  di  uno  di  essi  quattro  mila  scudi, 
come  il  Tiraboschi  racconta.  Ricca  n’è  la  corte 
di  Napoli,  ove  passarono  con  gli  altri  quadri 
Farnesiani  anche  quegli  che  lo  Schedone,  ser¬ 
vendo  al  duca  Ranuccio  suo  larghissimo  mece¬ 
nate,  avea  dipinti  per  la  corte.  Questo  artefice 
non  visse  nè  operò  molto,  distratto  dal  gitìoco, 
in  cui  avendo  perduto  una  grossa  somma,  mori 
accorato  verso  il  finire  del  i6i5. 

I  tre  che  sieguono  si  appartengono  alla  scuola 
de  Caracei  anche  per  lo  stile.  Giacomo  Cave- 
done,  nato  in  Sassuolo,  ma  vivuto  fin  dall’  a- 
dolescenza  fuor  dello  Stato,  è  tenuto  per  uno 
de’ miglior  seguaci  di  Lodovico.  Giulio  Secchiari 
modenese  fu  anche  in  Roma  e  a  Mantova,  ove 
dipinse  per  la  corte  non  pochi  quadri  periti 
nel  sacco  del  i63o.  Ciò  che  ne  resta  in  patria, 
e  specialmente  il  Transito  di  N.  Signora  nel 
sotterraneo  del  duomo  con  quattro  scudi  al- 
1  intorno,  produce  un  vero  rincrescimento  che 
Giulio  non  sia  noto  nelle  quadrerie, come  altri 
allievi  de’  Caracei.  Camillo  Gavassetti  pur  mo¬ 
denese  ha  similmente  merito  più  che  nome,  e 
perchè  morto  giovane,  e  perchè  molto  addetto 
a’iavori  a  fresco,  che  rimanendo  ove  son  fatti 
limitano  assai  la  fama  all’artefice.  In  Piacenza 
si  conosce  meglio  che  in  Modena,  o  in  Parma, 
o  in  altra  città.  11  presbiterio  della  chiesa  di 
S.  Antonino  ha  un  suo  dipinto  con  immagini 
tolte  dall’Apocalisse,  e  cosi  ben  eseguite,  che 
il  Guercino  quando  era  in  Piacenza  a  farvi 
l’opera  sua  migliore,  ne  dicea  grandi  elogi,  e 
tuttora  contasi  fra  le  cose  più  belle  di  quella 
città  ornatissima.  Vi  è  dentro  un  grande,  uno 
spiritoso,  uno  scelto,  con  tanta  grazia  e  unione 
di  tinte,  che  sorprende  coll’insieme,  e  appaga 
anco  parte  per  parte:  solo  spiace  talora  qual¬ 
che  mossa  alquanto  violenta,  e  qualche  figura 
meno  studiata.  Egli  anteponeva  la  sollecitudine 
alla  finitezza;  e  n’ebbe  disputa  (.riferita  dal 
Baldinucci  )  col  Tiarini,  che  sosteneva  e  faceva 
il  contrario,  onde  in  Parma  in  lavori  d’impor¬ 
tanza  gli  fu  anteposto.  Tuttavia  a  Piacenza  iw 
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S.  Maria  di  Campagna,  ove  han  dipinto  a  coni-  ] 
potenza  istorie  scritturali,  reggesi  il  Grassetti 
Ìl  confronto  del  Tiarini  e  degli  altri  competi¬ 
tori,  che  furon  molti  e  valenti  per  quella  età. 

Quando  in  Bologna  succedettero^  a  Caracci 
gli  allievi  loro,  continuò  la  gioventù  del  vicino 
Stato  di  Alodena  a  istruirsi  da  Bolognesi,  cl^e 
vedeva  pregiati  nella  corte  Estense,  isserò  a 
loia  Francesco  I  e  Alfonso  IV,  che  nella  sto¬ 
ria  del  Malvasia  si  posson  conoscere  addettis¬ 
simi  a’ caracceschi,  altri  de’ quali  invitarono  a 
servigio  loro,  di  altri  si  valsero  pe  lor  paWzi 
e  per  le  lor  feste,  di  tutti  vollero  e  disegni  e 
pitture,  le  quali  si  esposero  or  nelle  chie*?>  " 
nella  gran  quadreria  divenuta  per  essi  una  delle 
più  rfcch.V  Europa.  Quindi  i  p.tlor.  che  .,c- 
guono  deon  ridursi  a  una  sola  scuola,  eccetto 
pochissimi,  fra’ quali  è  il  Roman!  da  Regg  o 
Par  certo  ch’egli  studiassero  Venezia  e  quivi 
si  affezionasse  a  Paolo  (nel  cui  stile  d.pnei 
Mister]  del  Rosario),  e  piu  anche  ai  Tintoret- 
to,  alla  cui  norma  si  attenne  il  piu  delle  volte 

e  molto  felicemente.  . 

Guido  Reni  fu  a  Gio.  Batista  Pesan  o  mae¬ 
stro  0  prototipo;  se  questi  come  fu  guidesco 
nella  Madonna  a  S.  Paolo,  cosi  era  nelle  altre 
opere  comunemente;  di  che  non  si  può  far  giu¬ 
dizio,  essendo  egli  poco  vivuto,  e  per  alcun 
tempo  in  Venezia,  dove  morì  prima  di  farsi  no¬ 
me  Guido  stesso  fu  certamente  istruttore  di 
Luca  da  Reggio  e  di  Bernardo  Cervi  da  Modena. 

Di  Luca  ho  scritto  nel  precedente  libro.  Il  se¬ 
condo  a  giudizio  di  Guido  era  di  un  talento 
rarissimo  nel  disegno;  e  benché  morto  imma¬ 
turamente  nel  contagio  del  i63o,  ha  lasciate 
opere  in  duomo  e  in  altre  chiese,  che  non  m- 
vidian  forse  quelle  di  Luca.  Dalla  scuola  me¬ 
desima  uscì  Giovanni  Boulanger  di  Troyes  pit¬ 
tore  della  corte  di  Modena  e  maestro  in  quella 
città.  Nel  palazzo  ducale  sono  varj  saggi  di  que¬ 
sto  pennello  veramente  tenero,  quantunque  le 
imprimiture  men  buone  gli  abbian  talora  fatto 
onta.  È  felice  nelle  invenzioni,  colontor  vivo  e 
bene  accordato,  spiritoso  nelle  mosse,  non  senza 
qualche  taccia  di  soverchio  entusiasmo.  Il  sacri¬ 
ficio  d’ Ifigenia,  se  è  suo  lavoro,  come  si  dice, 
basta  a  conoscerne  il  valore  ;  quantunque  ivi 
la  figura  di  Agamennone  sia  velala  d’  una  ma¬ 
niera  più  capricciosa  che  non  conviene  a  sog¬ 
getto  eroico.  De’  due  suoi  allievi  e  seguaci  mi¬ 
gliori. Tommaso  Costa  di  Sassuolo  e  Sigismondo 
Caula  di  Modena,  il  primo  riuscì  coloritore  ro¬ 
busto  e  può  dirsi  universale  pittore,  adoperato 

volentieri  dalle  vicine  corti  e  dalle  città  finitime 
in  prospettive,  in  paesi,  in  figure:  molto  ne  ha 
Reggio,  ove  visse  comunemente;  non  poco  ne 
ha  Modena,  e  quivi  singolarmente  se  ne  pregia 
la  cupola  di  S.  Vincenzo.  Il  Caula  non  usci  di 
patria  che  per  meglio  erudirsi  in  Venezia.  Di 
là  tornò  con  uno  stile  copioso  e  ben  colorito, 
siccome  notò  l’ Orlandi  in  proposito  del  gran 
quadro  del  Contagio  a  S.  Carlo.  Cangio  poi  le 
tinte,  e  diede  in  languore;  e  di  tal  tempra  sono 
per  lo  più  pitture  che  fece  per  gli  altari  e  pei 

^  A’arj  Reggiani  furono  incamminati  alla  pittura 
da  Lionello  Spada  e  dal  Desani  suo  allievo  ed 
aiuto  nelle  molte  opere  che  in  Reggio  condus¬ 
sero  :  e  sono  Sebastiano  Vercellesi,  I  ìetro  Mar¬ 
tire  Armani,  e  sopra  tutti  Orazio  Talami.  Que¬ 
sti  non  si  contentò,  come  gli  altri  due,  di  fer¬ 
marsi  in  patria;  viaggiò  per  l’Italia,  studio  in¬ 


defessamente  ne’Caracci,  e  talmente  si  comporto 
nelle  figure ,  che  si  terrebbe  per  uno  de  loro 
allievi.  In  Roma,  ove  fu  due  volte,  molto  attese 
alla  prospettiva:  ne  osserva  le  leggi  fino  allo 
scrupolo  nelle  architetture  nobili  e  grandiose 
che  introduce  fra  le  sue  composizioni,  e  in  tutto 
il  suo  fare  ama  la  sodezza  più  che  T  amenità. 
La  patria  ne  ha  molte  opere  ,  e  ne  loda  sin¬ 
golarmente  due  grandi  quadri ,  copiosissimi  di 
figure  che  veggonsi  nel  presbiterio  del  duomo. 
Imitò  il  suo  stile  Jacopo  Baccarini ,  di  cui  il 
Buonvicini  ha  incisi  due  quadri  $  un  Riposo  di 
Egitto  e  un  S.  Alessio  morto ,  che  si  veggono 
in  S.  Filippo.  La  maniera  di  questo  pittore  e 
molto  condotta  ed  ha  vaghezza  sufficiente.  Lo 
stesso  Talami  in  prospettiva  erudì  Mattia  Be¬ 
nedetti  prete  reggiano  lodato  nell’  Abbeceda¬ 
rio,  che  insieme  con  Lodovico  suo  fratello  tiene 
in  questa  schiera  onorato  posto.  Dal  consorzio 
di  Lionello  si  scompagna  almen  nel  gusto  Paolo 
Emilio  Besenzi  gran  seguace  dell’  Albano ,  o 
per  educazione ,  o  per  naturai  talento  che  ciò 
avvenisse.  Reggio  ne  ha  pitture  specialmente 
in  S.  Pietro,  ciie  ne  provano  il  sommo  valore  ; 
e  oltre  a  ciò  ne  ha  statue  e  fabbriche  di  assai 
buon  gusto,  avendo  egli  su  1’  esempio  de’  mi¬ 
gliori  antichi  riunito  in  sé  il  possesso  delle  tre 
arti  sorelle. 

Il  Guercino  contribuì  anch  egli  allo  Stato  uno 
scolare  eccellente  in  Antonio  Triva  di  Reggio. 
Costui  si  fece  conoscere  in  varie  città  d  Italia 
e  in  Venezia  stessa,  ove  condusse  una  sorella 
Attrice  per  nome  Flamminia,  e  ammendue  per 
avori  fatti  anche  pel  pubblico  ebbono  enco¬ 
miaste  il  Boschini.  Talora,  come  all’ Orto  in 
Piacenza,  è  cosi  fido  al  maestro,  che  non  cede 
a  Cesare  Gennari.  Altrove  è  più  aperto;  ma 
tien  anche  ivi  una  maniera  non  lontana  affatto 
dalla  sua  scuola,  e  sicuramente  bella,  come  lo 
Zanetti  ne  scrive,  e,  se  io  non  erro,  anche  piena 
di  verità.  Egli  passò  in  fine  alla  corte  di  Baviera, 
fino  a  morte. 

imitatore  del  suo 


e  quivi  servi 

Al  Guercino  pure,  come  - - 

stile,  appartiensi  Lodovico  Lana,  comeche  ,strul* 
to  dallo  Scarsellini,  e  annoverato  perciò  da 
alcuni  tra’  Ferraresi.  Ma  il  Lana  piu  vensi- 
milmente  nacque  nel  modenese,  e  in  Modena 
fu  la  sua  sede  e  la  sua  scuola.  Il  concetto  di  lui 
è  grande  in  quella  città  si  per  molte  altre  belle 
produzioni,  e  sì  particolarmente  pel  quadro  nella 
chiesa  del  Voto,  ove  rappresento  Modena  libe¬ 
rata  dal  flagello  della  pestilenza  Egli  a  giudi¬ 
zio  comune  non  fece  miglior  pittura,  e  poche 
nc  son  oggi  per  quelle  chiese  che  gareggmo 
con  questa  per  composizione,  per  disegno,  per 
forza  di  colorite,  per  armonia,  per  non  so  qual 
novità  e  copia  cl’  immagini  che  arresta.  11  Lana 
è  degl’  imitatori  più  liberi  che  avesse  il  Gncr- 
cino:  ne  ritiene  la  macchia  (benché  men  forte) 
e  il  gusto  nel  tutto;  in  certe  mosse  ha  del 
Tintoretto,  o  piuttosto  dello  Scarsellini  ;  ma 
nel  colorito  e  nelle  idee  de’  volti  ha  carattere 
di  originalità.  Fu  rivalità  fra  lui  e  il  Pesan, 
com’era  fra’  lor  capiscuola,  anche  per  la  oppo¬ 
sizione  dello  stile.  Par  che  il  Pesan  cedesse, 
giacché  si  trasferì  e  visse  a  Venezia  ;  ove  1  al¬ 
tro  rimaso  in  Modena  fu  direttore  di  un  ac¬ 
cademia,  che  allora  sostenuta  dal  suo  credito 
era  celebrata  in  Italia.  Il  nome  del  Lana  c 
tuttavia  chiaro  in  Bologna  e  nelle  città  virine, 
e  nella  Italia  inferiore  non  è  estinto:  il  pm 
che  se  nc  vegga  per  quadrerie  son  teste  di 
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Vecchj,  pipile  <11  maestà  e  tocche  con  cert’arditez- 
za  di  pennello,  che  lo  dichiara  pittor  valente. 

Quei  che  fiorirono  dopo  lui  di  Modena  o 
dello  Stato  si  erano  la  più  parte  istruiti  altrove. 
Bonaventura  Lamberti  di  Carpi  fu  sotto  il  Ci- 
gnani,  siccome  notai  nella  scuola  romana.  Que¬ 
sti  ebbe  ivi  degno  teatro.  Nella  stessa  età  visse 
in  Modena  e  assai  vi  dipinse  Francesco  Strin¬ 
ga,  che  a  ninno,  se  io  non  erro,  avria  voluto 
esser  simile  più  che  al  Lana  e  al  Guercino 
stesso.  Altri  del  primo  il  credè  scolare,  altri  del 
secondo  ;  e  solo  è  certo  che  si  formò  su  le  opere 
loro  e  di  altri  eccellenti  maestri,  che  soprin¬ 
tendendo  alla  grande  Galleria  Estense  potè  con¬ 
sultare  a  suo  bell’agìOi  Fecondissimo  da  natura 
d’idee,  spiritoso  e  prontissimo  di  nlano,  dipinse 
molto,  nc  senz’  applauso,  in  duomo  e  per  va- 
bie  chiese.  Ciò  clic  lo  caratterizza  è  une)  stile 
carico  di  scuro,  e  con  proporzioni  di  corpi  che 
dan  nel  lungo,  non  senza  qualche  nota  di  ca¬ 
priccioso  nelle  mosse  e  nella  composizione.  In¬ 
vecchiando  tondo  indietro,  com’è  costume. 

Fu  il  primiero  istruttore  di  Jaeopo  ZoboÙ; 
ii  quale  passato  di  là  in  Bologna,  e  indi  a 
Fonia,  ti  si  fermò  e  vi  mori  nel  1 761  con  cre¬ 
dito  di  buon  pittore.  Sei  conciliò  singolarmente 
della  chiesa  di  S.  Eustachio,  ove  primeggia  fra’ 
più  moderni  in  quel  suo  S.  Girolamo,  che  spira 
diligenza,  finezza  di  pennello,  armonia  di  co¬ 
lori  non  comunale  in  que’  tempi.  La  Prima¬ 
rie  di  Pisa  ebbe  di  sua  mano  un  S.  Matteo 
che  con  la  imposizione  del  sacro  velo  dedica 
a  Dio  una  giovane  principessa,  quadro  grande. 
Dallo  Stringa  e  dalla  sua  scuola  iniziati  furono 
all  arte  altri  due  modenesi  Francesco  Vellani 
e  Antonio  Consetti,  morti  con  poco  intervallo 
di  tempo  in  questi  ultimi  anni.  Ambedue  pre¬ 
sentano  un  gusto  analogo  al  bolognese  del!  età 
loro.  lì  primo  però  non  è  accurato  in  disegno 
come  il  secondo,  che  ne  fu  rigido  osservatore 
c  lodato  maestro.  Vero  è  che  per  una  certa 
crudezza  di  colorito  non  finisce  di  appagar  l’oc- 
chioj  cosa  don  nuova  in  chi  uscì,  conte  lui, 
dalla  scuola  del  Greti.  Modena  e  lo  Stato  non 
penuriano  de’  lor  quadri.  Altri  artefici  più  mo¬ 
derni  con  onore  sottentrarono  a  tali  anteces¬ 
sori:  ma  io,  senza  deviare  dai  mio  solito  pro¬ 
ponimento,  tralascio  di  nominargli.  Il  luogo  coo¬ 
pererà  sempre  alla  istruzione,  essendo  esposta 
nella  Galleria  di  S.  A.  una  raccolta  dì  disegni 
e  di  pitture  che  fa  onore  all’Italia,  non  che  aì 
gemo  sempre  signorile  e  purgato  della  famiglia 
Estense  che  l’ adunò.  Nè  ha  mancato  di  tempo 
in  tempo  di  provvedere  alla  gioventù  anche  ii 
sussidio  dell’accademia.  Elia  vi  era  fin  da’ tempi 
del  Lana,  e  più  volte  si  è  chiusa  e  poi  riaperta 
flno  “J  Gqnsetti  e  più  oltre  ancora.  Ma  era  troppo 
difficile  in  tanta  vicinanza  dell’Accademia  di 
Bologna  tenerne  in  piedi  un’altra  che  avesse 
e  nome  c  concorso  (1). 

Quesla  nazione,  abilissima  ad  ogni  opera  d’in¬ 
gegno,  ha  dati  alle  arti  de’  professori  ragguar¬ 
devoli  armhe  in  altri  generi;  un  Lodovico  Ber¬ 
tucci  da  Modena  dipini. or  di  capricci,  che  allora 
turono  bene  accolti  anche  nelle  reggie,  e  vi  son 
torse  tuttavia  sotto  altro  nome;  un  Pellegrino 

(1)  L  ultimo  tentativo  per  rialzarla  fu  fatto 
nel  170O;  duro  non  senza  credito  altri  dieci 
armi,  e  nel  finire  del  179(1  prese  nome  di  scuola, 
come  altrove  scrissi,  diretta  da  un  maestro  figo- 
risia  con  un  aggiunto.  b 


Ascanj  carpigiano  fiorista  insigne,  a  Cui,  dopo 
incito  intervallo  dì  tempo,  succcdè  Felice  Rub- 
biani.  l‘u  scolar  dpi  Bettini,  compagno  ne’  viaggi 
e  imitatore  nel  gusto;  e  Visse  accetto  in  corte 
e  ni  citta  e  nelle  vicinanze;  i  marchesi  Riva 
di  Mantova  eli  commisero  fino  a  trentasei  qua¬ 
dri,  che  variò  egregiamente.  V’ebbe  pure  un 
Matteo  Coloretti  da  Reggio  eccellentissimo  ri¬ 
trattista,  una  Margherita  Gabassi  riuscita  feli¬ 
cemente  in  quadri  faceti  È  degno  anche  di  es¬ 
sere  rammemorato  un  Paolo  Gibertonì  di  Mo¬ 
dena,  stabilito  però  a  Lucca,  e  quindi  men  noto 
in  patria.  Fu  di  merito  non  ordinario  in  grot¬ 
teschi  a  fresco,  che  variava  con  animaluzzi  di 
ogni  specie  toccati  con  vero  spirito.  Piacque 
pure  in  paesaggi,  che  dopo  sua  morte  crcbbct 
di  stima,  e  son  rirercatl  tuttavia. 

Moltissimi  del  dominio  di  Modena  si  segnala¬ 
rono  in  ornati  e  in  architetture;  come  GirolarnO 
Comi,  le  cui  belle  prospettive  meriterebhortrt 
che  le  avesse  accompagnate  con  figure  migliori; 
e  Gio.  Batista  Modonino  (per  errore  Madon¬ 
nine  negli  Abbecedari)  che  in  Roma  figurò 
molto ,  e  forse  ne  restano  i  freschi  In  palazzo 
Spada, egli  mori  in  Napoli  nel  contagio  del  ifi.àfi. 
Miglior  sorte  ha  avuta  quivi  in  questo  secolo 
Antonio  Ioli  pur  modenese,  che  fondato  nelle 
teorie  dell’ architettura  passò  irt  Roma,  e  nella 
scuola  del  Pannini  si  formò  un  de’ più  celebri 
pittori  di  architettura  e  di  ornato  che  vivessero 
nella  età  nostra.  Acclamato  per  tale  ne"  teatri 

Spagna  j  d’Inghilterra,  di  Germania,  dove 
avea  dipinto,  divenne  in  Napoli  pittore  di  Car¬ 
lo  III  e  del  Re  suo  figlio.  Giuseppe  Dallamano 
idiota,  e,  Come  dicono,  analfabeta,  non  seppe 
i  principj  dell’arte;  ma  per  un  talento  straor¬ 
dinario,  specialmente  nel  colorire,  arrivò  a  sor- 
pi  endere  anco  i  dotti:  Visse  e  operò  gran  tem¬ 
po  in  Torino  in  servigio  anche  della  Casa  Rea¬ 
le.  Il  suo  scolare  bassetti  ebbe  similmente' 
dello  straordinario;  che  irt  età  di  ventotto  anni 
applicatosi  prima  a  macinargli  i  colori,  poi  ad 
imitarlo,  finalmente  coll’  assistenza  di  Francesco 
Bibierta  giunse  ad  essere  uno  de’ miglior  pit¬ 
tori  da  tentro  che  contasse  la  Lombardia.  Era 
da  Reggio;  e  quindi  pure  e  dalla  scuola  del 
Bibierta  Usci  lo  Zinani  e  lo  Spaggiasi  figlio; 
perciocché  del  padre,  che  morì  pittore  del  Re 
di  Polonia,  s’ignora  il  maestro.  A’ quali  si  pos¬ 
so'1?  aggiungere  il  Bartoli,  lo  Zannichelli,  il  Baz¬ 
zoni  ed  altri  o  spenti,  o  ancor  vivi;  onde  il 
sig.  cavalier  Tirabosclii  ha  potuto  scrivere  con 
verità,  che  Reggio  ha  gloria  di  aver  sempre 
prodotti  eccellenti  /littori  teatrali  (a). 

Carpi  ha  una  gloria  diversa,  ma  grande  in 
suo  genere.  Quivi  si  cominciarono  i  lavori  a 
scagliola,  o  a  mischia,  de’ quali  fu  primo  in¬ 
ventore  Guido  Fassi,  o  del  Conte  (t).  La  pie- 

fu)  Dai  Bibiena  e  dai  Galliari  quest’  arte  di 
dipingere  scene  e  prospettive  fu  tramandata  ai 
Gonzaga,  ai  Landriani,  e  da  questi  a  tanti  al¬ 
tri,  e  sembra  essersi  fissata  esclusivamente  in 
Milano 

(1)  Nelle  No  velie  letterarie  di  Firenze  del  1771 
si  asserisce  che  quest’  arte  crasi  introdotta  in 
Toscana  circa  due  secoli  indietro,  e  con  essa 
imitavansi  marmi  e  qualche  scherzosa  immagi¬ 
ne.  Ho  cercato  di  veder  molti  de’  lavori  così 
fatti  in  antico  o  a  Firenze,  o  a  Vallombrosa, 
ove  molto  in  quest’arte  si  studiò;  essi  sono 
assai  deboli,  nè  saprei  dar  loro  sì  vecchia  età. 
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tra  specolare,  detta  pur  selenite,  n’  è  il  primo 
componente;  ella  si  stritola,  e  mischiativi  co¬ 
lori,  e  fattane  per  mezzo  di  un  glutine  una 
composizione  che  indurisce  come  pietra,  se  ne 
fa  una  specie  di  marmo,  capace  con  altre  in¬ 
dustrie  di  prendere  una  gradevole  lucentezza. 
Le  prime  operazioni  furono  cornici,  che  pajon 
di  fini  marmi,  anzi  ne  restano  in  Carpi  due 
altari  di  mano  di  Guido  istesso,  I  suoi  citta¬ 
dini  presero  a  coltivare  questo  ritrovamento  ; 
chi  una  cosa  vi  aggiunse,  chi  un’altra.  Annibai 
Griffoni  scolar  di  Guido  ne  fece  depositi;  e 
osò  di  fare  anco  de’  quadretti  che  rappresen¬ 
tassero  stampe  in  rame  e  pitture  a  olio;  ten¬ 
tativo  che  poco  andò  innanzi  :  onde  di  Gaspero 
suo  figlio  non  si  lodano  se  non  tabernacoli  e 
cose  tìi  simil  gusto.  Giovanni  Cavignani  diede 
opera  prima  a  Guido,  di  poi  al  Griffoni,  e  nella 
maestria  dell’  arte  avanzò  T  uno  e  1’  altro.  Se 
ne  addita  in  Carpi  per  maraviglia  l’altare  di 
S.  Antonio  alla  chiesa  di  S.  Niccolò,  con  due 
colonne  che  pajon  porfido,  e  con  un  pallio 
cinto  di  merletto  che  imita  egregiamente  quei 
delle  tovaglie  d’altare;  ed  è  ornato  nel  campo 
di  medaglie  con  leggiadre  figure.  Nè  è  men 
perfetto  in  suo  genere  il  Deposito  di  un  Fer¬ 
rari  in  duomo,  ove  i  marmi  son  contraffatti 
in  guisa,  che  qualche  colto  viaggiatore  ne  ha 
rotto  qualche  piccol  pezzo  per  chiarirsi  del 
vero.  Sono  in  private  case  quadri  figurati  del 
Cavignani  ;  ed  uno  col  Ratto  di  Proserpina  la¬ 
vorato  con  eleganza  è  presso  il  sig,  avvocato 
Cabassi. 

De’ Griffoni  pure  furono  discepoli  il  Leoni, 
vivuto  in  Cremona  e  autore  di  due  vaghissimi 
scrigni  del  Museo  Ducale  di  Modena,  e  il  Pal- 
tronieri  e  il  Mazzelh,  che  quest’arte  han  disse¬ 
minata  per  la  Romagna,  ove  ora  singolarmente 
fiorisce.  Vi  si  veggono  altari  che  ingannano  e 
1’  occhio  col  colore,  è  la  mano  con  la  freschezza 
del  marmo,  Ma  il  migliore  allievo  de’ Griffoni 
fu  Giovanni  Massa  sacerdote,  che  insieme  con 
Giovanni  Pozzuoli  ha  fatte  maraviglie  in  patria 
e  nelle  citta  vicine,  in  Guastalla,  in  Novellava 
e  altrove.  Si  provò  e' riuscì  a  maraviglia  in  far 
lontananze,  giardini,  ma  soprattutto  architet¬ 
ture;  e  ne  fregiò  tavolini  e  palliotti  di  altari 
in  guisa  che  scmbran  toccare  il  sommo  del¬ 
l’arte.  Ciò  che  Roma  ha  di  più  grandioso,  era 
il  più  gradito  soggetto  delle  sue  vedute  ;  sic¬ 
come  la  facciata  del  tempio  Vaticano,  il  suo 
colonnato,  la  sua  piazza.  Il  Duca  di  Guastalla 
par  che  si  compiacesse  grandemente  di  tai  la¬ 
vori  :  e  per  lui  erano  preparali  i  due  tavolini 
che  presso  il  sig,  D.  Alberto  Pio  cita  il  Tira-, 
boschi,  e  furon  forse  il  capo  d’opera  del  Massa. 
Ninna  cosa  parvemi  in  que’  paesi  più  nuova  di 
tali  opere  sparse  quasi  per  ogni  chiesa;  ed  è 
da  desiderale  che  l’  uso  delle  architetture  in 
(scagliola  sia  frequentalo,  essendo  uno  de’  più 
acconci  a  tal  materia.  Vi  aggiunse  anco  figu¬ 
re  ,  e  la  gloria  di  perfezionarle  è  toccata  a 
Firenze,  di  che  scrissi  a  pagina  i33.  Qui 
noto  soltanto  che  dopo  la  plastica  ridotta  a 
emular  la  scoltura,  dopo  la  stampa  in  legno 
ridotta  quasi  a  parer  disegno,  questa  è  la  terza 
invenzione  che  già  contiamo  in  uno  Stato  non 
grande.  Ciò  vaglia  a  pregiarne  sempre  più  gl’in¬ 
gegni.  Ninna  cosa  l’uomo  più  ambisce,  eh’ es¬ 
ser  detto  inventore  di  nuove  arti:  niuna  cosa 
fa  più  onore  alla  sua  ragione  e  lo  discerne 
maggiormente  da’bruti  incapaci  d' inventare  ar¬ 
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ti,  o  di  portarle  oltre  i  limiti  del  loro  istinto: 
ninna  cosa  fa  in  maggior  venerazione  presso 
gli  antichi;  ond’  è  che  Virgilio  ne’ campi  F-lisj 
ci  rappresentò  la  schiera  degl’  inventori  cinta 
il  capo  di  bianche  bende,  e  distinta  come  nel 
merito,  così  nel  grado  da  tutto  l’ombre  volgari» 


CAPITOLO  III, 
DELLA  SCUOLA  DI  PARMA 


EPOCA  PIUMA 

Gli  Antichi , 

Contigua  alla  scuola  di  Modena  pongo  quella 
di  Parma  e  del  suo  Stato;  e  volentieri  le  uni¬ 
rei  insieme,  come  altri  ha  fatto,  se  oltre  la  di¬ 
versità  de’  dominj  non  trovassi  in  loro  diver¬ 
sità  di  gusto;  parendomi,  come  già  dissi,  elio 
nella  prima  prevalesse  la  imitazione  di  Raf¬ 
faello,  nella  seconda  quella  del  Coreggio.  E 
questi  il  fondatore  della  parmigiana,  ove  per 
più  generazioni  ha  avuto  una  serie  di  seguaci 
cosi  attaccati  a’ suoi  esempj,  che  si  vede  non 
aver  mirato  in  altri  che  in  lui  solo.  In  quale 
stato  egli  trovasse  Parma  quando  vi  giunse,  ne 
danno  indizio  le  immagini  antiche  sparse  per 
la  città,  che  sicuramente  non  mostrano  un 
progresso  nella  pittura  pari  a  certe  altre  città 
d’ Italia.  Nè  è  già  che  Parma  non  aprisse  gli 
occhi  ben  presto  alle  arti  del  disegno.  Nel  se¬ 
colo  xn  fiori  quivi  Benedetto  Antelaui,  di  cui 
conservasi  in  duomo  un  bassorilievo  con  la 
Crocifissione  di  G,  C.  :  è  produzione  di  rozza 
età;  ma  da  quel  tempo  fino  a  Giovanni  Pisano 
non  vidi  forse  scoltura  che  la  pareggi,  Su  la 
pittura  medesima  il  celebre  P.  Affò  ha  tratto 
notizie  interessantissime  da  cronisti  editi  e  MSS., 
con  cui  provare  che  prima  del  1233  si  dipin- 
gevano  in  Parma  immagini  e  istorie  (1).  Com¬ 
piuto  il  battisterio  circa  al  1260,  fu  ivi  fatto 
uell’  acconcio  di  pitture  che  oggi  può  riguar- 
arsi  come  uno  de’ più  bei  monumenti  che  ab¬ 
bia  l’Italia  superiore  in  genere  di  antica  ma¬ 
niera.  I  soggetti  sono  i  consueti  di  que’ tempi: 
lo  stile  è  meno  angoloso  e  rettilineo  che  quel 
de’ greci  mosaicisti,  e  tiene  qualcosa  di  origi¬ 
nalità  ne’ vestiti,  negli  ornali,  nella  composizio¬ 
ne;  sopra  tutto  mostra  un  raro  meccanismo 
nelle  dorature  e  ne’  colori,  mantenutisi  ad  onta 
di  cinque  secoli  in  molto  buon  grado. 

Dopo  quel  secolo  non  mancano  pitture  di 
trecentisti  or  con  certa  data,  or  senza  essa,  in 
iù  luoghi  di  Piacenza  e  di  Parma.  Quelle  di 
iacenza  sono  nella  chiesa  e  nel  chiostro  de” 
Predicatori;  ma  la  meglio  conservala  è  una 
tavola  a  S,  Antonio  Martire  con  istorie  del  Ti- 


(1)  Le  notizie  de’  pittori  parmigiani  comu¬ 
nicate  da  lui  al  pubblico  parte  sono  inserito 
nella  vita  del  Parmigianino,  parte  in  un  faceto, 
libretto  intitolato  II  Parmigiano  seruilor  di 
piazza ;  alcune  altre  da  questo  dotto  Religioso, 
n’ehbi  anco  in  voce. 
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tolare  in  piccole  figurine,  tocche  assai  ragione¬ 
volmente,  e  vestite  in  guisa  che  vi  si  veggono 
usanze  municipali,  per  dir  così,  e  proprie  del 
luogo.  Ne  ha  Parma  alcune  della  medesima  età; 
c  certe  altre  che  rimangono  a  S.  Francesco,  di 
uno  sfile  alquanto  più  colto,  deon  riferirsi  a 
Bartolommeo  Grossi,  o  a  Jacopo  Loschi  suo  ge¬ 
nero,  che  ivi  dipinsero  nel  1469..  Posteriore  ad 
essi  fu  un  Lodovico  da  Parma  scolare  del  Fran¬ 
cia,  le  cui  Madonne  condotte  su  la  maniera  del 
maestro  facilmente  in  Parma  si  riconoscono;  e 
un  Cristoforo  Caselli  (  non  Castelli  come  lo 
chiama  il  Vasari)  o  Cristoforo  Parmense,  che 
il  Ridolfì  ricorda  fra  gli  allievi  di  Gian  Bellino. 
Fu  autore  di  una  bellissima  tavola  nella  sala 
de’ Consorziali  con  data  del  i499-  Assai  lo  ce¬ 
lebra  il  Grappaldo  nel  libro  Zie  f>artibus aedium; 
c  appresso  lui  commenda  il  Marmitta,  di  cui 
non  ci  avanza  pittura  certa;  ma  vuol  ricordar¬ 
si,  se  non  altro,  perchè  verisimilmente  maestro 
del  Parmigianino.  Si  aggiunga  a  questi  Ales¬ 
sandro  Araldi,  allievo  pur  del  Bellini,  del  quale 
è  una  Nunziata  a’  PP.  del  Carmine  col  suo  no¬ 
me,  ed  altre  tavole  in  diverse  chiese  ;  pittor 
buono  in  quel  genere  che  si  chiama  antico  mo¬ 
derno.  Intorno  allo  stesso  tempo  assai  era  ado¬ 
perata  in  Parma  la  famiglia  de’  Mazzuoli,  fe¬ 
conda  di  tre  fratelli  pittori.  Michele  e  Pici  ila¬ 
rio,  creduti  tortamente  da  alcuni  primi  maestri 
del  Coreggio,  e  Filippo  detto  Dall’ erbette,  nelle 
quali  riusciva  meglio  che  nelle  figure.  Resta 
ancora  di  Pierilario  una  tavola  m  ila  sagrestia 
di  S.  Lucia,  condotta  con  miglior  metodo  che 
il  Battesimo  di  Cristo  dipinto  pel  hattisterio  da 
Filippo.  Costui,  benché  inferiore  a’ fratelli  nel¬ 
l’arte,  fu  superiore  ad  essi  nella  felicità  della 
prole,  essendo  di  lui  nato  il  Parmigianino  lo¬ 
dato  poc’anzi. 

Nè  perù  i  due  Mazzuoli  migliori,  o  altri  loro 
coetanei  dovean -essere  tenuti  pittori  da  grandi 
opere,  quando  i  PP.  Cassinensi  deliberarono 
ili  ornar  la  tribuna  e  la  cupola  del  magnifico 
loro  tempio  eretto  in  onore  di  S.  Gio.  l’Evan¬ 
gelista.  Essi  per  così  vasta  impresa  elessero 
Antonio  Allegri  da  Coreggio  estero  e  tuttavia 
giovane;  e  con  questa  scelta  si  obbligarono  la 
posterità  di  tutto  il  tempo  avvenire.  Il  Coreg¬ 
gio,  come  Raffaello,  avea  bisogno  di  una  vasta 
commissione  per  finir  di  sviluppare  il  suo  ge¬ 
nio,  e  per  aprire  una  nuova  strada  alle  opere 
macchinose,  come  avea  cominciato  ad  aprirla 
alle  meno  grandi.  Di  lui,  che  fa  epoca  nella 
pittura  italiana  non  che  in  questa  scuola,  e 
de’  suoi  allievi  e  seguaci  passiamo  ora  a  ra¬ 
gionare. 


EPOCA  SECONDA 

H.  Coreggia  e  i  successori  della  sua  scuola. 

Eccoci  ad  uno  di  quegli  artefici  de’  quali 
non  può  scriversi  brevemente,  per  la  grande 
sua  riputazione  e  per  la  influenza  ch’ebbe  ed 
ha  tuttavia  nello  stile  d’  Italia.  Io  ne  tratterò 
al  solito  entro  i  limiti  di  un  compendio  ;  ag¬ 
giungendo  però  qualche  notizia  alle  già  pub¬ 
blicate  ,  e  qualche  mia  nuova  riflessione;  es¬ 
sendo  la  vita  del  Coreggio  involta  in  tante  que¬ 
stioni,  che  di  lui  più  clic  di  altro  pittore  può 
sempre  scriversi  novamcnlc.  Citi  più  desidera, 


legga  il  cavalier  Mengs  nelle  Memorie  del  Co¬ 
reggio  nel  suo  tomo  secondo,  il  cavalier  Ratti 
in  un  opuscolo  che  su  la  vita  e  le  opere  dcl- 
l’Allegri  pubblicò  in  Finale  nel  1781,  il  cava¬ 
lier  Tiraboschi  nelle  Notizie  de’ Professori  mo¬ 
denesi,  il  P.  Affò  ne’  citati  libri,  che  in  linea 
d’ istorico  è  il  più  esatto  (a). 

Tutti  questi,  e  prima  di  loro  lo  Scannelli  e 
l’Orlandi  si  son  querelati  del  Vasari,  che  troppo 
invilisse  la  condizione  di  Antonio  (1),  che  pur 
nacque  in  una  città  illustre,  di  molto  civil  fa¬ 
miglia  ,  nè  senza  beni  di  fortuna ,  onde  potè 
avere  fin  da  principio  una  educazione  baste¬ 
vole  a  progressi  grandi.  Lo  hanno  anco  ripreso 
per  lo  meno  di  soverchia  credulità  nell’ aver¬ 
celo  dipinto  misero  ,  malinconico  e  quasi  ge¬ 
mente  sotto  il  peso  di  numerosa  famiglia;  mal 
conosciuto,  mal  pagato  de’  suoi  lavori  ;  quando 
sappiamo  che  fu  considerato  da’  Grandi  ,  e  ri¬ 
meritato  con  prezzi  considerabili ,  onde  lasciò 
pingue  eredità  alla  famiglia.  Io  riconosco  nel 
Vasari  qualch’ esagerazione,  ma  non  senza  fondo 
di  verità;  e  chi  paragonerà  le  commissioni  e  i 
guadagni  del  Coreggio  con  quei  di  Raffaello,  di 
Michelangiolo,  di  Tiziano,  anzi  del  Vasari  istesso, 
non  si  maraviglierà  che  P  istorico  mostrasse  di 
commiscrare  la  sua  fortuna.  Annibai  Caracci 
non  solo  la  compassionò ,  ma  di  più  la  com¬ 
pianse  (2).  Senza  che  la  frase  adoperata  dal 
Vasari,  che  il  Coreggio  era  divenuto  sì  misero 
che  piu  non  poterà  essere ,  non  significa  già 
miserabile  ,  come  lia  creduto  qualche  suo  ri- 
prensore ,  ma  stremo  e  risparmiatore  ,  e  che 
rinunzia  certi  agj  della  vita  per  ispender  meno 
che  può.  Così  egli  racconta,  o  piuttosto,  come 
altri  volle,  favoleggia  aver  fatto  Antonio,  che 
potendo  nella  state  viaggiare  in  legno,  viaggiò 
a  cavallo,  e  indi  a  poco  morì.  A  questa  nota 
di  pusillanimità  e  di  soverchio  risparmio,  a  cui 
veggiamo  andar  soggetti  talvolta  uomini  opu¬ 
lentissimi,  mal  si  risponde  opponendo  P  elenco 
delle  doti  e  de’  poderi  della  famiglia  Allegri, 
come  pur  si  è  fatto,  e  non  senza  esagerazioni. 
Aspettiamo  che  il  signor  dott.  Antonioli  più 
distintamente  c’  istruisca  del  valsente  eh’  egli 
lasciò  ,  ma  non  aspettiamo  che  quel  valsente 
sorpassasse  la  mediocrità.  Son  noti  i  maggior 
pagamenti  fatti  al  Coreggio.  A  S.  Giovanni  per 

(<z)  E  la  recente  opera  di  Pungileoni:  Me¬ 
morie  i storiche  di  Antonio  Allegri  detto  il  Co¬ 
reggio.  Parma,  1821. 

(1)  Nel  principio  della  Vita:  Fu  molto  d’ ani¬ 
mo  timido ,  e  con  incomodità  di  sè  stesso  in 
continue  fatiche  esercitò  Carte  per  la  famiglia 
che  lo  aggravava.  E  verso  il  fine:  desiderava 
Antonio,  siccome  quegli  di' era  aggravalo  di 
famiglia  (ebbe  quattro  figli),  di  continuo  ri¬ 
sparmiare,  ed  era  perciò  divenuto  tanto  misero , 
che  più  non  poteva  essere:  e  altrove  dice  che 
non  si  stimò,  e  che  conlenlavasi  del  poco. 

(2)  Impazzisco  e  piango  dentro  di  me  in  pen¬ 
sar  solo  la  infelicità  del  povero  Antonio  :  un 
sì  grand ’  uomo ,  seppure  uomo  e  non  angelo  in 
carne perdersi  qui  in  un  paese ,  ove  non  fosse 
Conosciuto  ,  e  posto  fino  alle  stelle,  e  qui  do¬ 
versi  morire  infelicemente.  In  una  lettera  a  Lo¬ 
dovico  scritta  nel  i58o  da  Parma  (Malvas.  t.  I. 
p.  306).  Anche  Annibaie  esagerò;  perchè  i  Pa¬ 
dri  Benedettini  e  gli  altri  di  buon  senso  co¬ 
nobbero  ivi  il  valor  di  Antonio. 


STORIA  PITTORICA 


la  cupola  e  la  nave  maggiore  lucrò  ducati 
cl’  oro  o  zecchini  veneti  ;  e  per  la  cupola  del 
duomo  35o  :  pagamenti  certo  considerati  li;  ma 
dal  i5ao  al  i53o,  occupato  negli  schizzi  e  nel 
lavoro  di  si  vaste  opere,  non  potè  fare  se  non 
poche  altre  cose,  e  queste  di  non  molto  gua¬ 
dagno.  La  sua  celebre  Notte  gli  fu  pagata  4° 
ducati  d’  oro;  il  S.  Girolamo,  in  cui  lavorò 
per  sei  mesi,  gli  fruttò  il  vitto  di  quel  seme¬ 
stre  e  47  ducati  o  zecchini;  e  a  proporzione 
di  queste  opere  sarà  stalo  il  tempo  che  spese 
negli  altri  quadri  minori,  e  il  premio  che 
n’ebbe.  Alquanto  più  gli  avran  reso  i  due  che 
dipinse  al  Duca  di  Mantova;  ma  furono  i  soli 
che  lavorasse  per  Sovrani.  Ciò  posto,  non  e 
credibile  che  ,  detratte  le  spese  de’  colori,  de 
modelli,  de’ garzoni,  e  alimentata  la  famiglia, 
gli  avanzasse  tanto  contante  da  lasciarla  anco 
doviziosa. 

Quanto  a  me,  quantunque  ammettessi  per 
vera  la  povertà  supposta  in  questo  grand  uo- 
mo,  non  mi  parrebbe  di  fargli  onta,  ma  onore 
piuttosto,  riflettendo  eh  egli,  comunque  limi¬ 
tato  in  denaro,  dipinse  con  un  buon  lusso  di 
cui  non  vi  ha  esempio.  Ogni  sua  pittura  è  con¬ 
dotta  o  in  rame,  o  in  tavole,  o  in  tele  assai 
scelte,  con  vera  profusione  di  oltremare,  con 
lacche  e  verdi  bellissimi,  con  forte  impasto  e 
continui  ritocchi ,  e  per  lo  piu  senza  tor  la 
mano  dalla  opera  prima  di  averla  al  tutto  fi¬ 
nita;  in  una  parola,  senza  niuno  di  que  rispar¬ 
mi  o  di  spesa  o  di  tempo  che  usarono  poco 
meno  che  tutti  gli  altri.  Or  questa  generosità 
da  far  onore  ad  un  ricco  cavaliere  che  dipin¬ 
gesse  per  genio,  quanto  è  piu  da  lodare  in  uno 
che  vive  in  un  tenue  stato?  A  me  pare  una 
grandezza  d’animo  degna  di  un  vero  Sparta¬ 
no.  E  ciò  sia  detto  non  solo  in  risposta  al  Va¬ 
sari,  che  la  economia  del  Coreggio  taccio  ol¬ 
tre  il  dovere,  ma  in  esempio  ancora  de’  gio¬ 
vani  che  vorran  nodrir  sentimenti  degni  di  sì 
nobile  professione. 

È  tradizione  in  Coreggio  che  Antonio  avesse 
ivi  i  primi  suoi  rudimenti  da  Lorenzo  suo  zio; 
dopo  i  quali,  se  vero  è  ciò  che  scrive  il  Ve- 
driani,  frequentò  in  .Modena  la  scuola  di  Fran¬ 
cesco  Bianchi  detto  il  Frari,  morto  nel  iòio. 
Pare  che  ivi  similmente  apprendesse  la  plastica 
che  allora  vi  era  in  gran  fiore;  onde  insieme 
col  Begarelli  lavorò  di  poi  quel  gruppo  della 
Pietà  in  S.  Margherita,  ove  le  tre  figure  più 
Indie  si  ascrivono  al  Coreggio.  Nè  altrove,  credo 
io  ,  che  in  quella  città  si  dotta  pose  i  fonda¬ 
menti  di  una  buona  coltura  che  traluce  nelle 
sue  opere,  ove  comparisce  a  bastanza  e  geome¬ 
tra  nella  prospettiva,  e  architetto  nelle  fabbri¬ 
che,  e  poeta  nelle  gaje  e  leggiadrissime  inven¬ 
zioni.  Gl'  istorici ,  dopo  ciò  in  veduta  del  pri¬ 
mo  suo  stile  ,  lo  trasportano  in  Mantova  nel- 
1’ accademia  di  Andrea  Mantegna;  ma  la  nuova 
scoperta  che  Andrea  morisse  nel  lòofi  distrugge 
tal  supposizione.  Assai  però  pai  è  verisimile  che 
egli  derivasse  quella  prima  maniera  dalle  opere 
che  Andrea  lasciò  in  Mantova ,  e  ne  adduco 
varie  congetture  (a).  Scrissi  a  lungo  del  qua¬ 


(a)  Egli  è  fuor  d’  ogni  dubbio  che  il  Coreg¬ 
gio  contemplò  le  opere  del  Mantegna .  e  fece 
sopra  esse  degli  accurati  studj-  Prova  ne  fanno 
di  ciò  i  suoi  primi  lavori  clic  sentono  quanto 
mai  di  quello  stile,  e  ne  fanno  fede  altresì  g'i 
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dro  della  Vittoria .  che  fra  quei  del  Mantegna 
è  il  più  singolare  :  di  quest»  varie  imitazioni 
si  riscontrano  in  più  opere  del  Coreggio,  e  la 
più  aperta  è  n  d  S.  Giorgio  di  Dresda.  Fa  ma¬ 
raviglia  ,  e  non  si  sa  onde  ripetere  quel  gusto 
così  squisito  che  il  Coreggio  mantenne  sempre 
nelle  tele  ,  nell’  impasto  ,  nel  finimento  delle 
pitture:  ma  se  ne  rende  ben  ragione  derivan¬ 
dolo  dagli  esempi  di  Andrea  die  in  questo  gu¬ 
sto,  come  notammo  a  suo  luogo,  avanzò  ogni 
altro.  Si  consideri  in  oltre  quella  grazia  e  ila¬ 
rità  che  nelle  sue  composizioni  mise  il  Coreg¬ 
gio',  introducendovi  una  certa  iride  di  colori , 
un  certo  stadio  di  scorti  c  di  sotto  in  su,  una 
quantità  di  putti  vivacissimi,  e  di  frutti  e  di 
altri  oggetti  gradevoli  :  e  mi  si  dica,  se  il  suo 
nuovo  stile  non  paja  uu  avanzamento  e  una 
perfezione  dello  stile  del  Mantegna ,  come  di 
quello  del  Perugino  e  di  Giovanni  Bellini  sono 
avanzamenti  e  perfezioni  le  pitture  di  Raffaello 
e  di  Tiziano. 

Circa  la  educazione  sua  nello  studio  del  Man¬ 
tegna,  la  opinione  molto  ricevuta  ora  in  Lom¬ 
bardia  è  che  il  Vcdriani  prcndess’equivoco  in¬ 
gannato  dal  nome;  e  che  dicesse  Andrea  mae¬ 
stro  del  Coreggio,  dovendo  anzi  dir  Francesco 
suo  figlio,  con  cui  si  vuol  che  stesse  1  Allegri 
in  qualità  o  di  discépolo,  o  di  ajuto  Era  quella 
scuola  salita  a  grand’  eccellenza,  cd  anche  nel 
sotto  in  su  avea  dato  di  sé  buon  saggio,  e 
avanzato  già  il  Melozio ,  come  già  scrissi  i  non 
rimanea  da  fare  che  un  passo  per  entrare  nella 
maniera  moderna;  e  questo  passo  dovea  fare 
il  Coreggio  col  suo  ingegno,  coinè  lo  fecero  in 
ogni  scuola  d’  Italia  gli  altri  sommi  pittori  di 
quella  età.  In  fatti  par  ch'egli  fin  dalle  prime 
mosse  mirasse  a  uno  stile  più  pastoso  e  più 
ampio  che  non  è  il  mantegncsco;  e  alcuni,  fra’ 
quali  è  il  sig.  abate  Bettinelli,  ne  indicano  in 
Mantova  qualche  saggio.  11  sig.  Volta  socio  di 
quella  R.  Accademia  mi  attcstò  che  ne’  libri 
dell’  opera  di  S.  Andrea  il  Coreggio  è  nomi¬ 
nalo;  e  gli  si  ascrivono  perciò  alcune  figure 
fuor  della  chiesa,  e  specialmente  una  N.  Si¬ 
gnora  meglio  conservata  delle  altre;  opera  gio¬ 
vanile,  ma  di  uno  clic  già  esce  dalla  secchezza 
del  quattrocento  (i).  Vidi  anco  in  Mantova 
presso  il  sig.  abate  Bettinelli  un  pirciol  quadro 
che  va  in  istampa ,  con  una  Sacra  famiglia  , 
ove,  toltane  qualche  durezza  nelle  pieghe,  tutto 
lira  al  moderno.  Qualche  altra  Midonna  del 
Coreggio  da  ridursi  a  quest’epoca  è  in  Modena 
nella  Galleria  Ducale,  ed  altre  opere  se  ne  ad¬ 
ditano  in  varj  luoghi;  fra  le  quali  un  quadretto 
di  N.  Signore  che  prima  della  passione  si  con¬ 
geda  dalla  Vergine  Madre,  era  in  Milano  ,  ve¬ 
duto  già  e  riconosciuto  per  legittimo  dal  signor 


scorti,  le  movenze  de’  putti,  e  talvolta  le  com¬ 
posizioni.  Nell’  Archivio  Notarile  di  Mantova 
esistono  alcune  pitture  che  si  ascrivono  all’Al- 
legri ,  e  certamente  vi  trapela  in  esse  il  suo 
fare  ed  i  principi  di  quei  vezzi  che  adulto  sparse 
a  dovizia  nelle  sue  produzioni. 

(i)  Nel  medesimo  archivio  esiste  un  docu¬ 
mento,  in  cui  Francesco  Mantegna  si  obbliga 
a  dipìngere  fuor  della  chiesa.  Può  dubitarsi  che 
sia  di  sua  mano  1’  Ascensione  sopra  la  porta  > 
e  che  la  Madonna  che  par  di  altra  mano,  sia 
del  Coreggio.  Spesso  i  maestri  nelle  opere  prese 
sopra  di  sé  impiegavano  gli  allievi,  o  gli  ajult. 
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abate  Carlo  Bianconi  (]).  Me,] li  cprtepiepte  «leoi» 
essere  i  suoi  quadri  <P  interior  ppgo;  p  questi 
sparsi  qua  e  là  ,  p  tuttavia  incogniti  o  contro¬ 
versi,  avendo  di  lui  scritto  il  Vasari,  che  fece 
molte  pilline  e  opere. 

Perche,  dunque  ne’  cataloghi  editi  non  leg¬ 
giamo  che  uno  scarso  minierò  de’  suoi  quadri 
quasi  tutti  eccellenti?  Perche  ciò  che  iion  è 
rdtremaraviglioso  par  che  sia  indegno  di  tanto 
nome  ,  c  francamente  o  gli  si  nega  ,  o  si  reca 
in  dubbio,  o  si  ascrive  alla  sua  scuola.  Lo 
stesso  Mengs ,  diligentissimo  indagatore  delle 
reliquie  di  questo  artefice,  ma  cautissimo  in 
ometterne  le  opere  controverse ,  non  conobbe 
se  non  un  quadro  del  suo  primo  stile,  e  fu  il 
S.  Antonio  della  Galleria  di  Dresda ,  che  in¬ 
sieme  rnn  S.  Francesco  e  N.  Signora  dipinse 
in  Carpi  nrt  1.012,  contando  diciotto  anni  (2). 
Dalla  secchezza  che  notò  in  questo ,  e  dalla 
pastosità  che  «area  notata  comunemente  negli 
altri,  congetturò  rhe  il  Coreggio  avesse  fatto 
un  repentino  passaggio  dalla  pi  ima  alla  seconda 
maniera;  e  si  diede  a  indagarne  la  ignota  ea- 
giope.  Sospettò  dunque  che  vero  fosse  ciò  che 
contia  l’autorità  del  Vasari  (3)  nvean  prima 
asserito  il  de  Piles  nelle  spe  Dissertazioìn ,  il 
Resta,  e  qualche  altro,  che  il  Coreggio  vedesse 
{Ionia;  e  osservato  ivi  1’  antico  siile,  e  quello 
di  Raffaello  e  di  Miehelangiolo,  c  le  pitture  del 
Mèlozto  di  spilo  in  su,  tornasse  in  Lombardia 
con  tuli’  altro  gusto  da  quello  che  avea  seco 
portato  in  Roma. 

Questo  valentuomo  propose  tal  congettura 
timidamente;  nè  soio  permise  al  lettore  di  te¬ 
nere  là  contraria  parte  del  problema,  ma  gl'in- 
sinuò  il  modo  di  sostenerla,  cosi  esprimendosi: 
Se  non  vide  V  antico  (e  lo  stesso  può  dirsi  delle 
opere  de1 * 3  due  insigni  moderni),  dome  si  può  ve- 
dere  a  ìioma,  V-avra  veduto  come  si  può  vedere 
a  Modena  o  a  Pampa  :  a,  un  gran,  talento  ba¬ 
sta  vedere  la  mostra  di  una  cosa  per  suscitar¬ 
gli  Videa  di  quel  che  dev'essere.  A  chi  ha  scorsa 
la  tuia  opera  non  sarà  malagevole  trovar  esempj 
die  confermano  questo  detto.  Tiziano  e  il  Tin- 
toretto  fecero  eoli’ ajuto  de’ gessi  più  che  altri 
che  disegnarono  statue:  il  Barocciò,  veduta  di 
volo  qualche  testa  del  Goreggip,  divenne  cele¬ 
bre  in  quel  medesimo  stile.  E  se  è  lecito  di 
prender  qui  dalle  scienze  esempio  di  ciò  clic 
possa  un  sovrano  ingegno,  il  Galileo  dal  vedere 
la  oscillazione  di  mia  lampana  in  una  chiesa 
di  Pisa  prdi  la  dottrina  del  moto  e  i  principj 
della  nuova  filosofia.  Non  altrimenti  potè  da 
picriole  mosse  concepir  la  idea  di  una  nuova 
maniera  questo  ingegno  ammirato  in  fino  da’ 
tempi  del  Vasari  per  cosa  divina.  Nè  già  pic¬ 
ciolo  impulso,  nia  forte  a  bastanza  poteron  dar¬ 
gli  le  opere  più  squisite  di  Andrea;  le  raccolte 
delle  cose  antiche  vedute  in  Mantova  e  in  Par¬ 
ma;  gli  stndj  de’  Mantegni  e  del  Begarelli  ric¬ 
chi  e  di  gessi  e  di  disegni;  la  conoscenza  de¬ 
gli  artefici  stati  in  Roma,  del  Alunari  e  di  Giulio 
istesso;  e  finalmente  il  senso  comune  del  se¬ 


(i)  Questo  bravo  dilettante  specialmente,  in 
latto  di  stampe,  ed  anche  assai  abile  in  ritratti 
a  penna,  mancò  di  vita  su  i  primi  del  1802. 

('.»)  Cosi  congettura  il  Tiratosela  con  ragioni 
che  fan  certezza  piuttosto  che  verisimiglianzà. 

(3)  Anche  Ortensio  Laudi  nelle  sue  osserva¬ 
zioni  avea  scritto  clic  il  Coreggio  morì  giovane 
sema  veder  flormq  rimboschi. 


colo,  che  malcontento  della  passata  grettezza 
in  ogni  luogo  tendeva  a  far  contorni  più  pie¬ 
ni,  più  morbidi,  più  sfumati.  Tutti  questi  ajuti 
agevolarono  a  sufficienza  al  Coreggio  il  passo 
che  dovea  farsi;  ina  sopra  tutto  glielo  agevolò 
il  grande  ingegno.  Srorgevalo  questo  a  riguar¬ 
dar  la  natura  con  l’occhio  istesso  con  cui  mi¬ 
rata  l’ avevano  i  Greci  antichi  e  i  grand’ Ita¬ 
liani  recenti.  Spesso  i  sommi  uomini,  senza  l’uno 
saper  dell’altro,  han  calcate  le  stesse  orme,  et 
quadam  ingenti  divinitate,  come  Tullio  si  espri¬ 
me,  in  eadem  vestigio  incurrerunt.  Nè  altro  per 
ora  su  tal  questione,  della  quale  dovrò  io  no- 
yamente  trattare  dopo  poche  pagine.  Resta  qui 
a  esaminare  se  l’Allègri  passasse  al  nuovo  stile 
repentinamente,  oyvero  grado  per  grado. 

Vorrei  veramente  che  il  cav.  Mengs  avesse 
vedute  alcune  pitture  a  fresco  che  in  servigio 
della  marchesa  Gamhara  signora  di  Coreggio 
dieonsi  fatte  da  Antonio  ne’  primi  anni,  e  pe¬ 
rito:  avria  certamente  da  esse  tratti  lumi  per 
istruirci.  Vorrei,  se  non  altro,  che  si  fosse  ab¬ 
battuto  in  due  quadri  da  Antonio  fatti  nella 
sua  patria,  e  scoperti  in  quest’ultimo  tempo: 
egli  vi  avria  forse  trovata  quella  via  di  mezzo 
eli’ è  fra  il  S.  Antonio  e  il  S.  Giorgio  di  Dre¬ 
sda.  Il  primo  è  messo  in  dubbio  dal  Tiraho- 
schi,  non  avendosi  autentico  documento  che  lo 
assegni  al  Coreggio.  A  me  non  par  da  discre¬ 
dersi  finché  o  forti  ragioni,  o  autorità  di  pra¬ 
tici  professori  non  si  producano  in  contrario. 
Fu  già  all’oratorio  della  Misericordia,  e  in  più 
case  di  Coreggio  sp  ne  conservano  copie  anti¬ 
che.  \Ti  è  espresso  un  paese  bellissimo  con  quat¬ 
tro  SS.;  S.  Pietro,  S.  Margherita,  la  Madda¬ 
lena,  cd  un  altro  Santo,  che  credo  essere  San 
Raimondo  non  nato  (1).  Nel  S.  Piero  è  qual¬ 
che  rassomiglianza  con  quel  che  fece  il  Man- 
tegna  nell’Ascensione  di  Sant’ Andrea  ricordala 
poc’anzi;  e  il  bosco  e  il  suolo  si  confronta  a 
/naraviglia  col  far  mantegnosco.  Questo  quadro 
annerito  da’  lumi,  o,  come  alcuni  sospettano, 
da  una  vernice  datagli  alleila  posta  perchè  non 
fosse  pregiato  e  portato  via,  ri  dovette  di  poi 
rimoyèr  come  inutile  dall’altare,  e  sostituirgli 
una  copia,  ove  l’ ultima  figura  è  cangiata  in 
una  S.  Orsola.  L’originale  poi  fu  acquistato  dal 
sig.  Antonio  Armanno,  imó  de’ più  grandi  co¬ 
noscitori  di  stampe  che  oggi  vivano,  e  non  men 
perito  ad  estimare  l’opere  de’  grandi  artefici, 
clip  ripulirle.  Col  pertinace  studio  di  un  anno 
arrivò  a  tor  via  dal  quadro  quel  velame  che 
L  occultava;  ed  è  tornato  cosi  nello,  che  i  colti 
forestieri  concorrono  in  folla  a  vagheggiarlo. 
Dicono  che  vi  sia  più  morbidezza  che  nel  S.  An¬ 
tonio  di  Dresda;  è  però  ancora  lontano  dal  S,. 
Giorgio  e  dagli  altri  simili. 

Circa  il  medesimo  tempo  l’ Allegri  dipinse  in 
Coreggio  perla  chiesa  de’ Conventuali  un’an¬ 
cona,  cioè  un  quasi  altarino  di  legno  con  tre 
pitture.  Par  certo  clic  le  due  tavole  antidette 
gli  aprisser  la  via  a  questa  commissione;  per¬ 
ciocché  dalla  scritta  apparisce  eh’  egli  contava 

(l)  Il  Tirabosehi,  a  pag.  257,  lo  descrive  di¬ 
versamente,  e  pare  che  confonda  l’antico  ori¬ 
ginale  con  la  copia  che  da  molto  tempo  è  nel¬ 
l’altare,  danneggiata  anch’essa  e  scolorita.  Su 
questa  pittura  ancora  speriamo  di  esser  meglio, 
istruiti  dal  sig.  dottor  Autonioli,  a  cui  dobbiamo 
varie  notizie  prese  a  voce  in  sul  luogo,  e  in¬ 
sevile  in  questo  capitolo. 
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al  fora  veni’  anni,  e  tuttavia  come  a  pitlor  va¬ 
lente  di  si  accorda  il  prezzo  di  cento  ducati 
d'oro,  eli’ è  (pianto  dire  cento  zecchini.  Vi 
espresse  S.  Bartolommeo  e  S.  Giovanili,  mno 
per  parte  (i);  e  nel  quadro  di  mezzo  effigio 
un  Riposo  della  Sacra  Famiglia  fuggente  iti 
Egitto,  aggiuntovi  un  S.  Francesco.  Invaghì  di 
onesto  quadretto  Francesco  I  duca  di  Modena, 
e  mandatovi  il  Boulanger  con  pretesto  di  farne 
copia,  tiro  a  sé  l’originale,  e  a  que  religiosi 
fece  destramente  sostituire  in  sua  vece  la  copia 
i -.tessa:,  danno  che  riparò  di  poi  con  alcune 
terre  date  al  convento.  Si  crede  che  il  quadro 
fosse  poi  mandato  alla  famiglia  Medicea,  e  che 
questa  rendesse  agli  Estensi  in  contraccambio 
il  Sacrifizio  di  Àbramo  di  Andrea  del  Sarto.  Il 
vero  si  è  che  nella  R.  Galleria  di  Firenze  tro¬ 
vava*  quel  Riposo  fin  dal  passato  secolo  ;  e 
come  originale  vi  è  lodato  dal  Barri  nel  suo 
viario  pittoresco;  mairi  progresso  di  tempo, 
perchè  inen  perfetto  che  il  perfettissimo  del 
Coraggio,  fu  meno  prezzato;  anzi  mutato  no- 
ine,  additava*  da  chi  per  un  Baracelo,  da  chi 
per  un  Vanni.  Il  sig.  Armanno  nominato  po¬ 
c'anzi  il  quale  ricordavasi  della  copia  rimasa 
in  Coreggio,  scoperse  quest’  occulto  tesoro.  - 1 
disputò  da  principio  della  originalità,  opponen¬ 
doli  specialmente  che  FAUegri  lo  aveva  dipinto 
in  tavola,  ove  il  quadro  Mediceo  e  in  tela.  Gesso 
tal  dubbio  al  riscontro  fatto  con  la  copia  del 
Boulanger,  eh’  è  pure  in  tessuto  :  e  certamente 
se  l’originale  fosse  stato  in  asse,  non  avria  il 
copista  ingannati  que’  religiosi  ponendo  m  quella 
vece  ima  pittura  in  tela.  Cresce  la  verisim.ghan- 
7.a  ove  si  rifletta!  che  niuna  Galleria  produsse 
mai  sira  il  Riposo,  onde  disputare  a  quella  di 
Firenze  il  possesso  dell’ originale,  conte  si  e 
fatto  e  si  fa  tuttora  di  alcuni  quadri  replicati 
in  più  luoghi.  Senza  che  assai  lo  scuoprono  per 
originale  i  tratti  del  pennello,  gli  avanzi  di 
una  vergine  propria  dell’ autore,  e  t  tuoni  de 
colori  confrontati  coi  quadri  di  Parma;  onde 
per  le"ittiino  lo  han  riconosciuto  moltissimi 
intelligenti  di  pitture,  fra’ quali  il  sig.  Gavino 
Hamilton,  il  cui  voto  pesa  per  molti,  lutti 
però  concordano  in  dire  che  questa  e  opera  di 
mezzo  fra  il  primo  stile  e  il  secondo;  e  chi  la 
confronta  con  quell’ altro  Riposo  ch  e  in  Parma 
al  San  Sepolcro,  e  volgarmente  s  intitola  la 
Madonna  della  Scodella,  vi  troverà  distanza 
come  fra  il  dipingere  di  Raffaello  a  Citta  di 
Castello,  e  il  suo  dipingere  in  Roma,  tal  dif¬ 
ferenza  nel  boli  or  della  controversia  notarono 
alcuni  professori  molti  autorevoli,  i  quali  dis¬ 
sero  che  il  quadro  Mediceo  in  parte,  confor- 
mavasi  allo  stil  del  Coreggio  (cioè  all  ottimo) 

e  in  parte  no.  .. 

Di  due  altri  quadri  fa  menzione  il  cavaher 
Mengs;  che  possono  entrare  nella  stessa  cate¬ 
goria;  l’uno  e  il  Noli  me  tangere,  che  da  casa 
Ercolani  passò  all’ Escunale  ;  1  altro  e  una 

(i)  Questi  due  Santi  erano  stati  già  tolti 
dall’  altare  (Tirab.  p.  *53  ),  ne  in  S.  Francesca 
ne  resU  copia.  Quella  del  Boulanger  e  nel  con¬ 
vento:  vedesi  che  fu  lavorata  in  fretta  e  sopì  a 
cattiva  imprimitura;  quindi  non  e  ne  molto 
esatta  ne  conservata  a  bastanza  È  nondimeno 
pregevolissima  per  la  storia  del  oreggio 
de’ suoi  stili;  e  par  che  provi  che  se  1  ancona 
era  di  legno,  la  pittura  era  ammovibile  e  latta 
in  tela. 
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Nostra  Signora  in  alto  di  adorare  i!  diiMio 
Infante  eh’  è  nella  li.  Galleria  di  Firenze;  am¬ 
bedue  di  un  gusto  ch’egli  non  trovò  ne  pia 
sublimi  quadri  è  più  celebri  dei  Coreggio.  A 
questi  si  può  aggiugnere  il  Manda  de’ marchesi 
Litta  in  Milano  (a),  e  alquante  delle  altre 
opere  del  Coreggio  inserite  dal  Tiraboschi  nei 
suo  catalogo,  eh’ è  il  più  copioso  di  tutti.  In 
somma  par  che  deggia  ammettersi  anco  ni  que- 
sto  pittore  una  via  di  mezzo  fra  quella  che  si 
formò  scolare,  e  quella  che  perfezionò  già  mae¬ 
stro.  Ho  per  vero  ciò  che  udii  un  tempo;  avere 
il  Coreggio  tentate  più  e  più  maniere  prima  di 
fissarsi  in  quella  che  lo  distingue,  ed  esser 
questa  la  ragione  del  parer  lui  ad  alcuni  non 
uno,  ma  più  pittori.  Avea  in  mente  una  idea 
del  bello  e  del  perfetto  dedotta,  in  parte,  da 
altri  artefici,  e  in  parte  creata  da  sè  medesi¬ 
mo  ;  idea  non  possibile  a  maturarsi  senza  gran 
tempo  e  fatica;  ond  era  costretto  a  imitare  i 
fisici,  che  fan  cento  sperimenti  e  tentano  cento 
vie  prima  di  scoprire  un  verri  chfr  hanno  in 
niente. 

Iri  un  passaggio  fatto  gradatamente,  e  in  un 
autore  che  in  ogni  opera  andava  avanzando 
sè  stesso,  non  è  facile  fissar  l’epoca  del  nuovo 
suo  stile.  Vidi  già  in  Roma  un  quadretto  bol¬ 
lissimo,  ebe  nell’  indietro  rappresentai  la  Cat¬ 
tura  di  Cristo  all’Orto,  e  nell’ innanzi  il  Gio¬ 
vine  che  fogge  lasciato  il  manto;  opera  il  ctu 
originale  è  in  Inghilterra,  e  una  replica  in  Mi¬ 
lano  presso  il  sig.  conte  di  Kevvemller:  il  Qua¬ 
dretto  di  Roma  avea  di  antico  carattere  la  data 
del  i5o5,  certamente  falsa.  Data  più  verisunite 
si  leggeva  nello  Sposalizio  di  S.  Caterina  presso 
li  conte  Bruii  già  primo  ministro  del  Re  di 
Polonia  :  quadro  affatto  conforme  all  altro  eh  e 
a  Capo  di  Monte:  tal  data  segnava  l’ anno,  1 517. 

È  credibile  che  in  quest’  arino,  eh  era  il  ven¬ 
titré  del  pittore,  egli  padroneggiasse  quanto 
basta  il  suo  nuovo  stile;  poiché  circa  il  i5i8 
o  1 5iq  fece  in  Parma  quella  pittura  che  aqcor 
sussiste  nel  irioriistero  di  S.  Paolo.  Questa,  dopo 
molte  dispute,  è  stata  recentemente  riconosciuta 
per  una  delle  invenzioni  più  spiritose,  piu  gran¬ 
diose,  più  erudite ,  che  rriai  uscissero  da  qual 
divino  pennello,  e  illustrata  cori  la  sua  vera 
epoca  in  un  bell’opuscolo  dal  prelodato  P.  Affo. 
L’  opuscolo  interessa  molto  la  stona.  Ivi  dichia¬ 
rasi  come  il  Coreggio  potè  imitare  gli  antichi 
con  gli  ajuti  anche  soli  che  aveva  in  Parma,  e 
come  possa  rispondersi  alla  grave  difficoltà  che 
insorge  dal  silenzio  di  Mengs,  il  quale  Vide 
quest’  opera,  e  non  la  nomino  fra  quelle  di  An¬ 
tonio.  Si  scioglie  anco  quell  altro  dubbio,  co¬ 
me  in  un  ministero  religioso  potesse  dipingersi 
una  caccia  di  Diana  cori  que’ tanti  Amorini  che 
l’accompagnavano,  e  con  quelle  profanila  che 
nella  camera  istessa  son  distribuite  in  piu  lu¬ 
nette;  le  Grazie,  le  Parche,  le  Vestali  che  sa¬ 
crificano,  Giunone  ignuda  sospesa  giu  dal  cielo 
nel  modo  che  Omero  la  descrive  nel  quinto- 
decimo  dell’  Iliade,  altre  simili  cose  meno  degne 
di  un  chiostro.  Cessa  E  ammirazione,  ove  sap¬ 
piasi  che  quel  luogo  fu  quartiere  di  una  Ba¬ 
dessa  in  una  età  in  cui  vivevasi  a  S.  Paolo  senza 
clausura,  e  in  cui  ogni  Badessa  creavasi  a  vita; 
avea  giurisdizione  in  terre  e  in  castelli,  e,  senza 


(u)  Da  taluni,  a  malgrado  dell’  asserzione  del- 
p  abate  Bianconi,  vien  posto  in  dubbio  se  que¬ 
st’opera  sia  (di  mano  del  Coreggio. 
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dipendenza  del  vescovo,  si  trattava  quasi  se- 
colarescamente  :  abuso  in  qne’dì  assai  esteso, 
come  osservò  il  Muratori  (  Dis.  sopra  le  An¬ 
tichità  Ital.  tom.  III.  pag.  332).  L’opera  fu 
ordinata  eia  ora  D,  Giovanna  di  Piacenza,  che 
altera  reggea  il  monistero;  e  in  ciò  che  ha  di 
erudito  nella  pittura  e  ne’ molli  verisimilmente 
fu  diretto  il  pittore  da  Giorgio  Anseimi  cele¬ 
bre  letterato,  che  fra  quelle  religiose  ebbe  una 
figlia,  E  questo  bastimi  avere  accennato  di  una 
dissertazione  ciré  di  lle  più  sode  e  ingegnose  in¬ 
sieme  che  io  leggessi.  Le  pitture  saran  incise  dal 
sig.  Rosaspina  dopo  quelle  di  S.  Giovanni,  che 
per  nobile  intrapresa  del  dotto  P.  abate  Mazza 
sta  intagliando  in  aumento  delle  belle  arti  e  del 
suo  nome  (a). 

Tale  impresa  eseguita  dal  Coreggio  maravi¬ 
gliosamente  in  S.  Paolo  gli  fece  merito  presso 
i  PP.  Cassinensi ,  che  lo  elessero  al  gran  la¬ 
voro  della  chiesa  di  S.  Giovanni,  che  fu  con¬ 
certato  fin  dal  i5ao  (i)  e  compiuto  nel  i5a4, 
come  consta  da’ libri.  Ivi,  oltre  alquante  minori 
opere  ,  ornò  la  tribuna  ;  che  poi  atterrata  per 
allungare  il  coro,  e  fattane  un’altra,  fu  ridi- 
inta  dall’Aretusi,  come  altrove  racconteremo, 
einolita  la  tribuna  ,  fu  salvata  (  e  vedesi  og¬ 
gidì  nella  R.  Biblioteca  )  la  Incoronazione  di 
N.  Signora,  eh’ era  la  prinripal  cosa  di  quel 
fresco;  e  varie  teste,  di  Angioli  similmente  sal¬ 
vate  da  quel  guasto  si  conservano  nel  palazzo 
Rondanini  in  Roma,  Di  man  del  Coreggio  sono 
a!  presente  nella  chiesa  di  S,  Giovanni  due  qua¬ 
dri,  che  in  una  cappella  si  stanno  a  fronte  l’uno 
dell’altro;  un  Deposto  di  Croce  e  il  Martirio 
di  S.  Placido,  dipinti  in  tela  fatta  a  opera,  co¬ 
me  alcuni  quadri  del  Mantegna.  Fuor  di .  un’ 
altra  cappella  v’è  un  S.  Gio.  Evangelista,  figura 
del  più  sublime  stile.  Vi  è  finalmente  la  gran 
cupola,  ove  figurò  1’  Ascensione  di  Gesù  al 
Padre  suo,  e  gli  Apostoli  in  atto  di  venera¬ 
zione  e  di  stupore;  e  questa,  se  riguardisi  la 
misura  e  lo  scortare  delle  figure  ,  il  lor  nudo, 
i  lor  vestiti,  V  insieme  di  tutto  un  Ritto,  fu  in 
suo  genere  un  miraeoi  d’arte  senza  esempio, 
non  essendo  alìor  nato  nel  Vaticano  il  ternbil 
Giudizio  di  Michelangelo  (2). 

(a)  Pretendono  alcuni  di  provare  con  que¬ 
sto  lavoro  che  il  Coreggio  avesse  già  veduta 
Roma. 

(1)  Il  Tirabosrhi  non  trovò  opera  certa  di 
Antonio  dal  al  20  di  questo  secolo;  e  cori 
ciò  diede  luogo  ai  recente  annolator  del  Va¬ 
sari  di  fissarlo  per  tre  anni  in  Roma  in  qualità 
di  ajuto  di  Raffaello;  morto  il  quale  nel  1620 
Antonio  tornasse  in  Lombardia.  Tal  sistema  è 
alterratto  dall’  epoche  da  noi  addotte. 

(2)  Notisi  che  il  Ratti  persuaso  della  gita  del 
Coreggio  a  Roma,  ha  preso  argomento  da  certe 
figure  di  quel  Giudizio  imitate  dall’Alìegri  pri¬ 
ma  che  Michrlangiolo  le  dipingesse.  Di  pari  peso 
e  la  congettura  che  fonda  in  certe  figure  di 
Raffaello  rhe  riscontrò  nel  Coreggio,  quasi  que¬ 
sti  «uè  pittori  non  avessero  consultata  una  na¬ 
tura  istessa.  Simil  cosa  scrisse  il  P.  della  Valle 
da  noi  nominato  nel  terzo  libro,  a  pagina  182. 
Come  facilmente  traveggiamo,  quando  avidi  di 
l  are  scoperte  e  di  dar  luce  agli  antichi  fatti  ci 
u, partiamo  dalla  storia  e  seguiamo  una  conget¬ 
tura,  non  tanto  perchè  solida,  quanto  perchè 
nuova  e  perchè  nostra!  Ma  questo  vizio  co¬ 
minciato  circa  alla  metà  del  secolo  xvii  a  ye- 


Llla  però ,  per  quanto  sia  maravigliosa ,  ha 
dovuto  cedere  il  primato  all’  altra,  che  il  solo 
Coreggio  potrà  farle  superiore,  ed  è  quella  del 
duomo  di  Parma  con  P  Assunzione  di  Nostra 
Signora,  finita  nel  i53o.  È  notabilmente  più 
ampia  ;  e  nel  fondo  di  essa  son  replicati  gli 
Apostoli ,  coni’  è  costume ,  in  atto  pietoso  ed 
ammirativo  ;  diversi  però  al  tutto  da’  primi. 
Nella  parte  superiore  ritrasse  un  immenso  po¬ 
polo  di  Beati  aggruppati  e  distinti  eoi  più  bel¬ 
l’ordine,  ed  una  gran  quantità  di  Angioli  mag¬ 
giori  e  minori,  tutt’ in  atto  di  agire;  altri  so¬ 
stenendo  e  njutando  il  volo  della  Vergine,  altri 
sonando  e  danzando,  altri  ilarando  il  trionfo 
col  plauso,  col  canto,  con  tener  fiaccole  ed  ar- 
flore  tirina  mi.  E  in  que*  volti  una  bellezza^  una 
gioja,  una  festa,  e  da  per  tutto  spandesi  una 
Iure  sì  bella  ,  rhe  quantunque  la  pittura  sia 
danneggiata  molto  ,  è  nondimeno  un  potente 
incanto  per  bear  1’  anima  ;  tanto  le  par  d’  es¬ 
sere  in  cielo.  Queste  grandi  opere,  come  si  dice 
delle  stanze  di  Raffaello,  cooperarono  molto  a 
fargli  aggrandir  la  maniera,  e  gli  fecero  nella 
diffìcile  professione  di  frescante  toccare  il  som¬ 
mo  apice.  È  pregio  dell’  opera  vederle  dap¬ 
presso  ,  e  notar  la  bravura  e  la  sicurezza  di 
quel  pennello,  e  le  parli  che  in  lontananza  ap- 
pajon  sì  belle,  indicate  con  pochi  segni,  e  for¬ 
mato  quasi  per  gioco  quel  colorito  e  quell’ar¬ 
monia  che  tanti  oggetti  riunisce  in  uno.  Dopo 
la  cupola  della  cattedrale  visse  questo  artefice 
quattro  anni;  nè  in  questo  mezzo  cominciò  mai 
la  pittura  della  tribuna,  della  quale  avea  preso 
impegno  e  parte  del  prezzo,  che  fu  poi  resti¬ 
tuito  alla  fabbrica  del  duomo  da’  suoi  eredi. 
Congetturasi  che  i  fabbricieri  lo  disgustassero; 
giacché  il  Sojaro  invitato  a  dipingere  alla  Stec¬ 
cata  fa  delle  difficoltà  e  prende  certe  cautele, 
non  volendo  stare  alla  discrezione  di  tanti  cer¬ 
ai  Ili  ;  e  sapete  (  scrive  all’  amico  )  quello  che 
Jh  d'tto  al  Coreggio  nel  duomo.  Dovett'  essere 
qualrhe  aspra  parola  che  lo  avvilisse  e  lo  di¬ 
svogliasse  ;  forse  quella  che,  disapprovvando  la 
pieciolczza  delle  figure,  dieesi  avergli  un  ope- 
rajo  gittata  in  faccia  ,  ci  avete  Ja’to  un  guaz¬ 
zetto  di  rane;  motto  insnlso  ,  e  da  consolar¬ 
sene  facilmente  :  un  nperajo  non  era  la  città  di 
Parma. 

Morì  dunque  indi  a  quattro  anni  in  patria 
senza  compier  l’ opera,  e  senz’  aver  di  sé  la¬ 
sciato  ritratto  che  sia  fuor  di  controversia.  L’c- 
ditor  del  Vasari  in  Roma  ne  dà  uno  d’uoni 
vecchio  e  calvo,  che  non  conviene  a  ehi  moi  ì 
di  quarant’  anni.  È  tratto  da  una  raccolta  di 
disegni  del  P.  Resta,  ch’egli  intitolò  Galleria 
Portatile ,  di  cui  il  cavalier  Tiraboschi  e  il  P.  M. 
della  Valle  scrissero  come  di  cosa  smanila.  E 
però  nell’Ambrosiana;  e  fra  gli  altri  disegni  ne 
contiene  uno,  che  il  Resta  nelle  note  ivi  ag¬ 
giunte  chiama  la  famiglia  del  Careggio;  e  dice 
esservi  i  ritratti  di  lui,  della  moglie  e  de1  figli, 
che  sono  ivi  una  femmina  e  tre  maschi,  scalzi 
e  vestiti  poveramente.  Sono  in  quel  disegno 

oire  in  moda,  e  cresciuto  sempre  eon  grave 
danno  delle  lettere  c  della  religione,  non  è  pos¬ 
sibile  che  sia  lungamente  applaudito  nel  xix. 
Anzi  esso,  punto  dall’amor  della  verità  che  mai 
non  si  estingue  del  tutto  ,  ritornerà  su  le  sue 
orme  a  ricercarla  ;  e  una  delle  sue  cure  più 
serie  sarà  quella  di  ripurgare  la  storia  profana 
e  sacra  da’  sofismi  che  la  imbarazzano. 


STORIA  PITTO! 


varie  note  di  falsit'a,  e  la  più  chiara  è  la  qua¬ 
lità  della  famiglia,  avendo  avuto  Antonio  un 
maschio  e  tre  femmine,  due  delle  quali  mori¬ 
rono,  come  si  congettura,  in  tenera  età.  11  ri¬ 
tratto,  eh5  è  in  Torino  nella  Vigna  della  Regi¬ 
na  intagliato  dall’abilissimo  sig.  Valperga,  ha 
la 'epigrafe  in  parte  occultata  dalla  cornice,  ma 
da  me  letti  Anonius  Corri  gius  f  (cioè  feci  ), 
primo  indizio  per  non  crederlo  come  alcuni 
pur  fecero,  volto  del  Coreggio.  Un  secondo  in¬ 
dizio  si  trae  dalla  maniera  con  cui  e  scritta  la 
epigrafe  in  grandi  lettere,  e  in  ano  spazio  che 
occupa  tutta  la  lunghezza  della  tela;  maniera 
che  ne’ ritratti  si  tenne  spesso  per  indicare  il 
soggetto  dipinto,  non  già  per  indicarne  il  pit¬ 
tore.  Un  ritratto  che  da  Genova  passo  in  In- 
ghilterra  con  uno  scritto  a  ^ergo  e  ie  lc57a 
esser  quello  il  ritratto  di  M.  Antonio  da  Ca¬ 
reggio  dipinto  da  Dosso  Dossi,  può  vedersi 
nelle  Memorie  del  Ratti.  Non  ho  motivo  di  as¬ 
serire  che  la  iscrizione  sia  fatta  molti  anni  do¬ 
po,  come  si  è  praticato  altre  volte  e  si  usa  tut¬ 
tora,  imitando  a  maraviglia  i  batteri  antichi. 
Dico  solo  che  M.  Antonio  da  Coreggia  e  nome 
anco  di  un  famoso  miniatore,  di  cui  scriverò  a 
suo  luogo,  che  girò  per  T  Itaha  a  tempo  di 
Dosso.  Del  ritratto  fatto  al  Careggio  dal  Gam- 
bara  nel  duomo  di  Parma  non  dee  parlarsi  che 
come  di  una  novelletta  del  volgo.  Concludo 
pertanto  avere  apparenza  di  vero  ciò  che  scrisse 
il  Vasari,  che  questo  divino  artefice  non  pen¬ 
sasse  a  trasmettere  a’ posteri  la  sua  efhgie,  non 
avendo  di  sé  quella  opinione  che  potea  averne; 
e  che  alle  tante  sue  doti  accoppiasse  una  ìn- 
comparabil  modestia  da  onorare  la  nostra  isto¬ 
ria.  Le  vite  de’  greci  Zeusi,  Parrasio,  Apelle  de¬ 
scritte  dal  Dati  ci  dan  quasi  più  esempi  di  ta¬ 
sto  che  di  pittura.  „  ,  . 

II  cavalier  Mengs  analizzo  1  ultimo  e  piu 
perfetto  stil  di  Coreggio  ,  come  ha  fatto  verso 
Tiziano  e  Raffaello,  e  in  questo  triumvirato 
della  pittura  gli  diede  il  secondo  posto  dopo 
Raffaello ,  osservando  che  questi  dipinse  piu 
squisitamente  di  lui  gli  effetti  degli  animi  an¬ 
corché  inferiormente  a  lui  dipingesse  gli  effetti 
de’  corpi.  In  questa  parte  valse  il  Coreggio  ol¬ 
tre  ogni  credere;  giunto  col  colore  e  piu  col 
chiaroscuro  a  introdurre  nelle  sue  pitture  un 
bello  ideale  che  sorpassa  il  bello  della  natura, 
e  al  primo  apparire  incanta  anche  1  dotti,  fa¬ 
cendo  loro  dimenticare  quanto  di  raro  avean 
veduto.  Sopra  tutto  il  S.  Girolamo,  eh  e  ora 
nell’Accademia  di  Parma,  è  stato  onorato  di 
tali  applausi.  L’Algarotti  in  vederlo  fu  per  pre¬ 
ferirlo  a  ogni  altro  dipinto,  come  di  se  rac¬ 
conta  e  per  dire  in  suo  cuore  al  Coreggio: 
Tu  solo  mi  piaci.  Lo  stesso  Annibai  Caracei 
veduto  questo  quadro,  ed  alquanti  altri  della 
medesima  mano,  nella  citata  lettera  a  Lodo- 
Geo  suo  fratello  giura  che  non  gli  baratterebbe 

con  la  S.  Cecilia  di  Raffaello,  ch’era  ed  e  tut¬ 
tavia  in  Bologna.  E  veramente  la  pittura,  che 
per  Michelangiolo  era  salita  al  sommo  del  gran¬ 
dioso,  per  Raffaello  era  giunta  al  piu  alto  gra¬ 
do  della  espressione  e  della  grazia  naturale 
e  per  Tiziano  possedeva  i  piu  veri  tuoni  del 
colorito,  ebbe  dal  Coreggio  un  complesso  di 
eccellenze,  come  ne  parve  a  Mengs ,  che  la 
perfezionò;  aggiungendo  al  grande  ed  al  vero 
una  certa  eleganza,  e,  come  dicono,  gusto  di¬ 
retto  tutto  a  contentare  la  vista  e  1  animo 
dello  spettatore. 


TTOR1CA  H”’ 

Nel  disegno  non  giunse  a  quella  profondità 
di  sapere  ch’è  Ufi  Bonarruoti;  ma  fu  sì  grande 
e  insieme  sì  scelto,  che  i  Caracei  stessi  preser 
norma  da  lui.  So  che  l’ Algarotti  noi  crede 
sempre  esatto  nel  segnare  i  contorni;  ma  so 
alffesì  che  il  Mengs  con  molto  calore  lo  ha  di¬ 
féso  da  quest’accusa.  Non  comparisce  in  tal 
disegno  quella  varietà  di  linee,  che  in  Raffaello 
e  negli  antichi;  avendo  egli  a  tutto  potere  schi¬ 
vata  la  linea  retta  e  gli  angoli,  e  usato  un 
continuo  ondeggiamento  di  linee,  or  convesse, 
or  concave:  nondimeno  vuoisi  che  in  ciò  con¬ 
sista  in  gran  parte  la  sua  grazia,  talché  Mengs 
quas’  incerto  in  decidere,  or  lo  commenda  di 
ciò,  ed  ora  lo  scusa.  Lodalo  sopra  modo  nel 
disegno  de’ panni,  alle  cui  masse  pose  più  cura 
che  alle  pieghe  particolari,  e  fu  il  primo  che 
facess’  entrar  nella  idea  della  composizione  il 
panneggiamento  si  pel  contrasto,  si  per  la  di¬ 
rezione,  aprendo  una  nuova  via  a  farlo  spiccar 
nelle  grandi  opere.  Sopra  tutto  io.  sue  teste 
giovanili  e  puerili  son  conimcndatissime  c  sor¬ 
ridono  con  una  naturalezza  e  semplicità  che 
innamora  e  sforza  a  rider  con  loro  (t).  Ogni 
sua  lìgnea  ha  del  nuovo  per  la  incredibile  va¬ 
rietà  degli  scorti  che  introduce:  rara  e.  quella 
testa  che  non  sia  veduta  o  di  sopra,  o  di  sotto; 
rara  quella  mano,  quasi  dissi,  e  quel  corpo 
che  non  pieghi  con  una  grazia  che  par  senza 
esempio.  Facendo  ligure  di  sotto  in  su,  impresa 
che  Raffaello  ha  schivata,  vinse  alcune  difficol¬ 
tà  che  pur  rimanevano  dopo  il  Mantegna  :  on¬ 
de  questa  parte  della  prospettiva  per  lui  solo 
giunse  alla  piena  età. 

Consente  a  quella  scelta  e  grazia  di  disegno 
anche  il  colorito,  del  quale  Giulio  Romano  as¬ 
seriva  essere  il  migliore  che  veduto  avesse  :  ne 
sdegnò  che  il  Duca  di  Mantova  volendo  far 
regalo 


di  quadri  a  Carlo  V  preferisse  nella  com¬ 
missione  il  Coreggio  a  se.  Pari  elogio  gli  fa  d 
Lomazzo;  quando  il  dichiara  infra  i  coloritori 
piuttosto  singolare  che  raro.  Niun  pittore  e  stato 
sì  ricercato  nella  preparazione  delle  tele,  su  le 
quali,  coperte  di  poco  gesso,  dipingeva  senza 
risparmio,  sia  nella  qualità  de!  colore,  come 
dicemmo,  sia  nella  quantità  (a).  Nell’impasto 

(i)  È  espressione  di  Annibale.  Altrove  .dice  : 
mi  piace  questa  schiettezza,  questa  purità  eh  e 
vera,  non  verisimile  ;  è  naturale ,  non  artifìz ta¬ 
ta.  nè  sjorzala.  .  . 

V2)  Un  professore,  che  in  occasione  di  ristau- 
rare  qualche  pittura  del  Coreggio  analizzo  il 
metodo  del  suo  colorito,  diceva  eh  egli  sopra 
il  gesso  dava  una  mano  di  olio  cotto,  e  dipin¬ 
gavi  sopra  con  forte  impasto  di  colori,  mesco- 
fandovi  due  terzi  di  olio  ed  uno  di  vernice; 
che  i  colori  dovean  essere  scelti  e  purgati  molto 
specialmente  da’  sali,  che  tanto  rodono  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  e  danneggiano  le  pitture;  che 
a  vie  più  purgargli  dovea  conferir  il  predetto 
uso  dell’olio  cotto,  assorbendone  le  parti  sa¬ 
line:  credeva  in  oltre  che  il  Coreggio  riscal¬ 
dasse  o  col  fuoco  o  al  sole  i  suoi  quadri,  per¬ 
chè  i  colori  si  mescessero  bene  insieme,  e  si 
spandessero  con  certa  equabilità  che  gli  fa  pa- 
rer  fusi  piuttosto  che  posati.  Della  lucentezza 
poi,  che  tuttavia  non  riflette  oggetti,  e  del  a 
solidità  della  superficie  pari  alle  greche  tavole 
(  V.  a  pagina  69  )  cercava  la  ragione  in  qual¬ 
che  forte  vernice  ignota  a’Famimnghi  stessi 
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de’  rotóri  avvicinasi  a  Qiorgione,  nel  tuono  a 
Tiziano;  ma  nella  lor  degradazione  per  giudi¬ 
zio  di  Mengs  è  ancora  più  esperto.  Pose  in  ol¬ 
tre  nel  suo  colorito  una  lucentezza  che  in  al¬ 
tri  facilmente  noii  vedesi:  par  di  mirare  gli  og¬ 
getti  dentro  Uno  specchio;  e  quando  a  sera  per 
la  debolezza  della  luce  le  altre  pitture  perdon 
Vigore,  le  sue  in  certo  snodo  l’ acquistano,  è 
sembrano  quasi  fosfori  vincere'  il  bruno  dell’a¬ 
ria.  Delia  vernice,  che  in  Àpelle  celebra  Pli¬ 
nio,  o  non  abbiamo  idea  nella  pittura  risorta; 
o,  se  ne  abbiamo  qualche  idea,  la  dobbiamo  al 
Coreggio.  Vi  è  stato  chi  ha  desiderato  talora 
nelle  sue  carnagioni  più  delicatezza;  comechè 
Ognuno  deggia  confessare  ch’egli  secondo  l’età 
e  i  soggetti  le  variò  a  maraviglia,  e  vi  seppe 
mettere  un  non  so  che  di  morbido;  di  succo¬ 
so,  di  vitale,  che  sembrati  Vere. 

Ma  il  suo  forte,  il  suo  magistero,  il  suo  re¬ 
gno  sopra  i  pittori  a  noi  cogniti  è  nella  intel¬ 
ligenza  del  lume  è  dell’ombra.  Come  la  natura 
non  presenta  gli  oggetti  con  la  medesima  forza 
di  luce,  ma  la  varia  secondo  la  superficie,  le 
Opposizioni  e  le  distanze;  cosi  egli  fece  con  una 
gradazione  che  insensibilmente  cresce  e  dimi¬ 
nuisce;  cosa  sì  necessaria  per  la  prospettiva 
aerea,  in  cui  tanto  ammirasi,  c  sì  bella  per  l’ar¬ 
monia.  Lo  stesso  a  proporzione  operò  nelle  om¬ 
bre,  e  seppe  così  finamente  rappresentare  in 
ognuna  il  riflesso  del  colore  vicino,  die  in  tanto’ 
u='»  di  scuri  nulla  vi  ha  di  monotono;  tutto  è 
vario.  Spicca  questa  sita  eminenza  singolarmente 
nella  Nolte  delta  Galleria  di  Dresda  (i),  e  nella 
Maddalena,  che  ivi  pur  védesi  giacente  dentro 
uno  speco  (a);  piccini  quadretto',  ina  vaiolato 
«dia  compera  fino  a  Vcnselte  inila  scudi.  Col 
suo  chiaroscuro  non  solo  diede  alle  ligure  Una 
rotondità  e  una  morbidezza  incomparabile,  ma 
in  tutta  la  composizione  mise  un  gusto  non  noto 
prima  di  lui;  disponendo  le  masse  de’ chiari  e 
degli  scuri  con  un’arte  tutta  naturale  nel  suo 
fondo,  ma  nella  scelta  e  nell’ effetto  tutta  ideale. 
Giunse  a  tanta  perfezione  per  la  via  stessa  che 
avea  battuta  Micbelangiolo,  cioè  col  far  modelli 
in  creta  e  in  cera,  e  alcuni  loro  residui  si  di- 
COH  trovati  nella  cupola  di  Parma  smi  pochi 
anni.  E  incerta  voce  che  operando  in  quella 
città  si  valesse  anche  del  Begarelli  plastico  ri¬ 
nomatissimo,  e  che  a  sue  spese  io  conducesse. 

Le  altre  parti  della  pittura  si  lodano  in  lui 
lulte,  aia  non  del  pari.  Inventò  bene;  sennon¬ 
ché  contravvenne  alla  uuità  qualche  volta,  rap¬ 
presentando  ima  stessa  istoria  in  più  parti.  Cosi 
nella  favola  di  Marna,  eh1  è  in  palazzo  Litta  a 
Milano,  in  separati  gruppi  san  figurati  il  con¬ 
trasto  di  lui  con  Apollo,  Minerva  che  lo  con¬ 
segna  al  supplichi,  e  il  supplici©  istesso.  La 
stessa  ripetizione  parrai  vedere  nella  favata  di 
Leda  Lillà  per  Carlo  V,  ov’ è  rappresentato  due 


che  1  ebhon  lucida  e  gaja,  ma  non  robusta 
ugualmente. 

(i)  Altri  più  giustamente  la  chiamano  pria - 
cijfio  ai  giorno^ 

{n)  Maddalena  di  Dresda  non  ha  per  fondo 
uno  speco,  ma  bensì  un  luogo  solitario.  Veg- 
gj>^i  la  stampa  eseguita  dal  cav.  profess.  Len¬ 
ti  "  sol,ra  un  diligente  disegno  tratto  dall’ ori¬ 
ginale,  f-  veggan.d  le  molte  copie  che  esistono 
ni  questo  quadretto. 


volte  il  cigno  che  a  poco  a  poco  sì  va  dome¬ 
sticando  con  lei,  c  nel  terzo  gruppo  la  possie¬ 
de.  Nel  resto  le  sue  invenzioni  sono  per  io  più 
come  le  poesie  di  Anacreonte,  ove  gli  Amori¬ 
ni,  e  ne’ temi  sacri  gli  Angioletti,  agiscon  cose 
graziosissime  :  così  nel  quadro  di  San  Giorgio 
essi  scherzano  intorno  all’elmo  e  alla  spada  del 
Santo;  e  ftel  S.  Girolamo  un  Angiolo  addita 
al  Signore  il  libro  di  quel  gran  Dottore  di  S. 
Chiesa,  e  un  altro  si  appressa  alle  narici  lo  sco'- 
perchiato  vaso  di  unguento  della  Maddalena. 
Quanto  valesse  in  comporre,  lo  mostra  la  cu¬ 
pola  già  più  volte  lodata,  ove  par  che  l’archi¬ 
tettura  sia  fatta  per  la  composizione,  e  noti 
cesta  per  quella.  Amò1  le  opposizioni  e  nelle 
gure  e  nelle  lor  parti;  e  non  però  le  affettò' 
mai,  o  le  portò’  a  quel  segno  che  poi  si  è  ve¬ 
duto  con  danno  del  decoro  e  del  Vero.  L’e¬ 
spressione  fu  da  lui  posseduta  forse  senza  esem¬ 
pio  ne1  soggetti  amorosi;  come  in  quella  Mad¬ 
dalena  poc’anzi  detta,  che  atteggiata  a  baciare 
il  piede  al  S.  Bambino  ha  un  sembiante  e  una 
mossa  che  veramente  contiene  le  bellezze  sparse 
qua  e  là  dagli  artefici  nelle  opere  loro,  come 
lungamente  pondera  Mengs;  e  merita  che  di  lei 
Si  dica  Omnibus  Una  omnes  surripuit  venere s 
(Caini,).  Anche  il  dolore  fu  da  lui  espresso  a 
maraviglia,  e  variato  secondo  i  soggetti  nel  Cri¬ 
sto  morto  di  Parma:  tenerissimo  è  nella  Mad¬ 
dalena,  profondo  è  in  N.  Signora,  medio  nel¬ 
l’altra  donna.  Che  se  nel  fiero  non  si  trovano’ 
in  lui  molti  esenipj,  non  è  che  anche  in  que¬ 
sto  non  potesse  a  bastanza  ;  nel  Martirio’  di  S. 
Placido  vi  è  un  manigoldo  sì  ben  dipinto  che 
Domenichino  lo  imitò’  apertamente  nel  quadro 
della  sua  celebre  S.  Agnese. 

Finalmente  il  costume  nelle  istorie  sacre  non 
lascia  che  desiderare;  nelle  favole  pntea  mi¬ 
gliorarlo,  attenendosi  esattamente,  come  Raf¬ 
faello  e  i  moderni,  alla  pratica  degli  antichi.- 
Nella  Leda  è  espressa  Giunone  in  sembianza  di 
una  donna  attempata,  che  piena  di  gelosia  e 
dì  disdegno  guata  il  furtivo  amore  di  Giove  : 
ella  nulla  ha  dell’antico  o  nel  volto,  o  ne’ siiti- 
boli,  e  perciò  nelle  interpretazioni  si  è  consi¬ 
derata  come  figura  oziosa.  Nella  favola  di  Mar- 
sia,  né  questi  ha  punto  del  Fauno,  ile  Minerva 
ha  egida, _  o  altro1  de’  soliti  suoi  attributi,  nè 
Apollo  è  in  quell’ aspetto  e  di  quella  membra¬ 
tura  in  che  oggi  si  rappresenta,  e  in  luogo 
della  lira  suona  un  violino  (a).  Di  qua  può  de¬ 
dursi  nuovo  argomento  che  il  Coreggio  non 
fosse  in  Roma,  ove  anco  i  mediocri  pittori, 
istruiti  dall’ antico  che  vi  abbonda,  apprendono 
a  schivar  tali  eccezioni.  Elle  però  son  ben  pic- 
ciole,  e  quasi  dissi  favorevoli  al  nome  del  Co¬ 
reggio',  s’eile  ci  scuoprono  sempre  meglio  che 
la  gloria  del  sovrano  suo  stile  non  dee  divi¬ 
derla  con  multi  maestri,  né  con  molti  a j irti. 
Riguardato  con  quest’  occhio,  egli  appare  noti 
so  qual  cosa  di  sovrumano;  e  scompariscono’ 
presso  lui,  come  scriveva  Annibaie ,  il  Panni- 
gianino  e  altrettali  genj  della  pittura  (i).  Le 

(a)  In  ciò  peccò  parimente  Raffaello,  avendo 
col  violino  rappresentato  Apollo  nel  suo  Par¬ 
naso.  Eppure  Raffaello  fu  consigliato  dai  dotti 
contemporanei,  ed  è  ancora  soggetto  di  disqui¬ 
sizione  fra  archeologi  qual  forma  avesse  la  te¬ 
stuggine  annata  di  corde  che  Mercurio  cedette 
ad  Apollo. 

(0  lo  sempre  dico  che  il  Pannici  daino  non. 
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ppere  di  questo  "rami  uomo  in  Italia  divengo- 
po  sempre  più  rare  per  le  ricerche  e  pe’  gran 
prezzi  che  he  offrono  gli  oltramontani.  In  loi 
vece  restano  fra  noi  molte  copie  antiche,  spe¬ 
cialmente  de’  quadri  piccioli  ;  quali  sono  lo  Spo¬ 
salizio  di  S.  Caterina,  la  Maddalena  giacente, 
la  Fuga  del  Giovane,  quadretti  già  nominati  ; 
e  si  vuole  aggiungere  a  questi  l’  Orazione^  di 
Cristo  nell’Orto  eh’ è  nell’ Escoriale,  e  quelPal- 
tro  di  Dresda  che  dicesi  la  Zingherina.  Fra  le 
rupie  antiche  son  pregiatissime  quelle  che  fece 
lo  Schedone.  Lelio  da  Novellava,  Girolamo  da 
Carpi  e  i  Caracci,  che  lungamente  esercitati 
copiare  il  Coreggio  si  avvicinarono  motto  agli 
Originali  ;  sempre  però  nel  disegno  più  che 
pell’arte  e  finezza  del  colorire. 

Ho  descritto  finora  lo  stile  di  Antonio  Alle¬ 
gri,  e  tutto  insieme  quello  della  sua  scuola,  non 
perchè  alcuno  io  pareggiasse,  o  ancora  gli  si  av¬ 
vicinasse,  ma  perché  tutti  tennero  presso  a  poco 
le  stesse  massime,  quantunque  alcuni  le  tem¬ 
perassero  con  altri  stili.  11  egrattere  dominante 
[iella  scuola  parmigiana,  che  per  eccellenza  di¬ 
cesi  ancq  la  lombarda,  è  lo  scorto,  come  della 
fiorentina  la  espressione  de’ nervi  e  de’  muscoli  ; 
nè  serve  aggiungere  che  ancor  qui  si  è  da  al¬ 
cuni  caricato  e  affettato  lo  scorto,  come  ivi  il 
nudo:  l’imitar  bene  è  difficile  in  ogni  luogo. 
Entra  pur  nel  carattere  della  scuola  lo  studio 
del  chiaroscuro  e  de’ panni  più  clic  quello  del 
corpo  umano,  nel  quale  pochi  si  contano  ve¬ 
ramente  valenti.  1  lor  contorni  son  larghi,  i 
volti  r\on  tanto  ideali,  quanto  scelti  fra  mezzo 
alla  nazione  che  gli  produce  ben  rifondati  e 
ben  coloriti,  e  spesso  di  quelle  fattezze  e  di 
quella  giocondità  che  si  stima  prigjnale  nel  Co- 
veggio  :  cpsì  notava  un  professore  stato,  gran 
tempo  in  Parma.  Quivi  è  da  creder  che  Antonio 
istruisse  alquanti  più  giovani  di  quei  che  ci 
racconta  il  Vasari,  alle  cui  notizie  han  sup¬ 
plito  varj  scrii  tori  di  questo  secolo,  pon  però 
in  guisa  che  di  alquanti  suoi  creduli  discepoli 
non  si  disputi  ancora,  lo  farò  verso  questo  mae¬ 
stro  ciò  che  altri  verso  Raffaello,  che  alla  sua 
scuola  hanno  aggregati  gli  ajuti  e  gli  altri  che 
quantunque  educati  in  diversa  scuola,  pur  con 
lui  vivendo  si  giovarono  de’  suoi  lumi,  o  de’suoi 
esernpj. 

Comincio  dal  suo  stesso  figliuolo  Pomponio 
Allegri.  Costui  appena  potè  aver  dal  padre  i 
primi  rudimenti,  rimasene  orfano  in  età  di  anni 
dodici.  L’avolo  ne  prese  cura;  che  morto  indi 
a  cinque  anni  lo  lasciò  ragionevolmente  fornito 
e  di  beni  di  fortuna  e  di  abilità  pittoresca.  Non 
si  sa  chi  continuasse  ad  esercitarlo  ;  se  il  Ron¬ 
daci  fido  scolare  di  Antonio,  o  se  altri  di  quella 
scuola:  è  però  certo  eh’  egli  fu  d’ingegno  suf¬ 
ficiente,  e  che  ajutato  dagli  studj  del  padre  si 
fece  nome  in  Parma,  e  quivi  anche  si  stabilì. 
Ne  rimane  in  un  catino  della  cattedrale  una 
storia  degl’israeliti  che  aspetta  Mosè,  a  cui 

fibbia  che  far  col  Coreggio  perchè,  quelli  del 
Coreggio  sono  stati  suoi  pensieri ,  suoi  concetti, 
che  si  vede,  si  è  cavalo  lui  di  sua  testa  e.  in¬ 
ventato  da  sè,  assicurandosi  solo  coll’  originale. 
Gli  altri  sono  tutti  appoggimi  a  qualche  cosa 
non  sua;  chi  al  modello  ,  clu  alle  statue,  chi 
olle  carte  :  tutte  le  opere  degli  altri  sono  rap¬ 
presentate  come  posson  essere  j  (p  este  come  va¬ 
iamente  sono.  Nella  seconda  lettera  a  Lodovico 
presto  il  Malvasia,  toni.  1,  pag.  36y. 
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Dio  consegna  le  tavole  della  Legge.  L’ opera  so 
non  molto  felice  nel  tutto,  molto  è  lodevole  in 
varie  parti  ;  vi  si  veggono  alcune  teste  assai 
belle,  alcune  mosse  assai  spiritose,  e  sopra  tutto 
tuoni  di  colori  veri  e  vivaci.  Sì  è  detto  che 
Pomponio  abbandonasse  presto  i  pennelli,  a 
che  venduti  i  beni  che  avea  in  Coreggio,  an-r 
cor  giovane  si  morisse  in  molto  povero  stato. 
Tali  voci  disseminate  da  incerti  autori  ha  smen¬ 
tite  con  autentici  documenti  il  eh.  P.  Affò,  rei 
cando  in  mezzo  commissioni  decorose  di  pitture 
e  di  stime  addossate  a  Pomponio  in  Parma  an¬ 
cora  dal  pubblico,  che  in  un  suo  decreto,  vi¬ 
vendo  tuttavia  i  migliori  allievi  della  scuola,  lo 
nomina  ottimo  pittore. 

Aggiungo  a  Pomponio  altri  dello  Stato  e  della 
città  di  Modena,  Un  di  questi  fu  di  Sassuolo,  per 
nome  Francesco  Cappelli,  che  quantunque  sta* 
bilito  di  poi  in  Bologna,  non  vi  ha  lasciata  in 
pubblico  opera  che  si  conosca.  Forse  dipinse 
ivi  per  privati,  o  anche  per  Principi,  come 
vuole  il  Vedriani  ;  ancorché  erri  quando  si 
mette  a  nominarli.  Ben  si  addita' in  Sassuolo  a 
S.  Sebastiano  una  sua  tavola,  ov’ espresse  No¬ 
stra  Signora  con  varj  SS. ,  e  fra  essi  il  Tito¬ 
lare.  È  questa  fra  tutte  la  più  illuminata  e  la 
più  lodata  figura,  fino  a  credersi  che  vi  sia  la 
man  del  maestro;  tal  è  l’impasto,  e  tanto  il 
rilievo,  L’altro  è  Gio.  Giarola  da  Reggio,  le 
cui  pitture  a  fresco,  perite  già  quelle  che  fece 
in  Parma,  veggonsi  a  Reggio  nei  palazzo  Do- 
neììi  e  altrove.  Non  andò  esente  dal  vizio  ov¬ 
vio  ne’  frescanti  di  trascurare  alcune  volte  i 
contorni  ;  ma  fu  spiritoso,  diìicato  e  stimato 
molto  ancora  vivente.  Quantunque  gfi  epitaffi 
non  sjena  i  testimoni  più  veridici  del  vaiare 
de’  defunti,  giovami  ricordare  quel  del  Giarola, 
di  cui  discredendosi  anco  le  nove  parti,  la  de¬ 
cima  gli  fa  moli’  onore  ;  fa,  QeroUi4  qui  adea 
excellenlem  pingendi  arietn  edoctus  filerai,  ut 
alter  Aprile  s  vocaretur.  Vuoisi  annettere  a 
questi  pn  concittadino  del  Gareggio,  nomato 
Antonio  Beruieri,  di  stirpe  nobile,  che  in  età 
d’anni  diciotto  rimase»  orfano  del  maestro,  n’e¬ 
reditò  in  certo  modo  il  nome,  solito  chiamarsi 
Antonio  da  Coreggio,  end’  è  nato  qualch’  equi¬ 
voco  nella  storia.  È  noverato  fra’ miniatori  ec¬ 
cellenti  dal  Landi  e  da  Pietro  Aretino,  e  ne 
scrive  anche  D.  Veronica  Gamb.ara  Marchesana 
di  Coreggio.  Non  è  conosciuta  di  lui  alcuna 
pittura  a  olio,;  aia  no,n  m’  impegnerei  a  negar¬ 
gli  tale  abilità,  che  molto  è  comune  fra’  mi¬ 
niatori;  e  a  lui  certamente  prima  che  ad  An¬ 
tonio  Allegri  ascriverei  il  ritratto  torinese,  di 
cui  scrissi  nell’  Epoca  prima  della  Pittura  in 
Piemonte.  Visse  gran  tempo,  in  Venezia;  co-, 
nobbe  Roma  ;  morì  in  patria.  Per  ultimo  accre¬ 
scerò  il  numero  di  questi  discepoli  con  un  no¬ 
me  ignoto  per  quanto  panni  alla  storia,  nè  a, 
me  noto  se  non  per  un  bel  disegno  che-  ne  os¬ 
servai  nella  raccolta  del  eh.  P.  Fontana  Bar¬ 
nabita,  lodata  da  me.  a  pagina  y5.  È  questi  un 
Antonio  B.runo  modenese;  e  comparisce  buon 
emulatore  del  Coreggio  nella  grazia,  negli  scorti 
nella  verità,  ne’ larghi  lumi,  benché  sia  molta 
men  corretto. 

Anche  fra  gli  scolari  di  Parma  ve  ne  ha  al¬ 
cuni  rimasi  eo.n  poco  nome.  Daniello  de.  Por 
c  nominato  dal  Vasari  nella  vita  di  Taddeo. 
Zuccarp,,  a  cui  dice  aver  giovato  Daniello  più 
con  gl’  insegnamenti  che  con  gli  esempi.  Non. 
altro  di  lui  rammenta  che  un  fresco  a  Vito. 
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presso  a  Sora,  ove  'condusse  lo  Zurcaro  per 
suo  ajulo;  nè  par  che  diagli  altra  lode,  che  di 
avere  appresa  dal  Coreggio  e  dal  Parmigianino 
sufficiente  morbidezza  in  dipingere.  Costui  do¬ 
vrà  essere  stalo  piuttosto  manovale  che  ajuto 
del  Coreggio;  e  sospetto  che  da  lui  al  Vasari 
venissero  alquante  notizie  di  questo  artefice, 
specialmente  quelle  de’ risparmj,  che  l’ istorico 
certamente  non  avea  ragione  di  discredere  o 
almeno  di  fingere.  Miglior  mobile  di  quella 
scuola  credo  fosse  un  M.  Torelli  nominato  dal 
Testano!  .MS.  milanese,  asserendo  ch’egli  insieme 
col  Rondarli  fece  il  fregio  di  chiaroscuro  eh’  è 
a  S.  Giovanni  di  Parma;  forse  come  ajuti,  e 
certamente  su  i  disegni  del  Coreggio,  a  cui  an¬ 
che  quest’opera  fu  pagata.  11  Ratti  aggiunge 
aver  dipinto  con  molta  maestria  il  primo  chio¬ 
stro  di  quel  felice  monistero. 

Quegli  che  sieguouo  han  tutti  oggidì,  qual 
più  qual  meno,  celebrità  in  Italia  di  valentuo¬ 
mini;  ma  non  di  tutti  consta  che  fossero  dal 
Coreggio  istruiti,  nè  tutti  lo  sieguono  al  modo 
istesso.  Alcuni  fan  come  i  timidi  notatoli,  che 
non  osano  di  sfontanarsi  troppo  dal  lor  mae¬ 
stro;  alcuni  fan  come  quagli  altri  che  temono 
di  avvieinarsegli  molto,  quasi  per  far  conoscere 
che  sou  già  esperti  nel  nuoto.  Il  Rondani  è 
della  prima  schiera.  Insieme  col  Coreggio  la¬ 
vorò  a  S.  Giovanni  ;  e  a  lui  principalmente  si 
attribuisce  un  grottesco  entro  il  monistero  cre¬ 
duto  della  scuola  di  Antonio,  ancorché  vi  si 
notino  alcuni  putti  che  pajono  di  man  del  mae¬ 
stro.  Ma  il  Rondani  era  uso  a  contraffarla  as¬ 
sai  bene  nelle  particolari  figure.  Fuor  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  dipinse  una  N. 
Donna’,  che  si  ascriverebbe  al  Coreggio,  se  la 
storia  non  lo  vietasse.  E  quella  sua  tavola  agli 
Eremitani  co’  SS.  Agostino  e  Geronimo  è  pure 
così  coreggesca,  che  contasi  fra’  miglior  quadri 
di  Panna.  Non  è  però  giunto  alla  grandiosità 
del  caposcuola;  anzi  è  accusato  di  troppo  stu¬ 
dioso  e  minuto  negli  accessorj  ;  cosa  che  può 
vedersi  nel  suo  fresco  in  una  cappella  di  duo¬ 
mo,  e  comunemente  nelle  sue  opere.  E  raro 
nelle  quadrerie.  Presso  i  marchesi  Scarani  a 
Bologna  vidi  una  sua  Madonna  col  S.  Bambino 
che  aveva  in  mano  una  rondine,  allusiva  al 
nome  del  pittore  ;  e  in  casa  de’  signori  Betti¬ 
nelli  a  Mantova  un  ritratto  d’  uomo  vestito  e 
animato  alla  giorgionesca. 

Di  Michelangiolo  Anseimi  parlai  già  di  volo 
nella  scuola  di  Siena;  lo  fo  ora  più  di  propo¬ 
sito  su  le  notizie  pubblicate  o  lette  dopo  quel 
tempo.  E  certissimo,  secondo  i  nuovi  docu¬ 
menti,  eh’  egli  era  di  padre,  avo  e  bisavo  par¬ 
migiani:  ina  è  detto  da  Lucca  perchè  ivi  nac- 
ue  ,  secondo  il  Ratti,  nel  i5gi;  ed  è  altresì 
etto  da  Siena,  come  ora  vo  congetturando, 
perchè  ivi  dimorò  giovanetto  e  vi  fece  i  suoi 
studj.  il  Resta,  nel  MS.  allegato  altre  volte,  vuol 
che  imparasse  dal  Sodoma  ;  l’Azzolini  dal  Ric¬ 
cio,  genero  del  Sodoma;  l’uno  e  l’altro  dimo¬ 
rati  buon  tempo  in  Lucca.  Ivi  potè  prender 
da  essi  i  primi  rudimenti ,  e  quindi  avanzarsi 
in  Siena,  ov’  è  di  sua  mano  la  tavola  di  Fon¬ 
tegiusta,  di  tino  stile  che  nulla  ha  del  lombar¬ 
do.  Venne  poi  già  pittore  in  Parma;  superiore 
in  età  al  Coreggio,  e  solo  abile  a  migliorare 

10  stile  co’ suoi  consigli  ed  eseinpj,  come  il  Ga- 
rofolo  e  tanti  altri  fecero,  trattando  con  Raf¬ 
faello.  Or  nell’  anno  1 522  essendosi  impegnato 

11  Coreggio  a  dipingere  la  cupola  delia  eattc- 
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drale  e  la  gran  tribuna,  per  le  contigue  cap¬ 
pelle  fu  scelto  1’  Anselmi  insieme  col  Rondani 
e  col  Parmigianino.  11  lavoro  non  fu  eseguito: 
ma  la  scelta  dà  a  divedere  ch’egli  era  tenuto 
già  abile  ad  accompagnare  lo  stile  del  Coreg¬ 
gio,  e  le  sue  opere  fan  conoscere  che  ne  di¬ 
venne  passionato  seguace.  E  largo  ne’ contorni, 
studiatissimo  nelle  teste,  lieto  nelle  tinte,  amico 
specialmente  del  rosso,  che  varia  e  in  certo 
modo  suddivide  in  più  colori  in  un  quadro 
istesso.  Il  minor  suo  merito  è  forse  nella  com¬ 
posizione,  ove  talora  pecca  di  affollamento.  Di¬ 
pinse  a  Parma  in  più  chiese.  La  più  graziosa 
pittura  e  più  vicina  al  suo  grand’  esemplare  e 
a  S.  Stefano,  e  rappresenta  a  piè  di  N.  Signora 
S.  Giambatista  col  Titolare  della  chiesa.  Ma  la 
sua  produzione  più  vasta  è  alla  Steccata,  ove, 
secondo  il  Vasari ,  eseguì  i  cartoni  di  Giulio 
Romano.  Tal  cosa  è  smentita  dal  contratto  che 
assegna  all’ Anseimi  una  camera  ove  fare  i  car¬ 
toni  ;  né  Giulio  mandò  a  Parma  se  non  lo 
schizzo  di  quell’opera.  Nelle  quadrerie  è  nome 
raro  e  prezioso,  quantunque  vivesse,  a  dire  il 
men  che  si  possa,  lino  al  i554,  in  cui  fece  un 
codicillo  al  suo  testamento. 

Bernardino  Gatti,  di  cui  nella  scuola  cremo¬ 
nese  tornerò  a  scrivere,  dalla  professione  del 
padre  denominato  il  Sojaro,  ha  lasciati  molti 
monumenti  dell’  arte  sua  e  in  più  paesi.  Par¬ 
ma,  Piacenza,  Cremona  ne  sono  ricchissime.  E 
de’ più  certi  discepoli  del  Coreggio  e  de’ più 
attaccati  alle  sue  massime,  specialmente  ne’ sog¬ 
getti  che  avea  trattati  il  maestro.  La  sua  Pietà 
alla  Maddalena  di  Parma,  il  suo  Riposo  in 
Egitto  a  S.  Sigismondo  di  Cremona,  il  suo  Pre¬ 
sepio  a  S.  Pietro  della  città  istessa  fan  vedere 
come  si  possano  imitare  le  opere  del  Coreggio 
senza  esserne  copiatore.  Niuuo  lo  ha  emulalo 
meglio  nella  delicatezza  de’ volti.  Le  sue  ver¬ 
gini  e  i  suoi  fanciulli  spirano  innocenza,  bel¬ 
tà,  leggiadria.  Ama  i  fondi  lucidi  e  biancastri, 
e  in  tutto  il  colorito  mette  una  soavità  che 
può  dirsi  una  caratterisli'ra.  Nè  manca  intanto 
di  dar  gran  rilievo  alle  figure ,  che  ad  esem¬ 
pio  del  caposcuola  par  che  non  abbandoni  mai 
se  non  le  vede  compiute  da  ogni  lato  e  per¬ 
fette.  Ebbe  singoiar  talento  per  copiare  ed  anco 
per  contraffare  i  pittori,  presso  i  quali  dovea 
operare.  Succedette  al  Pordenone  in  Piacenza 
dipingendo  la  tribuna  a  S.  M.  di  Campagna; 
ivi  dice  il  Vasari,  tutto  parve  opera  della  stessa 
mano.  Non  è  da  omettere  in  questa  chiesa  il 
suo  S.  Giorgio  rimpetto  al  S.  Agostino  del  Por¬ 
denone,  figura  di  gran  rilievo  e  di  gran  mos¬ 
sa,  che  fece  sul  disegno  di  Giulio  Romano; 
credesi  per  soddisfare  a  chi  la  commise.  Nel 
resto  quanto  egli  valesse  per  sè  medesimo,  si 
vede  a  Parma  in  più  chiese,  e  particolarmente 
nella  cupola  della  Steccata.  È  opera  insigne  in 
ogni  sua  parte  ;  e  nella  principal  figura,  eli  è 
la  Vergine ,  maravigliosa  e  sorprendente.  Me¬ 
rita  pure  che  si  ricordi  un  suo  quadro  della 
Moltiplicazione  de’ pani,  che  segnato  del  suo 
nome  e  dell’anno  i55a  fece  in  Cremona  nel 
refettorio  de’  PP.  Lateranensi.  Può  dirsi  una 
delle  più  copiose  pitture  che  veggansi  ne’  re- 
fettorj  religiosi  ;  piena  di  figure  maggiori  del 
vero;  varia  di  volti,  di  vestiti,  di  movenze 
quanto  altra  mai;  condita  di  bizzarrie  pittore¬ 
sche,  e  condotta  in  tutta  la  grand’  estensione 
con  un  sapore  di  tinte  e  con  un  accordo  che 
merita  gli  si  perdoni  qualch’  errore  di  prospet- 
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ti  va  aerea  che  pur  gli  è  scorso.  1  privati  in  j 
Italia  lian  poco  di  cpiesto  autore,  essendo  state 
molte  sue  pitture  trasferite  oltramonti,  e  spe¬ 
cialmente  nella  Spagna. 

Giorgio  Gandini  (che  dalla  famiglia  materna 
fu  anche  cognominato  del  Grano)  già  creduto 
da  Mantova ^  si  è  rivendicato  a  Parma  dal  P. 

Affò  che  ne  tesse  la  genealogia.  Egli,  se  diana 
fede  alP  Orlandi,  non  solamente  fu  scolare  del 
Coreggio,  ma  scolare  nelle  cui  tele  si  son  no¬ 
tati  ì  ritocchi  della  mano  maestra.  11  P.  Za- 
pata,  che  illustrò  latinamente  le  chiese  di  Par¬ 
ma,  gli  ascrive  in  S.  Michele  il  principal  cjua- 
dro,  che  nella  Guidi  del  Ruta  a  torto  fu  at¬ 
tribuito  a  Lelio  di  Novellara.  11  quadro  e  da 
far  onore  a  qualunque  di  quella  scuola  per 
P  impasto,  pel  rilievo  e  per  la  dolcezza  del  pen¬ 
nello  ;  ancorché  vi  sia  per  entro  qualche  idea 
troppo  capricciosa.  Quanto  fosse  in  piegio  la 
suoi  cittadini,  si  può  raccorre  dalla  commis¬ 
sione  che  gli  addossarono  di  dipingere  la  tri¬ 
buna  del  duomo,  sostituendolo  al  Coreggio  che 
ne  avea  fatta  promessa,  ed  era  morto  senza  de¬ 
liberarsene.  Lo  stesso  intervenne  al  Gandini  ; 
e  la  commissione  passo  ad  un  terzo  ,  che  fu 
Girolamo  Mazzuola  non  ancor  maturo  a  im¬ 
prese  sì  grandi.  ^  . 

Assegno  ad  altri  luoghi  Lelio  Orsi  e  Girola¬ 
mo  da°Carpi ,  che  altri  aggregano  alla  scuola 
di  Parma,  e  rendo  ivi  ragione  del  mio  consi¬ 
glio.  Ultimi  in  questo  drappello  novero  ì  due 
Mazzuoli;  e  incomincio  da  Francesco  detto  il 
Parmigianino,  la  cui  vita  è  stata  scritta  dal  I  . 
Affò.  Questi  noi  crede  scolar  del  Careggio,  ma 
sì  de’  due  zìi;  e  nel  loro  studio  dovè  dipingere 
quel  Battesimo  di  Cristo  eh1  è  ora  presso  i  conti 
Sanvitali,  e  che  per  un  fanciullo  di  quattordici 
anni,  quanti  ne  contava  allora  Branccsco,  e  cosa 
mirabile.  Riflette  il  prefato  storico,  che  vedute 
le  opere  del  Coreggio,  diedesi  a  seguitarlo  ;  e 
a  quel  tempo  si  ascrìvono  certe  sue  pitture  con 
aperta  imitazione  di  tal  esemplare,  qual  è  una 
Sacra  Famiglia  presso  il  sig.  presidente  Bei- 
tioli,  e  un  S.  Bernardino  a’  PP.  Osservanti  in 
Parma.  Senzachè  P  essere  stato  scelto  Francer 
sco  insieme  col  Rondaui  e  coll  Anseimi  a  di¬ 
pinger  una  cappella  presso  la  cupola  di  Anto¬ 
nio,  mostra  che  aveva  analogia  col  suo  stile,  e 
docilità  alla  sua  direzione  come  gli  altri  due. 
Egli  però  conosceva  troppo  sé  stesso  per  voler 
essere  secondo  in  una  maniera,  potendo  essere 
primo  in  un’altra.  E  tal  divenne  in  appresso; 
giacché  procrastinandosi  sempre  il  lavoro  pre¬ 
detto,  viaggiò  per  l’Italia;  e  veduto  in  Mantova 
Giulio,  Raffaello  in  Roma,  si  formò  uno  stile, 
che  contasi  fra  gli  originali.  E  grande,  nobile, 
dignitoso:  non  abbonda  in  figure,  ma  fa  trion¬ 
far  le  poche  anche  in  un  gran  campo,  come 
in  quel  S.  Rocco  a  S.  Petronio  di  Bologna,  o 
in  quel  Mosé  della  Steccata  di  Parma,  chiaro¬ 
scuro  si  rinomato.  ^  . 

Tuttavia  il  carattere  e  la  parte  di  questo  pit¬ 
tore  è  la  grazia,  per  cui  dicevasi  in  Roma  che 
lo  spirito  di  Raffaello  era  passato  in  lui.  A  que-  I 
sta  dirizzava  tutte  le  sue  industrie.  Veggonsi  nei 
suoi  disegni  più  e  piu  prove  (l’uria  stessa  ngina 
per  trovare  nella  persona,  nella  mossa,  nella 
leggerezza  de’  panni,  in  cui  è  maravighoso,  a 
maggior  grazia.  Parve  all’  Algarotti  che  ne  e 
teste  ne  oltrepassasse  alle  volte  il  segno,  e  che 
desse  in  lezia;  giudizio  a  Cui  preluse  Agostin 
Caracci.  ove  desiderò  nel  pittore  uu  i>o  di  £ra~ 
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zia  del  Pannici  mino  ;  non  tutta,  perchè  gli  pa¬ 
rca  soverchia.  Fu  anche,  secondo  altri,  ecces¬ 
sivo  studio  di  grazia  lo  scerre  talvolta  propor¬ 
zioni  troppo  lunghe  e  nelle  stature  e  nelle  dita 
e  nel  collo,  come  in  quella  celebre  Madonna 
di  palazzo  Pitti,  che  da  questo  difetto  si  chia¬ 
ma  comunemente  del  collo  lungo  (i):  ma  iti  ciò 
ebbe  difensori,  il  colorito  pure  nel  suo  siile 
serve  alla  grazia;  tenuto  per  lo  più  basso,  mo¬ 
derato,  discreto,  quasi  tema  di  presentarsi  al¬ 
l’occhio  con  troppa  vivacità,  che  come  nel 
tratto,  cosi  nel  dipinto  scema  la  grazia.  Se  1’ Al¬ 
bano  è  buon  giudice,  il  Parmigianino  molto 
non  istudiò  in  espressione,  di  cui  ha  lasciati 
pochi  esempj  :  sennonché  quella  grazia  istessa 
che  anima  i  suoi  putti  e  le  al  Ire  delicate  figure, 
o  merita  nome  di  espressione,  o  se  questa  ri¬ 
guarda  solo  gli  affetti,  la  supplisce  abbastanza. 

Ed  è  in  riguardo  di  questa  grazia  che  tutto  a 
lui  si  condona,  e  che  in  lui  anco  i  difetti  pajon 
virtù. 

Sembra  clvei  fosse  lento  a  ideare,  solito  for¬ 
marsi  tutta  la  pittura  nella  immaginativa  prima 
di  por  mano  al  pennello;  ma  che  fosse  poi  ve¬ 
loce  nell’ eseguire.  Si  notano  in  lui  certi  colpi 

Icosì  franchi  e  risoluti,  che  l’ Albano  gli  nomina 
divini,  e  afferma  che  dal  grand’  esercizio  nel  di¬ 
segno  venisse  in  lui  questa  inarrivabile  maestria, 
da  cui  però  non  Scompagnava  la  diligenza  e 
la  finitezza.  Le  sue  opere  non  son  tutte  impa¬ 
stale  ugualmente,  nè  tutte  di  ugual  effetto:  ve 
ne  ha  però  alcune  che,  per  l’amore  con  cui  son 
condotte,  furono  ascritte  al  Coreggio.  Tale  è 
quell’ Amore  che  fabbrica  l’arco,  a1  cui  piè  sono 
due  putti,  l’uno  ridente,  l’altro  piangente;  di 
cui,  oltre  quello  della  Galleria  Imperiale,  si 
contano  varie  repliche;  tanto  o  l’autore  se  ne 
compiacque,  o  piacque  ad  altrui.  Sieguo  in  que¬ 
sto  quadro  il  parer  del  Vasari  sostenuto  dal 
lJ.  Affò  e  da  molti  conoscitori,  co’  quali  ne  ho 
tenuto  discorso:  nel  rimanente  quel  Cupido  dal 
Bocchini  senza  controversia  è  ascritto  al  Coreg¬ 
gio,  non  meno  che  il  Ganimede  o  la  Leda  no¬ 
minati  nello  stesso  contesto  (pag  3oa);  la  quale 
opinione  è  piaciuta  e  piace  a  non  pochi  altri. 

Le  sue  minori  pitture,  ritratti,  teste  giova¬ 
nili,  immagini  sacre  non  son  molto  rare,  e  al¬ 
cune  si  trovano  ripetute  in  più  luoghi.  La  più 
reiterata  nelle  quadrerie  è  una  N.  Signora  col 
divino  Infante  e  S.  Giovanni,  aggiuntavi  S.  Ca¬ 
terina  e  S.  Zaccaria  o  sfinii  testa  senile  in  gran 
vicinanza.  Vedeasi  già  nella  Galleria  Farnese 
di  Parma;  e  si  rivede  or  la  stessa,  or  variata 
alquanto  nella  R.  Galleria  di  Firenze  e  nella 
Capitolina,  in  quelle  dc’Principi  C  irsini.  Bor¬ 
ghesi  ed  Albani  in  Roma;  in  Parma  presso  il 
reverendissimo  P.  Abate  Mazza  (2)  ed  altrove: 

(1)  Può  scusarsi  coll’esempio  degli  antichi, 
che  nelle  statue  vestite  bau  seguite  simili  pro¬ 
porzioni  per  non  dare  nel  rozzo.  Anche  la  lun¬ 
ghezza  delle  dita  si  recava  a  lode,  siccome  no¬ 
tano  i  commentatori  di  Catullo  alla  poesia  44* 

1  11  collo  lungo  nelle  vergini  è  prescritto  come 
un  precetto  d’arte  presso  il  Malvasia  (tomo  I, 
p.  3o3),  e  il  canonico  Lazzarini  con  questa  re¬ 
gola  in  vista  dipingeva  le  sue  Madonne.  Que¬ 
ste  osservazioni  tutte  deon  intendersi  con  quella 
I  discretezza  che  non  s’insegna,  ma  si  suppone 
I  in  ogni  arte. 

(2)  È  nominata  e  paragonata  alla  Borghesiana 
j  (in  ambedue  la  B.  V.  è  per  fianco)  dal  Padre 

4r> 


3  fio  LWf 


nè  è  facile  a  crederle  sempre  originali,  eome- 
ehè  siano  antiche.  Rare  sono  in  Ini  le  copiose 
composizioni ,  copi’ è  la  Predicazione  di  Cristo 
alle  turbe,  collocata  in  una  camera  del  R.  So¬ 
vrano  a  Colorno  ;  vero  giojello  di  quella  villa  sì 
amena.  Le  sue  tavole  d’ altare  non  sono  molte; 
nè  alcuna  è  pregiata  piè  della  S.  Margherita 
in  Bologna.  È  quadro  ricco  di  figure,  che  i 
Cararci  non  si  saziavano  mai  di  riguardare  e 
di  studiare;  e  Guido  in  un  trasporto,  credo  io, 
di  ammirazione  lo  antepose  alla  S.  Cecilia  di 
Raffaello.  Singolare  è  il  fresco  che  incominciò 
alla  Steccata,  ove,  oltre  il  Mosè  a  chiaroscuro, 
dipinse  Adamo  ed  Èva  e  alcune  Virtù,  senza 
però  terminar  l’opera,  di  cui  avea  preso  il  pa¬ 
gamento.  La  storia  di  tal  fatto  è  lunga,  e  dee 
leggersi  presso  il  P.  Affò,  sincera  e  scevera  da 
molte  faVole  che  altri  ha  raccolte.  Io  dirò  solo 
che  per  questo  layoro  lasciato  imperfetto  Fran¬ 
cesco  fu  incarcerato,  e  visse  poi  fuggitivo  in 
Casale,  ove  morì  fra  poco  tempo  di  treotasette 
anni,  quanti  ne  averi1  vivuti  il  suq  Raffaello.  Fu 
compianto  come  uno  de’ primi  luminari  non 
solo ‘della  pittura,  ma  eziandio  della  incisione 
in  rame:  ma  di  questa  io  laccio  per  non  de¬ 
viare  dal  mio  proponimento. 

Parve  a  Parma  che  Francesco  non  le  man¬ 
casse  del  tutto,  sopravvivendo  a  lui  Girolamo 
di  Michele  Mazzuola,  suo  cugino  e  scolare.  Fin 
dal  1 5ao  erano  insieme,  e  credo  vivessero  nella 
stess’  amistà  per  alquanti  anni  prima  che  Fran¬ 
cesco  andasse  in  Roma,  e  anche  dopo  che  ne 
tornò.  Ma  forse  questa  buon’armonia  si  andò 
stemperando;  onde  Francesco  chiamò  suoi  eredi 
due  stranj,  e  omise  il  cugino.  Questi  non  è  co¬ 
gnito  fuor  eli  Panna  e  de’  suoi  contorni  ;  me¬ 
rita  però  di  esserlo  specialmente  pel  forte  iin- 
asto  e  per  tutta  1’  arte  del  colorite,  nella  quale 
a  pochi  uguali.  Vi  è  ragione  di  credere  che 
alrtfne  opero  ascritte  a  Francesco,  specialmente 
di  tinte  più  forti  e  più  liete,  sieno  o  eseguite, 
o  replicate  da  questo  artefice.  Girolamo  non 
essendo  stato  in  Roma,  è  attaccato  più  di  Fran¬ 
cesco  alla  scuola  del  Goreggio  ;  sul  cui  stile  fece 

10  Sposalizio  di  S.  Caterina  alla  chiesa  del  Car¬ 
mine;  e  può  asserirsi  che  ne  prese  egregiamente 

11  carattere  Fu  eccellente  in  prospettiva;  e  nella 
Cena  del  Signore  dipinta  al  refettorio  di  S.  Gio¬ 
vanni  mise  mi  colonnato  si  hello  e  sì  atto  ad 
ingannar  l’occhio,  che  può  competere  co’ mi¬ 
gliori  del  Pozzo.  E  poi  facile,  armonioso,  di 
bel  chiaroscuro,  e  nelle  grandi  composizioni  a 
fresco  fecondo,  vario,  vivace.  Ninno  de’  suoi 
cittadini  al  pari  di  lui  popolò  <l’  immagini  a 
olio  le  chiese  di  Parma;  ninno  vi  dipinse  più 
di  lui  a  fresco  in  duomo  e  alla  Steccata;  senza 
ciò  che  colorì  a  S.  Benedetto  di  Mantova  e 
altrove.  E  dal  suo  troppo  fare  sembra  esser 
n  ilo  che  tanti  de’  suoi  dipinti  sorprendono  a 
prima  vista  ;  ma  esaminandosi  a  parte  a  parte 
Herman  di  stima.  Fra  molte  bellezze  vi  si  tro¬ 
vano  non  pochi  difetti;  il  disegno  specialmrn.tr 
de’  nudi  è  trascurato,  la  grazia  trapassa  in  af¬ 
fettazione,  le  mosse  spiritose  degenerano  in  vio¬ 
lente.  Né  in  queste  rose  tutta  quanta  la  colpa 

AITÒ  in  una  lettera  edita  dal  signor  avvocato 
Luigi  Bramieri  nelle  note  all’ Elògio  d'  Ireneo 
d(r<>  composto  dal  P.  D.  Pompilio  Pozzetti ,  let¬ 
terato  (siccome  il  suo  annotatore)  degnissimo,  c 
della  memoria  de’  dott’  Italiani  benemeritissimo. 


si  dee  dir  sua,  avendo  talora  dipinta  una  stessi 
opera  insieme  con  altri.  Così  ayvenno  nel  gran 
uadro  della  Moltiplicazione  de’ pani,  cji’è  in 
.  Benedetto  di  Mantova,  oye,  per  documenti 
trovati  da}  reverendissimo  P.  Ab.  Mari,  Giro-? 
lamo  non  dipinse  solo:  vi  sono  gruppi  bellis¬ 
simi  da  fare  onore  a  ogni  gran  pennello;  vi 
sono  al  contrario  debolezze  e  scorrezioni  che 
si  dicono  essere  di  altra  mano.  Vero  é  ch’egli 
le  ha  poste  anco  in  altre  opere  ;  e  ivi  è  da  in¬ 
colparne  la  sua  fretta.  Trovasi  anche  rammen¬ 
tato  con  qualche  lode  un  Alessandro  Mazzuo¬ 
la,  figlio  di  Girolamo,  che  dipinse  in  duomo 
nel  1 5y  i  :  egli  è  un  debole  imitatore  del  do¬ 
mestico  stile  ;  fato,  per  così  dire,  delle  famiglie 
pittoriche  che  arrivano,  al  terzo  erede. 

Tal  era  lo  stato  dell’arte  in  Parma  circa  la 
metà  del  secolo  sestodecimo,  quando  la  fami¬ 
glia  de’ Farnesi  venne  a  dominarvi  e  contri¬ 
buì  ad  animare  e  a  promovere  quella  scuola. 
I  discepoli  del  Goreggio  ayean  già  fatti  degli 
allievi;  e  se  è  diffìcile  a  dire  di  quale  scuola 
ciascuno  uscisse,  è  però  agevole  congetturare 
dal  loro  gusto  che  tutti  si  studiavano  di  batter 
le  vie  de’  due  maggior  maestri  che  abbiamo 
descritti  in  Parma;  ma  forse  più  del  Mazzuola 
rbe  del  Goreggio.  E  troppo  comune  fra’  dilet¬ 
tanti  e  fra  gli  artisti  quel  pregiudizio,  che  il  più 
nuovo  stile  sia  sempre  il  più  bello;  così  la 
moda  guasta  anche  Parti.  Il  Parmigianino  rimi 
educò  forse  per  la  pittura  se  non  il  cugino; 
Daniel  da  Parma  era  stato  anche  col  Goreggio; 
e  Batista  Fornari,  avendo  da  Francesco  appreso 
il  disegno  o  poco  più  oltre,  si  diede  alla  scol¬ 
tura,  e  fra  le  altre  belle  statue  fece  pel  duca 
Qttayio  Farnese  }1  Nettuno,  eh’ è  ora  nel  giar¬ 
dino  reale.  Vi  si  è  aggiunto  da  alcuni  Jaco¬ 
po  Bertoja  (  o  come  scrissero  per  errore  Gia¬ 
cinto  )  adoperato  assai  dalla  corte  in  Parma  ed 
in  Gaprarola;  nè  è  gran  tempo  che  certe  sue 
pitturine  segate  dal  palazzo  del  reai  giardino 
di  Parma  furono  trasferite  nell’  Accademia.  I 
soggetti  soli  favolosi,  e  in  quelle  Ninfe,  e  in 
tutt’aliro  assai  traspira  della  leggiadria  di  Fran¬ 
cesco.  Tuttavia  le  memorie  trovate  dal  P.  Affò 
non  consentono  eh’  egli  avesse  il  Parmigianino 
a  maestro.  Egli  era  ancor  giovane  nel  i5^3;  e 
il  Lomazzo  nel  suo  Tempio  lo  dice  srolarp  ili 
Ercole  Procaccini.  Dipinse  molti  quadretti  da 
stanza,  che  un  tempo  eran  ricercatissimi;  nè 
Parma  ha  di  lui  pittura  che  sia  grande,  ec¬ 
cetto  due  gonfaloni  di  confraternite. 

Si  è  anco  tenuto  dietro  allo  stile  più  che  alla 
storia,  ponendo  fra  gli  scolari  dpi  Parmigianino 
un  Pomponio  Annidano.  Dee  però  contarsi  fra* 
suoi  seguaci  più  diligenti,  fino  ad  essere  stata 
ascritta  a  Francesco  (e  non  da  pittori  volgari) 
una  tavola  dell’  Ambiano,  eh’  è  alla  Madonna  del 
Quartiere,  ed  è  la  più  bell’opera  che  ne  abbia 
Parma.  Nobile  e  piazzato  è  lo  stile  di  questo 
pittore,  dice  il  cav.  Ratti,  senonchè  sente  tal¬ 
volta  alquanto  del  piatto. 

Pier  Antonio  Bernabei  detto  della  Casa  non 
è  della  scuola  del  Parmigianino,  ma  dee  ap¬ 
partenere  a  qualche  altro  aiuto  del  Goreggio, 

0  scolare.  Non  veggo  perchè  1’  Orlandi  si  con¬ 
tenti  di  lodarlo  come  pittar  non  ignobile;  quan¬ 
do  la  sua  cupola  alla  Madonna  del  Quartiere  ne 
fa  concepire  idea  di  uno  de’ migliori  frescanti 
che  allora  vivessero  in  Lombardia  e  in  Italia. 
Fi  ha  rappresentato  rome  le  più  volte  in  sii 
le  «j.upolc,  un  Paradiso,  folto,  ma  senza  disoi- 
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dine,  con  figure  di  maniera  coreggeSra  Utile  j 
con  grandissimo  rilievo  e  forza,  che  si  direbbe  | 
diche  soverchia  belle  più  lontane,  mancandovi 
.a  debita  degradazione.  Questa  cupola,  che  si 
inantiene,  corre  ora  il  terzo  secolo,  conserva¬ 
tissima,  è  il  sùb  capo  d’ opera  :  veggonsi  però 
e  al  Carmine  e  altrove  alcune  sue  pitture  si- 
tnilmerite  di  grand’  effetto.  Aurelio  Barili  e  1H- 
hocenzio  Martini  di  Parma  dovean .essere  con¬ 
siderabili  artefici,  postochè  à  S.  Giovarmi  ed 
alla  Steccata  impiegati  furono  :  qualche  loro ;  ai- 
fresco  si  addita  ancora,  irta  1’  occhio  non  Vi  Si 
posa,  allettato  dai  migliori  oggetti  contigui. 

Circa  il  medesime*  tempo  ari  altro  suddito 
dello  Stato  dipingeva  in  Piacenza  sim  patria 
per  nome  Giulio  Mazzoni  già  scolare  di  Dame 
da  Volterra,  nella  cui  vita  è  assai  lodato  dal 
Vasari.  Rimangono  in  duomo  gli  Evangelisti  che 
vi  effigiò',  rinovata  da  altro  pennello  la  volta  a 
S.  M.  di  Campagna,  ch’egli  aveà  istoriata.  Dalla 
scuola  di  Daniello  non  avéa  recata  intelligenza 
di  sotto  in  su,  e  peccò  in  questa 3  molto  ragio¬ 
nevole  nel  rimanente. 


EPOCA.  TERZA 

Partii’ giani  allievi  de’  Caracci  e  di  altri,  esteri 
fino  alla  fondazione  dell ’  accadetrnd. 

Nei  1670  invecchiati  0  morti  i  miglior  co* 
fe<*geschi,  la  scuola  di  Parma  comincio  a  dai 
luogo  alla  bolognese;  ed  éccone  il  modo  e  io 
cagioni  tessute  in  parte  dall  avvedimento,  in 
parte  dal  caso.  Dovea  dipingersi  una  cappella 
di  duomo,  lavoro  promesso  al  Rondarli  e  al 
Parmigiani  rio,  e  per  varj  accidenti  differito  si 
óltre,  che  i  due  pittori  già  più  non  erano.  Ora- 
zio  Saurmachini  vi  fu  invitato  da  Bologna:  ap¬ 
pagò  il  pubblico,  e,  se  io  non  erro,  trasse  ivi 
gran  giovamento  dallo  studiare  nel  Coreggio, 
a  cui  è  più  simile  che  altro  Bolognese  di  quella 
età.  Nel  duomo  istesso  dipinse  Ercole  Procac¬ 
cini.  Nè  molto  dopo  fu  dal  duca  Ranuccio  chia¬ 
mato  da  Bologna  per  suo  pittore  di  corte  Ce¬ 
sare  Aretusi,  il  quale,  come  dicemmo,  fu  ado¬ 
perato  a  rinnovare  il  dipinto  della  tribuna  a 
S.  Giovanili.  Si  era  risoluto  per  allungare  il 
coro  di  demolir  la  vecchia  tribunal  ma  ciò  che 
vi  aveva  effigiato  il  Coreggio  si  volea  replicato 
esattamente  nella  nuova;  esempio  degno  di  pas¬ 
sare  in  legge  ovunque  si  pregiano  belle  arti. 
L’ Aretusi,  conta  il  Malvasia,  ne  prese  l’impe¬ 
gno;  ma  ricusò  cavarne  copia  sul  luogo,  dicendo 
che  tal  lavoro  gli’  parea  più  da  studente  che 
da  maestro.  Fu  dùnquè  a  ciò  impiegato  Anni¬ 
bai  Caracci,  che  sputato  da  suo  fratello  Agostino 
ritrasse  quella  grande  opera  in  varj  pezzi,  che 
son  ora  a  Capo  di  Monte;  e  con  la  scorta  di 
questi  I’ Aretusi  ridipinse  poi  la  nuova  fabbrica 
nel  1687.  A  questo  racconto  ha  opposto  il  Pa¬ 
dre  Affò  il  contratto  dell’ Aretusi  rogato  nel 
1 586,  con  cui  si  obbliga  a  ricopiare  m  lestrc - 
viflmenle  quella  Madonna  Coronata  ;  e  gli  si 
promette  il  vitto  per  un  garzone  che  preparerà 
1  cartoni ;  cosa  che  non  può  cadere  in  Anni- 
baie  rappresentatoci  nella  storia  di  già  maestro 
nel  i586.  Che  deggia  pensarsi  di  tal  fatto  e  de 
cartoni  che  la  voce  comune  ascrive  ad  Anni- 
baie,  è  si  dicon  degni  di  lui,  quaerere  distilli; 
nec  sci:  e  fai  est  omnia,  (  fiorai ■)•  Dirò  solo  che 


Annibale,  dopo  avere  nel  s58o  consumali  varj 
mesi  studiando  e  copiando  il  Coreggio,  vi  tor¬ 
nava  di  tempo  in  tempo  a  vagheggiar  quello 
stile;  e  che  il  contemplarlo  sì  spesso  lo  ajutò 
mirabilmente  a  possederlo.  Fu  allora  che  ai 
Cappuccini  di  Parata  dipinse  una  Pietà  la  piu 
vicina  che  si  sia  mai  veduta  a  quella  di  S.  Giovan¬ 
ni;  e  fu  allora  che  il  duca  Ratiuccid  gli  com¬ 
mise  alcuni  quadri  che  son  oggidì  a  Napoli. 

Era  il  Duca  grànde  amator  delle  arti,  come 
appar  dalla  scelta  de’ soggetti  che  adopero;  fra 
uali  furono  Lionello  Spada,  il  Trotti,  lo  Solle¬ 
oni,  Giovanni  Sons  figurista  abile  e  paesista 
anche  migliore,  che  1’ Orlandi  suppóne, istruito 
in  Panna  e  perfezionato  ih  Anversa.  Pare  clic 
avesse  anche  in  considerazione  il  Rtbera.  Questi 
a  S.  Maria  Bianca  aveà  dipinta  una  cappella, 
ora  demolita,  che,  secondo  lo  Scaramuccia,  si 
saria  créduta  del  Coreggio,  e  potè  destar  emu¬ 
lazione  in  Lodovico  Caracci  stesso  (Leti.  Pillar. 
toni  I,  pag.  21 1).  La  maggior  gloria  però  del 
Duca  e  del  Cardinal  suo  fratello  fu  l’avere  sti¬ 
mati  e  impiegati  i  Caracci.  Cosi  in  quella  corte 
fossero  stati  tenuti  nel  grado  e  rimunerati  col 
j  preinj  che  meritavano  :  ina  (colpa  di  alcuni  cor¬ 
tigiani)  la  storia  racconta  di  questi  grandi  uo¬ 
mini  cose  che  fati  pietà  (1).  Da  teli  principi 
si  vuol  ripetere  ciò  che  nella  storia  caraccesca 
si  légge  in  diversi  anni;  Annibale  incaricato  di 
dipingere  in  Roma  la  Galleria  Farnese ;  Ago¬ 
stino'  chiamato  a  Panna  in  qualità  di  pittar. di 
corte,  nel  quale  impiego  mori  ;  Lodovico  in¬ 
viato  a  Piacenza  perchè  congiuntamìente  cosi 
Camillo  Procaccini  ornasse  il  duomo  della  cit¬ 
tà.  Ed  ecco  pure  i  principi  a  Parma  di  un. 
nuovo  stile,  anzi  di  nuovi  stili, ^  che  ne^  secoio 
xvir  si  vennero  dispiegando  quivi  e  nel  rima¬ 
nente  dello  Stato,  introdottovi  dà  Bolognesi, 
Loro  scolare,  oltre  il  Bertoja,  fu  Gìambalista 
Tinti  allievo  del  Sainmachini ,  e  in  oltre  Gio¬ 
vanni  Lanfrarico  e  Sisto  Badalucchi,  che  avendo 
conosciuti  i  minori  Caracci  ih  Parma,  si  trasfe- 
!  rirorio  prima  in  Bologna  alla  scuola  di  Lodovi¬ 
co,  indi  seguirono  Annibale  in  Roma,  e  quivi 
con  lui  stettero  in  contubernio.  Costoro,  beit- 
:  che  allievi  di  Bolognesi,  somigliano  certi  uomini 
che  usciti  dalla  lor  patria,  inai  non  ne  depon¬ 
gono  nè  la  memoria  nè  il  linguaggio,  E  quanto 
al  Lanfranco,  tutti  convengono  che  nelle  opere 
macchinose  niuno  ritrasse  la  grandiosità  del 
Coreggio  meglio  di  lui;,  cenisene  ne  in  colorito 
gli  sia  simile,  nè  in  finitezza  lo  i  secondi,  uè 
possa  negarghsi  certa  originalità  di  caposcuola. 
Di  questo  è  in  Panna  il  quadro  di  tufi  i  SS, 
nella  chiesa  del  loro  titolo;  e  iu  Piacenza,  oltre 
il  S.,  Alessio  e.  il  S.  Corrado  in  duomo,  opere 
dal  Bellori  lodate  al  sommo  ,  è  alia  Madonna 
di  Piazza  la  tavola  di  S.  Luca  con  una  c.u- 
pola  si  apertamente  imitata  da  quella'  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Panna  ,  ohe  per  poco  non  può  dirsi 
servilità.  Sisto  Badatoceli!  (.3)  non  iuferioi'o  al 
Lanfranco  in  facilità  e  in  altre  doti  pittoresche, 
si  avvicinò  molto'  al  suo  stile.  Si  è  dubitato 
perfino  in  Panna  se  il  quadro  di  S.  Quintino 
nella  sua  chiesa  sia  dipinto  dal  Lanfranco ,  o 


(1)  V.  Bellori  nella'  Vita  di  Annibaie  pag.  34 

e  35.  Malvasia,  tom.  I,  pag.  334,  4°4»  4c*b  4 

Orlandi  alla  voce  Gio.  Bau.  Trotti. 

(2)  Presso  il  Malvasia,  t.  I,  p.  017  è  detto 
Sisto  Rosa.' 
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da  lui.  Ma  di  costoro,  clic  vissero  il  più  della 
età  loro  fra’ caraccesrhi  e  fuori  di  patria,  scri¬ 
veremo  nella  scuola  bolognese  più  opportuna¬ 
mente. 

Giambntisfa  Tinti  apprese  in  Bologna  dal 
Sammachinì  1’  arte  del  disegnare  e  del  colori¬ 
re,  e  studiò  indefessamente  nel  Tibaldi,  sul  eui 
esempio  dipinse  a  S.  Maria  della  Scala,  nè  senza 
nota  di  plagio  (i).  Per  altro  stabilitosi  a  Par¬ 
ma,  in  niun  altro  esemplare  più  fissò  gli  occhi 
che  nel  Coreggio  ,  e  dopo  lui  nel  Parmigiani- 
no.  La  città  ha  molte  opere  di  cpjesto  pennello 
in  privato  e  in  pubblico;  e  assai  si  distinguono 
fra  esse  P  Assunta  in  duomo  copiosa  di  figure, 
e  il  Catino  alle  Cappuccine  Vecchie ,  che  si 
conta  fra  le  ultime  opere  grandi  dell’  antica 
scuola  di  Parma. 

Dopo  costoro  declinò  sempre  la  pittura.  Verso 
la  metà  del  secolo  xvn  si  trovano  ricordati  nella 
Guida  di  Parma  Fortunato  Gatti  e  Giovanni 
Maria  Conti  parmigiani;  nè  molto,  credo  io, 
fu  distante  da  èssi  Giulio  Orlanclini.  Costoro 
meglio  provano  la  successione  de’  pittori  in 
Parma  che  de’ grandi  pittori.  Trovo  anche  ri¬ 
cordato  un  Girolamo  da’ Leoni,  piacentino,  che 
insieme  col  Conio  milanese  dipingeva  al  tempo 
de1  Campi.  Similmente  in  Piacenza  dopo  la  metà 
del  secolo  un  Bartolommeo  Baderna  scolar  del 
cav.  Ferrante  operava  con  lode  d’industria  più 
che  di  genio;  onde  il  Franceschini  direa  di  lui 
che  avea  picchiato  all’  uscio  de’  bravi  pittori 
senza  poter  entrar  dentro.  La  corte  intanto 
non  mancava  di  promuovere  ne’sudditi  lo  stu¬ 
dio  delle  belle  aiti.  Mandò  anche  pensionato 
in  Roma  sotto  la  direzione  del  Bcrettini  un 
giovane  di  molto  talento,  e  fu  Mauro  Oddi  , 
che  con  soddisfazione  de’  Principi  dipinse  alla 
villa  di  Colorilo,  e  di  tavole  d’altare  ornò  qual- 
clie  chiesa;  ma  questi  più  rhe  la  fama  di  pit¬ 
tore  ambì  quella  di  architetto.  Nel  tempo  stesso 
era  impiegato  in  corte,  e  non  di  rado  lavorava 
per  cinese  e  per  quadrerie  private  Francesco 
Monti,  di  oui  si  parlò  nella  scuola  veneta;  e 
questi  maggiormente  influì  nella  pittura  di  Par¬ 
ma,  formandole  in  Ilario  Spolverini  un  allievo 
di  merito.  Ilario,  non  altrimenti  che  il  suo  mae¬ 
stro,  si  acquistò  nome  dipingendo  battaglie,-  nè 
so  se  per  esagerazione,  o  per  verità  solca  dirsi 
che  i  soldati  del  Munii  minacciavano,  e  quei 
dello  Spolverini  uccidevano.  Non  men  di  fie¬ 
rezza  e  di  orrore  ha  messo  in  rerti  quadri  di 
assassinamenti ,  che  son  pregiati  al  pari  delle 
battaglie.  Dipinse  per  lo  più  pel  duca  France¬ 
sco  :  e  però  anche  al  pubblico  qualche  suo  la¬ 
voro  maggiore  in  olio  e  a  freseo  alla  Catte¬ 
drale  ,  alla  Certosa  ,  e  altrove  in  città  e  per 
lo  Stato. 

Dallo  Spolverini  fu  educato  Francesco  Simo- 
nini  battaglista  celebre  di  questa  età.  L’Orlandi 

10  dice  scolar  del  Monti,  e  istruitosi  in  Firenze 
su  le  opere  del  Borgognone.  Visse  lungamente 
in  Venezia  ,  ove  nella  Scala  Cappello  e  in  più 
«uadrerie  lasciò  quadri  copiosi  di  figure,  ornati 
di  (ielle  fabbriche,  variati  di  ogni  genere  di 
mischie  e  di  azioni  militari.  Promosse  Ilario 
alla  pittura  altri  giovani  parmigiani-,  fra’ quali 
forse  Antonio  P'ratacci  e  Clemente  Ruta,  e  cer¬ 
tamente  l’Abate  Giuseppe  Peroni,  lì  primo  sotto 

11  Cignani  divenne  miglior  copista  dello  stile 
del  jmaeslro,  che  operatore;  chiamato  pittor 

(i)  Malvasia,  l,  1,  p.  212. 


pratico  dal  sig.  Bianconi  nella  Guida  di  Mila¬ 
no  ,  ove  e  in  Bologna  si  vede  qualche  sua  ta¬ 
vola.  In  Parma  non  operò  pel  pubblico,  che 

10  sappia,  ma  solo  per  quadrerie,  e  vi  tiene 
onorato  posto.  Parimenti  il  Ruta  si  formò  in 
Bologna  nell’accademia  del  Cignani,  e  tornato 
in  patria,  le  cui  pitture  ha  descritte,  quivi  servì 
all’  Infante  Cal  lo  di  Borbone  finché  stette  a 
Parma,  e  passò  insieme  con  lui  in  Napoli:  tor¬ 
nato  in  Parma,  continuò  ad  operare  lodevol¬ 
mente  finché  vide  luce,  perciocché  verso  il  fine, 
della  vita  areierò. 

11  Peroni  poi  si  condusse  prima  in  Bologna, 
ove  fu  istruito  dal  Torelli,  dal  Creti  e  da  Er- 
cole  Lelli  ;  e  di  là  si  trasferì  a  Roma ,  ove  si 
diede  scol  are  al  Masucci  È  però  credibile  che 

11  colorito  del  Conca  e  del  Giacquinto.  che  in 
que’ tempi  erano  in  voga,  lo  sorprendessero, 
perchè  le  sue  tinte,  ove  più  ove  meno,  parte¬ 
cipano  di  quel  verde  e  di  quel  falso.  Nel  rima¬ 
nente  è  disegnator  buono,  e  ne’ gentili  soggetti 
assai  tiene  del  marattesco,  come  nel  S.  Filippo 
che  vedesi  a  Milano  in  S.  Satiro,  o  nella  Con¬ 
fezione  presso  i  PP.  dell’  Oratorio  a  Torino. 
In  Parma  può  conoscersi  a  S.  Antonio  Abate, 
ove  dipinse  a  fresco  assai  bene,  e  vi  mise  una 
tavola  di  Gesù  Crocifisso  in  competenza  del 
Batoni  e  del  Cignaroli:  ivi  più  espressamente 
clip  altrove  par  eh’  ei  chiegga  luogo  fra’  buoni 
pittori  di  questa  ultima  età.  Ornò  il  Peroni 
l’accademia  e  la  patria,  e  vi  morì  pieno  di 
giorni.  Non  cosi  avanzato  negli  anni  vi  morì 
Pietro  Ferrari,  che,  oltre  il  B.  da  Corlt-one 
posto  nella  chiesa  de’ Cappuccini,  vi  ha  lasciate 
altre  belle  pitture  in  pubblico  e  anche  più  in 
privato ,  imitatore  dell’  antica  sua  scuola  e  di 
altre  recenti  (1). 

Piacenza  ebbe  un  Pier  Antonio  Avanzini  edu¬ 
cato  dal  Franceschini  in  Bologna:  dicesi  che 
mancasse  di  facoltà  inventiva,  e  rhe  le  più 
volte  eseguisse  i  disegni  del  suo  maestro.  Dalla 
scuola  di  Giuseppe  del  Sole  uscì  Gio.  Batista 
Tagliasacchi  di  Borgo  S.  Donnino,  genio  fatto 
per  la  pittura  graziosa,  e  perciò  studiosissimo 
del  Coreggio,  del  Parmigianino  e  di  Guido. 
Avria  sopra  tutto  voluto  esserlo  di  Raffaello; 
ma  i  parenti  mai  non  gli  consentirono  di  ve¬ 
der  Roma.  Visse  e  operò  molto  in  Piacenza, 
nel  cui  duomo  è  assai  pregiata  una  sua  Sacia 
Famiglia,  che  ne’ volti  ideali  tien  dello  stile 
romano,  e  nel  colorito  non  degenera  dal  lom¬ 
bardo;  pittore,  se  io  non  erro,  di  più  merito 
che  fortuna. 


(1)  Voglionsi  qui  aggiugnere  brevemente  le 
lodi  del  suo  maestro  defunto,  morto  ha  due 
anni,  pavese,  ma  stabilitosi  a  Parma  da  moki 
anni.  Avea  studiato  in  Firenze  sotto  il  Meucn, 
indi  a  Parigi  ove  fu  applaudito  e  premiato  un 
suo  bel  quadro,  ed  egli  ascritto  a  quella  insi¬ 
gne  Accademia.  Tornato  in  Italia  e  divenoto 
primo  pittore  della  Corte  di  Parma  ,  fece  alla 
città  allievi  ed  opere  clic  l’onorano.  11  Prome¬ 
teo  liberato  da  Ercole  che  pose  nell’  Accade¬ 
mia,  il  gran  quadro  co’ ritratti  della  R  Fami¬ 
glia  dell’  Infante  D.  Filippo  Duca  di  Parma  , 
che  nella  Guardaroba  si  addita  ancora  come  il 
miglior  suo  lavoro,  giustificano  la  riputazione 
che  godè  in  vita,  e  a  lui  dura  estinto.  Fu  il 
suo  nome  Filippo  Baldrighi,  e  morì  in  Parma 
di  ottani’ anni. 


STORIA 

Finalmente  la  nazione  non  ha  desiderati  ec¬ 
cellenti  maestri  della  minor  pittura.  Fabrizio 
Parmigiano  è  lodato  dal  Baglioni  fra’  paesisti 
del  suo  tempo.  Lavorava  con  Ippolita  sua  mo¬ 
glie  per  le  quadrerie  d’Italia,  recandosi  di  paese 
in  paese  finché  giunse  in  Roma  ,  ove  orno  di 
boscaglie  con  anacoreti  anche  qualche  chiesa; 
e  vi  mori  in  fresca  età.  Il  suo  stile  era  più 
ideale  che  vero y  come  costinnnvQsi  imnsnzi  i 
Cararei,  ma  spiritoso  e  diligente.  Vi  ebbe  pure 
un  Gialdisi  parmigiano  ,  di  cui,  perchè  vivuto 
in  Cremona,  scrive  lo  Zaist  fra  professori  di 
quella  scuola  come  di  celebre  dipintore  di  fio¬ 
ri  ;  gli  dispose  anche  in  tavolini  coperti  di  tap¬ 
peti,  e  quivi  pure  colloco  istrumenti  da  suono, 
e  libri  e  carte  da  giuoco,  il  tutto  con  una  ve¬ 
rità  e  con  tanto  buone  tinte,  eh  egli  da  tenui 
cose  ha  tratta  non  tenne  fama.  E  anche  da  ri¬ 
cordare  Felice  Boschi  di  Piacenza,  che  istruito 
da’ Nuvoloni  divenne  figurista  mediocre  d  in¬ 
venzione  ,  ancorché  molto  valesse  in  copiare 
anche  gli  antichi,  fino  a  ingannare  i  periti  con 
le  sue  copie.  Scorto  dal  genio  si  diede  a  rap¬ 
presentare  animali  or  con  le  Ior  pelli,  or  quali 
si  espongono  nelle  beccherie  ;  e  in  oltre  uc¬ 
cellami  e  pesci,  disponendogli  con  ordine  e  co¬ 
lorendogli  con  verità.  I  palazzi  di  Piacenza  ne 
abbondano  ;  essendo  vivuto  il  Boschi  oltre  agli 
ottant’anni,  lavorando  di  questi  quadri  spedi¬ 
tamente  e  di  pratica ,  per  cui  non  han  tutti 
uguale  stima.  Vi  è  in  oltre  Gianpaolo  Pannini, 
a  rui  nella  scuola  romana,  ove  imparò  e  inse¬ 
gnò  ancora,  resi  quella  giustizia  che  gli  fa  il 
pubblico  per  la  gran  perizia  nelle  prospettive, 
e  per  la  singoiar  grazia  nelle  figurine  che  vi 
aggiunge.  Di  questo  pennello  sono  in  patria 
più  saggi  mandativi  da  Roma,  e  fra  essi  hanno 
i  Signori  della  Missione  un  quadro  rarissimo, 
di  figure  grandi  oltre  il  consueto  di 


perchè  ._  0  „  .  .  -r  . 

quell’  autore.  Vi  son  rappresentali  1  Venditori 
scacciati  dal  Signore  fuori  del  tempio;  l’ar¬ 
chitettura  è  grandiosissima,  le  figurine  piene  di 
spirilo  e  di  varietà.  11  sig.  Proposto  conte  Ca¬ 
lasi,  descrittore  commendabilissimo  delle  Pit¬ 
ture  pubbliche  di  Piacenza ,  lo  disse  unico  fra 
pittori  già  morti,  di  cui  poss’aver  vanto  in 
quella  città.  Tal  penuria  non  dee  recarsi  al 
clima,  che  abbonda  d’  ingegni,  ma  forse  a  man¬ 
canza  di  scuola  locale;  danno  che  per  Piacen¬ 
za  si  è  convertito  in  grand’  utile.  Si  scorra  il 
catalogo  dc’pittori  che  ivi  operarono,  con  cui 
il  signor  Carasi  chiude  il  suo  libro  ;  e  si  dica 
se  altra  città  è  in  Italia,  eccetto  le  capitali, 
così  ornata  da  pittori  eccellenti  di  ogni  nostra 
scuola.  S’ella  avesse  avuti  maestri,  essi  per  un 
buon  allievo  le  avrian  formati  venti  de’ medio- 
eri  ;  e  le  opere  di  costoro  avrian  riempiuti  i 
palazzi  e  i  tempi,  com’è  intervenuto  a  tante 
altre  città  secondarie. 

Basta  per  lo  piu  a  uno  Stato  come  una  Uni- 
versi tà  per  le  lettere  ,  cosi  un  Accademia  per 
le  belle  arti,  specialmente  ove  sia  fondata,  man¬ 
tenuta,  animata  all’uso  di  Parma.  Don  Filippo 
di  Boi  bone  nel  1 7S7.  ch’era  il  decimo  del  suo 
principato,  le  diede  l’essere;  e  il  Reai  suo  fi¬ 
glio,  che  felicemente  regge  ora  lo  Stato,  le  ha 
dati  e  tuttavia  le  dà  nuovi  accrescimenti  è1). 
Niuna  cosa  è  più  conducente  a  risvegliare  fra 

(1)  I  professori  che  l’ adornano  sono  indicati 
dal  P.  Affò  negli  opuscoli  citati  in  questo  ca¬ 
pitolo. 
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noi  il  bel  genio  della  pittura,  che  il  modo  che 
ivi  si  tiene  ih  premiare.  Proposto  il  tema  del 
quadro  ,  s’ invitano  «al  concorso  non  i  giovani 
elei  Dominio  solamente,  ma  gli  esteri  ancora; 
onde  in  ogni  luogo  ferve  l’industria  de’ più 
maturi  studenti  e  più  abili  che  risguardano  in¬ 
verso  Parma.  Il  metodo  del  concorso,  la  inte¬ 
grità  e  perizia  de’ giudici ,  tutta  la  forma  del 
giudicio  esclude  ogni  sospetto  che  il  quadro 
prescelto  al  premio  non  sia  il  più  degno.  L’au¬ 
tore  n’è  largamente  rimunerato ;  ma  la  più  am¬ 
bita  mercede  è  l’essere  stato  in  tal  consesso 
fra  tanti  competitori  giudicato  primo  :  ciò  sem¬ 
pre  basta  per  uscir  dal  volgo  degli  artefici,  e 
spesso  per  salire  in  fortuna.  Il  quadro  coro¬ 
nato  rimane  per  sempre  in  una  camera  dell’Ac¬ 
cademia  insieme  con  gli  altri  già  prescelti  rie’ 
decorsi  anni;  ed  è  questa  una  serie  che  fin  da 
ora  interessa  molto  gli  amatori  delle  belle  arti. 
Dopo  che  i  Cortoneschi  han  cominciato  a  per¬ 
dere  il  legno  che  sotto  nomi  e  sette  diverse 
tenevano  in  tanta  parte  d’ Italia,  succede  .a’  dì 
nostri  come  una  crisi,  che  per  ora  è  piuttosto 
un  tentativo  di  nuovi  stili  che  uno  stiì  domi- 
nani  e  da  caratterizzar  questo  nuovo  secolo.  Or 
in  questa  raccolta  meglio  che  in  ogni  libro  si 
può  leggere  lo  stato  delle  nostre  scuole;  quali 
massime  si  vadano  propagando  ;  qual  genere 
d’ imitazione  e  quanto  libera  ora  regni  ,  onde 
sorga  qualche  speranza  di  ricuperare  1’  arte  an¬ 
tica  del  colorito;  qual  prò  sia  venuto  alla  pit¬ 
tura  dalle  copie  de’ miglior  quadri  pubblicate 
con  le  incisioni,  e  da’ precetti  de’ maestri  di¬ 
volgati  con  le  stampe.  So  che  in  questo  genere 
variamente  si  pensa;  nè  il  mio  giudizio,  ove 
io  lo  interponessi,  darebbe  peso  a  veruna  delle 
contrarie  opinioni.  Diro  solo,  che  veggendo  de¬ 
ferirsi  ora  alla  ragione  quanto  prima  si  defe¬ 
riva  alla  pratica ,  m’inclina  l’animo  alla  spe¬ 
ranza  piuttosto  che  alla  diffidenza. 


CAPITOLO  IV. 

SCUOLA  CREMONESE 


epoca  fu  ima 


Gli  Antichi 


Non  lessi  mai  la  storia  di  Bernardino  e  de¬ 
gli  altri  Campi  scritta  già  dal  Baldinucci  e  re¬ 
centemente  da  Giambatista  Zaist,  che  non  mi 
paresse  veder  nella  scuola  di  Cremona,  ch’essi 
fondarono,  un  abbozzo  di  quella  che  poi  sta¬ 
bilirono  i  Caracci  in  Bologna.  Urna  famiglia  e 
nell’  una  città  e  nell’  altra  formò  il  progetto  di 
un  nuovo  stile  pittoresco,  che  partecipasse  d’o- 
gni  scuola  d’Italia  senza  far  plagio  in  alcuna: 
e  d’  una  famiglia  uscì  nell’ una  città  e  nell’al¬ 
tra  un  sì  bel  numero  di  maestri,  che  parte  per 
sè  medesimi,  parte  per  mezzo  de’  Loro  allievi 
ornaron  la  patria  con  le  opere,  l’arte  con  gli 
esempj,  la  storia  col  nome  loro.  Perchè  poi  la 
scuola  di  Cremona  rimanesse  indietro  alla  bo¬ 
lognese  in  perfezione  ed  in  fama,  perchè  du¬ 
rasse  men  della  caraccesca,  perchè  questa  ab- 

Ibia,  in  certo  modo  condotto  a  fine  ciò  che  l’altra 
ha  tentato;  ciò  è  stato  effetto  di  varie  molti- 
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filici  cagióni  fclié  ttei  decorso  del  capitolo  verrò 
Svolgendo.  Per  ora  son  da  esporre,  com’  è  il 
taio  «so>  i  principj  di  tale  scuola;  nè  deon 
cercarsi  fuori  di  quel  magnifico  duomo,  che 
fondata  nei  lio^j  come  prima  si  potè,  fu  fre¬ 
giato  di  scoltura  insieme  e  di  pittura.  L’ una  e 
l’altra  è  oggetto  degnissimo  di  un  occhio  an¬ 
tiquario  che  vada  indagando  per  quali  vie  e 
con  qUalì  passi  le  arti  in  Italia  venissero  risor¬ 
gendo;  La  sepoltura  non  presenta  ivi  cosa  che 
non  riveggasi  iti  Verona,  in  Crema,  in  altri 
luoghi;  ove  le  pitture  rimase  nel  volto  delle 
due  navate  laterali  son  cose  uniche,  e  merita¬ 
no  il  disagio  di  vederle  dappresso  giacché  le 
figure  som  picciole,  e  la  luce  è  scarsa;  Il  lor 
soggetto  son  sacre  istorie;  il  disegno  è  oltre 
triodo  secco,  il  colorito  è  forte,  i  vestiti  nuovi 
del  tutto;  se  non  in  quanto  alcuni  di  essi  con¬ 
tinuarlo  a  Vedersi  Oggidì  nelle  mascherate  e  nei 
teatri  d’Italia.-  Vi  sono  architetture  fatte  con 
sole  linee,  come  in  ceite  stampe  di  legno  delle 
più  antiche  ;  e  vi  son  caratteri  che  denomina¬ 
no  le  principali  figure,  come  talora  ne’ musaici 
f>iù  Vetusti,  quando  V  occhio  non  assuefatto  a 
vedere  istorie  avea  mestieri  di  si  fatte  in¬ 
dicazioni.  Nulla  però  è  quivi  che  rammenti 
greci  musaici;  tutto  è  italico,  tutto  è  nuovo, 
tutto  è  patrio.  Le  lettere  lasciano  in  dubbio  se 
vogliano  ascriversi  al  secol  di  Giotto,  o  al  pre¬ 
cederne;  ma  le  figure  fan  fede  all’autore  che 
nè  a  Giotto ,  né  al  maestro  di  esso  dee  nulla 
defi’  arte  sua.  Del  costui  nome  nritn  sentore 
potei  avere  nè  dagli  antichi  storici  della  scuo¬ 
la,  Antonio  Campì  e  Pietro  Lamo,  nè  dal  già 
nominato  Gio.  Batista  Zaist,  che  in  due  tomi 
compilò  già  le  Memorie  de’ Cremonesi  che  pro¬ 
fessarono  belle  arti  ;  e  furono  editi  dal  Panni 
nel  1  7^4. 

Ben  posso  aggiugnere  che  i  pittori  erano  nel 
Cremonese  fin  dal  iai3;  giacché  avendo  la  città 
riportato  vittoria  sopra  i  Milanesi,  ella  fu  di¬ 
pinta  nel  palazzo  di  Lanfranco  Oldovino,  ch’era 
«ino  de’  capi  dell’  esercito  cremonese;  di  che  si 
dà  per  testimone  Clemente  Flameno'  nella  , Sto¬ 
na  di  Castelleone  (1).  È  anche  nominato'  dal- 
F  abate  SarUelli  nella  Guida  de’  Forestieri  di 
Napoli ,  e  dal  can.  Celano  nelle  Notizie  del 
Lello  di  Napoli  un  M.  Simone  cremonese,  che 
circa  il  1 33>5  dipinse  in  S.  Chiara;  ed  è  quel 
desso  che  il  Surgente  autor  della  Napoli  illu¬ 
strata  chiama  Simon  da  Siena,  e  il  Dominici 
Simone  Napolitano'.  Al  parere  del  Dominici  nel- 
l’ altrove  mi  attenni,  giacché  egli  cita  il  Cri- 
scuoio  c  i  suoi  archivj;  ma  ne  sia  la  fede  presso 
loro;  Altri  nomi  possono  annettersi,  che  lo  Zaist 
ha  raccolti  parte  da  MSS.,  parte  da  libri  editi, 
come  un  Polidoro  Casella  che  fioriva  nel  i345, 
un  Angelo  Bcllavita  vivuto  nel  1^20,  un  Ja- 
copino  Marasca  nominato  nel  i43o,  un  Luca 
Sciavo,  che  il  Flameno  pone  dopo  il  i45o  fra’ 
dipintori  eccellenti  e  fra’ familiari  di  Francesco 
Sforza,  un  Gaspare  Bonino  rinomato  circa  il 
i46o:  di  qua  veggasi  che  a  questa  scuola  non 
mancò  per  lungo  corso  di  anni  serie  e  suc¬ 
cessione,  ancorché  non  esislan  pitture  onde  com¬ 
provarla. 

La  prima  che  ci  si  presenti  cori  nome  e  con 
data  certa,  è  una  tavola  posseduta  dallo  stesso 
Zaist,  con  Giuliano  (  di  poi  Santo  )  che  uccide 
il  padre  e  la  madre,  credendo  di  sorprendere 

(•}  v-  Zaist,  pag.  12. 


nel  suo  talamo  la  moglie  e  il  drudo.  Si  legge¬ 
vano  a  piè  di  quel  letto  questi  due  versi: 

Hoc  quod  Mantenere  didicit  sub  dogindle  ciat  i \ 
Antonii  Cornare  dextera  pinxit  opus. 

MCCCCLXXVIIl 

Questo  Antonio  della  Corna  è  noto  per  la  sto¬ 
ria,  e  dal  prefato  monumento  si  scuopre  sco¬ 
lar  del  Mantégna  e  seguace  del  primo  suo  stile, 
piuttosto  che  del  secondo.  Nè  Credo  che  o  vi¬ 
vesse,  o  piacesse  a  bastanza;  nort  avendo  avuto 
luogo  fra’ quattrocentisti  dipintori  del  duomo, 
che  ivi  han  lasciato  un  monumento  di  pittura 
e  molo  alla  cappella  Sistina;  e,  se  io  non  erro, 
le  figitre  di  qiiegli  antichi  Fiorentini  son  più 
Corrette,  queste  più  animate.  E  un  fregio  clic 
gira  sopra  le  arcate  della  chiesa  ripartito  in 
più  qiladri,  ciasCun  de’  quali  contiene  una  sto¬ 
ria  evangelica  dipinta  a  fresco.  Vi  han  lavoralo 
Varj  Cremonesi,  tutti  ragguardevoli. 

il  primo  di  questo  numeri)  nel  dipingete  la 
Epifanìa  e  la  Purificazione  in  uno  spattimetìttf 
scrisse  BembuS  incipiens,  e  nell’altro  i 4...;  il 
qual  millesimo  di  poi  coperto  dalla  fiancata  dcl- 
1  organo  non  si  scorge  più  da  gran  tempo.  Il 
senso  è  chiarissimo,  ove  si  leggano  insieme  il 
nome  e  il  millesimo  ;  nè  si  pena  à  intendere 
che  l’ autore  in  un’  opera  che  dovea  farsi  da 
molti  ed  in  molti  anni.  Volle  lasciar  memoria 
di  chi  1’  avesse  incominciata,  ed  in  quale  anno.- 
Vi  è  stato  nondimeno  chi  leggendo  staccata¬ 
mente  Bertibus  incipiens,  ha  sospettato  che  it 
pittore  volesse  dire  di  essere  allora  principiante 
nell’arte,  quasi  i  Cremonesi,  che  ad  ornare  così 
bel  tempio  han  sempre  condotti  sommi  arte¬ 
fici,  avessero  allora  scelto  un  novizio.  Si  è  pur 
quistionàto  se  la  iscrizione  spetti  a  Bonifazio 
Bembo,  o  a  Gianfrancesco  suo  minore  fratello1; 
e  par  da  Credersi  col  Vasari  che  appartenga 
al  primo,  pittar  provetto,  che  dipingea  per  la 
corte  in  Milano  fin  dal  1461,  ove  Giovanni 
Francesco  fiorì  più  tardi,  conte  poco  appresso' 
riferiremo.  Nelle  due  Storie  onde  Fazio  ordì 
il  suo  lavoro,  e  nelle  altre  vedesi  un  abile  ar¬ 
tefice,  brioso  nelle  mosse.  Vivo  nel  colorito, 
pomposo  negli  abiti,  che  però  non  si  solleva 
sopra  la  sfera  de’  naturalisti,  copiando  il  vero 
senza  molto  trasceglierlo;  anzi  alternandolo  tal¬ 
volta  con  qualche  scorrezione.  Gli  Abb'eccedarj 
e  il  Bottari  ancora  confusero  questo  Bonifazio 
Col  Bonifazio  veneziano,  di  citi  scrivemmo' a  suo 
luogo'. 

Dirimpetto  al  Bembo  colorì  una  storia  della' 
Passione  (e  fu  il  Redentore  davanti  a’ giudici) 
un  Cristoforo  Moretti  (1)  che,  al  dii*  del  Lomaz- 
zo,  insieme  col  Bembo  avea  operato  nella  corte 
di  Milano,  e  fu  impiegato  anche  a  S.  Aquilino. 
Ne  rimane  in  quella  chiesa  una  Madonna  che 
siede  fra  varj  SS.,  nel  cui  manto  in  caratteri 
intrecciati  a  modo  di  trina  d’oro  lessi  Chris  10- 
phorns  de  Morelis  de  Cremona  Gli'  scrittori 
cremonesi  lo  dicon  figlio  di  Galeazzo  Rivello', 
e  padre  ed  avo  di  alcuni  altri  Rivelli  similmente 
pittori,  e  solo  per  soprannome  chiamato  il  Mo¬ 
retto.  Dalla  soscrizione  che  ho  prodotta  parmi 
che  insorga  difficoltà  contro  si  fatta  tradizione; 
giacché  de  Moretis  è  espressione  di  casato,  non 
di  soprannome.  Che  che  sia  da  dire  in  tale  ar¬ 
ticolo,  fu  questi  uno  de’ riformatori  della  pittura 

(1)  Vedi  il  LomaZzo,  Tratt.  della  Pittura , 
pag.  4o5. 
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jn  Lombardia,  particolarmente  nella  prospet¬ 
tiva  e  nel  disegno:  e  in  quella  storia  della 
Passione,  esclusa  già  ogni  doratura  si  avvicina 
a’ moderni. 

Alquanto  più  tardi,  e  non  prima  del  149?» 
furono  adoperali  due  Cremonesi  a  continuare 
il  comincialo  fregio,  Altobello  Melone  e  Boc¬ 
caccio  Boccaccino  II  primo,  per  testimonio  di 
Giorgio  Vasari,  dipinse  varie  istorie  delta  Pas¬ 
sione  molto  belle  è  veramente  degne  d’ esser 
lodate.  Egli  è  il  meri  costante  nel  suo  stile, 
mescendo  in  uno  stesso  dipinto,  come  altri  os¬ 
servò,  figure  che  danno  nel  grande  opn  altre 
che  dan  nel  piccolo:  è  anche  men  forte  in  pit¬ 
ture  a  fresco,  colorendole  ili  guisa  che  oi  a  sem¬ 
brano  arazzi.  Non  cosi  ove  dipinse  a  olio,  sic¬ 
come  fece  in  una  tavola  con  la  discesa  di  Cri¬ 
sto  al  Limbo,  che  conservasi  nella  sagrestia 
del  Sacramento;  rifiutato  da’ signori  Canonici 
un  gran  contante  che  fu  già  esibito  per  com¬ 
perarla.  Le  figure  sono  in  gran  numero,  di 
proporzione  alquanto  lunga;  colorite  pero  con 
forza  e  con  morbidezza.  Vi  è  intelligenza  di 
nudo  sopra  il  comune  di  quella  età,  e  una 
grazia  di  volti  e  di  mosse  aa  crederla  opra 
di  grande  artefice.  Nella  Notizia  del  Morelli 
è  riferita  una  sua  Lucrezia,  quadro  da  stan¬ 
za,  dipinto  alla  fiamminga;  e  dicesi  lui  essere 
Stato  scolare  dell’  Arrpanino,  forse  di  quella 
nazione. 

Boccaccio  Boccaccino  è  fra’  Cremonesi  ciò  che 
sono  il  Grjllandajo,  il  Mantegna,  il  Vannucci. 
il  Francia  nelle  scuole  loro;  il  miglior  moderno 
fra  gli  antichi,  e  il  miglior  antico  frg’  moderni; 
gd  ebbe  l’onore  d’istruire  per  due  anni  il  Ga- 
rofolo,  prima  che  questi  nel  i5oo  ne  andasse 
a  Roma.  Sono  del  Boccaccino  nel  fregio  del 
duomo  la  Nascita  di  Nostra  Signora  con  altre 
storie  di  lei  e  del  divin  Figlio.  Lo  stile  è  ori¬ 
ginale  in  parte,  e  in  parte  conformasi  con  Pie¬ 
tro  Perugino,  di  cui  il  Pascoli  lo  fa  scolare; 
men  di  lui  ordinato  in  comporre,  men  leggia¬ 
dro  nelle  arie  delle  teste,  men  forte  nel  chia¬ 
roscuro;  ma  più  ricco  ne’  vestimenti,  più  va¬ 
rio  ne’  colori,  più  spiritoso  nelle  attitudini,  e 
forse  non  meno  armonioso,  nè  meno  vago  nel 
paese  e  nelle  architetture.  Ciò  che  dispiace  sono 
Certe  figure  che  dan  nel  rozzo,  perchè  assai 
panneggiate  e  non  isvelte  a  sufficienza;  difetto 
che  gli  antichi  statuari  schivavano  accurata¬ 
mente,  come  osservai  nel  cap.  III.  Il  Vasari 
dice  che  fu  a  Roma;  nel  che  io  lo  sieguo,  e 
perchè  Antonio  Campi  par  che  l’accenni,  e  per¬ 
chè  in  lui  trovo  imitazioni  di  Pietro  evidenti, 
come  nello  Sposalizio  di  M.  Vergine,  e  in  un 
magnifico  tempio  eretto  sopra,  alti  gradi,  che 
Pietro  ha  replicato  più  di  una  volta.  Fu  anche 
notato  che  la  sua  Madonna  a  S.  Vincenzo,  ag¬ 
giuntovi  il  Titolare  e  S.  Antonio,  sembra  opera 
del  Vannucci,  c  gli  si  appressa  veramente  an¬ 
che  in  altre  immagini.  Credo  pertanto  facil¬ 
mente  che  il  Boccapcino  vedesse  Roma;  ma  cre¬ 
do,  se  non  finto,  alterato  assai  ciò  che  presso 
il  Vasari  ed  il  Baldinucci  di  lui  sta  scritto. 

Ragioniamone  brevemente.  Dicono  ch’egli  si 
mettesse  ivi  a  invilire  le  opere  di  Michelangio- 
lo,  e  che  avendo  dipinto  alla  Traspontina  si 
tirasse  contro  le  beffe  e  i  sibili  de’  professori; 
onde  per  non  sentirsi  più  da  ogni  tato  trafitto, 
gli  convenisse  tornarsene  alta  sua  Cremona.  Tale 
storiella  ed  altre  simili  cose  irritarono  i  Lom¬ 
bardi  Lo  Scannelli  nel  Microcosmo,  il  Lamo 
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nel  Discorso  su  la  pittura,  il  Campi  nella  sua* 
Istoria  hanno  contro  il  Vasari  rinnovate  le  que¬ 
rele  delle  altre  scuole:  lo  Zaist  le  riporta  a 
pagina  ^2,  aggiuntavi  d*  §00  nna  dissertazione 
per  ismentire  questo  racconto.  Tutta  la  confili 
fazione  si  appoggia  all’ epoche  segnate  dal  Va¬ 
sari,  dalle  quali  risulta,  siccome  dicono,  una  ne¬ 
gativa  coartata  su  la  gita  del  Boacaccino  in  Ro¬ 
ma  in  tempo  da  poter  biasimare  le  pitture  di 
Michelangiolo.  È  uso  degl’istorici  meno  esatti 
raccontare  la  sostanza  di  un  fatto,  rivestendola 
di  circostanze  o  di  tempo,  0  di  luogo,  o  di  modo 
che  non  sussistono.  La  storia  antica  è  piena  d| 
questi  esempj  ;  e  la  critica  anche  più  severa 
non  discrede  il  fatto  ad  onta  di  qualche  circo¬ 
stanza  alterata,  quando  altre  assai  forti  lo  per¬ 
suadono.  Nel  caso  nostro  l’isterico  grande  amira 
di  Michelangiolo  fa  una  narrazione  che  in  tei 
ressa  1’  amico,  e  di  cosa  avvenuta  in  Roma  non 
molto  prima  ch’egli  scrivesse.  E  difficile  a  cre¬ 
derla  una  novelletta  nata  senza  fior  di  vero.. 
Veri  non  posso  credere  certi  acc.essorj  ;  e  so¬ 
pra  tutto  disapprovo  nel  Vasari  que  tratti  di 
penna  con  cui  avvilisce  lino  de’  miglior  pittori 
che  allora  fossero  in  Lombardia. 

Le  altre  istorie,  dopo  i  quattro  già  nominati, 
furon  condotte  dal  Rqmanino  di  Brescia  e  dal 
Pordenone,  due  grandi  pittori  della  loro  età, 
che  ivi  lasciarono  esempi  del  gusto  veneto  non 
negletti  da’  Cremonesi,  come  vedrassi.  Qui  è  da 
aggiugnere  che  quella  città  e  stata  sempre  ge¬ 
losa  di  conservare  in  quanto  ha  potuto  dallo 
ingiurie  del  tempo  queste  antiche  pitture;  ìs 
uali  cominciando  a  deteriorarsi  verso  il  fine 
el  secolo  xvi,  furono  con  gran  diligenza  rii 
staurate  da  Martire  Pesenti  detto  il  Sabbione-; 
ta,  pittore  e  architetto  di  grido;  e  la  medesima 
diligenza  si  è  usata  verso  di  os$e  pel  presento 
secolo  dal  cav.  Borroni. 

Due  altri  cittadini  dipinsero  pure  nel  mede-, 
simo  luogo  di  quello  stile  che  chiamano  antico 
moderno.  Alessandro  Pampurini  vi  effigiò  al¬ 
cuni  putti,  per  quanto  diccsi,  intorno  ad  un 
cartellone,  e  certi  quasi  arabeschi  con  la  data 
del  1 5 1 1  ;  e  l’anno  appresso  Bernardino  Ricca, 
o  Ricco  fece  ivi  di  rimpetto  un  lavoro  simile, 
che  per  essere  condotto  a  secco  in  pochi  anni 
peri,  e  fu  rinnovato  da  altra  mano.  Vive  però 
di  questo,  artefice  una  Pietà  a  S.  Pietro  del  Po, 
e  qualche  altr’ opera  vive  similmente  del  sua 
compagno,  onde  riputargli  non  indegni  di  sto-, 
ria  per  la  loro  età. 

Esposta  la  serie  degli  artefici  che  ornaron  Li 
Cattedrale,  son  da  rammentare  certi  altri  che 
in  quell’opera  non  ebbon  parte,  e  non  pertanto 
nella  età  loro  ebbono  qualche  nome,  siccome 
Galeazzo  Campi  padre  de’  tre  memorandi  fra¬ 
telli,  ?  Tommaso  Aleni.  Fu  costui  al  Campi  così 
uniforme  di  stile,  che  le  pitture  dell’uno  mal  si 
poteano  discernere  da  quelle  dell’altro;  paragone 
che  si  può  fare  a  S.  Domenico,  ove  dipinsero, 
a  competenza.  È  mera  congettura  adottata  dai 
più,  che  fossero  scolari  del  Boccaccino;  ed  io. 
stento  a  crederlo.  Gli  scolari  dei  buoni  quat¬ 
trocentisti  più  che  vissero,  più  si  scostarono 
dalla  secchezza  della  prima  Loro,  educazione.  Or 
Galeazzo,  che  solo  basta  qu.i  rammentare,  è  mera 
vicino  al  far  moderno  che  il  suo  supposto  mae¬ 
stro;  ciò. che  può  vedersi  nella  chiosa  suburbana 
di  S.  Sebastiano,  ov’  egli  dipinse  il  Tutelare  e 
S.  Rocco  presso  al  trono  di  Nostra  Donna  e  di 
Cristo  infante.  La  pittura  è  segnata  con,  V  an- 
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no  ioi 8,  quand’egli  era  già  consumato  mae¬ 
stro;  e  tuttavia  non  è  ivi  maggiore  di  un  de¬ 
bole  seguace  dello  stile  peruginesco;  coloritor 
buono  e  vero,  ma  languido  nel  chiaroscuro, 
gretto  nel  disegno,  freddo  nella  espressione: 
nulla  dicono  que’visi,  e  quello  del  santo  Bam¬ 
bino  sembra  copiato  da  un  originale  che  patisse 
di  strambo;  così  l’occhio  è  mal  volto.  Merita 
dunque  conferma  ciò  che  ne  dice  il  Baldinucci, 
o  il  suo  continuatore,  ch’egli  si  era  reso  cele¬ 
bre  in  Italia  e  fuori j  nè  so  onde  confermare 
tale  notizia.  Dagli  antichi  no  certamente;  che 
anzi  Antonio  Campi  chiama  Galeazzo  suo  padre 
pittore  de’  suoi  tempi  assai  ragionevole. 

Nè  sopra  la  sfera  di  ragionevoli  s’innalzarono 
alcuni  altri  contemporanei  di  Galeazzo,  siccome 
sono  Antonio  Cigognini  e  Francesco  Casella,  de’ 
unii  resta  qualcosa  in  patria;  Galeazzo  Pesenti 
etto  il  Sabbioneta,  pittore  e  scultore;  Lattanzio 
cremonese,  che  avendo  dipinto  in  Venezia  alla 
scuola  de’  Milanesi,  è  dal  Boschini  rammentato 
nelle  Miniere  della  pittura;  Niccolò  da  Cremo¬ 
na,  che  nel  1 5 1 8,  al  dir  dell’ Orlandi,  operava 
in  Bologna.  Maggior  considerazione  meritano 
due  altri  per  le  opere  loro,  che  tuttavia  su¬ 
perstiti  assai  tengon  dell’aureo  secolo.  Il  pri¬ 
mo  è  un  Gio.  Batista  Zupelli.  Gli  Eremitani  ne 
hanno  un  paese  assai  bello  con  una  Sacra  Fa¬ 
miglia.  Il  suo  gusto,  benché  secco,  per  non  so 
quale  originalità  sorprende  l’occhio,  e  lo  trat¬ 
tiene  con  piacere  per  certa  grazia  nativa  con 
cui  son  disegnate  e  atteggiate  quelle  figure,  e 
per  certa  pastosità  e  morbidezza  con  cui  son 
colorite:  se  il  Sojaro  non  avesse  appresa  l’arte 
dal  Coreggio,  si  poiria  credere  che  questo  Zu¬ 
pelli  gli  avesse  mostrata  la  via  di  quel  forte 
impasto  che  ammiriamo  in  lui  e  nella  sua  scuola. 
11  secondo  è  Gianfrancesco  Bembo  fratello  e  di¬ 
scepolo  di  Bonifazio,  di  cui  parla  con  grande 
onore  il  Vasari;  se  già  è  questi,  come  credesi, 
quel  Gianfrancesco  detto  il  Veti-aro,  che  l’islo- 
rico  ci  rammenta  nella  vita  di  Polidoro  da  Ca¬ 
ravaggio.  Che  fosse  nella  Italia  inferiore,  a  me 
sembra  certo  per  lo  stile  che  spiega  in  una  ta¬ 
vola  de  SS.  Cosma  e  Damiano  agii  Osservanti 
segnata  col  suo  nome  e  con  l’anno  i5a4.  Non 
vidi  cosa  di  simile  gusto  in  Cremona,  nè  in 
paese  circonvicino.  Vi  resta  appena  qualche  or¬ 
ina  di  antico;  come  resta  in  certe  opere  di  F. 
Bartolommeo  della  Porta,  a  cui  molto  somiglia 
nel  colorito,  quantunque  sia  men  grande  nelle 
figure  e  ne’ panni.  V’è  qualche  aìtra  sua  pit¬ 
tura  in  pubblico  e  nelle  nobili  case,  che  lo  fa 
conoscere  per  un  di  coloro  che  in  Lombardia 
aggrandirono  la  maniera  pittorica,  e  fecero  dar 
volta  all’antico  stile. 


EPOCA  SECONDA 

Camillo  Baccaccino,  il  Sojaro,  i  Campi . 

Dopo  il  Vctraro  non  dee  più  farsi  menzione 
che  di  moderni  ;  e  vuol  cominciarsi  dai  tre 
egregj  pittori  che  nel  i5-?a,  come  il  Lamo  ha 
scritto,  operavano  già  in  Cremona  ;  Camillo  Boc- 
caccino  figlio  eli  Boccaccio,  il  Sojaro  ricordalo 
nel  capitolo  antecedente,  e  Giulio  Campi,  che 
fu  poi  capo  di  numerosissima  scuola.  Fioriro¬ 
no,  e  vero,  intorno  alla  loro  età  altri  Cremo¬ 


nesi,  come  i  due  Scutcllari  Francesco  c  An¬ 
drea  che  altri  ha  credulo  del  Dominio  di  Man-, 
tova;  ma  non  rimanendo  di  costoro  se  non  poche 
e  non  grandi  opere,  passeremo  rapidamente  ai 
già  rammentati  principi  della  scuola.  Anche  a 
questi  moderni  assai  giovò  per  avanzarsi  la 
grande  fabbrica  del  duomo,  e  più  quella  di  S. 
Sigismondo,  che  in  poca  distanza  dalla  città 
avea  già  eretta  Francesco  Sforza;  ed  essi  e  i 
lor  posteri  dipingendoci  a  prova,  lo  ridussero 
ad  una  scuola  di  belle  arti-  Ivi  si  può  cono¬ 
scere  in  certo  modo  la  serie  di  questi  maestri, 
il  vario  lor  merito,  il  gusto  lor  dominante  eh’ è 
il  correggesco,  il  vario  modo  di  temperarlo, 
1’  abilità  singolare  in  pitture  a  fresco.  Di  que¬ 
ste  non  abbellirono  solamente  i  tempi,  ma  co¬ 
prendone  in  ogui  contrada  varie  facciate  di  pa¬ 
lagi  e  case,  diedero  alla  patria  un’apparenza 
che  facea  L'ammirazione  de’ forestieri;  così  pa¬ 
reva  a  ciascuno  che  veniva  nuovo  a  Cremona, 
di  vedere  una  città  tutta  lieta,  tutta  ridente  e 
vestita  a  gala  quasi  per  una  pompa  festiva.  Sem¬ 
bra  strano  che  il  Franzese  che  scrisse  le  Vite 
de’ miglior  pittori  in  quattro  tomi,  niuna  ne 
compilasse  di  Cremonesi  che  n’eran  degni  più 
di  moltissimi  altri  onorati  in  quella  sua  rac¬ 
colta  con  grandi  elogj. 

Camillo  Boccaccino  è  il  più  gran  genio  della 
scuola.  Ammaestrato  nell’ antiche  massime  del 
padre,  e  vivuto  non  molti  anni,  arrivò  a  for¬ 
marsi  uno  stile  temperato  di  leggiadro  e  di  forte 
in  guisa  che  non  si  sa  in  quale  delle  due  parti 
ei  prevalga.  11  Lomazzo  lo  chiama  acuto  nel 
disegno,  grandissimo  coloritore. ;  e  lo  propone 
in  esempio  ne’ lumi  impastati  con  grazia,  nella 
soavità  della  maniera  e  nel  panneggiamento,  in¬ 
sieme  con  Leonardo,  col  Coreggio,  con  Gau¬ 
denzio,  co’ primi  pittori  del  mondo.  Seguendo 
il  giudizio  del  Vasari,  contro  cui  tanto  recla¬ 
marono  i  Cremonesi,  Camillo  è  un  buon  pra¬ 
tico,  che  se  la  morte  non  lo  avesse  anzi  tempo 
levato  dal  mondo ,  avrebbe  fatta  onoratissima 
riuscita;  che  non  fece  molte  opere  sepion  pio¬ 
emie  e  di  poca  importanza;  e  aggiunge  delle 
suo  pitture  a  S.  Sigismondo,  non  già  che  sono, 
ma  che  son  credute  da’  Cremonesi  la  miglior 
pittura  che  abbiano.  Elle  si  veggono  tuttavia 
nella  cupola,  nella  gran  nicchia  e  a’  lati  del 
maggiore  altare.  I  pezzi  più  insigni  sono  i  quat¬ 
tro  Evangelisti  sedenti,  a  riserva  del  S.  Gio¬ 
vanni,  che  ritto  in  piedi  e  con  la  vita  inarcata 
in  atto  come  di  stupore  forma  una  piegatura 
contraria  all’arco  della  volta;  figura  celebra¬ 
tissima  non  meno  in  disegno  che  in  prospetti¬ 
va.  Pare  appena  credibile  che  un  giovane,  sen¬ 
za  frequentar  la  scuola  del  Coreggio,  emulasse 
così  bene  il  suo  gusto,  e  lo  portasse  più  avanti 
di  lui  in  sì  poco  tempo;  perciocché  quest’opera 
con  si  piena  intelligenza  di  prospettiva  e  di 
sotto  in  su  fu  condotta  nell’anno  1 53 7 . 

Sono  anche  famigerati  in  Cremona  e  fuori  i 
due  quadri  laterali  che  rappresentano  uno  il 
Risorgimento  di  Lazzaro,  l’altro  il  Giudizio 
dell’Adultera,  cinti  di  fregi  graziosissimi  con 
una  turba  di  Angioletti  che  pajon  vivi;  e  scher¬ 
zano,  tenendo  chi  mitra,  chi  turibile,  chi  altro 
de’ sacri  arredi.  Nelle  due  storie  e  ne’ lor  fregj 
tutte  le  figure  son  disposte  e  volte  in  maniera 
che  non  vi  si  vede  forse  un  occhio;  bizzarria 
veramente  non  imitabile.  Camillo  volle  con  ciò 
far  conoscere  a’ suoi  einoli  che  le  sue  figure 
non  piacevano  solamente,  coni1  essi  andavan  di- 


cendo.  por  la  vivacità  degli  occhi,  ma  per  tutto 
il  rimanente.  E  veramente  queste,  comunque 
volte  piaccion  moltissimo  pel  disegno,  per  le 
varie  e  belle  attitudini ,  per  gli  scorti,  per  la 
verità  del  colore,  e  per  una  forza  di  chiaro¬ 
scuro  che  credo  tratta  dal  Pordenone,  e  che 
fa  parere  meu  rilevate  le  pitture  de  vicini  ara- 
pi/più  scelta  che  avesse  usato  nelle  teste  de¬ 
gli  adulti,  più  ordine  che  avesse  posto  nella 
composizione,  non  vi  saria  stato  forse  che  de¬ 
siderare.  Oltre  a  ciò,  una  facciata  additavasi 
non  ha  molti  anni  in  una  piazza  di  Cremona 
con  pochi  residui  di  figure,  che  fatte  da  La 
millo  stupendamente  trattennero  gli  occ  n 
Carlo  V,  e  ne  riscossero  mill’elogj  ;  e  vi  resta- 
no  ancora  la  tavola  di  Castello  e  que  a  1 
Bartolommeo  veramente  bellissime. 

Di  Bernardino,  o  Bernardo  Gatti  (1  uno  e 
l’altro  nome  usava  egli  nelle  sue  soscnzioni) 
trattai  a  lungo  fra  gli  scolari  di  Parma;  ora 
de^rno  almeno  ricordarlo  fra  migliori  maestri 
di  Cremona.  Il  Campi  e  il  Lapi  lo  fan  cremo¬ 
nese  fuori  di  ogni  controversia;  altri  lo  vol¬ 
lero  vercellese  ;  anzi  credesi  lui  esser  quel  Bei- 
nardo  da  Vercelli  che  dopo  il  Pordenone  di¬ 
pinse  a  S.  Maria  di  Campagna  in  Piacenza,  co¬ 
me  conta  il  Vasari;  altri  pavese,  e  dicono  aver 
lui  scritto  nella  cupola  del  duomo  in  1  avia 
Bernardina. s  Gatti  Papiensis  i553  ,  come  rife¬ 
risce  il  sig.  conte  Cacasi  lodato  da  noi  altrove. 
Lascio  che  altri  esamini  meglio  la  quistione  : 
a  me  pare  appena  credibile  aver  errato  due 
storici  sincroni,  che  scrivevano  poco  appresso 
la  morte  di  Bernardino,  viva  tuttavia  la  pub¬ 
blica  memoria  della  sua  origine ,  e  pronta  a 
!  smentirli  s’  egliuo  avesser  deviato  dalla  verità. 
Aggiugni  a  questo,  che  Cremona  ha  pitture  de 
Sojaro  in  buon  numero  dalla  prima  età  gio¬ 
vanile  fino  all’  ultima  vecchiaia  e  decrepitezza, 
quando  ottogenario  e  già  paralitico  dipingea 
con  la  man  sinistra.  E  pur  fu  allora  che  la¬ 


vorò  per  la  Cattedrale  il  quadro  dell’  Assunta, 
alto  cinquanta  palmi ,  il  quale,  comunque  non 
terminato  per  la  sopravvenuta  morte,  e  opera, 
dice  a  ragione  il  Lamo  ,  maravigliosissima.  Di 
più  in  Cremona  rimase  la  sua  eredità,  e  la  sua 
famiglia,  della  quale  due  pittori  posso  rammen¬ 
tare;  1’  uno  celebre  nella  storia,  P  altro  finora 
omesso.  Tuttavia  poiché  qualche  fondamento 
ne  debb’  essere  a  favor  di  Pavia,  avendol  fatto 
pavese  lo  Spelta  scrittor  delle  Vite  de’ Vescovi 
pavesi,  e  quasi  contemporaneo  di  Bernardino , 
e  ciò  eh’ è  più,  egli  stesso  crede  potersi  com¬ 
porre  la  differenza  col  dire  che  il  nostro  pit¬ 
tore  fosse  originario  o  cittadino  di  Pavia,  e  in¬ 
sieme  domiciliano  e  cittadino  di  Cremona. 

Celebre  è  Gervasio  Gatti  il  Sojaro ,  nipote 
di  Bernardino  ,  il  quale  lo  guidò  ancor  giovi¬ 
netto  a  que’ fonti  medesimi  ov’egli  bevuto  avea, 
a  copiare  cioè  e  a  studiare  gli  esemplari  del 
Coreggio  eh’  erano  a  Parma.  Che  molto  ne  pio- 
tittasse,  lo  fa  conoscere  il  S.  Sebastiano  posto 
nel  1578  a  S.  Agata  di  Cremona;  pittura  che 
par  disegnata  dall’antico,  e  colorita  da  un  de 
primi  figuristi  e  paesisti  di  Lombardia.  L  nella 
città  istessa  il  Martirio  di  S.  Cecilia  a  S.  I  le- 
tro  con  una  gloria  d’  Angeli  coreggeschi  ;  qua¬ 
dro  rimpastato  e  finito  con  isquisita  diligenza 
sul  far  dello  zio,  a  cui  per  poco  si  ascriverebbe, 
se  non  vi  si  leggesse  il  nome  di  Gervasio  e 
1’  anno  1601.  Egli  però  non  fu  paziente  sem¬ 
pre  del  pari;  vi  si  scopre  talora  il  pratico; 
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talora  in  una  stessa  tela  forma  volti  consimili; 
talora  par  che  non  faccia  scelta  di  teste  ,  in¬ 
fetto  non  raro  ne’ ritrattisti,  fra’ quali  egli  tenne 
posto  eminente.  Non  dubito  che  vedesse  le  opere 
de’  Caracci ,  del  cui  stile  ho  trovate ,  orme  in 
qualche  sua  opera,  e  specialmente  a  oh-  Pie¬ 
tro  e  Marcellino.  Fratello  forse  di  costui  fu 
quegli  che  a  S.  Sepolcro  di  Piacenza  lascio  un 
Crocifisso  fra  varj  SS.  con  questa  epigrafe  ; 
Uriel  de  Gatti*  dictus  Sojarius  160 1 .  Vi  e  buon 
impasto  di  colori  e  grazia  non  dispregevole;  ma 
la  maniera  è  picciola,  e  debole  il  chiaroscuro. 

È  questi,  se  io  non  erro,  quell’  Urie  le  che  per 
relazione  del  cavalier  Ridolfì  era  stato  in  Crema 
anteposto  all’  Urbìni  in  certo  lavoro,  come  già 
scrissi.  Bernardino  istruì  anco  lo  Spranger,  pit¬ 
tore  carissimo  a  Pùdolfo  II  Augusto  ;  e  le  An- 
guissole,  delle  quali  ragioneremo  ;  l’uno  e  l' al¬ 
tre  per  poco  tempo.  Ciò  che  sopra  tutto  il 
distingue,  è  P  essere  stato  il  più  gran  maestro 
della  scuola  cremonese,  che  avendol  presente  , 
scorta  da’ suoi  precetti  e  da’ suoi  esempj,  pio- 
dusse  poi  tante  opere  singolari  e  per  Unti  an¬ 
ni.  Diro  francamente  quel  clic  io  sento:  Cremona 
non  avria  veduto  nè  i  suoi  Campi,  ne  il  suo 
stesso  Boccacciuo  poggiar  tant’  alto  ,  se  il  bo¬ 
rirò  non  avesse  dipinto  in  quella  citta.  . 

Ciò  che  resta  del  presente  capitolo  riguar¬ 
derà  pressoché  tutto  i  Campi;  famiglia  che  ha 
piena  di  dipinti  Cremona,  Milano  e  altre  citta 
dello  Stato  in  privato  e  in  pubblico.  Essi  fu  - 
ron  quattro  di  numero  ;  tutti  lavorarono  inde¬ 
fessamente  :  tutti  morirono  già  canuti  Vi  tu  chi 
gli  nominò  i  Vasari  e  gli  Zuccata  delia  Lom¬ 
bardia;  paragone  che  ha  del  vero,  ove  riguar- 
dinsi  le  grandi  e  macchinose  lor  composizioni, 
e  il  gran  numero  ancora  delle  altre  opere,  ma 
più  del  falso,  se  come  suona  voglia  estendersi 
alla  bramosia  di  far  molto  piuttosto  che  di  far 
bene.  Giulio  e  Bernardino  (  che  sono  1  Lampi 
migliori)  se  furon  troppo  solleciti  in  eseguire 
e  meno  accurati,  ciò  fu  le  men  vo  te;  e  molta 
parte  ebbono  in  ciò  1  loro  aj  uti.  Ne!  resto  co¬ 
munemente  dipinsero  con  buon  disegno,  e  sem¬ 
pre  con  buone  tinte  :  e  queste  si  mantengono 
tuttora  vive,  quanto  le  vasaresche  e  le  zucc  ie- 
resche  scolorite  in  gran  parte  han  bisogno  di 
essere  riconfortate  e  quasi  ravvivate  da  qua  ¬ 
che  pittar  moderno.  Ma  di  questi  due  e  degli 
altri  Campi  conviene  scriver  paratamente. 

Giulio  è  come  il  Lodovico  Laracci  della  sua 
scuola.  Fratei  maggiore  di  Antonio  e  di  Vin¬ 
cenzo,  e  congiunto  o  istruttore  almeno  di  Bei- 
nardino,  formò  il  disegno  di  riunire  in  uno  stile 
le  perfezioni  di  molti  altri.  Il  padre  ,  che  gli 
fu  maestro  ne’ primi  anni  (1)  ,  non  s!  tenne 
abile  a  formarlo  pittore,  e  lo  rivolse  alla  scuola 
di  Giulio  Romano,  che  a  que’  di  era  a  Manto¬ 
va,  e,  come  attesta  il  Vasari,  per  tutta  la  Lom¬ 
bardia  veniva  spargendo  il  gusto  istillatogli  dal 
maggior  de1  pittori.  Ancia’  egli  formava  1  suoi 
allievi  architetti,  pittori,  plastici,  abili  a  diri¬ 
gere  e  a  compiere  ancora  tutte  le  parti  di  un 
grande  e  moltiplice  lavoro.  Tal  educazione  vc- 
desi  ch’ebbe  il  primo  de’  Campi  e  da  lui  1 
fratelli.  Vi  è  la  chiesa  di  S.  Margherita  ,  tutta 
ornata  da  lui  solo,  vi  son  cappelle  a  5>.  Sigi¬ 
smondo,  tutte  opera  di  esso  e  de  suoi.  PiUuic 


(1)  Emendisi  1’ Orlandi  che  segna  la  morte 
di  Gavazzo  nel  .536  e  la  nascita  d.  Giulio 
nel  i55o,  quando  si  sa  che  operavo  fin  dal  Lm. 
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grandi,  piccole  istorie,  cammei,  stucchi,  chia¬ 
roscuri,  grotteschi,  festoni  di  fiori,  pilastri  con 
fondi  d’  oro ,  onde  risaltano  graziosi  Angioletti 
con  simboli  adatti  al  Santo  di  quell’altare;  tutti 
in  somma  i  dipinti  e  gli  ornali  son  opera  d’una 
stessa  mente,  e  talora  d’  una  stessa  mano.  Ciò 
giova  moltissimo  alla  unità,  e  per  conseguenza 
alla  bellezza  ,  non  potendo  esser  bollo  ciò  die 
non  è  uno.  E  stata  gran  perdita  per  le  arti 
che  queste  abilità  si  sieno  distratte,  talché  per 
ognuna  di  tali  cose  si  abbia  a  cercare  un  di¬ 
verso  artcGce  :  e  di  qua  nasce  che  in  certe 
chiese  e  in  certe  sale  si  veggano  oggidì  qua¬ 
drature  ,  istorie ,  ornamenti  tanto  diversi ,  che 
non  solo  1’  una  parte  non  richiama  l’altra,  ma 
la  esclude  talvolta,  e  presso  lei  in  certo  modo 
mormora  e  stride.  Torniamo  a  Giulio  Campi. 

Pose  dunque  i  fondamenti  del  gusto  sotto 
Giulio  Romano,  e  da  lui  trasse  grandiosità  di 
disegno,  intelligenza  del  nudo,  varietà  e  copia 
d’  idee,  magnificenza  in  architetture,  abilità 
universale  a  trattar  qualsisia  tema.  Crebbegli 
tale  maestria  quando  vide  Roma,  ove  studiò  in 
.Raffaello  e  nelle  opere  antiche,  e  disegnò  con 
mirabile  accuratezza  la  Colonna  Trajana  ri¬ 
guardata  sempre  come  una  scuola  di  antichi 
tuttavia  aperta  a’ di  nostri.  Non  so  se  in  Man¬ 
tova,  o  altrove;  so  che  riguardò  mollo  Tizia¬ 
no,  e  che  lo  imitò  al  pari  di  ogni  allro  estero. 
Due  altri  esemplari,  in  cui  studiò,  non  dovè 
cercarli  fuori  di  patria;  il  Pordenone  e  il  Soja- 
ro,  sui  cui  stile  per  la  relazione  del  Vasari 
dipinse  egli  prima  di  conoscere  e  d’ imitar  Giu¬ 
lio.  A  tali  preparativi,  che  non  potean  sepa¬ 
rarsi  dal  copiare  quanto  trovò  di  Raffaello  e 
del  Careggio,  succedette  in  lui  quello  stile  che 
tiene  alquanto  di  molti  artefici.  Nell’essere  a 
S.  Margherita,  nominata  poc’  anzi,  in  compa¬ 
gnia  di  un  degno  professore,  si  notarono  ivi 
non  poche  teste  imitate  or  da  uno  de’ suoi 
grandi  esemplari,  or  da  un  altro;  e  spesso,  ve¬ 
dendo  le  opere  di  quest’  uomo,  interviene  ciò 
che  l’Algarotti  osservò  ne’ Caiacci,  che  in  una 
lor  pittura  prevale  un  gusto,  in  un’altra  un 
altro.  Nel  S.  Girolamo  al  duomo  di  Mantova, 
nella  Pentecoste  a  S.  Gismondo  di  Cremona  vi 
è  tutta  la  robustezza  di  (Giulio:  ma  più  che 
altrove  gli  tenne  dietro  nella  rocca  di  Soragno 
6ul  Parmigiano,  ove  in  una  gran  sala  effigiò  le 
prodezze  d’Èrcole,  clic  potè  dirsi  una  grande 
scuola  di  nudi.  Nel  maggior  quadro  della  chiesa 
già  nominala  di  S.  Gismondo,  ove  a  N.  Signora 
sedente  è  presentato  il  Duca  di  Milano  e  la  sua 
Donna  da’  SS.  lor  Protettori,  e  similmente  in 
quello  de’  SS.  Pietro  c  Marcellino  nel  loro  tem¬ 
pio,  il  Campi  tanto  è  tizianesco,  che  da  molli 
è  stato  scambiato  con  Tiziano  istcsso.  È  anche 
avvenuto  in  duomo  in  una  storia  della  passione 
(  Cristo  a)  tribunal  di  Filalo  )  che  si  è  credula 
«h  i  Pordenone,  quantunque  sia  certamente  di 
Giulio.  Finalmente  in  una  S.  Famiglia  dipinta 
a  S.  Paolo  di  Milano,  o  nel  Bambino  special¬ 
mente,  clic  carezza  un  S.  Prelato  die  sta  va¬ 
gheggiandolo,  vi  è  tutta  quella  naturai  grazia 
c  tutta  quell  arte  clic  può  distinguere  un  imi- 
lator  di  Corcggiq :  questa  pittura  è  leggiadris¬ 
sima,  e  fu  incisa  in  gran  foglio  da  Giorgio  Ghiri 
mantovano  celebre  intagliatore. 

Ne  Giulio  così  riguardò  i  grandi  pittori,  clic 
trascurasse  la  natura.  Aa  consultò  anzi  c  la  scel¬ 
se;  o  cosi  fecero  gli  altri  Campi  tutti  da  lui 
diretti.  Vedrai  in  loro  una  scelta  di  teste  spe¬ 


cialmente  donnesche,  tratta  dal  vero,  e  dirò 
anche  dal  vero  patrio  ;  perciocché  hanno  idee 
e  mosse  che  non  si  riscontrano  facilmente  in 
altri,  e  spesso  cingon  le  tempia  e  i  capelli  con 
un  nastrino,  come  allora  si  faceva  in  città,  e 
si  continua  oggidì  a  fare  in  qualche  contado. 
J1  colorito  di  queste  teste  si  appressa  a  quel 
di  Paol  Veronese.  Nel  tutto  della  pittura  ten¬ 
gono  i  Campi  a  uri  di  presso  quel  comparti¬ 
mento  di  colori  che  prima  de’Caracci  era  il  più 
comune  in  Italia;  ma  nella  maniera  di  posarli 
e  di  avvivarli  hanno  una  leggiadria  propria  loro, 
che  lo  Scaramuccia  trovò  del  tutto  originale. 
Adunque  osservando  il  colorito  e  l’ aria  delle 
teste,  non  è  così  facile  discernere  uno  da  un 
altro  Campi;  ma  osservando  il  disegno,  è  men 
difficile  a  divisarli.  Giulio  avanza  gli  altri  Campi 
nel  grande;  ed  è  quegli  che  più  si  studia  di  ap¬ 
parir  dotto  e  nella  scienza  del  corpo  umano, 
e  in  quella  de’ lumi  e  delle  ombre;  nella  cor¬ 
rezione  supera  i  due  fratelli,  ma  resta  indietro 
a  Bernardino. 

Antonio  Campi  cavaliere  apprese  dal  fratello 
non  men  la  pittura  che  P  architettura,  e  in  essa 
si  esercitò  più  di  Giulio.  Questa  l’ajutò  ne’ com¬ 
partimenti  delle  grandi  opere,  ove  fece  talora 
prospettive  assai  belle,  e  vi  dipinse  con  vera 
perizia  di  sotto  in  su.  La  sagrestia  di  S.  Pietro 
con  quel  bellissimo  colonnato,  sopra  il  quale 
vedesi  in  lontananza  il  carro  di  Elia,  è  bel  mo¬ 
numento  del  suo  sapere.  Fu  in  oltre  plastico, 
incisore  in  rame,  ed  anche  istorico  della  patria, 
la  cui  Cronaca  ricca  di  molti  suoi  rami  pub¬ 
blicò  nel  i585.  È  dunque  nella  famiglia  Campi 
quasi  come  Agostino  fra’Caracci,  artefice  mol- 
tiplice  e  non  digiuno  di  umane  lettere.  E  da 
Agostino  fu  conosciuto  e  pregiato  molto,  da  cui 
fu  inciso  in  rame  uno  de’ suoi  più  be’ pezzi, 
P  Apostolo  delle  genti  in  atto  di  ravvivare  un 
morto.  Sta  a  S.  Paolo  in  Milano;  chiesa  gran¬ 
de,  ove  tutt’  i  Campi,  non  meno  che  a  S.  Si¬ 
gismondo,  coinpeton  fra  loro.  Antonio  vi  fa 
buona  figura  e  nel  quadro  predetto,  e  nell’  al¬ 
tro  della  Natività,  ma  ne’ freschi  delle  cap¬ 
pelle,  che  pur  gli  si  ascrivono,  è  meno  accu¬ 
rato.  Così  in  S.  Sigismondo  vi  ha  di  lui  opere 
disuguali;  quasi  volesse  fare’ intendere  ch’egli 
sapeva  meglio  che  non  faceva.  Il  suo  più  fami¬ 
liare  prototipo,  come  anco  giudica  il  Lomazzo, 
fu  il  Coreggio;  e  la  parte  in  cui  volle  distin¬ 
guersi,  fu  la  grazia.  Spesso  ne  ha  toccato  il  se¬ 
gno  nelle  tinte;  meno  spesso  nel  disegno,  ove 
per  voler  esser  svelto  talvolta  è  esile,  e  tale 
altra  volta  per  far  pompa  di  un  scorto  lo  ha 
messo  fuori  di  luogo.  Ne’soggelti  robusti  è' 
anche  più  manierato,  e  a  luogo  a  luogo  trali¬ 
gna  nel  pesante;  cosa  che  similmente  potè  pro¬ 
cedere  dal  voler  imitare  la  grandiosità  del  Co¬ 
reggio,  più  difficile  forse  che  la  sua  grazia. 
Molte  però  di  quest’ eccezioni,  e  così  la  ine¬ 
sattezza  del  disegno,  in  cui  cadde  talvolta,  si 
possono  scusare  coni’ errori  de’  suoi  ajuti,  che 
assai  n’ebbe  in  si  vaste  opere.  Non  così  l’af¬ 
follamento  clic  pur  si  nota  in  certe  sue  com¬ 
posizioni,  c  quello  introdurre  caricature  nelle 
sacre  istorie,  ch’è  quasi  un  celiar  fuor  di  tempo. 
In  una  parola,  i!  suo  genio  fu  grande,  spiri¬ 
toso,  risoluto;  bisognevole  però  di  freno;  e  in 
questa  parte,  e  generalmente  in  ciò  ch’è  dot¬ 
trina  pittoresca,  mal  si  farebbe  a  paragonarlo 
con  Agostino  Caracci. 

Vincenzio  Campi  in  S.  Paolo  di  Milano'  mise 
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un’Iscrizione,  in  cui  chiama  Giulio  ed  Antonio 
suoi  minori  fratelli  ;  0 ,  a  dir  cosa  più  verisi- 
mile,  altri  pose  ivi  tal  epigrafe  del  tutto  con¬ 
traria  alla  storia,  Antonio  suo  fratello  ce  lo 
rappresenta  come  ultimo  de’  germani  ;  ed  al¬ 
tri  ce  lo  dipingono  come  indefesso  compagno 
de’lor  lavori,  e  degno  di  paragonarsi  con  loro 
poco  più  che  Francesco  Caiacci  con  Annibaie 
suo  fratello,  o  con  Agostino.  Si  fa  però  stima 
de’  suoi  ritratti  e  de’  suoi  frutti ,  eh’  espresse 
molto  al  naturale  in  quadri  da  stanza  non  rari 
in  Cremona.  Nelle  figure  colorisce  forse  a  par 
de1  fratelli,  ma  inventa  e  disegna  inferiormente. 
Par  che  volesse  più  somigliare  Antonio  che  Giu¬ 
lio,  per  quanto  si  può  raccòrrò  dalle  non  molte 

_  _ _  _ _ !  J! _ o  S- 1- n.  il  entri 


opere  che  oggidì  conosciamo  sotto  il  suo  nome,  sto  come  potè,  e 
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a  Parma,  a  Modena,  a  Reggio,  per  conoscere 

10  stil  eoreggesco  ;  e  quanto  ne  profilasse  ,  le 
pitture  di  S.  Gismondo  bastano  a  dichiararlo-. 
Di  questi  quasi  elementi,  e  di  altri  che  aveva 
in  patria,  formò  una  maniera  delle  più  nuova 
che  si  veggano  fra  gl’  imitatori.  La  sua  imita¬ 
zione  non  è  mai  aperta ,  come  per  lo  più  in 
altri;  ma  è  quale  nel  Sannazzaro  la  imitazione 
de’ miglior  poeti  latini,  che  ne  colorisce  ogni 
verso,  ma  ogni  verso  è  tutto  e  proprio  suo. 
In  tale  varietà  di  esemplari  il  più  diletto  ed 

11  più  osservato,  quasi  come  a  Sincero  è  Vir¬ 
gilio  ,  cosi  a  Bernardino  è  Raffaello;  e  lui  fe¬ 
lice  se  avesse  veduto  Roma,  e  gli  originali  che 
vi  restano  di  quel  gran  pennello!  Supplì  a  qua¬ 
si  formò  alcune  massime  di 


In  patria  fece  poche  tavole  d’  altari ,  quattro 
delle  quali  sono  Deposti  di  Croce.  Quello  eh’ è 
in  duomo,  riscosse  lodi  dal  Baldinucci  :  e  vera¬ 
mente  nel  Cristo  vi  è  uno  scorto  che  inganna 
1’  occhio,  come  nel  Cristo  morto  del  Pordeno¬ 
ne;  e  lo  commendano  anche  le  teste  ed  il  co¬ 
lorito.  Non  credo  però  plausibile  l’atteggiamento 
della  Vergine  Madre ,  che  con  ambe  le  mani 
gli  stringe  il  viso  ;  nè  lodo  che  i  SS.  Antonio 
e  Raimondo,  che  furono  si  lontani  dalla  età  di 
Cristo,  vi  s’introducano  uno  a  reggergli  il  brac¬ 
cio,  l’ altro  a  baciargli  la  mano.  Vi  è  in  oltre 
più  di  una  scorrezione,  che  il  Baldinucci  av¬ 
vezzo  a  dotta  e  severa  scuola  non  avria  con¬ 
donata  sì  facilmente  se  veduto  avesse  quella 
pittura.  Maggior  perizia  par  che  avesse  Vin¬ 
cenzio  nelle  picciole  figure  che  nelle  grandi  ; 
cosa  avvenuta  ad  altri  moltissimi.  Di  sei  qua¬ 
dretti  da  lui  dipinti  in  lavagna ,  e  dopo  sua 
morte  venduti  per  trecento  ducatoni,  si  fa  men¬ 
zione  nella  sua  vita.  Lo  Zaist,  che  io  sieguo 
nel  mio  Indice,  ha  date  l’ epoche  di  questi  tre 
fratelli  in  guisa  che  possono  recarsi  in  dubbio. 
La  inscrizione  in  S.  Paolo  di  Milano  riferita 
nella  Guida  (  pag.  i52)dice:  Vincentius  una 
cum  Julio  et  Antonio  fralrìbus  pinxerunt  anno 
MDLxxxvm.  11  sig.  Bianconi  par  che  non  vi 
presti  fede;  nè  è  inverisimile  ch’ella  sia  po¬ 
steriore  di  alquanti  anni  al  lavoro,  e  scritta  da 
altra  mano. 

Bernardino ,  forse  congiunto  de’  tré  Campi 
soprallodati,  è  fra’  suoi  quel  che  Annibale  fra’ 
Caracci.  Istruito  dapprima  dal  maggior  de’Campi 
entrò  nelle  stesse  vedute  di  formare  uno  stile 
che  tenesse  di  molti,  e  in  poco  tempo  gareg¬ 
giò  col  maestro,  e  secondo  il  pensar  di  molti 
lo  superò.  Frasi  prima  volto  alla  orificeria  per 
elezione  del  padre  ;  di  poi  avendo  veduti  due 
arazzi  di  Raffaello  copiati  da  Giulio  Campi,  de¬ 
liberò  di  cangiar  mestiere  ;  e  datosi  scolare  in 
Cremona  al  Campi,  poi  in  Mantova  ad  Ippo¬ 
lito  Costa,  di  anni  diciannove  cominciò  a  pro¬ 
fessar  pittura,  e  ne  fu  maestro  in  sì  verde  età. 
Avea  in  Mantova  conosciuto  Giulio  Romano  e 
la  sua  scuola;  e  dee  credersi  clic  v uggendole 
operare  gli  creseesser  le  idee  e  la  disposizione 
alle  grand’  imprese  ;  ma  Raffaello  gli  stava  sem¬ 
pre  nel  cuore  :  le  pitture,  i  disegni,  le  stampe 
di  Raffaello  par  che  fossero  le  sue  delizie  ;  e 
in  Giulio  e  negli  altri  non  emulava,  cred’  io, 
se  non  que’  tratti  ove  pareagli  riscontrare  il 
suo  Raffaello.  Studiò  ivi  anco  ne’ Cesari  di  Ti¬ 
ziano,  eh’ erano  undici;  e  avendogli  copiati,  vi 
aggiunse  il  duodecimo  con  uno  stile  tanto  con¬ 
forme  ,  che  non  parve  imitato,  ma  originale. 
Fu  anche  a  spese  di  un  suo  mecenate  condotto 


semplicità  e  di  naturalezza  clic  lo  discernono 
dagli  altri  della  sua  scuola.  Veduto  presso  gli 
altri  Campi,  pare  il  più  timido,  ma  il  più  cor¬ 
retto  :  non  è  così  grande  come  Giulio,  ma  ha 
più  bellezza  ideale,  e  più  di  lui  tocca  il  cuore. 
Più  che  Giulio  somiglia  Antonio  nelle  lunghe 
proporzioni,  ma  non  nel  rimanente,  fino  a  sem¬ 
brare  talora  che  si  avvicini  al  secco,  siccome 
nell’ Assunta  del  Duomo,  per  non  aitare  nel 
manierato. 

La  chiesa  di  S.  Sigismondo  ispira  di  questo 
artefice  grande  idea  in  ogni  carattere.  Non  può 
vedersi  cosa  più  semplice  e.  più  conforme  al 
gusto  del  miglior  secolo,  che  quella  S.  Cecilia 
in  atto  di  sonar  1’  organo,  presso  cui  è  S.  Ca¬ 
terina  ritta  in  piedi ,  e  al  di  sopra  un  coro 
d’Angioli  che  con  le  voci  e  con  gli  strumenti 
sembran  formare  insieme  con  quelle  verginelle 
innocenti  un  concerto  nel  Paradiso.  Questa  pit¬ 
tura,  e  il  fregio  de’ putti  che  ivi  fece,  lo  mo¬ 
strano  grazioso.  Ma  può  ben  ivi  conoscersi  an¬ 
che  forte  in  que’  Profeti  dipinti  di  gran  ma¬ 
niera;  ancorché  si  scuopra  più  sollecito  di  far¬ 
gli  autoreveli  ne’  sembianti  e  nelle  mosse,  che 
muscolosi  e  gagliardi  nella  membratura.  Sopra 
tutto  si  distingue  ivi  nella  gran  cupola,  a  cui 
poche  altre  possono  paragonarsi  in  Italia,  po¬ 
chissime  anteporsi  per  la  copia,  varietà,  com¬ 
partimento,  grandezza,clegradazione  delle  figura 
e  per  I’  armonia  e  ’1  grand’  effetto  del  tutto. 
In  questo  empireo,  in^  questo  gran  popolo  di 
Beati  del  vecchio  e  nuovo  Testamento  non  vi 
è  figura  che  non  si  ravvisi  a’  suoi  simboli  ,  e 
non  si  goda  perfettamente  dal  suo  punto  di 
veduta,  ove  tutte  pajono  di  proporzione  natu¬ 
rale,  quantunque  abbiano  fino  a  sette  braccia 
di  altezza.  Tale  opera  è  ira  de’  pochi  monu¬ 
menti  che  provano  potere  un  ingegno  grande 
far  presto  e  bene:  ella  fu  condotta  da  lui  in 
sette  mesi  ;  e  per  appagare  gli  operai  che  co- 
noscean  meglio  la  brevità  del  tempo  che  il  me¬ 
rito  del  lavoro,  ebbe  fede  in  iscritto  dal  Sojarò 
e  da  Giulio  Campi  di  aver  fatto  cosa  lodevole. 
Era  Bernardino  più  giovane  e  di  essi  e  del  Boc- 
caccino;  e  i  cittadini  godevano  di  farlo  com¬ 
petere  or  con  l’uno,  or  con  l’altro  nelle  opere 
pubbliche,  perchè  una  onesta  gara  e  questo  e 
quegli  tenesse  desti,  nè  desse  agio  a  veruno  di 
sonnacchiare.  Nondimeno  la  Natività  di  Nostro 
Signore,  eh’  è  in  S.  Domenico,  vuoisi  che  sia 
1’  opera  più  perfetta  di  Bernardino,  e  quasi  un 
canone  ov’  egli  volle  comprendere  tutte  le  per¬ 
fezioni  della  pittura.  Tal  è  il  giudizio  del  ba¬ 
ino,  che  ne  scrisse  diffusamente  la  vita;  onde 
le  sue  notizie  son  le  più  copiose  che  si  abbiano 
circa  a  questo  Campi.  Compilò  anco  un  esatto 
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catalogo  delle  sue  opere  fatte  in  patria  e  in 
Milano,  ove  passò  buona  parte  de’ suoi  giorni, 
ed  anco  per  paesi  esteri.  Ai  si  legge  un  gran 
numero  di  ritratti  per  Principi  e  per  privati; 
arte  che  possedè  fra1  pochissimi ,  è  clic  assai 
cooperò  a  farlo  crescere  in  fama  e  in  fortuna. 
Non  si  sa  il  preciso  anno  della  sua  morte,  che 
dovette  accadere  circa  il  1 5go,  intorno  al  qual 
tempo  la  pittura  prese  nuovo  aspetto  in  Cre¬ 
mona. 


EPOCA  TERZA 

La  scuola  de’  Campi  va  alterandosi. 

Il  Trotti  ed  altri  la  sostengono. 

Dal  piccini  quadro  che  ho  espresso  non 
è  malagevole  il  conoscere  che  la  scuola  de1 
Campi  fu  come  un  abbozzo  di  quella  de’  Ca- 
raeci  ;  e  per  qual  ragione  avendo  fatto  1’  una 
e  l’altra  un  medesimo  piano,  la  prima  vi  riu¬ 
scì  meno  ciré  la  seconda.  1  Caracci  erano  tutti 
e  tre  eccellenti  disegnatori,  e  volean  tali  com¬ 
parir  sempre:  erano  in  oltre  uniti  e  di  cuore 
e  di  luogo,  onde  1’  uno  continuamente  giovava 
l’altro:  finalmente  tenean  viva  sempre  e  in 
moto  un’  accademia,  il  cui  oggetto  non  era  tanto 
il  considerare  le  varie  maniere  degli  artefici, 
quanto  il  filosofare  su  i  varj  effetti  della  natura, 
onde  le  opere  loro  ne  fosser  figlie,  per  dir  co¬ 
sì,  non  nipoti.  I  Campi  al  contrario  nè  sempre 
aspirarono  alla  eccellenza,  nè  insieme  convisse¬ 
ro,  nè  si  unirono  mai  a  formare  un  corpo  di 
accademia  cosi  metodica  e  regolata  ;  ma  cias¬ 
cuno  da  sè  e  abitava  e  tenea  scuola,  insegnan¬ 
do,  se  io  non  erro,  più  ad  imitar  sè,  che  a  di¬ 
pingere.  Quindi  pure  intervenne  clic  ove  Dome- 
nichino.  Guido,  il  Gùercino  c  altri  earacceschi 
uscirono  fuori  con  varj  stili  originali  e  nuovi, 
gli  scolari  de’  Campi  non  si  distinsero  se  non 
seguendo  il  più  dappresso  che  poterono  i  lor 
pittori  municipali,  o  ciascun  da  sé,  o  più  d’uno 
insieme.  Anzi  perciocché  l’uomo  in  ogni  luogo 
è  lo  stesso,  ancor  qui  intervenne  ciò  clic  nelle 
altre  scuole  d’Italia,  che  i  successori,  acquistata 
una  sufficiente  abilità  in  copiare  i  predecessori, 
si  dessero  a  lavorare  con  poca  industria,  e  dove 
i  primi  quasi  tutti  ritraevano  dal  vero,  e  facean 
cartoni,  c  modellavano  in  cera  ,  e  disponevano 
attentamente  i  partili  delle  pieghe  ed  ogni  altra 
cosa,  i  secondi  non  preparassero  pel  lavoro  se 
non  qualche  schizzo  e  alcune  teste  vedute  dal 
naturale,  c  tutto  il  rimanente  facessero  di  mera 
pratica,  e  come  loro  metteva  meglio.  Così  a 
poco  a  poco  degenerò  anche  questa  grande 
scuola,  c  fu  intorno  al  tempo  che  anco  gli 
scolari  de’  Procaccini  tenevano  in  Milano  lo 
stesso  metodo.  Quindi  la  Lombardia  nel  seco¬ 
lo  xvn  fu  piena  di  sctiarj,  presso  i  quali  i  zuc- 
rltereschi  stessi  parrebbon  maestri.  V’ ebbe  pur 
«li  quegli  «  he  si  provarono  a  uscir  dal'  gregge 
degl’  imitatori  ;  c  ne  porse  occasione  il  Cara¬ 
vaggio.  Nato  nelle  vicinanze  di  Cremona,  era 
considerato  «piasi  compatriotta,  e  perciò  volen¬ 
tieri  seguilo  da’  Cremonesi;  tanto  più  clic  il 
secolo  cominciava  dappertutto  a  disgradir  come 
languido  lo  sili  degli  ultimi  maestri,  c  a  riche- 
ilerlo  più  vigoroso.  Tale  impresa  riuscì  felice¬ 
mente  ad  alcuni;  altri  al  contrario,  com’era 
accaduto  in  Venezia,  in  Cremona  ancora  di- 


venner  rozzi  e  tenebrosi.  Non  fui  molto  solle¬ 
cito  d’  informarmi  degli  artefici  di  tal  età:  di 
quegli  che  più  sopra  la  turba  si  sollevarono 
farò  espressa  ricordanza. 

Ciascuno  adunque  de’ Campi  riconosce  i  suoi 
allievi  benché  la  storia  talora  non  gli  distingua; 
dicendosi  alcuni  generalmente  scolari  de’Campi, 
siccome  presso  I’  Orlandi  i  Mainardi  Andrea  e 
Marcantonio.  I  due  scolari  di  Giulio  che  più 
si  meritaron  lode,  il  Gambara  bresciano  e  il 
Viviani  cremonese,  essendo  vivuti  in  altre  scuo¬ 
le,  sono  stati  da  noi  lodati,  il  primo  fra’ Ve¬ 
neti,  il  secondo  fra’ Mantovani. 

Antonio  Campi  lasciò  memoria  di  tre  suoi 
discepoli  Ippolito  Storto,  Gio.  Batista  Bellibo¬ 
ni,  Gio.  Paolo  Fondulo,  che  passò  in  Sicilia; 
tutti  e  tre  ugualmente  rimasi  oscuri  in  Lom¬ 
bardia  e  obbliati  negli  Ahbeccedarj.  Istruì  anco 
negli  ultimi  suoi  anni  un  Galeazzo  Ghidone, 
che  male  assistito  dalla  salute,  poco,  e  solo  in- 
lerrottamente  potea  digingere  :  sapea  nondi¬ 
meno  farlo  con  arte,  e  n’ è  prova  una  Predi¬ 
cazione  di  S.  Gio.  Batista  in  S.  Mattia  di  Cre¬ 
mona,  piaciuta  molto  agl’  intendenti.  Antonio 
Beduschi,  che  in  età  di  ventisei  anni  figurò  una 
Pietà  in  S.  Sepolcro  di  Piacenza,  e  con  miglior 
metodo  vi  dipinse  il  Martirio  di  S.  Stefano,  si 
ascrive  alla  scuola  de’Campi,  e  tiene  assai  del 
fare  di  Antonio  :  lo  computo  fra’  suoi  imitatori, 
se  non  fra’  suoi  allievi.  Egli  fu  ignorato  allo 
Zaist,  e  se  ne  dee  la  notizia  al  sig.  Proposto 
Carasi. 

Da  Vincenzio  fu  istruito  Luca  Cattapane,  e 
si  esercitò  lungamente  nel  copiar  le  opere  della 
famiglia  Campi.  Vi  riuscì  assai  bene,  mercè  Ja 
franchezza  del  pennello  eh’  ebbe  singolare  :  i 
suoi  tocchi  sembraron  originali,  e  imposero  e 
tuttavia  impongono  a’  più  periti.  Contraffece 
anco  lo  stile  del  Gambara  in  una  Pietà  a 
S.  Pietro  di  Cremona,  ove  per  ampliare  il  qua¬ 
dro  aggiunse  tre  figure  che  assai  si  accordano 
con  le  prime.  Nel  resto,  o  per  voler  creare  un 
suo  proprio  stile,  o  per  conformarsi  al  Cara¬ 
vaggio,  ha  dipinto  più  fosco  che  i  Campi  e  con 
meno  scelta.  Ne  restano  molte  tavole.  In  San 
Donato  di  Cremona  figurò  la  Decollazione  di 
S.  Gio.  Batista;  opera  delle  sue  migliori,  ove 
più  piace  F effetto  che  il  disegno  o  la  espres¬ 
sione.  Ne  restano  anche  varie  pitture  a  fresco 
e  in  queste  vai  meno  che  in  quadri  a  olio. 

Bernardino  fu  il  maestro  più  applaudito  e 
il  più  frequentato:  la  sua  posterità  è  stata  la 
più  durevole,  e  ha  toccati  gli  anni  di  questo 
secolo,  lo  nominerò  prima  alcuni  de1  suoi  sco¬ 
lari  più  scelti,  che  non  propagarono  l’arte,  o 
la  propagarono  solo  fra  pochi;  e  mi  riserbo  in 
ultimo  a  trattare  del  Malosso  e  della  sua  scuola, 
che  intorno  al  i63o  era  la  dominante  in  Cre¬ 
mona  ed  una  delle  più  celebri  in  Lombardia. 

Coriolano  Malagavazzo,  che  nell’  Abbecceda- 
rio  Pittorico  si  legge  mal  nominalo  Girolamo 
Malaguazzo,  cooperò  ai  lavori  del  maestro;  e 
forse  perciò  non  si  sa  in  Cremona  che  vi  sia 
pittura  da  lui  ideata  ed  eseguita,  poiché  la  bella 
tavola  a  San  Silvestro,  ove  effigiò  N.  Signora 
fra’ SS.  Francesco  ed  Ignazio  Martire,  si  è  du¬ 
bitato  che  la  traesse  da  un  disegno  di  Bernar¬ 
dino.  Nulla  che  sia  fuor  di  controversia  vi  è 
rimase  di  Cristoforo  Magnani  da  Pizzigbeltonc, 
giovane  di  grandissima  speranza,  come  Antonio 
Campi  ne  scrive,  compiangendone  il  troppo 
breve  corso  di  vita.  Duolsi  di  tal  perdila  il  La- 
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mo  ancora;  e  lui  e  il  Trotti  nomina  come  i 
maggior  genj  di  quella  scuola.  Il  principal  suo 
talento  era  ne’ ritratti;  valse  però  anche  nelle 
composizioni.  A  San  Francesco  di  Piacenza  ne 
vidi  un  quadro  co’  SS.  Giacomo  e  Giovanni, 
opera  giovanile,  e  tuttavia  bene  ideata  c  )en 
composta.  Andrea  Mainardi  detto  il  Chiaveghino 
e  solo  e  con  Marcantonio  suo  nipote  molto  di¬ 
pinse  in  citta,  e  più  anche  ne’  suoi  contorni. 

Ci  è  descritto  dal  Baldinucci  per  clebol  pittore; 
e  tal  comparisce  ove  operò  frettolosamente  e 
per  poco  prezzo.  Fan  però  la  sua  apologia  a  - 
cune  tavole  lavorate  con  più  impegno,  ove  si 
scuopre  buon  seguace  di  Bernardino  or  nello 
stile  più  minuto,  come  nello  Sposalizio  di  S. 
Anna  agli  Eremitani,  or  nel  più  grandioso,  co¬ 
me  nel  gran  quadro  del  Divin  Sangue.  Espiline 
quella  profetica  idea  Torcular  calcavi  solus; 
e  rappresenta  il  Redentore  ritto  sotto  uno  stret¬ 
toio,  che  premuto  dalla  Giustizia  divina  trae 
da  quel  sacro  corpo  per  le  aperte  piaghe  rivi 
di  sangue;  e  questo  raccolto  entro  calici  da 
S.  Agostino  e  da  tre  altri  SS.  Dottori  della 
Chiesa,  si  spande  in  prò  di  una  gran  turba  di 
fedeli  quivi  raccolta  ;  soggetto  che  ho  veduto 
rappresentato  in  una  chiesa  di  Rccanati  ed  m 
altre  ancora,  ma  sì  convenevolmente  in  ninna. 

È  quadro  da  fare  onore  a  qualunque  scuoia; 
belle  forme,  ricchi  vestiti,  colorito  gajo  c  ri¬ 
dente;  nella  disposizione  de’lumi  piccioli  e  spessi 
potrebb’  essere  più  felice,  ed  anche  in  quella 
delle  figure;  ma  questo  è  un  debole  comune 
a  molti  della  scuola. 

Tutti  i  prelodati  discepoli  di  Bernardino,  ed 
altri  che  ometto,  restarono  quasi  oscuri  in  pa¬ 
ragone  di  Sofonisba  Angussola  nata  in  Cremona 
di  nobilissima  famiglia,  e  dal  padre  consegnata 
al  degno  pittore  insieme  con  Elena,  sua  mi¬ 
nor  sorella,  che  poi  fu  monaca,  perche  in  sua 
casa  le  istruisse,  siccome  fece.  Passato  indi  in 
Milano,  gli  fu  sostituito  in  quel  magistero  il 
Sojaro.  Sofonisba  divenne  così  eccellente,  ne  - 
l’arte  specialmente  di  far  ritratti,  che  contasi 
fra’  miglior  pennelli  della  sua  età.  Presedette 
prima  alla  educazione  pittorica  di  quattro  mi¬ 
nori  sorelle,  Lucia  e  Minerva  che  poco  visse¬ 
ro,  .Europa  cd  Anna  Maria,  che  collocate  m 
malrimonio  morirono  la  prima  in  età  ancoia 
florida,  la  seconda  non  si  sa  quando.  Il  Vasari, 
fa  onoratissima  menzione  di  Sofonisba,  e  di 
quelle  sorelle  che  conobbe  ancor  giovinette  in 
Cremona.  Ella  però  a  quel  tempo  era  già  pit¬ 
trice  della  corte  di  Spagna,  invitata  in  Madrid 
da  Filippo  II,  ove,  oltre  i  ritratti  della  R.  Fa¬ 
miglia  e  di  Papa  Pio  IV,  ne  fece  ad  altri  Prin¬ 
cipi  e  signori  di  alto  affare,  che  ambivano  lo 
stesso  onore,  quasi  di  lei  fosse  detto  iMos  no¬ 
bilita™  quos  esset  di  guata  posteri*  iradere  (Pini.). 
Maritata  poi  ad  un'  Moncada,  e  vivuta  alquanti 
anni  con  lui  in  Palermo,  dopo  la  morte  di  que¬ 
sto  passò  alle  seconde  nozze  con  ira  Fornelli¬ 
no,  c  morì  in  Genova  divenuta  già  decrepita 
e  cicca.  Né  lasciò  anche  nella  età  sua  ultima 
di  giovare  alì’  arte  in  privati  ragionamenti  che 
tenea  co’  pittori,  fra1  quali  Vandych  solca  dire 
che  da  questa  cieca  matrona  piu  aveva  appieso 
che  da  qualunque  altro  veggente.  I  suoi  ri¬ 
tratti  in  Italia  son  pregiatissimi,  sopra  tutto  que 
due  che  fatti  da  lei  di  sé  stessa  si  veggono  1  u- 
no  nella  Galleria  del  G.  D.  in  Firenze,  laltio 
in  Genova  presso  i  nobili  Lonicllim. 

Eccomi  ora  al  più  celebre  allievo  di  Bernal'- 
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d'ino,  di  cui  promisi  scriver  da  ultimo,  al  ca¬ 
vallo-  Gio.  Batista  Trotti,  che  vivente  ancora 
il  maestro  ne  pubblicò  la  vita  scritta  dal  Lame. 
Ninno  de’  suoi  scolari  amò  il  Campi  al  pan  di 
questo,  a  cui  diede  in  moglie  una  sua  nipote, 
e  lo  istituì  erede  del  suo  studio.  Costui  com¬ 
petendo  in  Parma  con  Agostino  Curavo,  ecì  es¬ 
sendo  più  di  lui  applaudito  in  corte,  era  a  detta 
di  Agostino  un  mal  osso  datogli  a  rodere.  Di 
qua  gli  venne  soprannome  di  Malosso,  che  adotto 
volentieri,  e  lo  mise  anco  in  alcune  soscrizìoni, 
anzi  lo  trasmise  quasi  ereditario  al  nipote.  Con 
che  par  che  volgesse  in  sua  lode  ciò  clic  in 
bocca  del  Caracci  era  un  biasimo;  dolendosi 
e<di  in  quella  espressione  che  un  uomo  d’ in- 
ferior  merito  gli  fosse  anteposto.  E  nel  vero 
non  era  il  Maìosso  uguale  al  competitore  nè 
in  disegno,  nè  in  gusto  solido  di  pittura;  ma 
avea  degli  allettativi  pittoreschi  da  farsi,  gran 
partito  a  fronte  dì  ogni  altro.  Non  tenne  il  gu¬ 
sto  di  Bernardino  se  non  nelle  prime  opere: 
studiò  poi  molto  nel  Coreggio,  e  più  che  ad 
altri  volle  rassomigliarsi  al  Sojaro;  il  cui  stile 
gajo,  aperto,  brillante,  vario  negli  scorti,  spi¬ 
ritoso  nelle  mosse  imitò  nella  più  parte  delle 
sue  opere.  Lo  portò  anche  troppo  avanti,  abu¬ 
sando  spesso  del  color  bianco  e  di  altri  colori 
chiari  senza  temperargli  con  iscuri  a  sufficien¬ 
za;  onde  ho  udito  rassomigliare  i  suoi  dipinti 
alle  pitture  in  porcellana,  e  accusargli  di  poco 
rilievo,  o,  come  scrive  il  Baldinucci,  di  qual¬ 
che  durezza.  Le  sue  teste  sono  vaghissime:  ton- 
deggian  con  grazia  e  sorridono  con  venustà, 
coinè  nel  Sojaro;  ma  le  raddoppia  facilmente 
e  le  replica  in  una  tela  con  lineamenti,  colori 
e  atti  molto  conformi.  Di  che  non  si  può  dar 
colpa  ad  altro  che  a  soverchia  fretta;  percioc¬ 
ché  sterilità  d’idee  non  fu  in  lui.  Variò  quando 
volle  non  pur  le  sembianze,  come  nel  S.  Gio. 
Decollato  a  San  Domenico  di  Cremona,  ma  lo 
composizioni  ancora ,  avendo  rappresentata  a 
S.  Francesco  e  a  S.  Agostino  di  Piacenza,  e, 
se  non  erro,  anche  altrove  la  Concezione  di 
N.  Signora  sempre  con  nuova  idea:  ne  facil¬ 
mente  trovasi  un  suo  quadro  in  tante  citta  ove 
dipinse,  che  si  confronti  coll'  altro  nella  inven¬ 
zione.  Parimente  nella  imitazione  dello  stile  fu 
vario  quanto  gli  piacque.  Fece  nel  duomo  di 
Cremona  un  Crocifisso  fra  alcuni  SS.  nel  mi¬ 
glior  gusto  veneto.  La  S.  M.  Egiziaca  rispinta 
dal  tempio,  che  si  vede  ivi  in.  S.  Pietro,  tiene 
assai  del  romano.  Vi  è  una.  Pietà  a.  S.  Abbon¬ 
dio  che  mostra  non  essergli  dispiaciuto  di  pa¬ 
rere  anche  caraccesco.  ...  ' 

Le  sue  opere  a  fresco  piu  rinomate,  per  le 
quali  fu  creato  cavaliere,  furono  in  Parma  nel 
palazzo  che  chiamano  del  Giardino.  E  anche 
vasta  opera  la  cupola  di  S.  Abbondio  ricordato 
poc'anzi;  ma  quivi  eseguì  il  disegno  di  Giulio 
Campi  ;  però  con  una  maestria  di  pennello,  e 
con  una  forza  di  colorito  che  uguaglia,  la  in¬ 
venzione,  e  forse  la  supera.  Perciocché,  a  dir 
vero,  non  ebbe  Giulio  quell’  arte  di  variare  i 
gruppi  degli  Angioli,  come  poi  fecero  i  carac- 
ceschi  ;  ma  egli  e  i  suoi  gli  disposero  spesso 
come  i  cavalli  nelle  triglie  o  quadrighe. antiche, 
tutti  nella  stessa  linea,  o  in  altra  maniera  non 
comune  alle  migliori  scuole.  L’isterico  cremo¬ 
nese  ha  procurato  di  escusare  in  qualche  mo¬ 
do  il  cav.  Trotti  dalla  taccia  di  duro,  rivol¬ 
gendola  ne’ suoi  n il! ti  o  ne’ suoi  allievi,  .le  tui 
tavole  sono  state  dal  Baldinucci  asci  lite  al 
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Matasso.  Ciò  sia  vero  di  alcune;  ma  ve  ne  ha 
delta  altre  col  nome  (del  Trotti,  specialmente 
m  Piacenza,  che  pur  peccano  di  questo  vizio. 
Non  dee  dispiacere  che  in  un  pittor  seconda¬ 
rio  si  notino  alcuni  difetti,  perciocché  essi  ap¬ 
punto  son  la  ragione  per  cui  non  si  colloca  fra’ 
primarj  (a)- 

Formò  il  Trotti  non  pochi  alunni,  che  fiori¬ 
rono  circa  il  1600,  attaccati  molto  alla  sua  ma¬ 
niera:  benché  in  processo  di  tempo  peggiorato 
per  tutta  Italia  il  metodo  delle  imprimiture  e 
applaudendo  il  secolo  a  uno  stile  di  maggior 
macchia,  si  allontanassero  da  quella  chiarezza 
che  fa  gran  parte  del  suo  carattere.  Di  Erme¬ 
negildo  Lodi  scrive  il  Baldinucci  e  T  Orlandi 
che  non  discerneva  fra’ due  dipinti  qua:  fosse 
dello  scolare,  quale  del  maestro.  Ciò,  cred’io 
avvenne  quando  dipingeva  sotto  gli  occhi  del 
li-otti,  cui  ajutò  in  molte  opere  insieme  con 
Manfredo  Lodi  suo  fratello.  Non  così  nelle  po¬ 
che  pitture  che  ha  lasciate  del  tutto  sue,  spe¬ 
cialmente  a  S.  Pietro  :  elle  non  avrian  certo 
fatto  geloso  Agostin  Caracci,  né  partorito  al- 
1  autore  il  nome  di  Matasso.  Anche  le  opere 
di  Giulio  Calvi,  detto  il  Coronalo,  si  con- 
fonderebbono  con  le  meno  belle  del  Trotti 
dice  Io  Zaist,  se  non  fossero  segnate  col  suo 
nome;  Lo  stesso  può  dirsi  di  due  altri  buoni 
allievi  e  seguaci  di  quella  scuola,  Stefano  Lani¬ 
ni-!  e  Cristoforo  Augusta,  giovane  di  molta 
aspettazione,  ma  di  poca  vita.  Costoro  non 
meno  che  il  Coronare  possono  conoscersi  e 
?a/Tn°naiS*  fla  ^°.r0  nc^a  chiesa  e  convento 
de  PP.  Predicatori,  che  han  qualche  opera  di 
ciascuno.  * 

Di  Euclide  Trotti  menzionato  di  sopra  non 
resta  di  certo  in  patria  se  non  due  quadri  con 
istorie  di  S.  Jacopo  Apostolo,  abbozzati  dal 
C.i  vi  e  da  lui  finiti  a  S.  Gismondo  con  molto 
lodevole  imitazione  delta  stile  di  G10.  Batista 
suo  zio.  Tutta  sua  credesi  la  tavola  dell’Ascen¬ 
sione  a  S.  Antonio  di  Milano,  bolla  e  di  ma¬ 
niera  certo  più  seria  die  non  sono  connine- 
mente  le  opere  del  vecchio  Matasso.  Niun’ altra 
pittura  si  da  per  sua;  nè  molte  potè  condurne; 
perciocché  in  età  ancor  fresca,  reo  di  fellonia 
contro  il  Principe,  fu  messo  in  carcere,  e  quivi 
morto  di  veleno,  come  si  credette,  anpresta- 
togh  da  parenti  per  ischivare  la  infamia  di  un 
sup  pi  mio  pubblico.  Finalmente  non  dee  tacersi 
Janhlo  Nuvolone.  Fu  caro  al  Matasso,  che  imitò 
da  principio;  seguace  dappoi  di  uno  sfil  più 
solido  e  nicn  vago.  Per  nominarne  un’opera 
taciuta  nella  sua  vita,  è  suo  il  S.  Ubaldo  che 
benedice  un  infermo  a  S.  Agostino  di  Piacenza. 

Di  questo  pittore  si  farà  menzione  anco  nella 
scuola  milanese,  dove  fiorì  insieme  con  due  fi¬ 
lli  rS<!?pR  ,P  Gurl°  soprannominato  il  Guido 
della  Lombardia. 
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epoca  quarta 

Maniere  estere  in  Cremona. 


^  Quantunque  il  Treni  noll  vacla  esente 

1  ’  .P"0,!1.01'0  con  Ditta  giustizia  am  - 

ne  erta  nella  schiera  dei  migliori  Campi,  i 
quali  o  perche  operarono  moltissimo,  o  perchè 
operarono  di  maniera,  hanno  meritata  l’egual 
crimi  ra.  o 


na,tao01tala  P°,Sterhà  dd  Ma,0SS0  veniva  bi¬ 
nando  la  scuola  cremonese;  e  in  essa,  comesi 

e  ossevato  in  più  altro,  nasce*  ,1  bisogno  d 
volgersi  a  estranei,  che  ne  rinnovassero  lo  spi¬ 
nto  invecchiato  in  certo  modo' e  languente.  Lo 
avea  fatto  prima  che  altri  Carta  Picenardi  di 
patnzia  famiglia,  e  si  era  contato  fra’ discepoli 
favoriti  d,  Lodovico  Caracci.  Riuscì  bravo  in 

chpUieifaTte\Cd  eSp°Se  anC0  al  Pubblico  qual¬ 
che  te  a  da  ch  nel  che  Io  pmitò  un  yr‘o 

.1  0  1, cenarci,  detto  il  giuniore,  che  si  avea 

delta  ritta  l"  e  m  Venezia  e  in  bu'-ua.  Altri 
della  citta  deviaron  pure  ad  altre  scuole.  Così 

puma  della  metà  del  secolo  xvu  comparvero 
v.  nuove  maniere,  alle  quali  le  municipali  die- 
dcr°  luogo.  Lo  Zaist  mette  nella  schiera  del 
Matasso  I  icr  Martire  Neri  o  Negri,  buon  ritrat- 
*l'S‘a.,e  compositore:  nota  però  ch’egli  si  pro- 
accio  altronde  una  maniera  più  forte  e  di 
maggior  macchia,  recandone  in  prova  il  gran 
quadro  del  Cicco  Nato  illuminato  da  Cristo 

Ulisse0  SP<>da  d‘  C"’mona-  Ha  dipinto  pure 
un  S.  Giuseppe  alla  Certosa  di  Pavia  ;  opera 

se  10  non  erro,  da  anteporsi  nel  gusto  altaPpri- 
,  ;  e  ve  ,ne  saranno  anche  in  Roma,  ove  si 

tiova  ascritto  fra  gli  accademici  di  S.  Luca. 

Andrea  Mainardi  contemporaneamente  al  Ma¬ 
tasso  teneva  scuola;  e  due  specialmente  de’ suoi 

EfV.  dlstiD,sero>  Gio-  Batista  Tortiroli  e 
Carlo  Natali.  L  uno  e  l’altro  uscì  di  patria. 
Gio.  Batista  fu  prima  m  Roma,  indi  a  Venezia- 
e  formo  una  mamera  che  più  che  da  altro  di¬ 
pintore  ritrae  dal  giovane  Palma,  ma  vi  è  an¬ 
ima  qualche  palese  imitazione  di  Raffaello 
lauto  costa  da  una  sua  Strage  degl’innocenti 
a  Domenico,  composta  ragionevolmente  e 
assai  ben  cotanta.  Questa  e  poche  altre  sue 
opere  son  riguardate  quasi  come  saggi  del  suo 
talento  mancato  in  età  di  treni’ anni,  lasciando 
in  un  Gio  Batista  Lazzaroni  un  allievo,  che 
visse  in  Milano  e  in  Piacenza,  ritrattista  eccel¬ 
lente,  e  impiegato  molto  da’  Principi  di  Parma 
e  da  personaggi  di  alto  rango.  Carta  Natali  so¬ 
prannominalo  il  Guardolino  frequentò  pure  il 
Mamardi,  poi  Guido  Reno;  nè  di  ciò  pago,  lun¬ 
gamente  si  trattenne  in  Roma  e  in  Genova,  os¬ 
servandone  il  meglio,  ed  esercitandosi  anche  in 
dipingere  E  fu  in  Genova  che  facendo  un  fre- 
§10  10  palazzo  Doria  diede  i  principi  della  pit- 
tura  a  Giulio  Cesare  Procaccini,  che  fin  allora 
era  stato  scultore,  e  in  lui  educò  all’arte  uno 
degl  imitatori  migliori  di  Antonio  Allegri.  Esso 
pero  inteso  più  all’architettura  che  alla  pit¬ 
tura,  non  colorì  se  non  poche  opere,  che  pur 
si  pregiano  in  patria,  e  specialmente  una  S. 
rrancesca  Romana  a  S.  Gismondo,  che  se  non 
e  eccellente,  oltrepassa  il  segno  del  mediocre. 

Ebbe  un  figlio,  che  nominò  Giamhatista,  a 
cm  fu  anche  maestro  delle  due  arti;  ma  volta 
che  in  Roma  le  apprendesse  più  fondatamente 
da  1  ìetro  da  Cortona  ,  siccome  fece.  Anzi  in 
quella  capitata  lasciò  qualche  tavola  d’  altare, 
e  piu  grandi  opere  fece  poi  in  Cremona  ,  ove 
tenne  scuola,  e  introdusse  lo  stil  corlonesco 
sebbene  con  poco  seguito.  Si  ha  di  lui  a’ Pa¬ 
dri  Predicatori  un  gran  quadro  con  architet¬ 
tura  assai  ben  intesa  ,  ove  il  S.  Patriarca  bru¬ 
cia  alcuni  libri  di  eretici  ;  e  non  è  indegno  di 
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un  seguace  di  Pietro.  Nell’  Archivio  della  R. 
Galleria  di  Firenze,  quando  ne  formai  l’Indi¬ 
ce,  rinvenni  alquante  lettere  di  Gio.  Batista  al 
car.  Leopoldo  de1  Medici,  e  una  in  fra  1’  altre 
scrittagli  da  Roma  nel  1674,  ove  dice  che  an¬ 
dava  raccogliendo  notizie  circa  i  pittori  com¬ 
patrioti.  Con  ciò  veniamo  a  scoprire  il  fonte 
onde  usciron  le  Vite  de’  Cremonesi  nell’  opera 
del  Baldinucci,  a  cui  il  Cardinale  mecenate  di 
quella  Istoria  procurò  similmente  notizie  da 
ogni  altro  luogo.  Se  lo  Zaist  avesse  avuta  con¬ 
tezza  di  questo  affare,  piuttosto  che  al  Baldi¬ 
nucci  o  al  continuatore,  avria  rivolte  al  Natali 
le  sue  lodi  e  le  sue  querele.  Furono  a  questo 
scolari  Carlo  Tassone,  che  su  le  oper^del  Lo-' 
vino  si  formò  pittor  di  ritratti,  accetto  in  To¬ 
rino  ed  in  altre  corti;  Francescantonio  Caneti 
poi  Cappuccino,  miniatore  ragguardevole  de’ 
suoi  tempi,  di  cui  è  un  bel  quadro  in  Como 
alla  chiesa  del  suo  Ordine  ;  e  Francesco  Boc- 
caccino,  ultimo  della  famiglia  pittorica ,  morto 
verso  il  60  di  questo  secolo.  Costui  avendo  in 
Roma  praticata  la  scuola  prima  del  Brandi,  poi 
del  Maratta,  acquistò  una  maniera  che  fu  ben 
ricevuta  nelle  quadrerie ,  per  le  quali  dipinse 
più  che  per  chiese.  Tiene  dell’  Albano ,  e  vo¬ 
lentieri  s’  impiega  in  fatti  di  mitologia.  Vi  ha 
pure  in  Cremona  qualche  sua  tavola  d’  alta¬ 
re,  buona  secondo  il  secolo  in  cui  ha  dipinto. 

Mentre  i  Cremonesi  uscivan  di  patria,  come 
dicemmo ,  in  traccia  di  nuovi  stili ,  stette  fra 
loro  un  estero  che  non  solo  imparò  in  Cre¬ 
mona,  ma  v’insegnò.  Nomossi  Luigi  Mie  adoro, 
detto  comunemente  il  Genovesino  perchè  nato 
in  Genova;  ove  avuti,  come  sembra,  i  principi 
dell’  arte,  giovanetto  passò  in  Cremona  sul  co¬ 
minciare  del  secolo  xvn.  Quivi  studiò  molto 
su  le  opere  di  Panfilo  Nuvolone  ;  appresso  si 
formò  una  maniera  che  tiene  del  caraccesco , 
non  cosi  scelta ,  nè  cosi  studiata ,  ma  franca , 
grandiosa,  vera  nel  colorito,  armoniosa,  di  bel- 
1’  effetto.  Quest’  uomo  incognito  in  patria  non 
che  in  città  estere,  ommesso  dall’  Orlandi  e  dal 
suo  continuatore ,  è  in  grande  onore  in  Lom¬ 
bardia,  e  specialmente  in  Cremona,  ove  ne  re- 

I  stano  quadri  in  più  chiese;  e  quello  di  S.  Gio¬ 
vanni  Damasceno  a  S.  Clemente  è  de’  più  lo¬ 
dati.  In  Piacenza  ne  hanno  i  mercanti  nel  lor 
collegio  una  Pietà  lodatissima.  Riesce  in  ogni 
.tema,  e  più  che  altrove  ne’ più  orridi.  In  casa 
Borri  a  Milano  è  una  sua  tela  con  varj  sup- 
plicj  dati  a’ complici  di  una  cospirazione;  pit¬ 
tura  insigne  nel  suo  genere.  Se  ne  veggono  al¬ 
tre,  ma  non  si  frequentemente,  per  le  quadrerie 
delle  prefate  città ,  in  una  delle  quali  lessi  a 
Piacenza  1’  anno  1639. 

Fu  discepolo  prima  del  Tortiroli,  e  poi  per 
un  anno  del  Miradoro  ,  Agostino  Bonisoli  ;  ma 
più  che  a’  maestri  egli  dovè  al  suo  genio  e  agli 
esemplari  de’  buoni  artefici ,  specialmente  di 
Paol  Veronese.  Da  questo  trasse  la  grazia  e  il 
brio,  da  altri  il  disegno.  Poco  dipinse  per  chie¬ 
se;  e  Cremona  non  ne  possiede  quasi  altro  che 
il  Colloquio  di  S.  Antonio  col  tiranno  Ezzelino 
alla  chiesa  de’  Conventuali.  In  case  private  se 
ne  veggono  ritratti  c  istorie  in  quadri  da  stan¬ 
za,  tolte  per  lo  più  da’  codici  sacri.  Molte  ne 
passarono  in  Germania  e  in  altri  paesi  esteri  ; 
perciocché  avendo  servito  D.  Gio.  Francesco 
Gonzaga ,  principe  di  Bozolo ,  ove  stette  ven- 
totto  anni ,  le  sue  pitture  erano1  spesso  man¬ 
date  in  dono  0  richieste  da’  signori  d’  oltra- 


monti.  Finche  fu  in  patria ,  tenne  ivi  accade¬ 
mia  di  nudo,  e  istruì  la  gioventù. 

Due  pittori  vissero  dopo  lui  in  Cremona,  de’ 
quali  osserva  l1  Istoriografo  che  dovettero  aver 
bevuto  alio  stesso  fonte,  per  la  somiglianza  che 
hanno  nelle  pitture  (  almeno  di  un  certo  tem¬ 
po  ),  benché  sien  disuguali  nel  colorire.  L’uno 
e  Angelo  Massarotti  naturai  di  Cremona,  1’  al¬ 
tro  Roberto  la  Longe  nato  in  Brusselles ,  un 
de’  tanti  pittori  che  hanno  il  soprannome  di 
Fiammingo  in  Italia  ,  e  fanno  equivoco  nella 
storia.  Angelo  è  sicuramente  allievo  del  Boni¬ 
soli  :  e  quantunque  stato  più  anni  presso  il 
Cesi  in  Roma,  ove  pur  dipinse  a  S.  Salvatore 
in  Lauro,  non  molto  tiene  del  romano,  tranne 
la  composizione  regolata  più  che  la  cremonese. 
Nel  resto  è  più  amante  d’ introdurre  nelle  pit¬ 
ture  i  ritratti,  che  le  forme  ideali,  nè  sempre 
guardingo  verso  i  vizj  de’  naturalisti  ;  onde  ta¬ 
lora  ,  specialmente  ne’  panni ,  dà  nel  pesante. 
Ha  poi  un  colorire  più  oleoso,  che  non  correva 
in  Roma  a  que’  tempi  ;  tale  però  che  i  suoi  di¬ 
pinti  si  conservano  e  tondeggiano  a  sufficienza, 
li  suo  capo  d’opera  è  forse  a  S.  Agostino  quel 
quadro  grandissimo  ove  il  Santo  dà  la  regola  a 
varj  Ordini  religiosi  che  militano  sotto  la  sua 
bandiera,  e  in  tanto  numero  di  figure  è  va¬ 
riato  mirabilmente  d’ idee,  di  attitudini,  di 
vestiti. 

Roberto  la  Longe  frequentò  forse  1’  accade¬ 
mia  del  Bonisoli,  e  talora  si  conformò  al  Mas¬ 
sarotti,  come  dicemmo;  ma  e  quivi  e  in  Pia¬ 
cenza,  ove  dimorò  molti  anni  e  fini  di  vivere, 
comparve  pittor  di  più  stili;  morbido  però  sem¬ 
pre,  lucido,  accordato,  pastoso,  qual  se  mai 
non  fosse  uscito  di  Fiandra.  Or  emula  Guido, 
come  in  certe  storie  di  S.  Teresa  dipinte  a  S. 
Sigismondo  in  Cremona  ;  or  si  appressa  al  Guer¬ 
cio©,  come  in  certe  altre  di  S.  Antonio  Mar¬ 
tire  in  Piacenza  ;  or  ha  un  misto  bellissimo 
di  delicato  e  di  robusto,  come  nel  duomo  di 
Piacenza  in  quel  S.  Saverio,  che  assistito  da¬ 
gli  Angioli,  passa  di  questa  vita.  Commendano 
le  sue  figure  i  paesi  che  v’  interpone;  ancor¬ 
ché  talora  si  desideri  in  quelle  miglior  disegno, 
in  questi  e  generalmente  nelle  sue  opere  mi¬ 
glior  degradazione. 

D’  ambi  i  due  ultimi  maestri  fu  scolare  Gian 
Angiolo  Borroni,  che  poi  preso  in  protezione 
dalla  nob.  casa  Crivelli,  fu  tenuto  varj  anni  in 
Bologna  nel  tempo  che  ivi  fiorivano  il  Greti, 
il  Monti  e  Giangioseffo  del  Sole  ,  alla  cui  ma¬ 
niera  si  attenne  più  che  a  noli’  altra.  Ornò  spe¬ 
cialmente  i  palazzi  de’  suoi  mecenati,  che  seco 
il  vollero  a  Cremona  e  a  Milano  :  in  questa  ul¬ 
tima  città  passò  il  meglio  della  sua  vita,  e 
inori  decrepito  nel  1772.  Ivi  lasciò  la  più  parte 
delle  sue  opere  (fra  le  quali  alcune  assai  mac¬ 
chinose)  in  varj  palagj  e  rompi  ;  e  n’  ehi; ori 
pure  le  %  altre  città  del  Milanese,  sopra  tutte  la 
patria.  E  in  duomo  un  S.  Benedetto  in  atto 
di  pregare  per  la  città ,  di  cui  è  protettore , 
quadro  per  cui  dipingere  tese  il  cav.  Borroni 
tutt’i  nervi  della  sua  industria.  Riuscitale,  che 
potria  competere  co’, migliori  della  sua  età,  se 
i  panni  fosser  piegati  con  artifizio  corrispon¬ 
dente  a  tutto  il  resto  ;  ma  in  questi  non  è  as¬ 
sai  felice.  Poco  appresso  a  lui  cominciò  a  fio¬ 
rire  il  Lottarli,  del  quale  si  è  dovuto  far  men¬ 
zione  nella  scuola  mantovana  ;  perciocché,  quan¬ 
tunque  cremonese  di  nascita,  ne  visse  lontano. 
Vivono  anch’ oggi  in  Cremona  buoni  pittori, 


LANZI 


364 

in  cui  elogio,  giusta  il  mio  costume,  lascio  in¬ 
tatto  a’  posteri. 

Non  mancarono  a  questa  scuola  professori 
della  minor  pittura;  un  de’ quali  detto  Fran¬ 
cesco  Bassi,  che  ave  a  fissata  la  sua  sede  in  Ve¬ 
nezia,  era  ivi  chiamato  il  Cremonese  da’  paesi. 
Facevagli  d’  un  gusto  vario,  ameno  ,  finito  di 
molta  macchia,  di  arie  calde  ;  spesso  a1  paesi 
aggiungea  uomini  ed  animali ,  che  rappresen¬ 
tava  assai  bene.  Molte  quadrerie  in  Italia  e 
fuori  se  ne  adornano  ;  e  n’  ebbe  il  conte  Alga¬ 
rotti  anche  per  la  sua  ,  come  cousta  dal  cata¬ 
logo  che  ne  fu  pubblicato  in  Venezia.  Convien 
prender  guardia  di  non  confonder  questo  pit¬ 
tore  con  un  altro  Francesco  Bassi  pur  cremo¬ 
nese,  che  ivi  chiamano  il  giuniore,  allievo  del 
primo  nell’  arte  di  paesista,  e  non  ignoto  alle 
quadrerie,  benché  inferiore  assai  al  precedente. 
Più  degno  posto  occupa  in  questa  classe  Sigi¬ 
smondo  Beriini ,  scolare  del  Massarotti,  inven¬ 
tore  di  bei  parliti  ne’  suoi  paesini ,  con  piani 
ben  degradati  e  con  accidenti  di  luce  imitati 
bene.  Ha  un  fare  limato,  distinto,  colorito  con 
vigore  e  con  armonia;  ma  ad  esser  gradito  con¬ 
viene  che  non  oltrepassi  i  confini  di  paesista  :  . 
ove  aggiunge  figure,  egli  scema  il  pregio  a’  suoi 
quadri. 

Circa  i  medesimi  tempi  si  distinse  in  genere 
di  quadratura  e  di  ornati  una  famiglia  oriunda 
di  Casalmaggiore  nel  Cremonese.  Giuseppe  Na¬ 
tali,  il  primo,  tratto  da  naturale  inclinazione 
verso  quest’  arte ,  cominciò  a  esercitarla  mal¬ 
grado  che  il  padre  ne  avesse  ;  finche  piegato 
il  voler  paterno  si  recò  in  Roma,  e  si  trattenne 
anche  qualche  tempo  in  Bologna  per  abilitarsi. 
Si  abbattè  appunto  in  quella  età  che  i  quadra- 
turisti  riguardano  come  la  più  felice  per  l’arte 
loro.  Essa  era  stata  recentemente  promossa  dal 
Dentone,  dal  Colonna,  dal  Mi  teli  i  ,  c  come  a 
nuovo  artifizio  invitava  a  sé  gl’ ingegni  de’ gio¬ 
vani  e  animavagli  con  la  dignità  de’  maestri  e 
con  la  speranza  de’  premj  ;  dì  che  nella  scuola 
di  Bologna  scriverò  più  distintamente.  Si  formò 
uno  stile  plausibile  per  le  architetture,  e  di¬ 
scretamente  vago  per  gli  ornati.  Egli  contenta 
l’occhio,  presentandogli  quelle  vedute  che  più 
allettano;  ma  gli  dà  anche  riposo,  distribuen¬ 
dole  in  giuste  distanze.  Ne’  grotteschi  si  attiene 
molto  all’anlico,  schivando  l’inutile  sfoggio  de’ 
fogliami  moderni,  e  variando  a  luogo  a  luogo 
il  dipinto  con  paesini,  i  quali  colorì  anco  bene  f 
in  quadretti  a  olio  ,  che  furono  ricercatissimi. 
Lodasi  in  lui  singolarmente  la  morbidezza  e 
1’  accordo.  Non  tenne  oziosi  i  suoi  talenti;  e 
moltissime  sono  per  la  Lombardia  le  sale,  le 
camere,  le  cappelle,  le  chiese,  ove  dipinse;  e 
talora  con  una  speditezza,  che  parejincredibile. 
Si  segnalò  specialmente  in  S.  Sigismondo,  e  nel 
palazzo  de’ marchesi  Vidoni. 

Seguirono  i  suoi  esernpj  tre  suoi  fratelli,  a’ 
quali  era  stato  maestro.  Francesco  il  secondo- 
genito  lu  a  Giuseppe  il  più  vicino  di  merito, 
e  lo  superò  anche  in  dignità,  adoperato  in  va¬ 
sti  lavori  per  cinese  in  Lombardia  c  nella  To¬ 
scana,  c  per  le  corti  de1  Duchi  di  Massa,  di 
Modena,  di  Parma,  nella  qual  città  fini  la  vita. 
Lorenzo,  il  terzo,  servì  di  ajut.o  a’ fratelli;  e 
se  alcune  opere  condusse  per  sé  medesimo,  ne 
fu  compatito  più  che  lodato.  Pietro,  il  quarto, 
morto  assai  giovane,  è  rimaso  ignoto.  Due  figli, 

1’  uno  di  Giuseppe,  l’altro  di  Francesco,  appre¬ 
sero  da’  genitori  l’arte  medesima  ;  c  il  primo. 


per  nome  Giambatisla,  direnne  pittor  di  corte 
dell’  Elettor  di  Colonia;  il  secondo,  che  por¬ 
tava  Io  stesso  nome,  tenne  onorevolmente  lo 
stesso  grado  presso  Caldo  Re  delle  due  Sicilie, 
e  presso  l’Augusto  figlio;  nel  quale  impiego 
inori.  Giuseppe  formò  alla  patria  un  allievo  di 
merito  in  Gio.  Batista  Zaist  nominato  da  noi 
più  volte.  Le  sue  memorie  furon  raccolte  dal 
sig.  Panni  di  lui  scolare  e  congiunto.  A  questo 
pure  deggiamo  la  pubblicazione  dell’Opera  dello 
Zaist,  che  abbiam  presa  per  guida  in  questa 
descrizione.  È  guida  però  che  non  dee  prendersi 
da  chi  ha  fretta,  perchè  cammina  assai  agiata¬ 
mente,  e  volentieri  torna  a  ripetere  ciò  che  ha 
già  del*.. 


CAPITOLO  V. 
SCUOLA  MILANESE 


EPOCA  PRIMA 

Gli  Amichi  fino  alla  venuta  del  Vinci. 

Se  in  ogni  scuola  pittorica  siamo  noi  usati 
di  riandare  la  memoria  de’  tempi  barbari,  e 
uinci  discendere  a’ più  colti,  Milano,  capo 
ella  Lombardia  e  sede  de’  Regi  Longobardi, 
ci  presenta  un’epoca  che  per  la  sua  dignità  e 
per  la  grandezza  ne’  suoi  monumenti  non  può 
involgersi  nel  silenzio.  Quando  il  regno  d’Italia 
passò  da’  Goti  a’  Longobardi,  le  arti,  che  sem¬ 
pre  corteggiano  la  Fortuna,  da  Ravenna  tra¬ 
sferirono  il  lor  primario  domicilio  a  Milano,  a 
Monza,  a  Pavia.  In  ognuno  di  questi  luoghi 
rimane  tuttavia  qualche  orma  di  quel  disegno, 
che  tuttora  dicesi  longobardico  dal  luogo  e  dal 
tempo;  non  altrimenti  che  nella  scienza  diplo- 
matisa  longobardici  ancora  si  appellano  certi 
caratteri  proprj  di  quella  età,  o  a  dir  meglio 
di  quelle  età;  poiché  discacciati  ancora  i  Lon¬ 
gobardi  d’Italia,  continuò  lungamente  in  gran 
parte  di  esse  quel  gusto  di  scolpire  e  di  scri¬ 
vere.  Lo  stile,  di  cui  parliamo,  espresso  ip  la¬ 
vori  e  di  metallo  e  di  marmo,  è  rozzo  e  duro 
oltre  ogni  esempio  de’ secoli  antecedenti;  e  più 
spesso  e  meglio  vedesi  esercitato  in  ritrarre 
mostri,  uccelli  e  quadrupedi,  che  figure  umane. 
Al  duomo,  a  S.  Michele,  a  S.  Giovanni  di  Pa¬ 
via  sono  su  le  porte  fregi  di  animali  variamente 
concatenati  fra  loro,  spesso  in  positura  natura¬ 
le,  spesso  con  la  testa  rivolta  a  tergo;  e  per 
entro  le  già  dette  chiese  e  iu  alquante  altre  si 
incontrano  capitelli  con  figure  simili,  aggiun¬ 
tevi  talora  istorie  di  uomini,  fui  per  dire  d’un 
altra  specie;  tanto  da  noi  dissomigliano.  La 
stessa  depravazione  dell’arte  occupò  i  luoghi  do¬ 
minati  da’  Duchi  longobardici,  qual  fu  il  Friuli 
che  conserva  ancora  molti  monumenti  di  quella 
barbarie.  E  in  dividale  un  aitar  di  marino  co¬ 
minciato  dal  duca  Pemmone,  compiuto  da  Rat- 
chi  suo  figlio,  vivuti  nell’ottavo  secolo:  i  bas- 
sirilicvi  presentano  G.  G.  assiso  fra  varj  Angeli, 
la  sua  Epifania,  la  Visitazione  della  B.  Vergi¬ 
ne  (i).  Sembra  non  potersi  depravar  l’arte  ol- 

(t)  Vi  è  annessa  la  iscrizione,  che  può  leg¬ 
gersi  nel  Bertoli  Antichità  di  Ac/uileja  n.  5tó. 
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tro  la  rozzezza  di  queste  figure  :  e  tuttavia  chi 
osserverà  sul  luogo  il  fregio  di  una  porta,  o  i 
capitelli  di  S.  Gelso  in  Milano  (i),  opere  del 
secolo  x,  confesserà  che  potè  1  arte  peggiorai 
molto,  quando  al  rozzo  aggiunse  il  ridicolo,  e 
creò  figure  nane,  tutte  mani,  tutte  teste,  con 
gambe  e  piedi  malcapaci  di  sostenerle.  Di  tale 
disegno  i|i  Verona  e  altrove  sono  altri  marmi 
moltissimi.  Vi  ha  nondimeno  de’  monumenti  che 
vietali  di  credere  per  sistema,  che  fior  dei»  an¬ 
tico  buon  gusto  non  rimanesse  allora  in  Italia. 
Potrei  addurne  esempj  tratti  da  diverse  arti, 
e  specialmente  dalla  orificeria,  che  nel  seco!  x 
ebbe  pure  un  Volvino  autore  del  tanto  cele¬ 
bre  paliotto  d’oro  in  S.  Ambrogio  di  Milano; 
opera  che  nello  siile  può  andar  del  pari  co 
più  be’  dittici  d’avorio  che  vantino  i  musei  sacri. 

Ma  restringendoci  al  proposto  tema,  il  d  na- 

boschi  notò  nel  palazzo  di  Monza  pitture  anti¬ 
chissime  di  que’ secoli  (a);  e  qualche  altra  som 
reliquia  si  addita  pure  a  S.  Michele  di  Pavia, 
benché  in  troppa  altezza  per  potere  ben  giudi¬ 
carne:  altre  più  copiose  eli’ esistono  in  Galliano 

si  trovano  descritte  negli  Opuscoli  del  P-  AI- 
legranza  a  pag.  it)3.  Al  qual  proposito  osservo 
che  il  Trattalo  di'  Pittura  da  me  già  nominato 
si  è  trovato  in  un  codice  di  Cantabrigia  avere 
avuto  per  titolo:  Theopilus  Monachus  (altrove 
qui  et  Rug-rius)  de  oinni  sdentici  artis  pia- 
■  gendì.  Incipit  Tractatus  Lutnbardicus  qualilei 
temperatila r  colores ,  ec.  Questa  è  certa  prova 
che  se  la  pittura  aveva  allora  qualche  asilo  in 
Italia,  sopra  tutto  avevaio  in  Lombardia.  E  uella 
Basilica  di  S.  Ambrogio  nominata  poc’  anzi  non 
ne  manca  pur  qualche  saggio.  Sopra  la  Con- 
fessione  è  un  volto  di  terra  cotta  con  ligure 
in  bassorilievo  disegnate  e  colorite  assai  ragio¬ 
nevolmente,  quasi  sul  far  de’ buoni  musaici  di 
Ravenna  e  di  Roma,  e  credesi  fatto  nel  x  se¬ 
colo,  o  in  quel  torno.  Vi  son  pure  i  SS.  Dor¬ 
mienti  presso  la  porta,  che  dipinti  circa  il  me¬ 
desimo  tempo,  e  poi  coperti  con  calce,  sono 
finalmente  ricomparsi  a  luce,  e  gelosamente  vi 
si  mantengono  da  que’ dotti  religiosi  che  pre¬ 
siedono  alla  cura  del  tempio.  Il  portico  ancora 
ha  un  Salvatore  sedente  con  un  Divoto  genu¬ 
flesso,  tutto  di  greco  stile,  ed  una  Crocifissione, 
che  argomentandone  da’  caratteri,  più  volentieri 
si  ascriverebbe  al  xin  secolo  che  al  susseguente. 
Lascio  di  ricordare  alquante  immagini  di  Gesù 
Crocifisso  e  di  N.  Donna  sparse  per  la  citta 
c  per  lo  Stato,  bastando  per  tutte  la  N.  S. 
presso  S.  Satiro  e  quella  di  Gravcdona  anti¬ 
chissime. 

Dopo  questi  principj  non  credo  spenta  mai, 
nc  sopita  in  Milano  e  nello  Stato  1  arte  della 
pittura  :  così  avessimo  memorie  onde  compi¬ 
larne  una  copiosa  istoria  !  Ma  di  questi  artefici 
poco  hanno  scritto,  e  solo  per  incidenza,  i  più 
antichi;  siccome  fere  il  Vasari  nelle  vite  di 
Bramante,  del  Vinci,  del  Carpi;  e  il  Lomazzo 
nel  'fruttalo  e  nel  Tempio  o  Teatro  (2)  della 

(1)  V.  il  eh.  sig.  dott.  Gaetano  Rugati  nelle 
Memorie  storico-critiche  intorno  le  reliquie  ed 
il  culto  di  S.  Celso  Martire ,  pag.  1  ;  e  il  P.  M. 
Allegranza  Spiegazione  e  Riflessioni  sopra  alcuni 
sacri  monumenti  di  Milano ,  pag.  168. 

(a)  Esiste  tuttora  qualche  avanzo  nel  luogo 
istesso  ove  dipinse  Troso  da  Monza. 

(2)  Prese  la  idea  del  libro  dal  Teatro  di 
Giulio  Camillo,  a  cui  paragona  il  suo  lavoro 
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Pittura.  Poco  similmente,  né  sempre  con  fon¬ 
damenti  da  fare  scienza,  ne  lian  detto  alquanti 
più  moderni,  il  Torre,  il  Latuada,  il  Santago- 
sfini,  le  cui  relazioni  raccolse  T  Orlandi  e  le 
riunì  nel  suo  Abbeccedario,  Qualche  supple¬ 
mento  ci  han  fatto  le  Notizie  delle  pitture  d’  [- 
tedia  per  varj  artefici  e  per  la  precisa  età  loro, 
e  la  Nuova  Guida  di  Milano  ;  nuova  veramen¬ 
te,  anzi  unica  finora  in  Italia;  ove  il  eh.  sig. 
abate  Bianconi  indica  non  solo  ciò  eh1 2  è  di  raro 
in  città,  ma  con  sodi  principi  insegna  a  discer¬ 
nere  il  buono  dal  mediocre  e  dal  cattivo.  An¬ 
che  il  sig.  consiglici’  de’  Pagave  su  questa  scuo¬ 
la  ha  pubblicate  note  interessantissime  ne’ to¬ 
mi  3,  5,  8  del  Vasari  nuovamente  edito  in  Sie¬ 
na  (a).  Nè  poche  notizie  ancor  mss.  avrò  io  il 
piacere  d’ inserire  nella  mia  opera  trasmesse¬ 
mi  gentilmente  da  lui  medesimo.  Per  esse  e  si 
conosceranno  nuovi  maestri,  e  a’ già  cogniti  si 
apporranno  note  di  cronologia  più  sicure,  spes¬ 
so  dedotte  dal  Necrologio  di  Milano,  che  ge¬ 
losamente  ivi  si  custodisce  presso  un  pubblico 
magistrato. 

Con  questi  ajuti,  e  con  altri  che  verrò  a  ma¬ 
no  a  mano  ricordando,  scrivo  delia  scuola  di 
Milano  ed  entro  già  nel  1 335,  quando  Giotto 
vi  stette,  lavorandovi  alcune  cose  in  varj  luo¬ 
ghi  della  città,  che  a’ tempi  del  Vasari  erano 
tuttavia  tenute  bellissime.  Nè  molto  di  poi  co¬ 
minciò  ivi  a  dipingere,  chiamatovi  da  Matteo 
Visconti,  quello  Stefano  Fiorentino  che  la  sto¬ 
ria  celebra  come  il  migliore  allievo  di  Giotto: 
egh  però  sopraggiunto  da  malattia  fu  costretto 
a  partire  senza  pure  finirvi  un’  opera,  nè  si  sa 
che  altro  giottesco  per  allora  gli  succedesse. 
Vennevi  circa  il  1870  Gio.  da  Milano,  scolar 
di  Taddeo  Gaddi,  e  così  esperto,  che  il  mae¬ 
stro  in  sul  morire  gli  lasciò  raccomandato  An¬ 
giolo  e  un  altro  suo  figlio,  perchè  in  sua  vece 
gl’  istruisse  nella  pittura.  È  dunque  manifesto 
che  i  Fiorentini  influirono  assai  presto  nella 
scuola  de’  Milanesi.  Questi  però  non  lasciarono 
di  additarci  due  nazionali,  che  a  detta  del  Lo¬ 
mazzo  infin  da’  tempi  del  Petrarca  e  di  Giotto 
operavano  ;  Laodicia  di  Pavia,  dal  Guarienti 
detta  pittrice,  e  Andrino  di  Edesia  similmente 
creduto  pavese;  ancorché  il  suo  nome  e  il 
nome  di  Laodicia  dian  sospetto  almeno  di  gre¬ 
ca  origine.  All’ Edesia  e  alla  sua  scuola  si  ascri¬ 
vono  in  Pavia  alcune  pitture  a  fresco,  che  re¬ 
stano  a  S.  Martino  e  altrove  (1).  Nulla  asseri- 
risco  degli  autori;  il  gusto  è  ragionevole,  e  nel 
colorito  prevale  a’  Fiorentini  di  quella  età.  Un 
Michel  de  Roncho  milanese  ci  ha  scoperto  il 
conte  Tassi  scrivendo  dei  due  Nova  pittori  di 
Bergamo.  Dice  che  insieme  con  essi  lavorò 

nel  cap.  IX.  .Quindi  credo  che  non  disconven¬ 
ga,  su  l’ esempio  di  alcuni  libri  che  han  due  ti¬ 
toli,  chiamarlo  con  questo  nome  ancora,  come 
altri  ha  fatto. 

(a)  I  manuscritti  del  Pagave,  già  posseduti 
dal  cavalier  Bossi  defunto  pittore,  passarono 
nelle  inani  del  signor  Gaetano  Cattaneo  diret¬ 
tore  dell1 1.  R.  Gabinetto  Numismatico.  Colla 
scorta  dei  medesimi,  colle  memorie  lasciate  dal 
prefato  Bossi  c  coi  materiali  che  egli  medesimo 
raccolse,  sta  ora  compilando  le  Vite  degli  Ar¬ 
tefici  Lombardi  :  opera  che  non  tarderà  guari 
a  comparire  in  luce. 

(1)  Notizie  delle  Pitture,  Sculture  ed  Aixhi~ 
tetture  d’Italia  del  sig.  Bertoli,  p.  4c  ec- 
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Michele  in  quel  duomo  dal  i3;5  fino  al  77;  e 
di  que*  pennelli  restano  ancora  reliquie  nien 
lontane  dal  far  di  Giotto  che  le  pavesi.  Un  lo¬ 
devole  Novarese  ci  fan  noto  alcune  pitture  in 
Domodossola  nel  castello  Sylva  ed  altrove  con 
questa  memoria:  Ego  Petrus  fìlius  Pelvi  Pi - 
Claris  de  Novaria  hoc  opus  pinxi  1 3’;o.  Ma 
senza  partirci  di  Milano,  si  veggono  ivi  nella 
sagrestia  de’  Conventuali  ed  in  vai  j  chiostri 
pitture  del  secolo  xiv  senza  notizia  di  certo 
autore,  il  più  delle  volte  conformi  alla  manie¬ 
ra  fiorentina,  e  talvolta  ancora  di  uno  siile 
nuovo,  originale,  non  comune  ad  altra  scuoia 
d’ Italia. 

Sopra  tutto  fra  le  opere  anonime  di  stile  an¬ 
tico  è  da  notar  ciò  che  resta  nella  sagrestia 
delle  Grazie,  ove  ogni  sportello  presenta  un 
fatto  o  del  vecchio  Testamento,  o  de!  nuovo. 
L’autore  par  che  vivesse  ne’ confini  del  quar- 
todecimo  secolo  e  del  seguente  ;  nè  di  tal  tem¬ 
po  si  troverà  facilmente  in  Italia  altr’  opera 
così  copiosa  di  figure,  come  questa  è,  condot¬ 
ta  da  un  solo  artefice.  Lo  stile  è  secco,  ma  di 
un  colore  ove  i!  Soie  non  ha  percosso:  così 
vivo,  così  bene  impastato,  così  spiccato  da’ 
suoi  fondi,  che  non  cede  a’ miglior  Veneti  di 
quella  età,  nè  a’ Fiorentini  migliori;  e  chiun¬ 
que  ne  sia  l’autore,  è  originale,  nè  altri  so¬ 
miglia  fuor  che  sè  stesso.  Non  è  anonimo  un 
altro  Lombardo  (già  tenuto  per  Veneto),  ma 
si  è  mal  nominato  dal  Vasari  nella  vita  del 
Carpaccio  e  in  quella  di  Gian  Bellini,  poi  dal- 
l’ Orlandi  e  dal  Guarienti  in  tre  articoli  del- 
1’  Abbecedario.  In  un  articolo  dietro  il  Vasari 
è  detto  dall’  Orlandi  Girolamo  Mazzoni  o  Mor¬ 
irmi  ;  in  due  altri  è  nominato  Giacomo  Mar- 
zone,  e  Girolamo  Morzone  dal  Guarienti,  scrit¬ 
toi-  più  felice  nell’  accrescere  i  pregiudizi  circa 
i  pittori  antichi,  che  nell’  emendarli.  Il  vero 
suo  nome  trovasi  scritto  in  una  tavola  ch’è  tut¬ 
tora  in  Venezia,  ossia  nell’isola  di  S.  Elena,  ove 
con  la  Vergine  Assunta  rappresentò  la  Titola¬ 
re,  S.  Gio.  Batista,  S.  Benedetto  e  una  S.  Mar¬ 
tire  con  questa  epigrafe:  Giacomo  Morazone 
à  laura  questo  lauorìer.  an.  Dui.  mccccxxxxi. 
L’onesto  e  critico  sig.  Zanetti  persuaso  da!  dia¬ 
letto  lombardo,  e  dall’  aver  costui  dipinte  assai 
cose  in  molte  città  di  Lombardia,  come  rac¬ 
conta  il  Vasari,  non  lo  ha  credulo  punto  ve¬ 
neto,  ma  piuttosto  lombardo  :  tanto  più  che 
Morazzone  che  gli  dà  il  nome  è  luogo  di  Lom¬ 
bardia.  Vero  è  che  in  ciò  non  fa  un  gran  ri¬ 
fiuto;  giacché  questo  Giacomo  che  stando  in 
Venezia  fu  competitore  di  Jucobeììo  del  Fiore, 
poco  valse  almeno  in  questa  tavola,  ove  non  è 
un  piede  che  secondo  le  regole  della  prospet¬ 
tiva  posi  sul  piano,  nè  altro  pregio  che  lo  di¬ 
stingua  gran  fatto  da’  trecentisti. 

Tenne  anche  lo  stile  antico  un  tal  Micheli¬ 
no,  c  continuò  fino  all’ ultimo  a  far  le  figure 
grandi  e  piccioli  gli  edifizj,  cosa  che  biasima  il 
Loniazzo  ne’ pittori  più  vetusti.  À  costui  però 
dà  luogo  fra  migliori  del  suo  tempo  e  per  gli 
animali  di  ogni  sorte,  che  dipinse,  dic’egli,  stu- 
endissimamente;  e  per  le  figure  umane,  che 
en  espresse  non  tanto  nel  serio,  quanto  nel 
bulfo  ;  nel  qual  genere  rimase  in  esempio  alla 
aua  scuola  (a).  Par  che  Michclino  fosse  pregiato 

(a)  Tutt’  altro  che  buffe  sono  le  figure  ch’egli 
dipinse  nel  cortile  della  casa  Borromeo,  ove  sta 
•fritto  il  suo  nome  recentemente  scoperto  dai 


ancora  fra  gli  esteri,  leggendosi  nella  Notizia 
Morelli  che  in  casa  Vendramini  a  Venezia  cu- 
stodivasi  un  libretto  in  quarto  in  carretto  con 
animali  coloriti  da  questo  artefice.  Con  poco 
intervallo  di  tempo,  secondo  il  sig.  Pagavo,  si 
dee  segnar  l’epoca  di  Agostino  di  Brainantino 
non  cognito  al  Bottali,  nè  a’ più  recenti  inda¬ 
gatori  della  storia  pittorica.  Temo  assai  che  un 
errore  del  Vasari  non  ne  abbia  nella  mente  di 
questo  accurato  scrittore  prodotto  un  altro.  Il 
Vasari  osservando  che  in  una  camera  del  Va¬ 
ticano,  ove  poi  dipinse  Raffaello,  furono  per 
dargli  luogo  atterrate  le  pitture  di  Piero  della 
h  rancesca,  di  Bramantino,  del  Signorelli,  dell’A¬ 
bate  di  S.  Clemente,  suppose  che  i  due  primi 
contemporaneamente  ve  le  facessero  sotto  Nic¬ 
colò  V,  cioè  intorno  al  i45o.  Perla  stima  che 
aveva  di  quel  Bramantino,  si  diede  a  raccorrc 
le  notizie  delle  altre  sue  opere,  e  trovò  esser 
lui  autore  del  Cristo  Morto  in  iscorcio,  e  del 
famiglio  che  ingannò  il  cavallo  in  Milano,  e  di 
assai  prospettive;  equivochi  tutti,  ove  si  cre¬ 
dano  appartenere  a  un  Bramantino  vivuto  circa 
il  i^òo;  e  verità  tutte,  se  si  credano  apparte¬ 
nute  ad  un  Bramantino  scolar  di  Bramante  che 
viveva  nel  1629.  Non  veggo  pertanto  come  il 
sig.  consiglici-  Pagave  abbia  nelle  opere  mila¬ 
nesi  scoperto  l’error  del  Vasari,  e  in  quelle  del 
Vaticano,  che  secondo  il  Vasari  stesso  spettano 
a  un  medesimo  individuo,  abbia  voluto  secon¬ 
darlo.  Meglio  era  dire  che  l’Istorico  errò  in 
cronologia,  supponendo  che  Bramantino  dipin¬ 
gesse  sotto  Niccolò  V,  che  far  l’ipotesi  di  un 
Bramantino  antico  chiamato  Agostino,  di  cui 
in  Roma  si  vedesse  un’  opera  bellissima  in  pa¬ 
lazzo  del  Papa,  e  poi  nuli’  altro  nè  in  Roma, 
nè  in  Milano,  nè  altrove.  Adunque  io  discredo 
questo  antico  artefice  fino  ad  aver  prove  mi¬ 
gliori  di  sua  esistenza;  e  su  tal  questione  rac¬ 
coglierò  nuovi  lumi  prima  di  uscire  di  que¬ 
st’  epoca. 

Nel  tempo  del  celebre  Francesco  Sforza  e 
del  card.  Ascanio  di  lui  fratello  non  men  dis¬ 
posti  ad  arricchir  la  città  di  buone  fabbriche 
che  le  fabbriche  di  belli  ornamenti,  sorse  un 
bel  numero  di  architetti  e  di  statuarj,  e,  ciò 
che  fa  al  nostro  proposito,  di  pittori  abili  se¬ 
condo  quel  secolo.  La  lor  fama  si  sparse  per 
tutta  Italia,  e  trasse  di  poi  Bramante  in  Mila¬ 
no,  giovane  di  felicissima  indole  per  l’ archi- 
lettura  e  per  la  pittura,  che  fattosi  nome  in 
Milano,  insegnò  di  poi  all’Italia  e  al  mondo. 
Costoro  non  si  erano  avanzati  gran  fatto  in  co¬ 
lorito,  eh’  è  forte,  ma  in  certo  modo  malinco¬ 
nico;  nè  in  panneggiamento,  ch’è  vergato  e 
quasi  a  candele,  fino  a  Bramante;  e  sono  piut¬ 
tosto  freddi  ne’ sembianti  e  nelle  mosse.  Rifor¬ 
marono  però  la  pittura  in  quella  parte  special- 
mente  che  tocca  la  prospettiva,  non  solamente 
operando,  ma  scrivendo  ancora  ;  e  dieder  oc¬ 
casione  al  Lomazzo  di  dire  che  come  il  dise¬ 
gno  è  propria  lode  de’ Romani,  il  colorito  de’ 
Veneti,  così  la  prospettiva  è  propria  lodede’Lom- 
bardi.  Giovami  riferire  le  sue  parole  tolte  dal 
Trattato  della  Pittura  a  pag.  4o5.  Della  quale 
arte  (di  far  ben  vedere )  furono  ritrovatori  Gio. 
da  Italie,  Costantino  Vaprio,  il  Poppa,  il  Ci- 
verchio,  Ambrogio  e  Filippo  Bevilacqui  e  Carlo, 

eh.  sig.  Cattaneo  direttore  del  Gabinetto  Nu¬ 
mismatico.  In  quanto  al  fare  si  manifesta  pél- 
uno  dei  distinti  allievi  di  Giotto. 
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tutti  Milanesi  -,  Fazio  Bembo  da  Valdarno  e 
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Cristoforo  Moretto  cremonesi ;  Pietro  Francesco 
pavese,  Albertino  da  Lodi  (i),  i  quali  oltre  di¬ 
verse  opere  loro  dipinsero  intorno  alla  corte 
maggiore  di  Milano  que'  Baroni  armati  ne  tempi 
di  Francesco  Sforza  primo  Duca  della  citta  ; 

cioè  dal  1 447  fino  al  i486-  _ 

Avendo  a  trattare  di  questi  artefici,  degli  u  - 
timi  quattro  non  farò  altre  parole,  avendo  de 
due  Cremonesi  scritto  a  suo  luogo,  e  degli  altri 
due  non  rimanendo,  che  io  sappia,  altro  che  r 
puro  nome  in  Milano:  dico  in  Milano,  perche 
di  Pierfrancesco  pavese,  il  cui  cognome  tu  bac¬ 
chi,  troveremo  assai  belle  memorie  m  Genova, 
ove  stette  gran  tempo.  Si  è  dubitato  epe  de 
primo  (Giovanni  della  Valle)  sopravviva  oggi 
una  tavola  ;  cosa  assai  dubbia.  Ne  anche  di  Co¬ 
stantino  Vaprio  ho  trovata  opera  certa:  di  un 
altro  Vaprio  è  una  Madonna  fra  varj  SS.  in  piu 
spartinienti  a’  Serviti  di  Pavia  con  questa  epi¬ 
grafe  :  Augustinus  de  V aprio  pinxit  1498  ;  opera 

dlXSon,Fop°pa,  di  cui  dice  il  BidolB  che 
fiori  circa  il  1407.  è  tenuto  quasi  il  fondatore 
della  scuola  milanese,  in  cui  figuro  nel  princi¬ 
pato  di  Filippo  Visconti  e  in  quello  di  E  ran- 
cesco  Sforza.  Accennai  questo  nome  nella  scuola 
veneta  ,  a  cui  si  ascrive  come  Bresciano  ,  che 
che  in  contrario  dica  il  Lomazzo.  Io  son  uso 
a  schivar  questioni  di  nazionalità  ;  e  il  metodo 
compendioso  con  cui  scrivo  mi  dispensa  dal- 
V  agitarle,  almeno  circa  a’  pittori  men  celebri. 
Ma  in  un  caposcuola,  come  questi  e,  non  ri¬ 
cuso  d’ intertenermi  alquanto  a  stabilirne  la  pa¬ 
tria,  dipendendo  da  ciò  lo  schiarimento  di  al¬ 
cuni  articoli  della  storia  pittorica  occupati  da 
errori.  Si  ha  dal  Vasari,  nella  vita  dello  Scar¬ 
nacela,  che  intorno  alla  metà  del  secolo/a  te¬ 
nuto  in  pregio  V incenzio  pittore  bresciano ,  se¬ 
condo  che  racconta  il  Filacele.  E  nella  vita  di 
questo  buon  architetto,  e  in  quella  di  Miche- 
lozzo  scrive  che  in  certe  lor  fabbriche  ordinate 
sotto  il  duca  Francesco  dipinse  Vincenzo  di 
Zoppa  (emendasi  Foppa  )  lombardo,  per  non 
essersi  trovato  in  que’  paesi  miglior  maestro. 
Che  poi  un  Vincenzo  bresciano  fosse  allora  e 
di  poi  tenuto  fra’  migliori  maestri,  lo  compro¬ 
va  4mbrogio  Calepino  nell  antica  edizione  del 
i5o5  alla  voce  piago.  Quivi  dopo  aver  lodato 
sopra  ogni  altro  pittore  del  suo  tempo  il  Man- 
tegna,  soggiugne:  huic  acceduntJo.  Bellinus  V e- 
netus\  Leonardus  Florendnus,  et  Vincentius  Bri- 
xianus,  excellentissimo  ingenio  homines,  ut  qui 
clan  omni  anliquitate  de  piclura  possint  con¬ 
tendere.  Dopo  sì  bell’  elogio,  scritto,  se  io  non 
erro,  quando  il  Foppa  era  vivo,  ma  edito  dopo 
sua  morte  (come  dall’  elogio  scritto  dal  Boschini 
al  Ridelfi  notammo  a  suo  luogo),  riferiscasi  an¬ 
che  quello  del  suo  sepolcro  nel  primo  chiostro 
di  San  Barnaba  in  Brescia:  Excellenliss.  ac  . 
eximii  .  pictoris  .  Vincentii  .  de  Foppis  .  ci  . 
Br.  14 92  (  Zamb .  pag.  3 2).  A  queste  testimo¬ 
nianze  aggiungo  quella  di  man  dell  autore  sco¬ 
perta  da  me  nella  Galleria  Carrara  in  Berga¬ 
mo,  ove  in  antico  quadretto  condotto  con  molto 
amore  e  con  vero  studio  di  scorti,  rarissimo  a 


(0  Notisi  che  il  Lomazzo  non  avrebbe  qui 
taciuto  il  nome  di  Agostino  di  Bramantino  se 
fosse  vero  eh’  egli  fiorisse  fin  dal  1420,  e  di¬ 
pingesse  in  Roma  ;  onore  che  questi  altri  Mila¬ 
nesi  non  ebbono. 


que’ tempi,  è  dipipto  Gesù  crocifisso  fra’ due 
ladri ,  ed  è  scritto  :  .  .  .  .  Vincentius  Brixiensis 
fedi  455.  Qual  prova  più  chiara  della  iden¬ 
tità  di  un  pittar  medesimo  ricordato  eia  più 
autori  con  tanta  contraddizione  di  nome,  di 
patria,  di  età? 

Stabiliscasi  adunque  dal  confronto  de’  luoghi 
addotti,  che  in  essi  si  parla  di  un  solo  pìttor 
bresciano,  e  che  questi  non  è  si  antico  quanto 
decantasi,  nè  polca  dipingere  nel  1407  dell’era 
volgare*  avendo  tocco  per  pòco  il  sestodecimo 
secolo.  Dopo  ciò  ripurghisi  anco  la  storia  da 
quelle  speciose  favole  che  il  Lomazzo  vi  sparse 
dentro ,  asserendo  che  i!  Foppa  trasse  da  Li- 
sippo  le  proporzioni  delle  sue  figure  ;  che  da’ 
suoi  scritti  apprese  Bramante  la  prospettiva,  e 
ne  formò  un  libro  stato  utile  a  Raffaello ,  a 
Polidoro,  a  Gaudenzio;  che  Alberto  Durerò  e 
Daniel  Barbaro  profittarono  delle  invenzioni  del 
Foppa  ,  e  ne  furono  plagiari*  Tali  cose  ,  rifiu¬ 
tate  già  in  parte  dal  eh.  consiglìer  Pagave  nelle 
note  al  Vasari  (t.  ìli,  p.  233),  son  fondate  nella 
età  del  Foppa  creduta  anteriore  a  Piero  della 
Francesca,  da  cui  veramente  cominciò  la  pro¬ 
spettiva  in  Italia  ad  avere  aumento  considera¬ 
bile.  Dopo  lui  il  Foppa  fu  de’ primi  che  coì- 
tivasser  quest’arte,  siccome  appare  nel  qua¬ 
dretto  di  Bergamo  già  rammentato.  In  Milano 
restano  di  esso  alcune  opere  in  tela  allo  spe¬ 
dale:  a  fresco  è  quel  Martirio  di  S.  Sebastiano 
a  Brera,  che  nel  disegno  del  nudo,  nella  verità 
delle  teste,  ne’  vestiti  e  nelle  tinte  è  molto  lo¬ 
devole  ,  ma  nell’  espressioni  e  mosse  poco  fe¬ 
lice.  Spesso  ho  meco  dubitato  che  due  fossero 
i  Vincenzj  da  Brescia  ;  poiché  il  Lomazzo,  ol¬ 
tre  Vincenzio  Foppa  che  contro  la  opinione 
comune  fa  milanese,  nota  e  distingue  nell  in¬ 
dice  un  Vincenzio  bresciano,  di  cui  pero  «a. 
tutta  l’opera  non  so  che  facesse  mai  menzio¬ 
ne.  Io  dubito  eh’  essendo  fuor  di  Milano  alcu¬ 
ne  opere  soscritte  di  Vincenzio  Bresciano  senza 
il  cognome  Foppa,  lo  storico  fisso  nella  sua 
persuasione  che  il  Foppa  fosse  milanese,  di  un 
sol  pittore  due  ne  facesse  :  che. anzi  potè  que¬ 
sto  essere  un  antico  pregiudizio  della  scuola 
milanese,  a  cui  il  Lomazzo  non  sapesse  rmim- 
ziare.  I  pregiudizi  nazionali  son  sempre  gli  ul¬ 
timi  a  deporsi.  Nella  Notizia  Morelli  due  volte 
ìeggesi  Vincenzo  Pressano  il  vecchio ;  il  quale 
aggiunto,  se  non  è  soprannome,  siccome  fu  nel 
Minzocchi,  può  esser  nato  da  qualche  falsa  voce 
de’  due  Vincenzj  bresciani.  Si  è  notato  repìi- 
catamente  che  le  denominazioni  de’ pittori. si 
son  tratte  assai  volte  non  da  autentiche  scru¬ 
tare,  ma  dalla  bocca  del  volgo,  che  quel  che 
male  udì  peggio  racconta. 

Vincenzio  Civerchio  ,  dal  Vasari  nominato 
Verchio,  e  dal  Lomazzo,  che  vorrebbeto  mila¬ 
nese,  soprannominato  il  Vecchio,  fu  ricordato 
anch’egli  da  noi  nella  scuola  veneta,  alla  quale 
dicesi  appartenere  come  cremasco,  quantunque 
e  vivesse  in  Milano,  e  formasse  a  quella  scuola 
allievi  eccellenti,  benemerito  di  lei  sopra  ogni 
altro  dal  Vinci  in  fuori.  Il  Vasari  par.  che  al 
Foppa  non  lo  posponga,  quando  il  dichiara  va¬ 
lentuomo  in  lavori  a  fresco.  Nelle  figure  fu 
studiato,  e  ammirabile  nel  modo  di  collocai  le 
in  alto,  sì  che  i  piani  sfuggissero,  e  le  altezze 
calassero  dolcemente.  Ne  dici’  esempio  a. S.  bu- 
storgio  in  certe  storie  di  S.  Pier  Martire  1- 
pinte  alla  sua  cappella,  lodatissime  dal  Lomaz¬ 
zo,  e  oggidì  coperte  di  bianco,  rimanendo  ivi 
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ri:  man  del  Civerehio  i  soli  pennarelli  della  cu¬ 
pola,  a’  quali  auguriamo  più  lunga  vita  (i). 
Ambrogio  Bevilacqua  può  conoscersi  a  S.  Ste¬ 
fano  in  un  S.  Ambrogio,  a’ cui  lati  stanno  i 
SS.  Gervasio  e  Protasio.  Altre  pitture  gli  avran 
conciliata  la  riputazione  di  bravo  prospettivo; 
in  questa  ne  ha  certamente  violate  le  regole. 
È  pei  ò  disegnata  in  guisa,  che  quantunque  non 
esente  del  tutto  dalla  secchezza,  pur  molto 
avvicinasi  al  buono  stile.  Di  questo  pittore  si 
trovano  memorie  fino  al  1 4 86  :  di  Filippo  suo 
fratello  ed  ajuto,  e  di  Carlo  milanese,  che  il 
Lomazzo  nomina  in  quel  suo  contesto,  nulla 
ho  trovato.  Trovo  bensì  dal  già  lodato  corri¬ 
spondente  ascritti  a  questa  più  antica  epora 
Giovanni  de’  Ponzoni,  di  cui  resta  un  S.  Cri¬ 
stoforo  in  una  chiesa  vicina  alla  città,  detta 
della  Samaritana  j  e  un  Francesco  Crivelli,  che 
cìicesi  aver  fatto  ritratti  in  Milano  prima  di 
ogni  altro. 

Quei  che  ora  sieguono ,  altri  formavano  il 
corpo  de’  dipintori  nel  governo  di  Lodovico  il 
Moro,  al  cui  tempo  il  Vinri  stette  a  Milano; 
altri  si  andarono  abilitando  negli  anni  seguen¬ 
ti;  ninno  però  di  loro  uscì  affatto  dal  vecchio 
stile.  Sono  da  rammentare  prima  di  ogni  altro 
i  due  Bernardi  (che  promiscuamente  son  detti 
anche  Bernardini)  di  Trevilio  nel  Milanese; 
l’uno  di  casato  Bulinimi,  l’altro  Zenale,  scolari 
del  Civerehio  ,  ed  emulatori  suoi  nelle  pitture 
e  negli  scritti.  Trevilio  è  terra  del  Milanese, 
compresa  a  que’ tempi  nel  Bergamasco,  e  perciò 
dal  conte  Tassi  aggregata  alla  sua  scuola';  ed  è 
assai  lontana  da  Trevigi,  ove  si  è  profittato  della 
somiglianza  del  nome  per  creare  un  Bernardino 
da  Trevigi  architetto  e  pittore  che  non  fu  mai. 
lì  Vasari  nomina  un  Bernardino  da  Trevio  (volle 
dir  Trevilio),  clic  a’ tempi  di  Bramante  era  in¬ 
gegnere  a  Milano  ,  disegnatore  grandissimo  ,  il 
tjuale  dal  /  mci  fu  tenuto  maestro  rcii'Oj  (incoi 
chi;  la  sua  maniera  fosse  crudeltà  e  alquanto 
secca  nelle  pitture  :  e  ne  cita  fra  le  altre  opere 
una  Resurrezione  al  chiostro  delle  Grazie  con 
alcuni  scorti  bellissimi.  Fa  maraviglia  clic  il 
Boi  lari  abbia  cangiato  Trevio  in  Trevigi,  e  che 
1’  Orlandi  abbia  interpretato  il  Vasari  come  se 
scrivesse  del  Botinone;  quando  con  la  scorta 
del  Lomazzo  a  pag.  271,  e  in  più  altri  luoghi 
del  suo  I  cattato  è  facile  congetturare  che  ivi 
si  parla  dello  Zenale  di  Treviìio.  Fu  uomo  in¬ 
signe,  confidente  del  Vinri  (2),  paragonato  nel 
Iratlalo  della  Pittura  al  Mnntegna,  e  addotto 


i  m')iC,rra  tIurst0  artpfice  si  leggon  epoche 
d nii cui  a  conciliarsi  fra  loro.  Stando  al  Lomaz¬ 
zo  era  già  pittore  intorno  al  1460:  e  presso 
1  sig.  K011  un  nello  /.ibaldone  Crcmasc.o  per  l’an- 
110  179'j,  si  asserisce  a  pag.  8/,  esistere  docu¬ 
menti  che  ne)  1  535  vivesse  ancora.  Se  non  vo- 
g  inn  discredersi,  conviene  accordare  al  Civrr- 
clno  ima  vita  lunghissima,  quale  si  legge  vivida 
«In  I  Ulano  dal  Calvi  e  dagli  ald  i  più  canuti 
Macrobj  della  pittura. 

2)  Racconta  il  Lomazzo  nel  suo  Trattato 
,  >  PnP-  IX)  rl1<’  aven  Lionardo  nel  suo  Ce¬ 
nacolo  d  ita  tanta  bellezza  al  volto  dell’  uno  e 
■  >  V„S-  •?»r0rT10  >  rlle  Operando  poter  far 
piu  bello  ,|  N^areno,  andò  a  consigliarsi  con 
Bernardo  Zonale,  che  per  confortarlo  dissodi  • 
Lascia  Cristo  così  imperfetto;  che  non  lo  farai 
«smt  Cristo  appresso  quegli  Apostoli;  e  così 
•miliardo  lece. 
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continuamente  in  esempio  nell’  arte  prospetti¬ 
ca  ,  sulla  quale  già  vecchio  compose  un  libro 
nel  i5a4,  e  scrisse  diverse  osservazioni.  Ivi  fra 
le  altre  cose  trattò  la  questione  agitata  a  que’ 
di  :  se  gli  oggetti  che  si  rappresentano  piccioli 
e  in  lontananza,  deggiano  abbagliarsi,  per  imi¬ 
tar  la  natura,  più  che  i  grandi  e  i  vicini;  que¬ 
stione  eli’  egli  risolvea  negativamente;  volendo 
anzi  che  le  cose  lontane  fossero  così  finite  e 
proporzionate  quanto  quelle  dinanzi.  Ecco  dun¬ 
que  il  Bernardino  tanto  lodato  dal  Vasari,  il 
cui  giudizio  circa  questo  artefice  può  tuttora 
verificarsi  su  la  Risurrezione  alle  Grazie,  e  su 
di  una  Nunziata  a  S.  Simpliciano,  con  un’ar¬ 
chitettura  artificiosissima  a  ingannar  1’  occhio. 
Questa  però  è  il  meglio  della  pittura  :  le  figure 
han  del  meschino  in  sé  e  ne’  vestiti.  Per  ciò 
che  aspetta  al  Bufinone  suo  conterraneo,  e 
compagno  ancora  quando  dipinse  a  S.  Pietro 
in  Gessate,  si  può  dire  che  fosse  intelligentis¬ 
simo  in  prospettiva,  poiché  il  Lomazzo  raffer¬ 
ma  ;  nel  resto  le  sue  opere  son  perite,  toltone 
qualche  quadro  da  stanza  disegnato  meglio  che 
colorito.  Una  sua  Madonna  fra  alcuni  BB.  vidi 
presso  il  sig.  consigliere  Pagave ,  per  cui  sug¬ 
gerimento  a’  discepoli  del  Civerehio  aggiungo 
Barlolommeo  di  Cassino  milanese  e  Luigi  de’ 
Donati  comasco,  de’  quali  si  han  tavole  auten¬ 
tiche. 

Mentre  questi  fiorivano,  venne  in  Milano  Bra¬ 
mante,  il  cui  vero  nome  tramandatoci  dal  Ce- 
sariani,  suo  scolare  e  conimeli tator  di  Vitruvio, 
è  Donato ,  il  casato  credesi  Lazari  ;  cosa  con 
forti  ragioni  impugnata  nelle  Antichità  Picene 
al  tom.  X.  Quivi  pure  si  prova  a  lungo  che 
la  vera  sua  patria  non  fu  Castel  Durante,  ora 
Urbania,  come  tanti  scrissero,  ma  una  villa  di 
Castel  Fermignano.  L’uno  e  l’altro  luogo  è 
nell’ Urbinate;  onde  anticamente  lo  denomina¬ 
rono  Bramante  di  Urbino.  Quivi  studiò  su  le 
opere  di  Fra  Carnevale,  nè  altro  dice  il  Vasari 
della  sua  educazione.  Continua  poi  a  raccontare 
che  partitosi  dalia  patria  girò  per  alcune  città 
di  Lombardia  lavorando  il  meglio  che  poteva 
picciole  opere,  finché  venuto  in  Milano,  e  cono¬ 
sciuti  gl’  ingegneri  del  duomo  ,  fra’  quali  Ber¬ 
nardo  ,  fermò  seco  di  darsi  tutto  all’architet¬ 
tura,  siccome  fece;  e  che  prima  del  i5oo  ne 
andò  a  Roma  ove  servi  Alessandro  VI  e  Giu¬ 
lio  II ,  e  vi  morì  settuagenario  nel  1 5 1 4-  Vi 
è  da  dubitare  che  l’ Istorino  sia  stato  ben  poco 
sollecito  d’investigar  le  memorie  di  questo  gran- 
ri  uomo.  Piu  esatto  ricercatore  n’  è  stato  il  si¬ 
gnor  Pagave.  Questi  per  amor  della  verità, 
anima  della  storia,  ha  fin  rinunziato  all1  onore 
che  traea  la  patria  dall’  avere  ammaestrato  un 
Bramante,  nè  perciò  lo  ha  asserito  scolare  del 
Carnevale ,  o  di  Piero  della  Francesca ,  o"  del 
Man  legna,  come  qualche  scrittore  presso  il  si¬ 
gnor  Colucci.  Ben  ha  osservato  essere  lui  ve¬ 
nuto  in  Milano  di  già  maestro  circa  l’anno 
dopo  aver  nella  Romagna  innalzati  e  palazzi  e' 
tempj.  Da  questo  tempo  fino  alla  caduta  del 
Moro,  cioè  fino  al  1499,  stette  jn  Milano  ,  ove 
con  larghi  stipendi  servì  la  corte,  e  fu  adope¬ 
rato  anche  da  privati  spesso  come  architetto, 
non  di  rado  come  pittore. 

Che  Bramante  fosse  pittar  valente  ,  lo  ne^a 
il  Cellini  nel  trattato  secondo,  ove  lo  dà  per 
mediocre  pittore  ;  e  oggidì  si  sa  da  pochi  della 
Italia  inferiore,  ove  nelle  quadrerie  mai  non  si 
nomina,  ma  è  noti; «imo  nel  Milanese.  Lo  avrai* 
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asserito  il  Cmriano  e  il  Lo  mazzo  il  quale 
nc  ha  scritto  con  lode  in  ptu  luoghi  della  sua 
òmÌ;  contandone  e  ritratti,  e  pitture  prò* 
fan  e  V  sacre,  e  a  tempera  e  a  fresco.  Osserva 
srenerahnentc  in  lui  un  metodo  simile  molto  a 
quello  di  Amlrea  Mantegnà.  _  Erasl  ancia egh 
esercitato  grandemente  nel  copiar  gessi  ,  e  quindi 
venne  rhe^ desse  lumi  troppo  risentiti  alle  car¬ 
ni.  Vestivai  modelli,  come  il  Mantegna  01  c 
tele  incollate,  or  di  carte;  onde  potè  nelle  p  e- 
ghe  emendar  gli  antichi.  Uso  pur  come  lui  d ~ 
pin ^endo  a  tempra  una  cert  acqua  liscosa,  di 
cheSil  Loniazzo  adduce  per  prova  un  quadro  da 
sè  rinetto.  Le  pitture  di  Braman  te  a  fi  esco  no 
minate  dal  Loniazzo  e  dallo  Scaramuccia  in 
mibblici  luoghi  di  Milano  son  og^i  perite  o  gua¬ 
ste  :  solamente  ne’ palazzi  Borri  e  Castighoni 
per  entro  alcune  camere  se  ne  conserva  un 
Euon  numero.  Nella  Certosa  di  Pavia  resta  pure 
una  cappella  che  si  dice  da  lui  dipinta  Le 
proporzioni  sono  quadrate  ,  e  talora  sentono 
In  po’  del  tozzo;  i  volti  son  pieni;  le  teste  de 
vecchj  grandiose;  il  colorito  vivace  e  staccato 
da’  fondi ,  ma  non  senza  qualche  crudezza.  La 
stessa  maniera  ho  osservata  in  una  sua  tavola 
con  vari  SS.  e  con  bella  prospettiva  presso  il 
sia.  cavalier  Melzi.  La  stessa  in  una  tavola  alla 
Incoronata  di  Lodi,  tempio  vaghissimo,  che  sul 
disegno  di  Bramante  edifico  Gio.  Bataggio  lq- 
digiano.  11  capo  d’  opera  che  se  ne  vegga  m 
Milano,  è  un  S.  Sebastiano  nella  sua  chiesa 
ove  appena  si  trova  orma  di  quattrocento.  La 
Notizia  Morelli  ci  scuopre  una  sua  Pietà  a  b. 
Pancrazio  di  Bergamo ,  che  il  Pasta  avea  ere- 
duta  del  Lotto;  e  rammenta  anche  nella  citta 
istessa  i  Filosofi  da  Bramante  dipinti  nel  U»». 

Fece  in  Milano  due  allievi,  de  quali  resta 
memoria.  L’uno  è  Nolfo  da  Monza.  Dice  la 
storia  che  dipinse  co’  disegni  di  Bramante  a 
S.  Satiro,  e  altrove;  pittore  se  non  uguale  a 
primi,  nondimeno  eccellente  c  degno,  come  ne 
giudica  lo  Scannelli.  Nella  Sagrestia  pur  di  S. 
Satiro,  presso  il  tempietto  graziosissimo  di  Bra¬ 
mante,  son  varie  pitture  antiche,  vemim.lmente 
di  Nolfo.  L’altro  è Bramantino  creduto  dall  Ui- 
landi  precettor  di  Bramante,  da  altri  con  lui 
confuso,  c  finalmente  scoperto  suo  favorito  di¬ 
scepolo,  onde  n’ebbe  anco  il  soprannome  II 
suo  vero  nome  fu  Bartolommeo  Suardi,  archi¬ 
tetto,  e,  ciò  che  spetta  al  mio  intento,  pit¬ 
tore  di  gran  merito.  Giunse  a  par  degli  anti¬ 
chi  a  ingannare  gli  animali  come  il  Lomazzo 
racconta  nel  principio  del  libro  Hi.  Per  qual¬ 
che  tempo  lenne  dietro  al  maestro:  avendo  poi 
veduto  Boma,  migliorò  lo  stile  non  tanto  nelle 
proporzioni  e  nelle  forme,  quanto  ne  colori, 
nelle  pieghe,  le  quali  di  poi  fece  ptu  larghe  e 
piazZose.  Non  dubito  che  a  Roma  fosse  o  invi¬ 
tato  o  condotto  da  Bramante,  e  che  ivi  sotto 
Giulio  li  facesse  que’  ritratti  cosi  lodati  dal 
Vasari,  che  dovendosi  gettare  a  terra,  affinché 
Raffaello  dipingesse  dov’essi  erano,  furon  pri¬ 
ma  copiati  ad  istanza  di  monsignor  Giono,  che 
nel  suo  Museo  voleva  inserirgli.  Certo  le  pit¬ 
ture  Vaticane  di  Bramantino  non  appartengono 
a1  tempi  di  Niccolò  V,  come  abb.am  provato. 
Ritornò  quindi  in  Milano,  come  si  ha  dal  Lo¬ 
mazzo;  e  di  questa  miglior  epoca  sembra  es¬ 
sere  un  S.  Ambrogio,  e  un  S.  Michele  insieme 
con  N.  Signora;  quadro  colorito  alta  veneta, 
della  scelta  Galleria  Melzi  ricordatale  da  ri¬ 
cordarsi  altre  volte.  Àncbe  in  San  Lrancesco 
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sono  alcune  tavole  disegnale  e  colorite  da  ini, 
e  vi  si  scuopre  una  grandiosità  superiore  quasi 
alla  stia  epoca.  Ma  la  lode  sua  caratteristica  e 
la  prospettiva,  le  cui  regole  sono  state  dal _ Lo¬ 
mazzo  inserite  nel  suo  libro  per  Venerazione 
verso  tant*  uomo.  Lo  adduce  anco  in  esempio 
per  quel  Cristo  morto  fra  le  Marie  dipinto  alla 
porta  di  San  Sepolcro;  opera  che  inganna  la 
vista,  parendo  che  le  gambe  del  Redentore,  di 
qualunque  punto  si  mirino,  Volgami  giusta¬ 
mente  all’occhio  di  chi  riguarda.  So  .che  lo 
stesso  lian  fatto  poi  molti  altri:  ma  è  trito  pro¬ 
verbio  che  vai  piò  un  prime)  che  molti  secon¬ 
di.  Un’opera  di  questo  gran  prospettivo  hanno 
i  PP.  Cisterciensi  entro  il  monistero,  eli’ è  mia 
Discesa  di  Cristo  al  Limbo.  Vi  ha  poste  poche 
figure,  nè  di  akpetto  scelto  a  bastanza;  ma  di 
un  vero  e  sodo  colorito,  ben  piantate,  ben  de¬ 
gradate,  divise  in  be’ gruppi,  con  un  grato  sfug- 
aimento  de’  pilastri  che  distinguono  lì  luogo, 
e  con  un  accordo  che  ferma  ogni  spettatore. 
Fu  suo  allievo  Agostino  da  Milano,  peritissimo 
nel  sotto  in  su,  'di  cui  mano  era  al  Cannine 
un  dipinto  così  stimato,  che  il  LomazZo  lo  pone 
in  esempio  insieme  con  la  cupola  del  Coreggia) 
eh’ è  al  duomo  di  Panna.  Costai  è  molto  aper¬ 
tamente  indicato  a  noi  nell’Indice  del  Lomazzo 
con  quelle  parole:  Agostino  di  Bramantino  mi - 
lanose o  pittore,  discepolo  di  esso  Bramantino 
Non  so  come  ciò  uscisse  di  veduta  al  slg.  I  a- 
gave,  e  ci  proponesse  quell  antichissimo  Ago¬ 
stino5  di  Bramantino  così  detto  dal  nome  di  sua 
famiglia,  non  già  da  quello  del  maestro,  la  cui 
esistenza  abbiam  noi  provata  ideale,  e  nata  da 
un  equivoco  del  Vasari.  Questi  che  qui  collo¬ 
chiamo  esistè  veramente;  ma  sì  poco  è  noto  in 
Milano,  che  ci  fa  credere  essere  lui  piu  che  in 
patria  vivuto  altrove.  E  non  saria  punto  da  ri¬ 
prendere  chi  sospettasse,  lui  essere  quell’  Ago¬ 
stino  delle  Prospettine  che  troveremo  in  Bolo¬ 
gna  nel  1035.  Tutti  gl’ indizi  corrispondono  a 
legno  da  potertelo  arrestare  se  fosse  un  reo  fug¬ 
gitivo;  il  nome  di  Agostino,  la  età  convenevole' 
a  un  discepolo  del  Suardi,  la  eccellenza  .nel- 
l’arte  degna  di  trarne  il  soprannome,  il  silen¬ 
zio  del  Malvasia,  che  non  potè  ignorarlo,  ma 
perciocché  tesseva  la  storia  delia  scuola  bolo¬ 
gnese,  non  ne  fece  motto.  ,  ( 

Altri  circa  il  1 5oo,  discesi, come  sì  crede,  dal 
Poppa  dipingevano  in  quello  stile  che  chia¬ 
miamo  antico  moderno.  Ambrogio  Borgognone 
effigiò  a  S.  Simpliciano  in  un  chiostro  le  istorie 
di  S  Sisinio  e  compagni  Martiri.  La  sottigliezza 
delle  gambe  e  qualche  altro  residuo  della  primi 
educazione  non  tanto  spiace  in  quest  opera  ,• 
quanto  piace  le  naturalezza  e  l’accurato  stu¬ 
dio  con  cui  è  condotta;  teste  giovanili  assai 
belle ,  varietà  di  Usoìiòmie^  vestiti  semplici 
usanze  di  que’  tempi  fedelmente  ritratte  negli 
arredi  ecclesiastici  e  nel  viver  civile,  e  non  so 
qual  grazia  di  espressione  non  ovvia  in  questa, 
nè  in  altra  scuola  (a). 

Gio.  Donato  Montorfanò  dipinse  una  Croci¬ 
fissione  abbondantissima  di  figure  nel  refettorio 
delle  Grazie,  ove  poco  curasi,  avendo  a  fronte 


(a)  Basta  (li  questo  pittore  osservare  la  cu¬ 
pola  di  S.  Simpliciano  in  .  Milano  per  doverne 
tessere  un  elogio  molto  più  esteso.  V’  ha  in  essa 
un  grandioso  che  eclissa  le  produzioni  tutte  c  11 
quella  età.  Nelle  teste,  quando  ha  voluto  uni¬ 
re,  si  è  avvicinato  al  fare  di  Leonardo. 
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•  1  gran  Cenacolo  del  Vinci.  Non  può  competer 
con  un  rivale  a  cui  i  maggior  maestri  presso- 
che  tutti  cedon  la  palma.  Prevale  solamente 
nell’arte  del  colorire  ;  per  cui  dura  tuttavia 
1  opera  fresca  e  vegeta,  ove  quella  del  Vinci 
declinò  in  pochi  anni.  Il  Montorfano  ha  di  sin¬ 
golare  una  certa  evidenza  di  volti,  e  nelle  mos¬ 
se,  che  se  andasse  congiunta  con  più  elegan¬ 
za,  avria  in  questo  genere  pochi  pari.  Vi  è 
un  gruppo  di  soldati  che  giuncano  ;  ogni  volto 
ha  impressa  l’attenzione  e  l’impegno  di  vincere. 

V-i  sono  anche  nel  delicato  alcune  teste  assai 
heìle,  ancorché  dipinte  con  la  stessa  forza  le 
piu  lontane  eie  piu  vicine.  Grandiosa  e  ben  in¬ 
tesa  e  l’architettura  nelle  porte  e  ne’ casamenti 
di  Gerusalemme,  e  con  quegli  sfuggimenti  di 
prospettiva  dt  cui  allora  tanto  pregiavasi  questa 
scuola.  Tien  pure  l’uso  durato  fra’ Milanesi  fino 
a  Gaudenzio,  benché  riformato  altrove  "ran 
tempo  avanti,  di  frammischiare  alle  pitture 
qualche  lavoro  di  plastica;  e  cosi  formar  di  ri¬ 
lievo  nimbi  di  Santi,  e  ornamenti  d’  uomini  e 
di  cavalli. 

Ambrogio  da  Possano  (luogo  del  Piempnte- 
se)  (i),  quegli  che  alla  gran  Certosa  di  Pavia 
disegno  la  grandiosa  facciata  della  chiesa,  oltre 
essere  architetto,  fu  dipintore.  Nel  tempio  po- 
c  anzi  detto  è  una  tavola  che  dicon  essere  o 
sua,  o  di  un  suo  fratello;  opera  di  pennello 
incn  fino,  ma  di  gusto  non  molto  dissimile  dal 
Man  legna.  Andrea  Milanese,  di’ è  stato  confuso 
da  un  annotator  del  Vasari  con  Andrea  Salai 
riscosse  plauso  dallo  Zanetti  per  una  bella  ta¬ 
vola  a  Murano  fatta  nel  1 495  (a);  e  sembra 
che  studiasse  in  Venezia.  Non  posso  consentire 

P?tlan  che  Sla  lo  stesso  che  Andrea  del 
Oobho,  nominato  dal  Vasari  nella  vita  del  Co- 
roggio  ;  poiché  questi  fu  seguace  di  Gaudenzio 
(  Lomaz.  Tratt.  c.  37  ).  Fiorì  circa  lo  stesso 
tempo  Stefano  Scotto,  maestro  di  Gaudenzio 
Ferrari,  assai  celebrato  dal  Lomazzo  nell’arte 
<1.  far  rabeschi  ;  della  cui  famiglia  è  peravven- 
tura  un  Febee  Scotto,  che  in  Corno  dipinse 
assai  per  privati,  e  lasciò  in  S.  Croce  pitture 
a  fresco  molto  considerabili  su  la  vita  di  San 
bernardino.  E  vario,  espressivo,  giudizioso  in 
comporre;  uno  de’ miglior  quattrocentisti  che 
vedessi  in  queste  bande;  allievo  forse  di  altra 
scuola,  avendo  disegno  più  gentile  e  colorito 
piu  aperto  che  non  usarono  i  Milanesi.  Può 
ampliarsi  questo  catalogo  con  altri  nomi  che  il 
Mangia  raccolse  nel  l.bro  della  Nobiltà  mila - 
in  cu,  si  trovano  lodati  Nicolao  Piccini¬ 
no,  Girolamo  Chiocca,  Carlo  Valli,  o  di  Valle 
fi  di  Giovanni,  tutti  milanesi;  e  Vincenzo 


gli  altri  nominati  con  esso  lui  (a).  Nel  tempo 
■  stesso  lo  studio  della  miniatura  era  promosso 
singolarmente  da’ due  Ferranti,  Agosto  il  figlio 

Gecio  fi  padre,  di  cui  nel  duomo  di  Vigeva¬ 
no  s,  conservano  tre  opere,  un  messale,  un 
vangehano,  un  epistolario  miniati  con  finissi¬ 
ma  diligenza. 

Altri  professori  contò  allora  Io  Stato,  de’ quali 
lesta  o  la  memoria  ne’ libri,  o  qualche  opera 
con  soscrmone.  Era  allora  il  Milanese  molto 
p.u  esteso  che  oggi  non  è,  dopo  che  buona 
parte  ne  fu  ceduta  alla  Reai  Casa  di  Savoia. 

i  artefici  di  tal  parte  saran  da  me  considerati 
in  questa  scuola,  a  cui  spettano  e  perché  in 
essa  educati,  e  perché  educatori  ad  essa  di  nuovi 
aitefici.  Quindi,  oltre  i  Pavesi,  i  Comaschi  e 
gli  altri  dello  Stato  odierno,  si  leggeranno  in 
questo  capitolo  i  Novaresi,  i  Vercellesi  (  su  i 
quali  trarrò  anche  notizie  dalle  prefazioni  ai 
tl0iTlli>Xje..X  Vasari  ristampato  ih  Siena 
Fhl  P 'Dde?  a  Val,c)  od  a>tri  del  vecchio  Stato. 
Ebbe  Pavia  un  Bartolommeo  Bononi,  e  ne  con¬ 
serva  una  tavola  a  S.  Francesco  con  data  del 
>5o7;  ed  ebbe  un  Bernardin  Colombano,  che 
ne  pose  ai  Carmine  un’altra  nel  1 5 1 5.  Qualche 
incognito,  che  assai  partecipa  dello  stile  bolo¬ 
gnese^,  quel|a  etàj  noU;  in  aItre  chi  e 

trebb  essere  quel  Giovanni  di  Pavia  che  il 
Malvasia  inserì  nel  catalogo  degli  scolari  di  Lo- 
renzo  Costa.  Visse  ne’  medesimi  anni  un  An¬ 
drea  Passeri  di  Como,  ove  nella  Cattedrale  di¬ 
pinse  una  N.  Signora  fra  varj  Apostoli,  le  cui 
teste  e  tutto  il  fare  tira  al  moderno  ;  ma  vi  è 
secchezza  nelle  mani,  e  doratura  ne’ vestiti  non 
degna  del  i5o5  in  cui  quel  quadro  fu  dipinto. 

1  oco  meno  che  giorgionesco  è  un  Marco  Mar 


fra  tri 
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;  J  'Q  natiy°  dl  Caravaggio,  che  fiori  in  Mi- 
ano  circa  il  ,5oo  e  alquanto  prima;  siccome 


(0  Molti  luoghi  che  ora  son  compresi  nel 
1 'emonie  furono  già  nello  Stato  Milanese  co- 
-ne  avvertiamo  più  volte.  La  città  di  Ocelli 

in  nSnrPf?.ala  ?  a  R'  Casa  Savoja  nel  14 e 
progresso  fu  soggetta  a  varie  vicende.  Molti 
suo.  pittori  piu  antichi  si  riferiscono  fra’ Mi- 
I  ncs,  perche  'oro  scolari,  ma  possono  stare 

fra  Piemontesi  come  cittadini.  Questa  dichiara¬ 
zione  serva  di  supplemento  per  vari  luoghi  di 
questa  c  della  sciala  del  Piemonte  '  °  '  * 

(«)  Questa  tavola  esiste  attualmente  nell’  I 
R.  Pinacoteca  di  Milano. 


coni  comasco  che  vivea  circa  il  i.òoo,  forse  al- 
bevo  de’ Veneti.  Troso  da  Monza  assai  dipinse 
m  Milano,  e  alcune  cose  a  S.  Giovanni  nella 
sua  patria.  Oggidì  gli  si  ascrivono  in  quella 
chiesa  certe  storie  della  regina  Teodolinda  in 
varj  spartimenti  fatte  nel  1444.  Non  è  facile 
tener  dietro  alle  sue  invenzioni  alquanto  farra¬ 
ginose  e  nuove  per  le  vesti  e  gli  usi  longobar¬ 
dici  che  vi  ha  espressi,  yi  sono  alcune  buone 
feste,  e  un  colorito  non  disprpgevole  ;  nel  resto 
e  cosa  mediocre,  e  forse  della  prima  età  del 
pittore,  lodatissimo  dal  Lomazzo  per  altre  sue 
opere  che  lasciò  presso  il  palazzo  Landi.  Sono 
istorie  romane;  cosa,  dice  il  Lomazzo  (p.  272), 
miracolosissima  così  per  le  figure,  come  per 
architettura  e  prospettiva ,  eh’ e  stupendissima. 
li  P.  fiesla^  citato  dal  Morelli^  che  la  vide  nel 
1707,  dice  che  lo  fece  stupire  per  la  bontà , 
bellezza  e  soavità  (  Leti.  Pittar,  t.  Ili  p.  34a  ). 

Nel  nuovo  Stato  del  Piemonte  è  Novara,  ove 
nell’archivio  delia  Cattedrale  un  Giovanni  An¬ 
tonio  Merli  colorì  di  verde  terra  Pietro  Lom¬ 
bardo  co’  tre  altri  Novaresi  cospicui  ;  buono  e 
vivace  ritrattista  per  la  sua  età.  Nella  vicina 
Vercelli  professavan  pittura  circa  il  1460  Bo¬ 
ni  forte  ed  Ercole  Oldom,  e  Fra  Pietro  di  Ver¬ 
celli:  di  questo  conservasi  a  S.  Marco  un’an- 

(a)  Molti  quadri  di  questa  epoca  esistono  in 
Milano  e  nella  provincia,  i  di  cui  stili  non  sa- 
prebbersi  piuttosto  applicare  ad  un  maestro 
che  ad  un  altro,  parlando  di  conosciuti  di  que¬ 
sta  scuola;  ma  sgraziatamente  portano  la  data 
senza  nome,  per  cui  si  può  francamente  asse¬ 
rire  che  questa  scuola  non  sia  pur  anco  cono¬ 
sciuta. 
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lira  tarda.  Sorse  poi  Giovenone,  die  in  quella 
ciltà  è  tenuto  primo  istruttore  di  Gaudenzio, 
coinechè  il  Loinazzo  ne  taccia.  Se  non  fu,  era 
degno  di  esserlo.  I  PP.  Agostiniani  ne  hanno 
un  Cristo  risorto,  fra  una  5.  Margherita  e  una 
S.  Cecilia  e  due  Angiolini  ;  pittura  di  assai  bel 
carattere,  che  ritrae  da  Bramantino  e  da  mi¬ 
glior  Milanesi,  condotta  con  buona  intelligenza 
di  nudo  e  di  prospettiva. 


EPOCA  SECONDA 

Il  Vinci  stabilisce  accademia  di  disegno  in  Mi¬ 
lano.  Allievi  di  esso  e  de'  miglior  nazionali 
jino  a  Gaudenzio. 

Nella  scuola  fiorentina  scrivemmo  compen¬ 
diosamente  della  educazione  pittorica  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  del  suo  stile,  della  sua  dimora 
in  varie  città  ,  fra  le  quali  si  nominò  Milano 
c  P  accademia  che  quivi  aperse.  Vi  venne,  se¬ 
condo  il  Vasari,  nell’ anno  i494j  che  d  Pr*mo 
di  Lodovico  il  Moro  principe;  o  piuttosto  vi 
fu  se  non  continuo  ,  almeno  per  incombenze 
fin  dal  1482,  come  si  è  recentemente  conget¬ 
turato  (1),  e  ne  parti  dopo  che  i  Galli  tennero 
la  città,  cioè  nel  1 4t)9-  Gli  anr|i  che  Lionardo 
stette  in  Milano,  furono  forse  i  più  tranquilli 
per  lui,  e  certamente  i  più  giovevoli  all’  arte 
fra  quanti  ne  visse.  11  Duca  lo  avea  deputato 
a  reggere  un’accademia  di  disegno  ,  la  quale, 
se  io  non  erro,  fu  la  prima  in  Italia  che  diede 
norma  alle  altre  migliori.  Ella  continuò  anche 
dopo  la  partenza  del  Vinci  ad  essere  frequen¬ 
tata,  ed  a  formar  eccellenti  artefici;  tenendo 
le  veci  del  pristino  direttore  i  suoi  precetti,  i 
suoi  scritti ,  i  suoi  esempi.  Non  ci  son  rimase 
memorie  molto  distinte  del  suo  metodo  :  sap¬ 
piamo  però  che  vi  s’insegnava  per  via  di  prin¬ 
cipi  scientifici  dedotti  dalla  filosofia  che  il  Vinci 
possedeva  in  ogni  sua  parte.  Il  suo  Trattato  della 
Pittura,  il  quale,  benché  imperfetto,  riguar¬ 
dasi  quasi  un  altro  canone  di  Policleto,  fa  ve¬ 
dere  come  Lionardo  insegnasse  (2).  Lo  fanno 
anche  conoscere  i  suoi  tanti  e  sì  varj  scritti, 
che  lasciati  da  lui  in  eredità  al  Melzi ,  e  in 
rocesso  di  tempo  distratti,  adornano  varj  ga¬ 
inetti.  Quattordici  volumi  di  essi  donati  al 
pubblico  esistono  nell’Ambrosiana;  e  molti  son 
fatti  per  appianare  alla  gioventù  le  difficoltà 
dell’arte.  Si  sa  in  oltre  che  avendo  stretta 
amicizia  con  Marcantonio  della  Torre,  lettor 
di  Pavia,  concorse  con  lui  ad  illustrar  la  scienza 
della  notomia  dell’uomo  poco  nota  in  Italia, 
e  che  formò  esattamente  quella  del  cavallo, 

(1)  Amoretti.  Memorie  Storiche  di  Leonardo 
da  Vinci,  pag.  10. 

(2)  Si  è  ristampato  in  Firenze  insieme  con 
le  figure  nel  1792.  Questa  edizione  è  tratta  da 
un  esemplare  di  mano  di  Stefano  della  Bella, 
esistente  nella  libreria  Riccardi,  il  cui  dotto 
bibliotecario  sig.  abate  Fontani  1’  ha  pubblica¬ 
to,  aggiuntovi  l’Elogio  del  Vinci  copiosissimo 
di  notizie  non  pur  su  la  vila  e  le  pitture,  ma 
anco  su  i  disegni  dell’  autore.  Vi  è  aggiunto 
l’Elogio  di  Stefano,  e  una  dissertazion  del  Lami 
su  i  pittori  e  scultori  italiani  che  fiorirono  dal 
tooo  al  i3oo. 
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nella  cui  intelligenza  fu  tenuto  principe.  Si  sa 
pure  quanto  presidio  per  l’arte  eì  ponesse  nel- 
V  ottica  ;  e  che  la  prospettiva  aerea,  da  ninno 
posseduta  meglio  che  da  lui  (1),  è  stata  quasi 
un  retaggio  e  un  distintivo  delia  sua  scuola. 
Era  egli  coltissimo  non  solo  nella  musica  e  nel 
suono  della  lira ,  ma  eziandio  nella  poesia  e 
nella  storia;  e  in  ciò  ancora  fu  seguito  dal  Luini 
e  da  altri;  anzi  a  lui  si  dee  principalmente 
che  la  scuola  milanese  sia  stata  in  Italia  una 
delle  più  osservanti  dell’antichità  e  del  costu¬ 
me.  Il  Mengs  ha  avvertito  prima  di  me  che 
nella  forza  del  chiaroscuro  ninno  prevenne  il 
Vinci.  Egli  insegnava  a  tener  conto  del  lume 
come  di  una  gemma,  non  dandolo  troppo  chiaro 
per  riservarlo  a  miglior  loco  :  e  quindi  nasce 
ne’ suoi  dipinti  e  de’  miglior  suoi  discepoli  quel 
gran  rilievo,  per  cui  le  pitture  e  specialmente 
le  faccie  sembrano  staccarsi  dal  fondo. 

Era  gran  tempo  che  la  pittura  avea  comin¬ 
ciato  a  raffinarsi,  e  a  considerar  le  cose  minu¬ 
te  ;  e  ne  aveano  avuto  lode  il  Rotticeli!,  il  Man- 
tegna  ed  altri  :  ma  come  la  minutezza  è  nimica 
del  sublime,  mal  si  accordava  con  la  grandio¬ 
sità,  nella  quale  sta  il  sommo  dell’ arte.  Lionar¬ 
do,  sembra  a  me,  conciliò  questi  due  estremi 
prima  che  altri.  Ove  s’impegnò  a  far  cosa  fi¬ 
nita,  non  solo  perfezionò  le  teste,  contraffacen¬ 
do  i  lustri  degli  occhi,  il  nascer  de’ peli,  i  pori, 
e  fino  il  battere  dell’  arterie;  ma  ogni  veste, 
ogni  arredo  ritrasse  minutamente;  ne’  paesi  an¬ 
cora  ni  un’  erba  espresse,  e  ninna  foglia  di  al¬ 
bero  che  non  fosse  un  ritratto  della  scelta  na¬ 
tura,  e  alle  foglie  stesse  diede  piegatura  e  moto 
convenevolissimo  a  rappresentarle  scosse  dal 
vento.  Mentre  però  attendeva  cosi  alle  piccole 
cose,  diede,  come  osservò  il  Mengs,  i  principi 
della  grandiosità,  e  fece  gli  studj  più  profondi 
che  mai  si  udissero  nella  espressione,  eh’  è  la 
parte  più  filosofica  e  più  sublime  della  pittu¬ 
ra,  e  appianò  la  via,  ini  sia  lecito  dirlo,  an¬ 
che  a  Raffaello.  Niuno  fu  più  curioso  in  cer¬ 
care,  o  più  attento  in  osservare,  o  più  pronto 
a  disegnare  subito  i  moti  delle  passioni  che  si 
dipingono  ne’  volti  e  negli  atti.  Frequentava  i 
luoghi  di  più  concorso ,  e  gli  spettacoli  dove 
1’  uomo  spiega  la  maggiore  sua  attività ,  e  in 
un  libricciuolo ,  che  sempre  si  tenea  pronto, 
delineava  le  attitudini  che  andava  scegliendo, 
solito  a  far  conserva  di  tali  disegni,  e  ad  usarli 
di  espressione  più  o  men  forte  secondo  le  op¬ 
portunità  e  le  gradazioni  che  volea  fare.  Per¬ 
ciocché  fu  suo  costume  coinè  nelle  ombre  rin¬ 
forzar  sempre  fino  ad  arrivare  al  grado  più 
alto,  cosi  nelle  composizioni  di  più  figure  an¬ 
dar  crescendo  fino  al  sommo  gli  affetti  e  le 
mosse.  La  stessa  gradazione  tenne  nella  grazia, 
di  cui  fu  forse  il  primo  vagheggiatore;  giacché 
i  pittori  antecedenti  non  par  che  la  distingues¬ 
sero  dalla  bellezza,  e  molto  meno  usarono  di 
dispensarla  a’  soggetti  leggiadri  ,  salendo  dal 
meno  al  più,  come  praticò  il  Vinci.  Tenne  la 
I  stessa  regola  fin  nel  ridicolo,  facendo  una  ca¬ 
ricatura  sempre  più  bizzarra  dell’altra;  ed  era 
suo  detto,  che  dovea  venirsi  a  tal  colmo,  da 
far  ridere,  se  fosse  possibile,  infine  a’ morti. 

Adunque  il  carattere  di  questo  incomparabile 
artefice  consiste  in  una  squisitezza  di  gusto,  a 

(1)  Il  Cellini  afferma  di  aver  tratte  infinite 
osservazioni  bellissime  su  la  prospettiva  da  un 
discorso  del  Vinci.  Tratt.  Il,  pag.  1 53. 
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rui  si  slenta  a  trovar  esempio  prima  o  dopo 
di  lisi;  se  già  non  abbia  a  ricordarsi  quell’an¬ 
tico  Protogene,  in  cui  Apelle  non  potea  notare 
altro  titolo  da  anteporgli,  fuorché  la  soverchia 
diligenza  del  competitore  (i),  E  veramente  anco 
il  Vinci  non  si  ricordò  sempre  di  quel  acquiti 
itimi  »,  in  cui  sta  la  perfezione  delle  umane  co- 
gè.  Bulla  istesso,  dicea  M,  Fullio,  ebbe  in  mente 
una  piu  bella  Minerva  ed  un  più  bel  Giove 
di  quel  che  potò  scolpire;  ed  e  consiglio  da 
saggio  aspirare  all’ ottimo,  ma  contentarsi  del 
buono.  11  Vinci  non  era  contento  del  suo  la¬ 
voro,  se  non  lo  rendeva  così  perfetto  come  ve¬ 
de  va  lo  nella  sua  idea;  e  non  trovando  via  di 
giugnere  a  sì  alto  grado  con  la  mano  e  col 
pennello,  or  lasciava  1’  opera  sol  disegnata,  or 
la  conducea  fino  a  un  certo  segno,  indi  l’ab¬ 
bandonava  ;  or  vi  spendeva  tempo  si  lungo  , 
che  parca  rinnovar  quasi  1’  esempio  di  quel¬ 
l’antico  occupato  nel  suo  Gialisio  per  sette  an¬ 
ni.  Ma  siccome  le  bellezze  di  quella  figura  non 
si  finiron  mai  di  conoscere,  così  a  detta  del  Lo- 
mazzo  le  perfezioni  delle  pitture  del  Vinci,  an- 
che  di  quelle  che  il  Vasari  ed  altri  riferiscono 
come  imperfette. 

Prima  di  passar  oltre  ,  è  dover  d’  isterico  , 
avendo  qui  nominate  le  opere  sue  imperfette  . 
avvertire  il  lettore  de!  vero  senso  di  così  fatto 
vocabolo,  quando  si  ragiona  del  Vinci.  Egli  la¬ 
sciò  varie  opere  veramente  ammezzate,  coni’ è 
in  Firenze  la  Epifania  nella  Ih  Gallerìa  del  Gran 
Duca,  o  la  Sacra  B amiglia  a  Milano  in  quella 
dell  Arcivescovo  (a)  Ma  il  più  delle  volte  non 
altro  sona  tal  voce  che  mancanza  di  certa  ul¬ 
tima  finezza  che  1  autore  potea  dare  a  qual¬ 
che  parte  della  pittura  ;  mancanza  che  non  si 
scuopre  sempre  anche  da’ periti.  Per  figura  il 
ritratto,  di  M.  Pisa  Gioconda,  dipinto  a  Firenze 
in  quattro  anni ,  e  poi  lasciato  imperfetto  se¬ 
condo  il  Vasari,  fu  dal  Manette  osservata  mi¬ 
nutamente  nella  Quadreria  del  Re  di  Francia, 
e  dichiaralo  di  tal  finitezza ,  che  non  parca 
possibile  spingerla  più  avanti.  Più  facilmente 
jl  difetto  si  potrà  conoscere  in  allei  ritratti 
parecchi  de  quali  restano  ancora  in  Milano, 
come  uno  di  donna  presso  il  signor  principe 
Albani ,  uno  di  uomo  in  palazzo  Scotti  Galle¬ 
rati  ;  avendo  notato  il  Loma/.zo  chi',  toltine  tre 
o  quattro  .  in  lutti  gli  altri  lasciò  le  teste  im¬ 
perfette.  Ma  le  sue  imperfezioni  e  i  suoi  vizj 
sarebbe  no  le  perfezioni  e  le  virtù  d’infiniti  altri. 

1  ulta  la  storia  ci  dà  anco,  per  imperfetto 
(turi  gran  Cenacolo  che  dipinse  nel  refettorio 
<'  Il,  Donumb-aoi  a  .Milano,  c  nondimeno 
tutta  la  storia  si  accorda  in  celebrarlo  come 
una  delle  piu  belle  pitture  che  sian  uscite  di 
mano  d’  uomo,.  E  questo,  il  compendio  non  solo. 

«li  quanto  insegnò  Lionardo  ne’ suoi  libri,  ma 
eziandio  di  quanto  comprese  co’  suoi  studf. 
.Espresse  ivi  il  momento,  più  opportuno  ad  av¬ 
vivare  la  sua  istoria;  audio,  cioè,  in  cui  faina 
buissimo  Redentore  dice  a’  disce 


discepoli  :  Uà 


' 1  \  XXXV,  c.  io..  Uno  se  prac  stare, 

qutut  manum  die  tic  blinda  nesrrirel  Intiere: 
cm  disse  ni  proposito,  di  quel  Gialisio  in  cui 
I  rologene  avea  consumali  sette  anni. 

,,  (")  ^'questo  quadro,  clic  ora  esiste  nel- 
I  I.  li.  Pinacoteca  di  Milano,  e  clic  fu  pubbli- 
rato  udì’  opera  col  (itolo  Scuola  di  Leonardo 
da  t  inci  in  Lombardia,  veggasi  ciò  che  nc 
scrive  1  editore. 
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voi  mi  tradirà.  Ognuno  di  quegl’innocenti  seno- 
tesi,  come  a  fulmino,  a  questo  detto;  ehi  è  più 
lontano  ,  credendo  di  aver  male  inteso  ne  in¬ 
terroga  i!  vicino;  gli  altri  secondo  i  varj  In¬ 
naturali  variamente  ne  son  commossi  ;  chi  svie¬ 
ne,  chi  resta  attonito,  chi  si  rizza  con  furia, 
chi  protesta  con  certa  semplice  candidezza  di 
dover  essere  fuor  di  sospetto  Giuda  intanto 
ferina  iì  viso;  e  quantunque  contraffaccia  inno¬ 
cenza,  non  lascia  in  dubbio  ch’egli  sia  il  tra¬ 
ditore.  Raccontava  il  Vinci  che  per  un  anno  era 
ito  pensando  come  rappresentare  in  un  volto 
1  immagine  di  sì  nera  anima;  e  che  frequen¬ 
tando  molto  una  contrada  ove  capitavano  !  più 
tristi  uomini,  copiò  ivi  un  ceffo  molto  a  pro¬ 
posito;  ma  vi  aggiunse  anco  de’ lineamenti  di 
varj  altri.  Simile  industria  usò  per  ritrarre  nel- 
1  uno  e  nell’  altro  S.  Jacopo  belle  forine  con¬ 
venevoli  al  lor  carattere;  e  non  avendo  potuto 
dare  a  Cristo  idea  più  grande  della  loro,  lasciò 
la  testa  di  esso  imperfetta ,  come  afferma  ii 
Vasari;  ma  quest’ancora  all’ Armellini  parve 
finitissima.  11  rimanente  del  quadro,  la  tovaglia 
con  le  sue  pieghe  ,  gli  altri  utensili,  la  mensa, 
(architettura,  la  distribuzione  de’ lumi,  la  pro¬ 
spettiva  del  soffitto  (che  nell’arazzo  di  S.  Pie¬ 
tro  di  Roma  è  cangiato  quasi  iti  un  orto  pen¬ 
silo),  tutto  era  fatto  con  isquisita  diligenza,  lutto 
era  degno  del  più  fine  pennello  che  fosse  al 
inondo.  Se  Leonardo  avesse  voluto  seguir  la 
pratica  di  quel  tempo  di  dipingere  a  tempera, 
l’arte  avrebbe  anc’oggi  questo  tesoro.  Ma  egli, 
che  tentava  sempre  nuove  vie.  In  avea  dipinto 
sopra  certa  sua  imprimitura  con  olj  stilliti;  e 
questo  suo  metodo  fu  cagione  che  la  pittura 
si  venisse  a  poco  a  poco  spiccando  dal  muro; 
com’  è  quasi  avvenuto  di  una  Madonna  dipinta 
da  lui  a  S.  Onofrio  di  Roma,  benché  custodita 
sotto  vetri.  Dopo  cinquanta  anni  da  ohe  era 
fatto  il  Cenacolo ,  cioè  quando  P  Armenini  lo 
vide,  era  già  mezzo  guasta ;  e  lo  Scannelli,  che 
l’  osservò  nel  attesta  che  a  fatici  si  potea 

dìscernere  la  già  stata  istoria .  Nel  secol  pre¬ 
sente  si  è  creduto  di  poter  far  rivivere  questa 
grande  opera  per  mezzo  di  non  so  qual  vernice 
o  segreto,  come  può  vedersi  presso  il  Botlari. 
Ma  su  questo  segreto  e  su  di  altre  vicende 
del  Cenacolo  dee  anche  leggersi  il  signor  Bian¬ 
coni  nella  relazione,  o  quasi  Verrina,  che  ne 
fa  a  pag.  3aq  della  sua  iVooon  Guida  (i)  («;. 

A  me  basta  solamente  di  nggiugnere  che  in  tutto 
il  quadro  nulla  rimane  del  pennello  del  Vinci, 
se  non  tre  teste  di  Apostoli  delincate  piutto¬ 
sto  che  colorite.  Milano  ne  ha  poche  opere. 
Le  più  che  additan  per  sue,  sono  della  sua 
scuola  ,  talora  da  lui  ritacche  come  la  tavola 
di  S.  Ambrogio  ad  JYemus ,  che  ha  grandi  hel- 

( i )  Ha  pure  declamato  contro  gl’inconside¬ 
rati  ripnlimenli  delle  pitture  il  sig.  Baldassare 
Orsini  nella  Risposta,  p.  77,  ove  anche  fa  men¬ 
zione  di  una  lettera  del  sig.  Hnkerl  in  difesa 
delle  vernici,  e  dì  un’ altra  in  risposta,  in  cui 
1’  uso  delle  vernici  si  disapprova  con  e&empj  ; 
cita  in  oltre  una  Lettera  di  supplemento  estratta 
dal  rumano,  Giornale  delle  Belle  Arti,  20  dicem¬ 
bre  1788. 

(a)  Ber  averne  un’idea  più  esatta  e  precìsa 
delle  vicende  cui  andò  soggetta  quest’  opera  , 
del  modo  con  cui  fu  dipinta ,  e  dei  pregi  dì 
essa,  veggasi  ciò  che  nc  scrisse  l’eruditissimo 
cav.  Bossi  nella  sua  Dissertazione  sul  Cenacolo, . 
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lezzo  («).  Si  ila  certamente  per  sua  nel  palazzo 
Belgiojoso  cV  Esle  una  Madonna  col  Bambino,  e 
qualche  altro  quadro  presso  privati.  E  certa¬ 
mente  poche  opere  ivi  lasciò,  sì  per  certa  sua 
ritrosia  a  dipingete,  sì  perche  assai  era  distratto 
«•  dal  suo  genio,  e  dal  Principe  in  altri  lavori 
di  balistica,  d’ idraulica,  di  macchine  a  varj 
usi,  e  forse  anche  di  architettura  (i);  sopra 
l  utto  in  quel  sì  decantalo  modello  di  un  ca¬ 
vallo,  che  per  la  sua  grandezza  non  si  potè 
mai  gettare  in  bronzo,  come  si  ha  dal  \  asari. 

E  par  che  a  lui  deggia  credersi  piu  che  a  ve- 
run  altro,  e  perchè  vicino  a  que’  tempi,  e  per¬ 
chè  non  facile  a  ignorare  un’  opera  che  avna 
quasi  uguagliata  la  fama  di  Lionardo  a  quella 

di  Lisippo  (2).  .  ,, 

Adunque  di  quanto  fece  in  Milano  nulla  e 
più  degno  che  si  rammemori,  che  la  sua  acca- 
demia,  i  cui  allievi  formano  la  bella  e  florida 
epoca  di  questa  scuola.  Costoro  non  sono  ugual¬ 
mente  cogniti;  e  spesso  avviene  nelle  quadre¬ 
rie  e  nelle  chiese  che  nella  indicazione  delle 
pitture  si  dicali  essere  della  scuola  del  \  inei, 
senza  individuarne  l’autore.  Le  lor  tavole  d  al- 
laro  racle  volte  escono  dalla  composizione  co™ 
lumie  allora  a  ogni  scuola;  nostra  Signora  col 
divin  Figlio  in  un  trono  fra  alcuni  SS.  per  lo 
più  ritti,  e  qualche  Angiolino  ne’  gradi.  I  vin- 
rieschi  però,  se  io  non  erro,  furon  de’ primi  a 
richiamar  le  figure  alla  unità  di  qualche  azione, 
onde  mostrassero  di  favellare  tra  loro  e  di  con¬ 
versare.  In  tutto  anche  il  rimanente  lian  gusto 
pressoché  uniforme;  rappresentano  le  fisonomie 
stesse,  alquant’ ovali,  le  bocche  sorridenti,  lo 
stesso  gusto  di  contorni  precisi  e  talora  secchi, 
la  stessa  scelta  di  colori  moderati  e  bene  ar¬ 
monizzati,  lo  stesso  studio  del  chiaroscuro,  che 
i  men  dotti  caricano  lino  al  tetro,  i  migliori 
usano  moderatamente. 

Un  de'  più  vicini  al  suo  stile  fu  in  certo  tempo 
Cesar  da  Sesto  detto  anco  Cesare  Milanese,  non 
rammentato  dal  Vasari  fra’ suoi  discepoli,  np 
dal  Lomazzo,  ma  da’  moderni  comunemente  L 
di  lui  nell’  Ambrosiana  una  testa  di  vecchio 
studiala  e  sfumata  così  alla  leonardesca,  eh  e 
una  maraviglia.  In  certe  altre  opere  e  seguace 
molto  di  Raffaello,  che  in  Roma  conobbe  ;  anzi 
è  fama  che  quel  principe  della  pittura  gli  di- 
cesso  un  giorno:  Panni  strana  cosa^  eli  essendo 

(a)  La  tavola  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus,  che 
rappresenta  la  Nostra  Donna  coi  SS.  Dottori , 
Lodovico  il  Moro,  sua  moglie  Beatrice  e  1  due 
loro  figli  in  atto  di  preghiera,  non  appartiene 
a  questa  scuola,  ma  bensì  all’  antecedente ,  od 
è  di  mano  dello  Zonale  da  Trcviglio,  ove  esiste 
una  grande  tavola  identica  nel  fare,  e  col  nome 

dell’  autore.  , 

(1)  Moltissimi  disegni  sd  ne  veggono  ne  vo¬ 
lumi  mss.  dell’  Ambrosiana.  V.  la  lettera  del 
Mariette  nel  t.  li.  delle  Leti.  Pittoriche  p.  171, 
e  le  Osservazioni  sopra  1  disegni  di  Lio  nardo 
del  eh.  signor  abate  Amoretti  edite  in  Milano 

nel  17S4.  „ 

(2)  Dovea  servire  alla  statua  equestre  di  r  ran- 
cesco  Sforza  padre  di  Lodovico.  11  cav.  F.  Sabba 
da  Castiglione  ne’ suoi  Ricordi  al  num.  109  la¬ 
sciò  scritto  che  questo  ingegnoso  modello,  de- 
can latissimo  nella  storia  delle  arti ,  che  costo 
al  Vinci  sedici  anni  di  lavoro ,  videlo  1  an¬ 
no  1499  fatto  bersàglio  a’  balestrieri  guasconi 
di  Luigi  XII -  quando  s’ impadronì  di  Milano. 


noi  tanto  amici,  nella  pittura  non  ci  portiamo 
punto  rispetto;  quasi  egli  gareggiasse  con  Ce¬ 
sare,  e  questi  con  lui.  Conobbe  anche  Baldassar 
Peruzzi,  e  con  lui  dipinse  nella  rocca  di  Ostia; 
e  in  questo  lavoro,  che  fu  de1  primi  di  Baldas- 
sarc,  sembra  che  il  Vasari  dia  la  maggior  lode 
al  Milanese.  È  tenuto  il  migliore  scolar  del  Vin¬ 
ci;  e  dal  Lomazzo  è  tratto  tratto  messo  in 
esempio  nel  disegno,  nelle  attitudini,  e  special- 
mente  nell’arte  dell’ allumare.  Cita  di  lui  una 
Erodiade,  di  cui  vidi  copia  presso  il  _  sig.  con¬ 
sigliar  Pagava,  e  parvenu  faccia  somigliantissima 
alla  Fornarina  di  Raffaello  (a).  Una  Sacra  Fa¬ 
miglia  molto  raffaellesca  ne  ha  il  sig.  cav.  D.  Gi¬ 
rolamo  Melzi,  il  quale  pochi  anni  sono  a  gran 
contante  acquistò  in  oltre  quella  tanto  rinomata 
tavola  che  ayeane  S.  Rocco  (&).  E  divisa  in  più 
spartimenti  Nel  mezzo  oltre  il  Titolare  è  una 
N.  S.  col  divino  Infante  imitata  da  quella  che 
di  Raffaello  esiste  in  Foligno.  Dalla  Disputa  del 
Sacramento  del  medesimo  autore  ha  tolto  il 
S.  Gio.  Batista  sopra  nuvole,  a  cui  ha  dato  per 
compagno  un  S.  Giovanni  Evangelista  pur  su 
le  nuvole.  Questi  ornano  la  parte  superiore  del 
quadro,  e  la  inferiore  due  SS.  seminudi,  S.  Cri¬ 
stoforo  e  S.  Sebastiano,  1’  uno  e  Y  altro  egregio 
nel  suo  carattere,  e  il  secondo  in  uno  scorto  bel¬ 
lissimo  e  nuovo.  Son  figure  di  grandezza  più  che 
poussinesca,  e  con  tale  imitazione  del  Coreggio, 
dice  il  sig.  abate  Bianconi,  che  si  torrehbon 
per  sue  se  non  sapessimo  il  vero  autore  :  tanta 
è  la  morbidezza,  1’  unione,  la  lucidezza  delle 
carni,  tale  il  gusto  del  colore  e  dell’armonia 
che  indora  tutto  il  dipinto.  Era  chiusa  questa 
tavola  con  due  sportelli,  ove  pur  con  certa  ana¬ 
logia  di  pari  con  pari  son  coloriti  i  due  Prin¬ 
cipi  degli  Apostoli,  e  due  SS.  a  cavallo,  S.  Mar¬ 
tino  e  S.  Giorgio;  pitture  che  scuopron  le  stesse 
massime,  ina  non  la  stessa  diligenza.  Di  qui  può 
argomentarsi  che  questo  pittore  non  aspiro,  co¬ 
me  il  Vinci,  a  far  sempre  de’  capi  d’opera;  ma 
si  contentò,  come  il  Lumi,  di  farne  di  tanto  in 
tanto. 

La  chiesa  di  Saronno,  che  sta  fra  Pavia  e  Mi¬ 
lano,  ha  in  quattro  pilastri  molto  angusti  quat¬ 
tro  SS.,  i  due  cavalieri  già  detti,  e  i  due  che 
s’invocano  contro  la  peste,  S.  Sebastiano  e  S. 
Rocco.  Vi  è  scritto  Cassar  Magnus  f.  1 533.  Son 
fatti  in  bello  scorto  per  servire  al  luogo;  e  il 
S.  Rocco  specialmente  ha  una  composizione  si¬ 
mile  al  già  nominato  (c).  Le  faccie  tondeggia- 


(a)  V  originale  esisteva  nella  Galleria  del- 
1’  Arcivescovado  ;  fu  regalata,  in  occasione  della 
prima  occupazione  dei  E  rancesi,  a  Mad.  La  Pa¬ 
gerie  moglie  dell’  inallora  Generale  Bonapaite, 
c  passò  in  Francia. 

(è)  Non  fu  gran  contante  quello  che  sborsò 
il  cavalier  Melzi  per  tale  acquisto,  perchè  am¬ 
montò  a  soli  seicento  zecchini.  Ma  non  è  il 
prezzo  che  stabilisce  il  merito  delle  opere.  In 
giornata  la  delta  somma  sarebbe  tenuissima. 

(c)  Cesare  Magno  qui  citato  dal  nostro  au¬ 
tore  è  tuli’ altro  pittore;  ne  l  operare  di  que¬ 
sto  combina  con  quello  di  Cesare  da  Sesto  :  al¬ 
tro  stile,  altro  carattere,  altre  forine,  diversa 
maniera  si  riscontrano.  Per  convincersene  fa 
d’  uopo  paragonare  un  quadro  a  olio  composto 
di  molte  figure,  posseduto  dal  sig.  duca  Melzi 
e  distinto  dal  nome  di  Cesare  Magno,  colla  ta¬ 
vola  a  compartimenti  già  citata  che  esisteva  a 
S.  Rocco  e  che  forma  parte  della  stessa  quadreria. 
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no,  e  non  Imn  molta  bellezza  «la  S.  Giorgio  in 
fuori.  Queste  pitture  sono  eonnmemente  ascritte 
al  pittore  di  eui  scriviamo  in  questo  articolo, 
e  dalla  soserizione  argomentano  alcuni  eh’ ei 
fosse  de’ Magni.  Da  altri  però  se  ne  dubita; 
non  parendo  questi  freschi,  quantunque  buo¬ 
ni.  corrispondere  al  suo  gran  nome,  e  trovan¬ 
dosi  in  uh  MS.  comunicatomi  dal  sig.  Bianconi 
la  morte  di  Cesare  da  Sesto  consegnata  all’  an¬ 
no  1 5^4,  ancorché  d’  una  maniera  che  non  to¬ 
glie  ogni  dubbio.  A  me  fa  qualche  forza  in  con¬ 
trario  la  varietà  degli  stili  notata  in  questo 
pittore,  la  conformità  di  varie  idee  ne1  freschi 
e  nella  tavola,  il  silenzio  del  Lomazzo,  per  al¬ 
tro  esatto  in  nominare  i  miglior  Lombardi,  il 
quale  non  ricorda  fra’  pittori  altro  Cesare  che 
quello  da  Sesto. 

Non  i scompagnerò  da  questo  eccellente  figu¬ 
rista  il  paesista  Bernazzano,  congiunto  con  lui 
strettamente  in  amicizia  e  in  interessi.  Non  so  se 
il  Vinci  gli  desse  istruzioni:  profittò  al  certo 
de’  suoi  esempi,  e  nell’ imitar  campagne,  frutti, 
fiori,  uccelli,  fece  quelle  maraviglie  clic  in  Apclle 
e  in  Zelisi  tanto  ha  celebrate  la  Grecia,  e  che 
i  pittori  d’Italia  han  rinnovate  assai  volte,  quan¬ 
tunque  con  meno  applauso.  Avendo  dipinto  un 
fragoleto  ip  pn  cortile,  i  pavoni  ingannatine 
tanto  beccarono  in  quel  in  tiro,  che  lo  guasta¬ 
rono.  Fece  il  paese  m  un  Battesimo  di  Cristo 
dipinto  da  Cesare,  e  vi  aggiunse  in  terra  al¬ 
cuni  uccelli  in  atto  di  pasturare:  esposta  al  sole 
la  tavola,  i  veri  uccelli  vi  volarono  come  a  com¬ 
pagni  (a).  Costui,  che  si  conoscea  d’altra  parte 
debole  figurista,  fece  consorteria  con  Cesare, 
che  a  que’  paesi  aggiugpeva  favole  e  istorie,  e 
talora  con  qualche  licenziosità  condannata  dal 
Lomazzo.  Tali  quadri  son  di  gran  prezzo  quando 
il  figurista  vi  ha  messo  tutto  il  suo  studio. 

Gio.  Antonio  Beltraffio  (cosi  è  scritto  nel  suo 
titolo  sepolcrale)  (Z>)  gentiluomo  milanese,  eser¬ 
citò  la  pittura  nelle  ore  ch’ebbe  libere  da  cose 
pili  serie,  e  fece  alquante  opere  in  Milano  e 
altrove,  ina  la  migliore  in  Bologna.  E  alla  Mi¬ 
sericordia  :  e  vi  avea  segnato  il  suo  nome,  quello 
del  Vinci  suo  maestro,  e  l’anno  i5oo;  inscri¬ 
zione  che  ora  non  vi  si  legge  (c).  Vi  è  dipinta 
fra  S.  Gio.  Batista  e  S.  Bastiano  N.  Signora,  e 
ginoerhione  a  piè  del  trono  Girolamo  da  Cesio 
che  riammise  il  quadro.  E  l’unica  opera  del 
Bell  raffio  clic  sia  al  pubblico,  e  perciò  prezio¬ 
sa,  Tutto  annunzia  la  sua  scuola  ricercatissima 
nelle  teste,  giudiziosa  nella  eomposizione,  sfu¬ 
mata  tip’  contorni:  il  disegno  però  è  alquanto 

(o)  Questo  bellissimo  quadro  ammirasi  nella 
Galleria  della  cospirila  famiglia  Trotti  in  Mi¬ 
lano. 

(//)  La  lapide  trovasi  ora  presso  l’L  fi.  Ac¬ 
cademia.  Di  questo  pittore  non  poche  opere  si 
sono  scoperte  in  Milano  dopo  l’epoca  in  cui 
scrisse  il  nostro  autore.  Da  alcuni  si  pretende 
che  sia  succeduto  al  Vinci  nella  direzione  del¬ 
l’Accademia. 

(c)  Questo  quadro  fu  accorciato  nella  parte 
inferiore,  e  che  sia  stata  segata  l’iscrizione  po¬ 
stavi  dall’autore  si  prova  ad  evidenza  dalla  com¬ 
posizione,  giarché  2  piedi  «Iella  Vergine  e  quei 
<le‘  due  devoti  torcano  ora  la  cornice.  Da  Bo¬ 
logna  fu  trasportato  nella  Galleria  di  Milano, 
e  da  questa  passò  in  Francia  a  cagione  di  un 
cambio  che  si  dovette  fare  ron  quel  Museo  nei 
tempi  del  cessato  Governo.  | 


più  serro  che  ne’  condiscepoli  ;  effetto  forse  della 
prima  educazione  sotto  i  milanesi  quattrocen¬ 
tisti  non  corretta  a  sufficienza. 

Francesco  Melzi,  pur  nobile  milanese,  è  con¬ 
tato  fra’  discepoli  di  Lionardo,  conieehè  iniziato 
da  lui  ai  disegno  nella  prima  adolescenza.  Si 
avvicinò  più  che  altri  alla  maniera  del  Vinci, 
e  fece  quadri  che  sovente  confondonsi  con  quei 
del  maestro;  ma  lavorò  poco,  perch’era  ric¬ 
coni).  Era  amalo  singolarmente  dal  Vinci,  per¬ 
ché  a  bellissimo  aspetto  congiungeva  gratissimo 
animo,  fino  a  seguitar  il  maestro  in  Francia 
nell’ultimo  suo  viaggio.  Egli  ne  fu  ben  ricam¬ 
biato,  lasciato  erede  da  Lionardo  di  tutt’i  suoi 
disegni,  istrumenti,  libri  e  manoscritti.  Provvide 
poi  al  nome  di  Lionardo,  somministrando  no¬ 
tizie  su  la  sua  vita  al  Vasari  e  al  Lomazzo,  e 
conservando  alla  posterità  il  prezioso  deposito 
de’  suoi  scritti.  Finché  avranno  vita  que’  tanti 
volumi  dell’Ambrosiana,  avrà  il  mondo  gran 
fondamento  per  crederlo  un  de’  primi  restau¬ 
ratori  non  solo  della  pittura,  ma  della  statica 
ancora,  della  idrostatica,  dell’ottica,  della  no- 
tomia. 

Andrea  Salai,  o  Salaino,  per  la  stessa  com¬ 
mendazione  del  volto  e  dell*  animo  piacque  al 
Vinci,  e  lo  prese,  giusta  il  parlar  di  que’ tempi, 
per  suo  creato,  solito  valersene  di  modello  ir; 
far  figure  leggiadre,  umane  ed  angeliche.  Gl’in- 
segnò,  dice  il  Vasari,  molte  cose  dell’arte,  e  ri¬ 
toccò  i  suoi  lavori,  i  quali  credo  che  a  poco  a 
poro  abbiano  cangiato  nome,  perchè  un  Salai 
non  vai  quanto  un  Vìnci.  Si  addita  col  nome 
del  Salaiùo  un  S.  Gio.  Batista  grazioso  assai, 
ma  un  po’ secco,  nell’Arcivescovado;  un  ritratto 
d’uomo  vivacissimo  in  palazzo  Aresi,  e  non 
molti  altri  pezzi.  Sopra  tutto  è  celebre  il  qua¬ 
dro  della  sagrestia  di  S.  Celso  (<i).  Fu  tratto  dal 
cartone  di  Lionardo,  fatto  a  Firenze,  e  tanto 
applaudito,  che  la  città  concorse  a  vederlo  come 
si  concorre  alle  solennità.  Il  Vasari  Io  chiama 
il  carton  di  S.  Anna,  che  insieme  con  Nostra 
Signora  vagheggia  il  divin  Fanciullo,  mentre 
con  lui  trastullasi  il  picciolo  Precursore,  Venne 
poi  in  tanta  fama,  che  Francesco  I,  avendo 
chiamato  in  Francia  Leonardo,  desiderava  che 
si  mettesse  a  colorirlo;  ma  egli,  dice  il  Vasari, 
secondo  il  suo  costume  lo  tenne  gran  tempo  in 
parole.  Si  sa  per  altro  da  una  lettera  del  Pa¬ 
dre  Resta,  inserita  nel  tomo  III  delle  Pittoriche, 
aver  fatti  il  Vinci  di  questa  S.  Anna  tre  car¬ 
toni,  un  de’  quali  fu  colorito  dal  Salai.  Questi 
corrispose  mirabilmente  al  gusto  dell’inventore 
nelle  tinte  basse  e  bene  armonizzate,  nell’ame¬ 
nità  del  paese,  nel  grandissimo  effetto  (Z>).  Tal 
pittura  ebbe  in  quella  sagrestia  lungo  tempo 
a  fronte  una  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  clic 
ora  è  in  Vienna,  e  reggevasi  al  gran  paragone. 
Simil  copia  di  quel  cartone  il  presente  nostro, 
Sovrano  Ferdinando  111  acquistò  in  Vienna, 
collocata  ora  nella  fi.  Galleria  di  Firenze,  an¬ 
ch’ella  for$e  fiel  Salai. 

(i)  Amoretti,  Mem.  Star,  del  Vinci  p.  i3o. 

(a)  Nelle  memorie  esistenti  nell’archivio  della 
Fabhricieria  questo  quadro  è  descritto  come  di 
Lionardo.  Comperato  dal  principe  Eugenio,  fu 
trasportato  in  Baviera. 

(ò)  Il  paese  si  combina  perfettamente  nel  mo¬ 
do  con  cui  il  Bernazzano  trattò  quello  che  esi¬ 
ste  in  casa  Scotti,  e  che  serve  di  fondo  al  Bat¬ 
tesimo  «li  Cristo,  dipinto  da  Cesare  da  Sesto. 


Marco'  UgìoHe,  o  Uggione,  o  da  Oggfone  («)* 
dee  computarsi  fra’miglior  pittori .milanesi. Que¬ 
st!  noti  si  occupò  in  soli  quadri  da  cavalletto, 
come  per  lo  più  gli  scolari  del  Vmc,  soliti  a 
far  poco  e  tene,  dia  fu  egregio  frescante  ,  ? -J 
suoi  latori  Mia  Pace  mantengono  tuttavia  in 
tatti  i  contorni  e  vivo  il  colore.  Alcuni  di  que¬ 
sti  sono  in  chiesa,  ed  una  copiosissima  pittura 
della  Crocifissione  è  nel  refettorio;  opera  s i  - 
prendente  per  là  varietà,  bellezza, _  spinto  delle 
figure.  Pochi  Lombardi  son  giunti  al  grado  di 
rspressioriè  che  qui  si  vede;  pochi  a  ar  com 
posizioni  si  artificiose  e  vestiti  cosi 
Nelle  figure  umane  ama  la  sveltezza,  rie  cavalli 
'si  ravvisa  scolar  del  Vinci.  Per  un  altrri  refet¬ 
torio  (e  fu  quello  della  Certosa  di  Pavia)  copio 
il  Cenacolo  di  Leonardo;  ed  e  ^1  copia,  c 
in  qualche  modo  supplisce  la  perdita  dell  ori¬ 
ginale  (l>).  Ha  Milano  due  sue  tavole,  una  a 
I.  Paolo  in  Compito,  una  a  S.  Eufemia,  su  !o 
stile  della  scuola  già  da  nói  descritto,  be 
pregevoli;  ma  la  maniera  che  tenne  ne  sudi 
freschi  è  più  pastosa  e  piu  contorme  ài  far 

ln<Ncllé  Memorie  Storiche  del  Vinci  scritte  dal- 
1>  Amoretti  trovasi  fra  scolari  di  Lionardo  un 
Galeàzzo,  che  non  si  sa.  ben  decidere  cln  costui 
fosse,  ed  altri  nominati  ne’MSS.  del  Vinci,  com 
un  Jaeomo,  rin  Fanfoja,  un  Lorenzo,  che  potria 
interpretarsi  per  Lotto;  mi  1  epoche  dateci 
dal  sig;  conte  Tasso  e  dal  P.  Federici  di  questo 
pittore  rion  pare  che  si  adattino  a  />‘enz° 
del  Vìnci;  il  quale  era  nato  nel  j488,  e  verme 
a  stare  con  Leonardo  nell’  aprile  del  i  i>o5,  forse 
mentre  il  Vinci  era  a  Fiesole,  poiché  ivi  era 
nel  pendente  marzo,  cioè  un  mese  prima  (  rnoi . 
v.  qo),  e  continuò  a  dimorare  con  lui  quanto 
almeno  stette  in  Italia.  Io  inebrio  a  crederlo 

suo  servo  (c).  .  .  ..  ...  . 

11  P.  Resta  nella  sua  Galleria  Portataci  citata 
da  me  nel  cap.  Ili,  ha  inserito  fra  gli  scolari 

(a)  Vieu  detto  comunemente  Marco  da  Og- 
giono,  perchè  nativo  del  comune  che  porta  tal 

n°(b)  Del  mèrito  di  questo  pittore  ne  scrive  il 
tavalier  Bossi  nell’opera  sul  Cenacolo.  Ciò  che 
esiste  tuttora  del  di  lui  pennello,  parlando  di 
opere  macchinose  a  fresco,  si  e  la  copia  e 
Cenacolo  del  Vinci  dipinta  nel  refettorio  de 
Padri  Cisterciensi  a  Castellazzo.  Una  delle  mi¬ 
gliori  sue  tavole  a  olio  conservasi  nella  1.  «•  Pi¬ 
nacoteca  di  Milano  insieme  a  molte  altre  si  a 
olio  che  a  fresco,  e  rappresenta  un  S.  Michele 
Arcangelo  che  alla  presenza  di  due  Angioli 
obbliga  Lucifero  a  discendere  negli  abissi. 

.  .  «  _ Li!  FivHrt  t  rtrimi 
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milanesi  del  Vinci  un  Gio.  Pedrini,  il  Lomazzo, 
tin  Pietro  Ricci,  de’ quali  non  so  piu  oltre.  Vi 
è  pur  chi  Vi  computa  Cesare  Cesariano. archi¬ 
tétto  e  miniatore,  di  cui  il  Potóni  scrisse  la 
vita.  Il  Lattuàda  vi  nomina  Niccoìa  Appiano; 
e  fri  fa  autore  di  una  pittura  a  fresco  sopra  la 
porta  della  Pace,  che  certamente  è  leonar¬ 
desca.  Cesare  Arbasià,  di  cui  scriveremo  nel 
libro  Vi  ove  si  tratterà  del  Piemonte,  inai  tu 
creduto  -in  Cordova  scolare  del  Vinci ,  e  et 
e  additato  per  tale  dal  Paloolind.  Egli  rion  patte 
èsserlo,  considerate  F epoche  della  stia  viti  e 
il  carattere  di  sue  pitture.  Se  la  somiglianza 
deliri  stile  bastasse  ad  argomentare  del  magi¬ 
stero,  lo  dovrei  aggiungere  alla  scuola  del  vinci 
rion  pochi  altri  e  Milanesi  e  statisti.  Ma  non 
posso  rinunziare  a  uria  massi  aia,  elle  in  diversi 
aspetti  ho  molte  volte  insinuata  al  lettore;  ed 
è,  elle  la  sola  storia  manifesti  gli  scolari,  Io 
stile  gP imitatori.  Adunque  riefn  potendo  dirgli 
discepoli  dirò'  piuttosto  imitatori  de!  A  itici  il 
ctìnte  Francesca  d’Adda,  solito  dipingere  iri  ta¬ 
vole  ed  in  lavagne  per  private  stanze;  Ambro¬ 
gio  Bgrigrii,  di  cui  resta  a  Nomano  una  bella 
tavola  fatta  rie!  1627  («);  Gaudenzio  Vinci  no¬ 
varese  cdnoscìrilri  per  altra  tavola  m  Arena  cdn 
data  anteriore  alla  precedente.  Non  Vidi  le  opeie 
che  cito;  ma  so  che  leonardesche  son  parate 
ad  Ognuno,  e  che  V  ultima  è  cosà  stupenda; 
Un’  altra  ne  comparve  111  Roma  son  pochi  an¬ 
ni,  ed  era  una  N.  Signora,  tutta  sul  far  di 
Leonardo,  siccome  udii,  e  cari  questa  epigrafi 
Bertiardinm  Faxolus  de.  Papia  fecil  r.ÒiS.  tu 
acquistata  dal  si g.  Principe  Braso  n  per  la  scelte 
sua  Galleria;  e  parve  ri  uovo  in  Roma  che  Moto 
pittore  si  presentasse  alla  nostra  età  da  se  solo 
e  senza  raccomandazione  di  qualche  isterico. 
Ma  tali  casi  in  Italia  noni  scino  rari,  ed  e  parte 
delia  sua  gloria  il  contare  i  sudi  grandi  artefici 
a  schiere,  non  già  a  numero.  . 

Rimane  a  scrivere  del  piu  celebre  imitatore 
del  Vinci,  Bernardini  Lavino,  costì’  egli  scrive; 

0  Lriini,  come  dicesi  comunemente,  nativo  ai 
Luino  nel  Lago  Maggiore.  Il  Resta  asserisce  che 
non  venne  in  Milano'  se  non  dopo  la.  partenza 
del  Virici,  e  che  imparò  dallo  Scotto.  L  autor 
della  Guida  a  p.  120  lo  annovera  fra  gii  sco¬ 
lari  di  Lionardo;  e  per  la  età,  se  10  non  etra, 
poteva  esserlo.  Perciocché  se  Gaudenzio  nato 
nel  .484  fu  discepolo  dello  Scotio  e  vistene  del 
Lavino,  come  si  ha  dal  Lomazzo  a  p.  2  (i  dei 
suo  Trattato,  «e  segue  che  Bernardino  fosse 
pia  pittore  circa  al  i5oo,  quando  il  Vinci  la¬ 
sciò  Milano.  Ed  è  intorno  a  questo  tempo  che 
il  Vasari  colloca  Bernardino  da  Lupino,  che  a 
Saronno  dipinse  tanto  delicatamente  lo  bpo- 
ì*  ! -,  «  Mnma  *35  Marini  Vefetóes  ©V6 


iDiiaa  jjuciiciu  — -----  °  ,  =  c,i;7:rt  P  altre  storie  di  Maria  verginei  ove 

(c)  L’ ab.  Amoretti  raccolse  tutti  i  nomi pr  -  >  dir  da  ^uino  :  e  mi  spiace  che  un  an* 

■i  che  trovò  citati  per  incidenza  di  qualche  ...»  .  .  ,  T.»mnn 


pri  che  trovò  citati  per  incidenza  di  qua 
memoria  ne’  M5S.  di  Lionardo,  e  ne  fece  al¬ 
trettanti  pittori.  Non  esistono  opere  che  por¬ 
tino  l’indicazione  di  questi  artefici.  E  pero  vero 
che  molte  se  ne  veggono,  e  che  non  potrebbe!  o 
ascriversi  che  a  questa  scuola;  e  quantunque 
tra  esse  emerga  una  diversità  di  esecuzione, 

tuttavia  non  si  può  asseverare  che  siano  per¬ 
tinenti  piuttosto  all’uno  che  all  altro,  pei  che 

s’ ignorano  i  nomi.  .  . 

Questa  scuola  non  è  ancora  conosciuta  in 
tutta  la  sua  estenzione,  e  per  ciò  fare  sana  me¬ 
stieri  che  vi  si  occupasse  un  artista,  il  quale 
avesse  cura  da  svolgere  le  memorie  esistenti, 
di  girare  per  le  provinole  lombarde,  e  contron 


uovi:*  un  U*  .»  •  -  —  -I  .  , 

notator  del  Vasari  abbia  voluto  cangiare  Lupino 
in  Lanino ,  che  fu  scoiare  di  Gaudenzio.  Con¬ 
tare  e  vedere  in  luogo  le  differenti  opere.  Per 
esempio  nella  Cattedrale  di  Vigevano  vi  si  am¬ 
mira  una  tavola  col  nome  di  Bernardino  da 
Vigevano,  che  poèta  tutta  F  impronta  leonarde¬ 
sca  ;  e  la  maniera  particolare  di  questo  dipin¬ 
ture  s’avvicina  a  Cesare  da  Sesto,  e  partecipa 

anco  del  Lui  ni.  . 

la)  Ma  con  buona  licenza  questo  Ambrogio 
Bgogni  è  il  Borgognoni,  le  di  cui  abbreviatu¬ 
re  di  nome  furono  interpretate  anco  diversa 
mente. 
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ferma  le  mie  congetture  su  la  età  di  Bernardino 
il  ritratto  ch’egli  a  sè  fece  in  Saranno  nella  Di- 
sputa  di  Gesù  fanciullo,  ove  si  rappresentò  già 
vecchio;  e  correva  allora  l’anno  di  N.  S.  i5Ì>5, 
come  ivi  leggesi. 

Potè  dunque  il  Lnini  aver  luogo  fra  gli  sco¬ 
lari  del  \Tinri;  e  l’ebbe  certamente  nella  sua 
accademia.  A7!  sono  altri  di  quella  scuola  che 
gli  andarono  innanzi  nella  finezza  del  pennello, 
o  nella  grazia  del  chiaroscuro  ;  nel  qual  genere 
il  Lomazzo  loda  Cesare  da  Sesto,  e  dice  che  il 
Luini  fece  le  ombre  più  grossamente.  Contut- 
tocm  nel  totale  di  un  pittore  ninno  si  appressò 
al  Linci  più  che  Bernardino;  disegnando,  co¬ 
lorendo,  componendo  assaissimo  volte  tanto  con¬ 
formemente  al  suo  caposcuola,  che  fuor  di  Mi¬ 
lano  molti  suoi  quadri  passai]  per  Vinci.  Tal  è 
il  sentimento  de’ veri  intelligenti,  riferito  e  ap¬ 
provato  dall’ autor  della  Nuova  Guida,  di’ è  si¬ 
curamente  uno  del  loro  numero.  Nel  qual  pro¬ 
posito  addita  egli  due  quadri  dell’  Ambrosiana, 
la  Maddalena,  e  il  S.  Giovanni  che  carezza  il 
suo  pecorino,  che  i  forestieri  appena  si  persua¬ 
dono  poter  essere  d’altrui  che  di  Lionardo.  Di 
uguale  merito,  o  quasi,  ho  vedute  altre  sue 
pitture  in  piu  quadrerie  di  Milano  nominate  da 
me  più  volte. 

Convincerò  aggùigncre  ciò  che  in  propo 


posilo  di  Cesar  da  Sesto  notai  poc’anzi;  ch’egli 
na  pure  in  certe  sue  opere  gran  somiglianza 
con  lo  stile  raffaellesco,  come  in  una  Madonna 
presso  S.  A.  il  Principe  di  Keweniller,  e  in 
qualche  altra  che  so  essere  stata  comprata  per 
cosa  di  Raffaello.  Di  qui  è  nato,  crcd’io  il 
parere  di  alcuni  ch’egli  fosse  in  Roma:  rio  che 
l’  abate  Bianconi  meritamente  richiama  in  dub¬ 
bio  alla  pag.  3g i ,  e  pende  anzi  alla  parte  del 
no.  j\è  io  mi  terrò  al  sì  senz’ averne  prove  di 
fallo,  parendomi  debole  1’ argomento  che  si  de¬ 
duce  dalla  somiglianza  della  maniera  (a).  Trat¬ 
tai  di  proposito  questo  punto  nel  terzo  capitolo 
»<  rivendo  del  Coreggio  ;  e  se  mi  parve  più  vo- 
nsimile  che  quella  divina  indole  tanto  ampliasse 
c  aggraziasse  il  suo  siile  senz’ aver  veduto  in 
Roma  Michelangiolo,  nò  Raffaello,  non  discredo 
ora  che  la  medesima  rosa  intervenisse  al  Luini. 
La  natura  è  il  libro  ugualmente  esposto  ad  ogni 
pittore;  il  gusto  è  quello  che  insegna  a  scegliere; 

esercizi0  passo  passo  conduce  alla  esecuzione 
delia  scolla.  Il  gusto  di  Lionardo  era  tanto  ron- 
ornic  a  quel  di  Raffaello  nel  delicato,  nel  "la¬ 
zioso,  nell’espressivo  dogli  affetti,  rhe  s’eMi 
non  si  fosse  distratto  in  molti  altri  studi  ed 
avesse  scemato  qualche  grado  alla  finitezza’por 
aggnmgerne  qualche  altro  alla  facilità,  all’  a- 
incrnta  e  alla  pienezza  de’ contorni,  lo  stile  di 
.  '  Lionardo  spontaneamente  si  sarebbe  ito  ad 
incontrare  con  quel  di  Raffaello,  con  cui  ha  in 
alcune  teste  specialmente  gran  vicinanza.  Ciò 
credo  accaduto  in  Bernardino,  il  quale  avea 
fallo  suo  ,1  gusto  del  Vinci,  e  viveva  in  un  se¬ 
colo  che  correa  già  verso  una  maggior  scioltezza 
.  pastosità.  Comincio  aneli’  egli  da  uno  stile 
men  pieno  e  pendente  al  secco,  qua!  vedesi 
apertamente  nella  sua  Pietà  alla  Passione;  noi 
•'  grado  a  grado  venne  rimodernandolo  Quel 

(a)  Ma  come  si  spiegherà  la  imitazione,  o,  per 
u<g  io  dire,  il  plagio  delle  figure  di  Raffaello 
pirite*  in  alcuni  compartimenti  della  favola  rhe 

22W’  ,,orco  *  chc  -  -  i.  s!g 


quadretto  medesimo  della  ubbrfachezza  di  Noè 
che  per  una  delle  sue  opere  più  singolari  si  mo¬ 
stra  a  S.  Barnaba,  ha  una  precisione  di  disegno, 
un  taglio  di  vesti,  un  andamento  di  pieghe  che 
sente  residuo  di  quattrocento.  Più  se  ne  allon¬ 
tana  nelle  istorie  di  S.  Croce  fatte  circa  al  i52o, 
alcune  delle  quali  ripetè  a  Saronno  cinque  anni 
appresso,  ove  par  vincere  sè  medesimo.  Oneste 
ultime  sono  le  opere  che  più  somigliano  il  fare 
di  Raffaello:  ritengono  però  la  minuzia  nelle 
trine,  la  doratura  nei  nimbi,  il  trito  negli  or¬ 
namenti  de’tempj  quasi  come  nel  Mantegna  e 
ne  coetanei:  usanze  lasciate  da  Raffaello  quando 
giunse  al  miglior  stile. 

Io  credo  pertanto  che  quest’uomo  doglia  il 
suo  stile  non  tanto  a  Roma,  dalla  quale^potè 
avere  qualche  stampa  e  copia  degli  artefici  che 
vi  eran  fioriti,  quanto  all’Accademia  del  Vinci, 
d'  ile  cui  massime  lo  veggo  imbevuto  singolar¬ 
mente;  c  sopra  tutto  al  proprio  genio  grande 
net  suo  genere,  e  da  paragonarsi  con  pochi. 
Dico  nel  suo  genere;  e  intendo  il  soave,  il  va¬ 
go,  d  pietoso,  il  sensibile.  In  quelle  .storie  di 
,V  Donna  a  Saronno  ella  è  rappresentata  in  sem¬ 
bianze  che  confinano  con  la  bellezza,  ron  la 
dignità,  con  la  modestia  che  le  dà  Raffaello 
benché  non  sian  desse.  Pajon  sempre  attempe¬ 
rarsi  alla  storia  dipinta,  o  rhe  la  S.  Vergine 
si  appesenti  allo  sposalizio  ,  o  che  oda  "con 
maraviglia  le  profezie  di  Simeone  ,  o  che  ac¬ 
colga  penetrata  dal  gran  mistero  i  Magi  dd- 
1  Oriente  o  che  fra  il  dolore  e  la  gioja;’inter- 
roghi  il  divin  Figlio  nel  tempio  perchè  I’  ab¬ 
bia  cosi  lasciata.  Le  altre  figure  ancora  bau 
bellezza  conveniente  al  carattere:  teste  che  pajon 
vivere,  guardature  c  mosse  che  pajon  chiedervi 
risposte,  varietà  d’  idee,  di  panni,  di  affetti  tulli 
presi  dal  vero;  uno  stile  in  cui  tutto  par  na¬ 
turale  nulla  studiato;  che  guadagna  a)  primo 
vederlo,  che  impegna  a  osservarlo  parte  per 
parte  ,  che  fa  pena  a  distaccarsene:  questo  è 
lo  stile  del  Luini  in  quel  tempio.  Poco  diverso 
e  nelle  altre  pitture  che  condusse  con  più  im¬ 
pegno  e  in  età  più  matura  in  Milano;  nè  in¬ 
tendo  come  il  Vasari  possa  scusarsi  ove  ilice 
che  tutte  le  sue  opere  son  ragionevoli,  quando 
ve  ne  ha  tante  rhe  fanno  inarcar  le  ciglia. 

il  suo  Gesù  flagellato  a  S.  Giorgio,  e 
dicasi  da  qual  pennello  sia  stato  dipinto  il  Re¬ 
dentore  con  volto  più  amabile,  più  umile,  più 
pietoso  ;  e  veggansi  presso  i  signori  Litta  e  in 
alti  e  case  patrizie  i  suoi  quadri  da  stanza  più 
studiati  ;  e  diramisi  quanti  altri  allora  potes¬ 
sero  a  par  di  lui.  Nel  resto  non  sembra  essere 
stato  il  Luini  punto  lento,  almeno  in  lavori  a 
fresco.  La  Coronazione  di  Spine  che  si  vede 
entro  il  Collegio  del  S.  Sepolcro,  opera  di  molle 
figure,  pagatagli  1 1 5  lire,  gli  costò  38  giornate 
oltre  le  undici  die  vi  spese  un  suo  giovane. 

Di  tali  ajuli  si  valse  anche  nel  coro  di  Saron¬ 
no,  nel  Moni  stero  Alaggi  ore  a  Milano,  in  più 
chiese  del  Lago  Maggiore ,  e  in  altri  luoghi 
dove  dipinse;  e  a  questi  par  da  ascrivere  ciò 
che  vi  ha  di  men  buono  (a). 

De’  suoi  allievi  non  si  conoscono,  elio  io  sap¬ 
pia,  se  non  i  due  suoi  tfgli.  i  quali  nel  i58j, 
quando  il  Lomazzo  pubblicò  il  suo  Trattato* 

(<?)  A  Lugano  esistono  due  pitture  che  sfot'- 
zano  le  ciglia  ad  inarcarsi.  Molte  opere  sono 
attribuite  a  questo  pittore  che  non  sono  di  sua 
mano,  quantunque  s’avvicinino  al  suo  fare. 


vivcano  ancora,  c  son  nominati  da  lui  con  ono¬ 
re.  Di  Evangelista  Luini ,  che  sembra  essere 
stato  il  secondogenito,  dice  che  ne’  festoni  e 
nell’  arte  di  ornatista  era  ingegnoso  c  capric¬ 
cioso,  ed  anche  in  altre  parti  della  pittura  lo 
predica  come  raro  :  gradirei  che  ci  avesse  in¬ 
dicato  qualche  suo  lavoro.  Aurelio  e  lodato  pm 
volte  in  quell’opera,  e  poi  nel  Teatro  per  a 
intelligenza  della  notomia  ,  per  1  aite  di ^  tar 
p»»»;Sper  la  prospetti™.  Noi  Trattalo .poi  delU 
pittura  Aurelio  è  introdotto  reme  il  miglior 
de’  Milanesi  allora  viventi,  giunto  a  emular  fe¬ 
licemente  lo  stile  di  Polidoro  e  se  «e  predica 
una  vasta  pittura  a  fresco  sulla  facciata  cella 
Misericordia.  Più  liberamente  dopo  due  sec«. 
ne  ha  potuto  scrivere  il  sig.  Bianconi,  a. 
mando  esser  lui  stato  figlio  ma  non  seguace 
di  Bernardino,  dalla  punta  del  cu.  stile  molto 
è  lontano.  E  veramente,  toltane  la  composizio¬ 
ne,  non  è  cosa  che  molto  appaghi  in  questo 
artefice  Vi  si  ravvisa  assai  volte  lo  stil  pater¬ 
no.  peggiorato  però  e  manierato  :  le  .dee  son 
volgari,  le  mosse  men  naturali,  le  pieghe  trite, 
come  dicono,  e  fatte  di  pratica.  Ciò  scrivo  in 
veduta  di  alcune  opere  sue  piu  certe  ,  tra  le 
quali  è  un  quadro  nella  quadreria  Melzi,  col 
suo  nome  e  coll’anno  i57o.  Altre  pero  ne  ho 
vedute  in  Milano  di  gusto  migliore,  special¬ 
mente  in  S.  Lorenzo,  ove  gli  si  ascrive  il  Bat¬ 
tesimo  di  Cristo;  tavola  che  par  dipinta  da 
Bernardino.  Aurelio  istruì  Pietro  gnocchi;  e, 
se  mal  non  mi  appongo,  fu  dallo  scolare  avan¬ 
zato  nella  sceltezza  e  nel  buon  gusto.  Cono¬ 
scendosi  un  Pietro  Luini  pitlor  dolce  e  accu¬ 
rato,  e  tenuto  per  ultimo  de’ Lumi,  mi  e  sorto 
dubbio  che  non  sia  il  Pietro  di  cui  trattiamo, 
cognominato  talvolta  col  casato  del  maestro, 
come  si  vide  nel  Porta  c  in  altri  del  secolo 
seslodenmo.  Di  costui  è  a  S.  \ittoic i  •  11 

tro  che  riceve  la  potestà  delle  chiavi;  e  nella 
Nuova  Guida  ascrivesti  realmente  allo  Gnocchi. 

Veduta  come  in  un  albero  di  famiglia  la 
successione  di  Lionardo  in  Milano,  c  invita  a 
sé  quell1  al  Ira  scuola  che  riconosceva  per  suoi 
fondatori  il  Loppa  e  gli  altri  quattrocentisti 
nominati  a  suo  luogo.  Ella  non  si  confuse  con 
la  scuola  del  Vinci,  cd  è  separatamente  con¬ 
siderata  dagli  scrittori:  profitto  pero  mo  to  da 
suoi  esempi,  e  credo  anco  da’ suoi  discorsi; 
perciocché  quest’uomo  ci  è  descritto  ,  come 
Raffaello,  per  umanissimo  e  graziosissimo  m  ac¬ 
cogliere  ognuno,  e  in  comunicar  senz’  invidia 
i  suoi  lumi  agli  studiosi.  Chiunque  osserverà 
Bramantino  e  gli  altri  Milanesi  fan  dopo  la  meta 
del  sestodecimo  secolo,  gli  troverà  qual  piu  e 
qual  mene  imitatori  del  Vinci  ;  studiosi  del  suo 
chiaroscuro,  applicati  alla  sua  espressione,  scu¬ 
retti  nelle  carnagioni,  rivolti  a  tingere  piut¬ 
tosto  con  forza  che  con  amenità  di  colori.  Sono 
però  meno  ricercatori  del  hello  ideale,  meno 
nobili  nelle  idee,  meno  squisiti  nel  gusto,  ec¬ 
cetto  Gaudi  ozio,  che  in  tutto  compete  co  primi 
della  sua  età.  Ed  è  ih  solo  dell’  antica  scuola 
che  insegnando  la  promulgasse.  .  , 

Gaudenzio  Ferrari  da  Valdugia  dal  Vasari  e 
detto  Gaudenzio  milanese.  Noi  ne  trattammo 
fra  ali  aiuti  di  Raffaello,  riferendo  il  parer  dei- 
fi  Orlandi,  che  lo  fa  scolare  di  Pietro  I  erugino, 
e  nominando  certi  quadri  che  a  lui  si  ascrivono 
nella  Italia  inferiore.  Ma  in  quelle  bande,  ove 
solamente  fu  come  ospite,  e  ove  forse  tento 
qualche  nuova  maniera,  mal  può  conoscersi; 
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c  molto  ha  del  dubbio  ciò 


3:7 

:lie  se  ne  dice  e  se 
ne  addita:  di  che  nella  scuola  ferrarese  tor¬ 
nerà  il  discorso.  Ora  nella  Lombardia  se  ne  può 
scrivere  più  francamente,  essendovi  molte  sue 
opere,  e  molte  cose  trovandosi  dì  lui  narrate 
dal  Lomazzo,  suo  nipote  nell’arte,  come  vedre- 
. —  „  -rvcìir»  m'instrn  In  Sr.ott.o  min*» 


mo.  Questi  gli  dà  per  maestro  lo  Scotto  prin¬ 
cipalmente,  e  poi  anche  il  Luini  ;  e  che  innanzi 
a  questi  studiasse  sotto  Giovenone,  è  tradizione 
de’  Vercellesi.  Novara  crede  di  .aver  una  delle 
prime  sue  pitture;  ed  è  una  tavola  in  duomo 
con  varj  spartimenti  all’  uso  del  quattrocento 
e  con  le  dorature  applaudite  in  quei  secolo. 
Vercelli  ha  in  S.  Marco  la  copia  del  cartoli  di 
S.  Anna,  acni  sono  aggiunti  S. Giuseppe  e  qual¬ 
che  altro  Santo:  opera  anch’  ella  giovanile  , 
che  indica  aver  Gaudenzio  di  buon’ora  rivolti 
gli  occhi  verso  Lionardo,  da  cui,  secondo  il 
Vasari, trasse  grand’utile.  Giovane  andò  in  Ro¬ 
ma  ,  ove  dicesi  che  Raffaello  Y  impiegasse  fra’ 
suoi  ajuti;  e  ne  riportò  una  maniera  più  grande 
in  disegno,  e  piu  vaga  in  colorito  di  quante  ne 
avean  prodotte  i  suoi.  Milanesi.  Il  Lomazzi) , 
disapprovato  dallo  Scannelli,  lo  esalta  fra  sette 
primi  pittori  del  mondo,  fra’ quali  a  torto  omrse 
il  Corcggio.  Perciocché  chi  fa  il  paragone  fra 
la  cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma  ,  e  quella 
S.  Maria  presso  a  Saranno  dipinta  da  Gauden¬ 
zio  intorno  a’  medesimi  anni,  trova,  ne  ila  prima 
bellezze  e  perfezioni,  clic  non  si  conoscono 
nelle  seconda.  Anzi  per  quanto  questa  sia  po¬ 
polata  eli  belle ,  varie  e  ben  atteggiate  figure  , 
nondimeno  in  essa,  come  in  qualche  altra  opera 
di  Gaudenzio,  rimane  a  sbandire  qualche  orma 
del  vecchio  stile;  come  la  durezza,  la  ^«posi¬ 
zione  delle  figure  troppo  simmetrica,  alcuna 
vesti  «li  Angioli  piegate  alla  mantegnesca,  e  qual¬ 
che  figura 'fatta  in  rilievo  di  stucco,  e  poi  co¬ 
lorita;  uso  che  tenne  altrove  nelle  bardature 
de’  cavalli,  e  in  altri  accessorj  alla  maniera  dei 
Montorfano. 

Fuor  di  quest’ eccezioni,  che  nelle  opere  mi¬ 
gliori  schivò  del  tutto,  Gaudenzio  è  pittor  gran¬ 
dissimo  ,  ed  è  quegli  fra  gli  ajuti  di  Raffaello 
che  più  si  avvicini  a  Ferino  e  a  Giulio  Roma¬ 
no.  Ha  anch’egli  una  portentosa  feracità  <P  idee, 
benché  in  genere  diverso  ;  essendosi  Giulio  im¬ 
piegato  assai  nel  profano  e  nel  lascivo ,  ove 
questi  si  tenne  al  sacro;  e  parve  unico  in  espri¬ 
mere  la  maestà  dell’  Esser  divino,  i  mister)  della 
religione,  gli  effetti  della  pietà,  della,  quale  fai 
lode  voi  seguace,  detto  eximie  pius  in  un  si¬ 
nodo  novarese.  Prevalse  nel  forte  ;  non  che 
usasse  di  far  muscolature  risentite  molto,  ma 
scelse  attitudini  strane,  come  il  Vasari  le  qua¬ 
lifica  ,  cioè  fiere  e  terribili  ove  il  soggetto  le 
richiedeva.  Tal  era  la  Passione  di  Cristo  alle 
Grazie  in  Milano,  ov’ebbe  Tiziano  per  compe¬ 
titore  ;  e  la  Caduta  di  S.  Paolo  a’  Conventuali 
di  Vercelli,  quadro  il  più  vicino  che  io  ve¬ 
dessi  a  quello  di  Michelangiolo  nella  cappella 
Paolina.  Nelle  altre  pitture  ancora  piace  a  sé 
stesso  negli  scorti  difficili,  e  ne  fa  uso  conti¬ 
nuamente. -Che  se  nella  grazia,  e  nella  bellezza 
non  uguaglia  Raffaello ,  non  è  pero  che  non 
tenga  molto  di  quel  carattere,  come  a  S.  Cii- 
stoforo  di  Vercelli,  ove ,  oltre  il  quadro  del 
Titolare,  ha  dipinte  nelle  pareti  varie  storie  di 
G.  C.  e  alcune  altre  dì  S.  Maria  Maddalena. 
In  questa  grande  opera  ha  spiegato  carattere 
di  pittor  vago,  più  forse  che  in  altra,  inseren- 
dovi  teste  bellissime  e  Angioletti  quanto  ga) 
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hello  forme  ,  altrettanto  spiritosi  nelle  azioni. 

Ilo  udito  celebrar  questa  come  la  migliore  sua 
Opera  :  ina  il  Lomazzo  e  1’  autor  della  Guida 
asseriscono  che  la  via  tenuta  da  Gaudenzio  nel 
sepolcro  di  Varallo  è  stata  miglior  di  tutte. 

Venendo  più  ad  altri  particolari  del  suo  stile, 
il  Ferrari  è  coloritore  si  vivo  e  sì  lieto  oltre 
Fuso  de’  Milanesi,  che  in  qualche  chiesa  dove 
ha  dipinto  non  vi  è  bisogno  di  cercare  le  sue 
pitture;  elle  sì  presentano  subito  all’occhio  dello 
spettatore,  e  il  chiamano  a  sè;  carnagioni  vere 
e  diverse  secondo  i  soggetti;  vestiti  pieni  di 
capricci  e  dì  novità,  variati  come  l’arte  varia 
i  suoi  drappi;  cangianti  artificiosissimi  da  non 
trovarne  de’  più  leggiadri  in  altro  pittore;  Me¬ 
glio  anclie  de’  corpi,  se  è  lecito  dirlo,  ritraea 
gli  animi.  Questa  parte  della  pittura  è  delle 
più  studiate  da  lui:  in  pochi  altri  si  osservano 
atteggiamenti  si  decisi.  Volti  sì  parlanti;  Che 
se  alle  figure  aggiunge  o  campagna  o  architet¬ 
tura,  il  paese  è  accompagnato  per  lo  più  da 
certa  bizzarria  di  rupi  e  di  sassi  che  vi  dilettano 
con  la  stessa  novità;  e  le  fabbriche  sono  con¬ 
dotte  con  le  regole  di  un  eccellente  prospet¬ 
tivo.  Ma  della  sua  mirabil  arte  si  nella  pittura 
e  sì  nella  plastica  ha  tanto  scritto  il  LomazZo, 
eh’ è  inutile  a  dirne  più  oltre.  Ben  potrò  ag- 
giugnerc  con  dispiacere,  che  tant’ Uomo  fu  poco 
noto,  o  poco  accetto  al  Vasari;  onde  gli  oltra¬ 
montani,  che  tutto  il  merito  misurano  dalla  isto¬ 
ria,  mal  lo  conoscono,  e  negli  scritti  loro  lo  Iran 
quas  involto  nel  silenzio. 

1  seguaci  del  Ferrari  han  continuato  la  stia 
maniera  per  lungo  tempo;  i  primi  sempre  più 
fedelmente  che  i  secondi,  e  i  secondi  più  che 
1  terzi.  I  più  di  loro  non  tanto  ne  hanno  emu¬ 
lata  la  grazia  del  disegno  e  del  colorito,  quanto 
la  espressione  e  la  facilità,  fino  a  cadere  tal¬ 
volta  ne’  vizj  affini,  clic  sono  la  caricatura  e 
la  negligenza.  Meno  celebri  scolari  di  Gauden¬ 
zio  furono  Antonio  Lanetti  da  Bugnato,  di  cui 
non  so  che  resti  lavoro  certo;  Fermo  Stella  da 
Garavaggio,  e  Giulio  Cesare  Luini  Valsesiano, 
che  in  certe  cappelle  di  Varallo  tuttavia  si  co¬ 
noscono;  Il  Lomazzo  nel  cap.  XXXVI 3  del  suo 
! liutaio  ri  da  per  imitatori  di  Gaudenzio,  ol¬ 
tre  il  Lanino  da  nominarsi  fra  poco,  Bernardo 
Bei-rari  da  Vigevano,  nella  cui  Cattedrale  sono 
due  sportelli  {l’organo  da  lui  dipinti;  e  Andrea 
Solari,  o  Andrea  del  Gobbo,  o  Andrea  Milane¬ 
se,  come  il  Vasari  lo  chiama  a  piè  della  Arila 
«lei  Careggio,  a’  cui  tempi  visse;  Lo  dice  pit- 
lore  e  coloiilor  mollo  uagOj  eccellente,  e  ama¬ 
tore  (Ielle,  fatiche  dell'arte ;  citandone  e  pitture 
ni  privalo,  c  urt’Assunta  alla  Certosa  di  Pavia, 

<pj.d,  luogo  il  Borre  (p.  i38)  lo  fa  compagno 
•baiamo.  I  due  più  rinomati  sono  Giovanni 
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Batista  della  Cerva  c  Bernardino  Lanino,  dà’ 
qua  .  si  derivarono  quasi  due  branche  di  Una 
medesima  scuola,  la  milanese  c  la  vercellese 
liunase  m  Milano  il  Cerva,  e  se  dipinse  ogni 
quadro  come  quello  eh’ è  in  S.  Lorenza,  e  rap- 
JU esenta  I  App  irizione  di  Gesù  Cristo  a  S.  Tom¬ 
maso  ed  agli  altri  Apostoli,  può  aver  luogo  fra’ 
pruni  del  a  sua  scuola:  cosi  scelte  e  animate 
sono  quelle  teste,  così  vivi  e  bene  compartiti 
sono  i  colori ,  cosi  sorprendente  c  l’ insieme  e 
a, moina  di  quel  dipinto.  E  dee  Credersi  pro¬ 
fondo  nell  arte,  ancorché  più  opere  il  pubblico 
non  ne  abbia,  giacche  da  lui  apprese  Giovanni 
I  -mio  Lomazzo  milanese  i  precetti  ch'espresse 
nel  /lattato  della  Pani  a  edito  nel  j584-  e 


che  compendiò  nella  Ideet  del  Tempia  dellct 
Pittura  stampato  nel  i5qo;  senza  dire  de’  suol 
versi,  che  itiolLo  riguardano  la  stessa  profes- 

L’Orlandi  nell’articolo  di  questo  scrittore  ha 
inserite  epoche  non  vere,  corrette  poi  dal  si-; 
gnor  Bianconi,  che  fissa  il  principio  della  sua 
cecità  circa  il  i57 i,  trentesimo  terzo  della  età 
sua.  Fin  che  vide,  attese  ad  erudirsi,  per  quanto 
lo  permettevano  qiie’  tempi,  veramente  in  certi 
generi  alquanto  pregiudicati.  Viaggiò  per  Bita- 
ba;  studiò  nelle  amene  lettere  e  nelle  scienze; 
e  di  queste  in  certo  modo  s’innebbriò,  volendo 
comparir  fuor  di  luogo  filosofo,  astrologo  e  ma¬ 
tematico,  e  trattando  perciò  le  cose  ancora  più 
oVvie  d’ una  maniera  astrusa  e  falsa  talvolta, 
come  falsi  sono  i  principi  dell’ astrologia  circo-- 
latoria.  Questo  difetto  nella  sua  opera  grande 
dispiace,  ma  perdonasi  facilmente  perchè  di¬ 
sperso  qua  e  là  e  disunito;  grava  assai  nel  Com¬ 
pendio,  o  sia  nella  Idea  del  Tempio  della  Pit¬ 
tura,  ov’è  raccolto  in  un  punto  di  Veduta  di¬ 
sgustoso  veramente  al  buon  senso.  Mentre  in¬ 
segna  un  arte,  clic  sta  nel  disegnare  e  colorir 
bene,  egli  Vola  di  pianeta  in  pianeta;  a  ciascun 
de’ sette  pittori,  che  chiama  principali,  assegna 
tio  dì  ip.se’  corpi  celesti,  e  poi  anche  un  me¬ 
tallo  corrispondente;  e  a  questa  mal  conceputa 
idea  ne  connette  poi  delle  altre  più  stravaganti. 
Per  tal  metodo,  e  per  la  stucchevole  prolissità, 
e  por  mancanza  d’indice  esatto,  i  suoi  trattati 
poco  soli  letti,  e  saria  pregio  dell’opera  ristam¬ 
parli,  sceverandone  le  foglie  e  scegliendone  i 
frutti.  Perciocché  essi  ridondano  non  pure  di 
notizie  istèriche  interessanti,  ma  in  oltre  di  ot¬ 
time  teorie  Udite  da  cpie’  che  conobbero  Leo¬ 
nardo  e  Gaudenzio,  dì  giuste  osservazioni  su 
la  pratica  de’  miglior  maestri,  di  molte  erudi¬ 
zioni  circa  la  mitologia  e  la  storia  e  gli  anti¬ 
chi  costumi.  Preziose  specialmente  sono  le  sue 
regole  di  prospettiva,  compilate  da’  MSS.  del 
Foppa,  dello  Zenale,  del  Mantegna,  del  Vinci 
{Tratti  p.  aG4);  oltre  le  quali  ci  ha  conservati 
pur  de’  frammenti  di  Bramantino  (p.  ajfi)  che 
fu  in  quest’arte  spartissimo.  Per  tali  cose,  e  per 
cert’andatura  di  scrivere,  se  non  piacevole  come 
quella  del  Vasari,  non  geroglifica  almeno  come 
quella  dello  Zuccaro,  nè  volgare  come  quella 
del  Boschini,  è  il  Trattato  del  Lomazzo  opera 
degna  che  leggasi  da’ pittori  provetti,  e  ch’essi 
ne  propongano  i  migliori  capitoli  anche  a’  più 
maturi  studenti.  Niun’  altra  certo  a  me  nota  è 
più  adatta  a  fecondare  una  mente  giovane  di 
belle  idee  pittoresche  per  ogni  tenti;  niun’ altra 
le  affeziona  meglio  e  le  istruisce  a  trattare  ar¬ 
gomenti  di  cose  antiche;  niun’ altra  meglio  le 
dispone  a  conoscere  il  cuore  umano,  e  quali 
affetti  vi  abitino,  C  con  quai  segni  si  manife¬ 
stino  al  di  fuori,  e  com’  essi  un  colore  vestano 
in  un  paese'  e  un  diverso  in  un  altro,  e  quali 
siano  i  termini  della  lor  convenevolezza;  niun’al- 
tra  in  somma  in  un  sol  volume  chiude  più  utili 
precetti  a  formare  un  artefice  riflessivo,  ragio¬ 
natore,  fonnato  seconda  lo  spirito'  di  Lion  irdo, 
che  fu  il  fondatore  della  milanese  scuola,  è,  mi 
sia  lecito  dirlo,  anche  della  pittorica  filosofìa, 
che  tutta  sta  nel  pensar  profondo  di  ciascuna 
parte  della  professione. 

Le  pitture  del  Lomazzo  non  cadono  in  dub¬ 
bio,  avendo  egli  cantata  la  sua  vita  e  le  sue 
opere  in  certi  versi  fatti  alla  buona,  credo,  per 
sollievo  della  stia  cecità,  e  intitolati  Grotte -■ 
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schi  (1).  Le  prime,  come  avviene  in  ognuno, 
son  deboli,  e  dee  computarsi  in  questo  numero 
la  copia  «ìrl  Cenacolo  eli  Lionardo,  che  si  vede 
alla  Pace.  Nelle  altre  si  conosce  il  maestro  che 
vuol  mettere  in  pratica  le  sue  massime ,  e  vi 
riesce  or  più  or  meno  felicemente.  Una  delle 
più  fondamentali  era  il  considerare  come  pe¬ 
ricolosa  la  imitazione  delle  altrui  fatiche,  o  si 
tolga  da’ dipinti,  o  dalle  stampe.  Vuol  dunque 
che  il  pittore  miri  ad  essere  originale,  forman¬ 
dosi  nella  mente  tutta  la  composizione,  e  de 
particolari  cose  copiando  dalla  natura  e  dal 
vero.  Questa  massima  derivata  da  Gaudenzio 
campeggia  si  in  altri  di  quel  tempo,  e  si  spe¬ 
cialmente  nel  Lomazzo.  Nelle  sue  tavole  e  sem¬ 
pre  qualche  tratto  d’  originalità;  come  m  quella 
a  S.  Marco,  ove  invece  di  mettere  secondo 
l’uso  comune  in  mano  a  S.  Pietro  le  sue  cima¬ 
vi,  fa  che  il  S.  Bambino  con  certa  pueril  leg¬ 
giadria  gliele  porga.  Più  spicca  Q  sua  n  avita 
pelle  grand’  istorie,  qual  è  il  Sacrificio  di  Mei- 
rhisedefi  nella  libreria  della  Passione,  copiosis¬ 
simo  di  figure,  ove  F  intelligenza  del  nudo  ga¬ 
reggia  con  la  bizzarria  del  vestito,  eia  vivacità 
de^  colori  con  quella  delle  attitudini  (a).  Vi  ag¬ 
giunge  di  lontano  un  combattimento,  ideato  e 
degradato  assai  bene.  Non  ho  veduta  di  questo 
pennello  istoria  più  benintesa.  In  altre  cade  nel 
confuso  e  nell’  affollato,  talor  anche  nello  stra¬ 
no,  come  ;n  quel  grande  affresco  fatto  in  Pia¬ 
cenza  al  refettorio  di  S,  Agostino,  o  sia  de’ 
Roechettini,  che  La  per  soggetto  il  Vitto  qua- 
tlragesimale.  È  questo  un  couvito  ideale  di  cidi 
magri,  ove  in  luoghi  separati  i  Sovrani  (  e  vi 
sono  espressi  quei  del  suo  secolo  )  e  i  signori 
di  qualità  siedono  a  lauta  mensa  di  pesci  ;  la 
poveraglia  mangia  di  ciò  che  ha, e  vi  è  un  ghiot¬ 
to  che  smania  per  un  boccone  attraversato  alla 
gola.  Nostro  Signore  benedice  la  tavola  ;  e  in 
alto  vedesi  il  lenzuolo  mostrato  in  visione  a 
S.  Pietro.  Chiunque  vede  questo  gran  quadro, 
resta  sorpreso  per  le  cose  particolari  ritratte 
con  la  maggior  verità  e  con  una  tenerezza,  che  il 
Girnpeno  dice  non  avere  uguagliata  il  Lomazzo 
nelle  opere  in  Milano  da  lui  fatte  :  ma  1  insie¬ 
me  non  è  felice,  perchè  il  campo  è  troppo  pieno, 
e  perchè  vi  è  un  mescuglio  di  sacro  e  di  ri¬ 
dicolo,  di  Scrittura  e  di  taverna,  che  non  fa 
buona  lega. 

Nomina  il  Lomazzo  come  suoi  scolari  due 
Milanesi,  Cristoforo  Ciocca  e  Ambrogio  Pigino; 
f  dovette  erudirgli  per  poco,  poiché  quando 
già  cieco  pubblico  il  suo  Trattato  erano  in  assai 
fresca  età.  Gli  loda  fra’ ritrattisti;  e  il  primo 
par  che  non  divenisse  mai  compositoi’  molto 

(i)  Chi  dubita,  se  il  Lomazzo,  quando  com- 
ponca  tali  versi,  fosse  o  non  fosse  mi  cieco, 
legga  e  giudichi. 

Quind;  andai  a  Piacenza,  et  ivi  fei 
Nel  refeto, rio  di  Sant’  Agostino 
La  facciata  con  tal  historia  pinta. 

Da  lontano  evvi  Pietro  in  oratione 
Che  vede  giù  dal  Ciel  un  gran  lenzuolo 
Scender  pien  d’  animai  piccoli  et  grandi, 
Qnde  la  Quadragesma  fu  introdotta,  ec. 

(q)  Con  buona  pace  dell’autore,  alquanto  de¬ 
bole  e  scorretto  fu  giudicato  questb  dipinto, 
per  cui  in  occasione  di  dover  adattare  ad  altri 
usi  il  locale  ove  vedovasi  questo  affresco,  fu 
distrutto  del  tutto,  essendolo  stato  già  per  la 
massima  parte  dal  tempo. 
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abile,  nc.ii  essendo  forse  di  lui  al  pubblico  se 
non  le  pitture  di  S.  Cristoforo  a  S.  Vittore  al 
Corpo,  cose  medioeri,  11  Pigino  riuscì  valen-» 
tuomo  non  por  ne’ ritratti,  che  ne  fece  sik  a 
a’ Sovrani,  e  ne  fa  encomiato  dal  ■  cavalìer  Ma* 
rino  ;  ma  nelle  composizioni  ancora,  che  quasi 
sempre  condusse  a  olio,  inteso  a  distinguersi 
nella  perfezione  delle  figure,  non  nel  gran  rnn 
mero.  Alcuni  suoi  quadri,  come  II  S,  Ambrogio 
a  S.  Eustorgio,  o  il  S.  Matteo  a  S. Raffaello,  senza 
moltiplicare  in  figuro,  appagano  per  la  grandio¬ 
sità  del  carattere  che  ha  impresso  in  que’  Santi; 
nè  altri  de5  Milanesi  si  è  in  quest’  arte  avvici-» 
nato  meglio  a  Gaudenzio,  che  ne  lasciò  si  nobili 
esempi  nel  S.  Girolamo  e  nel  S.  Paolo.  Vaio 
anco  nelle  maggiori  tavole,  coni’  è  F  Assunta  a 
S.  Fedele,  e  la  graziosa  Concezione  a  S.  Anto¬ 
nio.  Il  suo  metodo  è  descritto  dal  precettore 
nel  suo  Trattato  a  pag.  438.  Si  avea  prefisso 
il  lume  e  F  accuratezza  di  Leonardo,  la  maestà 
di  Raffaello,  il  colorito  di  Coreggio,  i  contorni 
di  Michclangiolo.  Di  quest’ idi  imo  specialmente 
è  stato  uno  degl’  imitatori  più  felici  ne’  suoi 
disegni,  che  perciò  sono  ricercatissimi  ;  nel  re¬ 
ato  poco  noto  fuor  di  Milano  alle  quadrerie  ed 
alla  storia  (a).  Non  dee  confondersi  con  Giro¬ 
lamo  Pigino  suo  contemporaneo,  valente  pittore 
e  accurato  miniatore  a  detta  del^  Morigia,  Si 
trova  pur  computato  fra  discepoli  del_  Lomazzo 
un  Pietro  Martire  Starsi,  che  assai  si  distinse 
in  far  copie  di  Raffaello. 

L’altra  branca  de’gaudenzisti  nominata  di 
sopra  comincia  da  Bernardino  Lanini  vercel¬ 
lese,  che  istituito  da  Gaudenzio  fece  ne’ primi 
tempi  a  Vercelli  opere  singolari  su  lo  sti!  del 
maestro.  Vi  è  a  S.  Giuliano  una  sua  pietà  con 

data  nel  »  547,  cbe  s*  torrebbe  Pef  cosa  (i‘ 
Gaudenzio,  se  non  vi  si  leggesse  il  nome  fa 
Bernardino.  Lo  stesso  avviene  in  altre  sue  pit¬ 
ture  fatte  da  lui  ancor  giovane  in  patria  :  il  più 
che  le  faccia  discernore  è  il  disegno  non  così 
esatto  e  la  minor  forza  del  chiaroscuro.  Più 
j  adulto  dipinse  con  libertà  maggiore,  che  tiesie 
assai  del  naturalista,  e  comparve  fra,’ primi  in 
Milano;  ingegno  vivacissimo  nell’ ideare  e  nel- 
F  eseguire,  'nato  come  il  Ferrari  per  grand’ i- 
storie.  Quella  dì  S.  Caterina  nella  sua  chiesa 
presso.  S.  Celso  è  molto  celebre  anco  per  ciò 
che  ne,  scrive  il  Lomazzo  (è);  piena  di  fuoco 
pittoresco  ne’  volti  e  ne’  movimenti,  colorita 
alla  tizianesca;  sparsa  di  leggiadria  sì  nel  volto, 
della  Santa,  che  ha  /del  Guido,  sì  nella  gloria 
degli  Angioli,  che  pareggia  quelle  di  Gaudenzio; 
se  vi  è  da  desiderare  qualche  studio  maggiore, 
è  quello  de’  panni.  Molto  lavorò  in  città.e  per 
lo  Stato,  particolarmente  in  Novara,  nel  cui  duo¬ 
mo  dipinse  quelle  Sibille  e  quel  Padre  Eterno 
così  ammirato  dal  Lomazzo,  e  ivi  presso  certe 
istorie  di  N.  Donna,  che  ora  guaste  nel  colore 


(a)  Nelle  ultime  sue  opere  p.er  mostrare  quan¬ 
to  valesse  nell’ anatomia,  ed  lidi  lui  trasporta 
per  Michclangiolo,  diede  in  maniera,  e  quindi 
riesce  alterato  nelle  forme  e  languido  nel  co¬ 
lorito  :  molti  quadri  di  sua  mano  vengono  al-» 
trovo  attribuiti  a  Michclangiolo. 

('.■;)  Non  è  S.  Gattonila  presso  S.  Celso,  ma 
bensì  F  oratorio  annesso  a  S.  Nazzaro,  ove,  sia 
nel  disegno  che  nel  dipinto,  agguaglia  Gauden¬ 
zio.  Nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  esistono  pa¬ 
rimente  in  una  cappella  degli  affreschi  di  que-. 
st’  uomo  preziosissimi. 
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incantano  tuttavia  per  lo  spirito  c  per  la  evi¬ 
denza  de!  disegno.  Si  dilettò  qualche  volta  que¬ 
sto  grande  ingegno  di  tenere  anch’egli  le  vie 
del  Vinci,  come  in  un  Cristo  paziente  fra  due 
Angioli  che  rappresentò  in  S.  Ambrogio;  ed  è 
cosi  beninteso  in  ogni  parte,  cosi  bello,  così 
pietoso  e  di  tal  rilievo,  che  si  tiene  per  una 
delle  più  belle  pitture  della  Basilica  (a). 

Sorli  Bernardino  due  fratelli  ignoti  fuor  di 
Vercelli;  Gaudenzio,  di  cui  dicesi  un  quadro 
in  tavola  nella  sagrestia  de’PP.  Barnabiti  con 
IV.  Signora  fra  varj  SS.;  e  Girolamo,  di  cui  in 
nna  casa  particolare  vidi  un  Deposito  di  croce. 
L’  uno  e  P  altro  ha  una  lontana  somiglianza  con 
Bernardino  nella  verità  dei  volti,  e  il  primo  an¬ 
che  nella  forza  del  colorito  ;  nel  disegno  ne  son 
lontani.  Altri  tre  Giovcuoni,  dopo  Girolamo, 
dipingean  quiv’ intorno  agli  anni  del  Lanini; 
Paolo,  Batista  e  Giuseppe,  che  divenne  eccel¬ 
lente  in  ritratti.  Costui  era  cognato  del  Lanini, 
e  generi  pure  al  Lanini  furono  due  buoni  pit¬ 
tori;  il  Soleri,  che  riserbo  al  Piemonte,  e  Gio. 
Martino  Casa  nativo  di  Vercelli,  e  vivuto  in 
Milano,  d’onde  n’ebbi  notizia.  Ultimo  forse  di 
questa  scuola  fu  il  Vicolungo  di  Vercelli.  Ne 
vidi  in  quella  città  una  Cena  di  Baldassare  in 
privata  casa,  quadro  colorito  ragionevolmente 
e  pieno  di  figure,  strane  ne’ vestiti,  volgari  nelle 
idee,  e  da  non  ammirarvi  nulla  se  non  la  pro¬ 
genie  di  Raffaello  ridotta  a  poco  a  poco  in  po¬ 
vero  stato. 

In  questa  felice  epoca  non  mancarono  a’ Mi¬ 
lanesi  buoni  paesisti,  specialmente  della  scuola 
del  Bcrnazzano  ;  ignoti  di  nome,  ma  superstiti 
in  qualche  quadreria.  E  forse  è  di  tal  drappello 
quel  Francesco  Vicentino  milanese  tanto  am¬ 
mirato  dal  Lomazzo,  che  giunse  a  rappresen¬ 
tare  nel  paesaggio  fin  l’arena  sollevata  dal  ven¬ 
to:  costui  fu  anche  buon  figurista;  c  ne  resta 
qualche  raro  saggio  alle  Grazie  e  altrove.  Ab¬ 
biamo  altrove  nominato  qualche  ornatista  e  di¬ 
pintore  di  grottesche;  ed  ora  vi  si  può  a'ggiu- 
gucre  Aurelio  Buso,  che  lodammo  fra’ Veneti 
>er  la  patria,  e  qui  non  è  mal  rammentato  per 
e  operazioni.  Ritrattista  eccellente  fu  Vincen¬ 
zio  Lavizzario,  eh’ è  quasi  il  Tiziano  de’ Mila¬ 
nesi;  a’  quali  è  da  annettere  Giovanni  da  Monte 
cremasco,  considerato  nel  precedente  libro  ,  e 
meritevole  che  si  rammemori  in  questo.  Con 
lui  visse  Giuseppe  Arcimboldi ,  scelto  pel  suo 
talento  in  ritrarre  a  pittor  di  Corte  da  Massi¬ 
miliano  li  Augusto;  nel  quale  uffizio  continuò 
anche  sotto  Ridolfo.  E  1’  uno  e  l’altro  valsero 
in  certi  capricci  che  poi  andarono  in  disuso. 
Era n  ligure  clic  vedute  in  distanza  parean 
nomo  o  donna;  ma  appressandosi  al  quadro, 
la  Flora  diveniva  un  composto  di  varj  fiori  c 
franili,  il  Veri  unno  una  composizione  di  frutti 
con  le  lor  foglie.  Scherzarono  questi  due  pen¬ 
nelli  non  solo  intorno  a  soggetti  già  fabbricati 
«bilia  Favola  antica,  come  son  flora  c  Vertun- 
1111,  ma  intorno  ad  altri  parimente,  a’ (piali  essi 
poeticamente  (lavali  persona.  Cosi  il  primo  di¬ 
pinse  la  Cucina,  componendole  il  capo  e  le 
membra  di  pelitele,  di  pajuoli  c  di  altrettali 
masserizie,  r  il  secondo,  clic  da  queste  inven¬ 
zioni  trasse  il  maggior  credito,  fece  fra  le  altre 
«ose  l’agricoltura  di  stive,  di  vagli,  di  falci  e 
di  attrezzi  simili. 

(a)  Si  vegga  invece  il  Battesimo  di  Cristo, 
quadro  a  olio  esistente  nella  I.  R.  Pinacoteca. 


Per  ultimo  è  da  ricordare  un’arte  di  quelle 
che  soggiacciono  alla  pittura  appena  da  ine  no¬ 
minata  altrove,  perché  dovea  riserbarsi  alla 
scuola  milanese,  che  sopra  tutte  in  essa  si  se¬ 
gnalò;  ed  è  l’arte  del  ricamare  non  pur  fiori 
e  fogliami,  ma  figure  e  istorie.  Tal  magistero 
anche  dopo  i  tempi  romani  era  in  Italia  du¬ 
rato;  e  n’  e  un  preziosissimo  avanzo  la  così 
detta  Casula  dittica  del  Museo  di  Classe  in  Ra¬ 
venna,  o,  a  dir  meglio,  alcune  striscio  di  essa; 
broccato  d’  oro  ove  a  ricamo  son  riportati  i 
ritratti  di  Zenone,  di  Montano  e  di  altri  Santi 
Vescovi;  il  qual  monumento  del  sesto  secolo 
è  stato  illustrato  dal  P.  abate  Sarti,  poi  da 
monsignor  Dionisi.  Lo  stesso  uso  di  ricamare 
a  figura  i  sacri  pavimenti  par  dalle  antiche  pit¬ 
ture  che  continuasse  in  secoli  rozzi;  anzi  in 
certe  sagrestie  ne  avanzan  reliquie.  Le  più  in¬ 
tatte  che  vedessi  sono  a  S.  Niccolò  collegiata 
di  Fabriano;  un  piviale  con  figure  di  Apostoli 
e  SS.  diversi,  e  una  pianeta  con  misteri  della 
Passione;  ricamo  di  secco  e  rozzo  disegno  del 
secolo  xiv.  11  Vasari  di  quest’arte  scrive  in  più 
luoghi;  e,  senza  dir  degli  antichi,  in  età  più 
colte  ci  ha  nominati  alcuni  che  in  essa  si  eran 
distinti,  siccome  Paol  da  Verona,  e  quel  Nic¬ 
colò  Veneziano  che  servendo  in  Genova  al 
principe  Doria  introdusse  Perin  del  Vaga  in 
quella  corte,  e  Antonio  Uberiino  fiorentino,  di 
cui  demmo  un  cenno  nella  sua  scuola. 

Il  Lomazzo  prende  da  alto  il  racconto  dc’Mi- 
lanesi.  Luca  Schiavone,  die’ egli,  condusse  que¬ 
sto  magistero  al  più  alto  seguo,  e  lo  comunicò 
a  Girolamo  Delfmone,  vivuto  a’ tempi  dell’ul¬ 
timo  duca  Sforza,  il  cui  ritratto  fece  in  rica¬ 
mo,  oltre  non  poche  opere  assai  copiose;  e  fra 
esse  la  vita  di  Nostra  Signora  pel  cardinale  di 
Bajosa.  Questa  lode  divenne  ereditaria  nella  fa¬ 
miglia;  e  vi  si  distinse  a  pardi  Girolamo  anche 
Scipione  suo  figlio,  le  cui  caccie  di  animali 
erano  accettissime  ne’  gabinetti  sovrani,  e  n’eb¬ 
bero  Filippo  re  dì  Spagna  e  Arrigo  d’Inghil¬ 
terra.  Seguì  poi  le  tracce  de’  maggiori  Marcan¬ 
tonio  figlio  di  Scipione,  considerato  dal  Lo- 
mazzo  come  giovane  di  aspettazione  non  vol¬ 
gare  nel  1 5c> ì .  Questo  scrittore  ha  pur  lodata 
in  ricamo  Caterina  Cantona  nobile  milanese;  e 
forse  perché  allora  men  nota  ha  pretermessa  la 
Pellegrini,  quella  Minerva  de’ suoi  tempi.  Altri 
di  questo  casato  son  nominati  fra’ dipintori;  un 
Andrea  che  dipinse  nel  coro  di  S.  Girolamo,  e 
un  Pellegrino  suo  cugino,  uomo  celebre  nella 
Storia  del  Palomino  per  ciò  che  fece  all  Escu- 
riale,  architetto  insieme  e  pittore  della  R.  corte. 
Questa,  di  cui  scrivo,  non  so  in  qual  grado 
loro  congiunta,  tutta  si  diede  a  piuger  coll’  a- 
go;  e  di  sua  mano  furono  ricamati  il  paliotto 
e  qualche  altro  sacro  arredo  che  nella  sagrestia 
del  duomo  tuttavia  si  conservano,  e  si  mostrano 
a’  forestieri  insieme  con  altre  molte  rarità  di 
erudizione  e  di  antiche  arti.  Nella  Guida  del 
1^83  é  chiamata  Antonia,  in  quella  del  1787  è 
detta  Lodovica,  se  già  non  fossero  due  diverse 
ricamatrici.  Nel  secolo  susseguente  il  Boschini 
celebrò  coin’  eccellente  e  senza  pari  una  Dorotea 
Aromatari,  che  faceva  coll’ago,  die’ egli,  le  ma¬ 
raviglie  che  i  pittori  più  diligenti  e  più  vaghi 
firn  col  pennello.  Ricorda  ancora  con  lode  qual¬ 
che  altra  ricamatrice  di  quella  età;  e  noi  scri¬ 
vendo  di  Arcangela  Paladini  ne  lodammo  le 
pitture  a  un  tempo  c  i  ricami. 


STORIA  PITTORICA. 


EPOCA  TERZA 

1  Procaccini  ed  altri  pittori  esteri  e  cittadini 
stabiliscono  in  Milano  nuora  accademia  e 
nitori  stili. 

Le  due  serie  che  abbiano  finora  descritte, 
ci  lian  passo  passo  guidati  a!  secolo  xvii,  nel 
<|uale  non  rimaneva  quasi  orma  dello  stile  del 
Vinci,  nè  di  quello  di  Gaudenzio:  mercechè 
gli  ultimi  lor  successori  adottate  avevano  qual 
più  e  qual  meno  le  maniere  nuove  insinuatesi 
di  tempo  in  tempo  in  Milano  a  scapito  delle 
antiche.  Fino  da’  tempi  di  Gaudenzio  vi  era 
comparsa  con  molto  applauso  la  Coronazione 
di  Spine  dipinta  da  Tiziano;  onde  alcuni  sco¬ 
lari  di  lui  vennero  in  Milano  a  stabilirsi,  e  vi 
concorsero  pure  altri  esteri.  Si  diedero  anco 
circostanze  sinistre,  e  specialmente  la  pestilenza 
che  più  di  una  volta  in  un  medesimo  secolo 
invase  lo  Stato;  per  cui  mancati  gli  artefici  na¬ 
zionali,  sottentrarono  i  forestieri  alle  loro  com¬ 
missioni  quasi  come  a  una  eredità  vacante  per 
morte  de’  primi  eredi.  Quindi  il  Lomazzo  nel 
fine  del  suo  Tempio  non  loda  tra’ figuristi  mi¬ 
lanesi  allora  viventi  se  non  il  Luini,  lo  Gnoc¬ 
chi  e  il  Buchino;  gli  altri  son  tutti  esteri.  Molto 
pur  valse  a  invitategli  il  genio  signorile  di  al¬ 
cune  nobili  famiglie,  sopra  tutte  della  Borro- 
mea,  che  al  trono  arcivescovile  della  patria  diede 
due  Prelati  memorabilissimi  fra  loro  cugini,  il 
Cardinal  Carlo  che  accrebbe  il  numero  de  Santi 
agli  altari,  e  il  Cardinal  Federigo  che  per  poco 
non  ha  conseguito  gli  stessi  onori.  Animati  am- 
mendue  da  un  medesimo  spirito  di  religione, 
erano  parchi  in  privato,  magnifici  io  pubblico 
Fra  la  loro  astinenza  pascevano  innumerabili 
cittadini;  fra  la  domestica  parsimonia  promo¬ 
vevano  la  grandiosità  del  santuario  e  della  pa¬ 
tria.  Molti  furono  gli  edifizj  ch’eressero  o  ri¬ 
storarono,  moltissimi  quei  che  ornarono  di  pit¬ 
ture  in  città  e  fuori;  fino  a  potersi  dire  che 
non  meno  dovea  Milano  a’  Borromei,  che  Fi¬ 
renze  a’  suoi  Medici,  o  Mantova  a’  suoi  Gonza- 
ghi.  Il  Cardinal  Federigo  erudito  prima  in  Bo¬ 
logna,  indi  a  Roma,  aveva  non  solamente  tra¬ 
sporto,  ma  gusto  ancora  per  le  belle  arti;  e 
sortì  giorni  più  tranquilli  e  pontificato  più  lun¬ 
go  che  Carlo,  onde  potere  proteggerle  e  ali¬ 
mentarle.  Non  pago  d’impiegare  nelle  pubbliche 
opere  architetti,  statuarj,  pittori  i  più  abili  che 
potè  avere,  raccolse  quella  quasi  scintilla  che 
ancor  viveva  dell’  accademia  del  Vinci,  e  con 

I  nuove  industrie  e  con  molta  spesa  riprodusse 
alla  città  una  nuova  accademia  di  belle  arti. 
La  fornì  di  scuole,  di  gessi,  di  sceltissima  qua¬ 
dreria  (i)  a  prò  de’  giovani  studiosi,  prendendo 

(i)  Fu  de’ primi  in  Italia  a  ricercare  i  qua- 
dretti  della  scuola  fiamminga,  che  a  suoi  tempi 
comincia  a  divenir  grande.  Esiste  il  carteggio 
che  tenne  con  Giovanni  Breughel ,  che  per  la 
quadreria  dell’Accademia  milanese  dipinse  i  quat¬ 
tro  Elementi;  quadretti  replicatissimi,  che  si 
riveggono  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  nella 
Raccolta  Melzi  in  Milano  e  in  alcune  di  Roma. 
L’autore,  ch’era  eccellente  in  figurar  fiori,  er¬ 
be,  frutti,  uccelli,  quadrupedi,  e  m  farne  co¬ 
piose  e  vaghe  composizioni,  sfoggio  ivi  nel  nu¬ 
mero  degli  oggetti,  e  non  fu  minor  di  sè  stesso 
nella  finezza  del  pennello,  nella  lucentezza  del 
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norma  dell’Accademia  di  Roma  fondala,  nè  senza 
sua  cooperazione,  pochi  anni  prima.  Onore  di 
questa  nuova  scuola  e  de!  fondatore  è  stato 
upl  gran  Colosso  di  S.  Carlo,  che  sul  disegno 
el  Gerani  fa  fatto  in  rame  e  collocato  in  Are¬ 
na,  ove  il  Santo  era  nato;  opera  che  avendo 
di  altezza  quattordici  uomini  ha  emulate  le  più 
grandi  produzioni  della  statuaria  greca  ed  egi¬ 
zia.  Ma  nella  pittura,  se  dee  dirsi  il  vero,  non 
ha  la  nuova  scuola  uguagliata  l’antica,  quan¬ 
tunque  non  le  siano  mancati  de’  valentuomini, 
siccome  vedremo.  Intanto  è  da  ripigliare  il  filo 
della  storia,  e  da  far  conoscere  come  ridotti  a 
ristretto  numero  i  Milanesi,  e  cresciuto  il  bi¬ 
sogno  de*  dipintori  per  le  chiese  e  per  gli  altri 
pubblici  edifizj  che  si  moltiplicavano,  altri  stili 
furono  recati  in  Milano  da  pittor  forestieri,  co  - 
m,  erano  i  Campi  e  i  Semini ,  i  Procaccini ,  i 
Nuvoloni;  altri  cercati  in  forestieri  paesi  da’ 
cittadini  di  Milano,  specialmente  dal  Cerano  e 
dal  Morazzone.  Questi  furono  gli  educatori  di 
tutta  quasi  la  gioventù  milanese  e  delio  Stato; 
questi  cominciando  a  operare  circa  al  1570,  e 
continuando  anche  dopo  il  1600,  vinsero  ìe  an¬ 
tiche  scuole  non  tanto  in  sodezza  di  massime, 
quanto  in  amenità  di  colori,  e  l’estinsero  a  poco 
a  poco.  Nè  solo  insegnarono  a  trattare  nuovi 
stili,  ma  alcuni  di  loro  a  trattargli  in  fretta  e 
ad  ammanierargli,  ond’è  che  la  scuola  decadde 
in  fine,  e  pare  che  adottasse  per  massima  di 
lodar  le  teorie  degli  antichi,  e  a  seguir  la  fretta 
de’  moderni.  Torniamo  in  via. 

Dissi,  poco  è,  de’ tizianeschi;  ed  avendo  già 
ricordato  Callisto  da  Lodi,  e  Giovanni  da  Monte 
in  altro  proposito,  si  vuole  qui  rammemorare 
Si  mone  Peterzano  o  Preterazzano,  che  nella 
Pietà  a  S.  Fedele  si  soscrive  Titiani  discipu- 
lus ;  e  gli  si  presta  facile  fede  :  tanto  io  imita. 
Fece  alcune  opere  anche  a  fresco,  e  special- 
mente  a  S.  Barnaba  alcune  istorie  di  S.  Paolo, 
Quivi  sembra  aver  voluto  innestare  al  colorito 
veneto  la  espressione,  gli  scorti,  la  prospettiva 
de’ Milanesi;  grandi  opere,  se  fossero  in  tutto 
corrette,  e  se  l’autore  fosse  stato  sì  buon  fre¬ 
scante,  com’era  pittore  a  olio.  Da  Venezia  pure, 
anzi  dal  suo  Senato  venne  a  domiciliarsi  in 
Milano  Cesare  Dandolo,  le  cui  pitture  sono  in 
vari  palazzi,  stimate  per  l’arte  e  ammirate  per 
la  condizione  dell’autore. 

I  Campi  furono  de’  più  solleciti  a  insinuarsi 
a  Milano,  e  molto  vi  operarono:  Bernardino 
più  che  niun  altro.  Dipinse  anche  nelle  città 
vicine,  fu  allora  che  compiè  alia  Certosa  di  Pa¬ 
via  la  già  ricordata  tavola  di  Andrea  Solari, 
che,  rimasa  imperfetta  per  morte  dell’ invento  - 
re,  fu  da  Beuardino  dopo  molti  anni  perfezio¬ 
nata  sul  medesimo  stile,  sì  che  parve  tutta  di 
una  mano.  Non  reggendo  egli  solo  alle  commis¬ 
sioni,  facea  colorire  i  suoi  cartoni  da  alcuni 
ajuti,  i  quali  riuscirono,  com’egli  era,  accurati, 
precisi,  degni  delle  lodi  che  ne  ha  fatte  il  Lo¬ 
mazzo.  Un  di  essi  fu  Giuseppe  Meda,  architetto 
e  pittore,  che  in  un  organo  della  Metropolitana 
effigiò  Davide  che  sona  davanti  l’Arca.  Que¬ 
st’  opera  è  citata  dall’  Orlandi  sotto  il  nome  di 
Carlo  Meda,  che  forse  è  della  famiglia  dei  pre¬ 
cedente,  e  nell’  Àbbeccedario  comparisce  minor 

colore,  e  nelle  altre  doti,  che  gli  conciliarono 
la  stima  de’ più  grandi  artefici;  fra  questi  fu 
Rubens,  die  di  lui  si  valse  per  aggiugnerc  il 
I  paese  a’  suoi  quadri. 
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ili  ri  ìi.  Pnrìir  nitro  piti  uro  so  no  veggono,  come 
noliS  lo  Soannolli.  L’altro  fu  Daniello  (Gonio 
mi  lanoso,  olio  finì  paesista  di  molto  merito  : 
forse  fratello  o  consanguinei)  di  quel  Ridolfo 
Cuoio  ohe  in  molto  quadrerie  di  Milano  s’ in¬ 
contra,  o  pregiasi  particolarmente  pel  disegno, 
lì  (orzo  fu  Carlo  Urhini  da  Crema,  uno  de’men 
oolobrati,  ina  de’  più  degni  artefici  del  suo  tempo, 
di  cui  si  è  parlato  altrove.  1!  Lamo  dico  che 
Bernardino  ebbe  un  numero  quas’ infinito  di  sco¬ 
lari  o  di  ajuti,  o  per  le  suo  relazioni  possjain 
qui  nggiugncre  Andrea  da  Viadana,  Giuliano  o 
Giulio  do' Capitani  da  Lodi,  Andrea  Marliano 
paveso.  Fors1  a  neo  a  lui  spetta  Andrea  Pollini, 
che  ignoto  in  Cremona  sua  patria  si  conosce  in 
Milano  per  un  Deposto  di  croce  collocato  in 
S.  Eustorgio  nel  i5g5. 

Più  tardi  comparvero  in  Milano  i  due  Semini 
genovesi,  e  («olio  aneh’ essi  vi  dipinsero,  se¬ 
gnaci  ambedue  fleì  romano  più  e)ie  di  altro 
stile.  Ottavio,  il  maggior  di  essi,  insegnò  a  Paol 
Camillo  Landnani  detto  il  Duellino,  ohe  nel 
Tenipjo  del  Lomazzo  è  lodato  come  giovane  di 
ottiqia  speranza j  nè  a  torto.  Egli  fiere  poi  ta- 
role  d’altare  in  gran  numero,  e  fra  esse  una 
Natività  di  Gesù  a  S.  Ambrogio,  ove  al  disegno 
del  maestro  e  alla  sua  grazia  nnisee  perayvei)- 
tura  più  morbidezza.  1  professori  finora  de¬ 
scritti  non  torearon  l’epoca  della  decadenza, 
se  non  fprse  nella  estrema  lor  vita;  opde  pop 
è  fuor  di  lupgo  E  elogio  cRe  qui  ne  tesso. 

Ma  quegli  che  più  operarono  e  più  istrui¬ 
rono  in  Milano,  furonp  allora  i  Procaccini  di 
Bologna,  i  qua|i  non  mentovati  dgl  Lomazzo 
tifi  sufi  Tratfat£,  eioè  pel  1 58^ ,  sqp  ricordati 
con  mplt’  onore  nM  Tempio  ,  cioè  pel  i 5<)p  ; 
onde  sepibra  ohe  fra  questi  anni  cominciassero 
ad  esser  celebri  in  Milano,  qve  pqj  si  stabili¬ 
rono  nfl  1609.  Ercole  è  il  capo  di  questa  fa- 
|nlglia.  L’  Orlandi  dopo  il  Malvasia  ce  lo  rap¬ 
presenta  copie  un  generale  che  avendo  perduto 
i|  nappo  in  Bologna,  ove  non  potè  competere 
co  Samacchifii ,  co  Cesi,  co’ Sabbalini ,  co’  Pa.tr 
sapatfi,  co’  Fontana,  co’  Cqracci,  fece  poi  fronte 
in  Milano  ai  Filini,  ai  Lumi,  ai  Ceroni ,  a’  Mo- 
razznni.  Non  vedo  come  verificar  questo  detto 
Ercole  era  nato  nel  i5ao,  come  lessi  in  un  MS. 
del  P.  Resta  nella  Biblioteca  Ambrosiana  ;  e 
nel  i5oq,  quando  usci  dal  torchio  il  Tempio 
tirila  Pittura,  epa  già  vecchio,  nè  mise  mai  in 
Milano  al  pubblico  veruna  pittura  ;  onde  il  Lo- 
mazzo  dovette  corrare  di  che  lodarlo  in  Parma 
e  specialmente  in  Bologna-  Quivi  restano  an¬ 
cora  molte  sue  opere,  ove  conoscere  se  avessero 
P' M  ragione  il  Malvasia  e  il  Baldinueei ,  quali¬ 
ficandolo  come  pinot'  mediocre  ;  o  il  Lomazzo, 
che  lo  chiama  felicissimo  imitatore  del  colorare 
iti'l.  gran  Coreggw,  e  della  sua  vaghezza  e  leg¬ 
giadria.  Per  quanto  a  me  apparisce  egli  vera¬ 
mente  è  un  po’  minuto  in  disegno,  ed  alquanto 
fiacco  nel  colorito  quasi  a  norma  de’ Fiorenti¬ 
ni  ,  cosa  così  comune  a’  contemporanei  ,  che 
io  non  so  come  se  ne  potesse  far  carico  a  lui 
solo  Nel  resto  è  grazioso,  accurato,  esatto  quanto 
pochi  del  suo  (empo;  e  forse  la  soverchia  sua 
diligenza  in  una  città  ove  dominava  il  fretto¬ 
loso  Fontana,  potè  fargli  osi. -alo.  Ma  questa, 
olirà  il  tenerlo  esente  dal  manierismo  a  cui 
già  piegava  il  scroio  ,  lo  dispose  ad  essere  un 
ottimo  precettore,  il  cui  principiti  dovere  sta  nel 
(renare  la  intolleranza  e  il  fuoco  de’  giovani  , 
e  avvezzarli  alla  precisione  e  alle  finezza  del  i. 


gusto.  Cos)  dalla  sua  «mola  uscirono  allievi  re¬ 
pellenti,  un  Samacchinj,  un  Sabbalini,  un  Bcr- 
tpja  Istruì  anco  alla  pittura  i  tre  figli,  Camil- 
1°,  Giulio  Cesare  e  Carlo  Anfomo,  djt  cui  na¬ 
cque  l’Èrcole  giuniore;  maestri  tutti  della  gio 
ventu  milanese,  de’ qual)  è  da  dire  ordinata- 
mente. 

Camillo  è  il  solo  de’  tre  fratelli  che  fosse 
cognito  al  Lomazzo,  presso  cui  è  descritto  per 
famoso  pittore  in  disegno  e  in  colorito.  Ebbe 
1  poni  insegnamenti  dal  padre  ;  e  spesso  lo  dà 
a  conoscere  nelle  teste,  e  nel  comparto  delle 
tinte,  quantunque  ove  operò  con  più  studio,  le 
avvivasse  e  rompesse  meglio,  e  facesse  uso  de’ 
cangianti  con  più  artifizio.  Vide  altre  scuole  + 
e,  se  ne  crediamo  ad  alcuni  biografi,  si  eser¬ 
citò  in  Roma  sopra  Michelangelo  e  Raffaello  : 
e  piu  che  in  altri  studiò  per  teste  nel  Parmi- 
gianino,  della  rui  imitazione  traspajon  segni  in 
ogni  sua  opera.  Ebbe  una  facilità  maravigliosa 
d  ingegno  e  di  pennello,  e  una  naturalezza,  una 
venustà,  upo  spirito  cRe  guadagna  1’  occhio 
ancorcRè  nqn  contenti  sempre  la  mente.  Nè  è 
maraviglia;  avendo  egR  scosso  fin  da  principio 
il  freno  della  educazione  paterni;,  e  fatte  opere 
per  dieci  pjttori  in  Bologna,  in  Ravenna,  ii; 
Reggio,  in  Piacenza,  in  Pavia,  in  Genova;  co¬ 
gnominato  da  molti  il  Vasari  e  lo  Zuccarq  della 
Lombradia;  benché  a  dir  vero,  gli  avanzi  nella 
dolcezza  dello  stile  e  nel  colorito.  Dipinse  so¬ 
pra  tutto  in  Milano;  e  questa  città  Ra  molle 
delle  siie  migliori  pitture,  con  le  quali  ivi  si 
fece  nome,  e  molte  delle  peggiori,  con  le  quali 
contentò  gli  estimatori  del  nome  suo.  Sono  ivi 
delle  sue  prime  opere  e  più  esenti  da  maniera 
gli  sportelli  dell’organo  alla  Metropolitana  con 
vaij  mister)  dj  N.  S.  e  con  due  storie  di  Da¬ 
vide  che  sona  l’arpa;  istorie  che  il  Malvasia 
Ra  descrifte  minutamente.  Non  però  in  Milano 
fece  cosa  tanto  ricordevole,  quanto  è  il  Giltdi- 
zio  a  S.  Proeoi  di  Reggia  tenuto  per  uno  de’ 
piu  begli  affreschi  di  Lombardia,  e  quel  S  Rocco 
fra  gli  appestati  che  sgomentava  Annibal  Ca¬ 
rnea  quando  dovette  fargli  il  quadro  compagno 
(Maly.  p.  466).  Buone  pure  e  studiate  sopra 
il  costume  di  Camillo  son  le  pitture  che  la 
vorò  al  duomo  di  Piacenza,  ove  il  Duca  di 
Panna  Io  fece  competere  con  Lodovico  Cacarci 
artefice  già  provetto.  Camillo  vi  figurò  N.  Si¬ 
gnora  coronata  da  Dio  Regina  dell’  Universo  , 
cqn  una  copiosa  gloria  di  Angioli,  ne’ quali  ve¬ 
ramente  fu  leggiadrissimo:  e  a  Lodovico  toccò 
di  rappresentare  i'  ’  intorno  altri  Angioli,  e  lini- 
petto  alla  Coronazione  i  Padri  del  Limbo.  11 
primo  ebbe  il  posto  più  degno  della  tribuna;  ma 
ebbe  ed  ha  ancora  il  nien  degno  nella  stima 
de’  riguardanti.  Per  quantq  comparisca  ivi  va¬ 
lentuomo,  e  riceva  applausi  dal  Girqprno  e  da 
altri  e  storici  e  viaggiatori,  poro  a  quella  vi¬ 
cinanza  egli  in  certo.  mode»  impiccolisce  :  la 
novità  delle  idee  del  Caracci  scuopre  meglio  la 
comunalità  delle  sue;  la  verità  de’ volti,  degli 
atti ,  de’  simboli ,  che  Lodovico  mette  ne’  suoi 
Angeli,  fa  parer  monotona  e  languida  la  gloria 
del  Procaccini  ;  il  grande  che  impresse  il  Ca¬ 
racci  in  que’  Patriarchi ,  fa  dispiacere  che  al¬ 
trettanto  non  ne  imprimesse  Camillo  nella  di¬ 
vinità.  Fecero  pure  alcune  storie  della  Madonna 
1’  uno  ri  lupetto  all’  altro,  e  quasi  con  la  stessa 
proporzione  che  abbiamo  detto.  Ma  come  i  Ca¬ 
iacci  eran  porli i ,  cosi  il  Procaccini  trionfò  le 
più  volte  vicino  a’  competitori.  Anche  oggidì 
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è'  ben  Ricévuto  nelle  quadrerie  de  Grandi;  e  li 
nostro  Prìncipe  ne  ha  recèntemente  acquistata 
tm’  Assunta  cotì  Apostoli  intorno  al  sepolcro 
ben  variati  e  di  gran  maniera.  ... 

Giulio  Cesare,  il  migliore  de’ Procaccini,  dopo 
avere  peé  qualche  tempo  esercitata  la  scultura 
Con  molta  lode,  rivolse  l’animo  alla  pittura. 
Come  ad  arte  più  ingenua  e  meno  1 ff 
Frequentò  in  Bologna  l’accademia  de  Caracci 
e  dicasi  che,  offeso  da  Annibale  con  un  motto 
pungente,  lo  percolasse  e  lo  ferisse,  tfabbre 
iiatore  francese,  che  segna  la  nascita  di  Giulio 
Cesare  nel  .34»,  differisce  questa  ™  .fino  a^ 
iRoo  nei  duale  i  Procaccini  si  stabilirono  in 
Milano;  M?  ella  dovett’  essere  avvenuta  assai 
prima;  poiché  nel  .609  Giulio  Cesare  era  gran 
littore,  C  A n ni b’aìe  fulì  di  esserlo.  Gli  studj  di 
Giulio'  Cesare  furono,  specialmente  sugli  origi¬ 
nali  del  Coreggio,  ed  e  opinione  di  molti  che 
niun  altro  si  sia  mèglio  di  lui  avvicinato  a  quel 
è  rande  stile.  Ne’ quadri  da  stanza  e  di  poche 
ture,  ov’è  più  facile  l’ imitazione,  spesso  e 
Stato  confuso  col  suo  esemplare;  quanto. iqfue 
in  lui  la  grazia  non  sia  nativa  e  schietta  ugna 
mente,  nè  l’impeto  de’ colon  si  vigoroso.  Una 
sua  Madonna,  oh’  è  in  Roma  a  S.  f.uigi  de’  tram 
zesi,  fu  incìsa,  non  ha  molto,  come  opera  de  - 
V  Allegri,  da  uri  bravo  artefice;  e  ve  ne  ha  delle 
Meglio  contraffatte  nel  palazzo  Sanvitah  m  Par¬ 
ma"  in  quello  de’ Coreghi  in  Genova  e  altrove. 
Fra  le  sue  tavole  d’altare,  che  molte  sono,  la 


-  ra  sue  wvum  «  - - 1  ■  c  Ar¬ 

diti  coreggiWa  che  to  ne  vedessi,  e  a  ^  . 
di  Brescia.  Rappreserita  N.  ignora  col  S.  Barn- 
tino,  ed  alcuni  Angioli  e  Santi  che  lo  vagheg¬ 
giano  e  ridano  inverso'  lui.  Nel  che  torsi,  ha 
Oltrepassati  1  limiti  del  decoro  per  servire  airi 
grazia,  come  ha  pur  fatto  nella  Nunziata  a  S. 
Antonio  di  Milano,  ove  la  S.  Vergine  e  il  S. 
Angiolo  corridono  insieme;  cosa  men  degna  di 
tal  tempo  e  di  tal  mistero.  Anche  nelle  mosse 
è  caduto  q  rial  che  rara  volta  nel  soverchio,  co¬ 
nte  nel  Martirio  di  Si  Nizario  alla  sua  chiesa; 
quadro  che  incanta  per  l’insieme,  per  1  armo¬ 
nia,  per  la  grazia;  ma  il  carnefice  e  iri  una 
mossa  troppo  forzata.  Ha  lasciate  Gmlip  Cesare 
molte  copiosissime  istorie,  conte  il  Passaggio 
del  mar  Rosso  a  S.  Vittore  in  Milano,  e  piu 
anche  in  Genova,  oVe  il  Soprani  le  ha  indicate 
é  ciò  che  sorprende  in  tanto  numero,  e  stato 
èsatto  nel  disegno,  vario  nelle  invenzioni,  stu¬ 
diato  net  nudo  e  nel  panneggiamento,  accom¬ 
pagnane  *  il  tutto  con  un  grande  che,  se  m  non 
erro  derivò  da’  Caracci.  Nella  sagrestia  di  8  M. 
di  Saronno  è  una  sua  pittura  de’  SS.  Andrea, 
Cario  od  Ambrogio,  che  ha  tatto  il  subì  iute  di 
quella  scuola;  se  già  non  dee  dirsi  ch’egli  a 
par  de’ Caracci  Io  derivò  da’ magnifici  originali 

di  Parma.  .  .  _■  v  ..  . 

A  questi  due  vuole  aggiungersi  Cariati  tomo 

Procaccini,  non  coinè  figurista,  ma  corno  buon 
paesista  e  dipintore  accreditato .  di  fon  e  di 
frutti.  Ne  lavorò  assaissimi  quadri  per  le  wat- 
lerie  dt  Ali! ano  ;  i  quali  piaciriti  a  Corte,  che 
a  que’dì  era  spagnuola,  n’ ebbe  frequenti  com¬ 
missioni  per  la  Spagna;  ond  egli,  eh  era  il  pit 
tore  più  debole  della  famiglia,  divenne  per  que¬ 
sta  via  il  più  conosciuto'. 

ì  Procaccini  tennero  seriola  in  Milano,  ed 
ebhon  fama  di  amorevoli  e  diligenti  maestri, 
sicché  diedero  a  quella  città  e  a  tutto  lo  Stato 
tarilo  numero' di  pittori  che  raccorgh  tutti  non 
è  possibile,  nè  utile  ad  uiia  storia.  Vi  ebbe  tra 


loro  qualche  inventore  di  nuovo  ^  stile,  come 
avvenne  fra’  càracceschi  ;  ina  i  più  s  ingegna¬ 
rono  dì  tener  dietro  alla  maniera  de  lor  mae¬ 
stri;  alcuni  sostenendola  con  ì’  accuratezza,  al¬ 
tri  peggiorandola  con  la  fretta.  Riserbiamo  la 
loro  serie  all’ ultima  epoca  per  non  _  distrarre 
lina  scuola  medesima  in  diverse  parti.  . 

Ultimo  de’ forestieri  che  insegnò  allora  in  Mi¬ 
lano,  fu  Panfilo  Nuvolone  niobi!  cremonese,  del 
cui  siile  si  parlò  a  bastanza  tra  gli  allievi  del 
cavalier  Trotti  suo  maestro.  Pittore,  diligenle 
-piuttosto  che  immaginoso,  non  fece  in  Milano 
opere  di  gran  macchina,  senorichè  per  le  trio- 
riache  de’  SS.  Domenico  e  Lazzaro  dipinse  nella 
volta  il  fatto  di  Lazzaro  e  dell’  Epulone  coli 
vero  sfoggio  di  pittura;  siccome  pur  fece  riel- 
1’  Assunzione  di  Nostra  Signora  alla  cupola  della 
Passione'.  Nelle  tavole  degli  altari, _  e  nelle  sio- 
rie  fatte  per  la  Galleria  Ducale  di  Panna,  at¬ 
tese  più  a  perfezionar  le  figure  che  a  iriolti- 
plicarle.  Iniziò' all’ arte  medésima  quattro  figli; 
due  ri  aalasti  ignoti  .alila  storia,  due  riordinati 
molto  da’  que’  che  descrissero  le  pitture  di  Mi¬ 
lano,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Brescia,  ove 
sono  dal  nome  del  genitore  cognominati  anche 
i  Panfili.  Ma  di  essi  dovremo1  scrivere  nel  se¬ 
colo  in  cui  fiorirono.  „  (  . 

Altra  estera  maniera  recò’  in  Milano'  tede 
Galizia,  s’ella  fu  di  Trento,  come  vuole  1’ Or¬ 
landi.  Padre  di  lei  era  Annunzio  ommator  ce¬ 
lebre,  nativo-  di  Trento  e  domiciliato  up  Mila¬ 
no,  da  cui  forse  trasse  quél  gusto  di  dipingere 
icc arato  e  finito  n'ori  meno  «éllè  figure  eoe 
lei  paese;  simile  nel  rimanente'  pili  a  Bolognesi 
, recedriti  a”  Caracci,  che  ad  altra  seriola.  Del 
ilio  stile  sono  alcuni  saggi  nelle  ,  quidrerie  ari¬ 
di’  estere.  Un  de’  quadri  più  studiati  e  a  s.  JMa- 
•ia  Maddalena,  ove  dipinse  la  Titolare  corp&QC. 
n  sembianza  dì  Ortolano  {a).  Questa;  pittrice 
dal  degno  autor  della  G dilli  è  criticata  pe 
troppo  bello-  ideale  che  ha  voluto  mettere  nel 
disegno  e  rie!  colorito  a  svantaggio'  del  verri  e 
del  naturale;,  uso  assai  divulgato  in  Italia  a 
qae'’ giorni.  Visse  anco'  e  operò  molto  in  Mi¬ 
lano  circa  a  questi  tempi  Orazio  Vaj antri,  detto 
ivi  il  Fiorentino  dalla  sua  patria,  eli’  io  no  ri  in¬ 
tendo  coinè  sia  stato  scambiato  in  «erta  sria 
pittura  col  Palina  vecchio,  al  dir  dell  Orlandi.- 
il  sriri  fare  ut  S.  Carlo  e  a  8.  Antonio  Abate  ,  e 
giudizioso’  e  diligente,  irta  piuttosto'  languido  nel 
colorito,  e  nel  maneggio  della  luce  molto  vici¬ 
no'  al  Roncalli.  Fu  anche  m  Genova;  Ma  ne 
questi,  nè  la‘  Galizia  lasciarono,  che  10  sappia, 
allievi  in  Milano';  nè  i  due  Carlo  ni  di  Genova 
frescanti  egregi  ;  nè  Valerio  ProfoiidaValie  di 
LoVariio  pittoi  di  vetri,  e  pittore  insieme  di 
grido  a  olio  e  a  fresco,  che  infoilo  opero  a 

corte.  ,  .  . .., 

Dèbb’  esser  qui  ancor  nominato  tedesco  mie- 
cari^  che  invitato  dal  card.  Federigo  Borro* 
meo  venne  in  Milano',  e  qui  e  ih  Pùvia  c  *- 
pinsé,  come  fu  detto  a  pagina  rSo.  Il  dotto 
e  geritilissiirio  sig.  Bernardo  G'attoin,  sacerdote 
Ohhlato  e  Rei  tore  dell’ altro; collegio  Borromeo 
di  Pavia,  mi  dà  o'ccasiorie  di  eiriendare  un  cr- 
;  rore  nato'  da!  seguire  la  tradizione  locale,  Pll!  . 

.  tosto  che  l’autorità  scritta  dallo  stesso  Zuccheri 
nel  suo  Passaggio  per  V  Italia,  libro  ratissimo 
e  da  me  nari  veduto'  ih  quel  tempo  In  esso 
san  descritte  le  pitture  del  collegio  Borromeo 


(t)  Esistè  attualmente  nell’  I.  R-  Pmatotcca. 
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ili  Pavia;  e  nella  loro  descrizione  rilevasi  che 

10  Zitecari  non  fece  altra  pittura  fuor  della 
principale,  S.  Carlo  che  nel  Concistoro  riceve 

11  cappello  cardinalizio  ;  le  altre  son  di  Cesare 
Nebbia,  che  contemporaneamente  le  dipinse.  E 
per  ritoccarle  a  bell’agio,  mentre  si  asciugava¬ 
no,  furono  dal  card.  Federigo  mandati  a  visi¬ 
tare  il  sagro  Monte  di  Varallo,  donde  passaro¬ 
no  ad  Arena,  indi  all’Isola  Bella  sui  Lago  Mag¬ 
giore,  ov’ebbon  compagno  il  sig.  Cardinale,  e 
vi  lasciarono  ciascuno  un  lavoro  a  fresco  sopra 
due  pilastri  della  cappella  quivi  esislente.  Nel- 
1  archivio  poi  del  Collegio  si  è  trovato  lettera 
originale  del  Cardinale,  in  cui  raccomanda  al 
Rettore  di  allora  il  Nebbia,  perchè  sia  nel  Col¬ 
legio  ricevuto  e  trattato,  e  nel  libro  di  Cassa  i 
pagamenti  fatti  ad  entrambi. 

Passando  ora  a  quegli  che  studiarono  altro¬ 
ve,  ricorderò  brevemente  il  Ricci  di  Novara,  il 
Paroni  e  il  Nappi  di  Milano,  e  se  v1  ha  altri 
Milanesi  fra  que’  che  il  Paglioni  commemora 
nelle  sue  vite.  Costoro  dimorati  in  Roma  non 
contribuirono  alla  scuola  patria  nè  esempi,  nè 
allievi;  e  a  Roma  stessa  crebber  più  il  numero 
alle  pitture,  che  l’ ornamento  alla  città.  Il  Ricci 
tu  frescante  abile  a  contentare  la  fretta  di  Si¬ 
alo  V,  a’ cui  lavori  presedè,  promovendo  il  gu¬ 
sto  snervato  che  allora  correva,  benché  facile 
c  di  belle  forme.  11  Paroni  tentò  le  vie  del  Ca¬ 
ravaggio,  ma  poco  visse.  Il  Nappi  è  vario-  e 
dove  ha  dipinto  nel  suo  stile  lombardo,  come 
in  un  Assunta  al  chiostro  della  Minerva,  e  in 
altre  cose  all'Umiltà,  è  un  naturalista  che  ap¬ 
paga  più  che  i  manieristi  del  suo  tempo. 

Visse  medesimamente  in  Roma  per  qualche 
anno  il  cav.  Pierfrancesco  Mazzùcehelli  dal 
paese  della  nascita  denominalo  il  Morazzone  ■ 
c  dopo  avere  ivi  esercitata  la  mente  e  la  mano 
jn  v"jla  de’  buoni  esemplari,  tornò  alla  sua  scuo¬ 
la  milanese,  dove  insegnò,  e  anche  migliorò  senza 
paragone  ,1  primiero  stile.  Basta'  ricordarsi 
della  Epifania  che  rappresentò  a  fresco  in  una 
cappella  a  S.  Silvestro  in  capile;  pittura  scn- 
/  'dira  bellezza  che  di  colore;  e  veder  l’altra 
Epifania  che  He  ha  Milano  a  S.  Antonio  Abate 
elio  sembra  cosa  di  tutt’aìtro  pennello:  vi  è’ 
ti  segno,  vi  e  cffelto,  vi  è  sfoggio  di  vestire  al- 
uso  de  Veneti.  Dicesi  che  in  Tiziano  ed  in 
J  aedo  sto, basse  molto;  c  vi  ha  degli  Angioli 
da  lui  dipinti  con  braccia  c  con  gambe  di  quelle 
oronorzinni  -he  non  sono  il  meglio  del 


li 


ubo  proporzioni 


in  Ini  et  lo.  Anzi  generalmente  parlando,  l’ inge¬ 
gno  del  Morazzone  non  par  fatto  pel  delicato 
ma  p.  l  torte  e  pel  grandioso,  siccome  appare 
-V  Ciovann.  di  Como  nel  S.  Michele  vinci' 
ore  de  rei  Angioli,  o  nella  cappella  della  Fla¬ 
gellazione  a  Varese.  Nel  i63G  fu  invitato  a 

Cai ledr-d  *7  ,a  Sran  cupola  della 

,'jt  aVoro  r,Hb  occupato  da  morte,  la- 

i  .•  SS  I?  °  Gwicr-  E*n  vi  **!» 

2  ,  C  ln  °8n>  ?»•«>  '"ogo  sarebbono 

vicine  fìu me  |  ;|  ^  <lmV‘  l'eslan  dalle 

tigni,  del  suo  successore,  cioè  di  quel 
mago  .Iella  pittura,  che  ivi  pose  il  più  ,rran(je 

allc'uu  T0  C  maÌ  faC°T  11  M°™™ne  servi 
•  ih  quadrerie  non  mcn  che  alle  chiese  imnie 

g  d°  mo  to  c  dal  card.  Federigo  c  dal  Rc’.Ji  8ar 
‘h  gna,  da  ,  ui  ebbe  l’ abito  di  cavaliere. 

'  lss<'  ‘ ontcmporaneainente  Gio.  Balista  Cro 
'l,!’l'lu  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cerano  sua 
pdtia,  pi.  noi  lungo  nel  Novarese,  di  famiglia 
pillon.j,  ohe  s.  Maria  di  Busto  ha  latomie 
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di  sé  memorie,  avendo  ivi  dipinto  Gio.  Piero 
7V  Kaffae**0’  non  so  se  padre  o  zio  di  que¬ 
sto  Gio.  Balista,  di  eui  scriviamo.  Egli  studiò 
m  homa  e  in  Venezia;  e  alla  pittura  unì  gran 
cognizione  di  architettura  e  di  plastica,  e  pe¬ 
rizia  ancora  in  amene  lettere  e  in  arti  caval¬ 
leresche.  Con  tanti  ornamenti  primeggiò  sem¬ 
pre  e  nella  Corte  di  Milano,  da  cui  era  prov¬ 
visionato,  e  nelle  vaste  intraprese  del  card.  Fe¬ 
derigo,  e  nella  direzione  dell’  Accademia.  Per 
tacere  delle  sue  fabbriche  e  delle  statue  e  bas- 
sirihevi  che  fece  o  che  disegnò,  come  di  cose 
estranee  al  mio  tema,  dipinse  buon  numero  di 
tavole,  ove  a  grandi  virtù  congiunse  talora,  se 

10  non  erro,  gran  vizj.  E  franco,  spiritoso,  ac¬ 
cordato  sempre;  ma  non  di  rado  e  manierato 
per  affettazione  o  di  grazia  o  di  grandiosità, 
come  in  certe  storie  alla  Pace,  ove  i  nudi  dan 
nel  pesante,  e  le  mosse  di  varie  figure  nel  vi<3- 
ento.  Altrove  ha  moderato  questi  difetti;  ma 
na  caricato  gli  scuri  sopra  il  dovere.  Tuttavia 
in  gran  parte  delle  sue  opere  sovrabbonda  tanto 

11  buono  ed  il  hello,  che  apparisce  uno  de’ mi¬ 

glior  maestri  della  scuola.  Cosi  nel  Battesimo 
J.  >•  ^Sost,no3  c^’è  a  S.  Marco,  compete  con 
Giulio  Cesare  Procaccini  che  gli  è  a  fronte,  e 
a  detta  di  alcuni  lo  vince:  così  a  S.  Paolo  in 
ima  tavola  de’ SS,  Carlo  ed  Ambrogio  supera 
i  Campi  almanco  nel  gusto  del  colorito  ;  così 
nel  celebre  quadro  del  Rosario  a  S.  Lazzaro 
fa  parere  men  riguardevole  il  bel  fresco  del 
Nuvoloni.  Ebbe  particolarissimo  talento  in  di¬ 
pingere  uccelli  e  quadrupedi;  e  ne  compose 
quadri  da  stanza,  come  si  raccoglie  dal  Soprani 
nella  Vita  di  Sinibaldo  Scorza  (a).  Formò  vari 
allievi,  che  si  «serbano  a  inferior  epoca;  ec¬ 
cetto  Daniele  Crespi  milanese  che  per  la  di¬ 
gnità  e  pel  tempo  in  che  visse  non  dee  disgiun¬ 
gersi  dal  maestro  (ù).  b 

Daniele  è  un  di  queJ  grand’ Italiani  che  si 
conoscono  appena  fuor  della  patria.  Ma  e»li  fu 
un  raro  ingegno,  che  istruito  dal  Cerano,  poi 
dal  miglior  Procaccini,  avanzò  il  primo  senza 
controversia,  e  a  parer  di  molti  ancora  il  se¬ 
condo,  quantunque  non  compisse  il  giro  di 
quarant  anni.  Dotato  di  un  ingegno  penetrante 
in  conoscere,  facile  in  eseguire,  seppe  ne’ mae¬ 
stri  imitare  il  meglio,  e  schivare  il  men  lode¬ 
vole;  e  forseche  sapute  le  massime  della  scuola 
caracccsca,  anche  senza  frequentarla,  le  adottò 
e  le  pratico  felicemente.  Molto  ne  tiene  in  ciò 
eh  è  compartimento  di  colori;  nelle -idee  de’ 
volti  è  diverso,  scelto  però  e  studioso  in  at¬ 
teggiarli  secondo  gli  affetti  dell’animo;  mira- 
ode  sopra  tutto  nell’  esprimer  ne’  Santi  l’ idea 

(a)  Il  Cerano,  oltre  il  disegno,  eseguì  il  mo¬ 
dello  c  diresse  i  lavori  del  gran  colosso  di 
S.  Carlo  sopra  Arona;  il  cartone  di  questo  mo¬ 
numento  esiste  nell’Ambrosiana.  Fece  pure  ope¬ 
re  lodate  di  architettura  e  di  scultura,  fra  le 
quali  in  Milano  la  facciata  ed  i  fianchi  di  S. 
Paolo,  le  porte  principali  del  duomo  colle  scul¬ 
ture  tanto  ornamentali  che  figurate  che  le  ador¬ 
nano. 

(&)  Daniele  Crespi  ebbe  a  maestro  il  cav.  Ver¬ 
miglio,  come  si  ha  per  tradizione,  e  come  lo 
stile  lo  dimostra;  ed  in  riguardo  al  migliore  de’ 
Procaccini  che  il  Lanzi  cita  come  altro  istrut¬ 
tore,  vi  sono  dei  motivi  e  delle  congetture  che 
fanno  considerare  il  Crespi  piuttosto  competi¬ 
tore  che  allievo. 


STORIA.  PITTORICA. 

di  una  boli’  anima.  Nella  distribuzione  delle  fi¬ 
gure  tiene  un  ordine  cosi  naturale  e  insieme 
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suri*  ueiie  un  ™ 

così  beninteso,  che  ninna  si  vorna  collocata  in 
diverso  posto;  il  lor  vestito  e  ben  variato,  e 
negli  opulenti  è  assai  ricco.  Colorisce  eoo  vi¬ 
gore  grandissimo  non  meno  a  olio  che  a  tre¬ 
sco;  nella  chiesa  ornatissima  della  Passione, 
ov’  è  quel  suo  gran  Deposto  di  croce,  ha  lasciati 
molti  ritratti  d’insigni  Lateranensi,  che  posson 
dirsi  del  miglior  gusto  tizianesco.  E  questi  uno 
di  que’  rari  pittori  che  perpetuamente  gareg¬ 
giarono  seco  stessi,  ingegnandosi  che  ogni  (or 
nuovo  lavoro  avanzasse  gli  altri  già  a  i  ; 
nei  che  si  scuoprono  nelle  sue  prime  pitture, 
son  corretti  nell’ estreme;  e  le  doti  che  in 
quelle  pajon  nascenti,  in  queste  compariscono 
adulte  e  perfette.  Le  sue  ultime  pitture  (  e  sono 
istorie  della  Vita  di  S.  Brunone  alla  Certosa  di 
Milano)  son  le  opere  più  ammirate.  Famosa 
fra  tutte  è  quella  del  Dottor  Parigino,  che  le- 
vatosi  sopra  il  feretro  manifesta  la  sua  ripro¬ 
vazione.  Oual  disperazione  in  lui  quale  orrore 
ne’  circostanti  !  Lodatissima  e  anche  quell  altra, 
ove  il  Duca  di  Calabria,  andando  a  caccia, 
scuopre  il  S.  Solitario,  e  dove  1’  autore  scrisse 
Daniel  Crispus  mediolanensis  pinxit  hoc  tem- 
plum  an.  1629.  Ciò  fu  un  anno  prima  della 
sua  morte,  poiché  il  contagio  del  i63o  lagn 
roevol mente  lo  estinse  insieme  con  tutta  La  sua 

laTi8po’ssono  aggiunger  qui  come  per  corol¬ 
lario  alcuni  artefici,  de’ quali  se  incerta  e  ia 
scuola,  è  tuttavia  certo  il  merito  Tal  e  Gio¬ 
vanni  Batista  Tardilo,  di  cui  nella  chiesa  sop¬ 
pressa  di  S.  Martino  in  Compito  fu  una  tavola 
con  data  del  i575.  Di  un  altro  Milanese  per 
nome  Ranuzio  Prata  è  rinaasa  memoria  in  al¬ 
cune  pitture  fatte  a  Pavia  :  non  le  vidi,  male 
trovo  lodate  da  altri.  Egli  fioriva  circa  1  ib35. 

Due  fratelli  ebbe  allora  il  Novarese  coloritori 
di  ragionevole  gusto;  il  primo  de  quali  tu  an¬ 
che  disegnatore  valente,  Antonio  e  G10  iVlel- 
cbiore  Tanzi.  Antonio  compete  co  Cartoni  in 
Milano,  si  distinse  in  Varallo,  e  m  S.  Gauden¬ 
zio  di  Novara  figurò  la  battaglia  di  Sennachenb, 
opera  tutta  piena  di  vivacità  e  d  intelligenza. 
Di  lui  in  varie  Gallerie  di  Vienna,  di  Venezia, 
di  Napoli  si  conservali  opere  di  storia  e  di  prò» 
spettiva  ;  del  fratello  non  resta  cosa  di  gran  me¬ 
rito. 


epoca  quarta 

Dopo  Daniele  Crespi  la  pittura  va  peggioran¬ 
do.  Fondasi  una  terza  accademia  per  miglio¬ 
rarla. 


Siamo  all’ultima  epoca,  che  meritamente 
intitoliamo  di  decadenza.  Mi  ricordo  di  avere 
udito  da  un  intendente  che  Daniel  Crespi  si 
può  dire  l’ultimo  de’ Milanesi,  come  m  altro 
genere  Catone  fu  detto  l’ultimo  de’Romam.  La 
proposizione  è  vera  ove  s’intenda  di  certi  genj 
superiori  alla  cornuti  sorte:  nondimeno  sana 
falsa  quando  escludesse  da  tutto  questo  giro 
di  tempo  ogni  buon  pennello;  e  farebbe  ingiu¬ 
ria  a’  Nuvoloni,  al  Cairo,  e  ad  alquanti  altri 
che  son  vivuti  in  età  a  noi  piu  vicine.  Ma  come 
Cassiodoro  e  qualche  altro  dotto  non  toghe  al 


suo  secolo  la  nota  della  barbarie,  còsi  *  pitloii 
predetti  non  tolgono  all’epoca  loro  la  nota  delia 
decadenza,  È  il  maggior  numero,  che  qualifica 
il  gusto  de’  tempi  ;  e  chi  vide  Milano  e  lo  Sta¬ 
to,  può  aver  notato  che  quando  comincio  a 
preva'ere  la  scuola  de’  Procaccini,  si  trascinò 
più  che  mai  il  disegno,  e  la  pratica  succedette 
al  ragionato  e  colto  dipingere.  Gii  artefici  pel 
contagio  eran  divenuti  più  rari:  dopo  la  morte 
del  card.  Borromeo,  cioè  dopo  il  i6ji,  diven¬ 
nero  anche  meno  concordi;  onde  Accademia 
da  lui  fondata  per  venti  anni  restò  chiusa;  e 
se  per  opera  di  Antonio  Busca  fu  poi  riaperta, 
non  perciò  produsse  frutti  congeneri  a  que  di 
prima.  Fosse  il  metodo  d’insegnare,  fosse  la 
mancanza  del  miglior  mecenate,  fosse  la  copia 
delle  commissioni  e  la  bontà  de’  commettenti 
che  animava  i  giovani  a  produrre  i  loro  aborti 
prima  del  tempo;  ninna  scuola  forse,  rimasa 
orfana  de’  buoni  maestri,  ne  ha  prodotti  tanti 
de’  mediocri  e  de’  cattivi.  Non  mi  tratterrò  molto 
a  descriverli;  procurerò  solo  di  non  omettere 
coloro  che  si  tengon  tuttora  in  qualche  consi¬ 
derazione.  Noto  generalmente .  che _i  pittori  di 
questa  epoca^  benché  usciti  di  varie  scuole^  si 
somigliano  scambievolmente,  quasi  fossero  di¬ 
scesi  da  un  sol  maestro.  Niun  carattere  .spie¬ 
gano  che  dia  nell’occhio;  non  bellezza  dispro¬ 
porzioni,  non  vivacità  di  volti,  non  grazia  di 
colorito.  Tutto  par  che  languisca:. la  stessa  imi¬ 
tazione  de1  capiscuola  non  piace  in  loro,  per¬ 
chè  o  è  scarsa,  o  è  soverchia,  o  traligna  nella 
piccolezza.  Nella  eiezion  de’  colori  vedete  no» 
so  che  di  simile  alla  scuola  bolognese,  da  ciu 
le  lor  guide  non  erano  state  aliene;  ma  ci  tro¬ 
vate  spesso  quel  tenebroso  che  occupò  allora 
le  altre  scuole  pressoché  .tutte.  . 

A  questa  uniformità  di  stile  in  Milano  non 
è  inverisimile  che  molto  cooperasse  Ercole  Pio- 
caccini  detto  il  giuniore,  nel. quale  chi  non  e 
prevenuto  da  passione  troverà  spesso  il  carat¬ 
tere  già  descritto;  ancorché  in  opere  studiate, 
come  in  un’ Assunta  a  S.  M..  Maggiore  di  Ber-  • 
game,  mostri  grandiosità,  spirito, imitazione  dello 
stil  del  Coreggio.  Fu  istruito  alla  pittura  .pri¬ 
ma  da  Carlantoniò  suo  padre,  indi  da  Giulio 
Cesare  zio  paterno.  Si  sa  che  col  suono ,  col 
buon  garbo,  con  la  gloria  domestica  si  agevolo 
la  via  ad  una  stima  che  superava  forse  il  suo 
merito  ;  e  che  visse  circa  ottani’ anni..  Quindi 
potè  trarre  molti  a  seguirlo;  tanto. piu  eh  egli 
in  sua  casa  tenne  aperta  accademia  di  nudo, 
e  succedette  agli  rii  nei  magistero  della  pittu¬ 
ra  ;  veloce  al  pari  di  essi,  ma  non  del  pan  fon¬ 
dato.  Dipinse  molto,  e  dalle  migliori  quadre¬ 
rie  di  Milano,  se  non  è  ricercato  come  molti 
altri,  non  n1  è  rimosso. 

Due  giovani  usciti  dalla  sua  scuola  gii  nati 
fati’  onore  singolarmente  ;  Carlo  Vimercati,  clic 
però  dee  il  suo  meglio  a  un  pertinace  studio 
fatto  su  le  opere  di  Daniele  alla  Certosa ove 
per  lungo  tempo  quotidianamente  da  .Milano 
si  trasferiva;  e  Antonio  Busca,  che  similmente 
si  esercitò  intorno  a’  migliori  esemplari  in  Mi¬ 
lano  e  a  Roma.  Il  Vimercati  non  espose  in  Mi¬ 
lano  alla  vista  pubblica  se  non  poche  cose;  piu 
dipinse  in  Codogno,  e  nella  sua.  miglior  .ma¬ 
niera,  e  in  una  diversa  che  riuscì  molto  infe¬ 
riore.  Il  Busca  lavorò  in  compagnia  del  mae¬ 
stro,  e  in  S.  Marco  anche  in  competenza.  Ivi 
a  fronte  di  alcune  istorie  del  Procaccini  si  vede 
I  il  suo  Crocifisso  in  atto  pietosissimo  con  una 
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IV-  Signora  ù  Mia  Maddalena  e  un  S.  Giovanni 
Clic  piangono  e  sforzano  quasi  a  piangere  ehi 
gH  inira.  Cosi  avesse  operalo  sempre!  Ma  la 
gotta  che  gli  tolse  l’uso  de’ piedi,  lo  invili  e 
lo  condusse  a  uno  stile  abbietto  e  di  mera  pia; 
Ima.  In  quello  stato,  credo  io  si  trovava  allo¬ 
ra  che  alla  Certosa  di  Pavia  dipinse  due  sacre 
Istorie  nella  cappella  di  S.  Siro,  ì'una  a  fronte 
de  I  altri;  ripetendo  pigramente  nella  seconda 
volli  (die  avea  effigiali  nella  prima:  tanto  un 
artefice  e  talora  in  contraddizione  con  sé  stesso, 
fumi!  querela  può  rinnovarsi,  ma  per  ragione 
diversa,  circa  lo  stile  di  Cristoforo  Storci-  di 
Costanza.  Scolare'  del  medesimo  Ercole,  fece  an¬ 
eli  egli  opere  di  sodo  gusto,  come  un  S.  Mar¬ 
tino  che  vidi  presso  il  sig.  abate  Bianconi,  pre¬ 
giato  mollo  dal!’ intelligente  possessore;  divell¬ 
ile  poi  ammanierato,  nè  molto  schivò  le  idee 
grossolane'  e  volgari.  Nel  restò  è  pittor  di  spi¬ 
rito,  c  un  de’  pochi  di  questa  età  a  citi  com¬ 
peta  la  lode  di  bravo  coloritore.  Giovanni  Erts 
milanese  non  so  se  uscisse  dal  medesimo  sta¬ 
dio,  ne  ni  quali  anni  vivesse;  so  che  fu  pittor 
men  Imito  e  di  una  delicatezza  che  confinò  la¬ 
tori!  col  languido,  come  a  S.  Marco  in  Milano. 
Lodovico  Antonio  David  di  Lugano,  scolare  di 
Èrcole  e  del  Cairo  c  del  Cignali},  visse  molto 
in  Roma  facendo  ritratti,  e  Viaggiò  pure  per 
1  Italia:  Venezia  ne  ha  a  S.  Silvestro  una  Na- 
tivHa  di  lina  maniera  minata  che  sctiopre  un 
seguace  di  Camillo  più  che  di  altro  de’  Pro¬ 
caccini.  Scrisse  in  pittura,  e  raccolse  notizie 
intorno  ai  Coreggio,  su  le  quali  è  da  vedere 
1  Urlandi  nell’ articolo  di  questo  pittore  (i ì  0 
pini  tosto  il  Tiraboschi  nella  stia  vita.  ’ 
Presso  il  nipote  de’  miglior  Procaccini  col¬ 
lochiamo  il  genero  di  uno  di  essi,  il  cavalier 
E  ederigo  Bianchi,  a  cui  Giulio  Cesare,  dopo 
averlo  istruito,  congiunse  una  figlia.  Egli  ha 
preso  dal  suocero  piuttosto  le  massime  che  le 
lorrne  o  le  mosse  ,  le  quali  nel  Bianchi  bari 
fieli  originale,  e  sono  senz’affettazione  graziose 
e  leggiadre.  Si  fai  molto  conto  di  aldine  sue 


Siterò’  famiglie  a  S.  Stefano  e  alla  Passone"' e 
m  altrettali  quadri  di  non  molte  ma  ben  ideate 
ligure,  siccome  una  Visitazione  a  S.  Lorenzo 

|.Xar,,V-"re  ln  parli  di  un  <JÌ3ceP';1°  predi¬ 
li  tlo  di  Giulio  Cesare.  Per  le  grandi  composi¬ 
zioni  non  ha  forse  gran  lena;  copioso  per  altro 
e  ih  bell  armonia,  c  certamente  un  de’  miglior 

I  Ì  Tc  m'  T/  n0  Seco!°(a>  operò  anche 

/(  j  Cltla  def  Piemonte;  c  degniamo  alla  sua 
(Irligenza  non  poche  memorie  di  artefici  che 
raccolse  e  comunicò  al  P.  Orlandi,  da  cui  fu 
1°  Pubblicate.  Non  dee  confondersi  con  Fran¬ 
cesco  Bianchi  amico  di  Anton  maria  Ruggieri 
e  compagno  pressoché  indivisibile.  Dipingevano 
ambedue  d«  concordia  per  lo  più  a  fresco  e 
senza  querela  S1  ripartivano  fra  loro  if  denaro, 

C„!àLn?e.  gÌU‘i,,C  <W  Abbecedario  fatte  dal 
,  if"?11  ;loP°  1  articolo  dell’ Orlandi  si  Wre 
EodOv.co  David  di  Lugano,  di  cui  non  trovò 

d  Vene !!*,aF8C  “5  lr  Piltura  a  SaWSilvestro 
limatore  ^  g  e,Jmvochi  di  <|uel  con- 
(ri)  Federico  Bianchi  detto  il  Crespino'  im- 

l  ir’  Il  SU0  Prnt"'ll°  in  ^rvig'0  del  card.  Fe- 
uro  Borromeo,  c  nel}’  Ambrosiana  fra  diverse 

mirin  le  f“"S  di  ^  «laiche  vi  si  am 

<i.  z!iz^cfì^zr^unmii  il 


la  lode  e  il  biasimo.  Essi  spettano  a  questo  se-' 
colo,  a  cuì  han  lasciati  miglior  esempi  di  ami¬ 
cizia  che  di  pittura.  1  ’ 

Il  maggior  numero  de’  procaccineschi  uscì 
dalla  scuola  di  Camillo.  Avea  egli  insegnato' 
ancora  in  Bologna  ;  ina  non  sì  conosce  ivi  se 
non  Lorenzo  branco,  che  istruito  da  osso  di¬ 
venne  poi  buon  imitato,-  de’Caracci;  quantun¬ 
que,  a  giudizio  del  P.  Resta,  dia  nel  minuto. - 
egli  vsse  e  mori  ,n  Reggio.  In  Milano  la  scuola 
fi  0  Pie"a  sempre;  e  niuno  la  illustrò 

auto,  quanto  Andrea  Salmeggia  bergamasco, 
di  cui  nell  antecedente  libro  si  è'  scrìtto.  Ou'e- 
sti  divenuto  raffaellesco-  in  Roma,  si  feci»  dì 
tempo  in  tempo  rivedere  e  ammirare  in  Milano 
Lome  costoro  fu  seguace  di  Camillo  una  volta 
ma  poi  v,  aggiunse  molto'  di  altrui,  Giovanni 
Batista  Discepoli,  detto  lo  Zoppo  di  Lugano, 
Mio  de  coloritori  piu  veri,  più  forti,  più  su¬ 
gosi  del  suo  tempo;  nel  resto  da  collocarsi  fra’ 
naturalisti  piuttosto  che  fra  gl’ideali.  Son  varie 
sue  pitture  in  Milano,  e  specialmente  in  S.  Carlo 
un  1  urgatorio  espresso  con  molto  artifizio'  :  ino!-- 
to  e  di  lui  in  patria  e  per  quella  riviera,  c 
qualcosa  a  Como,  ove  a  S,  Teresa  dipinse  la 
Iitolare  co  quadri  laterali,  che  liensi  Una  delle' 
migliori  tavole  della  città  (a).  Nè  inferior  lode 
raccolse,  sebbene  in  tutt’ altro  stile,  un  Cornai' 
ra,  autore  di  Hon  molte  Opere,  ma  condotte 
con  Una  certa  squisitezza  di  gusto  del  tutto' 
sua  che  le  rende  preziose  alle  quadrerìe  (ò)  Una- 
delle  migliori  tavole  che  facesse,  fu  il  S 
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nedetto  alla  Certosa  di  Pavia,  pittura  oggidì 
moli  offesa  dal  tempo  ;  ve  n’  è  rnialch’  altra  ter- 
minata  dopo  la  morte  del  padre  da  una  sua 
figlia  pittrice,  che  né  fece  a’nco  d’invenzioni 
propria. 

Giovanni  Mauro  Rovere,  che  dalla  maniera 
di  Cannilo  passo  a  quella  di  Giulio  Cesare,  fu 
de  pruni  che  aderissero  a5  Procaccini  ;  e  polrìtf 
per  la  eia  situarsi  nella  loro  epoca^  se  la  sifa’ 
maniera  di  dipingere  soverchiamente  veloce  non 
meritasse  inferior  luogo.  Abbondava  di  quei 
fuoco  che  usato  con  giudizio  dà  l’ anima  alle 
pitture;  abusato  ne  scompone  la  simmetria 
Rare  volte,  ma  pur  talora  lo  temperò,  come  in 
una  Cena  di  N  Signore  a  S,  Angelo',  quadro' 
studiato.  Un  Giambatista  e  un  altro  suo  fra¬ 
tello,  che  trovo  nominato  Marco,  operarono  con' 
lui  per  chiese  e  per  case  private;  scorretti,  ma 
spiritosi.  Ne  restauo  non  solo  lavori  a  fresco 
ma  in  oltre  quadri  a  olio  d’istorie,  di  batta¬ 
glie,  di  prospettive,  di  paesi,  quas’  in  ogni  an¬ 
golo  della  città.  Gli  trovo'  cognominati  anco' 
Rossetti  ;  e  più  son  cogniti  sotto  if  nome  di 
E  iamrninghini',  dedotto  dalla  nazione  di  Riccar¬ 
do  lor  padre,  che  di  Fiandra  venne  a  stabilirsi 
in  Milano. 

Ai  tre  Rossetti  succedettero  i'  tre  Santago- 
stini  ;  il  primo  de’ quali,  Giacomo  Antonio  sco¬ 
iare  di  Carlo  Procaccini,  poco  ha  messo  al  pub¬ 
blico;  molto  i  suoi  figli  Agostino  e  Giacinto  ta¬ 
lora  unitamente,  come  le  due  grand’ istorie  a 
Sv  Fedele,  spesso  anche  separatamente.  Si  di¬ 
fa)  Si  vegga  la  Presentazione  de’  Magi  esi¬ 
stente  nella  I.  R.  Pinacoteca,  e  si  decida  se 
regga  il  giudizio  che  ne  dà  il  nostro  autore. 

(h)  Nel  Cornara  si  trova  un  imitatore  del 
Coreggio;  ma  sia  ch’egli  si  servisse  d’ impri¬ 
miture  oscure,  sia  che  impiegasse  poco  colore 
i  suoi  dipinti  sono  sbiaditi  c  languidi. 
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stinsero  dal  volgo  de’ coetanei,  specialmente 
Ago-tino,  Egli  fu  il  primo  a  scrivere  sulle  pit¬ 
ture  di  filano  una  operetta  edita  nel  1671,  e 
intitolata:  L'  immot  Villici  e  glorie  del  pennello. 
(Qualunque  luogo  gli  meriti  fra  gli  scrittori  un 
libro  di  questo  titolo,  la  Sacra  Famiglia  da  lui 
dipinta  a  S.  Alessandro,  e  certe  altre  opere 
più  limate  lo  fan  conoscere  buon  pittore  se? 
condo  que’  tempi  ;  vago,  espressivo,  accordato, 
benché  alquanto  minuto  L’  Ossana,  il  Biffi,  d 
Ciocca,  il  Ciniselli  ed  altri  procacrineschi  men 
nominati  in  Milano  stesso  potran  mancare  sen¬ 
za  molto  scapito  alla  mia  storia. 

I  due  Nuvoloni  nominati  non  ha  gran  tem¬ 
po,  benché  istruiti  dal  padre,  possono  sotto 
qualche  aspetto  appari  onere  anche  a  Procac¬ 
cini;  perciocché  Carlo  f  raneesco,  il  maggiore, 
tenne  sul  principio  la  maniera  di  Giulio  Cesa¬ 
re;  e  in  Giuseppe  si  vide  sempre  una  rompo? 
sizione,  e  un  colorito  derivato  da  quella  scuo¬ 
la.  Ma  il  primo  scorto  dal  genio  diedesi  alla 
sequela  di  Guido;  c  tanto  vi  riuscì,  die  n’ e 
tuttora  chiamato  il  Guido  della  Lombardia. 
Non  abbonda  in  figure;  ma  in  esse  è  delicato 
e  gentile,  grazioso  nello  forme  e  nel  girar  delle 
leste,  con  una  soavità  e  armonia  di  tinte  che 
piace  fra  pochi.  Vidi  a  S.  Vittore  una  sua  te¬ 
la,  oye  rappresentò  il  miracolo  di  S.  Pietro  alla 
Porta  Speciosa,  e  non  poche  altre  in  Milano, 
a  Parma,  a  Cremona,  a  Piacenza,  a  Como,  sol 
gusto  poc’  anzi  detto.  Fu  scelto  a  ritrarre  la 
Reina  di  Spagna,  quando  venne  in  Milano;  e  si 
conservano  per  le  case  de5  nobili  i  ritratti  che 
fece  a’  privati.  Le  sue  Madonne  sono  ambite 
dalle  quadrerie,  una  delle  quali  ne  hanno  i  si¬ 
gnori  Conti  del  Verme,  ricca  di  tutte  le  gra¬ 
zie  del  suo  pennello  ;  se  già  non  ne  sparse  ivi 
in  troppa  abbondanza  a  scapito  della  maestà, 
h’  Orlandi  riferisce  le  opere  di  pietà  che  solca 
premettere  quando  si  accingeva  a  dipingere  le 
immagini  della  Vergine.  Non  so  come  ne  pen¬ 
seranno  alcuni  de’  suoi  e  de’  miei  lettori  Io 
amo  singolarmente,  siccome  Giusto  Lipsie  tra’ 
letterati,  cosi  questo  Carlo  Francesco  fra' dipin¬ 
tori,  che  quantunque  in  istato  di  secolari  pro¬ 
fessavano  una  filiale  pietà  verso  Maria  Santis- 
|l  sima  Nostra  Signora;  pietà  che  da’ primi  Padri 
della  Chiesa  è  trapassata  di  mano  in  mano  tino 
a’  dì  nostri  come  una  tessera  degli  eletti,  Il 
minor  fratello  è  pittore  più  macchinoso,  di  più 
fuoco,  di  più  fantasia;  ma  non  sempre  scelto 
Ugualmenle,  nè  esente  sempre  dagli  scuri  trop¬ 
po  gagliardi.  Dipinse  assai  più  di  Carlo  non 
solo^  per  le  città  della  Lombardia  che  nominai 
poco  sopra,  ma  eziandio  per  lo  Stato  Veneto, 
e  in  più  chiese  di  Brescia.  Le  sue  pitture  a 
S.  Domenico  di  Cremona,  e  specialmente  la 
gran  tela  del  Morto  risuscitato  dal  Santo,  or¬ 
nata  di  bellissime  architetture,  e  avvivata  da 
naturalissime  espressioni,  sono  delle  opere  sue 
migliori.  È  da  credere  che  fosscr  condotte  nei 
suoi  anni  più  vegeti  perciocché  ve  ne  ha  delle 
altre  che  sentono  di  vecchiaia,  avendo  egli  di¬ 
pinto  fino  all’età  ottogenaria,  in  cui  fu  colto 
da  morte. 

Non  è  a  mia  notizia  eh’  egli  lasciasse  allievi 
di  nome.  Dal  fratello  Carlo  Francesco  fu  istruito 
Gioscffo  Zanata,  erudito  pittore,  come  ne  giu¬ 
dica  l’Orlandi.  Presso  lui,  e  quindi  anco  presso 
i  veneti  maestri  studiò  Federigo  Panza,  e  di¬ 
pinse  di  forte  marchia,  che  avanzandosi  nella 
clà  riformò  c  rese  più  dolce;  adoperato  c  prc- 
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miato  dalla  R.  Corte  di  Torino.  |.a  stessa  scuola 
frequentò  Filippo  Abbiati,  «omo  di  un  talento 
vasto,  e  nato  a  opere  macchinose;  ferace  d?  i- 
dee,  e  risoluto  nell’  eseguirle.  Dipinge  con  una 
certa  franchezza,  e,  come  dicono,  spezzatura, 
che  quantunque  non  finisca,  pur  piace;  e  pia¬ 
cerla  maggiormente  se  ne’ precetti  dell’ arte  fosse 
più  profondo.  Competè  con  Federigo  Bianchi 
nella  gran  volta  di  S.  Alessandro  Martire,  e 
coq  altri  bravi  professori  in  simili  lavori  a  fre? 
sco,  e  dappertutto  impresse  orme  di  gran  ge¬ 
nio.  Singolarmente  par  che  si  compiacesse  in 
una  Predicazione  del  Batista  a  Saronno,  ove  ap? 
pose  il  suo  nome.  È  di  poche  figure,  ma  belio 
e  ben  variate,  di  tinte  forti,  e  con  opportuni 
sbattimenti;  onde  nasce  assai  bello  effetto.  Pietro 
Maggi  suo  discepolo  nonio  pareggiò  nell’  indole, 
e  lo  avanzò  nella  fretta,  Giuseppe  Rivola,  che 
servì  più  a’  privati  che  al  pubblico,  merita  pur 
ricordanza;  contandolo  i  suoi  cittadini  fra  ras? 
gl  io  ri  allievi  dell’  Abbiati. 

il  Cerano,  benché  distratto  in  più  cure  o 
soprintendenze,  istruì  molti,  e  con  particolare 
successo  Melchiore  Giraldini.  Giunse  questi  a 
trattar  lo  stile  del  maestro  con  buon  possesso  ; 
facile,  gajo,  armonioso;  inferiore  però  sempre 
all’ istruttore  nel  tocco  magistral  del  pennello. 
Alla  Madonna  presso  S.  Celso  è  di  sua  mano 
una  S.  Caterina  da  Siena  eh’ è  lodatissima.  Dal 
Cerano  fu  scelto  per  genero,  e  lasciato  erede 
dei  suo  studio.  Incise  anco  in  acqua  forte  certe 
minute  istorie  e  battaglie  sul  far  del  Callot,  e 
in  questo  genere  di  lavori  addestro  un  figlio, 
che  nelle  quadrerie  fu  bene  accolto  tra’ batta¬ 
glisti.  Vi  addestrò  anco  un  giovane  di  Galla¬ 
rate,  Carlo  Cane,  che  in  età  più  ferma  datosi 
tutto  a  copiare  e  a  seguire  il  Morazzone,.  molto 
si  avanzò  in  quello  stile.  Contraffece  assai  berso 
quel  vigor  di  tinte  e  quel  rilievo;  nel  resto 
comunale  nelle  forme  e  nelle  invenzioni.  Gli 
altari  ne  han  tavole;  e  nel  maggiore  del  duomo 
di  Monza  ve  n'  è  uno  di  var)  SS.,  a  piò  de 
qqali  è  un  cane,  che  per  significare  il  suo  nomo 
mettea  dappertutto,  anche  in  paradiso,  Ovuli? 
uè  lavorò  a  fresco  tenne  ottimo  metodo:  le 
ue  storie  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Ugo  dipinto 
nella  gran  chiesa  della  Certosa  di  Pavia,  ed 
altri  suoi  freschi  conservano  tutto  il  ior  colo? 
rito.  Tenne  scuola  in  Milano,  e  dalla  sua  me¬ 
diocrità  può  congetturarsi  di  quella  _  de’  suoi 
seguaci,  Qualche  nonsc  fra  essi  godè  Pesaro 
Fiori,  di  cui  alcune  opere  di  macchina 'sona 
pubblicate;  e  dopo  lui  Andrea  Porla  suo  sco¬ 
lare,  che  voli’ emulare  lo  stile  del  Legnanino. 
Vi  sono  altri  che  si  accostano  a’  due  Gerani 
migliori  ;  come  un  Giuliano  Pozzobonellì,  pit¬ 
tore  di  molto  credito,  e  un  Bartolommeo  Ge- 
novesini  fi),  di  cui  ci  avanzano  opere  che  han¬ 
no  del  grandioso;  e  quel  Giovanni Batista 
Secchi,  cognominato  dalla  patria  anco  il  Cara¬ 
vaggio.  a  S.  Pietro  in  Gessate  mise  una  tavola 
della  Epifania  col  suo  nome. 

Il  Morazzone  contò  scolari,  imitatori,  copisti 
in  gran  numero  in  Milano  e  fuori.  Onore  di 
tale  scuola  fu  il  cavalier  Francesco  Cairo,  che 
avendo  incominciato,  cara’ è  costume,  dal  se* 
guir  Forme  del  maestro,  cangiò  poi  maniera  iti 

(i)  Lo  nominai  così  nell’ altra  edizione,  pic¬ 
chè  gli  altri  scrittori  tutti  cosi  lo  avrai-  detto  : 
ma  il  suo  casato  fu  Roverio,  c  il  soprannome 
Geiiovcsino.  Vedi  il  primo  Indice, 
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■vista  di  migliori  esemplari  che  studiò  in  Roma 
v  in  Venezia.  E  anch’egli  pittor  grandioso,  e 
coloritore  di  effetto;  lo  unisce  però  ad  una  de¬ 
licatezza  di  pennello,  ad  una  gentilezza  di  for¬ 
me,  ed  una  grazia  di  espressione,  che  il  tutto 
de’  suoi  dipinti  vi  presenta  uno  stile  che  ha 
del  nuovo  e  sorprende.  I  quattro  SS.  Fonda¬ 
tori  a  S.  Vittore;  la  5.  Teresa  svenuta  di  amor 
celeste  a  S.  Carlo;  il  S.  Saverio  a  Brera;  varj 
ritratti  alla  tizianesca,  e  altri  quadri  in  privato 
c  in  pubblico  a  Milano,  a  Torino  e  altrove,  gii 
fan  tenere  fra’  pittori  un  grado  distinto,  eome- 
chè  non  ischi  vi  ogni  volta  la  taccia  di  tene- 
braso.  Nè  muri  onore  recarono  al  Morazzone  i 
due  fratelli  Gioseffo  e  Stefano  Danedi,  comu¬ 
nemente  detti  i  Montalti.  Il  primo  introdotto 
da  lui  nell'arte  s’ingentilì  sotto  Guido  Reni, 
del  cui  stile  sente  quanto  basta,  come  si  può 
veder  nella  Strage  degl’ Innocenti  a  San  Se¬ 
bastiano  e  nella  Nunziata  compagna.  Stefano, 
che  io  sappia,  non  frequentò  scuole  estere  : 
non  però  si  attenne  del  tutto  alla  maniera  del 
Morazzone  suo  maestro;  Raffinò  anch’egli  su 
1  esempio  del  fratello,  e  dipinse  con  accuratezza 
e  con  amore  più  che  non  consigliavano  i  suoi 
tempi.  Il  Martirio  di  S.  Giustina  che  fece  a 
S.  Maria  in  Fedone,  è  condotto  con  questa 
finezza  ;  e  di  più  va  esente  da  un  certo  che  di 
freddo  e  di  languido  che  scema  il  pregio  ad 
altre  sue  opere.  Uno  de’  più  attaccati  alia  ma¬ 
niera  del  Morazzone,  e  più  vicini  a  lui  per  la 
bravura  del  pennello,  fu  il  cav.  Isidoro  Bianchi, 
altramente  detto  Isidoro  da  Campione,  miglior 
frescante  che  dipintore  a  olio,  per  quanto  ap¬ 
pare  a  Milano  nella  chiesa  di  S.  Ambrosio,  e 
in  varie  chiese  di  Conio.  Costui  fu  scelto  dal 
Duca  di  Savoja  a  terminare  ima  gran  sala  in 
Rivoli,  rimasta  imperfetta  per  la  morte  di 
Picrfrancesco.  Ivi  fu  dichiarato  pittor  Ducale 
nel  j63i. 

Circa  il  medesimo  tempo  vissero  in  Como, 
oltre  i  Bustini  (i),  due  fratelli,  discepoli  pure 
del  Morazzone,  Gio.  Paolo  e  Gio  Batista  Bec¬ 
chi,  la  cui  maggior  lode  è  ne’ freschi.  Ne  lian- 
n’ ornato  S.  Giovanni  e  altre  chiese  della  pa- 
tiia,  due  cappelle  di  Varese,  cd  altre  in  quei 
contorni.  J1  secondo  si  è  distinto  anche  fuor  di 
Stato,  specialmente  a  S.  Carlo  di  Torino,  ove 
si  vede  presso  il  maestro.  Ha  uno  stile  sodo  e 
robusto,  tinge  con  forza,  e  nella  ragione  del 
sotto  in  su  non  cede  a  molti  del  suo  tempo. 
Ili  ciò  il  Pasta  nella  Guida  di  Bergamo  lo  ha 
commendato  meritamente,  scrivendo  di  una 
Santa  Grata  die  sale  in  cielo;  opera,  die’ egli, 
che  mirabilmente  diletta.  In  certe  camere  della 
Veneria  di  Torino  ebbe  per  compagno  un  Gio- 
vaimi  Antonio  suo  nipote.  La  Guida  di  Milano 
ne  nomina  non  pochi  altri,  che  allo  stile  sem¬ 
inano  istituiti  da’ precedenti,  come  Paolo  Cac- 
naniga,  I  onimaso  Fermenti,  Giambatista  Pozzi. 

Mentre  la  scuola  milanese  andava  invecchian¬ 
do,  e  non  più  dava  maestri  che  promettessero 
«pianto  i  primi,  o  i  secondi,  la  gioventù  prov¬ 
vedeva  a  se  stessa,  cercando  di  bere  a  fonti  più 
accreditati;  e  molti  furono  allora  che  qua  e  là 
si  dispersero  in  traccia  di  nuovi  stili.  Tralascio 

(i)  Benedetto  Crespi  d’una  maniera  forte  in¬ 
sieme  cd  elegante,  come  ne  scrive  P  Orlandi - 
Antonio  .Maria  suo  figlio  c  scolare,  e  Pietro 
Bianchi  erede  de’ suoi  disegni  :  tutti  c  tre  chia¬ 
mali  Bustini. 


la  famiglia  de’ Cittadini  che  si  stabilì  a  Bologna, 
o,  a  dir  meglio,  la  riserbo  a  quella  scuola.  Ste- 
lano  Legnani,  detto  il  Legnanino  per  non  con¬ 
fonderlo. col  padre  Cristoforo  ritrattista,  riuscì 
un  de’  più  chiari  artefici  che  fossero  in  Lom¬ 
bardia  intorno  a’  principi  di  questo  secolo, 
avendo  frequentato  il  Cignani  in  Bologna,  il 
Maratta  in  Roma.  Nell’ una  e  nell’altra  città 
saria  computato  fra’buoni  allievi  di  que’due 
maestri,  se  vi  avesse  lasciate  opere;  ancorché 
in  processo  di  tempo  alquanto  si  manierasse. 
E  scelto,  sobrio,  giudizioso  nelle  sue  compo¬ 
sizioni,  con  un  certo  impasto  e  lucentezza  di 
colorito,  che  non  è  in  uso  fra’maratteschi.  Si 
e  distinto  in  istorie  a  fresco:  ne  ha  S.  Marco, 
ne  ha  S.  Angiolo;  e  qui  è  una  sua  Battaglia 
vinta  con  la  protezione  di  S.  Jacopo  Apostolo, 
che  mostra  un  fuoco  da  trattare  i  più  difficili 
temi  della  pittura.  Ha  lasciate  moltissime  opere 
anche  in  Genova,  in  Torino  e  pel  Piemonte,  e 
a  Novara  quella  cupola  di  S.  Gaudenzio,  di  cui 
non  fece  forse  cosa  più  bella» 

Andrea  Lanzani,  dopo  aver  prese  lezioni  dallo 
Scaiamuccia  scolar  di  Guido,  che  per  qualche 
tempo  si  trattenne  in  Milano,  passò  a  quelle 
del  Maralta  in  Roma;  ma  il  gemo  lo  portò  in 
fine  a  stile  meno  placido,  e  si  diede  a  imitar 
Lanfranco,  Le  sue  opere  migliori,  come  in  altri 
si  è  osservato,  son  quelle  che  tornato  da  Roma 
lavorò  in  patria  ne’  primi  tempi,  memore  an¬ 
cora  de’  precetti  e  degli  esempj  romani;  e  tra 
esse  il  S.  Carlo  in  gloria,  che  in  certi  giorni 
si  espone  con  altri  quadri  nella  Metropolitana. 
Fece  pure  nella  Biblioteca  Ambrosiana  un  bel 
quadro  delle  geste  del  card.  Federigo:  nè  in 
simili  rappresentanze  lascia  desiderare  copia  di 
idee,  ricchezza  di  abiti,  effetto  di  chiaroscuro. 
Le  più  volte  però  trae  la  sua  lode  dalla  faci¬ 
lità  e  dalla  franchezza  del  pennello  più  che  d’al¬ 
tronde..  Finì  i  suoi  giorni  in  Germania,  ono- 
r ‘l«<  ivi  del  grado  di  cavaliere;  e  in  Italia  non 
lasciò  migliore  allievo  di  Ottavio  Parodi,  che 
assai  stette  in  Roma,  ed  è  lodato  dall’  Orlandi. 
Da  Roma  pure,  e  dalla  scuola  di  Ciro  Ferri 
tornò  Ambrogio  Besozzi,  perchè  alla  maniera 
marattesca  facesse  anco  in  Milano  contrapposto 
la  cortonesca:  ma  egli  dipinse  ornati  più  che 
istorie;  abile  ancora  in  queste  per  quanto  in¬ 
dica  il  suo  San  Sebastiano  a  S.  Ambrogio.  In 
Venezia  studiò  il  Pagani,  e  v’insegnò  ancora, 
contandosi  il  celebre  Pellegrini  fra’  suoi  allievi. 
Nota  lo  Zanetti  che  v’introdusse  nelle  accade¬ 
mie  un  nuovo  gusto  di  disegnare  il  nudo,  ca¬ 
ricato  alquanto,  ma  di  buon  effetto.  Vi  lasciò 
qualche  tavola  in  pubblico,  e  tornò  in  Lom¬ 
bardia  a  chiudere  i  suoi  giorni.  Delle  sue  pit¬ 
ture  abbondali  le  chiese  e  le  quadrerie  in  Mi¬ 
lano,  e  ne  ha  anco  quella  di  Dresda. 

Pietro  Gilardi  dalla  scuola  patria  passò  a  Bo¬ 
lo  ?na,  e  apprese  ivi  dal  Franceschini  e  da  Gian- 
gioseffò  del  Sole  come  migliorarsi.  Il  suo  di¬ 
pingere  è  sfumato,  facile,  armonioso,  adatto  a 
ornar  cupole  e  volte  e  grandi  pareti,  siccome 
fece  nel  refettorio  di  S.  Vittore  a  Milano;  opera 
che  gli  fa  onore.  Terminò  a  Varese  la  cappella 
dell’Assunzione  sui  cartoni  del  Legnanino,  morto 
prima  di  compierla;  e  qualche  sua  opera  in¬ 
terrotta  per  la  sua  morte  fu  continuata  e  finita 
dal  cav.  Gio.  Batista  Sassi. 

Lo  stile  di  questo,  che  si  esercitò  molto  in 
Napoli  sotto  Solimene,  è  ragionevole  in  ciò  cli’è 
disegno;  e  quantunque  dipingesse  per  più  chiese 
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in  Pavia,  e  in  Milano,  pure  il  suo  maggior  cre¬ 
dito  l’ebbe  da  piccioli  quadri  da  stanza.  Non 
so  s’cgli  recasse  in  queste  bande  quel  colorito 
verdastro,  clic  da  Napoli  si  è  propagato  in  più 
scuole;  o  se  piuttosto  qua  s’ innoltrasse  per  la 
via  di  Torino,  ove  dipinse  e  figurò  molto  Cor¬ 
rado  Giacquinto.  Tal  moda  non  è  dispiaciuta  qui 
ad  alcuni.  GiosefFo  Petrilli  da  Carotino,  clic  fu 
scolare  del  Prete  Genovese ,  P  ha  portata  in¬ 
nanzi  fino  all’eccesso;  e  non  se  n  è  guardato 
in  ogni  lavoro  Piero  Magatti  dì  Varese,  vivuto 
fino  a  questi  ultimi  anni;  l’uno  e  !  altro  ripu¬ 
tati  buoni  artefici  secondo  la  loro  età.  JNè  po- 
tea  mancare  a  città  si  vasta  qualche  seguace 
de’ Veneti  che  han  figurato  in  questo  secolo: 
veggonsi  alcune  imitazioni  del  Piazzetta  cd  al¬ 
cune  del  Tiepolo  in  certe  chiese;  essendo  co¬ 
stume  de’ giovani,  che  s’iniziano  alla  pittura, 
correre  dietro  a’ vivi  che  lucrano,  e  curar  meno 
i  morti  che  già  lucrarono.  Dovria  qui  aver  luogo 
u il  maggior  Milanese,  che  in  paese  estero  am¬ 
pliò  l’onor  della  patria;  Francesco  Caccianiga 
assai  noto  in  Pioma,  poco  fra  suoi.  Ma  aven¬ 
done  io  scritto  nella  scuola  romana,  qui  non 
farò  altro  che  rinfrescarne  al  lettore  la  memo¬ 
ria  c  la  stima,  ben  nominerò  il  suo  contempo¬ 
raneo  Antonio  Cucchi,  rimase  in  Milano,  non 
perchè  l’uguagliasse,  ma  perchè  su  le  orme  de’ 
Romani  pur  si  distinse  se  non  per  lo  spirito, 
almen  per  la  diligenza.  Nè  lacerò  Ferdinando 
Porta  lodevole  per  varie  pitture  che  condusse 
ad  imitazione  del  Coreggio,  ma  incostante  e 
non  uguale  a  sé  stesso.  E  questi  bastino  alla 
presente  epoca,  che  ne  ha  prodotti  altri  di  qual¬ 
che  grido,  ma  non  esteso  gran  fatto  oltre  il 
suolo  natio.  11  libro  delle  Pitture  d  Italia  e  la 
Nuova  Guida  di  Milano,  fin  che  le  lor  memo¬ 
rie  non  si  raccolgano,  porgeranno  a  curiosi  la 
notizia  de’  nomi  e  delle  opere  loro. 

Dopo  che  la  capitale  cominciò  a  preferir  le 
scuole  forestiere  alla  sua  propria,  quei  dello 
Stato  facean  lo  stesso;  sopra  tutto  i  Pavesi,  i 
quali  in  questo  ultimo  secolo  hanno  avuti  piu 
professori  che  in  altra  età.  Niuno  di  questi  mo¬ 
derni  è  molto  noto  fuor  della  patria.  Ben  dq- 
vrebb’ esserlo  Carlo  Soriani  (come  lo  chiama  ri 
Barloli),  che  nella  Cattedrale  dipinse  il  quadro 
del  Rosario  co’  quindici  misterj  all  intorno;  gra¬ 
zioso  lavoro  sul  far  del  Sojaro.  La  serie  de’  pit¬ 
tori  accennati  comincia  da  Carlo  Sacchi,  che 
p  Orlandi  dice  istruito  dal  Rosso  pavese;  ma 
questi  è  verisimilmente  Carlantonio  Rossi  mila¬ 
nese,  che  nel  duomo  di  Pavia  dipinse  il  S.  Siro 
e  i  due  laterali  di  buon  gusto  procaccinesco^  e 
ncir Abbecedario  è  descritto  per  uomo  lunatico, 
ma  perito  nell5 arte  sua.  Il  Sacelli  continuo  in 
Roma  e  in  Venezia  i  suoi  studj;  e  quando  volle 
imitar  Paolo,  come  in  un  miracolo  di  un  Morto 
risuscitato  da  S.  Jacopo  eh’ è  agli  Osservanti, 
vi  riuscì  bene;  buon  coloritore,  ornatore  sfog¬ 
giato.  spiritoso  nelle  attitudini;  senonchè  in  que¬ 
ste  eccede  talora,  e  da  in  affettazione.  Ua  ser¬ 
vito  anco  a  quadrerie:  io  ne  vidi  un  Adamo 
con  Èva  presso  il  sig.  cav.  Brambilla  in  Pavia 
degni  di  quella  scelta  collezione.  Dubbiamente 
fra’ suoi  condiscepoli  pongo  Gio.,  Balista  Tas¬ 
sinari,  riguardando  solo  nel  tempo  in  cui  Visse. 
Con  più  certezza  su  la  relazione  dell’ Orlandi 
credo  scolare  di  lui  stesso  Carlo  Bcrsotti  buon 
professore  della  inferior  pittura,  in  cui  si  fermo. 
Tommaso  Gatti  insieme  con  Bernardino  Ciceri 
furono  i  suoi  allievi  migliori;  che  fatti  altri  studj, 
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il  primo  in  Venezia,  il  secondo  a  Roma,  riu¬ 
scirono  buoni  pratici,  il  Gatti  educò  Marcan¬ 
tonio  Pollini,  e  lo  consegnò  di  poi  a’ Veneti  e 
a’  Bolognesi,  clic  noi  promossero  oltre  la  sfera 
del  maestro.  Al  Ciceri  succedette  il  suo  scolare 
Gioseffo  Crastona,  pur  tinto  della  erudizione  di 
Roma,  ove  divenne  pittor  di  figure,  e  più  di 
paesi,  de’ quali  è  gran  copia  in  Pavia.  Degli 
ultimi  sono  stati  Pierantonio  Barbieri  discepolo 
di  Bastiano  Ricci,  e  Carlantonio  Bianchi  seguace 
del  dipinger  romano.  I  pittori  clic  ho  nominati 
quasi  per  serie,  han  piene  di  lor  tavole  e  di 
lor  freschi  tutte  le  chiese  di  Pavia,  che  pure 
son  molte;  dando  alla  patria  più  di  novità,  ma 
non  molto  più  di  splendore:  niuno  vede  Pavia 
per  loro. 

Altri  pur  dello  Stato  e  delle  sue  vicinanze 
circa  i  tempi  del  Sacchi,  o  non  molto  dopo, 
ne  uscirono,  e  altrove  divenner  celebri;  sicco¬ 
me  il  Mola  dello  Stato  di  Como,  di  cui  altrove 
si  è  scritto;  e  Pietro  de’  Pietri,  che  nato  nel 
Novarese,  studiò  e  morì  in  Roma,  ove  fu  da  noi 
lodato  fra’  marUtteschi.  In  Roma  pure  si  abi¬ 
litò  Antonio  Sacchi  comasco;  donde  tornato  in 
Lombardia,  e  presa  a  dipingere  una  cupola  nella 
sua  patria,  prese  il  punto  troppo  alto,  e  fece 
figure  sì  gigantesche,  che  ne  accorò  e  morì  di 
dolore.  Comasco  similmente  fu  un  F.  Emanuele 
Min,  Riformato,  che  inserito  dall’ Orlandi  nel- 
T  Abbecedario  come  pittore  formatosi  da  sè 
stesso,  merita  che  si  corregga  tal  detto.  Con- 
ciossiachè  destinato  ad  abitare  in  Messina ,  si 
diede  scolare  al  Siila  ed  emendata  la  debole 
maniera  fattasi  in  patria,  ornò  con  miglior  gu¬ 
sto  vari  luoghi  del  suo  Ordine  in  Sicilia  c  in 
Roma.  In  Como  sono  due  sue  pitture  presso  i 
Riformati;  in  refettorio  ima  cattiva  Cena  sul 
fare  della  scuola  milanese  cadente;  in  chiesa 
una  Pietà  fra  varj  SS.  di  buono  stile;  tanto 
può  l’esercizio  e  la  riflessione  e  il  buono  in¬ 
dirizzo  anche  in  età  adulta. 

Questa  epoca  produsse  un  prospettivo  eccel¬ 
lente,  del  quale  si  è  fatta  menzione  nella  scuola 
romana,  ove  imparò  e  lasciò  alcune  opere,  Gio¬ 
vanni  Ghisolfi  scolare  di  Salvator  Rosa.  Ora  è 
da  aggiugnere  che  tornato  in  Milano ,  oltre  le 
architetture  ove  si  conta  fra’  primi,  diessi  a 
lavorare  anche  istorie  in  grande,  e  tavole  d’  al¬ 
tare,  e  con  molto  buon  gusto  lavoro  anche  a 
fresco  nella  Certosa  di  Pavia  e  nel  Santuario 
di  Varese.  Un  suo  nipote  nominato  Bernardo 
Raccheti!  lo  seguì  con  lode,  le  cui  prospettive 
non  meno  che  quelle  di  Clemente  Spera  non 
son  rare  nelle  quadrerie.  11  Torre  fa  menzione 
ancora  di  un  Lucchese,  che  assai  bene  dlpingea 
prospettive  e  figure,  detto  Paolo  Pini.  Io  non 
ne  vidi  altro  che  una  storia  di  Raliab  in  S.  M. 
di  Campagna  a  Piacenza:  l’architettura  è  bella 
molto;  le  figure  svelte  e  toccate  con  brio.  In 
vaste  opere  di  ornati  a  fresco  è  lodato  dall’ Or¬ 
landi  Pierfrancesco  Prina,  e  i  due  Mariani  Do¬ 
menico  e  Gioseffo  suo  figlio.  Il  padre  stette 
fermo  in  Milano ,  e  fra  varj  allievi  informo  i 
Castellino  da  Monza;  l’altro  si  recò  a  Bologna, 
e  quivi  apprese  come  migliorare  il  paterno  sti¬ 
le,  e  distinguersi  per  la  Italia  e  per  la  Germa¬ 
nia.  Questi  basterà  aver  ricordati  in  un  tempo 
clic  non  è  stato  del  migliar  gusto  in  tal  ge¬ 
nere  di  pittura. 

Paesista  di  grido  sul  far  dell’  Agricola  sua 
maestro  fu  Fabio  Ceruti,  de’  cui  quadri  non  ha 
||  penuria  la  città,  nè  lo  Stata.  Vive  anche  L>. 


memoria  di  un  Perugini  nominato  dal  rnv.  Ratti 
nella  vita  di  Alessandro  Magnaseo  di  Genova 
•  letto  Lisandrino.  Questi  uscito  dalla  seuoja 
dell’ Abbiati,  e  fermatosi  gran  tempo  in  Milano 
a’ quadri  del  Perugini,  dello  Spera  e  di  altri 
aggi  lignea  figurine  di  quel  inerito  che  descri¬ 
veremo  nella  scuola  natia. 

Il  Magnaseo  medesimo  ancor  da  sé  può  con¬ 
siderarsi  come  buono  artefice  della  minor  pit¬ 
tura  per  quo’ quadrettini  all’uso  fiammingo  di 
bambocciate  e  di  popolari  rappresentanze,  onde 
ornava  le  quadrerie.  Tenne  anche  scuola  in 
Milano,  e  vi  ebbe  imitatori  un  Coppa  ed  al¬ 
quanti  alt  ri  ■  ma  più  che  niun  altro  gli  si  ap¬ 
pressò  Bastiano  Ricci,  ingegno  maravigliosamente 
pieghevole  ad  ogn’imilazione  Nel  medesimo  gu¬ 
sto  dipinse  in  Milano  Martino  Cignaroli,  eh  e 
da  Verona  e  dalla  scuola  del  Carpioni  recò  abi¬ 
lità  a’  quadri  specialmente  da  stanza.  Insieme 
con  Pietro  suo  fratello  e  con  la  famiglia  si  sta¬ 
bilì^  in  questa  sua  nuova  patria,  ov’ebbe  un 
figliuolo  detto  Scipione,  che  in  Peonia  si  formò, 
paesista  di  merito,  e  visse  poi  ;p  Milano  e  in 
i  orino. 

Circa  il  1700  si  stabilì  in  Milano  Lorenzo  Go- 
mendich  ricordato  da  noi  fra  gli  scolari  del 
Monti;  e  in  casa  del  Barone  Martini  suo  me- 
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renate  fece  molte  opere:  la  più  applaudita  fu 
la  Battaglia  di  Luzzara,  che  vinta  da  Luigi  XIV 

artefice0011  §radimento  raPp*neutata  da  questo 

Nelle  pitture  de’  greggi  c  di  ogni  gemer  e  di 
animali  valse  Carlo  Cane  forse  più  che  in  quelle 
degli  uomini.  L’ Orlandi  celebra  come  maravi- 
ghoso  in  tal  genere  Angiolmaria  Crivelli,  di  cui 
nulla  vidi  onde  confermargli  tanto  elogio.  Que- 
sU  a  Milano  è  chiamato  il  Crivellone  a  (Uflfe- 
renza  di  Jacopo  suo  figliuolo,  il  cui  talento 
principale  tu  negli  uccelli  e  ne’ pesci:  assai  la¬ 
voro  per  la  cori  e  di  Panna;  ed  è  mancato  di 
vita  pel  60  di  questo  secolo.  Più  a  noi  vicino' 
<p  tempo  e  stato  un  Londonio,  che  assai  ra¬ 
gionevolmente  dipinse  armenti;  e  presso  i  si™ 
Lonh  Greppi,  e  in  altre  nobili  case  se  ne  ve“- 
gop  quadri  pastorali.  Vi  ebbe  in  Como  un  Ma- 
derno  singolare  in  rappresentar  rami  di  cucina 
sul  gusto  de’  Bassani,  co’ quali  lo  confondono 
1  "leu  periti.  Ne  ho  veduti  quadretti  assai  belli 
presso  1  Conti  Giovio.  Fu  anche  fiorista  di  me 
rJ}.°>  e  P,u  <*>  >"«  un  Mario  de’ Crespini  suo. 
allievo,  le  cui  opere  sono  sparse  e  quivi  e  per 
fr  eilla  virine.  Di  altri  professori  d’inferior 
l'P.la  I10  sparse  memorie  in  più  luoghi 

Resta.  .che  si  parli  di  una  terza  Accademia 
fondata  in  Milano  nel  ,775  dalia  iimnortal  So¬ 
vrana  Maria  Teresa,  e  promossa  con  sempre 
nuove  beneficenze  da’ due  Figli  Giuseppe  e  Leo, 

1°  1  V)Uf?,,;sl1’  0  <lal  successore  dell'Impero  c 
degb  Stai,  loro  Francesco  li,  che  anche  fra  i 
_  ".Iti  della  guerra  non  dimentica  mai  le  beile 
mi.  della  pace  Gl,  stabilimenti  co’ quali  que¬ 
sta  nuova  Accademia  comparve  adulta  fin  dal 
momento  che  si  fondava,  son  riferiti  compen¬ 
diosamente  dal  degnissimo  Segretario  della  me¬ 
desima  nella  nuova  Guida  citata  già  molte  vot 

,,  ,  '"SVr  U  varietà,  il  numero, 

mento  de  professori;  gii  ajuti  de’ gessi,  de’ 
^gn,)  fb;llc  stampe,  de’libri  che  sono  iv  1 
arcccbiat,  a  eh,  studia;  e  gli  csrrcizj  che  vi 
p  at, cairn  con  grande  utile  della  nazione, 
ho  ha  cominciato  giù  da  più  anni  ad  avere  il 
g"  lo  piu  Imo  e  la  coltura  più  estesa. 


ibiam  osservato  nel  decorso  di  quest’  one- 

cheCi16  U  S^^ldipingerc,  non  altrimenti 
ohe  quella  delle  lettere  e  delle  armi,  è  ita  di 
luogo  in  luogo;  e  ovunque  si  è  ferma,  ha  per¬ 
fezionata  qualche  parte  della  pittura  meno  in¬ 
tesa  da  precedenti  artefici,  o  meno  curata. 
Quando  ,1  secolo  sestodecimo  declinava  all’  oc¬ 
caso,  non  vi  era  oggimai  in  natura  o  genere  di 

d  i  ‘r?’,0  asPPfUo  dl  ossa,  che  non  fosse  stato 
da  qualche  professor  grande  vagheggiato  e  ri¬ 
tratto;  talché  il  dipintore,  voless’Vgli  o  non 
volesse,  mentre  era  imitatore  della  natura,  do- 
\ea  esserlo  a  un  tempo  de’miglior  maestri  •  e 
1  trovar  nuoyi  stili  dovea  essere  un  temperare 
in  questo  o  quell’ altro  mudo  gli  antichi. 
Adunque  la  sola  Via  della  imitazione  era  aperta 
per  distinguersi  all’umano  ingegno;  nonS- 

mente°ip0ternisesnare-figurp  ^  raa^trevoL 
mente  di  un  Bonarruoti  o  di  un  Vinci,  o  di 

aggraziarle  meglio  di  Raffaello,  0  di  colorirle 
piu  al  vivo  di  Tiziano,  o  di  muoverle  più  spi¬ 
ritosamente  che  il  Tintoretto,  o  di  ornarle  più 
riccamente  che  Paolo,  o  di  presentarle  all’oc¬ 
chio  in  qualunque  distanza  e  prospetto  con 
pm  arte,  con  piu  rotondità,  con  più  incanta¬ 
trice  forza  di  quel  Che  già  facesse  il  Coreggio. 
Questa  via  della  imitazione  batteva  allora  orni 
scuota;  ma  veramente  con  poco  metodo.  Onu- 
fa  era  pressoché  serva  del  suo  capo;  nè  in  al¬ 
tro  sapea  segnalarsi,  che  in  quella  parte  in 
eh  egli  avea  vinto  tutti.  Ma  il  segnalarsi  in 
quella  parte  non  era  presso  que’settarj,  se  non 
copiar  le  figure  stesse  riducendole  a  maniera 
£frf.CaP,npel°sa  c1.P'h  spelliti.;  o  se  non  altro, 
adattandole  fuor  di  luogo.  I  raffaelleschi  in  ogni 
quadro  eccedevano  nell’ ideale,  nella  notomia  i 
michelangioleschi;  l’importuna  vivacità  e  lo 
scorto  importuno  ricompariva  in  ogni  più  po¬ 
sata  .stona  de’ Veneti  c  de’  Lombardi.  P 
V  i  furono  alquanti,  come  abbiani  notato  io 
Ugni  luogo,  che  da' comuni  pregiudizi,  c  quasi 
da  una  caligine  che  occupava  l’Italia,  ergesse- 
rp  il  capo,  e  studiassero  nc’maestri  di  paesi 
diversi  per  córre  il  più  bel  fiore  «la  ognuuo; 
sopra  tutti  i  Campi  hi  Cremona  dieder  di  qnc. 
sl°  metodo  assai  buoni  esempj.  Ma  questr  di¬ 
suguali  fra  loro  di  dol  trina  e  di  genio,  divisi 
ni  piu  scuole,  dissociati  da  privati  interessi 
usat;  a  guidar  gli  allievi  per  la  via  sola  ch’ossi 
premevano,  e  oltre  a  ciò  rinchiusi  sempre  fra’ 
contini  della  provincia  loro  natta,  non  insegna¬ 
rono  alla  Italia,  o  non  propagarono  almeno  il 
metodo  d’  una  vera  e  lodevole  imitazione.  Que¬ 
st  onore  era  «serbato  a  Bologna,  il  cui  fato  fu 
detto  essere  l’insegnare,  come  il  governare  fu 
detto  essere  il  fato  di  Roma;  e  fu  opera  non  di 
un  accademia,  ma  di  una  casa.  La  famiglia  dei 
Caiacci  ricca  in  ingegni,  unanime  ne’ voleri, 
volta  a  indagare  i  segreti  piuttosto  che  gli  sti¬ 
pendi  'Iella  pittura,  trovò  la  via  dell’ imitare;  e 
questa  divolgò  prima  per  la  vicina  Romagna, 
nuli  la  comunicò  al  rimanente  d’Italj*,  che  in 
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BreVe  tempo  dall’un  mare  all’altro  quasi  da 
per  tiitto  ile  fu  ripiena.  La  somma  della  loro 
dottrina  fu  che  il  pittóre  dividesse,  per  cosi 
dire,  i  suoi  sgudrdi  fra  la  natura  e  1  arte,  e 
or  questa,  or  quella  vicendevolmente  riguardas¬ 
se  :  e  secondo  il  natio  talento  e  la  propria  sua 
disposizione,  da  questa  e  da  quella  sceghess 
il  meglio.  Così  quella  scuola,  che  fu  ultima  in 
fiorire,  divenne  prima  in  ammaestrare,  e  dopo 
avere  appreso  da  tutte  insegno  a  tutte  ;  e  quelli 
che  non  avea  fino  a  quel  tempo  avuta  foima 
carattere  da  distinguersi  fra  le  óltre,  produsse 
di  poi  tante  quasi  nuove  maniere,  quanti  era¬ 
no  i  Caracci  e  gli  allievi  lóro.  Anela  1  animo  e 
la  penna  di  giungere  a  quella  felice  età,  e  cei  ca 
le  vie  più  compendiose,  e,  odia  e  sfugge  . 
che  può  ó  divertire  d  .prolungare  il  suo  Viag¬ 
gio.  Vociferi  il  Malvasia  contro  il  Vasari  .  si 
adiri  contro  i  suoi  rami,  ove  il  Bagnacava  lo 
comparisce  in  fisortomia  ciprigna,  quando  do- 
tea  averla  di  galantuomo:  vituperi  i  suoi  selli¬ 
ti,  ove  i  professori  di  Bologna  sono  altri  omessi, 

altri  lodati  scarsamente,  altri  biasimati  fino  a 

dir  male  di  un  Mastro  Amico  e  di  un  Mastro 
Biagio:  non  m’ impegnerò  molto  a  ttenuare  tali 
querele,  nè  ad  aggravarle.  Assai  di  questo  au¬ 
tore  ho  scritto  in  più  luoghi.  Ne  perciò  lascie¬ 
rò  io  di  emendarlo,  o  di  supplirlo  ove  far? 
d’  uopo,  scorto  da’  più  moderni  (i);  ne  ricuserò 
di  notare  anco  nel  Malvasia  qualche  difetto  eli 
Buona  critica  non  avvertito  nel  bollore  di  quella 
contenzione.  Il  lettore  se  ne  avvedrà  ho  da 
questa  prima  epoca,  nella  quale,  secondo  il  mio 
stile,  risalgo  alle  origini,  e  descrivo  i  pnmord] 
di  tanta  scuola.  Insieme  co  Bolognesi  conside¬ 
rerò  molti  professori  della  Romagna,  riserban- 
done  alquanti  altri  alla  scuola  ferrarese,  di  cui 
furono  o  allievi  o  maestri. 


epoca  prima 
Gli  Amichi. 


(h  Ninna  scuola  d’Italia  è  Stata  descritta 
da  più  abili  penne.  11  co.  canonico  Malvasia  fu 
Buon  letterato,  e  se  ne  legge  la  Vita  scritta  da 
Crespi.  Que’ due  tomi  della  sua  Felsinei  Pit¬ 
trice  sdran  sempre  un  tesoro  d"^  bellissime  co¬ 
gnizioni  adunate  dagli  scolari  de"  Caracci  eh  e- 
gli  conobbe,  e  da’  quali  fu  ajutalo  a  quell  ope¬ 
ra  accusata  però  di  uno  zelo  patriottico  trop¬ 
po  ardente  alle  volte.  Il  Crespi  e  lo  Zanniti  ne 
furono  i  continuatori;  del  merito  de  quali  trat¬ 
tiamo  nell’ultima  epoca.  A  questi  libri  si  ag¬ 
giunge  l’opera  che  ha  per  titolo  Pitture  Scol¬ 
lare  e.  Architetture  di  Bologna,  che  nelle  ulti¬ 
me  edizioni  è  stata  fornita  di  bellissime  notizie, 
anche  tratte  da  MSS.,  e  vi  cooperarono  fra  gli 
altri  il  sig.  abate  Bianconi,  lodato  da  noi  aiuo¬ 
le  c  il  signor  Marcello  Gretti  diligentissimo 
raccoglitore  di  Polizie  pittoriche.  Questa  cito 
io  sotto  nome  di  Guida  di  Bologna;  oltre  la 
quale  nomino  in  Romagna  la  ravennate  de 
Bcltrami,  la  riminese  del  Costà,  la  pesarese  de 
Becci  :  a  cui  vau  congiunte  alcune  osserVaziom 
.  su  le  migliori  pitture  di  Pesaro,  e  una  disser¬ 
tazione  su  la  Pittura,  produzioni  veramente 
belle  del  sig.  canonico  Razzarmi. 


Ijà  nuoVà  Guidò  di  Bologna  dell  anno  1782 
addita  non  poche  immàgini,  specialmente  di 
Nostra  Signora,  che  in  vigore  delie,  antiche  me¬ 
morie  si  assegnano  a  secoli  anteriori,  al  ^.inille 
dugenlo.  Di  alcune  troviamo  indicati  gii.  au¬ 
tori;  ed  è  vanto  forse  unico  di  Bologna  di  po¬ 
ter  nominar  tre  nati  nel  secolo  dodicesimo;  un 
Guido,  un  Ventura  e  un  Ursone,  del  quale,  si 
trovati  memorie  fino  al  1248.  Le  più  sono  d  in¬ 
cèrto  autore  ;  e  cosi  ben  fatte,  che  dee  sospet¬ 
tarsi  per  lo  meno  essere  state  ritocche  circa  1 
tempi  di  Lippo  Daltnasio,  al  cui  siile  certe  di 
esse  molto  conformansi.  Ndn  così  altre,  e  sin¬ 
golarmente  una  in  S,  Pietro,  che  io  credo  delle 
più  antiche  che  abbiamo  in  Italia.  Ma  il  più 
gran  monumento  che  in  pittura  .serbi  Bologna, 
il  più  intatto,  il  più  singolare,  è  il  catino  di 
S.  Stefano,  ov’  è  figurata  P  Adorazione  dell  A- 
gncllo  dì  Dio  descritta  nell  Apocalissi,  è  più 
al  basso  varie  storie  evangeliche,  la  ..Nàscita, 
di  N.  Signore,  la  sua  Epifania,  là  Dìsputa  e 
simili.  L’autore  o  fu  greco,  o  piuttostd  sco¬ 
lar  di  que5  Greci  die  ornarono  di  musaici 
S.  Marco  in  Venezia;  inolio  avvicinandosi,  à 
quella,  manierò  nei  disegno  rózzo,  nella  esilità 
delle  gambe,  nel  compartimento  de’  colon  ed 
è  cerio  altronde  clic  que’Greci  educarono  alla 
Italia  alquanti  pittori,  e  fra  essi  il  fondatore 
della  scuola  ferrarese;  di  che  a  .silo  tempo.  Co¬ 
munque  siasi,  ha  pur  questo  dipintore  alcune 
cose  diverse  da  qùe  uìusaicisti,  siccome  1  an¬ 
damento  delle  barbe,  il  taglio  delle  vesti,  il  gu¬ 
sto  meno  affollato  delle  còinp.òsiziorii;  e.  qdanto 
al  suo  tempo,  lo  manifesta  vivalo  fra  ii  duo¬ 
decimo  secolo  e  il  terzodcciirio  la  forma  de 
caràtteri  paragonata  còri  altre  scritture  di  quel¬ 
la  età.  ...  ,  ,  ,  . , 

Entrando  nel  seco!  di  Giotto,  eh  e  il  piu 
litigioso  di  tutti  gli  altri,  perchè  i  Fiorentini 
vogliono  avere  insegnato  a’ Bolognesi,  e  1. Bolo¬ 
gnesi  non  vogliono,  avere  appreso  da’ Fioren¬ 
tini,  non  mi  atterrò  ai  lord  scritti,  ove  il  ca¬ 
ler  della  disputa  ha  offuscato  il  candor  della 
storia.  Trarrò  lume  piuttosto  dalle  immagini 
de’  trecentisti  sparse  qua  a  là  per  la  citta  e  per 
tutta  Romagna,  e  dalle  copiose  raccolte  che  se 
ne  veggono  in  più  luoghi.  Tal  e  quella  de  ■ 
Glassensi  in  Ravenna,  quella  .dell  Istituto  m  Bo¬ 
logna,  e  quivi  pure  1’  altra  di  palazzo  Malvezzi, 
ove  con  lungo  ordine  sono  esposti  i  quadri  degli 
antichi  maestri  coi  nomi  loro,  non  sempre  senili 
di  antica  ulano,  nè  sempre  certi  ugualmente 
nìa  da  far  sempre  onore  al  genio  della  eobil 
famiglia  che  li  adunò.  In  tutte  esse  trovai  pit¬ 
tare  e  manifestamente  greche,  e  apertamente 
giottesche,  e  certe  di  veneto  stile,  e  non  poche 
d’  una  maniera  che  non  vidi  fuor  di  Bologna. 
Vi  è  dn  impasto  di  colori,  un  gusto  di  pro¬ 
spettive,  un  modo  di  disegnare  e  di  vestir  le 
figure,  che  non  tennero  altre  citta:  per  esem¬ 
pio  vidi  in  più  luoghi  storie  evangeliche,  ove 
sempre  il  Redentore  è  coperto  di  manto  rosso, 
ed  altre  persone  han  vesti  con  certa  nuova 
orlatura  d’oro:  piccole  cose,  ma  non  ovvie  in 
niun’  altra  scuola.  Da  tali  osservazioni  mi  pare 
poter  concludere  che  in  quel  secolo  avessero 
anco  i  Bolognesi  una  loro  scuola  non  cosi  e  e- 


gante,  non  così  celebre,  ma  pur  propria,  e  quasi 
dissi  municipale,  derivata  da’musaieisli  antichi, 
c  anco  da1  miniatori. 

In  questo  proposito,  malgrado  la  brevità  pio 
postami,  deggio  riferire  ciò  che  scrive  il  Bal- 
dinucci  nelle  notizie  di  Franco  miniatore:  Do¬ 
po  che  il  celebratissimo  pittore  Giotto  fiorentino 
ebbe  la  nuora  e  bella  maniera  del  dipingere  ri. 
trovata,  con  cui  si  guadagnò  d  nome  di  primo 
restauratore  dell'  at  te,  anzi  d’ aver  la  medesima 
richiamata  da  morte  a  vita-,  e  dopo  che  egli  pure 
ebbe  con  industriosa  diligenza  atteso  a  quel 
bel  modo  di  dipingere  che  si  dice  di  mimo, 
che  per  lo  più  si  fa  in  piccolissime  figure  j  mol¬ 
ti  altri  ancora  si  applicarono  a  tal  facoltà  e 
in  poco  tempo  divennero  valenti.  Uno  di  questi 
■>n  Od  erìgi  d’ Agubbìo,  del  quale  abbiamo  par¬ 
lato  a  luogo  suo  fra’  discepoli  di  Cimabue... 
Trovammo  che  questo  Oderìgi ,  come  ne  attesta 
il  Fellutello  nel  suo  contento  di  Dante  sopra 
1  XI  canto  del  Purgatorio  (l),fu  maestro  nel- 
l  arte  di  Fi  anco  Bolognese  :  la  quale  asserzione 
viene  a  ricever  gran  forza  daW  aver  esso  molto 
operato  di  minio  nella  città  di  Bologna  per  le 
parole  che  io  trovo  aver  detto  di  luì" Benvenuto 
da  Imola  contemporaneo  del  Petrarca  nel  suo 
cemento  sopra  Dante:  Iste  Odorisius  fi.it  ma- 
gnus  miniator  in  civitate  Bononiae,  qui  erat 
valde  vanus  jactator  ariis  suae...  Da  questo 
Franco,  secondo  la  sentenza  del  nominato  Mal¬ 
vasìa,  la  nobilissima  e  sempre  gloriosa  città  di 
Bologna  ricevè  la  prima  semenza  della  bcl- 
l  arie  della  pittura.  Con  questa  narrazione,  quasi 
con  una  fresca  acquerella,  va  l’autore  dolcemente 
innaffiando  l’albero  della  pittura,  piantato  da 
lui  poco  innanzi  per  far  vedere  la  derivazione 
degli  artisti  dal  primo  stipite  Cimabue.  Scrissi 
altrove  che  quest’albero  non  ha  radice  nella 
stona,  ma  in  congetture  assai  deboli,  adunate 
per  rispondere  alla  Felsina  Pittrice  del  Malva¬ 
sia;  nel  qual  libro  la  scuola  bolognese  compa¬ 
risce,  per  dir  cosi,  autoctona,  e  nata  per  sè 

vi  m-i  i  I ..  .  I  T)  .1  B  •  .  .  * 


medesima.  Or  il  Baldinucci  per  derivarla  da 
rnc.nzc  s’insegnò  di  persuadere  che  Odorici 
miniatore  c  maestro  di  Franco  primo  pittor  di 
Bologna  dopo  le  arti  risorte,  che  Oderigi  dico 
losse  discepolo  di  Cimabue.  Il  suo  raziocinio  è 
questo;  eh  essendo  stati  fra  loro  amicissimi 
tJanle,  Giotto,  Odcrigi,  ed  essendo  tutti  e  tre 
”  ,  1  a.  .  °"c  a,  f  i>  dovessero  aver  conti  atta  que¬ 
st  amicizia  alla  scuola  di  Cimabue:  come  se 
tale  amicizia  in  tre  uomini  viaggiatori  non  si 
potesse  conciliare  in  altro  luogo,  nè  in  altro 
tempo,  senzadio  mal  può  credersi  che  Oderi°i 
volendo  professar  miniature  di  piccole  figure 
da  libri,  s  indirizzasse  a  Cimabue,  ch’eia  in 

0)  Oh  dissi  lui,  non  se’ tu  Oderisi 

,  onor  d  Agubbio,  e  I’  onor  di  quell’arte 
-he  alluminar  e  chiamata  a  Parisi? 
ra  o,  diss  egli,  più  ridon  le  carte 
Che  penne] loggia  Franco  Bolognese: 

Conor  e  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte 
«cu  non  sarei  stato  sì  cortese, 

Mcnli-n  eli’  io  vissi  per  lo  gran  disfo 
IBM  eccellentia,  ove  mio  cor  intese 
•  >i  tal  superbia  qui  si  paga  il  (io... 

/,HBlurì(ir‘  dl  poi  come  in  esempio  di  ciò  eh’ e- 
^  ra  avvenuto  a  sè: 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

I  cner  lo  rampo,  ed  ora  ha  Ciotta  '1  c,-ido 
bieche  la  fama  di  colui  è  scura.  5 


que’ tempi  non  il  miglior  disegnatore,  ma  il 
miglior  frescante  di  tutti,  e  il  miglior  pittore 
di  grandi  immagini.  s  1  C 

Adunque  più  verisimile  è  il  credere  che  Odr- 
ngi  da  miniatori,  eli’ erano  in  Italia  allora  mol¬ 
isani,  appendesse  l’arte,  e  col  suo  disegno 
a  migliorasse.  Ae  l’epoche  stesse  fissate  dal 
Baldinucci  favoriscono  il  suo  sistema.  Egli  vuole 
che  Giotto  di  dieci  anni,  cioè  circa ‘il  iaS6 
cominciasse  a  disegnare  nella  scuola  di  Cima¬ 
ne,  quando  questi  ne  contava  quarantasei  ; 
ne  men  di  esso  dovea  contarne  Oderigi  die 

rr,*  11  ?"’,un  a,nno  Prima  ,!i  Cimabue, 
ng  ale  a  lume  eredito  della  professione,  uguale 
nella  dignità  dell’ allievo,  che  già  avanzava  il 
maestro.  Or  quanto  è  difficile  a  persuadersi 
clic  uno  spinto  descrittoci  da  Dante  come  al¬ 
tero  e  pion  di  albagia  s’invilisse  a  disegnare 
alta  scuola  di  un  coetaneo  presso  il  banchetto 
'  •  un  fanciullo  :  e  vivuto  poi  solamente  tredici 
ann'’  si  acquistasse  fama  di  primo  miniatore 
dd!a  sua  età  e  formasse  anco  un  allievo  mi- 
gho!  di  se.  Ae  ha  meno  dell’incredibile  che 
Oderigi  veduti  gl,  esempj  di  Giotto  in  minia¬ 
tili  a,  in  poco  tempo  divenisse  valente.  Giotto  fu 
a  Roma  a  serv.gj  del  Papa  nel  I2g8,  contando 
ventidue  anni;  ove,  dice  il  Baldinucci.  miniò 
andie  un  libro  pel  Cardinal  Stefaneschi;  cosa 
non  detta  dal  Vasari,  nè  appoggiata  dall’ Iste¬ 
rico  a  vermi  documento.  Ma  creduto  anche 
tutto  ciò,  qual  tempo  diamo  a  Oderigi  prr 
mostrarsi  valente  in  vigore  degli  esempj  di 
Giotto;  a  Oderigi,  che  morto  già  da  qualche 
tempo  fu  trovato  da  Dante  nel  purgatorio, 
giusta  il  computo  del  Baldinucci,  nel  i3oo? 

Bendo  pertanto  questo  miniatore  alla  scuola 
Hi  Bologna,  probabilmente  come  allievo  sicu¬ 
ramente  come  maestro;  e  su  la  fede  del  Vel- 
l'itcllo,  come  maestro  .li  Franco  miniatore  e 
pittore  insieme.  Franco  è  il  primo  de’ Bolognesi 
che  insegnasse  a  molti,  ed  è  quasi  il  Gmtto 
eh  questa  scuola.  Resta  però  indietro  al  Giotto 
de  fiorentini  non  pochi  passi,  per  quanto  mo¬ 
strano  le  poche  reliquie  che  se  ne  additali  tut¬ 
tora  nel  Museo  Malvezzi.  Il  pezzo  più  certo 
e  una  N  Signora  sedente  in  un  trono  con  data 
del  1 3 1 3  ;  lavoro  da  paragonarsi  alle  opere  di 
Cimabue,  o  di  Guido  da  Siena.  Gli  son  pure 
ascritti  due  quadrettini  assai  graziosi,  e  simili 
miniature. 

Gli  allievi  migliori  che  Franco  fece  alla  sua 
scuola,  a  delta  del  Malvasia,  sono  un  Vitale 
un  Lorenzo,  un  Simone,  un  Jacopo,  un  Cri- 
stoforo;  le  cui  pitture  a  fresco  restano  tuttavia 
alla  Madonna  di  Mezzaratta.  È  quella  chiesa 
rispetto  alla  scuola  bolognese  ciò  che  il  Campo 
Santo  di  Pisa  rispetto  alla  fiorentina,  uno  stu¬ 
dio  ove  competerono  i  miglior  trecentisti  che 
borissero  in  queste  bande.  Non  bau  costoro  la 
semplicità,  la  eleganza,  il  compartimento  che 
fa  il  merito  de’ giotteschi  ;  ma  vi  è  una  fanta¬ 
sia,  un  fuoco,  un  metodo  di  colorire,  che  il 
Bonarruoti  e  i  Caracci ,  considerato  il  tempo 
1,1  cui  vissero,  non  gli  ebbono  a  vile;  anzi 
cominciando  quelle  pitture  a  guastarsi,  ne  con¬ 
sigliarono  e  nc  promossero  il  ristauro.  Adunque 
nella  chiesa  antidetta  in  diversi  tempi  dipin¬ 
sero  istorie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamen¬ 
to  ,  oltre  gli  scolari  di  Franco  già  nominati 
Galasso  ferrarese,  e  mi  incognito  imitatore  dello 
stile  di  Giotto,  clic  il  Lamo  nel  suo  MS.  as¬ 
serisce  essere  Giotto  istosso.  lo  lo  credo  piiit- 
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tosto  qualche  suo  imitatore,  e  perchè  il  Vasari 
in  Mczzaralta  non  ci  nomina  Giotto ,  e  per¬ 
chè  ,  se  questi  ci  avesse  dipinto ,  savia  stato 
de’  primi ,  e  gli  saria  perciò  toccato  a  operare 
non  in  quell’angolo,  ove  son  le  pitture  di  stil 
fiorentino,  ma  in  altro  luogo  più  degno. 

Non  lascio  qui  di  avvertire  che  Giotto  la¬ 
vorò  in  Bologna.  Si  conserva  tuttora  una  sua 
tavola  a  S.  Antonio  con  la  soscrmone  Magi- 
j  stei '  loclus  de  Fiorenti a.  Oltre  a  ciò,  dal  A  a- 
!  sari  si  apprende  che  Puccio  Capanna  fioren¬ 
tino  ,  e  Ottaviano  da  Faenza ,  e  Pace  pur  da 
Faenza,  tutti  scolari  di  Giotto,  operarono  qnal 
molto  e  qual  poco  in  Bologna.  Di  essi  vi  ha 
pur  qualcosa,  se  io  non  erro,  per  le  quadre¬ 
rie  c  per  le  chiese.  Nè  vi  mancan  opere  de 
'  successori  di  Taddeo  Guddi  pure  giottesco,  che 
vedute  a  Firenze  in  gran  numero  non  mi  e 
stato  malagevole  a  ravvisarle  fra  mezzo  a  que¬ 
st’  altra  scuola.  Oltre  a  tale  stile,  un  altro  an¬ 
cora  ne  venne  da  Firenze  in  Bologna  ;  e  fu 
quello  dell’  Orcagna ,  i  cui  Novissimi  di  Santa 
Maria  Novella  furono  pressoché  copiati  in  una 
cappella  di  S.  Petronio  dipinta  dopo  il  Qoo, 
ed  è  quella  che  il  Vasari  su  la  popolare  tra¬ 
dizione  asserì  essere  stata  colorita  da  Buffal¬ 
macco.  Dopo  tali  notizie  forza  è  concludere 
che  i  Fiorentini  influirono  anche  in  Bologna 
nell1  arte  ;  nè  so  lodare  il  Malvasia ,  che  degli 
avanzamenti  della  sua  scuola  non  sa  loro  nè 
grado,  nè  grazia.  I  loro  esempj  ,  eh’  erano  al¬ 
lora  i  migliori  del  mondo  ,  non  veggo  perche 
non  dovessero  giovare  in  que’  tempi  alia  gio¬ 
ventù  bolognese ,  come  gli  esempi  de’  caracce- 
sclii  han  giovato  in  altro  secolo  alla  fiorentina. 
Torniamo  alle  pitture  di  Mezzaratta. 

Gli  autori  di  esse  ricordati  poc’anzi  altri  son 
coetanei  de’ discepoli  di  Giotto,  altri  posteriori, 
nè  veruno  è  piu  antico  di  Vital  da  Bologna 
detto  dalle  Madonne,  le  cui  memorie  sono 
dal  i320  fino  al  1 345.  Questi,  che  ivi  dipinse 
la  Nascita  del  Signore,  e  di  cui  mano  nel  pa¬ 
lazzo  Malvezzi  vedesi  un  S.  Benedetto  con  altri 
SS.,  ebbe  un  disegno  più  secco,  che  non  te- 
neàno  i  giotteschi  di  quella  età,  ed  usò  com¬ 
posizioni  diverse  da  quella  scuola  tenacissima 
delle  idee  di  Giotto.  Se  il  Baldiniicci  di  lui 
scrisse  che  in  tutto  e  per  tutto  si  conforma 
con  lo  stile  de’  Fiorentini  coetanei,  lo  scrisse 
!  su  l’altrui  fede;  e  ciò  solo  gli  bastò  pcr_«/- 
jermare  ch’egli  fosse  scolar  di  Giotto,  o  di  nl- 
I  cuno  de’ suoi  discepoli.  Io  non  oso  tanto:  anzi 
dalla  man  di  Vitale,  che  il  Baldi  nella  Biblio¬ 
teca  bolognese  chiama  manum  elimatissimam , 
dal  disegno  assai  secco,  e  dal  suo  esercizio  quasi 
unico  di  dipinger  Madonne,  argomento  ch’egli 
non  si  discostasse  molto  dall’esempio  di  Franco 
miniatore  più  che  pittore;  e  quella  di  Giotto, 
tanto  più  grande  e  varia  e  ricca  d’  idee,  non 
fosse  certamente  la  sua  scuola. 

Lorenzo  veneto,  come  altrove  scrissi,  piut¬ 
tosto  che  bolognese  (a  pagina  a55  )  pittor 
della  storia  di  Daniele,  ove  pose  il  suo  nome, 
dipinse  ne’medesimi  anni,  e  tentò  copiose  com¬ 
posizioni.  Fu  inferiore  di  molto  a’  Menami,  a’ 
Lai, rati ,  a’  Gaddi ,  al  grido  de’  quali  Io  para¬ 
gona  il  Malvasia.  Mostra  T  infanzia  dell  arte 
si  nel  disegno  ,  si  nell’  espressioni  de’  volti ,  il 
cui  pianto  talora  provoca  a  riso ,  e  si  nelle 
attitudini  forzate  all’  uso  de’  Greci  c  violente. 
Quindi  nemmen  qui  si  nomini  Giotto  ;  nella 
cui  scuola,  per  timore  di  non  esorbitare,  do- 
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inina  certa  gravità  c  pòsatezza  (anzi  freddezza 
alcune  volte),  che  l’autore  della  Guida  bolo¬ 
gnese  chiamò  maniera  statuina  ;  ed  è  una  delle 
note  per  differenziar  quella  scuola  dalie  altre 
della  stessa  età. 

Più  tardi  fiorirono  Galasso,  che  dee  cercarsi 
fra’  pittor  ferraresi,  e  i  tre  creduti  discepoli  di 
\ritale;  ciò  sono  Cristoforo,  Simone  e  Jacopo  , 
che  a  Mezzaratta  operarono  già  provetti,  pit¬ 
ture  terminate  nel  F 11  Cristoforo  non  so 

se  ferrarese  o  da  Modena ;  scrive  il  Vasari; 
e  mentre  le  due  città  ne  contendon  fra  loro  , 
il  Baldi,  il  Masini  e  il  Bumaldo  istorici  bolo¬ 
gnesi  bau  composta  la  lite,  aggiudicandolo  alla 
lor  Felsina.  Ne  rimanga  per  me  in  dubbio  la 
patria,  ma  non  la  scuola  in  cui  fiori;  essendo 
certo  che  visse  e  molto  dipinse  in  tavole  e  in 
muri  a  Bologna.  Egli  doveva  a  que’  dì  avere 
il  maggior  plauso  ;  poiché  a  lui  fu  commessa 
la  immagine  dell’altare  tuttora  superstite  coi  suo 
nome.  Ne  han  pure  i  sigg.  Malvezzi  una  ta¬ 
vola  copiosissima  di  Santi  compartita  in  dieci 
divisioni.  Rozzo  è  il  disegno  delle  figure ,  lan¬ 
guido  il  colorito,  ma  vi  è  pure  un  gusto  non 
derivato  certamente  da’ Fiorentini,  eh’ è  il  nodo 
principale  della  questione. 

Simone  ,  che  comunemente  è  detto  in  Bolo¬ 
gna  da’ Crocifissi,  prevalse  in  epieste  sacre  im¬ 
magini;  e  in  S.  Stefano  c  in  altre  chiese  ve 
ne  ha  parecchie  assai  grandi,  non  trascurate  nel 
nudo,  pietosissime  nel  viso,  con  braccia  stirate 
molto,  e  con  un  velame  segnato  a  varj  colori; 
simili  a  quello  di  Giotto  nel  colorito,  c  nel  pie 
sovrapposto  all’  altro;  nel  resto  alle  piu  anti¬ 
che.  Ho  veduto  pure  alcune  Madonne  da  lui 
dipinte  or  sedenti,  or  mezze  figure,  con  vestiti 
e  con  mani  all’  uso  delle  greche  pitture  ,  ina 
in  sembianti  e  in  atteggiamenti  studiali  molto 
e  rari  per  quella  età;  una  delle  quali  è  a  S.  Ali- 
chele  in  Bosco. 

Jacopo  Avanzi  fra’ Bolognesi  trecentisti  è  il 
migliore.  Egli  fece  la  più  gran  parte  delle  isto¬ 
rie  di  Mezzaratta;  molte  in  compagnia  di  Si- 
mone,  qualcuna  anche  solo  ,  come  il  miracolo 
della  Probatica,  a  piè  del  quale  scrisse  Iacobus 
pinxit.  Meglio  che’  in  altro  luogo  parrai  che 
operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo 
di  Padova;  ove  figurando  con  molto  spirito 
non  so  qual  fatto  d’armi,  si  può  dire  che  si 
conformasse  molto  allo  stile  giottesco,  anzi  che 
in  qualche  modo  avanzasse  Giotto  non  uso  a 
temi  marziali.  Il  suo  capo  d  opera  par  che  fos¬ 
sero  i  Trionfi  dipinti  in  una  sala  dì  Verona, 
che  il  Mantegna  stesso  lodava  per  cosa  raris¬ 
sima.  Soscrivevasi  talora  Iacobus  Palili  ;  ed  io 
perciò  ho  dubitato  che  traesse  origine  da 
Venezia ,  e  fosse  quel  desso  che  insieme  con 
Paolo  suo  padre  e  Giovanni  suo  fratello  di¬ 
pinse  ivi  1’  antica  tavola  di  S.  Marco.  La  età 
combina  a  maraviglia;  la  somiglianza  delle  fi- 
sonomie  ne’ dipinti  di  S.  Marco  e  di  Mezzaratta 
avvalora  il  sospetto;  nè  facilmente  mi  persua¬ 
do  che  l’ Avanzi  si  saria  chiamato  Iacobus  Palili , 
se  fosse  allora  vivido  un  altro  pittore  da  far 
equivoco  per  simile  soscrizione.  Nella  Notizia 
Morelli  (pag.  5)  è  nominato  lacrimo  Davanzo 
padoano  ,  ovver  veronese ,  ovver  come  alcuni 
dicono ,  bolognese ;  per  cui  si  potrebbe  recare 
in  dubbio  il  vero  luogo  della  sua  patria.  Io, 
senza  mischiarmi  in  tal  quistionc,  dirò  solo  che 
inclino  a  credere  che  almeno  il  suo  stabile  do¬ 
micilio  verso  il  fine  di  sua  vita  fosse  in  Bolo- 
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gii  a;  e  si  è  altrove  nolato  che  alcuni  pittori 
prendean  quasi  per  cognome  il  luogo  del  loro 
stabilimento.  Par  che  a  lui  si  appartengano 
line  pittori  di  questa  età ,  quello  che  in  una 
tavola  a  S.  Michele  in  Bosco  soscrivesi  Petrus 
Icicobi,  e  quell’ Orazio  di  Jacopo  nominato  dal 
Malvasia'.  Si  osserva  almeno  in  ogni  scuola  che 
chi  nascea  di  padre  pittore,  volentieri  ne  pro- 
duceva  il  nome  quasi  per  sostegno  e  per  com¬ 
mendazione  del  suo.  Un  Giovanni  di  Bologna 
sconosciuto  in  pàtria  lasciò  ili  Venezia  una  pit¬ 
tura  di  S.  Cristoforo  alla  scuola  de’  Mercanti 
a  S.  filaria  dell’Orto,  ove  aggiunse  il  suo  no¬ 
me,  non  però  l’anno:  dalla  maniera  antica  molto 
si  può  argomentare  che  il  luogo  che  qui  gli 
diamo  non  gli  disconvenga. 

Lippe  di  Dalmasio,  creduto  già  Carmelitano, 
finché  nella  edizione  torinese  del  Baldinucci  si 
provò  conjugato  fino  alla  morte,  uscì  dalla 
scuola  di  Vitale,  e  fu  detto  Cippo  dalle  Ma¬ 
donne.  E  favola  che  insegnasse  alla  B.  Cate¬ 
rina  Vigri,  di  cui  restano  miniature,  e  un  S. 
Cambino  dipinto  in  tavola.  Là  maniera  di  Lippo 
non  si  allontana  dall’antica,  se  non  forse  in 
certa^  miglior  unione  di  tinte  e  andamento  di 
panni;  a’ quali  però  aggiugne  trine  d’oro  as¬ 
sai  :  larghe  ,  come  intorno  a’ principi  del  4oo 
dappertutto  si  costumava.  Belle  e  singolari  sono 
le  teste  ,  particolarmente  in  alcune  Madonne, 
che  Guido  Reni  non  potea  saziarsi  di  rimira¬ 
re;  solito  dire  che  Cippo  era  apitato  da  una 
virtù  superna  a  rappresentare  in  un  volto  la 
Maestà,  la  santità,  la  dolcezza  di  una  filadre  di 
Dio;  e  che  in  ciò  non  era  stato  uguagliato  da 
alcun  moderno.  Si  ha  tal  notizia  dal  Malvasia, 
die  ne  fu  testimonio  di  udito.  Ci  assicura  in 
oltre  su  la  fede  di  Guido,  che  Lippo  dipinse 
a  fresco  certe  istorie  di  Elia  con  grandissimo 
spirito;  c  su  la  perizia  del  Tiarinì  ci  vuol  per¬ 
suadere  eli’  egli  dipinse  a  olio  alquante  delle 
sue  immagini  a  S.  Procolo,  in  via  S.  Stefano, 
e  in  case  private  :  nel  qual  proposito  impugna 
la  opinione  comune  circa  Antonello,  discussa  da 
iioi  altre  volle.  Contemporanco  di  Lippo  do¬ 
vete  esser  Muso  da  Bologna,  pittore  dell'antica 
cupola  della  cattedrale. 

Dopo  il  1409,  ultima  epoca  delle  pitture  di 
Lippo,  decimò  alquanto  la  scuola  bolognese; 
né  altrimenti  poteva  essere.  31  Dalmasio  edii- 
catore  della  gioventù  non  era  per  professione 
piltor  d’istorie;  e  come  i  ritrattisti  non  liah 
inai  promossa  notabilmente  veruna  scuola,  cosi 
IK>^  potè  giovare  alla  sua  se  non  mediocre- 
mente.  Gl’  istorici  incolpano  della  decadenza 
certi'  immagini  recate  di  Costantinopoli,  cari¬ 
che  di  lince  scure  ne’ contorni  e  nelle  pieghe, 
e  111  tutto  il  resto  somiglianti  più  alla  secchezza 
c  ineleganza  de’ greci  musaici,  che  alla  pasto- 
si  a  c  gentilezza  che  i  miglior  Italiani  venivano 
introducendo  nell’ arte.  11  popolo  ne  cercava 
copie  in  Bologna,  e  in  ogni  città  vicina,  ond’è 
clic  nc  ridondano  tuttavia  le  botteghe  de’  ri¬ 
gattieri  c  le  case  per  que’paesi,  e  non  poche 
se  nc  veggono  in  Venezia  e  nel  suo  Stato  (1), 


(1)  I  Greci  avendo  m  tempi  antichissimi  pra¬ 
ticato  d.  rappresentare  N.  Signora  cosi  rozza¬ 
mente,  han  gradilo  sempre  pitture  simili.  Fo 
quest  avvertenza  per  tórre  di  mezzo  un  errore 
mollo  comune;  ed  é  il  credere  che  sia  di  ri- 
mutissima  antichità  ogni  Madonna  di  greco  stile 
che  ha  occhi  spalancali,  dila  lunghe,  carnagione 


Mi  qui  non  furono  se  non  copiate:  in  Bolo¬ 
gna  furono  imitate  ancora  da  alquanti  allievi 
di  Lippo,  che  quello  stile  trasferirono  nelle  loro 
composizioni  o  in  parte,  o  del  tutto.  Di  tale 
traviamento  è  accusato  molto  un  Liauori  so¬ 
lito  soscriversi  Petrus  Ioanni,  noto  tuttavia  per 
alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese  e  qua¬ 
drerie;  un  Orazio  di  Jacopo  (forse  dell’ Avan¬ 
zi  ),  di  cui  è  un  ritratto  di  S.  Bernardino  al- 
1  Osservanza;  un  Severo  da  Bologna,  a  cui  si 
ascrive  una  rozza  tavola  nel  Museo  Malvezzi; 
e  non  pochi  altri  0  innominati,  o  poco  noti,  i 
nomi  de’ quali  non  mi  maraviglio  che  trascu¬ 
rasse  il  Vasari,  avendo  fatto  il  medesimo  verso 
1  pm  deboli  suoi  Nazionali.  Ben  ricorda  un  Ga- 
lante  da  Bologna^  e  dice  aver  lui  disegnato  me- 
glio  di  Lippo  suo  Maestro  ;  ma  in  ciò  ancora 
e  ripreso  dal  Malvasia,  che  accomuna  questo 
Galante  agli  scolari  degeneri  del  Dalmasio. 

Ve  perciò  mancò  il  buon  seme  de’  dipintori; 
per  quanto  i  tempi  lo  comportavano,  in  Bo¬ 
logna  e  per  la  Roniagna.  11  ^Malvasia  loda  un 
JacopO  Ripanda  vivuto  gran  tempo  in  Roma; 
ove  a  memoria  del  Volterrano  si  mise  a  dise¬ 
gnare  i  bassirilievi  della  Colonna  Trajana;  un 
Ercole  bolognese,  che  migliorò  alquanto  la  siin- 
metna  de’ corpi  umani;  Un  Bombologno  croci- 
fiss.ijo  come  Simohe,  ma  di  un  fare  più  colto. 
Celebra  specialmente  un  filichel  di  Matteo,  d 
Michel  Lambertini,  per  cui  onore  basti  dire 
che  l’ Albano  ne  lodava  una  pittura  creduta  à 
olio  fatta  nel  1 443  alla  pescheria;  e  preferitala 
pei  la  morbidezza  a  quelle  del  E’fancia:  ciò 
che  ne  avanza  a’  di  nostri  e  in  S.  Pietro  e  in 
S.  Jacopo,  può  competere  con  le  opere  coetà¬ 
nee  quasi  di  ogni  maestro. 

fila  quegli  che  fa  epoca  nella  scuola,  è  Marcò 
Zoppo,  che  dalla  disciplina  di  Lippo  tramuta¬ 
tosi  a  quella  dello  Squarcione,  riuscì  uguale  al 
Pizzolo  e  a  Dario  da  Trevigi;  e  al  pardi  loro' 
competè  col  Mantegna;  e  servì  di  stimolo  ai 
suoi  progressi  Vide  anche  la  scuola  veneta,  e 
in  essa  dimorò  qualche  teiripoj  e  ivi  dipinse 
per  gli  Osservanti  di  Pesaro  una  N.  Signora 
in  trono,  a  cui  fan  corona  S.  Gio.  Batista,  S. 
Francesco  e  altri  SS.  ove  scrisse:  Marco  Zop- 
po  da  Bologna  dip.  in  Einexia  li’ji.  È  questo 

bruna  sul  fare  di  quella  di  Pisa  detta  degli  Or¬ 
gani,  o  di  quelle  di  Cimabue.  E  pure  ne  ho 
vedute  del  xvi,  del  xvn  e  fin  del  Avi  11  secolo', 
specialmente  nel  filuseo  di  Classe,  e  in  quello 
del  Cattajo,  e  pe’palagi  de’ Signori  di  Venezia. 
Una  presso  gli  EE.  sig.  Giustiniani  Recanali, 
che,  malgrado  il  parere  antichissima,  ha  in 
campo  d  oro  lettere  rosse  che  dicono  XEl  P 
E’.UMAMOTH’A  iEPE&C  .  .  :  a  —  X|  Ma¬ 
nu*  Ernanuelis  Sacerdoti s  .  .  .  ari.  1660.  Di  que¬ 
sto  greco  Sacerdote  notissimo  a’  pittori  di  Ve¬ 
nezia  restano  quivi  altre  tavole  coti  simile  in¬ 
scrizione  ;  e  si  è  usato  sempre  e  si  usa  ancora 
in  quella  città  di  riprodurne  delle  simili  per 
appagare  le  frequenti  ricerche  de’ greci  nego¬ 
zianti.  Adunque  per  giudicar  rettamente  della 
età  di  sì  fatte  immagini  convien  por  mente  ad 
altri  indizj  diversi  dal  lor  disegno;  come  sa- 
rebbon  le  lettere,  di  che  veggasi  più  sopra 
a  pag.  yo,  o  la  foggia  della  cornice ,  o  il  me¬ 
todo  del  colorire  ,  o  quegli  Angioletti  che  sul 
capo  di  M.  V.  tengono  una  corona  d’  oro,  e 
nel  taglio  e  nel  piegar  delle  vesti  portano  im¬ 
pronta  di  secoli  à  noi  più  vicini. 
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il  più  gran  quadro  olio  di  Ini  ri  rimanga;  dal 
quale,  e  da  pochi  all  ri  pezzi  di  quella  chiesa 
e  di  Bologna,  si  fa  idea  «lei  suo  stile.  La  com¬ 
posizione  è  la  comune  de’  quattrocentisti  spe¬ 
cialmente  veneti .  eh’  egli  forse  introdusse  in 
I  Bologna,  e  vi  durò  fino  al  trancia  c  alla  sua 
scuola;  non  variata  per  lo  più,  se  non  aggiu- 
I  gnendo  qualche  Angioletto  ai  gradi  del  trono 
or  con  celerà,  or  senza.  Lo  stile  non  è  leggia¬ 
dro,  nè  svelto  come  quel  del  Mantegna;  anzi 
pende  alquanto  nel  grossolano,  particolarmente 
nel  disegno  de’  piedi,  e  poro  meno  rettilineo 
nelle  pieghe  e  più  sciolto,  e  nella  scelta  de 
colori  forse  più  armonioso.  Il  nudo  è  ricercato 
quanto  nel  Signore-Ili,  o  in  altri  di  quella  età; 
e  le  figure  e  gli  accessori  son  condotti  con  fi¬ 
nissima  diligenza.  Marco  fu  anche  vago  orna¬ 
tista  d;  facciate.  In  questo  genere  di  pittura 
gli  fi;  compagno  e  imitatore  Jacopo  torti  a  cui 
|  si  attribuisce  una  Madonna  dipinta  in  mino  a 
S.  Tommaso  in  mercato.  Nella  raccolta  Mal¬ 
vezzi  si  ascrive  a  Jacopo  una  Deposizione  di 
N.  Signore,  opera  che  non  uguaglia  i  progressi 
di  quel  secolo.  Lo  stesso  può  dirsi  di  mollis¬ 
sime  altre  circa  a’ medesimi  anni  fatte  nella 
stessa  città,  la  quale  verso  il  cader  del  secolo 
scarseggiava  di  buoni  artefici.  Quindi  avvenne 
che  Giovanni  Bentivoglio,  allora  aibitro  di  Bo¬ 
logna,  volendo  ornare  il  suo  palazzo,  die  se  la 
fortuna  gli  arrideva  ,  saria  stata  un  giorno  la 
reggia  della  Romagna,  invitò  da  Ferrara  e  da 
Modena  varj  artefici,  i  quali  misero  miglior 
gusto  in  Bologna,  e  al  grand’ingegno  del  Fran¬ 
cia  porsero  occasione  di  svilupparsi  anche  nel- 
T  arte  della  pittura,  come  or  ora  diremo. 

Quest’  uomo,  il  cui  vero  nome  è  Francesco 
Baibolini,  fu  tenuto  e  celebrato  per  prìnr  uomo 
di  quel  secolo ,  scrive  il  Malvasia;  e  doveva  ag- 
giugnerc  in  Bologna ,  ove  molti  cosi  sentiva¬ 
no;  essendovi  ivi,  per  attestazione  del  Vasari, 
tenui o  un  Dio.,  Il  vero  è  che  il  Francia  fu  som¬ 
mo  uomo,  in  oreficeria  ;  onde  le  medaglie  e  le 
monete  stampate  co,’  suoi  coni  si  uguagliavano 
•  a  quelle  del  Caradosso  milanese;  e  fu  anche 
>  eccellente  pittore  in  quello  stile  che  dicesi  an-_ 
tico  moderno,  siccome  appare  in  moltissime 
quadrerie,  ove  lo  sue  Madonne  si  stanno  a  lato 
j  di  quelle  di  Pietro.  Perugino,  e  di  Gian  Belli¬ 
ni.  A  costoro  c  agl;  altri  migliori  lo  paragona 
Ij  Raffaello  in  una  lettera  del  ifioS,  èdita  dal 
Malvasia  ,  ove  loda  le  sue  Madonne  ;  non  ve¬ 
dendone  da  nessun  altro  piu  belle ,  e  piu  devote 
I  e  ben  fatte.  La  sua  maniera  è  quasi  media  fra 
(pie*  due  cap.iseuola ,  e  partecipa  di  entrambi: 
tien  di  Pietro  la  scelta  e  il  tuono  de’  colori; 
nella  pienezza  de’ contorni,  nella  maestria  del 
piegare  e  nell’  ampiezza  de’  vestiti  più  è  simile 
|  al  Bellini.  Nelle  teste  non  uguaglia  la  dolcezza 
e  la  grazia  del  primo;  ma  è  più  dignitoso  e 
più  vario  che  il  secondo.  Emula  1’  uno  e  1’  al¬ 
tro  negli  accessori  de’ paesi;  ma  in  quest’arte 
c  nello  sfoggio  delle  architetture  non  gli  pa- 
I  reggia.  Nella  composizione  de’  quadri  ama  di 
j  collocare  il  divino  Infante  non  tanto  nel  seno 
I  della  Madre  Vergine,  quanto  in  altro  piano, 
j  uso  antico  della  sua  scuola  ;  e  vi  aggiunge  tal- 
■  volta  qualche  mezza  figura  di  Santo,  sul  costu¬ 
me  de'  Veneti  di  quel  tempo.  Pero  nel  totale 
più  si  avvicina  alla  scuola  romana  ;  e  non  è  sì 
raro  il  caso  riferito  dal  Malvasia ,  che  le  sue 
ij  Madonne  da’  meno  esperti  si  ascrivano  a  Pie¬ 
tro.  In  Bologna  furono  anche  sue  opere  a  fre* 
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sco,  che  il  Vasari  commonda:  e  quivi  e  altrove 
sussistono  molte  sue  tavole  d’altari  con  figure 
più  grandi  di  quelle  che  il  Bellini  e  Pietro  so¬ 
lcali  "dipingervi  ;  lode  antica  della  scuola  bolo¬ 
gnese  ,  e  a  poco  a  poco  accomunata  alle  altre 
con  aumento  di  grandiosità  alla  pittura  insie¬ 
me  ed  al  Santuario. 

Non  ho  .ancor  detta  la  lode  maggiore  di  que¬ 
sto  artefice  ;  ed  è,  eh’  egli  fin  alla  età  virile  non 
avea  tocco  pennello,  e  che  con  nuovo  esempio 
nel  corso  di  pochi  anni  fu  scolare  di  quest’arte 
e  maestro  da  poter  competere  to’  Ferraresi  e 
co’  Modenesi  più  esperti.  Giovanni  Bentivoglio 
li  avea  condotti  per  adornargli  il  palazzo,  co¬ 
me  dicemmo.  Ivi  operò  ancora  il  Francia,  e  a 
lui  fu  poi  data  a  dipingere  nel  1490  la  tavola 
della  cappella  Bentivogli  a  S.  Jacopo,  ove  scris-. 
se  Franciscus  Francia  Aurfex,  quasi  per  di¬ 
chiarare  che  la  sua  professione  era  l’oreficeria, 
non  già  la  pittura.  Nondimeno  quell’  opera  è 
assai  bella,  e  vi  domina  gran  sottigliezza  d’  ar¬ 
te  in  ogni  figura  e  ornamento,  singolarmente 
ne’ pilastri  rabescati  alla  inantegnesca.  Aggrandì 
in  processo  di  tempo  lo  stile;  ond’è  che  gli 
storici  distinguono  la  sua  prima  maniera  dalla 
seconda.  11  Cavazzoni,  che  scrisse  su  le  Ma¬ 
donne  di  Bologna,  vuol  che  crediamo  aver  Raf¬ 
faello  i stesso  profittato  degli  esempi  del  Francia 
>er  dilatar  la  secca  maniera  appresa  da  Pietro, 
ibi  daremo  questa  gloria  all’  ingegno  di  ^Raf¬ 
faello,  le  cui  opere  giovanili  a  S.  Severo  di  Pe¬ 
rugia  mostrano  maggiore  pastosità,  che  non  era 
incucile  del  maestro  e  del  Francia  ;  e  dopo  ciò 
agli  esempi  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta  e 
di  Miclielangiolo;  non  sapendo  come  potervi 
includere  il  Francia.  Quando  Raffaello  era  in 
Roma  riguardato  più  come  Angiolo  che  conio 
uomo,  cd  avea  già  spedita  in  Bologna  qualche 
sua  opera,  cominciò  a  carteggiare  col  Francia, 
provocato  dalle  sue  lettere:  divenne  suo  amico, 
e  nell’ inviare  a  Bologna  il  quadro  di  S.  Ce¬ 
cilia,  lo.  pregò  che  conoscendoci  errore  lo,  cor¬ 
reggesse  ;  modestia  da  ammirarsi  in  quel  nastro 
Apelle,  più  ©he  le  sue  pitture.  Ciò  fu  nel  i5i8, 
nel  quale  anno  il  Vasari  chiude  la  vita  del 
Francia,  che  dice  morto  di  passione  all’  aspetto 
di  quell’ egregio  lavoro.  II  Malvasia  lo  confuta, 
provando,  che  campò  molti  anni  dopo ,  e  cosi 
vecchio  e  cadente  mutò  maniera  :  e  donde  se 
non  dagli  esempi  di  Raffaello  l  In  questo  can¬ 
giamento  dipinse  ed  espose  in  una  camera  della 
Zecca  quel  S.  Sebastiano  sì  rinomato,  che  por 
tradizione  passata  da’  Caracci  nell  Albano,  e  da 
questo  nel  Malvasia,  servì  di  studio  alla  gioventù 
bolognese,  clic  ne  copiava  le  proporzioni  non 
altrimenti  che  facessero  gli  antichi  della  statua 
di  Policleto,  o  i  moderni  dell’ Apollo  o  del  cre¬ 
duto  Antinoo  di  Belvedere.  Aggiungeva  T  Al¬ 
bani,  che  il  Francia  vedendo  crescere  il  con¬ 
corso  alla  sua  pittura,  e  scemare  alla  S.  Cecilia 
di  Raffaello  già  morto,  e  temendo  non  si  so¬ 
spettasse  averlo  a  competenza  dì  tant’  uomo 
fatto  ed  esposto,  lo  tolse  quindi  e  lo  collocò, 
nella  chiesa  della  Misericordia,  ove  ora  ve  n’ò 
una  copia.  L’  anno  precisa  della  sua  morte,  fi¬ 
nora  ignoto,  ini  è  stato  palesato  dal  sig.  ca- 
valier  Ratti,  che  in  antico  disegno  di  una  Santa, 
osseduto  ora  dal  sig.  Tommaso,  Bernardo  no.-, 
ile  lucchese,  trovò  scritto  essere  intervenuta 
a’  7  di  aprile  del  i533. 

Istruì  il  Francia,  oltre  Giulio  suo  cugino  che 
poco  attese  a  dipingere,  anche  un  suo  figlio  per 
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nome  Giacomo.  Spesso  si  dubita,  come  nella 
Galleria  de’ principi  Giustiniani,  se  una  Ma¬ 
donna  sia  di  Francesco  Francia,  o  di  suo  ti¬ 
glio,  che  in  tal  immagini  imitò  molto  lo  stil 
paterno,  benché  a  giudizio  del  Malvasia  non  lo 
pareggiasse.  Veduto  in  opere  maggiori  in  com¬ 
petenza  del  padre,  talora  gli  si  posporrebbe, 
come  in  S.  Vitale  di  Bologna,  ove  Francesco 
dipinse  intorno  ad  una  Madonna  Angioletti  nel 
suo  primo  gusto,  esili  alquanto,  ma  pur  vaghi 
e  in  movenze  agilissime;  e  Giacomo  vi  figurò 
una  Natività  di  N.  S.  di  un  disegno  più  pa¬ 
stoso,  ma  in  fattezze  men  belle,  e  in  mosse  e 
in  espressioni  che  partecipano  del  soverchio. 
Talora  gli  si  anteporrebbe,  come  a  S.  Giovanni 
di  Panna,  ove  ognun  vorrebbe,  anziché  il  De¬ 
posto  di  Francesco,  aver  dipinto  il  bel  quadro 
di  Giacomo  segnato  con  l’anno  1 5 1 9 .  Altrove 
come  nel  S.  Giorgio  a  S.  Francesco  di  Bologna^ 
uguaglia  forse  le  belle  opere  del  padre;  talché 
quella  tavola  fu  creduta  di  Francesco  finché  non 
x\  si  è  notata  recentemente  la  soscrizione  I. 
(cioè  Iacobns)  Francia  lòafi  (a).  Egli  par  die 
tenesse  fin  da  principio  un  disegno  vicino  al 
moderno;  nè  mai  ho  vedute  ne’ suoi  dipinti 
dorature  sì  sfoggiale,  nè  braccia  così  sottili, 
come  il  vecchio  Francia  usò  in  qualche  tem¬ 
po  ;  anzi  coll’andare  degli  anni  si  fece  una  ma¬ 
niera  sempre  più  sciolta  e  più  facile;  e  qual¬ 
che  sua  Madonna  fu  copiata  più  volte  e  incisa 
da  Agostino  Caracci.  Fu  vivacissimo  nelle  te¬ 
ste;  ma  comunemente  meno  scelto  che  il  pa¬ 
dre,  meno  studiato,  men  bello.  Ebbe  un  figlio 
nominato  Giambattista,  di  cui  pur  esiste  a 
S.  Rocco  una  tavola  e  qualche  altro  saggio  di 
un’  arte  ben  mediocre. 

Fra  gli  allievi  esteri  del  Francia  i  Bolognesi 
confavano  Lorenzo  Costa;  anzi  ci  si  annoverò 
il  Costa  medesimo,  scrivendo  sotto  il  ritratto 
di  Giovanni  Bentivoglio  :  L.  Cosla  Franciae  di- 
scipnhis.  Ben  è  vero  che  tal  soscrizione  (come 
ho  più  volte  veduto)  potè  essere  d’altra  ma¬ 
no;  o  anche  s’egli  ve  l’appose,  dovette  farlo 
più  per  un  ossequio  verso  tant’uomo,  che  per 
palesarlo  alla  posterità  suo  maestro  unico,  sic¬ 
come  vorrebbe  il  Malvasia.  11  Vasari  insinua 
1  opposto.  Egli  lo  introduce  in  Bologna  pittor 
provetto  e  adoperato  già  in  più  città  ragguar¬ 
devoli;  anzi  alla  prima  opera  che  di  lui  anno¬ 
vera,  (  e  fu  il  S.  Sebastiano  alla  chiesa  di  S.'  Pe¬ 
tronio)  fa  il  grand’elogio,  che  fosse,  per  cosa 
a  tempera,  la  miglior  pittura  fatta  infino  a  quel 
tempo  nella  citta.  Infletto  dopo  ciò,  che  il  Fran¬ 
cia  espose  nella  cappella  Bentivogli  la  sua  pri¬ 
ma  tavola  nel  1  ^90,  pochi  anni  dopo  che  si  eia 
dato  alla  pittura:  c  quivi  il  Costa  pose  i  due 
quadri  laterali  assai  ben  composti  e  pieni  di 
que’suoi  ritratti  vivissimi  nel  i4yS.  Or  se  avesse 
avuto  il  solo  Francia  a  maestro,  qual  rapidità 
di  progressi  converrebbe  supporre  in  lui?  <J]tre 
a  ciò,  non  somiglierebbe  sempre  il  suo  stile 
quello  del  Francia  nelle  opere  almeno  fatte  in 
Bologna?  Ma  è  il  contrario:  anzi  nelle  sue  fi- 

(«)  Sebbene  nelle  opere  di  Giacomo  vada  a 
grado  talvolta  una  condotta  di  pennello  più  di¬ 
sinvolta  e  libera,  clic  non  era  in  quelle  del 
padre,  tuttavia  gli  rimane  al  di  sotto,  e  parrai 
che  non  si  possa  istituire  mi  confronto.  J!  qua¬ 
dro  del  S.  Giorgio  ammirasi  nella  I.  B.  Pina¬ 
coteca  di  Milano,  come  ci  si  trova  un’ Annun¬ 
ciata  del  padre. 


girne  che  sono  meno  svelte  e  talvolta  tozze,  c 
ne  volli  più  volgari,  e  nel  colorito  più  scuro  e 
incn  morbido,  e  nel  molto  sfoggio  di  architet¬ 
ture,  e  nel  gusto  de’ piani  messi  in  prospettiva, 
si  conosce  clic  studiò  altrove.  Io  credo  pertanto 
che  avesse  in  patria  la  sua  prima  istituzione; 
che  passato  quindi  in  Toscana,  si  formasse  non 
con  la  voce,  ma,  come  racconta  il  Vasari,  con 
le  pitture  del  Lippi  e  del  Gozzoli;  e  che  ito 
filialmente  in  Bologna,  dipingesse  presso  i  Ben¬ 
tivogli,  e  stesse  anche  col  Francia  in  qualità  di 
ajnto  piuttosto  che  di  studente  (a).  Un’altra 
prova  ne  deduco  dal  Malvasia  istesso  ;  ed  è  che 
nelle  vacchette  di  Francesco,  ove  lesse  i  nomi 
di  aao  scolari,  non  trovò  mai  quello  del  Costa. 
Nel  rimanente  io  convengo  ch’egli  profittasse 
anco  degli  esempj  del  Francia,  a  cui  imitazione 
si  trovano  nelle  quadrerie  di  Bologna  molte 
Madonne,  inferiori  per  lo  più  alle  pitture  del 
pieteso  maestro,  ma  talvolta  degne  di  esser  loro 
paragonate.  Tal  è  una  tavola  di  più  spaitimenti 
trasferita  da  Faenza  in  casa  Ercolani,  che  il 
C:espi  nelle  annotazioni  al  Baruffateli  qualifica 
come  dipinta  con  un  amore,  con  un  finimento, 
con  un  impasto,  con  un’  altezza  di  colore  che 
può  dirvi  affitto  raffaellesca.  Special  merito 
ebbe  ne  sembianti  virili,  come  può  vedersi  in 
S.  Petronio  nelle  teste  di  quegli  Apostoli,  e  in 
quel  suo  S.  Girolamo,  eh’ è  ivi  il  suo  quadro 
piu  bello.  Meno  che  in  Bologna  operò  m  pa¬ 
tria,  a  cui  diede  nondimeno  alcuni  allievi,  e 
fra  questi  il  celebre  Dosso  p<l  Ercole  di  Ferrara. 
Più  stette  in  Mantova,  nella  cui  corte  fu  sti¬ 
matissimo,  comunque  vi  avesse  per  antecessore 
il  Mantegna,  per  successore  Giulio  Romano. 
Veggasi  ciò  che  ivi  scrissi. 

Men  dubbiamente  può  annoverarsi  fra  gli 
scolari  del  Francia  Girolamo  Marchesi  da  Co- 
tignola.  Il  Vasari  assai  loda  i  suoi  ritratti,  ma 
non  del  pari  le  sue  composizioni.  Egli  in  tutte 
non  fu  felice,  e  segnatamente  ve  n’ebbe  una 
a  Rimini  mollo  biasimata  dall’  istorico.  N’  esi¬ 
stono  però  varie  tavole  in  Bologna  e  altrove 
tutte  della  usata  composizione  de’ quattrocen¬ 
tisti,  onde  cancellare  tal  macchia.  Una  di  esse 
con  bellissima  prospettiva  ne  hanno  i  Serviti 
a  Pesaro,  ove  al  trono  di  N.  Signora  sta  ge¬ 
nuflessa  la  marchesa  Ginevra  Sforza  con  Co¬ 
stanzo  II  suo  figlio;  nè  questa  è  1’  unica  opera 
da  lui  condotta  in  servigio  di  famiglie  sovrane. 
Il  disegno  è  alquanto  secco;  ma  vago  è  il  co¬ 
lore,  maestose  le  teste,  beninteso  il  panneg-' 
granicolo;  a  dir  breve,  quando  anche  di  sua 
mano  altro  non  esistesse,  egli  si  meriterebbe  di 
aver  luogo  fra’ miglior  dipintori  del  vecchio  sti¬ 
le.  Che  se  non  fu  applaudito  in  Roma,  nè  in 
Napoli,  come  accenna  il  Vasari,  fu  perchè  vi 
capitò  troppo  tardi,  cioè  nel  pontificato  di  Pao¬ 
lo  III;  onde  il  suo  .stile,  riguardato  allora  co¬ 
me  una  merce  fuori  di  moda,  non  polca  far 
fortuna.  Morì  nel  pontificato  medesimo,  cioè 
fra  il  i534  c  1  •£>49-  L’Orlandi,  che  fece  morto 
il  Coligliela  fin  dal  1 5 1 8,  non  solo  è  confutato 
dall’epoca  sopraddetta  segnata  dal  Vasari,  e 
con  poca  varietà  dal  Baruffaldi,  ma  in  oltre  da 


(«)  Per  tale  lo  dichiara  una  tavola  esistente 
nella  I.  R.  Pinacoteca  portante  il  nome  e  l’an- 
110  1 499;  Cl|i  le  figure  sono  svelte:  il  che 
sarebbe  in  contraddizione  di  quanto  ne  accenna 
li  l’ autore. 


un  quadro  di  S.  Girolamo  a’  Conventuali 
S.  Marino,  dipinto  nel  ■  520. 

Amico  Aspertini  è  dal  Malvasia  (  pag.  M  e 
fio)  arrolato  alla  scuola,  del  Francia;  cosa  che 
il  Vasari  non  si  curò  di  esprimere,  inteso  tutto 
a  divertir  la  posterità  col  ritratto  della  persona 
c  de’  modi  di  mastro  Amico,  eh’  erano  un  mi¬ 
sto  di  ameno,  di  scempiato  e  di  pazzo.  Avea 
nella  pittura  adottata  una  massima  che  m  let¬ 
teratura  fa  comune  a  molti  di  quel  secolo;  do¬ 
ver  ciascuno  ne1  suoi  lavori  lasciare  una  imma¬ 
gine  del  proprio  ingegno;  e  com’ Erasmo  deri¬ 
deva  gl’  imitatori  di  Cicerone  nello  scrivere, 


STORIA.  PITTORICA 
di 


?97 


ueva  gì  imitatori  — - - -  .  • 

così  costui  gl’imitatori  di  Raffaello  nel  dipin¬ 
gere.  La  sua  principale  istituzione  fu  girar  per 
1’  Italia,  copiar  qua  e  là  senza  scelta  ciò  che 
piacevagli,  e  far  poi  un  tutto  a  suo  modo  da 
praticacelo  inventore,  per  non  partirmi  da  a 
espressione  del  Vasari.  Di  tal  forma  e  in  bau 
Petronio  una  sua  Pietà,  che  può  competere  co 
trecentisti  per  le  forme,  per  le  mosse,  per  1  ag¬ 
gruppamento  delle  figure.  E  pero  da  aggiugnere 
col  Quercino,  che  costui  ebbe  due  pennelli;  uno, 
con  cui  dipinse  per  poco  prezzo,  o^  per  far  di¬ 
spetto,  o  per  vendetta,  e  questo  uso  in  b.  1  c- 
tronio  e  in  più  altri  luoghi;  un  altro,  con  cui 
dipingeva  per  chi  ben  pagavaio,  e  guardavasi  da 
indispettirlo,  e  questo  usò  in  vane  filate  di 
palazzi  lodate  dal  Vasari  stesso,  e  in  b.  i  ar 
tino,  ed  hi  molte  opere  citate  dal  Malvasia,  che 
lo  dà  per  buono  imitator  di  Giorgione. 

Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane 
di  una  squisita  diligenza  in  dipingere  ,  e  torse 
di  soverchia;  che  morto  di  trentacmque  anni, 
fu  da’ poeti  suoi  cittadini  con  molti  versi  com¬ 
pianto.  Il  Malvasia  crede  che  se  fosse  vivalo 
più  tempo,  avria  uguagliata  la  gloria  del  15 a- 
cnacavallo;  tanto  prometteva  una  sua  Crocifis¬ 
sione  sotto  il  portico  di  S.  Pietro,  ed  altre  sue 
opere.  Secondo  il  pensar  di  questo  biografo, 
fu  malizia  del  Vasari  dare  a  Guido  per  mae¬ 
stro  Ercole  da  Ferrara,  invidiando  a  M.  Amico 
la  gloria  di  tanto  allievo,  lo  sento  col  Vasari, 
persuaso  dalla  età  di  Guido,  e  dal  suo  gusto, 
e  dall’anno  1491  che  segnò  nella  prelodata 
pittura,  che  sicuramente  non  conviene  ad  uno 
scolare  di  uno  scolar  del  Francia.  Simili  errori 
di  critica  abbiam  notati  nel  Baldinucci;  e  non 
sono  facili  a  prevenirsi  ove  regna  spinto  di 

^Gualche  nome  sopra  il  comune  di  questa 
scuola  ha  lasciato  di  sè  Giovanni  Maria  Chio¬ 
darlo,  competitore  de’  precedenti,  e  poi  anco 
d’ Innocenzo  da  Imola  nel  palazzo  della  Viola. 
Altri  ventiquattro  scolari  di  Francesco  Francia 
recita  il  Malvasia,  che  poi  copiò  1’  Orlandi  al¬ 
l’articolo  di  Lorenzo  Gandolfì;  ma  per  inav¬ 
vertenza  sono  ascritti  da  lui  al  Costa;  e  indotto 
dall1  Orlandi,  fece  anche  il  medesimo  monsignor 
Bottari,  quantunque  dolgasi  che  gli  uomini  per 
non  durar  fatica  si  seguitano  l  un  l  altro  co¬ 
me  le  pecore  e  le  gru  (i)-  Ma  in  lunga  e  vana 
opera  è  difficile  non  addormentarsi;  ne  per 
altro  noto  io  talora  le  altrui  oscitanze,  che  per 
avere  scusa  presso  que’  lettori  che  si  avve  es¬ 
sere  delle  mie.  I  nomi  predetti  possono  essere 
di  gran  lume  a  chi  in  Milano,  m  avia,  in 
Parma,  e  alfrove  in  Italia  noteranno  opere  di 
antico  stil  bolognese,  e  udranno,  come  pure 
interviene,  ascriverle  al  Francia,  piuttosto  c  e 

(i)  Nelle  note  alla  Vita  di  Antonio  Allegò. 
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agli  scolari  formiti  da  lui  a  quelle  patrie,  e  te¬ 
naci  sempre  del  suo  andamento.  Altri  n  ebbe, 
die  usando  co’  piu  moderni  pittori  meritarono 
di  appartenere  a  miglior  epoca;  e  ad  essa  gli 
riserbiamo. 

Prima  di  giugnervi  convien  percorrere  alcu¬ 
ne  città  della  Romagna,  e  notarvi  ciò  che  fa 
al  caso  nostro.  Da  Ravenna  dee  cominciarsi. 
Ella  conservò  il  disegno  ne’  tempi  barbari  me¬ 
glio  che  altra  città  d’Italia;  nè  altrove  si  veg¬ 
gono  o  musaici  sì  ben  composti,  o  avorj,  o 
marmi  sì  maestrevolmente  intagliati;  vestigi  di 
una  grandezza  che  potè  destar  gelosia  a  Roma, 
quando  la  sede  de’ suoi  principi  e  de’  suoi  esar- 
chi  era  in  Ravenna.  Decaduta  anche  questa  dal 
suo  splendore,  e  dopo  molte  vicende  retta  dai 
suoi  Polentani,  vide  per  opera  loro  non  meno 
un  buon  poeta  nella  persona  di  Dante,  che  un 
buon  pittore  in  quella  di  Giotto  (1).  Questi 
dipinse  a  Porto  di  fuori  certe  storie  del  Van¬ 
gelo,  che  pur  vi  restano;  e  in  S.  Francesco  e 
in  altri  luoghi  della  città  si  scorgon  reliquie 
o  del  suo  pennello,  o  almeno  del  suo  stile. 
Scacciati  i  Polentani,  e  venuto  quello  Stato  in 
poter  di  Venezia,  da  questa  Capitale  sortì  Ra¬ 
venna  un  fondatore  di  nuova  scuola. 

Fu  questi  Niccolò  Rondinello,  di  cui  scrive 

Vasari,  che  piu  di  tutti  imito  Gian  Bellini 


suo  maestro ,  e  gli  fece  onore ,  e  che  di  lui  si 
servi  molto  Giovanni  in  tutte  le  sue  opere.  Così 
nella  vita  del  Bellini;  e  in  quella  del  Palma 
tesse  il  catalogo  delle  sue  pitture  migliori  espo¬ 
ste  in  Ravenna.  Si  ravvisa  in  queste  il  suo  pro¬ 
gresso.  Più  antico  sembra  nel  quadro  di  S.  Gio¬ 
vanni  alla  sua  chiesa,  ove  pose  una  Nostra  Si¬ 
gnora  con  fondo  d  oro.  Piu  moderno  e  nella 
tavola  maggiore  di  S.  Domenico,  la  cui  com¬ 
posizione  esce  dal  monotono  di  quella  età,  e 
rappresenta  Santi  in  piani  e  in  atteggiamenti 
diversi.  Esatto  è  il  disegno  ,  ancorché  sempre 
tendente  al  secco,  i  volti  meno  scelti,  e  il  co¬ 
lore  men  forte  che  nel  maestro;  uguale  la  di¬ 
ligenza  ne’  vestiti  riccamente  ornati  a  ricamo 
secondo  l’uso  di  que’ tempi.  Dell’  ultimo  e  più 
perfetto  stile  del  Bellini  non  saprei  dire  se 
avesse  idea. 

Scolare  di  lui  e  successore  nelle  opere  di 
Ravenna  fu  Francesco  da  Cotignola,  che  il  Bo¬ 
llali  nella  storia  di  Lago  e  in  quella  di  Coti¬ 
gnola  ,  e  il  descrittore  delle  pitture  di  Parma 
han  cognominato  Marchesi;  ove  nella  Guida 
di  Ravenna  è  detto  Zaganelti.  11  Vasari  lo  com¬ 
menda  come  vaghissimo  coloritore ,  ancorché 
inferiore  al  Rondinello  in  disegno,  e  più  anche 
in  composizione.  In  questa  fu  men  felice,  se  si 
eccettui  la  rinomata  Resurrezione  di  Lazaro 
che  si  vede  a  Classe,  il  bellissimo  Battesimo 
di  G.  C.  a  Faenza,  e  poche  altre  istorie,  ove 
temperò  il  suo  fuoco,  e  diede  migliore  ordine 

(1)  È  da  notare  che  un  secolo  prima  della  ve¬ 
nuta  di  Giotto  trovasi  in  Ravenna  un  Joannes 
Pictor,  eh’ è  una  delle  infinite  notizie  che  dee 
Ravenna  ed  il  pubblico  al  eh.  sig.  conte  Marco 
Fantuzzi.  Vedi  i  suoi  Monumenti  Ravennati 
de ’  secoli  di  mezzo,  per  la  maggior  parte  ine¬ 
diti,  T.  I,  p.  347.  E  nel  T.  II,  pag.  210  si  ri¬ 
porta  una  pergamena  del  1246;  ove  un  Gra- 
ziadeo  Notajo  ordina  che  nella  chiesa  Portuense 
sian  fatte  imagines  magnae  et  spaliosae  ad,  au- 
rum,  eh’  è  musaico,  o  pittura  in  campo  d  oro 
tanto  usato  in  que’  tempi» 

Si 
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alle  figure,  bolli'  romnnoinonte  e  ben  vosi  ite. 
sparse  di  bizzarrie,  e  in  proporzioni  minori  del 
vero.  Singolare  è  mia  sua  gran  tavola  agli  Os¬ 
servanti  di  Parma,  ove  si  volle  dipinta  Nostra 
Signora  fra  alcuni  Santi  non  sepz’aleuni  ritratti 
in  fondo  al  quadro.  Non  credo  facesse  mai  cosa 
più  solida  nella  idea,  nè  più  armoniosa  nel  con¬ 
certo,  nè  più  artificiosa  nel  colonnato  e  negli 
altri  accessori  Quivi  tenne  le  tinte  più  mode¬ 
rate,  solito  d’ordinario  a  usarle  più  vive  p  più 
liete,  e  di  compartirle  su  l’esempio  del  Man- 
tegna  più  che  di  altro  maestro.  Ebbe  un  fra¬ 
tello  nominato  Bernardino,  con  cui  insieme  nel 
l  oo  f  dipinse  una  pregiatissima  tavola  di  N.  Si¬ 
gnora  fra  S.  Francesco  e  il  Balista,  che  in  una 
loro  interna  cappella  ne  hanno  in  Ravenna  i 
PP.  Osseryapti;  e  l’altra  che  si  vede  in  Imola 
q’  Riformati ,  dpi  i  5qg.  Bernardino  dipinse  ra¬ 
gionevolmente  anche  solo;  e  fra  le  pitture  di 
Pavia  se  ne  legge  gna  al  Carmine  eoi  suo  no¬ 
me;  ond’è  da  emendare  il  Crespi  che  ha  chia¬ 
mato  il  maggior  fratello  Francesco  Bernardino, 
fapendo  un  pittore  di  due  diversi. 

Nel  tempo  di  questi  dipingeva  in  Rayenna 
Baldassare  Carrari  con  Matteo  suo  figliuolo , 
ravennati  ;  de’ quali  è  a  S.  Domenico  la  tanto 
celebrata  tavola  di  S.  Bartolommeo,  e  il  grado 
tli  essa  che  contiene  elegantissime  istorie  del 
S.  Apostolo.  E  di  tal  merito,  che  appena  cede 
alla  grazia  di  Luca  Lunghi,  ehe  le.  mise  in  vi¬ 
cinanza  un  snq  quadro.  Fo  delle  prime  elio  in 
Ravenna  sj  dipingessero  a  olio;  e  merilò  che 
Giulio  II  pontefice,  vedutala  nel  1 5 1  i ,  dicesse 
die  gli  altari  di  Roma  non  avean  tavole  più 
belle  di  questa.  Il  pittore  vi  lasciò  il  suo  ri¬ 
tratto  nella  figura  <li  S.  Pietro,  e  quello  del 
Rondinelle  nel  S.  Barlolommeo  più  attempato; 
cosa  ehe  fecero  altre  yolte  gli  scolari  in  osse¬ 
quio  dc’lor  maestri.  Ma  noi" direi  tale,  avendo 
taciuto  il  Vasari  n«n  solo  la  sua  scuola,  ma 
il  suo  nome  ancorg. 

In  Rimini,  oye  i  Maialasti  qon  risparmiavan 
denaro  per  trarvi  i  migliori  artefici,  fiori  la 
pittura;  e  fu  in  que’ tempi  che  sorse,  e  fu  or¬ 
nato  quel  tempio  di  S.  Francesco,  eh’  è  una 
delle  maraviglie  del  suo  'secolo.  Dopo  Giotto 
aveqno  in  Rimini  dipinto  altri  della  sua  scuo¬ 
la;  e  ad  essi  I’ autor  della  Guida  ascriye  le  sto¬ 
rie  della  B.  Michelina,  che  il  Vasari  credette 
di  Giotto  stesso  (i).  Più  tardi  dipingeva  quivi 
uu  tal  Bitino  che  volentieri  tolgo  dalla  obbli- 
vione  ;  parendomi  non  aver  forse  avuto  in  Ita¬ 
lia  ehi  lo  avanzasse  nel  1407,  quando  in  S.  Giu 
liaiio  rappresentò  in  una  tavola  il  S.  Titolare. 

I  i  espresse  all’  intorno  il  ritrovamento  del  suo 
corpo.,  e  altri  fatti  che  di  lui  si  raccontano; 
pitture  graziosissime  per  invenzioni,  per  archi 
triture,  per  volti,  per  vestili,  per  colorito  {2). 
Memorabile  è  altresì  un  S.  Sigismondo ,  a’  cui 
piedi  è  Sigismondo  Malatesta  con  la  epigrafe 
P'ranciscus  de  Rurgo  f  ,446;  e  della  stessa 
mano  è  una  Flagellazione  di  N.  Signore.  L’ima 
0  1  allra  pittura  vedesi  a  S.  Francesco  in  sul 

.  (0  P?  questo  tempo  è  quel  Joannes  fìime- 
rici  P telar  A  ri  mini ,  che  nel  i  '586  ci  addita  il 
sig.  conte  Marco  Fan  tozzi  nc’  Monumenti  Ra¬ 
vennati  tomo  VI  edito  in  quest’anno  1804. 

(2)  Nel  tomo  VI  soprallegato  trovasi  il  figlio 
«li  questo  valentuomo  :  Magister  Antoni  un  Pie- 
in r  quondam  mag.  Rietini  pictoris  de  Arimi, io 
1 4  5o. 


muio;  ed  ha  prospettive,  e  eapricci  ,  c  carat¬ 
tere  così  vicino  al  gusto  di  Pietro  della  Fran¬ 
cesca,  allora  vivente;  che  io  le  credo  opere  o 
di  lui  che  latinizzasse  cosi  il  suo  casato,  o  di 
qualche  suo  scolare  rimaso  ignoto  a|la  storia. 
Noto  e  a  lei  Benedetto  Coda  ferrarese,  che 
visse  in  Rimino  insieme  con  Bartolommeo  suo 
figliuolo  ;  oye  lasciarono  molte  opere.  Il  Vasari 
ne  fa  breve  menzione  nella  vita  di  Gio.  Bel¬ 
imi,  a  cui  dice  che  Benedetto  fu  scolare,  seb- 
ben  non  fece  molto  frutto.  Tuttavia  la  tavola 
dello  Sposalizio  di  N.  Signora ,  che  pose  in 
duomo  con  la  soscrizione  opus  Benedicli,  è 
pittura  assai  ragionevole;  e  quella  del  Rosario 
che  ne  hanno  i  Domenicani ,  è  anche  di  mi¬ 
glior  gusto,  benché  non  ancor  moderno.  Non 
cosi  può  dirsi  del  figlio.  Ne  vidi  un  quadro  a 
b.  Rocco  di  Pesaro,  dipinto  nel  i5a8  con  tanto 
buon  metodo,  che  quasi  in  tutto  sente  dell’  au¬ 
reo  secolo:  vi  è  espresso  il  Tutelar  della  chiesa 
con  S.  Sebastiano  intorno  al  trono  di  Nostra 
Donna  ;  e  vi  sono  aggiunti  Angiolini  molto  gra- 
?iosi.  Un  altro  allievo  di  Giovanni  Bellini  ci 
addita  il  Ridolfi,  Lattanzio  da  Rimino,  o  Lat- 
tanzio  della  Marca,  che  altri  aggregò  alla  scuola 
di  Pietro  Perugino:  pè  forsp  uscì  di  altra  ac¬ 
cademia  Giovanni  da  Rimino,  una  delle  cuj 
pitture  segnata  del  suo  nome  è  in  Bologna 
nella  gran  quadreria  Ercolanj  (1). 

Foi-R  non  conosce,  ch’io  sappia,  pittor  pip 
antico  di  Guglielmo  da  Forlì  scolare  di  Giotto. 
Le  sue  pitture  a  fresco  fatte  a’  Francescani  più 
non  si  veggono;  nè  alla  lor  chiesa  trovai  altrq 
layoro  del  trecento  fuor  che  un  Crocifìsso  d’ir 
gnota  inano.  Da  questo  tempo  non  mancò  forse 
jn  città  la  successione  de’ pittori;  pon  mancando 
in  essa  pitture  anonime  da  poterne  congettu¬ 
rare.  ma  la  storia  ne  face  fino  ad  Ansovino 
pi  lorlì,  già  da  noi  considerato  fra  gli  scolari 
dello  Squarcione.  Mi  è  sorto  dubbio  che  questi 
fosse  il  maestro  di  Melozzo,  nome  venerato  da¬ 
gli  artefici  perchè  fu  primo  a  dipinger  le  volte 
con  l’arte  del  sotto  ih  su  la  più  difficile  e  la 
più  rigorosa.  Si  era  nella  prospettiva  fatto  pro¬ 
gresso  ragionevole  dopo  Paulo  Uccello,  per  mezzo 
di  Piero  della  Francesca  geometra  insigne,  e 
di  alcuui  Lombardi;  ma  il  dipinger  volte  con 
quel  piacevole  inganno,  che  poi  si  è  fatto,  era 
giuria  riserbata  a  Melozzo.  Dice  lo  Scannelli, 
e  dopo  lui  1  Orlandi,  ch’egli  per  imparar  l’arte 
studio  su  i  migliori  antichi,  e  henchè  nato  in 
buona  fortuna  non  isdegnò  di  allogarsi  co’ mae¬ 
stri  de’  suoi  tempi  in  qualità  di  famiglio  e  di 
maeinator  di  colori.  Alcuni  lo  fanno  scolare  di 
Pietro  della  Francesca.  È  verisimile,  se  non  al¬ 
tro,  che  Melozzo  conoscesse  lui  e  Agostino  di 
Rramantino  quando  in  Roma  dipingevano  per 
Niccolò  V,  verso  il  1 455.  Comunque  fosse,  Me¬ 
lozzo  dipinse  nella  volta  della  maggior  cappellq 
a’  SS.  Apostoli  un’Ascensione  di  Nostro  Signo¬ 
re,  dorè  la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene, 
che  pare  che  buchi  quella  volta,  e  il  simile 
fanno  gli  Angeli  che  con  due  diversi  movimenti 
girano  per  lo  campo  di  quell’  aria,  dice  il  Va¬ 
sari.  Fu  fattg  questa  pittura  pel  Cardinal  Ria- 

(1)  Errai  nell’ altra  edizione  sospettandolo  sco¬ 
lare  di  Giovanni  Bellino  ,  che  morì  nel  i5i6. 

Di  questo  Giovanni,  che  si  soscriveva  anche 
Gio.  Francesco,  F  Gretti  nelle  Memorie  MSS. 
cita  due  quadri  con  data  del  i45cj  e  61,  e  ag¬ 
giunge  trovarsi  notizie  che  vivesse  nel  1470. 
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Sisto  IV  circa  il  1^72;  c  dovcn- 


dosi  r'i-ovar  ({nel  luogo,  ne  fu  estratta  e  situata 
nel  palazzo  Quirinale  l’anno  1711,  9™  ancor 
si  velie  con  questa  epigrafe:  Opus  Meloni J1 
rohviends,  qui  summòs  formces  pingench  artem 
vel  primi*  inverni  rei  illustravit.  Alcune  teste 
degli  Apostoli  eh’ erano  intorno,  similmente  s 
gate,  furon  riposte  entro  il  palazzo  Valicai. 

Nel  totale  del  suo  gusto  sa  appressa  al  Mante 
gna  e  alla  scuola  padovana  piu  che  a  muna  - 
tra-  teste  ben  formate,  ben  colorite,  ben 
se  e  scortate  pressoché  tutte;  luce  ben  degra¬ 
data,  e  -.ri  opportuni,  onde  le  figure  tondeg- 
gino  e  quasi  mudvansi  10  quel  vano;  dignità 
e  grandezza  nella  principal  figura  e  nella  can¬ 
dii  veste  che  la  circonda;  fihefea  di  pennel¬ 
lo,  diligenza,  grazia  in  ogni  sua  parte  _  P 
che  un  si  raro  ingegno  che  da  coetanea  - 
vasi  vittore  incorri, mrabdc ,  e  splendore  di  tutta 
Italia  ( Morel .  Noi.  pag.  109),  non  abbia  avuto 
mi  i storico  esatto,  che  rte  abbia  descritti 1 1  via  g 

è  i  lavori j  che  in  Roma  dovevano  essere  stati 
molti  e  ragguardevoli  prima  cliè  il  Riario  lo 
adoperasse  in  cosa  sì  grande.  A  Forb  additas^ 
una  facciata  di  speziena  con  rabeschi  di  ottimo 
stile  e  sopra  l’uscio  è  una  mezza  figura  assai 
Ben  dipinta  in  atto  di  pestar  droghe;  opera, 
dicesi,  eli  Melozzo.  Racconta  il  Vasari,  che  nella 
villa  de’ Duchi  d’Urbino  detta  1  Imperiale,  molto 
prima  di  Dosso  aveva  dipinto  Francesco  di  Ali- 
tozzo  da  Forlì;  e  pare  doversi  qui  sostituii  e 
Melozzo,  ed  emendarsi  nel  Vasari  un  di  que¬ 
gli  errori  elle  in  Itti  abbiami  notato  essere  fi  e 
quentissimi.  Nelle  Vite  de’  pittor  Ferraresi  e 
nominato  un  Marco  Ambrogio  detto  Melozzo  di 
Ferrara:  e  vorrebbe  confondersi  coll  inventore 
del  sotto  in  su;  ma  io  credo  che  questi  tosse 
tutt’ altro  artefice,  e  il  nome  stesso  ne  da  in¬ 
dizio.  Melozzo  di  Forlì  era  ancora  fra  vivi  nel 
1  4o4 ;  poiché  Fra  Luca  Paccioli,  pubblicando 
in  quest’anno  istesso  la  sua  Somma  d  Aritme¬ 
tica  e  Geometria  lo  ripone  fra’ pittori  in  pro¬ 
spettiva  famosi  e  supremi,  che  a  que  giorni 
vivevano.  • 

Su  l’aprire  del  sedicesimo  secolo,  o  poco  ap 
presso,  fiorì  nella  città  medesima  Bartolommeo 
di  Forlì,  scolare  del  Frància  indicatoci  dal  Mal 
vasia,  e  pittore  alquanto  più  arido  che  il  eo 
mune  de’  condiscepoli.  Poco  appresso  pongo  il 
Palmegiani,  che  il  Vasari  trasfiguro  m  Parrae- 
giano;  buono  e  pressoché  ignoto  artefice;  di 
cui  non  ho  letto  ne’  libri  di  pittura, se  non  due 
opere;  moltissime  però  ne  ho  vedute.  E  ben 
prese  guardia  che  la  posterità  noi  dimenticas 
se,  apponendo  per  lo  piu  alle  sue  tavole  da 
altare  c  da  stanza  il  nome  e  la  patria  cosi 
Marcus  piotar  ForoUvienns  ovvero  Marcus  lai 
masanus  P.  Foroliviensis  pinsebai  (e).  Rare  volte 
vi  aggiunge  anno,  tome  in  due  del  sig  prin; 
cipe  Ercolani,  ove  leggesi  nella  prima  il  '5.3, 
nella  seconda  il  .537.  Ne’ quadri  predetti  (  e 
più  in  que’ di  Forlì)  sì  può  conoscere  eh  egli 
tenne  due  stili.  Il  primo  fu  conforme  al  corni, 
ne  de’  quattrocentisti  nella  semplicissima  posi 
zinne  delle  figure,  nelle  dorature,  nello  studio 
di  ogni  minuzia;  anche  nella  notomia  che  a 


(a)  Si  trova  anco  Patmizanus.  —  Quattro  qua 
dri  di  questo  autore  ne  possiede  1  I.  R.  Pina¬ 
coteca  di  Milano,  e  portano  tutti  la  detta  leg¬ 
genda,  tranne  la  data,  e  corrispondono  a  tre 
stili  diversi. 


que'  tempi  consisteva  pressoché  tutta  nel  for¬ 
mar  con  intelligenza  un  San  Sebastiano  o  un 
qualche  Santo  Anacoreta-  Nel  secondo  fu  piu 
artificioso  ne’ gruppi,  più  largo  ne  contorni, 
più  grande  anche  nelle  proporzioni;  ma  taloia 
più  libero  e  meno  variato  nelle  teste.  Uso  ili 
annettere  al  principale  soggetto  altri  che  non 
gli  appartengono;  conte  nel  Crocifisso  a  b.  Ago¬ 
stino  di  Forlì  pose  due  o  tre  gruppi  m  diversi 
campi;  in  uno  de’  quali  è  S.  Paolo  visitato  da 
S.  Antonio;  in  altro  S.  Agostino  con.vinto  dal¬ 
l’Angiolo  su  la  incomprensibilità  della  Somma 
Triade;  e  in  queste  picciole  figure  che  inseri¬ 
sce  nelle  tavole  o  ne’  gradi  loro,  e  finito  e  gra¬ 
zioso  olirà  modo.  È  anche  gajo  nel  paese  e  vago 
nelle  architetture.  Le  sue  Madonne  e  gli  altri 
volti  sono  più  belli  che  nel  Costa,  meno  belli 
che  nel  Francia,  al  cui  colorilo  meno  si  con¬ 
forma  che  a  quello  del  Rondinello;  cosa  che 
al  Vasari  porse  occasione  di  ascrivere  a  quel 
ravennate  una  tavolà  al  duonìo,  sicuramente 
del  Palmegiani.  Le  opere  di  questo  sono  mol¬ 
tissime  in  Romagna;  e  son  conte  ànche  nc  ■> 
Stato  veneto.  Una  sua  Madonna  ebbe  in  Pa¬ 
dova  l’abate  Facciolati  menzionata  dal  Rottaci, 
un’altra  ne  ha  in  Lassano  il  sig.  < dottore  An¬ 
tonio  Larber:  uria  gita  di  Gesù  al  Calvario  nella 
sua  scelta  Galleria  rie  possiede  il  signor  conte 
Luigi  Tadini  a  Crema:  un  Cristo  morto  tra 
Nicodemo  e  Giuseppe  rte  vidi  a  Vicenza  in  pa¬ 
lazzo  Vicentini,  quadro  bèllissimo  ove  il  morto 
veramente  par  morto,  e  Vivi  1  due  vivi.  Ebbi 
lungamente  curiosità  di  sapere  di  chi  mai  fosse 
scolare  sì  considerabile  pittore,  finche  ho  sa¬ 
puto  che  il  Paccioli  nella  dedica  del  volume 
soprallegato,  fatta  a  Guidubaldo  duca  d  Urbi¬ 
no.  lo  nomina  caro  allievo  di  Melozzo. 

Di  un  Forlivese  vivuto  a  tempi  del  Palme- 
ebbi  riotizia  dall’  eminentissimo  Borgia  , 
che  in  Velletri  a  S.  Maria  dell’  Orto  ne  tra¬ 
scrisse  questa  iscrizione:  io.  BipUsla  de  Ho- 
sitis  de  Forlivio  pinxit.  /.  5-  o.  o.  de  mense 
marni.  La  pittura  e  in  taVola  di  buon  disegno 
e  di  buon  colorito.  Rappresenta  la  B.  V.  col 
Bambino  in  seno  sedente  in  un  tempio  rotoli¬ 
lo  ,  sostenuto  da  quattro  colorine,  e  ciascuna 
di  queste  colonne  è  abbracciata  da  un  Angelo 
come  in  aria  di  portare  il  tempio  m  proces¬ 
sione.  Gli  Angeli  sono  interamente  vestiti  al- 
1’  eroica.  Così  il  degnissimo  Porporato. 

Circa  le,  altre  città  di  Romagna  pm  facil¬ 
mente  crederò  mancare  a  me  le  notizie  che  ad 
esse  i  pittori.  Rammentai,  poco  e,  uri  Ulta- 
viano  cd  anco  un  Pace  da  Faenza  scolari  di 
Giotto  ;  e  come  opera  del  secondo  mi  tu  ad¬ 
ditata  nella  stessa  città  un’  antica  immagine  di 
N.  Signora  nella  chiesa  che  fu  già'  de  templa¬ 
ri.  Vi” ebbe  poi  un  Carradori  pittore  sul  far  del 

Costa.  1  ... .  -,  1 

Giacomo  Filippo  Carradori  e  inserito  per  lo 
stile  fra  gli  antichi;  nel  resto  è  quas  impossi¬ 
bile  che  toccasse  il  secolo  xv.  Due  altre  pit¬ 
ture  ne  restano  specialmente,  nelle  quali  mo¬ 
stra  che  cangiasse  stile,  quantunque  rimanesse 
sempre  pittor  debole,  Luna  nel  i58o,  1  altra 
nel  i582. 

Un  altro  Faentino  meritava  meglio  di  esse. e 
nominato  nella  prima  edizione,  ma  non  n  eb  u 
contezza;  e  fu  un  Giambatista  da  Faenza,  i 
cui  conservasi  un  quadro  nella  Raccolta  coiuu 
naie  del  Liceo,  col  nome  dell’autore,  e  eoa 
Panno  i'5o6.  Rappresenta  una  Vergine  banlis- 
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sona,  a  cui  ritta  due  Angioletti  sostengono  il 
manto,  e  ne’  gradi  del  trono  è  un  S.  Giovanni 
Balista  fanciullo,  c  un  altro  Angioletto  che 
suona  cetera.  È  di  un  disegno  esatto,  di  tinte 
vaghe  ,  di  pieghe  alquanto  simili  a  quelle  di 
Alberto  Duro  ,  nel  resto  pari  al  Costa  ,  e  for- 
s1  anco  non  minore  del  Francia.  Fu  padre  di 
Jacopone  da  Faenza  e  di  Raffaello  fratello  suo, 
da  cui  nacque  Giovanni  Batista  Bertuzzi  pit¬ 
tore  aneli’  esso.  1 

Un  Francesco  Bandinelìi  da  Imola  scolare 
del  trancia  ci  è  indicato  dal  Malvasia;  e  un 
Gaspero  pur  da  Imola  ha  dipinto  in  Ravenna. 
Se  ne  vede  in  patria  a’  Conventuali  una  Nostra 
Signora  fra’  SS.  Rocco  e  Francesco  di  stile  che 
piega  al  moderno,  con  due  ritratti  espressi 
molto  vivamente. 


.ANZI 


EPOCA  SECONDA 

Maniere  diverse  dal  Francia  fino  a  Curarci. 

Dappoiché,  trovato  già  il  nuovo  stile,  ogni 
scuola  d’Italia  seguendo  le  orme  di  un  suo  capo 
veniyalo  coltivando,  i  Bolognesi  non  avendo  in 
patria  da  chi  apprenderlo  o  si  recarono  altrove 
per  impararlo  da’  maestri  vivi  e  presenti  ;  o 
restando  in  patria  s’  ingegnaron  di  attingerlo 
da  quegli  esteri  che  vi  avean  fatte  o  mandate 
almeno  le  opere  loro.  Erano  quivi,  olire  la 
S.  Cecilia  e  qualche  piceol  quadro  di  Raffaello, 
altre  pitture  de’ suoi  scolari;  come  il  S.  Gio¬ 
vanni  colorito  da  Giulio  e  il  S.  Zaccaria  lavo¬ 
rato  dal  Garofolo.  Nè  mollo  s’ indugiò  in  Bo¬ 
logna  a  conoscere  lo  stile  lombardo;  avendo 
quivi  dipinto  il  Parmigiano, o  quel  S.  Rocco  e 
quella  S.  Margherita,  che  si  contano  fra  le  sue 
cose  migliori;  ed  essendo  pur  quivi  stati  buon 
tempo  Girolamo  da  Carpi  e  Niccolò  dell’Abate 
e  lasciativi  molli  be’ saggi  del  loro  stile  misto 
di  lombardo  e  di  romano.  Molto  anche  vi  si 
trattenne  Girolamo  da  Trevigi  imitatore  eli  Raf¬ 
ia, -Ilo  ,  non  senza  qualche  sapore  di  gusto  ve¬ 
neto;  di  cui  alcune  cose  si  veggono  tuttavia 
in  Bologna  I  iu  lungamente  di  costoro  vi  stette 
lommaso  Laureti  siciliano,  allievo,  secondo  il 
v asari,  di  Sebastiano  del  Piombo;  e  certamente 
coloni  or  piu  robusto  che  il  comune  della  sua 
età.  Egli  vi  condusse  non  poche  opere,  e  fra 
esse  uno  sfondato  di  sotto  in  su  in  casa  Viz- 
zam,  che  il  P.  Danti  commentando  la  Prospet¬ 
tiva  del  Aignola  lo  predica  per  cosa  unica.  Vi 
lascio  pure  composizioni  di  figure  copiose  c 
bizzarre,  non  però  da  paragonarsi  alla  storia 
;  i  Bruto  che  fece  di  poi  con  alquante  altre 
nel  Campidoglio  di  Roma  ;  nella  qua]  città  visse 
?  insegno  lungamente.  È  anco  in  Bologna  la 
ta  vola  dei  Boll  raffio  (a)  scolar  del  Vinci,  e  di- 
/.•/  ",  un  * ‘tentino  che  si  sosci  ive  lui 

PotTri  r  °  <  a  a  lrl,  luUHS  ’  ,la  a,tri  Julianus. 

I  otrelih  essere  quel  G.ulian  Bugia,  dini,  debole 

inventare  e  nel  comporre;  ma  eccèllente 
nel  copiare  c  nel  colorire:  chiunque  siasi,  tuffi 
mici  dipinti  e  specialmente  il  S.  Giovanni  ch’è 

torchi'?  v*  <Jl  S‘  i!lefano>  lo  scuoprono  ’imila- 
!  re  del  Vinci  quasi  al  par  de’Luim  e  de’ Mi- 
lanosi  p, u  conosciuti.  Mirhclangiolo  vi  fu  come 

H  O  BcItrafKio,  Ja~ «Ti  rigiri  favola  già  esistente 
*u  Bologna  trovasi  ora  nel  R.  Museo  di  Parigi. 


statuario  a’ tempi  di  Giulio  II,  nè  vi  fece  pit¬ 
turarne  lasciò  presso  i  pittori  desid.vio  del 
suo  ritorno;  avendo  per  non  so  qual  parola 
meno  pesata  trattato  il  Francia  e  il  Costa  da 
gotti;  col  qual  vocabolo  morse  anche  in  altro 
tempo  Pietro  Perugino.  Nondimeno  lo  stile  mi- 
ehelangiolesco  prese  piede  in  Bologna  dopo  al- 
cuni  anm  si  per  gli  studj  che  fece  in  Roma  il 
Ubatiti  come  vedremo;  e  si  per  gli  esempi 
Qheivrnt  as?l°,n  Bologna  Giorgio  Vasari  a 
b.  Michele  in  Bosco.  E  questi  non  furon  più 
utili  a  Bolognesi  di  quel  che  fossero  a’  Fioren¬ 
tini;  e  aprirono  anche  qui  la  strada  a  uno  stile 
meno  accurato.  Si  sa  che  le  opere  del  Vasari 
eran  quivi  lodate,  e  copiate  ancora  dalla  gio¬ 
ventù;  e  ch’  egli  ebbe  fra’ suoi  ajuti  varj  Bolo¬ 
gnesi,  come  il  Bagnaeavallo  giuniore,  e  il  Fon¬ 
tana,  ch’educò  nella  pittura  non  pochi  de’ 
concittadini.  Da  questi  prineipj  si  dee  ripetere 
che  i  Bolognesi  piu  vicini  a’Caracei  colorissero 
per  la  maggior  parte  come  i  Fiorentini  della 
f'rza  epoca,  e  alquanti  di  essi  trascurassero  il 
chiaroscuro,  e  seguissero  non  poche  volte  e  la 
■dea  e  la  pratica  più  che  la  verità  e  la  natura. 
Ma  queste  querele  non  cadono  in  tanto  nu¬ 
mero  di  Bolognesi  ,  nè  durano  per  tempo  si 
lungo  che  possano  contrassegnar  tutta  un’epo¬ 
ca  (Questa  che  incominciamo  a  descrivere  è 
folta  di  eccellenti  pittori;  e  a  lei  succedè  pre¬ 
sto  1  epoca  de’  Cai  acci ,  la  quale  migliorò  i 
buoni ,  e  ridusse  al  buon  metodo  molti  de’ 
traviati. 

I  primi  fondatori  della  nuova  scuola  furono 
Bartolommeo  Ramenghi,  detto  il  Bagnaeavallo 
perche  n  era  oriundo,  e  lnnocenzio  Francucei 
da  Imola.  Istruiti  furono  dal  Francia,  e  pas¬ 
sarci!  poscia,  quegli  a  Roma  ove  lo  descrivem¬ 
mo  fra  gli  ajuti  di  Raffaello,  questi  a  Firenze 
ove  diede  opera  all’  Albertinelli;  e  studiò  mollo 
se  io  non  erro,  nel  Frate  e  in  Andrea.  Tornati 
m  Bologna  vi  ebbono  per  rivali,  ma  più  di  lin¬ 
gua  che  di  pennello,  l’ Aspertini  ed  il  Coti- 
gnola,  uomini  de’  quali  non  vidi  opera  di  stile 
totalmente  moderno.  Un  maestro  Domenico  bo¬ 
lognese  viveva  allora  capace  di  competer  co’ 
primi;  il  quale  non  visse  in  patria.  J1  suo  no¬ 
me  sepolto  per  due  e  più  secoli  è  risorto,  son 
pochi  anm,  dall’archivio  di  S.  Sigismondo  di 
Ciemona;  nella  qual  chiesa  lavorò  in  su  la  volta 
un  Giona  rigettato  dalla  balena,  che  in  linea 
ili  sotto  in  su  è  commendabilissimo.  Fu  fatto 
iicl  1.537,  quando  quest5  arte  era  nuova  in  Ita- 
ha;  ne  saprei  dire  se  Domenico  l’apprendesse 
o  dal  Coreggio,  o  piuttosto  dal  Melozzo,  al  cui 
stile  piu  si  avvicina.  Non  vidi  altr’opera,  nè 
lessi  altra  notizia  di  questo  artefice,  ignoto  anco 
agl’  istorici  di  Bologna,  forse  perchè  vivutonc 
sempre  lontano. 

Il  primo  dunque  a  recar  nuovo  stile  in  Bo¬ 
logna  ed  a  propagacelo  fu  il  Bagnaeavallo.  che 
in  Roma  avea  praticato  con  Raffaello,  e  córta¬ 
mente  non  senza  prò.  Non  ebbe  fondo  di  disegno 
quanto  Giulio  o  Ferino;  ma  si  appressò  a  que¬ 
sti,  e  gli  pareggiò  forse  nel  gusto  del  colorito; 
e  nella  grazia  de’volti,  almen  fanciulleschi,  'di’ 
superò.  Nel  comporre  assai  deferì  a  Raffaello- 
come  si  può  osservare  nella  celebre  disputa  di 
S.  Agostino  agli  Scopetini,  ove  si  riveggon  le 
massime  della  scuola  di  Atene  e  di  altre  copiose 
e  nobili  invenzioni  del  Sanzio.  Che  anzi  ne' sog¬ 
getti  da  lui  trattati,  spesso  il  Bagnaeavallo  con- 
Icutossi  di  esserne  mero  copista,  dicendo  esser 
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DaMÌa  di  presumere  di  farmegl.o:  nel  che  pani 
Se  seguisse  il  parer  del  Vida  e  di  alta  poeti 
del  suo  secolo,  che  ne’lor  libri  inserirono  squar¬ 
ci  di  Virgilio,  perchè  disperavano  di  superar  j 
Questa  su,  »aL».,  che,  per  | 

vero  apre  una  porta  spaziosa  al  plagio  ed  a 

l’odio  sii  pregiudicò  probabilmente  presso  d 

Vasari  eh/ di  dà  lode  piuttosto  di  buon  pra- 
Ueo  che  di  maestro  fondato  nelle  teorie  del- 

l’arte.  Ma  egli  ha  fatte  pittare  di  «n- 
zione  a  S.  Michele  in  Bosco,  in  S.  M«llt!1^ 

S  Maria  Maggiore,  che  lo  assolvono  di  tal  tac- 
eia  nè  credo,  i  Caracci  e  l’ Albano  e  Guido 
avrianó*  con  tanto  studio  copiate  le  sue  opere 
limitatele  ancora,  se  non  vi  avessero  trovata 

lnaEb°bemd  Bracavano  un  figlio  per  nome  Gio¬ 
vanni  Batista,  che  servi  di  aiuto  al  Vf 
miazzo  della  Cancelleria  in  Roma,  e  al  li 
Scio  nella  corte  di  Francia  Lascio  anche  di 
sua  invenzione  varie  opere  in  Bologna,  pm  co 
w”..l  nou  giudico,  alia  Je-de™  de 
suo  tempo  che  agli  esempi  del  padre.  Oltre  il 
figlio  dee  qui  conoscersi  il  compagno  del  Bagna¬ 
tilo,  chiamato  Biagio  Pnpim;  e  talora  mae¬ 
stro  Biagio  dalle  Lamine,  che,  stato  in  Roma 
col  Ramenghi,  strinse  con  lui  in  Bologna ^  so¬ 
cietà  di  lavori  e  d’interessi;  e  lo  aiuto  nella 
Disputa  testé  ricordata  ed  in  altre  opere, 
stesso  fece  con  Girolamo  da  Trevigi  e  con  al¬ 
tri;  raccogliendo,  se  vuol  credersi  al  Vasari, 
più  di  denaro  che  di  lode;  e  pregiudicando 
talora  al  compagno  colla  sua  fretta.  Comunque 
de-gia  pensarsi  di  tali  fatti,  questo  artefice  non 
è  puntola  dispregiare;  e  il  Vasari  ne  avria  for¬ 
se*^ scritto  alquanto  meglio,  se  1?0"f°sser.°,“‘1^ 
fra  loro  competenze  e  disgusti.  Nello  stile  del 
Pupini,  ove  operò  con  impegno,  scuopresi 
la  maniera  di  Francesco  Francia  suo  maestro 
aggrandita  a  sufficienza,  e  il  rilievo  e  quanto 
altro  fa  il  carattere  del  buon  secolo.  Di  tal  gu- 
sto  è  all’Istituto  di  Bologna  una  Natività  di  N.  b. 

da  lui  dipinta.  . 

Innocenzio  nato  in  Imola,  ma  vivuto  quasi 
sempre  in  Bologna,  entrò  nel  a  scuola  del  F  .  an¬ 
cia  nel  i5o6;  nè  da  ciò  può  inferirsi  col  Mal¬ 
vasia  eh’ egli  non  fosse  alquanti  anni  in  Fi¬ 
renze  in  compagnia  dell’  Albertinelh.  Ciò  atte¬ 
sta  il  Vasari,  e  confermalo  il  suo  stile,  simile 
a’ miglior  Fiorentini  di  quella  età.  Fece  molte 
'tavole  d’ altari,  componendole  sul  gusto  del 
quattrocento,  ma  su  l’esempio  del  Frate  e  di 
Andrea  vi  dispose  la  Vergine  in  alto  senza  le 
antiche  dorature;  e  con  bell’arte  aggruppo  e 
dispose  i  Santi  che  la  circondano,  e  con  certa 
novità  compartì  ne’ gradi  e  pel  vano  il  corteg¬ 
gio  degli  Angioletti.  Talora,  come  nei  quadro 
stupendo  che  ne  ha  il  duomo  di  Faenza  e  in 
un  altro  del  sig.  principe  trcolam,  vi  aggiunse 
un’architettura  soda,  svelta,  tratta  dall  antico 
e  altre  volte,  come  agli  Osservanti  di  Pesaro, 
un  paese  amenissimo  e  una  prospettiva  aerea 
da  ricordare  quelle  del  Vinci.  Uso  pure  dec  ¬ 
lorarvi  picciolc  istorie,  come  a  S.  Giacomo  -di 
Bologua,  ove  a  piè  del  quadro  fece  «n  Prese- 
pio,  a  dirne  tutto  in  un  motto,  raffaellesco.  E. 
ben  questo  fu  lo  stile  a  cui  aspiro  sempre  e 
a  cui  tanto  si  avvicinò,  quanto  pochissimi  de 
gli  scolari  stessi  di  Raffaello.  Chi  vuol  persua¬ 
dersene,  consideri  a  parte  a  parte  la  tavola 
faentina  c  quella  di  S.  Michele  in  Bosco;  per 
lacere  delle  Madonne  c  delle  sacre  famiglie 


sparse  per  le  quadrerie  di  Bologna  e  nelle  citta 
vicine.  E  anteposto  ai  Francia  e  al  Bagnaca- 
vailo  in  ciò  eh’ è  erudizione,  maestà,  correzio¬ 
ne.  Composizioni  molto  nuove  e  eli  soggetti  di 
fuoco  non  so  che  facesse  mai;  ne  dovean  esser 
conformi  al  suo. genio,  che  la  stona  ci  descrive 

quieto  e  tranquillo.  -  '  ,  ,  ..  • 

Il  grido  de’ due  maestri  sopraìlodati  non  si 
divolgò  allora  gran  fatto  fuori  delle  contrade 
natie,  vinto  dalla  celebrità  di  molti  loro  coe¬ 
tanei  che  tencano  il  regno  della  pittura,  fra 
quali  era  Giulio  Romano.  La  costui  fama  trasse 
a  Mantova  Francesco  Primaticcio  educato  nel 
disegno  da  Innocenzio,  e  dal  Bagnacavallo  nei 
colorito.  Divenne  poi  sotto  Giulio  pittor  mac¬ 
chinoso,  e  compositore  copiosissimo  di  gran- 
d’ istorie,  ornatore  in  legni  ed  a  stucchi  gran- 
dioso  e  degno  solo  di  una  reggia  Cosi  dopo 
sei  anni  di  studio  in  Mantova  fu  da  Giulio 
mandato  in  Francia  al  re  Francesco;  c  quan¬ 
tunque  vi  fosse  già  da  un  anno  arrivato  il  Rosso 
Fiorentino,  e  operatovi  assai  cose,  nondimeno 
i  primi  staccili  che  si  facessero  in  Francia 3  e 
i  primi  larari  a  fresco  di  qualche  considera¬ 
zione,  ebbero  principio  dal  Primaticcio  ,  come 
ne  scrisse  il  Vasari.  Nè  tacque  Mie  il  Prima¬ 
ticcio  fu  ivi  creato  dal  Re  Abate  di  S.  Martino. 
Omise  solamente  che  tal  badia  rendeva  otto 
mila  scudi  annualmente,  quando  il  dosso  non 
ebbe  che  un  canonicato  di  mille  scudi;  e  di 
questa  omissione,  come  di  effetto  d  invidia,  fa 
il  Malvasia  querela  c  scalpore,  se  a  ragione  o 
a  torto,  ciascun  ne  giudichi.  Sappiamo  pur  dal 
Vasari  che  questo  pittore  orno  e  per  se  stesso, 
e  per  mezzo  de’ giovani  suoi  ajut.i  assai  camere 
e  sale  a  Fontainebleau  ;  che  provvide  alla  corte 
molti  marmi  antichi,  e  molti  cavi  di  eccellenti 
scolture,  facendone  poi  formare  le  copie  m 
bronzo  ;  in  una  parola,  ch’egli  fu  quasi  un  nuova 
Giulio,  se  non  in  architettura,  almeno  in  ogn 
altra  cognizione  di  belle  arti.  Le  opere  che  fece 
in  Francia  furon  descritte  da  Fehbien  ;  e  di 
questa  penna  è  quel  decoroso  elogio:  che  gl  m- 
Iqni  frantesi  son  obbligati  al  Primaticcio  e 
a  %.  Niccolò  (dell’Abate)  di  molte  belle  opere , 
e  potersi  ben  dire  essere  stati  i  primi  che  por¬ 
tassero  in  Francia  il  gusto  romano,  e  la  bella 
idea  della  pittura  e  scoltura  antica.  Resta  di 
lui  al  Te  di  Mantova  il  fregio  di  stucchi  tanto 
lodato  dal  Vasari,  e  con  men  certezza  se  ne 
addita  qualche  pittura.  Ma  queste  son  defi  ul¬ 
tima  rarità  in  Italia  e  in  Bologna  stessa.  Nella 
grande  Galleria  Zambeccan  si  conserva  una  sua 
Musica  di  tre  figure  femminili,  ove  tutto  in¬ 
canta;  le  forme,  gli  atti,  il  colore,  il  gusto  del 
piegare  facile  e  parco,  e  una  certa  originalità 
del  tutto  insieme  che  guadagnai  occhio  al  pruno 
aspetto.  Lasciò  morendo  a  continuare  e  grandi 
opere  Niccolò  Abati,  detto  anche  dell  Abate, 
peréhè  egli  lo  spiccò  di  Bologna,  e  lo  ajuto  a 
poggiare  in  fortuna.  Le  notizie  di  questo  leg¬ 
giadrissimo  dipintore  si  dcon  cercare  nella  scuola 
di  Modena.  Egli  non  fu  scolare  del  Primatic¬ 
cio;  ma  sì  un  Ruggiero  Ruggieri,  che  condotto 
da  lui  in  Francia,  ben  poco  dipinse  m  patini, 
e  forse  un  Francesco  Caccianemici,  detto  «tal 
Vasari  suo  seguace,  di  cui  non  e  nota  m  Bo¬ 
logna  se  non  qualche  opera  controversa. 

Sotto  il  medesimo  astro  che  il  Primaticcio  c 
V Abati  parve  nato  Pellegrino  Pellegrini,  dal  no¬ 
me  del  padre  detto  Tibaldi,  oriundo  di  Va  - 
ddsa  nel  Milanese,  nel  resto  vivuto  daUa  fan- 


ciulleZzd,  stabilito,  erudito  in  Bologùa.-  Fec’egli 
lidia  corte  di  Spagna  ciò  clic  i  due  precedenti 
in  quella  di  Francia;  la  ornò  con  pitture,  e 
con  architetture  altresì  vi  migliorò  il  giisto.  Vi 
formo  allievi,  e  ne  raccolse  preftij  fino  a  dive¬ 
nire  Marchese  di  quella  Vaìdelsa,  ove  il  padre 
c  lo  zio  prima  di  passare  a  Bologna  visser  po¬ 
teri  muratori.  Non  si  sa  chi  in  quella  generosa 
indole  spargesse  i  primi  semi  della  dottrina.  Il 
\  asari  gli  ordisce  dalle  sue  pitture  nel  refet¬ 
torio  di  S.  Michele  in  Bosco,  che  il  Tibaldi 
copiò  ancor  giovanetto  con  altre  scelte  di  Bo¬ 
logna.  Dopo  ciò  lo  conduce  ili  Roma  nel  l5//y 
a  studiar  le  migliori  opere  che  ivi  erano;  e 
dopo  tre  anni  di  dimora  lo  rimette  in  Bologna 
giovane  assai  di  età,  ma  provetto  nell’arte.  Il 
suo  stile  si  era  formato  in  grati  parte  su  gli 
esempj  di  Michelangiolo;  grandioso',  studiato 
nel  nudo,  forte  e  felice  negli  scorti;  ed  era 
temperato  ad  un  tempo  eli  tal  pastosità,  che  i 
Caiacci  lo  solevan  chiamare  il  Michelangiolo 
riformato.  Nell’Istituto  di  Bologna  è  la  pi  ima 
opera  che  vi  condusse  dopo  il  i55o,  ed  è  a 
giudizio  del  Vasari  la  migliore  di  quante  mai 
ne  facesse.  Contiene  specialmente  varie  favole 
della  Odissea;  e  quest’opera  e  quella  di  Nic¬ 
colino  ,  di  cui  scrissi  a  pàgina  334  s  lavo¬ 
rata  similmente  per  l’Istituto,  furono  fatte 
incidere  magnificamente  dal  sig.  Antonio  Bu¬ 
ratti  in  Venezia,  e  vi  furono  unite  le  Vite  dei 
due  pittori  scritte  dallo  Zanotti  II  Tibaldi  quivi 
e  nella  gran  sala  de’  mercanti  in  Ancona,  ove 
poi  rappresentò  Ercole  domatore  de’mostri,  in¬ 
segno  il  modo  con  etii  dee  imitarsi  il  terribile 
del  Bon arruoli;  ed  è  aver  timore  di  raggiun¬ 
gerlo.  Per  <jUanlo  il  Vasari  lodi  queste  opere, 
i  Caracci,  a  quali  deferiamo  noi  maggiormente 
più  ci  hanno  accreditate  quelle  pitture  che  la¬ 
voro  Pellegrino  a  S.  Jacopo  :  qui  fecero  essi  e 
i  loro  scolari  il  più  attento  studio.  Una  di  que¬ 
ste  rappresenta  la  Predicazione  di  S.  Giovanni 
nel  deserto  ;  l’altra  la  Divisione  degli  eletti  dai 
reprobi,  ove  nel  volto  del  celeste  messaggierè 
che  la  manifesta,  espresse  Pellegrino  il  suo  Mi- 
eliclangiolo.  Quale  scuola  è  questa  di  disegno1 
e  di  espressioni  1  quale  arte  nel  compartir  tanto 
Popolo  di  figure,  nel  variarle,  ncH’aggruppai-- 
le  !  Altre  istorie  men  note,  ma  degne  d’ incisio¬ 
ne  quasi'  a  par  delle  bolognesi,  fece  in  Loreto 
c  in  varie  città  vicine;  come  la  venula  di  Tra- 
jano  in  Ancona  presso  i  signori  marchesi  Man- 
ei forte,  e  varj  fatti  di  Scipione,  che  in  una  sua 
sala  mi  fece  osservare  in  Macerata  il  signor 
marchese  Ciccolini  coltissimo  cavaliere.  Que¬ 
st’opera  è  di  un  gusto  più  delicato  è  più  gra¬ 
zioso  ehe  comunemente  le  altre  del  Tibaldi; 

<  sul  tare  stesso  ho  veduti  de’ piccioli  quadret¬ 
tini  (ma  rari  come  le  altre  sue  pitture  a  olio) 
lavorati  con  una  finitezza  da  miniatore,  ricchi 
per  lo  piu  di  figure,  avvivati  dà  grande  spiri¬ 
lo,  coloriti  con  vivacità,  ornati  di  vaghe  pro¬ 
spettivo  di  architettura.  Quest’arte  fu  la  sua 
lavorila,  di  mi  avendo  dati  saggi  bellissimi  nel 
I  'reno,  e  di  poi  a  Milano,  gli  meritò  di  essere 
•la  I  toppo  11  chiamato  per  ingegnere  alla  sua 
rorlr.  Quivi  ancora,  dopo  vent’annì,  clic  gli 
<r.-m  corsi  senza  toccar  pennello,  tornò  a  di¬ 
pingere;  e  le  sue  opere  posson  leggersi  nel- 
I  l.scunalc  del  Mazzolali. 

Domenico  ribaldi  de’ Pellegrini,  già  creduto 
figlio  di  Pellegrino,  gli  fu  fratello  e  scolare- 
ed  <:  nome  celebre  in  Bologna  fra  gli  architetti 


LANZI 


e  fra  gl’incisori.  Che  fosse  aneo  pittore  murine 
o  ,dl™  11  su0„  epitaffio  a  S.  Màmmolo:  ma  agli 
epitaffi  noti  si  può  creder  tutto;  e  di  costui 
non  si  vede  pure  un  ritratto.  Meno  largamente 
<  elle  sue  abilità  favellò  il  Faberio,  nominandolo 
ualpnlc  disegnatore,  incisore  e  architetto  nella 
orazion  funebre  di  Agostino  Garacci,  a  cui  fa 
maestro.  Scolari  in  pittura  di  Pellegrino,  e  non 
oscuri  artefici ,  furon  due,  Girolamo  Miruoli 
lodato  dal  \  asari  fra’ Romagnuoli,  di  cui  è  uri 
li  esco  à  Servi  di  Bologna,  e  più  cose  a  Parma, 
dove  mori  pittore  di  corte;  e  Giovanni  Frari-' 
cesco  Bezzi ,  detto  il  Nosadella,  che  assai  di- 
pinse  in  Bologna  e  in  afere  città  sii  lo  stif  del 
maestro,  esagerandolo  nel  forte,  non  uguaglian¬ 
dolo  nel  diligente,  riducendolo  in  so  iti  ma  alla 
pratica  e  alla  facilità. 

il  Vasari  nella  Vita  del  Parmìgiàniuo  ha  no¬ 
minato  còri  onore  Vincenzio  Caceianemiei  gen- 
t urioino  bolognese,  srii  quale  si  sono  (li  poi 
mosse  questioni  per  non  Confonderlo  cori  Fran¬ 
cesco  dello  stes-so  cognome.  Gli  emendatori 
della  pristina  Giudei  Io  vogliono  autore  di  un 
S.  Giovanni  Decollato  posto  a  S.  Petronio  ncltà 
cappèlla  stia  gentilizia;  quadro  lodevole  per 
disegno  e  più  anche  per  colorito',  condotto,  co¬ 
ni  essi  notano,  su  lo  stile  del  Pàrmigianino. 

IV  f  r \  »-»  1  —  A.  /V  *  t  l  %  J  J  _  i  J 

mese  di- 


Mentre  ì  tre  Genj  della  scuola  bolo; 


moravano  ì  due  primi  in  Francia,  irtelo  ili 
.Diano  e  poi  nella  Spagna,  non  si  avanzò  là 
pittura  in  Bologna;  decadde  anzi.  Tre  erano’ 
nel  i56g  i  maestri  di  quest’arte  indicatici  dal 
V  asan,  il  Fontana,  il  Sabbàlini  ,  il  Samacèlii- 
m,  eh  egli  chiamò  Fumàccini.  Perchè  n’ esclu¬ 
desse  Ercole  Procaccini  pittore  se  non  di  gran' 
geoio,  almeno  di  gran  diligenza,  non  saprei  dirlo. 
So  che  il  Loniàzzo,  mentre  con  lui  viveva  in 
Milano,  no  foce  onoratissima  menzione,  e  noi 
novero  de’  suoi  allievi  nominò  il  Sabbatici  ed 
il  Samacchini  ancora.  Di  Ercole  e  de’ figliuoli 
non  ripeto  ciò  che  già  scrissi  nella  scuoia  mi¬ 
lanese:  passo  agli  altri,  e  incomincio  dal  Fon¬ 
tana  pincipa!  cagione  dell’ accennata  decadenza. 

Egli  con  la  sua  lunga  Vita  misurò1  tutta  l’è¬ 
poca  di  cui  scriviamo,  e  le  sopravvisse.  Nato 
mentre  fioriva  il  Francia;  educàto  dall’ Imola, 
che  in  morte  Io  prescelse  à  finire  una  sua  ta¬ 
vola;  servito  poi  lungamente  di  ajuto  al  Vaga 
e  al  Vasari,  continuo  sempre  à  operare  e  ad 
insegnare,  finche  i  Caracci  già  suoi  discepoli 
lo  fecero  rimanere  senza1  commissioni  e  senz  i 
seguaci.  Di  tal  fortuna  egli  fu  fabbro  a  sé  stesso’.- 
Amafnte  del  lusso  (di  cui  la  riputazione  degli 
artefici  non  ha  peste  più  capitale),  non  trovò 
modo  di  alimentarlo  se  non  caricandosi  di  la- 
vqri,  e  facendogli  con  poca  cura.  Avea  fecon¬ 
dità  d’idee,  arditezza,  coltura  di  spirito  da  riu¬ 
scire  in  opere  maerhinose.  Adunque  rinunziato 
alla  diligenza  del  Fràncucci,  si  attenne  al  me¬ 
todo  del  Vasari  ;  e  come  lui  dipinse  mollissime 
pareti  in  poco  tempo,  e  pressoché  sul  mede-- 
simo  gusto.  II  suo  disegno  è  più  trascurato  che 
nel  Vasari,  le  mosse  più  focose,  i  colori  gial¬ 
lastri  e  interi  consimilmente;  ma  di  qualche 
maggiore  delicatezza  È  a  Città  di  Castello  una 
sala  nella  nobilissima  casa  Vitelli  piena  di  ge¬ 
sta  della  famiglia,  dipinta  da  lui  in  poche  set¬ 
timane  ,  come  dice  il  Malvasia,  e  lo  confessa 
il  lavoro  istesso.  Simili  esempj  o  poco  migliori 
son  ovvj  in  Roma  a  Villa  Giulia  e  nel  lì.  Pa¬ 
lazzo  di  Toscana  in  Campo  Marzio,  e  in  varie 
case  di  Bologna.  Nè  pero  egli  lascia  altrove  Ji 


STOMA  PITTORICA. 


comparir  valentuomo  per  una  età  di  decaden¬ 
za  ;  come  alle  Grazie  in  quella  sua  Epifania 
ove  spicca  una  facilita ,  una  pompa  di  vestiti, 
una  grandiosità  che  si  appressa  allo  stil  rii  Pao¬ 
lo;  opera  che  in  lettere  d’oro  porta  scritto  il 
nome  dell’autore/  Ma  il  suo  maggior  credito 
gli  derivò  dall’  arte  di  far  ritratti ,  che  nelle 
quadrerie  si  pregiati  tuttora  più  che  nelle  chiese 
le  sue  composizioni.  Per  questo  talento  il  i>o- 
parruoti  lo  presentò  a  Giulio  111,  che  lo  sti¬ 
pendiò  fra’  pittor  palatini.  Servì  anco  i  tre  suc¬ 
cessori  di  Giulio,  e  fu  considerato  fra  miglior 
ritrattisti  del  suo  tempo.  . 

Era  sua  figlia  e  discepola  Lavinia  Fontana, 
detta  anche  Zappi  dalla  famiglia  imolese  .  ove 
collocata  fu  in  matrimonio-  Questa  ha  pur  fatte 
!  alcune  tavole  a  Roma  e  in  Bologna  su  lo  stile 
{lei  padre  in  ciò  eh’  è  colorito ,  ma  men  felici 
nel  disegno  e  nella  composizione.  Gonobhcsi, 
come  osserva  il  Taglione,  e.  cercò  fama  da  ri¬ 
tratti,  ne’ quali  è  da  alcuni  anteposta  a  Pio- 
spero.  Gli  lavorò,  senza  dubbio,  con  certa  fo ra¬ 
mimi  pazienza,  talché  esprimessero  più  fedel¬ 
mente  ogni  lindamente  di  natura  ne  volti,  ogni 
finezza  d’  arte  negli  abiti.  Divenne  pittrice  di 
Gregorio  XIII,  e  più  che  da  altri  fu  ambita 
dalle  dame  romane,  le  cui  gale  ritraea  meglio 
che  uomo  del  mondo.  Giunse  a  dipingere  con 
tanta  soavità  di  pennello,  specialmente  quan- 
d’  ehbe  conosciuti  i  Caracci ,  che  qualche  suo 
ritratto  è  passato  per  opra  di  Guido.  Con  la 
stessa  finezza  ha  lavorati  alcuni  quadri  da  stan¬ 
za;  come  quella  Sacra  Famiglia  per  1  Escoriale 
lodatissima  dal  Mazzolala,  e  quella  Saba  al  tro¬ 
no  di  Salomone ,  che  vidi  nella  quadreria  del 
fu  marchese  Giacomo  Zambeccari.  Vi  è  espres- 
i  so  ,  come  in  allegoria  ,  il  Duca  c  la  Duchessa 
di  Mantova  con  molti  e  molte  della  lor  corte, 
vestiti  in  gran  pompa;  quadro  da  fare  onore 
alla  scuola  veneta.  Fornita  di  tale  ingegno  pon 
fu  avara  alla  posterità  delle  sue  sembianze,  che 
di  sua  mano  ci  restano  nella  R>  Galleria  di  Fi¬ 
renze  e  in  parecchie  altre.  Ma  niun.  suo  ri¬ 
tratto  è  più  vivo  e  parlante  dì  quel  che  ne 
conservano  in  Imola  i  conti  Zappi  ;  cd  è  ac~ 
pompagnato  da  quel  di  Prospero  in  età  caden- 
i;  te,  fatto  pure  da  lei. 

Lorenzo  Sahbatini,  detto  anche  Lorenzin  di 
Bologna,  è  uno  de’ più  gentili  e  più  delicati 
.  pittori  del  suo  secolo.  Ho  udito  contarlo  fra 
gli  scolari  di  Raffaello  da’  custodi  delle  gallerie, 

:  ingannati  dalle  sue  Sacre  Famiglie  disegnate 
e  composte  nel  miglior  gusto  romano  ,  ancor¬ 
ché  colorite  sempre  più  debolmente.  Ne  ho 
pur  vedute  sacre  Vergini  ed  Angioli  in  quadri 
ila  stanza  che  pajono  del  Parmigianino.  Ne  di¬ 
versamente  dipingea  le  tavole  degli  altari.  La 
più  celebre  é  quella  di  S.  Michele,  che  da  un 
aitar  di  S.  Giacomo  Maggiore  ne  incise  Ago¬ 
stino;  e  pro.poncvala  in  esempio  di  leggiadria 
e  di  grazia  alla  sua  scuola.  Fu  anche  frescante 
egregio,  corretto  nel  disegno,  copioso  nelle  in- 
j  venzioni,  universale  ne’ soggetti  della  pittura, 
p  ciò  che  fa  maraviglia,  speditissimo  nella  ese¬ 
cuzione.  Per  queste  doti  nou  solo  fu  adope¬ 
rato  da  molle  case  patrizie  nella  sua  patria; 
ma  ito  a  Roma  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
per  relazione  del  Taglione,  molto  piacque  in 
quella  città  :  anche  i  suoi  nudi  furono  lodatis¬ 
simi  ;  quantunque  non  fosse  questo  il  suo  eser¬ 
cizio  in  Bologna.  Effigiò  nella  cappella  Paolina 
le  storie  di  S.  Paolo;  nella  Sala  regia  la  Lede 
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che  trionfa  della  Infedeltà;  nella  galleria  e  nelle 
loggie  altre  cose  diverse,  sempre  a  competenza 
de’ migliori  maestri,  sempre  con  applauso.  .Così 
fra  il  gran  numero  degli  artefici  che  ti’  ogni 
banda  erano  allora  concorsi  a  Roma,  egli  fu 
scelto  a  presedere  ai  lavori  del  Vaticano;  nel 
quale  impiego  jn  età  ancor  fresca  inori  nel 
1 577. 

Mal  si  può  credere  che  fosse  suo  scolare, 
come  altri  ha  scritto,  Giulio  Bonasone,  che  in-= 
cidea  in  rame  fin  dal  1 544*  Sembra  però  che 
in  età  più  ferma  si  desse  alla  '  pittura,  rima¬ 
nendo  di  lui  alcune  tele,  deboli  per  So  più  0 
di  stih  diversi.  Sul  gusto  del  Sahbatini  è  a  S. 
Stefano  un  suo  Purgatorio,  belìo  molto,  e  fatto, 
come  si  crede,  coll’ajuto  di  Lorenzino,  Anche 
di  Cesare  Aretusi,  di  Felice  Pasqualini,  di  Giu¬ 
lio  Marina  si  additan  tavole,  ove  a’ lor  nomi 
si  pótria  forse  sostituire  quello  del  Sahbatini  ; 
tanta  vi  ehhe  parte.  Quest’  ultimo  e  Girolamo 
Mattioli,  dopoché  i  Caracci  crebbero  in  fama, 
si  misero  a  seguitarli.  Le  fatiche  del  Mattioli 
morto  giovine  si  rimasero  in  più  case  private, 
e  più  che  altrove  presso  i  nobili  Zani  ;  quelle 
del  Morina  si  veggono  in  varie  chiese  dì  Bo- 
logna,  ed  han  per  Io  più  qualche  affettazione 
delio  stile  di  Parma,  qv1  egli  dipinse  per  qual¬ 
che  tempo  in  servigio  del  Duca, 

Orazio  Samacchini,  intimo  amico  del  Sabba- 
tini,  coetaneo  di  lui,  e  con  pochissimo  inter¬ 
vallo  seguace  al  sepolcro,  cominciò  dalla  imi¬ 
tazione  di  Pellegrino  e  de’ Lombardi.  Ito  poi 
a  Roma,  e  impiegato  nelle  pitture  della  Sala 
regia  sotto  Pio  IV.  riuscì  nel  gusto  della  scuola 
romana,  e  ne  fu  lodato  dal  Vasari  (che  Fu- 
maccini  lo  nominò),  e  poi  dal  Borghi  ni  e  dal 
Lomazzo,  Ma  in  questo  suo  nuovo  stile  ad  ogni 
altro  piacque  più  che  a  sé  stesso,  e  tornato  iti 
Bologna  si  solea  pentire  di  essersi  mosso  dalla 
Italia  superiore,  ove  avria  potuto  perfezionare 
la  sua  prima  maniera,  senza  cercarne  altra  nuo¬ 
va.  Tuttavia  potè  egli  ben  contentarsi  di  quella 
die  sì  formò  così  mista  di  varie,  «  così  tem¬ 
perata  dal  suo  ingegno,  che  molto  ha  del  sin¬ 
golare  in  ogni  carattere.  Tutto  squisitezza  è 
nella  tavola  della  Purificazione  a  S.  Jacopo,  ove 
le  principali  figure  incantano  con  una  pietà 
tenera  insieme  e  maestosa;  e  que’ bambini  che 
favellano  presso  l’altare,  e  quella  giovinetta  che 
tenendo  un  costellino  con  due  colombe  gli  guata 
sì  curiosamente,  rapiscono  con  la  semplicità  e 
con  la  grazia.  I  periti  non  vi  trovarono  altra 
eccezione  che  una  soverchia  diligenza,  con  cui 
stette  più  anni  studiando  e  lisciando  questa 
pittura.  Ella  però,  come  una  delle  più  celebri 
della  sua  scuola,  fu  incisa  da  Agostino,  e  par 
ne  profittasse  anche  Guido  nella  Presentazione 
fatta  pel  duomo  di  Modena.  Altrettanto  forte  è 
questo  pittore  ne’  soggetti  che  lo  richieggono. 
Si  loda  la  sua  cappella,  di  cui  scrivemmo  nella 
scuola  parmense:  ma  T opera  sua  più  robusta 
è  la  volta  di  S,  Abbondio  in  Cremona.  Vi  cand¬ 
eggia  il  grande  e  il  terribile  nelle  figure  de* 
rofeti,  ne1  loro  atti,  nelle  lor  positure,  le  più 
difficili  per  le  angustie  del  luogo  e  le  più  ben 
ritrovate.  Vi  è  poi  una  naturalezza  di  scorti  e 
una  perizia  del  sotto  in  su,  che  pare  aver  vo¬ 
luto  riunir  quivi  il  più  malagevole  dell’arte  per 
trionfarne.  Credesi  che  il  suo  principal  talenta 
fosse  per  grandi  lavori  a  fresco,  ove  imprimeva 
quasi  il  suggello  di  uno  spirito  vasto,  risoluto, 
[  sollecito,  senz’ alterarlo  con  pentimenti  e  con, 
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li  tocchi,  co’  quali  tormentava  le  sue  tavole  a 
olio,  come  dicemmo. 

Bartolommeo  Passerotti  è  lodato  dal  Borgliini 
e  dal  Lomazzo:  lo  nomina  anco  di  passaggio  il 
Vasari  fra  gli  ajuti  di  Taddeo  Zuccaro  •  anzi 
uesto  è  il  pittor  bolognese  con  cui  finisce  il 
Casari  di  scrivere,  e  il  Malvasia  d’inveire  (i). 
Ebbe  un  vero  dono  di  disegnare  a  penna;  qua¬ 
lità  che  trasse  alla  sua  scuola  Agostin  Caracci, 
e  che  a  cpiesto  servi  di  scorta  per  l’arte  d’in¬ 
cidere.  Avea  composto  anche  un  libro,  con  cui 
insegnava  la  simmetria  e  la  notomia  del  corpo 
umano  necessaria  al  pittore;  e  fu  quegli  che  per 
farne  pompa  cominciò  in  Bologna  a  variar  le 
tavole  sacre  con  torsi  ignudi.  Fra  queste  pre¬ 
valse  la  Decollazione  di  S.  Paolo  in  Roma  alle 
Tre  Fontane,  e  in  S.  Giacomo  di  Bologna  la 
N.  Signora  fra  varj  SS. ,  opera  fatta  a  compe¬ 
tenza  de’  Caracci,  e  ornata  dalle  lor  lodi.  Fu 
anche  celebrato  un  suo  Tizio,  ch’esposto  al 
pubblico  era  da’ professori  di  Bologna  creduto 
lavoro  di  Michelangiolo.  Tale  squisitezza  di  di¬ 
ligenza  non  usò  spesso;  si  attenne  per  Io  più 
al  facile  e  al  franco,  simile  alquanto  al  Cesari, 
ma  più  corretto.  Ne’ ritratti  però  non  è  pittor 
comunale.  Guido  in  quest’arte  lo  contava  tra’ 
primi  dopo  Tiziano,  e  non  gli  anteponeva  i  Ca¬ 
racci  stessi,  il  cui  nome  portano  in  alcune  gal¬ 
lerie  i  ritratti  del  Passerotti.  Lodatissimi  fra 
tutti  son  quei  che  fece  per  la  nobile  famiglia 
Legnani ;  figure  intere  e  variatissime  di  vestiti, 
di  mosse,  di  azioni,  essendo  stato  suo  costume 
di  far  ritratti,  come  il  Ridolfì  scrisse  di  Paris, 
che  paressero  quadri  composti.  Con  questo  ta¬ 
lento,  che  rendevalo  accetto  a’  Grandi,  e  con 
un  tratto  manieroso  cd  accorto,  e  co1  morsi 
anco  della  maldicenza  tenne  indietro  i  Carac¬ 
ci,  a’  quali  preparava  anche  degli  einoli  in  una 
turba  di  suoi  figli  che  andava  istruendo  alla 
pittura.  Fra  essi  molto  merito  ebbe  Tiburzio, 
di  cui  è  a  S.  Giacomo  un  bel  Martirio  di  S.  Ca¬ 
terina  sul  gusto  del  padre.  Passerotto  e  Ven¬ 
tura  riuscirono  meno  che  mediocri.  Aurelio  fu 
buon  miniatore;  e  in  quest’arte  valse  pure  un 
Gaspero  figliuol  di  Tiburzio.  Nelle  opere  di 
Bartolommeo  spesso  è  dipinta  una  passera,  sim¬ 
bolo  ch’equivale  al  suo  nome;  usanza  di  varj 
nostri  pittori  derivata  dagli  antichi.  È  divol- 
gatissimo  il  fatto  de1  due  scultori  Batraco  e  Sau¬ 
ro,  che  al  proprio  nome  sostituirono  questi  una 
lucertola,  quegli  una  rana. 

Dionisio  Calvari,  nato  in  Avversa,  e  quindi 
nominato  anche  Dionisio  Fiammingo,  venne  gio¬ 
vinetto  in  Bologna  con  qualche  abilità  1  in  far 
paesi;  e  per  divenir  figurista  frequentò  prima 
la  scuola  del  Fontana,  indi  quella  del  Sabba- 
tini,  a  cui  prestò  utile  opera  ne1  lavori  del  Va¬ 
licano.  Partitosi  anco  da  questo,  e  occupatosi 
per  pochissimo  tempo  a  disegnar  le  pitture  di 
Jiafracllo,  tornò  in  Bologna,  vi  aprì  studio,  e 

(i)  Questo  degno  scrittore  par  che  cono¬ 
scesse  di  aver  talora  ecceduto  nel  suo  scrivere. 

Si  leggono  nel  decorso  di  quell’ opera  altri  tratti 
onorevolissimi  al  Vasari;  cd  è  notissimo  che 
avendo  sprezzato  Raffaello  col  nome  di  bocca- 
ìnjo  urbinate,  perchè  alcuni  vasi  fatti  in  Ur¬ 
bino  c  nel  suo  Stalo  furon  dipinti  co’  suoi  di- 
segni,  nc  fu  pentito  fino  a  levare  da  lutti  gli 
esemplari  clic  potè  quel  foglio  nel  quale  slava 
registrata  tal  espressione.  Leti.  ria.  toni.  VII 
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vi  formò  fino  a  i3^  maestri  in  pittura,  fra’ 
quali  alcuni  eccellenti.  Era  egli  buon  pittor? 
per  quella  età;  intelligente  della  prospettiva, 
che  aveva  appresa  dal  Fontana,  e  disegnator 
buono  e  grazioso  sul  fare  del  Sabbatini.  Pos¬ 
sedeva  poi  l’arte  del  colorito  sul  gusto  de’suoi 
nazionali;  dote,  per  cui  i  Bolognesi  lo  han  ri¬ 
guardato  come  ristauratore  della  scuola  loro, 
che  in  questa  parte  della  pittura  era  venuta  in 
decadenza.  Se  v’era  qualche  manierismo  nel 
suo  dipingere,  se  qualche  movimento  nelle  sue 
figure  o  men  decoroso  o  troppo  ardente,  I’  u- 
no  era  colpa  del  suo  secolo,  l’altro  del  suo  na¬ 
turale,  che  la  storia  ci  descrive  sommamente 
inquieto  e  focoso.  Malgrado  di  esso  istruiva  i 
giovani  con  un’assidua  diligenza,  e  su  le  carte 
de  più  lodati  inventori  dava  loro  lezioni  d’ar- 
*-e-  be  quadrerie  ridondano  de’suoi  quadrettini 
dipinti  per  lo  più  in  rame  con  fatti  evangelici; 
e  piacciono  per  la  copia  delle  figure,  per  lo 
spirito  e  pel  sapor  delle  tinte.  Tali  commis¬ 
sioni  erano  frequentissime  allora  in  Bologna;  e 
comunemente  venivano  dalle  nuove  Monache 
solite  a  portar  seco  nel  chiostro  simili  pittu¬ 
rine  per  ornamento  delle  celle.  E  il  Calvart  ne 
facea  far  copie  a  suoi  giovani,  e  ritoccatele,  ne 
avea  spaccio  grandissimo  in  Italia  e  in  Fian¬ 
dra.  Sopra  tutte  piacciono  quelle  che  gli  la¬ 
vorarono  l’ Albano  e  Guido  già  suoi  discepoli; 
e  si  discernono  per  corta  maggior  risoluzione, 
sapere  e  facilità.  Fra  le  sue  tavole  han  molta 
celebrità  il  S.  Michele  a  S.  Petronio  e  il  Pur¬ 
gatorio  alle  Grazie;  dalle  quali  e  da  altre  con¬ 
fessavano  i  migliori  caracceschi  di  aver  tratto 
giovamento. 

Gli  allievi  di  Calvart  al  sorgere  della  nuova 
scuola  bolognese  cangiarono  per  Io  più  manie¬ 
ra,  aderendo  chi  ad  uno  de’ nuovi  maestri,  chi 
a  un  altro.  Quei  che  conservarono  più  espressi 
vestigj  della  prima  educazione,  cioè  restaron 
sempre  più  languidi  e  men  naturali  de’ carac¬ 
ceschi,  non  furon  molti.  Il  Malvasia  vi  conta 
Giovanni  Batista  Bertusio,  che  aspirò,  ma  in 
vano,  a  somigliar  Guido  ;  e  lasciò  molte  tavole 
in  Bologna  e  ne’  suoi  villaggi  d’  una  beltà  più 
apparente  che  vera.  Piermaria  da  Crevalcore 
pittor  a  olio,  e  Gabriel  Ferrantini  assai  buon 
frescante,  detto  anco  Gabriel  degli  Occhiali, 
mostrano  entrambi  di  aver  veduti  i  Caracci, 
e  di  aver  desiderato  ancora  d’ imitargli.  Emilio 
Savonanzi  nobil  bolognese,  già  maturo  giovane 
si  applicò  alla  pittura:  più  che  Calvart  udì  il 
Cremonini;  e  non  pago  mai  di  mutar  maestri, 
passò  alla  scuola  di  Lodovico,  a  quella  di  Guido 
in  Bologna,  a  quelle  del  Guercino  in  Cento,  e 
frequentò  ancora  in  Roma  lo  studio  dell’  Algardi 
egregio  scultore.  Divenne  per  tal  via  buon  teo¬ 
rico,  e  discorritore  applaudito  in  ogni  punto 
dell1  arte;  nè  gli  mancò  buona  pratica  di  riu¬ 
nire  più  stili  in  uno,  fra’ quali  per  lo  più  pre¬ 
vale  il  guidesco,  Non  fu  però  studiato  ugual¬ 
mente  in  ogni  lavoro;  anzi  non  temè  di  parer 
debole,  solito  di  chiamar  sè  stesso  il  pittore  di 
più  pennelli.  Visse  in  Ancona,  poi  in  Camerino; 
e  ne  restan  opere  ivi  e  ne’ paesi  circonvicini. 
D’un  altro  Bolognese  di  questi  tempi  è  pur  ri¬ 
ncasa  in  Ancona  una  Obblazione  del  Barabin 
Gesù  al  Tempio  all’ aitar  maggiore  di  S.  Ja¬ 
copo.  La  soscrizione  il  palesa  dimorante  in 
Brescia:  F.  Tiburtius  Baldinus  Bononiensis 
F.  Brixiae  1611.  L’anno  il  dimostra  apparte¬ 
nente  a  quest’epoca.  Il  gusto  di  dipingere,  per 
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quanto  mi  ha  informalo  il  sig.  ciTalier  Boni  l\ 
molto  intendente  in  fatto  di  belle  arti,  sente 
la  buona  scuola  del  cinquecento;  magnine»  nel- 
1  architettura,  copioso  nella  composizione,  chia¬ 
ro  nell’ effetto;  senonchè  sembra  nelle  carna¬ 
gioni  e  nel  tuono  generale  delle  tinte  alquanto 
freddo.  Uno  vi  ebbe  che  diceva  aversi  fatta 
una  massima  di  non  alterare  con  altri  stili 
quello  del  'suo  Calvari;  e  fu  Vincenzo  Spisa- 
„o,  detto  anche  lo  Spisanelli.  E  pero  men  sodo 
nel  disegno  e  men  vero;  anzi  e  capriccioso 
molto  e  manierato  quanto  altro  pratico  di  quei 
tempi.  Nè  ritiene  in  tutto  le  tinte  della  sua 
i  scuola:  ma  le  altera  con  un  colore  piombino 
che  pur  non  dispiace.  Le  sue  tavole  d  altare 
fotte  in  Bologna  e  nelle  città  vicine  meno  sono 
applaudite  che  i  suoi  quadretti  da  stanza  fre¬ 
quentissimi  in  Bologna;  i  quali  fu_  solito  variar 
col  paese  molto  leggiadramente.  Si  e  piu  volte 
osservato  che  quei  che  operarono  di  maniera, 
come  lo  Zuccaro  e  il  Cesari,  lavorando  in  pic¬ 
colo  avanzarono  sè  medesimi.  . 

Bartolomnieo  Cesi  é  anch’egli  uno  de  capi- 
scuola  che  appianarono  a’  caracceschi  la  via  al 
buon  metodo.  Da  esso  apprese  d  Tiarim  1  arte 
di  dipingere  a  fresco,  e  le  opere  diluì  diedero 
a  Guido  la  prima  mossa  per  inventar  quella 
sua  soave  e  gentil  maniera.  Gin  osserva  un  o- 
pera  del  Cesi,  dubita  talora  che  sia  un  lavoro 
di  Guido  giovane.  Poco  ardisce,  tutto  ritrae 
dal  naturale,  sceglie  in  ogni  età  belle  forme  , 
e  parcamente  ajutale  con  la  idea;  rare  pieghe, 
attitudini  misurate,  tinte  piu  leggiadre  che  forti. 

Le  sue  tavole  a  S.  Jacopo  e  a  S.  Martino  son 
gentilissime;  e  dicesi  che  Guido  nella  sua  prima 
età  si  trattenesse  a  contemplarle  talvolta  lem 
tere  ore.  Più  robusto  forse  e  ne  freschi,  ove 
ha  trattate  anche  istorie  copiose  con  gran  giu¬ 
dizio  e  varietà  e  possesso  d’arte;  siccome  son 
quelle  di  Enea  in  palazzo  Favi.  Piu  anche  sor¬ 
prende  l’arco  di  Forlì  dipinto  per  Clemente 
Vili  con  varie  sue  geste;  eh’  esposto  all  aperto 
per  tanti  anni  ritiene  così  vive  le  tinte  c.i  e 
una  maraviglia.  È  molto  notabile  ciò  che  scrive 
il  Malvasia  in  commendazione  di  questo  pittore; 
aver  lui  una  maniera  che  appaga,  piace,  inna¬ 
mora;  linda  veramente  e  soave  quanto  qua - 
sivoglia  stile  de’  miglior  frescanti  1  oscam.  pel¬ 
i-uno  e  dell’altro  genere  dì  pittura  serba  insi¬ 
gni  monumenti  la  maggior  cappella  della  Cer¬ 
tosa  bolognese;  e  il  descrittore  diessa  nel  ram¬ 
mentargli  dà  conto  insieme  di  ciò  cne  il  Cesi 
lavorò  per  altre  -Certose;  per  quelle  cioè  di 
Ff  Tara,  di  Firenze  e  di  Siena*  Fu  considerato 
da’  Caracci,  e  generalmente  amato  da  professori 
per  la  onestà  de.  suo  carattere,  e  peri  amore 
verso  l’arte.  Alle  sue  cure  si  ascrive  piu  che 
a  quelle  di  niun  altro  che  i  pittori  nel  1 595 
fossero  separati  dagli  artefici  delle  spade  delle 
selle,  delle  guaine,  co’  quali  avean  composta  per 
più  secoli  una  stessa  università;  e  che  formatane 
una  nuova  di  pittori  e  di  bambagia!,  non  po¬ 
tendosi  escluder  questi,  tenessero  mfenor  rango 
a’ pittori:  e  condiscese  (non  deon  alterarsi  le 
parole  del  Malvasia)  a  far  vestire  di  ricchi  im¬ 
periali  ammanti  alla  somma  di  aoo  e  pui  scudi 
il  coronato  di  lauro  precedente  lor  Promassaro. 

Cesare  Aretusi  forse  figlio  di  Munan  (v. 
pagina  3331  fu  insigne  coloritore  sul  gusto 
veneto;  ma  nelle  invenzioni  fu  stenle  c  disa¬ 
datto;  Giovanni  Batista  Fiorini  tutto  all  oppo¬ 
sto  valse  nelle  invenzioni,  c  scomparve  nel  co- 
LÀJSZ.1 


lorito.  L’amicizia  clic  accomuna  i  beni  degli 
amici,  fece  di  loro  ciò  che  1’  Antologia  greca 
narra  «li  que’ due  poveri;  l’un  de’ quali  cieco 
e  robusto  portava  sopra  le  spalle  un  veggente 
zoppo  ;  e  mentre  prestava  all  amico  il  mini- 
sterio  de’ piedi,  ricevea  scambievolmente  daini 
il  mìnisterio  degli  occhi.  Cosi  questi  due  pit¬ 
tori,  che  disgiunti  non  bastavano  a  grandi  cose, 
congiunti  furono  sufficienti  a  pitture  di  molto 
merito  La  Guida  rii  Bologqa  raro  e  che  scom¬ 
pagni  l’uno  dall’altro;  e  credo  che  in  ogni 
tavola  che  all’  Aretusi  trovasi  ascritta,  deggia 
sempre  cercarglisi  qualche  compagno.  Tal  è  a 
S.  Afra  di  Brescia  una  Natività  di  N.  Signora 
che  va  sotto  suo  nome,  ed  è  dipinta  di  una 
maniera  assai  forte  :  di  questa  tavola  però  scrisse 
l’ Àveroldi,  che  fu  opera  in  parte  del  Bagnato- 
re,  in  parte  di  altri  pittori,  o  forse  di  altro 
pii  tore,  cioè  dell’  Aretusi.  Nonpertanto  in  genere 
di  ritratti  ebbe  Cesare  gran  merito  da  non  di¬ 
vidersi  con  altrui;  e  in  ciò  servi  a  molti  Prin¬ 
cipi  ;  e  più  che  altri  del  suo  tempo  valse  in 
copiare  le  opere  de’ valentuomini.  Seppe  tras¬ 
formarsi  in  ogni  pittore,  e  far  credere  originali 
le  sue  copie.  Felicissimo  fu  nell’  imitare  il  Co- 
reggio;  della  cui  Notte  gli  fu  commessa  copia 
per  S.  Gìo.  di  Parma  ov’ esiste  ancora.  Mengs 
la  vide,  e  affermò  che  ove  si  smarrisse  l’origi¬ 
nale  di  Dresda,  saria  ben  compensato  da  que¬ 
sta  replica.  Tal  lavoro  fece  merito  all1  Aretusi 
per  rinnovar  la  pittura  che  1’  Allegri  ayea  fatta 
nel  coro  di  quella  chiesa;  come  già  scrissi  nella 
scuola  parmense,  alla  quale  richiamo  ora  il  let¬ 
tore.  Qui  aggiungo  solo  esser  quella  pittura 
riuscita  in  guisa  che  per  P  accurata  imitazione 
sì  del  gusto  del  dipinto,  come  della  idea  e  del- 
P  accordo ,  chi  non  sa  il  fitto  la  crede  origina¬ 
le.  Così  il  Ruta  nella  sua  Guida. 

Alla  pittura  inferiore  non  pare  che  si  atten¬ 
desse  molto  in  questa  epoca,  tranne  i  ritratti, 
i  cui  migliori  artefici  non  voglion  qui  nova- 
mente  ripetersi  ,  essendo  stati  lodati  ove  ci  è 
caduto  in  acconcio.  Nè  forse  mancarono  allora 
pittori  a  olio  ,  che  separatamente  formassero 
quadri  di  paesi ,  di  ammali ,  di  amenità  oltre 
il  Cremonini  e  il  Buglione  ,  che  per  questi  ta¬ 
lenti  loderemo  fra  poco  nella  classe  de’ frescanti 
ornatisti  ;  ma  ninno,  che  io  sappia,  vi  acquisto 
celebrità.  Solamente  trovo  encomj  grandi  di  un 
miniatore,  artefice  che  di  tempo  in  tempo  vo 
ricordando  per  l’opera,  chiamato  Giovanni  Ne¬ 
ri  ,  o  anche  Giovanni  degli  Uccelli  per  la  sin¬ 
goiar  perizia  che  sorti  nel  dipingerli  al  natu¬ 
rale.  E  di  essi ,  e  di  pesci  di  varie  specie  ,  e 
di  quadrupedi  ,  e  di  altri  animali  empiè  fino 
a  sette  volumi,  che  citò  il  Masini  nello  studio 
di  Ulisse  Aidovramdi. 

Ornatisti  e  prospettivi  eccellenti  non  si  tro¬ 
vano  nel  Malvasia  per  tutta  quest’  epoca  ,  ec¬ 
cetto  qualche  figurista  che  poco  attese  ad  or¬ 
nare-  Ho  nondimeno  fondamento  da  credere 
che  il  celebre  Sebastiano  Serbo  ancor  giovine 
fosse  dipintore  di  prospettive.  Nota  il  cavalier 
Tirabosdii  nel  Vìi  tomo  della  sua  Storia,  che 
di  ciò  che  il  Serbo  facesse  ne’  primi  anni  della 
sua  vita  non  si  ha  contezza.  Ma  la  Guida \  di 
Pesaro  a  pag.  83  ce  lo  addita  in  fine  del  i5i  i, 
e  poi  anche  nel  1 5 1 4  come  abitante  in  quella 
città  in  qualità  di  pittore;  e  in  qual  genere  si 
può  supporre  esercitato  meglio  e  più  verisiinil- 
mente  che  in  prospettive?  È  stato  questo  il  ti¬ 
rocinio  di  altri  valenti  architetti,  e  prima  di 
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esser  loro  affidato  il  geloso  irira!  ico  di  fabbri- 
rare  han  rosi  più  faeiltnenle  sostentati  sé  me¬ 
desimi,  finché  venuti  in  eredito  han  deposto 
il  carattere  di  pittori,  e  preso  quello  di  archi¬ 
tetti.  Certamente  in  Pesaro  non  era  giunto  sì 
oltre  ;  altrimenti  non  si  saria  scritto  in  una 
pergamena  nel  1 5 1 4  ch’esiste  nell’ archivio  de’ 
Servi  :  Sebastiano  qu.  Bartholortiaei  de  Setiis 
ile  Bonomia  piotare  habitatore  Pisauri.  Ed  é 
intorno  al  1 534  ebe  la  storia  rei  rappresenta 
in  Venezia  non  più  col  pennello  ,  ma  con  la 
squadra,  il  Masini,  che  avea  scritto  poco  prima 
della  Felsina  pittrice  la  sua  Bologna  perlustra¬ 
ta,  loda  un  Agostino  dalle  Prospettive  che  avea 
in  tale  arte  toccato  1’  apice,  fino  ad  ingannare 
gli  animali  e  gli  uomini  stessi  con  le  finte  scale 
e  con  simili  opere  fatte  in  Bologna.  Dubito 
molto  che  fosse  di  altra  scucila,  e  che  sia  omesse 
dal  Malvasia  come  forestiere.  Milanese  io  lo  so¬ 
spettai  più  sopra  a  pagina  36q,  e  scolare  de] 
gran  Scardi  non  inferiore  al  maestro.  Dopo  lui 
c  dopo  il  Laureti  fu  adoperato  a  tali  ufiìcj  . 
piu  che  niun  altro ,  Gio.  Batista  Crcmonini 
Centino  ,  istruito  piu  che  mezzanamente  nelle 
regole  della  prospettiva,  e  sufficiente  pratico 
in  genere  di  statue,  di  figure,  d’istorie  e  di 
quanto  altro  può  amenizzare  una  facciata,  una 
sala,  un  teatro:  singolarmente  riuscì  nell’ effi¬ 
giale  animali  quantunque  fieri  e  selvaggi.  Ap¬ 
pena  era  in  tutta  Bologna  rasa  di  qualche  con- 
to,  ove  se  non  altro,  non  si  vedesse  qualche 
chiaroscuro,  qualche  fregio  di  stanza,  qualche 
cammino,  qualche  vestibolo  ornato  dal  Gremo- 
rini;  senza  dir  de’  tanti  lavori  a  fresco,  on- 
d’  empiè  le  chiese.  Molto  operò  per  le  vicine 
città,  e  nelle  corti  in  Lombardia:  tenne  anche 
scuola,  c  informò  il  Guerrino,  il  Savonanzi  il 
Giaietti  fiorito  in  Venezia  come  dicemmo.  Eb¬ 
be  per  compagno  Bartolommeo  Ramenghi  cu¬ 
gino  di  Gio.  Batista;  con  cui  visse  anco  Sci¬ 
pione  Ramenghi  figlio  di  Gio.  Balista  medesi¬ 
mo;  l'uno  e  l’altro  ornatisti  applauditi  in  quella 
stagione.  J 

Gii  competitore  del  Crcmonini  un  Cesare 
Buglione,  uomo  della  medesima  sfera,  e  dello 
slesso  cara  II  ere  di  pittura  veloce  e  spedito: 
senonehé  questi  fu  paesista  migliore,  anzi  su¬ 
pero  ogni  altro  più  antico  ne!  modo  di  batter 
l  i  frasca.  I1  ii  anche  più  del  Crcmonini  bizzarro 
e  vario  nelle  sue  invenzioni  o  serie  o  facete. 
Con  queste  piacque  molto  a  Parma;  ove  no 
palazzo  Durale  lasciò  le  migliori  sue  opere 
tutte  allusive  a’  luoghi  che'  dipingeva  ;  nella 
dispensa  commestibili  d’ ugni  sorta',  e  uomini 
‘he  gh  apparecchiano;  nel  forno  utensili  di 
fornai  c  loro  avventure;  ne’ lavatoi  lavandaie 
occupate  a’  loro  diversi  ufiìz.j  ,  c  turbate  da 
strani  e  diversi  avvenimenti  ;  opere  piene  di 
senta  e  d.  spirito  da  prometterlo  grande  in 
quel  suo  genere  ,  se  avesse  meno  deferito  alla 
pratica.  Non  rosi  può  dirsi  del  suo  gusto  di 
ornarp;  nel  «piale  servi  di  trastullo  a’ Curarci 
. .  r:Jr  M'  'l"e’  fantastici  suoi  cartocci  e 

ilei  le"  r  m  "  si,nil‘  al,e  «loglic ,  diccan  essi, 
d.H.  Imiti;  e  su  quel  riempiere  d’  inutili  orna¬ 
rne., l,  lo  composi/, «mi,  senza  «erta  discretezza 
clic  poi  «  introdusse  da’ suoi  medesimi  scolari’ 

;>  V-da  «•  ,1  Detono.  Molli  altri  educò  al¬ 
arle  come  lo  Morali  c  il  Pisauell, ,  e  certi 
rn,„  noli,  che  .issa,  bene  riuscirono  in  prospet¬ 
tò  TT  ,,P?  al  non,(’  figuristi. 

Geo  ,n  breve  lo  .tato  della  pittura  in  Bologna 


dal  Bagnacavalj.o  a’Caracci.  i  quali  cominciando 
a  farsa  nome  circa  il  1 558  in  parte  contrastarono 
co  piu  veccia  artefici,  in  parte  col  loro  esem¬ 
pio  e  con  la  loro  emulazione  gli  migliorarono- 
di  che  nell’ epoca  susseguente.  Veggiamo  in¬ 
tanto  ciò  che  in  Romagna  accadesse  in  questo 
mezzo  tempo. 

Ravenna  pregiasi  di  Jacopone  scolare  di  Raf¬ 
faello,  che  dipingendo  a  San  Vitale,  diede  a 
quella  città  i  principj  del  moderno  stile:  di 
esso  dovremo  scrivere  poco  stante,  nè  senza 
qualche  novità.  Un  altro  discepolo  di  Raffaello, 
se  vero  è  ciò  che  dicesi,  viveva  in  Ravenna 
circa  il  1 55o ,  detto  Don  Pietro  da  Bagnaja, 
canonico  Lateranense.  Nella  chiesa  del  suo  Or¬ 
dine  dipinse  la  tavola  di  S.  Sebastiano,  nel  re¬ 
fettorio  la  Storia  evangelica  de’ pani  e  de’ pesci 
moltiplicati  nel  deserto,  e  altrove  lasciò  un'al¬ 
tra  storia  della  Crocifissione  di  G.  C.  copiosis¬ 
sima  di  figure  a  par  della  precedente.  A  queste 
pitture  riferite  dall’ Orlandi  si  può  aggiungere 
d  quadro  di  Padova  con  N.  Signora  fra’  Santi 
Gno.  Batista  e  Agostino  fatto  per  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Vprdara;  nella  cui  sagrestia  è 
una  sua  Sacra  Famiglia  aspersa  delle  grazie  di 
Raffaello  in  ogni  volto  e  iti  ogni  atto;  ma  di 
un  colorito  debole  e  di  poco  impasto.  Un’al¬ 
tra  Sacra  Famiglia  ne  hanno  in  Asti  i  Latera- 
nensi  piu  grande,  con  pari  grazia  disegnata  e 
composta,  ma  colorita  con  tinte  simili,  ed  an¬ 
che  piu  smòrte;  e  ad  ammendue  è  aggiunta 
una  epigrafe  che  raccomanda  di  pregare  pel 
dipintore.  Non  so  se  questo  degno  Religioso 
fosse  in  Ravenna  nel  iS/jj  quando  vi  venne  il 
V  asari;  so  che  questi  non  ne  fece  motto. 

Nominò  ivi  fra’ bravi  pittori  che  ancor  vive- 
vanO’  Luca  Bonghi,  della  cui  abilità  nelle  cose 
dell  arte  fa  plogj;  lo  compatisce  però  dellVsser 
sempre  vi  voto  in  patria,  dalla  quale  se  fosse 
uscito,  die’ egli,  sarebbe  divenuto  rarissimo.  Fu 
buon  ritrattista,  e  per  Ravenna  fece  gran  nu¬ 
mero  di  tavole:  ne  mandò  anche  altrove;  ch’e¬ 
sistono  a  S.  Benedetto  di  Ferrara,  nella  Badia 
di  Mantova,  in  quella  di  Fraglia  presso  Pado¬ 
va,  a  S.  Francesco  di  Rimini  con  data  del  i58q, 
in  Pesaro  e  altrove.  Sono  per  lo  più  composte 
all  antica  maniera;  ma  comparando  le  prime 
con  le  susseguenti  vedesi  il  pittor  che  si  ri¬ 
moderna;  cosa  che  il  Vasari  ascrive  anche  ai 
discorsi  tenuti  seco.  Tuttavia  il  gusto  del  Lon- 
glii  e  diverso  dal  vasaresco;  studiato  molto  e 
preciso;  idee  dolci,  varie,  graziose;  forte  im¬ 
pasto  di  colori,  simile  più  ad  Innocenzo  da 
Imola,  se  mal  non  mi  appongo,  che  ad  altro 
pittor  di  que’  tempi;  meno  però  vago  di  lui 
e  inen  grande.  Le  migliori  tavole  di  Luca  che 
pajami  aver  vedute  in  Ravenna,  son  quelle  di 
S.  Vitale,  di  S.  Agata,  di  S.  Domenico,  tutte 
con  lina  N.  Signora  fra  due  o  più  Santi,  e  con 
qualche  leggiadro  Angiolino:  certe  altre  più 
composte  dilettali  meno,  e  verifirano  quel  detto 
che  a  riuscir  nelle  grandi  composizioni  eonvien 
aver  vedute  le  grandi  scuole.  Ebbe  Luca  una 
figliuola  pittrice  per  nome  Barbara,  che  quando 
il  Vasari  pubblicò  l’opera  era  fanciu Betta,  e 
comineiava  a  colorire  con  assai  buona  grazia 
e  maniera :  di  lei  non  è  in  pubblico  altro  che 
un  quadro.  Tare  l’ istorino  un  altro  figlio  di 
Luca  chiamato  Francesco,  che  mentre  scriveva 
dovrà  esser  «li  eia  minore;  ma  crebbe  e  dipin¬ 
se.  Nel  1576  fece  una  tavola  al  Cannine,  e  ne 
restali  memorie  fin  verso  il  itilo.  Batte  molto 
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le  vie  del  padre,  ma  è  ne*  volti  più  comunale, 

3  più  languido  nel  colore  in  cui  piuttosto  ri¬ 
trae  dal  Vasari. 

Francesco  Scannelli  ci  suppone  in  Cesena  Uno 
scolare  di  Raffaello  taciuto  da  ogni  altro  isto- 
rico,  ed  è  Scipione  Sacco  clic  in  quel  duomo 
dipinse  un  S.  Gregorio  di  gran  maniera  (i),  e 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  la  morte  di  S.  Pier 
Martire.  Raffaellesco  fu  certamente,  nè  ramme¬ 
morato  fuor  di  Romagna. 

Quando  la  famiglia  de’  Longhi  operava  in 
Ravenna,  quella  de’  Minzocchi  soprannominati 
di  S.  Bernardo,  si  distingueva  in  Forlì.  Fran¬ 
cesco1,  detto  anche  il  Vecchio  di  S.  Bernardo, 
studiò  in  patria!  su  le  opere  del  Palmigiani;  e 
de*  suoi  primi  tempi  restano  pitture  di  un  di¬ 
segno  assai  esile;  siccom’è  il  Crocifìsso  a’  PP. 
Osservanti.  Sotto  il  Genga,  al  dir  del  Vasari, 
ò  come  altri  aggiunge  anche  sotto  il  Pordeno- 
Ae,  cangiò  maniera;  e  tenne  di  poi  uno  stile 
corretto ,  grazioso ,  vivace,  e  di  una  espressio¬ 
ne,  che  par  la  natura  stessa  che  si  presenti  in 
quelle  sue  tele.  Fra  le  opere  condotte  con  più 
impegno  sott  due  laterali  nella  basilica  di  Lo¬ 
reto  in  una  cappella  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Vi  è  un  Sacrifizio  di  Melchisedech  e  un  Mira¬ 
colo  della  manna;  ove  i  Profeti  e  i  personaggi 
principali  han  tutta  la  maestà  e  la  nobiltà  de’ 
vestiti  che  può  convenire  alla  scuola  di  un  Por¬ 
denone:  ma  il  volgo  vi  è  rappresentato  in1  sem¬ 
bianze  e  in  atti  popolarissimi,  e  da  fare  invi¬ 
dia  quasi  ai  Teniers  e  agli  altri  più  naturali 
Fiamminghi.  Piacciono  anche  in  que’  dipinti  i 
molti  e  varj  animali  espressi  al  vivo,  e  i  cofani 
égli  utensili  che  pajon  veri:  spiace  solo  l’im¬ 
pegno  di  muovere  a  riso  in  soggetto  ed  in  luogo 
sacro.  Lo  Scannelli  celebra  un  suo  gran  lavoro 
a  fresco  in  S.  Maria  della  Grata  a  Ferii,  ed  è 
un  Dio  Padre  sopra  la  volta  fra  varj  Angeli; 
figure  grandi,  pronte,  variate,  dipinte  con  una 
forza  e  con  una  intelligenza  di  sotto  in  su,  che 

10  fa  degno  di  più  celebrità  che  non  gode.  Molte 
pitture  ne  ha  la  patria  in  San  Domenico;  al 
duomo  e  in  case  private;  e  vi  è  in  tanta  stima, 
che  i  suoi  affreschi,  anche  meno  studiati  nel 
demolir  le  cappelle  si  son  tagliati  e  riposti  al¬ 
trove.  Furono  suoi  figli  ed  allievi  Pietro  Paolo 
nominato  anche  dal  Vasari,  e  Sebastiano,  pit¬ 
tori  di  un  medesimo  gusto  naturale,  non  ricer¬ 
cato,  di  poco  rilievo  e  d:1  invenzioni  assai  co¬ 
munali.  Di  Pietro  Paolo,  eh’ è  pittor  debole  as¬ 
sai,  sono  alcune  figure  a’  PP.  Francescani  in 
Forli  :  di  Sebastiano  è  una  tavola  a  S.  Agosti¬ 
no,  dipinta  nel  i5q3,  composta  sul  gusto  an¬ 
tico,  è  di  uno  stile,  come  altre  sue  opere,  che 
resta  indietro  al  suo  secolo. 

Due  altri  pittori,  dopo  il  vecchio  Minzocchi, 
diede  Forlì  degni  di  memoria;  Livio  Agresti, 

11  quale  vive  nelle  istorie  del  Vasari  e  del  Bu¬ 
glione  qualificato  da  loro  per  fiero  disegnatore, 
compositor  copioso  e  di  maniera  universale;  e. 
Francesco  di  Modigliana,  artefice  di  genio  più 
limitato,  ma  degno  pure  che  si  conosca.  Di 
Livio  scrissi  nella  terza  epoca  della  scuola  ro¬ 
mana,  a  cui  spetta  e  perchè  scolar  di  Perino, 
e  perchè  vivuto  gran  tempo  in  Roma,  ove  ha 
dipinto  molto  in  Castello,  nel  Vaticano,  a  S. 
Spirito  e  altrove.  Par  tuttavia  che  Forlì  co¬ 
gliesse  di  questa  sua  pianta  i  migliori  frutti; 

(i)  In  questo  quadro  è  scritto  Caesenas  i5q5. 
Oretti,  Memorie  MSS. 
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non  avendo  Roma  dal  suo  pennello  cose  cosi 
raffaellesche,  come  sono  le  sue  istorie  scrittu¬ 
rali  nel  palazzo  pubblico  di  Forli.  Nè  dee  ta¬ 
cersi  quella  ornatissima  cappella  eli’  è  nella  cat¬ 
tedrale,  ove  ha  espressa  1’  ultima  Cena  di  Gesù 
Cristo,  e  alcuni  Profeti  maestosissimi  in  su  la 
volta;  opera  che’in  difficoltà  di  prospettiva  non 
cede  a  quelli^' del  Minzocchi.  Non-  esamino  il 
sentimento  ^lel  Malvasia,  eh’  egli  ito  a  Roma  in 
un  tempo  di  abborracciamento1  e  di  fretta,  in¬ 
vece  di  avanzarsi,  vi  scapitasse:  dico  solo  che 
la  sua  istoria  presso  la  cappella  Paolina  non  è 
la  miglior  pittura  che  facesse. 

Francesco  di  Modigliana  dieesi  scolar  del 
PoUtarmo;  e  quasi  è  in  questa  scuola  ciò  che 
nella  Fiorentina  il  Bronzino;  non  molto  forte, 
non  sempre  ugnale  a  sè  stesso;  irta  vago  e  gen¬ 
tile,  e  degno  di  aver  luogo  negli  Abbecedari 
pittorici,  ove  manca  finora.  Son  di  lui  a  Ur¬ 
bino  le  opere  che  si  additano  sotto  nome  di 
Francesco  da  Forli  ;  una  Deposizione  a  S.  Cro¬ 
ce,  pittura  a  olio';  e  alcuni  Angeli  a  fresco  in 
S.  Lucia;  cose  assai  lodate,  e  di  stile  conforme 
alle  sue  opere  migliori  di  Forli  agli  Osservanti, 
di  Riinini  al  Rosàrio.  Qui  forse  è  dove  dipinse 
con  maggior  lode.  Vi  espresse  Adamo  scacciato' 
dal  suo  Eden,  il  Dilùvio,  la  Torre  di  Babèle 
e  altrettali  storie  già  trattate  da  Raffaello  ire 
Roma,  dall’ Agresti  in  Forli;  e  con  la  loro  imi¬ 
tazione,  se  io  non  erro,  avanzò  sè  stesso'.  Oc¬ 
cupato'  da  morte,  lasciò  imperfetto  il  lavoro, 
che  fu  compiuto  da  Gio'.  Lau'rentin'i  detto  l’Ar- 
rigoui,  di  cui  mano  è  ivi  la  morte  di  Abele. 

Dopo  Bartoloimneo  da  Rimini  pittor  di  stile 
più  moderno  che  autico ,  non  trovo  ih  quella 
città  altro  artefice  di  noine  che  questo  Arri- 
goni  ;  nom'e  però,  che  non  è  passato  alla  con¬ 
tezza  dell’  Orlandi ,  nè  del  suo  continuatore; 
Molto  operò  in  patria,  e  specialmente  son  lo¬ 
date  due  sue  tavole  di  Martirj  ;  quel  di  S.  Gio¬ 
vanni  Batista  agli  Agostiniani,  quello  de’  Santi 
Giovanni  e  Paolo  alla  loro  chiesa.  Non  lia  quel 
bello  ideale,  con  cui  piacevano  allora  anche  i 
mediocri  seguaci  della  scuola  romana:  ha  però 
un  talento  per  granili  composizioni,  uno  spi¬ 
rito  di  mosse,  una  franchezza  di  pennèllo,  un 
apparato  di  cavalli,  di  armati,  d’ insegne  mili¬ 
tari  elio  avria  potuto  competere  con  gran  parte 
de’ pittori  che  lavorarono  iu  Roma  per  Grego¬ 
rio  e  per  Sisto. 

Faenza  ebbe  sul  cominciar  di  questa  epoca 
il  suo  Jacopone,  o  Jacoinone,  di  cui  scrivemmo 
fra  gli  ajuti  di  Raffaello  e  fra’ maestri  di  Tad¬ 
deo  Zuccaro.  Il  Vasari  ne  parla  assai  breve¬ 
mente  e  con  mediocre  stimi;  nè  altra  pittura 
di  lui  rammemora  fuor  della  tribuna  di  S.  Vi¬ 
tale  a  Ravenna  che  a  questi  di  non  esiste.  Nella 
cupola  della  chiesa ,  che  poi  è  stata  ridipinta 
da  altra  mano,  vedevasi  a’ tempi  del  Fabri, 
autore  della  Ravenna  ricercata ,  alcuni  Santi 
riccamente  vestiti  con  quest’epigrafe:  Opus  Ja- 
cobi  Bertucci  et  lulii  Tondulii  Favenlinorum. 
Pari  voto  f.  1 5 1 3.  Oggimai  non  dubito  che  in 
questo  Jacopo  sia  occultilo  il  nome  di  Jaco¬ 
pone  da  Faenza,  quantunque  presso  1’  Orlandi 
e’sien  due  pittori;  e  il  B.ildinucci  e  il  Bottari 
e  gli  altri  scrittori  della  storia  pittorica  non 
abbian  mai  pensato  a  riunirgli  in  uno.  Ne  traggo 
congettura  da  una  tavola  che  vidi  alle  Dime- 
nicane  di  Faenza  ,  ov’  è  espressa  la  Nascita  di 
N.  Signora  col  nome  di  Jacopo  Bertucci  faen¬ 
tino  e  con  l’anno  1 532.  È  quadro  che  ferma 
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per  certa  conformità  con  Io  stile  di  Raffaello; 
quantunque  la  degradazione  non  vi  sia  osser¬ 
vata  molto ,  e  il  colorito  più  tenda  al  forte 
che  al  vago.  Le  donne  occupate  intorno  al  letto 
di  S.  Anna  son  belle  figure,  graziose,  vivaci,  e 
vi  sono  alcuni  animali,  e  una  gallina  in  parti¬ 
colare,  che  un  Bassano1  non  saprebbe  pentirsi 
di  averla  dipinta.  Quale  altro  Jacopo  faentino 
potea  nel  i53a  dipingere  su  questo  gusto  più 
verisimilmente  che  Jacopone  (fa  Faenza,  di  cui 
par  che  qui  si  scuopra  il  casato? 

Più  e  più  altre  cose  ha  di  questo  Bertucci 
la  citta  stessa  ;  e  nel  soffitto  di  S.  Giovanni 
varie  storie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento 
nu  furono  additate  per  sue.  Quivi  certe  storie 
più  deboli  si  ascrivono  a  un  suo  figlio  pme 
Bertucci,  artefice  inferiore,  e  che  replica  nelle 
teste  una  stessa  idea  medesima  fino  alla  sazie¬ 
tà.  Credo  però  che  il  suo  valore  non  deggia 
misurarsi  da  tale  opera  ,  ma  da  alcune  tavole 
piuttosto,  che  son  citate  dal  Crespi  nel  T.  VII 
delle  Lettere  Pittoriche  a  pag.  66.  L’  una  è  una 
Decollazione  di  S.  Gio.  Batista  di  bell’altezza 
di  colore,  di  bel  disegno,  con  bel  carattere, 
che  si  conserva  nella  quadreria  Ercolani  in  Bo¬ 
logna;  e  vi  è  scroto  Benucius  Pinxit.  ,58o. 

L  altra  e  a’  Celestini  di  Faenza,  opera  singo¬ 
lare,  come  il  Crespi  la  nomina,  dalla  quale  pal¬ 
elle  apprendesse  il  nome  proprio  di  quésto  al¬ 
tro  Bertucci  che  chiama  Giambatista.  lì  Baidi- 
n ucci  tratta  di  Jacopone  sul  principio  del  to¬ 
mo  V,  e  su  la  relazione  del  conte  Laderchi 
enumera  le  pitture  di  esso  che  rimanevano  al- 
,,  ln,  f>cnza-  Nulla  dice  del  suo  cognome  ; 
nulla  della  tavola  della  Natività;  nulla  di  San 
\  itale;  nulla  del  figlio  nè  dell’altro  Faentino 
poc  anzi  detto.  Aggiugne  che  si  vedevan  opre 
eh  Jacopone  fino  al  !Ò9o;  ma  credo  ehe  que¬ 
ste  ultime  sian  del  figlio;  perciocché  il  padre 
quando  il  A'asari  scriveva  ,  par  che  fosse  già 
morto.  Altre  tavole  si  ricordano  di  questo  ar¬ 
tefice  dipinte  con  gran  vaghezza  di  colore,  e 
specialmente  un  Battesimo  di  Cristo  nella  Rac¬ 
co  la  comunale  pregevole  perchè  dà  l’epoca 
del  i6";,  ehe  dovett’ essere  degli  ultimi  di  sua 
a  ita.  Del  Iond uzzi  si  addita  in  Ravenna  una 
Lapidazione  ili  S.  Stefano  nel  maggiore  altare 
«li  una  chiesa  a  lui  sacra;  pittura  bella,  non 
peio  aserittagli  con  certezza.  Io  la  credo  copia 
(lei  b.  Stefano  esistente  nella  sua  chiesa  in 
i  aenza,  iti  cui  si  se u opre  tutto  lo  stile  di  Giu¬ 
lio  Romano,  di  cui  il  Tendimi  fu  scolare,  anzi 
81  e.  ’n  I<aeDza  creduta  opera  di  Giulio  Roma¬ 
no  i stesso,  equivoco  nato  da  somiglianza  di  no¬ 
me  laccio  altre  p.tture  di  questo  buon  pen¬ 
ili  Ilo.  non  tacerò  per  altro  che  nel  soffitto  di 
-  Giovanni  dipinse  anche  egli  alcune  sacre 

or  1  :rpC,CnZa  di  ,uUi  '  miglior  dipin- 

ton  che  allora  avesse  Faenza;  ragione  per  cui 

m'r  lunga1  er0lhSSÌr'a’?nCOrdlè  Patiìo  “*»b«no 

nella  Raccol  *  TfT  P“ture’  le  c°»^va  tutte 
nella  Raccolta  del  Liceo,  eh1  è  la  comunale  ci¬ 
tata  alti  e  volle.  Trovo  un  M.  Antonio  da  Faenza 
lodato  dal  Civall,  per  quadro  molto  del”  e 
d<  buon  r,  .evo  posto  a’  Conventuali  di  Monte 
Lupone  mila  Marra  del  i5a5  Cnnte.v, 

■i  piloro  dovelt’ essere  Figurino  da  Faenra’che 

f'iannoiije  dolo  Marcantonio  Koc.hctli,  pii- 


tor  faentino  di  gran  nome;  il  quale  in  prima 
gioventù  si  dilettò  assai  della  pittura  minuta 
in  cui  fra  le  altre  cose  espresse  piccole  storie’ 
ai  Sebastiano  nella  sua  chiesa  ora  distrutta 
ed  esse  son  passate  a  varj  partieolari  che  le 
conservano  gelosamente.  Cresciuto  in  età  crebbe 
anche  in  maniera  ;  e  si  diede  alla  imitazione 


del  Baroccio,  eh’  esercitò  con  una  semplicità 
(li  composizione,  e  dolcezza  di  tinte  che  spicca 
in  diverse  chiese  ov’  egli  operò;  come  vedeasi 
in  S.  Rocco  il  Titolare  eoli’ anno  i6o4;  ultima 
epoca  che  trovisi  in  quadro  da  lui  dipinto.  An¬ 
che  nella  Raccolta  comunale  vedesi  una  N.  D. 
conosciuta  in  Faenza  sotto  nome  della  Madonna 
degli  Angioli  con  S.  Francesco  ed  un  Santo 
Vescovo,  e  due  ritratti  a’ piedi,  e  col  cartello 
tri.  Antonws  llochettus  Faventinus  pingebal  ,  5,,Z 
tra  necessario  nominare  questo  quadro  che  io 
trovo  lodato  sopra  quanti  ce  ne  rimangono. 
Anche  il  nome  di  Niccolò  Paganelli  trovato  nel 
carteggio  Oretti  in  una  lettera  dello  Zanoni 
che  citiamo  in  proposito  di  Benedetto  Marini, 
ne  giunto  nuovo;  e  pur  egli  è  creduto  buon 
allievo  della  scuola  romana ,  e  vi  è  chi  eli 
ascrive  il  bel  quadro  di  San  Martino  alla  cat¬ 
tedra!  di  E  aenza  creduto  di  .Luca  Longhi.  Le 
sue  pitture  certe  si  riconoscono  alle  iniziali 
IN.  P. 

Dopo  la  età  di  Jacopone,  che  mai  non  ven¬ 
ne  m  fortuna,  molto  si  distinse  Marco  Mar¬ 
chetti  come  il  Baglione  lo  nomina;  o  Marco 
da  Faenza,  come  lo  chiama  il  Vasari.  Scrive 
questi,  esser  lui  pratico  oltre  modo  nelle  cote 
a  fresco,  fiero,  risoluto,  terribile,  e  massima - 
mente  nella  pratica  e  maniera  di  far  grotteschi, 
non  avendo  in  ciò  oggi  pari.  Nè  forse  è  vivuto 
altri  dopo  di  lui  che  in  tale  abilità  lo  ugua¬ 
gliasse,  e  sapesse  accompagnar  cosi  bene  a’  Tot- 
teschi  le  picciole  istorie,  piepe  di  vivacità^  di 
eleganza,  e  con  ignudi  che  sono  scuole  di  di¬ 
segno.  Tal  è  la  Strage  degl’  Innocenti  nel  Va¬ 
ticano.  Succedè  al  Sabbatici  ne’  lavori  di  Gre¬ 
gorio  XIII  ;  e  servì  a  Cosiino  I  in  que’  del 
Palazzo  Vecchio  di  Firenze.  Poco  opero  in  pa¬ 
tria  :  pur  se  ne  addita  qualche  tavola  a  olio- 
e  m  uba  pubblica  strada  una  volta  con  fiorami’ 
e  mostri  e  capricci  che  pajon  opere  di  un  an¬ 
tico.  Lutto  ivi  rammenta  mitologia  ed  erudi¬ 
zione,  quando  ne  tempi  susseguenti  si  è  cre¬ 
duto  in  questo  genere  di  pittura  di  potere  osar 
tutto.  Nella  Raccolta  comunale  è  forse  la  miglior 
tavola  che  facesse;  ch’è  il  Convito  di  Cristo 
in  casa  del  Fariseo.  Morì  nel  1 588.  Visse  con¬ 
temporaneamente  Giovanni  Batista  Armenini 
pur  faentino,  abile  pittore,  e  scrittore  de’  Feri 
Precetti  della  Pittura  pubblicati  in  Ravenna 
nel  1587,  e  nel  seguente  secolo  ristampati  a 
Venezia.  A  dire  il  vero  l’ Armenini  fu  miglior 
teorico  che  pratico;  nè  altro  di  lui  resta  in  pa¬ 
tria,  fuor  di  un’A^sunta,  quadro  grande,  e  in 
cui  scrisse  Jo,  Bapt.  Armenini  primitiae  j  vo« 
lendo  dire  che  quello  era  de’  primi,  e  forse  il 
primo  quadro  d’altare  che  dipingeva.  11  Pc. 
rotti  autor  di  certe  Farragini,  che  si  conser¬ 
vano  nella  biblioteca  del  Seminario  di  Faenza 
ivi  dice  che  l’Armenini  fu  scolare  di  Perin  del 
Vaga.  Nè  molta  distanza  di  tempo  si  dee  fram¬ 
mettere  fra  lui  e  Cristoforo  Lanconello  pittor 
di  Faenza,  scopertoci  nella  lettera  poc’anzi  ci¬ 
tata  dal  Crespi  stesso.  È  noto  per  un  quadro 
pur  di  casa  Ercolani,  ov’è  N.  Signora  in  Mo¬ 
ri;!  con  S.  Francesco,  S.  Chiara  ed  altri  due 


Santi:  è  lavorato  con  disinvolto ra  di 

con  vaghezza  di  colorito,  con  belle  arie  di  te- 

sto  tutte  sul  far  baroccesco. 

Non  dee  uscirsi  da’  cinquecentisti,  che  non 
si  nomini  un  Cavaliere  faentino  vivalo  firn >  a! 

«fi2o,  in  cui  mori  di  anni  ottantatre  b  u  detto 
Niccolò  Pappanelli,  e  per  trasporto  alla  pittura 
vi  attese  ir!  Roma  sotto  i  piu  valenti  professon 
che  vi  fossero.  Tornato  in  patria,  vi  fece,  oltre 
i  mediocri,  alcuni  lavori  bcll»««n.  ;  «« * 

un  quadro  di  S.  Martino  alla  cattedra^  s>  ben 
condotto  e  per  la  parte  del  disegno  e  pel  forte 
colorito,  e  per  la  espressione  eh  e  una  mara 
v?g?b  Egli  incora  s’ingegnò  di  tener  dietro  d  f 

BaAltri  Romagmioli  di  quest’epoca,  si  sono  con¬ 
siderati  nelle  scuole  dove  P‘“ 
bindoli  di  Ravenna  in  Venezia,  lo  Zaccolim  ce 
senape  in  Roma,  l’Ardente  faentino  in  Piemonte. 


epoca  terza 


I  Caraccij  gli  allievi  l°ro  e  }  lor  successon 
fino  al  Cignoni. 


Scriver  la  storia  de’  Caracci  e  de  lor  segnaci 
è  quasi  scriver  la  storia  pittorica  di  tutta  Ita- 
lia^da  due  secoli  in  qua.  Noi  ne  abbiamo  scoi  sa 
ne’  precedenti  libri  pressoché  ogni  scuola ,  e 
ovePprima,  ove  poi  abbiam  trovati  o  i  Caracci 
stessi  o  i  loro  allievi,  o  almeno  i  lor  posteri 
in  atto  di  rovesciare  le  antiche  massime,  e  di 
introdurne  delle  nuove;  fino  a  non  parer _  di¬ 
pintore  chi  o  per  una,  o  per  altra  re'a"° 
non  si  potesse  dir  caraccesco.  Or  come  e  grato 
a’ viaggiatori,  dopo  aver  lungamente  camminato 
luncr0  un  fiume  reale,  l’ascendere  in  piu  alto 
luogo  e  vederne  le  scaturigini;  cosi,  spero,  sara 
caro  a’  lettori  di  conoscere  ora  i  principi,  onde 
questo  nuovo  stile  comparve  al  mondo,  e  giunse 
in  non  molto  tempo  a  riempiere  e  a  dominare 
ogni  scuola.  La  maggior  maraviglia  che  mi  paja 
scoprirvi,  è  eh’ esso  ebbe  incom.nciamento  da 
Lodovico  Caracci,  giovane  che  ne  primi  anni 
parve  di  tardo  ingegno,  e  acconcio  a  macinare 
colori  piuttosto  che  a  temperarli  e  a  trattarli. 

Il  Fontana  suo  maestro  in  Bologna,  e  il  lin- 
torelto  direttore  de’  suoi  studj  in  Venezia  lo 
consigliavano,  come  inetto  alla  pittura  a  can¬ 
giar  mestiere:  i  condiscepoli  dileggiandolo  co¬ 
me  tardo  d’ingegno  non  con  altro  nome,  che 
con  quello  di  bue,  lo  additavan  fra  loro:  tutto 
cospirava  a  disanimarlo;  egli  solo  si  facevacorag- 
gio;  e  dalle  opposizioni  prendea  motivo  non  di 
Lamentarsi,  ma  di  riscuotersi.  Era  quella  sua 
tardanza  non  effetto  di  corto  ingegno,  ma  di 
penetrazione  profonda:  temeva  1  ideale  come 
uno  scoglio,  ove  tanti  de’ suoi  contemporanei 
avean  rotto;  cercava  in  tutto  la  natura;  di  ogni 
linea  chiedea  ragione  a  se  stesso;  credeva  es¬ 
sere  le  parti  di  un  giovane  non  voler  fare  se 
non  bene,  finché  il  far  bene  passi  in  abito,  e 

l’abito  aiuti  a  far  presto. 

Adunque  fermo  nel  suo  proposito,  come  in 
Bologna  avea  studiato  i  migliori  nazionali,  cosi 
in  Venezia  si  affisò  in  Tiziano  e  nel  Tintoret- 
to:  passò  quindi  in  Firenze,  e  vi  miglioro  .1 
gusto  su  le  pitture  di  Andrea,  e  su  gl  insegna¬ 
menti  del  Passignano.  Era  a  que’  giorni  la  scuola 
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de’ Fiorentini  in  quella  crisi,  che  nella  sua  quarta 
epoca  fu  descritta.  Nulla  peto»  più  giovare  al 
giovine  Lodovico,  che  udir  quivi  tenzonare  i 
partigiani  del  vecchio  stile  co’  segnaci  del  nuo¬ 
vo;  nè  altrove  meglio  che  in  quel  contrasto 
polca  conoscere  le  vie  della  decadenza .  della 
pittura,  e  del  suo  risorgimento.  Questi  sicura¬ 
mente  furono  per  lui  ajuti  grandissimi,  quan¬ 
tunque  meno  osservati  finora,  a  tentare  la  ri¬ 
forma  della  pittura,  e  a  promoverla  felicemen¬ 
te.  I  Fiorentini  migliori,  per  emendarcela  lan¬ 
guidezza  de’  lor  maestri,  eransi  volti  agii  esem¬ 
plari  del  Coreggio,  e  de’  suoi  seguaci;  e  la  lor 
massima,  credo  io,  guidò  Lodovico  da  Firenze 
a  Parma,  ove  a  quel  caposcuola,  e  al  Farmi- 
pianino,  dice  il  suo  isterico,  tutto  allora  si  de¬ 
dicò.  Tornato  in  Bologna,  ancorché  vi  fosse  bea 
accolto  e  tenuto  in  grado  di  buon  pittore,  co¬ 
nobbe  nondimeno  che  un  uomo  solo,  riservato 
specialmente  e  cauto  com’egli  era,  mal  polca 
combattere  contro  un’intera  scuola;  se  come 
il  Cifoli  avea  fatto  in  Firenze,  così  egli  m  Bo¬ 
logna  non  si  formava  un  partito  fra  la  gio- 

V  To' 'cercò  prima  che  altrove  fra’  suoi.  Paolo 
suo  fratello  coltivava  la  pittura,  ma  era  assai 
povero  di  consiglio  e  d’ ingegno,  ne  buono  ad 
altro  che  ad  eseguir  ragionevolmente  le  inven¬ 
zioni  altrui:  di  questo  non  fece  caso;,  ma  sib- 
bene  di  due  cugini.  Avea  uno  zio  paterno  per 

nome  Antonio,  sarto  di  professione,  che  due 
tìgli  educava  in  casa,,  Agostino  ed  Atimbale;  in* 
doli  così  adatto  al  disegno,  che  Lodovico  già 
vecchio  solca  dire,  non  avere  avuto  m  tanti 
anni  di  magistero  pure  uno  scolare  che  gh  ugua¬ 
gliasse.  Attendeva  il  primo  alla  orificeria,  che 
sempre  fu  il  seminario  degli  ottimi  incisori  m 
rame;  il  secondo  era  discepolo  insieme  e  aiuto 
del  padre  nella  sua  sartoria.  _  Benché  fratelli 
avean  natura  e  costumi  così  diversi,  che  1  uno 
era  insofferente  dell’altro,  e  poco  meno  che 
inimico.  Agostino  colto  in  letteratura  vedovasi 
del  continuo  coi  dotti,  nè  vi  era  scienza  ove 
non  mettesse  lingua;  egli  filosofo,  egli  geome¬ 
tra,  egli  poeta;  manieroso  nel  tratto,  arguto  nei 

motti,  alieno  da’  modi  del  basso  volgo.  Anni- 
baie  oltre  il  saper  leggere  e  scrivere  non  af¬ 
fettava  altre  lettore;  una  certa  ingenita  roz¬ 
zezza  inclinavalo  alla  taciturnità;  e  avvenen¬ 
dogli  di  dover  parlare,  era  portato  al  disprez¬ 
zo,  allo  scherno,  alla  rissa.  . 

Incamminati,  per  consiglio  di  Lodovico,  al¬ 
l’arte  pittorica,  si  trovarono  anche  quivi  op¬ 
posti  d’ingegno.  Il  primo  timido  e  ricercato, 
lento  a  risolvere,  difficile  a  contentarsi,  non 


vedeva  malagevolezza  che  non  1’  affrontasse,  e 
non  si  provasse  a  superarla:  F  altro  all  uso  di 


una  gran  parte  degli  artigiani,  spedito  fatica® 
tore,  insofferente  d’indugj  e  specolaziom,  c.ei- 
’  -  -  •  •  ssir  l’aspro  delFar- 


cava  ogni  ripiego  onde  sfuggir  Faspr  _ 
te,  batter  la  via  più  facile,  far  mollo  in  poco 
tempo.  S’ eglino  fasser  capitati  in  altre  mani. 
Agostino  saria  divenuto  un  nuovo  Samaccnint, 
Annibale  un  nuovo  Passerotti;  nè  la  pittura 
per  loro  avria  dato  un  passo.  Ma  l’accorto  cu¬ 
gino,  che  gli  reggeva,  vide  dovers’ imitar  Iso¬ 
crate,  che  insegnando  ad  Eforo  e  a  Teopom- 
po,  solea  dire  che  con  uno  di  essi  adoperava 
Io  sprone,  coll’altro  il  freno.  Con  siimi  veduta 
consegnò  egli  Agostino  al  Fontana  veloce  e  fa¬ 
cile  maestro;  e  ritenne  Annibale  nei  'suo  stu¬ 
dio,  ove  le  opere  meglio  si  maturavano.  Lo.-; 


anche  ottenne  dì  tenérgli  divisi  finché  la  età 
emendasse  a  poco  a  poco  quella  nimistà  che 
tedeta  in  loro,  è  la  convertisse  in  concordia, 
quando  dati  a  una;  stessa  professione  mettessero 
insieme  i  ìor  capitali,  e  l’uno  traesse  ajuto  dal¬ 
l’altro'.  Gorsi  pochi  anni,  ebb'egli  sufficiente¬ 
mente  concòrdi,  e  nel  i58o  gli  tenne  a  Parma 
e  in  Venezia;  di  che  in  quelle  scuole  scrissi 
ciò  che  ora  non  dee  notamente  inculcarsi  al 
lettore.  In  quell’assenza  Agostino  adunò  noti¬ 
zie  per  la  sua  varia  dottrina;  crebbe  nel  dise¬ 
gno;  e  come  prima  di  partir  di  Bologna,  sotto 
Domenico  Tibaldi  si  era  avanzato  molto  nella 
incisione;  così  in  Venezia  col  Cort  si  avanzò 
tanto,  che  questi  divenutone  geloso  il  cacciò 
dallo  studio,  ma  invano.  Agostino  era  già  ri¬ 
putato  il  Marco  Antonio  del  suo  tempo.  Anni- 
fiale  poi  ch’era  l’uomo  d’ un  solo  affare,  non 
art  altro  attese  m  Parma  e  poscia  in  Venezia 
che  a  dipingere  e  profittare  delle  opere  e  della 
conversazione  de’  grandi  uomini,  de’  quali  era 
tolta  a  que  dì  la  veneta  scuola.  Fu  allora  o 
poco  appresso  che  fece  copie  bellissime  del  Co- 
roggio,  di  Tiziano,  di  Paolo;  e  sul  loro  gusto 
lavoro  quadretti.  Ne  vidi  alcuni  presso  il  sig. 
Marchése  Girolamo  Du razzo  in  Genova,  di  stili 
diversi  e  graziosissimi. 

Tornati  in  patria  grandi  artefici,  ebb'ono  lun¬ 
gamente  a  lottare  con  la  fortuna.  I  primi  loro 
favori,  eh  erano  certe  favole  di  Giasone  in  un 
tregm  di  casa  Favi ,  éomechè  fatti  con  1’  assi¬ 
stenza  di  Lodovico  ,  furono  da’  vecchi  pittori 
con  insopportabil  fasto  vituperati  come  mau- 
Canf,  di  accuratezza  e  di  eleganza.  Dava  peso 
alla  censura  il  credito  di  que’  maestri  vivati  in 
fioma  ornati  di  poesie  e  di  diplomi ,  rìguar- 
dati  dal  guasto  secolo  còme  sostegni  dell’  arte. 
Ad  essi  facean  eco  i  discepoli,  e  a  questi  il 
volgo;  c  le  tante  mormorazioni  di  un  vol°o 
g.e  fave,,a  con  quel  brio ,  con  cui  si  declama 
altrove  o  si  disputa ,  ferivan  le  orecchie  de’ 
Lai-acci,  gli  confondevano,  gli  avvilivano.  Mi 
avverte  il  coltissimo  cavaliere  sig.  Niccolò  Fa¬ 
va  che  la  mutazione  della  fortuua  di  Lodovico 
C  de  cugini  avvenne  in  occasione  e  in  tempo 
poco  diverso,  come  si  ha  da  una  tradizione 
eoe  glie  ne  resta.  Avean  i  cugini  fatto  il  fre¬ 
gio  della  sala ,  contro  il  quale  levossi  il  Cesi 
dipingendo  quel  fregio  con  istorie  di  Enea 
che  noi  menzionammo  a  pagina  Ao5.  L’  o- 
pera  era  riuscita  bella  secondo  il  vecchio' 
stile;  ma  Lodovico  nel  nuovo  dipinse  in  altra 
camera  altre  storie  di  Enea  in  ,2  pezzi,  di 
che  si  parlo  nella  Guida  di  Bologna  a  pag.  id- 
storie  che  non  lasciano  invidiare  quelle*  di  casa 
Magnani.  Questo  fu  il  principio  della  fortuna 
d< i  Caracci  e  del  decadimento  de’ vecchi  mae- 
a  r,v-,lnrCIKr  fina,lm1en.te  Bologna  fatta  giustizia 
r  sne  to  a.  rqUCl  arteficc  ’  e  ^ificata 

coinè  sn  i  CS'  /IUClla  sentenza  di  Esiodo,  che, 
I  l  ,nefh0lf  V0  ,ora  traducendo  e  stam¬ 
pando,  la  quale  ho  volta  così: 

Bolle  chi  al  più  possente  fa  contrasto! 

Che  perde  la  vittoria,  e  sempre  al  fine, 

Ultra  lo  scorno,  di  dolor  si  ^  guasto  j 
C  Opera ,  v.  210  ). 

L  faina  clic  Lodovico  é  Agostino  fosser  nel 
punto  eli  cedere  alla  corrente,  e  di  rivolgersi 
al  vecchio  stile;  e  che  Annibaie  gli  sconSà  - 
se,  persuadendo  loro  di  opporre  alle  voci  le 
opere;  anz,  alle  opere  d/leccbj,  snervate  e 


""  “ne  da>  vero,  altre  opere  rondolte  con  ro-' 
bustezza  e  con  verità.  Il' consiglio  fu  eseguito 
e  valse  finalmente  alla  rivoluzione  dello”  stile’ 

lera.Ged  'aS1  ’’  °d  a?evo,aiIa  e  ad  acce¬ 
lera  la  convenne  trarre  al  partito  loro  gli  stu¬ 
denti  della  pittura,  eh’ erano  le  speranze  di  un 
nuovo  secolo  e  migliore.  Ciò  ottennero  i  Ca- 

nittnraaprhnC  °l  -nella  l0r  C*S?  Un’  Accademia  dì 
,  L;he  ch.lama.rono  degl’ Incamminati,  for- 

" ;and°na  n,  °  dl  «  di  stampe  quanto 

e  an  quelle  de  ìor  eraoh;  introducendovi  scuola 
di  nudo,  d,  prospettiva,  di  notomia  e  di  quanto' 
richiede  r  arte;  e  guidandola  con  un  accorgi- 
ento,  e  con  nn  amorevolezza  da  popolarla 
«n  poco  tempo.  Contribuì  a  riempierlaVindoìe 

furiosa  d.  Dionisio  Calvari,  che  per  lievissime 
mancanze  percotcéa  e  feriva  i  discépoli  ;  ra- 
g.one  per  cul  Guido  1’  Albano,  Domeniéhino’ 
si  liasfuirouo  allo  studio  de’  Caracci.  Venucvi 
anco  dalla  scuola  del  Fontana  il  Pariico  ;  c 
d  ogni  banda  ci  concorsero  altri  de’  miglior 
g  owin,  che  trassero  dietro  a  sé  la  turba  degli 
studiosi.  Si  chiusero  in  fine  tè  altre  accademie; 
jv°!  scuo,a  51  «luto  in  solitudine;  ogni  nome 
1  -  »0  nomade  Caracci;  ad  essi  le  éom- 
n  sMon,  m, gl, or,,  ad  essi  il  maggior  grido.  Urnr- 
meni  *  0r  1  lva1'  mul ta™n  linguaggio  ;  e  special- 

nfir,éotq|and0/U  aperta  Ia  gra“  sa,a  Magnàm, 
nnracot  ,'eU  arte  caraccesca.  Fu  allora  che  pro¬ 
testo  il  Cesi,  eh  egli  diverrebbe  seguace  di  quella 
nuova  maniera  ;  e  che  il  Fontana  si  dolse  di 
essere  troppo  incanutito  per  seguitarla:  il  solo' 

Cafvm-t  con  1  usata  bmbanza  biasimò  il  lavo- 
'o,  e  fu  1  ùltimo  fra  tutti  a  ricredersi  o  almeno- 
a  tacere. 

rinEqrÌ  dariferire  gli  esercizf  e  le  mas- 

sime  di  un  Accademia  che,  oltre  il  formare  si 
grandi  all.evi,  perfezionò  i  lor  maestri  ;  essendo 
verissimo  che  la  via  più  compendiosa  per  molto’ 
Prendere  e  quella  dell’ insegnare.  Erano  i  Ire 
rateili  congiuntissimi  in  ammaestrar»  senza  ve- 
nahia  e  senza  invidia;  mà  le  parti  /più  labo¬ 
riose  del  magistero  sostenevate  Agostino.  Avea' 
disteso  un  breve  trattato  di  prospettiva'  e  di 
architettura;  e  questo  espotea  nella  scuola.  Spie¬ 
gava  la  ragione  degli  ossi  e  de’  muscoli ,  dise¬ 
gnandoli  co,  nomi  loro;  ajutato  in  ciò  dal  Lan- 
zom  anatomico ,  che  celatam’eute  dava  loto 
anche  de  cadaveri  per  le  opportune  sezioni. 

I  oneva  in  campo  ragionamenti  or  d’ istorie  oi¬ 
di  favole  :_  e  spiegavale,  e  ne  fa'ceva  far  disegni; 
eh  esposti'  m  certe  giornate  si  sottomettevano 
a  giudizio  de1  periti ,  perchè  decidessero  del 
maggior  loro  o  del  minor  merito;  siccome  ap¬ 
pare  da  una  polizza  scritta  al  Cesi  ch’era  un 
de  guidici.  A’ coronali  bastava  il  premio’  della' 
gloria:  i  poeti  si  raunavaho  a  celebrarli;  e  mi- 
sto  ad  essi  Agostino  con  la  cetra  e  col  canto 
applaudiva1  a’  progressi  de’  siìoi  allievi.  Erano 
anche  i  giovani  addestrati  alla  vera  critica  :  si 


u.iu  ima  L.  1  i  L 1  Lei  ,  51 

vedevan  le  opere  altrui,  e  notavasi  ciò  che 
v  era  degnò  di  lode  o  di  riprensione:  si  éspo- 
nevan  le  opere  proprie,  e  se  né  censurava  que¬ 
sta  o  quella  parte;  e  chi  con  buone  ragioni 
nou  difendeva  il  suo  operato  .  di  presente  lo 
scancellava.  Ciascuno  era  libero  a  tener  quella 
via  che  più  gli  piaceva;  anzi  era  incamminato 
ciascuno  per  quello  stile  ,  a  cui  la  natura  il 
guidava;  ragione  per  cui  tante  maniere  origi- 
nali  pullularono  da  un  medesimo  studio  :  ogni 
stile  però  dovea  avere  per  base  la  ragioneria 
natura,  1  imitazione.  Ne  più  gravi  dubbi  ricor- 
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rcvasi  a  Lodovico  ;  agli  esercizi  giornalieri  del 
disegno  attendono  i  cugini,  giovani  assidui,  in¬ 
dustriosi,  rumici  dell’ozio.  Le  stesse  ricreazioni 
degli  accademici  erano  ajuto  dell1  arte  :  dise¬ 
gnar  paesini  dal  vero,  formare  qualche  carica¬ 
tura  furono  le  usate  industrie  di  Annibaie  e 
C  de’  suoi  accademici ,  quando  attendevano  a 
sollevarsi,  (i). 

La  massima  di  unire  insieme  la  osservazione 
della  natura,  e  la  imitazione  di  tutti  i  miglior 
maestri,  riferita  già  nel  primo  ingresso  di  que¬ 
sto  libro,  era  il  fondamento  della  scuola  de’ 
Caiacci;  ancorché  la  modificassero  secondo  i 
talenti,  come  abbiaci  detto.  Ayrian  voluto  re¬ 
care  insieme  quanto  nelle  altre  scuole  vedean 
di  meglio;  e  in  ciò  tennero  essi  due  vie.  La 
prima  è  similp  a  que’ poeti,  che  in  separate 
canzoni  si  propongono  diversi  esemplari  ;  e  in 
una  per  figura  ritraggono  dal  Petrarca,  in  al¬ 
tra  dal  Chiabrera,  in  altra  dal  Frugoni.  La  se¬ 
conda  è  simile  a  quegli,  che  padroneggiando  i 
tre  stili,  gli  temperano  insieme  e  ne  formano 
quasi  un  metallo  corintio  composto  di  yarj  al¬ 
tri.  Non  altramente  i  Carapci  usarono  ;n  certe 
lor  composizioni  di  presentare  in  diverse  figure 
diversi  stili.  Cosi  Lodovico  nella  Piedicazione 
di  San  Gio.  Batista  a’ Certosini  (ove  il  Crespi 
riscontra  specialmente Paol  Veronesc)lia  espres¬ 
si  gli  uditori  del  Santo  in  guisa,  che  un  perito 
gli  distingueva  con  questi  nomi,  H  raffaellesco, 
il  tizianesco,  Temolo  del  Tintoretto.  Così  An¬ 
nibaie,  che  per  qualche  tempo  non  mirava  se 
non  il  Coreggio,  adottata  in  fine  la  massima  di 
Lodovico,  dipinse  la  tavola  celebre  per  S,  Gior¬ 
gio;  ove  nella  gran  Vergine  imitò  Paolo,  nel 
divino  Infante  e  nel  S.  Giovannino  si  propose 
jl  Coreggio,  in  S.  Gio.  Evangelista  fece  veder 
Tiziano,  nella  graziosissima  S.  Caterina  il  Par- 
migianino.  Ma  comunemente  essi  tennero  la  se¬ 
conda  via  ;  e  molti  più  esempi  potrian  addursi 
d’imitazioni  meno  aperte,  più  disinvolte,  più 
miste,  g  modificate  in  maniera  che  ne  risultasse 
un  tutto  originalissimo.  E  il  bizzarro  Agostino 
emulando  gli  antichi  legislatori,  che  il  corpo 
delle  lor  leggi  chiudevano  in  pochi  versi,  com¬ 
pose  quel  sonetto,  pittoresco  veramente  più  che 
poetico  ;  che  avendo  per  oggetto  l’elogia  di  Nic¬ 
colino  Abati,  spiega  nonpertanto  la  massima 
della  sua  scuola  di  córre  il  più  bel  fior  di  ogni 
stile.  Eccolo  quale  il  Malvasia  ce  lo  ha  traman¬ 
dato  nella  vita  del  Primaticcio. 


(i)  Avverto  che  trasferitisi  in  Roma  i  due 
minori  Caracci ,  quivi  pure  continuarono  ad 
esercitare  i  loro  scolari  con  lo  stesso  metodo. 
Il  Passeri  nella  Vita  di  Guido  dice  che  vi  con¬ 
correvano  letterati  ,  e  proponevano  qualche 
istoria  da  disegnare  ,  non  senza  prornj  a  quei 
che  meDlio  la  eseguivano;  e  eh’  essendo  stato 
una  volta  preferito  a  tutti  Domenichino  ch’era 
de’  più  giovani ,  Guido  ne  concepì  vivissima 
emulazione.  Aggiugne  P  istorico  che  nell  Acca¬ 
demia  Romana  si  adottò  di  poi  lo  stesso  meto¬ 
do ,  e  che  il  Cardinal  Francesco  Barberini  ni¬ 
pote  di  Urbano  Vili  interveniva  alla  elezione 
del  primo,  e  di  sua  moneta  premiava  lui  e  gli 
alivi  che  gli  si  erano  appressali  fino  al  quarto: 
oltreché  al  primo  ordinava  un  quadro  del  sog¬ 
getto  stesso  di  cui  era  stato  il  disegno.  Qual 
segreto  è  questo  per  promovere  le  belle  arti  ! 


Chi  farsi  un  buon  pitfor  brama  c  desiq 
Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano, 

La  mossa  coll’ ombrar  Veneziano, 

E  il  degno  colorir  di  Lombardia; 

Qi  Michelangioì  la  terribil  via. 

Il  vero  naturai  di  Tiziano, 

Di  Coreggio  lo  stil  puro  e  sovrano, 

E  di  un  Raffael  la  vera  simmetria  ; 

Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento, 

Del  dotto  Primaticcio  l’invcntarc, 

E  un  po’ di  grazia  del  Parmigianino: 

Ma  senza  tanti  studj  e  tanto  stento 
Si  ponga  solo  T  opre  ad  imitare 
Che  qui  lasciocci  il  nostro  Niccolino. 

Non  è  facile  stabilire  fin  dove  giugnessero  i 
Caracci  in  rpiesto  progetto;  ma  sarà  sempre  lor 
gloria  d’ averlo  eseguito  meglio  che  verun  altro, 

Il  piò  che  mancasse  loro  dapprima  fu  l’imita¬ 
zione  dell’  antico,  che  Agostino  chiamò  disegno 
di  Roma.  Egli  però  ed  Annibale  dimorando  in 
quella  città  forestieri,  lo  riprodussero  in  certo 
modo,  e  Io  resero  a’ Romani  stessi;  e  Lodovico 
medesimo,  quantunque  rimaso  in  Bologna,  mo¬ 
strò  in  più  occasioni  di  non  ignorarlo.  Su  i 
principi  (  osserva  Mengs  )  aveano  tutti  e  tre 
deferito  mollo  al  Coreggio  ne’ contorni  larghi 
e  generalmente  nel  disegno;  quantunque  essi 
non  equilibrassero  come  lui  i  concavi  ed  i 
convessi,  ma  si  attenessero  più  a  questi  che  a 
quelli.  Altre  cose  pure  lasciarono  indietro  in 
questa  imitazione;  non  curandosi  di  scortarle 
teste,  o  di  ritrarlc  sì  frequentemente  con  quel 
sorriso,  che  tanto  frequentarono  i  Parmigiani 
e  il  Barocci  e  il  Vanni.  Essi  prendean  le  teste 
dal  vero,  e  le  miglioravano  colle  idee  generali 
del  bello.  Quindi  le  Madonne  di  Annibale,  che 
tante  sono  anche  in  piccoli  rami,  mostrano  certa 
leggiadria  originale  tratta  da’ suoi  studj  :  Io  stesso 
dicasi  di  Lodovico,  che  nelle  teste  gentili  ri¬ 
trae  spesso  una  Giacomazzi,  bellezza  di  quella 
età.  Del  nudo  furono  i  Caracci  intelligentissimi; 
e  saria  far  loro  un  torto  manifesto  a  non  cre¬ 
dergli  grandi  estimatori  del  Bonarruoti,  di  cui 
furono  imitatori  ;  senonchè  diceva  un  di  essi, 
con  qualche  acerbità  verso  T  eraoìa  scuola,  do¬ 
versi  aggiugner  polpe  alle  soe  notomic,  corno 
avea  fatto  il  loro  Tibaldi.  Di  sì  fatte  figure 
ignude  si  valsero  nelle  composizioni  più  par¬ 
camente  de’  Fiorentini ,  più  largamente  delle 
altre  scuole.  Ne’ vestiti  amavano  non  tanto  la 
curiosità  de’  minuti  lavori,  o  la  ricchezza  ch’è 
in  Paolo,  quanto  la  grandiosità  delle  pieghe  e 
del  taglio;  nè  altre  scuole  fece  manti  ss  ampj, 
0  gli  avvolse  con  più  dignità  alle  figure. 

Ch’  e’  fossero  sommi  coloritori,  quantunque 
studiassero  ne’ Lombardi  e  ne’Veneti,  lo  negò 
Mengs,  e  lo  negano  varie  pitture  a  olio  spe¬ 
cialmente  di  Lodovico  scolorite  e  quasi  perdu¬ 
te.  Fu  colpa  a  delle  imprimiture,  o  del  sover¬ 
chio  uso  dell’olio,  o  del  non  avere  aspettato 
convcnevol  tempo,  dopo  preparate  le  tele,  in¬ 
nanzi  di  colorirle.  Non  così  può  dirsi  de’  fre¬ 
schi.  Quest;  veduti  dappresso  scuoprono  ima 
bravura  di  pennello  quasi  paoiesea;  nè  opera 
meglio  colorila  produsse  o  T  arte  de’  Caracci, 
dice  il  Bellori,  o  tutta  quella  età,  che  lo  pit¬ 
ture  loro  in  casa  Magnani.  È  quivi  una  veri¬ 
tà,  una  forza,  un  temperamento,  un  accorrlo 
di  colori,  che  in  questa  parte  ancora  si  dcon 
dire  riformatori  della  pittura.  Essi  sbandirono, 
que’ giallicci  e  quelle  altre  deboli  tinte  intro¬ 
dotte  per  avarizia  invece  degli  azzurri,  c  degli 
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«'litri  colori  dii  maggior  prezzo:  di  die  il  Bel¬ 
lori  dà  il  maggior  merito  ad  Annibaie;  asse¬ 
rendo  die  per  lui  Lodovico  stesso  rinunziò  al 
suo  primo  metodo  di  tingere,  eli’  era  procac- 

cinesi-o. 

Nella  mossa  e  nella  espressione  voller  viva¬ 
cità  ma  senza  dispendio  mai  del  decoro,  di 
cui  eran  osservatissimi  :  a  questo  avrian  sa¬ 
crificata  qualunque  grazia  dell’arte.  Il  gusto 
della  loro  invenzione  e  della  composizione  si 
appressa  molto  al  raffaellesco.  I  Caracci  non 
largheggiarono  in  figure:  il  numero  di  dodici 
parve  ad  essi  sufficiente  in  qualunque  istoria, 
toltone  certe  di  folle  popolaresche,  o  di  bat¬ 
taglie,  ove  pure  usarono  discretezza,  perchè  i 
gruppi  trionfassero  ne’  lor  posti.  Che  sapessero 
comporre  con  giudizio,  con  dottrina,  con  va¬ 
rietà  seorgesi  nelle  storie  sacre,  che  dipinsero 
sopra  gli  altari;  sfuggendo,  in  quanto  potevano, 
quella  trita  composizione  di  una  Madonna  fra 
varj  Santi.  Meglio  anche  seorgesi  nelle  storie 
profane;  nè  altrove  meglio  che  in  quelle  di 
beinolo  nella  casa  poc’  anzi  detta.  Ivi  compa¬ 
riscono  i  tre  fratelli  universali  nella  pittura: 
prospettivi,  paesisti,  ornatori,  padroni  di  ogni 
stde,  raccolgono  in  un  punto  di  veduta,  per 
cosi  dire,  quanto  di  meglio  si  può  bramare 
in  un’opera.  Nè  pajono  tre  pittori,  ma  uno; 
cosa  che  si  osserva  anco  in  più  gallerie  e  in 
molte  chiese  di  Bologna.  Avean  le  massime 
stesse,  e  di  concordia  in  quel  loro  studio  idea¬ 
vano,  conferivano,  perfezionavano  ogni  pittu¬ 
ra.  Di  certe  tavole  pende  ancora  la  lite  se  sia 
autore  Annibale  o  Lodovico,  e  le  tre  Storie 
evangeliche  de’  Sampieri,  ove  i  tre  fratelli  si 
voller  metter  a  competenza,  non  han  fra  loro 
una  diversità,  che  veramente  caratterizzi  l’au- 
tor  di  ciascuna  (a).  Vi  è  stato  chi  notasse  ge¬ 
neralmente  aver  Lodovico  nella  imitazione  es¬ 
presso  Tiziano  più  che  i  cugini.  Agostino  aver 
deferito  più  ai  Tintoretto,  Annibale  al  Core-- 
gio.  Ad  altri  parve  che  il  primo  nelle  figure 
più  si  attenesse  allo  svelto,  il  terzo  al  qua¬ 
drato,  il  secondo  tenesse  una  via  di  mezzo.  In 
Bologna  udii  preferire  il  maggiore  nella  gran¬ 
diosità,  il  minore  nella  invenzione,  l’ ultimo 
nella  grazia.  Ciascuno  ne  giudichi  co’ suoi  lu¬ 
mi  :  io  passo  a  considerare  partitamenle  eli 
stessi  artefici. 

Lodovico  grandeggia  veramente  in  molte  sue 
opere  di  Bologna.  Quella  Probatica  sì  eccel¬ 
lente  e  per  1’  architettura,  e  pel  disegno  delle 
ligure  :  quel  S.  Girolamo,  che  sospesa  la  penna 
volgesi  al  Cielo  in  atto  sì  grave  e  sì  dignito¬ 
so;  quel  Limbo  de’ SS.  Padri,  che  quasi  per 
tornare  a  piacersene  replicò  al  duomo  di  Pia¬ 
cenza,  e  accennò  sotto  un  Crocifisso  di  Fer¬ 
rara,  sono  stati  in  quella  scuola  riguardali 
sempre  come  modelli  del  sublime.  Tuttavia  se 
esamini  o  1’ Assunta  a’ Teresiani,  o  il  Paradiso 
a  Barnabiti,  o  quel  San  Giorgio  ov’  è  1’  ammi¬ 
rabile  verginella,  che  inorridisce  e  fogge-  ti 
pan  a  che  più  leggiadria  non  abbia  potuto  porre 
Anmbale  stesso  o  in  donzella,  o  in  fanciulli. 
Meglio  dunque  che  grande  si  può  dir  Lodo- 
vico  egregio  in  ogni  carattere  ;  e  par  eh’  egli 

(u)  Questi  tre  quadri  unitamente  a  tre  altri 
di  questa  scuola  furono  acquistati  dalla  casa  Sam- 
pu-n  dal  cessato  Governo  Italiano,  e  formano 
ora  uno  de’ più  ricchi  ornamenti  della  J.  R  Pi- 
nucotcca  di  Milano. 


medesimo  ambisse  questo  vanto  ne’  due  freschi 
già  periti,  onde  ornò  a  S.  Domenico  la  cap¬ 
pella  de’  Lambertini.  Espresse  in  uno  quel  santo 
Fondatore  con  S.  Francesco  d’ una  maniera 
tutta  facile  in  apparenza,  con  pochi  lumi  e 
pochi  scuri,  gli  uni  e  gli  altri  gagliardi,  e  con 
poche  pieghe  ne’vestiti  e  con  volti  pieni  di 
santità;  e  riuscì  pittura,  secondo  il  Malvasia, 
di  una  grandezza  che  mai  più.  Espresse  nel- 
altro  la  Carità  d’  uno  stile  morbido,  grazio¬ 
so,  finito,  che  fu  poi  sempre,  dice  l’ Istorico, 
il  modello  e  la  norma  del  moderno  dipingere. 
Continua  a  raccontare  che  T  Albani  e  Guido  e 
Domenichino  da  questo  attinsero  il  far  soave; 
come  verosimilmente  dal  S.  Domenico  trasse  il 
Cavedoni  il  suo  primo  stile,  e  dal  S.  Paolo  ai 
Conventuali  il  suo  gran  chiaroscuro  derivò  il 
Guercino.  In  somma,  se  dee  credersi  alla  sto¬ 
ria,  Lodovico  è  nella  sua  scuola  carne  Omero 
fra’  Greci,  ftns  ingeniorum.  Ciascuno  ha  trovato 
in  lui  ciò  che  ha  fatto  il  carattere  del  suo  sa¬ 
pere,  perchè  in  ogni  parte  della  pittura  era 
profondissimo  (i). 

La  dignità  di  questo  suo  magistero  compa¬ 
risce  più  che  altrove  nel  chiostro  di  S.  Michele 
in  Bosco,  ove  insieme  co’  suoi  scolari  espresse 
le  geste  di  S.  Benedetto  e  di  S.  Cecilia  in  tren- 
tasette  dispari  istorie.  Vi  è  di  suo  l’ Incendio  di 
Monte  Cassino  e  alquante  altre  cose;  il  resto  è  di 
Guido,  del  Tiarini,  del  Massari,  del  Cavedoni, 
dello  Spada,  del  Garbieri ,  del  Brizio,  di  altri 
giovani;  pitture  già  incise  e  degne  def riforma¬ 
tori  di  quella  età.  Alla  vista  di  quella,  dirò 
cosi,  galleria  di  mani  diverse,  si  faria  quasi  alla 
scuola  di  Lodovico  quel  trito  elogio  :  che  da 
essa,  come  dal  cavallo  trojano,  uscirono  meri 
principi.  Ma  ciò  che  gli  fa  più  onore,  è  che  i 
nipoti  stessi  infìno  all’  ultimo  lo  venerarono  co¬ 
me  precettore;  intautochè  Annibaie,  compiuta 
oggimai  la  Galleria  de’ Farnesi,  io  chiamò  a 
Roma  consigliere,  arbitro,  ultimatore  di  tanta 
opera.  Vi  stette  raen  di  due  settimane;  e  tor- 
nato  alla  sua  Bologna,  sopravvisse  ad  Agosti¬ 
no  diciasette  anni,  e  dieci  ad  Annibaie.  Se¬ 
parato  da’  cugini  e  avanzato  nella  età,  operò 
d1  una  maniera  alquanto  men  ricercata,  magi¬ 
strale  però  ed  esemplare  sempre.  Nè  alla  sua 
gloria  deon  ostare  certe  poche  scorrezioni  di 
disegno  che  in  questo  tempo  gli  venner  fatte, 
come  nella  mano  del  Redentore  che  chiama 
S.  Matteo  a  seguitarlo,  o  nel  piè  della  Nun¬ 
ziata  dipinta  a  S.  Pietro  ;  fallo  di  cui  tardi  si 
avvide,  e  può  dirsi  che  ne  morì  di  afflizione. 
Altre  critiche  men  fondale  prodotte  verso  lui 
da  un  viaggiatore  sono  state  dal  canonico  Cre¬ 
spi  ben  confutate  (a). 

Agostino  poco  dipinse,  occupato  per  lo  più 
nelle  sue  incisioni,  che  gli  davano  onde  vivere 
e  splendere  fra  gli  artefici.  Di  ciò  la  pittura 
ha  sentito  scapito,  privata  di  un  ingegno  che 
potea  giovarla  a  par  de’ fratelli.  Era  in  lui  in- 

(i)  Vedi  l’analisi  che  fa  il  Crespi  a’due  qua¬ 
dri  della  Certosa  (  p.  32),  l’uno  della  Flagel¬ 
lazione  di  G.  C. ,  E  altro  della  Coronazione  di 
spine;  ove  nota  un’arte  bellissima  di  collocare 
il  lume  perchè  serva  al  bramato  effetto,  un 
maraviglioso  effetto  di  prospettiva,  e  una  in¬ 
venzione  pressoché  insuperabile  nel  rappre¬ 
sentare  in  quelle  storie  il  martirio  dato  al  Re¬ 
dentore. 

{2)  Leu.  Pittor.  T.  VII,  lettera 
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renzione  più  elio  in  altro  de  Caracci  :  molli  So 
fan  primo  anco  nel  disegno;  ed  è  certo  che 
nridendo  emendava  e  migliorava  i  contorni  de¬ 
di  originali.  Tornato  da  Venezia,  si  applicò  al 
■olorito  più  di  proposito  ;  c  giunse  con  un  ca¬ 
vallo  dipinto  a  fare  inganno  a  un  vivo  caval¬ 
lo;  cosa  tanto  decantata  in  Aprile.  Concorse 
insieme  con  Annibaie  ad  una  tavola  else  doyea 
f irsi  a1  Certosini.  Il  suo  disegno  venne  ante¬ 
posto  ;  e  allora  fu  che  in  quella  Comunione  di 
S.  Girolamo  formò  una  delle  pitture  più  cele¬ 
bri  di  Bologna.  Nulla  pare  potersi  aggiungere 
alla  divozione  del  S.  Vecchio,  alla  pietà  del 
Sacerdote  che  lo  comunica,  alla  espressione  ae¬ 
di  astanti  clic  sostentano  il  moribondo,  che 
odono  i  suoi  ultimi  accenti,  che  per  non  ob- 
hliarli  gli  scrivono  in  sul  momento;  volti  vaq, 
vivaci,  in  ognun  de’ quali  traspare  e  favella 
l’anima,  Esposto  il  quadro,  la  gioventù  g  i  sì 
affollò  intorno  per  farvi  studj;  talché  Annibale 
tocco  da  gelosia  divenne  sul  gusto  del  fratello 
più  ricercato  e  più  lento;  e  procurò  di  render 
Agostino  alla  incisione,  siccome  gli  venne  fatto. 

In  Roma  lo  riebbe  pittore;  e  la  bella  poesia 
che  si  ammira  nella  Galleria  t  arnese,  si  dee 
in  main  parte  al  suo  talento;  di  cui  pur  sono 
la  favola  di  Cefalo  e  di  Gallica;  cose  grazio¬ 
sissimo,  die  pajono  dettate  da  un  poeta,  ese¬ 
guite  da  un  artefice  greco.  Corse-  allora  voce 
che  nella  pittura  farnesiana  l’incisore  si  por¬ 
tava  meglio  del  pittore  ;  e  Annibaie  più  non 
resistendo  ai  morsi  della  invidia ,  allontano  il 
fratello  da  quel  lavoro  sotto  mendicati  prete¬ 
sti  ;  nè  v’ebbe  o  umiliazione  di  Agostino,  o 
consiglio  di  maggiori,  o  mediazione  di  Grandi, 
che  lo  placasse.  Partito  da  Roma,  andò  Ago¬ 
stino  a  servire  il  Duca  di  Parma,  per  cui  di¬ 
pinse  in  una  sala  l’Amor  celeste,  l’Atnor  terre¬ 
no,  l’Ainor  venale;  opera  bellissima,  che  com¬ 
piè  insieme  con  la  vita.  Restavagli  una  figuia, 
che  il  Duca  non  volle  supplita  da  altro  pen¬ 
nello.  Vedendo  avvicinarsi  il  termine  de’ suoi 
"iorni,  fu  tocco  da  amaro  rimorso  delie  sue 
stampe  lascive,  e  ne  pianse.  Ideò  ancne  in  (pici 
tempo  un  quadro  del  Giudizio  ficaie,  che  non 
potè  condurre  a  fine.  Nella  descrizione  del  suo 
funerale  e  nella  orazione  funebre  recitata  da 
Lucio  Fabcrio  si  fa  menzione  ili  una  testa  di 
Cristo  Giudice  dipinta  da  lui  altoia,  non  peto 
terminata,  sopra  un  raso  nero.  Tal  testa  si  ad¬ 
dila  nel  palazzo  Albani  di  Roma,  e  ve  ne  ha 
replica  altrove;  ed  è  accolto  in  que  lineamenti 
quanto  di  più  maestoso  insieme  e  di  più  ter¬ 
ribile  può  concepir  fantasia  umana. 

Annibaie  fu  gran  pittore  in  Lombardia,  qua¬ 
lunque  gusto  ivi  prendesse  a  seguitate.  Mengs 
nelle  sue  prime  opere  trova  V apparenza,  non 
il  fondo  dello  sul  del  Coreggia  ;  ma  e  un  ap¬ 
parenza  sì  lusinghiera ,  che  sforza  a  crederlo 
un  de’  migliori  imitatori  di  quel  gran  proto¬ 
tipo.  11  suo  Deposto  a  Cappuccini  di  Parma 
1  sfida  qualunque  grande  assecla  della  scuola 
parmense.  Più  celebre  è  il  quadro  di  S.  hocco, 
compendio  delle  perfezioni  di  varj  artefici;  in¬ 
tagliato  in  acqua  forte  da  Guido  Reni,  tu  fatto 
por  Reggio',  quindi  fu  recato  a  Modena,  e  di 
là  a  Dresda.  Vi  espresse  il  Santo  che  presso 
di  un  portico,  stando  io  un  basamento,  dispensa 
a’  mendichi  le  sue  ricchezze  ;  composizione  ric¬ 
chissima  non  tanto  di  figure,  quanto  d  inse¬ 
gnamenti.  Una  truppa  di  poveri,  varj  d  infer¬ 
mità,  di  età,  di  sesso,  è  ancora  mirabilmente 
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variata  ne’ gruppi  e  nelle  azioni:  chi  riceve 
con  gradimento  ,  chi  aspetta  con  impazienza, 
olii  numera  il  denaro  con  gioja :  tutto  ivi  è  mi¬ 
seria  c  viltà,  e  per  tutto  svi  par  che  vi  parji 
della  copia  e  delia  nobiltà  dell’ artefice.  Ma  ito 
in  Roma  nell’anno  i (>-;:•  .> ,  comincio  altra  car¬ 
riera;  moderò  il  suo  fuoco  ;  dice  Mengs,  emen¬ 
dò  la  caricatura  delle  forme,  imito  Raffaello  e 
gli  antichi ,  ritenendo  però  sempre  una  parie 
dello  sdì  del  Coreggia  per  mantenere  il  gran¬ 
dioso  (t.  II,  p.  19).  Quasi  lo  stesso  avea  detto 
l’ Albano  in  una  lettera  presso  il  Bellori,  (p.  4 
aggiugnendo  che  Annibale  a  giudizio  degl’  in¬ 
tendenti  avanzò  di  gran  lunga  il  cugino  ìlei 
vedere,  oltre  f  opere  di  Raffaello,  anche  le  bel¬ 
lissime  sfatue  antiche.  Dipinse  ivi  in  varie  chie¬ 
se  :  ma  tutto  il  suo  meglio  e  tutto  quasi  iì 
fondamento  dell’ arte  per  lui  risorta  è  da  cer¬ 
carsi  in  palazzo  Farnese.  I  soggetti  furono  scelti 
da  monsig.  Agucchi;  e  presso  il  Bellori  si  pos» 
son  leggere  insieme  con  le  allegorìe.  In  un  ca¬ 
merino  voli’  espresse  le  imagini  delle  V irla  ; 
siccome  sono  Èrcole  al  bivio,  Ercole  che  so¬ 
stiene  il  Mondo,  Ulisse  liberatore:  nella  gal¬ 
leria  diverse  favole  dell’ Amor  virtuoso,  come 
quelle  di  Arione  e  di  Prometeo;  ed  altre  del- 
l’Ainor  vizioso  ,  fra  le  quali  spicca  in  mezzo 
alla  volta  uno  stupendissimo  Baccanale.  L'opera 
è  compartita  mirabilmente  e  variata  con  ovati, 
con.  cornici,  con  Telamoni  or  di  stucco  or  di 
chiaroscuro  ;  ove  si  riscontrano  i  suoi  studi 
continui  su  l’Èrcole  Farnesiano  e  sul  torso  di 
Belvedere  ,  che  disegnava  esattamente  anche 
senza  averlo  sott’ occhio.  Tutto  il  resto  ancora 
spira  greca  eleganza,  raffaellesca  grazia,  imita¬ 
zioni  non  pure  del  suo  Ribaldi  ,  ma  del  Bo- 
uarruoti  ancora,  e  quanto  di  gajo  o  di  forte 
avean  aggiunto  alla  pittura  i  Veneti  ed  i  Lom¬ 
bardi.  Questa  fu  la  prima  opera,  ove,  come  iti 
una  Pandora,  tutt’  i.  geo)  delle  scuole  italiane 
unissero  i  loro  doni;  ed  io  a  suo  luogo  descrissi 
lo  stupore  che  destò  a  Rema,  e  la  rivoluzione 
che  cagionò  in  tutta  1’  arte. 

Per  questa  opera  egli  dopo  i  tre  primi  mae¬ 
stri- è  collocato  ne!  quarto  seggio  da  Mengs; 
anzi  questi  nelle  forme  de’ corpi  virili  lo  tiene 
fra  tutti  sovreccellente.  Il  Passino  negava  ve¬ 
dersi  componimenti  migliori  di  questi  dopo  Raf¬ 
faello;  e  alle  favole  stesse  sì  ben  dipinte  ante¬ 
poneva  i  Telamoni  o  Termini  già.  ricordati,  e 
gli  altri  ignudi;  ove  dicea  che  iì  pittore  avanzo 
sè  stesso.  Il  Baglione  a  lui  ascrive  il  metodo 
di  colorire  dal  vivo  eh’  era  quasi  smarrito  ,  e 
l’arte  vera  di  dipinger  paesi  imitata  poi  da 
Fiamminghi.  Potrebbe  aggiugnersi  anco  1’  uso 
delle  caricature,  che  ninno  meglio  di  lui  seppe 
ritrarre  da  natura  e  crescere  coll'idea.  Nelle 
gallerie  di  Roma  si  trovano  molte  pitture  di 
Annibale  in  questo  suo  nuovo  stile;  ed  una  ve 
n’  è  in  palazzo  Lancelìotli  ,  piccola  e  a  colla, 
che  può  competere,  quasi  dissi,  con  le  migliori 
di  Ercolano.  È  un  Pan  che  insegna  il  suono 
della  zampogna  ad  Apollo,  figure  disegnate,  co¬ 
lorite,  disposte  da  gran  maestro.  E  sono  atteg¬ 
giate  in  guisa,  che  al  giovinetto  si  legge  in  viso 
la  soggezione  e  la  tema  di  non  errare;  e  si 
conosce  nel  vecchio  ,  rivolto  in  diversa  parte, 
1’  attenzione  a  quel  suono  ,  la  compiacenza  di 
tale  allievo,  la  premura  di  celargli  questo  suo 
sentimento  perch’egli  non  ne  invanisca  (1). 

(i)  Vedi  la  Dissertazione  su  la  Pittura  del 
V  ’  53 
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Cose  di  tal  finezza  non  ne  lia  lasciate  forse 
in  Bologna,  ove  dura  tuttavia  un  gran  partito 
cominciato  a  tempo  de’  Caracci ,  che  antepone 
Lodovico  ad  Annibaie.  Quando  io  considero 
e  he  Annibaie  al  patrimonio  della  sua  scuola 
aggiunse  anche  le  ricchezze  che  gl’  ingegni  dei 
Greci  in  più  luoghi  c  in  più  secoli  adunarono 
nel  loro  stile;  quando  rifletto  a’ progressi  che, 
veduto  in  lloma  il  suo  nuovo  stile  ,  fecer  Do- 
menichino  e  Guido  e  1’ Albano  e  il  Lanfranco, 
e  i  lumi  che  ne  trasse  1’  Àlgardi  a  vantaggio 
della  scultura,  come  il  Passeri  dà  luogo  a  sup¬ 
porre,  c  il  miglioramento  che  per  lui  ebbe  la 
tanto  amena,  piacevole,  deliziosa  pittura  delle 
Fiandre  e  della  Olanda;  mi  par  più  vicino  al 
vero  il  sentimento  comunissimo  fuor  di  Bolo¬ 
gna,  che  Annibale  sia  il  maggior  pittore  della 
famiglia.  Aggiunga  se  altri  vuole,  che  Agostino 
fu  il  maggior  ingegno;  Lodovico,  a  cui  deggiam 
1’  uno  c  1’  altro,  il  maggior  maestro.  E  come  a 
tale,  il  eh.  sig.  Abate  Magnani,  bibliotecario  e 
lettor  di  eloquenza  dell’  Istituto,  a  lui  ha  date 
le  parti  dell’  insegnare  in  una  dotta  orazione 
su  le  belle  arti  edita  in  Panna  presso  il  Bo- 
doni  insieme  con  altre  del  medesimo  autore. 

I  tre  Caracci  segnano  quasi  i  confini  all’  au¬ 
reo  secolo  della  nostra  pittura.  Sono  gli  ultimi 
sovrani  maestri  ;  se  già  per  qualche  loro  disce- 
olo  non  si  dee  prolungare  di  pochi  anni  la 
ella  epoca.  Vissero  di  poi  maestri  eccellenti  ; 
ina  fin  d’ allora ,  apparendo  essi  meno  grandi 
e  men  solidi,  si  leggon  querele  su  la  declina¬ 
zione  dell’  arte.  Né  vi  è  mancalo  chi  da  Guido 
ordisse  un  seeol  d’argento,  e  lo  continuasse  fino 
al  Giordano  sì  pel  minor  merito  degli  artefici, 
sì  per  que’  prezzi  tanto  maggiori  di  prima,  che 
Guido  introdusse  nella  pittura.  1  Caracci  non 
erano  stati  pagati  che  scarsamente,  Lo  confessa 
il  Conte  Malvasìa ,  e  non  lascia  di  additare 
l’angusta  casa,  e  di  descrivere  la  tenue  fortu¬ 
na  in  cui  mori  Lodovico  :  gli  altri  due  mori¬ 
rono  anche  di  lui  più  poveri.  Nel  resto  i  Ca¬ 
racci  non  lasciarono,  come  altri  pittori,  alcun 
figlio  legittimo  che  continuasse  la  loro  scuola: 
essi  vissero  senza  i  legami  del  matrimonio ,  e 
solean  dire  che  l’arte  era  la  loro  sposa.  E  sì 
quest’uria  vagheggiavano,  e  a  quest’ una  servi¬ 
vano  passionatamente  senza  quasi  curar  sé  stes¬ 
si.  Fin  quando  erano  a  mensa,  avean  seco  e 
carta  e  matita;  e  se  osservavano  atto  o  gesto 
degno  di  pittura,  subito  ne  prendevan  memo¬ 
ria.  E  valse  quel  loro  libero  stato,  più  che  al¬ 
tra  cosa,  a’ progressi  nell’arte.  Una  moglie  che 
avessero  ammessa  in  casa,  facilmente  co’ cica¬ 
lecci  avria  rotta  quella  concordia  e  amicizia, 
onde  ognun  de’ tre  dava  i  suoi  lumi  e  profit¬ 
tava  degli  altrui.  Oltre  a  ciò  avria  probabil¬ 
mente  accresciuta  ne’ Caracci  la  fretta,  e  sce- 
inato  lo  studio:  così  almeno  è  avvenuto  a  mol-  i 
fissimi,  che  per  alimentare  il  lusso  di  una  don¬ 
na  ,  o  il  bisogno  di  una  famiglia,  si  son  dati 
alla  fretta  e  alla  trascuratezza.  Adunque  ìnvec-  I 
chiato  Lodovico  ed  estinti  i  cugini,  rimaneva-  ! 
no  di  quella  famiglia  due  giovani  ,  Francesco 
>n  Bologna  ed  Antonio  in  Roma.  ! 

Era  Francesco  minor  fratello  di  Agostino  e 
di  Annibaie.  Altero  di  questa  congiunzione  e 
del  suo  talento,  ch’ebbe  eccellente  per  dise¬ 
gnare  e  ragionevole  per  dipinger,  osò  di  op- 

eanonico  Laz.zarini  nel  Catalogo  delle  Pitture 

di  Pesaro ,  p,  n8.  1 


porre  a  Lodovico  suo  maestro  una  scuola,  scri¬ 
vendo  sopra  la  porta  :  Questa  è  la  vera  scuola 
ue  Caracci.  3Non  ebbe  credilo  in  lìologna,  anzi 
vi  fu  avuto  in  odio  come  persecutore  e  feritore 
anco  di  Lodovico,  a  cui  doveva  quel  poco  di 
buono  che  vi  avea  fatto;  ed  è  la  tavola  con 
varj  Santi  a  S.  Maria  Maggiore,  che  tutta  gli 
fu  ritocca  dal  buon  cugino.  Ito  poi  a  Romaj  c 
accolto  con  applauso,  presto  vi  fu  conosciuto 
e  sprezzato;  e  senza  lasciarvi  segno  del  suo 
pennello,  vi  morì  allo  spedale  contando  di  età 
ventisette  anni.  Antonio  Caiacci,  figlio  naturai 
di  Agostino  e  allievo  di  Annibaie,  era  di  tut- 
t  altro  costume.  Savio,  amoroso  e  grato  verso 
i  congiunti,  raccolse  gli  ultimi  spiriti  di  Anni- 
baie  in  boina;  lo  decorò  di  splendido  funerale 
in  quella  chiesa  della  Rotonda  ov’  pra  stalo  e- 
sposto  il  cadavere  di  Raffaello,  e  presso  le  ce¬ 
neri  di  quel  grande  artefice  lo  tumulò.  Visse 
di  poi  cagionevole  per  alcuni  anni,  e  non  ne 
oltrepassò  i  trentacinque.  Mori  in  Roma,  ove 
in  Palazzo  Pontificio  e  a  S.  Bartolommeo  lasciò 
opere:  è  raro  ne’ gabinetti;  ne  vidi  in  Genova 
una  Veronica  presso  i  sigg.  Bngnole  Sale.  11 
Bellori  ne  avea  scritta  la  vita,  che  quantunque 
perduta,  fa  in  lui  supporre  gran  merito;  poi¬ 
ché  quello  scrittore  non  accomodò  la  sua  penna 
che  a  rari  artefici.  Baldassare  Aloisi  detto  Ga- 
lanino,  parente  e  scolar  de’ Caracci,  cede  a  po¬ 
chi  de  condiscepoli  in  fatto  di  composizioni:  la 
sua  Visitazione  alla  Carità  di  Bologna  tanto 
esaltata  dal  Malvasia,  senza  le  varie  tavole  fatte 
in  Roma  e  dal  Baglione  rammentate  con  lode, 
basta  ad  assicurarcene.  Non  ebbe  però  uguale 
al  merito  la  fortuna;  onde  tutto  si  diede  a  ri¬ 
trarre;  e,  come  dicemmo  nella  scuola  di  Ro¬ 
ma,  tenne  ivi  per  qualche  tempo  il  primato  in 
genere  di  ritratti,  che  fece  sempre  di  gran  ri¬ 
lievo  e  di  gran  forza. 

Altri  Bolognesi  norlriti  nella  stess’ Accademia 
si  formaron  pure  in  Roma  o  nel  suo  Stato,  e 
furono  in  buon  numero,  giacché,  come  dicemmo 
nella  epoca  quarta  di  quella  scuola,  essi  vi  e- 
rano  graditissimi.  Cominciamo  da’meno  celebri. 
Lattanzio  Maiuardi,  che  il  Baglione  chiama  Lat¬ 
tanzio  bolognese,  vi  era  ito  prima  di  Annibaie, 
e  nel  Vaticano  avea  fatte  opere  nel  pontificato 
di  Sisto  V,  che  assai  promettevano:  ma  egli  vi 
morì  molto  giovane,  e  in  età  anche  più  verde 
un  Gianpaolo  Bonconti,  che  indarno  seguitò  a 
Roma  il  maestro;  nè  altro  lasciò  dopo  sé  che 
disegni  del  miglior  gusto,  Jnnocenzio  Tacconi 
fu  parente  secondo  alcuni,  e  certamente  godè 
a  lungo  della  confidenza  di  Annibaie:  da  lui 
ebbe  disegni  e  ritocchi  da  farlo  parere  più  eon- 
siderabil  pittore  ch’egli  non  era.  Veduto  a  S. 
Maria  del  Popolo,  e  a  S.  Angelo  in  Pescheria, 
ove  dipinse  alquante  storie  di  S.  Andrea,  può 
competere  co’  miglior  condiscepoli.  Abusando 
poi  della  grazia  del  maestro,  e  alienandolo 
co’ suoi  rapporti  da  Agostino,  dall’ Albano,  da 
Guido,  n’ebbe  il  solito  premio  de’susurratori. 
Annibale  si  staccò  da  lui  ;  ed  egli  privo  di  tal 
sostegno  comparve  sempre  e  sempre  minore. 
Anton  Maria  Panico  schivò  la  luce  di  Roma;  e 
servendo  al  sig.  Mario  Farnese,  visse  ne’ suoi 
feudi,  dipingendo  a  Castro,  a  Latera,  a  Farne¬ 
se,  nel  cui  duomo  pose  il  quadro  della  Messa, 
ove  Annibale  mise  mano,  anzi  vi  fece  qualche 
figura.  Baldassare  Croce  è  dall’ Orlandi  compu¬ 
tato  fra  gli  scolari  di  Annibale ,  dal  Malvasia 
fra  gl’imitatori  di  Guido.  Il  Baglione  lo  rap - 
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presenta  superiore  di  età  a  tutti  e  tre  i  Canic¬ 
ci,  e  lo  introduce  in  Roma  in  tino  da’ tempi  di 
Gregorio.  Potria  dirsi,  per  conciliarsi  questi 
scrittori,  eh’  egli  continuando  a  stare  in  Roma, 
e  già  inoltrato  nella  età,  pur  si  approntasse  de¬ 
gli  esempj  de’ suoi  bravi  concittadini.  Il  suo 
stile,  per  quanto  vedesi  nel  palazzo  pubblico 
di  Viterbo,  e  in  una  cupola  del  Gesti,  e  nette 
grandi  storie  di  S.  Susanna,  ed  altrove  m  Ro¬ 
ma,  è  facile,  naturale,  da  meritargli  nome  di 
buon  pratico  e  eli  buon  frescante  :  di  caracce- 
sco  non  così  facilmente.  Gio.  Luigi  Valesio  della 
scuola  de’  Caracci,  ove  tardi  venne,  e  piu  che 
a  dipinger  apprese  a  miniare  e  ad  incidere, 
passo  a  Roma;  e  quivi  servendo  ai  Lodovisj 
nel  pontificato  di  Gregorio  XV,  figuro  molto. 

È  lodato  nelle  opere  del  Marini  e  di  altri  poeti 
non  tanto  per  l’arte  in  cui  valse  mediocremen- 
te,  quanto  per  la  sua  fortuna  e  per  le  sue  in* 
dustrie.  Fu  di  quegli  uomini  che  alla  mancanza 
del  merito  san  sostituire  altri  mezzi  piu  taciti 
per  vantaggiarsi;  regalare  a  tempo  chi  può  gio¬ 
vare,  simulare  allegria  fra  gli  avvilimenti,  se¬ 
condare  i  genj,  adulare,  insinuarsi,  farsi  partito 
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fin  che  si  giunga  dove  si  mira.  Cosi  egh  tenne 


carrozza  in  Roma,  ove  Annibaie  per  più  anni 
non  ebbe  altro  stipendio  delle  sue  onorate  fa¬ 
tiche  fuor  che  una  camera  a  tetto,  il  vitto  quo¬ 
tidiano  per  sé  e  per  un  servo,  e  l ‘io  scudi  an¬ 
nuali  (Malv.  Tom.  I,  pag.  5?4  )•  Nelle  Poc!f 
cose  fatte  dal  Valesio  in  Bologna,  coni  e  la 
Nunziata  de1  Mendicanti,  vedesi  un  far  secco  e 
di  poco  rilievo,  ma  esatto  all  uso  de  miniato¬ 
ri.  Alquanto  par  che  crescesse  in  Roma,  ove  ne 
resta  qualche  oppra  a  fresco  e  in  olio;  e  tutto 
il  suo  meglio  è  forse  ivi  una  figura  della  Reh- 
gione  nel  chiostro  della  Minerva.  Questi  artefici 
della  scuola  caraccesca  bastimi  avergli  additati. 
Essi  non  furon  che  seguaci  gregàrj  di  quelle 
insegne. 

1  cinque  che  sieguono  meritano  di  essere  ri¬ 
guardati  da  vicino,  e  conosciuti  chiaramente. 
Costoro,  rimanendo  pure  in  Roma,  divennero 
ivi  condottieri  di  nuove  schiere,  che  da  essi 
presero  le  divise  e  il  nome  :  onde  noi  spesso 
abbiam  dovuto  rammentare  ora  gli  alb  ineschi, 
ora  i  guideschi  e  cosi  degli  altri.  L  averne 
scritto  in  più  luoghi  ci  gioverà  ora  a.  trattarne 
più  brevemente. 

Domenico  Zampieri  o  sia  Domenichino  e  og¬ 
gi  mai  tenuto  universalmente  il  miglior  allievo 
de’ Caracci;  anzi  dal  Conte  Algarotti  è  antepo¬ 
sto  a’ Caracci  stessi;  e,  ciò  che  più  monta,  il 
Poussin  lo  stimò  il  primo  pittore  dopo  Radaci 
lo.  Quasi  lo  stesso  giudizio  nel  proemio  della 
vita  del  Cimassei  ne  ha  portato  il  Passeri.  Nel 
principio  de’ suoi  studj  comparve  tardo  d  in¬ 
gegno,  perchè  era  profondo  e  accurato  ;  e  alio 
studio  suo  più  che  al  genio  ascrive  il  Passeri 
i  suoi  progressi.  Coll’ esser  perpetuo  riprensor 
di  sè  stesso  riuscì  fra’  condiscepoli  il  più  esatto 
e  più  espressivo  disegnatore,  il  coloritore  piu 
vero  e  di  miglior  impasto,  il  maestro  piu  uni¬ 
versale  nelle  teorie  dell’  arte,  il  pittore  di  tutti 
i  numeri,  in  cui  non  trovo  Mengs  che  desi¬ 
derare  se  non  qualche  maggior  grado  di  ele¬ 
ganza.  Per  tutto  donarsi  all’arte  si  furava  alla 
società;  o  se  talora  cercava  pur  la  frequenza 
ne1  mercati  o  negli  spettacoli,  era  a  fin  di  os¬ 
servar  ne’  volti  del  popolo  come  natura  dipinga 
la  gioja,  l’ira,  il  dolore,  la  temenza,  ed  ogni 
altro  affetto  per  subito  ritirarlo  in  carta  :  cosi 


giunse  a  delincare  gli  a-'iiirv,  dice  il  Bellori,  a 
colorire  la  vita,  e  a  destar  ne’  petti  que’  mo¬ 
vimenti  che  ogni  sua  storia  desidera;  quasi 
come  farebbe  un  Tasso  o  un  Ariosto  coi  fa¬ 
scino  della  poesia.  Dopo  piu  armi  di.  studio  in 
Bologna  vide  Parma,  e  le  belle  opere  de  Lom¬ 
bardi;  di  là  andò  a  Roma,  ove  Annibale  .'fini 
di  erudirlo,  e  lo  adoperò  ancora  fra’ suoi  aiuti. 

Il  suo  dipingere  è  quasi  teatrale,  e  ne  fa  la 
scena  ordinariamente  qualche  bellissima  archi¬ 
tettura  (i),  che  serve  per  dare  alla  composi¬ 
zione  un  partito  nuovo  e  grandioso,  all’  uso  di 
Paolo,  Quiv’ introduce  i  suoi  attori  scelti  dalla 
più  bella  natura,  e  mossi  con  la  più  bell’  arte. 
Quegli  che  deon  far  parti  virtuose,  hanno  idee 
così  dolci,  sincere,  amorose,  che  ispirano  1’  amor 
del  bene.  Similmente  i  cattivi  colle  ree  sem¬ 
bianze  inspirali  odio  mortale  al  lor  vizio.  Ninno 
speri  ira  altri  dipinti  o  più  bei  drappi  e  più 
varj ,  o  acconciature  più  vaghe,  o  manti  più 
maestosi.  Le  figure  son  collocate  in  luogo  e  in 
positura  che  serva  all’  insieme,  e  va  per  tetto 
ima  luce  che  rallegra  Y  animo  ;  mi  che  più  e 
più  si  avviva  nelle  maschere  de’  miglior  volti, 
ond’ elle  sianle  prime  a  chiamare  a  sè  l’occhio 
e  il  cuore.  Il  più  -giocondo  dello  spettacolo  è 
scorrere  dall’un  capo  all’altro  la  scena,  e  os¬ 
servare  come  ogni  persona  rappresenti  la  sua 
parte.  Non  vi  è  bisogno  comunemente  il’ inter¬ 
prete  che  dichiari  ciò  che  sentano  o  dicano:  tutti 
lo  portano  scritto  nell’  attitudine  c  nel  volto  ;  _ 

se  a-- 'esser  parola,  non  diriano  all  orecchio  più 
di  quel  che  dicano  all’  occhio.  N  è  prova  1» 
Flagellazione  di  S.  Andrea  a  S..  Gregorio  dt 
Roma  fatta  a  competenza  di  Guido,  e  posta  di 
rimpetto  al  suo  Sant’  Andrea  eh’  è  condotto  al 
patibolo.  È  trito  racconto,  che  una  vecchiardi» 
si  trattenesse  gran  tempo  innanzi  la  storia  di 
Domenichino,  indicandola  a  parte  a  parte  ed 
esponendola  a  un  fanciullo  che  seco  avea  ,  e 
che  voltasi  poi  alla  storia  di  Guido,  la  mirasse 
di  passaggio  e  partisse.  Aggiungono  che  Anni- 
baie  informato  del  fatto,  da  esso  pure  prese 
argomento  di  anteporre  la  prima  opera  alb  se¬ 
conda.  Dicesi  ancora,  che  dipingendo _  uno  de 
manigoldi  procurasse  di  destare  in  sè  ira,  e  ge¬ 
stisse  e  favellasse  minacciosamente  ;  e  che  Anni- 
baie  sorpresolo  in  quel  fatteinpo,  lo  abbracciasse 
dicendogli:  Domenico,  oggi  da  te  imparo:  cosi 
nuovo,  .ma  vero  insieme  gli  parve,  che  u  pittore 
come  T  oratore  senta  in  sè  ciò  che  rappresenta 

ad  altrui.  ,  . 

Nondimeno  quella  Flagellazione  e  nuttari- 
s petto  alla  Comunione  di  S.  Girolamo,  o  al  Mar¬ 
tirio  di  S.  Agnese,  o  ad  altre  tavole  fatte  ni 
più  adulta  età.  Il  primo  è  giudicato  comune¬ 
mente  il  miglior  quadro  di  Roma  dopo  la  ira- 
s figurazione  di  Raffaello  ;  e  il  secondo  fu  dal- 
T  emulo  Guido  riputato  dieci  volte  migliore 
delle  cose  di  Raffaello  (a).  In  questi  quadri  da 
chiesa  una  delle  cose  che  innamorano  e  la  glo¬ 
ria  degli  Angioli  bellissimi  di  sembianze  agi- 
fissi  monelle  movenze,  e  introdotti  a  fare  i  pai 
graziosi  ministeri  della  composizione;  coronar 
Martiri ,  recar  palme  ,  sparger  rose  ,  intrecciar 


(i)  Anche  in  questa  facoltà  fu  eccellente,  e 
Gregorio  XV  lo  nominò  architetto  del  Palazzo 

Apostolico.  .  ..  . 

O)  Meritamente  condanna  questo  giudizio 
il  si*,  cavalier  Puccini  nel  suo  Eitnte  critico 
del  ìVehb.  p.  49-  C°nl  dopo  che  Raffaello,  ec. 
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danze  ,  far  melodie.  Spesso  vi  si  riscontra  la 
imitazione  dei  Corcggio  nelle  altitudini  ;  le  for¬ 
ine  però  son  diverse,  ed  lian  per  lo  più  un  siino 
die  gli  distingue  e  gli  fa  venusti.  Ma  per  quanto 
piaccia  Domcnichino  in  quadri  a  olio ,  è  più 
morbido  sempre  c  più  armonioso  in  pitture  a 
fresco.  Se  ne  veggono,  oltre  quelle  di  Napoli, 
a  Fano,  ma  guaste  la  maggior  parte  da  un  in¬ 
cendio,  e  sono  istorie  evangeliche  in  una  cap¬ 
pella  di  duomo;  a  Frascati  in  villa  Bracciano, 
e  son  fatti  mitologici;  a  Grotta  Ferrata,  e  son 
geste  di  S.  Nilo;  a  Roma,  e  sono  soggetti  sa 
cri  sparsi  in  più  chiese.  Presso  le  cupole  di 
S.  Carlo  a  Catinari ,  e  di  S.  Andrea  della  Valle 
ha  dipinte  ne’ peducci  ivi  quattro  Virtù,  e  qui 
i  quattro  Evangelisti  rimasi  sempre  in  esempio 
dppo  cento  e  cento  lavori  simili.  A  S.  Andrea 
pure  veggonsi  nella  tribuna  varie  storie  del 
Santo  ;  altre  a  S.  Luigi  di  S.  Cecilia ,  altre  a 
S.  Silvestro  nel  Quirinale,  di  Davide  e  di  altri 
soggetti  della  Scrittura ,  che  per  composizione 
c  per  gusto  di  panneggiamento  si  preferiscono 
da  alcuni  alle  altre  tutte. 

Pare  incredibile  che  tali  opere,  le  quali  ora 
formano  l’ammirazione  de’  professori ,  fossero, 
come  altrove  narrai,  avvilite  una  volta  a  se¬ 
gno  ,  che  1’  autore  scarseggiò  per  gran  tempo 
di  commissioni  ,  e  fu  ili  punto  di  cangiar  la 
pittura  con  la  scoi  tura.  Ciò  avvenne  in  parte 
per  la  soverchieria  degli  emoli ,  che  le  virtù 
istcsse  gli  trasformavano  in  vizj  ;  e  in  parte 
anche  per  qualche  suo  tenue  difetto.  Era  Do- 
meniebino  men  grande  nella  invenzione  che 
nelle  altre  parti  della  pittura.  N’  è  argomento 
il  suo  quadro  del  Rosario  a  Bologna,  che  non  I 
fu  allora,  nè  è  ora  pienamente  inteso  dal  pub¬ 
blico;  c  si  sa  elicagli  stessi  suoi  parziali  quella 
idea  non  piacque,  e  che  P  autore  se  ne  pentì. 
Adunque  diffidando  egli  di  sé  in  questa  parte, 
spesso  prese  da  altrui:  imitò  Agostino  nel  San 
Girolamo;  nella  limosina  di  S.  Cecilia  imitò  il 
San  Rocco  di  Annibale  ;  cosi  altrove  si  valse 
de’ pensieri  anche  di  men  chiari  artefici;  solito 
dire  che  in  ogni  pittura  trovava  qualche  cosa 
di  buono,  come  in  ogni  libro  .  (ficea  Plinio, 
si  pesca  qualche  notizia  utile.  Tali  imitazioni 
davan  occasione  a’  rivali  di  censurarlo  come 
nomo  di  sterile  fantasia;  anzi  latto  incidere  il 
S.  Girolamo  di  Agostino,  nc  sparsero  copie,  di¬ 
vorando  lo  Zampimi  per  un  plagiario.  Il  Lan¬ 
franco  principale  ingegnere  di  queste  macchine 
opponeva  dall  altra  parte  le  sue  invenzioni  sem¬ 
pre  nouve;  e  alla  lentezza  e  irresoluzione  del- 
reniolo  metteva  a  fronte  la  sua  celerità  e  pron¬ 
tezza  nell  operai  e.  Se  Domcnichino  avesse  avuto 
il  partilo  che  merilavasi ,  avria  potuto  come  i 
Caracca  in  Bologna,  trionfar  presto  degli  avver¬ 
sai),  mostrando  eh’  egli  era  imitatore,  ma  non 
servile  (i);  c  che  le  sue  opere  se  avevan  più 

(>)  Vedi  la  difesa  che  il  Crespi  fa  a  Dome- 
chino  e  al  Massari,  altro  imitatore  chi  quadro 
di  Agostino  :  è  inserita  nella  Certosa  di  Bolo 
fi/m  descritta  a  pag.  26.  È  anche  dal  Bellori 
clileso  nella  sua  lunghezza  in  dipingere,  produ¬ 
cendo  c  lodando  alcune  sue  massime;  v.  •*.  non 
esser  detona  di  pittore  quella  linea  che  *non  è 
mossa  dall’  ingegno  prima  che  dalla  mano-,  che 
.  Cecile  11: a  sta  nelle  opere  ben  terminate;  so¬ 
lito  a  sgridare  i  giovani  che  disegnavano  di 
schizzi ,  e  colorivano  di  colpi  (p.  ài 3).  Altra 
difesa  di  lui  si  legge  nd  Passeri  {p,  4)  pC1. 


tarda  nascita  clic  quelle  de’  suoi  nemici,  meri* 
tavan  però  di  avere  più  lunga  vita  11  pubblico 
c  giudice  equo  ;  ma  presso  lui  non  basta  aver 
buona  causa,  se  non  ci  son  molte  voci  che  glie 
1  accreditino.  Domcnichino  timido,  solitario, 
maestro  di  poehi ,  non  ebbe  allora  partito  a 
sufficienza;  e  dovette  cedere  alla  piena  che  lo 
incalzava,  verificando  il  detto  di  Monsig.  Aguc¬ 
chi,  d'C  il  suo  valore  non  saria  ben  conosciuto 
se  non  dopo  morte.  Spenti  i  partiti ,  la  poste¬ 
rità  imparziale  gli  rende  giustizia;  nè  vi  è  gal¬ 
leria  reale  che  non  lo  ambisca.  J  suoi  quadri 
di  figure  sono  pregiatissimi ,  e  si  vendono  a 
prezzi  enormi.  Raro  è  vedergli  fuor  delle  città 
capitali.  Il  suo  Davide  nel  collegio  di  Fano  è 
oggetto  di  curiosità  a  lutti  gli  esteri  che  han 
sapore  di  belle  arti  ;  figura  grande  quanto  il 
vero,  e  che  sola  basterebbe  a  eternare  il  noine 
di  un  artefice.  I’iccol  quadro,  ma  quas’  inesti¬ 
mabile,  è  il  S.  Francesco  del  già  Conte  Jacopo 
Zambeccari  in  Bologna:  il  Santo  sta  in  alto  di 
orare,  e  per  gli  occhi  rosseggianti  e  caldi  par 
che  gli  esca  il  cuore  stillalo  in  pianto.  Due 
quadri  composti  singolarmente  belli  nc  vidi  a 
Genova;  la  morte  di  Adone  pianta  da  Venere 
nella  Galleria  Dimazzo  poc’anzi  detta;  e  nella 
Brignole  Sale  il  S.  Rocco  che  prega  per  la  ces¬ 
sazione  della  peste.  L’atteggiamento  del  Santo, 
la  premura  di  alcuni  che  a  lui  ricorrono,  la 
tragica  rappresentanza  de’  morti  distesi  in  ter¬ 
ra,  di  un  altro  eh’  è  recato  al  sepolcro,  di  una 
madre,  da  cui  già  morta  un  innocente  bambi¬ 
nello  vuol  suggere  il  latte,  scuotonT  animo  in 
quella  tela  quasi  come  a  spettacolo  di  cose  ve¬ 
re.  Fra  le  pitture  profane  di  Domcnichino  ri¬ 
nomatissima  è  la  Caccia  di  Diana  in  palazzo 
Borghesi,  piena  di  agili  Ninfe  c  di  gai  acciden¬ 
ti.  Nella  stessa  quadreria  e  in  quella  di  Firen¬ 
ze  è  qualche  suo  paesino  ;  in  non  poche  qual¬ 
che  suo  ritratto.  Anche  in  queste  cose  è  eccel¬ 
lente,  e  sono  le  men  difficili  ad  acquistarsi.  Di 
altre  sue  opere  e  de’  migliori  suoi  allievi  si  è 
detto  a  bastanza  nelle  scuole  di  Roma  e  di 
Napoli.  Alla  patria  educò  Gio  Batista  Ruggie¬ 
ri;  e  può  contarsi  fra  le  sue  molte  sventure, 
che  questi  riuscitogli  assai  valente,  non  fosse  a 
lui  grato  quanto  voluto  avrebbe;  e  unitosi  in 
qualità  di  ajuto  col  Gessi,  ne  traesse  ancora  la 
denominazione,  come  diremo.  Di  questo  disgu¬ 
sto  di  Domeniehiuo  ha  parlato  il  Passeri  per 
incidenza  a  pag.  198  nella  vita  dell’ Algardi. 

Succeda  allo  Zampici!  il  suo  intimo  amico 
Francesco  Albani,  clic  intendendo  allo  stesso 
fine,  dice  il  Malvasia,  e  professando  i  medesimi 
mezzi,  battè  la  stessa  gloriosa  strada.  Si  unifor¬ 
mano  essi,  in  un  certo  gusto  generale  di  dise¬ 
gnare  scelto,  sodo,  patetico:  molto  anco  si  so¬ 
migliano  nello  tinte,  sennonché  l’ Albani  nelle 
carni  è  più  rubicondo,  c  non  di  rado  alterato 
pel  metodo  delle  imprimiture.  Nella  originalità 
delle  invenzioni  è  superior  a  Domcnichino,  e 
a  qualunque  forse  della  scuola;  e  nel  rappre¬ 
sentare  corpi  donneschi  avanza,  secondo  Meng», 
ogni  altro  pittore.  E  detto  da  alcuni  p  Ana- 
creonto  della  pittura.  Come  quel  poeta  da  pio¬ 
emie  odi,  così  l’Albani  da  piccioli  quadri  ebbe 

alcune  figure  che  prese  dalla  Galleria  Farne.-, e, 
e  imitò  nelle  storie  di  S.  Girolamo  al  portico 
di  S.  Onofrio;  e  a  pag.  9  lo  difende  nello  stile 
delle  pieghe,  ove  ad  alcuni  parve  scarso  nella 
lor  copia,  c  duro  nel  loro  mtrceeiamcnto. 
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grati  nome  ;  e  come  l’imo  canta  sempre  Ve¬ 
nni  c  Amori,  e  donzello  e  fanciulli,  ros,  ì  al¬ 
tro  pressoché  sempre  questi  teneri  e  lpg«*al'! 
soggetti  prende  a  dipingere.  A  tal  gcnuc 
pitture  la  na  uta  lo  formò,  la  lettura  eie  poeti 

io  dispose,  la  fortuna  stessa  il  promosse  ;  avendo 
sortita  una  consorte  c  dodici  figli  di  tall'lla; 
rhe  ad  ogni  ora  avea  pronti  m  casa  i  pm  bei 
modelli  de’  suoi  studj.  Ebbe  anco  villani  luogo 
deliziosissimo,  ove  dalla  varietà  degl,  oggetti 
era  aiutato  a  rappresentare  le  beile  vedute  rane 

pesici  a  lui  si  familiari.  11  Passeri  lo  pudica 
rarissimo  anco  in  questa  parte;  e  nota  che  ove 
gli  altri  per  accordare  le  figure  co  paesi,  » 
vari  oggetti  de’ paesi  fra  loro  spesso  alterano 
il  naturai  colore  alle  cose  egli  presento  sem¬ 
pre  il  verde  degli  alberi,  la  chiarezza  delle  ac¬ 
que,  il  sereno  dell’aria  nel  pm  vago  aspetto,  c 


gli  lei 


insieme  con  la  più  soave  armonia.  ( 
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Su  questi  campi  egli  colloca  per  lo  piu  e 
dispone  le  sue  composizioni;  quantunque  tac¬ 
cia  uso  talvolta  di  architetture,  nelle  quali  e 
sporto  ugualmente.  Le  sue  invenzioni  si  veg¬ 
gono  frequentemente  nelle  quadrerie,  o  a  me¬ 
glio  dire  si  riveggono;  perciocché  ed  egli  le 
ripeteva,  e  ne  faceva  far  copie  agli  allievi,  ri¬ 
toccandole  di  sua  mano.  Rade  volte  son  bacca¬ 
nali:  sfuggì  questo  tema  trattato  maravigliosa¬ 
mente  da  Annibale  in  molti  suoi  quadrettini 
da’  quali  l’ Albano,  se  io  non  erro,  prese  la  pri¬ 
ma  idea  del  suo  stile;  ma  la  tempero  giusta  >1 
proprio  talento,  elle  non  era  virile  quanto  m 
Annibaie.  I  temi  a  lui  più  frequenti  sono  a 
Venere  addormentata,  la  Diana  nel  bagno,  la 
Danae  a  letto,  la  Galatea  in  mare,  1  Europa  su! 
toro,  clic  anche  in  gran  tela  si  Dova  espressa 
nelle  quadrerie  Colonna  e  BoìognctU  a  Roma, 
e  a  Pesaro  in  quella  de’ Conti  Mosca:  cd  e  belìo 
a  mirarvi  quegli  Amorini  altri  distendere  un 
velo  sopra  la  donzella  per  vietarle  i  raggi  del 
sole,  altri  con  legami  di  fiori  tirare  il  toro  al¬ 
ti  i  pungerlo  con  le  frecce.  Spesso  anche  gl  in¬ 
troduce  a  carolare,  a  tesser  ghirlande,  a  eser¬ 
citarsi  coll  arco  verso  un  cuore  sospeso  in  atto 
come  in  bersaglio.  Talora  asconde  qualche  dot¬ 
trina  o  qualche  ingegnosa  allegoria  sotto  il  ve¬ 
lame  de’ suoi  dipinti;  come  in  que  quattro  la¬ 
vati  de®li  Elementi  in  palazzo  Borghesi  che  ri¬ 
petè  per  la  R.  Galleria  di  Torino.  Quivi  an¬ 
cor  sono  Amorini,  che  a  Vulcano  temprano  1 
dardi  che  per  l’aria  tendono  insidie  a  volanti 
uccelli ,  che  in  mare  nuotano  e  pescano,  che 
in  terra  ricolgon  fiori  e  tesson  corone;  quasi 
rappresentasse  il  sistema  di  quegli  antichi,  che 
ogni  opera  della  natura  ascrivevano  a  Genj,  e 
di  Geni  perciò  empievano  il  mondo.  Ne  temi 
sacri  l’ Albano  si  occupò  meno,  ma  non  vario 
gusto.  Tutto  quivi  fece  operare  col  ministero 
di  graziosi  Angioletti,  non  altrimenti  che  ab¬ 
bia  di  poi  costumato  il  P-  Tornielli  nelle  si>e 
canzonette  marinaresche,  ove  in  ogni  stona  di 
N.  Si-mora  e  del  Sacro  Infante  pone  una  turba 
di  essa,  che  gli  corteggia  e  gli  serve.  Ripeta- 
tissima  idea  è  quella  di  rappresentare  Gesù  fan¬ 
ciullo  eoi  guardo  levato  in  alto  a  mirare  gli 
Angioli  aventi  in  mano  chi  spine,  cni  flagelli, 
chi  croce,  chi  altro  simbolo  della  futura  sua 
passione.  Ve  n’è  un  quadro  in  Firenze,  che  io 
riferii  nella  Desciizione  di  quella  R.  Ga  cria, 
e  si  riscontra  alquanto  variato  in  due  be  le  ta¬ 
vole;  l’uria  è  a’ Domenicani  in  torli,  1  altra  a 
Filippini  in  Bologna.  Queste  ed  altre  tavole 
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dell’ Albani  sparse  in  più  citta,  'come  in  Male- 
lira,  in  Grimo ,  in  Ritmili  ;  e  in  oltre  i  suoi  di¬ 
pinti  a  fresco  in  Bologna  a  San  Michele  in  Bo¬ 
sco,  in  Roma  a  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  co 
disegni  di  Annibale,  fan  conoscere  eli  egli  ebbi* 
talento  anche  per  grandi  pitture,  quantunque! 
meglio  *e  più  volentieri  si  applicasse  nelle  put 
pircio'.e.  .  . 

Ls  Albani  tenne  scuola  moli  anni  ai  Roma  & 
in  Bologna,  competitore  sempre  tll  Guido  come 
nei  dipingere,  così  ncll’ammaestr.are  (i).  Ouinc.l 
ebbono  origine  le  censure  del  suo  stile,  che  1 
guidesehi  sfatavano  come  molle  _ e  snervato,  co* 
ine  inelegante  nelle  figure  virili,  come  mono* 
tono  sì  ne’  corpi  fanciulleschi  tutti  di  «ma  sa* 
gema,  sì  nelle  teste  della  Sacra  Famiglia  e  de 
Santi  sempre  di  una  idea.  Queste  e  simili  ac¬ 
cuse,  date  anco  a  Pietro  Perugino,  non  tarilo 
servono  a  deprimere  sì  gran  maestro,  quanto 
va-liono  a  sollevarlo  la  stima  di  Annibaie, 
suoi  scritti  e  i  suoi  allievi.  Si  ha  dalla  istoria 
che  Annibaie  stesso  invaghito  di  un  suo  qua¬ 
dretto  (vi  era  fra  le  altre  cose  un  fonte  ove 
un  baccante  versava  vino),  lo  comperasse  e 
dicesse  poi,  che  non  avea  pur  pagato  quel  pò 
di  acqua  sì  artificiosamente  colorita  dal  vino. 
De*di  scritti  non  abbiamo  se  non  frammenti 
conservatici  dal  Malvasia,  non  ordinati  vera¬ 
mente,  nè  ridotti  a  metodo,  ciò  che  dovea  fare 
altra  penna;  ma  preziosi  per  le  notizie  e  per 
le  massime.  Degli  allievi  poi  basterebbero  a  de¬ 
corarlo  il  Sarchi  c  il  Cignatìi;  l’un  de  quali 
sostenne  Parte  in  Roma,  l’altro  in  Bologna;  C 
fu  per  loro  specialmente  che  la  pittura  si  reg¬ 
gesse  tanti  anni  nell’  una  e  nell’  altra  scuola. 
Nel  resto  ivi  rammentammo  ancora  lo  Spe¬ 
ranza  e  il  Mola  luganese  suoi  bravi  discepoli; 
e  qui  oltre  il  Cignani,  che altro  luogo  deside¬ 
ra,  possiain  contarne  maggior  numero  (  u  coti 
\>  Albano  gran  tempo  Gio.  Batista  Mola,  iratì- 
zese,  che  in  compagnia  dell’  altro  Mola,  al  ri¬ 
ferire  del  Boschini,  stette  in  Venezia,  e  copia¬ 
rono  pel  cardinale  Bichi  una  vasta  opera  di 
Paolo.  Riuscito  eccellente' in  ritrarre  campagne 
ed  alberi,  e  in  ciò  anteposto  da  molti  al  mae¬ 
stro,  talvolta  alle  figure  di  questo  aggiunse  il 
paese,  e  tale  allra  volta  a’ suoi  paesi  adatto 
anche  le  sue  figure,  belle  e  albanesche,  ma  non 
di  molta  morbidezza.  Di  questo  è  un  Riposo 
di  Egitto  nella  insigne  quadreria  de’  marchesi 
Rinuccini  a  Firenze.  Due  similmente  esteri  gli 
fecer  onore;  Antonio  Catalani  detto  li  Roma- 
no,  e  Girolamo  Bonini  pur  dalla  patria  chia¬ 
mato  F  Anconitano,  scolare  che  nell’  imitazione 
dell’ Albani  fu  raggiunto  da  pochi,  e  nella  con¬ 
fidenza  e  amicizia  di  esso  avanzò  ciascuno.  Co¬ 
storo  fermatisi  poscia  in  Bologna,  vi  dipinsero 
con  molta  grazia;  e  ne  resta  qualche  stona  s 
fresco  nel  palazzo  del  pubblico.  Pierantonw 
Torri  altresì  fu  buon  frescante:  questi  ne  In 
Guida  di  Venezia,  ove  fece  le  architetture  nella 
chiesa  di  San  Giuseppe  alle  figure  del  Ricchi, 
è  detto  Torri  o  Tornigli,  e  nell”  Abbecedario  del 
Guarienti  è  considerato  anche  sotto  nome  di 
Antonio  Torri,  citandosi  quivi  il  Passaggiere 


(ì)  Questa  rivalità  contestata  in  molti  luo¬ 
ghi  dal  Malvasia  è  negata  dal  P .  Orlandi,  elio 
nell’  articolo  Francesco  Albano  lo  chiama  anno* 
giurato  di  Guido  Reni,  e  vuole  che  con  htt 
conferisse  le  amenità  dell’arte;  il  che  solo  può 
credersi  nc’  lor  primi  anni. 
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di  singannato,  die  lascio  fuori  il  nome  di  Pie¬ 
tro.  Quanti  enti  ci  moltiplicò  quel  libro  senza 
necessità!  Filippo  Menzani  è  noto  solo  per  di¬ 
scepolo  amorevolissimo  e  per  fedel  copista  del 
maestro.  Gio.  Batista  Galli  e  Bartolommeo  Mo¬ 
relli.  denominati  dalla  patria  quegli  il  Bibiena, 
questi  il  Pianoro,  si  leggono  similmente  impie¬ 
gati  nelle  sue  copie;  ancorché  il  secondo  mal¬ 
volentieri  vi  si  applicasse,  per  essere  stato  Fran¬ 
cesco  troppo  finito  e  diligente ,  e  laborioso  a 
copiarsi.  Ammendue  son  lodati  molto  dal  con¬ 
tinuatore  del  Malvasia.  Il  Bibiena,  benché  poco 
vivesse,  fece  opere  che  pajono  deli’ Albani,  par¬ 
ticolarmente  l’Ascensione  alla  Certosa,  e  il  S. 
Andrea  a'  Servi  di  Bologna.  II  Pianoro  riuscì 
specialmente  in  lavori  a  fresco;  e  sopra  tutto 
se  ne  celebra  la  cappella  di  Casa  Popoli  a  San 
Bartolommeo  di  Porta,  da  cima  a  fondo  da  lui 
dipinta  con  sì  bel  gusto,  che  tolta  di  mezzo 
la  storia,  si  direbbe  disegnata  e  colorita  dal- 
l’ Albani  stesso. 

Guido  Reni  è  tenuto  da  molti  il  maggior  ge¬ 
nio  della  scuola;  nè  altri  destò  ne’  Caracci  tanta 
gelosia  quanto  egli.  Lodovico  non  seppe  dissi¬ 
mularla;  e  fu  allora  che  di  scolare  l’ebbe  com¬ 
petitore,  e  che  per  abbatterlo  prese  a  favorire 
il  Guercino,  che  teneva  tutt’  altra  via.  Annibale 
istesso,  quando  passati  alcuni  anni  sei  vide  a 
Roma,  rampognò  l’ Albani  che  ve  lo  avea  con¬ 
dotto,  e  per  deprimerlo  cominciò  ad  opporgli 
Domenichino.  Fin  dalla  età  di  venti  anni,  in 
cui  avea  lasciato  Calvari,  aveano  i  Caracci  soo 
perla  in  lui  un’indole  quanto  rara  per  l’arte, 
altrettanto  altera  e  avida  dell’ onore,  che  dalle 
prime  mosse  aspirava  a  qualcosa  di  nuovo  e 
di  grande.  Sono  in  palazzo  Bonfigliuoli  e  in 
altre  scelte  gallerie  certi  giovanili  suoi  tenta¬ 
tivi  or  d’ una  maniera  or  di  un’altra:  studiò 
molto  in  Alberto  Duro;  imitò  i  Caracci;  gli 
piacquero  le  forme  del  Cesi;  s’impegnò  come 
il  Passerotti  ai  risalto  e  alla  esatta  rappresen¬ 
tanza  de’  muscoli;  tentò  qualche  imitazione  del 
Caravaggio;  e  nel  palazzo  antidetto  v’è  una  sua 
Sibilla  bellissima  di  fattezze,  ma  oltremodo  ca¬ 
nea  di  scuri.  Lo  stile  in  cui  si  posò  nacque 
appunto  da  una  riflessione  che  su  lo  stile  del 
Caravaggio  fece  un  dì  Annibaie:  potersi  a  quella 
maniera  contrapporre  un’altra  del  tutto  con¬ 
traria;  e  in  vece  di  quel  lume  serrato  e  ca¬ 
dente,  tenerne  un  altro  aperto  e  vivace;  op¬ 
porre  al  suo  fiero  il  tenero;  a’ suoi  contorni 
abbujati  sostituire  i  decisi  ;  mutar  le  sue  forme 
vili  e  volgari  nelle  più  belle  e  più  scelte.  Que¬ 
ste  parole  più  profondamente  che  Annibaie 
non  credea  sceser  nell’animo  di  Guido,  e  vi  sì 
radicarono;  nè  molto  andò,  che  tutto  diessi  a 
tentar  lo  stile  indicatogli.  La  soavità  era  il  suo 
scopo:  cercavaia  nel  disegno,  nel  tocco  del 
pennello,  nel  colorito  ;  e  cominciò  fin  d 'allora 
a  far  molto  uso  della  biacca,  color  temuto  da 
Lodovico;  e  fin  d’ allora  ne  predisse  durevo¬ 
lezza  alle  sue  tinte,  coni’ è  avvenuto.  N’  ebbero 
sdegno  i  condiscepoli,  quasi  presumesse  di  sco¬ 
starsi  da’ Caracci,  e  di  tornare  alla  fievole  e 
snervata  maniera  del  secol  decorso.  Ed  egli 
non  fu  de!  tutto  ritroso  a’ consigli  loro.  Si  at¬ 
tenne  molto  da  principio  a  quel  forte  che  gra¬ 
diva  la  sua  scuola,  ma  temperavaio  con  più 
tenerezza  che  ella  non  solca;  c  a  poco  a  poco 
gradatamente  crescendo  in  questa,  giunse  dopo  . 
alquanti  anni  a  quel  delicato  che  si  era  pre-  ! 
fisso.  Quindi  più  che  altrove,  in  Bologna  ho  { 
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udito  distinguersi  la  prima  maniera  di  'Guido 
dalla  seconda,  e  questionarsi  qual  «Ielle  due  sia 
migliore.  Né  tutti  si  arrendono  alla  decisione 
del  Malvasia,  che.  pronunziò  essere  la  prima 
piu  dilettevole,  la  seconda  più  dotta. 

In  questi  cangiamenti  non  perde  mai  di  ve¬ 
duta  la  facilità  che  tanto  alletta  nelle  sue  ope¬ 
re  ;  e  so |«ra  tutto  volle  distinguersi  nella  cm-a 
della  bellezza,  specialmente  in  teste  giovanili, 
ove  a  giudizio  di  Mengs,  superò  ogni  pennello^ 
e,  secomlo  la  espressione  del  Passeri,  fece  volti 
«li  Paradiso.  Roma,  se  io  non  erro,  n’  è  più 
urea  che  Bologna  istessa:  la  Fortuna  di  Cam¬ 
pidoglio,  l’Aurora  de’  Rospigliosi,  la  Elena  de- 
gli  Spada,  la  Erodiade  de’  Corsini,  la  Madda¬ 
lena  de’  Barberini,  e  simili  soggetti  presso  altri 
Principi,  si  riguardano  come  prodigj  di  Gufilo. 
Era  quel  hello,  dieea  1’  Albano  suo  acerbo  e 
perpetuo  rivale,  un  dono  della  natura;  ma  tutto 
insieme  fu  un  prodotto  del  suo  studio  e  sul 
bel  naturale  e  su  Raffaello,  e  su  le  statue  e  le 
medaglie  e  i  cammei  antichi.  Confessava  egli 
che  la  Venere  Medicea  e  la  Niobe  erano  i  suoi 
piu  graditi  esemplari;  e  appena  è  mai  che  nei 
suoi  dipinti  non  si  rivegga  o  Niobe  stessa,  o 
alcuno  de  figli,  variati  però  or  in  una  ora  in 
altra  maniera  con  tal  destrezza,  che  non  vi  ap¬ 
pare  segno  di  furto.  Così  pure  profittò  Gufilo 
e  di  Raffaello,  e  del  Coreggio,  e  del  Parmigia- 
nino,  e  del  suo  tanto  amato  Paol  Veronese; 
da’ quali  attinse  mille  bellezze,  ma  con  una  di¬ 
sinvoltura  da  muovere  a  invidia  i  Caracci  stessi. 
E  veramente  questo  artefice  non  tanto  attese  a 
copiar  bei  volti,  quanto  a  formarsi  in  mente 
una  certa  idea  generale  ed  astratta  della  bel¬ 
lezza,  come  sappiamo  aver  fatto  i  Greci;  e  que¬ 
sta  modulava  poi  e  atteggiava  a  suo  senno. 

T  rovo  che  richiesto  da  un  suo  scolare,  ninnai 
parte  del  Cielo ,  in  quale  idea  fossero  gli  esempi 
di  que’  sembianti  circi  dipingeva,  additò  al  gio¬ 
vane  i  gessi  delie  antiche  teste  accennate  poc’an¬ 
zi,  e  soggiunse:  Voi  ancora  da  questi  esem¬ 
plari  caverete  bellezze  simili  a’ miei  dipinti,  se 
avrete  ingegno  da  farlo.  Trovo  in  oltre,  che 
per  una  delle  sue  Maddalene  tenne  a  modello 
un  macinator  di  colori,  testa  volgarissima;  ma 
sotto  il  suo  pennello,  emendato  ogni  difetto, 
aggraziata  ogni  parte,  divenne  una  maraviglia. 
Lo  stesso  faceva  nel  nudo,  ridncendolo  qualun¬ 
que  si  fosse  a  perfetta  forma,  specialmente  nelle 
mani  e  ne’ piedi  ov’é  singolare;  lo  stesso  nelle 
vesti,  che  spesso  traea  dalle  stampe  di  Alberto 
Duro,  e  toltane  ogni  secchezza,  le  arricchiva 
«li  quegli  svolazzi  o  di  quella  grandiosità  che 
volea  il  soggetto.  A’ritratli  stessi,  senz’alterar 
le  forme  nè  torre  gli  anni ,  dav^  non  so  qual 
novità  e  grazia;  siccome  fece  irr  quello  di  Si¬ 
sto  V  ch’è  in  Osimo  in  palazzo  Galli,  o  in  quello 
stupendo  del  Cardinal  Spada,  che  hanno  in  Ro¬ 
ma  i  suoi  eredi.  Non  vi  è  atto,  nè  positura, 
nè  affetto  che  scemi  il  pregio  alle  sue  figure  : 
egli  dà  loro  il  duolo,  la  tristezza,  il  terrore 
senza  scapito  di  lor  bellezza;  le  volge  in  ogni 
parte,  le  tramuta  in  ogni  attitudine;  nè  inai 
piaccion  meno  ;  a  ognuna  di  esse,  per  dir  così, 
potria  competere  quell’elogio,  che  in  ogui  opera 
e  in  ogni  passo  la  Beltà  certamente  Patteggia, 
la  Beltà  1’  accompagna  (  i  ). 

(l)  Ulani  quidquid  agai ,  quoquo  vestigio, 
vertat, 

Componit  fiirtim,  subsequiturque  decor .  Tib. 


Ciò  che  pili  sorprende  è  la  varietà  che  mette 
in  questa  bellezza  ;  effetto  si  de  la  sua  ferac  s- 
sinia  fantasia,  e  si  de’ suoi  stud).  «.segnando 
tino  agli  ultimi  anni  nell  accademia  specola^ a 
sempre  nuove  cose  perche  il  suo  bello  fosse 
vario,  e  così  restasse  immune  da  sazietà.  Amava 
far  volti  che  guardassero  in  su;  e  dicea  che  ne 
avea  cento  maniere  tutte  diverse.  Variava  puie 
in  cento  modi  le  pieghe  degli  abiti;  quantun¬ 
que  sempre  amasse  di  farle  piazzose,  facili,  ve¬ 
re,  benintese  nella  lor  origine,  nel  progres  o 
e  nel  pesamento.  Nè  meno  di  esse  vallava  le 
acconciature  delle  teste  giovanili  disponendo 
in  questa  e  in  quella  guisa  i  capelli  ora  sciolti, 
or  composti,  or  negletti  ad  arte  ;  e  a  ora 
volgendovi  sopra  o  veli,  o  panni,  o  turbanti 
con  sempre  nuova  leggiadria.  Vano  Pa,1“®“te 
fu  nelle  teste  de’vecchj,  ove  con  tanta  nata- 
ralezza  espresse  1’  iuegual  cute,  e  il  cader  della 
barba,  girandone  i  peli  per  ogni  verso,  e  ani¬ 
mandole  con  certi  tocchi  risoluti  ed  ardii,  e 
con  pochi  lumi  che  di  lontano  fan  grand  ef¬ 
fetto  •  ne  ha  il  Palazzo  Pitti,  la  Galleria  Bai- 
berina  e  l’Albana,  e  sono  delle  cose  men  rare 
di  uuesl o  autore.  Gran  cura  mise  similmente  a 
variar  le  carni:  fecele  in  soggetti  teneri  candi¬ 
dissime,  e  vi  pose  in  oltre  certi  Imdetti  e  az¬ 
zurrini  mescolati  fra  mezze  tinte,  che  alcuni 
accusali  di  manierismo  (i\ 

Gli  elogj  fatti  poc’  anzi  allo  stil  di  Guido 
non  cadono  in  ogni  sua  opera.  E  noto  che  tu 
disuguale  non  per  massima,  ma  sol  per  un  vizio 
che  oscura  le  sue  molte  virtù  morali;  e  tu  il 
giuoco.  Lucrò  tesori.  Nonpertanto  a  cagione 
delle  sue  perdite  era  sempre  in  bisogno,  e  lo 
riparava  col  dipingere  trascuratamente.  Quindi 
quàlch’ errore  di  prospettiva,  e  qualche  man¬ 
canza  nelle  invenzioni,  difetto  aggravato  tanto 
sopra  di  lui  dall’  implacabile  Albani;  quindi  le 
scorrezioni  del  disegno,  e  la  ineguaglianza  delle 
figure  e  le  opere  esitate  prima  di  terminarle. 
Ne  perciò  sono  esse  escluse  da’  gabinetti  anche 
reali-  e  quel  di  Torino  ne  ha  un  Marsia  fini¬ 
tissimo,  a  cui  sta  innanzi  un  Apollo  poco  piu 
clic  abbozzato.  Conviene  pertanto,  a  stimar  Gui¬ 
do  volgere  gli  occhi  ad  altre  cose  che  gli  fecero 
nome.  Delle  migliori  opere  di  lui  io  credo  essere 
nella  sua  maniera  più  forte  la  Crocifissione  di 
S.  Pietro  a  Roma,  il  Miracolo  della  manna  a 
Ravenna,  la  Concezione  a  Forlì,  la  Strage  de¬ 
gl’  Innocenti  a  Bologna,  e  quivi  il  celebre  qua¬ 
dro  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  in  casa  Sampien(a). 
Della  più  gentil  maniera  si  posson  dire  il  S.  Mi¬ 
chele  di  Roma,  la  Purificazione  in  Modena,  il 
S.  Giobbe  in  Bologna,  il  S.  Tommaso  Apostolo 
in  Pesaro,  1’ Assunta  in  Genova,  quadro  de'  piu 
studiati  di  Guido,  e  posto  dirimpetto  al  S.  Igna¬ 
zio  di  Rubens.  ,  ,  ,  - 

Insegnò  Guido  in  Roma,  e  le  dono  gli  allievi 
clic  già  dicemmo;  e  più  anche  ne  die  alla  pa¬ 
tria,  ove  tenne  scuola  frequentatissima  di  sopra 
duecento  scolari,  come  abbiamo  dal  Crespi.  Ne 
da  questo  numero  vuol  misurarsi  la  dignità  del 
suo  magistero.  Egli  fu  un  vero  caposcuola  che 
nella  pittura  di  ogni  luogo  introdusse  una  ma¬ 
niera  più  soave  e  più  dolce,  che  a  tempi  de 
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Malvasia  chiamavasi  maniera  moderna.  I  suoi 
stessi  rivali  ne  profittarono;  tenendosi  certo 
che  Domenichino  e  1’  Albano  c  Lanfranco  e. i 
loro  migliori  discepoli  abbiati  cìa  Guido  dei  i- 
vata  quella  tenerezza  in  cui,  superano  talora  i 
Caracci.  A’ giovani  ch’ebbe  fri  suo  studio,  non 
dava  sul  principio  a  copiar  le  stte  opere  ;  gli 
esercitava  allora  su  quelle  di  Lodovico  e  de 
miglior  maestri  passati.  Congettura  anche  il 
Crespi  eh1  egli  mostrasse  a’  giovani  i  fondamenti 
dell’arte  e  della  imitazione, .e.  le  cose  tutte  pm 
sostanziali,  senza  trattenergli  in  minuzie  che  fa¬ 
cilmente  si  apprendono  con  la  pratica.  Pregiossi 
Guido  specialmente  di  Giacomo  Semenza  e  di 
Francesco  Gessi,  i  quali  uguagliava  a  qualun¬ 
que  maestro  che  fosse  allora  in  Bologna  :  gli 


(i)  L’  armonia,  e  V  accordo  in  questo  pittore 
par  che  scusi  alcune  licenze;  di  che  vedi  i 
Lazzaróni  nelle  Pitture  di  Pesaro  a  pag.  29. 

(n)  Che  ora  ammirasi  nella  I.  R.  Pinacoteca 
di  Milano. 


adoperò  a  Ravenna  in  quella  cappella  del  duo¬ 
mo,  eh’  è  uno  stupore  di  leggiadria;  gli  fece  di¬ 
pingere  per  le  corti  di  Mantova  e  dì  bavoja; 
gli  ajutò  in  patria  e  in  Roma;  quantunque  dal 
primo  ne  fosse  ricambiato  con  la  gratitudine, 
dal  secondo  con  le  persecuzioni.  Ambedue  nello 
stile  seguìron  lui,  e  faan  luogo  in  quadrerie 
scelte® 

Il  Semenza  emulatore  di  Guido  or  nella  pri¬ 
ma  maniera,  or  nella  seconda,  riuscì  più  cor¬ 
retto,  più  erudito,  più  forte;  e  le  pitture  che 
ne  restano  in  Araceli  ed  altrove,  assai  lo  .di¬ 
stinguono  dalla  immensa  turba  de’  frescanti  di 
Roma.  Quivi  pure  son  varie  sue  tavole  d.  al¬ 
tari  ■  niuna  forse  più  bella  che  il  S.  Sebastiano 
a  S.  Michele  di  Bologna.  Il  Gessi  lo  supero  nello 
spirito,  nella  invenzione,  nella  prontezza,  invi¬ 
diatagli  fin  da  Guido.  E  da  principio,  gli  servi 
questa  a  variar  le  opere  in  più  maniere  fino 
a  trovar  la  migliore;  come  in  quel  bellissimo 
S.  Francesco  alla  Nunziata,  poco  men  che  pari 
a  quei  di  Guido,  e  in  non  pochi  altri  del  suo 
primo  e  miglior  tempo,  pe*  quali  si  mento  an¬ 
che  il  nome  di  un  secondo  Guido.  Ne  abuso 
di  poi,  siccome  accade  in  caratteri  poc  ono¬ 
rati,  per  far  molto  e  presto  ;  e  Bologna  ridon¬ 
da  de’  suoi  quadri,  ove,  fuori  di  un  bel  carat¬ 
tere  e  di  una  gran  tenerezza,  non  vi  e  che  lo¬ 
dare;  pitture  fredde,  di  color  superficiale,  di 
fattezze  che  spesso  peccan  nel  grande,  non  di 
rado  nello  scorretto.  Si  conosce  che  ^affetto 
sempre  la  seconda  maniera  del .  Reni.  E  pero 
quasi  sempre  più  languido  che  il  maestro,  piu 
secco,  meno  impastato:  e  a  questi  segni  si  de¬ 
cidono  spesso  le  controversie  fra  .1  rigattieri  e 
i  compratori,  se  un  tal  quadro  sia  un  Guido 
debole,  o  un  Gessi. 

Ebbe  il  Gessi  in  Bologna  numerosa  scuola, 
quando  Guido  si  ritirò  dall’ insegnare;  e  formò 
scolari  di  qualche  nome,  siccome  un  Giacomo 
Castellini,  e  un  Francesco  Coreggio,  e  Giulio 
T cogli,  che  datosi  alia  prospettiva  sotto  il  Mi- 
telli,  e  pubblicato  il  libro  de5  Paradossi  della 
prospettiva,  fu  ind’  innanzi  soprannominato  il 
Paradosso.  Fido  imitatore  dello  stile  del  Gessi 
fu  Ercole  Ruggieri,  che  a  prima  vista  scambiasi 
col  maestro.  Fu  detto  Ercolino  del  Gessi,  come 
Batistino  del  Gessi  diceasi  al  fratello,  pittore  di 
raro  ingegno,  lodato  dal  Baglionee  stimato  molto 
dal  Cortona,  fra  le  cui  braccia  morì.  Costui  era 
stato  prima  con  Domenichino,  come  abbiaci 
detto  poc’  anzi  ;  e  dello  Zampieri  si  potea  dire 
più  veramente  per  la  educazione  e  per  lo  sti¬ 
le.  Col  Gessi  andò  in  Napoli,  e  con  lui  compete 
poi  a  S.  Barbaziano  in  Bologna,  e  lo  vinse;  si 
stabili  finalmente  a  Roma,  die  ne  ha  pitture  a 
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fresco  nel  chiosilo  della  Minerva,  in  palazzo 
Cenci  e  altrove,  che  lo  presagivano  grandissi¬ 
mo  artefice  ;  ma  egli  non  oltrepassò  i  trentadue 
anni. 

Spetta  al  Reni  Ercole  de  Maria  o  da  S.  Gio¬ 
vanni,  detto  Ercolino  di  Guido.  Ebbe  un  pen¬ 
nello  sì  pieghevole  al  far  del  maestro,  che  aven¬ 
do  questi  formato  un  quadro  sol  per  metà, 
Ercole  glieì  copio  ;  e  sostituita  la  sua  copia 
nel  cavalletto  del  maestro.  Guido,  seuz’ accor¬ 
gersi  della  celia,  continuò  a  dipingervi  come 
fosse  suo  originale.  Lo  adoperava  perciò  volen¬ 
tieri  a  replicare  le  sue  invenzioni  ;  e  si  veg¬ 
gono  in  pubblico  due  di  queste  pitture,  belle 
veramente;  non  però  di  stile  sì  sciolto,’  come 
altre  che  fece  per  privati,  credo  io,  più  adulto. 
Rum  esse  un  possesso  c  un  andar  di  pen¬ 
nello  che  facean  gabbo  a’ più  accorti;  talento, 
per  cui  in  Roma  fu  ammirato,  e,  con  onore 
non  sortito  da  altro  copista,  da  Urbano  Vili 
fu  dichiarato  cavaliere:  anche  questi  mancò  nel 
nor  de, suoi  anni. 

Buon  copista  e  possessore  in  oltre  dello  stile 
di  Guido  fu  Già.  Andrea  Sirani,  che  morto  il 
maestro,  terminò  la  gran  pittura  di  S.  Brunone 
a  Certosini,  ed  altre  per  città  che  desideravano 
1  uit‘ma  mano.  Le  prime  opere  del  Sirani ,  o 
perche  fatte.  con  meno  di  libertà,  o  perchè  ri 
tocche  da  Guido,  si  avvicinano  molto  alla  se¬ 
conda  maniera  del  Reni;  sopra  tutto  il  Croci¬ 
fisso  nella  chiesa  di  S,  Marino,  in  cui  par  ri- 
vec  ere  quel  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  o  quello 
«ella  Galleria  di  Modena,  ne’ cui  volti  par  bella 
la  morte  istessa.  In  progresso  di  tempo  c redesi 
che  il  Sirani  si  proponesse  il  forte  tenuto  da 
Guido  nel  primo  tempo;  e  san  di  quel  gusto 
la  Gena  del  Fariseo  alla  Certosa,  e  lo  Snosali- 
wo  ci  N.  Signora  a  S.  Giorgio  di  Bologna,  e 

1  noni  «Ni  Irrnf'i.fìcc!  nt  J.*  rv 


*  dodici  Crocifissi  al  duomo 'di  Piacenza  -  qna- 
dro  bellissimo,  ascritto  da  alcuni  ad  Elisabetta 
sigila  e  disrepola  di  Grio.  Andrea. 

QU(?ta  si  salda  nella  seconda  maniera 

di  Guida,  che  unì  al  gran  rilievo  e  all’effetto 
Ella  e  quasi  l’unica  della  famiglia  che  si  no- 
mini  nelle  quadrerie  fuor  di  Bologna  :  Anna  e 
barbara,  sue  sorelle  e  pittrici,  e  fo  stesso  lor 
padre  han  dato  luogo  al  nome  di  lei  sola.  È 
gran  maraviglia  che  una  donzella  che  non  visse 
oltre  i  ventisei  anni,  facesse  quel  gran  numero 
di  pitture  che  recita  il  Malvasia  ;  più  grande 
che  le  conducesse  con  tanto  studio  e  finezza  • 
grandissima ,  che  l’ eseguisse  anche  in  grandi 
proporzioni  e  in  istorie ,  senza  quella  timidità 
clic  mai  non  si  era  disgiunta  dalla  Fontana  e 
dalle  altre  del  suo  sesso.  Tal  è  il  quadro  di 
G.  (<,  al  Giordano  fatto  per  la  Certosa;  il  S. 
Antonio  a  S.  Leonardo,  e  più  altre  tavole  di 
altari  m  città  diverse.  Ne’ soggetti  che  più  ire 
fluentemente  l’eran  commessi,  avanzò  sé  me 
desumi  M«com  erano  le  Maddalene  e  le  imma 
girn  d,  N.  Signora  e  di  Gesù  Infante:  ne  han 
lio  delle  piu  studiate  i  palazzi  Zampieri,  Zato 
beccari,  Capiara,  e  in  Roma  le  quadrerie  Cor 
sint  e  BolognetU.  Pregiatissimi  sono  anco  i  pie- 
«oli  suo,  rametti  istoriati,  come  quel  eh  Loth 
presso  il  nob.  signor  Giuseppe  Malvezzi,  o  i! 

.  Bastiano  curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Al¬ 
beri;  il  pn,no  ln  Bologna,  il  secondo  a  Roma. 
JNe  fio  trovati  pur  de’  ritratti,  commissioni  non 
rare  Ira  c  continue  ch’ebbe  da  molti  Sovrani 
e  da  moltissimi  personaggi  di  Europa:  uno  sin- 
Solarmente  Indio  nc  vidi  a  Milano  di  lei  stessa 


coronata  da  un  Amorino.  F.  presso  il  sig.  roii- 
sigher  Pagavo.  Mori  Elisabetta  di  veleno  ap¬ 
pi  estatob- da  una  sua  fante:  fu  compianta  nella 
patria  con  lutto  pubblico,  e  sepolta  nell’area 
istessa  ove  eran  le  ceneri  di  Guido  Rei  la 
unitaron  nell’arte,  oltre  le  due  sorelle,  una  Ve- 
romea  Franchi,  una  Vinccnzia  Fabri,  una  Lu¬ 
crezia  Scarfagha,  una  Ginevra  Cantofoli,  della 
quale,  come  della  Barbara  Siraui,  restano  lode¬ 
voli  pitture,  anche  in  qualche  chiesa  di  Bolo¬ 
gna.  leggasi  il  Crespi  alla  pag.  74. 

Fra  Bolognesi  allievi  di  Guido  ha  molta  ri¬ 
nomanza  Domenico  Maria  Canuti,  di  cui  si  vo¬ 
sero  ,  PP  Olivetani  (uno  degli  Órdini  più  be¬ 
nemeriti  de’ famosi  pennelli)  in  più  monisleri 
e  segnatamente  in  que’ di  Roma,  di  Padova, 
(li  Bologna,  ove  ha  ornata  la  libreria  e  la  chiesa 
con  copiose  pitture.  Ammirato  ivi  è  un  Deposto 
di  croce  a  luce  di  fiaccole,  di  cui  varie  si  tro- 
van  copie,  comunemente  dette  la  Notte  del 
Canuti;  od  un  S.  Michele,  che  dipinto  in  parte 
entro  areo  ed  in  parte  fuori,  si  ila  per  cosa 
dirissima  m  fatto  di  prospettiva.  Tutto  poi  il 
suo  lavoro  fatto  in  quella  libreria  fu  descritto 
e  stampato  per  li  Manolessi.  Vaste  opere  si¬ 
milmente  lasciò  m  due  sale  del  palazzo  Popoli 
m  Roma  nella  Galleria  Colonna  ,  nel  palazzo’ 
Duca!  (h  Mantova  e  altrove  ;  tenuto  per  uno 
de  miglior  frescanti  del  suo  tempo.  Piace  in 
lui  la  copia  c  la  vivacità  più  che  il  colorito- 
eie  particolari  figure  più  forse  soddisfano’ 
che  la  somma  della  pittura.  Fu  anche  buon 
pittore  a  olio,  e  riuscì  mirabilmente  in  copiar 
Guido,  la  cui  Maddalena  de’ Barberini  ripetè 
sì  bene,  che  veduta  a  S.  Michele  in  Bosco  par 

I  ottima  fra  le  molte  copie  che  se  ne  trovano. 

II  Canuti  tenne  scuola  in  Bologna  ;  ma  i  suoi 
allievi  nella  sua  gita  a  Pioma  si  rivolsero  per 
lo  piu  al  Pasinclli;  nella  cui  scuola,  o  in  quella 
del  Cignani ,  saran  da  noi  considerati  nell’  ul¬ 
tima  epoca. 

Ci  sorto  indicati  dal  Malvasìa  altri  scolari  dì 
Guido,  fra’  quali  a  Michele  Sobleo  o  Desuhleo 
fiammingo  per  nascita,  bolognese  per  domici¬ 
lio,  dà  nome  di  gran  maestro.  In  Bologna  poco 
eh  lui  vede  il  pubblico,  ori  è  una  mescolanza 
di  Guerci  no  e  di  Guido.  Dipinse  anco  in  Ve¬ 
nezia  in  più  chiese;  e  la  tavola  che  ne  hanno 
1  Carmelitani  con  varj  Santi  di  quell’  Ordine, 
è  delle  sue  opere  più  applaudite.  Della  stessa’ 
nazione  fu  Enrico  Fiammingo,  da  non  confon¬ 
dersi  con  Arrigo  Fiammingo,  che  ci  fa  cono¬ 
scere  il  Bagli  ai  ìe.  Aminendue  si  trattennero  in 
Italia;  e  il  Guidesco,  già  scolar  del  tuberà,  di¬ 
pinse  alcuni  quadri  a  S.  Barbaziano  iti  Bolo¬ 
gna  ,  che  potrebbou  competere  con  que’  del 
Gessi;  senonchè  nelle  carnagioni  è  più  scuro. 

Di  un  altro  estero  si  conservano  tavole  a’ Cap¬ 
puccini  e  altrove,  detto  Pietro  Lauri,  o  piutto¬ 
sto  de  Laurier  franzese,  ì  cui  pastelli  spesso 
furono  ritocchi  da  Guido,  e  le  tavole  han  pure 
del  suo  carattere.  D’  un  altro,  di  cui  non  si  sa 
piu  che  il  nome,  gioverà  far  menzione.  Si  co¬ 
nosce  per  una  tavola  della  Maddalena  posta 
nell’  oratorio  di  San  Carlo  in  Volterra,  su  la 
quale  conservasi  una  lettera  di  Guido  Reni  al 
sig.  Gap.  Francesco  Incontri,  e  di-ce  di  averla 
ritocca  specialmente  nella  lesta;  ma  che  1’ avea 
dipinta  (però  col  disegno  di  Guido)  il  sig.  Ca¬ 
millo.  Dicesi  che  questi  fosse  uno  di  quella 
nobil  famiglia,  di  cui  la  casa  ha  memorie. 
Tornando  a’ Bolognesi ,  tiene  onorato  grada 
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Aia.  ìlaria  Tamburini,  autore  ili  molte  storie 
<  fresco  nel  portico  de'  Conventuali  e  della 
Nunziata  alla  Vita,  graziosa  pittura  tratta  da 
uno  schizzo  del  maestro.  Lo  supera  in  cele¬ 
brità  Gio.  Batista  Bolognini,  di  cui  è  a  S.  Gio. 
in  Monte  un  S.  Ubaldo  tutto  guidesco.  Questi 
ebbe  un  nipote  ed  un  allievo  insieme  in  Gia¬ 
como  Bolognini  pittore  di  grandi  quadri  e  di 
,  aprirci,  di  cui  scrivono  lo  Zanotti  e  il  Crespi. 
Bartolommeo  Marescotti  appena  inerita  die  si 
nomini  :  egli  a  S.  Martino  ed  altrove  sembra 
un  frettoloso  imitatore,  anzi  depravatore  della 
maniera  di  Guido.  Sono  anche  mentovati  da 
varj  scrittori  un  Sebastiano  Brunetti,  un  Giu¬ 
liano  Dinarelli ,  un  Lorenzo  Loti  ,  e  special- 
mente  un  Pietro  Galli  nari ,  a  cui  la  predile¬ 
zione  del  maestro  diede  anco  il  nome  di  Pie¬ 
tro  del  sig.  Guido.  Si  hanno  in  gran  credito  1 
primi  quadri  suoi  ritocchi  spesso  dal  Reni ,  e 
pregiansi  ancora  gli  altri  che  fece  in  corte  e 
in  varie  chiese  di  Guastalla;  pittor  di  lietissi¬ 
me  speranze ,  morto  giovine ,  nè  senza  sospec- 
cione  di  veleno. 

Molti  esteri  che  appresero  1’  arte  da  Guido, 
specialmente  in  Bologna,  si  sou  distribuiti  pei 
varie  scuole,  secondo  i  luoghi  che  abitarono; 
siccome  il  Boulanger,  il  Cervi,  il  Danedi ,  il 
Ferrari,  il  Ricchi,  e  non  pochi  altri.  Due,  che 
molto  vissero  in  Bologna  e  in  Romagna  e  al¬ 
trove  in  grandissima  estimazione,  gli  ho  riser¬ 
bati  a  questo  luogo,  il  Cagnacci  e  il  Cantarini. 
Guido  Cagnacci,  che  1’ Orlandi  volle  di  Castel 
Durante  ,  comechè  gli  Arcangelesi  con  più  ra¬ 
gione  lo  prctendan  suo  cittadino,  è  pittore  raro 
fra  noi  a  vedersi ,  perchè  in  Germania  cerco 
fortuna;  e  fu  degnissimo  di  trovarvela  ili  corte 
di  Leopoldo  I.  Quanto  è  di  lui  riinaso  in  ita- 
lia  ,  come  il  S.  Matteo  e  la  S.  Teresa  in  due 
chiese  di  Rimini,  o  la  Decollazione  del  Batista 
in  palazzo  Ercolani  a  Bologna ,  lo  dichiarano 
diligente,  corretto ,  delicato  pittore  su  lo  stile 
ultimo  del  maestro.  Al  Malvasia  parve  che  lo 
portasse  troppo  innanzi  nel  color  delle  carni 
alterato  alquanto;  ad  altri  è  parato  che  dise¬ 
gnasse  l’estremità  troppo  picciole  in  paragone 
!  de’  corpi  ;  qualcuno  ha  notata  in  lui  qualche 
libertà  capricciosa,  come  in  formar  talora  An¬ 
geli  in  età  più  avanzata  che  non  si  suole.  Tutti 
però  deou  riconoscervi  bellezze  guidesehe  sparse 
in  ogni  tela  con  certo  che  di  originalità  nella 
nobiftà  delle  teste  ,  e  nell’  effetto  del  chiaro¬ 
scuro.  Il  più  che  se  ne  vegga  son  quadri  da 
stanza:  ne  ha  la  Galleria  Ducale  di  Modena, 
i,  e  ne  hanno  i  privati.  Tal  è  la  Lucrezia  di  ca¬ 
sa  Isolani,  e  il  grandioso  Davide  che  si  tiene 

(per  uno  de’ più  he’ pezzi  de1  principi  Colonna; 
due  quadri  replicatissimi  dalla  scuola  bolognese 
e  dalla  romana,  de’  quali  ho  vedute  più  copie, 
che  del  celebre  Davide  di  Guido  Reno. 

Simone  Cantarini  da  Pesaro,  fattosi  disegna¬ 
ta’  esatto  sotto  il  Pandolfi,  e  vantaggiato  nella 
scuola  di  Claudio  Ridollì  ,  e  nel  continuo  stu¬ 
dio  su  le  stampe  de’  Caracci  ,  vide  pel  colo¬ 
rito  le  migliori  opere  de1  Veneti,  e  sopra  tutto 
studiò  da  principio  quelle  del  Barocci.  Molto 
si  conforma  a  questo  esemplare  in  una  Sacra 
Famiglia,  che  in  casa  Olivieri  se  ne  addita  in¬ 
sieme  con  varj  altri  quadri  e  ritratti  dello 
stesso  autore  ;  ma  di  altro  gusto.  Perciocché 
venuta  a  Pesaro  la  gran  tavola  di  S.  Tomiiia- 
si  ,  e  nella  città  vicina  di  Fano  la  Nunziata  e 
il  S.  Pietro  di  Guido,  tanto  invaghì  di  quel 
IViZl 


nuovo  stile  ,  che  si  diede  tutto  ad  emularlo  , 
risoluto  anco  di  vincerlo ,  se  mai  gli  venisse 
fatto.  Nella  stessa  cappella,  ove  Guido  avea 
posto  il  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  delle 
chiavi,  pose  Simone  il  Miracolo  del  Santo  alla 
Porta  Speciosa,  ove  così  trasformossi  in  Guido, 
che  parve  lui;  e  fino  a’ tempi  dei  Malvasia  i 
forestieri  non  distinguevano  la  diversità  della 
mano.  E  certo  tiene  assai  di  quel  guidesco  più 
forte  di  che  è  il  quadro  principale;  teste  va¬ 
rie  e  bellissime,  composizione  naturale ,  bel 
giuoco  di  luce  e  di  ombra;  senonchè  in  que¬ 
sta  è  troppo  involta  la  principal  figura  di  quella 
istoria.  Per  meglio  rassomigliarsi  al  prototipo, 
Simone  andò  in  Bologna ,  si  diede  per  disce¬ 
polo  a  Guido,  affettando  dapprima  umiltà  e 
deferenza,  e  celando  artificiosamente  la  sua 
maestria.  Quindi  a  poco  a  poco  scoprendola, 
venne  in  grandissima  stima  presso  il  maestro 
e  presso  la  città  tutta;  ajutato  anco  dal  shi- 
golar  talento  che  avea  per  la  incisione.  Presto 
invanì  del  suo  ingegno  ,  e  comincio  a  censu¬ 
rare  non  pure  i  mediocri,  ma  Domemchino  e 
1’  Albano  e  Guido  stesso.  Nelle  copie  che  gli 
scolari  faceano  delle  pitture  del  maestro,  toel- 
tea  mano  arditamente,  e  riformava  or  una  svi¬ 
sta,  ora  un’altra  dell’ esemplare;  e  passò  in  fine 
a  criticar  Guido  apertamente,  e  a  provocarlo 
a  risentimento.  Per  tal  tracotanza,  e  per  negli¬ 
genza  in  corrispondere  alle  commissioni  ,  ca¬ 
duto  presso  il  pubblico  in  disistima  ,  si  allon¬ 
tanò  per  alquanto  tempo  di  Bologna  e  si  stette 
in  Roma  quasi  fuggiasco,  studiando  in  Raffaello 
e  ne’  marmi  antichi;  tornò  quindi  e  insegnò  in 
Bologna,  donde  passò  a  servire  il  Duca  di  Man¬ 
tova.  Ma  qualunque  cangiamento  di  paese  che 
egli  facesse,  era  accompagnato  sempre  dal  suo 
maltalento;  largo  stimata  di  sè  stesso ,  sprez¬ 
zata  di  ogni  altro;  fino  a  proverbiar  Giulio  e 
Raffaello  di  Urbino,  talché  quanto  n’eran  gra¬ 
dite  le  opere  ,  tanto  n’  era  odiata  la  persona. 
Venuto  in  ira  anche  al  Duca,  e  riuscito  male 
in  Girarlo,  ne  Ri  mortificato  in  guisa  che  am¬ 
malò  di  dolore  ,  e  passato  in  Verona  vi  morì 
presto  di  trentasei  anni  nel  1648,  nè  senza  so¬ 
spetto  di  veleno;  esito  non  raro  de1  maldicenti . 

Il  Baldinucci  e  il  connine  de’  dilettanti  lo 
prèdica  per  un  altro  Guido  :  e  veramente  a  lui 
si  accosta  più  che  ninno;  ma  con  un  pos¬ 
sesso  eh’ è  proprio  di  pochissimi  imitatori.  Non 
ha  idee  sì  nobili,  ma  a  parer  di  molti  le  ha 
più  graziose.  È  men  dotto,  ma  piu  acculato  ; 
e  si  può  dir  quasi  unico  nell’estremità,  che  in¬ 
defessamente  studiò  in  Lodovico,  b  u  diligen¬ 
tissimo  in  modellare  per  suo  uso;  e  se  ne  loda 
specialmente  una  testa,  onde  figurava  1  suoi 
vcìcciijj  che  son  bellissimi»  Da  modelli  pure  ri- 
trae  le  sue  pieghe;  non  però  giunse  mai  a  farle 
sì  maestose  e  piazzate  come  Guido  e  il  riarmi; 
e  il  confessava  ingenuamente.  Nel  colorito  e 
vario  e  vero.  I  suoistudj  maggiori  furono  circa 
le  carni;  quivi,  benché  amico  della  biacca, 
gradì  un  biancastro  modesto,  sfuggendo  ne’visi 
il  belletto,  com’egli  dicea,  di  Domemchino  e 
gli  scuri  de’ Caracci.  Ne’ dintorni  e  nelle  om¬ 
bre,  dato  bando  alla  lacca  e  alla  terra  d  om¬ 
bra,  usò  l’oltremare  e  la  terra  verde,  tanto  lo¬ 
dali  da  Guido.  Avvivò  le  carni  con  certi  lumi 
a  luogo  a  luogo,  e  schivò  di  contrapporre  ad 
esse  colori  vivi  ;  senonchè  spesso  da’ fondi  oscuri 
cercò  ad  esse  quel  rilievo  che  raddoppia  il  «or 
j|  bello.  Che  se  nulla  era  di  ardito  nel  suo  dipin- 
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pere,  lutto  copriva  con  quel  tuono  «li  cenere 
clic  Guido  usi)  nei  suo  S.  Tommaso,  e  clic  il 
Cantarmi  si  rese  familiarissimo  fino  ad  esserne 
proverbiato  dall’ Albani  col  soprannome  di  pit- 
tor  cenerino.  Non  ostante  questo  giudizio,  egli 
è  paruto  al  Malvasia  il  più  grazioso  coloritore, 
c  aggiugne  il  più  corretto  disegnatore  del  suo 
secolo.  Le  tavole  più  belle  che  ne  vedessi,  am¬ 
mirandone  sempre  le  teste  de’ SS.  come  pro¬ 
digi  di  beltà  e  di  espressione,  sono  il  S.  Antonio 
a’ Francescani  di  Cagli,  il  S.  Jacopo  nella  sua 
chiesa  di  Mimmi,  ia  Maddalena  a’ Filippini  di 
Pesaro,  e  nella  stessa  città  il  S.  Domenico  a’Pre- 
dicatori,  che  ne  han  pure  in  convento  due  E- 
vangelisti,  mezze  figure  quasi  parlanti.  V’è  an¬ 
che  presso  i  nob.  P  a  ducei  un  S.  Romualdo, 
figura  che  par  distaccata  dal  suo  fondo;  e  presso 
i  nob.  Mosca,  oltre  varie  opere,  un  ritratto  di 
giovane  monaca  che  arresta  ogni  spettatore. 
Molte  sue  sacre  Famiglie  si  veggono  in  Bologna, 
in  Pesaro  e  a  Roma;  e  non  sono  assai  rari  i 
suoi  Salisti,  e  le  mezze  figure,  o  teste  de’  SS. 
Apostoli,  una  delle  quali  è  nel  Palazzo  Pitti. 

Simon  Cantarini  coltivò  nella  pittura  qual¬ 
che  suo  cittadino.  Un  di  essi  è  Gio.  Maria  Luf- 
foli;  e  in  patria  se  ne  veggono  molti  dipinti 
>he  ne  palesan  la  scuola,  specialmente  a  S. 
Giuseppe  e  a  S.  Antonio  Abate.  Giovanni  Ve- 
nanzi  { o  Francesco  che  fosse  )  era  stato  già 
ammaestrato  da  Guido,  quando  passò  alla  scuola 
del  Cantarini;  nè  all’uno  nè  all’ altro  forse  tanto 
somiglia,  quanto  a’ Gennai  i.  Vedendosi  le  due 
belle  storie  di  S  Antonio  poste  nella  sua  chiesa, 
si  terrebbe  per  loro  allievo.  Un  antico  MS.  di 
Pesaro,  edito  insieme  con  le  pitture  della  città  (  i), 
lo  mette  in  corte  di  Panna,  forse  per  quadri 
del  palazzo,  poiché  in  chiese  nulla  è  di  suo. 
Nel  medesimo  MS.  è  nominato  un  Domenico 
Peruzzini  come  pesarese  di  nascita  e  scolar  del 
Pandolfi.  Nell’Abbecedario  dell’Orlandi  e  in  al¬ 
tri  libri  è  sempre  indicato  un  cav.  Giovanni, 
e  ci  si  dà  per  anconitano  e  discepolo  di  Simo- 
ne.  La  Guida  di  Pesaro,  ov’  ebbe  mano  sicu¬ 
ramente  il  diligentissimo  can.  Lazzaróni,  c’in¬ 
segna  eh' essi  furono  due  fratelli,  che  nati  a 
Pesaro,  si  trasferirono  poi  ad  Ancona  e  T adot¬ 
tarono  per  patria  (pag.  65).  In  Ancona  da’ di¬ 
lettanti  che  consultai,  non  udii  parlare  che  di 
un  sol  Peruzzini;  e  spesso  ho  dubitato  non  sia 
equivoco  dell’autore  del  MS.  l’averlo  nominato 
Domenico;  poiché  nel  resto  dice  cose  che  assai 
convengono  a  Giovanni.  Comunque  siasi,  una 
S.  Teresa  dei  Peruzzini  è  in  Ancona  a’ Carme¬ 
litani,  non  senza  imitazione  dello  slil  barocce- 
seo.  Bella  molto  è  la  Decollazione  di  S.  Gio- 


(0  Vedi  a  pagina  7.5.  Dicesi  che  quel  MS. 
jossc  disteso  prima  del  1680.  Lo  credo  del  1670 
in  circa;  essendovi  quivi  descritto  il  Venanzi 
come  ancor  giovane.  Le  Memorie  de’ Pittori 
pesaresi  e  urbinati  raccolte  da  Giuseppe  Mon¬ 
tani  paesista  buono,  che  visse  qualche  tempo 
in  Venezia,  sono  smarrite.  Di  lui  vedi  Malvasia, 
!  •  II,  pag.  447-  Ho  ultimamente  letta  una  Let¬ 
tera  del  signor  Annibale  Olivieri  al  sig.  principe 
Ercolani.  ove  computando  la  età  del  Venanzi, 
non  crede  poter  dirlo  scolar  del  Cantarini;  nel 
clic  parmi  che  ignorasse  esser  nato  il  Venanzi 
circa  il  ifi-z8.  Accordo  però  che  lunga  istru¬ 
zione  da  esso  (e  meno  da  Guido  )  non  potesse 
avere,  c  sempre  più  mi  confermo  nella  conget¬ 
tura  che  imparasse  dal  Gennari. 


vanni  allo  Spedale,  che  lo  sruopre  piuttosto  se¬ 
guace  de’Bolognesi.  Tale  anche  Giovanni  mi  è 
paruto  altrove;  essendoché  quest’  uomo,  dopo 
aver  formato  uno  stile  che  partecipa  de’ Cai  aeri 
e  di  Guido  c  del  Pesarese,  si  diede  a  fare  il 
pittor  errante,  e  a  dipingere  qua  e  là  per  tea¬ 
tri  e  per  chiese;  se  non  con  molto  studio,  al¬ 
meno  con  sufficiente  correzione,  con  intelligenza 
di  prospettiva,  in  cui  valse  molto,  e  con  certa 
facilità,  vaghezza  e  spirito  che  alletta.  Sono  le 
sue  pitture  in  molti  luoghi  del  Piceno  fino  ad 
Ascoli  che  n’è  il  confine,  ove  si  contan  più 
tavole  di  sua  mano.  Ve  ne  ha  in  Roma,  in  Bo¬ 
logna.  ove  al  chiostro  de’  Servi  dipinse  una  lu¬ 
netta  più  che  ragionevolmente  in  ventiquattro 
ore;  in  Torino  ove  fu  creato  cavaliere,  in  Mi¬ 
lano  dove  morì.  Roma  ne  ha  pure  di  Paolo  suo 
figlio  ed  allievo;  buono,  come  lo  qualifica  il 
MS.,  e  risoluto  pittore. 

Certo  scoiar  di  Simone  è  Flaraminio  Torre 
detto  dagli  Uncinelli,  passatovi  dallo  studio 
del  Cavedone  e  di  Guido.  11  suo  gran  talento 
fu  imitare  perfettamente  e  senza  stento  qua¬ 
lunque  maniera:  onde  le  sue  copie  furono  pa¬ 
gate  quanto  gli  originali  de’ grandi  autori,  e 
talvolta  più.  Con  quest’ abilità,  quantunque  non 
fosse  molto  profondo  nelle  teorie,  s’impossessò 
della  maniera  del  Cantarini,  lasciandone  però 
il  color  cenericcio,  e  tornando  spesso  ad  imi¬ 
tar  Guido.  Fu  pittore  della  corte  di  Modena; 
in  Bologna  se  ne  conservano  più  che  altrove 
istorie  evangeliche  e  profane  con  graziose  figure 
di  grandezza  poussinesca,  o  in  quel  torno.  Ne 
vidi  presso  monsignor  Bonfigliuoli,  presso  il 
sig.  bibliotecario  Magnani,  e  più  mantenute  e 
di  ottimo  colorito  in  palazzo  Ratta.  Rade  volte 
avviene  di  trovarle  non  pregiudicate  dall’  olio 
di  sasso,  di  cui  abusò;  e  le  sue  pitture  da 
chiesa,  coni’  è  una  Deposizione  a  S.  Giorgio, 
per  essere  le  men  custodite,  son  le  più  offese. 
Morto  Simone,  succedette  come  primo  giovane 
a!  suo  magistero,  e  promosse  nell’arte  gli  sco¬ 
lari  che  vi  trovò  Girolamo  Rossi  riuscì  migliore 
in  intaglio  che  in  pi t  tira.  Lorenzo  Pasinelli  di¬ 
venne  ottimo  maestro,  ma  in  diverso  stile,  co¬ 
me  vedremo  in  altra  epoca.  11  miglior  seguace 
che  avesse  il  Torre,  fu  Giulio  Cesare  Milani, 
non  disgradito  nelle  chiese  di  Bologna,  e  ap¬ 
plaudito  in  molti  paesi  vicini.  Ma  è  ormai  tem¬ 
po  di  trasferirci  dalla  maniera  di  Guido  e  de’suoi 
a  quella  di  Guercino  ;  cosa  grata,  come  io  spero, 
al  lettore,  non  altrimenti  che  grato  è  a’ dilet¬ 
tanti  vedere  questi  due  stili  contrarj,  l’uno  vi¬ 
cino  all’altro.  Così,  per  addurne  un  esempio 
preso  dalla  Galleria  Spada,  reca  diletto  vol¬ 
gersi  dal  Ratto  d’Elena  dipinto  da  Guido  al 
Rogo  di  Didone  fatto  dal  Guercino  e  postogli  a 
fronte. 

Gio.  Francesco  Barbieri  soprannominato  il 
Guercino  da  Cento,  a  parlar  con  buona  equi¬ 
tà,  meglio  staria  fra’  pittor  di  F’errara,  a  cui 
Cento  soggiace,  che  fra  que’di  Bologna:  ma  è 
da  seguir  l’esempio  quasi  comune,  e  aggregarlo 
fra’  caracceschi.  Ciò  si  è  fatto  o  per  una  tra¬ 
dizione  eh’  egli  fanciullo  avesse  da’  Caparci  qual¬ 
che  indirizzo  al  disegno,  il  che  inai  si  accorda 
con  l’epoca  della  sua  età:  o  perchè  da  una 
tavola  di  Lodovico  prese  esempio  a  dipingere, 
il  che  è  ben  poco  per  aggregarlo  alla  sua  scuo¬ 
la.  Nel  resto  egli  non  frequentò  mai  l’Accademia 
de’  Caracci  :  ma  stalo  poco  tempo  col  Cromo- 
nini  suo  compatriota  in  Bologna,  tornò  a  Cento, 
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e  mm  i  fu  a  Benedetto  Gennari  il  seniore,  prima 
scolare,  poi  collega,  indi  affine.  V’ e  chi  ti 
maestri  «li  Gio.  Francesco  riponga  anco  Gio. 
Batista  Gennari,  che  a  S.  Biagio  di  Bologna 
nel  .606  dipinse  una  Madonna  fra  varj  Santi 
d’uno  stile  quasi  procaccinesco.  E  veramente 
anche  il  Paradiso  a  S.  Spirito  di  Cento,  e  una 
tavola  a’  Cappuccini,  ed  altre  prime  opere  del 
G ..creino  sentono  del  vecchio  stlle:  D'e^°f. 

(e  con  lui  Benedetto)  a  cercare  il  grand  et 
fette  nella  pittura:  nel  qual  g»sto  non  mi  pi^- 
ee  distinguere  due  maniere  co  ' 
dilettanti  e  degli  scrittori,  avendone  egli  aper 
l  amen  te  professate  tre,  siccome  avverte  ils,. 
Righetti  nella  Descrizione  della  P. ttu ra  di  Centra 
La  prima  è  la  men  nota;  piena  d.  fort  ssnne 

ombreP con  lumi  assai  vivi,  meno  stu^ta  Ue{ 
volti  e  nell’  estremità,  di  carni  che  t.  ano  al 
gialliccio,  e  in  tutto  il  resto  men  vaga  ài  colo 

rito;  maniera  che  lontanamente  som  gha  la 

caravaggesca:  di  essa  non  pur  Cento  B 

lo-rna  ancora  ha  qualche  saggio  nel  S.  Guglielmo 
^Ministri  degl’ Infermi.  Passò  quindi  alla  se- 
ronda  maniera,  eh  e  la  piu  grati  -  P 
preziosa.  In  essa  venne  crescendo  per  piu  anni 
coll’aiuto  divarie  scuole;  perciocché  in  questo 
spazio  e  vedea  spesso  Bologna,  e  fu  per  qual- 
cL  tempo  in  Venezia,  e  si  trattenne  più  anni 
a  Roma  insieme  co’  caracceschi  migliori,  e  stun- 
se  anco  amicizia  col  Caravaggio.  Il  fondo  del 
gusto  è  sempre  il  caravaggesco:  gran  contrasto 
di  luce  e  di  ombra,  1’  una  e  l’  altra  arditamente 
gagliarde;  ma  miste  a  gran  dolcezza  pei  L  li¬ 
mone,  e  a  grande  artifizio  pel  rilievo;  parte  s, 
ammirata  in  questa  professione  (1).  Quindi  al¬ 
cuni  oltramontani  lo  han  chiamato  .1  mago  della 
pittura  italiana;  e  si  sono  per  lui  1  :  movati  quei 
celebri  inganni  dell’antichità,  siccome  fu  quello 
di  un  fanciullo  che  furtivamente  stese  la  mano 
a’  suoi  frutti  dipinti.  Prese  pure  dal  Caravaggio 
l’uso  di  abbuiare  i  contorni,  e  se  ne  valse  alla 
celerità,  e  ne  imitò  anche  quelle  mezze  figure 
in  un  piano  istesso  ;  anzi  per  lo  piu  m  tal  modo 
compose  i  suoi  quadri  istoriati.  Volle  pero  es¬ 
sere  più  emendalo  in  disegno  e  piu  scelto  del 
Caravaggio  ;  non  che  arrivasse  mai  a  certa  ele¬ 
ganza,  o  a  certa  nobiltà  di  fattezze,  ma  espresse 
aìmen  le  più  volte  teste  degne  di  un  buon  na¬ 
turalista,  le  girò  con  grazia,  le  atteggio  con  na¬ 
turalezza,  le  tinse  di  un  colore  che  se  non  e 
il  più  gentile,  è  almeno  il  piu  sano  e  del  mi¬ 
glior  succo.  Spesso  paragonandosi  le  figure  fi 
Guido  con  le  guercinesche,  si  direbber  quelle 
pasciute  di  rose,  come  dicea  quell  antico,  e 
queste  di  carne.  Quanto  poi  fosse  egregio  co¬ 
loritore  ne’ vestiti  sul  gusto  de  miglior  Veneti, 
nel  paese,  negli  accessori,  basta  vedere  la  sua 
S.  Petronilla  nel  Quirinale,  e  il  suo  Cristo  ri¬ 
sorto  a  Cento  (2),  e  la  sm  S.  Elena  a  Mendi- 

(,)  La  pittura  mi  par  più  tenuta  bucina  quan¬ 
to  più  va  verso  il  rilievo.  Bonarruoti  m  una 
lettera  al  Varchi.  E  inserita  fra  le  Pittoriche 

^(I)  La  ^descrizione  di  questa  pittura  si  ha  in 
una  lettera  dell’  Algarotti  scritta  al  dottor  Za- 
notti  nel  settembre  del  1760;  ove  quantunque 
in  altre  opere  noti  nel  Guercmo  mig  mr  co  o 
iato  che  disegno,  di  questa  dice  che  poco  o  nu  a 
ci  avrebbe  trovato  a  ridire  lo  stesso  Pesai  ese. 
Le  pieghe,  massimamente  quelle  di  un  panno 
che  involge  Cristo sono  mirabili.  La  soavità  e 
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il  canti  di  Venezia  ;  quadri  eccellenti  nella  secon¬ 
da  maniera.  Di  essa  pure  è  ordinariamente 
quanto  ne  resta  in  Roma;  anche  le  opere  mag¬ 
giori,  cani’  è  il  8.  Gio.  Grisogono  nel  soffitto 
della  sua  chiesa,  o  V  Aurora  m  villa  Lodovisi, 
Ma  e  queste  avanzò  e  sé  stesso  nella  cupola 
del  duomo  di  Piacenza,  nella  qual  città  par 
che  dipingesse  a  prova  col  Pordenone,  e  che: a 
fierezza  di  stile  lo  superasse. 

Corsi  alcuni  anni  da  che  era  tornato  da  Ro¬ 
ma  a  Cento,  vedendo  che  il  mondo  applaudiva 
tanto  alla  soavità  di  Guido,  si  mise  m  cuore 
di  emularla;  e  a  poco  a  poco  vennesi  lib¬ 
rando  dalla  robustezza  Gnor  descrìtta,  dipin¬ 
gendo  più  gajo  e  più  aperto.  Vi  aggiunse  qual¬ 
che  maggiore  avvenenza  e  varietà  di  teste  ,  c. 
non  so  quale  studio  maggiore  di  espressioni , 
che  in  varj  quadri  di  questo  tempo  è  casa  stu¬ 
penda.  Alcuni  assegna»  per  epoca  di  tal  can¬ 
giamento  la  morte  di  Guido,  quando  il  Guer¬ 
rino  vedendo  di  poter  primeggiare  m  Bologna, 
lasciò  Cento,  e  si  stabilì  in  quella  gran  citta. 
Ma  varj  quadri  della  terza  maniera  fatta  prima 
che  il  Reni  morisse  fan  rifiutar  tale  opinione  s 
anzi  è  voce  che  Guido  notasse  quel  cangia¬ 
mento,  e  lo  volgesse  in  propria  lode,  dicendo 
eli’  egli  si  scostava  dallo  stil  del  Guercmo  il  piu 
che  poteva ,  e  questi  il  piu  che  poteva  si  ap¬ 
pressava  al  suo.  Di  tal  gusto,  ina  temperato  dei 
precedente,  è, a  Bologna  quella  Circoncisione 
dì  N.  S.  posta  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria, 
ove  io  studio  dell’architettura  e  de’ vestiti  ga¬ 
reggia  con  quello  delle  figure;  e  queste  non 
si  può  decidere  se  piacciati  più  per  le  forme  * 
o  per  la  espressione.  Vi  si  può  aggiugnere  lo 
Sposalizio  di  N.  Donna  a  S.  Patermano  di  ha- 
no  la  S.  Palazia  in  Ancona,  la  Nunziata  a  torli, 
il  Fin-li,, ni  Prodigo  nel  R.  Palazzo  di  Tonno; 
istoria  di  figure  intere,  che  in  mezze  figure  si 
vede  in  molte  gallerie.  Per  quanto  piaccia  que¬ 
sta  miniera,  i  periti  avrian  desiderato  che  Guer¬ 
rino  non  recedesse  dalla  robustezza  della  se¬ 
conda,  per  la  quale  era  nato,  e  nella  quale  e 
stato  unico  al  mondo.  Contribuì  forse  a  met¬ 
terlo  in  una  via  più  facile  la  frequenza  delle 
commissioni,  e  il  suo  genio  spedito  oltre  ogni 
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credere  e  veloce  nell’ operare;  contandosi  tu 
lui  106  tavole  d’  altari,  e  1  \\  grandi  quadri  per 
Principi  e  personaggi  distinti  ,  senza  compu¬ 
tarvi  infiniti  altri  per  privati  ;  Madonne,  ritratti, 
mezze  figure,  paesini,  ne’  quali  pure  per  la 
macchia  è  originalissimo  {a).  Quindi  nelle  qua¬ 
drerie  non  è  punto  raro.  La  nobilissima  fami¬ 
glia  Zolli  a  Rumini  ne  ha  circa  a  venti  pezzi; 
un  gran  numero  anco  i  conti  Lecchi  di  Brescia, 
tutti  secondo  il  suo  fare  perfetti  e  finiti,  fra 


la  forza  delle  tinte  è  pari  al  sommo  rilievo  del 
quadro,  e  all ’  am  tre  con  cui  è  condotto  .... 
Non  ho  mai  vedute  due  figure  maglio  campeg¬ 
giare  in  un  quadri,  nè  il  lumi  serrato  e  la- 
macchia  del  Guercmo  non  caddero  farse  mai 
più  in  acconcio  che  in  questo  ;  mentre  le  figui  e 
soli  rappresentate  dentro  una  stanza,  dove  quella 
sorte  di  lume,  che  da  tal  risalto  agli  oggetti ,  si 
accorda  a  maraviglia  col  vero. 

(a)  Per  rispetto  al  numero  delle  opere  del 
Guercino  veggansi  le  Notizie  storiche  sulla  di 
lui  Vita  edite  da  Alessandro  Calvi  in  Bologna, 
1808,  in  cui  trovasi  un  registro  tenuto  dal  fra¬ 
tello  Antonio. 
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quali  è  il  ritratto  di  un  Frate  Osservante  suo 
confessore,  eh’  è  una  maraviglia. 

La  scuola  del  Guerrino  fu  florida  in  Cento; 
in  Bologna  non  ugualmente:  e  ciò  per  sua  ele¬ 
zione  ;  che  avendo  seco  i  due  nipoti  Gennari 
e  qualche  altro  suo  confidente,  non  dava  agli 
esteri  molto  adito  nel  suo  studio.  Di  ciò  è,  clic 
fra  Bolognesi  pochi  spettano  a  questo  maestro: 
siccome  un  Giulio  Coralli,  che  1  Orlandi  scrit¬ 
tore  contemporaneo  fa  scolare  del  Guerrino  in 
Bologna,  del  Cairo  in  Milano;  e  il  Crespi  ag- 
guigne  aver  molto  operato  in  Parma,  in  Pia¬ 
cenza,  in  Mantova;  miglior  ritrattista,  se  mal 
non  giudico,  che  compositore.  Più  merito  ebbe 
Fulgenzio  Mondini,  di  cui  restano  due  istorie 
a  fresco  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Petro¬ 
nio,  riguardanti  il  Santo  di  Padova.  Morì  as¬ 
sai  giovane  in  Firenze,  ove,  dopo  aver  dipinto 
per  la  Corte,  era  da’ marchesi  Capponi  stato 
condotto  per  ornare  la  lor  villa  di  Colonnata; 
e  dal  Malvasia  fu  onorato  di  lungo  elogio.  At¬ 
testa  di  non  aver  conosciuta  indole  che  in  tal 
età  promettesse  tanto,  e  congettura  che  viven¬ 
do  saria  divenuto  il  miglior  frescante  de’  suoi 
tempi. 

I  due  giovani  Gennari  nacquero  di  una  so¬ 
rella  eli  Gio.  Francesco  e  di  Ercole  figlio  di 
Benedetto  Gennari;  del  quale  Ercole  dicesi  non 
esservi  stato  delle  opere  del  Guerrino  miglior 
copista.  I  suoi  figli  riuscirono  aneli’ essi  egre¬ 
giamente  nel  copiar  gli  originali  dello  zio;  e  le 
tante  repliche  delle  Sibille  di  Guerrino  ,  de’ 
suoi  SS  Giovanni,  delle  sue  Erodiadi  e  simili 
si  ascrivono  specialmente  a  loro.  Si  ravvisano 
però  tutti  alla  minor  forza  delle  tinte;  ed  io 
vidi  già  una  Bersabea  del  Guerrino  in  palazzo 
Ei cqlani  con  la  copia  eli  un  Gennari;  la  prima 
Parca  dipinta  d’ allora ,  la  seconda  molti  anni 
avanti.  Hanno  i  due  fratelli  operato  in  Cento 
in  Bologna  e  in  altre  ritta  d’Italia;  e  Bene¬ 
detto  .  elio  fu  il  piu  abile,  lavorò  pure  in  In 
gli  il  terra,  pittor  di  Corte  solfo  due  Regi.  Am- 
mendue  parvero  eredi  come  delle  sostanze,  così 
dello  stile  di  Gio.  Francesco  ;  ed  aggiungo  an¬ 
che  de  suoi  sludj  :  giacché  alla  usanza  de’set- 
tai  j  ne  replicarono  le  teste  de’ vecchi ,  delle 
donne,  de’  putti,  ch’egli  ripeteva,  e  forse  trop¬ 
po,  ne  suoi  dipinti.  E  di  Benedetto  un  S.  Lco- 
nardo  nel  duomo  di  Osimo,  e  un  S.  Zaccaria 
a  Filippini  di  I-’orlì,  che  parrebbono  dello  zio 
se  il  nipote  vi  avesse  potuto  metter  maggior 
vigore  p  rilievo.  Così  Cesare  in  una  S.  Maria 
Maddalena  de’ Pazzi  a  S.  Martino  in  Bologna 
,  111  altre  tavole  ha  espressi  i  volti  meglio 
che  lo  spinto  del  Barbieri.  È  da  notarsi  rhe 
Cesare  duro  nella  prima  sua  maniera  fin  ch’ebbe 
vita:  e  che  tu  assiduo  a  insegnare  in  Bologna- 
frequentato  anche  da  esteri,  fra’ quali  Simon 
Cioninia  divenne  buon  gnerrinesco ,  e  fu  ben 
.inolio  in  Vienna.  Benedetto  poi  si  formò  in 
Inghilterra  uno  stile  più  forbito  e  più  studiato: 
r  lo  pose  in  opera  specialmente  ne’riiratti  che 
ivi  ber  a  Carlo  li  ed  alla  li.  famiglia.  Nella 
espulsione  di  essa  tornò  in  Italia  trasformato 
quasi  in  un  pittor  olandese,  o  fiammingo-  con 
alila  venia  crai,  imitati  i  velluti,  ,  bissi  i  mer¬ 
le!!.,  lo  gemme,  gli  ori,  c  quanto  può  far  ricco 
un  ritratto;  olirci  farlo  somigliante  e  corretto 
destramente  delle  imperfezioni  deH’orminnle  Per 
tal  gusto,  eh’  era  nuovo  in  Italia,  fu  applaudito 
Benedetto  ,  e  molto  impiegato  in  ritratti  dai 
pnvati  e  da  1  micipi.  Si  aggiunga  qui  un  Bar- 


folommeo  Gennari,  fratello  di  Ercole,  che  meno 
de  tre  anlidrtti  rassomiglia  il  Guercino;  pit¬ 
tore  nondimeno  animalo  molto  e  naturale.  Se 
ne  vede  al  Rosario  di  Cento  un  S.  Tommaso 
JiPrrra.  ,a  P'fG»  del  Signore;  e  in  lui  e  ne- 
g  altri  Apostoli  e  assai  ben  espressa  P  ammi¬ 
razione.  Un  Lorenzo  Gennari  di  Rimino,  ove 
a  Cappuccini  e  un  suo  quadro  assai  ragione¬ 
rò  e  fu  scolare  anch’egli  del  Guercino,  e  pro¬ 
babilmente  affine.  1 

Molto  operò  in  Rimino  agli  Angeli  e  in  più 
i  [S  r  "Ps.c  Francesco  Nagli  soprannomina  Lo 
dalla  patria  il  Centino,  buon  seguace  del  Bar¬ 
aci  1  nel  colore  e  nel  chiaroscuro:  nel  resto 
alquanto  secco  nel  disegno,  freddo  nelle  altitu¬ 
dini,  comunale  nelle  invenzioni.  Della  stessa 
patna  fi,  Stefano  Fieatelli  pittor  d’invenzione, 
clic  dipinse  in  qualche  chiesa  di  Ferrara:  ma 
sopra  tutto  copista  egregio  del  Guercino,  nè 
mfenore  a  Francesco  Bassi  bolognese  tanto  in 
ciò  lodato  dal  Crespi.  Fra’  copisti  del  Guercino 
tenne  pure  onorato  luogo  Gio.  Francesco  Mu- 
tn,  o  Mueci,  contese,  figlio  di  una  sorella  di 


1  •  '  ’  una  aui l'ila.  U1 

lui;  e  noto  anco  fra  gl’intagliatori.  Stefano  Pro¬ 
venzali  aneli  egli  di  Cento,  anch’egli  scolar  del 
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Barbieri  si  applico  a  dipinger  battaglie  lodate 
assai  dal  Crespi,  da’cui  MSS.  ho  tolte  alquante 
notizie  de  pittor  centesi. 

Due  Cesenati  guercìneschi  ci  fa  conoscere  il 
Malvasia;  Cristoforo  Serra  fedele  e  bravo  imi¬ 
tatore  di  Gio.  Francesco  e  precettore  di  Cri¬ 
stoforo  Savolini,  di  cui  a  S.  Colomba  di  Rimi- 
no  e  una  bella  tavola  della  Santa.  Aggiugne  il 
1.  Cesare  Pronti  Agostiniano,  nato  in  Rimino 
se  ne  crediamo  all’autore  della  Guida  di  quella 
citta,  e  detto  da  Ravenna  perchè  ivi  fece  lun°ò 
soggiorno.  L’una  città  e  l’altra  ne  ha  tavole 
d  altari  molto  lodate,  e  chiariscuri  assai  benin- 
tesi,  specialmente  quelle  storie  di  S.  Girolamo 
espresse  nella  sua  Confraternita  riminese  con 
moltissima  grazia  e  vivacità.  In  Pesaro  ancora 
dipinse  nella  chiesa  del  suo  Ordine  un  S.  Tom¬ 
maso  da  Villanova  con  una  bellissima  architct- 
tura,  e  con  gusto  più  originale  che  non  è  quello 
de  due  Gennari.  La  vita  di  questo  bravo  Re¬ 
ligioso  fu  scritta  dal  Pascoli,  che  il  conobbe  e 
n  ebbe  notizie;  onde  a  lui  par  da  credere 
quando  il  dice  nato  alla  Cattolica,  e  di  casato 
Ranocchi,  die  poi  mutò  in  Pronti,  ch’era  il 
cognome  della  madre.  Ne  dà  altri  aneddoti  •  e 
quello  che  più  interessa,  è  la  sua  vocazione 
alla  pittura,  nata  in  lui  fanciullo  al  veder  nella 
fiera  di  Sinigaglia  una  raccolta  di  be’ quadri 
m  una  bottega:  gli  contemplò  per  più  ore  im- 
memore  del  pranzo  e  de’genitori,  che  il  cerca¬ 
vano  per  la  città,  e  trovatolo,  a  fatica  ne  lo 
diversero;  ma  non  gli  svelsero  mai  dall’animo 
la  risoluzione  di  divenire  pittore,  e  di  passare 
a  Bologna,  ov’ entrò  prima  nella  scuola  del  Bar¬ 
bieri,  quindi,  come  si  è  detto,  nel  chiostro.  Di 
varj  scolari  del  Guercino,  siccome  furono  il 
Pioti,  il  Ghczzi,  il  I  riva ,  non  vuol  qui  ripe¬ 
tersi  ciò  eh’  è  già  detto  in  più  altre  scuole. 

Gio.  Lanfranco,  uno  de’ grandi  caraeceschi 
che  seguirono  Annibaie  a  Roma,  nacque  in  Par¬ 
ma,  e  giovanetto  servì  a’ conti  Scotti  in  Pia¬ 
cenza;  ove  per  non  so  qual  trastullo  avendo  in 
una  parete  disegnate  col  carbone  alcune  figure 
fu  scoperta  la  sua  rara  indole,  e  consegnata  ad 
Agostino  Caracci  che  la  coltivasse.  Nel  corso 
di  quest’  opera  ci  è  caduto  più  volte  in  accon¬ 
cio  «li  nominarlo.  Il  lettore  lo  ha  trovato  in 
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Parma  scolare  di  Agostino;  e  morto  questo,  lo 
ha  veduto  passar  sotto  Lodovico,  e  poi  conti¬ 
nuar  sotto  Annibale  i  suol  studj  ili  Roma;  e 
quivi  c  in  Napoli  lo  ha  conosciuto  professor 
grande  ed  educatore  di  gioventù  all  una  e  al¬ 
l’altra  scuola.  11  carattere  del  suo  ingegno  fred- 
daruente  forse,  ma  pure  con  venta  fu  cercato 
dal  Bellori  nel  suo  nome:  e  certo  non  e  age¬ 
vole  a  trovare  pittor  più  franco  o  ad  ideare 
o  ad  eseguire,  Si  avea  formata  una  sua  manie¬ 
ra,  che  nel  disegno  e  nella  espressione  tiene 
del  caraccesco,  ma  nella  composizione  ritrae 
dal  Coreggio;  ed  è  una  maniera  facile  e  insie¬ 
me  grande  per  la  nobiltà  de  sembianti  e  deJ 
atti,  per  le  ampie  e  ben  divisate  masse  della 
luce  e  dell’  ombra,  per  la  dignità  del  panneg¬ 
giamento  e  delle  pieghe  nobili,  piagose  e  di 
nuovo  esempio  alla  pittura.  Perno  appunto 
ch’ella  è  sì  grande,  schiva  certe  ultime  dili¬ 
genze  che  ad  altri  pittori  crescono  il  pregio,  e 
a  lui  anzi  lo  scemercbbono.  Potè  dunque  in 
tale  stile  esser  mcn  finito,  e  piacer  nonpertan¬ 
to.  avendo  pure  tante  qualità  che  lo  fanno  am¬ 
mirabile;  invenzioni  nuoVe,  colon  se  non  lieti, 
armonizzati  certo  mirabilmente;  scorti  bellissi¬ 
mi,  contrasti  di  figure  e  di  parti  che  bau  ser¬ 
vito  di  norma,  come  osserva  Mengs,  allo  stile 
gustoso  de’  piu  moderni.  ....  ,  . 

Impiegò  questo  suo  stile  in  moltissimi  quadri 
da  stanza  non  meno  pe’ Duchi  E  arnesi,  nel  cui 
palazzo  a  Roma  lavorò  da  principio,  che  per  altri 
signori;  ed  è  lodatissimo  in  quella  citta  il  suo 
Polifemo  per  casa  Borghese,  e  le  sue  storie 
scritturali  a  S.  Calisto.  Molte  pure  son  le  sue 
tavole,  e  di  singoiar  merito  il  S.  Andrea  Avel¬ 
lino  in  Roma  con  grandiosissima  architettura; 
il  Cristo  Morto  a  Foligno  con  quel  Padre  eter¬ 
no  che  in  umana  figura  imprime  nondimeno 
grande  idea  dell’ Esser  Divino;  il  Transito  di 
Nostra  Signora  in  Macerata,  il  San  Rocco  e  il 
S.  Corrado  in  Piacenza;  quadri  fra  que  di  Lan¬ 
franco  i  più  finiti  forse  e  i  più  rinomati.  Ma 
sopra  tufto  egli  lo  adoperò  nelle  cupole  e  in 
simili  lavori  di  macchina  su  le  orme  del  Co¬ 
reggio.  Avea  da  giovane  fatto  in  Panna  di  co^ 
loretti  un  picciol  modi  Ilo  della  cupola  di  quel 
duomo,  emulandone  tutto  lo  stile,  e  ^special- 
mente  quella  grazia  di  movenze  che  n  e  il  piu 
difficile.  L’  imitò  a  S.  Andrea  della  \  alle  in  Ro¬ 
ma;  e  in  quella  pittura  seguì  l’esempio  che  Mi- 
chelangiolo  avea  dato  in  architettura,  quando 
non  potendo  fare  più  bella  cupola  elle  quella 
del  Brtinellcschi,  nè  volendo  farla  simile  ad  es- 
sa,  la  fece  d’altro  disegno,  e  tuttavia  gli  riuscì 
egregiamente.  Questo  lavoro  fa  epoca  nell’arte 
in  quanto  egli  fu  i 1  primo,  dice  il  Passeri,  c 
dilucidare  V  apertura  di  una  gloria  celeste  con 
la  vira  espressione  di  un  immenso  luminoso 
splendore,  senza  esserne  per  V  innanzi  veduto 
esempio  ...La  cupola  del  Lanfranco  e  rimasta 
l’unico  esemplare  in  genere  di  gloria:  poiché 
quanto  alla  idea  celeste ,  al  giudizio  de  piu  savj^ 
spassionati,  ha  egli  tocco  il  maggior  segno  cosi 
nelPai  monta  del  lutto  eh’ è  il  principale,  come 
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cappelle  che  ornò  con  pari  maestria  nell’ima 
città  e  nell’altra,  basi  dati  gli  esempi  alla  Ita¬ 
lia  inferiore  i  più  accreditati  in  tal  .genere  che 
mai  avesse.  Da  lui  appresero  i  macchinisti  1  arte 
dì  contentar  E  occhio  nelle  grandi  distanze,  di¬ 
pingendo  in  parte,  e  in  parte,  com  egli^soltit 
dire,  lasciando  che  l’aria  vi  dipinga.  Noi  ne 
abbiiuu  contati  i  miglior  seguaci  nelle  prefate 
due  scuole.  Alia  bolognese  non  diede  allievi 
che  io  sappia,  nè  alla  Romagna  o  alle  sue  vi- 


einanze;  toltone  Gio.  Francesco  Mengueci  da 
Pesaro,  che  lo  ajulò  nella  cupola  di  S.  Andrea; 
pittore,  credo,  di  quadrerie,  lodato  molto  da! 

Malvasia.  .  .  . 

Dopo  i  cinque?  c&piscwola  finora  oescritli 
dee  ricordare  Sisto  BadalooeM;  tanto  piu  elle 
seguace  di  Annibale,  con  lui  in  Roma  visse  noli 
poco  tempo;  e  concittadino  e  fido  compagno 
di  Lanfranco,  si  avvicinò  molto  al  suo  stile. 
Disegnò  Sisto  egregiamente,  preferito  da  An¬ 
nibaie  in  questa  parte  a  ogni  condiscepolo  e 
modestamente  anco  a  sè  stesso.  Della  sua  abi¬ 
lità  son  testimoni  i  rami  delle  loggie  di ^Raf¬ 
faello  lavorati  insieme  Col  Lanfranco  e  dedicati 
ad  Annibale;  e  le  sei  stampe  della  gran  cupola 
di  Coreggio,  opera  con  dispiacere  del  pubblico 
rimasa  in  tronco.  Fu  anche  daì^  maestro  prefe^ 
rito  a  molti  nella  cappella  di  Sali  Diego,  ove 
gli  fece  dipingere  col  silo  cartone  una  stona 
del  Santo.  Non  valse  in  inventare  quanto  i  pri¬ 
mari  della  sua  scuola;  onde  coinè  attor  di  se¬ 
conde  partì  dipinse  in  S.  Gregorio  presso  Gui» 
do  e  Domenichino,  e  in  palazzo  Vefospi  presso 
l’ Albani;  quantunque  la  Galatea  che  quivi  lascio 
sia  cosa  da  gran  maestro.  In  competenza  di  al¬ 
tri  non  sol  si  regge,  ma  sovrasta;  così  in  ban 
Sebastiano  di  Roma,  ove  opero  col  Tacconi | 
così  in  Reggio,  ove  competè  con  altri  pittori 
bolognesi  meno  eccellenti.  Questa  citta,  oltre 
diversi  suoi  lavori,  pregiasi  della  cupola  di  S, 
Giovanni,  in  cui  Sisto  fece  una  picciola  ma 
bella  copia  della  cupola  del  duomo  parmense. 
Altre  sue  opere  si  veggono  per  lo  Stato  di  Mo¬ 
dena,  particolarmente  nel  palazzo  Ducale  a  Gual¬ 
tieri,  ove  in  una  stanza  rappresento  le  forze' 
di  Ercole.  Fra  le  sue  tavole  ili  Parma  tiene  il 
primato  il  S.  Francesco  a’  Cappuccini;  pittura 
e  nelle  figure  e  nel  paese  di  !  miglior  gusto  ca¬ 
raccesco.  Nel  resto  anche  di  lui  .si  può  Mire 
ciò  che  di  Lanfranco  si  trova  scritto,  eh  egli 
per  lo  più  facea  meno  di  quel  che  sapeva 
Fin  qui  de’  caracceschi  che  operarono  in  Ro- 
e  questi  comunemente  deferirono  ad  An~ 
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nibale  più  che  ad  altro  Caracci,  per  quanto 
scuopre  il  loro  stile.  Altri  tìom  pochi  rimasero 
in  Bologna,  i  quali  non  vider  Roma,  o  non  vi 
dipinser  cose  degne  di  considerazione.  Essi  erari 
per  lo  più  attaccati  a  Lodovico,  nel  cui  stu¬ 
dio  eran  cresciuti;  toltone  Alessandro  riarmi, 
che  uscì  d’altra  scuola;  ma  ebbelo  consigliere, 
esemplare,  direttore,  quanto  se  gli  fosse  stato 
maestro.  Fu  questi  scolare  del  fontana,  di  poi 
del  Cesi,  ed  anche  per  ultimo  del  Passignauo 
a  Firenze,  Vi  era  ito  per  una  rissa  che  lo  avea 
fatto  uscir  dalla  patria;  e  per  opera  di  Lodo- 
vico,  dopo  il  corso  di  sette  anni,  tornò  in  Bo¬ 
logna;  avendo  fatta  in  Firenze  e  ne’  luoghi  detto 
Stato  qualche  pittura  di  quel  primo  suo  stile 
facile  e  passignanesco.  Con  questo  dipinse  una 
S  Barbara  a  S.  Petronio,  opera  che  spiaeque 
al  pubblico  di  Bologna.  A  fin  di  appagarlo  me¬ 
glio,  si  mise  da  indi  innanzi  a  copiare  e  a  con- 
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nella  distribuzione  de ’  colori,  nelle  parli,  nella 
fona  del  chiaroscuro ,  con  ciò  che  segue.  Ne 
questa,  ove  spese  quatti-1  anni,  fu  F  unica  prova 
che  desse  di  una  feracità  e  di  una  elevazione 
che  non  leggeai  in  altro  professore  ne  anco 
dell’antica  pfittura.  Anche  le  cupole  di  Napoli 
al  Gesù  e  al  Tesoro  di  S.  Gennaro,  ove  suc¬ 
cedette  a  Domenichino;  e  le  varie  tribune  e 


saltar  Lodovico;  non  per  contivi  (Ture  la  ma¬ 
niera  di  lui,  ma  per  ridurre  a  perfezione  la  sua 
propria.  La  fatica  fu  breve  in  un  uomo  inge¬ 
gnoso,  ben  fondato  nelle  teorie  dell’arte,  filo¬ 
sofo  quanto  altro  pittor  bolognese,  o  più.  In 
poco  tempo  comparve  un  pittor  diverso,  e  nel 
nuovo  gusto  di  comporre,  di  degradare  la  lu¬ 
ce,  di  esprimere  affetti  parve  educato  da’  Ca- 
racci.  Tenne  nondimeno  un  carattere  onde  di¬ 
stinguersi  fra  tutti,  e  lo  fondò  nel  suo  naturale 
serio  e  malinconioso.  Tutto  è  grave  in  lui  e 
moderato;  il  portamento  delle  figure,  le  mosse, 
il  vestire,  che  varia  con  poche  ma  grandi  pie¬ 
ghe,  che  furono  a  Guido  stesso  in  ammirazio¬ 
ne.  Esclude  in  oltre  i  colori  molto  lieti  e  vi¬ 
vaci,  contento  per  lo  pili  di  certi  suoi  violetti 
e  giallicci,  e  tanè  temperati  con  poco  color  di 
rosa,  ma  impastati  egregiamente  ed  uniti  con 
un’armonia  da  dare  all1  occhio  quiete  grandis¬ 
sima.  Consuona  a  tal  gusto  il  soggetto,  che 
quando  era  in  sua  balia  scegliea  lacrimoso  e 
patetico;  onde  tanto  sono  in  pregio  le  sue  Mad¬ 
dalene,  i  S.  Pieri,  le  Mad  onne  Addolorate,  una 
delle  quali  presentata  al  Duca  di  Mantova,  gli 
cavò  subitamente  il  pianto  dagli  occhi. 

Maraviglioso  poi  fu  negli  scorti  e  nelle  altre 
difficoltà  dell’arte,  e  più  che  altrove  nelle  in¬ 
venzioni,  Appena  se  ne  vede  lavoro  in  cui  non 
si  trovi  non  so  che  di  novità  e  qualche  idea 
originale  che  trattiene.  Dovendo  effigiare  in  S. 
Benedetto  N.  Signora  addolorata,  la  figurò  se¬ 
dente  insieme  con  S.  Giovanni  e  la  Maddalena, 
l’uno  ritto,  l’altra  ginocchione,  in  atto  di  con¬ 
templare  la  corona  di  spine  del  Redentore:  vi 
son  pure  esposti  altri  argomenti  della  sua  Pas¬ 
sione:  tutti  tacciono,  ma  il  lor  occhio  e  il  lor 
atto  dice  pur  molto  in  quel  silenzio.  Doveva 
in  S.  Maria  Maggiore  congiungere  in  una  ta¬ 
vola  S.  Giovanni  e  S.  Girolamo:  schivò  il  co¬ 
munale  ripiego  di  figurarli  in  una  gloria:  fìnse 
un’apparizione  in  cui  il  S.  Dottore  inteso  al 
suo  studio  ricevesse  dall’Evangelista  già  beato, 
lezioni  di  teologia.  Ma  il  quadro  più  celebre  è 
a  S.  Domenico;  il  Santo  die  ravviva  un  morto; 
quadro  copioso  di  figure  varie  di  volli,  di  mos¬ 
se,  di  abili,  in  cui  tutto  è  scelto.  Lodovico  ne 
resto  attonito,  e  disse  di  non  sapere  qual  mae¬ 
stro  si  potesse  allora  paragonar  colTiarini.  Vero 
e  che  in  quel  quadro,  avendo  per  competitore 

10  Spada,  alzo  il  tuono  del  colorito  e  schivò 
ogni  forma  volgare;  due  avvertenze,  che  se  avesse 
avute  in  ogni  opera,  non  saria  forse  secondo  a 
veruno  de’  Bolognesi.  Visse  fino  ai  novanl’ an¬ 
ni;  e  non  pochi  di  questi  a  Reggio,  donde  spesso 
dove  passare  in  altre  città  di  Lombardia,  che 
ne  hanno  moltissime  tavole  d’altari  e  quadri 
da  stanza.  Ricca  n’è  la  Galleria  di  Modena;  e 
sopra  tutto  è  celebrato  quel  suo  S.  Pietro,  che 
pieno  di  compunzione  si  sta  fuori  del  pretorio: 
la  fabbrica,  la  notte  illuminata  con  fiaccole,  il 
«giudizio  di  Cristo  che  vedesi  in  lontananza, 
tulio  njuta  al  tragico  della  scena.  Servì  anche 

11  Dura  d*  Panna,  nel  cui  giardino  espresse 
falli  de  la  Gerusalemme  Liberata  in  pitture  a 
tresco  ebe  più  non  veggonsi,  ma  si  trovano  as¬ 
sai  lodale.  In  somma  è  questi  un  de’ più  rari 
pittori  dopo  i  Caracci,  se  non  per  certa  squi¬ 
sita  eleganza,  per  composizione  almeno,  per 
evidenza  di  volli  c  di  affetti,  per  prospettiva, 

Prr  impasto  e  durevolezza  di  colorito. 

Lionello  Spada  fu  uno  de’  maggiori'  ingegni 
della  scuola.  Nato  dell’ infuna  plebe,  e  tolto  da’ 


Caracci  per  maeinator  di  colori:  coll’udire  lor 
conferenze  e  col  vedergli  operare,  a  poco  a  poco 
tentò  il  disegno.  Prima  presso  loro  e  quindi 
presso  il  Buglione  si  abilitò  all’arte,  non  riguar¬ 
dando  in  que’ primi  anni  altro  esemplare  infuor 
de  Caracci  stessi.  Visse  anco  familiarmente  col 
Dentone,  e  così  divenne  assai  perito  nella  qua¬ 
dratura.  Punto  da  un  motto  di  Guido,  deliberò 
di  vendicarsene  con  opporre  alla  sua  delicata 
maniera  un’altra  piena  di  forza;  al  qual  effetto 
ito  in  Roma,  e  stato  quivi  e  in  Malta  col  Ca¬ 
ravaggio,  tornò  in  patria  padrone  di  un  nuovo 
stile.  Esso  non  si  avvilisce  a  ogni  forma,  come 
il  caravaggesco,  ma  non  si  nobilita  coinè  quel 
de’ Caracci;  è  studiato  nel  nudo,  ma  non  è 
scelto;  è  vero  nel  colorito  e  rilevato  nel  chia¬ 
roscuro,  ma  spesse  volte  scuopro  nelle  ombra 
un  rossiccio  che  le  ammaniera.  Uno  de’ distin¬ 
tivi  che  più  qualificano  lo  stile  di  Lionello,  è 
una  bizzarria  ed  un  ardimento  che  ritrae  dal 
suo  naturale  (filanto  gradito  per  le  facezie,  tanto 
schivato  per  la  insolenza.  Spesso  coinpetè  col 
Tiarini,  sempre  superiore  in  ciò  eh’ e  spirito 
e  forza  di  colorito;  sempre  inferiore  nel  rima¬ 
nente.  Così  a  S.  Domenico,  ov’ espresse  il  Santo 
che  brucia  libri  proscritti;  ed  è  questa  la  mi¬ 
glior  tela  eh’  esponesse  in  Bologna.  Così  a  San 
Michele  in  Bosco  in  quel  miracolo  di  San  Be¬ 
nedetto,  che  i  giovani  chiamano  Io  Scarpellino 
di  Lionello;  pittura  si  bizzarra,  che  Andrea 
Sacchi  ne  fu  rapito,  e  volle  prenderne  il  dise- 
gno.  Così  dipoi  alla  Madonna  di  Reggio,  ove 
con  l’usata  competenza  dipingendo  ammendue 
a  olio  ed  a  fresco,  parvero  in  certo  modo  mag¬ 
giori  di  sé.  Nelle  gallerie  de’  privati  non  è  raro; 
ve  ne  ha  Sacre  Famiglie  e  storie  evangeliche 
in  mezze  figure  all’usanza  del  Caravaggio  e  del 
Guercino;  e  teste  piene  di  sentimento,  non  però 
scelte.  Più  che  altro  soggetto  par  che  ripetesse 
il  S.  Gio.  Batista  decollato,  che  in  Bologna  ri- 
vedesi  in  più  gallerie,  e  il  migliore  fors’e  nella 
Malvezzi. 

Fu  pittor  del  Duca  Ranuccio  a  Parma,  ove 
ornò  quel  maraviglioso  teatro  che  allora  non 
ebbe  pari.  In  quella  città,  c  a  Modena  e  al¬ 
trove  ho  veduti  alcuni  suoi  quadri  di  un  gusto 
affatto  diverso  da  que’ di  Bologna:  vi  è  un  mi¬ 
sto  de’ Caracci  e  del  Parmigianino.  Bellissime 
sono  nella  quadreria  del  Duca  di  Modena  le 
due  storie,  la  Susanna  tentata  ed  il  Figlino! 
Prodigo.  Specialmeute  è  da  vedere  il  Martirio 
di  una  Santa  al  S.  Sepolcro  di  Parma,  e  il  San 
Girolamo  a’ Carmelitani  della  stessa  città.  Tali 
quadri  dovettero  esser  de’ suoi  ultimi,  quando 
viveva  in  corte  signorilmente,  e  potea  studiare 
a  bell’agio  le  sue  opere.  Finì  la  sua  fortuna 
con  la  vita  di  Ranuccio  ;  e  con  la  perdita  di 
tal  padrone  par  che  perdesse  anco  il  talento 
a  dipingere;  nè  molto  appresso  anch’ egli  morì. 

Di  qualche  suo  scolare  si  è  scritto  nelle  scuole 
di  Lombardia.  Qui  è  da  aggiuguere  Pietro  De¬ 
sani  bolognese,  che  avendolo  seguito  in  Reggio, 
quivi  si  stabilì  ;  giovane  pronto  e  d’  ingegno  e 
di  mano  ,  di  cui  in  Reggio  e  nelle  vicinanze 
s’ incontran  opere  ad  ogni  passo. 

Lorenzo  Garbieri  fu  pittore  più  dotto  e  più 
considerato  che  Lionello,  ma  convenne  molto 
con  lui  nello  stile.  L’indole  istessa,  austera  e 
pendente  a  fierezza,  la  fantasia  feconda  d’idee 
atre  e  funeste  lo  guidavano  a  un  dipingere  meno 
aperto,  che  non  era  quello  de’ maestri.  Si  ag¬ 
giunse  a  questo  la  emulazione  di  Guido,  per 


mi  abbattere  si  diede,  reme  Lionello,  a  dipi n- 
(i  e  di  gran  forza;  c  so  non  andò  a  cu  caie 
del  Caravaggio,  cercò 
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del  Caravaggio,  co  u  almeno  e  copiò  delle  sue 
pitture  ciò'  che  di  meglio  ne  avea  Bologna  Era 
,1  Garbieri  uno  de' più  febei  imitatori  di  Lodo 
meno  scelto  nelle  teste,  ma  grandioso 
nelle  forme,  espressivo  nelle  attitudini,  ragio¬ 
nato  ne5  grandi  componimenti;  intafiloclie  le  s  jC 
pitture  a  S.  Antonio  di  Milano,  ove  meno  Ha 
caricati  gli  scuri,  furono  dal  Santagostuio  ascrit¬ 
te  a’  Canicci  nella  sua  Guida.  A  questa  maniera 
<  araccesca  aggiunse  il  bero  del  Caiavaggi  , 
fu  accorto  in  cercar  sempre  soggetti  ferali  che 
si  a  (Facessero  al  suo  ingegno;  onde  di  lui  poco 
altro  si  vede  che  lutto,  stragi,  sangue,  cadave¬ 
ri.  A’ Barnabiti  di  Bologna  dipinse  nella  caj- 
pclla  di  S.  Carlo  il  quadro  dell  altare  e  1  due 
laterali:  vi  si  scorge  l’errore  della  pestilenza 
milanese,  in  mezzo  a  cui  il  Santo  vinta un el¬ 
mi,  e  fa  processioni  di  penitenza.  A  Filippini 
di  Fano  espresse  vicino  al  S.  Pietro  di  Guido 
S.  Paolo  che  ravviva  il  morto  giovanetto  ^  e 


opera  sì  forte  di  macchia  e  di  espressioni  che 
muove  a  terrore  insieme  e  a  pietà.  A  S.  Mau¬ 
rizio  di  Mantova  rappresento  m  una  cappella 
il  Martirio  di  S.  Felicita  e  de1  sette  figli  :  cede 
questo  lavoro  al  Miracolo  di  S.  Paolo  in  ciò 
eli’ è  robustezza;  ma  vi  e  dentro  tanta  Varietà 
d’ immagini,  e  tant’  orrore  di  morte,  che  cosa 
più  tragica  non  produsse,  credo,  la  sua  scuola. 
Potea  stabilirsi  in  quella  città  pittore  di  Coi¬ 
te:  rifiutò  quell’  onore,  credendo  sua  miglior 
fortuna  tor  moglie  in  Bologna  con  pingue  dote. 
Questa  però  fu  disavventura  per  1  arte,  come 
ife  discorre  il  Malvasia  :  conciossiache  da  quel 
tempo,  ricco  di  sostanze,  occupato  da  cure  e- 
conomiche,  poco  dipinse  e  con  poco  studio: 
onde  le  ultime  sue  opere  non  restano  in  esem¬ 
pio  come  le  prime.  Men  di  lui  si  applico  alla 
professione  Carlo  suo  figlio:  mostro  tuttavia 
111  alcune  sue  opere  messe  al  pubblico,  che  a- 
vria  potuto  col  tempo  uguagliare  il  padre.  Pece 
Lorenzo  pochi  altri  allievi;  e  fu  pregiatissimo 
c  pel  fondamento  del  suo  sapere,  e  per  la  ma¬ 
niera  di  comunicarlo,  facile,  precisa,  aggi! an¬ 
tesi  in  poche  ma  scelte  massime. 

Giacomo  Cavedone  fu  di  Sassuolo;  e  quindi 
fra’ pittori  dello  Stato  di  Modena  fu  compreso 
dal  Tiraboschi,  presso  il  quale  si  posson  «leg¬ 
gere  i  principi  della  sua  carriera.  Sorti  piu  li¬ 
mitato  ingegno  e  spirito  men  vivace  che  1  pre¬ 
cedenti:  'contuttociò  incamminato  da  Caracci 
per  la  sua  vera  strada,  poggiò  in  ugual  fama 
e  in  maggiore  ancora.  Lascio  a  piu  valorosi  1 
più  difficile  dell’arte;  scelse  per  sé  positure  fa¬ 
cili  e  fuori  di  scorto,  espressioni  placide  e  sce¬ 
vre  di  forti  affetti,  disegno  esatto  e  irreprensi¬ 
bile  di  figure  e  specialmente  di  estremità.  Avea 
sortito  da  natura  un  dono  di  facilità  e  di  spe¬ 
ditezza,  per  cui  dovendo  o  disegnare  modelli, 
o  copiar  pitture,  prendeva  esattamente  la  so¬ 
stanza  del  soggetto,  e  riduceva  poi  tutto  a  piu 
agevol  modo  con  certa  sua  risoluta  e  graziosa 
macchia,  in  cui  è  rimaso  sempre  originale.  Di¬ 
pingendo  a  fresco  fu  singolare  ugualmente;  uso 
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poche  tinte,  e  con  queste  appago  tanto,  che 
Guido  se  gli  fece  scolare  e  lo  tenne  in  orna 


per  suo  ajulo.  Sopra  tutto  si  corredo  l, 
gran  vigore  di  colorito,  cercandolo  fra  que  e- 
r.eti  che  n’ erano  stati  maestri  a’ maestri  suoi. 
Giunse  in  ciò  tant’  oltre,  che  l’ Albani  richiesto 
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se  vi  fossero  quadri  di  Tiziano  a  Bologna,  no, 
rispose;  ma  posson  supplire  i  due  del  Cave¬ 
done  che  abbiamo  in  S.  Paolo,  { un  Presepio 
e  una  Epifania)  che  pajon  di  Tiziano ,  e  son 
fatti  anzi  con  più  bravura.  Uno  de  pezzi  piu 
noti  die  ne  abbia  Bologna,  è  il  S.  Alo  a  Men¬ 
dicanti,  ove  il  Gjrupeno  -  trova,  oltre  il  buon 
disegno,  un  gusto  tizianesco  che  fa  stupore;  e 
un  Viaggiatore  franzese  la  chiama  opera  animi- 
rabiìe  da  potersi  ascrivere  aJ  Caracci.  Tal  equi« 
vogo  è  accaduto  in  persone  piene  d’intelligenze 
molte  volte  anche  in  Imola  nel  vederne.  quel 
bellissimo  S.  Stefano  alla  sua  chiesa  e  pia  fuor 
d’Italia,  specialmente  ne’ suoi  quadri  da  stanza; 
ov’  è,  meglio  che  altrove,  vago  e  finito.  I  penti 
riconoscono  la  mano  del  Cavedone  alla  maniera 
compendiosa  di  trattare  sopra  tutto  le  barbe 
e  i  capelli,  e  a  quella  sua  macchia  graziosa 
caricata  di  molto  giallo  santo,  o  terra  gialla 
bruciata.  Si  dà  anco  per  contrassegno  del  suo 
stile  una  lunghezza  di  sagome  e  un  andamento 
di  pieghe  più  rettilineo  che  in  altri  della  sua 
scuola.  In  questo  possesso  di  arte  durò  il  Ca¬ 
vedone  parecchi  anni,  finché  mortogli  un  fi- 
olio,  che  nella  pittura  avea  fatto  gran  volo  m 
assai  poco  tempo,  e  occorsegli  altre  gravi  scia¬ 
gure,  rimase  stolido  e  inetto  a  far  cosa  che  va¬ 
lesse.  I  PP.  di  S.  Martino  hanno  di  questa  epoca 
una  sua  Ascensione  che  fa  pietà;  ed  altre  sue 
pitture  ne  sono  sparse  qua  e  là  per.  Bologna, 
ove  non  è  fior  di  grazia.  Declinò  poi  sempre, 
e  privo  di  commissioni  si  ridusse  alla  mendicità, 
che  lo  accompagnò  alla  vecchiaja  e  al  sepolcro. 

Lucio  Massari  fu  di  uno  spirito  ameno,  beta, 
festevole,  dedito  alla  caccia  e  al  teatro  piu  che 
all’accademia  ed  ai  cavalletto  ;  restio  sempre  e 
avverso  a!  dipingere  finché  non  gli.  veniva  il 
buon  umore  e  il  genio  di  farlo.  Quindi  le  sue 
opere  non  sono  molte,  ma  lavorate  di  buona 
voglia,  graziose,  finite,  di  un  colore  e  di  un 
gusto  che  ispira  ilarità.  Il  suo  stile  piu  che  a 
Lodovico,  si  avvicina  ad  Annibaie.,  le  cui  opere 
copiò  egregiamente,  e  al  cui  esempio,,  dimorando 
pochi  mesi  in  Roma,  disegnò  i  più  bei  pezzi 
della  scoltura  greca.  Vi  traspare  anche  alle  volte 
il  brio  del  Passerotti  suo  primo  maestro,  e  piu 
spesso  vi  si  riscontra  la  leggiadria  dell.  Albani 
suo  intimo  amico,  con  cui  ebbe  società  e  di 
studio  e  di  villa, "e  di  lavori  presi  in  comune. 

Il  suo  S.  Gaetano  a’ Teatini  ha  una  gloria  d  An¬ 
gioli  graziosissimi,  che  par  dipinta  dall  Albani; 
nè  di  rado  in  altri  .suoi  quadri  si  riveggono 
que’ volti  tondeggianti,  quella  delicatezza  di  car¬ 
ni,  quella  soavità,  quegli  scherzi  che  tanto  pia¬ 
cquero  all’ Albani.  Sono  in  ragion  di  bellezza  fra 
le  sue  opere  più  lodate  il  Noli  me  tangere  ai 
Celestini?  e  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  a  S. 
Benedetto;  senza  dire  delle  sue  storie  al  corr 
tile  di  Si  Michele  in  Bosco,  ove  son  cose  ele¬ 
gantissime.  _  . 

Avendo  occasione  di  soggetti  tragici  e  forti, 
non  gii  schivò;  e  trattogli  senza  quel  grande 
studio  di  nudo  e  di  scorti  di  che  altri  fan  pom¬ 
pa,  ma  con  vera  intelligenza  dell  arte.  Vi  mise 
dentro  grand’  evidenza,  gran  colorito,  grande 
spirito;  e  gli  amenizzò  sempre  con  figure  sveìt# 
e  gentili,  specialmente  di  donne.  Tal  è  la  sua 
Strage  degl’innocenti  in  palazzo  Bonfigliuoli,  e 
la  Caduta  di  Cristo  a’  Certosini,  quadro  terri¬ 
bile  per  la  quantità,  varietà,  espressione  delle 
{  figure;  al  cui  fuoco  pittoresco  non  60  quale 
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opf'ra  dell- Albani  poiria  uguagliarsi  (a).  Sene 
veggono  cjuadrelti  da  stanza,  sempre  di  buon 
disegno,  e  per  Io  più  di  tinte  assai  saporite* 
rio  che  vi  si  desidera  alcune  volte,  è  una  mag¬ 
gior  degradazione  di  tinte  nell’ indietro  del  qua¬ 
dro.  Ebbe  fra  molti  scolari  Sebastiano  Brunetti 
che  Guido  fini  d’istruire,  pittor  delicato,  ma 
rii  corta  vita;  ed  Antonio  Randa  bolognese.  Di 
lui  scrive  il  Malvasia  potersi  dir  poco°bene-  e 
par  die  alluda  a  un  omicidio  ch'egli  commise 
in  Bologna.  Nel  resto  lo  computa  fra’ migliori 
allievi  prima  di  Guido,  poi  del  Massari,  ai  cui 
siile  si  attenne  mollo.  E  fu  per  la  sua  abilità 
che  il  Duca  di  Modena  gli  diede  asilo  nel  suo 
blato,  e  lo  dichiarò,  al  dire  dell’Orlandi  pit¬ 
tor  di  corte  nel  16,4.  Operò  assai  in  quel  Do¬ 
minio,  e  di  poi  a  Ferrara,  massimamente  a  S 
Filippo;  così  in  più  luoghi  del  Polesine,  ove 
trovo  lodato  come  la  sua  miglior  cosa  il  Mar- 
tino  di  S.  Cecilia  presso  i  signori  Redetti  a  Ro¬ 
vigo,.  Finì  poi  claustrale  ;  ciò  che  non  venne  a 
notizia  del  Malvasia,  onde  scriverne  akruanto 
meglio.  1 

1  ietro  F  acini  cominciò  a  dipingere  in  età 
adulta,  indotto  dal  consiglio  di  Annibale,  che 
da  un  suo  disegno  fatto  coi  carbone  c  per  biz¬ 
zarria  argomentò  quanto  buon  pittore  riuscirebbe 
entrando  nella  sua  scuola.  Ebbe  poi  a  pentirsi 
« h  tale  scoperta,  non  solo  perche  i  progressi 
dei  Facili,  lo  fece,-  geloso  della  sua  gloria,  ma 
perche  in  oltre  sei  vide  uscire  dall1  accademia 
divenirgli  ovale  nel  magistero  della  moventù’ 
e  insidiatore  anche  della  vita.  Due  prerogative 
lo  facean  forte;  una  vivacità  di  mosse  e'di  te¬ 
ste  per  cui  paragonasi  al  Tintoretto,  e  una  ve¬ 
nta  di  carnagioni,  per  cui  Annibale  stesso  dicea 

parergli  che  macinasse  fra’ colori  le  carni  uma¬ 
ne  Fu  or  di  ciò,  nulla  ha  che  sorprenda;  debole 
nel  disegno,  vaslo  ne’ corpi  ignudi  degli  adulti 
scorretto  nell  attaccare  le  mani  e  le  teste  i\e 
ebbe  tempo  a  perfezionarsi,  morto  giovane  e 
puma  de’  Caiacci  stessi,  nel  1603  È  in  S.  Fran¬ 
cesco  un  suo  quadro  de1  Santi  Protettori  di 
Bologna  con  una  turba  di  Angioletti,  che  acro 
per  lo  piu  il  meglio  de’ suoi  dipinti.  E  nella 
quadreria  Malvezzi  e  in  altre  della  città  si  sti¬ 
mano  molto  certe  sue  carole  e  scherzi  di  pat¬ 
tini  sul.  far  dell’ Albani,  ma  in  più  grandi  pro¬ 
porzioni,  Fu  suo  allievo  Giovanni  .Maria  Tam¬ 
burini  che  poi  si  accostò  a  Guida,  e  alla  ma¬ 
inerà  di  questo  si  conformò  maggiormente,  come 
dicemmo. 

Francesco.  Brizio,  ingegno  rarissimo,  fino  alla 
e. a  ds  veri  anni  servì  da  garzone  in  una  offi¬ 
cina  di  calzolaio.  Divcltone  finalmente  dal  ge¬ 
nio  che  lo  spronava  alla  pittura,  apprese  in 
poco  tempo  il  disegno  dal  Passerotti,  e  da  Ago¬ 
stino  la  incisione;  tardi  sotto  Lodovico  incombi- 
c.o  a  fare  ,1  pittore,  e  giunse  in  breve  tempo 
-  .  eredito,  che  alcuni  lo  han  numerato  pri¬ 

mo  de  caraceescbi.  Fu  certamente,  fuor  de’  pri¬ 
mi  cinque,  pan  ad  ogni  altro  ;  e  fuor  di  Do- 
mcnichino,  piu  universale  di  tulli;  nè  in  lui  si 
dessero  come  in  Guido  la  prospettiva,  nè  come 
mi  J  tarmi  1  arte  di  far  paesi,  nè  come  in  altri 
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1  1  .  “•  *ar  Paesi,  nè  come  in  altri 

lo  splendore  delle  architetture  :  che  anzi  in  que¬ 
st.  acccssor,  avanzò  tutti  i  suoi  competitori 

vJh  Prr,rf"osto  raffronto  il  nostro  autore  a 
?  .  ,  potuto  scegliere  tufi’ altri  fuor  che  l’Al- 

bam,  la  di  cui  finitezza  è  lontana  dal  fuoco  pii- 
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nelle  storie  rii  S.  Michele  in  Bosco,  siccome 
Andrea  Sacelli  no  giudicò.  Nelle  figure  è  de’ 
piu  corretti,  nè  altri  forse  preme  più  d’ ap- 

nellTl  I  ‘''“T  ,-‘JÌ  LoilovÌco-  È  ammirato 
Ila  bellezza  degli  Angiolini,  tanto  studiosa¬ 
mente  cercata  allora  da  tutta  quella  scuola-  e 
ffuesta  Pal;te  vinse,  a  parer  dti  Guido,  anche 
1  Bagnacavallo.  Fu  il  suo  principal  talento  la 
imitazione;  e  tra  per  questo,  e  per  aver  fama 
<1  u-risoluto  e  m  oltre  per  la  copia  de’ bravi 
pitlon  piu  di  lui  manierosi,  mancò  di  aiuti 
costretto  sempre  a  mendicare  per  grazia  le 
commissioni,  c  ad  eseguirle  a  prezzi  vilissimi. 
V,,1  sua  mano  una  delle  maggiori  tavole  della 
citta  la  Coronazione  di  una  immagine  di  N.  D. 
a  S.  Petronio  con  poche  figure  nell’  innanzi  ve¬ 
ramente  gaje  e  ben  mosse,  e  con  molte  altre 
m  lontananza  disposte  e  degradate  con  arte- 
pittura  di  gran  merito  anche  per  la  forza  del’ 
colorito.  Fece  anco  per  la  noli,  famiglia  Ange- 
tC,  111  1111  grandissimo  quadro  la  Tavola' di 
.ebete,  opera  di  un  anno,  in  rui  mostrò  pro¬ 
fondità,  fantasia,  genio  di  gran  pittore.  Vi  sono 
<  i  sua  mano  non  pochi  rametti ,  ove  spesso  si 
accosta  a  Guido.  r 

Filippo  suo  figlio  e  Domenico  degli  Ambro¬ 
si,  detto  Manichino  del  Brizio,  furono  i  suoi 
piu  noti  discepoli;  essi  dipinsero  per  privati 
piu  che  per  chiese.  Il  secondo  riuscì  gran  di¬ 
segnatore,  adoperalo  molto  in  fregi  di  camere 
m  quadrature,  fi,  paesi  a  fresco,  ora  in  com¬ 
pagnia  del  Dentone  e  del  Colonna  ed  or  solo, 
fu  anche  delicato  artefice  di  quadri  da  stanza 
rappresentandovi  alle  volte  copiose  istorie,  come 
in  quello  che  leggesi  nel  ricco  e  bentessuto  Ca- 
lalajja  de  quadri  del  sig.  canonico  Vianelli  di 
Utioggia  V i  e  dipinto  l’ingresso  di  un  Pon- 
e  ice  nella  citta  di  Bologna.  Non  è  maraviglia 
che  sia  conosciuto  e  pregiato  anche  nel  Domì¬ 
nio  veneto,  essendo  stato  educatore  del  Fu- 
nuam,  e  maestro  di  Pierantonio  Cerva  che  as¬ 
sai  dipinse  nel  Padovano. 

G10  Andrea  Dondncci,  dalla  professione  del 
padre  chiamato  il  Mastelletta,  parve  nascer  pit- 
tore;  ma  indocile  a’  suggerimenti  de’  Caracci 
maestri,  non  vi  unì  fondamento  d’arte,  e  restò 
inetto  a  ben  disegnare  un  nudo,  non  che  a 
fare  un’opera  da  maestro.  Il  suo  metodo  fu 
compendiosa,  e  tutto  inteso  a  guadagnar  l’oc¬ 
chio  con  l’effetto;  caricando  le  pitture  di  scuri 
in  guisa  che  dentro  essi  restassero  celati  i  con¬ 
torni,  e  contrapponendo  agli  scuri  piazze  di 
chiari  assai  forti;  così  nascondeva  agl’  inten¬ 
denti  le  scorrezioni  del  disegno,  e  appagava  gli 
altri  con  certa  novità  di  apparenza.  Spesso  Ì10 
dubitato  che  costui  avesse  grande  influenza  nella 
setta  chiamata  de’  Tenebrosi,  molto  propagatasi 
di  poi  per  Io  Stato  veneto,  e  per  quasi  ogni 
Dominio  della  Lombardia.  Lo  ajutava  a  soste¬ 
nersi  un  grande  spirito  di  disegno,  una  suffi¬ 
ciente  imitazione  del  Parmigianino,  che  solo  fra’ 
pittori  gli  andava  a  sangue,  e  una  certa  faci¬ 
lità  mturale,  per  cui  coloriva  grandissime  tele 
in  poco  di  tempo.  Tali  sono  il  Transito  e  l’As¬ 
sunzione  di  N.  Signora  alle  Grazie,  ed  altre 
simili  sue  istorie  non  rare  in  Bologna.  Prevale 
forse  ad  ogni  altra  la  S.  Irene  a’  Celestini.  In- 
noltratosi  nella  età,  e  udendo  applaudersi  tanto 
allo  stile  aperto,  volle  aneli’ egli  tentarlo;  ma 
con  infelice  esito,  non  avendo  avuta  capacità 
di  apparir  hello  fuori  del  hujo.  Avea  nel  primo 
suo  stile  dipinti  a  S.  Domenico  due  prodigi  da 
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arilo,  eh’ erano  il  suo  rapo  d’opera:  gii  ri- 
usse  alla  nuova  maniera,  e  si  considerarono 
a  indi  innanzi  fra  le  sue  cose  piu  deboli.  Nei 
, ladri  di  brevi  figure  si  osserva  la  stessa  di- 
ersitk  di  maniere;  e  quei  della  prima  come 
!  Miracolo  della  manna  in  palazzo  Spada,  ed 
Uri  che  se  ne  veggono  in  Roma,  sor  pregia- 
issimi.  Così  i  suoi  paesini,  che  in  piu  gallerie 
i  dan  per  opere  de’Caracci;  ma  il  gusto  delia 
nacchia  originale,  e  particolarissimo  nei  Ma- 
.1  elici ta,  gli  fa  discernere.  Annibaie  era  si  cori¬ 
cato  di  questi  suoi  quadri  da  gallerie,  che 
ivutolo  seco  in  Roma,  lo  consiglio  a  stabilir¬ 
ai  e  a  far  sempre  di  tai  lavori;  consiglio^  che 
il  Donducci  non  piacque.  Ben  frequento  ivi 
o  studio  del  Tassi,  e  giovarono  scambi.e vol¬ 
gente,  comunicandosi  l’un  l’altro  i  lumi  che 
avevano.  Tornò  poi  presto  in  Bologna,  e  a  le 
grandi  opere:  ma  vi  ebbe  gravi  traversie,  che 
lo  consigliarono  a  rendersi  Oblato  prima  fra 
Conventuali,  poi  fra  Canonici  di  S.  Sa  va  ,oie. 

Non  fece  allievi  che  meritino  ricordanza:  solo 
un  Domenico  Mengucci  da  Pesaro  tenne  ne. 
paesi  uno  stile  molto  conforme  al  Mastelletta  ; 
artefice  più  conosciuto  in  Bologna  che  nella  patria. 

Oltre  i  prefati  alunni  dell’  accademia  carac- 
cesca,  ve  ne  ha  parecclij  considerabilissimi,  co¬ 
me  lo  Schedone  ed  altri  rammentati  nelle  scuole 
di  già  descritte,  e  qualcuno  da  rammentarsi  in 
quelle  che  ancora  ci  avanzano  ;  ne  pochi  avran 
Ìli oCTo  fra’  paesisti  della  bolognese,  o  fra  pro¬ 
spettivi.  Certi  altri,  che  attesero  alle  figure, 
dal  Malvasia  furono  appena  accennati,  o  per¬ 
chè  vivi  tuttavia,  o  perchè  non  cosi  celebri 
come  i  precedenti.  Nè  perciò  sono  eglino  da 
disprezzare:  esser  de’ secondi  e  de  tpìZ1  ove 
Domenichino  e  Guido  sono  de  primi,  e  un 
grado  da  non  pentirsene.  Uno  di  questi  e  Fran¬ 
cesco  Cavazzone  scrittore  dell’  arte  sua,  del 
quale  copiosamente  ha  di  poi  raccolte  le  me¬ 
morie  il  can.  Crespi,  lodandone  sopra  tutto  una 
Maddalena  a’  piedi  del  Redentore;  quadro  ve¬ 
ramente  magistrale  posto  nella  chiesa  della 
Santa  in  via  S.  Donato.  F,  quasi  nel  medesimo 
grado  Vincenzio  Ansaioni:  il  pubblico  ne  ha 
sole  due  tavole;  ma  esse  bastano  a  commen¬ 
darcelo  per  grande  uomo.  E  anche  cominemo- 
rabil  artista  Giacomo  Lippi,  o  sia  Giacomone  da 
Bndrio  ;  pittore  universale,  nelle  cui  storie  a 
fresco  al  portico  della  Nunziata  si  conosce  uno 
scolare  di  Lodovico  non  molto  scelto,  ma  pra¬ 
tico  e  pronto.  Piero  Pancotto  fece  alcune  pit¬ 
ture  a  fresco  a  S.  Colombano,  detestate  pei  lo 
scherno  di  un  suo  parroco  ivi  ritratto  in  ca¬ 
ricatura  nella  persona  di  un  S.  Evangelista,  non 
però  sprezzate  in  linea  d  arte. 

Vedesi  fra  le  storie  di  S.  Michele  in  Bosco 
già  ricordate  la  Sepoltura  de’ SS.  Valeriana  e 
Tiburzio  di  Alessandro  Albini  spiritoso  pittore; 
la  Limosina  di  S.  Cecilia  di  Tommaso  Campa¬ 
na,  che  poi  aderì  a  Guido;  il  S.  Benedetto  fra 
le  spine  di  Sebastiano  Razali  ;  il  Colloquio 
fra  Cecilia  e  Valeriano  di  Aurelio  Bonelli,  tutti 
ragionevoli  artefici,  eccetto  l’ ultimo,  che  il 
Malvasia  biasima  come  indegno  di  una  scuola 
si  feconda  di  grandi  allievi:  ma  appena  e  mai 
che  in  una  gran  fecondità  non  si  numeri  qua  - 
che  aborto.  Fiorio  e  Gio.  Batista  Macon  j,  Lnea 
Rossi,  Giacinto  Gilioli,  Ippolito  Ferrantim,  Pier¬ 
maria  Porettano,  Antonia  Castellani  (i),  Anto» 
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nio  Pinelli  posero  al  Pubblico  qualche,  buona  pit¬ 
tura  in  Bologna,  e  più  ne’ luoghi  vicini:  cosi 
Gio.  Batista  Vernici,  che  poi  servi  al  Duca 
d’  Urbino.  Nulla  vi  è  rimase  di  Andrea  Costa, 
nulla  di  Vincenzio  Gotti:  il  primo  per  rap¬ 
porto  del  Malvasia  fece  alla  §.  Casa  di  Loreto 
cose  mirabili,  che  ora  van,  se  io  non  erro,  sotto 
altro  nome;  il  secondo  visse  nei  regno  di  Na¬ 
poli,  e  per  lo  più  a  Reggio;  pennello  velocis¬ 
simo,  di  cui  si  contavano  in  quella  città  218 
tavole  d’ altari.  Altri  de’caracceschi  rinunziando 
alla  pittura,  si  fecer  nome  con  la  incisione  in 
rame,  o  con  la  scoltura.  L’  accademia  finì  con 
la  morte  di  Lodovico;  e  ì  gessi  ed  altri  degli 
attrezzi  che  in  essa  erano,  si  rimasero  lungo 
tempo  in  Bologna.  Domenico  Mirandola,  che 
apertasi  l’ accademia  del  Facini  avea  lasciata 
quella  di  Lodovico,  divenuto  bravo  scultore  si 
arricchì  delle  spoglie  dell’  una  e  dell’  altra,  e 
tenne  aperto  uno  studio  regolato  col  metodo 
de' suoi  primi  maestri,  e  perciò  chiamato  da 
alcuni  lo  studio  de’Caracci.  Ma  i  nomi  non 
sono  realtà.  Il  buono  disegno  non  si  sostenne 
per  questa  così  detta  accademia,  anzi  venne 
meno;  e  l’onore  del  suo  risorgimento  lo  do¬ 
vette  al  Gignanì;  di  che  nell’epoca  quarta. 

Assai  abbiamo  scritto  de’  Bolognesi.  I  Ra¬ 
vennati  nel  1617  aveano  un  Guarini ,  pittore 
di  sodo  stile,  nè  molto  lontano  dal  caraccesco, 
per  quanto  indica  una  sua  Pietà  a  S.  Francesco 
di  Rimini,  ove  notò  la  sua  patria.  Avean  pure 
un  Matteo  Ingoìi,  di  cui  nella  veneta  scuola  si 
diede  conto,  avendo  quivi  operalo  sèmpre.  Eb- 
ber  dipoi  la  famiglia  de’Barbiani,  che  sino  a 
questi  ultimi  anni  ha  servito  alla  patria.  Giara- 
batista  il  più  antico  è  nominato  dall’  Orlandi  : 
non  so  dirne  la  scuola;  senoncbè_  ha  una  va¬ 
ghezza  che  molto  somiglia  il  Cesi  ;  dissimile 
però  da  questo  nello  studio  di  ogni  figura,  e 
perciò  non  uguale  a  sè  stesso.  Il  suo  S,  An¬ 
drea  e  il  S.  Giuseppe  in  due  altari  de’ Fran¬ 
cescani,  la  S.  Agata  nella  chiesa  di  questo  no¬ 
me,  ed  altre  sue  tavole  in  luoghi  diversi  son 
buone  pitture  a  olio;  e  in  duomo  nella  cap¬ 
pella  di  N.  Signora  del  Sudore  vi  ha  il  catino 
da  lui  dipinto  con  un’  Assunzione  di  N.  Donna, 
che,  veduta  la  cupola  di  Guido  in  Ravenna, 
pur  non  dispiace.  Un  figlio  di  Gio.  Batista  suc¬ 
cedette  a  lui  nella  professione,  non  nell’onore; 
e  di  questo,  o  di  altro  della  famiglia  nacque 
Andrea  Barbiani,  che  ne’ peducci  del  catino 
predetto  colorì  i  quattro  Evangelisti,  e  molte 
tavole  dipinse  in  Ravenna^  e  a  Riinini.  Osser¬ 
vandone  la  maniera,  e  piu  che  altro  le  tinte, 
lo  credo  scolare  o  alinea  seguace  del  P.  Pronti 
da  Rimini,  lodato  da  noi  poc’anzi  fra’ guerci- 
neschi  insieme  col  Gennari  pur  riminese.  Un 
terzo  se  ne  dee  ora  nominare,  che  uscito  dalla 
scuola  del  Padovanino  visse  in  patria,  pitf®r 
da  stanza  più  che  da  chiesa.  Chiamossi  Carlo 
Leoni,  e  nella  Penitenza  di  Davide  dipinta  al¬ 
l’Oratorio  competè  col  Contino  e  con  alti  1 
buoni  figuristi  eh’ erano  allora  in  Romagna. 
Fra’  guercineschi  si  troveranno  anco  due  Gese- 


(1)  Fu  moglie  del  Bertusio  e  grata  a  Lodo- 
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vico  Caracci  per  la  singoiar  modestia  e  incli¬ 
nazione  alla  pittura.  La  sua  miglior  opera  e 
alla  Nunziata,  fatta  col  disegno  di  Lodovico, 
ov’  ella  ritrasse  sè  stessa  con  un  berretto,  e  1 
marito. 
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mti  ;  e  frugo  per  ferino  clic  altri  non  popbi 
di  Romagna  stessero  cqp  lui  a  Cento,  trovan¬ 
dosi  ciò  accennato  pipila  sua  vita,  ipa  senza  in¬ 
dicazione  di  nomi.  • 

Faepza  ebbe  a’  tempi  de’  Paracci  un  Ferrati 
da  Faenza,  a  pui  aggiungono  come  casato  Pan¬ 
zoni  o  Fqenzqnj,  soprannome  forse  derivatogli 
dalla  patria.  Fu,  secondo  il  Tifi,  scolare  del 
A  anni;  nè  altro  ne  ha  Roma  che  pittore  a 
fresco  alla  Scala  santa,  a  S.  Gip,  Lateranp,  c 
m  gran  numero  a  S.  Maria  Maggiore;  storie 
evangeliche  di  corretto  disegno,  di  vaghe  tinte 
e  di  buon  impasto ,  fatte  a  competenza  flel 
Gentileschi ,  del  Saljmhenj,  del  Novara ,  del 
Croce.  Di  questo  pennello  è  un  S.  Onofrio  nel 

duomo  di  Foligno,  e  non  poche  cose  in  Ravenna 

e  in  Faenza,  ove  però  mi  comparve  altro.  Lo 
tubi  quivi  annoverare  fra  gli  scolari  de’Caracri, 
ne’ quali  forse  studiò  in  qualche  tempo.  Né* 
stenta  a  crederlo  chiunque  vede  in  duomo  la 
cappella  di  S.  Carlo,  o  il  suo  Deposto  alle  mo¬ 
nache  di  S.  Domenico,  o  alla  epnfraternifa  di 
S.  Giovanni  la  sua  Probaticq,  eh’ è  il  quadro 
piu  consei  vaio  che  ne  resti  in  patria  e  il  più 
somigliante  allo  stile  di  Lodovico.  Sono  assi¬ 
curato  che  il  vero  spp  casato  fossp  Fenzoni,  fa¬ 
miglia  nobile  estinta  iq  Faenza,  p  che  morì  in 
patria  nel  1645  di  anni  ottaptatrp.  Dj  coitili  si 
racppnta  un  atroce  fatto,  ed  è  che  per  sola 
gelosia  d  arte  uccidesse  un  Manzoni  giovane 
faentino  che  cresceva  a  grande  onore  nella  pit¬ 
tura,  come  mostrano  diversi  suoi  quadri  da 
cavalietto,  due  de’  quali  ne  possiede  il  signor 
abate  Strocchi  giudice  di  Pace  in  Faenza  Né 
menp  e  stimato  in  tele  d’altari,  specialmente 
nel  Martirio  di  S.  Entropio  vescovo,  espresso 
nella  sua  chiesa.  Sarebbe  diyenutp  un  valen¬ 
tuomo,  se  la  invidia  non  gli  avesse  impedito 
maggior  progressi.  11  piltpr  non  rese  all’  arte 
no  che  le  avea  tolto  in  questo  giovane,  istruen¬ 
do  due  sue  figliuole,  Teresa  che  molto  operò  in 
patria,  e  Claudia  Febee  che  forse  alquanto  me¬ 
glio  in  Bologna,  dove  mori  nel  i-o3.  Molto 
rimane  in  Fapnza  stessa  di  un  Tommaso  Mi- 
seiroh  vivnto  dopo  Ferrali,  e  volgarmente  no¬ 
minato  il  pittar  villano;  uomo  che  debbe  il 
suo  nome  al  talento  che  lo  guidò,  più  che  a’ 
precetti  dell’arte.  Non  ha  disegno,  nè  espres¬ 
sione,  nc  costume  che  lo  commendi,  e  spesso 
pecca  in  queste  cose.  Lo  spirito  .Ielle  mosse, 
il  colorilo  attinto  da  Guido,  i  vestili  alla  ve¬ 
neta  lo  fan  pari  a  molli  di  questa  scuola;  ma 
m  poche  pperp  fatte  con  vero  impegno.  La  mi- 
glmre  e  alla  chiesa  di  S.  Cecilia,  ha  espresso 
d  Martino  della  Sapta,  e  in  esso  un  manigoldo 
che  avyiv|i  il  fuoco;  figura  quasi  copiata  dal 
fogn  i  Ta<  r°  Concio  a  S.  Domenico  di  Bo- 

Gasparo  Sarchi  da  Imola  mi  è  noto  spi  per 
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prima  dal  Fabbri,  poi  dall’Orlandi.  S’ignorava 

lasciò  a  S.  Moisè  una  Epifania,'  ove  Comparisce 
d.smvo  t„ra  dl  pennello  e  buon  effetto  di  mac- 

«n  he  per  ^  6  *  furerie 

I  v  Per  In  stato  veneto;  eome  in  Rovino  e 

enn«r°ina’  OV,>  BeY'l^qna  se  ne  veg¬ 

gono  alcune  teste  di  filosofi  lavorate  himrrl 


mente.  Questa  genere  di  pittare  forca  quasi  ,1 

Rjsguardiamo  ora  brevemente  i  paesani i  i 
fioristi,  l  prospettivi,  gli  artefici  in  somma  deli, 
minor  pittura.  In  proposito  di  questa  gl’ isto¬ 
rici  che  pii  precedono,  non  ne  ascrivon  a1  Ca 
raeci  il  miglioramento  se  non  in  gènere  di  pae 
si,  ma  io  credo  che  quella  lor  massima  fonda 
mentale  d!  sbandire  dalla  pittura  il  capricciq 
e  la  fatata,  e  di  seguire  in  ogni  cosa  la  natura 
e  'I  vero,  influisse  dall’uomo  fino  all’insetto, 
dall  albero  fino  al  frutice,  dal  palazzo  fino  al 
tugurio  Non  altrimenti  è  avvenuto  di  poi  in 
g<’nor  di  scrivere,  ehe  introdotta  la  massima  dì 
schivar  1  affettazione  del  secenfo,  e  di  seguir 
la  purezza  de’  huoni  secoli,  migliorò  la  prosa 
dalla  istoria  fino  alla  lettera  familiare,  la  poe¬ 
sia  dal  poema  epico  fino  al  sonetto. 

G10.  Batista  Viola  e  Gio.  Francesco  Grimaldi 
sono  1  due  caraecesehi  che  in  quella  età  regna- 
reno  fra  paesisti.  Il  Viola  fu  de’  primi  a  sban, 

{JII*  (lèi  DlIBSl  la  A/tn  ‘  1 _ il  .  1* 


•  V  Pars’,a  secchezza  con  cui  trattavarigli 
1  f  iamminghi.  Egli  fù  da  noi  menzionalo  in  Ro¬ 
ma,  ove  si  stabili ,  e  ornò  di  paesini  a  fresco 
vane  ville  di  mie’  magnali,  e  più  copiosamente 
che  altra,  la  villa  Pia.  Di  questo  pittore  è  raro 
a  vedersene  quadri  mobili;  senonchè  ayendo  in 
Roma  fatta  serietà  coll’Albani,  nelle  pitture  di 
questo  colà  rimase,  spesso  i  periti  ravvisano  i 
paesi  del  Viola;  come  in  altre  dell’ Albani  a 
Bologna  riconoscono  spesso  quegli  del  Mola.  Il 
Grimaldi  non  fu  in  Rpma  cqsì  continuo,  ma 
Vi  stette  moli’ anni,  servendo  a  varj  Pontefici- 
e  alquanti  ne  passò  anco  a  Parigi  in  servigio 
del  cardmal  Mazarini  e  di  Luigi  XIV.  Avanzò, 
u  Viola  nella  fortuna  come  Io  avanzava  nella 
scienza;  bravo  architetto,  prospettivo  eccellen- 
te,  buon  figurista,  intagliatore  in  rame  de’ paesi 
di  iiziano  e  de’ suoi.  Su  le  sue  stampe  si  può, 
vedere  quanto  fosse  giudizioso  ne’  portiti,  vago 
nelle  fabbriche;  è  anco  molto  più  largo  de’  Ca- 
iacci  nel  batter  la  frasca,  e  diverso  da  loro 
coinè  nelle  Lettere  Pittoriche  si  è  osservato  (to¬ 
mo  Il  pag.  289).  Cqrrisponde  al  disegno  l’o- 
pera  del  pennello  :  il  suo  tocco  è  leggiero,  for¬ 
tissimo  è  il  colorito;  accusatq  solo  di  troppo 
verde.  Innocenzio  X  lo  impiegò  in  competenza 
d  altri  pittori  nel  Palazzo  Valicano  e  nel  Qui¬ 
rinale;  e  fin  nelle  chiese  piacque  di  adoperar-, 
lo,  segnatamente  a  S.  Martino  a’ Monti.  Là  Gal¬ 
leria  Colonna  è  ricca  delle  sue  vedute;  e  tro¬ 
vasi  facilmente  anco  in  altre,  non  essendo  stato 
così  cercato  ollramonti  come  Claudio  e.  Pous¬ 
sin.  Fra  tanto  numero  non  dubito  che  alcuni 
quadri  sian  lavori  di  Alessandro  suo  figlio,  che 
a  detta  dell’ Orlandi  fu  discepolo  in  quest’arte 
e  seguace  di  Gio.  Francesco.  Non  è  ugualmente 
ovvio  in  Bolognq,  ove  intorno  al  suo.  tempo 
fiorirono  altri  buoni  artefici  di  paesi. 

Lodammo  il  Mastellata;  e  pei-  gusto  simile 
lodiamo  ora  Benedetto  Possenti,  scolare  di  Lo¬ 
dovico,  spiritoso  pittore  anche  di  figure;  fra’ 
cui  paesi  veggonsi  pure  porli  di  mare,  imbar¬ 
chi,  mercati,  feste  e  simili  rappresentanze.  Fu 
in  oltre  in  molta  stima  Bartolommeo  Loto  a 
Lotti,  prima  discepolo,  poi  competitore  del  Vio¬ 
la,  che  il  gusto  caraceeseo  mantenne  sempre. 
Paolo  Antonio  Paderna,  scolare  del  Guerrino, 
poi  del  Cignani ,  contraffece  a  maraviglia  ne! 
suoi  paesini  la  maniera  guereinesca.  Antonio, 
dal  Sole,  che  dal  dipingere  con  la  man  manca 
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fu  denominale  il  Monchi'^  de'  paesi, France¬ 
sco  Ghétti  e  Filippo  Verritti  uscirono  dilla  scuola 
dell1  Albani:  di  questi  ancora  soni  pregiate  radilo 
ìe  vedute  campestri  nelle  quadrerie. 

Annibaie  si  formò,  come  dicemmo  a  pagi¬ 
na  210;  il  suo  Giovanni  da  Udine,  un  egre¬ 
gio  pittor  di  frutta,  chiamato  il  Gobbo  di  Cor¬ 
tona,  o  il  Gobbo  de’  Gai-acci.  Emularorio  la  stessa 
lode  due  Bolognesi;  Antonio  Mezzadri  che  de 
suoi  fiori  e  de’  suoi  frutti  hi  piena  Bologna, 
e  Antan-Maria  Zagnani  elle  nc  atea  commis¬ 
sioni  anco  da’ Principi  forestiéti.  Avanzo  en¬ 
trambi  Paolo  Antonio  Barbieri,  singolare  m  di¬ 
pingere  animali,  fiori  e  frutti  qrianto  Giovanili 
Francesco  suo  fratello  in  figtìi*  tintàntr.  poco 
però  attese  all’arte,  occupato  nel  governo  della 
famiglia  (.)•  Celebre  sopra  tutti  divenne  Urici 
scolare  di  Guido  milanese  di  nascita,  ma  sta¬ 
bilito  in  Bologna,  e  fu  PierfrancescO  Cittadini 
più  comunemente  detto  il  Milanése;  Alcune  sue 
tavole  mostrano  ch'eri  nato  per  cose  maggior  ; 
ma  il  genio  e  l’esempio  di  alcuni  pittori  veduti 
a  Roma  lo  ristrinsero  a  dipinger  picciole  tele, 
o  rametti  di  storie’  e  di  paesini;  e  specialmente 
a  far  quadri  di  frutti,  di  fiori,  di  uccellami 
morti  a’  quali  aggiugite  talvolta  ritratti  c  figure 
graziosissime.  Bologna  abbonda  dè’  suoi  dipinti. 
Tale  studio  giovò  alla  professione  de  quadia- 
t liristi,  che  per  gli  ornati  spesso  volici1  seco  il 
Cittadini  é  gli  allievi  sudi. 

Ritratti  al  vivo,  ma  senz  altro  accompagna¬ 
mento,  formò  allora  in  Bologna  Gio.  f  r.lricesoo 
Afe-ii  scolare  del  Fkaletti  in  Venezia,  riv  ebbe 
per  condiscepolo  il  Boscliirti,  che  fini  disegna¬ 
tore  e  intagliatore  in  rame.  Le  lodi  del  JV  gti 
si  posso n  leggere  tìel  Malvasia  c  nel  Crespi 

Bologna  poco  aveU  veduto  di  grande  in  ge¬ 
nere  di  quadratura  fino  al  Dentane  (Girolamo 
Curti)  che  nc  fu  il  ristauratore  anche  nel  resto 
della  Italia.  Lo  chiamo  ristauratore;  perciocché 

Giovanni  e  Cherubino  Alberti  in  Roma,  e  i  San- 
drini  in  Brescia,  e  il  Bruni  in  Venezia  ne  aVean 
dati  ottimi  saggi.  Nè  poco,  secondo  1  suoi  tem¬ 
pi  avean  fatto,  come  già  contammo.  Agostino 
dalle  Prospettive  è  Tommaso  Laureiti  ut  Bologna 
stessa.  Ma  i  toro  esempi  o  negletti,  o  depravati 
da’  successori ,  non  produssero  all  arte  stabfil 
vantaggio;  anzi  per  le  città  d’Italia  o  noti  eran 
rtuadraturisti,  o  assai  rari,  e  questi  considerati 
quasi  come  un  rifiuto  de’  figuristi.  H  Dentane 
to’ suoi  compagni  risveglio'  cjuost  artc5  la  riobi- 
fitò  ,  la  ingrandì.  Uscito  da  un  Glatojo  de’  si- 
cuori  Rizzanti,  cominciò  con  Lionello  Spada  a 
tentare  il  disegno  delle  figure,  e  trovandolo 
troppo  arduo  al  suo  ingegno',  si  volse  alta  qua¬ 
dratura  ,  e  dal  Buglione  apprese  ad  oprar  la 
ri"a  e  a  tirar  le  linee.  Più  oltre  da  tal  mae¬ 
stro  non  volle:  ma  comperatisi  un  Vìgnola 
cd  un  Scrii o,  studiò  quivi  gli  ordini  dell  archi¬ 
tettura,  si  fondò  nella  prospettiva,  si  formo  uri 
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gasici  sodo  e  ben  regolato,  die  migliorò  dijioi 
quando  vide  Roma,  e  in  essa  i  vestigi  dell’ ar¬ 
chitettura  antica.  Assai  speculò  sul  rilievo,  eh  è 
l’ anuria  di  questa  professione.  Le  sue  fiate  cor¬ 
nici,  i  colonnati ,  le  loggie,  i  balaustri,  gli  ar« 
1  :  j  modiglioni  veduti  di  sotto  iti  su  spesso 


(1)  Come  capo  della  domestica  economia  seri 
veva  in  un  libro  le  pitture  ch’egli  c  il  fratello 
andavan  facendo,  e  i  prezzi  che  ne  traevano; 
e  lui  morto.  Benedetto  e  Cesare  Gennari  cori- 
tinuarono  a  scrivervi  le  opere  che  il  superstite 
loro  zio  fece  ne’  seguenti  anni.  Tale  registro, 
utilissimo  pèt  saper  Pepoche  e  i  prezzi  de’  qua¬ 
dri  guercineschi,  dalla  famiglia  Gennari  passo1 
in  potere  del  sig.  principe  Ercolini,  che  ha 
formata  una  preziosa  raccolta  di  MSS.  e  lrbu 
rarissimi  di  beffe  arti. 
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bau  fatto  dubitare  che  fossero  a  pi  tati  da  stuc¬ 
chi,  o  da  altro  corpo  rilevato  ;  quando  tutto  è 
effetto  di  un  chiaroscuro  da  lui  ridotto  a  una 
facilità,  verità,  grazisi  non  più  veduta.  Ne  co» 
lori  si  attenne  al  naturale  delle  pietre  é  de; 
marmi,  rifiutando'  quelle  tinte  di  gemme  e  di 
pietre  dure  che  p’oi  s’ introdussero  ad  onta  del 
verisiinile.  Fu  sua  invenzione  tratteggiar  l’oro 
sopra  i  lavori  a  fresco.  Valevàsi  dell’  oli  i  cotto 
con  trementina  e  cera  gialla  stemprate  insieme 
e  poste  cosi  bollenti  cria  sotti!  pennello  ove 
occorrono  i  lutai  e  Ove  si  applica  la  foglia  del¬ 
l’Oro.  Peraltro  di  tal  ritrovamento  fece  uso  nar- 
cllissiirio,  lasciandone  V  abuso  a’ seguaci.  Geloso 
della  durevolezza  soleva  abbozzare  •  e  tornar 
poi  a  ricoprire,  facendo  tutto  di  so’do  impasto; 

0  né*  ìiiogìii  esposti  non  si  Odo1  eie  Ufi  calce,  che 
non  vi  unisse  marino  bianco  sottilmente  pesto; 
come  nella  facciata  del  palazzo  Grimaldi.  Cosi 
diede  nuovo'  lustro  a’  palazzi  e  alle  chiese;  e 
passando  quinci  a’  teatri,  mise  anche  in  essi  rio 
nuovo  spettacolo.  Dipinge»  le  scene  piu  vicine 
cori  grandissima  forza  di  scuri,  che  sminuen¬ 
dosi  a  iriario  a  uiario  teririinàvano  nelle  ultime 
assai  dolcemente.  Q’uesta  opposizione  di  fierezza 
e  di  dolcezza  face*  hi  poco  spazio  apparire  uri 
viaggio  immense!;  è  accrésceva .  in  guisa  là  il¬ 
lusione  del  rilievo  negli  édifizj  rapp'reseritriti- 
vi  che  molti  in  quel  primo  tèmpo  salivano  in 
sul  palco  per  esplorarne  il  vero  iri  più  vici¬ 
nanza.  Pei1  tal  eccellènza  fu  invitato’  piu  voli® 
a  operare  fuor  di  Bologna;  in  Baverina  dal  opti; 
Legato,  iri  Parma  e  in  Modena  da’ Sovrani,  in 
Roma  dal  Principe  Lodovici,  a  crii  dipinse  una 
sala  che  tolse  il  grido  alla  sala  Clementina  di¬ 
pinta  da  Giovanni  Alberti,  è  tenuta  fino  a  quel 
tempo  per  cosa  mirabile.  .  . 

Costumò  il  Dentonc  di  tor  seco’  un  figurista 
che  gli  formasse  le  statue,  i  chiaroscuri,  1  put¬ 
tirii  ,  e  talvolta  pure  gli  animali  e  1  fiorami 
onde  ornò  (ne  sempre  discretamente)  le  sue. 
architetture.  Servivanlo  in  ciò  a  gara  i  piu  dotti 
giovani,  vogliosi  dì  profittare  in  quell’ artp  e  di 
farsi  nome  Nella  sala  de’ conti  Malvasia  al 
Trebbio  lo  ajutàrorio  il  Brizio,  Francesco:  e  An¬ 
tonio  Carriera,  e  il  Valerio;  nella  gran  Cappella 
di  S.  Domenico,  if  Massari;  e  questi  altresì  gii 
fu  compagno  nella  biblioteca  de’  PP.  di  S. .Mar¬ 
tino’,  dove  dipinse  la  celebre  Disputa  di  b.  Ci¬ 
rillo.  In  palazzo  Tanara  si  valse  del  Guermno, 
che  vi  effigiò  il  suo  grand’ Èrcole  cosi  altrove 
Io'  aiutarono  il  Campana,  il  Galanmo,  lo  bpa- 
da  e  di  qualche  cartone  il  soccorse  lo  stesso 
Guido.  Ma  il  suo  miglior  compagno  fu  Angiol 
Michele  Colonna ,  clic  venuto  in  eia  fresca  di 
Como,  e  studiato  alquanto  sotto  il  Ferrantini, 
finalmente  congiuntosi  al  Dentane,  divenne  ce¬ 
lebre  in  Europa.  Fu  questi,  come  il  Crespi  rac¬ 
conta.  iri  riputazione  del  miglior  frescante  che 
mai  avesse  Bologna;  tanto  spiritoso  figurista 
d’  uomirii  e  di  animali,  e  tanto  eminente  111  pro¬ 
spettive  e  in  ogni  maniera  di  ornati,  che  solo 
bastava  a  ogni  gran  lavoro.  Solo  dipinse  una 
camera  di  corte  a  Firenze,  e  a  b  Alessand  o 
di  Parma  una  cappella.  Nella  tribuna  di  quella 
chissà  fri  sria  fa  quadratura,  le  figure  del  Ha- 


Dcnfnni”  a' ^7'  h  quadratura  fu  del 

Demone,  le  figure  del  Colonna.  Era  singoiar 

SUO,  ,ecto>  con  qualunque  pittore  operasse 
cosi  adattarsi  allo  stile  e  allo  spirito  Sei  eol- 
ega,  che  1  opera  tutta  si  credeva  idea  d’  una 
sola  naente  e  opera  di  una  sola  mano.  Nè  avea 
mestieri  d!  aspettar  tempo:  mentre  il  compa¬ 
gno  conduceva  il  proprio  lavoro,  egli  con  una 
elocita  e  con  un  accordo  mirabile  affrettava 
il  suo;  molto  perno  ambito  da  ognuno  e  più 

ritorno'  d  ’ro  *  rDento,!>e’  chf'  l’ebbe  seco  dal 
ntorno  di  Roma  fino  alla  morte. 

sta  nrnfif  *  1,116  va,onfuom‘ni  promoveano  que¬ 
stuo  -cresceva  ne<  loro  si  odio  Ago¬ 

stino  Mitelli  giovane  di  feracissimo  inee<m„  ■ 

non  ignaro  delle  figure,  che  il  Passeri  vuo?  die 

snePtfivadeSS6  da  <?a-rarCÌ;  e  ben  Andato  in  pro- 
spett'va  e  in  architettura,  che  attinse  dal  Fai- 

na  il'  mi'1"1'  °  *  d-'e  amici  dipingeano  a  Raven¬ 
na  d  palazzo  arcivescovile  ,  e  in  Parma  e  in 
Modena  a  corte,  il  Mitelli  ora  il  figurila  aiu- 

era^I^arte'  ^ì  qUadratl'nSta:  ma  qucsta  seconda 
mente  divii  P-  PlfcevaS'i ,  e  a  cui  final¬ 
mente  ,  dividendosi  da’ maestri,  si  donò  tutto 

Le  prime  sue  operazioni  rapirono  il  pubblico- 
non  perche  pareggiassero  hf forza,  laP sodezza’ 

va0tiezza  e  una  grazia  non  più  veduta  da  ac¬ 
clamarlo  quasi  per  un  Guido  nella  quadratura 
Avea  ingentilito  con  certo  originai  ■’ 

gor  delj’  arte,  inteneriti  i  profili,  raddolcitele 
*n tradotto  uno  stile  di  fogliami  di  car 

eli.tr  C  l  ,rTW“l  d’»™>  d'«  *pi»v. 
PlP  i  ,?  *dce  degli  ornati  eran  varie  se- 

jIU  \p,'  ed,fizI>  nelle  chiese,  altri  nelle 
’  a  n  nR  teatri:  ogni  ornamento  avea  luo^o 
opportuno  e  intervallo  giusto-  tutta  V  71° 
tlT"  accordata  c.„"„Tdd,Sa ZZ 

,„a-  ■  rg  U  "on  Pcr  anco  usate  a  sì  fatte  il¬ 

lusioni  facea  ncordare  in  certo  modo  i  “li  • 

EXf  eie’  romanzieri.  Prili  7otp  P 


furti  q;  ,1  •  r  ,  ocr;e  gn  tu  morto  il  suo 
il  J  tn,lse  f*’a  I°ro  una  società  che  fu  ouasi 

■ocieS-Se-rS  afe. 

S’"™  <?“  '«Bn  che  la  mortfdel  Mi- 

amici  ~crrbbéro?ClóCaTbCl„i'Spj  deU’ 

fece  ,oì,  stp 

eS."  cr  WrlS  %  IT*.  lavorati  “ 
seguace  M ¥°  PM°' 
che  non  dipinse.  Fuor  di  Bolol»  16  me§IÌ0 
invitati  insieme  il  Mitelli  e  il  Gai  Cra"  seniPre 
ma,  a  Modena,  i„  Firenze^ dl’rJ  l  Par* 

ni,  in  Genova  da’  marchesi  BalbTPn  T  S°VJa; 
card.  Spada  la  mi  o,i.,  •  3  bl>  m  Roma  dal 

in  certo  modo  e  resero  niT*  8rande  ricrebbero 

colonnati  e  sfondi  artifici, si,  .fÌ!5ti 

gradinate,  per  le  quali  molte  figure  pd°V'  P-Ur 
ves,„i  salgono  e  «hsceXPcfi^ 


noi  c  «uscendo 

poi  alla  corte  di  Filippo  IV,  gli 


ornarono  in 
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d1  Colina  famer?  Pd  UUa  Sa,a  grandissima,  ove 

Panerà  DueCC  lant°  aPP,audita  favola  ,li 
i  annora  Due  anni  s.  trattennero  in  quella  cor¬ 
to' ;  5uall.furono  Ì  due  ultimi  del  Mitelli  mor. 
e  and!’  C  nJPaso  m  sommo  desiderio  alla’corte 
Vclasquez  IC1’  ''  qUaH  a"°ra  era  caP°  Diego 

a.tÌde.lÌn  ItaHa  11  C'’,0nna;  c  quasi  un  terzo 
anni  rhr  sfa  .Vl,a  si  posson  dire  que’vensette 
anni  che  poi  visse,  valendosi  per  le  quadrature 
ne  primi  anni  di  Giacomo  Alboresi  grande  7 
levo  del  Mitelli,  negli  altri  di  Gbv  cchiuo  pfz.' 
zoh  uo  propn0  scolare,  noto  anche  fra’ pili 

tonio  Rol  ^1  ,a&£lun?e  Gio.  Glierardini  ed  An- 
tomo  Rol,  dal  cayalier  Titi  chiamato  Rolli  Ie 
cu.  quadrature  alla  Certosa  .li  Pisa  esalta  ner 

tiin ,riòraèC0  ‘  ddl’arte  (Pa?-  3°')  In  questo 

Ì  Osserva  nJMeia  tUtt\,a  acuoIa  del  Colon- 
Afitnir  f  Malvasia  che  dalla  società  del 

di’  ù  ó  ?S<?.  Ul,le  An8ÌoJ  Michele  stesso  in  ciò 
eh  e  quadratura;  non  perchè  uguagliasse  mli 
morto  amico,  ma  perchè  più  gentil  maniera 

“upia  ‘dfs,njr 11  -»r»Wa»  vedcTS 

peRa  di  S  t  <  T°’  6  ne  ,a  volta  R  in  unacap- 

s'rdcfm"5”'  i‘  U»"”  ««svetarió' 

agli“;."a,^ 

coTc'bfcd  di  ,,n'*r‘v 

^Jchfmta'aTr.r"'”0"™  ^ 

Ho  nominati  varj  giovani  di  queste  scuole  . 
e  questi  ancora  formarono  società,  e  scorser  l’I  ’ 
laba  servendo  a’ Sovrani  e  a’  .sGnnr.  V  ' 
formando  allievi  i»  i 

piopago  mai  piu  velocemente.  Gio.  Paderna 
il  ;  r  r  tentone,  e  poi  imitator  del  Mitelli 

daslsare  Bdn  t!’6  mai  f°Sse’  si  col,egò  con  Bai- 
fi  f?anchlI  e  morto  il  Paderna  e  divenuto 
.1  B.anch,  genero  del  Mitelli,  fu  dal  suocero  ac? 
compagnato  con  Gio.  Giacomo  Monti.  OuesU 
società  ancora  fu  gradita  in  Italia,  speciahnen  e 
a  Mantova,  ove  rimasero  pensionati  lorfil, 

™  “c  :uu'°;  falisla  d*  Bndrio”coì„“; 

restano  U0"  SeSt,ace  dcl  Cignani,  di  cui 

ìestano  affreschi  e  tavole  e  quadri  da  stanza 

specialmente  teste  di  vecchi,molto  predati  Già’ 
corno  Alboresi,  altro  genero  del  Mitelli  as  aì 
ece  nella  corte  di  Parma,  e  non  poco  in  quella 

aiutato1 lidie'  7  "Z  ^Ppuni  di  Colonnata 
n  ohJ  oFp  gUrG  n  3  Fu'Sc“™  Mondini,  e 
Mfianf  q  i  r  ‘-l  qUC  ,a  Cltta’  da  Giulio  Cesare 
dilani,  che  fu  il  migliore  allievo  del  Torre.  Do- 

un  de’°oiS'an ridCtt<?  Mel?gazzino  ^  similmente 
orni  P  .e'  ‘  -SC<?lan  del  Mitelli;  e  in  S.  Co- 

beHe  onere  7V1’  palaZZ°  Ratta  ha  Asciate 
°PRre„dl  prospettiva  con  figure  di  Giu¬ 
seppe :  ditelli,  del  Burrini,  e  più  che  altro  del 
Canuti  ;;  non  d.partendosi  dalla  patria.  Si  l,an 
care  ne  gabinetti  le  sue  prospettive  in  tela  e 
mal  si  discernono  talvolta  da  quelle  di  Agosti¬ 
no,  Andrea  Sighizzi,  padre  e  maestro  di  tre  pit- 
lori  operi,  anche  in  Torino,  in  Mr,„tov1,P\„ 
Parma,  ove  resto  pensionato  a’  servigi  di  corte- 

LTk  mlgl'°r  COmPa^no  ^  ‘I  Pasinelìi.  Lungo 
sarebbe  raccorre  tutti  i  quadraturisti  discesi  da 
quelle  scuole,  ne  tutti  forse  ne  son  degni.  Niun’ 
arte  si  estese  più  presto;  ma  ninna  più  presto 
degenero.  Alle  buone  regole  dell’ arehitdtura 
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succedette  il  capriccio,  e  crebbe  fino  all’ impu¬ 
denza.  quando  il  gusto  borrormnesco  si  dilato 
per  l’Italia.  Che  anzi  l’architettura,  eh  e  es¬ 
senziale  di  questa  professione,  si  comincio  m 
processo  di  tempo  a  riguardar  come  un  acces¬ 
sorio:  ponendosi  il  maggiore  studio  ne  vasi  de 
fiori,  ne’ festoni,  nelle  frutte,  ne’  fogliami,  m 
certe  bizzarrie  da  grottesco,  contro  le  quali  a 
ragione  e  non  senza  frutto  declamarono  1  Alga¬ 
rotti  e  il  Crespi.  .  , 

Si  nomini  almen  sul  finire  Giovannino  da 
Capugnano,  giacché  ne  scrissero  non  brevemente 
il  Malvasia  e  1’  Orlandi,  ed  e  nome  si  decantato 
negli  studi  de’  pittori  anco  a’  giorni  nostri.  Co¬ 
stui  preso  da  un  piacevole  delirio  di  fantasia, 
si  fece  a  credere  di  esser  pittore,  siccome  quel- 
l’  antico  presso  Orazio  si  credea  ricco  e  pa¬ 
drone  di  quante  navi  capitavano  al  porto  di 
Atene.  La  sua  maggiore  abilità  era  far  croci 
per  le  cantonate,  e  dar  vernice  a  cancelli.  tu 
mise  poi  a  lavorare  de’ paesi  a  tempera,  ove 
con  mostruose  proporzioni  vedevansi  le  case 
minori  degli  uomini,  gli  uomini  piu  piccioli 
delle  pecore,  e  queste  men  grandi  degli  uccelli. 

Applaudito  nel  suo  contado,  per  ostentarsi  a 
maggior  teatro,  dalle  natie  montagne  passo  a 
Bologna;  vi  apri  casa,  e  a’Caracci,  rhe_  soli  pa- 
reangli  sapere  alquanto  più  di  sé,  richiese  un 
giovane  da  istruire  nel  suo  studio.  Lionello 
Spada,  ch’era  cervello  amenissimo,  vi  andò  e 
vi  stette  alcun  tempo,  copiandone  i  disegnile 
simulandogli  ossequio  come  a  maestro.  Quando 
gli  parve  di  dover  finire  la  beffa,  gli  lascio  nella 
camera  una  testa  bellissima  di  Lucrezia  da  se 
fatta,  e  sopra  l’uscio  appese  alcune  ottave  in 
lode  del  Capugnano,  cioè  in  derisione.  Il  buon 
uomo  si  querelò  di  Lionello  come  di  un  in- 
gr-to,  che  avendo  in  sì  poco  tempo  imparato 
a  dipinger  sì  bene  con  la  scorta  de’  suoi  dise¬ 
gni,  gliene  dava  si  reo  cambio;  ma  i  Caracci 
gli  scoprirono  in  fine  tutta  la  celia:  questo  fu 
quasi  un  elleboro  che  lo  curò.  In  alcune  gal¬ 
lerie  di  Bologna  si  son  conservate  le  sue  pit¬ 
ture  come  pezzi  che  interessano  alcun  poco  la 
storia  (1);  e  benché  fatte  con  serietà,  diverto¬ 
no  al  pari  di  qualunque  caricatura  de’  Miei,  o 
de’  Cerquozzi.  Chi  gradisse  un  secondo  esempio 
d’imbecillità  in  linea  di  pittura,  legga  il  Cre¬ 
spi  a  pag.  1 4i,  ove  riferisce  le  memorie  di  un 
Pietro  Galletti,  che  persuaso  similmente  di  es¬ 
ser  nato  pittore,  servì  di  trastullo  agli  studenti 
della  pittura,  che  solennemente  lo  addottora¬ 
rono  nell’  arte  loro  entro  la  cantina  di  un  mo- 
nistero. 
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EPOCA  QUARTA 


Il  Pannelli  e  più  eli  esso  il  Cignoni  fan  can¬ 
giamento  nella  pittui'a  bolognese.  Accademia 
Clementina  e  socj  di  essa. 


JLi  ultima  epoca  della  scuola  bolognese  si 
può  incominciare  alquanti  anni  prima  del  1700, 
quando  Lorenzo  Pasinelli  e  Carlo  Cignani  avean 
fatto  nella  pittura  gran  cangiamento.  I  carac- 
ceschi  i  quali  avean  imitato  Lodovico,  e  que¬ 
gli  che  si  avean  create  nuove  maniere,  erano 
già  spenti;  e  gli  allievi  di  essi  tuttavia  attac- 


0)  Lettere  Pittoriche ,  toni.  II,  pag-  53. 


cali  al  lor  gusto  si  riducean  a  pochissimi  v  e- 
rano  i  Gennari  guemr.es chi,  Gio.  Viam  già 
scolare  del  Torre,  e  qualche  altro  men  nomi¬ 
nato.  Il  Pasinello  stesso  mancò  su  1’ aprire  del 
nuovo  secolo;  onde  tutto  il  credito  del  magi¬ 
stero  rimase  al  Cignani.  Nè  molto  di  ^  poi^  gh 
fu  ampliato,  quando  fondatosi  in  citta  un  Ac¬ 
cademia  pubblica  di  belle  arti,  egli  ne  fu  creato 
principe  a  vita.  Tutto  ciò  può  vedersi  nella 
bella  Istoria  dell’  Accademia.  Clementina  scritta 
da  Giampietro  Zanotti.  Quivi  abbiamo.  i  prin¬ 
cipi  e  i  progressi  di  quella  rinomatistiina  So¬ 
cietà,  che  nel  1708  da  Clemente  XI  ricevè  1  ap¬ 
provazione  ed  il  nome,  da!  Senato  le  stanze, 
dal  conte  Luigi  Ferdinando  Marsilj  la  organiz¬ 
zazione,  da  luì  e  da  altri  Magnati  non  pochi 
sovveniuienti  ;  e  quivi  pure  abbiamo  le  vite 
degli  accademici  fino  al  1739.  All  Istoria  delio 
Zanotti  non  meno  che  ad  altre  piu  antiche  il 
canonico  Crespi  ha  fatto  utile  supplemento;  e 
a  queste  due  recenti  opere,  ma  non  senza^ 
qualche  cautela,  appoggierò  il  rimanente  de 
I  miei  racconti.  .  . 

A  voler  prenderne  il  filo  convien  risalire 
al  1670,  o  iv’  intorno,  quando  il  Pasinelli  e  il 
Cignani  tornati  in  Roma  cominciarono  ad  in¬ 
segnare  e  ad  operare  ciascuno  nel  suo  metodo. 
Piaceva  a  Lorenzo  il  disegno  di  Raffaello  unito 
al  fascino  di  Paol  Veronese;  piaceva  a  Carlo  la 
,  grazia  del  Coreggio  unita  all’ erudito  di  Anni- 
!  baie;  e  l’uno  e  1’  altro  avea  fatti  in  Roma  studi 
1  analoghi  al  suo  genio.  E  fama  che  avessero  un 
dì  fra  lor  due  lunga  questione  sul  maggior  meri¬ 
to  o  di  Raffaello  o  del  Coreggio  :  così  vi  fosse  in¬ 
tervenuto  per  terzo  qualche  nuovo  Borghini,  che 
ciuci  ragionamento  riducesse  a  dialogo,  e  io 
tramandasse  alla  posterità!  Coll’ andar  degl,  anni 
il  Cignani  divenne  superiore  m  grido  al  I  asi¬ 
neli!;  nè  perciò  il  Pasinelli  non  ebbe  doti  da 
invidiategli  dal  Cignani;  e  fu  saviezza  di  en¬ 
trambi  appagarsi  ciascuno  del  suo,  lodare  il 
competitore,  astenersi  da  quella  riva  ita  che  a 
pittori  e  letterati  anche  grandissimi  da  sempre 
un’aria  di  piccolezza.  Così  allora  quando  1  Acca¬ 
demia  Clementina  fu  istituita,  gli  allievi  de  due 
maestri  si  collegarono  facilmente  a’servire  quella 
nuova  adunanza,  e  volentieri  si  soggettarono 
al  Cignani,  per  diploma  pontificio  creato  lor 
capo.  Da  indi  innanzi  lo  sài  del  Cignani  e  pre- 
valso;  ma  ne  son  sortì  anco  de  nuovi  composti 
di  due  o  di  più  maniere,  diro  cosi,  nazionali. 
Oni  stile  ha  ivi  del  caraccesco,  perche  1  gio¬ 
vani  cominciavano  il  loro  corso  dal  disegnare 
le  opere  de’ tre  fratelli;  e  in  qualche  pittore  vi 
è  anche  troppo  del  caraccesco  e  degli  altri  mi¬ 
glior  maestri,  vedendovisi  figure  tolte  di  peso 
da  questo  o  da  quell’ antico,  e  compostone  un 
centone,  come  in  poesia  si  e  fatto  talora  de 
versi  di  uno  o  di  più  poeti.  Lo  studio  del  bello 
ideale  ha  avuto  in  quest’epoca  qualche  aumen¬ 
to.  mercè  de1  gessi  onde  fu  fornita  l’Accademia. 
Il  colorito  non  vi  si  è  trascurato:  ma  ne  prin¬ 
cipi  di  quest’  epoca  si  tenne  non  so  qual  me¬ 
todo  da  diversi,  per  cui  le  ombre  son  ricre¬ 
sciute,  e  han  preso  color  di  ruggine;  e  verso 
la  metà  di  essa  i  colori  falsi  e  capricciosi  co¬ 
minciarono,  e  continuaron  poi  ad  avervi  fau¬ 
tori  Non  fu  questa  disavventura  della  sola  scuo¬ 
la  di  Bologna.  Il  Balestra  in  una  sua  lettera  dei 
in33,  eh’  è  inserita  fra  le  Pittoriche  al  tomo  1  , 

compiangeva  il  decadimento  di  tutte  le  seno  e 
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Pgll  a  VefOM  te  scolari  capaci  di  cose  grandi, 
il  Pacchio  clic  riuscì  valente  paesista,  il  Rotaci 


-  -  -  - paesista,  „  „„„„ 

e  il  Cignaroli,  par  die  temesse  anco  di  loro. 
È  nominatamente  dell’ultimo*  temo,  dice,  che 
ancor  esso  si  laici  trasportare  dalla  corrente 
dell’  uso  d' Invaghirsi  di  certe  maniere  ideali  e 
di  macchia ,  e  pai  trascurare  le  buone  pratiche. 
Ma  di  queste  alterazioni  non  è  ancor  tempo  di 
favellare. 

Per  discendere  oggimdl  a^due  primi  capi- 
scuola,  il  Pasìnelli,  che  ftl  il  primo  a  uscir  di 
tita,  sarà  il  primo  ad  esser  considerato.  Era 
slato  educato  nell’ arte  dal  Cantarmi,  e  quindi 
dal  Torte,  dalle  cui  scuola  Usci  acerbo;  e  per¬ 
ciò  forse  non  giunse  mai  ad  utia  pienissima  cor¬ 
rezione  di  disegno.  In  questa  per  altro  avanzi 
Paolo,  eh’  era  il  suo  gran  prototipo.  Non  lo 
imito  alla  usanza  de’settarj:  ne  prese  quel  fare 
sbattimentato  e  maestoso;  le  idee  de’  volti  e  la 
disposizione  de* colori  l’attinse  altronde.  Era 
ànch  egli  naturalmente  portato  a  sorprendere 
coll  apparato  di  copiose,  ricche,  spiritose  com¬ 
posizioni,  quali  alla  Certosa  sono  i  due  quadri 
dell  ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme  e  del 
suo  Ritorno  al  Limbo,  o  quale  è  la  Storia  di 
Conciano  in  casa  RanuZzi,  replicata  in  più  qua¬ 
drerie.  Niuno  vedrà .  queste  pitture,  che  non 
riconosca  nel  Pasìnelli  gran  fuoco'  pittoresco, 
gran  novità  d’  idee’,  e  un  cerio  carattere  di 
macchina  che  Hon  fu  inai  il  carattere  de’  me¬ 
diocri.  Fra  questi  pregj  si  è  trovata  talvolta 
un  po’  forzalo  nelle  sue  mosse*  e  nella  pape¬ 
sca  imitazione  delle  gale  e  de’ vestiti  nuovi  e 
bizzarri  si  è  talora  ripreso  il  troppo,  come  in 
quella  Predicazione  del  Batista,  in  cui  all’  emo- 
lo  Tarulli  parve  vedere  non  Un  deserto  della 
Giudea,  ma  la  piazza  veneta  di  S.  Marco.  Egli 
però  seppe  anche  moderarsi  secondo  i  temi, 
come  in  quella  Sacra  Famiglia  che  ne  hanno5 
gli  Scalzi;  opera  che  ha  dell’  Albani.  Servi  più 
a  privati  che  al  pubblico  ;  costante  nello  spi¬ 
rito,  vario  nel  colorito.  Vi  ha  de’ suoi  quadri 
da  stanza  di  uni  pastosità  c  di  un  certo  che 
di  gajo  e  lucente  che  pajon  lombardi  o  Veneti- 
specialmente  certe  sue  Veneri  che  voglionsi 
ritratti  di  una  delle  sue  tre  mogli.  In  certe' 
altre  sue  pitture  è  pochissima  rilievo,  colori 
interi,  tingere  non  molto  diverso  da’ Bolognesi 
preceduti  a’ Caiacci;  e  queste  voglio  crederle 
o  della  prima  sua  gioventù ,  o  dell’  ultima  sua 
Vecchiezza. 

Il  caValicr  Carlo  Cignani  fu,  come  si  è  detto 
altrove,  un  de’ quattro  primari  pittori  della 
sua  età;  ingegno  più  profondo  che  pronto  ,  di 
mano  facile  a  intraprender  lavori,  difficile  e 
quasiché  incontentabile  a  terminarli.  La  Fuga 
di  Giuseppe,  che  ne  hanno  i  conti  Bighini  d’I- 
mola,  fu  opera  di  sei  mesi;  ed  altri  simili 
rscmp)  se  ne  raccontano.  Egli  tuttavia  compa¬ 
risce  Imito,  non  già  stentato;  c  la  sua  facilità 
e  uno  de  suoi  pregj  più  rari.  Le  invenzioni 
del  C, guani  spesso  ritraggono  dall’Albani  che 
gli  lu  maestro.  Reco  per  un  monistero  di  Pia¬ 
cenza  una  Concezione  di  N.  Signora,  che  ca¬ 
perla  di  candido  bisso  schiaccia  il  capo  al  ser- 
peute;  ed  ha  seco  vestito  di  gaja  porpora  il 
jucciol  figlio,  che  al  piede  materno  con  dignità 
insieme  e  con  grazia  sovrappone  il  suo:  quanto 
di"  quell  atto!  quanto  è  sublime!  Ha  pure  de! 
nuovo  e  del  poetico  la  Nascila  di  N.  Signora 
nel  duomo  ,1-  Urbino;  quadro  per  la  sua  stessa 
novità  censurato  in  Renna.  E  anche  il  Cignani 


buon  compositóre;  é  sU  Pesempio  de’Cafacci 
così  comparte  le  figure,  che  i  suoi  quadri  pa¬ 
jon  sempre  piu  grandi  eh’ essi  non  sono.  Inna¬ 
morano  a  S.  Michele  in  Bosco  le  quattro  isto¬ 
rie  sacre  in  quattro  ovati,  sostenuti  ciascuno 
da  due  Angiolini  de’  più  belli  che  abbia  Bolo¬ 
gna,  e  incantano  quelle  due  «ella  sala  del  pub¬ 
blico,  ov’espresse  Francesco  1  che  san  a  scrofole* 
1  aolo  Ili  eh  entra  in  Bologna.  Men  grandioso 
ma  piu  vago  è  un  suo  dipinto  nel  palazzo  del 
giardino  ducale  a  Parma.  Aveva  Agostin  Ca¬ 
iacci  ornata  ivi  la  Volta  di  Una  camera:  quivi 
nelle  pareti  espresse  il  Cignani  Varie  favole  al¬ 
lusive  alla  potenza  di  Amore  ;  e  se  non  vinse’ 
sì  gran  maestro,  a  giudizio  di  molti  1’  uguagliò 
almeno.  Nel  disegno  emulò  sempre  il  Coreggia: 
tenne  pero  ne’ contórni,  nelle  sembianze  nobili 
e  vaghe,  e  nelle  pieghe  grandiose  non  so  che' 
di  Originale  che  lo  fa  discernere  da’ Lombardi, 
ed  e  meri  di  lóro  sollecito  degli  scorti.  Cercò 
il  forte  impasto  e  il  colorito  lucido  e  vivo  come 
il  Coreggio,  ma  vi  mescolò  una  soavità  attinta 
“Guido.  Sopra  tutto  studia  nel  chiaroscuro  * 
e  diede  Una  grandissima  rotondità  alle  cose,- 
che  quantunque  in  certi  soggetti  paja  soverchia 
e  maggiore  che  non  si  Vede'  in  natura,  piace’ 
nondimeno. 

I  suoi  quadri  istoriati  soli  rari;  rton  così  certi 
altri  con  una  o  due  mezze  figure;  e  mèri  rare 
son  le  sue  Madonne.  Una  bellissima  rt’èin  pa¬ 
lazzo  Albani  dipinta  per  Clemente  XI  col  santo 
Bambino ,-  e  un’  altra  Addolorata  ne  hanno  i 
Principi  Corsini  pure  bellissima,  coin’ è  I’ An¬ 
giolo  che  la  conforta.  Niuno  sapria  decidere  se 
meglio  dipingesse  a  olio,  o  anzi  a  fresco,  eh’ è’ 
il  genere  m  cui  prevalsero  i  più  eccellenti  pit¬ 
tori.  Passo  gli  ultimi  armi  della  sua  lunga  vita 
a  Forlì,  dove  stabilì  la  famiglia,  e  dove  lasciò 
i!  più  gran  monumento  del  suo  ingegno  in 
quella  gran  cupola,  che  fra  le  opere  pittoriche 
del  secolo  xviu  è  forse  la  più  ragguardévole. 

Il  tema  è  P  Assunzione  di  N.  Signora,  come 
nel  duomo  dì  Parma;  e  qui  come  ivi  è  dipinto’ 
un  vero  paradiso,  che  più  si  contempla  e  più 
diletta.  Verit’  anni  in  circa  Vi  spese  intórno,  la¬ 
vorandovi  di  tempo  in  tempo,  e  tornando  ad 
ora  ad  ora  in  Ravenna  a  consultare  la  cupola’ 
di  Guido,  da  cui  tolse  il  bel  S.  Michele  e  qual¬ 
che  altra  idea.  Dicesì  che  contro  sua  voglia  fos¬ 
sero  disfatti  i  ponti,  non  facendo  esso  mai  fine 
di  ritoccare  e  di  ridurre  il  lavoro  alla  Usata 
sua  squisitezza. 

Da’ due  maestri  passo’  a’ discepoli  di  amrued 
due,  e  vi  annetto  anco  alquanti  altri  che  Usci¬ 
rono  d’altre  scuole.  11  Pasìnelli  ebbe  la  sorte  di 
ereditar  dal  Canuti  maestro  eccellente  Varj  bravi 
scolari,  quando  questi  si  parti  di  Bologna.  Un 
di  essi  fu  Gio.  Antonio  Burrini,  che,  senza  mai 
dimenticare  la  maniera  del  primo  maestro’,  s’ in¬ 
vaghì  pur  del  far  paolesco,  che  tanto  piaceva 
al  Pasinelli.  Egli  stesso  vi  parca  disposto  na¬ 
turalmente  per  la  fecondità  dell’ingegno  e  per 
la  maravigliosa  sollecitudine  di  operare.  Assai 
studiò  il  Veronese  in  Venezia,  e  spesso  Io  imitò 
in  quelle  pitture  che  si  dicono  del  primo  suo 
stile.  Spicca  fra  esse  Una  Epifania  dipinta  per 
la  nob.-  famiglia  Ratta,  che  irt  quella  quadreria 
non  cede  a  molti  pezzi.  Un  martirio  di  Santa' 
Vittoria  fece  di  poi  pel  duomo  della  Miran¬ 
dola  a  competenza  di  Gio.  Gióseffo  dal  Sole  ; 
il  quale  venutolo  tanto  superiore  a!  suo  qua¬ 
dro,  ne  restò  forte  sgomentato.-  Ma  il  Pasturili 
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jar  comune  maestro  gli  arerebbe  animo  pa¬ 
rendo  ch’egli  diverrebbe  migliore  artefice  elio 
jl  librimi  ;  il  quale  traditi»  dalia  stessa  taci ^ 
del  suo  ingegno,  riuscirebbe  m  fine  un  pitt 
di  pratica.  La  predizione  si  avverò  P""1"3  ! 
mente.  11  Bucini  continuo  oltre  a  quindici  anni 
a  dipingere  con  sufficiente  studio,  e  fTf>ss®  * 
principe  di  Carignano  in  Tonno,  e  m  Novella. 

fa,  e  ‘specialmente  in  Bologna  comparve  biavo 

frescante,  chiamato  da  alcuni  il  1  ier  da  Cor¬ 
tona,  o  il  Giordano  della  sua  scuola  Mentan 
certo  di  esser  vedute  le  sue  storie  a  fresco  m 
casa  Albergati,  in  casa  Marnandoli,  m  casa  Bi¬ 
gami,  e  le  altre  del  suo  primo  tempo.  Gora in- 
Ciando  poi  ad  aver  famiglia,  per  ansia  d _  g 
il  ugnare  deparo,  si  abbandono  a  poco  a  poco  alla 
sua  faciliti^  e  formò  un  secondo  stde  che 1  pa¬ 
la  umana  pigrizia  ebbe  piu  seguaci  che  >l  P?i  • 
Gioì  Gioseffo  dal  Sole  tutto  all’opposto  anelò 
a  divppire  ogni  dì  più  perfetto,  e  Si  ele™  aT 

Lo  df  primi  posti  fr.-piB.on  «1»  so»  et,, 

impiegato  sempre  in  commissioni  di  Grani  , 
italiani  ed  esteri,  e  invitato  anche  a  due  corti, 
di  Polonia  e  d’Inghilterra.  Tenne  per  qualche 
tempo  uno  stile  piuttosto  conforme  al  Pasmel- 
U;  e  per  attingerlo  a’ medesimi  fonti,  piu  vote 
tornò  in  Venezia.  Non  giunse  a  quella  molta 
bellezza  a  cui  ne* temi  leggiadri  era  giunto  il 
maestro;  quantunque  in  vane  cose  comparisca 
elegantissimo,  come  ne’ capelli  e  nelle  ali  deg  i 
Angioli  ;  e  similmente  negli  accessori,  siccome 
son  veli,  smaniglie,  corone,  armature.  Parve  an¬ 
che  più  del  Pannelli  disposto  a  trattare  sog¬ 
getti  forti,  più  osservante  del  costume,  pm  re¬ 
golato  nella  composizione,  piu  dotto  nelle  ar¬ 
chitetture  e  ne’ paesi.  In  questi  e  quasi  singo¬ 
lare  ;  e  i  più  belli  forse  che  mai  tacesse  veg- 
gonsi  in  Imola  in  casa  Zappi,  e  rappresentano 
pna  Sera,  una  Notte  e  un’Aurora;  di  he  par¬ 
titi  e  di  tinte  basse,  come  il  soggetto  richiede. 
Le  altre  sue  opere  splendono  per  lo  pui  di 
bellissimi  sbattimenti  di  viva  luce;  specialmente 
i  sacri,  e  di  visioni  celesti,  com  e  il  S.  1  ier 
d’ Alcantara  a  S.  Angiolo  di  Milano.  Fu  m  ol¬ 
ire  più  del  Pasinelli  limato  ed  esatto;  non  che 
non  sapesse  accelerar  Y  opera  a  par  di  ogni  a  « 
tro,  ma  riputava  indegno  di  un  nomo  onesto 
pon  darle  quella  perfezione  di  cui  e  capace. 
Dipingendo  a  Verona  per  la  nob.  famiglia  Giu¬ 
sti,  ove  rimasero  parecchi  suoi  quadri  di  mito¬ 
logia  e  d’istoria  sacra  veramente  belli,  compie 
in  una  settimana  un  Bacco  e  un’ Arianna,  che 
a’ pittori  parve  cosa  eccellente.  Scancello  poi 
quasi  tutto  il  dipinto,  e  a  sqo  gemo  il  «fece; 
dicendo  che  bastavagli  aver  mostrato  di  potere 
pon  la  celerità  contentare  gli  altri,  ma  che  vo¬ 
leva  e  doveva  con  l’accuratezza  contentar  se 
stesso.  Quindi  il  suo  affresco  a  S.  Biagio  di 
Bologna,  eh’ è  l’opera  sua  maggiore,  noi  diede 
finito  che  in  lungo  tempo;  e  nelle  sue  tavole 
d’altari  che  son  poche  e  pregiate,  e  ne  quadri 
da  stanza  che^  son  moItissirni?  tenne  alti  i  proz 
zi,  non  volendo  mai  dipingere  con  poca  cura. 
Si  distinguono  in  questo  pittore,  come  m  mo  ti 
altri,  due  maniere;  e  la  seconda  è  quella  che 
sente  del  Guido  Reni.  Trovo  scritto  che  tardi 
vi  si  pose  e  con  men  riuscita.  À  me  pare  c  e 
una  gran  parte  di  sue  pitture  abbia  qualche 
sapor  di  Guido,  e  che  il  soprannome  di  Guido 
moderno,  con  cui  tanti  lo  appellano,  non  ab¬ 
bia  potuto  meritarlo  nè  per  favore,  ne  in  poco 
tempo, 


Non  credo  else  altri  di  que’  tempi  contasso 
più  seguaci  di  Giaogioseffo  dal  Sola,  eccetto  u 
Solimene,  che  da  lui  stesso  era  tenuto  m  alta 
stima.  E  per  vederne  le  pitture  che  avea  fatto 
pe’  conti  Bonari  ersi,  ne  andò  a  Macerata,  ove 
alla  chiesa  delle  Vergini  e  in  casa  de’ predetti 
Signori  lasciò  qualche  sua  opera.  Non  so  so 
da"  questo  viaggio  prendesse  origine  quel  colo» 
riio  più  seducente  che  vero,  che  piu?  vedest 
in  qualche  suo  quadretto,  e  in  alcuni  Bolognesi 
vividi  dopo  lui.  Della  sua  scuola  uscirono  re¬ 
lice  Torelli  veronese  e  Lucia  Casalini  bolognese 
di  lui  moglie.  Il  Torcili  vi  venne  già  «inoltrata 
nell1  arte,  che  aveva  appresa  in  patria  da  Santo 
Primato,  il  cui  gusto  mantenne  in  gran  parte. 
Riuscì  pittar  vigoroso ,  di  bel  chiaroscuro ,  di 
merito  non  volgare  in  tele  d’altari.  Ne  ha  pò. 
ste  in  Roma,  in  Torino,  a  Milano,  non  che  in 
minori  città  d’Italia.  Spicca  fra  tutte  il.S.  Vin. 
cepzÌQ  che  libera  un’  ossessa  a  Domenicani  di 
Faenza;  quadro  variatissimo  nelle  teste,  ne  ve. 
stili,  nelle  attitudini.  Lucia  dipinse  aneli  ella 
per  chiese  su  lo  stile  del  marito  in  quanto  po¬ 
lca  :  ma  il  sno  gran  merito  fu  ne’  ritratti,  per 
cui  nella  R.  Galleria  di  Firenze  ebbe  luogo  il 
suo.  Un’  altra  del  medesimo  sesso ,  iniziata  già 
al  disegna  dalla  Strani,  e  al  colorito  da!  Ta^ 
tuffi  e  dal  Pasinelli ,  finì  d’ istruire  Già.  Già* 
seffo  dal  Sole,  detta  Teresa  Muratori  Scanna, 
becchi.  Molto  operò  per  sè  stessa,  e  molto  la. 
devolvente.  Colf  assistenza  del  maestro  dipinse 
un  S.  Benedetto  che  libera  eia  morte  un  fan. 
ciullo  ;  quadro  grazioso  e  di  bell’  effetto,  collo, 
calo  in  una  cappella  di  Sgn  Stefano. 

Francesco  Monti,  altra  allievo  di  quella  scuo. 
la,  recò  dalla  nascita  disposizione  a  trattare  con 
estro  copiosi  temi;  e  senza  molta- coltura  d  imi. 
tazione  o  di  arte  vi  si  applicò.  Pe  conti  Ra. 
nuzzi,  che  lo  protessero,  fece  il  batto  delle  Sa¬ 
bine,  e  per  la  corte  di  Tarino  il  Trionfo  <U 
Mardocheo;  opeye  ricche  di  figure  e  lodate 
molto ,  e  non  poche  altre  pitture  a  olio  per 
quadrerie  e  per  chiese  divèrse.  Ma  egli  dee 
conoscersi  nelle  pitture  a  fresco, _  e^piu  che  al-, 
trove  in  Brescia,  nella  qual  citta  si  stabili. 
Operò  moltissimo  anco  in  altre  circonvicine, 
applaudito  per  la  copia  dell’  ingegno  e  per  la 
maestria  del  colore.  Molte  chiese  e  alcune  no-, 
bili  case,  come  la  Mar-tinengo,  ì  Avogadro,  la 
Barassi,  furor,  da  lui  ornate  di  macchinose  pin¬ 
ture.  Si  apprezzano  anco  i  ritratti  fatti  da,  ca¬ 
nora  sua1  figlia,  che  da  quella  nobiltà  n  ebbe 
continue  commissioni.  ... 

Gio.  Batista  Grati  e  Cesare  Mazzoni  si  rima-, 
sero  in  Bologna;  e  come  di  Accademici  Uè-, 
mentirli  allora  viventi  se  ne  legge  la  vita  pressa 
lo  Zanniti.  11  Crespi  dopo  lor  morte  ne  ha  po-. 
tato  scrivere  più  francamente.  Loda  nel  prima 
l’accuratezza,  e  ne  compatisce  il  talento:  no* 
mina  il  secando  pittor  commendabile,  e  io  dice 
adoperato  lungamente  in  Faenza,  m  Tonno,  a 
Roma  e  in  Bologna  stessa, _ ma  sempre  con 
poca  fortuna.  Antonio  Lunghi  visse  aneti  egli 
gran  tempo  in  paesi  esteri;  a  Venezia,  in  ho. 
ma,  nel  regno  di  Napoli  :  vecchio  torno  in  pa-. 
trio ,  ove  a  S.  Bartolommeo  è  collocata  una 
sua  S.  Rita,  e  in  altre  chiese  varie  pittoresche 
meritavano  all’autore  qualche  considerazione 
del  Crespi.  Questi  lo  ha  pretermesso,  riserban-, 
dolo,  creò’  io,  al  quarto  tomo  della  sua  Felsma 
pittrice.  Troppo  sarebbe  il  voler  fare  compiuta 
elenco  de’  discepoli  di  Gip.  Gioseffo  vivati  m 
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altre  scuole ,  siccom’  è  Francesco  Pavona  di 
Udine  buon  pittore  a  olio,  e  migliore  in  pa¬ 
stelli,  buono  in  grandi  tavole,  migliore  in  ri¬ 
tratti,  il  quale  studiò  poi  in  Milano,  e  di  là 
passò  in  Genova,  indi  nella  Spagna,  in  Porto¬ 
gallo,  in  Germania,  ben  accolto  anche  nelle  lor 
corti ,  finché  in  Dresda  ebbe  moglie  e  prole. 
Tornò  poscia  in  Bologna  ;  donde  passati  al¬ 
quanti  anni,  si  mutò  in  Venezia,  e  in  poco 
tempo  vi  mori.  Visse  anche  fuor  di  Bologna 
Francesco  Comi,  detto  il  Fornaretto,  e  il  Muto 
da  Verona,  che  privo  di  favella  e  di  udito, 
pur  si  distinse  nell’arte,  e  dal  Pozzo  fu  con¬ 
siderato  fra’ pittori  della  pallia,  e  dall’ Orlandi 
similmente.  Di  altri  facciam  menzione  quasi  in 
ogni  scuola. 

Donato  Greti  cavaliere  di  speron  d’  oro  è  dei 
più  bravi  scolari  del  Pasinelli,  e  de’  più  attac¬ 
cati  alla  sua  maniera  :  amò  per  altro  di  tem¬ 
perarla  con  quella  del  Cantarini,  e  di  ambe¬ 
due  ne  compose  una  terza  nobile  quanto  ba¬ 
sta  e  leggiadra.  Molto  anche  più  sciolta  e  più 
originale  si  saria  fatta  ,  s’  egli  avesse  ne’  suoi 
verd’anni  applicato  sempre  ;  ciò  che  non  fece, 
e  fino  all’ ultima  vecchiezza'  ne  fu  inconsola¬ 
bile.  Gli  scema  il  inerito  un  colore  che  ha  del¬ 
l’ardito  e  del  crudo,  essendo  stata  sua  massi¬ 
ma  che  le  tinte  si  adoperino  come  sono  in  na¬ 
tura,  e  si  lasci  al  tempo  la  cura  di  ammorzarle 
e  di  armonizzarle  meglio;  massiina  che  alcuni 
hanno  ascritta  a  Paci  Veronese.  Se  al  mondo 
vi  fu  pittore  che  non  sapesse  dalla  tela  levar 
la  inano,  questi  fu  il  Greti.  Dipingeva  il  San 
Vincenzio  che  dovea  porsi  dirimpetto  al  S.  Rai¬ 
mondo  di  Lodovico.  Lo  avea  terminato  con 
tutta  l’arte,  ma  non  perciò  era  pago;  e  con¬ 
venne  a  chi  avealo  commesso  usare  la  forza 
per  toglierlo  dallo  studio,  e  per  collocarlo  nella 
gran  chiesa  de’  Padri  Predicatori.  Questa  è  forse 
la  sua  miglior  tavola.  Ha  pure  del  inerito  il 
Convito  di  Alessandro,  fatto  per  la  nob.  fami¬ 
glia  Fava;  anzi  è  creduto  da  molti  il  suo  capo 
d’opera.  Ebbe  il  Greti  in  Ercole  Graziani  uno 
scolare  che  al  suo  stile  aggiunse  miglior  mac¬ 
chia,  più  gran  carattere,  maggior  franchezza  di 
pennello,  ed  altre  doti  che  lo  rendono  supe¬ 
riore  al  maestro.  Egli  si  avvicinò  al  France- 
schini,  e  agli  altri  che  succedettero  alla  scuola 
del  Cignani.  Fu  ripreso  da  un  suo  rivale  di 
troppo  molle  in  dipingere,  e  di  troppo  picciolo 
in  ricercare  nuovi  e  minuti  ornamenti.  Altri 
ha  desiderato  in  lui  miglior  equilibrio  di  co¬ 
lori;  altri  maggiore  spirito:  tutti  però  deon 
consentirgli  e  ingegno  e  industria  da  competer 
co  buoni  del  suo  tempo,  e  da  primeggiare  fra 
molti  se  avesse  sortito  più  fondato  maestro. 
Dipinse  a  S.  Pietro  il  B.  Apostolo  che  ordina 
S.  Apollinare;  istoria  copiosa  e  piena  di  digni¬ 
tà,  commossagli  dal  Cardinal  arcivescovo  Lam- 
licrlini,  che  fatto  papa  gliela  fece  replicare  per 
la  chiesa  di  S.  Apollinare  di  Roma.  Anche  il 
suo  S.  Pellegrino  in  Sinigaglia,  i  Principi  de¬ 
fili  Apostoli  che  si  dividono  con  dolcissima 
espressione  per  andare  al  martirio,  posti  a  S. 
Pietro  di  Piacenza,  ed  altri  quadri  della  sua 
età  migliore  hanno  molto  inerito.  Al  Greti  e  al 
Graziani  si  vuole  annettere  il  co.  Pietro  Fava, 
in  cui  casa  furono  aunnendue  nodriti  gran  tem¬ 
po,  compagni  negli  studj  ed  ajuti  di  questo 
ottimo  cavaliere.  Si  annovera  fra  gli  scolari  del 
Pasinelli  c  fra  gli  Accademici  Gìeinentini;  e  se 
ut  contano  gli  studj  su  le  opere  de’  Caiacci , 


de’  quali  a  par  di  ogni  altro  amò  la  maniera. 
Per  quanto  ci  si  descriva  come  un  dilettante 
di  pittura,  vedute  le  due  tavole  della  Epifania 
e  del  Risorgimento  di  G.  C.  che  mandò  al  duo¬ 
mo  di  Ancona ,  e  qualche  altro  suo  lavoro  in 
Bologna,  ci  par  più  degno  del  ruolo  de’  nobili 
professori. 

Aureliano  Milani  apprese  da  Cesare  Gennari 
e  dal  Pasinelli  i  principj  della  pittura  ;  ma  vago 
dello  stil  de’  Caracci,  si  diede  tutto  a  studiarli, 
copiandone  le  composizioni  intere,  e  separata- 
mente  anche  replicando  i  disegni  di  quelle  te¬ 
ste,  di  que’  piedi,  di  quelle  mani,  di  que’  con¬ 
torni.  Ne  prese  lo  spirito,  non  ne  rubò  le  figure. 
Il  Crespi  osserva  che  non  v’ebbe  tra’ Bolognesi 
chi  ne’ nudi  anzi  in  tutta  la  simmetria  e  in 
tutto  il  carattere  della  pittura  fosse  più  carac- 
cesco;  e  da  altri  ho  udito  che  dopo  il  Cignani 
niun  meglio  di  lui  sostenne  il  disegno  e  il  cre¬ 
dito  della  scuola.  Nel  colore  non  valse  tanto; 
seguace  spesso  del  'Gennari,  come  nel  S.  Gi¬ 
rolamo  alla  chiosa  della  Vita  in  Bologna,  e 
alcun  poco  nel  S.  Gio.  Decollato  alla  chiesa 
de’ Bergamaschi  in  Roma.  In  questa  città  egli 
si  era  trasferito,  mal  potendo  vivere  in  Bolo¬ 
gna  già  padre  di  dieci  figli.  Vi  abbondò  di 
commissioni,  e  promosse  P  onor  della  patria 
insieme  col  Muratori,  altro  scolare  del  Pasi¬ 
nelli,  stabilitosi  quivi  fin  dalla  prima  giovanezza; 
onde  ne  parlai  in  quella  scuola. 

Aureliano  aveva  insegnato  in  Bologna  per 
molti  anni,  e  fra  gli  allievi  che  gli  apparten¬ 
gono  si  conta  il  celebre  Giuseppe  Marchesi 
detto  il  Sansone.  Avea  studiato  dapprima  sotto 
il  Franceschini  al  cui  gusto  molto  si  appressa 
nel  catino  della  Madonna  di  Galiera;  anzi  è 
opinione  di  alcuni  che  nella  perizia  del  sotto 
in  su  e  nel  tuono  de’ colori  niuno  gli  sia  ito 
così  dappresso.  Dal  Milani  tolse  il  disegno; 
benché  talora  comparisca  un  po’  caricato  nel 
nudo;  ciò  che  del  maestro  non  oso  dire.  È  de’ 
suoi  miglior  quadri  il  Martirio  di  S.  Prisca  al 
duomo  di  Rimini,  tavola  di  molte  e  belle  fi¬ 
gure  e  di  buone  tinte,  a  cui  la  S.  Agnese  di 
Domenichino  somministrò  qualche  idea.  Dipinse 
molto  per  gallerie;  e  fra  le  altre  sue  cose  è 
commendato  un  suo  gran  quadro  con  le  quat¬ 
tro  stagioni  (ora  non  so  dove  sia)  riputato  da 
un  grande  intendente  per  una  delle  migliori 
opere  della  scuola  bolognese  moderna. 

Ebbe  il  Milani  per  qualche  tempo  a  scolare 
anche  Antonio  Gionima  di  origine  padovana, 
di  padre  ed  avo  pittori;  educato  prima  da  Si- 
ìnone  suo  padre  (vedi  pag.  424  )>  indi  dal  Mi¬ 
lani,  e  più  lungamente  dal  Crespi.  Morì  gio¬ 
vane;  ma  lasciò  opere  tenute  in  gran  pregio  a 
Bologna  per  lo  spirito  della  invenzione,  e  per 
l’altezza  e  freschezza  del  colorito.  Un  suo  qua¬ 
dro  di  S.  Floriano  e  compagni  martiri  fu  in¬ 
ciso  dal  Mattioli  e  una  gran  tela  con  la  storia 
di  Amanno  si  addita  nell’appartamento  Ranuzzi, 
e  primeggia  fra  molti  altri  di  quella  camera,  ove 
non  han  luogo  volgari  artefici. 

Lasciando  stare  certi  altri  allievi  del  Pasinelli 
di  minor  nome,  siccome  Odoardo  Orlandi,  o 
Girolamo  Negri,  che  pur  ebbon  luogo  nell’Ab¬ 
becedario  de’  pittori,  chiuderemo  il  catalogo 
con  due  altri,  i  quali  stretta  fra  loro  amicizia 
nella  scuola  di  Lorenzo,  la  continuarono  fino 
alla  estrema  età:  Giuseppe  Gambalini  e  Gian- 
pietrp  Gavazzone  Zanotti.  Il  Gambarini  passò 
allo  studio  di  Cesare  Gennari;  la  cui  macchia 
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e  la  copia  del  naturale  seguitò  poi.  Non  vi  ag¬ 
giunga  nobiltà  di  forme;  ond’è  ehe  le  sue  po¬ 
che  tavole  e  le  altre  serie  pitture  non  gli  fecer 
nome.  Applicatosi  poi  a  quadri  sul  far  de’ Fiam¬ 
minghi,  ove  ritraea  donne  intente  a’ior  lavori, 
scuòle  di  fanciulli,  questue  di  mendicanti,  e  si¬ 
mili  cose  popolari  copiate  fedelmente  dal  vero, 
abbondò  di  commissioni  anche  estere.  In  Bolo¬ 
gna  tali  bambocciate  di  lui  e  del  Ghcrardini 
suo  abile  scolare  son  frequentissime,  e  piac¬ 
ciono  per  lo  spirito  e  per  la  diligenza  con  cui 
son  condotte.  Talora  ha  espressi  fatti  anche  serj, 
come  in  quel  quadro  di  casa  Ranuzzi,  che  rap¬ 
presenta  la  coronazione  di  Carlo  V  nel  reggi¬ 
mento  di  un  Ranuzzi  Gonfaloniere. 

Lo  Zanotti  è  assai  noto  fra  gli  scrittori  delle 
cose  pittoresche,  e  pochi  hati  saputo  come  lui 
maneggiar  bene  ugualmente  penna  e  pennello. 

I  suoi  Avvertimenti  per  V incamminamento  eli 
un  giovane  alla  pittura  son  precetti  di  una 
dotta  penna  che  sente  il  decadimento  della  pit¬ 
tura  e  vuol  porvi  riparo,  richiamandola  da  una 
vii  pratica  a’ suoi  veri  fondamenti.  Con  le  stesse 
massime  compose  la  Storia  dell’ Accademia  Cle¬ 
mentina;  quantunque  non  potesse  usare  altxet- 
tanta  libertà  di  stile,  avendo  ivi  scritte  le  vite 
degli  Accademici  o  mancati  di  poco,  o  ancora 
superstiti.  Quest’opera,  che  fu  stampata  presso 
Lelio  dalla  Volpe  nel  1739  con  un  lusso  quasi 
ignoto  prima  di  quel  tempo  in  Italia,  eccitò 
ne’  buoni  artefici  qualche  indignazione,  perchè 
vicino  a’  nomi  loro  trovaron  nomi  mediocrissi- 
mi,  onorati  di  ritratto  e  di  vita  al  pari  di  es¬ 
si.  Le  doglianze  che  lo  Spagnuolo  ne  fece,  son 
riferite  dal 'canonico  Crespi  nella  sua  Felsina 
a  pag.  227  e  seguenti.  Altre  querele  senza  dub¬ 
bio  avran  contro  lui  mosse  i  più  deboli,  lodati 
forse  oltre  il  inerito,  e  tuttavia  meritevoli  in 
cuor  loro  di  maggioi;  lode.  Lo  Zanotti  v’  inserì 
anche  notizie  di  sé  medesimo,  che  fu  in  quel 
ceto  e  principe  e  più  lungamente  segretario. 
Gli  affari  domestici  e  i  letterarj  lo  distolsero 
molto  dalla  pittura  ne’  suoi  più  maturi  anni, 
del  qual  tempo  se  ne  vedon  cose  assai  languide, 
e  da  non  formarne  grande  idea.  Avea  però  fatte 
opere  che  lo  esimono  dal  volgo  de’  pittori,  fra 
le  quali  è  il  gran  quadro  di  un’ambasceria  dei 
Romagnuoli  a’  Bolognesi,  collocato  in  palazzo 
pubblico.  Si  veggon  pure  in  case  private  altre 
sue  composizioni  o  storiche  o  mitologiche  di 
finissimo  gusto;  ed  una  di  esse  ne  hanno  i  si¬ 
gnori  Biancani  Tazzi,  di  cui  l’Algarotti  fu  va¬ 
ghissimo,  e  la  celebrava  come  un  esemplare  di 
finitezza.  Un  Amore  fra  varie  Ninfe  ne  vidi 
presso  un  sig.  Volpi;  similmente  grazioso  qua¬ 
dretto,  e  figlio  di  una  poetica  fantasia,  che  fino 
alla  estrema  vecchiezza  produsse  versi,  e  non 
quali  il  Lomazzo  o  il  Boschini  (1). 

Da  questo  Zanotti,  che  fu  eccellente  maestro, 
apprese  il  disegno  Ercole  Lelli.  L’ ingegno  che 
ebbe  straordinario,  le  preparazioni  anatomiche 
fatte  in  cera  per  1’  Istituto  insieme  col  Manzo¬ 
lini,  e  la  molta  influenza  che  tenne  nella  istru¬ 
zione  de’  giovani  alle  tre  belle  arti ,  gli  fecero 
gran  nome  in  Italia,  che  non  è  ancora  estinto. 
Perciò  dovea  qui  rammentarsi  ;  avvertendo  però 
il  lettore,  che  in  pittura  assai  meglio  favellò  di 
quel  che  operasse.  Quest’  arte  è  simile  alla 
scienza  delle  lingue ,  in  quanto  richiede  un 
esercizio  vivo  e  continuo,  cne  il  Lelli  non  potè 

{1)  Vedi  Leu.  Pitlor.  tom.  IV,  pag.  i36. 
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avere.  La  Guida  di  Bologna  ne  riferisce  una 
tavola;  e  perchè  doveva  scusarsi,  dice  con  tutta 
verità ,  che  fu  delle  sue  prime.  La  Guida  di 
Piacenza  ne  indica  un’  altra  (  è  un  S.  Fedele 
a’ Cappuccini  ),  aggiugnendo  candidamente  che 
la  sua  maggior  gloria  non  fu  la  pittura. 

Gio.  Viani  fu  condiscepolo  al  Pasinelli  nella 
scuola  del  Torre:  che  gli  fosse  anche  ajuto,  non 
è  che  una  congettura.  Dotto  pittore  fu  questi, 
e  non  inferiore  in  disegno  a  verun  coetaneo 
della  scuola;  abilità  che  accrebbe  sempre,  ri¬ 
traendo  il  nudo  nell’  accademia,  e  studiando  in 
notomia  fino  agli  ultimi  suoi  anni.  A  tanto  sa¬ 
pere  congiunse  leggiadria  di  forme ,  pastosità 
di  colorito,  vaghezza  di  mosse,  leggerezza  di' 
panneggiamento  ;  facendo  grandi  studj  dal  ve¬ 
ro,  e  aggraziandoli  su  1’  esempio  or  del  Torre, 
or  di  Guido.  E  suo  lavoro  la  delicatissima  ta¬ 
vola  di  S.  Gio.  di  Dio  allo  spedale  de’  Buon- 
fratelli.  Nel  portico  de’ Servi  effigiò  in  una  lu¬ 
netta  S.  Filippo  Benizj  portato  in  cielo  da  due 
Angeli;  figura  che  nel  volto  e  nel  volo  esprime 
la  idea  della  beatitudine;  e  benché  abbia  dap¬ 
presso  un’  altra  storia  dipintavi  dal  Cignam , 
non  cede  forse  al  paragone.  In  altre  lunette 
di  quel  portico  non  è  ammirato  ugualmente  ; 
e  sembra  essere  stato  un  di  coloro  che  possono 
a’  miglior  maestri  andar  del  pari,  ma  studiando 
le  opere  assai  più  che  non  sogliono  i  miglior 
maestri. 

Tenne  il  Viani  accademia  aperta  a  fronte 
della  cignanesca,  e  insegnò  a  molti;  nel  quale 
uffizio  gli  fu  successore  Domenico  suo  figliuolo. 
La  vita  del  figlio  fu  scritta  dal  Guidalotti,  che 
nel  merito  della  pittura  lo  antepone  al  padre. 
A  questo  giudizio  pochi  soscrivono;  non  es¬ 
sendo  egli  giunto  a  quella  esattezza ,  e  molto 
meno  a  quella  nobiltà  di  disegno  a  cui  giunse 
T  altro,  e  cedendogli  anche  nella  verità,  varietà 
e  lucentezza  del  colorito.  Ebbe  però  carattere 
di  contorni  più  grandioso  ,  macchia  più  forte 
e  guercinesca,  ornamenti  più  sfoggiati  all’uso 
de’  Veneti ,  che  studiò  attentamente  nella  lor 
Capitale.  E  di  lui  a  S.  Spirito  di  Bergamo  un 
S.  Antonio  che  con  un  miracolo  convince  un 
eterodosso  ;  quadro  sorprendente,  dal  Rotari  e 
dal  Tiepolo  celebrato  per  cosa  insigne;  nè  so 
se  opera  di  ugual  merito  lasciasse  il  Viani  in 
Bologna.  È  quivi  lodatissimo  il  suo  Giove  di¬ 
pinto  in  rame  per  casa  Ratta,  ed  altre  sue 
opere  per  privati,  a’ quali  servì  più  che  al  pub¬ 
blico. 

Suoi  condiscepoli  nella  scuola  paterna  furon 
quattro  Accademici  Clementini,  le  cui  tavole 
d’altari  sono  indicate  fra  le  Pitture  di  Bologna. 
Giangirolamo  Bonesi  per  voler  essere  cignane- 
sco  rinnnziò  al  nome  non  che  allo  stile  del 
Viani ,  fino  a  rammaricarsi  quando  altri  anno- 
veravalo  in  tale  scuola.  Qual  eh’  egli  si  deggia 
dire,  piacque  in  ogni  sua  pittura,  perchè  a  suf¬ 
ficiente  beltà  unì  un  non  so  che  di  squisito  e 
di  leccato  che  lo  distingue.  Carlo  Rambaldi 
coll’ imitare  e  l’uno  e  l’altro  de’ Viani  non  fu 
meno  adoperato  del  Bonesi  ;  e  di  ambedue  si 
trovan  quadri  specialmente  di  tinezze  figure 
nelle  scelte  gallerie  di  Bologna,  e  qualche  pez¬ 
zo  istoriato  nella  R.  quadreria  di  Torino.  An¬ 
tonio  Dardani  fu  pittore  più  universale  de1  due 
predetti,  ma  non  finito  ugualmente.  Pietro  Ga¬ 
vazza  riuscì  gran  conoscitore  di  stampe,  e  soli* 
per  questo  tfu  notissimo  in  (Italia  e  fuori,  il 
Trochi,  il  Pancaldi,  il  Montanari  ed  altri  non 
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ammessi  noll’Acoademia  Clementina  posson  co¬ 
noscersi  presso  il  Crespi.  Ninno,  credo,  mi  ac¬ 
cuserà  se  io  pretermetta  in  tanta  scuola  chi  si 
rimase  baccelliere;  quando  fra  gli  aeeademici 
die  ne  sono  i  dottori  del  primo  grado,  si  con¬ 
tarono^  confessa  lo  Zanolti  medesimo,  vari  me¬ 
dioeri. 

Dalla  scuola  del  Cignani,  di  eoi  passo  a  scri¬ 
vere  ,  quasi  ninno  usci  che  si  conformasse  del 
tutto  al  suo  stile ,  almeno  durevolmente.  Un 
maestro  ch’ebbe  per  massima  di  studiare  ogni 
quadro  come  se  da  quel  solo  avesse  a  dipen 
der  tutto  il  suo  onore;  un  maestro  che  le 
opere  riuscite  meno  perfette  usò  piuttosto  di 
scancellarle  del  tutto  e  farle  da  capo  ,  che  di 
raffazzonarle,  potè  avere  molti  scolari,  ma  non 
molti  emulatori.  Due  domestici  lo  seguitarono  • 
il  conte  Felice  suo  figlio ,  che  lo  ajutò  per 
molti  anni  particolarmente  nella  cupola  di  For- 
h,  e  il  conte  Paolo  suo  nipote,  a  cui  l’avo 
forse  diede  i  principi  dell’arte,  e  certamente 
il  padre  ve  lo  esercitò  in  Forlì,  e  il  Mancini 
vel  promosse  in  Roma.  Entrambi  hanno  avuta 
buona  facoltà  d’ingegno;  ma  ricchi  a  bastanza 
non  hanno  esercitata  la  professione  che  per  un 
onesto  piacer  dell  animo.  Felice  è  nominato 
poche  volle  nella  Guida  di  Bologna,  ove  se 
ne  commenda  molto  il  S.  Antonio  alla  Carità. 

In  Porli  vi  è  la  tavola  di  S.  F’ilippo,  che  altri 
dicon  sua,  altri  fatta  dui  conte  Carlo  in  età 
radente;  cosi  è  lontana  dal  migliore  stile  di 
tant  uomo.  Nelle  quadrerie  non  è  raro  a  Iro- 
varvisi,  ma  come  un  picciol  figlio  che  teme  la 
vicinanza  del  padre.  Del  conte  Paolo  non  mi 
torna  a  memoria  che  una  tavola  presso  a  Sa- 
vignano.  Vi  è  espresso  S.  Francesco  che  ap¬ 
parso  a  S.  Giuseppe  da  Copertine  inette  in 
liiga  un  demonio.  Il  luogo  illuminato  da  una 
candela  e  pieno  di  bell’effetto,  e  le  figure  nella 
maniera  del  dipingere  ricercata  e  finita,  molto 
sentono  del  gusto  avito. 

Dopo  i  domestici  di  Carlo  ninno  vuol  ram¬ 
mentarsi  prima  di  Emilio  Taruffi,  condiscepolo 
di  lui  presso  V Albani ,  e  oltre  a  ciò  suo  aiuto 
prima  in  Bologna  quando  vi  dipinse  la  sala 
pubblica ,  quindi  in  Roma  quando  vi  dimorò 
per  tre  anni ,  lavorando  or  a  S.  Andrea  delia 
Valle,  ed  ora  in  private  case.  Non  ebbe  allora 
i  Cignani  chi  meglio  si  conformasse  al  suo 
stile;  e  polca  il  Taruffi  almen  secondarlo  di¬ 
pingendo  istorie.  Ma  il  genio  più  lo  inclinava 
a  minori  opere.  Era  copjator  eccellente  di  qua¬ 
lunque  antica  maniera,  era  ritrattista  spirito- 
“,-e™  de’ m5,Ì01'  paesanti  che  formasse 
I  Albani.  Di  questi  tre  generi  furono  le  sue  or- 
Umane  commissioni,  che  adempiè  sempre  con 
lode,  e  e  ce  anco  qualche  tavola;  e  quella  di 
1  nei-  Celestino  alla  sua  chiesa  non  cede  a 
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molte  del  suo  tempo. 

Gli  allievi  più  celebri  del  Cignani  e  capi  di 
nuove  scuole  furono  ,1  Franceschi™  ed  il  Cre¬ 
si-, '.'n  Tr  r  i!Jaìr;U!,(;,ib  Francescani  dalla 
scuola  di  Gio.  Batista  Galli  si  trasferì  a  quella 
C'Snant,  e  fu  il  suo  aiuto  più  assiduo  e  il 
S  o  P".  infuno  confidente.  Volle  il  Cignani  farlo 
aneli,  suo  affine,  e  gl,  diede  in  moglie  una  sua 
cugina,  s„rdl  del  Quainì,  del  quale  poco 

f  rancesefi?-  V  “  Vi  SOno  (!»*dri  del 
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in  ciò  eh  e  disegno  si  era  di  lui  valso  a  ritrarre 
dal  naturale  le  parli  rhe  dovean  criirare  nelle 
sue  composizioni,  ordinandogli  sempre  clic  ufi. 
casse  in  più  d’un  modello  per  iscerre  da  vari 
le  miglior  forme.  Con  tale  studio  del  vero  die 
continuo  tuttavia,  e  coll’ operare  secondo ’i  di- 
segm  e  sotto  gli  occhi  del  maestro,  molto  si 
avvicino  al  gusto,  alla  sceltezza,  alla  grandio¬ 
sità  del  Cignani.  Vi  aggiunse  però  certa  va¬ 
ghezza  di  colorito  e  certa  facilità,  per  cui  parve 
nuovo;  senza  dire  della  originalità  che  a  pari 
di  ogni  altro  fa  campeggiare  nelle  teste,  nelle 
mosse,  ne’  vestiti  delle  figure.  La  sua  freschez¬ 
za,  1  armonia,  l’equilibrio  de’  pieni  e  de’ vuoti 
in  una  parola,  tutto  il  suo  stile  vi  ofTre  uno 
spettacolo  clic  mai  non  vedeste.  Cile  se  talvolta 
vi  par  trovarvi  qualche  orma  di  manierato  nelle 
opere  specialmente  di  gran  macchina,  par  quasi 
da  condonargliene:  così  i  suoi  seguaci  iiod  aves- 
scr  mai  oltrepassati  que’  limiti.  Ma  le  vie  facili 
nella  pittura  sono  come  un  pendio,  ove  a  eli» 
vi  cammina  non  è  agevole  a  misurare  i  passi 
e  a  frenare  il  moto.  Per  queste  opere  di  mac¬ 
china  parca  nato  il  Franceschini;  ricchissimo 
di  pensieri,  e  altrettanto  facile  a  ordinargli  in 
qualunque  veduta,  e  a  colorirli  a  qualunque 
distanza.  Era  suo  stile  fare  in  chiaroscuro  i 
cartoni,  e  affissigli  al  posto,  giudicare  del  riu- 
scitnento  del  lavoro  che  meditava:  questo  me¬ 
todo  e  da  desiderare  che  si  propaghi  e  si  adotti 
universalmente. 

Molte  sono  le  sue  grandi  pitture  a  fresco;  lo 
sfondo  in  palazzo  Ranuzzi,  la  cupola  c  la  volta 
della  chiesa  del  Corpus  Domini,  la  tribuna  di 
S.  Bartolommeo  a  Bologna;  e  per  tacerne  al¬ 
tre  molte  in  diversi  Stati,  ricordiamo  solo  i 
peducci  della  cupola  con  tre  storie  in  duomo 
di  Piacenza,  e  in  Genova  la  gran  volta  della 
sala  dei  Consiglio  pubblico.  Questa  pittura,  in 
cui  lode  basti  sol  dire  che  Mengs  vi  spese  in¬ 
torno  varie  ore  osservandola  a  parte  a  parte- 
questa,  che  fu  la  migliore  opera  del  Frarice- 
srhini,  peri  in  un  incendio,  senza  che  sia  ri- 
masa  stampa  di  così  grande  e  nobile  invenzio¬ 
ne.  La  stessa  fecondità  d’idee  e  vaghezza  di 
stile  spicca  nelle  grand’ istorie  sparse  per  le 
migliori  gallerie  d’ Europa,  e  nelle  copiose  ta¬ 
vole  degli  altari.  Tal  è  agli  Agostiniani  di  Ri. 
mini  il  S.  Tommaso  da  Villanova  che  dispensa 
limosino;  quadro  che  impone  col  magnifico  fab¬ 
bricato,  e  che  sorprende  con  la  bellezza  delle 
figure.  c^le  non  si  può  udire  senza  mara- 
viglia,  è  che  il  cavalier  Franceschini  anche  in 
età  quasi  ottogenaria  dipingea  come  nel  suo 
miglior  fiore:  la  sua  Pietà  agli  Agostiniani  d’I- 
mola,  i  BB.  Fondatori  a’  Serviti  di  Bologna 
non  annunzian  quasi  veruna  decadenza  nel  lor 
dipintore.  Ricusò  questo  artefice  ogni  vantag¬ 
giosa  condizione  nelle  corti,  che  a  gara  invi- 
taronlo.  11  Giordano  istesso  non  fu  chiamato  a 
quella  di  Spagna,  che  prima  non  si  fosse  al 
E  ranceschini  offerto  quel  posto.  Visse  dunque 
nella  Italia  superiore,  e  in  essa  tenne  quel  grado 
di  caposcuola,  e  quasi  ebbe  quel  seguito  che 
il  Cortona  nella  inferiore.  L’una  e  l’altra  scuola 
ha  osservato  molto  lo  stiì  caraccesco,  e  lo  ha 
reso  in  certo  modo  più  popolare;  ond’è  che 
a  Roma  chi  non  ha  pratica  delle  fattezze  e  de’ 
contrapposti  che  distinguono  i  Cortoneschi  da 
ogni  altra  setta,  facilmente  gli  confonde  co’  Bo¬ 
lognesi  più  moderni. 

Luigi  Quaini,  cugino  di  Carlo  Cignani  e  co- 


,naln  .lei  Franceschini,  fu  uno  de’  pm  vivaci 
■piriti  che  trattasser  pennelli  nel  suo  tempo, 
versato  anche  in  istoria,  in  architettura,  e  in 
poesia.  Scolare  prima  del  Guercio,  poi  de 
Cignani,  era  da  questo  adoperato  m  ajuto  dei 
suoi  lavori;  e  con  tal  successo,  elle  la  sua  mano 
non  diseernevasi  dalla  man  del  maerti ro.  Che 
anzi  avendo  seco  il  Franceschi™  ed  il  Qua™, 
siccome  al  primo  ordinava  di  dipingei  L  car 
nazioni  per  la  rotondità  e  morbidezza  che  dava 
loro,  così  al  secondo  commetteva  certe  liete  h- 
sonomie  e  certo  compimento  di  parti,  fbe >  per 
un  suo  proprio  talento  faceva  mira  * 

Più  adulto  si  collegò  col  Franceschmi;  e  la¬ 
sciando  a  lui  la  cura  delle  invenzioni,  gli  tene* 
dietro  con  lo  stile  delle  figure;  inferiore  certo 
al  cignanesco  nella  forza  del  chiaroscuro  e  del 
colorito  ,  ma  più  seducente  per  certa  sua  va¬ 
ghezza  e  felicità.  Tutto  poi  da  se  ornava  la 
composizione  di  fiorami,  di  arma  ure, 
fissimi  paesi,  di  nobili  prospettive;  arte  appresa 
da  Francesco  suo  padre,  bravo  scolare  del  Mi- 
telli.  Così  questi  due  artefici  operarono  di  con- 
cordia  in  Bologna,  a  Modena,  m  Piacenza,  m  , 
Genova,  in  Roma,  ove  per  una  cupola  di  ban 
Pietro  fecer  cartoni  eseguiti  poscia  in  musaico. 
Molti  quadri  d’  istorie  dipinse  il  Quaim  anco 
di  sua  invenzione.  Essi  ornano  le  case  private; 
nò  il  pubblico  vede  altra  sua  composizione,  che 
il  S.  Nicolò  visitato  in  carcere  da  N.  Signora; 
tavola  assai  bella,  che  nella  chiesa  del  Santo 
occupa  il  miglior  posto.  _  ,,  , 

La  scuola  di  Marcantonio  ,  orni  egli  trasse 
anche  gli  ajuti  succeduti  al  Quaim ,  dee  co- 
«linciare  dal  figlio,  che  fu  il  canonico  Jacopo 
Franceschini.  Gl’ istorici  bolognesi  non  cel  rap¬ 
presentano  che  in  qualità  di  un  accademico 
onorario;  onde  stando  a  loro  dovrei  preter¬ 
metterlo,  Il  cavalier  Ratti  pero  avverte  che 
Marcantonio  venendo  a  Genova  per  la  chiesa 
di  S  Filippo  ,  condusse  il  figlio  in  suo  ajuto 
insieme  con  Giacomo  Boni.  Nella  stessa  citta 
vidi  una  grande  istoria  nella  sala  del  marchese 
Durazzo,  e  altrove  altre  cose  degne  di  essere 
lodate.  Bologna  pure  ne  ha  parecchie  pitture 
in  pubblico,  condotte  sempre  su  lo  stile  e  spesso 
con  l’aiuto  del  padre.  .  . 

Il  Boni  servì  al  Franceschi™  in  molti  lavori. 
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facilmente  cede  al  tempo:  ha  però  sempre  una 
delicatezza,  «na  precisione  di  contorsi!,  un  cerio 
che  di  gaio  e  di  aperto  die  pur  ^diletta. 

Antonio  Rossi  non  fece  opere  si  grandi  come 
il  Boni,  ma  1’  avanzò  in  diligenza  :  ond  e  che 
il  maestro  nelle  commissioni  che  dove»  rinun¬ 
ziare  a’ discepoli,  anteponeva  il  Rossi  ad  ogni 
altro.  Si  esercitò  in  quadri  da  chiesa  ;  e  molto 
aumento  di  fama  dovè  al  Martirio  di  Ss.  An¬ 
drea  posto  a  S.  Domenico.  Ne  poco  1  occupa¬ 
rono  i  quadri  delle  .architetture  e  de  paesi, 
ove  aggiungeva  figurine  _  si  ben  legate  eoi  rf* 
manente,  che  paiono  della  stessa  mano;  gradi¬ 
tissima  perciò  agli  artefici  di  tali  rappresen¬ 
tanze  ,  e  specialmente  all’  Orlandi . e  al  .Bnzzi. 
Girolamo  Gatti  ha  meri  del  Rossi  dipinto  ira 
chiese:  si  è  però  distinto  in  quadri  di  figure 
picciole,  un  de’ quali  pose  nella  sala  degli  An¬ 
ziani.  Vi  espresse  la  coronazione  di  Carlo  V 
in  S.  Petronio,  e  comparve  ivi  non  mera  figu¬ 
rista  buono  che  buon  prospettivo.  Benché  edu- 
calo  da!  Franceschini,  come  si  ha  dalla  nuova 
Guida,  non  ne  imitò  il  colorito  ;  s  ingegno  di. 
attingerlo  dal  Cignani.  Giuseppe  Pedretti  tu 
lungamente  in  Polonia;  e  tornato  m  Bologna, 
vi  fece  assaissirai  lavori  con  buona  pratica.  Gia¬ 
cinto  Garofolini,  scolare  e  affine  di  Marcante- 
nio  fa  mediocre  molto  quand  opero  per  se 
stesso;  ma  insieme  col  congiunto  e  col  Som 
condusse  a  fresco  vane  opere  che  sole  gli  danno 
qualche  diritto  alla  storia.  A  questi  Bolognesi 
e  accademici  si  posson  sogghignare :  varj  esteri, 
come  un  Gaetano  Fratóni  noto  ira  Ravenna  per 
alcune  tavole  al  Corpus  Domini ,  e  certi  altri 
che  abbiamo  collocati  in  diverse  scuole.  Tor¬ 
niamo  a  quella  del  Cignani.  . 

Giuseppe  Maria  Crespi,  al  quale  i  condisce- 
noli  per  la  lindura  del  vestire  dieder  sopran¬ 
nome  di  Spaglinolo,  fu  istruito  prima  dal  Ca¬ 
nati,  poi  dal  Cignani;  e  pose  da  giovanetto  i 
migliori  fondamenti  del  gusto.  Copio  indefessa¬ 
mente  le  pitture  de’Caraeci  a  Bologna;  .studio 
a  moli’ agio  quelle  de5  Veneti  pm  degni  nella 
lor  sede;  osservò  quelle  del  Coraggio  a  Modena 
e  a  Parma;  e  lungamente  si  trattenne  in  Ur¬ 
bino  e  in  Pesaro  intorno  alle  opere  del  Baroe- 
cio.  Di  esse  fece  qualche  copia,  che  fa  venduta 
in  Bologna  come  originale.  La  sua  mira  fu  sera- 
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scolare  anche  del  Cignani,  come  qualche  altro 
da  nominarsi  in  questa  scuola  ;  e  in  quel  pri¬ 
mo  esemplare  più  tenne  1’  occhio  nelle  opere 
di  più  impegno.  Tal  fu  la  volta  di  S.  Maria 
della  Costa  a  S.  Remo,  e  di  S.  Pier  Celestino 
a  Bologna,  e  non  poche  pitture  che  ne  ha  Gè- 
nova  dove  si  stabilì.  Singoiar  lode  riscossero 
due  suoi  quadri  alla  chiesa  della  Maddalena; 
una  Orazione  nel  Getsemani  e  una  Pietà.  So¬ 
pra  tutto  si  segnalò  in  pitture  a  fresco  ;  in  una 
camera  degli  Eccoli.  Pallavicini  e  un  suo  Giove 
fanciullo  che  sugge  il  latte  dalla  capra  cosa 
graziosissima.  Molto  opero  m  quella  capitale; 
ove  non  è  palazzo,  nè  chiesa,  ne  monastero,  ne 
casa ,  in  cui  non  veggansi  sue  opere  e  tutte 
plausibili  e  lodevoli ,  dice  il  Crespi.  Ne  poco 
lavorò  a  Brescia,  a  Parma,  a  S.  Remo  ;  onorato 
in  oltre  di  commissioni  in  servigio  del  Princi¬ 
pe  Eugenio  di  Savoja  e  del  Re  di  Spagna,  per 
la  cui  cappella  mandò  una  tavola.  Spesso  m 
questo  pittore  si  scorge  un  pratico  che  si  af¬ 
fretta,  nè  compie,  nè  lima  a  bastanza;  tingen¬ 
do  in  oltre  con  certa  leggerezza  di  colore  che 


come  fece;  e  in  certo  tempo  d  Biroccio  fu  il 
suo  più  gradito  esemplare,  in  ceri  altro, quando 
volle  dipingere  con  più  macchia,  il  Quercino, 
nè  gli  spiacque  pel  gusto  della  composizione 
Pier8  da  Cortona.  Unì  agli  esempi  de  morti  la 
osservazione  de’ vivi;  nimico,  se  «e  crediamo 
al  figliuolo,  del  lavorare  di  mera  pratica.  Tutto 
traeva  dal  vero  ;  anzi  avea  m  casa  camera  ot¬ 
tica,  ove  ritraeva  que’che  stavano  .in  .via,  e 
notava  pure  i  varj  giuochi  e  i  riflessi  piu  pit¬ 
toreschi  della  viva  luce.  Le.  sue  compormi 


TfWPNOIll  Ile:  ilo.  «ho  ~  „ 

son  piene  dì  queste  bizzarrie,  e  bizzarri  pure 
•  _ :  . Malora  molte  figlile 


sono  i  suoi  scorti,  onde  talora  molte  .  _ 
colloca  in  poco  spazio;  e  sopra  tutto 
rissime  son  le  idee  che  intreccia  nelle  aue 


pitture. 
La  sua 


stessa  bizzarria  sedusse  in  fine  si 
bello  ingegno  ;  onde  Mengs  arrivò  a  dolersi  che 
la  scuola  bolognese  andasse  a  finire  nel  capric¬ 
cioso  Crespi  (tomo  lì,  pag. 
eroici  e  in  opere  che  riguardano  U  reli„ionc 
diede  luogo  talora  a  caricature;  egli  nelle  ora 
bre  e  ne’  paneggiamenti  per  mostrar  «ov 
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cadde  nel  manieralo;  egli  varialo  il  primo  me¬ 
todo  di  colorire  simile  a’ buoni  antichi,  ne  tenne 
nn  altro  più  lucroso  e  men  buono.  Pochi  co¬ 
lmi  scelti  per  V  effetto  principalmente,  e  questi 
vili  e  molto  oleosi;  gomme  usate  per  colorire 
come  altri  le  adoperano  per  velare;  poche  pen¬ 
nellate  impresse  con  intelligenza,  è  vero,  ma 
con  troppa  superficialità  e  senza  impasto:  que¬ 
sto  è  il  metodo  che  si  vede  in  tante  sue  pit¬ 
ture,  o,  a  dir  meglio,  che  in  tante  più  non  si 
vede;  perciocché  annerite  o  svanite  le  tinte,  è 
convenuto  farle  coprir  novamente  da  altra  ma¬ 
no.  Il  figlio  non  dissimulò  questa  taccia,  e  volle 
iarne  1  apologia  :  il  lettore  la  troverà  a  pag.  225 
della  sua  Felsinei  pittrice  ;  e  quando  ne  resti 
persuaso,  difenda  con  la  stessa  benignità  il  Piaz¬ 
zetta,  che  dal  Crespi  apprese  il  suo  metodo  di 
colonie,  e  gli  altri  che  più  o  meno  seguiron 
tal  pratica  oggimai  estinta. 

Del  suo  stile  più  solido  è  a1  Servi  il  quadro 
de  KB.  lor  Fondatori,  una  Cena  di  N.  Signore 
in  casa  Sarapieri,  alcuni  pezzi  nel  R.  palazzo 
di  I  itti,  ove  fu  impiegato  lungamente  dal  gran 
principe  Ferdinando;  e  non  poche  altre  delle 
prime  sue  cose.  Dell’  altro  stile  sono  varie  pit- 
Per  *e  Sal,eiie  de’ signori  Romani,  i 
Paolo  c  Antonio  romiti  pe’ principi  Albani, 
la  Maddalena  pel  palazzo  Chigi,  i  sette  Sacra¬ 
menti  pel  Cardinal  Ottoboni,  di  cui  vidi  copie 
nel  palazzo  Albani  in  Urbino.  Tutti  e  sette  i 
quadri  han  certi  fieri  sbattimenti  e  contrap¬ 
posti  che  ferman  l’occhio;  tutti  han  novità 
d  invenzioni,  specialmente  quello  del  Matrimo¬ 
nio  che.  si  contrae  fra  una  giovinetta  e  un  ot- 
togcnario  con  molto  riso  degli  astanti.  Visse  lo 
bpagnuolo  una  lunga  vita,  onorato  dal  Papa 
delle  insegne  di  cavaliere,  stimato  fra’ primi  del 
suo  tempo;  e  le  sue  pitture  furon  moltissime. 
Vane  case  ne  hanno  a  dovizia  in  Bologna  e 
lucri;  istorie,  favole,  bambocciate.  Più  che  da 
altri  ebbe  commissioni  da’ sigg.  Belloni,  che 
ornarono  vane  camere  de’suoi  quadri  istoriati, 
pagandogli  cento  scudi  l’uno,  comeche  non 
contenessero  molte  figure,  e  tutte  di  braccio. 

La  maniera  dello  Spagnuolo  non  potea  con 
plauso  seguitarsi  da  qualunque  scolare.  Sotto 
ogni  altro  pennello  che  non  la  reggesse  con 
que  la  immaginativa,  con  quel  disegno,  con 
quel  brio,  con  quella  facilità,  diveniva  per  poco 
cosa  triviale.  I  suoi  figli  medesimi  D.  Lumi  il 
canonico  e  Antonio  il  corrugato,  che  dipinser 
quadri  per  vane  chiese,  non  seguirono  del  tutto 

r  ,•  Pnl^rn°’  -e  comPar«scono  sempre  più 
studiati.  11  Canonico  molto  ha  scritto  in  pit 

tomo  ì  n  ‘!f  ,de’PÌll0r  boI°gn(,si,  o  sia  il  terzi 
tomo  della  Felsinei  pittrice  edito  nel  i  efiq:  no. 

riderò  r°r  far-aresi  e  romagiiuoli  che  nor 
Videro  luce;  varj  opuscoli,  lettere  in  grandis 

Ira  le  Pittoriche.  La  stona  delia  pittura  rii  è 
obbligata  quanto  a  pochi  di  questo  secolo,  an- 
re  he  in  certe  cose  patrie  non  soddisfacesse 
a  tutti  ì  suoi  cittadini.  Gli  autori  della  Nuora 
Guida  di  Bologna  lo  desideran  più  diligente  in 
cercar  documenti,  piu  fedele  nell’ist'ruire  il 

L 11  So’/'1'  ZT  f*  g,an.racrito  d*  Ercole 

chc  ìn  2,  il3  'Cgg^  1  cinattro  dialoghi 

«fritti  da  t  *  -“a  Fels‘"a  pittrice  furono 
tenui  da  un  suo  amico,  e  resi  pubblici  dal  Bot- 

tan  nel  settimo  tomo  dell’opera  testé  citata  Nel 
medesimo  tomo  alla  pag.  ,fo  dee  L r ■ 

““  lederà  del  C,e,,X 'o,e  eeS 


errori,  e  dice  che  gli  emenderebbe  nel  tomo  IV 
della  sua  Felsinei  che  allora  stava  preparando, 
e  che  io  non  so  se  compiesse  mai.  Da  queste 
notizie  può  raccorsi  che,  malgrado  la  sua  ira¬ 
condia  non  gli  mancò  fede  di  buon  istorico, 
e  quella  prontezza  d’  animo  a  ritrattare  i  pro- 
prj  errori,  senza  la  quale  niuno  può  sostenere 
il  cai  attere  di  vero  istorico,  ne  di  vero  let¬ 
terato. 

Nel  resto  qualche  occasione  ai  clamori  con¬ 
tro  la  Felsinei  e  contro  altri  suoi  scritti  do¬ 
vette  darla  con  certi  tratti  di  penna  clic  si¬ 
curamente  sono  acerbi,  e  con  altri  che  a  que’ 
tempi  parvero  mordacità  personali.  Scrive  di 
quella  ragguardevole  Accademia  cose  dette  dal 
morto  padre,  ma  che  meglio  era  che  fosser  con 
lui  sepolte.  Disapprova  i  metodi  introdotti  nella 
sua  scuola,  e  si  querela  che  per  mancanza  di 
buoni  maestri  Bologna  non  sia  frequentata  come 
una  volta  dagli  studenti.  Scuopre  in  olire  certe 
picciole  imposture  introdotte  nell’arte;  quali, 
v.  g.,  sarebbono  tener  nello  studio  molti  quadri' 
preparati  per  dipingervi,  onde  lo  spettatore  ar¬ 
gomenti  la  copia  delle  commissioni;  pronunziare 
ad  un  fiato  molti  tennini  anatomici  di  ossi  e 
di  muscoli,  onde  1’  uditore  arguisca  gran  pro¬ 
fondità  di  dottrina;  far  comparir  ne’ foglietti 
pubblici  descrizioni  ed  elogj  di  qualche  pittura 
in  un  articolo  che  il  solo  autore  di  essa  ha 
ideato,  ha  scritto,  ha  pagato,  ha  creduto  vero. 
T ah  o  simili  particolarità,  che  lette  facean  forse 
ravvisare  questo  e  quell’artefice,  dovean  con¬ 
citargli  contro  molte  lingue,  non  iscoperte  da 
lui  al  pubblico  perchè  non  nomina  alcun  vi¬ 
vente,  ma  offese  tuttavia  e  irritate  al  risenti¬ 
mento.  Quando  il  sarto  percuote  la  tavola  ove 
sotto  il  panno  stan  celate  le  forbici,  esse  riso¬ 
nano  e  manifestan  sé  stesse,  e  in  certo  modo 
si  risvegliano  al  solito  loro  uffizio  di  tagliar 
panni. 

V  ebbe  fra  gli  scolari  del  Crespi  il  Gionima, 
come  scrissi,  giovane  che  non  oltrepassò  i  tren- 
tacmque  anni.  Nè  molti  più  ne  godè  Cristoforo 
lerzi,  scolare  anche  d’altri  maestri.  Fino  dal 
principio  aveva  una  sicurezza  di  pennello,  che 
ni  pochi  traili  abbozzava  teste  piene  di  viva- 
cita;  quantunque  poi  ricercandole  con  sover¬ 
chia  pena,  togliesse  quinci  molto  del  lor  valore. 
(Questo  difetto  emendò  sotto  il  Crespi,  e  si  avan¬ 
zo  trattenendosi  varj  anni  a  Roma.  Molte  qua¬ 
drerie  di  Bologna  ne  hanno  mezze  figure  c  te¬ 
ste  di  vecchi,  che  i  men  periti  confondono  con 
quelle  del  Lana.  Si  annoveran  pure  fra  gli  sco- 
i*  Crespi  un  Giacomo  Pavia  bolognese, 
che  figuro  nella  Spagna;  un  Gio.  Morini  di¬ 
moia;  un  Pier  Guarienti  veronese,  vivuto  in 
Venezia,  e  promosso  di  poi  a  direttore  della 

t  >r[a  d*  Llresda;  quegli  che  fece  aggiunte 
ali  Abbecedario  dell’ Orlandi.  Francesco  l’Ange 
savoiardo  scolare  del  Crespi  si  rese  Filippino 
in  Bologna.  Il  suo  maggior  merito  fu  in  qua¬ 
dretti  di  storie  sacre.  Ne  vidi  anche  in  Vercelli 
presso  l’Eminentissimo  de  Martiniana  col  nome 
dell’autore,  degni  di  quella  scelta  collezione  pel 
disegno  ed  anche  pel  colorito. 

Oltre  il  Franceschini  e  il  Crespi,  informò  il 
Cjgnani  nell  arte  non  pochi  altri.  I  loro  nomi 
furon  raccolti  da  Jppolito  Zannelli,  che  ne  pub¬ 
blicò  la  vita;  libro  che  invano  ho  desiderato 
di  leggere  mentre  scrivo  quest’opera.  Dal  Cre¬ 
spi  abbiamo  notizia  di  alquanti  scolari  da  lui 
promossi  alle  prospettive,  a  paesi,  a’  fiorami; 


essendo  stato  solito  quell’ accorto  precettore  eh 
scandagliare  i  talenti  de’ giovani;  e  quando  non 
eran  atti  alle  figure,  rivolgerli  alla  inferni-  pit¬ 
tura;  o  se  anche  questa  non  era  soma  da  lor 
omeri,  avviarli  a  mestici-  diverso.  Perciò  gli  al¬ 
lievi  che  ritenne  non  deono  sprezzassi  faci 
mente,  quantunque  non  sieno  molto  noti  o  per¬ 
chè  poco  vissero,  o  perche  si  dispersero  p 
altri  paesi,  o  perche  restaron  oscurati  da  ir:  g 
gior  nomi.  Tali  sono  Baldassare  Bigatti,  Dome¬ 
nico  Galeazzi,  Pietro  Minelli,  conosciuti  nella 
storia  per  qualche  tavola.  Matteo  Zamboni  no 
Visse  mPoltoq,  e  lasciò  in  qualche  privata  casa 
poche  opere,  ma  cignanesche  quanto  alt^  ; 
jvfon  so  che  operasse  in  Bologna  pel  P^bbro, 
so  che  fece  assai  bene  per  la  età  sua m  b.  pic¬ 
colo  di  Rimini  due  istorie,  1  una  di  b.  Bene¬ 
detto,  l’altra  di  S.  Pier  Celestino.  Antonio  Ca¬ 
stellani  è  posto  dal  Guarnenti  nella  scuola  dd 
Cfonani;  credo  per  equivoco,  dovendo  sta  e 
fra’caracceschi.  Non  cosi  Giulio  Benzi  nominalo 
anco  nella  Guida  di  Bologna,  e  da  distinguersi 
dal  Genovese.  Lo  stesso  dico  di  Guido  Signo¬ 
rini  nominato  dal  Crespi,  e  da  non  confondersi 
coll’altro  Guido  Signorini  erede  di  Guido  Rem. 
Fin  qui  de’ Bolognesi.  ... 

Estero  di  patria  e  dalmatmo  di  origine  era 
Federico  Bencowich,  nome  che  io  scrivo  co¬ 
m’egli  solca  iscrivere  (i).  Negli  Abbecedari  si 
legge  Boncorich  e  Bcndonich,  e  presso  lo  Zan- 
nel'li  Benconich;  onde  sieno  scusati  gli  esteri 
che  ne’ nomi  delittori  d’Italia  erraron  si  spes¬ 
so.  Federigo,  chiamato  comunemente  a  suoi 
giorni  Federighetto ,  dal  Cignani  non  tanto 
prese  l’amenità,  quanto  la  sodezza;  corretto 
in  disegno,  forte  nella  macchia,  intelligente 
delle  buone  teorie  dell’arte.  Sono  alcune  sue 
tavole  a  Milano,  in  Bologna,  in  Venezia,  ma 
il  più  de’ suoi  lavori  è  riposto  nelle  quadrerie, 
anche  in  Germania,  ove  fu  per  alcuni  anni.  In 
nuella  de’  signori  Vianelli  di  Clnoggia  e  nomi¬ 
nato  un  suo  S.  Jacopo  sedente;  in  quella  del 
conte  Algarotti  a  Venezia  un  suo  paese  con 
una  villanella,  a  cui  aggiunse  il  Piazzetta  un  al¬ 
tra  figura.  La  sua  maniera  talora  e  alquanto 
caricata  di  scuri;  ma  non  è  mai  da  sprezzarsi, 
come  contro  il  parere  del  Guaricnti  giudico  il 

sig.  Zanetti  a  pag.  ...... 

Girolamo  Donnim  fu  estero  similmente  di 
patria,  essendo  nato  in  Coreggio:  visse  pero  m 
Bologna,  e  come  addetto  a  quella  scuola  il  con¬ 
siderò  prima  il  Crespi,  poi  il  Tiraboschi.  Avea 
studiato  sotto  lo  Stringa  in  Modena,  e  m,  Bo¬ 
logna  sotto  Giangioseffo  dal  Sole;  e  passo  quindi 
a  Forlì  alla  istruzione  del  Cignani  non  tanto  per 
divenire  pittor  di  macchina  e  a  fresco,  quanto  per 
trattar  soggetti  men  difficili  e  a  olio.  Il  suo 
maggior  merito  fu  in  quadri  da  stanza,  de  quali 
V  Orlandi  allora  vivente  fa  testimonianza  che- 
rano  nelle  case  desiderati  molto  e  graditi.  Valse 
anche  in  maggiori  opere.  A’  filippini  di  Bolo¬ 
gna  è  una  sua  tavola  di  S.  Antonio  magislral- 

(i)  In  due  lettere  dirette  alla  Rosalba  Car¬ 
riera.  Vedi  il  Catalogo  della  quadreria  del  già 
sig.  can.  Vianelli  a  pag.  34-  Questl  pubblico  an¬ 
che  un  Diario  degli  anni  1520  e  1721,  scritto 
in  Parigi  dalla  stessa  pittrice,  ove  notava  !e 
sue  opere,  i  snoi  guadagni,  i  suoi  onori.  L  cor¬ 
redato  di  annotazioni  erudite.  Ne  ho  avuta  no¬ 
tizia  recentemente,  onde  ne  scrivo  m  questa 
scuola. 
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mente  condotta;  e  più  altre  ne  sono  sparse  per 
Romagna,  in  Torino,  nella  sua  patria  e  altro¬ 
ve;  la  cui  maniera,  come  notò  il  Crespi,  ia  to¬ 
sto  ravvisar  l’autore  per  discepolo  del  Cigna- 
ni.  Scolar  diletto  del  Domimi,  e  da  lui  ajulato 


in  circostanze  diverse,  fu  un  F  rancesco  Bosi^ 
detto  anche  il  Gobbino  de*  Sinibaldi,  perche 
tenuto  in  casa  da  questi  Signori.  Era  faentino, 
ed  ha  lasciati  in  patria  quadri  assai  buone,  ira 
quali  una  S.  Teresa  con  San  Gio.  della  Croce 
a’  Carmelitani,  un  noli  me  tangere,  e  1  incontro 
di  S.  Domenico  e  S.  Francesco  nella  chiesa  che 
fu  già  de’  Domenicani.  Pietro  Donzelli  manto¬ 
vano  pose  nel  duomo  di  Pescia  una  tavola,  ove 
si  rappresenta  S.  Carlo  che  comunicargli  ap¬ 
pestati  :  ivi  è  tenuto  scolar  del  Cignani,  ne  al¬ 
tra  notizia  di  esso  mi  sovviene  alla  niente. 

Gli  altri  allievi  esteri  del  cavalier  Carlo,  che 
la  sua  maniera  diffusero  per  le  scuole  d*  Italia, 
si  rammentano  ove  più  fiorirono;  per  figura  il 
Lamberti  in  Roma,  il  Parolini  in  Ferrara.  De 
Romagnuoli ,  che  io  eongìungo  co’ Bolognesi, 
do  breve  elenco  in  questo  luogo.  Arimmesc  m 
Antonio  Santi,  di  cui  non  sappiamo  dal  Crespi 
altro  che  la  scuola:  ma  nelk  Guida  di  lumini, 
ove  ne  resta  qualche  operai  è  commendato  per 
uno  de1  miglior  allievi  di  essa,  quantunque  morto 
assai  giovane.  La  stessa  Guida  riferisce  varie 
pitture  in  olio  e  a  fresco,  particolarmente  nella 
chiesa,  degli  Angioli,  dandone  per  autore  An¬ 
giolo  Sarzetli  scolar  del  Cignani,  del  quale  ebbe 
anche  il  disegno  pel*  una  tavola  a  S.  Colomba. 
Innocenzio  Monti  è  posto  dal  Crespi  ira  Bolo¬ 
gnesi,  dall1  Orlandi  fra’  pittar  d’ Imola,  ove  la¬ 
sciò  qualche  tavola.  Una  sua  Circoncisione  di 
N.  S.  al  Gesù  della  Mirandola,  fatta  nel  !  figo, 
è  applaudita  con  un  libretto  di  poesie.  Fu  ar¬ 
tefice  diligente  più  che  ingegnoso,  e  piu  che 
in  Italia  fortunato  in  Germania  e  m  I  «ionia, 
Gioseffo  Maria  Bartoiini  pure  imolese  c  pre¬ 
giato  in  patria  per  un  Miracolo  di  b.  magio, 
e  per  altre  opere  che  ne  restano  a  b.  Dome¬ 
nico  e  in  altre  chiese.  Molto  dipinse  m  Imo- 
la,  ove  tenea  scuola,  e  per  la  Romagna;  pittar 
facile,  e  non  del  tutto  scevero  della  maniera 
del  Pasinelli  suo  primo  maestro.  ( 

I  Forlivesi,  fra5  quali  il  Cignani  visse  piu  an¬ 
ni,  non  sono  pochi.  Filippo  Pasquali  fu  com¬ 
paio  del  Franceschi!!!  a  cui  nella  gran  tavola 
di  Rimi»  fece  d’  intorno  un  vago  ornamento* 
Alcuni  de’  suoi  primi  lavori  veggonsi  m  Bota¬ 
tila  al  portico  de’  Serviti  ;  miglior  cosa  ne  ha 
Ravenna  nella  chiesa  dì  S.  Vittore,  la  etn  tavola 
dipinse  già  adulto,  e  gli  fa  moli’ onore.  Andrea 
e  Francesco  Rondi  fratelli  aon  mentovali  dal 
Guarienti;  ma  nelle  Guide  eli  Pesaro  c  di  Ra¬ 
venna  non  si  accenna  se  non  un  Bondi ,  a  «fi 
non  si  fa  nome,  e  in  Forlì,  stessa  quanto  we 
vidi ,  tutto  panni  che  ascrivessero  a  un  solo  ; 
la  cappella  di  S,  Antonio  a’  Carmelitani  ,  il 
Crocifisso  a  S.  Filippo,  e  cosi  altrove.  Ha  bella 
macchia  cignancsca ,  le  forme  e  I  espressioni 
non  sono  sì  scelte.  Contasi  anco  tra  *®^esi 
eruditi  dal  Cignani  il  prete  Sebastiano  Sarò- 
relli  adoperato  in  quadri  da  chiesa  anche  nelle 
città  vicine,  A  lui  si  possono  aggiungere  Mauro 
Mali! ucci  e  Francesco  Fiorentini  similment 
preti  e  forlivesi  ;  de’ quali  tutti  nelk  Vita  del 

Cignani  resta  memoria.  _  ...  , 

Nelk  scuola  romana  scrivemmo  di  t  rance 
SCO  Mancini  eia  S.  Angelo  in  Vado,  che  in¬ 
sieme  con  Agostino  Castellaci»  da  1  csaro  *p- 
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prose  l’arfe  dal  Cignnni ;  l’un  c  l’altro  quasi 
contermini  alla  Romagna,  ma  dispari  di  abilità. 
Agostino  è  poco  noto  anche  in  patria;  il  Man 
nini  è  celebre  nella  Italia  inferiore  quanto  il 
Franceschi  ni  nella  superiore;  e  a  queste  vici 
nanze  della  Romagna  ha  educati  parecchi  pit¬ 
tori.  Fu  suo  scolare  Sebastiano  Gecearini,  nato 
in  Urbino;  e  nominato  più  volte  nella  Guida 
di  Roma,  ove  fin  dal  tempo  eli  Clemente  XII 
dipinse  la  tavola  per  la  cappella  degli  Svizzeri 
al  Quirinale.  Ma  in  Fano  si  vuol  conoscere  , 
nella  qual  citta  si  stabilì  e  visse  a  lungo  ,  sti¬ 
pendiato  da  quel  Comune.  Egli  quivi  compari¬ 
sce  un  artefice  di  più  stili;  ma  che  non  saria 
di  molto  inferiore  a!  maestro,  se  avesse  usato 
sempre  il  migliore.  La  S.  Lucia  agli  Agostinia¬ 
ni,  e  varie  storie  sacre  net  pubblico  palazzo  di 
Fano  contengono  belle  imitazioni,  chiaroscuro 
forte,  tinte  ben  variate. 

Dal  Mancini  imparò  anche  il  canonico  Gio. 
Andrea  Lazzarini  da  Pesaro,  buon  poeta  e  pro¬ 
satore,  e  veramente  dotto  c  profondo  nella  eru¬ 
dizione  sacra  e  profana.  Pochi  scrittori  ebbe 
l’  Italia  da  paragonarsi  a  lui  ove  trattò  soggetti 
pittorici.  La  relazione  delle  pitture  de!  duomo 
di  Osimo  (i),  e  specialmente  il  Catalogo  delle 
fritture  delle  chiese  pesaresi  citato  da  noi  al¬ 
trove,  ne  ha  prove  apertissime  si  in  quelle 
brevi  osservazioni  su  le  migliori  opere  che  ivi 
si  veggono  ,  si  in  quella  copiosa  dissertazione 
già  stampata  più  volte  sopra  l’  Arte  della  pit¬ 
tura.  Ella  tutta  si  aggira  intorno  alla  invenzio¬ 
ne  ;  e  ne  sono  rimase  inedite  varie  altre  di 


ugual  merito  su  la  composizione ,  sul  disegno, 
sul  colorito ,  sul  costume ,  recitate  nell’Accade¬ 
mia  di  Pesaro  fin  dal  17 53.  Queste  contengono 
un  vero  corso  di  pittura,  professione  che  'gra¬ 
tuitamente  insegnava  in  patria  (1).  II  conte^AI- 
garotti ,  dovendo  scrivere  il  suo  Saggio  su  la 
pittura ,  le  lesse  e  ne  profittò,  cnme“  udii  dal 
Lazzarini ,  e  come  protestò  ingenuamente  lo 
stesso  Conte  in  una  lettera  che  gli  spedì  in¬ 
sieme  col  suo  Saggio.  Mostrò  anche  di' pre¬ 
giarne  il  valor  pittorico  quando  gli  commise 
due  quadri  per  la  scelta  sua  galleria,  inseriti 
poi  nel  catalogo;  ed  han  per  soggetto  Cincin¬ 
nato  chiamato  alla  Dittatura,  c  Archimede  in¬ 
tento  a’  suoi  studi  fra  la  presa  di  Siracusa.  Le 
«lue  istorie  furono  ben  eseguite;  perciocché  al 
bene  scrivere  congiunse  il  Lazzarini  anco  il 
hen  dipingere;  facile  e  tuttavia  studiato  in  ogni 
parte,  leggiadro  e  nobile  insieme,  erudito  nel- 
I  introdurre  fra’suoi  dipinti.!’ immagine  dell’an- 
«iclntà.  ma  sena’  affettazione  e  senza  pompa. 
Imse  da  principio  più  forte,  siccome  appare 
in  una  Pietà  allo  spedale  di  Pesaro,  fatta, 

(•)  Queste  pitture  fatte  nell’ abside  del  duo¬ 
mo  insieme  co  suoi  scolari  son  le  più  rinomate 
di  quante  a  fresco  ne  conducesse:  in  quella 
relazione  vi  c  di  notabile  un  discorso  su  i  mar¬ 
mi  antichi  di  piu  colori,  ch’egli  introdusse  in 
quella  pittura,  e  dell’  arte  che  usò  in  accor¬ 
dai  gh:  simile  trattazione,  che  non  trovasi  pari 
m  a  Irò  scrittore,  rende  pregevole  quel  volu- 

cffitetturaT  ™  ^  ch’  e»!i  vaise  irl  «- 

(a)  furono  pubblicate  in  Pesaro  nel  1806  • 
e  quantunque,  come  attesta  il  diligente  edito- 
rr  ,  sieno  cavate  da  bozze  informi ,  appagano 
nondimeno  c  piacciono  sì  per  le  cognizioni,  che 
pei  1  arte  con  cui  sono  scritte. 


credo  io,  dopo  aver  veduta  la  scuola  venela 
e  la  bolognese  in  un  giro  pittorico.  Seguì  poi 
certa  soavità,  dirò  cosi,  più  marattesca,  in  cui 
gli  cmoli  han  trovato  languore.  Benché  vivuto 
molti  anni ,  non  ha  lasciate  moltissime  opere  , 
perchè  si  applicò  indefessamente  a’  ministeri 
del  chericato.  Spesso  ebbe  occasione  di  far  qua¬ 
dri  da  stanza,  riuscito  mirabilmente  in  dipin¬ 
ger  Madonne,  una  delle  quali  (addolorata!  per 
la  quadreria  Varani  a  Ferrara  fu  delle  più  stu¬ 
diate.  La  patria  ne  ha  tre  tavole  alla  Madda¬ 
lena,  tre  a  S.  Caterina,  altre  in  chiese  diverse, 
e  comunemente  picciole.  Più  adatti  a  cono¬ 
scere  il  suo  talento  son  certi  quadri  maggiori 
che  veggonsi  nelle  Cattedrali  di  Osimo  c  di 
Foligno,  in  S.  Agostino  di  Ancona,  e  i  «lue 
a  S.  Domenico  di  Fano.  L’  uno  contiene  vari 
Santi  dell’Ordine  d’intorno  a  N.  Signora,  ri¬ 
tratti  disposti  e  atteggiati  con  varietà  e  grazia 
singolare.  L’altro  rappresenta  S.  Vincenzio  clic 
in  faccia  al  popolo  ratinato  a  suono  di  campa¬ 
nello  sana  infermi  diversi;  nè  in  tanta  turba 
c  facile  trovar  figura  o  simile  all’altra,  o  su¬ 
perflua,  o  men  felice  in  esprimere  ciò  che  dee. 
L’opera  ove  comparve  ,  come  ho  udito,  mag¬ 
gior  di  sè ,  è  in  Gualdo,  diocesi  di  Rimini, 
nella  cappella  de’ signori  conti  Fantuzzi.  Era 
stato  in  Roma  per  più  anni  in  casa  di  monsi- 
gnor  Gaetano ,  poi  Cardinal  Fantuzzi.  a  cui 
mise  insieme  la  bella  raccolta  de’ quadri  di  ogni 
scuola,  che  poi  pervenne  a’ suoi  eredi;  un  ilei 
quali,  il  ^sig.  conte  Marco,  è  notissimo  al  pub¬ 
blico  pe’  Monumenti  ravennati  editi  eil  illu¬ 
strati  in  più  volumi  con  molta  diligenza  ed 
erudizione;  alla  cui  gentilezza  deggio  non  po¬ 
che  notizie  circa  il  Lazzarini.  In  questa  rac¬ 
colta  sono  del  Canonico  quadri  di  più  sorti  ; 
paesi,  nel  qual  genere  parve  irreprensibile  • 

■  strumenti  e  carte  di  musica  e  porcellane  c 
fruite  che  ingannano  l’occhio;  e  specialmente 
due  quadri  in  tela  imperiale,  1’  uno  del  Batte¬ 
simo  di  G.  C. ,  1’  altro  della  Fuga  in  Egitto  , 
ove  nelle  piante  e  ne’  monumenti  che  vi  figurò’ 
dottamente,  par  vedere  1’  Egitto  istesso.  Ma  la 
tavola  di  Gualdo  ha  più  novità.  Egli,  che  so¬ 
pra  tutto  studiò  in  Raffaello,  qui  pose  tutta  la 
sua  cura  per  imitarlo  nelle  forme  e  nel  com¬ 
ponimento  ,  che  dovea  essere  N.  Signora  col 
divin  Pargolo,  fra  S.  Caterina  la  martire  e  il 
B.  Marco  Fantuzzi  Francescano,  che  forse  con¬ 
seguirà  gli  onori  di  una  canonizzazione  solen¬ 
ne.  Il  luogo  è  ornato  di  architettura,  il  pavi¬ 
mento  è  variato  con  marmi  di  più  colori.  11 
S.  Bambino,  situato  colla  Madre  SS,  in  un  pie¬ 
destallo,  mette  in  capo  alla  Verginella  una  co¬ 
rona,  e  un’altra  ne  ha  in  mano  la  Madre,  per¬ 
chè  coronato  ne  sia  a  suo  tempo  il  B.  Marco. 
Due  Angioli  fan  corteggio:  l’uno  indica  la  ruo¬ 
ta,  simbolo  usato  dalla  Santa,  anzi  col  dito  nc 
tocca  un’  acuta  punta  per  meglio  esprimere 
l’orrore  di  quel  martirio.  L’altro  è  un  Angiolo 
dell’  Apocalisse  con  libro  e  spada  ,  figura  con- 
facentesi  al  final  Giudizio,  il  cui  terrore  incul¬ 
cava  il  Beato  Marco  nelle  sue  prediche.  Altri 
due  putti  leggiadri  molto  vi  aggiunse:  quel  che  . 
sta  dalla  banda  di  S.  Caterina  tiene  un  rotolo 
di  papiro  egizio  con  alcuni  caratteri  copti,  con 
cui  furono  descritti  gli  atti  della  sua  passione; 
il  compagno  accenna  allo  spettatore  scritta  in 
un  marmo  la  massima  ripetuta  dal  Beato  con¬ 
tinuamente  :  Noli  te  diligere  mundum.  Quanto 
.differiscono  nelle  invenzioni  un  pittor  letterato 
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o  un  pittor  senza  lettere  !  Ma  questo  non  è 
tutto  il  merito  di  quella  tavola.  La  Santa  ed 
uno  degli  Angioli  son  ligure  affatto  raffae  losche; 
il  Beato  in  estasi  rammenta  la  B.  Micheli  na  del 
Baroccio  :  le  altre  figure  tutte  sono  studiatis¬ 
sime,  e  quasi  fatte  per  testimoniare  la  ricono¬ 
scenza  del  pittore  a’  suoi  mecenati. 

I  miglior  professori  che  la  Romagna  vanti  in 
quest’  epoca,  si  son  già  riferiti  in  vane  scuole 
di  Bolognesi  ;  perloechè,  senza  farne  menzione 
a  parte,  passo  a’ paesisti.  U  Orlandi  ci  descme 
come  assai  perita  in  far  paesi  e  in  ugni  ar  i 
una  Maria  Elcna  Panzacchi,  che  fu  istruita  dai 
Tarulli:  essi  però  poco  si  conoscono  oggigiorno 
in  Bologna  stessa,  e  il  Crespi  non  ne  indico  se 
non  due.  Que’  di  Paolo  Alboni  di  lei  coetaneo 
son  noti  anche  in  Napoli ,  e  in  Roma  ,  e  in 
Germania,  ove  stette  non  pochi  anni.  Veduti 
in  palazzo  Pepoii,  presso  i  marchesi  tabri ,  e 
in  altre  gallerie  dì  signori,  si  torrebbono ,  se¬ 
condo  il  Crespi,  per  lavori  di  Olandesi  o  di 
Fiamminghi,  su  i  quali  esemplari  egli  a vea  stu¬ 
diato  sempre.  Angiol  Monticelli  sotto  il  rian- 
ceschini  e  il  minor  Viani  si  formo  uno  stile 
di  cui  lo  stesso  biografo  fa  grandi  elogi.  INiuno 
in  quest’  epoca  ha  meglio  degradati  i  colon , 
niuno  con  più  naturalezza  e  varietà  insieme 
ha  tinte  le  foglie,  i  terreni,  i  casamenti,  le 
figure.  Ma  noi  potè  lungamente,  omaso  cieco 
nel  meglio  del  suo  dipingere. 

Nunzio  Ferrajtioli,  detto  anco  degli  Afflitti, 
non  è  bolognese  di  nascita:  nacque  in  Nocei a 
de’ Pagani,  e  dallo  studio  del  Giordano  si  tras¬ 
ferì  a  quello  di  Giuseppe  dal  Sole  in  Bologna, 
nella  qual  città  si  stabili.  S1  impiego  continua- 
mente  in  far  vedute  campestri  a  olio  e  a  fre¬ 
sco;  e  vi  riuscì  eccellentemente,  uguagliato  dal 
P.  Orlandi  a  Claudio  e  a  Poussin;  il  che  diasi 
all’amicizia  eh’  era  fra  loro.  Ebbe  uno  stile 
misto  di  forestiero  e  di  albanesco  ,  toltone  il 
colore  che  ha  meno  del  vero.  Il  Cavazzone  gli 
avviò  due  discepoli,  che  scorti  dal  genio,  assi 
stili  dal  Ferrajuoli,  riuscirono  assai  abili  jiae- 
santi;  Carlo  Lodi  e  Bernardo  Minuzzi.  Il  primo 
fu  buon  seguace  del  maestro;  il  secondo  si  for¬ 
mò  una  maniera  sua  propria:  olir’ essere  buon 
frescante,  facea  paesi  ad  acquerello,  e  lumeg- 
giavasli  in  carta,  ben  accolti  in  Italia  e  oltra- 
nionti.  Gaetano  Cittadini,  nipote  di  Pierfran- 
cesco,  valse  medesimamente  in  aspetti  di  cam¬ 
pagne  di  assai  buon  gusto,  con  bell  effetto  di 
luce  e  con  figurine  assai  pronte.  Non  solo  in 
Bologna,  ma  ne  ho  vedute  anco  in  Romagna, 
fluivi  però  son  più  frequenti  quelle  di  Marco 
Samnartino  napoletano,  o  anzi  veneto;  segna¬ 
tamente  in  Ri  mini,  ove  fissò  domicilio  per  qual¬ 
che  tempo  ;  e  son  ornate  di  belle  figurine,  nelle 
quali  assai  valse.  Tentò  anche  maggiori  opere, 
coni’ è  il  Battesimo  di  Costantino  al  duomo  di 
Rimini,  e  nella  scuola  di  S.  Vincenzio  in  Ve¬ 
nezia  il  Santo  che  predica  nel  deserto  ,  onde 
ancor  quivi  distinguersi  pel  paesaggio  eh  era 
il  suo  mestiere.  È  nominato  Samnartino  dalla 
Guida  di  Rimini,  dallo  Zanetti  e  dal  Guanenti. 
Questi  die’ essere  stato  in  Venezia  quasi  tutto 
il  tempo  di  sua  vita;  e  nel  vicino  articolo  ri¬ 
porta  poi  il  nome  di  un  Marco  Sanmarchi  ve¬ 
neto,  paesista  e  pittor  di  figure  piceiqle,  assai 
lodato  dal  Malvasia,  e  vivnto  circa  11  tempo 
del  Sanmartino.  Su  la  fede  del  Mei  chi  or  ri,  che 
lo  nomina  Sanmartino  o  Sanm'archi,  credo  che 
questi  due  paesisti  del  Guarienti  si  abbiano  a 
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riunire  io  un  solo;  e  che  la  denominazione  sia 
stata  confusa  per  la  somiglianza  de1  due  cogno¬ 
mi ,  con  cui  uno  stesso  era  variamente  chia¬ 
mato  fra  il  popolo,  come  si  è  osservato  altre 
volte.  Nel  resto  per  qual  ragione  non  è  noto 
questo  Sanroarchi  veneziano  in  Venezia  stessa, 
anzi  in  niun  luogo  fuor  che  in  Bologna,  ove 
non  si  sa  che  dimorasse  inai  di  piè.  fermo  . 

Del  vecchio  Cittadini  eccellente  in  fiori ,  in 
frutta,  in  animali,  facemmo  elogio  nella  epoca 
antecedente.  In  questa  ricorderemo  i  suoi  figli 
Carlo,  Gio.  Batista,  Angiol  Michele;  che  quan¬ 
tunque  abili  in  figura,  almeno  i  due  primi,  aju- 
tarono  iì  padre,  e  lo  imitarono  di  poi  ne’  temi 
a  lui  più  familiari;  o tu!' crasi  chiamati  i  frutta- 
juoli  e  i  fioranti  dall’ Albano,  sindicatore  de’ 
professori  bolognesi  (  Maìv.  T.  lì,  p.  265).  Di 
Carlo  nacque  e  Gaetano  il  paesista,  e  Gio.  Gi¬ 
rolamo  ,  che  fino  a  questi  ultimi  anni ,  senza 
tentar  l’arte  delle  figure,  dipinse  lodevolmente 
animali  e  frutte  e  vasi  di  fiori.  A  questa  fami¬ 
glia  tolse  parte  del  grido  un  Domenico  Bellini 
fiorentino  professore  della  stessa  pittura  ,  che 
stalo  gran  tempo  in  Modena ,  ove  fu  da  noi 
nominato ,  venne  a  stabilirsi  in  Bologna  verso 
il  cadere  del  secolo  xvi.  Aveva  appreso  dal  \  i- 
gnali  il  disegno,  e  si  formò  indi  in  Roma  alla 
scuola  del  Nuzzi.  Fu  de’  primi,  dice  T  Orlandi, 
che,  dato  bando  a’  fondi  oscuri  e  tetri,  dipin¬ 
gesse  in  campi  chiari,  e  crescesse  pregio  a  lai 
quadri  con  la  invenzione  de’ siti  e  con  1’  uso 
della  prospettiva  :  invitato  spesso  per  le  città 
d’ Italia  a  ornamento  delle  sale,  e  talora  de’  ga¬ 
binetti.  Ma  niuno  in  questo  genere  tanto  pia¬ 
cque  a’ suoi  giorni,  quanto  Candido  Vitali,  che 
dal  Cignasii,  attento  sempre  a  esplorar  le  indoli 
de’  suoi  allievi,  fu  istradato  a  queste  amene  rap¬ 
presentanze.  La  freschezza  che  comparisce  ne 
suoi  fiori  e  ne’  suoi  frutti,  la  vaghezza  de  qua¬ 
drupedi  e  degli  uccelli  è  in  lui  commendala 
sempre  da  un  gusto  di  composizione,  e  da  una 
delicatezza  di  pennello  che  lo  fa  pregiare  in 
Italia  e  fuori.  Meno  ha  operato  a  olio  Raimon¬ 
do  Manzini,  miniatore  più  che  pittore;  ma  pur 
con  tanta  somiglianza  del  vero,  che  i  suoi  ani¬ 
mali  dipinti  in  cartoni  e  posti  da  lui  a  un 
certo  lume  bari  fatto  ingannò  a’ pittori  stessi; 
di  che  è  celebrato  dallo  Zanotti  come  un  nuovo 
Zeusi.  Una  raccolta  di  suoi  pesci,  uccelli,  fiori 
è  nella  insigne  Galleria  di  casa  f Troiani. 

Ebbe  pure  quest’  epoca  per  I’  accorgimento 
del  Cignaoi  un  buon  pittor  di  battaglie  in  An¬ 
tonio  Calza  veronese,  di  cui  si.  è  scritto  a 
pag.  3i5,  e  si  aggiunse  che  assistito  poi  dal 
Borgognone  divenne  maestro'  di  tale  arte  in  Bo¬ 
logna.  Contemporaneamente  si  trattenne  per  al¬ 
quanti  anni  in  quella  città  un  altro  scoiare  del 
Cortese,  detto  Cornelio  di  Verhuik  di  Roter- 
dam.  Oltre  le  battaglie,  che  dipinse  su  la  ma¬ 
niera  del  maestro  e  d'  un  colore  ardito  c  forte, 
lavorò  all’  uso  fiammingo  mercati,  fiere,  paesi, 
che  popolava  di  minute  figure  ali’  uso  di  Callot. 
Dal  Cigliarsi  pure  ebbe  la  scuola  bolognese  un 
eccellente  ritrattista  in  Sante  A  afidi,  piu  co¬ 
munemente  detto  Santino  da’ Ritratti.  Pochi 
della  sua  età  poterei!  competere  con  lui  nel 
talento,  nella  grazia,  nella  esatezza  delinea¬ 
menti  caratteristici ,  specialmente  in  picciole 
proporzioni,  che  servirono  anche  di  ornamento 
alle  scatole  ed  agli  anelli.  Ne  .avea  continue 
commissioni  non  men  da’  privati  che  da  l  rrn- 
cipi ,  fra’ quali  fu  accettissimo  a  Ferdinando 
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Gran  Principe  di  Toscana ,  r  a  Ferdinando 
Dura  di  Mantova,  che  il  tenne  a’  suoi  stipendi 
e  nella  sua  corte;  finché  morto  il  Duca,  tornò 
in  Bologna.  Ma  nè  men  quivi  stette  mai  lun¬ 
gamente;  invitato  sempre  in  questa  e  in  quella 
città;  ond’è  che  mori  anco  fuori  di  patria, 
senz’  aver  fatto  allievi;  e  peri  con  lui  quella 
pianterà,  dice  il  Crespi,  dì  far  ritmiti  cotanto 
pastosa ,  di  forza,  e  cosi  naturale. 

Sopra  ogni  altro  ramo  della  inferior  pittura 
fiorì  pure  in  quest’epoca  fra’pittor  bolognesi 
la  prospettiva  e  l’ornato.  Dopo  i  solidi  fonda¬ 
menti  che  le  avea  posti  il  Dentone  e  il  Mitelli, 
quest’arte  comincio ,  come  dicemmo ,  a  voler 
piacer  troppo,  e  per  divenir  più  bella  a  farsi 
men  vera.  Non  però  tutta  la  scuola  declinò  a 
un  tratto,  sostenuta  dagl’ imitatori  do’ più  cor¬ 
retti  esemplari.  Loda  lo  Zanotti  in  questo  nu¬ 
mero  Jacopo  Marnimi  accuratissimo  artefice, 
che  ornò  al  Duca  di  Panna  una  cappella  a  Co¬ 
lerne,  ove  il  cavai ier  Draghi  operava  da  figu¬ 
rista,  pennello  svelto  e  sollecito,  quanto  il  .Man- 
nini  era  lento.  Costoro  simili  a  due  cavalli  di 
contraria  indole  aggiogati  a  uno  stesso  cocchio, 
non  facean  altro  che  stendere  l’uno  contea  l’al¬ 
tro  ora  il  morso,  ora  il  calcio;  e  bisognò  al  fi¬ 
ne  dividergli,  rimandando  il  più  lento  alla  sua 
Bologna,  ove  per  lo  stesso  vizio  mai  non  fece 
fortuna.  Mitelìisti  anche  furono  nella  gentilezza 
delle  tinte  e  nell’armonia  Arrigo  Haffner  te¬ 
nente,  e  Antonio  suo  fratello  che  fini  Filippino 
in  Genova.  Avean  molto  operato  in  Roma  col 
Canuti  lor  maestro  in  figure;  e  il  primo  era 
stato  prescelta  dal  Francesohini  a  fargli  la  qua¬ 
dratura  nella  chiesa  del  Corpus  Domini.  Molto 
anche  fecero  in  Genova  e  nel  suo  Stato  or  con 
uno,  or  con  altro  di  que’ miglior  figuristi.  An¬ 
tonio  vi  ha  lasciato  di  sè  più  nome,  supcriore 
forse  al  fratello,  se  non  nella  invenzione,  al¬ 
manco  nella  soave  armonia  delle  tinte  e  nella 
stima  de’ personaggi.  Il  Gran  Duoa  Gio.  Gasto¬ 
ne  lo  chiamò  a  Firenze  per  consultarlo  su  Fal¬ 
lare  di  pietre  dure  che  dovea  farsi  alla  cap¬ 
pella  de’  Depositi  in  S.  Lorenzo. 

Più  onorato  luogo  tenne  in  questa  professio¬ 
ne  Marcantonio  Chiarini  bravo  architetto  e  scrit¬ 
tore  in  tal  facoltà.  Fu  chiamato  spesso  a  servir 
Principi  o  signori  in  Italia  e  in  Germania  an¬ 
cora,  ove  insieme  col  Lanzani  dipinse  nel  pa¬ 
lazzo  del  principe  Eugenio  di  Savoja.  Molti 
suoi  quadri  di  prospettive  fotti  per  nobili  bolo¬ 
gnesi  durano  tuttavia,  c  si  dan  per  modello  di 
un  gusto  solido  e  vero,,  che  imita  il  disegno  e 
il  colore  antico,  senza  dar  luogo  a  certi  marini 
che  pajon  gemme,  e  piacciono  a’ soli  imperiti. 
Dalla  maniera  del  Chiarini  trasse  la  sua  Pietro 
Paltronicri,  conosciuto  universalmente  sotto  il 
nome  de!  M irandole.se  dalle  prospettive,  È  stato 
il  Viviano  di  questa  età  ultima;  nè  solo  in  Bo¬ 
logna  ove  visse,  ina  in  Roma  ove  stette  assai 
tempo,  e  in  moltissime  altre  città  si  veggono 
le  sue  architetture  sul  fare  antico.  Sono  archi, 
fontane,  acquedotti,  tempi,  rottami  di  fabbriche 
tinti  di  certo  rossiccio  che  fa  discernerlo  fra 
molti.  Vi  aggiunge  arie,  campagne  ed  acque 
che  pajon  vere;  nè  vi  mancano  per  lo  più  fi¬ 
gure  a  proposito.,  fattevi  in  Bologna  dal  Ora¬ 
ziani  c  da  altri  scelti  giovani  di  quel  tempo. 
Non  dee  confondersi  col  Perracini,  detto  pure 
in  Bologna  il  Mirandolesc,vivulo  negli  anni  stessi, 
ma  senz’altro  nome  che  di  mediocre  figurista. 
La  scuola  del  Cigna  ni  accrebbe  quella  de’ pro¬ 


spettivi.  Le  diede  dapprima  Tommaso  Aldro- 
vnndini  nipote  di  Mauro:  l’uno  e  l’altro  ac¬ 
compagnò  nel  palazzo  pubblico  di  Forlì  le  figu¬ 
re  del  Cignani.  Col  Cignani  medesimo  operò 
Tommaso  in  Bologna  e  in  Parma.  Lavorando 
solto  gli  occhi  di  quel  grande  artefice,  e  do¬ 
vendosi  conformare  al  suo  stile,  giunse  a  tale 
che  tutto  sembra  lavoro  del  solo  Carlo,  parti¬ 
colarmente  nel  chiaroscuro.  Anche  il  suo  or¬ 
nato  è  condotto  quivi  in  guisa  che  nè  del  chia¬ 
ro,  nè  dello  scuro  scuopresi  il  preciso  confine; 
né  vi  appar  pennellata,  ma  solo  un  effetto  qual 
nelle  cose  vere.  Fece  la  quadratura  nella  gran 
sala  di  Genova  dipinta,  come  dicemmo,  dal 
Franceschini,  e  più  altre  opere  lasciò  in  quella 
Capitale;  usato  sempre  a  temperare  il  suo  stile 
or  al  soave,  or  al  forte  a  nonna  del  figurista. 
Ammaestrò  nell’  arte  Pompeo  figlio  di  Mauro  e 
cugino  suo,  clic  dopo  averla  esercitata  in  To¬ 
rino,  in  Vienna,  in  Dresda,  in  molte  altre  città 
forestiere,  si  stabili  e  mori  in  Roma  con  ripu¬ 
tazione  di  elegantissimo  pittore.  Uscirono  dalla 
scuola  di  Pompeo  ì  due  ornatisti  Gioseffo  Or- 
soni  e  Stefano  Orlandi,  che  stretta  società  fra 
loro,  con  molto  buona  pratica  han  dipinto  a 
fresco  in  varie  città  d’Italia,  e  vi  han  fatte 
molte  pitture  teatrali. 

Per  quanto  di  ornamento  dalla  gente  Aldro- 
vandina  sia  derivato  al  teatro,  a  cui  partico¬ 
larmente  servì,  maggiore  celebrità  nel  presente 
secolo  ha  conseguita  la  famiglia  de’ Galli  deri¬ 
vata  da  quel  Gio.  Maria  scolar  dell1  Albani  che 
dicemmo  aver  sortito  il  cognome  di  Bihiena 
dalla  sua  patria.  Con  lo  stesso  cognome  furon 
distinti  Ferdinando  e  Francesco  suoi  tìglio  e-i 
posteri  loro;  nè  altra  casa  pittorica  in  questa 
e  in  altra  età  si  è  resa  mai  più  nota  nel  mon¬ 
do.  Non  vi  è  stata  forse  una  corte  che  non  in¬ 
vitasse  alcuno  de’Bibieni  a  servirla;  nè  altro 
luogo  meglio  confacevasi  a’  Bibieni  che  le  gran¬ 
di  corti.  Erano  le  loro  idee  pari  alla  dignità 
de’ Sovrani,  e  sol  la  potenza  de’ Sovrani  potea 
dar  esecuzione  alle  loro  idee.  Le  feste  eh’  essi 
diressero  per  vittorie,  per  nozze,  per  ingressi 
de’  Principi,  furono  le  più  sontuose  che  mai 
vedesse  l’Europa.  Ferdinando  nato  per  l'archi¬ 
tettura,  e  perciò  ad  essa  dal  Cignani  rinunzia¬ 
to,  vi  riuscì  si  valente,  che  potè  insegnarla  con 
un  volume  stampato  in  Parma.  Lo  emendò  poi 
in  alquante  cose,  pubblicando  due  temetti  in 
Bologna,  l’uno  su  l’architettura  civile,  l’altro 
su  la  prospettiva  teorica.  L’ ingegno  e  le  opere 
di  Ferdinando  han  data  a1  teatri  nuova  forma. 
Egli  fu  P  inventore  dello  magnifiche  scene  che 
oggidì  veggonsi,  e  della  meccanica  onde  si  muo¬ 
vono  e  si  cangiano  prestamente.  Molta  parte 
della  vita  passò  in  servigio  del  Duca  di  Parma, 
molta  in  Milano  e  in  Vienna  alla  corte  di  Carlo 
VI,  sempre  in  grado  di  architetto  più  che  di 
pittore.  Dipinse  però  egregiamente  non  solo 
scene  e  altrettali  cose  per  feste  pubbliche,  ma 
prospettive  per  palazzi  e  per  templi,  sopra  tutto 
nel  Dominio  di  Parma.  Francesco  meno  pro¬ 
fondo,  ma  pronto  e  vasto  pensatore  al  pari  di 
Ferdinando,  tenne  la  stessa  professione,  e  in 
più  città  la  diffuse;  invitato  a  Genova,  in  Na¬ 
poli,  in  Mantova,  in  Verona,  a  Roma,  ove  fu 
per  tre  anni.  Servì  a  Leopoldo  e  a  Giuseppe 
Augusti,  e  per  lui  stette  che  non  passasse  in 
Inghilterra,  e  in  fine  nella  Spagna,  ove  Filip¬ 
po  V  lo  avea  dichiarato  suo  primario  architet¬ 
to.  Veggonsi  nelle  quadrerie  le  prospettive  de’ 
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l„e  fratelli  ;  e  Francesco,  che  dal  Farinelli  e 
dal  Ci  guani  studiò  in  figure,  ve  le  aggnigne 
talvolta,  siccome  ho  veduto  in  pia  quadrerie 

di  Bologna.  , 

Nacque  di  Ferdinando  una  numerosa  prole; 
e  giova  qui  rammentarne  Alessandro,  Antonio 
e  Giuseppe,  non  perchè  uguali  a’ior  maggiori, 
ma  perchè  assai  pratici  della  loro  maniera  a 
olio  e  a  fresco,  e  perciò  a  gara  cerchi  e  ado¬ 
perati  dalle  corti  d’.  Europa.  11  pruno  servi  al- 
l'Elettor  Palatino,  e  in  quell’ uffizio  chiuse  1 
suoi  giorni.  11  secondo  molto  opero  in  Vienna 
e  nella  Ungheria:  tornato  poscia  in  ita  ha,  non 
ebbe  mai  sede  ferma,  invitato  qua  e  a  ne  e 
città  primarie  della  Toscana,  e  piu  della  Lom¬ 
bardia,  finché  in  Milano  morì;  pittore  pm  ta¬ 
cile  che  corretto.  Giuseppe,  che  partendo  H 
padre  dalla  corte  di  Vienna  per  malattia,  tu  m 
età  di  vent’anni  sostituito  a  lui  architetto 
pittor  di  feste,  di  là  si  trasferì  m  Dresda  con 
Io  stesso  uffizio,  e  dopo  molti  anni  a  Berlino. 
Fu  accetto  sempre  a’  Principi  che  lo  stipendia¬ 
vano,  e  ad  altri  dell’Impero  che  1  abbono  come 


in  presto  per  le  lor  feste  e  teatri.  Suini  corso 
di  vita  tenne  Carlo  suo  figlio,  provisionato  prima 
dal  Margravio  di'  Bayrcut,  indi  successore  del 
padre  presso  il  Re  di  Prussia;  senonche  si  rese 
noto  più  del  padre  in  paesi  esteri.  Perciocché 
turbata  la  Germania  da  guerre,  preso  quindi 
occasione  di  viaggiare  per  la  Francia,  per  la 
Fiandra,  per  V  Olanda  ;  di  tornare  in  Italia  c  di 
veder  Roma;  per  ultimo  di  passare  in  Londra, 
ove  ricusò  condizioni  assai  vantaggiose  che  gli 
si  offerivano  per  rimanervi.  Molte  delle  decora¬ 
zioni  inventate  da  Giuseppe  e  da  Carlo  in  oc¬ 
casione  di  pubbliche  feste  si  sono  vedute  in 
rame,  tratte  doloro  disegni,  nel  fare  1  quali 
con  vera  maestria  e  pulitezza  furono  prestan¬ 
tissimi. 

Ove  i  Bibieni  non  poteron  giugncre  a  pro¬ 
pagar  le  novità  introdotte  da  essi  ne’ grandi 
spettacoli,  vi  giunsero  gli  allievi  loro.  In  que¬ 
sto  numero,  attenendoci  alla  storia  dello  ca¬ 
notti  c  del  Crespi,  tiene  il  più  onorato  luogo 
Domenico  Francia,  già  ajuto  di  Ferdinando  in 
Vienna,  poi  architetto  e  pittore  del  Re  di  Sve¬ 
zia  •  donde,  passato  il  tempo  pattuito  con  quella 
corte,  si  condusse  in  Portogallo,  e  noyamente 
in  Italia  e  in  Germania,  finché  in  patria  mori. 
Può  aggiugnersi  qui  Vittorio  Bigan,  di  cui 
scrisse  con  molt1  onore  lo  Zanotti,  artefice  di 
nome,  adoperato  da  più  Sovrani  in  Europa,  e 
padre  di  tre  figli  che  han  calcate  le  stesse  orme. 
E'di  ebbe  ancora  gran  inerito  nelle  ligure.  Ne 
si°  dee  tacer  Serafino  Brizzi,  che  non  inferme 
grido  si  acquistò  con  le  sue  prospettive  a  olio 
sparse  per  le  città  estere  e  per  le  nostrali.  Ma 
infinita  cosa  sarebbe,  e  non  adatta  a  compen¬ 
dio  isterico,  raccorre  tutti  i  professori  di  un  arte 
si  estesa;  tanto  più  che  a  parer  comune  nel 
proceder  di  questo  secolo  venne  in  molte  cose 
decadendo  pel  troppo  numero  de  mediocri  e 

de’  cattivi.  .  ,  . , 

Non  sono  però  molt’  anni  che  vide  il  suo 
risorgimento,  e  cominciò  a  segnar  nuova  epoca; 
lode  di  Mauro  Tesi,  a  cui  gli  amici  posero  m 
S  Petronio  memoria  di  marmo  e  ritratto  con 
questo  elogio  :  Mauro  Tesi  elegantiae  retensm 
n inaendo  ornala  et  archileclura  restitutori.  Era 
dello  Stato  modonesc;  c  giovanetto  fu  messo  in 
Bologna  alla  scuola  di  un  meschino  pittor  di 
armi.  Così  ebbe  in  sorte,  scrivea  1  Algaiotti, 
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di  non  avere  maestro  di  quadratura  Ira. mo¬ 
derni.  Per  certo  naturai  genio  studiando  i  di¬ 
segni  del  Mitrili  e  dei  Colonna,  e  osservandone 
gli  eseinpj  Per  la  città,  ricondusse  ì’  arte. a  uno 
stile  solido  nell’architettura,  sobrio  negli  orna¬ 
menti.'  com’era  molti  anni  prima,  e  in  alcune 
parti  più  filosofico  ancora  e  più  erudito.  Coo¬ 
però  assai  a  perfezionarlo  il  prelodato  conte 
Algarotti  suo  mecenate,  che  il  volle  compagno 
nc1  suoi  viaggi,  e  su  le  migliori  opere,  degli,  an¬ 
tichi  gli  fece  fare  bellissime  osservazioni.  Chiun¬ 
que  ha  Ietta  la  sua  vita  e  i  suoi  libri,  de’quaìi 
il  eh.  sig.  dottore  Aglietti  ci  ha  dato  in  Venezia 
sì  bella  edizione,  ha  potuto  conoscere  eh’  egli 
amò  il  Tesi  in  luogo  di  figlio.  E  in  luogo  di 
padre  fu  altresì  riamato  dal  Tesi  l’ Algarotti, 
che  già  etico  e  per  cura  ito  a  Pisa,  F  ebbe  as¬ 
siduo  d’intorno,  fino  a  contrarre  lo  stesso  ma¬ 
le,  di  cui  dopo  due  anni  morì  ancor  giovane 
in  Bologna.  Qui  lasciò  varie  opere,  e  spicca  fra 
tutte  una  galleria  del  fu  marchese  Giacomo 
Zambeccari  con  marmi  e  cammei  e  figure  assai 
ben  dipinte;  pittura  di  gran  rilievo  e  di  squi¬ 
sitissima  diligenza.  La  Toscana  pure  ha.  qualche 
reliquia  del  suo  gusto  in  S.  Spirito  di  P.istoja, 
e  in  Firenze  nella  sala  de’ marchesi  Cerini..  Due 
quadri  ideati  dall’  Algarotti  e  da  Mauro  dipinti 
vidi  in  Venezia  presso  gli  eredi  del  Conte,  un 
de1  quali  da  lui  descritte  (  t.  Vi,  p.  92)'  rap¬ 
presenta  un  tempio  di  Serapide  fregiato  all  egi¬ 
zia  con  bassirilievi  e  con  piramidi  in  vicinanza, 
degno  veramente  di  qualunque  gran  gabinetto. 

È  ornato  delle  figure  dello  Zuccherelli,  siccome 
ad  altri  del  Tesi  ve  le  .aggiunse  il  Tiepolo. 
Presso  i  medesimi  signori  si  trovano  non  pur 
le  stampe  di  alcune  opere  di  Mauro,  ma  .pres¬ 
soché  tutte  il  suo  studio  di  disegni,  paesi,  ve¬ 
dute  di  architettura,  capitelli,  fregj,  figure  ; 
grande  e  copioso  corredo,  e  direi  anche  supei- 
fluo  al  viaggio  di  cosi  breve  vita.  Dopo  Maino 
a  ninno  diede  F  Algarotti  prove  di  stima  in 
quest’  arte,  quante  a  Gaspero  Pesci,  a  cui  sono 
indirizzate  varie  sue  lettere:  di  queste  ancora 
gli  credi  dell’ Algarotti  han  due  quadri  di  an¬ 
tiche  architetture  con  macchiette  di  figure  ap¬ 
pena  indicate. 

Ma  facciam  fine  ©ggimai.  X/ Accademia  bolo- 
gnese  continua  sempre  con  lode  gli  esercizi  della 
sua  prima  istituzione.  Gli  ajuti  alla  gioventù 
studiosa  non  solamente  non  sono  venuti  meno, 
ma  sono  stati  in  processo  di  tempo  ampliati 
ancora  ;  ed  oltre  a’  premi  dell’  accademia  vi  si 
dispensati  quegli  che  stabilirono  per  certi  con¬ 
corsi  le  nobili  genti  Marsilj  e  Aldovrandi,  e 
che  da  esse  prendono  il  nome.  Non  posso  m 
lei,  come  in  alquante  altre  scuole,  rammentare 
splendidissimi  onorar]  a’ maestri.  Ma  questa  e 
la  gloria  più  rara  e  più  singolare  de’  Bolognesi; 
operar  per  F  onore  e  servir  la  patria  nel  ma¬ 
gistero  delle  scienze  e  delie  arti  non  solo  con 
disinteresse,  ma  spesso  anche  a  scapito  de  loro 
interessi;  di  che  largamente  ha  scritto  il  Crespi 
alla  pag.  4  e  5  della  sua  Felsinei.  Contuttocio 
godono  essi  già  da  due  secoli  la  gloria  di  mae¬ 
stri  nella  pittura.  Da  che  i  Gai-acci  parlarono, 
quasi  ogni  altra  scuola  udì  c  tacque.  Seguirono 
i  loro  allievi  divisi  in  più  sette  ;  e  queste  per 
lungo  tempo  furono  in  Italia  le  dominanti.  In¬ 
vecchiata  alquanto  in  Bologna  la  gloria  de  fi¬ 
guristi,  ecco  sottentrare  ad  essa  quella  degli 
ornatisti  e  de’ prospettivi,  c  far  leggi,  e  pro¬ 
durre  esempi,  che  sieguc  tuttavia  a  gara  1  ita- 
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li  a  e  il  mondo.  Nè  i  Bibieni,  o  i  Tesi,  o  gli 
altri  che  ho  nominati  verso  il  fine,  sono  cosi 
degni  di  storia,  che  non  ilo  siano  altresì  e  i 
Gandolfi  (i),  e  non  pochi  di  quegli  che  o  son 


mancati  in  questi  ultimi  anni,  o  vivono  ancora. 
Nè  ad  essi  mancherà  l’ elogio  di  altre  pen¬ 
ne  che  vicendevolmente  succederanno  alla  mia. 


(i)  Prima  di  questa  edizione  (a)  è  mancato 
di  vita  Gaetano  Gandolfi,  mortogli  già  da  più 
anni  il  maggior  fratello  Ubaldo,  quando  in 
Ravenna  si  apparecchiava  a  dipingere  la  cupola 
di  S.  Vitale.  E  ra  stato  Ubaldo  scolare  del  To¬ 
rcili  e  del  Oraziani,  e  sopra  tutto  sotto  il  Lelli 
crasi  esercitato  in  disegnare  il  nudo  con  intel¬ 
ligenza;  al  qual  fondamento  aggiunse  pure  gran¬ 
diosità.  Ne  portan  l’impronta  certe  opere  con¬ 
dotte  con  tutta  la  diligenza  in  pittura, e  altresì 
in  plastica  e  a  stucco  in  Bologna  e  in  più  luo¬ 
ghi  della  Romagna:  ma  specialmente,  per  giu¬ 
dicar  del  suo  inerito,  si  deon  vedere  i  suoi  di¬ 
segni  di  accademie.  Era  questi  per  altro  volgare 
nelle  idee,  meri  vero  nel  colorilo,  e  un  po’ ab¬ 
borracciato,  considerato  perciò  men  del  fratello 
Gaetano,  che  a’ suoi  giorni  fu  un  de’ più  ac¬ 
creditati  artefici  che  avesse  Italia.  Bologna  cer¬ 
tamente  molto  amorevol  madre  de’  suoi  fece 
conoscer  nella  sua  morte  quanto  lo  avesse  pre¬ 
giato  vivo.  Il  suo  funerale,  edito  in  foglio  a 
parte,  è  quasi  a  pari  a  quel  che  nel  Malvasia 
leggesi  fatto  ad  Agostino  Girarci  ;  e  la  orazione 
recitata  ivi  in  sua  lode  dal  sig.  Grilli  è  degna 
di  qualunque  scelta  raccolta  di  libri  pittorici. 
Quivi  giudiziosamente  non  si  propone  il  Gan¬ 
dolfi  come  un  esemplar  imitarsi  nelle  sue 
pitture.  Egli  stesso  non  osava  di  proporsi  in 
esempio,  anzi,  modestissimo  com’  era,  ricusa¬ 
va  scolari,  comunemente  dicendo  eh’  egli  avea 
tuttora  bisogno  d’istruzione.  Tuttavia  si  vede 
che  non  mancò  chi  guidato  dal  suo  gran  nome 
gli  tenne  dietro,  e,  come  avviene,  ne  imitò  fe¬ 
licemente  il  men  buono,  e  specialmente  le  tinte. 
In  questo  genere  ebbe  appena  i  principi  dal 
maggior  fratello  :  sei  formò  dipoi  studiando  per 
un  anno  in  Venezia  sui  miglior  fonti,  e  co¬ 
piando  per  commissioni  di  un  Veneto  dilettante 
1  più  be’  Caracci  in  Bologna.  Non  so  intendere 
come  in  certe  sue  opere  tinga  se  non  eccel¬ 
lentemente,  almeno  come  i  buoni  del  suo  tem¬ 
po  ;  e  in  altre  (come  in  una  morie  di  Sacrale 
presso  monsignor  Trenta  vescovo  di  Foligno  ) 
languidamente  e  men  vero  :  l’età  o  il  capric¬ 
cio,  di  cui  lo  trovo  accusato,  vi  de’  aver  col¬ 
pa.  Più  imitabile  fu  nelle  preparazioni  delle 
pitture  :  gettava  le  prime  fantasie  in  lavagna 
col  lapis,  e  con  più  cura  in  carta;  sceglieva  di 
poi,  modellava  in  creta  le  figure  e  vestivate; 
Iacea  quindi  in  grande  il  disegno,  e  coll’  ajuto 
de’ suoi  studj  e  del  modello  vivo  di  tanto  in 
tanto  eseguiva  e  ritoccava.  Alcuni  Io  han  cri¬ 
ticato  che  si  giovasse  degli  antichi  esemplari 
un  pq’troppo;  ma  chi  lo  vide  ancor  vecchio 
esercitarsi  continuamente  all'Accademia  pubblica 
intorno  al  modello,  non  lo  confonderà  ingiusta¬ 
mente  co’ plagiar),  che  a’  nostri  dì  son  molti. 
Inimitabile  poi  si  può  dire  al  comune  de’ pit¬ 
tori  ne  doni,  de’ quali  la  natura  fu  larga  a  lui, 
ed  ai  più  è  scarsa;  estro,  fantasia  feconda,  sen¬ 
sibilità  agli  effetti,  felicità  in  fai-ne  ritratto,  si¬ 
curo  occhio,  spedita  mano,  abilità  svariate  a  1 
disegnar  e  comporre  in  bei  fregi  per  P  Istituto  j] 
esotiche  piante  e  altre  rare  opere  di  natura, 
incidere  con  bella  grazia,  non  che  dipingere  a 
(a;  Bussano ,  1809,  per  Giuseppe  liemòndini.  | 
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SCUOLA  FERRARESE 

EPOCA  PRIMA 

Gli  Antichi 

Ferrara  capitale  una  volta  di  principato 
non  grande  sotto  i  Duchi  d’Este,  e  dall’anno 
1  ridotta  in  provincia  di  Roma,  e  divenuta 
una  delle  sue  Legazioni,  vanta  una  serie  di  pittori 
eccellenti;  superiore  d’assai  alla  sua  fortuna  e 
alla  sua  popolazione.  Ciò  parrà  men  nuovo  ai 
lettori  ove  pongan  mente  alla  serie  de’ poeti 
egregi,  che  ordita  anche  prima  del  Bojardo  e 
dell’Ariosto,  si  è  continuata  fino  a’  di  nostri; 
certo  indizio  nella  nazione  d’ingegni  fervidi , 
eleganti,  fecondi,  temperati  sopra  il  comune  uso 
alle  amene  arti.  A  questa  felicità  degl’ ingegni 
si  è  congiunto  il  buon  gusto  della  città,  che 
nell’  ordinare  i  lavori,  o  nell’ approvarli,  si  è 
diretta  secondo  i  lumi  de’  dotti,  che  in  ogni 
linea  ebbe  sempre.  Così  i  pittori  han  comune¬ 
mente  osservato  il  costume,  guardata  la  storia, 
e  composto  in  guisa  che  un  occhio  erudito  ri¬ 
vede  spesso  nelle  pitture  de"  Ferraresi,  special- 
mente  in  quelle  de’palazzi  ducalij  la  immagine 
dell  antichità  che  avea  già  letta  e  appresa  nei 
libri.  E  stata  pur  favorevole  a’  progressi  della 
pittura  in  Ferrara  la  opportunità  del  luogo; 
che  vicino  a  Venezia,  a  Parma,  a  Bologna,  nè 
guari  lontano  da  Firenze,  e  non  lontanissimo 
da  Roma  stessa,  ha  dato  agio  agli  studenti  di 
scegliere  fra  le  scuole  d’Italia  la  più  conforme 
al  genio  di  ognuno  e  di  profittarne.  Quindi 
tante  e  si  belle  maniere  risultarono  in  questa 
scuola,  alcune  imitatrici  di  un  solo  classico,  al¬ 
tre  composte  di  varj  stili,  che  Giampietro  Za¬ 
nniti  dubito  se  dopo  le  cinque  primarie  scuole 
d’Italia,  la  ferrarese  superi  ogni  altra.  Non  è 
mio  intendimento  decidere  sì  fatto  dubbio  ;  nè 
altri  piai  potrà  farlo  senza  offensione  di  una  o 
di  un’altra  parte.  M’ ingegnerò  solamente  di 
tesser  di  questa  scuola  una  breve  istoria,  come 
fo  delle  altre;  e  v’includerò  qualche  pittore  di 
Romagna;  ciò  che  io  promisi  nel  precedente 
libro,  o  più  veramente  nel  suo  proemio. 

Le  migliori  notizié  che  verrò  inserendovi  sa¬ 
rà11  tratte  da  un  prezioso  manoscritto  che  mi 
e  stato  comunicato  dal  signor  abate  Morelli, 
grande  ornamento  della  biblioteca  di  S.  Marco 
c  d’ Italia  ancora.  Contien  le  Vite  de’  Ferra¬ 
resi  professori  delle  belle  arti  scritte  dal  dottor 

olio  ugualmente  che  a  fresco.  Un  istorico  amante 
dell’  uomo  giudica  ogni  uomo,  e  lo  propone  a 
giudicare  ne’ suoi  capi  d’opera.  Tali  sono  nel 
Gandolfi  l’ Assunta  nel  Catino  in  S.  M.  della 
Vita,  e  le  Nozze  di  Cana  al  refettorio  di  S.  Sal¬ 
vatore  in  Bologna,  senza  dir  del  Martirio  di 
S.  Pantaleone  alla  chiesa  de’  Girolimini  in  Na¬ 
poli,  c  di  altre  sue  opere  sparse  per  l’Italia. 
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Girolamo  Baruffali, prima  canonico  di  Ferrara, 
indi  arciprete  di  Cento.  A  queste  Pierfrancesco 
Zanotti  premise  una  studiata  prefazione,  e  il 
canonico  Crespi  soggiunse  emendazioni  e  an¬ 
notazioni  assai  copiose.  Tale  opera  distesa  di 
cosi  terso  scrittore,  approvata,  continuata,  il¬ 
lustrata  da  due  uomini  del  mestiere,  tu.  desi¬ 
derata  gran  tempo  in  Italia;  ne  so  perche  mai 
non  uscisse  a  luce.  Ne  diede  un  saggio  il  «et¬ 
tari  a  piè  deila  Vita  di  Alfonso  Lombardi,  ove 
inserì  la  Vita  di  Galasso,  e  di  pochi  altri  pi  ¬ 
lori  ferraresi.  Oltre  a  ciò  nel  T,  IV  delle -.Let¬ 
tere  Pittoriche  pubblicò  una  lettera  del  già  sig. 
canonico  Antenore  Scalabrini,  che  si  aggira  in¬ 
torno  al  manoscritto  del  Baruffaci  ;  al  quale 
questo  nobil  Ecclesiastico  fece  vane  emenda- 
/‘ioni,  che  comunicò  al  Crespi,  e  dal  Crespi  fu- 
ron  inserite  nelle  sue  annotazioni.  Anzi ^  avendo 
il  Bar  affaldi  cominciato  a  scriver  le  Vite  de. 
Pittori  celatesi  c  di  quegli  della  Romania  b 
sa,  lavoro  che  lasciò  appena  abbozzato,  lo  sup¬ 
plì  il  Crespi;  e  noi  nella  scuola  del  Guercino, 
e  in  alcuni  pittori  vivati  m  Ravenna  e  in altre 
città  romaguuole  lo  nominammo.  Il  sig.  Citta¬ 
della,  autor  del  Catalogo  de’ pittori  e  scuho,  i 
ferraresi,  edito  nel  ,782  in  quattro .temetti, 
dice  di  aver  tratti  dal  Baruffali  1  lumi  rmgbon 
(  t.  IH  p.  ido  ).  Si  querela  pero  fin  nella  pre¬ 
fazione,5  che  smarrita  0  sepolta  un’opera  piti 
esatta  (c  debb’ esser  questa  con  le  note  del 
Crespi),  egli  non  ha  forse  avuti  fondamenti 
S  iicnri  q,uuUo  si  desidererei) bona  ;  espres¬ 
sione  ingenua  e  da  non  discredersi.  Adunque 
avendogli  io  trovati  per  la  cortesia  del  dotto 
amico,  ne  farò  uso  a  pubblica  istruzione.  Ap¬ 
poggierò  ad  essi  questa  parte  della  mia  istoria, 
e  vi  aggiugnerò  notizie  tratte  d’  altronde,  e 
non  di  rado  dalla  Guida  della  citta  pubblicata 
dal  sig.  dottor  Frizzi  nel  1787,  che  10  computo 
fra  le  buone  che  si  sien  fatte  in  Italia.  Ciò 

basti  alla  introduzione. 

Nacque  la  scuola  ferrarese  gemella  ,  quasi 
dissi,  alla  veneta,  se  dee  credersi  a  un  monu¬ 
mento  citato  dal  dottor  Ferrante  Borsetti  nel 
l’opera  intitolata  Historia  almi  Ferranensis 
Gyrnnasii,  che  vide  luce  nel  1785.  Il  monu¬ 
mento  fu  tratto  da  un  antico  codice  di  Virgi¬ 
lio  scritto  nel  n93,  che  dalla  libreria  de  Car¬ 
melitani  di  Ferrara,  dice  il  Baruffaci,  passo  in 
Padova  in  poter  de’ conti  Alvarott.»  1  cui  libri 
accrebbero  in  progresso  di  tempo  la  biblioteca 
del  Seminario  padovano.  Nel  fine  di  questo  co¬ 
dice  le<rgevasi  il  nome  di  Giovanni  Alighieri 
miniatore  di  quel  volume,  e  nell’ ultima  pagina 
era  stata  dipoi  aggiunta  in  antica  lingua  vol¬ 
gare  questa  memoria:  che  nel  1242  Azzo  d  bste 
primo  signor  di  Ferrara  commise  a  un  Gelasio 
di  Niccolò  una  pittura  della  caduta  di  Feton¬ 
te-  e  da  lui  pure  Filippo  vescovo  di  Ferrara 
volle  una  immagine  di  N.  Signora  e  un  gonfa¬ 
lone  di  S.  Giorgio,  col  quale  si  andò  incontro 
al  Tiepolo,  quando  dalla  Repubblica  veneta  fu 
spedito  ambasciatore  in  Ferrara.  Gelasio  e  detto 
ivi  della  contrada  di  San  Giorgio,  e  scolare  m 
Venezia  di  Teofane  di  Costantinopoli  ;  per  cui 
il  sig.  Zanetti  pose  questo  Greco  alla  testa  dei 
maestri  della  sua  scuola.  Su  la  fede  di  tanti 
uomini  letterati,  a’  quali  quel  monumento  parve 
sincero,  non  ho  voluto  discrederlo  ,  ancorché 
abbia  alcune  note  che  a  prima  vista  lo  fan  co¬ 
spetto.  L’ho  anche  cercato  nel  Seminano  d« 
Padova,  ma  non  vi  esiste. 


Procedendo  al  secolo  quartodccimo  ,  trovo 
che  mentre  tornava  Giotto,  da  Verona  in  t  o¬ 
scana,  gli  fu  forza  fermarsi  in  Ferrara,  e  di¬ 
pingere  in  servigio  di  quei  Signori  Estensi  in 
palazzo,  ed  in  S.  Agostino  alcune  cose  che  an¬ 
cor  ossi  vi  si  veggono  j  cioè  ai  giorni  del  Va¬ 
sari,  di  cui  sono  le  citate  parole.  A  questi  di 
non  so  che  ne  avanzin  reliquie  :  ben  ne  avanza 
fondamento  per  credere  che  la  scuola  ferrare¬ 
se,  scorta  da  tali  esemplari,  non  meno  che  .al¬ 
tre  d:  Italia ,  si  ravvivasse.  Mancali  le  notizie 
degli  artefici  più  vicini  a  Giotto,  onde  conget¬ 
turare  fin  dove  a  lui  deferissero.  Successoli  di 
questi  d<;  ve  ari  essere  un  Bambaldo  e  un  Lau¬ 
dadio  ,  che  circa  il  i38o  leggesi.  negli  ^ Annali 
del  Marano  aver  dipinto  nella  chiesa  de  Servi. 
Ella  è  demolita;  ne  veruno  ei  ha  mai  contato 
lo  stile  di  que’  pittori.  Dell’anno  stesso  i38o 
restano  pitture  a  fresco  nel  raonistero  di  S. 
Antonio,  d’ignota  mano  e  ri  tocche,  del  cui  siile 
non  trovo  indicazione.  Scrissi  nella  scuola  di 
Bologna  di  un  Cristoforo,  che  .intorno  a  mede¬ 
simi  anni  dipinse  alla  chiesa  di  Mezzaratta  ;  ma 
pendendo  la  questione  s’  egli  fosse  «li  ber  rara 
o  di  Modena,  nulla  di  certo  può  concludersi 
dalla  sua  maniera.  Così  Sa  storia  delle  lettere 
ci  dà  qualche  lume  fino  a’ principi  del  secolo 
quintodecimo;  ma  la  storia  de’ monumenti  su¬ 
perstiti  non  comincia  clic  da  Galasso.  Calassi, 
ferrarese  fuor  di  ogni  dubbio,  che  fioriva  dopo 
Il  ,400,  quando  anco  in  Firenze  Io  std  di  Giotto 
andava  cedendo  a’  piu  recenti. . 

Di  questo  pittore  è  ignoto  il  maestro  ; .  ne 
facilmente  tu’  induco  a  crederlo,  c.ome  altri  ha 
fatto,  erudito  in  Bologna.  Mi  fa  forza,  ut  con¬ 
trario  una  osservazione  che  ognuno  può  riscon¬ 
trare  su  le  pitture  di  Galasso  ricordate  da  noi 
in  Bologna  nella  chiesa  di  Mezzaratta.  Sono 
istorie  della  Passione  segnate  col  nome  dell  au¬ 
tore  ;  e  se  mal  non  mi  appongo ,  diverse  af¬ 
fatto  nello  stile  dalle  altre  tutte  di  quel  luogo 
Vi  si  notano  caratteri  di  teste  per  quel  secolo 
assai  studiati,  barbe  e  capelli  sfilati  piu.  che 
in  altro  vecchio  pittore  che  mai  vedessi ,  le 
mani  assai  piceiole  e  con  dita  largamente  stac¬ 
cate  Fimo  dall’altro;  quas’ in  tutto  e  non  so 
che  di  particolare  e  di  nuovo,,  cheto  non  sa¬ 
prei  derivare  da’ Bolognesi,  ne  da  Veneti, .ne 
da’  Fiorentini.  Sospetto  dunque  che  fosse  dise¬ 
gno  appreso  da  giovanetto  e  recato  dalla  sua 
patria;  tanto  più  ch'ruendo  nato  J««t  J» 
nel  iioi,  come  osserva  il  Baruffaldi,  debb  es¬ 
sere  stata  delle  sue  prime  fatte  m  Bologna.  V, 
stette  poi  molti  anni;  non  che  10  creda  vera 
la  data  1.462  ,  che  si  dice  apposta  a  una  di 


quelle  sue  storie,  e  se  v  e ,  la  credo  anzi  ag¬ 
giunta;  ma  vi  ha  altre  prove  di  tal  permanenza. 
Fece  ivi  il  ritratto  di  Niccolo  Aretino  scultore 
morta  nel  i4>7»  come  attesto  d  Vasan;  e  a 
detta  di  altri  vi  fece  pur  qualche  tavola , .una 
deile  quali  è  tuttavia  a  S.  Maria  delle  Rondini. 
Rappresenta  N.  Signora  sedente  fra  van  Sant, 
ed  è,  dice  il  Crespi ,  di  un  colorito  pastoso > , 
con  architettura  e  volti  e  panneggiamenti  assai 
benintesi.  Anche  nel  museo  Malvezzi  vi  ha  un 
sua  Nunziata,  pittura  di  antico  disegno  ma 
di  soave  colorito  e  finita  molto.  L  opera  s 
migliore  era  un’istoria  a  fresco  del1  Es®cT®  f 
N.  Donna  fatta  per  ordine  «lei  caidinM 
r  ene  Legato  di  Bologna  a  S.  Maria  del  Monte 
nel  1 45o,  molto  ammirata  dal  Crespi, 
tempi  fu  disfatta-  Da  tutte  queste  cose,  e 
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gli  elogj  fatti  a  Galasso  da  Leandro  Alberti , 
deduco  ch’egli  in  quella  città  acquistasse  molto 
Bell’arte.  Mori  in  patria,  e  fra  le  opinioni  di¬ 
scordi  non  oserei  stabilire  il  preciso  anno.  Il 
Vasari  nella  prima  sua  edizione  ne  parlò  a  lun¬ 
go,  ma  nella  seconda  se  ne  spacciò  in  pochi 
versi.  Quindi  anco  i  Ferraresi  han  rinnovate 
verso  lui  le  querele  delle  altre  scuole. 

Nel  tempo  di  Galasso  viveva  Antonio  da  Fer¬ 
rara,  seguace  in  pittura  de’  Fiorentini.  Il  Va¬ 
sari  ne  fa  breve  elogio  fra  gli  scolari  di  Angiol 
Caddi,  dicendo  che  in  S.  Francesco  di  Urbino 
e  a  Città  dì  Castello  _  fece  molte  belle  opere.  E 
scrivendo  di  Tirnpteo  della  Vite  nato  in  Ur¬ 
bino  da  Calliope  figlia  di  Mastro  Antonio  Al¬ 
berto  da  Ferrara,  aggiunge  che  questi  era  as¬ 
sai  buon  pittore  del  tempo  suo ,  secondochè  le 
sue  opere  in  Urbino  e  alti-ore  ne  dimostrano. 
Nulla  ora  di  certo  ve  ne  rimane,  se  già  sua 
non  fosse  nella  sagrestia  di  San  Bartolommeo 
una  tavola  con  fondo  d’  oro,  ove  son  espresse 
le  geste  del  S.  Apostolo  con  altre  del  Batista 
in  minute  figure.  E  opera  certamente  di  quel¬ 
l’età,  molto  affine  a  quelle  di  Angiolo,  e  di  co¬ 
lore  anche  più  vivo  e  più  morbido.  In  Fer¬ 
rara  nulla  se  ne  vede  oggidì,  atterrate  le  ca¬ 
mere  che  avea  dipinte  per  Alberto  d’Este  mar- 
chese  di  Ferrara  entro  il  suo  palazzo,  cangiato 
poi  in  pubblico  studio.  Fu  fatto  questo  lavoro 
circa  il  i438,  quando  in  Ferrara  si  cominciò  il 
Concilio  Generale  per  la  riunione  de’  Greci, 
irescnti  Eugenio  IV  papa,  e  Giovanili  Paled- 
ogo  imperatore.  Questo  gran  consesso  volle  il 
Marchese  che  Antonio  rappresentasse  in  più 
pareti,  ritraendo  al  naturale  i  principali  per¬ 
sonaggi  che  v’intervennero.  Ili  altre  stanze  di¬ 
pinse  la  gloria  de’  Beati;  di  che  quel  luogo  fu 
dello  e  continua  a  dirsi  il  palazzo  del  Para¬ 
diso.  Da  alcune  reliquie  di  tal  lavoro  si  potè 
dedurre  con  certezza  che  questo  pittore  elesse 
più  bellezza  alle  teste,  più  morbidezza  al  co¬ 
lorito,  più  varietà  di  attitudini  alle  figure,  che 
Galasso  non  avea  fatto.  L’ Oriundi  lo  chiama 
Antonio  da  Ferrara,  e  dice  ch’egli  fiorì  circa 
il  i5oo;  lunghezza  di  vita  che  io  non  ardisco 
di  confermargli. 

Circa  la  metà  del  secolo  quintodecimo  par 
clic  vivesse  Bartolommeo  Vaccai-ini,  del  quale 
attesta  il  BarufFaldi  aver  vedute  pitture  segnate 
del  nome  dell’artefice;  e  Oliviero  da  S.  Gio¬ 
vanni,  frescante,  le  cui  Madonne  non  erano  a 
que  di  punto  rare  in  città.  A  questi  si  può 
aggiugner  Ettore  Bonacossa,  pittore  di  quella 
sacra  immagine  di  N.  Signora  detta  del  Duomo, 
che  f»  coronata  solennemente  in  questi  ultimi 
anni,  a  piè  della  quale  si  legge  il  nome  di  Et¬ 
tore  c  l’anno  1448.  Costoro  non  furono  che 
mediocri.  Alcuni  altri  vennero  in  qualche  ce¬ 
li  hrilà,  rimodernato  alquanto  lo  stile  su  l’e¬ 
sempio  ,  pare  a  me,  di  due  esteri.  L’uno  fu 
Pier  della  Francesca  invitato  a  Ferrara  per  di- 
pingere  nel  palazzo  di  Scliivanoja  da  Niccolò 
d  Este,  come  congetturasi  in  una  nota  al  Ba- 
luflaldi.  Compreso  da  malattia  non  potè  com¬ 
pier  l’opera;  ma  pur  qualche  stanza  vi  aveva 
dipinta  da  rimanere  in  esempio  alla  gioventù. 

L  .diro  fu  lo  Squarcione,  che  a’  giorni  pure  dì 
JNjccoIo  <1  Ksto  v  di  Bolso  suo  figlio  in  Padova 
truca  scuola;  la  cui  maniera,  ch’ebbe  seguaci 
«cn/.a  numero  per  tutta  Italia,  non  potò  non 
influire  ne  pii  tur  ferraresi,  lontani  da  Padova 
torse  due  giornale. 


Con  tai  mezzi  crebbe  Cosimo  Tura,  che  il 
Vasari  e  gli  altri  storici  chiaman  Cosmè,  e  lo 
fan  discepolo  di  Galasso.  B’u  piltore  di  corte 
a  tempo  di  Borso  d’Este  e  di  Tito  Strozzi,  che 
ne  lasciò  elogio  fra’  suoi  versi.  Il  suo  stile  è 
secco  ed  umile,  com’era  il  costume  di  quella 
età  ancor  lontana  dal  vero  pastoso  e  dal  vero 
grande.  Le  figure  sono  fasciate  sul  far  mante- 
gncsco;  i  muscoli  molto  espressi;  le  architet¬ 
ture  tirate  con  diligenza;  i  bassirilievi  con  lutto 
ciò  che  fa  ornato,  lavorati  d’uu  gusto  il  più 
minuto  e  il  più  esatto  che  possa  dirsi.  Ciò  no¬ 
tasi  nelle  sue  miniature,  che  come  cose  raris¬ 
sime  si  mostrano  a’  forestieri  ne’ libri  corali  del 
duomo  e  della  Certosa.  Nè  varia  nelle  dipin¬ 
ture  a  olio;  coni’ è  il  Presepio  nella  sagrestia 
della  cattedrale,  gli  atti  di  Sani’ Eustachio  nel 
monistero  di  S.  Guglielmo,  i  varj  Sanli  intorno 
a  N.  Signora  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Nelle 
maggiori  figure  non  è  sì  lodato;  quantunque 
il  BarufFaldi  celebri  molto  le  sue  opere  a  fre¬ 
sco  nel  palazzo  già  ricordato  di  Scliivanoja. 
La  invenzione  era  distribuita  in  dodici  com¬ 
partimenti  di  una  gran  sala;  e  potea  dirsi  un 
picciol  poema,  di  cui  Borso  era  l’eroe.  In  ogni 
quadro  era  rappresentato  un  mese  dell’  anno, 
che  indicavasi  anche  eruditamente  con  segni 
astronomici,  c  deità  gentilesche  adatte  a  cia¬ 
scuno;  idea  verisimilmente  attinta  dal  salone  di 
Padova.  In  ciascun  mese  poi  ricompariva  quel 
Principe  nell’esercizio  a  lui  consueto  in  tale 
stagione;  giudicatura,  caccia,  spettacoli,  cose 
varie,  e  piene  anche  nella  esecuzione  di  varietà 
e  di  poesia. 

Fu  inoltre  considerabile  artefice  Stefano  da 
Ferrara,  scolare  dello  Squarcione,  che  il  Vasari 
rammenta  nella  vita  del  Mantegna  come  pittor 
di  poche  cose,  fra  le  quali  furono  i  miracoli 
di  S.  Antonio  dipintigli  d’intorno  all’arca.  Quan¬ 
tunque  Giorgio  alle  sue  opere  dia  solamente 
lode  di  ragionevoli,  convien  dire  ch’egli  oltre¬ 
passasse  non  poco  la  mediocrità,  nelle  picciole 
figure  almeno;  giacché  Michele  Savonarola  (de 
Laud.  Patavii,  1.  1)  di  quelle  che  ricordai  poco 
innanzi,  dice,  sembrare  che  si  movessero;  e  il 
luogo  stesso  in  cui  le  dipinse,  sì  augusto  e  sì 
celebre,  fa  congetturare  della  suà  riputazione. 
Smarrita  quell’opera,  rimane  nel  medesimo  tem¬ 
pio  una  mezza  figura  di  N.  Signora,  che  il  Va¬ 
sari  crede  di  Stefano;  e  in  Ferrara  nella  chiesa 
della  Madonnina  è  una  sua  tavola  di  S.  Rocco 
di  buona  maniera.  Il  BarufFaldi  crede  che  vi¬ 
vesse  fino  all’anno  1 5oo,  in  cui  trovò  scritta 
la  morte  di  uno  Stefano  Falsagalloni  pittore; 
età  verisimile  ove  si  tratta  di  un  coetaneo  del 
Mantegna.  Citasi  in  contrario  una  tavola  a  S. 
Maria  in  Vado  fatta  nel  1 53 1 ,  che  potria  es¬ 
sere  di  un  altro  Stefano  (a). 

Che  che  sia  di  tal  epoca,  è  certa  cosa  che 
verso  il  principio  del  secolo  sestodecimo  Fer¬ 
rara  non  era  scarsa  di  rinomati  pittori;  poiché 
il  Vasari,  come  si  osservò  nella  scuola  bologne¬ 
se,  attcsta  che  Gio.  Bentivoglio  fece  dipingere 
il  suo  palazzo  a  diversi  maestri  ferraresi,  oltre 
a  que’  di  Modena  e  di  Bologna.  Tra  questi  si 
computò  il  Francia,  a  cui  circa  il  farjo  dà  no- 

fa)  Stefano  da  Ferrara  è  uno  di  quei  pittori 
la  di  cui  maniera  si  scambia  con  quella  di  Gio. 
bellini.  L’I.  R.  Pinacoteca  possiede  due  sue 
grandi  tavole  che  sono  adorne  di  non  pochi 
pregi. 
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me  di  nuovo  pittore.  Numerai  fra’ pittori  fer¬ 
raresi  Lorenzo  Costa:  e  dall  essere  allora il 
Francia  nuovo  pittore,  e  da  altre  congruenze 
ancora  presi  argomento  da  rifiutare  la  opinione 
più  comune,  che  il  Costa  fosse  scolar  dal  Iran 
eia  nel  modo  che  si  e  creduto;  newa i  ripeto 
ciò  che  ivi  scrissi.  Non  degno  pero  omettere 
alquante  altre  sue  notizie  che  riguardali  ler 
rara  ove  stette  prima  di  rendersi  noto  a  Bo 
logna.  Fece  ivi  c  in  corte  e  per  piava iti 
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quadri  e  ritratti,  e  opere  tenute  in mol  a 
Iasione ;  e  a’  PP.  di  S.  Domenico  dipinse  tutto 
il  coro  (demolito  giù  da  molti  anni),  &  g 
conosce  la  diligenza  eh  egli  uso  ‘  V 

ch’egli  mise  molto  studio  nette  sue  °P£  'Q 
sto,  credo  io,  ed  altre  cose  lavorate  m Raven 
na  "li  fecer  nome  in  Bologna,  c  disposero  1  a 
nirao  del  Bcntivogli  a  valersi  della  sua  man i  . 

È  da  indagare  fra’ diversi  Ferraresi  che  gli 
furon  compagni,  in  chi  potesse  ca  er 
missione.  Vivean  allora  e  Cosine  e  Stefano  ma 
più  di  loro  si  sa  ch’  era  addetto  al1a  c“s‘ 
Bcntivogli  Francesco  Cossa  ferrarese,  pitto  e 
.  7;  ■  nrrrhc  YlVOtO  molto 

quasi  obbliato  in  patua,  pc  ,  « 

in  Bologna.  Restano  quivi  alquante  delle  sue 
Madonne  sedenti  fra  Santi  ed  Angioli  con  a  - 
chitetture  assai  ragionevoli.  Una  di  queste,  eie 
ha  il  suo  nome  e  1’  anno  i^4>  e  ora  nell  Isti¬ 
tuto;  grossolana  nelle  fattezze  e  medioere  nel 

colorito;  non  però  è  questa  la  migliore  che  di- 
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stro  .  e  dall’  Istorico  gli  è  anteposto  di  lunga 
mano.  Tal  credo  fosse  anco  il  giudizio  pubblico 
fin  da  quando  il  Grandi  operava  in  Bologna 
col  Costa ,  e  a  preferenza  di  questo  era  invi¬ 
tato  qua  e  la  a  dipingere  da  se  solo.  L  alletto 
verso  il  maestro  e  la  diffidenza  del  proprio 
ingegno  gli  fece  sprezzare  qualunque  vantaggio 
offertogli  ;  e  quando  il  Costa  passo  a  Manto¬ 
va,  lo  avvia  seguitato,  se  gli  fosse  stato  da  lui 
permesso.  Ma  Lorenzo  non  polca  gradire  un 
discepolo  che  già  lo  avanzava;  e  tia  per  ciò  , 
e  per  F  impegno  che  avea  di  condurre  a  line 


UUU  uuu  ^  - .O  .  r  TJ 

In  due  altre  si  veggon  ritratti  di  Ben- 
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tivogli  (  1’  una  è  alla  chiesa  del  Baracano,  al¬ 
tra  nel  palazzo  della  Mercanzia  ),  da  quali  con¬ 
getturo  esser  lui  stato  un  di  quegli  artefici  che 
andiam  cercando.  Nè  a  lui  in  quest!  anni  sa¬ 
prei  aggiugnere  tra’ Ferraresi  a11"**!!  Chias¬ 
sare  Estense,  di  cui  cita  il  Baruffaci  alquanta 
pittare  soscritte  da  lui  stesso,  e  ne  musei  se  ne 
trovano  alcune  medaglie;  due  segnatamente  ve 
ne  ha  in  onor  di  Ercole  d’  Este  Duca  di  Fer¬ 
rara,  coniate  con  maestria  nel  1472. 

Spesso  ne’  grandi  artefici  sono  astretto  a  di¬ 
strarre  in  più  luoghi  le  lor  memorie;  special¬ 
mente  quando  essi  m  altre  citta  oprarono,  e 
in  altre  divennero  capiscuola.  lai  fu  il  ^osta 
verso  Ferrara.  Egli  fece  allievi  ad  altre  scuo¬ 
le  come  un  Gio.  Borghese  da  Messina  e  un 
Nicoluccio  Calabrese,  che  per  sospetto  eh  es¬ 
sere  stato  dal  Costa  dipinto  in  caricatura,  lo  as¬ 
sali  col  ferro,  e  per  poco  non  gli  tolse  la  vita. 
Taccio  i  molti  altri  che  gli  ascrivono  1  Orlan¬ 
di,  il  B ottavi,  il  Baruffaldi:  ciò  fu  per  errore, 
come  notai  nella  scuola  bolognese  scrivendo  del 
Francia.  1  Ferraresi  sono  la  vera  sua  gloria  : 
cpii  è  il  Costa  ciò  che  il  Bellini  a  Venezia,  il 
Francia  in  Bologna,  fondatore  di  grande  scuo¬ 
la,  istruttor  di  giovani;  parte  de’ quali  compete 
co’  migliori  quattrocentisti,  parte  segno  1  tasti 
dell’aureo  secolo.  È  da  vederne  la  sene,  che 
cominciando  in  questa  epoca  c  continuando 
nella  susseguente,  gli  fa  tenere  fra  maestri  d  1- 
talia  uno  de’  primi  seggi.  1  suoi  discepoli  riu¬ 
scirmi  tutti  disegnatori  eccellenti  e  bravi  colo¬ 
ritori  ;  c  1’  una  e  1’  altra  lode  trasmisero  a  po¬ 
steri.  Le  loro  tinte  hanno  un  non  so  che  di 
forte,  o,  come  soleva  esprimersi  un  gran  cono¬ 
scitore,  di  focoso  e  di  acceso,  che  spesso  gli  la 
discernere  nelle  raccolte;  nè  tanto  par  derivato 
dal  Costa,  quanto  da  altri  maestri. 

Ercole  Grandi,  che  il  Vasari  tessendone  la 
vita  ha  chiamato  sempre  Ercole  da  Ferrara, 
riuscì  miglior  ^disegnatore  de?  Costa  suo  mac- 


e  per  F  impegno  tue  «ca  -  • 

la  pittura  già  da  sè  incominciata  nella  cappella 
de’  Garganelli  in  S,  Pietro ,  lo  lasciò  m  sua 
vece  a  Bologna.  Ercole  vi  fece  un  lavoro,  per 
cui  V  Albano  lo  uguagliava  al  Manf.egna ,  a 
Pier  Perugino,  e  a  chiunque  altro  professasse 
stile  antico  moderno  ;  nè  forse  v’  ebbe  tra  essi 
pennello  o  sì  morbido ,  o  sì  armonioso  ,  o  si 
squisito.  Egli  dipìngea  per  avanzar  I  arte;  onde 
non  mai  perdonò  a  tempo  ne  a  spesa  per  ap¬ 
pagarsi;  fino  a  impiegar  sette  anni  nelle  storie 
a  fresco  di  S.  Pietro,  dopo  i  qual,  altri  cinque 
ne  spese  ritoccandole  a  secco.  Vi  operava  solo 
di  tempo  .in  tempo,  e  intanto  tenea  la  mano 
in  altre  pitture  or  dentro,  or  fuor  di  Bologna. 

Più  anche  vi  saria  stato  d’ intorno  per  render 
quel  lavoro  più  e  più  perfetto  ;  ma  la  invidia 
di  certi  pittori  della  città  che  gli  rubarono  di 
notte  i  cartoni  e  i  disegni,  lo  provoco  a  sde¬ 
gno,  e  gii  fece  abbandonare  non  pur  1  opeia, 
ma  Bologna  ancora.  Tanto  ne  scrive  il  Baruf¬ 
faldi,  e  confrontasi  col  carattere  invidioso  .a 
certi  artefici  di  que’  tempi  fatto  dal  A  asari, .che 
anche  per  questo  si  tiro  contro  1  ira  del  Mal 

YTeÌla  cappella  de’  Garganelli  dipinse  Ercole 
dall’  una  banda  il  Transito  di  N.  Signota,  t 
dall’  altra  la  Crocifissione  di  G.  C.:  ne  ta  1 
varietà  di  figure  pose  una  testa  simile  all  altra. 

A  questa  gran  varietà  congiunse  una  Rizzai  ria 
di  vestiti,  una  intelligenza  di  scorti,  ima  espres¬ 
sione  di  dolore,  che  appena  dice  il  Vasari,  « 
possibile  immaginarsi.  I  soldati  sono  benissimo 
fatti;  e  con  le  più  naturali  e  propine  movenze 
che  altre  figure  che  inaino  allora  fossero  siale 
vedute.  Son  già  varj  anni  che  dovendosi  de¬ 
molire  quella  cappella,  fu  salvato  della  pittura 
di  Ercole  quanto  si  potè  c  murato  mpte 
Tanara,  ove  ancor  si  vede.  Questa .e  Qqpeia 
più  insigne  che  mai  facesse  ,e  delie  pm  ec¬ 
cellenti  che  si  conducessero  m  Italia  ne  suoi 
tempi;  ove  parve  aver  rinnovato  1  esempio 
d’  Isocrate  occupato  a  limare  quel  celebre  pa¬ 
negirico  per  cotanti  anni.  Non  molto  altio  di 
hd  rimane  in  Bologna.  In  Ferrara  se  ne  addita 
ci  “ertezza  una  tavola  a  S.  Paolo,  e  nulla  pm 
£  pubblico.  Un’  altra  sua  opera  si  conserva  a 
Ravenna  nella  chiesa  di  Porto  e  alcuni  c  uà- 
di-etti  a  Cesena  in  palazzo  pubblico.  Ne  han 
pure  le  gallerie,  estere  ;  quella  di  Dresda  conta 
Le  de’  suoi  quadri,  qualche  altro  Roma  e  - 
l  enze  ;  ma  spesso  al  suo  nome  succede  il  nomi. 
Zitto  pittore  ,  non  avendo  Ercole  ^celehnU 
pari  al  merito.  Così  mia  sua  stona  deli  Àdu 
tera  adclitavasi  in  palazzo  Pitti  per  cosa  d*. 
Mantegna.  Nel  resto  le  sue  pitture  sono  de  - 
F  ultima  rarità,  perchè  egli  visse  sol  quaran 
t’  anni ,  e  in  questi  opero  piuttosto  come 
timido  scolare,  che  come  un  franco  macabro* 
Lodovico  Mazzolini  non  dee  confonder»,  col 
Mazzolino,  che  il  Lomazzo  nomina  nella  Ito* 
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del  Tempio  o  Teatro  della  Pittura;  cosi  chia¬ 
mando  Francesco  Mazzuola  quasi  per  vezzo.  Il 
Mazzolali  ferrarese  fu  trasformato  dal  Vasari  in 
Mulini,  da  uno  scrittor  di  Firenze  in  Marzoli¬ 
ni,  e  da  altri  è  stato  diviso  quasi  in  due  parti, 
cioè  in  due  pittori,  l’uno  detto  Malini,  l’altro 
Mazzolini,  ammendue  ferraresi  e  discepoli  dello 
stesso  Costa.  Per  colmo  di  tali  disavventure 
egli  non  fu  noto  a  bastanza  al  Baruffaldi  stes¬ 
so,  che  lo  qualiticò  per  uno  scolare  del  Costa 
non  dispregevole,  forse  per  averne  solo  vedute 
l’opre  più  deboli.  Non  valse  gran  fatto  in  figu¬ 
re  grandi;  ma  nelle  picciole  ebbe  merito  sin¬ 
golarissimo.  A  S.  Francesco  di  Bologna  è  una 
sua  tavola  con  la  Disputa  del  Fanciullo  Gesù, 
aggiuntavi  una  piccola  istoria  della  sua  Nascita. 
L'1  ammirava  Baldassare  da  Siena ,  e  il  Lamo 
nel  MS.  altre  volte  citato  P  ha  descritta  come 
cosa  eccellente:  ma  questa  tavola  fu  ritocca 
dal  Cesi.  Altri  suoi  quadretti,  e  fra  essi  le  re¬ 
pliche  delle  sue  istorie  già  rammentate  veggonsi 
in  Roma  nella  Galleria  Aldobrandini ,  eredità 
forse  del  Cardinal  Alessandro,  che  a’  tempi  del 
Mazzolini  fu  Legato  in  Ferrara.  Altri  ne  ha  il 
Campidoglio,  che  furono  già  del  Cardinal  Pio  , 
come  raccolgo  da  una  nota  di  monsig.  Bottari. 
Sui  pezzi  predetti ,  che  sono  di  un  numero 
considerabile  e  non  cadono  in  dubbio ,  si  può 
prender  notizia  della  maniera  del  Mazzolini , 
che  il  Baruffaldi  si  duole  riuscir  quas’  incognita 
a’ dilettanti.  Ella  è  di  una  finitezza  incredibile, 
talché  ne’  piccioli  quadrettini  par  miniatura;  e 
non  pur  le  figure,  ma  i  paesi,  le  architetture 
i  bassirilievi  sono  studiatissimi.  Nelle  teste  è 
accolta  vivacità  ed  evidenza,  quanta  pochi  dei 
contemporanei  vene  seppero  collocare;  son  però 
prese  dal  naturale  ,  nè  scelte  sempre,  partico¬ 
larmente  quelle  de’  vecchi ,  che  nelle  rughe  e 
nel  naso  tengono  talora  del  carico.  Il  colore 
è  cupo  sul  fare  indicato  poc’anzi;  nè  morbido 
come  in  Ercole:  aggiunge  qualche  doratura  anco 
nelle  vesti ,  ma  parcamente.  Il  suo  nome  in 
qualche  quadreria  sì  è  scambiato  con  quello  di 
Gaudenzio  Ferrari,  forse  per  equivoco  tolto  da 
Lodovico  da  Ferrara.  Cosi  ne’  cataloghi  della 
B.  Galleria  di  Firenze  è  ascritto  al  Ferrari  un 
quadretto  di  N.  Signora  col  Sacro  Infante,  in 
cui  S.  Anna  porge  frutte  ;  e  vi  sono  aggiunti 
S.  Giovacchino  ed  un  altro  Santo  :  ma  è  opera 
del  Mazzolini ,  se  non  in’  inganna  il  confronto 
che  ne  ho  fatto  con  le  altre  osservate  in  Roma. 

Dallo  stile  sìmile  a  quello  dei  Costa,  ed  anco 
migliore  nelle  teste,  si  è  congetturato  che  Mi¬ 
chele  Coltellini  uscisse  dalla  medesima  scuola. 
Se  ne  ricordano  alcune  opere  nella  chiesa  e  nel 
convento  eie’  PP.  Agostiniani  lombardi  ;  due 
delle  quali  rimangono  ancora  in  essere  ;  una 
tavola  in  chiesa  della  usata  composizione  del 
quattrocento ,  e  in  refettorio  una  S.  Monica 
con  quattro  Beate  di  quell’Ordine.  La  data,  che 
insieme  col  nome  pose  in  una  sua  tavola  c’ in¬ 
segna  che  nel  i5i 7  era  ancora  fra’ vivi.  Dome¬ 
nico  Panetti  non  so  jn  quale  scuola  fosse  edu¬ 
cato  ;  so  che  le  sue  opere  furono  assai  deboli 
pei-  molti  anni.  Tornato  poi  da  Roma  il  Ga- 
rofolo  col  nuovo  stile  eh’  ivi  appreso  aveva  da 
Raffaello ,  egli,  ch’era  stato  prima  scolare  del 
1  anelli,  gli  fu  maestro;  e  lo  promosse  a  tal  se¬ 
gno, che  lesue  ultime  cose  competono  con  quelle 
de’  migliori  quattrocentisti.  Tal  è  il  suo  S.  An¬ 
drea  agli  Agostiniani  rammentati  poc’anzi,  ove 
non  pur  si  vede  l’accurato,  ma  ciò  eh’ è  raro 


a  que’  tempi,  il  grande  e  il  maestoso.  11  nome 
dell’autore  clic  vi  è  apposto,  e  le  altre  non 
poche  opere  del  medesimo  gusto  che  poi  con¬ 
dusse  (una  delle  quali  è  finita  in  Dresda)  fan 
fede  in  lui  di  un  cangiamento  che  non  ha 
esempio.  Perciocché  Gio.  Bellini  e  Pietro  Pe¬ 
rugino  miglioraron  sé  stessi  su  l’esempio  de’ 
lor  discepoli,  ma  eran  prima  insigni  maestri, 
ciò  che  del  Panetti  non  si  può  dire.  Il  Vasari 
dice  che  il  Garofolo  fu  scolare  in  Ferrara  di 
un  Domenico  Lanero  ;  errore  come  quel  del- 
1’ Orlandi,  che  lo  chiama  Lanetti;  e  questi  non 
sono  che  il  sol  Domenico  Panetti.  Egli  visse 
non  poe.lii  anni  del  secolo  xvi,  siccome  i  due 
Codi  e  i  tre  Cotignoli,  che  quantunque  appar¬ 
tengano  alla  Romagna  bassa ,  nondimeno  per 
esserne  vivuti  fuori,  si  sono  inseriti  nella  scuola 
di  Bologna,  o  nelle  sue  adiacenze.  Certi  altri 
noti  solo  per  nome,  come  Alessandro  Carpi, 
o  Cesare  Testa,  si  posson  cercare  nel  Citta¬ 
della. 


EPOCA  SECOSDA 

I  F erraresi  dal.  tempo  di  Alfonso  l  fino  ad  Al¬ 
fonso  II,  ultimo  degli  Estensi  in  Ferrara  , 

emulano  i  migliori  stili  d’ Italia. 

La  miglior  epoca  della  scuola  ferrarese  co¬ 
mincia  nelle  prime  decadi  del  secolo  sestode- 
cimo,  ordita  da’  due  fratelli  Dossi  e  da  Benve¬ 
nuto  da  Garofolo,  se  non  voglialo  dire  dal  Duca 
Alfonso  d’ Este,  che  gl’ impiegò  in  suo  servigio, 
talché  si  rimanessero  in  patria  e  le  formassero 
allievi  degni.  Questo  Principe  caro  singolar¬ 
mente  alle  Muse ,  che  il  suo  nome  diedero  in 
guardia  a  tanti  poeti  insigni,  amò  quanto  altri 
le  arti  belle;  e  fu  nella  sua  corte  che  si  videro 
Tiziano  dipingere,  e  1’ Ariosto  conferir  con  lui 
le  sue  idee,  come  racconta  il  Ridolfi  nella  vita 
di  Tiziano  stesso.  Ciò  dovette  succedere  dopo 
il  1 5 1 4 ,  quando  Gian  Bellini  già  molto  vecchio 
lasciò  imperfetto  il  m  aravi  gl  ioso  Baccanale,  che 
orna  da  gran  tempo  la  Galleria  Aldobrandini 
a  Roma,  e  fu  chiamato  Tiziano  a  dargli  com¬ 
pimento.  Questi  fece  in  oltre  nel  palazzo  di 
Ferrara  varie  pitture  a  fresco  esistenti  tuttavia 
in  un  camerino  ;  ed  alquante  a  olio  ,  siccome 
i  ritratti  del  Duca  e  della  Duchessa,  e  il  cele¬ 
bre  Cristo  della  moneta,  che  lodammo  fra  le 
sue  cose  più  studiate.  Fu  anche  tenuto  in  quella 
corte  e  onorato  molto  Pellegrino  da  S.  Daniel¬ 
lo,  altro  scolare  di  Gian  Bellini  non  da  com¬ 
pararsi  a  Tiziano,  ma  da  non  posporsi  a  molti 
altri  della  medesima  scuola  :  vi  lasciò  pure  qual¬ 
che  opera  {Uenaldis ,  pag.  20)  la  cui  memoria 
è  stata  obbliterata  dal  tempo,  o  confusa  forse 
con  quelle  di  Dosso ,  pittore  ivi  di  celebrità 
grande  e  di  varj  stili,  come  or  ora  diremo. 

Da  tali  esemplari  potè  avere  avanzamento 
l’abilità  di  Dosso  Dossi  e  di  Gio.  Batista  suo 
fratello,  nati  in  Dosso  luogo  vicino  a  Ferrara, 
o  almeno  origìnarj  di  tal  paese.  Prima  scolari 
del  Costa,  dipoi,  dice  il  Baruffaldi,  dimoiarono 
in  Roma  sei  anni,  e  cinque  altri  in  Venezia, 
studiando  ne’ miglior  maestri,  ed  esercitandosi 
in  ritrarre  dal  vero.  Formaron  così  un  lor  pro¬ 
prio  carattere ,  ma  in  genere  diverso.  Dosso  riu¬ 
scì  maravigliosamente  nelle  figure;  Gio.  Batista 
forse  incn  che  nlezzaiiamente.  Presumeva  però 


ancora  in  queste  ;  e  talora  volle  farne  a  dispetto 
del  fratello,  con  cui  visse  in  perpetua  guerra, 
ma  non  potè  mai  dividersene,  obbligato  dal 
Principe  a  dipinger  sempre  con  Un.  V  i  slava 
dunque  come  un  forzato  al  remo,  sempre  di 
mal  animo;  e  dovendo  conferire  con  lui  qual¬ 
che  cosa  del  comune  lavoro ,  senza  fargli  pa¬ 
rola,  scriveva  ciò  che  occorrevagh  ;  uomo  di¬ 
spettoso,  che  nel  corpo  torto  e  deforme  P0** 
fava  esnressa  al  di  fuori  1’  immagine  del  suo 


lava  espressa  al  di  fuori  1’  immagine 
interno:  Il  suo  talento  era  negli  ornati  e  piu 
nel  paese,  in  cui,  a  giudizio  del  Lotnazzo,  non 
fu  inferiore  nè  al  Lotto,  ne  a  Gaudenzio,  ne 

a  Giorgione,  nè  a  Tiziano  Rimane  qualche 

avanzo  de’ suoi  fregj  nel  palazzo  .de Jl  guf 
zione,  e  più  intatte  opere  ne  addita  il  Baruf¬ 
faci  conservatesi  alla  villa  di  Bclnguardo. 

1  due  fratelli  furono  impiegati  del  continuo 
in  lavori  di  corte  da  Alfonso,  e  poi  da  Erco¬ 
le  II.  Fecero  anco  i  cartoni  per  gli  arazzi  che 
ne  ha  il  duomo  di  Ferrara,  e  per  quegli  che 
sono  in  Modena  parte  a  S.  Francesco  e  parte 
in  palazzo  Ducale  con  varie  imprese  degli  Esten¬ 
si.  A’on  so  quanto  il  Vasari  menti  fede,  dicendo 
eh’ Ercole  invitò  il  Pordenone  a  far  cai  toni  pei 
suoi  arazzi,  non  avendo  in  Ferrara  disegnatori 
buoni  di  figure  per  soggetti  di  guerra  :  c  s ìegue 
a  dire  che  il  Pordenone  vi  mori  poco  dopo  che 
vi  fu  giunto  nel  i54o,  con  fama  di  veleno. 
Questo  passo  non  decoroso  a  Dossi  allora  vi¬ 
venti  credo  che  non  sia  stato  avvertito  dagli 
scrittori  di  Ferrara:  altrimenti  gli  avrian,  credo, 
difesi  co’fatti  d’ arme  espressi  in  parecchi  arazzi. 
Ben  gli  hanno  difesi  in  più  altre  cose,  e  segna¬ 
tamente  nelle  pitture  onde1  ornarono  una  Camera 
dell’  Imperiale  villa  de’  Duchi  d  Urbino.  Dice  il 
Vasari  che  l'opera  fu  di  maniera  ridicola,  e 
che  si  partirono  con  vergogna  dal  duca  r  ran- 
cesco  Maria,  il  quale  fu  forzalo  a  buttare  in 
terra  tulio  quello  che  avean  lavorato,  e  farlo 
da  altri  ridipingere  co' disegni  del  Ganga  A 
questo  racconto  si  è  risposto,  rivolgendo  tutta 
la  colpa  di  quella  demolizione  alla  malignila  de 
competitori,  e  più  alla  politica  di  quel  Prin¬ 
cipe,  che  non  volle  veder  superati  i  suoi  Ur¬ 
binati  da’ Ferraresi;  parole  del  Valesio  presso 
il  Malvasia  (T.  II,  p.  i5o).  Io  credo  che  si  sia 
troppo  deferito  al  Valesio  adottando  tale  di¬ 
scolpa;  e  mi  pare  indegna  dei  senno  e  del  gu¬ 
sto  di  quel  Sovrano  la  barbarie  che  gli  si  ap¬ 
pone,  e  il  motivo  che  se  ne  adduce.  Sospetto 
anzi  che  1’  opera  riuscisse  men  bene  per  colpa 
di  Gio.  Batista,  che  non  contento  de  grotte¬ 
schi  e  de’ paesi,  volesse  operarvi  da  figurista. 
Trovo  simil  esempio  in  un  cortile  di  r crrara, 
ov’  egli  ad  onta  di  Dosso  si  mescolo  a  dipinger 
figure,  e  si  portò  goffamente.  Nel  resto  la  mi¬ 
gliore  apologia  dell’abilità  di  costoro  fu  fatta 
dall’ Ariosto.  Egli  non  solo  si  prevalse  di  Dosso 
per  disegnare  il  proprio  ritratto  e  gli  argomen  i 
elencanti  del  suo  Furioso*  nia  il  nome  i  ui 
e  quel  del  fratello  consagrò  all  immortalila  in¬ 
sieme  co’ miglior  pittori  d’ Italia  ove  scrisse. 
Leonardo,  Andrea  Montagna  e  Gian  BeJll,l0f 
Duo  Dossi  ;  e  sieguono  Michelangelo,  RatUello, 
Tiziano  e  il  Frate  del  Piombo.  .  ,  . 

Tal  encomio  non  fu  donato  all  amicizia,  ma 
reso  al  merito  specialmente  di  Dosso,  a  cu 
anche  gli  esteri  han  sempre  date  lodi  gian  is 
sime.  Oggidì  le  opere  sue  migliori  son  torse 
in  Dresda,  che  ne  vanta  fino  a  sette,  e  sop.ra 
tutte  la  tavola  de’  Quattro  Dottori  della  Giue- 
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sa;  lavoro  celebratissimo.  A’ Laterancnsi  di  P er¬ 
rara  è  il  suo  S.  Gio.  in  Patiaos,  la  cui  testa 
immune  dal  ritocco  è  «e  prodigio  di  espres¬ 
sione,  e  da!  Codilo.  istesso  riconosciuta  per 
cosa  raffaellesca,  lì  quadro  più  decantato  fu  ai 
Domenicani  di  Faenza,  ove  ora  ve  .a’ e  una  co¬ 
pia,  toltone  via  F  originale  perche  .  guasto  dal 
tempo*  Rappresenta  la  Disputa  di  Gesu  ira 
Dottori  atteggiati  cosi  naturalmente  alla  mara¬ 
viglia,  e  variati  sì  bene  di  fattezze  e  disvestì, 
che  ammirasi  benché  copia.  Del  soggetto  istesso 
è  un  quadretto  di  Campidoglio,  stato  già  del 
Cardinal  Pio  ferrarese;  pittura  gaja,  finita,  di 
tinte  saporitissime.  Dello  stesso  pennello  ho  ve¬ 
dute  in  casa  Sara  pievi  a  Bologna  certe  Con¬ 
versazioni,  e  in  altre  quadrerie  qualche  Sacra 
Famiglia,  una  delle  quali  è  in  Qsimo  presso  il 
sig.  cavalier  Acqua.  Lo  trovo  ne’  libri  rassomi¬ 
gliato  or  a  Raffaello,  or  a  Tiziano,  or  al  .  Co- 
reegio  ;  e  certamente  ha  grazia,  tinte,  chiaro¬ 
scuro  di  gran  maestro.  Ritien  però  dell  antico 
stile  più  di  questi  altri,  ed  ha  un  inventare  e 
un  vestire  clic  trattiene  per  certa  sua  novità. 

E  ne’  quadri  ben  mantenuti  cresce  il  suo  nuovo 
per  una  varietà  e  arditezza  di  t  colori  che  pur 
non  pregiudica  alla  unione  ed  all  armonia.  _ 
Dosso  fu  superstite  a  Gio.  Batista  non  pochi 
anni  operando  e  formando  allievi,  finché  per 
malattia  e  per  lunga  vecchiezza  dove  desistere. 

Le  produzioni  di  quella  scuola  si  conoscono  m 
Ferrara  dalla  somiglianza  dello  stile;  e. nei  gran 
numero  che  ve  ne  ha,  spesso,  sì  dubita,  che  i 
Dossi  dirigessero  il  lavoro,  e  i  loro  ajuti  e  sco¬ 
lari  lo  eseguissero.  Pochi  se  ne  conoscono;  e 
fra  questi  un  Evangelista  Dossi,  che  fuor  del 
nome  de1  due  maggiori  nulla  ha  di  considera¬ 
bile  ;  pennello  volgare,  le  cui  opere  non  si  curo 
io  Scannelli  d’ indicare  a’  posteri.  Jacopo  Pan- 
mcciati  di  nobiì  lignaggio  e  ricordato  dagl  isto¬ 
rici  per  un  ottimo  imitatore  de  Dossi;  poco 
però  dipinse,  morto  assai  giovane  circa  il  i54«>. 
Niccolò  Roseli!,  che  tanto  ha  operato  in  Ferrara, 
si  è  sospettato  di  questa  scuola  per  la  somi¬ 
glianza  che  ha  con  Dosso  In  alcune  pitture,  e 
particolarmente  in  una  ov’è  G.  C.  con  due 
Angioli  in  un  aitar  de’  Battuti  Bianchi.  Ma 
e®ìi  nelle  dodici  tavole  della  Certosa  imitò  an¬ 
cora  e  Benvenuto  e  il  Bagnacavaììo  e  diversi 
altri.  Resti  dunque  incerta  la  .sua  scuola;  tanto 
più  che  il  suo  fare  troppo  ricercato,  molle  e 
minuto,  e  di  un  colorito  rossiccio  che  ha  del 
pastello,  lascia  in  dubbio  s’ egli  studiasse  in 
Ferrara.  Lo  stesso  gusto  di  dipingere  tenne  Leo¬ 
nardo  Brescia  mercante  più  che  pittore;  onde 
alcuni  ne  lo  han  creduto  scolare.  .  , 

Più  cognito  di  costoro  e  il  Caligamo,  eh  e 
quanto  dire  il  Calzolaretto,  soprannome  che  gli. 
derivò  dalla  prima  sua  professione.  Nominava®! 
Gabriel  Cappellini;  e  udendosi  lodare  da  un 
de’  Dossi  perchè  gli  avesse  fatte  scarpe  che  pa- 
revan  dipinte,  da  questa  parola  prese  animo, 
e  diede  principio  a  trattar  pennelli.  L  antica 
Guida  dì  Ferrara  ne  loda  il  franco  disegno  e 
il  color  massiccio.  11  meglio  che  oggidì  ne  vegga 
la  patria  è  il  quadro,  di  N.  Signora  fra  due 
SS.  Giovanni  con  altri  Beati  a  S.  Giovannino; 
il  cui  campo  è  ritocco,  per  non  dir  guasto.  Una 
tavola  ben  conservata  gli  si  ascrive  a  Bergamo 
in  S.  Alessandro,  ed  è  una  Cena  di  G.  C.  La 
maniera  non  è  scevera  del  tutto  dal  quattro- 
cefttismo  ;  è  però  esatta  e  di  buone  tinte.  Si 
[  appressò  anche  maggiormente  al  moderno  in 
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progresso  di  tempo.,  per  quanto  appare  in  altra 
Cena  del  Signore,  quadretto  del  sig.  conte  Car¬ 
rara,  Questo  nuovo  stile  ha  dato  ad  alcuni  oc¬ 
casiono  di  crederlo  scolar  di  Paolo  Veronese, 
il  che  ma!  può  persuadersi  di  un  artefice  cito 
operava  già  nel  i5ao. 

Gio.  Francesco  Sorelli  detto  Dielai  fu  sco¬ 
lare  c  ajuto  de’Dossi,  quando  essi  dipinsero  a 
Belriguardo,  a  Belvedere,  alla  Giòvccca,  a  Ce- 
pario;  ne’ quali  palazzi  diedero  lo  prove  più 
insigni  del  lor  valore.  Cosi  e  dall’uno  c  dal¬ 
l’altro  fratello  istruito,  divenne  forse  il  miglior 
figurista  fra’ condiscepoli,  e  senza  controversia 
il  migliore  ornatista.  Poche  prove  ci  restano 
del  suo  valore  in  questo  secondo  genere,  molte 
nel  primo.  Nella  sveltezza,  vivacità,  grazia  delle 
figure  si  avvicina  a  Dosso,  e  similmente  nel 
panneggiar  facile  e  naturale.  Nell’  arditezza  poi 
del  colore  e  ne’ lumi  forti  volle  anche  vincerlo; 
e  secondo  l’uso  de’ giovani,  che  spingono  trop¬ 
po  innanzi  le  massimo  della  loro  scuola,  urtò 
nel  crudo  e  nel  dissonante,  almeno  in  alquante 
opere.  Pregiatissimi  sono  in  Ferrara  due  suoi 
Presepi,  l’uno  a’ Benedettini,  l’altro  a  S.  Gio¬ 
vannino;  e  a  cjuesto  va  congiunto  il  ritratto 
d’ Ippolito  Riminaldi  giureconsulto  insigne  della 
sua  età.  Gli  scrittori  son  divisi  in  dare  la  pre¬ 
ferenza  chi  all’ima,  chi  ali1  altra  delle  due  ta¬ 
vole;  ma  si  accordano  in  qualificarle  amraen- 
due  per  cose  eccellenti. 

Passiamo  a  parlare  di  Benvenuto,  altro  gran 
luminare  di  questa  scuola;  e  prima  si  avverta 
che  tal  nome  ha  dell’equivoco,  e  spesso  ha 
dato  luogo  di  errare  a’  dilettanti.  Oltre  Benve¬ 
nuto  Tisio,  dal  nome  della  patria  cognominato 
Garofolo,  visse  in  cjue’  tempi  Gio.  Batista  Ben¬ 
venuti,  voluto  da  alcuni  nativo  pur  di  Garo¬ 
folo,  e  dalla  professione  paterna  soprannomi¬ 
nato  1’  Ortolano.  Costui  da  molti  è  scambiato 
col  Tisio  per  la  somiglianza  del  nome  e  del 
gusto;  fino  ad  esser  preso  il  suo  ritratto  per 
ritratto  del  Tisio,  e  come  tale  inserito  nella 
edizione  del  Vasari  fatta  in  Bologna.  Quivi  stu¬ 
diato  avea  l’Ortolano  circa  il  1 5 1 2  su  le  opere 
di  Raffaello,  che  poche  erano  ;  c  su  quelle  del 
Bagnacavallo,  il  cui  stile  emulò  poi  in  qualche 
pittura.  Partito  di  là  per  un  omicidio  prima 
di  quel  ohe  avea  destinato,  non  giunse  a  una 
imitazione  compiuta  di  Raffaello;  giunse  però 
molto  innanzi  nel  gusto  del  disegno  e  della 
prospettiva,  unito  ad  un  tingere  più  robusto, 
dice  il  Baruffale!!,  di  quel  che  sia  in  Raffaello 
istesso  ;  ed  è  l’usato  di  questa  scuola  in  tutto 
quasi  il  seslodeciniQ  secolo.  Varie  sue  tavole 
sono  state  trasferite  nelle  gallerie  di  Roma; 
ascritte  ivi,  come  credo,  oggidì  al  Tisio,  la  cui 
prima  maniera,  più  diligente  che  pastosa,  può 
confondersi  con  quella  dell’Ortolano.  Altre  ne 
ritiene  Ferrara  in  privalo  c  in  pubblico  ;  cd 
una  della  solita  composizione  antica  è  a  San 
Niccolò,  segnata  con  F  anno  1 5ao.  Nella  chiesa 
parrocchiale  del  Bondeno  ve  n’  è  un’  altra,  di 
cui  fa  elogio  lo  'Scannelli  a  pag.  Big.  Vi  sono 
espressi  i  SS.  Sebastiano,  Rocco  e  Demetrio, 
che  vestito  alla  militare  si  appoggia  tutto  pen¬ 
soso  all’  elsa  della  spada  in  atto  sì  pittoresco 
e  si  vero,  clic  al  primo  apparire  del  quadro 
guadagna  1’  occhio. 

Non  ò  da  stupire  se  il  costui  nome  è  stato 
ccclissalo  dal  Tisio;  giacché  questi  meritamente 
si  predica  come  il  migliore  dei  Ferraresi.  Ne 
scrivemmo  già  nella  scuola  romana  piuttosto 
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copiosamente,  e  perché  fra  gli  allievi  di  Raf¬ 
faello  occupa  assai  degno  posto,  e  perché  niu- 
no  di  essi  e  si  frequente  a  vedersi  nelle  quadre¬ 
rie  di  Roma,  quanto  Benvenuto.  Qui  ne  abbiarn 
contata  la  prima  istituzione  sotto  il  Panetti, 
dalla  cui  scuola  si  trasferì  a  Cremona,  sotto 
Niccolò  Soriani  suo  zio  materno,  e  poi  solLo 
Boccaccio  Boccacci.  Morto  poi  Niccolò  nel  i/ppj, 
si  fuggi  di  Cremona;  e  prima  in  Roma  con  Gian 
Baldini  fiorentino  stette  quindici  mesi.  Quindi 
vedute  varie  città  d’Italia,  si  trattenne  due  anni 
coi  Costa  iti  Mantova,  e  di  là  tornato  per  non 
molto  tempo  in  Ferrara,  ultimamente  a  Roma 
si  ricondusse.  Tutte  queste  cose  mi  è  piaciuto 
qui  di  raccontare,  perchè  vedendosi  in  Ferrara 
e  altrove  opere  di  Benvenuto  che  poco  o  nulla 
sentono  dello  stile  romano,  non  si  rifiutino  co¬ 
me  apocrife,  ma  si  ascrivano  al  suo  primo  tem¬ 
po,  Stato  con  Raffaello  qualche  anno,  un  do¬ 
mestico  interesse  lo  richiamò  a  Ferrara;  com¬ 
posto  il  quale,  disponevasi  a  tornar  novamente 
a  Roma,  ove  l’ottimo  precettore  attendevalo 
con  desiderio,  se  credesi  al  Vasari,  per  fon¬ 
darlo  meglio  nel  disegno.  Ma  lo  ritennero  in 
patria  le  premure  del  Panetti,  e  più  le  com¬ 
missioni  del  duca  Alfonso,  che  insieme  co’  Dossi 

10  adoperò  in  vastissimi  lavori  a  Belriguardo 
e  altrove:  ed  c  osservazione  del  Baruffàldi,  che 
vedendosi  fra  le  opere  de’  due  fratelli  qualche 
parte  di  gusto  raffaellesco,  si  ascriva  al  Tisio. 
Moltissime  altre  pitture  condusse  a  fresco  e  a 
olio. 

La  sua  miglior  epoca  si  prende  dal  i5ig, 
quando  in  S.  Francesco  dipinse  la  Strage  de¬ 
gl’innocenti,  valendosi  di  modelli  di  terra,  e 
ritraendo  i  panni  e  il  paese  ed  ogni  altra  cosa 
dal  naturale,  È  nella  ctiiesa  medesima  una  Ri¬ 
surrezione  di  Lazzaro  di  sua  mano,  e  la  tanto 
celebre  Cattura  di  Cristo  cominciata  nel  i5ao 
e  finita  nel  i5a4.  Migliori  opere  non  fece  in 
sua  vita,  nè  meglio  composte,  nè  più  animate, 
nè  di  maggior  morbidezza,  nè  di  più  studio. 
Vi  resta  solo  qualche  color  di  quattrocentismo 
nel  disegno,  e  qualche  tratto  di  affettazione 
nella  grazia,  se  mal  non  ne  giudica  il  Vasari. 
Di  simili  suoi  lavori  a  fresco  abbondò  una  volta 

11  paese;  e  se  ne  veggano  anco  in  privato,  come 
quel  fregio  in  una  camera  del  Seminario,  che 
per  la  grazia  e  il  gusto  raffaellesco  meriterebbe 
d’essere  intagliato  in  rame.  Molte  anco  restano 
delle  sue  opere  a  olio  esposte  qua  e  là  per  le 
chiese  e  per  le  quadrerie  di  Ferrara;  e  sono 
tante  e  sì  belle,  che  sole  bastcrebbono  all’  or¬ 
namento  di  una  città.  Ammirato  specialmente 
dal  Vasari  fu  il  suo  S.  Pier  Martire  a’  Dome¬ 
nicani;  quadro  di  grandissima  forza,  die  altri 
professori  han  creduto  fatto  iu  competenza  del 
S.  Pier  Martire  di  Tiziano,  e  ove  questo  pe¬ 
risse,  poter  succedere  in  suo  luogo.  E  anche 
ivi  ammirata  la  sua  S.  Elena  di  carattere  piu 
gentile,  eh’ è  il  più  consueto  e  il  più  proprio 
ili  Benvenuto.  E  veramente  le  Madonne,  le  Ver¬ 
gini,  i  putti  eh’  egli  dipinse  alquanto  più  pa¬ 
stosamente  si  soli  creduli  talvolta  di  Raffaello. 
Fece  inganno  a’  periti  il  quadro  de1  Principi 
Corsini/  come  scrive  il  Bottali;  e  patria  farlo 
quello  del  Duca  di  Modena,  e  varj  altri  sparsi 
per  le  gallerie  di  Roma,  ove  sono  molte  sue 
grandi  tavole,  specialmente  in  palazzo  Chigi. 
A  queste  dee  por  mente  chi  vuol  conoscere  it 
Garofolo.  I  suoi  quadrettini  di  storie  evange¬ 
liche  frequentissimi  ne’  gabinetti  (il  sig.  priu- 


cipc  Borghesi  ne  ha  intorno  a  quaranta)  ben¬ 
ché  notati  con  garofano  o  viola  che  fa  la  sua 
marca,  dubito  che  da  lui  fosser  fatti  come  per 
ozio.  Quegli  poi  senza  marca  spesso  som  opere 
del  Panetti,  che  lavorava  insieme  con  lui;  spesso 
copie  o  repliche  de’  suoi  allievi  che  dovettero 
esser  molti  in  tanti  anni.  Il  Baruffaci  gli  ascrive 
Gio.  Francesco  Dianti,  di  cui  egli  cita  una  ta¬ 
vola  alla  Madonnina  sul  far  del  Garofolo,  e  il 
sepolcro  pur  quivi  con  l’anno  della  sua  molte 


,  5-6.  Batista  Griffi  e  Bernardin  Fiori  cogniti 
solo  per  qualche  antico  «strumento  del  i5ao, 
si  vede  che  non  superarono  la  mediocrità,  e 

10  stesso  nota  il  Vasari  di  tutti  gli  altu  c 
uscirono  di  quella  scuola.  Si  eccettui  un  terzo 
nominato  in  quel  medesimo  atto  legale,  e  tu 

11  Carpi,  del  quale  già  passo  a  discorrere. 

Si  e  dibattuto  se  Girolatyo  si  avesse  a  dire 

de’  Carpi  come  fa  il  Vasari,  o  da  Carpi  come 
vuole  il  Superbi;  questioni  mutili,  dopoché  il 
Vasari  suo  amico  noi  disse  carpionano,  ma  d 
Ferrara;  e  il  Giraldi  alla  edizione  della  sua  0/  - 
becche  e  della  sua  Egle  premise  che  il  pittor 
della  scena  fu  messer  Girolamo  Carpi  da ^  F  - 
rara.  E  in  questa  citta  fu  istruito  dal  Gaiofo- 
lo  di  cui  nella  pergamena  citata  poc  anzi  e 
detto  garzone  nel  i5ao.  Ne  andò  poscia  in  Bo¬ 
logna,  ove  fu  impiegato  assai  ne  ritratti;  fin¬ 
ché  veduto  ivi  un  quadretto  del  Coraggio,  in¬ 
vaghì  di  quello  stile,  e  copiò  di  tale  autore 
quanto  potè  vederne  a  Modena  e  a  Parma.  Dai 
racconti  del  Vasari  si  deduce  che  mai  non  co¬ 
nobbe  nè  il  Coreggio,  ne  Raffaello,  ne  di  ai - 
migianino,  che  che  altri  abbia  scritto.  Gl  imito 
ben  tutti;  e  tolse  dall’ ultimo  specialmente  quei 
panni  afhbbiati  e  listati  leggiadramente,  e  quelle 
arie  di  teste  che  però  sembran  piu  sode  e  men 
lusinghiere.  Tornato  in  Bologna,  oltre  ciò  che 
fece  in  compagnia  del  Pupini,  vi  lavoro  per  se 
solo  a  S.  Salvatore  una  Madonna  con  S.  hocco 
e  con  altri  Santi,  e  a  S.  Martino  in  figure  piu 
picciole  una  Epifania;  pitture  piene  di  una  ve¬ 
nustà  che  partecipa  del  romano  e  del  lombardo 
migliore.  Restituitosi  a  Ferrara,  fece  col  mae¬ 
stro  varie  pitture  a  fresco  specialmente  nella 
Palazzina  del  Duca  e  agli  Olivetani,  ove  il  Ba- 
ruffaldi  ravvisò  chiaramente  il  suo  stile  sem¬ 
pre  più  carico  di  scuri  che  quello  di  Benve¬ 
nuto.  Nell’anno  1 534  solo  effigio  in  una  loggia 
del  Ducale  Palazzo  di  Cepario  i  XVI  F  rincipi 
Estensi,  XII  dei  quali  con  titolo  di  Marchesi, 
gli  altri  come  Duchi,  avean  signoreggiato  Ber- 
rara.  L’ultimo  era  Ercole  II,  che  commise  quel¬ 
l’opera,  decorosa  a  Girolamo  per  la  proprietà 
e  vivezza  de’ ritratti,  e  per  l’ornato  de  termi¬ 
ni,  de’  paesini,  delle  prospettive,  onde  fregio 
quella  loggia.  Tiziano  medesimo  aveva  messo 
il  Carpi  in  considerazione  a  quel  Principe,  non 
quando  venne  a  Ferrara  per  continuar  1  opera 
del  Bellini,  che  allora  Girolamo  non  era  fuor 
della  fanciullezza;  ma  quando  vi  torno  m  altro 
tempo:  ciò  noto  di  passaggio  per  rettificar  nel 

Vasari  una  falsa  epoca.  D  ! 

Le  sue  tavole  a  olio  sono  rarissime;  la  i  en- 
tecoste  a  S.  Francesco  di  Rovigo ,  il  ».  Anto¬ 
nio  a  S.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  son  le  piu 
copiose  e  forse  le  più  celebri  ci.  acesse,  a 
vorò  anche  per  quadrerie  in  soggetti  per  o  piu 
teneri  e  delicati;  ma  quivi  anco  e  raro  a>  tro¬ 
varsi.  La  sua  diligenza,  le  commissioni  de  suo 
Sovrani,  lo  studio  dell’  architettura,  nc  a  ffua 
professione  servì  a  paPa  Giulio  IÌÌ  ^  a  llCfc 
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Ercole  II,  la  vita  non  lunga ,  non  gli  permi¬ 
sero  di  lasciar  molte  opere  da  gabinetti.  Usuo 
stile  in  figure  non  ebbe  eredi;  nell  arte  del- 
l’ornare  con  finti  bassirilievi,  colonnati,  cor- 
niciamenti,  nicchie  e  simili  opere  di  architet¬ 
tura,  fu  emulato  da  Bartolommeo  P  accani,  che 
in  tal  guisa  abbellì  il  gran  cortile  del  palazzo. 

Vi  dipinse  poi,  come  il  Carpi  a  ve  a  fatto  al- 
Irove,  i  Principi  Estensi,  o,  a  dir  meglio,  di- 
spose  per  quelle  nicchie  una  statua  di  bronzo 
a  ciascun  di  loro;  lavoro  in  cui  cadde  dal  palco 
e  mori  nel  iS^y.  Conducea  quell’opera  insieme 
con  Girolamo  suo  fratello,  e  con  Ippolito  Ga¬ 
soli  e  Girolamo  Grassaleoni,  i  quali  tutti  con¬ 
tinuarono  a  servir  la  patria  in  qualità  di  or¬ 
natista 

Mentre  Benvenuto  e  Girolamo  tutte  ricerca¬ 
vano  le  veneri  della  pittura,  cresceva  nella 
scuola  di  Michelangiolo  in  Roma  chi  non  ad 
altro  agognava  che  al  fiero  e  al  terribile;  ca¬ 
rattere  non  molto  noto  alla  pittura  ferrarese 
fino  a  quel  tempo.  Era  costui  Bastiano  Filippi, 
detto  in  patria  Bastianino,  e  soprannominato 
Gratella  dall’uso  di  graticolar  le  grandi  pit¬ 
ture  per  ridurle  in  piccolo  esattamente;  uso  che, 
appreso  da  Michelangiolo,  egli  il  primo  reco 
ili  Ferrara.  Era  figlio  di  Camillo,  artefice  d  in¬ 
certa  scuola,  ma  che  dipinse  le  sue  cose  (cosi 
ne  giudicò  il  Bononi)  limpide  e  schiette,  come 
l’ Annunziata  in  S.  Maria  in  Vado;  cui 

piano  è  una  mezza  figura  di  b._  Paolo,  onda 
far  congettura  che  Camillo  aspriro  allo  stil  mi¬ 
chelangiolesco.  Dal  padre  adunque  par  che  si 
derivasse  in  Bastiano  l’ ardentissima  voglia  di 
quello  stile,  per  cui  colatamente  si  parti  dalia 
casa  paterna,  e  si  trasferì  a  Roma  divenuto 
ivi  uno  de’ più  indefessi  copisti  e  de  piu  cari 
discepoli  del  Bonarruoti.  Quanto  profittasse,  si 
scorge  in  Ferrara  nel  Giudizio  Universale  di¬ 
pinto  in  tre  anni  nel  coro  della  Metropolitana; 
opera  sì  vicina  a  quella  di  Michelangiolo,  che 
tutta  la  -scuola  fiorentina  non  ne  ha  un  altra 
da  porle  a  fronte.  Vi  è  gran  disegno,  gran  va¬ 
rietà  d’immagini,  buon*  disposinone  di  gruppi, 
opportuno  riposo  all’  occhio.^  Pare  incredibile 
che  in  un  tema  occupato  già  dal  Bonarruoti 
abbia  il  Filippi  potuto  comparire  si  nuovo  e 
si  grande.  Vedesi  che  all’  uso  de  veri  imitatori 
copiò  non  le  figure  del  suo  esemplare,  ma  lo 
spirito  e  il  genio.  Abusò  aneli  egli  di  qi 
opportunità,  come  Dante  e  Michelangiolo  per 
gratificare  i  suoi  benevoli  rappresentandola Via 
Ili  eletti,  e  per  vendicarsi  di  chi  ì  avea  offeso, 
mettendone  il  ritratto  fra’ reprobi.  In .  quest* 
infelice  schiera  dipinse  una  giovane  che  t  otta- 
ali  fede  avea  rinunziato  alle  sue  nozze,  e  pose 
in  alto  fra’ Beali  un’altra  giovane  che  m  sua 
vece  avea  tolta  in  moglie;  e  la  fece  m  atto 
guatare  la  rivale  e  d’ insultarla,  il  Baruffa  di 
cd  altri  de’  Ferraresi  antepongono  questo  d  - 
pinto  a  quello  della  Sistina  nel  decoro  e  nel 
colorito,  di  che  essendo  ora  ritocco,  non  può 
farsi  Mudizio  certo.  Vi  è  di  più  A  testimonio 
del  sig.  Barotti,  descrittore  delle  pitture  feua- 
resi,  che  alla  pag.  4°  querelasi  che  ore  prima 
quelle  figure  sembravano  di  viva  coi  nè o 
paion  di  legno.  Ma  del  colorito  del  Filippi  non 
mancano  altre  prove  in  Ferrara,  ove  per  vane 
intatte  pitture  si  conosce  molto  lodevole  . 
nonché  amò  assai  nelle  carni  .  , 

spesso  per  unire  i  colori  annebbio  con  ceito 
|  particolare  suo  gusto  quanto  dipinse. 
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Olire  questo  suo  capo  «l’opera  fece  il  Filip¬ 
pi  mollissime  cose  in  Ferrara,  nella  cui  Guida 
può  dirsi  nominato  più  che  altro  pittore  dallo 
Scarsellino  in  fuori.  Ove  rappresentò  ignudi, 
come  nel  gran  S.  Cristofano  della  Certosa,  si 
attenne  a  Michelangiolo  ;  nelle  figure  vestite  se¬ 
guì  altri  esempj;  »1  che  può  vedersi  nella  Cir¬ 
concisione  in  un  altare  di  duomo,  che  si  direb¬ 
be  del  padre  anzi  che  di  lui.  Non  essendo  egli 
stato  paziente  mollo  o  all1  inventare,  o  al  di¬ 
pingere,  replico  spesso  le  stesse  cose;  siccome 
fece  di  una  sua  Nunziata,  riprodotta  almcn  sette 
volte  quasi  sempre  su  la  stessa  idea.  Il  peggio 
è  che  se  si  eccettui  il  Giudizio  predetto,  la 
gran  tavola  di  S.  Caterina  nella  sua  chiesa,  e 
non  molte  altre  opere  pubbliche,  non  fece  la¬ 
vori  senz’  abborracciarli  in  questa  o  in  quella 
parte,  contento  di  lasciare  in  ognuno  qualche 
tratto  magistrale,  quasi  per  ostentarsi  a’ posteri 
pittor  buono,  ancorché  indiligente.  Le  quadre¬ 
rie  ne  han  poche  cose,  ma  più  esattamente  con¬ 
dotte.  Senza  parlar  di  Ferrara,  ne  vidi  un  Bat¬ 
tesimo  di  Cristo  in  casa  Acqua  a  Osimo,  e  al¬ 
cune  copie  di  Michelangiolo  in  Roma.  Nella 
prima  età  dipinse  grotteschi;  di  poi  adoperò 
sempre  in  questi  lavori  Cesare  suo  minor  fra¬ 
tello  tanto  eccellente  ornatista,  quanto  debole 
in  figure  grandi  e  in  istorie. 

Coetaneo  e  rompctitor  del  Filippi  fu  Sigis- 
Biondo  Scarsella,  a  cui  i  Ferraresi  per  vezzo 
disscr  Mondino,  e  cosi  lo  ehi  am  a  n  tuttora.  Edu¬ 
calo  per  tre  anni  nella  scuola  di  Paol  Verone¬ 
se,  e  dimorato  quindi  in  Venezia  per  altri  an¬ 
ni  tredici,  sempre  studiando  ne’ suoi  esempi  e 
nelle  regole  dell’  architettura,  tornò  a  Ferrara 
pratico  dei  far  paolesco;  ma  seguace  solo  da 
lungi.  Eccetto  la  Visitazione  a  S.  Croce,  figure 
belle  e  beo  mosse,  nulla  di  lui  si  legge  nella 
Guida  ultima  di  Ferrara.  La  città  ne  ìia  altre 
opere,  alcune  in  privato,  altre  ritocche  in  guisa 
che  piu  non  son  desse,  altre  controverse  e 
ascritte  più  comunemente  al  figliuolo.  È  que¬ 
sti  il  celebre  Ippolito  chiamato,  a  differenza 
del  padre,  Io  Scarsellino,  di  cui  solo  son  più 
pitture  sparse  per  quelle  chiese  che  di  molti 
pittori  insieme.  Egli  dopo  i  primi  rudimenti 
avuti  da  Gismondo,  quasi  per  sei  anni  stette 
in  \  eiiezia,  studiando  ne’ miglior  maestri  e 
spimiahnente  nel  Veronese.  Alcuni  de’  suoi  cit¬ 
tadini  lo  nominan  il  Paolo  della  loro  scuola 
credo  per  la  Natività  di  N.  Signora  a  Cento,5 
pel  S.  Bainone  della  Certosa  ferrarese,  e  per 
altre  pitture,  in  cui  voli’ essere  paolesco;  ma 
il  suo  carattere  è  diverso.  Vi  si  vede  il  rifor¬ 
matore  del  gusto  paterno;  idee  più  belle,  tinte 
piu  vaghe;  e  vi  è  ehi  crede  ch’egli  aprisse  gli 
°,ccfy  a  Gismondo,  e  lo  mettesse  per  la  sua 
1  la  ,aì  a,fJg°nato  con  Paolo,  si  conosce  che 
lo  stile  del  Veronese  è  coinè  il  fondo  del 
suo,  ma  che  il  s„0  e  un  diverso;  misto  di  ve- 
a|ìt”  V  ‘  di  patrio  c  di  estero,  figlio 

di  un  intelletto  ben  fondato  nelle  teorie  dell’ 
-ndo,  di  una  fantasia  gaia  e  vivace,  di  una  ma¬ 
llo  se  non  sempre  uguale  a  sé  stessa,  pronta 
sempre,  sp.r.tosa,  veloce.  Fermò  di  questo  pit- 

lomh'  regSTn'n0lte  tavole  ifl  Pi«  città  di 
Lombardia  c  d.  Romagna,  non  che*  in  patria. 

N„ymre"  celebrate  molto  1’ Assunta  eie 
No/.zi  di  Cuna  a  Benedettini,  la  Pietà  c  il  S 
giovanili  decollalo  nella  sua  chiesa,  il  Noli  me 

Oratorio”  1  11  c'  °i  °'i  ^‘Agiatissime  furono  all’ 
•dono  della  Scala  la  sua  Pentecoste,  la  Nun¬ 


ziata,  la  Epifania  falla  a  competenza  della  Pre¬ 
sentazione  di  Annibai  Caiacci;  de’ «quali  gran¬ 
di  quadri  si  veggono  in  piccolo  infinite  repli¬ 
che  o  copie  in  case  private.  Se  ne  trovano  an¬ 
cora  in  Roma,  ove  le  pitture  dello  Scarsellino 
non  sono  rare.  Ne  ha  il  Campidoglio  e  gli  Ec¬ 
coli.  Albani,  Borghesi,  Corsini,  e  in  buon  nu¬ 
mero  i  Lancellotti.  Mi  son  trovato  alle  volte  a 
vederle  insieme  con  professori  che  non  sapean 
finire  di  encomiarle.  Vi  notavano  varie  imita; 
zioni  di  Paolo  nelle  invenzioni  e  nella  copia, 
del  Parmigianino  nella  sveltezza  e  grazia  delle 
figure,  di  liziano  ne  nudi,  e  particolarmente  in 
un  Baccanale  di  casa  Albani;  de’ Dossi  e  del 
Carpi  nel  forte  impasto,  in  que’  gialli  accesi, 
in  que’  cupi  rossi,  in  quel  vivace  colore  delle 
nuvole  ancora  e  dell’aria.  Ciò  che  assai  lo  di¬ 
stingue  fra  molti  son  certe  graziosissime  fiso- 
nomie,  che  trasse  in  certo  tempo  da  due  sue 
figlie;  una  sua  velatura  leggiera  che  unisce  gli 
oggetti,  ma  non  gli  abbuja;  e  il  disegno  agile 
che  confina  quasi  col  secco,  forse  per  opporlo 
a  Bastiano  b  ilippi,  ripreso  talora  di  sagome 
rozze  e  pesanti. 

La  scuola  d’ Ippolito  non  diede,  secondo  il 
Baruffaldi,  altro  allievo  di  merito,  se  non  Ca¬ 
millo  Ricci ,  giovane  che  Io  Scarsellino  diceva 
che  lo  avria  superato  in  fama,  e  che  se  fosse 
nato  più  lardi  lo  avria  scelto  per  suo  maestro. 
Avendolo  avuto  scolare,  lo  volle  compagno  nei 
suoi  lavori ,  e  lo  istruì  nella  sua  maniera  in 
guisa,  che  i  più  periti  per  poco  non  lo  scam¬ 
biano  con  Ippolito.  Tenero  e  vago  è  il  suo 
stile  quasi  a  par  del  maestro;  l’impasto  de’ co¬ 
lori  è  anche  più  riposato  ed  uguale;  e  ciò  che 
più  fa  discernerlo,  il  pennèllo  è  men  franco,  e 
le  pieghe  men  naturali  e  più  minute.  La  fera¬ 
cità  del  suo  ingegno  appare  più  che  in  altro 
luogo  nella  chiesa  di  S.  Niccolò,  il  cui  soffitto 
ha  ottantaquattro  comparti  quasi  tutti  di  man 
di  Camillo  con  istorie  diverse  del  S.  Vescovo. 
Bella  e  da  potersi  ascrivere  allo  Scarsellino  è 
la  sua  S.  Margherita  alla  Cattedrale.  I  quadri 
minori  deon  cercarsi  più  che  altrove  nella  no¬ 
bilissima  casa  Trotti,  che  n’  è  ricchissima;  e 
ha  pure  il  suo  ritratto  grande  quanto  il  natu- 
i  ale ,  in  figura  di  un  bel  Genio  ignudo  e  se¬ 
dente  con  tavolozza  e  pennelli  in  mano,  cinto 
di  carte  musicali  all’  intorno,  e  di  arnesi  di  scol- 
lura  e  di  architettura,  arti  alle  quali  era  de¬ 
dito.  Il  Barotti  fra  gli  allievi  d’ Ippolito  conta 
anco  il  Lana  nato  in  Codigoro  nel  Ferrarese: 
nè  perciò  lo  ritolgo  alla  sua  Modena  dove  fiorì. 
Presso  il  Cittadella  vi  si  trova  pure  Ercole  Sarti 
detto  il  Muto  di  Ficarolo  terra  del  Ferrarese. 
Costui  istruito  per  cenni  fece  in  patria  e  alle 
Quadrala  sul  Mantovano  alquante  pitture  molto 
conformi  allo  stile  dello  Scarsellino  ;  eccetto  i 
volti  men  belli  e  i  contorni  più  espressi.  Fu 
anche  buon  ritrattista;  e  trovasi  adoperato  in 
Ferrara  in  servigio  di  nobiltà  ed  anco  di  chie¬ 
se.  Se  ne  addita  dalla  Guida  una  tavola  nella 
sagrestia  di  S.  Silvestro,  e  vi  è  lodato  l’autore 
come  imitatore  felice  «lello  Scarsellino  ad  un 
tempo  e  del  Bononi. 

Contemporaneo  a’  Filippi  e  agli  Scarsellini 
si  pone  Giuseppe  Mazzuoli,  <> ,  come  più  co¬ 
munemente  si  appella,  il  Basiamolo,  che  in 
Ferrara  è  q  .tifo  «lire  il  vendilor  delle  biade; 
mestiere  non  suo,  ...a  del  padre.  E  pittor  dotto, 
gentile  ,  urato  ,  scolare  verisimilmente  del 
Surch'  succedette  in  dipingere  nel  soffitto 
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del  Gesù  alcune  istorie,  che  il  predecessore  oc-  *]  capire  compii  mMojape^ 
cupato  da  morte  non  potè  compiere.  Non  era 
■i  u _ 1:  ..«ci  rtpritn  in  nrosnettiva  come  nel 
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1  fosse  poi  così 


cupato  da  morte  nun  '  . 

il  Mazzuoli  cosi  perito  m  prospettiva  come  nel 
resto.  L’avervi  fatte  alcune  figure  troppo  grandi 
nocouc  alla  sua  fama  allora  nascente  ;  e  per 
questo",  e  per  certo  sua  lente»,  mungere 
visse  proverbiato  dagli  cmoli,  e  considerato  da 
molti  come  pittar  mediocre.  Il  suo  mento  no 
dimeno  fu  assai  distinto,  specialmente  dopo  ché 
si  ebbe  formata  una  seconda  maniera  grande 
nel  disegno  e  studiata  nel  colore  piu  della  pr  _ 
ma  11  fondo  del  suo  gusto  e  tratto  da  Dossi, 
nel  a  forza  del  chiaroscuro  e  nelle  teste  spesso 
parrebbe  educato  a  Parma;  nel  vivo  color  del  e 
carni,  massime  all’estremità,  molto  si  accosta 
a  Tiziano;  e  da’ Veneti  ancora  pajon  derivati 
que’ cangianti  e  que’  dorè  c.ie  usa  ne  vesti¬ 
rti.  Il  Gesù  ne  ha,  oltre  due  medaglioni  d. 
storie  egregiamente  composti,»  una  Nunziata  e 
un  Crocifisso;  tavole  d’altari  assai  belle  LA- 
«pensione  a’  Cappuccini  fatta  per  una  Princi¬ 
pessa  della  casa  Estense  e  opera  p'^hos.ssi- 
ma  ■  e  vaga  oltremodo  e  alle  Zitelle  di  S.  Bar 
bara  la  tavola  della  Titolare  con  mezze  figure 
di  fanciulle  che  pajon  vive.  Molte  altre  cose 
ne  possiede  Ferrara  in  privato  e  m  pubblico. 
E»li  vi  morì  affogato  in  quel  fiume,  ove  per 
rimedio  de’ suoi  lunghi  mah  stava  bagnandosi, 
de<mo  di  morir  meno  sciaguratamente,  e  di  es¬ 
ser  cognito  più  che  non  è,  oltre  1  confini  della 

*'  Domenico  Mona  (cosi  legge  il  Baruffaldi  nel 
suo  sepolcro,  quantunque  altri  lo  abbiano  no¬ 
minato  e  Monto  c  Moni  c  Monna)  dopo  aver 
tentale  più  professioni  or  di  e  australe  ,  or  di 
cherico,  or  di  medico,  or  di  legale,  si  fermo 
in  quella  di  pittore,  a  cui  reco  fecondità  e  ca¬ 
lore  di  fantasia,  prestezza  di  mano,  coltura  di 
erudizione.  Istruito  dal  Bastaruolo ,  presto  si 
tenne  pittore  ,  ed  espose  alla  commi  vista  le 
sue  tele  Ma  non  essendo  ancor  fondato  ne 
precetti  tecnici,  monotono  nelle  teste,  duro  nelle 
mesrhe  ,  malfinito  nelle  figure  ,  non  soddisfece 
£.1  u„a  citta,  che  abituata  a  vedere  ad  ogni 
passo  l’ottimo  e  il  buono,  aveva  guian  pittura 
eruditi  occhi  da  non  soffrire  il  mediocre  non 
che  il  cattivo.  11  Mona  .  si  applico  meglio  al- 
l’ arte  e  si  emendò  de’ difetti  almeno  piu  in¬ 
signi  Da  imi’  innanzi  fu  adoperato  piu  volen¬ 
tieri'  da’  suoi;  ne  perciò  le  sue  opere  furono 
gradite  sempre  ugualmente.  Ne  ffece  alquante 
assai  buone;  siccome  sono  le  due  Natività  a 
S  Maria  in  Vado,  l’una  di  Nostra  Donna,  1  al¬ 
tra' del  Divio  Figlio,  ov’è  un  gusto  di  tingere 
nnn  molto  diverso  dal  fiorentino  di  que  tem¬ 
pi  e  misto  a  luogo  a  luogo  di  sapor  veneto. 
Ultima  fra  tutte  le  sue  pitture  e  la  Deposi- 
sione  di  Gesù  nel  sepolcro,  posta  nella  sagre¬ 
stia  capitolare  del  duomo.  Moltissime  altre  toc¬ 
cano  la  mediocrità,  o  confinan  con  essa;  ma 
piacciono  tuttavia  per  un’  arditezza  e  per  un 
insieme  che  sempre  indica  un  vasto  gemo.  11 
colore  stesso,  quando  vi  attese,  può  piacere 
alla  moltitudine,  essendo  se  non  molto  vero, 
almen  vivo  a  bastanza.  Certe  altre  sue  opere 
sono  di  si  reo  gusto,  che  Jacopo  Bambini  suo 
allievo  n’  ebbe  vergogna  per  lui,  e  pietosamente 
le  ritoccò.  Il  Baruffaldi  nota  la  strana  disugua¬ 
glianza  di  questo  ingegno;  e  dopo  aver  esal¬ 
tata  con  molte  lodi  la  Deposizione  di  croce  già 
riferita:  Stupisce,  dice,  chiunque  la.  vede,  con¬ 
frontando  questa  con  le  altre  sue  opere  ;  ne  sa 
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poco  amante  dell’  onor  suo.  Tutto  pero  si  ca¬ 
pisce  quando  ridettesi  ch’egli  era  naturalmente 
disposto  alla  pazzia  e  alla  frenesia,  m  cui  cadde 
finalmente,  e  in  tale  stato  uccise  un  cortigiano 
del  card.  Aldobrandino  ;  omicidio  che  il  con¬ 
dusse  a  finire  fuori  di  patria.  Tal  delitto  si  e 
recato  da  altri  non  a  frenesia  di  mente,  ma  ad 
odio  versoi!  nuovo  Governo;  c  veramente  do¬ 
po  esso  non  operò  punto  da  pazzo  ,  celandosi 
prima  nel  contado ,  poi  cercando  asilo  nella 
corte  di  Modena,  e  ultimamente  m  quella  di 
Parma,  ove  dicesi  aver  dipinto  nel  suo  miglior 
gusto,  quantunque  per  poco  tempo.  L’ Orlandi 
lo  ha  chiamato  Domenico  Mora;  c  ne, ha  lo¬ 
dati  i  due  grandi  quadri  della  Conversione  e 
del  Martirio  di  S.  Paolo  posti  in  Ferrara  nel 
presbiterio  della  sua  chiesa.  Aggiunge  eh  egli 
fioriva  nel  i5qo,  ove  sostituirei  volentieri  il  1080, 
sapendosi  ch’egli  tardi  si  mise  a  dipingere,  e 
che  morì  nel  1602  contando  cinquantadue  anni. 

Credesi  uscito  dalla  sua  scuola  Gaspero  Ven¬ 
turini,  ed  erudito  poi  in  Genova  da  Bernardo 
Castelli  :  non  è  questa  altro  che  congettura  fon¬ 
data  nello  stile  di  Gaspero,  che  nel.  colorito 
partecipa  di  quel  gusto  ideale  che  piacque  al 
Castelli,  al  Vasari,  al  Fontana,  alla  Galizia,  ad 
altri  di  quella  età;  e  il  Mona  stesso  non  ne 
fu  immune.  Jacopo  Bambini  soprallodato  e  Giu¬ 
lio  Cromer  detto  comunemente  il  Croma,  fui on. 
sicuramente  alla  scuola  del  Mona;  ma  poco  ne 
appresero.  Si  formatori  poi  disegnatoli  piu  esatti 
studiando  il  nudo  nell’  accademia  che  aprirono 
essi  i  primi  in  Ferrara,  e  copiando  1  migliori 
antichi  clic  aveano  in  patria  ;  nella  quale  arte 
Munsero  alla  eccellenza.  Ne  d’ invenzione  (avori 
digiuni;  e  il  secondo  ebbe  1  onore  di  dipm- 
gerc  la  Presentazione  e  il  Tramite  di  N.  si¬ 
gnora  alla  Scala,  o  sia  in  una  confraternita, 
che  innanzi  di  esser  soppressa  nguardayasi  come 
una  insigne  galleria  ornata  da  grandi  artefici. 

Il  Bambini  avea  studiato  anche  m  Parma  ,  e 
n’  era  tornato  con  mio  stile  sodo  e  diligente  , 
che  se  ritenne  talora  il  colorito  del  Mona,  ne 
corresse  la  durezza  e  n’  escluse  il  capriccio. 
Questi  operò  moltissimo  al  Gesù  di  Ferrara  e 
hi  quello  di  Mantova.  11  Croma,  pittar  di  gran 
nome,  assai  fu  dedito  all’architettura,  che  in¬ 
troduce  non  senza  nota  di  ambizione  pressoché 
in  ogni  sua  tela  ;  nel  resto  piu  simile  al  Bam¬ 
bini  che  al  Mona,  ricercata  sempre  ««ugno 

nelle  carnagioni  ,  alquanta  carico  in  tuite  le 
"tate  di  un  tutto  assai  facile  a  ravvisarsi  fra 
molU  Può  conoscersi  a  S.  Andrea  nelle  gtan- 
d’ istorie  del  Santo  ,  presso  il  -maggiore  altare, 
i  in  più  di  una  tavola  degli  altari  mmpn.  ll 
Superbi  nel  suo  Apparato  c«  da  per  valentuo¬ 
mo  un  Gio.  Andrea  Ghirardom ,  di  cui  res  a 
n  11  alche  opera  ragionevole,  ma  colonia  di  u 

J“t O  assd languido,  «  P»  ‘gj"*! 
da  oittura.  11  Bagnaoavallo,  il  Rossetti,  il  rro 

tS  da  Cento  «1  nitri  dell.  Su'»  *"*£ 

se  che  vorrian  ridursi  a  quest  epoca,  sqn  de 
scritti  già  in  altre  scuole. 
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EPOCA  TEIÌZA 

I  Ferraresi  derivano  vai/  stili  dalla  scuola  di 

Bologna.  Decadenza  dell’  arte  ,  e  fondazione 

di  un’  accademia  per  sollevarla. 

Al  grado  che  abbiam  finora  osservato  venne 
ia  pittura  sotto  gli  Estensi,  che  finirono  di  do¬ 
minare  in  Ferrara  insieme  con  Alfonso  II  morto 
nel  1 597.  Questi  Principi  videro  ciò  che  niun 
altro  Sovrano:  tutti  quasi  i  classici  stili  d’Italia 
trapiantati  nella  lor  capitale  da  classici  imita¬ 
toli.  Ebbono  il  lor  Raffaello,  il  lor  Bonarruoti, 
il  lor  Coreggio,  il  lor  Tiziano,  il  lor  Paolo.  La 
loro  memoria  resta  al  mondo  in  esempio;  per¬ 
ciocché,  da  veri  cittadini  di  loro  patria,  ani- 
Marono  in  essa  i  talenti^  ampliarono  le  lettere 3 
promossero  le  arti  del  disegno.  Il  cangiamento 
del  Governo  fu  a  tempo  di  Clemente  Vili  P.  M., 
nel  cui  ingresso  solenne  operarono  per  le  pub¬ 
bliche  feste  lo  Scarsellino  ed  il  Mona,  scelti 
come  i  pennelli  più  abili  a  far  molto  in  poco 
tempo.  Furono  di  poi  impiegati  varj  pittori,  e 
specialmente  il  Bambini  e  if  Croma,  a  copiar 
varie  tavole  scelte  della  città,  che  la  corte  di 
Roma  volle  trasferite  nella  capitale  ;  lasciando¬ 
le  a  Ferrara  le  copie,  e  agl’ istorici  ferrarcs 
1  lamenti.  Vi  fu  poi  stabilito  in  Legato  il  car 
dinal^  Aldobrandini  nipote  del  Papa  ,  amante 
anch’egli  di  belle  arti,  ma  estero;  e  perciò  più 
disposto  a  comperarle  pitture  de’vecrhi  artefici 
che  a  fomentar  ne’  cittadini  il  genio  della  pit¬ 
tura.  Lo  stesso  dee  credersi  de’  successori  per 
la  maggior  parte;  poiché  verso  il  i65o  il  Cari 
tanto,  come  leggesi  nella  sua  vita,  ascriveva  il 
decadimento  dell1  arte  alla  mancanza  de’ pro¬ 
tettori;  e  induceva  il  Cardinal  Pio  ferrarese  a 
pensionare  alcuni  giovani,  che  studiassero  in 
Bologna  e  in  Roma.  Ma  questi  soccorsi  tempo¬ 
ranei  non  recarono  alia  scuola  lungo  e  stabile 
giovamento;  e  se  le  altre  d’Italia  in  quest’ ul¬ 
timo  secolo  sono  deteriorate,  la  ferrarese  restò 
quasi  estinta.  È  pero  sua  gloria  l’ essersi  retta, 
coinè  pur  fece,  in  circostanze  men  favorevoli," 
e  l’aver  continuato  gran  tempo  a  emulare  1 
miglior  prototipi. 

Circa  a’ principi  del  secolo  xvn,  quando  co¬ 
minciò  per  Ferrara  la  nuova  epoca  civile  co¬ 
minciò  anche  per  la  sua  scuola  pittorica  un’e¬ 
poca  nuova,  che  chiamo  de’  caracceschi.  Non 
posso  render  ragione  di  quel  Pietro  da  Ferra¬ 
ra,  clic  il  Malvasia  nominò  insieme  con  lo  Sche- 
done  fra  gli  allievi  di  Lodovico  Caracci.  Il  suo 
nome  non  mi  è  tornato  mai  più  sott’  occhio  in 
allro^  libro..  Adunque,  senza  far  parola  di  esso 
porro  in  cima  a  questo  periodo  due  valentuo¬ 
mini  che,  senza  entrare  nell’  accademia  de’  Ca- 
racei,  adottarono  il  loro  gusto;  il  Bonone  in 
Ferrara,  e  nello  Stato  il  Guercino,  dei  quale 
pcnl.c  vivuto  molto  con  la  sua  scuola  in  Bo¬ 
logna,  quivi  ho  scritto  ciò  che  ora  non  vuol 
ripe! ersi.  A  questi  succedettero  altri  pittorr 
nella  Legazione,  allievi  quasi  tutti  de’  caraecc- 
sclii  o  de’ lor  discepoli;  intantoché  ciò  che  ri¬ 
mane  ora  della  scuola  di  Ferrara  é  quasi  una 
continuazione  di  quella  di  Bologna.  E  anche 
1  ""mio  colmo  della  gloria  ferrarese  l’avere 
avuto  emulatori  assai  celebri  dell’ultima  scuola 
* .  fiaba,  come  gli  ebbe  delle  precedenti.  Scen¬ 
diamo  a  particolari. 

Carlo  Bonone,  dal  mirabile  Lochili  chiamato 
sempre  Bourini,  Ai  scolare  del  liastaruolo.  Quan- 
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do  restò  privo  del  maestro,  continuò  a  tener 
la  maniera  appresa;  ma  fin  d’ allora  inclinava 
molto  al  forte,  allo  sbattimentato,  al  difficile 
piu  che  altro  Ferrarese  contemporaneo.  Credo 
che  disperando  di  competere  nella  vaghezza 
con  lo  Scarsellino,  meditasse  di  opporgli  una 
maniera  più  robusta  e  più  grande.  Nè  avea  da 
cercarla  guari  lontano,  mentre  fiorivano  i  Ca¬ 
racul  in  Bologna.  Parti  dalla  patria,  e  forse 
passando  per  quella  città  concepì  le  prime  idee 
del  suo  nuovo  stile.  Ito  in  Roma,  e  stato  ivi 
olire  a  due  anni  disegnando  nell1  accademia  il 
bello  della  natura,  e  fuor  di  essa  quello  dell’ar¬ 
te,  torno  in  Bologna,  e  per  un  anno  volle  fer- 
marvisi  fino  a  che  impossessalo  si  fosse  del 
carattere  e  colorito  caraccesco,  che  tulio  si  ac¬ 
costava  ai  principj  avuti,  e  alt’  uso  da  lui  pre¬ 
so,  senza  curarsi  di  gustar  piti  altre  maniere. 
Cosi  il  Baruffaldi;  e  siegue  a  dire  che  stette 
anco  in  Venezia,  ma  che  ne  partì  più  confuso 
che  ammaestrato,  e  fermo  di  non  si  scostare 
un  puntino  dalla  maniera  caraccesca.  Vide  an¬ 
che  Parma  e  le  opere  del  Coroggio,  come  altri 
ha  scritto;  nè  perciò  variò  massima.  Quanto 
s  innoltrasse  nel  cammino  che  avea  scelto,  si 
raccoglie  facilmente  da1  giudizj  di  peritissimi 
Bolognesi  riportali  in  più  istorie,  che  in  veder 
qualche  sua  opera,  senza  starne  in  forse,  l’a¬ 
scrissero  a  Lodovico;  e  si  argomenta  anco  dalla 
c°m un  voce,  che  lo  decanta  come  il  Caracci 
de1  Ferraresi. 

Tal  equivoco  è  più  facile  a  prendersi  nelle 
composizioni  di  poche  figure,  che  nelle  gran¬ 
ai  istorie.  In  quelle  può  fare  inganno  la  gran¬ 
diosità  del  disegno,  le  idee  e  i  movimenti  delle 
teste  virili,  il  taglio,  l’ampiezza,  il  gettare  e  il 
piegar  de’  panni,  la  scelta  e  la  disposizione  de’ 
colori,  il  tuono  generale,  che  in  varie  opere 
più  accuratamente  condotte  si  avvicinano  molto 
allo  stài  bolognese.  Bla  ove  fa  composizioni  di 
macchina,  non  troppo  imita  i  Caracci,  parchi 
sempre  di  figure,  e  solleciti  di  farle  spiccare 
con  una  disposizione  tutta  e  propria  loro:  si 
attiene  piuttosto  a’ Veneti,  e  cerea  mezzi  e 
partiti  da  moltiplicare  i  personaggi  della  sua 
scena.  Le  grandi  Cene  che  dipinse  (e  di  alcuna 
ne  abbiamo  il  rame  del  Bolzoni  )  si  direbbon 
quas’  invenzioni  di  Paolo  :  così  abbondano  di 
prospettive,  di  palchi,  di  scale;  così  è  folto 
ogni  luogo  di  attori  e  di  spettatori.  Celebre  è 
il  Convito  di  Erode  a  S.  Benedetto,  quello 
delle  Nozze  di  Cana  a’  Certosini ,  a  S.  Maria 
in  Vado,  e  altrove  in  Ferrara;  e  sopra  tutto 
la  Cena  di  Assuero  nel  refettorio  de’  Canonici 
Regolari  di  S.  Giovanni  a  Ravenna.  La  tela  è 
grande,  e  grande  è  l’atrio  che  la  occupa;  ma 
la  moltitudine  che  vi  è  ripiegata  è  grandissima  ; 
convitati,  astanti,  ministri;  cori  di  musici  e  di 
sonatori  ne’  balconi  ;  e  in  uno  sfondo,  per  cui 
si  vede  il  giardino,  altre  tavole  d’ invitati  poste 
con  sì  bell’arte  di  prospettiva  aerea,  che  l’oc¬ 
chio  vi  trova  uno  sfogo  e  un  pascolo  immenso. 
Vi  è  poi  varietà  di  atti,  bizzarria  di  vestiti, 
ricchezza  di  utensili,  che  par  non  si  finisca  mai 
di  osservare.  Vi  sono  in  oltre  certe  figure  più 
studiate,  come  quella  di  Assuero,  quella  del 
Diretlor  del  convito,  e  quella  di  un  paggio  ge¬ 
nuflesso  che  al  Re  presenta  la  corona  "reale  , 
e  quelle  di  alcuni  cantori,  che  rapiscono,  quale 
con  la  maestà,  quale  con  1’  attività,  quale  con 
la  grazia.  Nè  altra  opera  fece  il  Bonone  dove 
piacesse  ugualmente  o  a  sé  stesso,  0  ad  altrui. 


STOMA  PITTORICA 

Tuttavia  la  chiesa  'di  S.  Maria  in  Vado  ha 
tanto  delle  sue  pitture  nelle  pareti  e  tante  nel 
catino  c  soffitto  condotte  con  pienissima  «senza 
di  sotto  in  su,  che  a  conoscere  la  vasto  del 

suo  talento  forza  è  vedere  questo  gran  tempio. 

Il  Guercino ,  quando  da  Cento  si  trasferiva 
Ferrara,  vi  spendea  delle  ore,  affissato  con  tut 
l’animo  nel  solo  Benone.  Trovo  scritto  che 
per  tali  opere  è  stalo  esaltalo  fino  a  compe¬ 
tenza  del  Careggio  e  de ’  Caracci;  ed  e  certo 
che  tenne  assai  di  quel  metodo;  disegnando 
accuratamente  e  modellando  in  cera  le  sue  f  • 
gure  ,  disponendovi  le  pieghe,  collocando1* i  al 
lume  notturno  per  trarne  il  grand’ effetto,  che 
cercò  più  de’  Caracci  stessi.  Ma  io  rispetto 
troppo  Pil  parer  comune,  che  di  que  grand1 
uomini  non  conosce  competitori  ma  imitatori; 
ed  ho  udito  de’ periti,  che  nel  Bonone  han 
desiderata  più  costante  la  esattezza  del  d 
!  la  scelta  delle  teste,  il  forte  impasto  del 
colore ,  il  buon  metodo  della  imprimitura.  A 
fronte  di  tali  eccezioni  questo  artefice  non 
scia  di  essere  un  de’ primi  che  1  Italia 
dopo  i  Caracci.  Benché  inferiore  di  età  allo 
Scarsellino,  non  potea  dirglisi  inferiore  nel  me¬ 
rito,  e  la  città  divisa  in  partiti  non  si  accordo 
mai  a  dar  la  palma  al  più  vecchio  ,  o  al  pia 
giovane.  Tenevano  mamere  diverse;  ciascuno 
nella  sua  era  grande  ;  e  quando  venivano  m 
competenza,  ciascuno  tendeva  tutti  i  nervi  del  a 
sua  industria  per  non  parere  da  men  dell  al¬ 
tro  :  così  la  vittoria  restava  in  forse,  bi  vede¬ 
vano  pochi  anni  sono  alla  Scala ,  e  altrove  si 
veggon  tuttora  quadri  ove  gareggiarono  ;  e  ta 
maraviglia  come  il  Bonone  così  avvezzo  ad  em¬ 
pire  le  grandi  tele,  si  adatti  al  par  di  qualun¬ 
que  altro  a  rifinire,  a  ricercare  e  quasi  a  mi¬ 
niar  le  figure  di  minore  proporzione  ;  quasi 
perchè  lo  Scarsellino  in  queste  delizie  de  ga¬ 
binetti  non  sia  ammirato  più  di  lui.  Varie  qua¬ 
drerie  e  segnatamente  quella  de  nobili  Bevi¬ 
lacqua  ne  ha  belle  mostre:  in  pubblico  v  e  il 
Martirio  di  S.  Caterina  nella  sua  chiesa  (a)  ; 
vero  giojello,  ambito  da  molti  oltramontani  con 
somme  d’oro  cospicue,  ma  sempre  indarno. 

Niuno  della  scuola  bonomana  sali  in  gran 
nome,  e  men  die  altri  Lionello  nipote  di  Carlo 
per  fratello  cd  erede.  L’amorevole  zio  lo  aveva 
istruito  fino  a  ben  possedere  i  precetti  della 
pittura;  ma  per  pravità  di  volere  non  si  ap¬ 
plicò  mai  seriamente  alla  pratica.  Ciò  che  si 
trova  di  lui  o  è  condotto  con  1  assistenza  di 
Cario,  o  co’  suoi  disegni,  o  è  mediocre.  Altri 
che  avean  presa  molto  felicemente  la  maniera  ; 
del  eaposcuola  moriron  giovani,  come  Gio.  Ba¬ 
tista  della  Torre  nato  in  Rovigo,  e  Camillo  Bcr- 
linghieri,  giovani  di  grande  indole  e  graditi  nelle 
quadrerie,  de’ quali  restano  a  S.  Niccolo  pri¬ 
mizie  lodevolissime.  Il  primo  vi  dipinse  il  ca¬ 
tino;  ma  avvisato  dal  maestro  in  (  quell  opera 
di  qualche  difetto,  non  solo  ricuso  di  limila, 
ma  itone  dispettosamente  in  Venezia,  quivi  si 
fermò,  e  fra  breve  andare  vi  mori  ucciso.  Gel 
secondo  è  il  quadro  della  Manna  in  S.  Nicco  o, 
e  se  nc  contano  per  città  varj  altri:  qualcosa 
pure  ne  ha  Venezia,  ov’  era  chiamato  il  terra- 
resino,  e  dove  prima  di  compiere  il  quarante¬ 
simo  anno  finì  di  vivere. 
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(a)  Questa  tavola  trovasi  ora  nell’  insigne  qua- 
drena  del  sig.  conte  Costabili^  con  moni  ami 
dipinti  di  Ferraresi. 


Sopra  ogni  altro  de*  condiscepoli  rimase  in 
onore  Alfonso  Rivarola,  cognominato  da  una 
eredità  eziandio  il  Chenda.  Morto  il  maestro, 
fu  proposto  da  Guido  Reni  a  compiere  un  opera 
incominciata  dal  Bonone,  come  il  piti  atto  d  o- 
eni  pittore  a  somigliarne  lo  stile,  E  m  b,  Maria 
in  Vado  lo  Sposalizio  di  N.  Signora,  che  il  Bo- 
none  aveva  abbozzato,  e  il  Chenda  dipinse,  non 
avendo  osato  di  mettersi  a  tale  impresa  Lio¬ 
nello.  1!  quadro  ha  un  gran  rivale  nel  quadro 
del  Bonone  che  gli  sta  a  fronte;  vi  si  vede  pero 
'  un  pennello  degno  di  succedere  a  quel  di  Carlo, 

Nè  diversamente  giudicarono  ì  cittadini  in  vista 
delle  altre  sue  opere  giovanili,  coni  è  a  S.  Ago¬ 
stino  il  Battesimo  del  Santo  entro  un  tempio 
di  lodevole  architettura,  dipinto  di  sotto  m  su 
con  intelligenza  di  buon  maestro.  Sono  anche 
in  istima  le  Favole  del  Guarirli  c  del  Tasso  che 
lavorò  in  villa  Trotti,  e  i  quadri  che  se  ne  veg¬ 
gono  tuttora  in  città  presso  i  medesimi  signori 
e  in  più  altre  case.  Ma  egli  non  curò  molto  di 
lavorare  per  chiese  e  per  quadrerie,  correndo 
piuttosto  dietro  il  plauso  popolare,  che  risco- 
leva  servendo  d’ ingegnere  insieme  e  di  pittore 
nelle  pubbliche  feste,  e  specialmente  ne  tornei 
tanto  usati  fra  noi  a  que’ tempi.  Uno  di  questi, 
che  si  fece  in  Bologna,  fu  il  principio  della  sua 
morte  immatura.  Vi  lavorò  o  con  poco  applau¬ 
so,  e  ne  morì  accorato;  o,  come  altri  opina¬ 
rono,  con  troppo  applauso,  e  ne  mori  di  ve¬ 
leno.  Così  ebbe  fine  in  pochi  anni  la  scuola  di 
Carlo  Bonone  ;  lasciando  però  molte  opere,  che 
per  la  uniformità  dello  stile  si  ascrivon  oggi 
generalmente  alla  scuola,  non  particolarmente 

Alla  serie  de’  caraceeschi  «serbai  Francesco 
Naselli  nobile  ferrarese,  comunque  alcuno  lo 
dica  iniziato  all’arte  dal  Bastamelo.  Ma  questo 
è  incerto;  e  certo  è  soltanto  ch’egli  assiduamente 
disegnò  il  nudo  in  un3  accademia  non  senza  sua 
’  cooperazione  aperta  in  Ferrara;  e  che  1  c  ni 
Bologna,  copiò  quivi  varie  opere  de  Caracci  e 
de’  lor  seguaci.  Nelle  chiese  della  sua.  patria  e 
ne’ privati  gabinetti  si  trovano  moltissimi  trulli 
di  quegli  studi  ;  e  i  più  laboriosi  sono  due  mi¬ 
racoli  di  S.  Benedetto  copiati  nel  chiostro  di 
S.  Michele  ili  Bosco,  e  locati  ora  a  b.  Giorgio 
degli  Olivetani  in  Ferrara.  L’  un  di  quesL  e 
tratto  da  Lodovico,  l’altro  da  Guido;  e  si  pre¬ 
ferisce  ad  entrambi  la  Comunione  di  b.  Giro¬ 
lamo  eh’  è  alla  Certosa,  copiata  dall  originai 
di  Agostino.  Piacquegli  ancora  il  Guercino;  co¬ 
piò  di  lui  quanto  potè  averne,  e  scelsdo  dopo 
i  Caracci  per  sua  prima  guida.  Con  questi  esei- 
cizi  giunse  Francesco  ad  inventare  e  a  dipin¬ 
gere  di  suo  talento  assai  bene;  e  fu  il  suo  ca¬ 
rattere  grandioso,  animalo,  morbido,  di'  gran 
macchia,  di  forte  impasto,  che  nelle  carni  tira 
al  bronzino.  E  di  sua  invenzione  la  b.  fran¬ 
cese»  Romana  agli  Olivetani,  1  Assunta  a  bau 
Francesco,  molte  Cene  «celie  ds  figure,  che  so¬ 
no  in  privali  luoghi;  e  nel  mentore  de  Ci¬ 
stcrciensi  ne  contano  fino  a  cinque,  Dipinse  an¬ 
co  alla'  Scala  in  competenza  di  un  Caracci,  del 
Bonone,  dello  Scarsellino.  Fu  riputato  non  in¬ 
degno  di  quei  concorso  ;  e  nella  vendita  ctt  quelle 
preziose  tele,  fatta  nel  1772  per  soccorrere  1  O- 
spcdal  de’  Prejetti,  si  posero  prezzi  non  volgari 
anche  alle  sue  pitture.  Benché  nobile  e  agiato, 

mai  non  si  stette;  e  par  clic  volesse  promovere 

alla  medesima  lode  qualche  suo  domestico. 
Crespi  dice  aver  letto  che  Alessandro  Naselli 
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fu  figlio  di  Francesco;  ma  rii  questo  han  fa¬ 
vellato  gl’ Istorici  come  di  uomo  mediocre,  e  il 
non  ricordarne  le  opere  sarà  leggier  perdita  a’ 
miei  lettori. 

Conviene  interrompere  per  poco  la  serie  dei 
caracceschi  per  dar  luogo  a  due  ingegni  che 
quasi  per  sé  medesimi,  pur  come  il  Naselli,  di- 
venner  pittori,  ma  di  veneto  gusto.  Gio.  Paolo 
Grazzinì,  il  migliore  amico  che  sortisse  il  Fo¬ 
none,  professò  orificeria;  e  solo  per  certa  in¬ 
clinazione  alta  pittura,  dal  Fonone  e  dagli  al¬ 
tri  che  allor  vivevano,  ne  apprese  discorrendo 
i  principj.  Vago  di  porgi1  in  opera,  volle  per 
la  scuola  degli  orefici  dipinger  la  tavola  di  S.  Eli- 
gio.  Dopo  ott’anni  la  diede  finita,  e  con  tal 
maestria,  che  sola  basta  a  dichiararlo  eccel¬ 
lente,  essendosi  avvicinato  quanto  altri  mai  allo 
stile  del  Pordenone.  Contava  allora  di  età  circa 
a  un  mezzo  secolo;  onde  destò  a  maraviglia 
tutta  Ferrara.  Continuò  poi  a  lavorar  con  lo 
stesso  gusto  altre  cose  minori,  eh1  esistono  in 
privati  luoghi.  L’esempio  perchè  raro,  anzi  af¬ 
fatto  nuovo,  mi  è  parato  degno  d1  istoria.  Al¬ 
quanto  più  tardi  cominciò  a  farsi  conoscere 
Giuseppe  Caletti,  detto  il  Cremonese.  Più  che 
da  maestri  apprese  il  dipingere  dagli  esemplari 
de’ Dossi  c  di  Tiziano;  di  cui  non  solo  imitò 
il.  disegno  quando  volle,  ina  il  colore  eh’  è  si 
difficile.  Vi  seppe  contraffare  ancora  quella  pa¬ 
tina  di  antichità  che  il  tempo  aggiugne  alle 
pitture,  e  le  fa  crescere  in  armonia.  Mollo  di¬ 
pinse  per  quadrerie  ;  .mozze  figure,  baccanali, 
piccioìe  istorie.  11  Baruffaldi  ne  ha  ravvisate  in 
qualche  galleria  nobile  di  Bologna,  e  ha  dovuto 
contendere  co’ periti,  che  le  assicuravan  di  Ti¬ 
ziano.  Racconta  in  oltre  che  un  bravo  allievo 
di  Pietro  da  Cortona  ne  comperò  in  Ferrara 
gran  quantità  a  caro  prezzo,  sicuro  di  spac¬ 
ciarle  in  Roma  per  opere  di  Tiziano,  o  almeno 
della  sua  scuola.  In  Ferrara,  eli’  è  piena  de’  suoi 
dipinti,  non  è  agevole  a  vendere  queste  fole. 
Si  disccrne  ivi  dalle  carni  che  han  del  bron¬ 
zino,  da  certi  lumi  arditi  che  prendon  forza 
da  scuri  piuttosto  carichi,  dalle  nuvole  che  han 
del  nevóso,  da  altri  accessori  trascurati  e  mal¬ 
fatti.  Spesso  anche  la  stravaganza  della  com¬ 
posizione  scuoprc  l’autore;  quando  per  figura 
in  un  baccanale  assai  tizianesco  si  trova  inse¬ 
rita  una  caccia,  o  un  giuoco  moderno,  eh’ è 
come  dipinger  cignali  in  mare,  o  delfini  in  bo¬ 
scaglie.  Così  gli  altri  doni  della  natura  sono 
guasti  talvolta  dalla  mancanza  dei  giudizio.  Un 
cervello  di  tal  fatta  non  parrebbe  adatto  a  or¬ 
nar  chiese.  Pure  in  quella  di  S.  Benedetto  si 
veggono  con  piacere  i  suoi  quattro  SS.  Dot¬ 
tori  sopra  un  altare;  e  sopra  un  altro  il  suo 
maraviglioso  S.  Marco,  figura  corretta,  gran¬ 
diosa,  piena  di  espressione,  cinta  pittoresca-  j 
mente  da  una  gran  copia  di  volumi,  ne’ quali 
era  si  vero  e  sì  naturale,  che  chi;;mavasi  il 
piltor  da’ libri.  Compiuta  quest’opera  il  Cre¬ 
monese  scomparve  dalla  citta,  nè  più  se  ne  udì 
novella,  benché  altri  scriva  per  congettura  che 
mori  circa  il  1G60.  J 

Cornando  a’ seguaci  de’ Bolognesi,  dee  ricor¬ 
darsi  prima  che  altri  in  questo  luogo  Costanzo 
(.aliamo  scolar  di  Guido.  Ho  veduto  il  suo  ri¬ 
trailo  m  tela  c  in  i, stampa;  e  in  certo  modo 
minaccia  sempre.  11  carattere  di  bravo  e  di  ar¬ 
migero,  che  non  so  come  occupò  l’ animo  di 
molti  pittori  circa  ai  tempi  del  Caravaggio,  sviò  ! 


dalla  sua  carriera  questo  buon  ingegno.  Visse 
Costanzo  or  esule,  or  contumace,  or  tutto  oc¬ 
cupato  a  fare  scudo  a’  suoi  protettori,  che  per 
sospetti  d’ inimicizia  non  uscivano  senz’ armati 
a’  quali  egli  ficea  sicurtà  che  in  sua  compagnia 
noiq  sarebbono  morti  mai.  Quando  anche  si  ap¬ 
plico  alla  fatica,*fece  trasparire  nelle  figure  che 
dipingeva  l’indole  propria.  Gli  attori  che  in¬ 
troduceva  più  volentieri  nelle  sue  istorie,  eran 
fieri  aspetti  di  soldati  e  di  sgherri,  gente  nel 
vero  poco  adatta  al  soave  stile  del  suo  mae¬ 
stro.  Derivava  queste  e  molte  altre  idee  dalle 
stampe  di  Alberto  e  di  Luca  di  Olanda,  e  ri- 
ducevale  alla  sua  maniera,  eh’  è  diligente  e  stu¬ 
diata,  specialmente  nelle  teste  e  nelle  armature 
d’ acciajo.  Benché  ami  il  forte,  e  avendo  vedute 
le  altre  scuole  d’Italia  profitti  di  ognuna,  scuo- 
pre  nondimeno  a  luogo  a  luogo  sicure  tracce 
della  scuola  di  Guido.  Che  anzi  nel  S.  Antonio 
che  dipinse  per  la  parrocchiale  di  Corlo,  e  nella 
Cena  del  Signore  che  pose  nel  refettorio  di 
S.  Silvestro,  e  ovunque  più  volle  apparir  gui- 
desco,  vi  riuscì  egregiamente. 

Un  altro  ferrarese,  e  fu  Antonio  Buonfanti 
detto  il  forricella,  vuoisi  uscito  dalla  scuola 
di  Guido  Reni;  di  che  tace  il  Baruffaldi.  Di  lui 
sono  a  S.  Francesco  due  grandi  storie  evange¬ 
liche,  e  non  molte  altre  nè  pitture  nè  notizie 
in  Ferrara;  e  sembra  che  anche  altrove  tenesse 
stanza.  Certo  e  che  i  giovani  che  succedono  a 
uesta  età,  tutti  si  ascrivono  alla  scuola  del 
attanio.  Tali  sono  Francesco  Fantozzi  detto 
il  Parma,  Carlo  Borsati,  Alessandro  Naselli,  Ca¬ 
millo  Setti,  pittori  che  appena  impegnano  la 
curiosità  de’  patrioti.  Giuseppe  Avanzi  è  più 
noto  per  le  moltissime  opere  che  ha  falte,  far- 
ragginosc  per  lo  più  e  dipinte  alla  prima.  Ci  è 
descritto  quasi  come  un  artigiano  che  si  af¬ 
fretta  per  guadagnare  in  ventiquattr’ore  una 
buona  giornata.  Pure  il  S.  Giovanni  Decollato 
alla  Certosa,  pittura  tutta  gucrcinesca,  e  alcune 
altre  tele  e  rami  che  ritoccò  e  studiò  a  suffi¬ 
cienza,  gli  fan  vero  onore. 

Ma  la  maggior  gloria  del  Cattanio  è  l’aver 
educato  Gio.  Bonatti.  e  averlo  posto  in  consi¬ 
derazione  al  Cardinal  Pio.  Dalla  protezione  di 
questo  Porporato  ebbe  il  Bonatti  copiosi  sussidj 
per  erudirsi  prima  in  Bologna  sotto  il  Olier¬ 
emo,  quindi  sotto  il  Mola  a  Roma.  Telinolo 
anche  lungo  tempo  in  Venezia  a  studiare  nei 
capi  di  quella  scuola;  nè  pago  di  ciò,  gli  fece 
fare  altri  viaggi  pittorici  per  la  Lombardia,  lo 
volle  in  Corte  sopraintendente  della  sua  rac¬ 
colta  di  pitture,  lo  colmò  di  tante  beneficenze, 
che  il  pubblico  considerandolo  come  creatura 
di  quel  Principe,  il  chiamò  sempre  Giovannino 
del  Pio.  Stette  in  Roma  considerato  fra’ migliori 
del  suo  tempo;  scelto,  diligente,  erudito  nei 
varj  stili  delle  scuole  italiane;  la  cui  veduta  in 
quel  pittorico  suo  viaggio  diceva  essergli  stata 
oltre  ogni  credere  vantaggiosa.  E  veramente 
come  lo  scrittore,  cosi  il  pii  toro  formasi  nei 
grandi  esemplari;  ma  l’uno  può  tutti  vedergli 
uniti  in  una  stessa  libreria,  l’altro  dee  cercar¬ 
gli  per  più  città,  e  in  ogni  città  studiarli  in 
più  luoghi.  In  Roma  non  pose  in  pubblico  al¬ 
tro  che  un  quadro  alla  chiesa  dell’Anima,  un 
istoria  di  San  Carlo  alla  Valliceila,  e  una  ta¬ 
vola  di  S.  Bernardo  a’  Cisterciensi,  che  la  Guida 
di  Roma  singolarmente  commenda.  Il  resto  delle 
sue  opere  è  presso  ì  privati,  e  non  è  molto: 


rssendo  egli  viviito  sano  fino  trcntacmqne 
unni,  dopo  i  quali  ne  passò  cagionevole  undici 
alili,  lincile  morì  in  Roma  stessa. 

Anche  il  Lanfranco  contribuì  a  questa  scuola 
un  allievo,  che  il  Passeri  chiama  Antonio  Ri- 
chieri  ferrarese.  Seguì  il  maestro  a  Napoli  e  a 
Roma;  e  quivi  su  i  disegni  del  Lanfranco  di¬ 
pinse  a’ Teatini;  nè  altra  notizia  ho  trovata  di 
sue  pitture.  Ben  so  che  si  diede  alla  incisione 
come  dallo  stesso  Passeri  si  raccoglie,  e  che  m 
Napoli  incise  una  tavola  del  maestro,  rifiutata 
da  chi  eliel’avca  commessa.  Molte  se  nc  hanno 
di  Clemente  Majota,  che  i  Ferraresi  dicon  lor 
cittadino,  e  scolar  di  Pietro  da  Cortona,  Pece 
in  Ferrara  non  poche  opere,  e  fra  esse  un  ». 
Nicola  sostenuto  da  un  Angiolo  nella  chiesa  di 
San  Giuseppe.  È  altresì  nominato  come  bravo 
allievo  di  Pietro  nelle  Notizie  di  M.  Alboddo 
per  opere  quivi  esistenti.  Altre  ne  riporta  U  1  iti 
rimase  in  Roma  alla  Rotonda  e  in  diversi  tem¬ 
pi  ;  varia  però  nel  maestro,  dicendo  che  tu  eru¬ 
dito  dal  Romanelli. 

Cominciò  intanto  il  Cigli  atjj  col  suo  gran  no¬ 
me  a  far  chiamata  alla  sua  accademia,  e  iia 
giovani  che  vi  concorsero  v’ebbe  di  Ferrara  un 
Maurelio  Scannavini  e  un  Giacomo  Parolim. 
Maurelio  è  da  contarsi  fra  que  pochissimi  che 
si  proposero  di  emulare  il  maestro  m  quella 
scrupolosa  esattezza  che  a  suo  luogo  si  riferì. 
Era  naturalmente  lento,  nè  sapea  congedar  1  o- 
pera  dal  suo  studio  se  non  quando  la  vedeva 
già  compiuta  in  tutti  i  suoi  numeri.  Per  quanto 
le  angustie  domestiche  il  consigliassero  a  darsi 
fretta,  non  variò  metodo;  e  ?enza  invidia  vide 
il  frettoloso  Avanzi  abbondare  di  commissioni 
e  di  argento,  mentre  egli  coti  la  famiglia  lan¬ 
guiva  nella  penuria.  La  nobil  casa  Bevilacqua 
lo  ajutò  molto;  e  le  fa  decoro  il  sapersi  che 
per  le  figure  dipinte  nell  appartamento  ove  1  Al- 
drovandmi  aveva  fatta  la  quadratura,  non  si 
contentò  di  pagargli  la  concertata  mercede,  ma 
vi  aggiunse  una  larghissima  gratificazione.  Ol* 
tre  questa  pittura  poche  altre  ne  condusse  a  tre- 
sco;  operazione  che  non  desidera  lenti  artefici. 
Non  così  poche  ne  fece  a  olio;  e  fra  le  piu 
insigni  si  contano  il  S.  Tommaso  di  "V  manova 
agli  Agostiniani  Scalzi,  e  alla  chiesa  delle  Mor- 
tara  la  Santa  Brigida  svenuta  e  sostentata  dagli 
Angioli.  I  nobil.  Bevilacqua,  Caleagnini,  Rondi- 
nelli ,  Trotti  ne  han  quadri  da  stanza;  e  sono 
or  ritratti,  pe’  quali  Maurelio  ebbe  singolar  ta¬ 
lento,  ora  istorie  di  mezze  figure  all’uso  ci- 
gnanesco.  Vi  apparisce  una  grazia,  un  impa¬ 
sto,  un  vigor  di  tinte  da  non  invidiale  a  pit¬ 
tori  che  gli  son  posti  a  confronto,  altro  che  la 
fortuna. 

Giacomo  Parolini  scolare  del  cav.  Penmim 
in  Torino,  poi  del  Cignani  a  Bologna,  trovossi 
alla  morte  di  Maurelio,  e  compiè  qualche  opera 
ch’egli  lasciava  imperfetta  per  memoria  dell'a¬ 
mico  e  a  sollievo  de’ figli  orfani.  Non  ebbe  certa 
finitezza  di  vero  cignanesco:  sostenne  pero  il 
nome  ancora  della  seconda  sua  scuola  con  la 
eleganza  del  disegno,  con  la  proprietà  e  copia 
delle  composizioni,  col  vaghissimo  colorito,  p.u- 
ticolarmente  nelle  carni.  Conoscendosi  fotte  in 
questa  difficile  parte  della  pittura,  volentien 
introduce  ne’  quadri  figure  d’ ignudi,  e  piu  che 
altro  di  fanciulli,  dalle  cui  sagome  i  penti  spesso 
riconoscono  il  lor  autore.  I  suoi  baccanali,  * 
sue  carole  albanesche,  i  suoi  capricci  ^sono  m 
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verar  le  quadrerie  ove  mancano,  che  quelle  ove 
ai  trovano.  Ne  hanno  altresì  gli  esteri  ;  e  se  ne 
veggono  incisioni  ad  acqua  forte  dì  mano  di  1- 
l’inventore.  E  pregiato  molto  il  suo  quadro 
della  Cintura,  ov’é  N.  Signora  fra  vari  Santi, 
quasi  tutti  dell’Ordine  Agostiniano;  quadro  in¬ 
tagliato  a  bulino  da  Andrea  Bolzoni.  Conside¬ 
rabili  son  pnr  le  tre  tavole  che  pose  in  duo¬ 
mo;  e  sopra  tutto  gli  fece  nome  il  soffitto  dì 
San  Sebastiano  a  Verona,  che  mostra  il  Santo 
in  atto  di  salire  alla  gloria  fra  schiere  d  Angioli; 
opera  vaga  e  benintcsa.  Il  Paroìini  iia  figuri¬ 
sti  è  P  ultimo  di  cui  il  Baruffaldi  scrivesse  co¬ 
piosamente  la  vita,  e  P  ultimo  altresì  nel  cui 
sepolcro  si  sìa  inciso  elogio  di  buon  pittore. 
Con  lui  fu  sepolta  per  allora  la  gloria  della  pit¬ 
tura  ferrarese. 

L’autore  del  Catalogo  nei  suo  quarto  tomo 
ha  raccolti  i  nomi  e  tessute  le  vite  di  certi  al¬ 
tri  pittori,  mescolandovi  non  pochi  epìsoilj.  Di 
questi  figuristi  poco  altro  racconta,  che  pure  e 
mere  disgrazie.  Chi,  come  Gio.  E  rancesco  Brac¬ 
cioli  scolare  del  Crespi, _  comincia  bene  e  fa 
opere  da  gallerie,  poi  diviene  debole^  di  mente; 
chi  presto  si  svoglia  dalla  pittura;  chi  la  coltiva 
poco,  o  solo  da  dilettante;  chi  fa  qualche  opeta 
ragionevole,  ma  per  lo  più  dipinge  da  dispe¬ 
rato  ;  chi  ha  talento  e  non  ha  vita;  ehi  ha  vita 
e  non  ha  talento.  Intanto.  alla.  penuria  de’ cit¬ 
tadini  supplì  per  alquanti  anni  Giovanni  Bati¬ 
sta  Cozza  dello  Stato  milanese,  pittor  copioso, 
facile,  accordato.  Non  sempre  fu  corretto,  ma 
sempre  piacque  alla  moltitudine,  e  ove  volle 
anche  agl’intendenti,  come  in  quel  quadro  di 
varj  SS.  Serviti  nella  chiesa  detta  di  Ca  bianca. 

Dopo  lui,  salirono  in  fatua,  e  meritamente, 
quei  che  oggi  tengo»  posto  nell’  accademia  di 
Ferrara,  la  quale  per  opera  specialmente  del- 
I1  Eminentissimo  Riminaldi  è  venuta  m  questi 
ultimi  anni  io  molta  riputazione.  Dal  nome  di 
questo  gran  cittadino,  e  de’  professori  eh  egli 
medesimo  scelse  e  promosse,  ordirannno  i  po¬ 
steri  una  quarta  epoca  di  pittura.  Per  lui  1  ac¬ 
cademia  fu  fornita  di  leggi,  ed  ebbe  il  suo  sta¬ 
bilimento.  Alla  sua  cura  e  munificenza  dovet¬ 
tero  varj  giovani  l’ agio  di  .^studiare  in  Roma, 
e  tutti  gli  altri  il  comodo  di  una  ben  regolata 
istituzione  in  Ferrara.  Molto  anche  fece  nella 
Università  a  ben  delle  lettere.  Non  e  qui  luogo 
a  riferirlo;  e  i  suoi  meriti  commendati  alla  po¬ 
sterità  in  molti  libri  e  monumenti,  e  impressi 
nel  cuore  de’  grati  concittadini,  non  temono 
l’ofablivione  dell’età  future.  . 

Resta  che  si  parli  di  altri  generi  di  pittura, 
e  vuoisi  cominciar  dalla  prospettiva.  Dopo  che 
quest’arte  prese  nuovo  aspetto  in  Bologna,  c 
si  diffuse  a  poco  a  poco  per  l’Italia,  come. di¬ 
cemmo,  s’introdusse  anco  in  Ferrara;  e  vi  fu 
recata  da  Francesco  Ferrari,  nato  poco  lungi 
a  Bovino.  Aveva  appreso  da  uo  F  rancese  a  di- 
pinger°figurc,  e  divenne  poi  professor  di  or¬ 
nato  e  di  quadratura  sotto  il  bolognese  Gabriel 
Rossi  del  cui  nome,  non  che  dello  stile,  non 
trovo’  orma  in  Bologna.  Chi  ha  potuto  pai-ago- 
uare  fra  loro  le  due  maniere,  trova  che  Fran- 
cesco  non  lo  uguagliò  nella  maestà  dell  archi- 
tettura,  ma  lo  avanzò  nel  colore  forte  e  dure¬ 
vole  e  nel  rilievo  tanto  grafo  m  queste  ope¬ 
razióni  Ebbe  in  oltre  sopra  il  maestro  un  van¬ 
taggio  considerabile,  che  fa  J  saper  dipingere 
istorie  assai  propriamente.  A  edesi  ancora  a 
I  Disputa  di  San  Giulio,  e  la  Pioggia  impetrata 
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da  Elia  nella  chiesa  di  S,  Paolo;  quadri,  dice 
il  Baruflfaldi,  che  fermano.  Altre  prove  del  suo 
talento  in  istorie  veggonsi  al  Carmine  e  a  San 
Giorgio;  ina  cedono  sempre  alle  architetture, 
die  posson  dirsi  il  suo  mestiere.  Lavorò  anche 
per  teatri  e  in  varie  città  d’Italia,  e  in  Vienna 
in  servigio  di  Leopoldo  I.  Astretto  da  riguardi 
di  sua  salute  a  partir  di  Germania,  tornò  in 
r errava,  e  vi  tenne  scuola. 

Furono  suoi  discepoli  un  Mornassi,  un  Gras- 
saleoni,  un  Paggi,  un  Raffini  dii.  un  Giacomo 
Filippi;  c  quegli  che  in  rinomanza  superò  o^ni 
altro,  Antonfelice  Ferrari  suo  figlio.  Questi  non 
tento  1  arte  dello  figure:  fermossi  nell’ architet¬ 
tura;  e  m  essa  allo  stil  paterno,  che  alquanto 
sapea  del  minuto,  aggiunse  una.  grandiosità  che 
si  guadagno  facilmente  gli  occhi  del  pubblico. 

llnpiegato  ne’ palazzi  Calcagnili! ,  Sacrati, 
Fiesehi,  e  in  più  altri  luoghi  privati  e  pubblici 
di  Ferrara;  e  similmente  in  Venezia,  a  Raven¬ 
na  e  altrove,  sempre  con  lode  e  con  utile.  Non¬ 
dimeno  avendo  egli  sofferto  molto  nella  salute 

per  dipingere  a  fresco,  e  perciò  condottosi  a  vi¬ 
vere  meno  agiatamente,  concepì  verso  l’arte  tan- 
t  avversione,  che  facendo  testamento  dichiarò 
il  figlio  decaduto  dalla  eredità,  se  avesse  voluto 
esercitare  la  professione  di  frescante.  Gli  suc- 
cedettero  adunque  scolari  da  lui  educati,  fra’ 
quali  Giuseppe  Facchinetti  avanzò  tulti.  Dipinse 
a  b,  Caterina  da  Siena  ed  altrove  d’uno  stile 
sodo  ms.eme  e  delicato;  e  si  reputa  quasi  il 
Miteni  della  sua  scuola.  Gli  si  avvicinò 
stile,  nè  senza  nota  di  plagio,  Maurelio  Goti 
ferrarese,  di  cui  ancora  restano  prospettive  in 
tele  nelle  quadrerie.  Della  stessa  patria  e  della 
stessa  scuola  fu  Girolamo  Mcngozzi  Colonna 
che  si  stabilì  e  visse  gran  tempo  in  Venezia.5 
Accompagnò  co’  suoi  ornati  le  figure  dello  Zom 
pini  alla  chiesa  de’  Tolentini;  e  quelle  del  Tie- 
polo  agli  Scalzi;  e  in  palazzo  ducale  e  altrove 
lavoro  architetture.  Lo  Zanetti,  che  nella  Guida 
lo  avea  chiamato  come  sopra,  nella  Pittura  Fé 
neziana  (cioè  treni’  otto  unni  dopo)  lo  chiama 
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diariamente,  quanto  le  figure  sono  più 

«ole;  c  posson  vedersi  anche  fuor  di  private 


Colonna  Mengozzi,  c  lo  dice  oriundo  di  Tivoli! 
il  Guarnenti  lo  commenda  come  il  primo  qua¬ 
dratami  a  del  suo  tempo. 

L’  arte  di  far  paesi,  che  dopo  la  età  de’Dossi 
era  divenuta  quasi  estranea  in  Ferrara,  vi  fu 
ricondotta  da  alcuni  esteri.  Giulio  Avellino, 
detto  dalla  patria  il  Messinese,  si  fermò  gran 
tempo  in  questa  città,  e  vi  morì  sul  principio 
del  secolo.  Fra  stato  scolare  di  Salvator  Rosa 
il  cui  stile  ingentilì  alquanto,  e  l’ornò  copio¬ 
samente  di  ruderi  e  di  architetture,  non  senza 
picciolo  figure  spiritose  e  ben  tocche.  1  signori 
Cremona  e  Donati  ne  hanno  scelti  pezzi  ;  nè 
vi  e  quasi  quadreria  in  Ferrara  o  in  Romagna 
clic  non  si  pregi  d’ averne.  Comparve  dopo  lui 
in  Ferrara  Giuseppe  Zola  oriundo,  come  scrive 
il  Crespi,  da  Crescia,  paesista  di  un  gusto  non 
gaio  a  venni  maestro,  ma  espresso  da  molti, 
i  u  feracissimo  d  invenzioni  c  di  r 
casamenti  son  rusticani,  i  ruderi  san  di  mo¬ 
derno  e  vanno  sparsi  bizzarramente  di  sterpi 
o  di  oliere  ;  fondi  assai  azzurri,  molta  varietà 
di  oggetti  e  di  ligure,  nelle  quali  valse  meno 
clic  ne  paesi.  Le  opere  da  lui  fatte  ne’  primi 
tempi  son  tenuto  m  pregio  più  ehe  le  altre' 
percioerhc  _  cominciando  egli  ad  abbondar  di 
commissioni  si  mise  a  lavorar  di  pratica;  e  fuor 
del  colorilo,  clic  coltivò  sempre,  poco  curò  il 
umancnlc.  1  suoi  quadri  lauto  son  migliori  or- 


posson  veuersi  ancue  tuor  di  private 
case  nel  Monte  della  Pietà  e  nella  sagrestia  di 
.  Leonardo.  Formò  parecchi  allievi,  il  miglior 
de  quali  fu  Girolamo  Gregorj.  Costui  istradato 
al  mestiere  di  figurista  dal  Parolini,  poi  da 
■o.  Gioselfo  dal  Sole,  per  intolleranza  di  fa¬ 
tica  non  riuscì  in  opere  maggiori  se  non  di 
ludo,  benché  ne  facesse  senza  numero;  in  pae¬ 
sini  hi  applaudì tissimo.  Lo  stesso  può  dirsi  del- 
Avanzi  nominato  da  noi  non  ha  molto,  che 
oltre  al  far  paesi  in  tele  ed  in  rami  con  molta 
grazia,  supero  ogni  altro  cittadino  nel  rappre¬ 
sentare  ì  fiori  e  le  frutta. 

Menta  m  fine  che  si  ricordi  una  invenzione 
molto  utile  alla  pittura,  che  in  questa  ultima 
epoca  fu  prodotta  da  un  Ferrarese,  e  ne’  sus¬ 
seguenti  anni  fu  perfezionata  da  altri.  Antonio 
Contri,  figlio  di  un  legale  ferrarese,  ehe  per 
domestiche  circostanze  dovette  fermarsi  lunga¬ 
mente  in  {toma  e  quindi  a  Parigi,  essendo  na¬ 
turalmente  inclinato  al  disegno,  vi  si  esercitò 
m  quelle  due  captali;  e  più  che  alla  pittura, 
si  abilito  dapprima  al  ricamo.  Tornato  in  Ita¬ 
lia i  e  stabilitosi  a  Cremona,  apprese  dal  Bassi 
a  dipinger  paesi,  ove  fu  solito  introdurre  anche 
non,  eh  era  il  genere  di  pittura  in  cui  distin- 
gu evasi  maggiormente.  Dipinse  anche  bene  pro¬ 
spettive  e  animali.  I  quadri  di  lui  e  que’  di 
rancesco  suo  fìllio,  che  tenne  dietro  al  suo 
stile,  si  rimasero  in  Cremona,  in  Ferrara  e  nelle 
vicinanze;  ina  molto  ampiamente  si  sparse  il 
nuovo  siio  ritrovato,  di  cui  ho  dato  cenno  po- 
c  anzi.  1  rovo  dunque  modo  di  trasportare  dalle 
pareta  alle  tele  qualsisia  pittura,  senza  ch’ella 
perda  punto  nel  disegno  o  nel  colorilo.  Varie 
spenenze  tentate  per  un  intero  anno  gl’ inse¬ 
gnarono  a  formare  una  colla  o  bitume  che  vo- 
g  ia  dirsi,  che  distendeva  sopra  una  tela  pari 
a  a  pittura  che  volea  trasferirvi.  Applicatala 
alla  pittura,  e  calcatala  ivi  con  mazzuola  di 
legno,  tagliava  la  calce  all’  intorno,  e  applicava 
alla  tela  una  tavola  bene  appuntellata,  perchè 
il  lavoro  facesse  presa  e  venisse  uguale.  Dopo 
alcuni  di  staccava  destramente  dal  muro  la 
tel3i  che  trae  seco  la  pittura;  e  distesala  in 
piana  tavola  ,  le  applicava  posteriormente  un 
a  ra  eia  inverniciata  di  una  composizione  più 
enace  della  prima.  Indi  ponea  sopra  il  lavoro 
un  cumulo  di  arena  ,  che  ugualmente  in  ogni 
punto  lo  comprimesse;  e  dopo  una  settimana 
rivedeva  le  due  tele,  distaccava  la  prima  con 
acqua  cada,  e  allora  rimaneva  nella  seconda 
tutto  il  dipinto  tolto  dal  muro.  Ne  fece  spe- 
nenze  per  varie  case  di  Cremona,  pel  Baruf- 
j  111  Ferrara,  e  in  Mantova  pel  principe 
d  «armstat  governatore  della  città,  che  per  tal 
modo  potè  mandare  all’Imperatore  alcune  te¬ 
ste  o  altre  opere  di  Giulio  Romano  staccate 
da  quel  palazzo  ducale.  Tenne  il  Contri  celato 
sempre  il  segreto  del  sifo  bitume;  ma  circa  a 
quel  tempo  anco  in  paesi  esteri  si  vide  fare 
mile  prova.  Raccontasi  nel  Giornale,  di  Tre- 
voux,  che  Luigi  XV  fece  trasferire  il  tanto  ri¬ 
nomato  San  Michele  di  RalFacllo  dall’  antica 
tela  a  una  nuova;  e  che  la  operazione  riuscì 
egregiamente,  scomparse  nel  secondo  quadro 
quelle  screpolature  che  avean  guasto  il  primo  (i). 

(?)  Vedi  il  sig.  Ab.  Rcqueno  nc’  Saggi  del 
ristabilimento  dell’ antica  arte  de’  greci  e  de’  ro~ 
miui  pittori,  ediz.  veneta,  pag.  i‘08. 
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Per  questa  notizia  ho  io  dubitato  che  il  Con¬ 
tri  non  fosse  P  invento,'  primo  di  quest’arte, 
come  lo  predicano  i  Ferraresi.  Dico  che  ne  ho 
dubitato;  poiché  definir  non  saprei  nè  per  Fona 
parte  nè  per  l’altra,  non  sapendosi  il  preciso 
anno  in  cui  fece  i  primi  tentativi  e  ne  vide 
e  (Tetto.  Ciò  che  muno  gli  può  contendere  ,  è 
che  fu  primo  a  far  tale  operazione  su  le  pa¬ 
reti  dipinte,  e  che  quel  metodo  almeno  che 
adoperò  ,  tutto  fu  di  sua  invenzione.  Ma  qual 
di’  egli  fosse  o  inventor  deli’  arte,  o  scopritore 
del  modo  da  esercitarla,  oggimai  in  Italia  quel 
suo  segreto  medesimo,  o  altro  equivalente  è 
noto  a  bastanza.  Passando  per  Imola,  vidi  in 
una  casa  particolare  due  storie  della  Aita  di 
N.  Signora,  che  il  Cesi  avea  già  dipinte  nel 
duomo  di  quella  città,  tolte  dal  luogo  e  ripor¬ 
tate  in  grandi  tele.  Se  questa  invenzione  fosse 
nata  alquanti  anni  prima ,  si  sarian  forse  sal¬ 
vate  alcune  di  quelle  opere,  antiche,  delle  quali 
non  resta  ora  se  non  la  memoria  ne  libri ,  c 
il  desiderio  negli  amanti  delle  belle  arti. 

È  qui  da  far  menzione  di  un’  arte  interes¬ 
santissima  per  la  pittura,  che  dopo  molti  se¬ 
coli  in  certo  modo  è  rinata  in  Italia  per  opera 
specialmente  di  un  ingegnoso  Spaglinolo.  Egli 
è  vivuto  più  anni  in  Ferrara,  e  da  piltor  fer¬ 
raresi  fu  ajutato  nelle  sue  esperienze  e  nelle 
sue  intraprese.  Eran  già  varj  anni  da  che  in 
Parigi  si  era  cercato  di  rintracciare  il  metodo 
della  pittura  encaustica,  o  sia  di  quella  che  gli 
antichi  Greci  e  Romani  conducevano  col  mini- 
sterio  del  fuoco  (1).  Poche  parole  di  Vitruvio 
e  di  Plinio,  e  queste  oscure  a  di  nostri,  e  dai 
critici  variamente  lette  ed  intese,  eran  la  carta 
e  la  bussola  da  scoprir  questo  nuovo  mondo. 
Sapcvasi  che  la  cera  facea  quasi  nell  antica 
pittura  ciò  che  l’olio  nella  moderna;  ma  come 
prepararla,  come  incorporarvi  i  colori,  come 
usarla  ancor  liquida,  come  ajularla  col  fuoco 
fin  che  l’opera  fosse  perfezionata,  questo  era 
1!  oggetto  delle  ricerche.  11  conte  di  Caylus  , 
clic  coltivò  1’  antiquaria  non  tanto  per  la  sto¬ 
ria  ,  quanto  per  le  arti,  fu  forse  il  principal 
motore  di  si  utde  curiosità.  Gli  diede  mano 
1’  Accademia  Pieale  delle  Iscrizioni ,  e  propose 
pubblico  premio  a  chi  trovasse  un  metodo  di 
pittura  all’encausto  che  fosse  degno  della  sua 
approvazione.  Molto  in  quel  tempo  s  ideo  c  si 
tentò;  la  filologia,  la  chimica,  la  pittura , tutte 
di  concerto  contribuirono  i  loro  lumi,  tra  molti 
metodi  proposti  da  tre  accademici,  Caylus,  Co- 
chin ,  Bachilière  ,  ne  furono  -premiati  due,  che 
in  qualche  modo  si  riducono  ad  uno  stesso  ; 
cd  erano  stati  proposti  dall’  ultimo  de  tre  no¬ 
minati.  Tutto  può  leggersi  nella  Enciclopedia 
all’articolo  Encaustique.  Dopo  quel  tempo  non 
mancarono  i  pittori  nazionali  di  far  nuovi  ten¬ 
tativi  ,  e  di  esercitarsi  in  quadri  all’ encausto. 
Uno  di  essi  capitato  in  Firenze  nel  17^0,  mi 
fece  vedere  una  testa  con  alquanta  parte  di 
petto  da  sé  dipinta.  Lo  vidi  anche  operare. 
Avea  presso  di  sè  un  braciere ,  ove  in  vai] 
pentolini  erano  colori  diversi  tutti  di  corpo,  e 
misti  con  cera  ;  nè  so  qual  terza  cosa  vi  ado¬ 
perasse,  se  il  sai  di  tartaro  come  insegnava  la 
dissertazione  premiata  in  Parigi,  o  se  altro.  Un 
secondo  braciere  era  collocato  dietro  il  caito- 
ne  ,  o  la  tavola  su  cui  dipingeva,  per  sciupio 
tenerla  calda.  Finito  il  lavoro  ,  lo  x'ipassava 


(1)  Vedi  PEnciclopcdia  all’articolo  Encaustique. 
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tutto  con  uno  spazzolino  di  setole  ,  c  con  ciò 
gli  dava  gran  lucentezza. 

V’  ebbe  in  quegli  anni  ancora  in  Italia  chi 
invaghisse  di  quest’arte.  Le  tante  reliquie  del¬ 
l’antica  pittura,  che  immuni  dalle  ingiurie  del 
tempo  si  conservano  in  Napoli  e  a  Roma  ,  in¬ 
sultano,  per  così  dire,  su  gli  occhi  nostri  alle 
opere  de’  moderni ,  che  in  tanto  men  tempo 
invecchiano  e  muojono.  Ciò  diede  occasione  al 
sig.  Ab.  1).  Vincenzo  Rcqueno  di  produrre  il 
libro  che  ho  citato  poc’anzi,  che  nel  1784  uscì 
a  luce  in  Venezia  la  prima  volta.  Si  riunivano 
in  questo  degno  soggetto  le  qualità  richieste  a 
disaminare  e  a  promovere  la  nuova  scoperta  ; 
intelligenza  di  letterato,  pratica  di  pittore,  ra¬ 
ziocinio  di  filosofo,  pazienza  di  sperimentatore. 
La  sua  opera  è  nelle  mani  di  tutti,  onde  farne 
giudizio  ;  nè  è  di  questo  luogo  tener  dietro  ai 
varj  suoi  oggetti.  Lo  fece  il  sig.  cav.  de  Rossi 
ne’  tre  estratti  di  quest’  opera  pubblicati  nel 
toni.  J  di  quelle  Memorie  dulie  Belle  Arti,  gior¬ 
nale  il  più  breve  quasi  che  l’Italia  vedesse,  e 
tuttavia  de’  più  applauditi.  Ciò  che  io  deggio, 

'‘‘è  render  giustizia  alla  sua  penetrazione  e  alla 
sua  industria.  Egli  scoperse  la  difficoltà  del  me¬ 
todo  riferito  nella  Enciclopedia;  egli  trovò  nuova 
strada.  Si  avvide  che  ìt  sai  di  tartaro  non  po¬ 
teva  essere  usato  da’  Greci  per  render  la  cera 
solubile  e  ubbidiente  a’  pennelli,  e  perchè  essi 
noi  conobbero  ,  e  perchè  la  sua  propria  espe¬ 
rienza  gli  mostrava  il  contrario.  Conobbe  che 
F  applicazione  del  fuoco  dietro  la  pittura  non 
potea  esser  quella  che  usarono  i  Greci,  perchè 
non  è  praticabile  a  chi  dipinge  su  grossi  muri. 
Tentò  molti  esperimenti ,  e  gli  venne  fatto  di 
scoprire  che  la  gomma  resinosa  chiamata  ma¬ 
stice  potea  far  l’effetto  che  indarno  aveva  spe¬ 
rato  dal  sai  di  tartaro.  Con  essa  e  con  cera 
fece  pastelli,  e  trovò  più  modi  da  temperarne 
i  colori,  per  fargli  docili  alla  pittura.  Termi¬ 
nata  essa,  usò  or  di  darle  una  leggici’  mano  di 
cera  quasi  in  luogo  di  vernice,  ora  di  lasciarla 
senza  tal  velatura  :  ma  in  ogni  metodo  che 
avesse  tenuto,  perfezionò  l’opera  coll’ appressa¬ 
mento  del  fuoco,  o,  com’  egli  dice,  col  brucia¬ 
mento.  Ciò  si  fa  avvicinando  un  braciere  al  di¬ 
pinto  dalla  parte  anteriore  ;  e  per  ultimo  si 
passa  sopra  il  lavoro  un  pannolino,  che  ne  av¬ 
viva  e  nc  fa  lucide  le  tinte. 

Le  prime  prove  che  il  sig.  Abate  Requeno 
nc  fece  per  sè  medesimo,  o  ne  commise  a  pit¬ 
tori  diversi  ,  le  vidi  già  presso  S.  E.  il  signor 
D.  Giuseppe  Pignatelli  in  Bologna  ,  il  quale  a 
questo  ritrovamento  ha  contribuito  non  poco 
c  di  lumi  e  di  spesa.  Ma  non  potea  sperarsi 
che  un  nuovo  genere  di  pittura  si  perfezionasse 
in  un  solo  studio  L’  autor  dell’  opera  lo  co¬ 
nobbe,  e  si  espresse  in  questi  termini:  Nel  mo¬ 
mento  che  qualcuno  troia  una  gomma  resinosa 
migliore,  cioè  piti  bianca  e  dura,  e  ugualmente 
solubile  colle  cere  ed  acquagli  quelle  da  me  ado¬ 
perate,  le  pitture  e  gli  encausti  s arati  più  belli 
e  consistenti  e  durevoli,  lo  non  sono  pittor  di 
professione,  nè  tra' dilettanti  merito  nessuna  par- 
ticolar  lode.  I  miei  quadri  non  sono  stali  fatti 
per  alvo  che  per  mostrare  che  si  pu  ’>  dipinge¬ 
re  d  una  maniera  facile  e  consistente  con  le 
cere,  senza  olio,  senza  colla,  e  con  le  sole  gom¬ 
me,  cera  e  acqua.  Invitò  adunque  fin  d’ allora 
i  professori  a  promovcrc  la  sua  scoperta,  c  ne 
vide  ctfctto. 

Senza  dir  de’ chimici  che  han  contribuito  coi 
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loro  lumi  agli  avanzamenti  di  quest’arte  (i),  la 
senni.»  pittorica  di  Moina  prese  in  certo  modo 
a  educarla,  a  crescerla,  a  condurla  a  maturità. 
Viveva  allora  il  consiglier  Renfesthein,  l’amico 
di  Mengs  e  di  Winckelmann;  uomo  di  purga¬ 
tissimo  gusto  per  le  arti  del  disegno,  e  circon¬ 
dato  sempre  da  una  quantità  di  artefici,  che 
da  lui  avevano  or  consigli  d’  arte,  or  commis¬ 
sioni  per  estranei  e  privati  e  Sovrani.  A  questi 
cominciò  egli  a  proporre  quando  uno  e  quando 
un  altro  modo  di  encausto  ;  ed  in  poco  tempo 
ebbe  pieno  il  suo  gabinetto  di  quadri  in  tela, 
in  legno,  in  pietre  diverse,  eh’  egli  aveva  già 
i  tenuti  a  ogni  prova,  mettendogli  sotterra  e  sot- 
t  acqua  e  ad  ogn’ intemperie  d’aria  senza  lor 
detrimento.  Dopo  ciò  si  diffuse  il  nuovo  ritto» 
vamonto  per  molti  studj,  e  successivamente  si  è 
propagato  per  le  città  della  Italia  e  de’  regni 
esteri.  Si  son  dipinte  all’  encausto  le  intere  ca- 
mere,  siccome  quella  che  per  la  sua  villa  di 
Monza  fece  così  ornare  l’  arciduca  Ferdinando 
Governator  di  Milano.  E  negli  ornati  e  ne’ paesi 
appaga  quest’arte  finora  più  che  nelle  figure. 
1  ulti  conoscono  ch’ella  non  è  arrivata  a  quella 
morbidità  e  finitezza  a  cui  giunsero  con  le  cere 
gli  antichi,  con  l’olio  e  col  velare  i  moderni! 
Ma  ove  molti  cospirino  a  raffinarla,  si  può  spe¬ 
rare  che  sorga  per  lei  ancora  un  Van-Eych,  e 
trovi,  o  a  dir  meglio  perfezioni  ciò  che  tutti  i 
pilori  del  mondo  aveano  lungamente  desideralo 
(  Tatari  ). 


LANZI 


LIBRO  QUINTO 


SCUOLA  GENOVESE 


EPOCA  PRIMA 


u, 


Gli  Antichi. 


Jltima  fra  le  antiche  scuole  d’Italia  pon^o 
la  genovese,  avendo  riguardo  al  tempo  in  cui 
fiori,  non  già  al  merito,  in  cui  dico  andar  lei 
del  pan  con  molte  altre.  Oscuri  e  lenti  nella 
Liguria  furono  i  principi  della  pittura,  illustri 
?  ™.P,,h  >  progressi.  Rimangono  in  Genova  e 
in  Savona  e  in  altre  città  delle  riviere  pitture 
antiche,  delle  quali  è  ignoto  1’  autore,  una  delle 
quali  sopra  una  porta  di  Savona  è  insigne  per 
la  data  noi.  Il  primo  che  si  conosca  per  la¬ 
voro  tuttavia  superstite,  è  un  Franciscus  de 
berlo,  coni  egli  scrive  a  piè  di  una  N.  Donna 


(i)  Vedi  Discorso  della  Cera  Punica  del 
“V-  Lo.7™;  Verona,  ,,85.  Osservazioni  in - 
torno  alla  Cera  Punica  del  conte  Luigi  Torri 
Verona  I?85.  Nell’opera  del  P.  Foderici  è 
fi-nto  a  tr  opuscolo  del  sig.  Giovanni  Maria 
Asto.n  trevigiano,  odilo  j„  Venezia  nel  in86 
mTl  a,.P™Papare  e /«’Wancar  la  cera  lodasi  il 
id  i  T*n¥  C/Se.nd0  cS]i  Pittore,  narra 
v  i,li  r  da  Se,  foUl  COn  f["csta  ed  altre 
pure  il  «!  '  ‘  r-  0Cv c  n.usci{i  »*ne.  Vi  scrisse 
f.  ■.  •  ?;  Kl>roni  soprintendente  del 

li  ÌnT;,pF,S,C0  (li  Firenze.  V.  l’Antologia 
noma  dell  anno  1797.  0 


fra  due  Angioli,  che  Tcdcsi  a  Genova  in  San 
Domenico;  pittura  che  nulla  ha  del  giottesco 
fatta  nel  1 3G8.  Non  può  asserirsi  con  invinci¬ 
bile  certezza  che  sia  pittore  nazionale;  siccome 
può  asserirsi  del  Monaco  d’ Ieres  e  di  Niccolò 
da  \  oli  ri,  noti  periisloria,  non  per  opere  vivute 
hno  a  di  nostri.  Il  Monaco  dell’Isole  d’Oro,  o 
d  Ieres,  o  Stecadi,  ove  fece  lungo  soggiorno, 
non  ci  fu  da  verun  antico  indicato  per  nome! 
Il  suo  cognome  fu  Cybo,  e  gl’ istorici  lo  inse! 
rirono  nell’albero  d’ Innocenzio  Vili.  Dicesi 
che  oltre  I’  essere  buon  poeta  in  lingua  pro¬ 
venzale  e  buon  istorico,  assai  valesse  in  minia¬ 
tura,  accetto  per  questo  talento  al  Re  d’Ara- 
gona  e  alla  Regina,  a’  quali  donò  alcuni  libri 
da  sè  miniati.  Si  dilettò  anco  di  ritrarre  in  pit¬ 
tura  uccelli,  pesci,  quadrupedi,  alberi  co’lor 
frutti,  navigli  di  varie  forme,  prospettive  di  città 
e  di  ediGzj;  gli  oggetti  in  somma  che  vedeva 
nelle  sue  isole.  Che  gli  esempj  di  Giotto  influis¬ 
sero  nell’arte  di  questo  solitario  isolano  in  un 
secolo  folto  di  miniatori,  e  non  povero  di  pit¬ 
tori,  e  congettura  del  BMdinucci.  Io  non  sa¬ 
prei  come  convalidarla;  tanto  più  che  la  sto* 
ria  dice  che  si  mise  al  disegno  tardi  e  nell’i¬ 
sola  di  Lerino,  ove  non  si  sa  che  fosser  giot¬ 
teschi.  Il  Veltri  fu  anche  pittor  di  figure.  Esi- 
stevan  alcune  sue  tavole  a’ tempi  del  Soprani, 
che  le  ha  lodate,  senza  però  indicarci  precisa- 
niente  il  suo  gusto,  o  la  sua  scuola. 

Esteri  furono  per  lo  più  i  dipintori  che  ser¬ 
virono  nel  quintodecimo  secolo  c  ne’ principi 
del  susseguente  alla  città  capitale  e  alle  subai* 
terne  ;  ignoti  quasi  tutti  alle  scuole  natie,  per¬ 
che,  come  sembra,  vivnti  nella  Liguria.  Di  un 
I  edesco,  chiamato  Giusto  di  Alemagna,  esiste 
memoria  in  Genova  in  un  chiostro  di  S.  Ma* 
na  di  Castello.  Egli  vi  dipinse  a  fresco  una 
mi  oziata  nel  1 45 1 ,  pittura  preziosa  in  suo  ge¬ 
nere,  finita  a  uso  di  miniatura,  e  che  par  pro¬ 
mettere  alla  Germania  lo  stile  di  Alberto  Du¬ 
rerò.  Circa  il  medesimo  tempo  a  S.  Jacopo  di 
Savona  colori  a  tempera  una  tavola  a  vari  spar- 
timenti  Jacopo  Marone  di  Alessandria,  e  in 
mezzo  ad  essa  un  Presepio  con  paese:  è  opera 
di  squisita  diligenza  in  ogni  sua  parte.  A  San* 
fa  Brigida  in  Genova  si  veggono  d’una  stessa 
mano  due  tavole.  Runa  del  1481,  l’altra  del 
'484-  L’autore  fu  un  Galeotto  Ncbea  di  Ca¬ 
stellacelo  luogo  presso  Alessandria.  I  tre  noti 
Arcangeli  nella  prima,  e  S.  Pantalone  con  al¬ 
tri  Martiri  nella  seconda  son  rappresentati  in 
campo  d’oro  molto  ragionevolmente  sì  nelle 
forme  e  sì  ne’ vestiti,  che  sono  ricchissimi,  e 
di  pieghe  quasi  cartacee,  le  quali  non  ritrag¬ 
gono  da  altra  scuola.  Vi  è  il  grado  con  minute 
istorie;  lavoro  un  po’erudo,  ma  diligente. 

Tornando  dalla  Dominante  a  Savona,  entro 
la  chiesa  eretta  da  Sisto  IV  per  la  sepoltura 
de  suoi  genitori,  circa  il  1490  dipinse  un  terzo 
alessandrino  chiamato  Giovanni  Massone.  Ben¬ 
ché  innominato  nella  storia,  dovette  aver  nome 
d  insigne  artefice  a’suoi  tempi,  perchè  trascelto 
a  tale  opera,  e  perchè  rimeritato  con  ìqa  du¬ 
cali  di  camera  pel  suo  lavoro.  Consiste  in  una 
pieciola  tavola,  ove  a’ piè  di  N.  Signora  sono 
ritratti  il  Papa  e  il  Cardinal  Giuliano  suo  ni¬ 
pote,  che  sedè  poi  col  nome  di  Giulio  II.  La 
stessa  città,  diligente  conservatrice  delle  me¬ 
morie  antiche,  fa  che  possiamo  ritorre  dalla 
ohhlivionc  un  Tuccio  di  And  ria,  che  operava 
a  S.  Jacopo  nel  1487;  e  due  Pavesi,  che  forse 
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tìquantd  più  tardi  dipingevano  in  tela  e  si  so-  I 
icrivevano  l’unò  Laurentius  Papiensis^  1  dliio 


Papiensis 

Donatus  Comes  Bardus  Papiensis.  Un  altro 
estero,  bresciano  di  patria  e  carmelitano  di 
professione,  ci  fa  conoscere  una  soscrizione  che 
leggesi  a  S.  Giovanni  sotto  una  tavola  delia 
Natività  di  Nostro  Signore.  Vi  è  scritto:  Opfts 
F.  Hieronrmi  de  Brìxia  Carmeliiae  1 5 ig.  Dello 
stesso  pennello  è  nel  chiostro  de  Carmelitani 
a  Firenze  una  Pietà  con  questa  epigrafe:  F.  Hie- 
róhymus  de  Brixia.  È  degno  che  si  conosca  e 
si  rammenti ,  se  non  altro  perchè  dotto  nella 
prospettiva  tanto  coltivata  dopo  il  Foppa  m 
Brescia  e  in  tutta  Lombardia.  Egli  dovett' es¬ 
sere  alunno  di  quel  monistero,  ove  a  qu e  tempi 
si  coltivò  la  pittura;  siccome  consta  dall  Ane¬ 
roidi,  che  celebra  un  F.  Gio.  Maria  da  Bre¬ 
scia,  c  il  chiostro  del  Carmine  ornato  da  Sui 
in  patria  con  molte  storie  di  Elia  e  di  Eliseo. 
Suo  compagno  o  discepolo,  credo  io,  fu  questo 
Girolamo;  rimaso  ignoto,  non  so  cernie,  all  Or¬ 
landi,  che  pur  fu  dello  stesso  Ordine. 

Niuno  de’  pittori  stranieri  si  sa  che  aprisse 
scuola  nella  Liguria,  toltone  un  Nizzardo,  che 
per  la  successione  è  riguardato  quasi  come  il 
progenitore  dell’antica  scuola  genovese.  E  detto 
Lodovico  Brea.  le  cui  opere  non  son  pùnto 
rare  in  Genova  e  per  lo  Stato;  c  le  memorie 
sono  dal  i4-S3  al  i5i3.  Egli  resta  indietro  nel 
austo  a’  miglior  contemporanei  delle  altre  scuo¬ 
le,  usando  le  dorature,  e  tenendosi  nel  disegno 
al’  secco  più  eh’ essi  non  fecero.  Il  suo  stile  tut¬ 
tavia  cede  a  pochi  nella  beltà  delle  teste  e  nella 
vivacità  de’ colori,  i  quali  durano  ancora  pres¬ 
soché  illesi.  Piega  anche  bene;  compone  ragio¬ 
nevolmente;  sceglie  le  prospettive  men  facili; 
è  gagliardo  nelle  movenze.  Nel  totale  della  pit- 
tura°piuttosto  che  seguace  di  altra  scuola,  si 
diria  capo  di  scuola  nuova.  Non  osò  tentare 
grandi  proporzioni:  nelle  picciole,  come  in  una 
Strage  degl’innocenti  a  S.  Agostino,  è  valente. 
Lodatissimo  è  un  suo  S.  Giovanni  nell’  orato¬ 
rio  della  Madonna  di  Savona,  fatto  per  com 
missione  del  card,  della  Rovere  a  competenza 
di  altri  artefici. 

Cosi  la  pittura  in  Genova  fino  al  ui3  era 
in  mano  di  forestieri  ;  e  se  i  nazionali  la  eser¬ 
citavano,  eran  pochi,  come  or  ora  vedremo  ;  e 
gli  uni  e  gli  altri  erano  ancor  lontani  da’  me¬ 
todi  migliori  di  quella  età.  Ottaviano  Fregoso 
eletto  Doge  nel  detto  anno  diede  finalmente 
nuova  luce  alle  arti,  invitando  a  Genova  Gio 
Giacomo  Lombardo  scultore  e  Callo  del  Man- 
tegna  pittore,  succeduto  già,  coinè  dicemmo, 
nelle  opere  e  nella  faina  al  maestro.  Callo  non 
solo  dipinse  in  Genova,  ma  insegnò  ancora  con 
un  successo  che  parrebbe  incredibile,  se  non 
fossero  tuttavia  in  essere  le  opere  de’  suoi  imi¬ 
tatori.  Cosi  dal  Brea  prende  il  principio,  e  da 
Carlo  il  proseguimento  la  scuola  de’  Genovesi, 
che  si  trova  da  due  pittori  in  due  volumi  de¬ 
scritta;  scuola  di  lunga  e  non  interrotta  e  sem¬ 
pre  illustre  successione.  11  primo  volume  è  di 
Kaffael  Soprani  patrizio  della  città,  che  scrisse 
le  vite  de’  genovesi  professori  del  disegno  vi- 
vuti  fino  al  16S7;  e  vi  aggiunse  notizie  ancora 
de’  forestieri  che  avean  operato  in  quella  splen¬ 
dida  capitale.  Il  secondo  è  del  cav-  Carlo  Ratti 
segretario  dell’Accademia  ligustica,  che ,  dopo 
aver  riprodotte  le  vite  del  Soprani  corredai* 
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nostri.  Ha  in  oltre  pubblicata  in  due  torneiti 
una  Guida  per  osservare  quanto  Ri  belle  arti 
ha  di  meglio  in  privato  e  ia  pubblico  ima  »ol 
Genova,  ma  ogni  paese  dello  Stato;  pensiero 
utilissimo,  e,  se  io  non  erro,  senza  esempio  ili 
Italia  e  fuori.  Cosi  per  le  cure  di  questo  degno 
cittadino  la  storia  pittorica  della  Liguria  è  di¬ 
venuta  fra  le  altre  d’ Italia  una  delle  più  coro» 
piote  pel  numero,  c  delle  più  sicure  pel  giusto 
carattere  e  giudizio  de’ suoi  artefici.  Con  que¬ 
ste  scorte,  e  con  altre  notizie  di  cui  fui  già 
fornito  in  sul  luogo  dal  sig.  Ratti  medesimo  e 
da  altri  ancora,  torno  alla  serie  de’  racconti. 

Circa  al  tempo  che  Carlo  arrivò  a  Genova, 
la  buona  fortuna  della  città  vi  guido  ancora 
Pierfrjtdcesctì  Sacelli  lodato  dal  Loinazzo,  che 
lo  nomina  Pierfrancesco  Pavese,  e  sperto  molto 
nello  stile  che  ili  Milano  correva.  Era  buon 
prospettivo,  amenissimo  paesista,  disegnatore 
diligente  e  finito.  Ne  resta  al  pubblico  tuttavia 
la  tavola  de1  quattro  SS.  Dottori  nell’  oratorio- 
di  S.  Ugo.  Lo  stile  del  Sacelli  è  molto  confor¬ 
me  a  quello  di  Carlo  del  Mantegna,  per  quanto 
mostrano  le  sue  opere  in  Mantova,  non  ne  ri¬ 
manendo  in  Genova  alcun  vestigio.  Due  giovani 
dispostissimi  per  indole  alla  pittura  nodriva  al¬ 
lora  la  scuola  di  Lodovico  Brea.  L’ uno  era 
detto  Antonio  Semini,  l’ altro  Teramo  Piaggia, 
o  Teramo  di  Zoagli,  luogo  della  sua  nascita.  La 
storia  non  dice  ch’eglino  si  giovassero  della  voce 
o  degli  esempi  de’  nuovi  maestri,  quando  co¬ 
minciarono  a  operare  pel  pubblico;  ma  lo  ap¬ 
palesano  le  lor  tavole.  Essi  dipingevano ,  con¬ 
giuntamente,  apponendo  a  lavori  i  uno  e  laìtio 
nome;  e  nel  Martirio  di  S.  Andrea,  ch’espres- 
sero  alla  sua  chiesa,  vi  aggiunsero  anco  i  ri¬ 
tratti  loro.  Niuno  avrà  veduta  questa  bella  ta¬ 
vola,  che  non  vi  abbia  notato  lo  stile  del  Brea 
già  cresciuto  e  cangiato  in  piu  moderno.  Le 
figure  non  sono  ancor  grandi  come  si  costumò 
df  poi  nel  secol  migliore;  nè  il  disegno  è  pa¬ 
stoso  a  sufficienza:  vi  è  però  ne’ volti  una  evi¬ 
denza  che  ferma,  nel  colorito  una  unione  che 
diletta;  il  piegar  è  facile,  la  composizione  al¬ 
quanto  folta,  ma  non  da  spregiarsi:  pochi  au¬ 
tori  dello  stile  che  diciamo  antico  moderno  son 
da  preferire  a  questa  coppia  di  amici.  Teramo 
dipingendo  a  solo  in  Ghiavari  e  in  Genova  Stes¬ 
sa,  ritiene  alquanto  più  dell’antico,  special- 
mente  in  ciò  che  è  comporre  ;  vivace  pero  sem¬ 
pre  ne’ volti,  studiato,  grazioso.  Antonio  parrai 
quasi  il  Pietro  Perugino  della  sua  scuola,  si 
avvicina  al  buon  secolo  nella  Deposizione  di 
croce  che  ne  hanno  a  Genova  i  Domenicani,  e 
in  più  quadri  pregiatissimi  e  per  le  figure  e  per 
gli  accessori  delle  prospettive  e  de  paesi;  ma 
non  è  quivi  ove  più  si  ammiri.  Convien  vederne 
la  Natività  che  dipinse  a  S.  Domenico  di  Sa¬ 
vona.  per  restar  convinto  eh’  egli  emulo  anco 
Perino  e  Raffaello  istesso. 

Prima  di  passare  a  miglior  epoca  vuol  qui 
darsi  luogo  ad  altri  pittori  nazionali,  de  quali, 
poco  è,  diedi  cenno.  Par  da  collocare  iti  tal 
numero,  ma  dubbiamente,  Aurelio  hobertelli, 
di  cui  mano  è  a  Savona  una  immagine  di  «.  Si¬ 
gnora  dipinta  in  una  colonna  del  duomo  vecchio 
nel  1^99,  e  trasferita  nel  nuovo,  ove  riscuote 
da’ popoli  particolar  venerazione.  Posteriore  di 
poco  è  una  pittura  di  Niccolò  Corso  presso  Ge¬ 
nova,  che  ha  la  data  del  i5o3.  E  una  stona  di 
"  ‘  ■  a  fresco  nella  villa  ch 


aver  riprodotte  le  vue  q  TWdetto  dipinta  a  fresco  nella  villa  eli 

di  opportune  note,  ha  continuala  quell  opera  -  de’ PP  Olivetani,  nel  vmi  refettorio  e 

in  altro  tomo  0  coi  metodo  istesso  fino  a  di  Quarto  de  rr  unveian , 
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nel  chiostro  e  nella  chiesa  vit  ina  il  Corso  opero 
mollo.  Il  Soprani  ne  riferisce  altre  istorie,  e 
ne  celebra  la  fecondità  delle  idee,  la  espres¬ 
sione  degli  affetti  e  sopra  tutto  la  vivacità  e 
durevolezza  del  colorito.  Aggiugnc  che  se  fosse 
stato  nien  duro,  potrebbe  aver  luogo  fra’ primi 
della  sua  professione.  Per  una  tavola,  che  già 
vedovasi  a  S.  Martino  di  Albaro  con  data  del 
ij'G,  loda  il  prefato  scrittore  un  Andrea  Mo¬ 
linello,  pittor  graziosissimo  lie’ sembianti,  ri¬ 
trattista  buono,  soave  e  sfumato  ne’ contorni 
uno  de  primi  che  in  queste  bande  aprissero 
1  adito  alla  maniera  moderna.  Nomina  pur  con 
onore  1- .  Lorenzo  Moreno  carmelitano,  frescante 
abile,  di  cui  vedesi  una  Nunziata  in  un  chiostro 
del  Carmine,  segata  dal  muro  esteriore  del  tem¬ 
pio  per  conservarla.  Celebra  in  fine  un  religioso 
m  b.  Francesco  per  nome  F.  Simon  da  Car- 
nuli,  che  a  Veltri  nella  sua  chiesa  rappresentò 
nel . 1 5 1 9  in  una  gran  tavola  due  istorie.  L’u- 
”a  j.  a  Istituzione  della  Eucaristia,  l’altra  la 
1  indicazione  di  S.  Antonio.  È  pittura  non  an¬ 
cora  scevera  dalla  secchezza  del  secolo  quanto 
alle  figure:  peraltro  nell’architettura  di  quei 
loggiati,  e  nello  sfuggimento  e  degradazione 
della  prospettiva  è  sì  perfetta,  che  il  celebre 
Andrea  Dona  desiderò  a  qualsivoglia  gran  prezzo 
di  comperarla  per  farne- dono  aH’Escuriale.  Ma 
i  Voltimi  esclusero  ogni  contratto,  e  tuttavia 
la  ritengono.  Certi  altri  ch’ebbon  chiarezza  dai 
figli,  saran  nominati  con  esso  loro  nell’epoca 
a  cui  e  già  tempo  di  trapassare. 


armi  que’ medesimi  che  in  lieto  convito  nella 
casa  del  Chigi  avea  figurati  Raffaello.  Se  l’e¬ 
spressione  non  è  tanta,  se  la  grazia  non  va  sì 
tic,  e  perche  quel  grand’esemplare  può  emu¬ 
larsi  da  molti,  ma -  '  *  ■  •  1 


giugnc  a  ciò,  che 
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EPOCA  SECONDA 

Ferino  e  i  seguaci  suoi. 

entro  andavasi  avanzando  l’arte  in  Ge¬ 
nova  e  pel  Dominio,  avvenne  il  tanto  ricorde¬ 
vole  sacco  di  Roma,  e  le  altre  calamità  che  lo 

di  CRntrelnr°  f,  *°  sefxirmo>  l'«'  cui  gli  allievi 
.  KaflaHlo  allora  dispersi  andarono  riparan- 
osi  quale  in  una  città  e  quale  in  altra.  Ab¬ 
biaci  veduto  nel  corso  di  questa  Opera  Poli¬ 
doro  e  il  Salerno  in  Napoli,  Giulio  in  Mantova, 
I  Allegrino  in  Modena,  Gaudenzio  in  Milano  di¬ 
venir  padri  di  generosissime  scuole:  e  da  Pe¬ 
rnio  del  Vaga  ne  vedremo  ora  fondata  una  in 

>u  ò0i|a,l  3  Prr  dÌ  ffualuncTue  altl’a  ha  sostc- 
mto  il  decoro  di  origine  si  cospicua.  Vennevi 

I  crino  bisognoso  cd  afflitto  nel  lòaS,  dopo  il 

< hsas'ro  (h  e  vi  fu  accolto  lieta, «ente 

a!  l’nncipc  Dona,  che  per  varj  anni  lo  ado. 
ieri,  intorno  a  un  magnifico  suo  palazzo  fuor 

r  "  'r  /a  i*  ,,S 

'7  il,lr°ve  siccome  in  palazzo  Doria  ed 
'  problema  se  piu  rafia rileggi  0  Ferino  ;nV  ‘ 
Giulio,  vi  „o„„ 

istorie  d  insigni  immani,  <li  Codile 
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SSdSr  aes  v»  •  olio 


per 


■dcAji  da  Raffaello fv’fè  in  u.^offl, to  la  Sra 
l'U  °,ganU  Sii  «ci,  ove  par  vedere 


pareggiarsi  da  niuno.  Si  ag¬ 
ri  -  ,  -—'-7-  Ferino  per  elezione  di  mas- 

a:™*  e  fini.t0  che  il  maestro,  e  pende  nel 
...  Suo  de  nudi  al  michelangiolesco,  come  fa 
tTiulio.  Quattro  camere  furono  ivi  dipinte  coi 
cai toni  elei  Vaga  da  Luzio  Romano,  e  da  certi 
Lombardi,  dice  il  Vasari,  suoi  ajuti;  un  de’  quali 
per  nome  Guglielmo  Milanese,  lo  seguitò  anco 
m  Roma,  e  consegui  in  quella  corte  l’uffizio 
1  late  Piombo.  Gli  altri  sono  ignoti  alla 
storia;  e  dovean  essere  poco  abili  e  condotti  a 
vii  prezzo,  vedendosi  in  quel  luogo  figure  che 
hanno  del  rozzo  e  del  pesante.  Tali  debolezze 
non  scn  punto  rare  ne’  lavori  che  Ferino  pren- 
eva  sopra  di  se;  e  fatti  i  cartoni  o  i  disegni, 
davagli  ad  eseguire  a’  suoi  giovani  con  molto 
vantaggio  de  suoi  interessi,  ma  con  altrettanto 
scapito  di  sua  gloria.  L’osserva  il  Vasari;  né 
so  come  abbia  coraggio  di  nominare  in  questo 
proposito  le  opere  che  similmente  col  ministe- 
•1°  de  giovani  condussero  Raffaello  e  Giube 
Romano,  artefici  onorati,  irreprensibili  nella 
scelta  degli  ajuti,  diligenti  ne’ ritocchi,  e  non 
degni  mai  di  quelle  riconvenzioni  che  l’avidità 

i!  Cnf?°  si  ln,:ntó  in  simili  casi  tante  e  tante 
volte.  E  anco  in  palazzo  Doria  un  fregio  di 
putti  da  lui  cominciato  in  una  loggia,  prose¬ 
guito  dal  Pordenone,  compiuto  da  Beccafumo; 
e  qualche  avanzo  forse  di  ciò  che  vi  dipinse 
Girolamo  da  Trevigi,  che  per  imprudente  ri¬ 
valità  verso  I  ermo  si  partì  presto  e  dal  Prin¬ 
cipe  e  dalla  città.  Fece  Ferino  in  Genova  al- 
cune  tavole  per  chiese,  e  ve  ne  giunsero  anche 
d  altronde  alcune  sceltissime  fra  le  quali  il  S. 
Metano  dipinto  da  Giulio  Romano  per  la  chiesa 
del  suo  titolo,  eh’ è  forse  la  tavola  d’altare  più 
copiosa  e  più  sorprendente  che  uscisse  dallo 
studio  di  quel  maestro.  Fu  anche  allora  che  i 
pai  ticolari  signori  si  diedero  a  raccogliere  qua¬ 
dri  esteri  di  ogni  scuola;  emulati  poi  sempre 
ca  loro  posteri,  che  in  questo  genere  vincon 
forse  tutti  1  privati  d’Italia,  eccetto  i  Romani 
Per  tali  opere  ricco  il  paese  di  belli  esempi 
comincio  a  volgersi  a  uno  stile  novello,  e  vi 
giunse  con  una  velocità  che  non  so  trovare  in 
altra  scuola.  Dallo  stile  del  Brea,  tinto  ancora 
di  trecentismo,  allo  stile  di  Raffaello  non  cor¬ 
sero  che  pochi  anni  ;  e  fin  gli  allievi  del  Niz- 
zart.0 ,  come  dicemmo,  arrivarono  ad  imitare 
.  P*11  §>ran  maestro  de*  moderni.  Questi  prin- 
cipj  non  potean  avere  se  non  lieti  avanzamenti 
in  un  popolo  pieno  d’ingegno  e  d’industria, 
e  fra  una  nobiltà  che  ricchissima  d’  oro  ,  in 
ninna  cosa  lo  profonde  più  volentieri,  che  in 
preparare  alla  Religione  splendidi  santuarj  ,  a 
se  magnifiche  abitazioni;  che  in  grandezza,  in 
ornamenti,  in  tappezzerie,  in  ogni  maniera  di 
mobili  appena  cedano  (nè  tutte  cedono)  alle 
ceggie.  Da  tanto  lusso  ha  sempre  avuto  fomento 
e  soccorso  quella  scuola  pittorica  non  molto 
conosciuta  di  fuori  perchè  assai  occupata  en¬ 
tro  Genova.  La  sua  gloria  più  caratteristica, 
come  ne  parve  al  cavalier  Mengs,  è  stata  una 
moltitudine  di  frescanti  veramente  insigni;  tal¬ 
ché  raro  è  quel  tempio,  o  quel  palazzo  di  qual¬ 
che  antichità,  ove  non  ne  rimangano  lavori  bel¬ 
lissimi,  o  memoria  d’ esservi  stati.  Ed  è  cosa 
molto  notabile,  di’ essendo  la  città  esposta  al 
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maro,  tante  pitture  a  fresco  fatte  dagli  antichi 
artefici  vi  si  mantengano  cosi  intatte.  Ne  la 
scuola  genovese  in  pitture  a  olio  mancò  di  glo¬ 
ria,  massimamente  in  ciò  eh  e  venta  c  forza 
di  colorito;  la  qual  lode,  derivatale  prona  da 
Perino  ,  poi  da’ Fiamminghi ,  ritenne  sempre  , 
nè  ccdè  ad  altra  scuola  d’Italia  dalla  veneta 
in  fuori.  Ha  prodotti  ancora  disegnatori  va¬ 
lenti;  quantunque  alcuni ,  su  l’  esempio  degl, 
altri  settari,  abbian  poi  invilitoci  pennello  con 
lavori  frettolosi  e  di  pratica.  Non  avendo 
pubblico  molti  esemplari  d  ideale  bellezza  * 
pur  supplito  con  la  scelta  del  naturale;  e  nelle 
figure  più  ha  seguito  il  sano,  il  robusto,  ì  ener 
-fico,  che  il  delicato  e  il  leggiadro.  Lo  studio 
de’  ritratti ,  in  cui  la  scuola  ebbe  .cccdlmi 
maestri  e  lucrosissimo  1  -esercizio,  infl 
nelle  figure  delle  prime  sue  epoche:  quelle 
dell’ultima  epoca  se  bau  piu  di  beltà,  J 
meno  di  anima.  Talento  vi  e  stato  per  trattar 
copiose  istorie,  ma  più  che  in  granii, 
zane  proporzioni.  In  esse  non  ebbe  poeti  come 
Paolo  e  altri  Veneti;  non  ha  pero  violato  cosi 
francamente  .1  decoro  e  il  costume.  Di  die 
forse  è  stata  cagione  la  coltura  in  lettere  eli  eb 
be  una  gran  parte  de’piltor  genovesi;  fra  quali 
si  contano  tanti  letterati,  e  di  piu  tanti  gen¬ 
tiluomini,  quanti  in  ni  un’  altra  scuola^  Lio  av¬ 
venne  per  opera  specialmente  del  Paggi ,  che 
con  lunga  scrittura  difese  la  nobiltà  dell  arte 
pittorica  (.);  e  ottenne  un  decreto  (2)  pubbli¬ 
co  ,  che  a’  nobili  approva  quest  arte  come  in¬ 
genua  e  degna  di  qualunque  gran  nascita;  cosa 
che  alla  pittura  concilia  grandissima  dignità. 
Torniamo  a’ particolari. 

I  primi  che  si  accostassero  a  Pernio  per  in¬ 
segnamenti ,  furono  Lazzaro  e  Pantaleo  Calvi, 
fidi  e  allievi  di  un  Agostino ,  ragionevole  pit¬ 
tore  del  vecchio  stile,  ed  uno  de  primi  m  Ge- 
nova  che  tolti  via  i  fondi  d’  oro  dipinsero  m 
campi  colorati.  Lazzaro  contava  allora  venti¬ 
cinque  anni,  il  fratello  alquanti  piu  ;  ne  questi 
poggiò  in  riputazione  se  non  prestando  atte 
opere  di  Lazzaro  1’  ajulo  e  il  nome.  Esse  furon 
molte  in  Genova  e  nel  suo  Stato,  a  Monaco  e 
a  Napoli  ;  in  ogni  genere  di  figure,  di  grotte- 
chi,  di  gessi,  onde  omaronsi  palagi  e  tempi- 
Alcune  sono  eccellenti;  siccome  quella  facciata 
di  palazzo  Boria  (  oggidì  Spinola  )  con  prigio¬ 
nieri  in  varie  attitudini,  considerati  come  una 
scuola  di  disegno;  e  con  varie  istorie  colorite 
cd  a  chiaroscuro,  che  sentono  del  miglior  gu¬ 
sto^).  Nel  palazzo  Pallavicini  al  Zerbino  espres¬ 
sero  una  storia  detta  comunemente  la  Conti¬ 
nenza  di  Scipione;  notizie  che  deggio  al  signor 
Ratti,  il  quale  non  avendola  inserita  nella  sua 
edizione  del  1768,  si  è  compiaciuto  di  sugge¬ 
rirmela  per  questa  mia  opera.  Quivi  ancora 
aggiunscr  de’ nudi  con  sì  felice  imitazione  del 
maestro,  che,  a*  giudizio  ancora  del  Mengs,  si 


(1)  È  inserita  nel  tomo  VII  delle  Lettere 

Pittoriche  a  pag.  i4s-  . 

(2)  Il  decreto  è  riferito  dal  cav.  Ratti  nelle 
note  al  Soprani.  I  nomi  di  que’ nobili  Pittori, 
che  per  lo  più  operarmi  poro  e  per  diletto  , 
posson  leggersi  presso  i  due  Istorici. 

(3)  Ouest’ opera  come  una  delle  migliori  di 
Lazzaro  è  celebrata  dal  Lomazzo  insieme  coi 
trionfi  dipinti  da  Giulio,  da  Polidoro,  e  i  a  a  - 
tri  valentuomini,  nel  Trattato  della  Iitluia,  a 
pag.  3y8. 
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direbbono  suoi  pror.rj.  Sappiamo  però  che  Fe¬ 
rino  fu  liberale  verso  costoro  di  disegni  e  di 
cartoni;  onde  in  queste  miglior. opere  si  pre¬ 
sume  sempre  qualche  soccorso  di  man  piu  mae¬ 
stra.  Comunque  fosse,  invanì  Lazzaro  del  suo 
sapere,  ne  abusò,  e  lasciò  esempi  che  num 
pittore  ha  seguiti  di  poi,  dal  Corenzio  in  inori. 
Vedendo  crescere  e  oramai  primeggiare  alcuni 
giovani  pittori  a  scapito  della,  sua  gloria  c  dei 
suoi  interessi,  per  non  divenir  inai  secondo, 
ricorse  alle  più  nere  arti.  A  Giacomo  Bargonc, 
ch’era  un  di  loro,  tolse  la  vita  col  veleno;  e 
contro  gli  altri  si  munì  di  una  folla  di  ade¬ 
renti,  e  forse  anco  di  prezzolati,  che.  presso  il 
volgo,  cioè  presso  quegli  che  meno  intendono, 
levassero  ai  cielo  le  sue  opere,  e  deprimessero 
le  altrui. 'Queste  cabale  specialmente  allora  si 
adoperarono,  quando  in  una  cappella  de  no¬ 
bili  Centurioni  figurò  la  nascita  del.  Precursoi  e 
in  competenza  di  Andrea  Semini  e  di  Luca.  Cam- 
biaso,  che  vi  rappresentarono  altre  istorie  del 
Santo.  Riuscì  quell’  opera  una  delie  migliori 
che  mai  facesse,  e  delle  più  conformi  al  carat¬ 
tere  del  suo  istruttore:  ma  non  potè  fare  che 
il  genio  del  Cambiaso  non  comparisse  fin.  da 
quel  tempo  più  scintillante  che  il  suo.  Quindi 
il  principe  Boria  lo  scelse  ad  un  copioso  lavoro 
a  fresco  per  la  chiesa  di  S.  Matteo:  di  che  il 
Calvi  prese  tant’ira,  che  datosi  alla. nautica  ed 
alla  scherma,  passò  quasi  venti  anni  senza  toc¬ 
car  pennelli.  Gli  riprese  in  .fine;  e  continuo, 
ma  con  certa  secchezza,  a  dipingere  fino  agli 
oltantacinque  anni  ;  e  fu  degli  ultimi  suoi  di¬ 
pinti  quell’ opera  che  si  vede  per  le  pareti  e 
nella  cupola  di  S.  Caterina;  opera  fredda,  sten¬ 
tata,  in  una  parola,  senile.  In  somma  dopo  il 
ritorno'  alla  pittura,  e  molto  più  dopo  la  morte 
di  Pantaleo,  che  indefessamente  lo  sollevava  m 
ogni  lavoro,  non  fece  Lazzaro,  altra  cosa  .  assai 
memorabile,  se  non  quella  di  vivere  fino  ai  cen¬ 
to  e  cinque  anni. 

1  due  Semini,  Andrea  ed1  Ottavio,  non  si  sa 
che  avessero  in  Genova  altro  maestro  che  An¬ 
tonio  lor  padre;  ma  su  1’  esempio  paterno  de¬ 
ferirono  molto  a  Perino  ,  come  pur  fece .  Luca 
loro  coetaneo.  Nel  qual  proposito  dieesi  che 
avendogli  Perino  trovati  insieme  con  una  stam¬ 
pa  di  Tiziano,  e  udito  che  giovanilmente  criti¬ 
cavano  Ivi  non  so  qual  error  di  disegno,  gli  av¬ 
vertisse  ,  dicendo  che  nelle  opere  de  valentuo¬ 
mini  si  dee  tacere  il  cattivo 3  e  lodare  d  buono. 
Ma  i  due  fratelli  invaghiti  delle  bellezze  di 
Raffaello,  vollero  gustarle  nel  fonte;  e  iti  a  Ro¬ 
ma  ,  fecero  sopra  luì  grande  studio  ,  copiando 
'  anche  l’antico,  massime  nella  colonna  lrajana. 
Tornati  in  Genova,  e  chiamati  anco  a  Milano, 
molto  dipinsero  or  congiunti  ed  or  separati  , 
seguaci  sempre  della  scuola  romana,  special¬ 
mente  ne’  primi  tempi.  Andrea  sorti  men  ta¬ 
lenta  che  Ottavio  ;  e  forse  fu  piu  di  lui  tenace 
del  fare  raffaellesco,  almeno  ne’  contorni  de  vi¬ 
si.  Manca  talora  di  morbidezza,  come  m  un  Cro¬ 
cifisso,  nuovo  acquisto  del  G.  Buca  di  1  osca- 
na;  e  dà  in  qualche  svista  di  disegno  ,  come 
nel  Presepio  eh’  è  a  S.  Francesco  di  Genova, 
raffaellesco  per  altro  nel  suo  insieme  ,  e  da 
computarsi  fra  le  tavole  sue  migliori.  Ottavio 
noi  reo  uomo  ,  ma  pittor  buono  ,  valse  tanto 
nella  imitazione  del  suo  caposcuola  ,  che  sem¬ 
bra  appena  credibile  a  chi  noi  vide.  Bipinse 
la  facciala  del  palazzo  già  Boria  ,  ora  Invrea  | 
e  vi  pose  così  bel  gusto  di  architettuia ,  e  s 


l 
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Bea  Vi  espresse  Varj  busti  e  figure  staccate ,  e 
soprattutto  un  Ratto  delle  Sabine,  che  Giulio 
Cesare  Procaccini  lo  credette  lavoro  di  Raf¬ 
faello  ,  e  domandò  se  altro  avesse  operato  in 
Genova.  Di  Ugual  merito  o  quasi  furon  tenute 
in  quella  città  altre  sue  pitture  a  fresco  fatte 
per  Grandi;  fintantoché,  Corti’è  uso  de’ frescanti . 
termino  in  uno  stile  piu  fàcile  e  meri  limato* 

Di  Questo  suo  fare  ha  varj  saggi  Milano,  ove 
passo  gli  ultimi  anni  della  vita.  È  di  sua  mano 
c  n-  Ó  tUtt0  '*  dipinto  della  cappella  di 

Girolamo;  e  il  pezzo  più  considerabile  è  la 
pompa  funebre  che  accompagna  il  Santo  al  se¬ 
polcro,  Vi  e,  se  non  gran  disegno,  gran  fera 
cita  almeno  d  idee,  molto  spirito,  colorito  forte 
e  dilettevole;  avendo  egli  posseduta  questa  parte 
della  pittura  in  grado  eminente  ne’ lavori  a  fre¬ 
sco  :  perciocché  a  olio  o  non  seppe  colorire  a 
non  volle,  3 

Luca  Cambiasti ,  detto  anche  Luchelto  da 
Genova,  non  uscì  di  patria  per  erudirsi,  nè' 
molto  frequentò  altra  scuola  che  la  paterna, 
oscura  nel  vero,  ma  di  buon  metodo,  che  tanto 
Basta  a  grand’ ingegni.  Giovarmi  suo  padre,  ra¬ 
gionevole  quattrocentista,  e  ammiratore  gran¬ 
dissimo  del  Vaga  e  del  Pordenone,  dopo  averlo 
esercitato  in  copiare  qualche  disegno  del  Man- 
tegna,  sicuro  maestro  nella  purità  de’  contorni* 
e  dopo  avergli  mostrata  l’ arte  di  modellare 
tanto  utile  al  rilievo  e  allo  scorto,  lo  condusse 
Jfi  palazzo  Dona,  e  gli  additò  que’  grandi  esem¬ 
plari  con  un  supplemento  del  suo  magistero. 

J  giovanetto,  ch’era  nato  pittare,  noi  prima 
ebbegh  studiati,  che  fattone  emolo,  cominciò 
ni  quindici  anni  a  produrre  opere  da  provet¬ 
to,  e  a  promettere  che  saria,  qual  divenne,  un 
ue  primi  artefici  del  suo  tempo.  Disegnatore 
pronto,  fiero,  grandioso,  e  perciò  addotto  dal 
«oscillili  in  esempio  de’  bei  contorni  (p.  202! 
c  pregiatissimo  ne’  gabinetti  de’  dilettanti,  e  sei 
giura  le  sue  idee  con  tanta  Velocità  e  sicurez¬ 
za,  che  1  Arnaenini  afferma  averlo  veduto  di¬ 
pingere  con  due  pennelli,  e  di  un  tocco  non 
aen  franco  e  anche  più  sicuro  che  il  Tinto'- 
retto.  Era  in  oltre  fecondo  d’immagini  sempre 
nuove,  ingegnoso  nell’ introdurre  gli  scorti  più 
ardui,  c  nel  vincere  le  difficoltà  dell’arte.  Mancò 
su  le  prime  di  solidi  principi  di  prospettiva; 
ma  ne  apprese  presto  le  teorie  dal  Castello  suo 
ap‘co,e  compagno,  come’  poco  appresso 
duerno.  Per  lui  ancora  migliorò  il  colorito  e 
gusto  della  composizione.  Insieme  col  Ga- 

che0,  ffCr  110  ■  p0C  1C  ,0pere  tant0  somiglianti, 

«t  a  fatica  si  polca  discerncre  Ernia  dall’ al- 

Ìdio,-iK,F°'r^UUSte  pCrÒ  ’10n  furono  le  Slie  mi- 
8  ,  Egli  dee  conoscersi  ove  dipinse  per  sé 

edo;  ne  aurore  se  non  in  Genova;  ne  fuor 
de  dod  Ci  anni,  entro  1  quali  circoscrive  il  So- 
•hi  le.!'  .T  m'g!l0r  fi,ore-  lNotl  Paia  strana  a 
ehi,,  k ’  s  '  r*‘T  ,h  la,lc  it,lorico-  Luca  non 
e  nd, e  V*  "dlr  que  glandi  maestri  che 
v h  ZlH  r,Tetl,°n0  gli  allievi  Per  la  L«ona 
Sda  hm  aiKl°-f|UaSÌ  P"  se  'medesimo; 

ni  .,  lunga,  penosa,  in  cui  si  fan  mille  prove 

il  TT  <h  gÌU?nCre  °VC  si  Vi 

fieri  .i  Lainbiaso,  e  vi  si  tenne,  finché  una 

forila, r-Xlr 0  amm0'  C00le  dÌ1'0U1°3  11 

Vi  Vi'Tcorfr'  allc  °pcr?  dd  su0  dodicennio, 
nr,.t  li  •  5  un  ,uomo  che  avendo  la  maggior 
1  ,.  n'/AO,,r  per  la  scuola  romana,  trac  lumi  o 
dalle  stampe,  0  dal  suo  genio,  0  d’  altronde  pel 


tentare  non  so  quale  Originalità;  la  guale  or 

S'fr06’  U  all°ra  non  vorrebbe  Vcam' 

■a  o  altro  che  originale;  ora  non  comparisce 

nu  .  k,lenTl  (S1  VOrrebbe  egH  ste«o  alfro  che 
C  nd  pnDì°  genere  e  H  Martirio  di  S. 

sacra8  viltim*  SUa  che  per  la  belta  della 

V  ,  5  Per  la  esPressione  sua  e  degli 
astanti,  per  a  composizione,  varietà,  forza  di 

teteDM  “  **  ,a  ™Ìg!ÌOr  ‘he 

facesse.  Del  secondo  genere  vi  ha  forse  più  esem- 
pj,  come  il  quadri,  a’Rocchettini  di  S.  Bene¬ 
detto  con  S.  G10.  Batista  e  S.  Luca,  che  tanto 
ritrae  da  Pernio  e  da- Raffaello  ;  e  più  che  al¬ 
tro  il  Ratto  delle  Sabine  in  Terralba  borgo  di 
Genova,  nel  palazzo  de’ nobili  Imperiali.  Tutto 
E/"  V'<’  sontuosità  delle  fall- 

giovani  ^belIez2:a  de,  la  ritrosia  delle 

giovamela  passione  depredatori,  le  altre  mi¬ 
nori  storie,  che  m  varj  comparti  fan  corona  al 
pnnc,pal  3°gFtto,  e  ne  continuano  quasi  il  rac- 
f  D‘cesl  che  Mengs  dopo  avere  conside- 
b.®  ?Uest?  Pittura  dicesse:  non  mai  fuor  dì 
Roma  mi  e  partito  di  veder  le  logge  vaticane 
meglio  che  oggi.  Altre  opere  condusse  pur  di 
gran  merito,  specialmente  per  quadrerie,  ove 
ne  ho  trovati  piu  quadri  liberi  che  devoti.  In 
me  riraaso  vedovo,  e  acceso  di  una  sua  cognata 
per  cu,  sposare  tentò  presso  il  Papa  più  vie  e 
sempre  invano,  cominciò  a  deteriorar  nello  stile - 
Ito  poi  alla  corte  di  Madrid  pur  con  idea  di 
?evolarsi  tali  nozze,  come  prima  ne  vide  pre- 
cisa  ogni  speranza,  cadde  infermo  e  mori.  Nel- 
1  Lscuriale  lasciò  non  poche  pitture,  e  fra  esse 
quel  I  aradiso  su  la  volta  della  chiesa  compo¬ 
sto  di  figure  moltissime;  opera  lodata  assai  dal 
«omazzo,  ma  non  ugualmente  da  Mengs,  che 
avea  veduta  ed  esaminata  per  varj  anni. 

.  ■  I0,farini  Batista  Castello  compagno  del  Cam- 
Diaso  e  detto  comunemente  in  Genova  il  Ber¬ 
gamasco,  per  differenziarlo  da  un  Genovese  che 
porto  lo  stesso  nome  e  cognome;  scolare  del 
Cambiaso,  e  riuscito  il  più  celebre  miniatore 
ella  sua  età.  Quest’ altro,  nato  in  Bergamo,  e 
condotto  in  Genova  ancor  fanciullo  da  Aurelio 
Buso  (V.  a  pagina  286),  fu  da  lui  lasciato 
m  quella  citta  nella  sua  improvvisa  parte  nza.- 
yuivi  in  tanto  ahhandonamento  trovò  nella  fa¬ 
miglia  Pallavicina  un  mecenate  che  lo  raccolse 
e  lo  spato  ad  abilitarsi;  e  mandatolo  in  Roma, 

*  riebbe  a  Genova  architetto  e  scultore,  c  pit¬ 
tore  da  non  ceder  punto  al  Cambiaso.  Il  suo 
gusto  formato  su  gli  esemplari  di  Roma  era  as¬ 
sai  conforme  a  quel  di  Luca/i  siccome  ho  detto’ 
c  può  vedersi  nella  chiesa  di  San  Matteo,  ove 
dipinsero  di  concerto.  Ci  si  scuopre  lo  stile  raf¬ 
faellesco  che  già  piega  alla  pratica;  non  però' 
e  manierato  siccome  quello  che  dominò  in  Ro¬ 
ma  a’  tempi  di  Gregorio  e  di  Sisto.  I  periti  ri¬ 
conoscono  nel  Cambiaso  magdor  genio  e  più 
elegante  disegno;  nel  Bergamasco  più  diligen¬ 
za,  maggior  fondo  di  sapere  e  di  colorito,  pa¬ 
rendo  veramente  talvolta  piuttosto  uscito  dalla 
scuola  de’  Veneti  che  de’  Romani.  Deve  però1 
credersi  che  in  lant’  armonia  e  fratellanza  l’u¬ 


no  giovasse  l’altro;  anche  in 


que’  luoghi  ove 


operavano  a  guisa  di  competitori,  compiendo 
ciascuno  il  suo  lavoro,  e  distinguendolo  col  suo 
nome.  Così  alla  Nunziata  di  Portoria  Luca  ef¬ 


figiò  nelle  pareti  la  sorte  de’  Beati  e  quella  dei 
Reprobi  nel  Giudizio  finale;  e  Giovanni  Batista 
nella  volta  espresse  il  Giudice  che  in  mezzo  a 
una  bellissima  gloria  d’ Angeli  invita  gli  eletti 
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alla  beatitudine.  Sla  in  ira  atto  e  ha  un  sem¬ 
biante  che  sembra  udirne  quel  fenile  benedi¬ 
rti,  che  vi  è  aggiunto  a  grandi  caratteri,  li  pit¬ 
tura  studiatissima,  al  cui  paragone  si  direb  e 
che  Luca,  facendo  que’ laterali,  si  addormen¬ 
tasse:  tanto  le  cedono  in  componimento  era 
espressione.  Più  altre  volte  ha  dipinto  a  solo, 
come  il  S.  Girolamo  a  S.  Francesco  in  Caste  ¬ 
letto  fra  molti  Monaci  impauriti  alla  vista  di 
un  bone;  e  il  San  Sebastiano  nella  sua  chiesa 
in  atto  di  essere  coronato  del  martino;  quadro 
ricco  in  figure,  studiato  in  ogni  parte,  mag¬ 
giore  di  ogni  mio  encomio.  Ha  fatte  in  Genova  ■ 
altre  tavole,  e  sempre  ha  spiegato  un  gusto  vi¬ 
vace,  massime  ne’  volti,  e  magnifico  in  archi¬ 
tetture,  un  bell’ impasto  di  colon,  una  forza  ai 
chiaroscuro,  che  fa  compatirlo  del  poco  nome 
che  ha  in  Italia.  E  forsechè  gl  impedirono  di 
lavorare  per  quadrerie  i  molti  lavori  a  fresco 
che  fece  in  Genova,  il  più  copioso  de  quali  e 
in  palazzo  Grillo.  Ivi  e  un  portico  dipinto  a 
grotteschi,  e  una  sala,  nella  cui  volta  e  figu¬ 
rato  il  Convito  apprestato  da  Bidone  ad  Enea; 
belle  opere,  specialmente  i  grotteschi,  ma  non 
così  studiate.  Questo  pittore  visse  gli  ultimi 
anni  a  Madrid  pittore  di  corte,  ove  morto  lui, 
per  le  istorie  e  per  le  maggiori  opere  vi  fu 
chiamato  Luca  Cambiaso  ;  ma  i  grotteschi  e  gli 
ornati,  non  senza  figure  a  luogo a  luogo,  vi 
furono  continuati  da  due  figli  di  Gio.  Batista, 
eh’  egli  avea  seco  menati  a  Madrid,  come  suoi 
ajuti.  Il  Palomino  ne  fa  onorevole  menzione; 
e  i  due  descrittori  dcll'Escuriale,  il  P.  de  Santi 
Teresiani  e  il  P.  Mazzolari  Girolamino,  nc  rac¬ 
contano  i  lavori,  esaltandone  la  varietà,  la  biz¬ 
zarria  e  il  colorito.  Furon  nominati  l’uno  Fabri¬ 
zio,  l’altro  Granello;  e  questi,  per  conghicttura 
del  Ratti,  era  nato  di  Nicolosio  Granello  abile 
frescante  della  scuola  del  Semini,  la  cui  moglie 
vedova  fu  maritata  al  Castelli,  e  verjsimilmente 
gli  condusse  questo  figlio  del  primo  suo  talamo. 

È  costume  de’  pittori  d’insegnare  a’ dome¬ 
stici  più  liberalmente  che  agli  estranei;  c  tut¬ 
tavia  è  costume  degli  estranei  di  profittare  più 
che  i  domestici:  cosi  di  rado  interviene  che 
mancato  un  caposcuola  la  riputazione  di  quel- 
P Accademia  sia  sostenuta  da  un  suo  figlio,  o 
da  un  suo  nipote.  Non  altrimenti  intervenne 
a’  Genovesi,  ove  i  Calvi,  i  Semini,  il  Cambiaso 
eran  ricchi  di  prole,  e  prole  applicata  alla  pit¬ 
tura.  E  pur  fra  tanti  non  vi  ebbe  chi  superasse 
la  mediocrità,  salvo  forse  Orazio  figlio  di  Luca 
Cambiaso,  di  cui  il  Soprani  dice  solo  che  su 
lo  stile  del  padre  lodevolmente  dipinse,  e  che 
iniziò  all’arte  qualche  studente.  Adunque  alla 
fama  e  a’ grandi  lavori  del  Cambiaso  sottentra¬ 
rono  i  suoi  allievi  migliori,  un  de’  quali,  Laz¬ 
zaro  Tavarone,  lo  avea  seguito  fin  nella  Spa¬ 
gna,  e  lui  morto  si  era  quivi  fermo  per  alquanti 
anni.  Si  ricondusse  di  poi  a  Genova  ricco  dei 
disegni  di  Luca,  e  di  contante  e  di  onore.  Par¬ 
ve  alla  citta  di  ricuperar  Luca  istesso;  tanto 
ne  possedea  la  maniera.  Si  avea  pero  formato 
un  metodo  di  colorire  a  fresco  che,  se  io  non 
erro,  avanza  quanti  lo  avean  preceduto  ^nella 
sua  scuola,  c  quanti  gli  succedettero  da  Gal¬ 
loni  in  fuori.  È  questo  un  colore  sugoso,  vivi¬ 
do,  vario,  che  anche  in  molta  distanza  vi  pre¬ 
senta  gli  oggetti  quasi  fosser  vicini,  e  tutta  la 
storia  vi  fa  vedere  quasi  in  un  teatro  ben  il¬ 
luminato,  riunita  con  una  vaga  c  brillante  ar¬ 
monia.  Vi  si  bramerà  talvolta  qualche  maggior 
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morbidezza;  ma  per  lo  più  sono  pitture  .  con* 
dotte  in  guisa  che  paiono  a  olio.  La  tribuna 
del  duomo,  ove  rappresentò  i  Santi  Protettori 
della  città,  e  specialmente  S,  Lorenzo,  di  cui 
espresse  anco  alcune  istorie,  è  ,!a  piu  bell  o» 
pera  che  ne  abbia  il  pubblico,  E  anche  consi» 
derabiìe  la  facciata  della  Bogara,  ove  dipinse 
S.  Giorgio  che  uccido  il  drago;  e  d’intorno  e 
sopra  altre  figure  moltissime  di  famosi  citta» 
dini,  di  virtù,  di  genj  con  istrumenli  nautici 
e  spoglie  rimirilo;  alcuni  de’ quali  pai  ori  opra 
dei  Pordenone.  Questo  gran  lavoro  sovrasta  al 
mare,  i  cui  sali  lo  hann’  offeso,  non  pero  vinto, 

In  più  altre  chiese  e  palazzi  e  villo  restan  opero 
del  Tavarone;  istorie,  favolo,  immaginose  eom» 
posizioni;  spesso  così  ben  conservate,  ohe  sera» 
bra  esserne  pur  ora  disfatte  le  armature  c  ri¬ 
mosse  le  scale  per  cui  saliva  e  scendeva  Far» 
tefice.  Felice  il  suo  nome  se  fossero  in  meno 
numero,  e  tutte  condotte  con  pari  impegno! 

Se  ne  aciditan  anche  tavole  a  olio,  ma  rare  e 
di  minor  merito  che  le  pitture  a  fresco. 

Cesare  Corte  fu  oriundo  di  Pavia.  _  Valerio 
suo  padre,  il  qual  era  nato  in  Venezia  di  un 
gentiluomo  pavese,  arrivò  sotto- la  scorta  di  Ti¬ 
ziano  a  far  ritratti  egregiamente,  e  confale  abi¬ 
lità  recatosi  a  Genova,  vi  si  stabilì.  Vi  dimorò 
egli  fino  alla  morte,  che  il  trovò  povero  eli  tut¬ 
to,  avendo  tutto  consumato  in  prove  di  alchi¬ 
mia.  Era  stato  intimo  amico  del  Cambiaso,  la 
cui  vita  avea  scritta,  e  a  lui  avea  commessa  la 
istruzione  del  suo  Cesare.  Questi  non  uguagliò 
il  padre,  ma  fu  superiore  a  gran  parte.de1  con¬ 
discepoli.  È  di  sua  mano  a  S.  Piero  il  S.  Tu¬ 
telare  a  piè  di  Nostra  Signora  con  vari  Angioli; 
pittura  delicata,  e  di  un  colorito  vero  e  gra¬ 
devole.  Molto  operò  per  quadrerie  sì  in  ritratti 
e  sì  anche  in  istorie,  una  delle  calali  fatta  per 
casa  Pallavicini  sopra  un  soggetto  preso  da!- 
¥  Inferno  di  Dante  fu  celebrata  dal  Chiobrera 
con  elegante  sonetto.  Da  faina  di  cjuesto  pit*» 
torc  è  oscurata  da5  suoi  errori  bevuti  da  non 
so  quali  opere  contro  la  religione*  siccome  av¬ 
viene  a’  semidotti,  che  tutto  leggono,  poco  in¬ 
tendono,  e  finalmente  nulla  credono.  Abjuro  gli 
errori;  ma  senza  mai  uscir  di  carcere,  ove  in 
fine  mori.  Davide  sho  figlio  si  limitò  .al  grado 
di  copista;  e  ra  questo  tanto  si  distinse,  che 
le  sue  copie  si  son  tenute  nelle  quadrerie  presso 
gli  originali  per  una  vera  maraviglia. 

Bernardo  Castello  più  frequentò  lo  studio  di 
Andrea  Semini  che  quello  del  Cambiaso;  nei 
precetti  deferì  più  al  secondo  che  al  primo,  o 
nella  pratica  seguì  or  l’uno,  or  l’altro.  Avendo 
poi  viaggiato  per  1  Italia,  vide  anche  alili  esem¬ 
plari,  e  forra  ossi  un  gusto  che  non  manca  di 
grazia  nè  di  correzione  ove  operò  con  impe¬ 
gno;  come  nel  Martirio,  de’ SS,  Clemente  ed 
Affataglielo  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano,  o  nella 
S.  Anna  a  S.  Matteo.  Ebbe  feracità  Videe  ondo 
riuscire  buon  inventore,  ajutato  in  ciò  da  poeti, 
la  cui  amicizia  e  con  doni  e  con  lettere  col¬ 
tivò  sempre  (i),  Fu  celebrato  da  Lionardo  Spi- 

(i)  Stretto  commercio  specialmente  ebbe  col 
cavalier  Marino,  fra  le  cui  lettere  se  ne  con¬ 
tano  al  Castello  fino  a  28,  quante  a  mun  al¬ 
tro.  Ivi  si  conosce  e  la  destrezza  del  poeta  che 
spesso  loda  il  miracoloso  pennello  e  la  divina 
man  del  pittore,  omaggi  che  con  maggior  li¬ 
beralità  gli  profonde  nella  Galleria;  e  la  bontà 
del  pittore,  che  volentieri  per  lui  disegna  senza 


c 


$ 


468  LANZI 

notaj  da  D.  Angiolo  Grillo,  dal  Ceva,  dal  Ma¬ 
nno,  dal  Ombrerà,  dal  Tasso,  per  fa  cui  Ge¬ 
rusalemme  fece  i  disegni,  incisi  in  parte  da 
Agostino  Caracci.  Cosi  venne  in  riputazione 
non  solo  di  uno  de’ primi  maestri  della  sua 
scuola,  ma  d  Italia  ancora  ;  e  fu  anche  scelto  a 
dipingere  nel  Vaticano,  come  dissi  a  suo  luo¬ 
go.  Vi  pose  la  Vocazione  di  S.  Pietro  all’apo¬ 
stolato;  quadro  che  poco  appresso  fu  rimosso 
dui  posto,  e  sostituitavi  la  tavola  del  Lanfran 
co,  o  perchè  lo  avesse  guasto  l’umidità,  o  per- 
che  non  soddisfacesse.  E  veramente  il  Castello 
non  avea  quella  robustezza  che  a  q ne’  tempi 
ceicava  Roma,  disvogliata  di  applaudire  a’  Va¬ 
sari  c  agli  Zuccari.  Egli  molto  tiene  del  loro 
colore,  ne  va  esente  della  loro  fretta  e  al  par 
di  essi  ha  aperta  la  via  nella  sua  scuola  alla 
facilita  in  preferenza  della  esattezza.  Genova 
e  piena  de’  suoi  lavori,  o  piuttosto  n’è  colma¬ 
ne  perciò  sono  avuti  a  vile,  avendo  sempre  certa 
risolutezza  e  certa  grazia  che  gli  sostiene.  Ne 
hanno  pure  le  quadrerie  estere;  e  nella  Colon 
nese  di  Roma  vidi  un  suo  Parnaso  con  figure 
poussinesehe  e  paese  ameno,  che  può  contarsi 
tra  le  sue  opere  più  studiate,  il  Soprani  asse 
lisce  che  fu  novamente  invitato  a  Roma  per 
una  tavola  di  S.  Pietro;  e  che  mori,  mentre 
disponevasi  a  quel  viaggio,  dì  anni  settantadue. 

Per  altro  questa  età  si  avanzata  può  far  dubi- 
tarc  di  tale  nivito.  Ebbe  tre  figli  pittori,  de’ 
quali  Valerio  solo  è  degno  di  storia,  e  se  nc 
scriverà  a  opportuno  luogo. 

Ira  suoi  allievi  esteri  merita  considerazione 
ounon  ««rabbino,  il  quale  per  la,  rara  abilità 
desto  tanta  invidia  nel  Castello,  che  si  dispose 
a  congedarlo  dal  suo  studio.  Egli  se  ne  ritirò, 
e  dipinse  poi  alla  Nunziata  del  Guastato  quel 
«nego  che  il  Soprani  per  poco  non  ante¬ 
pose  a  quanto  fece  il  Castello  in  tutta  sua  vita. 

J\e  pcrrio  crebbe  molto  nel  concetto  de* citta' 
dim.  Milano  gli  rese  quell'onore  che  la  patria 
gli  avea  negato;  ond’egli  vi  si  fermò  e  vi  ope- 
ro  per  palagj  e  per  chiese.  È  di  sua  mane)  a 
Girolamo  una  N.  Signora  con  Gesù  morto 
aggiuntivi  S.  Michele  e  S.  Andrea:  il  colore  è* 
vi  io,  le  teste  son  disegnate  da  buon  naturalista, 
il  nudo  e  assai  beninteso,  i  contorni  assai  pre¬ 
cisi  e  staccali  dal  campo.  Più  anche  avrebbe 
perfezionato  lo  siile;  ma  si  diede  alla  merca¬ 
tura,  ove  trovo,  invece  di  ricchezze,  la  sua  ro¬ 
vina;  e  morì  in  carcere  eli  disagi. 

.  9,10'  ®atista  Paggi  >  patrizio  'di  nascita ,  fu 
«callo  alla  professione  di  pittore  da  un  forte 
gemo  che,  malgrado  le  opposizioni  del  padre 
vr  ,0  «celino  fino  da’prirai  anni.  Vi  venne  però 
ornato  di  lettere;  e  gli  giovò  poi  mollissimo 
,a  P°esia  a«J  inventare,  la  filosofia  ad  esprime- 
i-e  la  stona  a  ben  trattare  i  soggetti  della 
piuma.  Riscosse  m  sua  lode  forse  men  sonetti 
.  P0,;ti  che  il  Castello,  ma  più  suffragi  di 
pii  lori.  Era  stato  diretto  dal  Cambiaso  ne’pri- 
ini  studj,  che  furono  disegnar  gessi  di  bassiri- 
Iievi  antichi  a  chiaroscuro,  per  formarsi  la  vera 
,a  <1.-1  hello,  c  cosi  meglio  esercitarsi  intorno 
al  naturale.  Addestrato  all’ opere  della  matita 
con  poca  fatica  c  quasi  per  sé  slesso  apprese 
•  a  ,  '  ,  colorire,  e  senza  voce  di  maestro 
imparo  du  libri  architettura  c  prospettiva.  Men- 


tre  cominciava  a  farsi  nome,  dovette-  per  orni 
cidio  commesso  uscir  dalla  patria;  e  ventanni 
in  circa  si  trattenne  in  Firenze,  protetto  da 
quella  corte,  operando  e  profittando  sempre, 
fioriva  allora  la  città  di  rarissimi  ingegni-  e 
fu  al  suo  tempo  che  il  Cigoli  e  tutta  la  gio¬ 
ventù  dallo  stile  patrio  già  illanguidito  si  rivo!, 
se  al  lombardo  vegeto  e  vigoroso.  Il  Paggi  non 
abbisognava  quanto  altri  di  rinvigorire  la  sua 
maniera,  cerne  appare  dalle  opere  che  fece  iu 
l  irenze  non  molto  dopo  che  vi  fu  giunto  Ne 
rimane  una  Sacra  Famiglia  e  un’altra  tavola 
alla  chiesa  degli  Angioli,  e  nel  chiostro  di  S 
Maria  Novella  un’istoria  di  S.  Caterina  da  Siol 
na.  Esprime  la  Santa  che  libera  un  condannalo- 
ed  e  opera  copiosa,  ornata  di  belle  fabbriche  ’ 
ben  variata  e  condotta  in  guisa  che  l’ho  udita 
anteporre  a  tutte  le  altre  di  quel  chiostro.  Non¬ 
dimeno  il  primo  vanto  del  Paggi  non  era  allo¬ 
ra  la  robustezza,  ma  una  certa  nobiltà  di  volti 
che  ha  sempre  fatto  il  suo  carattere,  e  una 
pan  delicatezza  e  grazia,  per  cui  l’ho  udito  da 
alcuni  rassomigliare  al  Baroccio  e  al  CoregMo 
istesso.  1  iu  forte ,  pare  a  me,  divenne  in  pro- 
gresso;  e  n  e  prova  la  stupenda  Trasfigurazione 
dipinta  in  S.  Marco,  che  par  d’altro  autore 
.  1  sun.lle  ?ust0  dipinse  per  la  Certosa  di  Pa¬ 
via  tre  istorie  della  Passione  di  G.  C.,  che  a 
me  pajono  delle  opere  sue  migliori.  Fu  richia¬ 
mato  in  fine  dalla  sua  Repubblica  circa  il  1600 
per  !a  eccellenza  dell’arte,  che  nota  anche  in 
1  arigi  e  in  Madrid  lo  avea  fatto  desiderare  e 
invitare  da  quelle  corti.  L’ amor  della  patria 
gli  precluse  si  fatti  onori.  Egli  la  ornò  con 
belle  opere  nelle  chiese  e  nelle  quadrerie.  Non 
tutte  hanno  ugual  inerito;  avendo  anche  questo 
autore  sentiti  i  danni  delle  cattive  imprimiture 
delle  cure  domestiche,  della  debole  vecchiezza.’ 

J  suoi  capi  d’opera,  secondo  alcuni,  sono  due 
tavole  a  S.  Bartolommeo,  e  la  Strage  degl’  In 
nocenti  presso  S.  E.  il  sig.  Giuseppe  Doria 
lavorata  in  competenza  di  Vandych  e  di  Ru¬ 
bens  nel  1606.  Le  formò  anco  eccellenti  pittori 
la  contezza  de’ quali  si  riserba  alla  seguente 
epoca.  In  essa  novamente  si  dovrà  scrivere  di 
lui,  che  posto  ne’ confini  di  due  periodi  della 
sua  scuola,  spetta  all1  uno  come  scolare,  all’ al- 
tro  come  maestro. 
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si  rinvi - 
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mn  eeilc,  e  colorisco;  e  s’ impegna  ancora  che 
ricambici  ebbe  con  qualche  regalo  ogni  lettera 
clic  gli  scrivesse  il  poeta  (pag.  lyòj. 


La  pittura  decaduta  per  poco  tempo 

gorisce  per  opera  del  Paggi  e  di  alcuni  ester 

Ogni  scuola,  per  quanto  vanti  gran  fonda¬ 
tore  ,  a  poco  a  poco  va  infievolendosi ,  e  ha 
|  bisogno  a  tratto  a  tratto  di  essere  sollevata.  La 
genovese  ridotta  in  mano  del  Castello  vide  la 
sua  decadenza  verso  il  finire  del  secolo  xvr . 
e  poco  appresso  il  risorgimento,  mercè  il  ri¬ 
torno  del  Paggi,  e  il  concorso  di  alquanti  este¬ 
ri,  che  lungo  tempo  si  trattennero  in  quella 
città.  Contribuì  ai  miglioramento  Sofonisba  An- 
gussoL»,  solita  tenere  in  sua  casa  erudite  con¬ 
ferenze  co’ professori  deli’ arte,  e  con  molto  lor 
prò,  come  già  dicemmo;  il  Gentileschi  il  Ron¬ 
calli  ,  i  Procaccini  che  vi  operarono  in  varj 
luoghi;  Vi  trasse  pure  Aurelio  Lomi  pisano  : 
insegnò  in  Genova,  e  vi  lasciò  tavole  pregia- 
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tissiine  a  S.  Francesco  di  Castelletto,  alla  Nun¬ 
ziata  del  Guastato  e  altrove.  Nè  è  da  omet¬ 
tere  Simon  Balli  suo  allievo,  ignoto  iti  Firenze 
sua  patria,  ma  degno  di  memoria  per  uno  stile 
clic  ritrae  molto  da  Andrea  del  Sarto;  o  per 
piccioli  quadri  in  rame  acconcissimi  a  gabi 
netti.  Vetmevi  Antonio  Antoniano  urbinate,  se 
crediamo  al  Soprani  (O,  a  recarvi  la  bella  ta¬ 
vola  dipinta  pel  duomo  dal  Baroccio  di 
maestro:  ed  egli  stesso  per  la  chiesa  di  S.  lom 
re  aso  fece  il  quadro  del  Titolare  ed  un  altra 
tavola;  e,  se  io  non  erro,  alcune  cose  per  pi- 
vati  che  ora  credonsi  del  Baroccio:  tanto  n  era 
buono  imitatore.  Vi  venner  di  Siena  il  Salini- 
beni  ed  il  Sorri,  e  con  loro  Agostino  Passi,  l 
due  ultimi  assai  lungamente  vi  si  fermaron  , 
operando  e  insegnando  ancora  e  oltre  questi 
il  Ghissoni,  anch’  egli  senese  di  qualche  men¬ 
to,  allievo  in  Roma  dell’  Albert.,  frescante  di 
brioso  e  di  lieto  stile.  Poco  vi  dimorò  Si- 
mone  Vovet;  vi  fece  pero  alcune  tavola,  e 
quella  segnatamente  del  Crocifisso  a  S.  Ambro¬ 
sio;  degna,  come  dice  il  Soprani,  di  si  grande 
autore.  Per  altro  il  maggior  giovamento  che 
ritraesse  allora  Genova  da  forestieri,  le  pio- 
venne  da  Rubens  e  da  Vandych;  il  primo  dei 
quali  lasciò  in  pubblico  bellissime  tavole,  in. 
privato  copiose  istorie,  e  il  secondo  vi  lavoro 
un  grandissimo  numero  di  que  suoi  ritratti  vivi 
e  parlanti.  Vi  si  stabili  Gio.  Rosa  fiammingo, 
rammentato  da  me  in  Roma  ove  studio  grande 
imitatore  della  natura  in  ciò  che  ha  di  pia  a- 
meno,  e  specialmente  negli  ammali.  Costui 
morto  in  Genova  lasciò  quivi  Giacomo  Legi 
suo  nazionale  e  suo  allievo,  di  cui  pure  riman- 
gon  quadri  pregevoli  di  animali,  di  bori,  eli 
frutta;  ma  non  son  molti,  perchè  ancor  giovane 
uscì  di  vita.  Vi  soggiornarono  pure  a  lungo 
Goffredo  Waals  tedesco  c  Giovanni  batista  Fumi 
romano  scolari  del  Tassi,  paesisti  di  molto  me¬ 
rito-  e  Cornelio  Wael  con  Vincenzio  Malo, 
fiamminghi  abili  in  battaglie,  in  paesi,  in  pit¬ 
ture  facete,  e  il  secondo  anco  in  far  tavole 
d’altari.  Men  tempo  vi  dovettero  dimorare 
certi  altri  fiamminghi,  de’  quali  ho  vedute  m 
alcuni  palazzi  tele  assai  grandi  e  dipinte,  come 
sembra,  in  sul  luogo;  e  questi  ancora  io  con¬ 
sidero  fra’ nuovi  ajuti  di  una  scuola  che  pio- 
fittò  allora  più  col  vedere  che  coll  udire.  _ 

La  gioventù  genovese  ricca  in  pochi  anni  di 
nuovi  esempi  cominciò  una  quasi  nuova  car¬ 
riera;  volta  a  uno  stile  più  robusto  e  di  piu 
macchia,  che  prima  non  avea  usato.  Ne  pochi 
di  essa,  dopo  aver  preso  in  patria  T  avviamento 
a<di  studj,  andarono  a  compierli  o  m  1  arma, 
o°in  Firenze,  o  a  Roma,  e  di  altre  diverse  e 
stranie  merci  accrebber  la  patria.  Cosi  u  se¬ 
colo  xvu  non  ebbe  in  Genova  un  caratteie 
di  pittura  tanto  conforme  come  il  precedente, 


TTOIUCA 

nè  tanto  scelto  e  ideale:  ebbe  però  gran  co¬ 
pia  di  bravi  artefici,  e  sopra  tutto  di  ottimi 
ritrattisti  e  coloritoti,  fino  a  poterne  fornir 
Venezia  negli  anni  suoi  men  felici.  Sana  giunta 
a  più  alto  grado  di  onore  se  la  pestilenza  del 
1657  non  le  avesse  tolto  un  gran  numero 
d’  ingegni  eccellenti,  alcuni  de’  quali  estinti 
nel  primo  lor  fiore  posson  leggersi  presso  il  So 
prani.  1!  principal  merito  del  prelato  risorgi¬ 
mento  vuole  ascriversi  alla  ricchezza  e  al  gusto 
di  que’ patrizj,  che  seppero  invitare  e  trattene¬ 
re  presso  di  loro  sì  bravi  esteri.  Dopo  essi 
grandissima  parte  di  tal  merito  ascrivo  al  Paggi, 
y  ’  era  pericolo  che  la  scuola  divenisse  un  se¬ 
minario  di  bravi  coloristi,  ma  di  trascurati  di¬ 
segnatori;  essendo  comune  osservazione,  adottata 
anco  dall5  Algarotti ,  che  i  buoni  coloristi  non 
furono  studiosi  nel  disegno  se  non  di  rado.  Il 


Paggi  fu  che  tenne  in  credito  il  disegno.  Lo 


avea  egli  custodito  e  migliorato  tra’ Fiorentini, 
che  ne  furono  in  Italia  i  maestri;  e  per^  istru¬ 
zione  de’ Giovani  compose  anco  un  foglio  inti¬ 
tolato  Di f finii  ione  o  sia  divisione  della  Pittura, 
che  pubblicò  nel  1607.  11  Soprani  lo  dà  per 
un  compendio  utilissimo  ?  ove5  senza  verbosità 
nè  pompa  di  parole,  si  epilogava  la  somma 
dell’  arte  pittorica.  In  lode  di  questo  foglio 
Giorgio  Vasari  il  Giuniore  scrisse  una  lettera 
che  ci  fa  rincrescere  della  sua  perdita:  e  saria 
da  vedere  se  in  qualche  libreria,  ove  pur  si 
conservano  le  miscellanee  di-’ fogli  volanti,  esi¬ 
stesse  ancora.  Ciò  che  resta  del  Paggi  e  la  scrit¬ 
tura  da  noi  ricordata  poche  pagine  addietro. 
Intanto  da  lui  e  dalla  scuola  cominceremo  noi 
il  nuovo  secolo. 

Domenico  Fiasella  è  detto  lì  Sarzana  perone 
m  quella  città  ebbe  il  nascimento,  ove  pure 
pose  i  fondamenti  del  gusto;  assiduo  a  studiare 
una  stupenda  tavola  di  Andrea  del  Sarto,  eh  era 
ivi  alla  chiesa  de’ Predicatori,  ed  ora  ve  n  e 
bella  copia.  Diretto  indi  per  alquanto  tempo 
dal  Pa™i,  passò  in  Roma,  studio  m  Raftaello, 
e  3’  imbevve  anco  di  altre  maniere  eh’  erano 
allora  in  credito.  Spese  ivi  dieci  anni  e  divenne 
considerabile  professore,  lodato  ino  Ito  da  Guido 
Reni  c  tolto  in  ajuto  de’ lor  lavori  dalcav.  d  Ar- 
pino’e  dal  Passignano.  Tornò  finalmente  111  Ge¬ 
nova,  e  per  quella  città  e  per  altre  della  Italia 
superiore  fece  opere  moltissime.  La  piu  parte 
di  esse  non  ebbe  daini  medesimo  1  ultima  ma¬ 
solito  a  non  finire,  o  a  far  finire  a  suoi 


(1)  Nel  Dizionario  degli  artefici  urbinati  si 
dà  per  favolosa  la  esistenza  di  questo  pittore; 
e  vuoisi  che  debba  sostituirsi  nel  Soprani  An¬ 
tonio  Viviani,  che  veramente  fu  in  Genova.  Da 
gran  peso  alla  congettura  il  non  trovarsi  men¬ 
zione  in  Urbino  di  famiglia  Antonimi!;  ed  io 
aggiungo  il  non  trovarsi  di  questo  Antonio  al¬ 
ti-’ opera,  fuor  quelle  che  nomina  il  Soprani  e 
i  suoi  trascrittori.  Or  com’  è  possibile  che  chi 
in  Genova  comparve  già  maestro  nell  ai  te,  non 
avesse  lasciato  o  in  Urbino  o  ne  vicini  P<jesi 
pure  un  vestigio  o  un  segno  del  suo  pennello 
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scolari,  com’ è  tradizione  nella  sua  patria.  1  «oi¬ 
di  questa  impazienza,  egli  e  grande  artefice  e 
lo  commendano  molte  eccellenti  qualità;  la  fe¬ 
licità  in  comporre  grand’ istorie,  il  disegno  che 
spesso  ritrae  dalla  scuola  romana,  la  vivaci  a 
delle  teste,  il  clorito  nelle  pitture  a  olio,  la 
imitazione  che  fa  or  di  un  esemplare  ora  di 
un  altro.  È  molto  raffaellesco  in  un  S.  Bernardo 
che  se  ne  vede  a  S.  Vicennio  di  Piacenza;  cara¬ 
vaggesco  in  un  S.  Tommaso  di  Villanova  a  ^-Ago¬ 
stino  d.  Genova;  nel  duomo  di  Sarzana,  ove  di¬ 
pinse  la  Strage  degl’innocenti,  e  nella  Galleria 
Arcivescovile  di  Milano,  ove  se  ne  vede  un  Gesù 
bambino,  è  seguace  di  Guido;  e  cosi  altrove  d 
Annibai  Caracci,  e  di  quella  scuola.  I  tace  ogni 
volta  che  vuol  piacere  ,  e  volle  singolarmente 
alla  chiesa  delle  Agostiniane  di  Genova,  ov  e- 
spresse  S.  Paolo  primo  Eremita,  al  cu.  cada¬ 
vere,  trovato  da  S.  Antonio  Abate,  un  bone 
scava  in  quell’erma  boscaglia  la  sepoltura  opei a 
stupenda.  Le  raccolte  non  sono  scarse  de  suor 
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tl i pinti.  Ne  vidi  a  Sarzana  in  casa  di  S.  E.  il 
Mg.  marchese  Remedj,  che  lutio  insieme  é'  la 
«asa  della  ospitalità  la  più  cordiale  c  la  più 
generosa  cl.e  dir  si  possa;  cd  in  allre  ancora 
quivi  e  per  lo  Sialo.  Le  sne  Madonne  ha»  per 
lo  pni  le  fattezze  stesse;  non  cosi  ideali  come 
ne  raffaelleschi,  ma  dignitose  nondimeno  e  av¬ 
venenti. 

Mancalo  i!  Paggi,  tenne  il  Fiasella  nell’inse¬ 
gna!  e  in  Genova  il  primo  posto;  e  ne  conto  i 
discepoli  di  piu  grido.  Per  cominciare  da  un 

S’nT>Glo°-  ,Batista  Casonfo  tramutalo 
dall  Oiland ■  in  Cartone,  poco  operò  in  Geno¬ 
va  Vw3™0  ^  taVela  deJle  Vigne,  ov’è 
mia  N.  S.  fra  varj  SS.,  ritenne  il  gusto  del 

fiasella,  e  cerco  di  rinvigorirlo  nelle  tinte. 
Giovanni  Paol  Oderico  nobile  genovese  dipinse 
sempre  con  diligenza,  con  isceltezza  di  forme 
«  <1  un  colorito  forte  c  sugoso.  I  PP.  Scolopi 
C  ha,ino  una,  tavola  del  S.  Angiolo  Custode 
poa  giovando,  ma  che  promette  un  bravo 
aitefice.  Vi  son  pure  nelle  gallerie  suoi  quadri 
compost.;  rari  pero  e  da  collocarsi,  a  parere 
f  1  boP.rani,  fra  mobili  preziosi.  Non  così  rari 
furono  i  suoi,  ritratti,  pe’  quali  ebbe  singola, 
talento  e  spesse  commissioni.  Poco  ancora  è 
in  pubblico  di  Francesco  Capuro,  perciocché 
ecupato  molto  dalia  corte  e  da’ privati  di  Mo 
dena,  passò  ivi  e  fuor  di  -  ■  '  1 
L  de’  più  attaccati  al  Fiase 


in  Marsiglia,  e  più  in  patria  ne’ palazzi  migliori 
singolarmente  in  quello  de’  signori  Balbi.  Quivi 


„„  ,  -  i -  signori  Balbi.  Quivi 

p  ò  i  grand,  competitori  di  quella  insignfo, ac¬ 
colta  cd  esteri  e  cittadini  gl?  fanno, 
un continua  guerra. 

Valerio  Castello 


per  cosi 


patria  gran  tempo. 
— JG'a  in  ciò  eh’ è  di- 
£‘se  e  C0™P°rre;  ma  nel  colorire  tira  assai 
allo  Spagnolette ,  sopra  cui  studiò  in  Napoli. 
L  sul  gusto  di  tal  pittore  fece  quadri  di  mezze 
MgUre’  ch^  fo!'se  8h  diedero  il  maggior  nome. 
Meno  anche  e  al  pubblico  del  giovane  Luca 

n:t,ZS  .fn°  ln.  att0  di  ravvivare  un  morto, 
p  Urna  di  basse  tinte,  bene  armonizzata,  piena 
di  espressione  e  di  buon  senso,  basta  pe,  giu¬ 
dicarlo  già  maturo  ne’  verdi  anni,  e  capace  se 
fosse  vivut  moko>  di  far  epoca  nel’|a  JscuQ]SaC 

lordi  a  d‘  agSIU§nei’e  a’  suoi  «pitali  quel  co- 
„  t  r0nVhe  51  traC  dagl‘  a  1!ticbi  mar¬ 
dio  mori  dÒ  U1  R°ma5  °Ve  1>er  soverchio  s*n- 
.^g0ri0  de’  Ferrari  di  Porto  Maurizio  ebbe 
shL  chTa  ,stltl,z,one  conforme  alle  sue  mas- 
scoli  0n  erano  conformi  al  genio  dello 

di  DfoVlP0; rtat0, . fecalmente  a  qualche  cosa 
o  sePrvò  1  °,e  d‘  PU1  g,'andt‘-  Andò  a  Parma, 

colia  dilìlc\-COper??el  Gorcggio,  fece  una 
don?  .  ?■  1SSlma  dclla  Sran  cupola,  che  fu 

■  f  n.lolu  anm  comperata  da  Meugs  e  tornò 
n  p.to.  co„  tuie’altfo  «ile  de  ,3^“ 

i‘'™P  “  m  “  “*•  «felice 

molli  fi™  ,  pprCSCllt,a  nell’ arie  de’ volti,  e  in 
che  non&ò"s' f)ai  tlC-j  an:  n0U  Per°  nell’insieme 
ne’ freschi  I‘  ^  ldra?0’  non  nel  colorito  che 
I>oco  ò  n,  Z  3  lI,uan.t0,  Languido.  Generalmente 
di  due  tavole an?T  ‘  °  disegno;  tantoché  fuor 
n’  é  censura  o  «  di  San  Pi«'  d*  Arena, 

scorti  ’  fP.,as  in  ogni  altra  opera.  Negli 
fetta  o  c  mlP,anm  SV,°la2fanti  da  talora  nell’afo 
Ictlament i  ,  ,°n  T Ha  nonpertanto  ai- 

nuovo  colorii S  CV°  *  r  trattenere;  capriccioso, 

S.  Michel,.  .,11  sr  ,  .  queste  doti  il  suo 

quadri  di  (fadonna  delle  Vigne  spicca  fra’ 

<fel  pari  con  eifPt°;  e  generalmente  va  egli 
e.  le  buone  tintc"f  enCtl’  ne’  <Jua,i  lo  spirito 
del  disegno  R  i,n!°  scllsa  alìa  inesattezza 
tu  seguo.  I  u  occupato  molto  in  Torino  e 


,  della  scuola  ligustica.  Non  pf-La'comparvefoa’ 
[  ondiscepoh,  che  novizio  avanzò  i  veterani  -  e 
non  molto  appresso  competè  co’ maestri.  Figlio 
1.  Bernardo,  e  scolar  del  Fiasella,  non  segui 
nc  una  mamera,  nè  l’altra;  ma  sceltisi  altri 

Mifon  P,-|SpC0  0-!l  -SU0  geDÌ0’  »  Procaccini  i„ 
Milano,  il  Coreggio  in  Parma,  del  loro  stile  e 

Una  .ecrta  grazia  sua  propria  formò  una  ma¬ 
ncia,  che  può  dirsi  unica  e  tutta  sua.  Se  ta- 
,  non  e  correttissimo,  sembra  doverglisi  con- 
donar  tutto  per  quel  giudizio  di  composizione, 
J  1  quel  colorito  e  chiaroscuro  sì  vago  per 
quel  brio,  facilità,  espressione  che  accompagnan 
sempre  il  suo  pennello.  E  bravo  ne’ freschi  fino 
a  piacere  presso  il  Carloni ,  e  a  parere  anco 
Siccome  m  S.  Marta,  più  grandioso.  Per  la  qua? 

d’A  colilOPe,:Ò  ta,V0ÌU  nGl0'  Maria  MaS 
.  As?°Il>  clìc  Ylsse  anco  m  Roma.  Né  è  inferiore 
n  pitture  a  olio  Avendo  dipinto  nell’oratorio 
b.  Jacopo  il  Battesimo  di  questo  Santo  in 
.  fetenza  de'  migliori  contemporanei,  tutti 
gli  vince  eccetto  forse  il  Castiglione.  Ha  ope- 
i alo  anche  per  quadrerie;  e  nella  R.  Galleria 

Ratlo'dclf  Q  f-rCgIatn  IU0ll°  una  sua  istoria  del 
Ratio  delle  Sabine,  che  in  maggior  tela,  ma  pur 

con  qualche  somiglianza  e  di  figure  e  di  ar- 
c  ntel  ture,  si  rivede  in  palazz.o  Brignole.  Non 
e  pero  pittore  ovvio  :  poco  visse,  e  la  fama  che 
si  acquisto  di  uno  de’ primi  del  suo  tempo  fece 
tla  miglior  gabinetti  desiderare,  e  così  distrarre 
in  piu  luoghi  le  sue  pitture.  Istruì  Gio.  Bati¬ 
sta  Merano,  e  sul  suo  esempio  lo  mandò  a  stu¬ 
diare  a  Panna;  nella  qual  dttà  fu  assai  ado¬ 
ppiato  e  dal  Principe  e  da’ privati.  Per  uno 
de  suoi  miglior  quadri  si  addita  al  Gesù  di  Ge¬ 
nova  la  Strage  degl’innocenti  ;  opera  varia,  sfu¬ 
mata,  armonizzata  egregiamente.  Non  dee  con¬ 
fondersi  con  Francesco  Merano,  dalla  prima  sua 

denon»nat°  il  Paggio,  discepolo  del 
fiasella  e  buon  seguace  del  suo  stile. 

I  ornando  agli  scolari  di  Gio.  Batista  Pag«i 
,  uno  di  essi,  educatore  anch’egli  di  generosa’ 

I  pi  ole  alla  patria,  fu  Gio.  Domenico  Cappellino 
uomo  latto  per  la  imitazione;  onde  nelle  prime 
sue  opere  molto  va  dappresso  al  maestro'  Non 
Hi  in  lui  quel  non  so  che  di  nobile,  che  spesso 
nel  1  aggi  e  nel  Bordane  pare  un  ritratto  della 
nascita  e  della  educazione  loro.  Possedette  però 
altre  parti  della  pittura  che  interessano  lo  .spet¬ 
tatore.  Così  avviene  nel  Transito  di  S.  France- 
sco  posto  a  S.  Niccolò,  e  a  S.  Stefano  in  quella 
Francesca  Romana  che  ad  una  fanciulla  mu¬ 
tola  scioglie  la  lingua.  Elle  son  opere  che  ncl- 
insieme  hanno  non  so  qual  cosa  del  nuovo 
e  nelle  particolari  figure  una  scelta  di  natu? 
l'ale,  una  evidenza  di  affetti,  una  gentilezza  di 
colorito  che  trattiene.  Variò  poi  maniera,  come 
vedesi  in  due  quadri  della  Passione  a  S.  Siro 
e  in  più  altri  di  Genova  di  uno  stile  sodo  sem? 
pre,  ma  animato  men  di  prima,  assai  oscuro  di 
unte,  assai  lontano  dalla  maniera  del  Paggi. 
Cerco  in  somma  originalità, 'e  trovatala  aiaoHa 
senza  rivale. 

Ebbe  costui  la  sorte  d’istruire  un  di  quegli 
ingegni  pellegrini  che  bastano  a  nobilitare  una 
scuola.  Fu  della  famiglia  de’  Pioli,  che  già  avea 
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ito  un  famoso  miniatore,  detto  Gio.  Gregorio 
ac  morì  in  Marsiglia,  e  un  Pierfrancesco  al¬ 
evo  della  Sofonisba  che  poco  visse;  ne  altra 
ima  lasciò  (li  sé,  che  di  uno  de^  migliori  imi- 
itori  del  Cambiaso.  Pellegro  Piola ,  di  cui 
priviamo  ,  visse  ancor  meno  ;  ucciso  di  venti- 
ré  anni,  e  come  credesi,  per  invidia  verso  il 
no  raro  ingegno.  Non  può  precisamente  as¬ 
criversi  lo  stile  di  questo  giovane;  perciocché 
nche  studente  riguardava  tutti  i  migliori  esesn- 
dari,  e  su  quegli  formavasi,  e  piu  volentieri 
lava  opera  a’  più  leggiadri.  Tentò  nidi  pm  vie 
le  battè  sempre  con  una  squisitezza  di  cu  i- 
jenza  e  di  gusto  che  innamora:  a  qualunque 
olgevasi,  parea  un  pittore  che  fosse  incanutì  o 
n  quell’  una.  Una  sua  Madonna,  che  ora  e  nella 
;rati  quadreria  del  sig.  marchese  Bugnole,  tu 
'indicata  dal  Franceschini  originale  di  Andrea 
lei  Sarto.  Il  suo  S.  Eligio  nella  contrada  degl. 

Orefici  fu  ascritto  da  Mengs  a  Lodovico  Ca- 
•acci.  Egli  però  aspirava  a  tutt  altro  che  ad 
esser  mero  imitatore,  e  dicea  «li  veder  con  la 
mente  un  bello  a  cui  non  disperava  di  gmn 
rrere,  se  la  vita  non  gli  mancasse.  Ma  gli  man 
cò,  siccome  dissi;  ond’ è  rarissimo  a  vedersi 

nelle  raccolte.  .  f 

La  rarità  delle  produzioni  di  Pellegro  fu  com¬ 
pensata  da  un  fratello  di  lui,  che  riempie  delle 
sue  la  città  e  lo  Stato.  Fu  questi  Domenico 
Piola  istruito  da  Pellegro  e  dal  Cappellini,  coni 
pa-no  di  Valerio  Castelli  in  molti  lavori,  e  se¬ 
guace  della  sua  maniera  per  qualche  tempo, 
noi  di  quella  del  Castiglione,  e  finalmente  au¬ 
tor  di  uno  stile  che  confina  col  cortonesco. 

Non  vi  è  assai  contrasto;  le  forme  sono  diver¬ 
se,  ideali  perlopiù,  nè  senza  bellezza  ;  il  chia¬ 
roscuro  è  ordinariamente  meno  studialo;  u  di¬ 
segno  tira  al  tondo  :  vi  ha  però  molto  del  far 
di  Pietro  nel  compartimento  de’ colori,  nella 
facilità,  nella  speditezza.  Singoiar  talento  ebbe 
nel  rappresentare  i  fanciulli,  e  lo  afflino  con 
la  imitazione  del  Fiammingo.  Gli  adoperò  in 
ogni  composizione  per  rallegrarla,  e  in  alcuni 
palazzi  ne  intessè  fregi  assai  gentili.  Da  questa 
maniera  più  dolce  e  più  facile,  i  cui  saggi  son 
ovvj  ili  ogni  contrada  di  Genova,  seppe  allon¬ 
tanarsi  quando  volle;  come  in  quel  Miracolo 
di  S.  Pietro  alla  Porta  Speciosa  dipinto  a  Ca- 
rignano,  ove  l’architettura,  il  nudo,  le  mosse 
sono  studiatissime,  c  vi  è  un  effetto  clic  sera- 
bra  emulare  il  Guercino  che  gli  e  a  fronte. 

Esce  pure  dall’ordinario  suo  stile  nel  Riposo 
della  Sacra  Famiglia  al  Gesù.  De’  tre  figli  che 
Domenico  ebbe  e  istruì,  Paolo  dovrà  ricordarsi 
fra’ miglior  pennelli  d’  un’  altra  epoca;  Anto¬ 
nio  seguì  lo  stile  del  padre  lodevolmente  in  gio¬ 
ventù,  poi  mutò  mestiere;  Gio.  Batista  seppe 
copiare  o  eseguire  gli  altrui  disegni,  e  nulla 
più.  Di  questo  nacque  un  Domenico,  che  men¬ 
tre  cominciava  ad  emular  la  gloria  domestica, 
usci  di  vita,  e  con  lui  restò  sepolta  una  fami¬ 
glia  che  quasi  per  (lue  secoli  aveva  coltivata 
con  onore  la  professione.  _  . ,  . 

Giulio  Benso,  allievo  del  Paggi,  valse  piu  che 
altri  della  sua  scuola  in  architettura  ed  in  pro¬ 
spettiva.  Genova  non  ha  forse  opera  ni  questo 
genere  più  lodata  di  quella  del  Benso  alla  Nun¬ 
ziata  del  Guastato,  nel  cui  coro  figurò  una  di 
quelle  prospettive  con  balaustri  e  colonnati, 
ne’ quali  tanto  prevalsero  il  Colonna  e  u  Mi» 
tedi.  E  si  sa  che  questi  due  ammirarono  il  la- 

«ISun  dà  r_1  fili  A  /'OlYlOpllP  3  fll  IlOSf.t  1  •  Oli 
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voro  di  Giulio,  coinechè  a’ di  nostri,  che  p 


amano  la  semplicità,  possa  parere  alquanto  so¬ 
verchio  negli  ornamenti.  Vi  figurò  l’ ingresso  di 
N.  Signora  alla  gloria,  e  vi  aggiunse  alcune 
sue  istorie?  ove  osservò  rigorosamente  le  , leggi 
del  sotto  in  su;  arte  allora  poco  nota  fra  suoi. 
Giovanni  e  Batista  Carloni,  che  tanto  opera¬ 
rono  in  quel  tempio,  no  son  vinti  in  questa 
parte;  nò  molto  il  vincono  in  composizione  e 
in  colorito.  Poche  tavole  a  olio  lasciò  il  Benso 
nella  città;  quella  di  S.  Domenico  nella  sua 
chiesa  è  delle  migliori,  e  sente  forse  della  scuola 
bolognese  più  che  della  sua. 

Castellino  Castello  fu  compositor  sobrio  sul 
fare  del  Paggi  suo  maestro,  e  per  quanto  ap¬ 
pare  in  varie  sue  tavole,  corretto  ancora  ed 
elefante.  Molto  distinguesi  nel  quadro  della  Pen¬ 
tecoste  situato  nell’ aitai- principale  della  chiesa 
dello  Spirito  Santo.  Dee  però  la  sua  maggior 
gloria,  come  altri  di  questo  tempo,  all’arte  di 
ben  ritrarre;  in  cui  commendazione  basti  dire 
che  Vandych  voli’ esser  da  lui  ritratto,  e  scam¬ 
bievolmente  ritrarre  lui.  Ciò  lo  accredita  molto 
più  che  i  versi  de’ poeti  contemporanci,  fra’ 
quali  furono  il  Chiabrera  e  il  Marino,  le  cui 
sembianze  similmente  propagò  a’ posteri.  Servi 
di  ritrattista  alla  R.  Casa  di  Savoia;  della  quale 
arte  ebbe  un  domestico  emulatore  m  Niccolò 
suo  figliuolo,  molto  accreditato  in  Genova,  quan¬ 
do  il  Soprani  scriveva.  Altri  usciti  _  dall’acca¬ 
demia  del  Paggi  e  rinomati  in  paesi,  o  m  al¬ 
tri  minor  generi  di  pittura,  si  riscrbano  al  fine 
di  questa  epoca. 

E  molo  al  Paggi  nel  dipingere  era  stalo  il 
Sorri  senese.  Il  suo  stile  e  un  misto  di  Passi¬ 
vano  e  di  Paol  Veronese,  e,  se  mal  non  giu¬ 
dico  anche  di  Marco  da  Siena,  la  cui  Depo¬ 
sizione  posta  in  Araceli  ha  il  Sorri  pressoché 
replicata  a  S.  SiPo  ili  Genova.  Qui  ebbe  scolari 
il  Carlone  e  lo  Strozzi,  due  luminari  di  questa 
scuola.  Gio.  Carlone  passò  presto  a  Roma,  e 
dopo  a  Firenze,  ove  fu  diretto  dal  Passignano 
suocero  e  maestro  del  Sorri.  Non  era  il  Passignano 
così  gran  colorista,  com’era  disegnatore  e  com¬ 
positore  grande:  ma  si  è  già  notato  che  il  gu¬ 
sto  del  colorito  è  la  parte  che  meno  s  insegna, 
e  che  più  si  forma  dal  genio  d’ogm  pittore.  Il 
Carlone  lo  avea  vasto  quanto  altri  per  le  isto¬ 
rie,  accurato  e  grazioso  pel  disegno,  penetrante 
e  giudizioso  per  la  espressione;  sopra  tutto  pero 
lo  avea  rarissimo  pel  colorito  a  fresco,  in  que« 
sto  genere  di  pittura  volle  distinguersi;  e  quan¬ 
tunque  ne  vedesse  esemplari  esteri  a  Firenze 
e  a  Roma,  non  tanto  si  attenne  ad  essi,  quanto 
se  mal  non  diviso,  cercò  di  seguire,  anzi  di  sor¬ 
passare,  e  di  ridurre  a  miglior  grado  il  gusto 
spiegato  dal  suo  Tavarone  nelle  storie  di  b. 
Lorenzo.  Ho  descritto  già  quello  stile,  la  sua 
forza,  la  sua  nitidezza,  la  sua  ilarità,  con  cui 
previene  lo  spettatore,  e  si  avvicina  quasi  ai 
suoi  occhi  vincendo  ogni  gran  distanza,  be  in 
proposito  di  Giovanni  si  vuole  aggiungere  qual¬ 
che  maggior  lode ,  è  che  lo  avanza  in  queste 
doti-  e  oltre  a  ciò  in  linea  di  contorni  e  piu 
esatto,  e  in  comporre  più  vario  e  più  copioso. 
In  tutte  poi  queste  qualità  va  loro  innanzi 
Gio.  Batista  Carlone,  scolare  aneli  egli  del  I  as¬ 
sonano  ,  e  studente  in  Roma ,  indi  compagno 
di’  Giovanni  primogenito  suo  fratello  nelle  mas¬ 
sime  e  ne’ lavori,  e  sopravvivalo  a  lui  cinquan¬ 
tanni,  quasi  per  condurre  quel  gusto  medesi¬ 
mo  di  pittura  fin  dove  potea  giugnere. 

La  Nunziata,  del  Guastato,  monumento  insi- 
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gne  della  pietà  e  della  ricchezza  de’  nobili  Lo- 
naellini,  chiesa  da  fare  onore  ,a  una  gran  città 
che  a  spese  comuni  l’avesse  cosi  accresciuta 
e  così  ornata  per  sua  cattedrale;  questa  chie¬ 
sa,  dico,  non  ha  opere  più  sorprendenti  che 
le  sue  tre  navate  istoriate  quasi  tutte  da’  due 
fratelli  In  quella  di  mezzo  rappresentò  il  pri¬ 
mo  la  Epifania  del  Signor  Nostro,  il  suo  Ingres¬ 
so  solenne  ,n  Gerusalemme,  la  Orazione  al 

Getsemani,  il  Risorgimento,  l’Ascensione  al  Pa- 
i  re,  la  Discesa  del  S.  Spirito,  1’  Assunzione  di 
Nostra  Donna,  ed  altre  istorie  di  tal  fatta.  In 
una  delle  minori  navate  effigiò  l’altro  S.  Paolo 
ehe  prechea  alla  moltitudine,  S.  Jacopo  che 
battezza  neofiti,  i  SS.  Simone  e  Giuda  nella 
metropoli  della  Persia;  e  nella  navata  opposta 
tre  storie  del  Vecchio  Testamento,  Mose  clie 
trae  acqua  dalla  rupe,  gl’  Israeliti  che  vali¬ 
cano  il  Giordano,  Giuseppe  che  in  alto  seggio 
a  udienza  a  fratelli.  Tutti  questi  soggetti  pa- 
jono  scelti  perche  capaci  di  dare  sfogo  a  una 
fantasia  ricca  d  immagini,  e  pronta  a  popolare 
cotanti  quadri  di  figure  pressoché  innumrra- 
bJh  m  tanto  spazio.  Non  e  facile  trovare  ope¬ 
ra  ugualmente  vasta  eseguita  con  tanto  amore 
?  diligenza;  composizioni  si  copiose  c  nuove- 
teste  si  vane  e  animale;  figure  di  contorni  sì 
hen  decisi  e  bene  staccati  da’  lor  campi;  co- 
or,  si  vaghi,  lucidi ,  freschi  ancora  do  ,o  tan- 
t  ann,.  *  ,  e  un  rosso  (forse  troppo  frequente) 
che  par  porpora;  un  celeste  che  par  zaffiro- 
un  verde  sopra  tutto  che  par  miracolo  agli 
artefici ,  e  somiglia  a  smeraldo.  La  nitidezza 
con  cui  sp  endono  que’ colori  trasporta  il  pen¬ 
siero  or  alle  pitture  in  vetro,  or  a  quelle  che 
si  eseguiscono  a  smalto;  nè  parmi  aver  veduta 
in  alba  p.ltor  d  Italia  arte  di  colorire  si  nuo¬ 
va,  si  vaga,  si  lusinghiera.  A  certi  occhi  che 
naragonar°„o  queste  tinte  a  quelle  di  Raffael¬ 
lo,  del  Coraggio,  di  Andrea  del  Sarto,  è  parato 

d™tn  ln°  C°ntla  Cn,deZZa’  ma  «elle  cose 
di  gusto,  ove  son  tante  vie  da  piacere,  e  tanti 

grad,  che  distinguono  i  ineriti  degli  artefici 
dii  mai  compiutamente  può  appagar  tutti?  La 
somiglianza  dello  stile  induce  i  meli  periti  à 
crederla  opera  tutta  <1,  un  maestro;  ma  i  più 
•ucoiti  ravvisano  le  storie  di  Giovanni  Batata 
la  un  certo  gusto  più  squisito  di  tinte  e  di 

d  disonno0^0  8  "na  niaggiore  grandiosità 
tu  disegno.  Si  e  procurato  anche  di  esplo¬ 
rare  da  vicino  il  metodo  delle  sue  tinte-  e 
"  6  tr.0Vat0  ‘'h’cgh  ™  l-  asciutto  le  adone- 
rana  nel  d, funger  notte  e  pareti  di  stanza,  dopo 

TV' Jn"°  al,d‘  SOtl°  un  inl°naco  rii  tinta 

I  Z  T'TrT  lla  caldna-  Erano  dat*  con 

Z hofa  - T ASUmi’e  con  uniformità  mora- 
Jan,  *’  °-lde  1  Slwl  a  fres°°  compannano 
Tl  Z  V ÌTeì‘°  Smv  Cnndotlia  olio]  encomj 
F,alU  "  a  mollo  si  conformarono 


«luci  di  Mengs  suo  maestro. 

1’  opera  del  Gt^,att  *  qUCSV  artefici  se 

opua  un  Guastato:  ma  sul  medesimo 

c..«  ,„olt„re,  c  „ll„  ctliesc  a„,£,,fe 
S-  Siro  c  altrove.  Le  slorie  , iella  canóellà  J 

tUt  t  piu  nuove;  il  Colombo  che  scuoce 


1  Indie;  ì  Giustiniani  martirizzati  a  Scio  -  le 
Ceneri  del  Precursore  recate  in  Genova;  altri 
fatti  liguri  e  pati).  Nè  anco  è  facile  tutte  rac¬ 
còrrò  le  tavole  degl,  altari  e  le  opere  a  olfo 
che  di  lui  restano  in  molte  chiese.  Bastimi  ri- 

TGua  IT1'6  St07-  d,VS-  CleMf>Dtfi  Ancirano 
al  Guastato  ;  quadri  di  un  accordo,  di  una 

evidenza,  di  un  non  so  che  di  orrido,  che 
sforzano  quasi  a  rivolger  gli  occhi  e  a  diver¬ 
gigli  dalla  inumanità  di  quello  spettacolo.  Non 
tutti  forse  presteran  piena  fede  a  ciò  che  ho 
scritto  di  Gio.  Batista,  parendo  incredibile  die 
sia  si  poco  noto  un  pittore  che  riuni  in  sè 
ciuah  a  s,  difficili  a  conciliarsi;  maestria  mira- 
bde  a  olio  e  a  fresco;  colorito  e  disegno-  ve- 
locita  e  correzione;  copia  immensa  di  opere, 
diligenza  quanta  in  pochi  frescanti.  Quegli 
pero  che  senza  prevenzioni  avran  vedute  In 
sul  luogo  le  cose  che  ho  qui  indicate,  spero 
clic  non  ne  giudicheranno  molto  diversamente. 
Visse  fino  agli  ottantacinque  anni;  nè  perdé 
ma.  o  ,1  vigor  della  mente  per  inventare  e  va! 
ila. e  le  grandi  composizioni,  o  la  franchezza 
della  mano  per  trattarle  con  possesso  di  pen- 
ne  1°  quns  incomparabile.  Di  Andrea  e  di  Nic¬ 
colo  suoi  figh  si  dira  in  altra  epoca:  qui  non 
hisccro  d,  avvertire  che  il  Pascoli  e  l’ Orlandi 

mente.  SCn“°  *  q““ta  fa“Ì§IÌa  Poco  esatta‘ 

L’  altro  gran  coloritore  istruito  dal  Sorri  fu 
Bernardo  Strozzi  più  cognito  sotto  nome  di 
Cappuccnp  genovese,  perché  professò  quel- 
1  Ordine.  E  anche  detto  il  Prete  genovese,  per¬ 
che  uscito  dal  chiostro  già  sacerdote  per  dar 
sussidio  alla  vecchia  madre  e  ad  una  sorella 
nubile  ,  morta  la  prima,  e  collocata  in  matri¬ 
monio  la  seconda,  ricusò  di  tornare  fra’  Cap¬ 
puccini;  costrettovi  poi  con  la  forza,  e  punito 
con  tre  anni  di  carcere,  pur  trovò  modo  di 
scappar  via  e  di  fuggire  in  Venezia;  e  quivi 
in  veste  di  prete  secolare  continuò  a  star  fin 
che  visse.  Questo  uomo  per  le  grandi  opere  a 
fresco  non  si  può  conoscere  fuor  di  Genova- 
ove  dipinse  in  più  case  patrizie,  e  ove  in  San 
Domenico  rappresentò  quel  gran  Paradiso  eh’  è 
de  piu  bene  immaginati  che  io  vedessi.  Ivi  poi 
in  Novi  e  in  A  oltri  son  varie  tavole  d’altare 
e  sopra  tutto  ammirasi  una  N.  Signora  in  Ge¬ 
nova  ni  una  sala  del  palazzo  Reale.  Ne  ha  anco 
\enezia,  ove  per  supplire  un  tondo  fatto  nel 
miglior  secolo  della  pittura  veneziana  aliali- 
oreria  di  S.  Marco,  lo  Strozzi  fu  anteposto  ad 
ogni  altro;  e  vi  figurò  la  Scoltura. 

Poco  tuttavia  lavorò  pel  pubblico.  Chi  vuol 
vederne  maraviglie,  ne  osservi  i  quadri  nelle 
gallerie  ben  custodite,  com’è  il  San  Tommaso 
che  cerca  la  piaga^  in  palazzo  Brignole.  Collo- 
rato  m  una  camera  di  eccellenti  coloristi,  tutti 
gli  abbatte  con  quel  pennello  veramente  mae- 
stro,  pieno,  vigoroso,  naturale,  armoniosissimo. 

Il  suo  disegno  non  è  molto  esatto,  nè  scelto  a 
bastanza:  ci  si  trova  un  naturalista  che  non 
sicgue  nè  il  Soni,  nè  altro  dotto,  ma  quasi  su 
I  esempio  di  quelPantico  prende  lezione  dalla 
moltitudine.  Nelle  teste  virili  è  tutto  forza  ed 
energia,  e  lutto  anche  religione  in  quelle  de’ 
Santi.  Ne’  volti  femminili  e  di  giovani  ha  meno 
merito,  ed  ho  vedute  di  lui  Madonne  ed  An¬ 
gioli  di  forme  volgari  e  replicale  più  volte.  Uso 
a  ritratti,  anche  nelle  composizioni  tutto  traea 
dal  naturale,  e  spesso  faceale  di  mezze  figure 
all’uso  del  Caravaggio.  La  ft.  Galleria  di  Fi- 
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rrnze  ne  ha  un  Cristo  detto  della  Jatc'casTana  dri  yéatìto  Nericale ’chc  sempre 

figure  vivacissime.  L  tenuto  11  piu  v  j  fil  ,,  ritrattista,  si  distinse  nella  rap- 

ncllo  della  sua  scuola;  e  nel  forte  impasto,  nel 

,  •  t  tt  .  lir»  nnehl  mirimi 


nello  cieiia  bua  m  uum 5  ^  t 

sugo,  nel  vigor  delle  tinte  ha  pochi  emoli  nelle 
altre,  o  piuttosto  in  quel  gusto  di  tingere  e 
originale  e  senza  esempio.  Le  sue  ossa  ripo¬ 
sano  a  S.  Fosca  in  Venezia  con  questo  elogio. 
Bemdrdus  Strozzili s  pìctorum  splendor ,  Ligu- 
riae  decus  ;  ed  è  sua  gran  lode  ^  aver  o  avo 
nella  sede  e  presso  le  ceneri  de  sommi  coio- 

U  Alla  scuola  di  questo  maestro  si  perfeziono 
Gio.  Andrea  de’  Ferrari  erudito  prima  dal  Ca¬ 
stelli,  della  cui  languidezza  sente  alcun  poco 
il  suo  Teodosio  dipinto  in  un  altare  del  Gesù. 

In  molte  opere  è  buon  seguace  dello  btrow  , 
come  nel  Presepio  al  duomo  di  Genova  e  nel  a 
Natività  di  N.  Signora  in  una  chiesa  di  A  offri 
piena  di  figure  che  pajon  vivere.  Benché  poco 
noto,  e  lodato  dal  Soprani  forse  meno  del  me 
rito,  è  uno  de’  primi  fra’  Genovesi,  e  Pel 
rarlo  basta  dire  che  fu  maestro  di  Gio.  Ber¬ 
nardo  Carbone  principe  in  questa  scuola  dei 
ritrattisti.  Spesso  da’  più  intelligenti  i  suoi  r  - 

tratti  furo»  creduti  di  Vandych,o  comperati 

a  prezzi  poco  più  agevoli  di  que  che  si  pon- 
gono  a’ veri  Vandych.  Compose  anche  bene;  e 
quella  sua  tavola  del  Re  S.  Lodovico  al  Gua¬ 
stato  ne  fa  testimonianza.  A  chi  la  commise  non 
piacque,  e  ne  ordinò  a  Parigi  un  altra,  e  poi 
un’altra,  che  successivamente  furono  poste  m 
su  l’altare  come  più  degne.  Ma  non  lo  erano; 
onde  quella  del  Carbone  torno  al  suo  luogo  e 
le  altre  due  le  furono  aggiunte  per  laterali, 
quasi  come  per  farle  corte.  . 

Un  altro  degno  discepolo  dello  Strozzi  visse 
molto  in  Toscana,  e  vi  si  distinse,  Clemente 
Bocciardo,  dalla  vastità  della  persona  detto  Ue- 
mentone.  Studiando  in  Roma,  indi  in  Firenze, 
e  molto  usando  col  Castiglione,  si  formo  uno 
stile  più  corretto  e  più  ideale  che  non  vedesi 
nel  maestro,  a  cui  però  nella  venta  delle  tinte 
rimane  indietro.  Il  suo  teatro  fu  Pisa,  ove  in 
duomo  e  altrove  lasciò  opere  assai  stimate  alle 
quali  tutte  nella  sua  vita  si  preferisce  un  bau 
Bastiano  collocato  entro  la  Certosa,  Fece  il  suo 
ritratto  per  la  R.  Galleria  di  Firenze;  ne  vi 
stette  in  alloggio  come  avviene  a  pittor  comu¬ 
nali,  ma  vi  abitò  e  vi  abita  ancora. 

Un  terzo  di  quella  scuola  vivuto  motto  in 
Venezia,  poi  alla  Mirandola,  è  Gio.  Francesco 
Cassana  coloritore  morbido  c  delicato,  e  mae¬ 
stro  del  Langetti.  Stando  fra’  Veneti  poco  vi 
fu  considerato,  e  servì  solo  a  private  case:  pas¬ 
sato  poi  alla  corte  della  Mirandola,  foce  per  il 
duomo  della  città  un  S.  Girolamo  e  altre  tavole 
in  diverse  chiese  che  stabiliscono  il  suo  credito. 
F’u  padre  di  ima  ornatissima  famiglia  pittorica, 
xr- Li,’  .....  nrnvm  fi <rl i o ,  inorlo  nella  corte  eh 


naie  izassnua  .  n 

usò,  fu  buon  ritrattista,  si  distinse  nella.  rap¬ 
presentazione  degli  animali;  delle  quali  pitture 
ne  hs.ii  molte  le  quadrerie  di  Firenze  di  Ve¬ 
nezia,  di  Genova  e  d’Italia  tutta;  ancorché  spesso 
si  additino  sotto  i!  nome  del  Castiglione,  aio. 
Batista  fu  il  terzo  dei  fratelli,  e  meglio  che  al¬ 
tro  dipinse  i  fiori  c  le  frutta  in  quadri  di  as¬ 
sai  buon  effetto.  Vi  fu  anche  una  lor  sorella, 
per  nome  Maria  Vittoria,  pittrice  di  sacre  im¬ 
magini  per  privati,  morta  in  V  or: ozia  sul  prm- 
cipio  di  questo  secolo.  Scrivendo  de  Cassane 
mi  sono  attenuto  al  signor  Ratti,  come  autore 
nazionale  ed  esatto.  Alcuni  scrittori  delia  Gal¬ 
leria  di  Firenze,  ove  sono  i  ritratti  dei  tre  pri¬ 
mi,  variano  in'  certe  circostanze,  e  ascrivono 
all’uno  di  essi  ciò  che  spetta  ad  un  altro.  Nic¬ 
colò  fu  veramente  il  pittore  che  stette  quivi, 
graditissimo  al  principe  Ferdinando;  e  di  lui 
si  vuole  intendere  la  nota  ai  Borghim  (p.  3ib) 
che  la  tavola  di  Raffaello  trasferita  da  Pesci» 
al  R.  Palazzo  Pitti  fosse  finita  dal  Gassana,  bu 
questa  notizia  però  e  su  di  altre  intorno  a 
Cassarli  leggasi  il  Catalogo  A  «anelli  dalla  p.  §7, 
ov’è  descritto  un  insigne  Ritratto  di  un  gio¬ 
vane  studioso  fatto  da  Niccolò;  e  succede  un 
lungo  discorso,  che  cresce  luce  alia  stona  di 

questa  famiglia.  ,  .  „ 

1  Di  un  altro  gran  Ligure  deggio  far  menzione. 


discepolo  non°del  Paggi,  non  del  borri,  non 
di  altro  valentuomo,  ma  poco  meno  che  di  set 
stesso;  perciocché  i  principi  di  pittura  eh  ebbe 
da  Orazio  Cambiaso  mediocre  pittore,  non  pò» 
tean  guidarlo  tant3  oltre.  Nacque  in  Veltri  e  si 

nominò  Gio.  Andrea  Ansaldo.  E  1  unico  della 
scuola  che  contrasti  il  primato  nella  prospet¬ 
tiva  a  Giulio  Benso,  da  cui  per  rivalità  nel¬ 
l’arte  fu  ferito  In  rissa;  attentato  rinnovatogli 
da  ignota  mano  dopo  alcuni  anni.  I  ressa  il 
coro  della  Nunziata  dipinto  dal  Benso  si  vede 
la  cupola  dell’ Ansaldo,  guasta  ora  dall  umidi¬ 
tà,  e  nondimeno  riguardevole  pel  bellissimo. par¬ 
tito  c  nobiltà  dell’architettura,  e  per  vane  li- 
<nire  rimase  illese.  In  vista  di  tale  opera  non 
può  contrastarsi  a  questo  artefice  gran  talento 
in  dipinger  cupole,  eh’ è  l’opera  somma  della 
piuma,  come  della  scoltura  il  formar  colossi. 
Gli  altri  suoi  lavori  a  fresco  m  chiese  e  in  case 
private  sono  moltissimi;  ed  è  ammirato  ungo- 

Lrmente  in  pal.oo  Spinala  a  S.  Pier  S Are- 

na,  ov’ espresse  le  azioni  militai!  fa.  te  nelle 
Fiandre  dal  march.  Federico,  onore  di  quel 
lfouaeMo.  Fra  le  tavole  a  olio  e  celebrato  un 
SÌ,  Tommaso  che  in  un  tempio  batteva  tre 
Sta  nell’ oratorio  del  Santo;  e  vi  spicca 
il  disegnatoi'  vigoroso,  il  gajo  ornatore  de  luo¬ 
ghi  e  Selle  persone,  il  maestro  di  una  soave 
Fu  padre  di  una  ornatissima  mungila  p—»,..  -  f ,  "  artlILa  Tal  è  il  suo  carattere  um- 

Niccolò  suo  primo  figlio,  morto  nella  corto  di  e  dolce  aimoma.  ^  ^  per€Ìlè  ?r0„ 

Londra,  divenne  uno  de  piu  celebri  ritrattisti  v  <  _ f  :  oarte  conviene 


iionara^  uivcuuc  ^  r*  -  . 

della  sua  età,  che  passò  gran  parte  m  Firenze. 
Possiede  il  Granduca  alcuni  suoi  quadri  isto¬ 
riati,  e  certi  ritratti  pieni  di  evidenza,  fra  quali 
sono  nella  R.  Galleria  due  mezze  figure  di  due 
buffoni  di  corte  che  rallegrano  pure  a  veder¬ 
gli.  Dicesi  che  quel  suo  stile,  che  allo  Strozzi 
si  appressa  mollo,  gli  costasse  ginn  pena;  e  c  ic 
nell’atto  di  dipingere,  tutto  inteso  al  lavoro 
non  udisse  chi  interrogavalo,  e  talora  smanioso 
si  gettasse  per  terra  gridando,  che  quella  figura 
non  era  colorita,  ne  animala  a  bastanza;  fin¬ 
ché  preso  nuovamente  il  pennello,  riduce  vaia 


vaio  con  uno  studio  indefesso  ;  parte 

co’  Veneti,  e  specialmente  con  !  aolo.  L  Ansi  - 

do-  è  un  de’  pittori  che  fecero  molto  e  bene. 

De’  suoi  scolari  assai  dappresso  lo  seguito- 
Orazio  de’  Ferrari  suo.  cittadino  od  affine.  *  u 
buon  frescante,  e  miglior  pittalo  8  o  io.  * 
vederne  la  Cena  di  G.  C.  dipinta  all  oratoli» 
di  S  biro  per  formare  di  questo  giovane  van¬ 
taggiosissima  idea.  Giovacchino  Assereto  pro¬ 
fittò  più  del  disegno  dell’ Ansaldo  che  .del  co¬ 
lorito:  le  più  volte  cerco  assai  1  «fiato 
chiaroscuro  su  l’esempio  del  Borsoni?  suo  pu- 


S  nh  R /  Te  Mpl  q"adro  del  Rosario  a 
ieri, a®r,S,da-.  Giuseppe  Badaracco  bramoso  di 
«ca, e  in  patria  una  maniera  estera,  passò  a 
r  irenze ,  ove  si  trattenne  vari  anni  ramin  i 
e  imitando  Andrea  del  Sarto.  Le  sue  opere  ri- 
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Votai  S‘  CCOl°  51  conserva  tuttora  in 

A’ precedenti  maestri  potrebbe  aggin-nersi 
G.o.  Batista  Bajardo  d’incerta  scuoR  cer 
tamente  lodevole  per  quanto  mostran  le  sue 
Pitture  al  portico  di  S.  Pietro  c  al  chiostro  di 
Agostino,  condotte  d’una  maniera  soda  fi 
«le  graziosa.  Ciò  che  in  quel  chiostro  è  di' 
debole  par  sicuramente  di  altra  mano  II  R 
l«rd„  ,1  Ba.l.racoo,  1’ Od„ia„,  i|'™„i  Ora 
gorio  de’  Ferrari  ed  altri  di  questa  scuoh  mT 
rnon  di  peste  nel  i657.  Bla  dilla  ma^ior  pit 
tura  e  detto  a  bastanza:  passiamo  ana  trile 

^::z^:T^0notizie  che  -  abbi- 

Spesso  abbiamo  scritto  de’ ritrattisti  •  arte 
-ro  m  ogni  città  capi(alej  c  inra^;a  «f_ 
va ta  quanto  in  poche  altre.  Oltre  i  rrrin.i; 
esemp,  che  vi  Lasciarono  i  migliori  plammin! 

delVC0?e  dlC,emn,0>  assai  le  giovarono  rrucrii 
del  Corte  sco  are  di  Tiziano  «  n  allet,ii 

.  S  prò,  pittore  assai  pregiato  da  Guido  Re 

*£  s  «iss?*  zs'riS^  r"° 

»* 

SsjfiSK sefr 

sua  tavola  in  modo  R  °f  co,nP,crono  qualche 
Pinta.  Il  secondo  ni'  ,  tU- ta  parve  da  lui  di 
tratti  anche  in  pn™0’.  a«ese  a’ri 

(j 

\( 
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««li?1 “fife  "a”1?  fi*m"ins°  "-1  »• 

Amerio  c,’Sìo”'  li?1  P-~ 
Paiono  dipinti  da  Ber^hen  le  fin-  ’  S  *  an,tna  1 
artefice  anche  m,Vlioì-e  ABr!gUre  T™0  da 
hanno  e  storie  sacre  e  fi  i  r  <fuadrer,e  ne 

k  ara 

%tSa  P*Wi““  W  pò”'ÌàT 

h? X,  ,d  ?  J?  r’r'”11*  »•  con,  di 

fra’  Piemontesi  e  ri  flnrhe  PiPr  &uerra  insorta 
Genova.  Iy  d J’invTn™  ^  rÌdur9Ì  a 
Governo  i  mVld,?sl.  messo  in  sospetto  al 

Savoiardi  PnassòCdm  dl  attaccamento  ai 

sa  vir  i  ’aPp  nan,m  esili°  P^rte  a  Mas- 
ondi  le  ultime  lue  p'it  ate°rn0.assai  .^g'^e; 

copia  d’idee  avanzai  le'ri^e  mTCn2K>,le  6  in 
il  sSTo  TrSn  ’/ì  c°munerr)cnte  nominato 

spettive  e  rotini;  1  •  far  paes'  con  Pro- 

r  "ciacc  io2'  snrt,  js- 

fe, T“.  dipinte  ,W>?,  7““ 

chi»  i„  P',  ™*n  m,e,lra.  B»  contentar  Tom 

cZ  di  ,Se  '  ?™  P*“i  ™“ 

d«>i  partiti,  pei  c.lor  del™  JfiTT»,1 
diPSestribmrra  dCl  penneI1°-  Lo  Stat0  pieno 

han  questo  nome'sono  ^  ,Uadr!  che 

rono  la  SfeeJ  e  °  de  fi8h  chc  continua- 
inSipnlr  a»»' aver  la  .tessa 

.■:vl,er,.lan  pore  d’essere  rammentati  fra’ paesi- 
sti  Ambrosio  Sarnengm  e  Fnnrp  ™  n 
Ambrogio  se., aro  di  *Gio.'  SSStJS^S- 
tor  di  fiori  ancora  e  di  frutte,  è  raro  a  tra- 
vaisi  perche  morto  in  età  rinvino  t? 
scampato  dalla  pestilenza,  che  la  cmPTìv™ 

l’di  Dulheat  aVer,  SÌ  mi6e  SU  10  Stil  di  Gaudio 
1  Du"het  a  dlPlngsr  marine  e  paesi,  d’una 


maniera  tenera,  soave  e  di 


‘ratti  anche  „ Z; Z  ,  pr".no’  at‘ese  a’ri- 

Gio.  Batista  Maiiiero°  <rpro5’0,'7':on‘  1  e  con  lui 
vostro  Chiesa  tulli  ’  G'i°'  .Baf'sta  Monti,  Sil- 
^•*i  d‘  ricordanza* 

an"0’  d,c  P"  il  pestilenziale  ,65n  5teSS0 

si  stetlKiXr  Pintura 

Scorza  nato  in  Voll  i  ’  1^u,stlca’  tn  Sinibaldo 
turale  talento  "  ;°tagf°  ’  che  gufato  da  na- 

rccel, eZt^'n  0  r°  lhl  Pa&>  «usd 

‘'gii ri n e  di  uomini  ell’i  °  '  'SP0-'VI  graziose 

glif  i).  Si  sttXàM  rn‘mah  sul  f«r  .li  Ber- 
(rJ  ,u  Jtalla  *  trovar  pennello 


cui  da  Lui  tri  yÌv  f  ■  -  nt  grand  effetto,  per 

stette  moli?  X -V  fu  ,nVltat0  alla  sua  corte.  Vi 
stette  moli  anni;  e  quindi  è  che  le  sue  opere 

f  ele^0  n  •  tl*a‘  P°trcbbe  qui  ricordarsi  Raf¬ 
faele  Soprani  biografo  de’  pittori  liguri,  e  con 
lui  altri  nobili  Genovesi  che  nella  minor  pittura 
si  esercitarono:  ma  in  un  compendio  ove  si 
omettono  i  nomi  di  non  pochi  pittori,  saria  poco 
lodevole  ricercar  tutti  i  dilettanti.  '  P 
Pongo  fra’  minor  pittori  Gio.  Benedetto  Ca¬ 
stiglione,  non  perche  mancasse  di  abilità  per 
cose  maggiori,  avendo  in  Genova  dipinte  ta¬ 
vole  d  altari,  e  fra  esse  quel  bellissimo  Prese¬ 
pio  a  S.  Luca,  eh’ è  un  de’ quadri  più  celebri 
della  citta;  ma  perchè  il  gran  nome  che  ha  in 
Europa  gli  venne  da’ suoi  quadri  da  stanza,  ove 
mirabilmente  dipinse  animali  o  soli,  0  in  sog¬ 
getti  d  istoria.  In  questo  genere  di  pittura  egfi, 
dopo  il  Bassano,  e  in  Italia  il  principe  ;  e  fra 
essi  due  passa  quella  differenza  che  fra’ due 
grandi  bucolici  Teocrito  e  Virgilio;  il  primo 
de  quali  e  più  vero  e  più  semplice,  il  secondo 
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è  più  dotto  o  più  ornato.  Il  Castiglione,  sco¬ 
laro  del  Paggi  e  di  Vandych  colti  pittori,  no¬ 
bilita  in  certo  modo  i  prati  e  le  selve  eoli  la 
fecondità  e  novità  delle  invenzioni,  con  le  al- 
lusioni  erudite,  con  l’espressione  degli  affetti 
proprie  e  significanti.  11  suo  disegno  tira  allo 
svelto;  il  colore  è  di  un  pennello  facile,  gra¬ 
zioso,  pieno  le  più  volte,  ma  in  certe  opeie 
almeno  desiderato  dal  Maralta  più  abbondante. 

Il  tuono  generale  è  lieto,  e  spesso  rossigno.  ai 
veggono  di  lui  nelle  gallerie  quadri  grandi  c  i 
animali  con  qualche  figura,  come  presso  1  ec¬ 
cellentissimo  Agostin  Lomellino  già  Doge,  a  li  e 
volto  istorie  sacre,  fra  le  quale  sono  npetutis- 
sime  quelle  del  Genesi,  la  Creazione  degli  ani¬ 
mali,  e  il  loro  ingresso  nell’Arca,  e  il  ritorno 
di  Giacobbe  con  grande  stuolo  di  sei  vi  e  _i 
bestiami,  che  vedesi  stupendamente  eseguito  in 
palazzo  Brignole  Sale.  Altre  volte  son  tavole, 
come  le  Trasformazioni  di  Circe  presso  il  Gian 
Dura  di  Toscana;  talora  cacce,  come  quella 
del  Toro  nella  quadreria  de’  marchesi  Riccardi 
a  Firenze;  spesso  all’uso  fiammingo  mercati  e 
torme  di  animali;  tanto  sempre  piu  studiato  e 
più  gaio,  quanto  dipinge  in  più  picciole  pio- 
porzioni.  Tal  è  un  Tobia  in  atto  di  ricuperare 
la  luce;  quadretto  elegantissimo  che  vidi  già 
presso  i  sigg.  Gregorj  a  Foligno.  Un  grosso  vo¬ 
lume,  dice  il  Soprani,  non  basterebbe  a  dar 
distinta  contezza  de’ suoi  quadri  rimasi  in  Ge¬ 
nova.  Ma  ve  n’  è  copia,  per  tacer  degli  oltra¬ 
montani,  in  tutta  l’Italia,  essendo  egli  stato  an¬ 
che  in  Roma  e  in  Venezia  per  suoi  studj,  e  piu 
lungamente  a  Mantova,  ove  inori  servendo  alla 
corte.  Quivi  dalla  proprietà  e  vaghezza  del  co¬ 
lorito  sortì  il  soprannome  di  Grechetfo,  e  dal 
gusto  delle  incisioni  in  rame  fu  anche  da  taluno 
chiamato  il  secondo  Rembrant.  Restano  in  quella 
città  le  imitazioni  che  Francesco  figlio  e  Salva¬ 
tore  fratello  di  Gio.  Benedetto  fecero  del  suo 
stile,  e  spesso  gli  si  avvicinano.  Francesco  si 
ridusse  di  poi  a  Genova,  ove  si  esercitò  in  qua¬ 
dri  di  animali  che  i  mediocri  conoscitori  ascri¬ 
vono  talora  a  Gio  Benedetto.  Da  Francesco  in 
fuori,  niun  Genovese  lo  emulò  in  queste  rap¬ 
presentanze  :  poiché  Gio.  Lorenzo  Bertolotti,  che 
lo  udi  per  non  lungo  tempo,  si  diede  a  far  ta¬ 
vole  d’altari;  e  in  quella  della  Visitazione,  che 
fece  per  la  chiesa  di  questo  titolo,  singolarmente 
si  distinse.  Antonmaria  Vassallo  dipinse  lodevol¬ 
mente  paesi,  fiori,  frutti,  animali.  Il  suo  maggior 
merito  è  nel  colorito,  che  apprese  da  Maio  sco¬ 
lare  di  Rubens.  Valse  anco  in  figure;  ma  iFbrc- 
ve  corso  di  vita  non  gli  permise  di  poggiare  a 
gran  fama. 

EPOCA  QUARTA 

Succedono  a^li  stili  palrj  il  romano  e  il  parmense. 

Stabilimento  di  un’accademia. 

Dopo  il  1(167  spenti  molti  maestri  dalla  pe¬ 
stilenza,  c  mancati  per  altri  casi  o  invecchiati 
non  pochi  altri,  ed  alquanti  pure  traviati  al 
manierismo,  la  scuola  genovese  cadde  in  tanta 
declinazione,  che  i  più  de’ giovani  si  rivolsero 
altrove  per  gl’  insegnamenti  della  pittura,  e  co¬ 
munemente  frequentarono  Roma.  Così  dal  prin¬ 
cipio  di  questo  secolo  fino  a’ dì  nostri  è  pre¬ 
valso  in  que’  pittori  il  gusto  de’  Romani,  va¬ 


riato  però  secondo  le  scuold  ond’  era  disceso, 
e  secondo  i  discepoli  che  lo  esercitavano.  Po¬ 
chi  lo  han  mantenuto  senza  mistura;  ed  alcuni 
del  romano  e  del  genovese  han  formato  una 
terza  maniera  degna  di  applauso.  Nel  qual  pro¬ 
posito  deon  essere  avvertiti  i  lettori,  che  non 
gli  estimino  facilmente  da  ciò  che  di  alcuni  di 
essi  rimane  in  Roma,  come  pur  talvolta  ho 
veduto  fare.  1  pittori  deono  stimarsi  da’ qua¬ 
dri  che  fecero  in  età  già  adulta:  cjuesti  sono  in 
pittura  ciò  che  in  letteratura  le  seconde  edi¬ 
zioni,  su  le  quali  voglion  esser  giudicati  gli 
autori. 

Scrissi  in  altro  tomo  di  Gio.  Battista  Gaulli. 
Costui  dopo  un  lungo  esercizio  sotto  Luciano 
Torzone,  mal  soffrendo  la  vista  di  una  città 
spopolata  e  funestata  dal  contagio,  passò  a 
Roma,  e  quivi  con  lo  studio  de’  miglior  clas¬ 
sici,  e  con  là  direzione  del  Bernino  usci  in 
campo  autore  di  una  nuova  maniera  grande, 
vigorosa,  piena  di  fuoco,  e  tuttavia  graziosis¬ 
sima  ne’ fanciulli  e  lietissima  nel  suo  insieme. 
Diede  alcuni  alunni  alla  scuola  di  Roma;  e  due 
ne  rese  alla  scuoia  patria.  Gio.  Maria  delle  Pia¬ 
ne,  dalla  professione  dell’avo  chiamato  il  Mo- 
1  in  aretto,  e  Gio.  Enrico  Vayrner.  Riuscirono 
buoni  compositori;  e  ne  han  tavole  alquante 
chiese  di  Genova,  specialmente  del  primo,  di 
cui  anche  a  Sestri  di  Ponente  è  una  Decolla¬ 
zione  di  S.  Gio.  Batista  celebrata  molto.  Ma  il 
lor  nome  c  la  fortuna  derivo  da  ritratti.  La 
perizia  che  in  ciò  ebbe  il  maestro  sopra  quanti 
vivevano,  conciliò  ad  essi,  oltre  il  sapere,  anco 
il  credilo;  onde  abbondarono  di  commissioni 
e  io  Genova,  che  perciò  è  piena  di  volti  da  lor 
dipinti,  ed  anche  ne’paesi  esteri,  il  Vayrner  fu 
tre  volte  chiamato  a  Torino  per  ritrarre  i  So¬ 
vrani  e  la  R.  famiglia;  e  con  larghe  offerte  fu 
invitato  a  fermarvisi,  le  quali  egli  rifiuto  sem¬ 
pre.  Il  Molinaretto,  dopo  essere  stato  più  volto 
a  Parma  e  a  Piacenza,  ove  forni  di  ritratti  la 
corte,  e  di  tavole  alquante  chiese,  dal  re  Carlo 
di  Borbone  invitato  a  Napoli,  ritrattista  regio, 
in  buona  vecchiezza  vi  morì. 

Anche  Pietro  da  Cortona  formò  alla  Liguria 
qualche  degno  allievo.  Dubbia  fama  n’è  rìmasa 
di  Francesco  Bruno  da  Porto  Maurizio,  clic  in 
patria  lasciò  quadri  d’altare  sul  far  di  Pietro, 
anzi  la  copia  d’  una  sua  tavola:  è  pittor  disu¬ 
guale,  se  non  dee  dirsi  piuttosto  col  sig.  Ratti, 
che  certe  opere  più  deboli  a  torto  gli  siano 
ascritte  dal  volgo.  Con  men  fondamento  si  e 
*  dubitato  che  uscisse  di  quell  accademia  bian- 
cesco  Rosa  genovese,  clic  intorno  a’  medesimi 
tempi  studiò  in  Roma.  Le  pitture  a  fresco  e 
le  tavole  che  ivi  lascio  a  S.  Carlo  al  Corso,  c 
specialmente  a’  SS.  Vincenzio  e  Anastasio,  lo 
scuopron  seguace  dì  altre  massime  :  somiglia 
ivi  Tommaso  Luini,  e  i  tenebrosi  di  quel  tempo. 
Molto  meglio  dipinse  a’ Frati  di  Venezia  un 
miracolo  di  S.  Antonio  in  una  gran  _  tela,  ove, 
oltre  una  bellissima  architettura,  spicca  intel¬ 
ligenza  d’ ignudo,  bel  giuoco  di  chiaroscuro, 
molta  vivacità  di  teste;  in  queste  poco  scelto, 
caraecesco  nel  rimanente  più  forse  che  corto- 
nesco. 

Dal  Cortona  fu  senza  dubbio  ammaestrato 
Gio.  Maria  Bottalla.  11  card.  Sacchetti  suo  me¬ 
cenate  dalla  felice  imitazione  di  Raffaello  lo 
chiamò  il  Raffaellino;  cognome  che  io  non  so 
se  rii  fosse  confermato  in  Roma  dal  pubblico, 
e  certamente  in  Genova  gli  fu  negato.  Fece 
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però  nell’ una  città  e  nell’ altre  pitture  consi¬ 
derabilissime,  nelle  quali  non  cosi  imita  Pietro, 
che  non  deferisca  anche  molto  ad  Annibai  Ca¬ 
racul.  Una  grande  istoria  di  Giacobbe  di  sua 
inano  vedesi  tuttora  nella  quadreria  del  Cam¬ 
pidoglio,  che  fu  già  de’  Sacchetti;  e  in  Genova 
sussiste  in  una  sala  di  casa  Negroni  una  sua 
pittura  a  fresco.  L’ima  e  l’altra  opera  è  grande 
per  un  pittore  che  non  oltrepassò  i  trentun  an¬ 
ni,  Altro  indubitato  scolar  di  Pietro  fu  Gio. 
Batista  Langetti,  quantunque  nel  tinteggiare  più 
si  attenga  al  vecchio  Cassano  suo  secondo  mae¬ 
stro.  E  il  Langetti  un  de’ pittori  esteri  che  dopo 
il  i65o  in  V'cnczia  fiorirono,  e  urtarono  l’estro 
del  Boschini.  Egli  ne  canta  come  di  un  profes¬ 
sor  lodevole  nel  disegno  e  nel  pennello  (i);  e 
queste  lodi  gli  sono  confermate  dallo  Zanetti; 
così  però  che  solamente  si  estendono  alle  sue 
pitture  fatte  con  più  studio,  com’ è  un  suo 
Crocifisso  nella  chiesa  delle  Terese.  Nel  resto 
dipinse  assai  per  testiere,  specialmente  busti 
di  vecchi,  di  filosofi,  di  anacoreti,  pe’  quali  è 
notissimo  nelle  quadrerie  venete  e  lombarde. 
Dicesi  che  solca  farne  uno  al  dì  :  ritraea  sem¬ 
pre  un  volto  dal  vero,  senz’  aggiungervi  quel 
non  so  che  di  grande  che  ammiriamo  tanto 
ne’  greci  scultori  in  soggetti  simili.  Avvivava 
però  que’  volti  con  una  forza  di  tinte  e  con  un 
brio  di  pennello  eh’  erano  ricercatissimi,  nè  si 
pagavano  men  di  cinquanta  ducati  l’uno.  Usuo 
nome  non  si  legge  nell’Abbecedario;  nè  molto 
nie.  nc  maraviglio  :  in  opere  così  vaste  chi  può 
mai  sapere  e  notar  tutto? 

Ma  il  maggior  numero  degli  studiosi  che  Ge¬ 
nova  mandò  a  Poma,  si  accostò  al  Maratta.  Gjo. 
Stefano  Piobatto  savonese  tornò  due  volte  alla 
sua  scuola,  e  vi  stette  più  anni.  Si  fecondò  an¬ 
che  la  fantasia,  vedendo  altre  scuole  d’  Italia, 
e, passando  in  Germania  ancora;  e  già  maturo 
il  anni  si  felino  m  pai  ria.  \  1  ha  fatte  opere 
che  la  onorano,  siccom  c  il  S.  Eraneeseo  in 
atto  di  ricever  le  stimale,  dipinto  a  fresco  nel 
chiostro  de  Cappuccini.  Altre  cose  di  quc’priinì 
anni  son  lodate  in  ogni  linea,  e  specialmente 
nel  colorito,  in  cui  servì  di  ammirazione  agl’i- 
stcssi  professori  di  Genova,  usi  a  vederne  i  mi¬ 
gliori  esempi.  Datosi  poi  al  giuoco,  e  deposto 
ogni  pensier  di  onore,  invilì  il  suo  pennello  ed 
il  nome  suo,  lavorando  come  un  artigiano  da 
increati  opere  di  pochissimo  prezzo.  Quindi 
potè  dirsi  che  Savona  non  ebbe  forse  nè  mi¬ 
glior  pittore  di  lui,  nè  peggiore. 

Gii».  Raffaello  Badaracco  figlio  di  Giuseppe, 
di  cui  si  è  scritto  in  altra  epoca,  dalla  scuola 
del  padre  passò  a  quella  del  Maratta;  indi  as¬ 
pirando  a  uno  stil  più  facile,  divenne  cortone- 
sco  in  gran  parte  ;  soave  molto  nel  dipingere, 
bene  impastato  e  largo  dell’azzurro  d’oltremare 
n  piu  fine,  che  fa  trionfare  i  suoi  dipinti,  e 
gli  f.t  durevoli.  Nelle  quadrerie  sono  moltissime 
tuo  cpniposi/.ioni  di  istorie;  e  delle  più  grandi 
che  facesse  ne  li  a  due  la  Certosa  di  Polcevcra 
con  fatti  del  Santo  Istitutore.  Pretto  maratti- 
Ma  divenne  un  Rolando  Marcitili;  ma  distratto 
dalla  mercatura  poco  dipinse. 

I  più  nominati  in  questa  schiera  sono  i  figli 

(i)  L’opera  con  bon  arte  e  colpi  franchi, 

L  osserva  el  naturai  con  bon  giudizio,* 

In  I  atizar  l’atcnde  al  bon  ofizio. 

Che  i  movimenti  sia  vivi  e  no  stanchi.  1 
Carla  del  navicar  piiiovesco ,  pag.  538.  ( 


di  tre  professori  assai  celebri;  Andrea  Carlo- 
ne,  Paolgirolamo  Piola  e  Domenico  Parodi. 
Il  primo  fu  figlio  di  Giambatista,  del  cui  stile 
e  del  romano,  e  poi  anche  del  veneto  fece  un 
misto;  che  più,  se  io  non  erro,  piace  nelle  pit¬ 
ture  a  olio,  che  in  quelle  a  fresco.  Molto  di¬ 
pinse  in  Perugia,  e  nelle  città  vicine,  ben  lon- 
tan°  dalla  finitezza  e  grazia  del  padre,  men 
felice  di  lui  in  comporre;  tuttavia  franco,  ri¬ 
soluto,  spiritoso  all’uso  de’ Veneti,  massime  in 
certe  storie  di  S.  Feliciano  dipinte  a  Foligno 
nella  sua  chiesa.  Tornato  a  Roma,  emendò  an¬ 
che  più  la  maniera:  e  ciò  che  fece  da  indi  in- 
nunzi  e  tutto  il  suo  meglio.  Tali  sono  alcuni 
tatti  della  vita  di  S.  Saverio  al  Gesù  di  Roma, 
e  molte  poetiche  rappresentanze  a  Genova  nei’ 
palazzi  Brignole,  Saluzzo,  Durazzo.  Questo  pit- 
tore  dà  un  rudissimo  documento  a  chi  scrive 
in  pittura,  di  non  formare  facilmente  giudizio 
sul  inerito  degli  artefici  prima  di  avergli  co¬ 
nosciuti  ove  meglio  operarono.  Chi  giudicasse 
del  tallone  su  la  pittura  che  fece  al  Gesù  di 
Perugia,  non  si  persuaderebbe  che  potesse  in 
Genova  aver  fatto  sì  belle  cose  da  noverarsi, 
come  fa  il  Ratti,  fra’  Genovesi  più  deani  di 
rimembranza.  Niccolò  suo  fratello,  e  può  an¬ 
che  aggiungersi  allievo,  è  il  debole  della  fami¬ 
glia  ;  non  perchè  gli  manchi  sufficienza,  ma  per¬ 
che  non  passa  più  oltre. 

Il  Piola  nato  di  Domenico,  siccome  accen¬ 
nai  in  altro  luogo,  è  uno  de’ più  colti  e  dili¬ 
genti  pittori  di  questa  scuola;  vero  maratteseo 
nel  metodo,  per  gli  studj  preparati  ad  ogni 
opera  ed  eseguiti  a  bell’agio;  ma  non  ugual¬ 
mente  nella  imitazione.  In  questa  parte  par  che 
maggiormente  si  proponesse  i  Caracci,  che  mol¬ 
lo  avea  copiati  a  Roma;  e  se  ne  veggon  tracce 
nel  suo  bel  quadro  de’ SS.  Domenico  e  Ignazio 
alia  chiesa  di  Carignano^  e  in  ogni  luogo  dove 
ha  messo  pennello.  Si  sa  ch’era  dal  padre  pro¬ 
va  biato  di  lentezza,  e  ch'egli  il  lasciava  dire, 
intento  sempre  ad  esser  più  che  il  padre  non 
era,  scelto,  grandioso,  tenero,  vero.  Ebbe  par¬ 
ticola.-  merito  m  lavori  a  fresco;  e  come  nomo 
di  lettere,  ideò  assai  bene  favole  e  istorie  in 
ornamento,  di  varie  case  patrizie.  Lodasi  molto 
il  suo  Parnaso  dipinto  pel  Sig.  Gio.  Filippo 
Durazzo;  e  si  aggiunge  che  quel  signore  dices¬ 
se  eh  era  ben  contento  di  non  aver  chiamato 
di  Napoli  il  Solimene,  avendo  Genova  tal  pit- 
tore.  Così  avess’  egli  meno  dipinto  in  muri,  e 
piu  in  tele,  onde  restar  noto  acche  agli  esteri 
quanto  meriterebbe. 

Domenico  Parodi  nacque  di  padre  scultore, 
e  scolpì  aneli’  egli,  e  fu  in  oltre  architetto;  ma 
il  suo  gran  vanto  fu  la  pittura.  Meno  uguale 
a  sè  stesso  che  non  fu  il  Piola,  ha  tuttavia 
maggior  stima  perchè  ebbe  genio  più  vasto,  co¬ 
gnizione  di  lettere  e  di  arte  più  estese,  imita¬ 
zione  del  disegno  greco  più  aperta,  pennello  più 
pieghevole  a  qualunque  stile.  Studiò  prima  in 
Venezia  sotto  il  Boni  belli,  e  di  quel  tempo  re¬ 
stano  in  una  casa  Durazzo  copie  eccellenti  di 
quadri  veneti;  né  quella  maniera  dimenticò  per 
molti  anni  che  dipoi  studiasse  in  Roma.  Da  buon 
maratteseo  dipinse  il  bellissimo  S.  Francesco 
di  Sales  a’ Filippini,  c  non  poche  altre  tavole: 
ma  di  lui,  come  de’ Cacarci  ,  si  trovai!  opere 
ov’  egregiamente  conformasi  or  al  Tintoretto, 
or  a  Paolo,  le  quali  sono  descritte  nella  sua 
vita.  La  sala  del  Palazzo  Negroni  è  il  suo  la¬ 
voro  più  decantato.  È  opinione  di  alcuni  prò- 
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fossori  che  in  tutta  Genova  non  ve  ne  sia  al¬ 
tra  si  ben  dipinta;  ed  è  certo  che  Mengs  vi 
'  “  ‘  parecchie  ore  ammirando  un  pit- 
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certo  che 

il  fermò  parecchie  ore  ammirando  un  . 

[toro  che  non  avea  udito  nominar  mai.  Il  cor¬ 
retto  disegno,  la  forza  e  1’  amenità  delie  tinte, 
un’arte  sua  propria  di  colorir  pareti,  spiata  da 
molti  e  non  ben  intesa  da  veruno,  rei: don  que¬ 
sto  lavoro  osservabilissimo;  nè  poco  il  commen¬ 
da  la  poesia  della  invenzione,  e  la  bella  distri¬ 
buzione  de’ gruppi  e  dell.;  figure.  Tutto  riguarda 
la  gloria  di  quella  nobil  famiglia,  al  cui  stemma 
fan  corona  la  Prudenza,  la  Continenza  ed  altre 
Virtù  espresse  co’ loro  simboli;  e  vi  son  pure 
favole  di  Ercole  Leonicida ,  e  di  Achille  am¬ 
maestrato  da  Chirone,  che  significano  1  onore 
di  ciucila  gente  in  armi  ed  in  lettere.  \  i  sono 
aggiunti  ritratti;  ed  è  legata  ogni  parte  coll  al¬ 
tra,  e  variata  si  bene,  e  arricchita  tanto  di  ve¬ 
stiti  di  drappi,  d’ogni  ornamento,  che  un  altra 
famiglia  potrà  dirsi  meglio  cantata  da  un  poe¬ 
ta  ma  non  cosi  facilmente  meglio  onorata  da 
un  dipintore.  Altre  case  patrizie  ne  hanno  a- 
vuti  be’ lavori  a  fresco;  e  la  Galleria  del  sig. 
Marcello  Du razzo  ornata  di  storie  e  di  tavole 
e  di  chiariscuri,  che  si  direbbon  bassmoevi , 
è  opera  molto  vicina  alla  già  descritta.  In  cer- 
te  tavole,  com’  è  il  S.  Camillo  de  Lelbs  ,  non 
par  desso  ;  e  forse  più  di  lui  vi  operò  la  sua 
scuola.  11  suo  più  celebre  allievo  fu  il  prete 
Angelo  Rossi,  uno  de’ migliori  imitatori  m  fa¬ 
cezie  che  avesse  il  Piovan  Arlotto;  e  in  pittu¬ 
ra  buon  marattesco,  ancorché  autore  di  poche 
opere.  Batista  Parodi  fu  fratello  di  Domenico, 
non  già  allievo  :  addetto  alla  veneta  scuoia , 
spedito,  franco,  copioso  d:  invenzioni,  brillante 
di  colorito,  ma  non  troppo  scelto,  ne  da  com- 
pararsi  a’ migliori.  Assai  visse  in  Milano  e  in 
Bergamo.  Peìlegro  figlio  di  Domenico  dimoro 
in  Lisbona,  ritrattista  insigne  del  suo  tempo. 

Molto  ha  del  romano,  quantunque  educato 
in  Genova,  l’Abate  Lorenzo  figlio  di  Gregorio 
Ferrari,  uno  de’ più  gentili  pennelli  di  questa 
scuola,  imitatore  anco  degli  scorti  e  della  grazia 
del  Coreggio,  com’  era  il  padre;  ma  piu  di  lui 
corretto ,  anzi  buon  maestro  in  disegno.  Per 
riuscire  nel  delicato  talora  è  languido;  senon- 
chè  dipingendo  in  vicinanza  de’  Carboni  (come 
nel  palazzo  Doria  a  S.  Matteo)  o  di  altro  vivo 
coloritore,  rinforza  ivi  le  tinte,  si  che  pajorio 
a  olio ,  e  di  poco  cede  a  qualunque.  Prevalse 
ne’ freschi,  come  i  più  di  questa  scuola,  ed  e 
quasi  singolare  ne’ fregi  a  chiaroscuro.  Ne  ab¬ 
bondati  le  chiese  e  i  palazzi;  e  m  quello  de 
nobili  Carega  è  una  Galleria,  ultimo  suo  lavo- 
ro,  tutto*  variato  con  fatti  della  Eneide,  tut- 
tJ  ornato  di  rabeschi,  di  stucchi,  d’intagli  per 
artefici  da  lui  diretti.  Fece  anche  quadri  A  i- 
storie.  Per  le  tavole  esposte  al  pubblico  esegui 
dapprima  i  disegni  del  padre  ;  di  poi  come  in 
quella  di  varj  SS.  Agostiniani  che  si  vede  alla 
Visitazione,  operò  di  suo  talento;  e  sempre  di 
migliori  esempi  accrebbe  la  scuola;  pittore  an¬ 
cor  questo  di  merito  più  che  di  nome. 

D elicalo  pennello  sul  far  del  Ferrari,  e  imi¬ 
tazione  del  Coreggio  meri  disinvolta  che  m  lui, 
vedesi  in  Bartolommeo  Gtudobono ,  o  sia  nel 
Prete  di  Savona.  Questi  usato  a  dipinger  ma¬ 
ioliche  insieme  col  padre,  che  servi  in  ta  pro¬ 
fessione  alla  R.  corte  di  Savoja,  pose  nel  Fie- 
monte  i  primi  fondamenti  dell  arte;  c  ne  io 
osservata  in  Torino  qualche  pittura  clic  se  nte 
dei  colorilo  napolclauo ,  gradilo  ivi  certo 
£4K£i  t, 


tempo.  Ito  a  Parma  e  in  Venezia ,  copiando 
ed  esercitandosi,  divenne  abilissimo  dipintore, 
e  abbondò  di  commissioni  in  Genova  e  per  lo 
Stato.  Si  loda  in  lui  più  che'  il  disegno  delle 
figure,  che  dà  nel  lungo,  la  maestria  negli  ac¬ 
cessori ,  fiori,  frutti,  animali;  e  singolarmente 
spiega  questo  suo  talento  iu  certe  favole  dipinte 
da  lui  in  palazzo  Centurioni.  Avea  fatti  grandi 
studj  sul  Castiglione,  c  ne  avea  fatte  copie  clic 
mal  si  discernono  dagli  originali.  Nè  perciò  e 
figurista  da  sprezzarsi;  ed  è  sua  propria  lode 
1’  unire  una  gran  soavità  di  pennello  con  bel¬ 
l’effetto  di  chiaroscuro;  siccome  fece  nella  Ubria¬ 
chezza  di  Lotti,  e  in  tre  altre  storie  a  olio  in 
palazzo  Brignole  Sale.  Anche  in  Piemonte  re¬ 
sta»  molte  sue  opere,  e  di  Domenico  suo  fra¬ 
tello,  delicato  aneli’ esso  e  grazioso,  di  cui  è 
in  duomo  di  Torino  una  gloria  di  Angioli  che 
per  poco  si  terrebbe  della  scuola  di  Guido. 
Potrebbe  anteporsi  al  Prete  se  avesse  tenuta 
sempre  questa  maniera;  ciò  che  non  fece:  anzi 
in  Genova  restali  di  lui  fra  poche  buone  pit¬ 
ture  molte  trivialissime.  _ 

Prima  di  lasciare  gl’imitatori  della _ scuola 
parmense,  tornerò  a  scrivere  del  cav.  Gio.  Ba¬ 
tista  Draghi,  che  nominai  di  passaggio  nel  terzo 
libro.  Era  stato  scolare  di  Domenico  Piola,  da 
cui  apprese  la  speditezza;  nel  resto  autore  di 
un  nuovo  stile  che  si  formo  non  so  ni  qual 
paese,  ma  che  assai  esercitò  in  Parma,  e  mag¬ 
giormente  in  Piacenza  ,  ove  visse  lungamente 
c  morì.  Vi  si  scuopron  tracce  della  maniera 
bolognese  e  della  parmigiana  ;  ma  nelle  teste 
e  nella  disposizione  de1  colori  vi  e  non  so  che 
di  nuovo  e  di  suo,  che  il  distingue  e  il  carat- 
terizza.  Per  quanto  fosse  veloce,  non  'e  facile 
convincerlo  di  trascuratezza.  Egli  con  un  brio 
e  con  una  bizzarria  che  rallegra  congiunge  uno 
studio  di  contorni  e  di  tinte,  ed  un  rilievo  che 
ammaestra,  massime  in  quadri  a  olio.  Son  di 
sua  mano  in  Piacenza  molte  tavole,  e  fra  esse 
il  S.  Giacomo  Interciso  presso  i  Francescani, 
in  duomo  la  S.  Agnese,  in  S.  Lorenzo  il  qua¬ 
dro  del  Titolare  ,  e  la  gran  tela  degli  Ordini 
religiosi  che  da  S.  Agostino  prendon  la  regola; 
tema  trattato  già  nella  1  vicina  Cremona  _  dal 
Massarotti,  bene,  ma  inferiormente  a  costui,  il 
sig.  proposto  Cavasi  loda  singolarmente  ciò  che 
dipinse  a  Sasseto  nel  palazzo  Pallavic.no.  In 
Genova  non  fece  se  non  forse  qualche  opera 

^L’ (Mandi ,  che  di  questo  valentuomo  non 
ebbe  notizia,  computa  fra1  pruni  pittori  ai  Eu¬ 
ropa  Gioseffo  Palmieri,  che  insieme  co  prece¬ 
denti  vivea  nelle  prime  decadi  del  secai  pre¬ 
sente.  Tal  lode  sembra  esagerata;  e  forse  n- 
sauarda  solo  il  merito  eh’  ebbe  il  Pai  .meri  nei 
quadri  degli  animali,  che  fin  dalla  corte  di  Poi- 
togallo  gli  furo n  commessi.  Anche  nelle  storie 
di  figure  umane  è  pitlor  di  spinto  e  di  una 
bella  magia  di  colorito;  armonioso  in  oltre  e 
gradevole  in  que’ dipinti  ove  gh  scuri  non  gii 
ricrebbero.  Ha  però  una  gran  lacca  nel  poco 
disegno;  quantunque  studiasse  presso  un  pit¬ 
tai-  fiorentino,  che  sembra  averlo  istruito  bene, 
giacché  nella  Resurrezione  a  S.  Domenico  ,  e 
in  .altre  tavole  condotte  piu  attentamente  ,  i 
professori  poco  o  mdla  trovano  da  riprendere. 

Ebbe  pure  applauso  specialmente  nelle. in¬ 
venzioni  e  nel  colorito  un  Pietro  1  ao  o  ‘a»fe'> 
allievo  d’ ignota  scuola  ,  ma  certamente  carac- 
cesco  in  un  S.  Bonaventura  che  contempla 
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Crocifisso 7  pittura  considerabile  del  Guastato 
Le  quadrerie  bau  di  lui  certi  baccanali  che  as¬ 
sai  partecipano  del  gusto  dei  Castiglione  ,  sic¬ 
come  noto  il  Ratti  ;  e  di  quello  del  Carpioni 
come  leggesi  in  una  delle  Lettere  pittoriche 
inserita  nel  tomo  Y.  Ivi  si  trovano  grandi  en- 
comj  del  suo  valore.  Ne  altrove  meglio  si  co¬ 
nosce  che  in  Bergamo,  ove  fra  le  altre  opere 
lice  per  la  chiesa  di  S.  Marta  una  Maddalena 
sollevata  dagli  Angioli  verso  il  cielo,  e  pre 
giata  assai.  Egli  ci  e  descritto  d’umore  inquie¬ 
to,  iracondo,  facile  a  disvoglisi  in  ognlsol 
g-orno;  per  cui  si  trasferì  ora  in  Torino,  ora 
Savona>  or  di  nuovo  in  Genova,  or  in  La 
>agna,  or  in  Lombardia,  ora  in  Bergamo  ,  ove 
finalmente  trovo  morte  e  riposo.  Circa  a1  me¬ 
desimi  anni  in  Binale  sua  patria  cessò  di  vivere 

pìoG°rn'ZO  S]f  i1'  ’  ?!a  scolare  di  Domenico 

Piare  in  Ma°!  ?  l"*.  °  P‘U  ge?iale  era  atato  ™- 
liann  r  M  1  d  e  P,tUire  d>  Morillo  e  di  Ti- 
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m  ciò  dalle  corti  di  Spagna  e  di  Portogallo' 
Si  fece  anche  un  abito  di  copiar  le  altrui  com- 
Ì710!’1’  e  di  trasferirle  anco  mirabilmente 
dalle  stampe  alle  tele,  crescendone  le  pronor 
fiorii,  e  adattandovi  un  colorito  degno  de’ suoi 
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tra  questi  nazionali  mi  sia  lecito  ricordare 
due  forestieri ,  che  venuti  a  Genova  ™ T Ita 
Lihrono,  e  succedettero  a’buoni  artefici  di  que- 

fiVTJ’  °  ne  /ruron  anche  competitori.  L’mio 
e  il  bolognese  Jacopo  Boni ,  che  dal  France- 

SU°  ™ae»!ro  tu  condotto  in  Genova  per 

pubhiicq0uail  B  PTC  Y  gran  sala  del  Palalo 
pubblico.  J1  Bom  fin  da  quel  tempo  vi  ebbe 

stima  e  connessioni ,  e  vi  si  stabilì  nel  i726. 
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Si  veggono  di  lui  belle  opere  speciale 
fresco  in  palazzo  Mari  ed  in  molti  altri  -  e  la 
pui  riguardevole  che  facesse  nello  Stalo  ’  é  al- 
1  oratone  della  Costa  presso  a  S.  Remò  ta 

L’altm  7  m S’  6  SCrÌU°  Del  terzo  libro. 
.-  C/*‘e.  V*  S,u,,se  De  anni  appresso  fu 

StiTiT'r1  ?“ru”°  t V«“ 

tua  del  Glulardini,  in  Bologna  di  Giangioseffo 
dal  Sole;  uomo  di  bizzarro  e  facile  in™ 

trat°r  bu0n°  semPre  cl,e  volle,  ardi to& co- 
on  tore,  vago  nella  scelta  delle  teste  atto  allo 
grand!  composizioni  a  fresco,  nelle  quali  fu  tal 

S  Vm-?,t0-pe;  Sìi  0rMtÌ  dal  cremonese  N- 
,  JJll,,nse  111  Genova  la  chiesa  della  Madda 
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non  ,Je  tanH  ri  ,  pnnn  ann'J  onde  quivi 
supenore  LV1  la  P  ‘°nC  *Iuanta  “ella  Italia 
a  g  Zu  i  Cre  P™sochè  ™ta,  simile 
rbi  ó  ..  n  •  tu’  a  que’Peruzzim,  a  que’Ric- 
I  dd  altri  avventurieri  della  nithir  /  •  i- 

«uovi  ,",dj  ,c  ,te!„  r  ! 
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in  Bergamo  ,  in  Torino,  ore  fu 
ìeato  direitor  di  quell’Accadeniia.  In  tale  uf 
fìzio  rimise  i  suoi  giorni  nel  ,746.  Brasi  però 

fi 'd i 1  r°  111  <^r<!nùva  ’  ove  fedi  succedettero  due 
11  , Giuseppe  e  Gio.  Batista,  i  quali  viventi 
ne  1569  dal  sig.  Ratti  furono  nominati  con 
onore  e  detti  egregj  pittori. 

npPi;  a  “e.tàI  ,^1  secolo  fino  a  di  nostri  ,  tra 
pe  disastri  della  guerra  occorsi  verso  quel  tem¬ 
po  in  Genova,  e  tra  per  la  decadenza  della 
artefici  d  tUtta  Itali»,  non  ci  si  offrono  molti 
mente  *  in  *  n,?rtla''‘-  Aon  poco  merito  spccial- 
n  quadn  storiati  da  camera  ebbe  Do 
men.co  Bocciardo  di  Finale,  scolare  e  seguace 
Morandi  ;  pittor  di  non  molta  invenzione 
“a  esatto  e  di  belle  tinte,  in  Genova  è  a  San 
I  nolo  un  suo  S.  Giovanni  che  battezza  le  tur- 
ne;  e  quantunque  abbia  fatte  per  lo  Stato  mi- 
h boli  tavole,  pur  basta  per  rispettarlo.  Oual- 

nlfivn,,IUnZ1Dni  g°dè  l1Ure  Francesco  Camperà 
na  ivo  della  Polcevera,  che  avea  studiato  in  Na- 

Cin  Q°,  f  U  !r"Pr,G  dalla  Cui  scuola  anco 
O-io.  Stelano  Maja  ottimo  ritrattista.  Un  Bati¬ 
sta  Chiappe  di  Novi,  esercitatosi  lungamente 
“  Ro,lia.  nel  disegno,  e  divenuto  coloritore 
assai  ragionevole  in  Milano  ,  parve  molto  pro¬ 
mettere.  In  S.  Ignazio  di  Alessandria  vi  è  una 
gran  tavola  del  Titolare,  eli’ è  uno  de’ suoi 
figliar  quadri,  assai  bene  ideato  e  composto- 
bel  campo,  bella  gloria  d’Angioli,  bella  espres¬ 
sione  nella  principal  figura,  senoncliè  la  testa 
non  presenta  il  suo  vero  ritratto.  Più  belle 
opere  se  ne  vedrebbono  ;  ma  l’autore  morì 
ne  meglio  di  sua  carriera;  e  nella  storia  del 
Latti  e  qualificato  coinè  l’ultimo  de’ pittori  di 
merito  che  contasse  la  scuola  ligustica. 

Scarseggiò  questa  scuola  per"  alcun  tempo 
m  buoni  quadraturisti.  Quantunque  il  P  Pozzi 
fosse  m  Gcnova ,  non  vi  fece  allievi.  Bologna 
piu  che  altro  luogo  le  ne  supplì.  Di  là  ven¬ 
nero  il  Colonna  e  il  Mitrili  tanto  allora  pre- 
giati;  vennevi  T  Aldovrandini,  e  i  due  fratelli 
tiaf/uer,  Arrigo  ed  Antonio.  Questi  vi  si  vestì 
t  lappino  ;  e  ornando  in  Genova  la  sua  chiesa 
e  alquanti  altri  luoghi,  addestrò  alla  sua  pro- 
fessione  Gio.  Batista  Revello,  detto  il  Mustac¬ 
chi  Giovo  anche  co’  suoi  esempj  a  Francesco 
Costa,  che  dalla  scuola  di  Gregorio  de’  Ferrari 
era  uscito  ornatista.  Questi  due  giovani  per  la 
somiglianza  della  professione,  che  sola  concilia 
e  e  maggior  rivalità  e  le  maggiori  amicizie,  in 
processo  di  tempo  divennero  fra  loro  unitissi¬ 
mi.  Amendue  per  forse  vent’  anni  servirono 
coucoi demente  a’ figuristi  nominati  in  questa 
epoca  preparando  loro  le  prospettive  e  i  fre¬ 
gi,  e  quanto  altro  ricliiedea  l’arte.  Sono  del 
pan  lodati  nella  scienza  prospettica,  nella  gra¬ 
zia ,  lucentezza  e  armonia  delle  tinte;  ma  il 
Revello  odia  maestria  de’  fiorami  è  preferito 
al  compagno.  La  miglior  fattura  che  se  ne  conti 
e  a  Pegli  in  palazzo  Grillo,  ove  ornarono  una 
sala  ed  alcune  camere.  Ne  poche  altre  cose 
condussero  separatamente,  considerati  come  i 
Colonna  e  i  Mitelli  della  loro  nazione. 

U  paesista  di  questa  epoca  veramente  rino¬ 
malo  e  Carlo  Antonio  Tavella  scolar  del  Tem¬ 
pesta  in  Milano,  c  di  un  Gruembroech  tede¬ 
sco  ,  il  quale  dal  fuoco  che  introduceva  nei 
paesi  fu  anche  detto  il  Solfando.  Gli  emulò 
dapprima,  indi  raddolci  la  maniera  su  le  opere 
del  Castiglione,  del  Poussin  e  de’ buoni  Tiara- 
Giughi,  Dopo  il  Sestri  ^  fra.’ paesani!  genovesi 


■  contato  primo.  Il  suo  stile  è  Tarale  a  vedersi 
ielle  quadrerie  di  Genova,  specialmente  in  pa- 
azzo  Franchi,  clic  n’ebbe  più  di  trecento  qua- 
lri;  e  eli  conciliala  riputazione  di  un  de  primi 
Iella  sua  età.  Vi  si  veggono  arie  calde,  belle 
degradazioni  di  paesi ,  graziosi  effetti  di  luce, 
piante,  fiori,  animali  toccati  con  mollissima  gra¬ 
zia,  cd  espressi  con  esatissima  venta.  Nelle  ligu¬ 
re  fu  aiutato  da’due  Pioli,  padre  e  figlio,  e  piu  | 
spesso  dal  Magnasco ,  con  cui  foce  società  di 
lavori.  Le  dipinse  talvolta  ne1  suoi  paesi  pei  se 
medesimo,  copiandole  veramente  dagli  originai 
de’ suoi  compagni,  ma  "ducendole  ad  una  m. 
nicra  eh’  è  propria  sua.  Ebbe  Carlo  Antonio 
una  figlia ,  per  nome  Angiola  ,  debole  Pltfc" 
d’  invenzione ,  ma  buona  propagatnee  de 
invenzioni  paterne.  Molti  altri  si  diedero  allora 
ad  imitarlo;  e  sopra  tutH  gli  si  avvicino  un 
Niccolò  Micone,  o  sia  lo  Zoppo,  come  piu  co¬ 
munemente  lo  chiamano  i  suoi  cittadini. 

Alessandro  Magnasco  detto  Lissandr.no  fu 
figlio  di  uno  Stefano,  che  ammaestrato  da  Va¬ 
lerio  Castello,  e  poi  dimorato  in  Roma  piu  an¬ 
ni ,  morì  ancor  giovane,  ne  altro  lascio  alla 
patria ,  che  poche  tavole  ,  e  grandissimo  desi¬ 
derio  del  suo  ingegno.  Il  figlio  fu  istruito  da  - 
1>  Abbiati  in  Milano  :  e  quel  tocco  di  pennello 
risoluto  e  di  pochi  tratti,  che  uso  il  maestro 
nelle  opere  macchinose,  trasferì  egli  a  suoi  qua¬ 
dri  di  capricci,  di  spettacoli,  di  azioni  popo¬ 
lari,  ne’ quali  è  quasi  il  Ccrquozzi  d.  questa 
scuola.  Le  sue  figurine  di  poco  oltrepassano  .a 
misura  di  un  palmo.  Le,  rappresentazioni  sono 
sacre  pompe,  scuole  di  donzelle  o  di  cavaliet¬ 
ti.  capitoli  di  Frati,  esercizj  militari,  lavori  di 
artigiani,  sinagoghe  di  Ebrei,  eh  era  il  teina 
che  trattava  più  volentieri  e  piu  facetamente 
che  altro  mai.  Le  sue  bizzarrie  non  sono  m 
Milano  rare  a  vedersi:  ne  ha  pure  il  palazzo 
Pitti  a  Firenze,  ove  il  Magnasco  dimoro  per 
alquanti  anni,  graditissimo  al  Gran  Duca  Dio. 
Gastone  c  alla  sua  corte.  Accompagnando  qua¬ 
dri  di  altro  pittore,  come  spesso  gl’  interveniva, 
vi  adattava  i  soggetti  molto  a  proposito;  co 
che  fece  non  sol  ne’  paesi  del  la  veli  a  e  di  al¬ 
tri,  ma  ne’  rottami  ancora  di  Clemente  Spera 
in  Milano  e  in  altre  architetture.  Quest®  arte¬ 
fice  fu  gradito  dagli  esteri  piu  che  da  suoi. 
Quc'l  lavorar  di  tocco,  benché  congiunto  a  gran 
Pentimento  e  a  sufficiente  disegno,  non  piacque 
in  Genova,  perchè  lontano  dalla  finitezza  ed 
unione  dì  tinte  che  scguian  que’  maestri:  quindi 
il  Magnasco  poco  lavorò  in  patria,  e  non  le 
diede  alcun  allievo.  Uno  insigne  n  educo  alla 
scuola  veneta,  e  fu  Bastiano  Ricci,  di  cui  si  e 
fatta  menzione  piu  di  una  volta.  . 

E  mancato  in  questi  ultimi  anni  Gio.  Ago¬ 
stino  Ratti  di  Savona,  pittore  di  un  umor  lie¬ 
tissimo.  Assai  promosse  la  ilarità  de  teatri  con 
belle  scene,  e  quella  de’ gabinetti  con  lepide 
caricature,  che  intagliò  anco  in  rame.  Era  abile 
a’ quadri  da  chiesa,  come  può  vedersi  a  Savona 
in  S.  Giovanni,  che,  oltre  vane  storie  del  Pre¬ 
cursore,  ne  ha  una  Decollazione  molto  lodata; 
e  a  Genova  ancora  in  S.  Teresa:  seguace  sem¬ 
pre  del  Luti,  la  cui  scuola  avea  frequentata  m 
Roma.  Fu  anche  buon  frescante;  e  ne  ho  ve¬ 
duto  in  Casale  di  Monferrato  il  coro  de  Con¬ 
ventuali,  ove  alla  prospettiva  del  cremonese 
Natali  aggiunse  figure.  Ma  il  suo  maggior  talen¬ 
to  era  per  le  pitture  farete.  Avea  per  esse  una 
fantasia  vasta,  feconda,  sempre  creatrice  di  nuu- 
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ve  idee.  Ninna  cosa  è  più  lepida  delle  sue  ma¬ 
schere  acerrime,  da  lui  composte  in  risse,  o  in 
danze,  o  in  altre  azioni,  eguali  s  introducono 
dagl’  istrioni  nelle  commedie.  11  Luti,  che  tu 
suo  maestro  in  Roma,  lo  lodava  come  uno  dei 
miglior  talenti  che  conoscesse  in  questo  genere, 
fino  a  uguagliarlo  al  Ghezzi.  Le  notizie  di  que¬ 
sto  Gio.  Agostino  mi  furono  comunicate  dal 
Cavaliere  suo  figlio,  nominato  già  molte  volte 
nella  mia  Storia  (i)  e  morto  nel  179.Ò. 


(1)  Altre  notizie/  inedite  su  la  sua  scuola  pre¬ 
parava  per  la  stampa;  e  riguardavano  cosi  gli 
antichi  tempi  come  i  moderni.  11  MS.  che  ci 
avria  dato  modo  di  accrescere  questa  edizione 
si  è  cerco  indarno  con  detrimento  della  mede¬ 
sima.  Egli  non  fu  gran  pittore  ;  ma  non  degno 
certamente  di  quel  disprezzo  concili  fu. trattato 
in  qualche  libro.  La  gratitudine,  l’amicizia,  il 
dover  della' storia,  l’umanità  istessa  richieggono 
da  me  che  io  ne  accenni  quanto  può  dirsene 
di  bene,  essendone  già  scritto  quanto  se  ne 
potea  dire  di  male.  Leggasi  dunque  la  Difesa 
li  esso  citata  da  noi  altrove,  e  riferita  poi  col 
vero  suo  titolo  nel  nostro  secondo  Indice  alla 
voce  Unni.  Ivi  (chiunque  ne  sia  l’autore)  sor»  ✓ 
raccontate  cose  da  tenerlo,  secondo  questi  tem¬ 
pi,  lodevole  artefice.  Sopra  tutto  gli  fa  onore  il 
giudizio  di  Mengs,  che  all’Accademia  di  Mi  ano 
Fo  propose  per  Direttore;  e  dovendosi  nel  n. 
Palazzo  di  Genova  dipingere  istorie  patrie,  il 
Ratti  e  da  Mengs  e  dal  Batto oi  insieme  fu  rac¬ 
comandato  per  si  onorevole  commissione,  ese¬ 
guita  poscia  da  lui  con  soddisfazione  de  pub¬ 
blico  1  più  accorti  han  trovalo  in  quelle  isto¬ 
rie  qualche  cosa  più  che  imitazione  di  buoni 
•nitori  ;  e  si  sa  ch’ei  profittò  volentieri  delle  in¬ 
venzioni  altrui  o  incise  o  dipinte;  ma  di  quanto 
pochi  non  può  dirsi  altrettanto?  In  Roma  poi,  ove 
quattro  anni  visse  in  casa  di  Meng.s,  fece  sotto 
la  direzione  di  lui  opere  applauditissune  ;  sic¬ 
come  una  Natività  di  G.  G-,  per  cui  Mengs  gli 
fece  il  bozzetto,  che  graticolato  e  colorito  dal 
Ratti,  servi  per  una  chiesa  di  Barcellona.  Do¬ 
vendo  dipingere  una  S.  Caterina  da  Genova, 
collocata  poi  quivi  nella  sua  chiesa,  Mengs  gli 
disegnò  con  mirabile  espressione  il  volto  della 
Santa,  e  ritoccò  poi  ancora  il  quadro,  renden¬ 
dolo  stimabilissimo.  Si  avverta  pero  che  si¬ 
mili  finezze  verso  i  loro  amici  o  scolari  non 
soglion  usare  i  valentuomini,  ove  in  essi  non 
iscuoprano  almeno  una  buona  mediocrità.  In 
linea  poi  di  copista  dovette  il  Ratti  superar¬ 
la  anche  a  giudizio  di  Mengs;  avendo  questi 
voluto  a  prezzo  acquistare  una  copia  del  b. 
Girolamo  del  Coraggio  che  il  Ratti  avea  fatta 
in  Parma.  Altra  prova  della  stima  in  che  1  eb¬ 
be  è  l’averlo  animato  a  scriver  cose  pittori¬ 
che  ;  al  che  molti  lumi  doveva  avere  raccolti 
nel  quadriennio  clic  insieme  vissero.  Nella  ci¬ 
tata  Difesa  leggonsi  le  Accademie  che  lo  aggre¬ 
ga  "onof  i  poeti  e  i  letterati  che  il  lodarono, 
la  croce  di  cavaliere  che  ottenne  da  Pi  » 
la  direzione  dell’ Accademia  ligustica  datagli 
anche  a  vita,  s’ egli  avesse  voluto  ritenerla  sem¬ 
pre;  finalmente  le  moltissime  commissioni  di 

pittura  avute  da’ diversi  luoghi:  : ma  10  tutte 
queste  cose  valuto  sol  quanto  basta,  il  g 
dizio  che  ne  fece  Mengs  e  lo  scudo  piu  fol  te 
che  quella  Difesa  opponga  al  suo  fianco  per  sal¬ 
varlo  dagli  avversai). 

Preparale  le  aggiunte  per  la  nuova  edizione. 
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Altri  professori  di  quella  scuola  loderanno  i 
posteri,  a’  quali  essi  vivendo  tuttora  e  operando 
preparano  argomenti  per  sè  di  lode,  per  la  pa¬ 
tria  di  onore.  La  nuova  prole  che  soecresce 
ora  alla  pittura  può  anche  sperare  maggior 
progressi  merce  dell’Accademia  ligustica  recen¬ 
temente  fondata  per  le  tre  Arti  sorelle.  Nel  giro 
di  pochi  anni  si  e  preparato  a  quest’  Accade¬ 
mia  uno  splendidissimo  domicilio  con  tanta 
copia  di  scelti  gessi  e  di  rari  disegni,  con  tai 
professori  e  con  tanti  sovvenimenti  gratuiti  alla 
gioventù  studiosa,  che  tale  stabilimento  di  già 
m  annovera  fra  i  più  belli  e  i  più  utili  della 
citta  1  «no  dees!  al  genio  e  alla  liberalità  di 
“  ^ut?or  viventi  che  concorsero  a  si 

splendida  fondazione,  e  vati  nodrendola  e  au¬ 
mentandola  tuttavia 
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LIBRO  SESTO 


LA  PITTURA  IN  PIEMONTE 
E  NELLE  SUE  ADIACENZE 

EPOCA  PIUMA 

Pnndpj  dell’arte  e  progressi  fino  al  secolo  xn. 

Non  ha  il  Piemonte  un’antica  successione 
d.  scuola  come  altri  Stati;  nè  perciò  ha  " 
diruto  di  aver  luogo  nella  storia  della  pittura 
Questa  bell’arte,  figlia  di  una  fantasia  quieta' 
tranquilla,  contemplatrice  delle  immagini  più 
gioconde,  teme  non  pur  lo  strepito,  ma  il  so¬ 
spetto  dell  armi.  11  Piemonte  per  la  sua  situa¬ 
zione  e  paese  guerriero;  e  se  ha  il  merito  di 

perrieabéiie0ar i  V'*!  pr°teU°  Pozio  Ossario 

P  e  Pelle  arti,  ha  lo  svantaggio  di  non  aver 

TX  Si  1T0teg§erl°  d-evoflente  a""  sfos¬ 
so.  Quindi  Tonno,  quantunque  ferace  d’inee 

capitale*  h^d*  betn’arte’  Per  tornarsi  da  città 
capitale,  ha  dovuto  cercare  altrove  i  pittori  o 
alinen  le  pitture;  e  quanto  ivi  è  di  meglio  sia 

fuòri  ZZ°  6  nelle,villc  Reali’  ™  pubblici 
luoghi  sacri  e  profani,  sia  nelle  quadrerie  dei 
privati,  tutto  è  lavoro  di  esteri.  Non  mi  si  0D 

té, 

k  aifJ  tU  *U1  enea  a’ pittori  più  eccellenti 

TìM\  i  ù  fss.a  convalida  ciò  che  dice 

del  Cr  C  °  •  ail'i  C*rCa  **  Vcro  ailtore  della  Vita 
CoreRgm,  che  veramente  fa  i]  R  „ 

ritt”™  rb?'icò  ^ 


di  quei  che  vissero  dopo  l’ aggregazione  di  i.i 
comuni  al  dominio  della  R.  Casa  di  Savoif  £ 

cauero  CV  fUr°n°  pruna  d*  *ìuesta  ePoca*  na' 
quero,  vissero,  morirono  sudditi  di  altro  Sta- 

6  le  .nuove  conquiste  non  più  diven- 
™  f  1,°?  d.e  divenisse.-  R„"“i 
asio  e  Apelle  dal  momento  che  la  Grecia 
ubbidì  a  Roma.  Per  tal  ragione,  come  già  dissi 
o  considerati  costoro  nella  scuola  milanese  à 
ui,  quantunque  non  fossero  appartenuti  per 
dorninm,  s,  dovrebbon  ridurre  p7r  educazione 

fnrfo  pd T'"  10V°  per  VIC*nanza.  Questo  me¬ 
todo  ho  tenuto  finora;  avendo  io  per  oggNto 

la  stona  delle  scuole  pittoriche,  non  degli  Stati 

àrtcfiC-ri?  ,sa™nn?  esr,usi.  da  questo  luogo  gli 
artefici  del  Monferrato.  E  questo  ancora  un 
acquisto  recente  della  R.  Casa,  che  cominciò 
possederlo  nel  1706;  ma  è  anteriore  a’ pre- 
6  CI°  C  le  P1Ù  monta> 1  suoi  pittori  non 

lanósi  "0mlnati  fra  g*i  allievi  de’  Mi- 

laiiesi.  E  anche  da  riflettere  eh’ essi  o  opera¬ 
rono  assai  nel  Piemonte,  e  perciò  è  luogo  da 

e  nnnareghJ  V°n  usclrono  flal  paese  natio, 

-  on  dolendo  di  esso  scriversi  libro  a  parte 
ragionevolmente  aggregasi  a  quel  dominio,  con 
cui  ha  confinato  sempre,  e  di  cui  finalmente 
divenne  suddito.  ue 

Adunque  limitandoci  all’antico  Piemonte  e 
osservando  eziandio  la  Savoja,  e  altri  luoghi  a 
lui  finitimi  non  considerati  finora,  poco  trovia¬ 
mo  scritto  CO,  nè  molto  abbiamo  da  lodare 
negli  artefici,  ma  si  d’assai  nella  Famiglia  So¬ 
vrana  che  amo  sempre  e  a  tutto  suo  potere 
promosse  le  belle  arti.  Fin  dal  loro  risorgimento 
medeo  IV  invito  alla  sua  corte  un  Giorgio  da 
irenze  scolare  non  so  se  di  Giotto,  o  di  altro 
maestro:  e  però  certo  ch’egli  nel  i3i4  dipin- 

mlL3-  CcSte  i°  ’l1  pamberì;  e  se  ne  trovano 
memorie  fin  al  i3a5,  nel  quale  operò  a  Pina- 
rol°  Ch  egh  fin  da  quel  tempo  colorisse  a  olio 
si  e  dubitato  in  Piemonte;  e  il  Giornale  di  Pisa 
ha  su  di  ciò  pubblicata  una  lettera  nel  decorso 
anno.  Io  non  so  che  aggiugnere  a  ciò  che  ge¬ 
nera  mente  ho  scritto  su  tali  quistioni  in  più 
luoghi  della  mia  Opera.  Giorgio  da  Firenze  è 
ignoto  in  patria,  come  alquanti  altri  da  ricor¬ 
darsi  solamente  in  questo  libro,  vivati  molto 
nel  I  ìemonte,  o  almeno  in  esso  conosciuti  me¬ 
glio  che  altrove.  Nel  secolo  stesso  operò  a  S 
Francesco  di  Chieri  tutto  sul  gusto  fiorentino, 
un  che  si  soscrive:  Johannes  pictor  pinxit  1 333- 
e  non  so  qual  debole  frescante  nel  battisterio 
«ella  stessa  città.  Ci  sono  anche  altri  anonimi 
in  diversi  paesi,  e  questi  di  maniere  diverse  in 
parte  dalla  giottesca,  fra’  quali  computo  l’au¬ 
tore  della  Consolata,  immagine  di  N.  Sfonora 
avuta  in  gran  venerazione  a  Torino.  ° 

Più  tardi,  cioè  intorno  al  1 4 1 4,  Gregorio 
Fono  veneziano  fu  invitato  pure  a  Ciamberi  da 

(t)  Un  elenco  de’  pittori  piemontesi  con  le 
opere  loro  fu  edito  dal  ch.  sig.  conte  Durando 
nelle  note  al  suo  Ragionamento  su  le  belle  arti 
puhbliMto  nei  1778.  Ha  scritto  di  loro  anche 
*  vi  ^®ile  nelle  Prefazioni  ai  tomi  X 

e  Al  del  Vasari.  Alcune  notizie  ne  ha  pubbli¬ 
cate  m  dotti  opuscoli  l’autore  delle  Notizie  pa¬ 
trie,  ed  alquante  altre  si  trovano  inserite  nella 
Nuora  Guida  di  Torino  del  fig.  Derossi,  e  nel 
primo-  tomo  delle  Pitture  d'Italia.  Altre  final- 
mentc  ne  abbia m  dedotte  da  varj  libri  di  pit¬ 
tura  che  a’  debiti  luoghi  verremo  citando. 


Amedeo  Vili  perchè  gli  facesse  il  ritratto.  Lo 
ece  in  tavola;  nè  forse  mai  dopo  quel  tempo 

tornò  in  Venezia,  la  cui  stona  ne  ben  si  enziO; 

Un  Nicolas  Robert  franzese  pittar  Ducale  tro 

vasi  aver  servito  dal  i473  ^  1 % 

veri  o  perirono,  o  piuttosto  s  ignorai^  e  forse 

non  era  questi  se  non  miniatore,  o  come  allora 

dicevasi,  alluminatole  di  libri;  i  quali  arieti 
per  la  vicinanza  delle  professioni  in  detti  pit¬ 
tori  come  quei  delle  tavole  c  del  e  pai  • 
il  tempo  medesimo  par  che  operasse  ne 
monteVimondo  napolitano,  che  lasca  t 
nome  in  una  tavola  a  var,  spartimenti  n  b. ■  Man 
cesco  di  Chieri,  tavola  pregevole 
de’ volti  e  del  colore,  sebben  5,^^  doro  orile 
vestimenta;  indizio  per  lo  più  ih  tempo  me 
raffinato.  Di  un  altro  plttor  di  quegl  annl  resto 
indicazione  nella  chiesa  di  S.  g  *  tavola  : 

SS  SSS’SWà  d. 

T  MaDniun  luogo  somministra  in  questa  età 
notizie  che  interessino  quanto  il  MonJe,.™t°J 
feudo  allora  de’  Paieoi oghi.  Sappiamo  dal  Pa 
die  della  Valle,  che  Barnaba  da  Modena  fu 
introdotto  in  Alba  fin  dal  secolo  e  certa¬ 
mente  fu  de’  primi  che  dipingessero  con  lode 
in  Piemonte.  Lo  abbi  a  m  nominato  di  volo  nella 
sua  scuola  perchè  a  giudicarne  dalle  opere  qua 
elksparaefne  vissi  lontano.  Due  Future ita 
tavola  ne  rimangono  a’  Conventuali  di  Pisa, 
l’una  in  chiesa,  l’altra  in  convento,  ammendue 
con  la  immagine  di  N.  Donna,  di  cui  nella  se¬ 
conda  tavola  rappresentasi  la  ucoronaz.o^, 
e  vi  è  aggiunto  S.  Francesco  ed  altri  BB.  ael 
suo  Ordine.  11  signor  da  Morrona  ^  loda  la 
buona  maniera  delle  teste,  de’  panni,  del  colo, 
rito  e  lo  antepone  a  Giotto.  Cosi  pure  fa  il 
P.  della  Valle  per  altra  immagine  di  N.  Signora 
rimasa  presso  i  Conventuali  di  Alba,  che  chia¬ 
ma  di  stile  più  grandioso  che  non  jedesi  in 
figure  contemporanee;  e  notisi  che  m  « 
guato  l’anno  .357,  stando  alla  sua  relazione. 
Ciò  eh’  egli  asserisce ,  aver  la  pittura  nel  Pie¬ 
monte  preso  da  lui  molto  lume  ed  avanzamen¬ 
to  non  saprei  come  confermarlo,  non  essendo 
io  stato  in  Alba,  e  trovando  un  gran  vuoto  fra 
lui  e  i  suoi  successori  nella  citta  «tessa.  Vi 
dipinsero  dipoi  alla  chiesa  di  S.  Vomaaw  tm 
Giorgio  Tuncotto  nel  .4?3,  e  a  quella  di  San 
Francesco  un  M.  Gandolfino  nel 
st.  possono  aggiogarsi  Ciò.  Perorino  e  Pietro 
Grammorseo,  noti  tuttora  per  due  tavole  che  la¬ 
sciarono  a’  Conventuali  1  uno  in  Alba  nel  U15, 

1’  altro  in  Casale  nel  i5a3<  ,  .  , 

Sopra  tutti  si  rese  nobile  in  quefie  bande  e 
in  Torino  stesso  Macrino  nativo  di >  Alladio  e 
cittadino  di  Alba;  end’ egli  m  tavola  che 
nella  sagrestia  della  metropoli  di  Tonno,  so 

Sieri  ^acrinus  de  Alla  II  suo  nome  era 

Gianaiacomo  Fava,  bravo  pittore  e  di  gran  ve 
rità  ne’ sembianti,  studiato  e  finito  ir 1  ogni  par¬ 
te  e  nel  colorire  e  nell’  ombreggiare  dotto,  a 
sufficienza.  Di  lui  so  che  ha  scritto  il  eh.  «g. 
Piacenza  nelle  sue  note  al  Baldi  uvee  , opeja 
con  iscapito  della  vera  storia  e  della  giusta  cri 
tica  rimasa  in  tronco,  c  che  ora  n  ,  ^ 

no  Non  so  dove  Macrino  studiasse,  senonche 
in  «nel  suo  quadro  di  Tonno,  che  assai  somi¬ 
gliale!  gusto  Bramaatino  e  i  Milaaen  eoalem- 
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poranei,  ha  por  messo  nel  paese  per  ornamento 
f’ Anfiteatro  Flavio;  onde  sospettar  vedesse 
Roma,  o  se  non  altro  l’erudita  scuola  dd  Vin¬ 
ci.  Ne  trovai  nella  Certosa  di  Pavia  un  altra 
tavola  con  S.  Ugo  e  S.  Siro,  opera  d  tnfmot 
nota  nelle  forine  e  nel  colorito,  benché  piena 
di  diligenza  in  ogni  sua  parte.  Che  che  sia  del 
luogo  ove  studiò,  egli  e  in  queste  bande  1 
primo  artefice  che  si  avvicini  al  moderno  stile} 
e  sembra  essere  stato  considerato  non  solo  ni 
Asti  ed  in  Alba,  che  ne  ritiene  vane  tavole  e 
quadri  da  stanza,  ma  iti  Tonno,  e  nella  casa 
, stessa  del  Principe ,  delia  quale  credo  essere 
un  Porporato  ritratto  a’  piedi  di  Nostra  Donna 
e  de’  SS.  che  la  circondano  ,  nel  quadro  del 
duomo.  Più  altre  pitture  son  persuaso  eh  egli 
lasciasse  in  Torino;  ma  questa  citta  Ira  tutte 
le  capitali  d’Italia  è  stata  forse  la  pm  bramosa 
di  sostituire  a’ quadri  antichi  1  moderni.  Con¬ 
temporaneo  a  Macrino  fu  il  Brea  nizzardo,  che 
io  nominai  nella  scuola  di  Genova  insieme  eoa 
tre  pittori  di  Alessandria  della  Paglia ,  tutti 
vivati  in  quello  Stato.  Qui  solo  aggiungo  il  Bor¬ 
ghese  di  Nizza  della  Paglia,  ele  e  m  Bassi- 
Lana  son  tavole  con  questa  «Menatone  :  Hx- 
ronymus  Burgensis  Niciae  Palearum  pmxiL 
Ne’ principi  del  secalo  sestodecimo,  o  che  1 
torbidi  d’Italia  richiamassero  le  cure  de  1  rtn* 
ci  ni  a  oggetti  più  serj,  o  che  altro  sia,  non  tro- 

TmemoS  /«  inl«W  hlorno.  »11«  meu 

del  secolo  credesi  che  fiorisse  Antonino  Fama» 
tan;  che  alla  Consolata  dipinse  dentro  il  Capì- 
tolo’un  Paradiso  con  molti  Angeli  :  pittore  d  in¬ 
certa  patria,  che  degne  il  gusto,  romano  di 
norììa  età,  e  io  cerio  modo  lo  impicciolisce*  I 
questo  ^empo  i  libri  dell»  Tesoreria  generai, 
ci  tengon  vece  d’ istoria,  e  ci  guidano  alla  co¬ 
alizione  di  altri  artefici.  Ne  deggio  la  notizia 
al  eh  sig.  barone  VernaZza  de  Fresnois  segre¬ 
tario  di  Stato  dì  5.  7«L;  non  meno  ricco  m  co* 
gnizioni,  che  largo  in  comunicarle.  I  libri  ato 
‘  fidetti  nominano  un  Valentin  torneitelo  da  Ra- 
conigi  ;  e  dopo  il  .56i,  in  cui  egli  manco  di 
vita  o  di  uffizio,  un  Jacopo  Argenta  ferrarese.- 
1/  uno  e  V  altro  servì  con  titolo  di  pittore  Du¬ 
cale  ;  ma  il  pubblico  non  può  giudicare  del  loro 
merito,  non  conoscendone  alcun  lavoro  lù  To* 
_;n0  ng  altrove  ;  e  per  avventura  miniatori  fu¬ 
rono  piuttosto  che  dipintori.  Dal  Malvasia®  dal- 

V  Orlandi  ci  è  indicato  Giacomo  Vigta,  che 
circa  il  i5&1  servendo  sa  corte  di  Torino,  ne 
ebbe  ifi  doni  il  castello  di  Casal  Burlone.  Anco 
le  opere  del  Vigbi  sono  ignote  al  pubblico;  non 
così  quelle  de’  pittori  die  sieguono. 

Alessandro  Ardente  faentino,  comunque  altri 
lo  facciano  pisano  ed  altri  lucchese  (1),  Gior¬ 
gio  Boleri  di  Alessandria  e  Agosto'  Demo  mi¬ 
lanese  miniatore  da  me  nominato  altrove  fe¬ 
cero'  il  ritratto  a  Carlo  Emanuele  d«a  di  Sa- 
vo)a,  per  cui  tetti  e  tre  son  lodati  assai  dal 
Lomàzzo  nel  suo  Trattato'  a  pag.  4.35-.  i  « 
primi  furono  dichiarati  anco, pittori  di  corte. 
Erano  oltreché  ritrattisti  ottimi,  anche  brav> 


(O  Convien  credere  a  lui  stesso-, , che  avendo 
dipinte  tre  tavole  a  S.  Paolino  di  Lucca,  m 
quella  di  S.  Antonio  Abate  soscnsse  :  Alexandei 
Ardentius  Paventimi*  1-565,  siccome  attesta 
monsig.  Mansi  arcivescovo  di  Lucca  nel  suo  Dui¬ 
no  Egli  però'  in  altri  luoghi  di  quella  operai 
no.  r.gu  pei  _  .  dieoi 


ta,  c  il  s-i'P 
pisaEO#  €£ 


ro  m  ami 

da  Morrona  nella  sua  Pisa  lo  dico® 
altri-  lucchese. 
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compositori.  Di  Alessandro  vedesi  in  Torino 
al  Monte  della  Pietà  la  Caduta  di  S.  Paolo  di 
uno  stile  da  crederlo  erudito  in  Roma.  Più  al¬ 
tre  cose  ne  rimangono  in  Lucca;  che  in  un 
battesimo  di  Cristo  dipinto  a  S.  Giovanni  da 
questo  Ardente,  ha  di  quel  mistero  una  delle 
ina  nuove  invenzioni  che  mai  si  vedessero 
(  Guida  di  Lucca ,  pag.  26.  ).  Ne’  contorni  an¬ 
cora  di  quella  città  son  molte  sue  opere  Lo 
nomina  anco  il  eh.  sig.  da  Morrona  nel  T.  II 
della  sua  Pisa  dì us irata  ;  e  dicendo  di  non  ne 
aver  notizie  a  bastanza,  convien  credere  che 
vivesse  lungamente  fuori  di  Toscana.  Io  credo 
che  assai  tempo  stesse  in  Piemonte,  trovandosi 
anche  fuor  di  Tonno  qualche  sua  opera,  com’è 
m  Moncaheri  una  Epifania  segnata  col  suo  no¬ 
me  e  con  gli  anni  i592;  e  sapendosi  in  oltre 
che  morto  Im  nel  ,595  fu  dal  Principe  asse¬ 
gnata  pensione  alla  sua  donna  e  a’  suoi  figliuoli  ■ 

lTT.rie  °  me’  di  ,un  servigio  prestatogli 
cialì  Aidente  non  pochi  anni. 

Del  Soleri,  genero  di  Bernardino  Lanini,  die- 
dl  jC1ìn°,  ”eUa  scuola  milanese.  È  anche  ri¬ 
cordato  dal  Malvasia  nel  Tomo  secondo  pari- 
na  1 54,  e  paragonato  al  Passerotti,  all’Ar- 
cimboldi,  al  Gaetano ,  al  Cremasco  del  Monte 
in  arte  di  far  ritratti.  Resta  però  oscura  la  sua 
educazione  pittoresca,  se  non  in  quanto  le  sue 
opere  ne  possono  dar  congettura.  Due  sole  po¬ 
tè,  vederne  ;  ne  so  che  altra  se  ne  conosca, 
b  una  e  in  Alessandria,  e  serve  di  tavola  a 
una  cappella  domestica  de’ Conventuali.  Rap¬ 
presenta  N.  Signora,  a  cui  i  SS.  Agostino  e 
ranc.esco  raccomandano  la  protezione  di  Ales¬ 
sandria  dipinta  ivi  sotto  in  mezzo  ad  una  cam¬ 
pagna.  Il  paese  è  su  lo  stile  del  Brifo  comune 
a  nostri  pittori  prima  de’Caracci;  le  figure  han 
pm  diligenza  che  spirito;  il  colore  è  languido- 
‘  1"s,eraeI  Presenta  un  gusto  di  chi  vo.Tebbe 
imitare  la  buona  scuola  romana;  ma  o  non 
7*  7  °,n0!1  sePPC. a  bastanza.  Più  certa  è  la 
tavola  che  ne  hanno  in  chiesa  i  Domenicani 

WW  W  C°n  37Sta  eP'Srafe:  Opus  Georgi 
Solan  Alex  i573.  A  piè  della  Vergine  eie 
lm  seco  il  Divino  Infante,  sta  ginocch'ione  San 
Lorenzo;  e  presso  lui  tre  graziosi  Angioletti 
pueiilmente  si  trastullano  con  una  grande  gra- 

s  ralo  °  rSat°  di  <Iuel  S-  Levita,  e  mo¬ 

strano  di  durar  fatica  a  sollevarla  da  terra.  Qui 

e  dove  meglio  appare  il  seguace  di  Raffaello 
;a  p"rfzza  del  suo  disegno,  la  beltà  e  la  gra- 
-i.i  ce  volti,  lo  studio  della  espressione;  se  già 

vare  7  r  qUegh-  jTo1Ì  non  si  volesse  deri- 
ya,‘ al 8  ■  -eSempi  dd  CorcSgio.  Per  rendere  il 
con  nn/r‘  V?e°  C*  aggiunta  una  prospettiva 
bel  ni  finesia’,  °rn,d,C  con,pariscc  in  distanza 
P^e  con  bel  fabbricato;  né  molte  pitture 
<Wdi  rimangono  alla  città  osservabili  a  par 

for’.  dftv'  P"'  "sor  di  lime  e 

■  chiaroscuro’  non  vi  saria  che  brama- 
vista  di  tale  stile  io  non  saprei  indovi- 

E*  *c,,ola' 

?,SU°i’rf;  "e  di  a,cwn  Mila- 

esc,  benché  egli  fosse  in  Milano.  Forse  come 

Ti1'"0  IC"1P0’  S!  f°rmÒ  Stampe 

nar  fino  r  ’  ° S<?  OSS?rvo  altro  pittore,  fu  Bor¬ 
io  operai  sf’  *  CU’’  toUancL  certa  timidezza 
,n  operar  .,  si  appressa  più  che  a  nini,  altro. 

1  il.1'1,  descritto  Soleri  ebbe  un  tìglio  pittore  f 

dori  AS|C  assa!  .debolmente  ,  come  può  ve¬ 
ce^  li  A1°SiSandna  T“a  saSrestia  di  S.  Fran¬ 
cesco.  il  padre,  per  buon  augurio  nell’ arte  a. 
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cui  desti navalo,  gli  avea  dati  i  nomi  più  ve 
n  rati  nell  arte  chiamandolo  RatTaele  Angiolo 

?  „  :K  ,rmi  T  Servir0n0  ch«  a  iudugarè 

isr-  soiu°  “  m  *  •&, 

Presso  Alessandro  Ardente  e  Giorgio  Soleri 
si  trova  nominato  ne’ libri  un  Jacopo  Rosignol 
livornese,  che  a  que’ tempi  era  pittor  d i  corte 
rii  a°SC  To  6  6  C?r;ss°  ncl1’  epitaffio  posto! 

^celiente  Tv  aS°  d*  T°,Ìn0  ’  chc  10  Predica 
.  te  quibuscumque  nalurae  ainoenilalibut 
ex/jrimendis  ad  omni^enam  inculisi ationum  ce- 
tustaiem  ;  e  voller  dire  in  grotteschi  ne’mnli 
'mito  assai  bene  Perii,  del  Vaga.  Di’  un  altro 
P'ttor  di  corte  quasi  ne’  medesimi  anni  troviam 

Isidom'c  1  hbrÌ  T13  T—Ìa  10  SS 
uko  anSwT  che  sembra  essere  stato  sosti- 
!lAfn  ;  P°lche  nel  incomincia 
ri,  VP  '  SU0  n0me’  a  cui  altri  forse  ag- 
giu0nera  in  progresso  di  tempo  la  patria  la 
scuola,  ,  lavori.  Pare  alméno  eh’ eglf  e  chiun- 

metteSr0etefnn’e  Ì  Carica  -n  sian  da 

mettere  fra  pittori  volgari,  e  trasandarne  le  no¬ 
tizie  quando  venisse  fatto  di  rintracciarle. 

d’ inerir  ,agg!ugnere  a  questi  qualche  altro 

tona  a  ,  V a*  C,°>me  ScÌP'one  Crispi  di  Tor¬ 
tona  ,  a  cu  fa  molt  onore  in  Voghera  la  Vi- 

tazione  posta  a  S.  Lorenzo;  e  in  Tortona 
stessa  ve  n  e  una  tavola  co’  SS.  Francesco  e 
Domenico  intorno  a  N.  Signora  col  suo  nome 

spFfu  cT  de/ìV'  Tntemporaueo  del  Cri- 

pP.ln.  -G  re  Arbasia  di  Saluzzo,  creduto  dal 
Paloni, no ,  ma  tortamente,  scolare  del  Vinci 

tTmpTin  Rl  a  SU°  ■l',0g°7)-  Eg,i  visse  alcun 
t  mpo  ln  Roma,  e  insegno  nell’Accademia  di 
S.  Luca  ,  lodato  dal  P.  Chiesa  nella  vita  del- 
uncina  come  un  de’ primi  della  sua  età.  Fu 
anche  nella  Spagna;  e  nella  Cattedrale  di  Ma- 

z  oncVT  T01  r  d  SU°  fIUadro  dcila  Incarna- 
mne  fatto  nel  u79,  siccome  in  quella  di  Cor- 
lova  una  intera  cappella  pitturata  da  lui  a 

voTta°'délh  lCdettlnÌ  dÌ.  SaviSl*ano  dipinse  la 
T  nT-  f  hiesa’  e  ncl  Palazz0  pubblico  di 
sua  patria  foce  pure  qualche  opera  a  fresco- 

pensioni’’0  *“h'  "  •  '■*  1» 

P"*f  istituzione  Jet  celebre  C.c-* 

n  ‘  Tf  1  fMo-nCa  V0’-  che  seSnò-  alla  pittura 
nel  Monferrato  ,  giorm  più  belli.  E  pregio  dcl- 
opera  soffermarvisi  alquanto  primi  di  far  ri¬ 
torno  a  Tonno.  Fu  il  Monferrato  alcun  tempo 


p  V  A„Pa,gina  ^5.  Un  vero  fa  strada  al- 
1  altro.  Ho  letto  nel  sig.  Conca,  t.  Ili,  p.  ,64, 
che  lo  stile  dell’Arbasia  tira  a  quello  di  Fede¬ 
rigo  Zuccaro;  giudizio  che  io  credo  del  signor 
i  onz,  guida  principale  del  Conca.  Se  Federico 

TV  °  8t»?°  teTP°  fu  PrinciPc  e  P  Arbasia 
maestio  nell  accademia  di  Roma,  potè  lo  stile 

del  primo  appiccarsi  al  secondo.  Riflettasi  in¬ 
tanto,  eh  essendo  lo  stile  del  Vinci  finito,  stu¬ 
diato,  torte,  diametralmente  opposto  al  facile 
popolare  di  Federigo,  non  possiamo  al  Palo- 
mmo  accoidare  quell  autorità  e  venerazione 
che  ispirano  gli  elogi  che  profonde  a  lui  il  si¬ 
gnor  Conca.  Che  diremmo  di  un  critico  che 
ci  avesse  data  per  ode  composta  a’ tempi  d’Ora- 
zio  un  ode  nel  cui  stile  si  ranvìclrcù  er.ml  J  I 


.  ,  a  tempi  d  Ura» 

|  Prudenzio?  “*  “ile  si  r"rì»“«  di 


STORIA  PITTORICA 


483 


otto  i  Psicologhi  ,  poi  sotto  iGomSln:c.ò 

ssasr-MsK 

raccolta  di  marmi  e  di  scelte  VV 

tali  notizie  non  e  maraviglia  eoe  u  | 
narte  d’Italia  o  ne’ luoghi  vicini  sian  fiorite  le 
arti3  e  vi  si  trovino  pittori  degni  ti  arami 

Z*°TaÌ  è  il  Moncalvo ,  eosì  detto  dalla  lunga 

dimora  Ma  i»  quel  W.  ZI 

que  in  Montabone,  e  il  vero  suo  nome  e  t* 
glieimo  Caccia.  Nino  nome  si  «de  firn  spesso 
da’  colti  viaggiatori  che  scorrono  quella  patte 
suprema  della  nostra  Italia.  Cominciasi  da  Mi- 
Lno  ove  dipinse  in  più  chiese  ;  8»  continua  ni 
Pavia,  ove  fece  il  simile,  e  vi  fu  anche  aggit 
gaio  alla  cittadinanza.  Piu  spesso  ancora  c  i  1 
ode  nominare  in  Novara,  m  Vercelli  in  Ca sale 
in  Alessandria,  e  per  la  via  che  quindi  conduce 
fino  a  Torino.  Nè  questo  e  tutto  I  itinerario  a 
chi  voglia  vedere  le  sue  pitture.  Conviene  spes¬ 
so  deviare  dalla  strada  migliore,  e  cercare  pei 
questo  tratto  castella  e  ville  che  ne  han  tal- 
volta  opere  molto  pregevoli,  specialmente  nel 
Monferrato.  Quivi  egli  ha  passata  gtan  p. 
della  sua  vita;  essendo  stato  allevato  in  Mo 
calvo,  dice  il  P.  Orlandi,  terra  del  Monfen mo, 
ove  pur  ebbe  e  casa  e  scuola  pittorica,  tmono 
anche  in  queste  bande  i  prmc.p]  del  .  suo ,  r li- 
pingere  ;  e  come  sue  prime  opere  si  additano 
Libero  monte  di  Crea  certe  cappellette  delle 

stazioni  con  sacre  istorie.  ^ 

Il  P.  della  Valle  chiamo  il  suo  stile  di  Cica, 
maniera  delle  Grazie  pargoleggianti;  e  noto  che 
vi  si  mise  novizio  del  dipingere  a  fresco;  c  el  e 
paragonando  i  primi  suoi  lavori  con  gli  ultimi, 

-e  ne  conosce  il  progresso.  Giunse  poi  a  segno 
la  essere  proposto  in  esempio  a  frescanti  pei 
a  gran  perizia  in  questo  genere.  Si  vede  in 
Milano  a  S.  Antonio  Abate,  presso  i  Galloni  di 
Genova:  vi  dipinse  il  Titolare  con  S.  Paolo  pli¬ 
co  eremita;  e  reggesi  a  sì  pericoloso  confron¬ 
to.  Bello  anche  e  vigoroso  e  il  suo  dipinto  mila 
cupola  di  S.  Paolo  a  Novara,  con  una  gloria 
di  Angeli,  secondo  il  suo  uso,  leggiadrissimi.  In 
pitture  a' olio  non  è  forte  ugualmente.  Poche 
tavole  ho  vedute  di  lui  tinte  con  quel  vigore 
con  cui  rappresentò  in  Tonno  S.  Pieiro  m 
abito  pontificale  nella  chiesa  ^i  S.  Croce.  E 
anche  ben  colorito  il  quadro  di  S.  1  erosa  nella 
chiesa  del  suo  titolo;  ed  e  commendato  dalla 
graziosa  invenzione  con  cui  rappresento  la  San¬ 
ta  svenuta  fra  due  Angioli  alla  comparsa  della 
S  Famiglia,  che  in  quella  estasi  le  si  mosti  a. 
Vi  si  può  airgiugnere  la  Deposizione  di  Cioce 
a  S.  Gaudenzio  di  Novara,  che  ivi  e  tenuto 
da  alcuni  il  suo  capo  d’  opera,  ed  e  veramen¬ 
te  cosa  rarissima.  Le  più  volte  cosi  e  dehea 
lo.  che  a’ nostri  di  almeno  apparisce  alquanto 
languido  ,  colpa  forse  di  non  aver  ritocco  a 

bastanza.  .  , 

Il  suo  disegno  punto  non  conviene  col  ca- 
raccesco;  onde  ho  por  sospetta  la  voce  che  ne 
corre  in  Moncalvo,  e  lo  fa  allievo  di  quella 


«cuoia.  Un  caraccesco  saria  divenuto  frescante 
in  Bologna,  non  già  a  Crea;  «  «na  tenuto 
ne’  paesi  lo  stile  del  Bah  come  fa  il  Moneaì- 
vofnè  avria  spiegata  la  sua  predilezione  per 
So  stile  romano  a  preferenza  del  Par“ens<V  “ 
Caccia  ha  un  disegno  cnc  par  deuvato  lo 
munente  da  scuole  piu  antiche  :  ci  si  vede  un 
gusto  die  ritrae  da  Raffaello,  da  Andrea  de* 
Sarto,  dal  Parmiglanino,  grandi  artefici  della 
bellezza  ideale.  É  per  le  sue  Madonne,  che  si 
veggono  in  più  quadrerie,  parrebbe  talo.a  usci¬ 
to  “dalla  scuola  or  dell’uno,  or  dell  altro,  una 
delle  quali  ne  ha  il  R.  palazzo  di  ' Tonno  che 
par  quasi  disegnata  da  Andrea.  Ma  lì  colore, 
benché  accompagnato  da  grazia  e  da  moibi- 
dezza,  siccome  dissi,  è  diverso;  anzi  piega  spesso 
a  languore  sul  far  de’  Bolognesi  che  precede  te¬ 
lo  a’  Caracci,  e  in  ispecial  modo  del  SabbaUm. 
Somiglia  questo  anche  molto  nella  bellezza  delle 
teste  e  nella  grazia;  e  se  potesse  provarsi  con 
documenti  che  il  Moncalvo  studio  in  Bologna, 


non  dovila  cercarglisi  altro  maestro  dal  Sah- 
batini  in  fuori  (a).  Ma  ho  notato  altrove  ge¬ 
neralmente  che  spesso  due  pittori  si  abbattono 
ad  avere  simile  stile,  come  due  scrittori  a  foi- 
mare  sfinii  carattere.  Ho  anche  osservato  in 
proposito  del  Moncalvo,  eh'  égli  ebbe  m  Casale 
il  Boleri,  pitloVe  di  un  gusto  gaje  e  gentile ,  e 
quivi  e  in  Vercelli  e  in  altre  citta  ove  stette 
non  gli  mancarono  sommi  esemplari  di  leggia¬ 
dria,  a,  cui  inclinavalo  il  suo  talento.  Ne  pei - 
ciò  sfuggì  i  temi  più  forti;  e  ne  ha  esempi  la 
chiesa  “de’  Conventuali  a  Moncalvo,  eh  e  una 
vera  galleria  delle  sue  tavole.  Oneri  ancora  ne 
ha  esempi  in  due  quadri  d’istorie  in  una  cap¬ 
pella  di  S.  Domenico.  Vi  fece  due  latei  ali 
altare;  in  uno  è  il  Risorgimento  di  Lazzaro, 
in  un  altro  la  Moltiplicazione  de  pam  nel  de¬ 
serto.  opere  ove  campeggia  la  ricchezza  del  a 
fantasia, P  il  buon  senso  della  disposinone,  la 
esattezza  del  disegno,  la  vivacità  delle  mosse 
e  il  primo  è  tutto  cosperso  di  pietà  e  di  or¬ 
rore.  Essi  servirebbon  di  onore  a  qualunque 

Oper!)1  molto,  ajutato  da  allievi  anche  debo¬ 
li  ■  cose  che  dee  schivar  ogni  buon  maestro. 
Udii  in  Casale  noverarsi  fra  suoi  buoni  sco¬ 
lari  un  Giorgio  Alberino;  e  su  la  relazione  del 
P.  della  Valle  vi  aggiungo  il  bacrhi  pur 
Casale,  come  suo  compagno  m  Moncalvo  di 
pennello  più  energico  forse  e  piu  dotto  che 
non  ebbe  il  Caccia.  Dipinse  m  b.  Francesco 
una  Estrazione  di  doti,  con  molto  concorso  di 
nadri  di  famiglia,  di  madri,  di  verginelle ,  e  m 
queste  espresse  così  al  vivo  gli  affetti,  che  in 
ognuna  si  scorge  se  il  suo  nome  già- si  sia  let¬ 
to  o  s’  ella  non  lo  avendo  per  anco,  «dito,  si 
rattristi,  o  tema,  o  lusinghisi  di  pure  udirlo.  E 
a  S  Agostino  di  Casale  uno  stendardo  con 
N  Signora  ed  alcuni  Santi,  e  certi  ritratti  di 
Principi  Gonzaghi,  pittura  che  si  ascrive  al 

Moncalvo;  ma  a  consultarne  il  gusto,  massime 

delle  tinte,  dee  attribuirsi  piuttosto  al  bacchi. 
Erudì  il  Caccia,  ed  ebbe  m  ajuto  de  suo» 
lavori  anche  due  figlie,  che  sono  le  Gentilesche 
o  le  Fontane  del  Monferrato,  ove  sempie  stet¬ 
tero  lavorando  non  pur  quadri  da  camera,  ma 


fa’)  Lo  slil  di  questo  pittore  partecipa  più 

di  quello  de’ Procaccini  che  di  qualunque  al¬ 
tro  e  sembrano  soverchie  le  lodi  che  gli  un¬ 
gono  tributate  dal  nostro  autore. 
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tavole  d’altare  in  più  numero  forse  che  altra 
donna.  Ritraggono  puntualmente  dal  padre  J'e. 
sterno  de  corpi,  ma  non  v’infondono  quelle 
anime,  Dicesi  elio  avendo  maniera  fra  sé  con- 
torme  per  torre  occasione  di  equivoco.  Frali- 
°ffra  hnmw1m'G  Pendesse  per  simbolo  un  no- 
celljno.  Orsola  che  fondò  il  conservatorio  deile 
Oroolme  m  Moncalvo,  un  fiore.  Di  questa  ha 
la  sua  chiesa  e  Gasale  ancora  quadri  d’altare 
e  non  pochi  da  camera  con  paesini  toccati  al- 
uso  d.  Brìi,  e  sparsi  di  fl0ri>  Una  sua  s>1pa. 

zs'XJZ’Lr‘° é  ti“a 

In  fine  ricorderò  Niccolò  Musso  onore  di 
Casalmonferrato,  m  cui  visse  e  lasciò  pitture 
ino  /nar  era  ,dle  ,ha  dell’originale.  Micosi 

anni  ir  b"  *  SCQ*are  del  Caravaggio  per  dieci 
anni  m  Roma;  e  corre  voce  in  patria  che  stu- 
dwsse  sotto  i  Caiacci  in  Bologna,  il  Musso  sente 
del  Caravaggio;  ma  e  di  chiaroscuro  pii.  dili- 
cato  e  piti  aperto,  ed  è  sceltissimo  nelle  forme 
e  ndl  espressioni;  uno  de’ bravi  Italiani  poco 
noti  all  Italia  stessa.  Visse  non  molti  anni,  e 
te  piu  volte  servi  a  privati.  Ve  n’ è  in  pubbli- 
co  qualche  opera,  e  più  d’  una  a  S,  Francesco, 
o  e  si  vede  il  Santo  medesimo  a’ piedi  di  Gesù 

U  '  I  T  ,C°n  y?rÌ  AnSioli  cl»e  accompagnano 
suo  duolo  e  li  SUO  pianto.  Il  ritratto  dfquc- 

J’c'f0'  d‘pin.tI°  da  lui  stesso  è  similmente 
in  Casale  presso  ,1  s,g.  march.  Mossi;  e  alcune 
notizie  di  esso  furono  pubblicate  dal  eh.  sfr 

ddlanValle°(f)!0VamiÌj  SÌCC°me  legg°  neI  P’M- 


EPOCA  SECONDA 


m°ri  dd  e  prima  fondazione 

dell  accademia. 


0, 


ra  rivolgendoci  a  Torino  e  al  secolo  xvn 
ne  cui  principi  0  viveano  ancora  i  maestri  so-' 
prai lodati  o  erano  spenti  di  poco,  vi  troviamo 
Federo  Zeccarci,  il  quale  Jquel  suo  S 
.  Inncipi  dell  Italia  (come  ne  parla  il  Ra¬ 
gione  )  non  lascio  di  veder  Torino.  Vi  lavorò 
alcune  tavole  m  diverse  chiese,  e  cominciò  a 
dipingere  pel  Duca  una  galleria,  opera  non  so 
per  qual  cagione  da  lui  non  finita.  Questa  gal- 

lidie  n°r  d!CC  ‘•.Baglionese  fosse  destinata  alle 
Ielle  arti,  ma  ciò  e  verisimile:  perciocché  fin 

d  allora  aveva  la  Casa  Sovrana1  una  raccolta 
coT.siderab.le  di  marmi  antichi  (2),  di  disegni  e 

h  cartoni,  _che  accresciuta  di  poi  si  conserva 

Archivio  Reale;  e  possedeva  una  scelta 
1  adrena,  che  similmente  aumentata  sempre  fa 

FHncinlT01110  dClk  [fggla  e  deil«  ville  de’ 

1  nncipi.  \  t  soia  opero  del  Bellini,  dell’  Olheins 

de  B.issar.i ;  le  due  grandi  storie  dì  Paolo  com  ! 
ÌSr&£  i“.“  «  riferito  dal  Ridolfi  . 


questo  genere  di  pitture  la  R  r-ro.  c  • 
avanza  iu  Italia  ‘ciascun’ altra  £  paiST»* 
«nz,  p,ù  altre  prese  insieme  PartlCùI^, 
Ha  per  non  turbare  pordiue  a  ,  f  ; 

d”it.,i’rin”ipi  ic'  ”•»•»  diS"£t; 

■Ivit  ^fe  por  n 

ricca  colLioJdi  p.We  dftfWjT 
nervazione  era  affidata  a  un  pittor  di  corte  lZ' 

Rovere  nominato  ne’  registri  fin  a  i  c  7- 

non  dehb’ esser  quel  desso  di  ™  f  l6a6’  e 
.i;  c  t,’  quu  desso  di  cui  nel  convento 

di  S.  F  rancesco  e  rimaso  un  quadro  d’inven? 

one  al  tutto  nuova,  il  cui  soggetto  èia  Morte 

!tz  :  i“ oris!”  ”i  «  S 

filata  5  i!  esecuzlone  di  essa  in  uno  stame 

tre  kfrP  ymS°  dalIe  tre  Parchep  con  al¬ 

tre  .dee  capricciose  miste  di  profano  e  di  sacro 
So  »  , de||,  .  P  non  «e». 

rsi,  il  resto  di  essa,  ch’e  assai  gentile  con 

tela  mj°olaBaT  ali’aUt°r^  Che  scrisse  ‘“quella 
tela  yo.  tìapt,  a  fìuere  Tour.  f.  ,62-1.  I|  nit- 

tor  di  corte  e  chiamato  anzi  Girolamo  II  Ba 

zió°d!  Col"''/3  C°n0Scere  un  aHro  detto  Mar- 
10  di  Colantomo,  romano  di  nascita,  e  bravo 

Dktoii  dSCh!-e  ,n  paysi-  Son  Pur  nondnati  fra’ 
pittou  ducali  certuni  che  rammentiamo  in  di¬ 
rne  scuole;  Vincenzo  Conti  nella  romana  il 
fue]laZZdier  "  “danese’  Sinibaldo  Scorzala 

sqero  in  T  G  n0Va-tG0StOrO’  ed  altri  che  dipin¬ 
telo  in  Tonno  e  altrove  circa  questi  anni  dos~ 

on  leggersi  nelle  Lettere  e  nella  Galleria^ dei 
cavalle r  Marini,  che  in  quella  corte  stette  al- 

derMeTr  ^  Per0  U‘arsi  cautela  nel  c,t 
K  ff  *  era  P°eta’  *  volentieri  aumentava 
„  galleria  spendendo  per  ogni  disegno  a 
quadro  un  sonetto;  del  qual  prezzo  i  mediocri 

AnzfdeH’m  PU71,,0UÌ  ChC  SH  medienti  (,). 

Anzi  dell  Albano  fa  testimonio  il  Malvasia  di 

I  ergli  sentito  riferire  più  mite  {quasi  vantati- 
doscne)  di  aver  co  negato  (il  dono  di  una  sua 
opeia)  al  cavaher  Marini,  che  peixiò  di  cele - 
hiarlo  in  un  suo  sonclto  u  promeiu  (T  jj 
pag.  aj3).  r  V  = 


vari  .ù-r-  ■  >  c  dal  «ulolfi 

lievi  T‘>  dP.Garac«  e  do’ loro  migliori  al¬ 
lievi,  fra  qual,  ,  qUattro  Elementi  delt’Albano 
cosa  stiinontlq  •  cnn'jo  .Ih...  J _  1  i.r  7!  ^ 


_ _ '  *  .  '  jpicmenti  a  eli  Alban  n 

Genil  ,Prnda;  Sf,"Za  dire  <ìi  !  Mancai vq  o  del 
CnnUlMchi  vivati  qualche  tempo  in  quella  città 
C  d!  altri  buoni  Italiani  di  simil  rango;  e  se‘za 

quTlT  stettero  1  FiamminghifafcUlìi  de’ 

qual,  stettero  lungamente  ,11  Torino,.  Quindi  in 


(1)  Prof  al  tomo  XI  del  Casari,  pag.  20. 
f  d  Galleria  del  Marmi,  pag.  288. 


(i)  La  mediocrità  di  alcuni,  che  pur  si  fra. 
gono  celebrati  in  quelle  opere  mandate  alta 
stampa  circa  il  ifiio,  apparisce  dal  silenzio  che 
ne  tengono  gli  altri  scrittori,  o  dal  poco  onore 
con  cui  gh  nominano.  Non  lessi  mai,  che  sov¬ 
vengami  Lucilio  Gentiloui  da  Filtrava,  nè 
Giulio  Dqnnahella,  che  ivi  compariscono  rari 
disegna  ori;  ne  Annibaie  Mancini,  non  so  di 
dove,  che  fu  pittore  d’istorie;  nè  i  due  Fran- 
zesi,  che  nello  stesso  rango  son  nominati,  Mr. 
Brandii!,  Air.  Flaminet  altrove  mutato  in  Ful- 
m inetto  :  molto  meno  quel  RafTaele  Rabbia  e 
quel  Giulio  Maina  che  al  poeta  fecero  il  ri¬ 
tratto,  senonchè  il  secondo  credo  essere  Giulio 
Monna  bolognese,  stroppiato  nel  nome,  coni,» 
non  pochi  altri  di  quella  Galleria  veramente 
scorretta. 


STORIA  PI 


Da’  pittori  che  ho  nominati  poc  ansi,  furo 
no  mi  penso,  incamminati  nell  arte  que  >  oli¬ 
nosi  ''e  quegli  statisti  che  figurarono  altrove, 
siccome  il  Bernaschi  in  Napoli,  .1  baroli  a .Ro- 
c  que’  che  si  dicono  amniaestiati  anche 
da  esteri  e  che  si  distinsero  nel  Piemonte.  Nin¬ 
no  in  questo  numero  dee  rammentarsi  F™ 
del  Mulinaci  (o,  come  dicono  i  piu,  Mo  j 

o  si  alibi  a  riguardo  al  merito  o  al  tempo-  1  l 
lo  vogliono  scolar  de’  Cai  acci  m  Ro”a»r“"‘. 
cui  imitazione  ebbe  il  soprannome  di  Caiac 

s; 

tali  equivoci,  eh’ e  i^p^eUrValfe ce  lo  rap¬ 
presenta  nel  ‘,6*.  in  età  già  dì  qua¬ 

rantanni  in  circa,  languido  ancorale  malsicuro 
ne’ contorni,  e  avanzatosi  di  P  f  potrebbe 

adò  il^sopranrmme  ^df'caraccino,  che  non  dif¬ 
ficilmente  potè  acquistarsi  tra  il  volgo  in  citta 
J  lontane  Sa  Bologna  e  da  Roma;  quasi  come 
in  certi  paesi,  che  poca  han  conoscenza  d 
T-ero  stile  di  Cicerone,  si  quali  bea  per  cicei  o 
ulano  che  scrive  in  latino  come  un  Arnohxo. 
Nel  resto  egli  nelle  pitture  clic  g  i  ' 

nome  è  pittor  corretto,  energico,  e  se  non 
nobile,  vivo  e  vario  nelle  leste  virili;  perciocché 
n  dipinger  donne,  confessa  il  conte  Durando, 
Sm  E  W  di  grazia  Colorisce  anche  ben  ; 
ma  in  ciò  non  si  conforma  a  Caiacci.  le  si 

tinte  sono  più  chiare  compartite  altramente 
e  talvolta  deboli.  A  1  ormo  passa  f  a  le  opere 

»»e  migliori  il  Dopo,.»  J.  Croce  '1.  «  .SD 


raazio  ;  ove 


U  Ut-  1U31U  v..t  r 

però  la  composizione  delle  ugni  ^ 
ìY'  l  1  ^  1 . . ì 5 .0  ir» n ««ime  de 


è  affollata  e  ‘diversa  affatto  dalle  massime  de’ 
Bolognesi.  Saziano,  ove  ii  l«  «f 
e  visse  moli’ anni,  lia  pressoché  m  ogni  chiesa 
tavole  di  sua  mano;  nè  il  suo  progresso  c  il 
suo  valore  si  conosce  se  non  in  que  nogo. 
Svi  e  in  Torino  ve  ne  ha  di  un  degno  F.ain- 
mi,mo,  chiamato  Gio.  Claret,  da  altri  creduto 
discepolo,  da  altri  maestro  di  G‘°-  ^omo  nel 
colorito,  e  certamente  suo  grande  amie  ,  -  p 

tore  di  un  pennello  franco  e  brioso  che  in  va 
S  chiese  ha  dipìnto  a  fronte  del  Mulinar.. 

Giulio  Bruni  piemontese  fu  bravo  scolar^  in 
Genova  prima  del  Tavarone,  quindi  de!  La 
e  in  quella  città  si  fermò  a  .  dipingere,  fine  he 
la  cu  erra  il  costrinse  a  ripatnare.  A  1  lascio  pit¬ 
ture  se  non  molto  finite,  anzi  spesso  abbinate 
con  macchia;  di  buon  disegno  almeno  di  buon 
accordo,  e  composte  bene,  qual  e  a  S.  Jacopo 
quella  di  S.  Tommaso  da  Villanova  in  allo  di 
L  limosine.  La  storia  rammemora  anco  un  Gio. 
Batista  di  lui  fratello  e  scolare. 

Giuseppe  Vermiglio,  benché  nato ^  Tonno, 
non  è  nominato  nella  Guida  di  qu 
ben  si  trovano  pitture  di  lui  1  ^ 

come  a  Novara,  in  Alessandria,  e  fuor  d  ess 
a  Mantova  e  in  Milano,  ove  torse  sta  i  suo 
capo  d’opera.  È  un  Daniello  fra* ^  collocato 
nella  libreria  della  Passione  ,  qu,  & ’ 
ben  compartito,  con  bell  ornato  di  tamilica 
alla  l, o.La,  ov,  da’  balconi  il  «.  .  J JW.l. 
riguarda  il  Profeta  illeso  fra  quelle  heit>.e 
suoi  accusatori  precipitali  dall’  allo  c  straziati 
L  Ali  ZI 


TTORICA  ^ 

nel  punto  istesso.  Vi  è  pur  espresso  I’  altro 
Profeta  portato  in  aria  dall  Angiolo  pe  capelli. 

Non  può  lodarsene  del  tutto  la  invenzione 
che  riunisce  cose  avvenute  in  diversi  tempi  M. 

Tolto  questo,  il  quadro  è  de’  pui  preziosi  clic 
si  facessero  in  Milano  dopo  Gaudenzio  ;  cor¬ 
retto,  di  belle  forme,  di  studiatissime  espres¬ 
sioni,  di  tinte  calde,  ben  variate,  lucide  molto. 
Sembra  da  varie  imitazioni  di  leste  che  stu¬ 
diasse  ne’  Caracci  c  non  ignorasse  Guido;  ina 
nel  colore  par  che  avesse  lezione  da  qualche 
Fiammingo.  Dicesi  in  Milano,  forse  per  la  so 
miglianza  del  gusto  ,  che  insegnò  a  Damele 
Crespi;  cosa  che  mal  può  credersi ,  avendo  n 
Vermiglio  operato  fino  al  1675.  Così  noto  nel 
refettorio  de’  PP.  Olivetani  in  Alessandria  a  pie 
del  gran  quadro  della  Samaritana  (che  dovet- 
t’ esser  de’ suoi  ultimi)  decorato  di  bel  paese 
e  di  superba  prospettiva  della  città  di  Samaria 
in  lontananza,  lo  lo  considero  come  il  miglior 
pittore  a  olio  che  vanti  l’antico  Stato  di  1  ie- 
mpnte,  e  come  uno  de’  miglior  Italiani  del  suo 
tempo.  Perchè  operasse  così  dappresso  a  ta¬ 
rino  .  e  in  Torino  non  avesse  fortuna,  e  per¬ 
chè  non  fosse  consideralo  dal  suo  Sovrano,  es¬ 
sendo  stato  accetto  a  quello  dì  Mantova,  non 
so  indovinarlo.  Di  ugual  merito  non  e  certo 
quel  Rubini  piemontese  che  _  intorno  a  tempi 
del  Vermiglio  lavorò  a  Trevigi  entro  la  chiesa 
di  S  Vito  ;  e  ne’ MSS.  delia  citta,  o  sia  nelle 
descrizioni  di  sue  pitture  n’  è  restata  memoria. 

Giovenal  'fioatto,  noto  fra  gl  intagliatoli  m 
rame  vivati  in  Torino,  dee  aver  luogo  altresì 
fra’  buoni  pittori  per  una  sala  da  lui  dipinta 
in  Fossano,  paese  della  sua  nascita.  L  m  casa 
Garbai  ti  e  contiene  dodici  quadri  a  tresco.  1 
soggetti’ sono  diverse  Arti  e  Scienze  espresse 
acconciamente  per  via  di  fatti:  per  fìS'aa 
Teologia  è  rappresentata  in  una  disputa  lui 
Tomisti  e  Scoti  sii  ;  e  in  esso  e  negli  ajtn  qua¬ 
dri  lodasi,  oltre  la  invenzione,  anche  la  venta 
de’ ritratti  e  la  molta  forza  del  chiaroscuio. 

Poco  altro  ne  resta.  .  , 

Gio.  Monerì ,  fra’  cui  poster,  si  son  contati 
altri  pittori,  venne  a  luce  vicino  ad  Acqui ,  e 
istruito  dal  Romanelli  riporto  di  Roma  io 
di  quella  scuola.  Ne  diede ^n  Acqui Me  min  e 
prove  nel  i657,  dipingendo  alla  cattedrale  la 
avola  dell’ Assunta  ,  oltre  un  Paradiso  ,  opeia 
a  fresco  molto  lodata.  Si  -anzò  poi  c  nella 
Presentazione  per  la  chiesa  de  Cappuccini,  c 
in  altre  pitture  che  ne  restano  tu  cI«el!e  1~ 
nanz-e  ,  sempre  piu  comparve  copioso ,  e*pi  s 
sivo  e  di  gran  rilievo  m  dipingere.  Si  sar 

onerò  nel  Genovesato,  ne!  Milanese  e  m  pur 

luoghi  del  Piemonte.  Di  Tornio  non  P«°  r“:,c- 
S.  nè  dovrà  esser  facile  a  un  1 >X£S 
ciaìe  trovarvi  commissioni  quando  la  C-  ì  • 
avCa  già  pittori  di  buon  numero,  Imo  a  potei 

formarne  una  società.  b  .  •«  11 

Fino  al  i652  non  ebbero  1  professori  delle 
belle  arti  in  Torino  forma  di  compagnia,  non 
che  aspetto  di  accademia.  Nel  predetto  anno 
cominciarono  a  confinarsi  in  una  società  eh  eli  ^ 
be  il  nome  da  S.  Lucane  che  1  _  <•  1 

anni  fu  l’Accademia  istituita  m  'lavino,  Son  - 
vedere  intorno  ad  essa  le  Motorie  Paine :  che 
ne  pubblicò  il  s«g.  barone  Vernazza. 
intanto  continuava  a  salariare  pittori  estcn, 


(a)  Questo  quadro  presentemente  ammira»* 
nella  chiesa  di  &.  Marco..  ^ 
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dl  quella  società  erano  l’ornamento  e  il  soste¬ 
gno  Essi  circa  quegli  anni  ftu-ono  occupali 
molto  in  abbellire  la  Reggia,  e  ili  pQi  qPue{ 
luogo  di  delizie  che  costruito  col  disegno  dello 
stesso  duca  Carlo  Emanuele  II  ebbe  il  nome 

alt JToenat  1  l01'  freSchÌ’  1  ritr*lli  e  g'i 

altn  loro  lavori  sono  in  essere  anche  al  di' 

d  oggi.  Dopo  un  Baldassare  Matthieu  d’Anver- 

sa  d,  cm  e  una  Cena  di  N.  S.  nel  rcfeltorio 

d  11  Cremo  pregiata  molto,  si  trova  dichiarato 

d’ Dive  '  *  COl  te.  Gi0\  de’  contorni  pure 

d  Anversa ,  scolare  di  Vandych  e  quindi1  del 

-  pC  U;  uomo,  dl  bellissimo  spirito,  applaudito 
n  Roma  per  le  pitture  facetef  in  Piemonte  per 
e  SPf.,e*  soffitto  della  gran  sala  ,  ov’  è  la 

Mieldlaclde!  Rei’  reg81°nsÌ  alc,,ni  quadri  del 
tw  ■  le  fra  le  favolose  rappresentanze  de’ 
p  P*  Sentdeschi  racchiudono  vere  glorie  della 
,,  Ca.sa:  aìtn>  e  forse  più  belli,  ne  fece  nel 

avorìadd>aìtV,IIa;  ri  T’  ■  Pl"'  d*  Sua  mano  una 
avola  d  altare  a  Chieri  con  data  del  i654  Si 

S€.  nJ-;tte  1?  'V?  °PCre  ,0  S 

tre  il’  !  6  ^  *  ld°.P’  grand«oso,  elevato  ol- 
e  il  costume  de  suoi  nazionali,  intelligente 
dd  sotto  m  di  bel  chiaroscuro,  non “però 
scompagnato  da  una  gran  delicatezza  di  effio- 
sPec,J*lmente  in  quadri  da  stanza.  Il  ta- 
ento  eh  ebbe  singolare  in  figure  men  grandi 
lo  esercito  specialmente  nella  Veneria  Reale 
ihpmgenclovi  alcune  cacce  di  fiere  in  otto  gua¬ 
ri,  che  sono  de  piu  copiosi  che  facesse  in 

Z7XT  L,egSeSÌ  d°P°  1UÌ  "n  Pi“ 

no  Jn*  ,  ’  cui  tempo  ,  correndo  P  L- 

,la  compagnia  di  S.  Luca,  aggregata 
g'a  fin  dal  ?5  a  quella  di  Roma  ,  fu  con  an! 
Probazione  sovrana  eretta  e  stabilita  in  Accale- 
ijy’y  a  questo  anno  deon  consegnarsi  i  na- 
>  i  di  questa  pittorica  società  tanto  ampliata 
a  d,  nostn.  Ma  sopra  tutti  quei  ch’eranoTatì 
e  turon  di  poi  ai  servigio  della  R.  Casa,  è  ri- 

nese°  Di  Puf  Saite,r’  0  anzi  Seitervien- 

romnJ:  scrissi,  come  del  Miei,  nella  scuola 

romana,  e  non  ne  tacqui  nella  veneta,  ove  an- 
a.r^e^  migliorandola  poi  con  gli  esempi 
dl  tutte  ìe  altre  scuole  d’ Italia.  Questi  ancora 
si  conosce  nel  palazzo  e  nelle  ville,  nè  teme  la 

lla7Tlrdeì  fCl  ÌStCSS0-  Se  SU  cede  Lgrt 
■  -  leggiadria,  vince  lui  e  gli  altri  nella 

forza  e  nella  magia  del  colorito.  Nè  a  Torino 
compare  n  lui  quel  men  corretto  disegno 

TH-a  ,1  ‘  g-  *  aSPrl,VP  in  Pl0ma-  Studiati  so¬ 

pra  tutto  sono  i  suoi  dipinti  a  olio,  qual  è  in 

ride  ”nai  Po ta  eile  si  direbbe  ideata  nell’ Ac- 

“e  o  wffàrcì:  ”d"  '*  ™PoÌa 

rntL  P.d  Mfggwre;  ed  è  uno  de’ freschi 

ffi Kc  versi  IuqoU/h  P"  J°  Stato 

«versi  luoghi  si  riscontra  m  alcune  chiese- 

Pièmn  !,e  ga  le7e  dj  Privati  si  rivede  fuor  del 

L ToX ?’  "cn<,°  ”oU»  -“ri-»  in  Venezia  e 

Un  altro  estero  figurò  in  cine’  t™„|  „  r  -, 

St  tST-fr  professore3 di  molto 
«  I.  r  ‘  • areg  strl  degli  archivi  si  raccoglie 

yhta  lT°re  M  princ,>c  Filiberto,  e  df  : 

vista  delle  sue  opere  si  congettura  eh’  e«li  Ji, 
pra  impiegato  per  le  chiesero  per V  corte 
ove  comparisce  ritrattista  animalo  e  vivace  an’ 

^  *«■.  ss 

ritrarre  rht  ’  T-  ?P‘PCa  un  talcnto  nato  più  a 
avviva  J,  ad  .,dcare’  0  un  fu°ro  pittorico  che 
nonché  t.ln™  °  ,1,ossc  c  I*1  composizione;  se- 
talora,  se  mal  non  diviso,  può  parer 
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carico,  Così  a  S.  Carlo  volendo  figurare  S  A«o 
tino  languente  di  amor  di  Dio,  figurò  un  S.  Giu.' 
pppe  che  tien  fra  le  braccia  Gesù  Bambino  il 
quale  da  una  balestrina  scorca  una  saetta  verso 
uore  del  Santo;  e  questi  sviene  fra  le  brac¬ 
cia  di  alcuni  Angioli  affaccendati  molto  per  so- 

Deffi  r- C°nf0rtarl°-  Fu  allie™  del  cKr 
Delfino  Gio.  Batista  Brambilla,  che  a  S  Dal 

maz.o  dipinse  ,n  gran  tela  il  Martirio  del  Santo- 
pittore  di  stile  sodo  e  di  buon  colorito. 

Altri  pittori  adoperò  la  corte  dalla  metà  al 
ne  del  secolo;  alcuni  per  ritratti,  come  Mon- 
sieur  Spinto,  il  cav.  Mombasilio,  Teodoro  Ma- 
tham  d  Arleme;  ed  altri  per  maggiori  opere  a 
olio  e  a  fresco.  Giacinto  Brandi,  rammentato 
f^zo^nf  SPoIan.del  Lanfranco,  dipinse  apa- 
k  /ré  0  ln  comPeten^  di  parecchi  al¬ 
tri  fattivi  dal  Sa, ter.  Agostino  Scilla  messinese 
i  eui  altrove  si  e  scritto,  in  concorrenza  pure 
del  Sa, ter  v,  colori  alcune  Virtù;  pitto,-  vago! 

hi  rnn  1  _  i  ì  ^  * 


e  di  più  abilità  che  ^ 
da  Lugano,  scolar  di  Pietro  di  Cortona  e  suo 
buon  seguace,  e  talvolta  anco  del  Bernino  in 

a  u  SdrSR  ’  VenCrÌa  R’  a,Cune  f'vole, 

Receffi  J  ^,acom?  suo  nipote.  Giovanni  Paolo 
da  Forno  vi  operò  similmente  a  fresco 
coll  ajuto  di  un  nipote  detto  Giannandrea.  Gio’ 
Penizzmi  di  Ancona  scolare  di  Simon  da  Pesaro 
s.  fece  mento  con  la  corte  ancor  egli,  onde Z 
:f0VÒ  gioventù  dando  lc-z 

vole;  e  può  osservarsi  che  verso  il  cader  del 
secolo  gran  parte  delle  commissioni  si  adempi¬ 
vano  dagli  esteri.  Ai  già  ricordati  si  deou  L- 
gmgnere  il  Tnva,  il  Legnani,  il  cav.  Cairo  cd 
anche  un  Gio,  Batista  Pozzi,  che  non  facendo 
fmtuna  in  sua  patria,  come  io  credo,  copri  di 
pitture  a  fresco  moltissime  pareti  in  Tonno  e 
per  tutto  il  Piemonte;  frettoloso  pratico  ma 
talora  d,  buon  effetto  nel  tutto  insieme,  come 
in  S  Cnstoforo  d,  Vercelli.  Un  miglior  Pozzi, 
rJ  .  -  'm4  drea  Gesu,ta>  si  trattenne  lunga¬ 

mente  in  Tonno,  ove  nella  Congregazione  dei 
Mercanti  lascio  quattro  istorie  della  vita  di  N  S 

na  del  Rubens,  asperse  di  que’  bei  giuochi 
di  luce  che  indorano  in  certo  Anodo  la  com- 
posizione  Dipinse  anco  a  fresco  nella  chiesa 
del  suo  Ordine,  ma  non  fu  assai  pago  di  quel- 

J,pera’  e  a,vbndo  di  Poi  ad  ornar  la  volta  pur 
della  chiesa  de’  suo,  a  Mondavi,  ripetè  la  stessa 
invenzione,  e  nc  fu  più  contento.  Vi  ebbe  pure 
il  Genovesmo  cosi  detto  dal  luogo  della  sua 

nello%r°fn  tant°  .C0"0sciut0  in  Torino,  quanto 
nello  Stato,  particolarmente  ad  Alessandria- 

P',p°Je  a  CUI  n<?n  Kdnca  grazia  nè  colorito’ 
ond  essere  considerato  ne’ gabinetti.  Ne  hanno 
i  i  I  .  I  icdicatori  un  S.  Domenico  e  un  S.  Tom 
rnaso  in  due  altari  di  lor  chiesa;  il  sia.  mar- 
ciese  Ambrogio  Ghilini  un  Gesù  orante  nel- 
1  orto  ;  il  sig.  march.  Carlo  Guasco  due  Madon¬ 
ne  col  divino  Infante  che  dorme,  di  due  diverse 
invenzioni.  Il  nome  di  questo  artefice  è  Giu¬ 
seppe  Calcia,  che  vivido  in  paesi  esteri  non  fu 
considerato  nella  istoria  patria,  e  nella  Notizia 
delle  Pitture  d  Italia  è  confuso  con  Marco  Ge- 
novesini  milanese,  nominato  dall’Orlandi.  È  que¬ 
sti  pittar  di  più  macchina,  di  cui  non  resta 
torse  in  Milano  se  non  ciò  clic  dipinse  alla 
chiesa  degli  Agostiniani;  l’Albero  cioè  di  quel- 
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[-Ordine  nell’abside  e  due  gfandi  storie  Meraln  I  ™a  tavoh  a  ' Biagio  ^ altri  Santi. 
,• _ r.  variate  bene,  ina  ne  disposte 


l’Ordine  nell’abside  e  T  "a  aìs o0sté 

-r“»-  ! 

fatiam  borione  V  -  »«»' 

„“°1  »r8”  di»,  il  £.r.,oSUa  eilMccO; 

Bartolommeo  Caravoglia  piemontese  diesi  s 
lar  elei  Quercino;  e  Siri 

T  orme,  contrapponendo  toientien  ^ 

luce;  ma  i  suoi  ciliari  son  ,  PP  meno 

de’  guercineschi,  e  gb  scuri 1  .  \J'£  di  quel 

scuri;  cosa  die  noli  vidi  ne  ve  sco  «  M 
maestro.  Non  ostante  questa  angu  dezz  ^  g 
piace  per  una  cecia,  du-o  co..,  m»d^c" 

che  unisce  1  suoi  quadri,  »s  le  architet- 
con  la  invenzione,  col  disegi  ,  £ 

ture  è  con  le  altre  decorazioni  delle  sue  «  _ 

da  vedersene  m  Tonno  1  \ l^Corpus  Domini, 

caristia  dipinto  nella  chiesa  i  1  C  l  {q  ay. 
che  in  memoria  appunto  di  q  P  ifi. 

Venuto  in  Torino  nel  i453  fa  di  poi  b 
camente  eretta  ed  ornata.  ^  .  c;a^ 

Sebastiano  Taricco  nacque  in  Cito  Osco  atto 
del  Piemonte  net  .643,  e  chiamme nte 
me \ue  opaca  eh’ ei  „ud,ò  Co,’ 
Eomniehìno  alla  jr ecuoU  * 

Così  un  suo  isterico.  Questi  Yal£“  io  u 

l’anno  .645,  quando  nacque  d  T  aricco 
ho  cercati  in  Bologna;  ma  g.i  ,  ,n  cfie 

no:  erano  tutti  morti.  Ho  dunque  «edito  che 
4’ autore  volesse  dire  che  il  linceo  studio 


Bologna 

Guido  e  Domenichmo.  Gli  egli  app  ^  ^  ,  s) 

.  il  dui.  X  ìmdf»  Ufi 


una  tavola  a  ^  ,  ••  u  j  ganti. 

fp^^n^tSCoT^ìpiode. 

nuovo  secolo  erano  adoperati  molle .  per  que^ 
chiese  e  talora  in  competenza,  Antonio  lYlan 
e  Tarquinio  Grassi,  non  so  se  del a  f.m.gl.a  d. 
Niccoli.  Grassi  «Desiano  che 
Carlo,  padre  certamente  di  un  Gio.  Balista. 

Tarquinio  è  assai  noto  in  Tonno  ;  e  semma  ri¬ 
trarre  dai  Gignani  e  da’ Bolognesi  di  quella  età. 

lì  ftlonferrato  non  fu  scarso  nel  secolo  di¬ 
ciassettesimo  di  buoni  pennelli.  Alquanti  ne 
nominai  nel  seguito  del  ^W  ^tn  ia  qUe Ho 
ad  Moncàlvo.  Solitario  rammento  qui  ^van 

arssAEfSvS 

conte  ne  scrive  1  Orlando  a„s  8  di 

anco  in  maggior!  proporzioni ,  un  B attesun- o 

g  cai  Sf ir- 

U  Monferrato  più  de &rdi- 

n0ndomc5rò  fu  buon  discepolo  del  France- 
scliini  in  Bologna:  stabilitesi  quindi , ^Bresaa, 

SS^J^SAVSS.  2» 

sue  pitture. 


^“quella  città  è  voce  in  Piemonte,  dalla 
quale  non  discorda  la  sua  marnerà, 
a  prue1  di  tutta  quasi  T  Italia  era  volta  alla  imi 
fazione  de’  Bolognesi  ^Torino  ne  avea  già  Po- 

i«aed;tuidi,Tde’,D„i 

voTaMUTri»^  ed  altre  aue^irture^  ohe 

‘GK’wdPS.'.^js.-sasi 

e  varie  altre  opere  sparse  i  q  yII  de}le 

Srtósi’s  ^  u»  f,dr„ 

2&?r£  K4.?v?à«^éTT. 

SL’ df P'“fe“6  “1,e 

opere  da  noi  conosciute.  patria 

Alessandro  Man  0però  ^  P^blico. 

se  non  poco,  e  nulla  P  sludfando  or 
Avea  cangiate  scuole  e  or  solto  il 

sotto  il  Piola,  or  sotto  >  esercizio 

Pasinelli,  nè  mai  scompagnando  dah^ese^  ^ 

della  pittura  quello  deBa  pò  ■  £  di 

fine  copista  insigne,  e  1»Je“10  \e  quaH  si 
rappresentazioni  simbo  i  ,  g  dove 

fece  nome  in  Milano,  poi  nella  bpae 
^Isabella  dal  Tozzo  si  legge  ascritta  a  piè  di 
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Scuola  di  Beau, noni  e  rinnovazione 
ddC  accademia . 


Il  secolo  decimottavo ,  segnato  da’  fasti  di 
tre  Re“  tutti  amanti  di  belle  arti,  e  ricco  di 
brandì  esempi  rispetto  a’  Principi  ;  ma  per  1 

cip V  fi“n  TLL';'ccc°hcu8,ist 

niente  di  grand,  opere.  Dopo  Saiter  che ,  v 
alcuni  anni  di  questo  seco  «  sei  vi  la  «oite^ 

Agnelli  romano,  di  uno^U  ^  ge  una  graa 

sco  e  di  marattesco.  Q  !  intitola  ora 

Sa'™»™  1  diferi 

Jf.  a’ Ve- 

Sa  tu  Si  maestri,  ».  ?  — 

tenne.  Altre  camere  forni  di  pittine 
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il  Ratio  d’  Elena  in  un  gabinetto,  il  Giudizio 
i  a,ide  in  altro  son  sue  produzioni  felici  e 
nel  tulio  e  in  ogni  lor  parte. 

Parve  che  la  corte  aggiugnesse  sempre  nuovi 
stimoli  alla  sua  industria,  facendol  dipingere 
m  competenza  di  bravi  esteri  invitati  nel  re¬ 
gno  dal  re  Carlo  particolarmente,  per  ornare 
a  reggia  e  le  ville  e  le  chiese  di  regia  fonda¬ 
zione,  fra  le  quali  insigne  è  quella  di  Soppor¬ 
tò  °Pfra.  del  re  Vittorio  II,  ove  son  le  tombe 
ìincipi.  Compete  dunque  Beaumont  con 
Sebastiano  lacci,  col  Giaquinto,  col  Guidoboni. 

Varilo  "‘Ti  f°!  G?,e0tti>  con  Gio‘  Batista 
Vanloo,  celebre  scolare  del  Luti.  Vanloo  in 

tonno  avanzo  se  stesso  e  ne’ freschi  delle  ville 

Lr„qUa  ,n  da  *;1,iesai  e  vi  ebbe  Carlo  suo 
f  atcllo  allievo  cd  ajuto,  che  operò  anco  più  di 

veùiio  °  dlÒUeSt°  SraZ]ose  pitturine  ond’è 
vestito  un  gabinetto  di  Palazzo,  esprimenti  cose 
derivate  dal  poema  del  Tasso.  Oltre  a  ciò  quei 
ìncipi  costumarono  di  commetter  quadri  ai 
lontam  pittori  più  rinomati;  e  ve  ne  ha  del 
polimerie,  del  Trevisani,  del  Masucci,  del  Pit- 
Ò  la  Vicinanza  de’ quali  dovea  spronare 
Bcaumout  o  a  gareggiar  con  essi,  o  alieno  a 
«on  lasciarsi  vincer  di  troppo.  Ed  egli  nelle 
opere  sue  migliori  sostiene  il  suo  onore  -  or 
superando  nel  disegno  alcuni  clic  lo  vincono 
n  colorito,  or  avanzando  nello  spirito  quei 
die  avanzan  lu,  nel  disegno.  Tuttavia  è  voce 
comune  eh  egli  crescendo  in  età  decrescesse 
fabbricò0  V6  ”e  ,incolPano  3a  direzione  alla 

Soni  tg'r  a”ZZ1;  a1ua,i  mentre  preparava 
eaitoni,  tiahgno  a  poro  a  poco  in  libertà  di 

crude  111  V0,gantà  di  teste*  e  P'ò  ohe  altro 
n  nudezza  e  poco  accordo  di  colori;  difetto 
»on  raro  anche  in  ?llri  che  gli  sopravvissero. 

La  sua  memoria  e  venerata  in  patria,  e  me- 
’  .aTnte-  r;u  *.J  primo  che  su  T  esempio  delle 
siantìi  accademie  dirigesse  la  torinese:  che  anzi 
1-resc  questa  a  suo  tempo  nel  ,,36  còsi  mi- 

LsciJ°rnòe’  ÌÌ]C  qU3S1  °Bb,Ìata  B  anteriore  sua 
nascita  ,  pei  che  non  estesa  a  tutte  le  arti  del 

ddSfn°Pi,r  §rCSC,  dal  P1Pdt't,°  a™°  V  epoca 
.  beale  Accademia  siccome  appare  dalli 
Orazione  del  Tagliazucchi,  e  dalle^oerie  an- 
<sse,  libretto  edito  in  Torino  nel  it36,  che 
,  Pcr  fjI°0:  Orazione  e  poesie  per  la  Insù 
luzwne  dell'Accademia  del  disegno,  in-8  II 

te”  “1  P^ton  d'i  inerito  ma 

nc  soi  ancora  e  arazzieri  e  plasticatori  c  sta- 

c  cr ’cS  r1  ep°-Ca  la  coltuia  tifila  nazione 
Vi  In  eh  °  r  °Sn7SfniPio  de’ tempi  andati. 

lia  di  quegli  che  furon  scolari  al  Beaumont 
-n  Pittura,  e  tuttora  vivono:  i  trapassati,  che 
-  Pan  luogo  nella  mia  storia,  son  parecchi 

suo  sc4ene  255 

tutti  11  mbdiV  On0  B  anscri  f,i  creduto  fra 
mibIiore,  e  perciò  trascelto  dalla  corte 
a  succedei  gl,.  Le  tre  tavole  di  lui  a  S  Peli- 

le  hracc!aSd!an7Ate-T  S‘  Lu&  s^"’°  fra 

,  ,  r!  a  poesia  dell’  inventare,  e  nell’ arte 
'e  eo  ori  c  dell’acro, do,  fu  Ciò.  Moli, n  i  a, 

<  ululata  al  ieg,0  albergo  delle  Virtù;  altri' in 
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ciivors1  luoghi  dello  Stato;  fra  questi  nella  ba- 
d,a  di  S.  Benigno  è  un  S.  Gio.  Balista  col  paese 

dii  PreSS0  pHvatÌ  ve&g°nsi  suoi  qua- 

dn  di  storie  e  ritratti:  ne  fece  anche  al  Re  un 

ÒoheaUFiòr'm°  ’  6  TplÌCat°  da’  copisti  assai 
vo  te.  figuro  meno  che  non  meritava;  effetto 

Oiesòn  ,0arat.tCre  l,mid°,  riservato,  modesto. 
Questo  dipintore  fu  onorato  dal  signor  barone 
Vernazza  di  un  elogio  elegante  che  farà  sem¬ 
pre  onore  alla  sua  memoria.  Mancò  di  vita 
quasi  contemporaneamente  un  altro  bravo  pie- 
,r »‘™  n  »on  so  »  inùiKf- 

la, te  dal  'Beaumont  o  da  altri;  so  che  ilo  a 
noma  ì  insci  uno  de' buoni  allievi  del  Menes  • 
e  m  Moncalien  luogo  di  delizia  della  R.  Fami¬ 
ly  .IT0"81.,1  mi4li0ri  “W  del  *uo  sapere, 
felice  Cervelli  e  Mattia  Franceschini  opera¬ 
rono  or  soli,  ora  in  competenza  con  più  faci- 
ita  e  con  meno  studio ,  e  di  passo  in  passo 
incontrano  per  Torino.  Più  di  loro,  e  forse 
piu  che  altro  pittore,  in  Torino  e  per  lo  Stato 
e  ovvio  Antorno  Milocco,  non  discepolo,  ma 
Mora  compagno  del  cavalier  Beaumont;  più 
secco  di  lui  nel  disegno,  men  colto,  meno  pit- 
toie,  ma  per  certa  sua  facilità  volentieri  ado- 
pcrato  da  privati  e  talora  dal  Principe. 

Circa  gl  istessi  anni  viveva  Giancarlo  A  liberti 
in  Asti  sua  patria,  cui  ornò  di  varie  pitture 
copiose  e  di  macchina.  Le  migliori  sono  a  San- 
Af°st/n°?  °ye  ncl  catino  della  chiesa  rappre¬ 
sento  il  Titolare  levato  al  cielo  da  molti  An¬ 
gioli,  e  nel  presbiterio  lo  stesso  Santo  in  atto 
di  battezzare  i  catecumeni  entro  una  chiesa 
delta  sua  Ippona.  La  storia  è  bene  ideata-  la 
prosnefiiva.  il  ,1:  _ ì  i  9 


-  ---  .  i^a  Giulia  e  cene  ideata;  la 

prospettiva,  che  il  concavo  di  quel  luogo  ren- 
dea  malagevole,  è  osservata  pienamente;  Par- 


i  .  »  , — ^  pienamente;  1  ar- 

a  Uir  m  6  Srandiosa,  le  figure  in  espressioni 
adatte  all  augusta  cerimonia;  lo  stile  partecipa 
del  romano  e  del  bolognese  di  que’  tempi.  Mi- 
ghor  cosa  forse  avria  fatta  in  duomo;  tempio 
gguardevole,  che  tutto  si  voleva  dipinto  da 
im:  ma  1  aver  richiesti  quindici  anni  di  tempo 
|  8  *.  la  commissione;  nò  si  stentò  a  trovare 
I  '“I  adempisse  assai  presto  senza  invidia  del- 
i  i berti.  Il  P.  della  Valle  trova  nel  suo  stile 
un  misto  di  Maratta,  di  Gio.  da  S.  Giovanni 
di  Coreggio;  teste  e  piedi  che  si  direbbon  di 
Guido  o  di  Domemchino,  figure  che  pajon  pro- 
pr  o  de  Caracci,  vestiti  di  Paolo,  tinte  all’uso 
de  Gì, creino,  un  Sacrificio  di  Abramo  imitato 
dal  Mechermo.  Io  non  ebbi  tempo  da  riscon¬ 
trarvi  tanta  gente.  L’abate  Aliberti  suo  figlio 
dipinse  nelle  città  suddite,  e  ciò  che  del  pa- 
d'e  io  non  seppi,  nella  Capitale.  Una  sua  Sa¬ 
cra  Famiglia  collocata  al  Carmine  fa  buona 
comparsa;  benché  nel  tingere  non  vada  esente 
da  quel  verdognolo  ch’era  in  voga  allora  in 
Italia,  e  che  in  certi  studj  domina  ancora. 

Francesco  Antonio  Cuniberti  da  Savigliano 
ìescante  di  qualche  nome  in  dipinger  cupole 
e  volte,  si  tenne  nella  sua  patria  e  nelle  vici¬ 
nanze.  Pietro  Guai  la  di  Casalmonferrato  si  oc¬ 
cupo  anch’egli  in  lavori  a  fresco,  e  fece  ind¬ 
ire  tavole  a  olio  per  vai-j  luoghi  dello  Stato  e 
per  la  Metropoli.  Benché  si  applicasse  tardi  a 
dipingere,  comparve  ritrattista  molto  vivace. 

■Ne  dovea  uscire  di  questa  classe,  non  avendo 
disegno  ne  capitali  che  bastassero  per  cose  mag¬ 
giori.  Già  vecchio  prese  l’abito  de’  Paolotti  °e 
in  Milano  si  mise  a  dipingere  una  cupola  nella 
lor  chiesa;  ma  si  mori  prima  di  aver  compiuto 
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In  altro  genere  di  pittura,  e  con  fama  non  mo^ne^eVeSlamano^tSa  noi  considerato 

,  ■  ® _ :,x  nL»nim  Olivieri  torinese,  gali  il  modenese  uiuam  >  _ 


Tn  altro  genere  cu  intima,  ^ 
volgare,  si  esercitò  Domenico  Olmen  torinese, 
uomo  nato  a  sollazzare  altrui  col  personale 
So,  co’  motti  arguti,  con  le  pitture  facete 
Sono  assai  noti  nelle  quadrerie  del  Pie“0“‘® 
i  suoi  quadretti  di  spiritose  caricature  sul  faie 
del  I  aer  e  di  altri  bravi  Fiamminghi.  A  suoi 
giorni’era  cresciuta  la  gran  raccolta  del  Sovra,.» 
per  ben  400  pezzi  di  Fiamminghi,  che  iti  lei 
passarono  nella  morte  del  principe  Eugenio 
si  discernono  ancora  fra  gli  altri  dai .j"1® 
intaglio  e  da  tutto  il  gusto  delle  cornici.  Ninno 
nc  profittò  meglio  dell’  Olivieri  per  la  imita¬ 
zione.  Se  avesse  il  lucido  delle  tinte,  patreb 
fiammingo:  è  lepido  nelle  scelte,  forte  nel  co¬ 
lorito,  franco  nel  tocco  del  pennello.  Due  grand, 
quadri  ne  ha  la  corte,  popolosissimi  di  ligure 
tli  un  palmo  in  circa;  in  un  de  quali  e  un 
mercato  con  ciarlatani,  cavadenti,  risse  di  co  - 
ladini,  azioni  varie  del  popoIeUo,  che  pub  d  j  si 
un  picciolo  poema  bernesco.  Trasferì  1  abilita 
medesima  a  soggetti  sacri,  come  m  quel  M  . 
colo  del  Sacramento,  che  in  molle  picciole fi¬ 
gure  espresse  sopra  due  quadri  che  tuttavia  si 
conservano  nella  sagrestia  del  Corpus  Dammi 
Lasciò  erede  del  suo  stile  un  Graneri,  clic  Io 
imitò  assai  bene,  e  morì  son  pochi  anni. 

Ebbe  anco  la  corte  un  pittor  di  Praga,  pei 
nome  Francesco  Antonio  Meyerle,  comunemente 
dotto  monsieur  Meyer,  che  per  quanto  lavo¬ 
rasse  in  grande  non  si  acquisto  Rima  come  per 
piccioli  quadretti  alla  fiamminga:  in  questi  e 
eccellente.  Valse  anco  in  ritratti.  Il  sig.  Car¬ 
dinal  vescovo  di  Vercelli  ne  possiede  uno  di 
un  vecchio  che  mira  con  una  lente  fatto  con 
gran  verità  e  con  bizzarria;  e  nella  stessa  a tt 
ove  visse  gli  ultimi  anni,  son  frequenti  le  sue 
opere,  tanto  più  pregiate,  quanto  piu  pwcio  c. 
l£  paesini  e  in  altri  quadretti  da  stanza  col¬ 
peggiati  all’uso  de’ Veneti,  e  di  bell  effetto  in 
Ltananza,  si  è  distinto  «n  P.emontese  detto 
Pnnlo  Foco  vivuto  molto  10  Casale,,  ove  ne  re 
S; a  maggior  numero.  Tentò  anch’egli  di  cre¬ 
scere  le  proporzioni  delle  sue  figure,  ma  con 

P°In  ritratti  era  a’  tempi  dell’  Orlandi  conside¬ 
rata  un’Anna  Metrana,  nata  di  madre  anch  essa 
pittrice.  A’  nostri  giorni  ha  tenuta  siimi  lode 
in  Bologna  Marcantonio  Ibverditi  alessandnno, 
molto  buon  seguace  di  quella  scuola.  Dipinse 
anche  per  chiese  d’uno  stile  chiaro,  modeiato, 
lontano  da  manierismo;  e  fra  le  altre  lavo 
fece  per  la  chiesa  de’  Padri  Camaldolesi  una 
Concezione,  in  cui  scuopresi  la  sua  predilezione 
per  Guido  Reni.  Mori  nella  stessa  citta  nell  au 

n°pìttorè  di  architettura  leggo  un  Michela,  non 
so  se  Piemontese  o  d’altronde,  che  nel  Casti  Ilo 
Reale  dipinse  prospettive  ornate  di  figure  da  - 
f  Olivieri;  opera  fatta  in  competenza  del  Tu- 
cateUP  di  Marco  Ricci  c  di  Gian  Paolo  Pan 
nini  celebri  artefici  di  que’ tempi.  Per  maggiori 


opere  di  chiese  o  «1  reati»  . ■ 

gali  il  modenese  Dellamano,  da  noi  considerato 
nel  capitolo  II  delle  scuole  lombarde,  e  Gio¬ 
vanni  Batista  Crosato  veneto,  di  cu.  come  * 
bel  genio  e  di  buon  gusto  fec  elogio  il  signor 
Zanetti.  Non  però  potè  contarne  in  pubblico 
altro  che  una  tavola;  nel  qual  genere  c  m  ogni 
altro  di  figurista  fu  meno  ammirato  che  in  fatto 
1  ”, _  h  ,1;  mttnri  che  ìneannan 


di  quadratura.  È  di  que’  pittori  che  ingannali 
V  occhio  col  rilievo,  e  che  ì  sodi  finti  fan  pa¬ 
rer  veri.  Di  tal  maestria  ha  dato  saggi  qua  c 
là  pel  Piemonte,  ove  molto  visse;  e  1  pm  ono¬ 
revoli  alla  sua  memoria  sono  alla  Vigna  della 
Regina.  Fu  benemerito  della  pittura  piemontese 
perchè  maestro  di  Bernardino  G  alli  ari  prospet¬ 
tivo  insigne  ,  particolarmente  per  .servigio  de 
teatri  e  riputatissimo  in  Milano,  in  Berlino  e 
altrove  di  là  da’ monti.  A  questo  onorato  pro¬ 
fessore  dee  la  gioventù  il  miglior  gusto  nel¬ 
l’arte  ch’egli  insegnò.  Altri  pittori  ha  prodotti 
lo  Stato  in  figure  cd  in  prospettiva;  ne,  ere 
do  verri n  equo  lettore  mi  dara  debito  di  non 
avergli  raccolti  tutti.  Dcggio  piuttosto  temere 
che  qualche  nome  da  me  inserito  nell  Opera 
ad  alcuni  non  paja  degno  di  starvi.  1  q« 
però  deon  riflettere  che  la  mediocrità  de  .tempi 
dà  diritto  alla  storia  anche  agli  uomini  me- 

'  Molto  son  recenti  i  regolamenti  dell’  Acca¬ 
demia  novamente  introdotti  in  Tonno  nel  177  , 
per  poterne  già  desvrivere  il  frutto ,  come  ho 
fatto  di  società  più  vetuste.  Essi  furono  pub¬ 
blicati  in  quell’anno  stesso  dalla  Stamperia  Rea 
le  (1),  e  fanti’  onore  al  gusto  insieme  e  al 
munificenza  dei  re  Vittorio  Amedeo  IH.  Il  s™ 
augusto  Padre  avea  preparato  il  domicilio  alle 
belle  arti  nelle  sale  dell’. Università,  e  avea 
fondata  la  nuov’  Accademia  del.  disegno  sotto 
la  direzione  del  primo  pittar  di  corte  Nuovo 
lustro  ha  ella  ricevuto  dalle  cure  del  Re  pre 
sente,  accresciuta  di  professori,  di  stipend), 
di  leggi,  di  ajuti  d’  ogni  maniera  per  a  gio¬ 
ventù  studiosa.  La  pittura  oggidì  da  belle  pio- 
duzioni  in  Torino  quante,  dopo  Roma,  m  non 
molte  Capitali  d’  Italia;  1’  architettura,  la  sta¬ 
tuaria,  la  maestria  in  bronzi,  quante  m  pochis¬ 
sime.  Non  individuo  gii  artefici  ancor  viventi, 
che  facilmente  possono  conoscersi  .0  nella  Vmo- 
ua  Guida  della  città,  o  nella  prefazione  al  T.  M 
del  Vasari  stampato  in  Siena;  senza  che 
quanti  di  loro,  più.  che  per  le  penne  degh  scrit¬ 
tori,  son  conosciuti  in  Italia  pel  gru  o  pu  . 

Qui  sia  il  fine  della  mia  Stona  Pittorica. 
Ghindici  che  ora  {*)  8Ìegii°no,l  uno  defla  no¬ 
menclatura  c  della  età  degli  .artefici,  1  alno  deg 
scrittori  onde  abbiarn  derivate  le  notizie,  I 
terzo  di  alcune  cose  più  notabili,  daranno  al- 
P  opera  T  ultimo  compimento. 

(O  Vi  è  annesso  un  dotto  Ragionamento  del 
J  signor  conte  Felice  Durando  di  Villa  con  noti, 
'  copiose  e  molte  erudite. 


(*)  Per  decoro  dell’edizione  questi  indici 


si  son  collocali  in  fine. 


(  V  EdU.  ) 
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AL  SICRuIi  SEfiA'fOr.fi 

CONTE  CESARE 
MALVASIA 

etfÌ°  rPuÌl°r  flìo?°flC0’  che  ««  questa  nostra 

Zìi  f  dl  COSl  S’'T  >}r°Sressl  ed  ha  Pa¬ 
ttato  in  ogni  parte  del  sapere,  è  divenuto  in 

cena  maniera  censore  delle  belle  arti,  e  segna¬ 
tamente  dell  Architettura.  E  come  è  della  latti- 
\‘.a  ,}ceìya*‘e  addentro  le  ragioni  prime  e  in- 
7e  esl  l.Pnnc,PJ  deUe  cose,  ha  preso  a  sottilmen¬ 
te  esanimare  i  fondamenti  dell’  arte  del  fabbri- 
aie  e  finalmente  ha  proposto  quislioni,  che  non 
tendono  a  nulla  meno  che  all' Scalzargli  e  a  ma 
strare  eh  ella  posa  in  falso.  Auto™  di  tal  no', 
rito  e  un  Filosofo  (,)  ;  da  cui  tanto  pii  ha  da 

temere  la  dottrina  di  Funivia. ,  quanto  che  te 

sulda  d1  ln\m^mi  ha  1“  fantasia,  ha  un  cTrto 
Tf  d°tidl  ntSt0nare  robusto  insieme  e  acco¬ 
modato  alla  moltitudine. t  sa  maneggiare  confati 
destrezza  le  anni  socratiche.  jfiai  volte  mi  è 

riconti  lldl:l°  ?  dls!mtare  soP™  tale  mate¬ 
rna  con  non  picciolo  mio  piacere  e  prole  ito  ■  e 

talvolta  ancora  ho  fatto,  quanto  era  il  Z‘  di 

te‘°aSrT-e  Perten<sre  in  piedi  un’ar- 

VrovaF  nient°  fava  dinanzi  a’ pensatori  P  ap- 
dici  *  7™  e  1  aulonlà  di  tanti  secolij  se  fan- 

»«»,?,  nZ  "  *  ilfm  *"« WS. 

'  ,  Peì  tender  conto  a  me  medesima 
COSI  importante  quisi ione,  ho  brevemente  dirigo 
la  somma  degli  argomenti  che  so  gl,  ansi  da  lui 
ì  "PO' ce,  e  quasi  lanciare  cantra  all’ Architet¬ 
tila,  e  insieme  le  soluzioni  che  vi  ho  credute 
le  P‘u  convenitemi.  Del  valore  cosi  de  t' 

PcìL  TdfeniirZl' t  l'l0gni  ^faceta 


de' Francescani  moria  non  è°gv!h  fempZ^ 


niZt  matconcia,  /«  te  principali  delizie  del 
da  efsn'ì  personaSgl>  e  Pare  in  certo  modo  clic 

tZ°  f°dXZ pr°uT'  «  ■«*-.  i"  èìX 

quella  riti  r  I  '  8randissimo  va  decorando 
Te  fri! ’  r  e  1x1  SCUohl  di  Warte,  con  quel 

~  f  fisi  ’z  *  •— 
r"a  mm\che  ~  "Hoi  :zziz 

ÌZddZ  ft/dr  *•**>  W 

ghilterra  rivivere  Witm  7  $'°T  noatri  la  1,1 
te  di  Tessiti  Z  tT  InT  Jonesi  e  iL  An¬ 
gusto  del  padre  suTil aZl  fU'do  dal 

! uosa  fabbrica  di  A,  ?  ^  lanal~°  ta  piu  son- 

rin  a')  .  CUI  Per  Comune  giudizio  si 

ti  lll  Ti  Ì!S’tt’f  ‘oa,.In  vJdficoi 

'■  .  Pozzo  rinnovano  con  le  opere  la 

memoria  dei  Cornar!.,  e  de’ T tessiti  f  che  mete 
tai  otto  di  essere  posti  da  un  Palladio  come  in 
schiera  co  Bramanti ,  e  coi  Sansovini.  E  qui  ut 
Bologna  l’  Architettura  è  in  certo  modano  a 
l  ombra  di  lei ,  Signor  Conte.  Di  un  paiamo 
condotto  sotto  la  direzion  sua  vedrassi  ih  breve 
tempo  arricchita  questa  città.  Nello  interno  di 
m,ancherà  nutla  di  quei  ricercati  agia - 
ie  ha  saputo  immaginare  la  morbidezza, 
o  tramontana,  e  della  Italiana  correzione  ne  mo- 
s  i  et  a  o  esterno  uno  specchiatissimo  esempio. 
,.eL  che  eUa  Por™  dinanzi  agli  occhi  degl’  inteU 
ligniti  una  tanto  maggior  prova  det  suo  sapere, 
quanto  ella  ha  dovuto  accordare  il  nuovo  col 
vecchio,  ed  ha  incontrato  più  ostacoli  da  stipe, 
rare,  per  ridurre  a  regolarità  quell’  opera,  che 
non  ne  incontrarono  il  Palladio  nella  Basilica  di 
licenza,  o  nella  facciata  dei  Banchi  il  Tignola. 

ara  pur  fede  un  tale  edifizio  che  V  antico  eu- 
sio  non  e  an.rnn  ° 


,  ^  culjiaiu  cue  l  antico  gu< 

Sto  non  e  ancor  morto  :  e  sarà  in  questo  to¬ 
tale  scadimento  dell’  Architettura  in  Italia  ciò 
che  nel  passato  secolo  furono  te  poesie  del  Chia- 

T,;a  ’  ll  (luale  allora  che  dai  falsi  concetti  e 
delle  acutezze  era  tra  noi  corrotta  ogni  ma¬ 
niera  di  scrivere,  non  temette  di  attingere  e  di 
bete  ai  purissimi  fonti  dei  Greci. 

Bologna  2.j  Dicembre  i756. 
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che  sia.  Sbornio  sì  fotti  principi  non  podio  so, 
no  le  pratiche  più  comuni  da  riprovarsi,  seguito 
e  osi  da’  moderai  come  dagli  antichi:  il  fare,  tra 
le  altre,  la  facciata  di  irn  tempio,  che  dentro 
sia  di  un  ordine  solo,  compartita  m  due  ordi¬ 
ni:  mentre  ìa  cornice  dell’ ordine  di  sotto  mo- 

?  .  .  _  ..a.: _ .A.-.ln  mUa  c  finirà 
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atra  ed  accusa  un  compartimento,  che  dentro 
realmente  si  trovasse,  e  viene  con  ciò  ad  ac- 
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Jlla  velus  domìnis  etiam  casa  parva  duo  bus 
Vcrtilur  in  templum  ;  firoas  subiere  columma. 

Ovid.  Metam.  Lib.  Vili, 
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gioiti  e  varj  sono  gli  abusi,  che  per  una  o 
ler  altra  via  entrarono  d'ogni  tempo  in  qua- 
unque  sia  generazione  di  arti  e  di  scienze.  . 
aenchè  per  essi  ne  venga  oltremodo  disformata 
la  faccia  di  quelle  ,  pur  nondimeno  ad  avver¬ 
tirgli  non  bastano  le  viste  volgari,  ma  necessa¬ 
rio  è  l’acume  di  coloro,  che  penetrano  piu  ad¬ 
dentro  nella  sostanza  delle  cose.  Conviene,  per¬ 
ciò  risalire  quasi  in  spirito  sino  a’ principi  pri¬ 
mi;  vedere  quello  che  legittimamente  da  essi 
deriva;  non  riputare  virtù  ciò  che  ha  m  se 
del  maraviglioso,  ciò  che  è  protetto  da  un  qual¬ 
che  nome  che  abbia  il  grido,  e  dall  autorità 
sopra  tutto  che  danno  alle  cose  l’abitudine  e 
il  tempo,  la  quale  ha  forza  appresso  gran  parte 
degli  uomini  di  sovrana  ragione:  onde  non  ma¬ 
raviglia,  se  dagli  stessi  professori  si  odono  tal¬ 
volta  di  così  distorti  giudizi,  e  si  veggono  P°®'.e 
in  opera  le  pratiche  le  più  viziose.  Il  PaHadio 
considerando  la  propria  essenza  del!  Architet¬ 
tura,  l’uso  a  cui  debbono  servire  le  vane  parti 
ne<d’i  ediflzj,  ciò  che  hanno  da  imitare  e  da  es¬ 
sere,  raccolse  in  un  particolare  capitolo  vari 
abusi  introdotti  nell’arte  del  fabbricare  dai 
barbari,  e  che  erano  tuttavia  seguiti  da  varj 
maestri  del  tempo  suo.  E  ciò  egli  fece  perche 
gli  studiosi  di  quell’arte  se  ne  potessero,  come 
egli  dice,  nelle  opere  loro  guardare,  e  cono¬ 
scergli  nelle  altrui  (i).  Tanto  è  vero  che  ab¬ 
biamo  il  più  sovente  mestieri  di  chi  «  ™®st" 
quello,  che  pare  dovesse  saltare  agli  occhi  di 

Ma  niuno  avvertì  nell’ Architettura  un  più 
rrran  numero  di  abusi,  che  un  valentuomo  delia 
nostra  età;  e  questi  non  già  introdottivi  dai 
barbari,  ma  da  quelle  nazioni  che  riputate  so¬ 
no  in  ogni  genere  di  disciplina  di  tutte  le  al¬ 
tre  regolatrici  e  maestre.  Non  lo  ritenne  ne 
autorità  di  tempo,  nè  nobiltà  di  esempio:  vuole 
sottoposto  ogni  cosa  al  più  rigoroso  esame  della 
ragione  :  e  non  altro  avendo  per  fine  che  la 
verità,  quella  inculcando,  e  sotto  varie  facce  e 
similitudini  mostrandola,  come  già  Socrate  la 
Filosofia,  così  egli  dalle  vane  diciture,  per  cosi 
esprimersi,  e  dalle  fallacie  dei  Sofisti  intende 
di  purgare  l’Architettura. 

La  buona  maniera  di  fabbricare,  si  fa  egli 
dire,  ha  da  formare,  ornare  e  mostrare.  Tali 
parole  interpretate  da  lui  medesimo  suonano 
nel  volgar  nostro,  che  niente  ha  da  vedersi  iti 
una  fabbrica  che  non  abbia  il  suo  F°f ‘ 
fizio,  e  non  sia  parte  integrante  della  fabbrica 
stessa,  che  dal  necessario  ha  da  "8ulJ”  °? 
namente  i’ ornato  e  non  altro  che  affettazione 
e  falsità  sarà  tutto  quello  che  uitrodurranno 
nelle  opere  loro  gli  architetti  o  a  y  \ 

cui  nello  edificare  e  veramente  ordinato  che 


reaimem.e  r*i  ^  - .  .  .  i 

rasare  sé  medesima  di  falsità.  Con  molto  piu 
di  ragione  è  da  riprovarsi  la  cornice  nello  in¬ 
teriore  delle  fabbriche,  o  sia  ne’  luoghi  coper¬ 
ti  •  proprio  ufficio  della  cornice  essendo  il  get¬ 
tar  lontane  dalla  fabbrica  le  acque,  difenderne 
i  muri,  e  le  sottoposte  colonne,  i  fastigi  me¬ 
desimamente  delle  porte,  e  delle  finestre  do¬ 
vranno  da  somiglianti  luoghi  sbandirsi,  corno 
del  tutto  inutili.  Sono  fatti  aneli’ essi  per  di¬ 
fender  gli  abitanti,  e  quelli  eh’ entrano  m  casa 
dalle  pioggie  e  dalle  nevi;  e  il  fargli  m  luogo 
coperto  è  lo  stesso,  che  porti  sotto  1  ombrella 
standoti  all’  ombra.  Nè  già  è  da  credere  s  in¬ 
ducesse  mai  il  filosofo  a  menar  buono,  che 
punto  si  trovasse  di  bellezza  la  dove  non  si 
riscontri  una  qualche  utilità:  ed  egli  a  un  bi¬ 
sogno  si  riderebbe  di  Cicerone,  quando  sostie¬ 
ne,  che  atteso  la  eleganza  della  forma  appro¬ 
vato  sarcbhesi  il  fastigio  del  tempio  di  Giove 
Capitolino,  ancorché  posto  al  di.su  delle  nu¬ 
vole,  dove  non  è  certamente  pencolo  che  pio¬ 
va  (A  Quale  è  l’uomo  di  sana  mente,  mi  pare 
di  udirlo  che  non  si  ridesse  di  colui,  il  quale 
si  presentasse  in  mezzo  al  Foro  rivestito  di 
un’  armatura,  e  fosse  pur  ella  brumtissima,  ed 
anche  cesellata  da  un  Celimi?  Chi  non  si  fona 
beffe  di  tale,  che  in  Venezia  nutrisse  corsieri 
Inalesi,  o  gondolieri  da  regatta  in  terra  ferma? 
Ninna  cosa,  egli  insiste,  metter  si  dee  in  rap¬ 
presentazione,  che  non  sia  .anche  veramente  .in 
funzione;  e  con  proprio  vocabolo  si  ha  da  chia¬ 
mare  abuso  tutto  quello,  che  tanto  o  quanto  si 
allontana  da  un  tale  principio  die  e  il  fonda- 
mento  vero,  la  pietra  angolare,  su  cui  ha  da 
posar  1’  arte  architettonica. 

Di  soverchio  rigore  potrà  parere  ai  piu  una 
tale  sentenza.  Diranno  per  avventura  volersi 
andar  dietro  a  troppe  sottigliezze,  volersi  che 
più  sofistica  nel  fabbricare  sia  1  arte  dell  uo¬ 
mo  che  non  è  nelle  sue  operazioni  la.  natura 
medesima  :  la  quale  benché  nulla  open  m  va¬ 
no,  e  faccia  ogni  cosa  con  misura  e. con  per- 
che,  ciò  non  ostante  avendo  negli  animali  for¬ 
nito  di  mammelle  anche  il  maschio,  avendo 
ombrato  di  pennacchi  le  teste  di  parecchi  vo¬ 
lai  ili,  e  fatto  simili  altre  cose  che  non  hanno 
uso  veruno,  pare  che  compiaciuta  siasi  di  ciò 
ohe  è  puro  ornamento  ed  abbia  nello  sue  pro¬ 
duzioni  condisceso  talvolta  anch’  essa  ad  una 
non  meccanica  bellezza.  Ma  per  quanto  austero, 
ne’  suoi  principi  parer  ne  possa  il  filosofo 
è  pur  forza  confessare  che  rasino  a  qui  egli 


(i)  Lib.  T.  Cap,  XX. 


(A  Columnae  et  tempia  et  porticus  sustinent . 
Tamen  habent  non  plus  uiihtatis,  quam  digni-\ 
tatis ,  Capitola  fastigi urn  illuda  et  caelevarum 
aediitm  non  venusta s,  sed  necessitas  ipsajabri-, 
caia  est.  Nani  curri  esset  habita  ratio  quemad- 
modum  ex  utraque  parte  tedi  aqua  del  ab  erettivi 
ut  ili  totem  templi  fastidii  dignitas  consecuta  est 
ut  ptiamsi  in  coelo  Capitolami  statueretur,  ubi 
imber  esse  non  posset ,  milioni  s me  fastigio  di- 
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non  si  dilunga  gran  fatto  dalla  sana  dottrina 
do1  migliori  architetti.  Il  Vignola  nello  interiore 
di  S.  Andrea  di  Pontemolle  ha  tolto  alla  cor¬ 
nice  il  goceiolatojo  ed  il  fregio,  non  vi  lascian¬ 
do  che  il  solo  architrave,  dove  impostare  la 
volta.  Il  Palladio  non  ha  mai  posto  nelle  fac¬ 
ciate  dei  lempj  due  ordini  un  sopra  1’  altro  , 
ma  tali  ha  sempre  usato  di  farle  da  potersi 
quasi  leggere  nella  fronte  dello  edilizio  come 
e  sia  costruito  al  di  dentro:  e  lo  stesso  accu¬ 
ratissimo  autore  nel  capitolo  degli  abusi  dà 
singolarmente  taccia  a  coloro  che  per  voler 
dare  alle  loro  opere  maggior  garbo  e  un  certo 
che  di  pittoresco,  si  dipartivano  dalla  strettezza 
delle  regole;  a  coloro  che,  come  dice  il  Vasa¬ 
ri,  andavano  dietro  più  alla  grazia  che  alla 
misura  (i).  Il  nudare  gli  edilizj  di  buona  parte 
de  loro  ornamenti,  quando  imitili,  fu  ancora 
predicato  da  altri,  che  sopra  l’Architettura  han¬ 
no  in  questi  ultimi  tempi  più  sottilmente  ra¬ 
gionato  (2)  :  e  in  fine  egli  è  un  certo  raffi¬ 
namento  o  raddrizzamento,  che  dire  il  vogliamo 
della  dottrina  stessa  di  Vitruvio,  il  quale'ìasciò 
scritto  non  doversi  per  conto  niuno  nelle  imma¬ 
gini  rappresentar  quello  che  non  può  stare 
colla  verità  (3). 

.  n°n  rista  la  cosa.  Fermo  il  filosofo 

in  quel  suo  fondamentale  principio,  che  la  buo¬ 
na  Architettura  ha  da  formare,  ornare  e  mo¬ 
strare,  e  che  in  essa  lo  stesso  ha  da  essere  la 
funzione  e  la  rappresentazione,  egli  procede 
co  suoi  argomenti  piu  là;  e  ne  ricava  una  trop¬ 
po  terribile  conseguenza.  Questa  si  è  di  dover 
condannare  non  questa  o  quella  parte;  ma  tutti 
insieme  gli  edifìzj  così  moderni  come  antichi, 
e  quelli  singolarmente  che  hanno  il  maggior 
vanto  di  bellezza,  e  sono  decantati  cornagli 
esemplari  dell  arte.  Di  pietra  sono  essi  fabbri¬ 
cati;  e  mostrano  essere  di  legname;  le  colonne 
figurano  travi  in  piedi  clic  sostentino  la  fab¬ 
brica  ;  a  cornice  lo  sporto  del  comignolo  di 
essa:  e  1’  abuso  va  cosi  innanzi,  che  tanto  più 
belli  si  reputano  gli  edifìzj  di  pietra,  quanto 
rn\  raPP''csentmo  in  ogni  loro  parte  e  mem¬ 
bratura,  con  ogni  maggior  esattezza  e  somiglian¬ 
za  le  opere  di  legno:  abuso  veramente,  dice  egli 
1  Plu  s°lenne  di  quanti  immaginare  si  potes¬ 
sero  giammai;  e  che  per  essere  da  cosi  lungo 
lempo  radicato  nelle  menti  degli  uomini,  con¬ 
viene  adoperare  per  estirpamelo,  ogni  maggiore 
Morzo  della  ragione.  Ben  lontano  che  la  fun- 
zmnc  e  la  rappresentazione  sieno  negli  edilizi 
una  sola  e  stessa  cosa;  esse  vi  si  trovano  nella 
contraddizione  la  più  manifesta.  Per  che  nrnio- 
,e  ,a  P|,,;tra  non  rappresenta  ella  la  pietra,  il 
rgno  il  legno,  ogni  materia  sè  medesima,  e  I 
non  altra  t  lutto  al  contrario  per  appunto  di 
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quanto  si  pratica  e  s’insegna,  tale  esser  do¬ 
vrebbe  1  architettura,  quale  si  conviene  alle 
qualità  caratteristiche,  alla  pieghevolezza  o  ri- 
gKlitu  delle  parti  componenti,  a’  gradi  di  forza 
1  esistente,  alla  propria  essenza  in  una  parola 
o  natura  della  materia  che  vien  posta  in  ope¬ 
ra:  cosicché  diversa  essendo  formalmente  la 
natura  del  legno  dalla  natura  della  pietra  di¬ 
verse  eziandio  hanno  da  essere  le  forme  elle 
nella  costruzione  dalla  fabbrica  tu  darai  al  le- 
gno,  e  diverse  quelle  che  alla  pietra.  Niente 
vi  ha  di  pm  assurdo,  egli  aggiunge  quanto  il 
tar  si,  elle  una  materia  non  significhi  sè  stessa, 
ma  nc  debba  significare  un’  altra.  Cotesto  è  un 
pone  la  maschera,  anzi  un  continuo  mentire 
che  tu  fai.  Dal  che  gli  screpoli  nelle  fabbriche 
le  crepature,  le  rovine;  quasi  una  manifesta 
punizione  del  torto  che  vien  fatto  del  conti¬ 
nuo  alla  verità.  I  quali  disordini  già  non  si 
vedrebbono,  se  da  quanto  richiede  la  propria 
essenza  e  la  indole  della  materia  se  ne  ricavas- 
j  sero  le  forme,  la  costruzione,  Tornato.  Si  giu- 
gnera  solamente  in  tal  modo  a  fabbricare  con 
!  vera  ragione  architettonica  :  cioè,  dall’  essere 
fa  materia  conformata  in  ogni  sua  parte  secon¬ 
do  la  ìndole  e  natura  sua  ,  ne  risulterà  nelle 
fabbriche  legittima  armonia,  e  perfetta  soli¬ 
ci  ,  eccoil1  forte  argomento,  l’ariete  del 
filosofo  con  che  egli  urta  impetuosamente,  e 
quasi  d  un  colpo  tutta  la  moderna  intende  dì 
rovesciare  e  la  antica  architettura.  Alle  quali 
sostituirà  quando  che  sia  una  architettura  sua 
propria,  omogenea  alla  materia  ,  ingenua,  sin- 
cera,  fondata  sulla  ragion  vera  delle  cose,  per 
cui  salde  si  manterranno  le  fabbriche,  intere 
e  111  un  bore  di  lunghissima  e  quasi  che  eterna 
giovanezza. 

4  Oh!  qui  sì  eonvien  dire  ch’egli  si  diparta  in 
tutto  dalla  dottrina  di.  Vitruvio  ,  e  di  quanti 
architetti  fur  mai.  L’architettura,  dicono  tutti 
ad  una  voce,  è,  a  similitudine  delle  altre  arti 
nmtati  iee  aneli’  essa  della  natura.  Gli  uomini 
odesi  dalle  pmggie,  da’ venti,  dal  caldo  e  dal 
gelo,  rivolger  dovettero  per  naturale  istinto,  la 
mente  a  cercar  come  ripararsene;  e  in  ciò  po¬ 
sero  i  primi  loro  pensieri.  Incominciarono  adun¬ 
que,  servendosi  dogli  alberi  che  offriva  loro  la 
tesi  a,  a  farsi  dei  coperti,  sotto  a  cui  difendersi 
dalle  ingiurie  del  cielo:  e  quegli  alberi,  cre¬ 
scendo  poi  1  arte  e  1  ingegno,  gli  andarono  a 
poco  a  poco  conformando  in  abitazioni,  in  ca¬ 
panne,  in  case,  secondo  il  bisogno,  più  o  meno 
grandi  ed  agiate.  Gli  architetti  che  vennero 
ne’ tempi  appresso,  quando  la  società  civile  fu 
piu  formata  ed  adulta,  avvisarono  dì  fare  più 
siabili  e  durevoli  le  opere  loro;  così  però  che 
la  struttura  non  perdettero  mai  di  vista  delle 
abitazioni  primiere  ,  che  soddisfaceva  in  ogni 
sua  parte  agli  usi  e  alle  comodità  dell’  Homo: 
e  benché  i  loro  edifìzj  gli  costruissero  di  pie¬ 
tra,  ne  fecero  nondimeno  tutte  le  parti  in  mo¬ 
do  che  fossero  come  dimostrataci  di  quello  che 
si  vedrebbe  quando  l’opera  fosse  di  legname  (1). 

E  T  origine  si  è  questa,  e  il  progresso  della  ma¬ 
niera  del  fabbricare  che  dagli  Egizj  presero  i 

(1)  Vitruvius  Lib.  IV.  Cap.  II. 

Leon  Batista  Alberti  dell’Architettura  Lib.  I. 

Cap.  X. 

Andrea  Palladio  Lib.  I.  Cap.  XX. 

Vincenzo  Scamozzi  Lib.  VI.  Cap.  Il  c  III. 
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Greci,  e  la  trasmisero  molto  più  raffinata  a  noi, 
e  seguita  trovasi  da’ Cinesi,  dagli  Arabi,  dagli 
Americani,  da  tutte  in  somma  le  nazioni  del 
mondo. 

Ora  questo  vuoisi  esaminare  se  fosse  ben 
fatto  o  no;  e  se  piuttosto  che  ritenere  negli 
edifizj  le  forme  del  legno,  gli  architetti  doves¬ 
sero  dipoi  lasciarle  del  tutto  da  banda,  e  so¬ 
stituirvi  quelle  particolari  forme  che  proprie 
fossero  alla  natura  delle  altre  materie,  che  si 
vennero  di  mano  in  mano  a  mettere  in  opera. 

Due  cose  principalmente  chiamano  a  sé  l’at¬ 
tenzione  di  qualsivoglia  edilizio;  la  solidità  in¬ 
trinseca  e  la  bellezza  che  apparisce  al  di  fuori. 
Quanto  alla  solidità  ,  non  può  cader  dubbio 
che  a  pigliare  unicamente  non  si  abbia  in  con¬ 
siderazione  la  qualità  della  materia,  onde  co¬ 
struir  si  vuole  la  fabbrica.  Varie  sono  le  forze 
di  che  vanno  fornite  le  varie  sorte  della  pie¬ 
tra  o  del  legno;  e  maggiore  o  minore  è  lo  sfor¬ 
zo,  che  hanno  esse  da  fare  secondo  il  più  o  il 
meno  del  carico  che  hanno  da  reggere.  Gran¬ 
dissima  è  la  differenza  che  corre  tra  il  maci¬ 
gno  e  il  granito,  tra  la  pietra  viva  e  la  cotta, 
tra  il  pioppo  e  il  larice.  Nel  legno  la  forza , 
eh  esso  ha  di  resistenza,  è  appresso  a  poco  pro¬ 
porzionale  al  suo  peso,  come  asserì  l’ Alberti, 
e  come  le  sperienze  dimostrano,  che  per  Spez¬ 
zar  varie  sorti  di  legno  furono  sottilmente 
prese  con  la  macchina  divulsoria.  (i)  E  mede¬ 
simamente  la  pietra  vogliono,  che  quanto  è  più 
grave  tanto  sia  ancora  più  salda  (2).  A  tutto 
questo  si  dovrà  nel  fabbricare  diligentemente 
attendere,  variando  secondo  le  occorrenze  pro¬ 
porzioni  e  misure,  dando  a’varj  pezzi  della  pie¬ 
tra  o  del  legno  quelle  dimensioni,  quelle  par¬ 
ticolari  forme  che  a  fare  l’ufficio  loro  più  si  con¬ 
vengono,  onde  non  si  prodigalizzi  la  materia  con 
danno  di  chi  spende,  o  soverchiamente  non  si 
risparmi  con  pericolo;  e  l’uno  e  l’altro  con 
vergogna  dell’architetto.  E  ben  pare  che  dai 
buoni  maestri  ciò  sia  stato,  non  solamente  av¬ 
vertito,  ma  posto  anche  in  pratica.  Quante  fab¬ 
briche  in  effetto  innalzate  in  Italia, "in  Grecia, 
e  in  Egitto  in  tempi  da  nostri  remotissimi  non 
si  rimangono  ancora  in  piedi  ?  facendo  pur 
fede  che  le  rovine  nelle  fabbriche  di  oggigior¬ 
no  non  sono  altrimenti  originate  da  uno  in¬ 
terno  vizio  che  risiegga  ne’ principi  dell’arte, 
ma  soltanto  dalla  imperizia  degli  artefici.  Nè 
e  da  farsene  maraviglia,  da  che  molti  sono  gli 
operai,  giusta  il  detto  di  quel  Savio,  e  pochi- 
gli  architetti. 

Ala  per  quanto  si  spetta  alla  bellezza  che  ap- 
paiisce  al  di  fuori  e  all’ornato,  per  qual  ragione 


(1)  J  ai  troupe  que  la  force  du  bois  est  pro- 
por  non  nelle  à  sa  pesanteur ,  de  sorte  qu  line 
pièce  de  marne  longueur  et  grosseur ,  mais  plus 
pesante  qu’ une  autre  piece ,  sera  aussi  plus 
forte  à  peti  pres  en  ma  me  raison. 

Experiences  sur  la  force  du  bois.  Mémoire 
de  AI.  de  Buffon,  annèe  17/pj. 

Et  ponderosa  quidem  omnis  materia  spis- 
sior,  duriorque  Ieri  est,  et  quo  quaeque  levior, 
eo  est  fragiLior.  I 

Leo. Baptista  Alberti  de  Architectura  Lib.  II. 

.  Et  gravis  quisque  lapis  solidior ,  et  expo- 
liuilior  Ieri,  et  levis  quisque  friabilior  gravi. 

Id.  Ibid.  | 
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|  non  si  ha  egli  da  variare  secondo  le  differenti 
materie  che  si  pongono  in  opera,  ma  si  ha  da 
ricavare  da  una  materia  sola;  e  per  qual  ra¬ 
gione  tal  materia  ha  ella  da  essere  il  legno  ? 
Gli  uomini,  è  vero,  incominciarono  a  fabbri» 
care  col  legno,  perchè  più  facile  era  il  mettere 
ni  opera  una  tal  materia  che  qualunque  altra, 
perchè  1’  aveano  più  alle  mani.  Afa  finalmente 
m  qual  parte  di  mondo  trovansi  le  case  fabbri¬ 
cate  di  mano  della  natura,  che  gli  architetti 
debbano  pigliare  come  archetipo,  come  esem¬ 
pio  da  imitare?  In  quella  guisa  che  trovansi 
da  per  tutto  gli  uomini  e  le  passioni,  gli  uni 
usciti  di  mano  della  natura,  le  altre  da  essa 
natura  infuse  nell  uomo,  che  possono  a  tutta 
sicurtà  essere  studiate  e  imitate  dagli  statuari, 
da  pittori,  da’ poeti,  da’ musici  ?  Dove  sono  in 
una  parola  tali  case  dalla  natura  medesima  or¬ 
dinate,  le  quali  di  qualunque  materia  sieno 
costruite,  dimostrino  sempre  l’opera  come  se 
-  •  .di  le?name>  e  servir  possano  di  regola 

infallibile,  e  di  scorta  agli  architetti? 

Egli  è  certo  che  l1  Architettura  è  di  un  altro 
ordine,  che  non  è  la  poesia,  la  pittura,  e  la 
musica,  le  quali  hanno  dinanzi  il  beilo  esem¬ 
plificato;  ed  essa  non  l’ha.  Quelle  non  hanno 
in  certa  maniera  che  ad  aprir  gli  occhi,  con¬ 
templare  gli  oggetti  che  sono  loro  dattorno,  c 
sopra  quelli  formare  un  sistema  d’imitazione. 
L  Architettura  al  contrario  dee  levarsi  in  alto 
coll’ intelletto,  e  derivare  un  sistema  d’imita¬ 
zione  dalle  idee  delle  cose  più  universali  e  più 
lontane  dalla  vista  dell’  uomo  :  e  quasi  che  con 
giusta  ragione  dir  si  potrebbe,  che  tra  le  arti 
ella  tiene  quel  luogo  che  tiene  tra  le  scienze 
la  metafisica.  Ala  quantunque  il  modo  con  che 
ella  procede,  sia  diverso  dal  modo  con  che  pro¬ 
cedono  le  altre;  la  perfezione  sua  sta  in  quello, 
in  che  sta  la  perfezione  delle  altre  tutte.  E  ciò  è’ 
che  nelle  sue  produzioni  ci  sia  varietà  ed  uni¬ 
ta;  cosi  che  l’animo  di  chi  vede  nè  sia  ri¬ 
condotto  sempre  alle  medesime  cose,  onde  si 
genera  sazietà,  nè  distratto  in  diverse,  onde 
confusione;  ma  risenta  quel  diletto  che  dallo 
scorgere  negli  oggetti  che  gli  si  presentano  no¬ 
vità  ed  ordine,  ha  necessariamente  da  nascere; 
perfezione  che  ravvisano  i  filosofi  nelle  opere 
della  natura,  madre  primiera  c  sovrana  mae¬ 
stra  d  ogni  materia  d’  arte.  Ora  vediamo  per 
qual  via  possa  giugnere  l’Architettura  all’ot¬ 
timo  stato,  possa  conseguire  il  fin  suo. 

Al  tempo  che  gli  uomini  avvisarono  di  ri¬ 
durre  l’Architettura  in  arte,  non  è  egli  natu¬ 
rale  a  pensare  che  tra  tutte  le  materie  con  che 
edificar  poteasi,  pigliar  dovessero  le  forme  da 
una  materia  sola ,  onde  potere  stabilire  certe 
e  determinate  regole  nell’ ornare  gli  edifizj,  nel 
rendere  anche  graziose  alla  vista  quelle  cose 
che  trovate  aveano  per  uso  e  comodo  loro  ?  E 
a  tutte  le  materie  non  è  egli  ancora  naturale 
a  pensare,  che  dovessero  preferir  quella  che 
potea  somministrar  loro  un  maggior  numero  di 
modanature,  di  modificazioni,  e  di  ornati,  che 
qualunque  altra?  Per  tal  via  solamente  arrivar 
poterono  anche  nell’  Architettura  ad  ottener 
quello  che  è  necessario,  come  detto  si  è,  alla 
perfezione  di  tutte  le  arti,  varietà  ed  unità,  va¬ 
rietà  per  la  molti plicità  di  modificazioni,  di  che 
fosse  capace  la  prescelta  materia,  ed  unità  per¬ 
chè  provenienti  dalla  indole  di  una  materia  so¬ 
la.  E  quando  dalle  astrazioni  vennero  poi  come 
a  concretare  c  a  dar  corpo  alle  idee,  s’arcorsero 
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questa  tale  materia  è 
si  edificarono  le  abita¬ 
li 


le  più  rozze  capanne, 


e  videro  in  fatti,  che 
quella  stessa,  con  cui 
7, ioni  primiere,  le 

’Ta' pietra  e  il  marmo,  materia  tanto  più  du¬ 
revole  e  preziosa,  die  bisogna  ire  a  cercarla 
sotterra,  e  di  cui  non  a  tutti  i  paesi  ha  fatto 
dono  la  natura,  è  ben  lungi  dal  fornii  e,  in 
virtù  della  natura  sua  propria,  le  tante  varietà 
di  ornamenti  e  di  forme,  che  richiede  1  Aichi- 

teSe‘la  pietra  fosse  posta  in  rappresentazione 
egualmente  clic  in  funzione,  le  aperture  nelle 
fabbriche  non  potrebbono  riuscire  altro  eie 
strettissime.  E  ciò  per  la  propria  natura  della 
pietra  che  non  essendo  tessuta  di  fibre  come 
e  il  legno,  non  può  reggere  al  sovrapposto  ca¬ 
rico.  se  sia  conformata  in  uno  architrave  o  so¬ 
pracciglio  di  qualche  notabile  lunghezza,  ma 
tosto  si  rompe  e  se  ne  va  in  pezzi.  Le  porte  e 
le  finestre  sarebbono  adunque  di  una  sti  <  ttezza 
sgarbata  a  vedersi,  e  incomode  all  uso,  chi  non 
avesse  da  sovrapporre  agli  stipiti,  pietioni  d 
tal  grossezza,  clic  il  cercargli  sarebbe  da  pun- 
cipc ,  e  Gran  ventura  il  trovai  gli. 

Potrebbesi,  egli  e  vero,  trovar  compenso  a 
tale  incon veniente  vollando  sopra  e  poi  eoe 
finestre  degli  archi;  che  pare  sia  la  maniera 
di  Architettura,  clic  secondo  pietra  convenga 
'  '  di  ogni  altra  alla  pietra.  Della  qual 


CO- 

Mrn/'i  ornale  grotte  scavate  dentro  al  seno  de’ 
monti  sono  quasi  altrettanti  esempi  clic  ne  foi- 
nissela  natura  medesima.  Ma  d  altra  pai  te  vei 
rebbesi  a  cadere,  così  facendo,  nella  piunojosa 
uniformità;  errore  che  in  qualunque  sia  cosa 
meno  degli  altri  si  perdona.  .  .  .  .  -p- 

]  muri  similmente  stando  a’ pnncipj  del  fi¬ 
losofo,  sarebbono  soltanto  lisci,  ovviamente 
rilevati,  c  non  più,  di  bozze  alla  rustica. 

Dell’  arioso  dei  colonnati,  della  bellezza  e  di¬ 
gnità  delle  colonne  (i)  non  saria  da  parlare; 
uè  tampoco  della  varietà  degli  ordini  che  nel- 
1’ Architettura  sono  lo  stesso,  clic  nella  retto¬ 
ne!,  i  differenti  stili,  o  i  differenti  modi  nella 
musica. 

biechissima  miniera  all' incontro  di  ogni  sorta 
di  modificazioni  c  di  ornali  si  è  il  legno.  Chiun¬ 
que  si  farà  a  considerare  con  occhio  un  po  at¬ 
tento  potrà  non  così  difficilmente  vedere  come 
esso  per  natura  sua  propria  comporti  ogni  cosa 
clic  faccia  alla  bellezza  cd  al  comodo,  come 
nelle  più  semplici  abitazioni  di  legno  vengano, 
quasi  in  germe,  contenuti  tutti  i  più  magnifici 
palagi  di  marmo.  Talmente  che  se  la  pietra 
vuol  essere  nelle  fabbriche  armonicamente  ta¬ 
gliata,  scolpila  c  disposta,  pigliar  le  conviene 
come  ad  imprestilo  gli  ornamenti  e  le  forme 
d.d  legno.  E  però  un’analisi  minuta  e  giusta 
«piale  fatta  per  ancora  non  trovasi,^  dei  rudi¬ 
menti  primi  della  grammatica,  dirò  così,  del- 
l’ Architettura  potrà  forse  sciogliere  gli  argo¬ 
menti  della  piò  sottile  filosofia. 

Da  (pici  pezzi  <  1  i  albero^  eia  cjuclle  travi  die 
furono  da  prima  conficcato  in  terra  a  soslcnci 
un  coperto,  ove  dal  Sole  riparare  c  dalla  piog- 


(i  )  Jpsae  vero  colutimele . et  magni- 

fìr.cntiani  impelisele  et  auctorilatein  operi  aìlau- 
unrc  videnlur.  , 

VitruY.  Lib.  V.  Gap.  1. 
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già,  ebbero  origine  le  colonne  isolate,  che 
veggiamo  oggigiorno  sostenere  i  portici  e  i  log¬ 
giati  più  nobili.  E  siccome  gli  alberi  sono  grossi 
da  piede,  e  verso  la  cima  si  rastremano;  cosi 
ancora  farinosi  le  colonne  (0,  le  quali  negli 
antichi  edifizj  della  Grecia,  e  in  molti  ezian¬ 
dio  di  Roma  hanno  di  coni  troncati  sembian¬ 
za  (o)  Furono  da  principio  quelle  travi  fitte 
immediatamente  in  terra,  il  che  rappresentato 
ci  viene  dal  dorico  antico  senza  base.  Ma  si 
accorsero  ben  tosto  di  due  inconvenienti  che 
ne  seguivano:  e  del  troppo  ficcarsi  che  faceano 
dentro  terra  aggravate  dal  sovrapposto  carico, 
e  dell'oltraggio  che  venivano  a  ricevere  dalla 
umidità  della  stessa  terra.  Per  rimediare  adun¬ 
che  cosi  all' uno  come  all1  altro  inconveniente, 
vi  noser  sotto  uno  o  più  pezzuoli  di  tavola,  i 
quali  toglievano  alla  trave  il  profondarsi  in 
terra,  e  all’umidità  1  attaccarla.  E  se  pur  que- 
sti  coll’ andar  del  tempo  venivano  dall’umidor 
del  suolo  ad  essere  diesi  e  a  marcire,  con  as¬ 
sai  minor  opera  rimutar  si  potevano,  che  non 
la  trave  o  il  pezzo  cl’  albero,  che  sovra  vi  po¬ 
sava.  E  così  le  basi  non  rappresentano  altri¬ 
menti  anelli  di  ferro  che  tengano  da  piede  le¬ 
gata  la  colonna,  o  cose  molli  che  sotto  alla  co-» 
lonna  si  schizzino,  come  asserirono  gravissimi 
autori  (3);  ma  verisimilmente  parlando  rap¬ 
presentano  altrettanti  pczfcuoli  di  tavola  posti 
l'uno  sotto  l’altro  al  basso  della  colonna,  ì  quali 
dal  vivo  di  essi  si  vanno  via  via  slargando,  ^ 
terminano  nel  plinto  clic  posa  in  terra.  I  capi¬ 
telli  parimente  rappresentano  altrettanti  pcz- 
zuoìi  di  tavola  posti  Puno  sopra  1  altro  alla 
cima  della  colonna,  i  .quali  dal  vivo  di  essa  si 
vanno  gradatamente  slargando  o  terminano  nel¬ 
l’abaco,  su  cui  posa  l’architrave:  e  a  quel  mo¬ 
do  che  le  basi  fanno  un  piede  alla  colonna, 
onde  possa  piantar  meglio  in  terra,  i  capitelli 
vi  fanno  come  una  testa,  onde  meglio  possa 
ricevere  e  reggere  il  carico  che  le  vien  sovrap¬ 
posto.  Nell’  Architettura  cinese  trovansi  colonne 


Ci)  Non  minus  quod  etiam  nascentium  opor - 
tei  imitavi  naturam,  ut  in  arboribus  ler elibus, 
abiele,  cupressu,  pinti,  e  quibus  nulla  non  cras- 
sior  est  ab  raclicibus  :  deinde  crescendo  progre- 
ditiir  in  altitudinem,  naturali  contrae  tura  perae- 
quala ,  nascens  ad  cacameli. 

1  ’  Vitruv.  Lib.  V.  Gap.  I. 

Contraclura  columnaruin  dacia  est  a  na¬ 
so  enti  bus  eis  arboribus,  quae  ad  radices  crassae, 
sensim  se  contrahenles  fastigiantur. 

Pliiland.  ad  eundem  locum. 

Il  Palladio  Lib.  1  Gap.  XX. 

Scamozzi  Lib.  VI.  Gap.  XI,  P.  • 

(i)  l'-  Le  Roy,  les  Ruines  des  plus  beaux 

momunents  de  la  Grèce,  seconde  Partie;  et  Des- 
godelz,  les  Edifices  antiques  de  Rome,  Chap.  I, 
du  Pantheon  P.  io.  Chap  IV,  du  Tempie  de 
Vesta  p.  82.  Chap.  Vili,  du  Tempie  d  Anto¬ 
nia  etPde  Faust, ne  p.  , ,  2.  Chap  XV1,  du  Por- 
lique  de  Septi.nms  Severe  P.i64- Chap- XVII, 

de  Pare,  de  Titus  p.  >77-  CliaP'  XXX111’  du 
Théatre  de  Marcellus  P-?92;.ctc-  p  x. 

(3)  Vedi  Leonbalista  Alberti  Uh  I-  Cap.  \ 
Filandro  nelle  note  al  Cap.  I.  del  L'b.  W  -  di 
Vitruvio;  Daniel  Barbaro  nelle  note  al  Cap.  111. 
del  Lib.  III.  del  medesimo  autore;  Andrea  lal- 
bidio  Lib.  I.  Cap.  XX.,  e  Vincenzo  Scamozzi 

Lib.  VI.  Gap.  11.  Pari.  .11. 


(0  Lib.  \  I.  Cap.  II.  Part.  II. 

(2)  Vedi  tra  gli  altri  il  Vitmvio  del  Birbaro, 
Lib.  III.  Cap.  III.,  e  Lib.  IV.  Cap.  II. 

(3)  Vedi  Le  Roy,  les  Ruines  des  plus  beaux 
monuments  de  la  Grece,  Seconde  Partie. 

(4)  Vedi  tra  gli  altri  il  Palladio,  Lib.  I.  Cap. 

AA. 

(5)  Le  Roy,  les  Ruines  des  plus  beaux  mo- 
numents  de  la  Grece,  Primière  Partie  p.  21.  e 

ec°n<^e  Partie  p.  7.  c  Pianelle  V.  fig.  I. 
bia  Volali  ^°™enJ  T‘  av';l5  in  Egypt  and  N11- 
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senxa  capitello,  come  se  nc  trovano  senza  base 
nella  Grecia.  Talché  riunendo  gli  esempi  ricavati 
da  coteste  nazioni,  si  ravvisano  le  colonne  nude, 
e  senza  alcuna  forma  di  base  c  capitelli,  quali 
al  dire  dello  Scamozzi  le  usarono  da  prima  gli 
Lgizj.  (1)  Il  che  mostra  assai  chiaro,  come  dal 
bel  principio  fossero  piantate  in  terra,  a  reg¬ 
gere  il  coperto,  le  semplici  travi,  e  vi  fossero 
aggiunti  dipoi  da  capo  e  da  piede  quei  pez¬ 
zulli  di  tavola  che  abbiam  detto,  i  quali  lavo¬ 
rati  ne’ tempi  appresso  e  ingentiliti  dall’arte 
si  vennero  facilmente  trasmutando  nei  tori,  nelle 
scozie,  negli  echini,  negli  astragali  e  negli  al¬ 
tri  membri,  di  che  sono  formati  i  capitelli,  e 
le  basi  delle  colonne. 

s  Sopra  i  capitelli  è  disteso  1’  epistilio,  o  sia 
l’architrave ,  che  è  pure  un  altro  pezzo  d’al¬ 
bero  o  una  trave  posta  orizzontalmente  sulle 
teste  di  quelle,  che  sono  ritte  in  piedi.  E  sul- 
l’architrave  posa  il  coperto  dell’edilizio.  Spor¬ 
gendo  questo  molto  all’infuori,  libera  dalle  ac¬ 
que  e  dalle  piogge  le  parti  ad  esso  sottoposte 
e  forma  la  cornice,  che  corona,  o  gocciolatolo 
dire  vogliamo  5(2)  parte  tanto  essenziale  del  so- 
^raornato.  Dai  mutuh  della  cornice  vengono 
mostrati  i  cantieri,  che  sostentano  immediata¬ 
mente  il  tetto;  e  però  nel  tempio  di  Minerva, 
che  è  in  Atene,  ed  in  altre  antichissime  fab¬ 
briche  ancora  sono  fatti  inclinati  e  pendenti  (3). 
Tra  la  cornice,  e  1’ architrave  convieue  aggiun¬ 
gere  che  rimane  compreso  il  fregio,  in  cui  veg- 
gonsi  le  teste  di  quelle  altre  travi,  che  sosten¬ 
tano  internamente  i  palchi  o  il  soffitto  (4).  Sono 
queste  rappresentate  singolarmente  dai  triglifi 
del  dorico,  e  delle  mensole,  quali  si  veggono 
nel  composto  del  Coliseo,  che  furono  tanto  co¬ 
piate  dal  Viguola  e  dal  JSerlio.  Che  se  nel  so¬ 
praornato  nè  mensole,  nè  mutuli,  nè  triglifi 
talvolta  non  appariscono  ;  ciò  avviene  perchè 
le  teste  delle  travi  si  fingono  come  coperte  da 
una  incamiciatura  di  tavole,  che  commessa  al 
di  sopra  vi  sia.  Una  assai  singoiar  cosa  si  os¬ 
serva  nel  soffitto  del  tempio  dorico  di  Teseo 
posto  nell’Attica;  ed  è  che  a  rincontro  di  cia¬ 
scuno  triglifo  vi  decorrono  di  grosse  travi  di 
marmo,  le  quali  accusano  la  primiera  costru¬ 
zione  che  faceasi  col  legno  (5)  :  e  una  somi¬ 
gliante  cosa  può  vedersi  iu  alcune  rovine  della 
alta  Egitto,  dove  sopra  i  capitelli  di  ciascuna 
colonna  si  presentano  le  teste  di  grossi  travi 
di  granito,  e  sopra  di  esse  sono  posate  per  tra¬ 
verso  due  altre  grosse  travi  pur  di  marmo,  e 
quella  di  sopra  scavata  in  forma  di  gola,  onde 
coprire  ler  sottoposte  colonne  (6ì. 

I  più  ricchi  sopraornati  con  architrave,  fre¬ 
gio  e  cornice  e  tutti  i  loro  membri  non  sono 
pero  altra  cosa  che  la  disposizione  dei  varj 
pezzi  di  legno  necessarj  a  formare  il  soffitto 
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e  il  tetto  della  fabbrica.  E  se  altri  supponga, 
che  le  teste  delle  travi  che  formano  il  soffitto, 
intacchino  alcun  poco  1’  architrave,  e  vengano 
ad  incastrarvisi  dentro ,  si  avrà  origine  delle 
cornici  architravate,  contro  alle  quali  con  molta 
ragione  al  parer  mio  pigliano  la  lancia  taluni. 

.  M  i  non  si  hanno  già  il  torto  coloro  che  la 
pigliano  contro  alla  repetizione  della  cornice 
negli  edifiq  composti  di  due  o  più  piani.  In 
effetto  la  parte  principale  della  cornice  che 
sporge  in  fuori  ,  o  il  gocciolatolo,  mostrando 
cose  che  si  appartengono  solamente  al  tetto, 
non  ha  col  piano  di  sotto  nulla  che  fare.  Do¬ 
vrebbe  questo  esser  coronato  dii  solo  archi¬ 
trave,  come  nello  inferiore  del  tempio  i petro 
vicino  a  Pesto  (1),  ovveranaente  da  una  sem¬ 
plice  fascia,  come  praticato  si  vede  con  gran¬ 
dissima  convenienza  in  alcuni  moderni  palazzi 
de’  più  lodati  maestri  (2). 

Dal  coperto  o  comignolo  della  casa  fatto  di 
qua  e  di  là  pendente,  perchè  non  vi  si  ferini 
su  la  pioggia,  derivarono  i  fastigi  delie  fabbri¬ 
che  più  sontuose,  e  dei  tempi  (3).  I  greci  nati 
sotto  cielo  felice  gli  fecero  poco  pendenti,  più 
pendenti  si  fecero  in.  Italia,  dove  il  clima  non 
è  così  benigno.  Nel  Settentrione  dove  abbon¬ 
dano  le  nevi,,  montano  assai  ripidi ,  e  non  se 
ne  trova  vestigio  alcuno  nelle  antiche  fabbri¬ 
che  di  Egitto,  dove  non  cade  mai  pioggia. 

Ecco  costruita  la  ossatura  della  capanna  ed 
ecco  surti  ad  un  tempo  gl’ intercolonnj  con  ogni 


.(')  Vedi  la  nata  5.  face.  102.  al  Gap.  I  del 
Lib.  IH.  di  Vitruvio  tradotto  dal  Marchesa 
Gafiani. 

(2)  Di  tal  maniera  sono  fabbricati  tra  gli  al¬ 
tri  i  palagi  Gali  irelli  e  Pandolfini,  amendue  di 
disegno  di  Raffaello,  e  i  Porto  e  Tiene  del  Pal¬ 
ladio,  a  . norma  de’ quali,  e  di  quello  de’  Rantiz- 
7A,  che  è  in  Bologna  pure  del  Palladio,  archi¬ 
tetto  Domenico  1  ibaldi  nella  medesima  città  il 
palagio  Magnani.  Quasi  di  rincontro  a  quest™ 
ne  ha  un  altro  de'  Malvezzi  con  tre  ordini  di 
architettura  al  consueto  modo  non  si  sa  bene 
se  di  disegno  del  Viguola,  o  pure  del  Serlio. 
Dove  ognuno  può  conoscere  quasi  in  una  oc¬ 
chiata,  che  il  palagio  Magnani  piace  somma- 
niente  come  un  tutto,  ita  cui  si  trova  arnioni,! 
ed  unita,  non  cosa  il  Malvezzi,  che  ha  sembianza 
di  tre  differenti  case  messe  in  capo  o  a  ridosso 
l’una  dell’altra.  Che  se  pure  gli  architetti  vo¬ 
lessero  negli  edificj  a  varj  piani  seguire  la 
usanza  di  dare  a  ciascun  ordine  la  cornice  col 
gocciolatolo  e  con  tutte  le  altre  sue  membra¬ 
ture,  dovriano  almeno  fare  gli  aggetti  delle  cor¬ 
nici  di  sotto  alquanto  scemi,  perchè  meglio  si 
conoscesse  l’ufficio  di  quella  di  sopra,  e  trion¬ 
fasse  sopra  le  altre  nella  fabbrica.  Il  che  agriu- 
gne  alla  fabbrica  medesima  decoro  e  maestà, 
come  si  può  vedere  nella  casa  Rucellai  in  Fio¬ 
renza  di  disegno  di  Leon  Batista  Alberti,  nel 
palazzo  già  Medici  e  presentemente  Riccardi, 
nello  Strozzi,  nel  Farnese  in  Roma,  nella  Bi¬ 
blioteca  di  S.  Marco  del  Sansovino,  e  nel  pa¬ 
lagio  Grim mi  Calergi  ora  Venilramino,  il  più 
signorile  di  quanti  ne  sieno  in  Venezia. 

(3)  Posteci  (filoniani  per  hybernrts  tempesti¬ 
le?  tedi  non  potercint  imbrss  sustiner a,  fastidia 
fidente  s,  luto  indulto  proclincui's  tedis  stiLlici- 
clii  deducebanl. 

Vitruv.  Lib.  III.  Gap.  I. 
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parie  che  loro  si  appartenga,  ed  anche  col  loro 
fastigio.  Le  travi  che  tolgon  suso  1  architrave, 
si  posero  da  prima  ir  non  molta  distanza  le 
irne  dalle  altre.  E  ciò  perchè  T  architrave  ca¬ 
ricalo  di  sopra  dal  tetto  non  venisse  per  so¬ 
verchia  lunghezza  a  indebolirsi,  ed  a  rompere. 
Se  non  che",  atteso  la  qualità  delle  cose  che 
doveano  esser  condotte  a  coperto  e  passare  tia 
gl5  intercoloniìj.  poteano  talvolta  non  tornar  be- 
nc  cotali  picciole  distanze.  Si  penso  adunque  a 
fare  gl’  intercolonni  più  larghi;  cosi  però  clic 
non  dovesse  correr  pencolo  l’architrave.  11  che 
si  ottenne  con  lo  incastrare  nelle  travi  littc 
in  piedi  due  pezzi  di  legno  pendenti  T  uno 
verso  dell’  altro  ,  che  quasi  braccia  andavano 
a  rimettere  nell’architrave  medesimo,  e  a  sos¬ 
tener  parte  del  peso.  Donde  gl’  intercolonnj  , 
o  logge  con  archi.  . 

Di  queste  tali  manifatture  ne  e  il  pur  beilo 
esempio  che  additare  si  possa  il  ponte  coperto 
di  legno,  che  è  in  Bassano  ordinatovi  dal  Pal¬ 
ladio,  rifatto  a’  dì  nostri  da  quello  Archimede 
della  Meccanica  Bartolomeo  borracina.  Si  veg- 
gon  quivi  quelle  braccia  che  vanno  a  rimettcìe 
nell’architrave,  e  formano  le  arcate  del  pon¬ 
te;  e  nella  loggia  che  è  sopra  si  veggono  quasi 
tutte  quelle  parti,  che  abbiamo  sino  ad  ora 
descritte.  Di’ maniera  che  le  varie  membra  che 
il  formano  e  gli  danno  robustezza  e  solidità, 
divengono  altrettanti  ornamenti,  avendo  in  sé 
quello  che  è  proprio  della  vera  bellezza;  ope¬ 
rare  insieme  e  piacere. 

Nè  già  quei  legni  che  vanno  obbliquamente 
a  sostener  1’  architrave ,  diedero  soltanto  ori¬ 
gine  alle  arcale.  Posti  nello  interno  dell’ edili¬ 
zio  a  sostentamento  dei  palchi,  la  diedero  an¬ 
cora  alle  volle.  E  secondo  la  varia  direzione 
più  o  meno  obbliqua,  con  clic  andavano  a  pun¬ 
tellare  il  palco,  secondo  la  varia  combinazione 
die  aveano  Ira  loro  ne  nacquero  le  varie  ma¬ 
niere  di  volle  più  o  meno  sfiancate,  a  botte,  a 
crociera,  a  lunette,  e  somiglianti  ;  siccome  dalla 
varia  direzione,  con  clic  andavano  a  puntellar 
1’  architrave ,  ebbero  origine  gli  archi  intieri , 
c  gli  scemi,  c  ne  possono  anche  venire  i  com¬ 
posti,  o  vogliam  dire  di  sesto  acuto. 

Volendo  gli  uomini  vie  maggiormente  difen¬ 
dersi  dalle  ingiurie  del  ciclo,  avvisarono  di  chiu¬ 
dere  con  tavolati  quei  vani  clic  rimanevano  tra 
le  travi  confìtte  in  terra  ,  aprendovi  però  per 
le  comodità  e  bisogni  loro  delle  porte  c  delle 
finestre.  E  qui  ha  sua  ragione  quell1  Architet¬ 
tura  chiamata  da  alcuni  di  basso  rilievo  ,  in 
cui  le  colonne  escono  del  muro  solamente  per 
la  metà,  o  i  due  terzi  del  diametro,  e  come 
altrettante  spranghe  legano  insieme,  ed  affor- 
zan  la  fabbrica;  ma  dove  abbiano  lor  ragione 
le  colonne  nicchiate  non  saprei  dirlo,  clic  sono 
tanto  in  voga  nella  scuola  Fiorentina,  e  di  cui 
ci  è  forse  un  solo  esempio  nell’antico  (i). 

L  se  in  luogo  di  tavolali  chiusero  quei  vani 
con  pezzi  di  trave  posti  orizzontalmente  gli 
uni  sopra  gli  altri  in  maniera  che  a!  mezzo  di 
quei  di  sopra  corrispondesse  la  commetlitura 
(Ielle  teste  di  quei  di  sotto  ,  potrà  di  leggieri 
ciascuno  ravvisare  là  entro  una  immagine  e 
un  tipo  delle  bozze  alla  rustica,  con  che  a 
formare  si  vengono  c  insieme  ad  ornare  i  muri 
degli  edifìzj.  - - - 

(i)  Vedi  nel  libro  degli  antichi  sepolcri  rac¬ 
colti  da  Pietro  Santi  Battoli  Monumentimi  Q. 
Vcranii  in  eia  /. l/'pia , 


Ancora  volendo  gli  uomini  vie  maggiormente 
difendere  il  suolo  delle  loro  abitazioni  dalla 
umidità  della  terra  ,  piantarono  1’  edilizio  in 
alto  sopra  travi  sovrapposte  le  une  alle  altre, 
e  terrapienando  dentro;  che  è  l’origine  prima 
dei  zoccoli,  de’  picdestili,  degli  stereobati  (l). 

E  perchè  la  terra,  atteso  appunto  la  umidita 
di  che  è  inzuppata,  spingea  all’ infuori,  e  potea 
col  tempo  scommettere  il  zoccolo  ,  lo  rinfran¬ 
carono  esteriormente  con  altre  travi  poste  obli¬ 
quamente  a  guisa  di  speroni.  Quindi  le  scaipe, 
che  per  maggior  solidità  della  fabbrica  si  dan¬ 
no  ai  muri,  come  usarono  quasi  sempre  ai  fare 
gli  fgizj. 

Né  sembra  vi  possa  esser  dubbio,  come  que¬ 
gli  speroni,  che  {annosi  a’ponti  nella  lor  parte 
di  sopra,  a  rompere  il  filo  dell’acqua,  e  a  di¬ 
fendere  la  fabbrica  dagli  urti  delle  cose^  che 
può  menar  giù  il  fiume,  non  sieno  tolti  da  pali 
posti  a  simile  effetto  ne’  ponti  di  legno,  come 
è  aperto  a  vedersi  in  quello  tra  gli  altri  tanto 
famoso  ordinalo  da  Giulio  Cesare  sopra  il  Beno. 

Ad  altre  cose  più  particolari  e  minute,  se¬ 
guendo  queste  medesime  tracce,  si  può  ancora 
discendere.  A  fine  di  vie  meglio  ripararsi  dalle 
ingiurie  del  cielo  misero  gli  uomini  sopra  le 
porte  e  le  finestre  delle  loro  abitazioni  due 
pezzuoli  d’asse,  e  gli  misero  in  piovere,  per¬ 
che  le  acque  dovessero  di  qua  e  di  là  trovarvi 
la  caduta  (2).  E  furono  quesli  il  modello  dei 
fastigi  che  fannosi  alle  porte,  alle  finestre,  alle 
niccìiie  acuminati  per  lo  più,  ed  anche  tondi, 
e  che  talvolta  per  ragione  della  varietà  si  tra¬ 
mezzano  insieme.  Così  gli  uni  come  gli  altri 
liberano  dalle  acque  la  porta  e  la  finestra ,  e 
sono  di  molta  utilità.  Di  ninna  utilità  al  con¬ 
trario  è  il  porre  un  frontespizio  acuto  dentro 
ad  un  tondo,  come  fu  il  primo  a  praticare  Mi- 
chelagnolo.  Sono  poi  contro  alla  ragione  na¬ 
turale,  dice  il  Palladio  (3)  quelli  che  fannosi 
spezzati  nella  cima  ,  e  vieppiù  ancora  il  sono 
quegli  divisi  in  due  posti  come  a  schiena  l’uno 
dell’  altro ,  e  che  formano  un  cavo  nel  mezzo 
e  una  grondaja  d’acqua,  de’ quali  fu  inventore 
Bernardo  Buontalenti. 

Che  se  la  porta  principale  della  casa  vollero 
che  fosse  per  maggiore  lor  comodo  dalle  in¬ 
giurie  del  cielo  più  particolarmente  difesa,  con¬ 
venne  in  tal  caso  far  si.  che  le  asse  che  vi 
erano  poste  al  di  sopra ,  sporgessero  molto 
all’  in  fuori.  E  queste  convenne  dipoi,  perche 
polesser  reggere,  sostenerle  di  qua  e  di  là  con 
due  travi  confitte  in  terra.  Di  tal  congegna- 
zione  ne  sono  assai  frequenti  in  Germania  gli 
esempi.  Sotto  a  quel  coperto  vi  pongono  pan- 
che,  c  sodili:  e  cjuundo  il  freddo  non  rinchiude 
quelle  genti  in  casa  ,  se  ne  stanno  ivi  la  sera 
a  novellare  e  a  darsi  sollazzo.  E  già  non  e  dif- 
ficil  cosa  il  vedere,  come  da  quel  coperto  ri¬ 
mettano  quasi  da  tronco  le  logge,  e  i  poitici 
dei  tempi  col  particolare  loro  fastigio. 

Quei  riquadri  nelle  facciate  dei  palagi  o 
delle  chiese  che  intaccano  un  poco  il  muro, 
dove  sono  talvolta  incastrati  dei  bassiiilievi,  e 


(1)  Scamozzi  Lib.  VII.  Cap.  III.  §  li. 

(2)  Nella  torre  dell’Arcivescovado  di  Bologna 
si  veggono  due  pezzi  di  pietra  posti  così  rozza¬ 
mente  a  quel  modo  medesimo  sopra  mi1  arme 
del  Cardinal  Falcetto  per  difenderla  dalle  acque. 

(3)  Lib.  I.  Cap.  XX. 
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quegli  maggiori,  da  cui  sono  incavati  gli  spazi 
che  rimangono  tra  i  pilastri  o  tra  le  finestre, 
non  diremo  noi,  che  significhino  una  incami¬ 
ciatura  di  tavole  sovrapposte  all1  edilizio  ;  cosi 
però  che  al  labbro  sia  appunto  tagliata  del 
riquadro  medesimo?  Raffaello,  il  Vignola,  Do¬ 
menico  Tibaldi,  e  singolarmente  il  Genga  non 
furono  avari  alle  loro  fabbriche  di  un  cosi  fatto 
ornamento. 

Da’ tronchi  degli  alberi  posti  gradatamente  in 
un  piano  inclinato  gli  uni  sopra  gli  altri  eb¬ 
bero  certamente  principio  e  quasi  fondamento 
le  scalinate  di  marmo.  E  le  ringhiere  o  i  bal¬ 
latoi  non  sono  forse  altra  cosa  che  scale  a 
piuoli,  o  rastrelli  posti  ne’ primi  tempi  a  tra¬ 
verso  di  una  qualche  apertura  nella  casa  affine 
d’impedire  agli  animali  domestici,  o  a’ fanciulli 
l’uscir  fuori  nella  campagna, 

Le  differenti  forme  dipoi  degli  alberi  ,  che 
gli  uomini  aveano  giornalmente  tra  le  mani , 
quale  svelto  come  l’abete,  quale  tozzo  come  il 
faggio,  e  quale  di  mezzana  sagoma,  dirò  così, 
poterono  far  nascere  in  esso  loro  una  tal  quale 
idea  dei  differenti  ordini  di  Architettura,  quan¬ 
do  usciti  dalla  primiera  loro  rozzezza  si  die¬ 
dero  ad  ingentilire  alcun  poco  le  loro  abita¬ 
zioni,  e  a  variarne,  secondo  i  differenti  usi,  le 
forme.  Non  è  punto  malagevole  a  concepire , 
come  a’ tronchi  di  albero  i  più  grossi  che  po- 
neano  in  opera  adattando  da  capo  e  da  piede 
pezzi  di  tavola  più  sodi  e  massicci,  e  sovrap 
ponendovi  le  cornici  composte  di  picciol  nu¬ 
mero  di  parti,  e  co’ tronchi  di  albero  più  sot¬ 
tili,  facendo  il  contrario;  non  è,  dissi,  malage¬ 
vole  a  concepire,  come  ne  venissero  abbozzan¬ 
do  le  due  maniere  di  ordine  dorico,  e  di  co¬ 
rintio,  i  quali  crebbero  di  mano  in  mano  a 
tanta  bellezza,  che  un  celebre  autore  oltramon¬ 
tano  arrivò  a  dire  essere  essi  stati  da  Dio  im- 
mediamente  rivelati  all’uomo,  come  quelli,  la 
cui  invenzione  oltrepassa  di  troppo  la  portata 
dell’umano  ingegno  (1).  Ciò  almeno  riesce  as¬ 
sai  naturale  a  pensare ,  laddove  lia  troppo  del 
ricercato  quel  dire,  che  i  differenti  ordini  di 
Architettura  originati  fossero  dello  aver  preso 
gli  uomini  ad  imitare  nelle  fabbriche  la  sodezza 
dell’uomo,  la  sveltezza  della  femmina,  e  per¬ 
sino  la  verginale  delicatezza  ,  come  vogliono  i 
più  solenni  autori  (2},  e  secondo  queste  diffe¬ 
renti  simmetrie  andassero  dipoi  variando  le  mi¬ 
sure  delle  colonne ,  e  il  sistema  in  oltre  di 
quanto  le  accompagna. 

Per  una  consimile  ragione  le  ineguaglianze, 
le  scabrosità  della  scorza  degli  alberi,  e  non 

(1)  Quamvis  negari  nequeal  inesse  receplis, 
otque  ab  aniiquissimis  temporibus  ad  nos  perdu - 
clis  ordinibus  archilectonicis  talem  venustaiem , 
et  ejusmodi  decus,  quod  distincte  quidem  vix  ex- 
primi  pnssit,  sed  in  quo  animus  tamen  specta- 
loris  inteUigentis  piane  acquiescat ,  et  placida 
quadam  roluplale  perfundalui\  ita  quidem  ut 
Sturmius  pulaveril  Poricuin,  et  Corinlhium  or¬ 
dine s  ab  ipso  Veo  immediate  fui sse  hnminibus 
revelatos ,  cum  eorum  eleganza  inres  humanas 
piane  superare  videalur  etc. 

Specimen  emendationis  Theoripe  ordinami 
1  architectonicorum  auctore  Georgio  Wolffg.Krafft 
in  Comment.  Acead.  Scient.  Imp.  Pctropol.  T. 
NI.  ad  annnm  MDCCXXXIX. 

(2)  Vitruy.  Lib.  IV.  Cap.  L  Alberti  Lib.  IX. 
Cap.  VI, 
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le  pieghe  dei  vestimenti  delle  matrone  (t)  po¬ 
terono  suggerire ,  e  quasi  mostrar  loro  le  cn- 
nalatore  delle  colonne  (2).  Ed  egli  ha  molto  del 
probabile  che  quell’  antico  maestro  ,  il  quale 
ornò  di  foglie  i  fusti  di  alcune  colonne  nel  tem¬ 
pio  che  è  sotto  Trevi  (3),  fosse  a  ciò  condotto 
dal  vedere  quelle  piante  parassite  ,  che  rivestono 
tutto  intorno  i  tronchi  degli  alberi,  a’ cui  piedi 
germogliano. 

Dagli  alberi  similmente,  o  sia  dalle  loro  ap¬ 
partenenze  tolsero  gli  architetti  i  fogliami ,  le 
rose,  i  caulicoli,  i  festoni,  ed  altre  tali  cose  , 
con  che  ornarono  le  varie  parti  degli  edtfìzj 
ridotti  coll1  andar  del  tempo  a  quella  sontuo¬ 
sità  ed  eleganza  ,  die  ammirasi  tuttavia  nelle 
opere  dell’antichità. 

Ora  per  venire  alla  conclusione,  due  sono  le 
principali  materie,  con  che  si  suol  fabbricarci 
la  pietra,  e  il  legno.  Il  legno,  che  la  natura 
fa  crescer  nelle  campagne  bello  ed  ornato,  con¬ 
tiene  in  sè,  come  si  è  veduto,  tutte  le  imma¬ 
ginabili  modificazioni  dell’Architettura,  e  quelle 
ancora,  che  come  le  arcate,  le  volte,  e  la  ma¬ 
niera  detta  rustica  pajono  essere  il  più  della 
indole  della  pietra:  laddove  la  pietra  o  il  mar¬ 
mo  non  ne  somministra  che  pochissime  5  rite¬ 
nendo  in  certa  maniera  di  quel  rozzo  ed  infor¬ 
me,  che  ha.  nelle  cave  donde  si  trae.  Ed  ecco, 
se  io  non  erro,  la  ragione  perchè  i!  legno  nel¬ 
l’Architettura  è  la  materia  matrice,  per  cosi 
dire;  quella  che  impronta  in  tutte  le  altre  le 
particolari  sue  forme ,  perchè  le  nazioni  tutte 
nasi  di  comune  consentimento  hanno  preso 
i  non  imitare ,  di  non  rappresentare  ne’  loro 
edifìzj  di  pietra,  di  mattoni,  o  di  qualunque 
altra  materia  si  fossero ,  altra  materia  che  il 
legno.  Poterono  gli  architetti  per  tal  via  sola¬ 
mente  dare  alle  opere  loro  unità  e  varietà , 
come  si  è  detto  :  e  il  loro  intendimento  fu  di 
perpetuare  col  mezzo  delle  più  durevoli  mate¬ 
rie  le  varie  modificazioni  e  le  gentilezze  della 
meno  durevole  ,  allorché  un’  arte  della  neces¬ 
sità  figliuola,  dalle  capanne  trapassando  ai  pa¬ 
lagi  ,  venne  finalmente  a  ricevere  dalle  mani 
del  lusso  la  perfezion  sua  (4").  Che  se  pur  men¬ 
tono  in  tal  maniera  gli  architetti,  come  va  pre¬ 
dicando  il  Filosofo,  questo  ancora  sarà  il  caso 
di  dire, 

Che  del  aero  più  bella  è  la  menzogna. 

Del  rimanente  non  picciolo  grado  se  gli  vorrà 
sapere,  se  io  virtù  delle  difficoltà  da  lui  mosse 
verrà  ad  esser  chiarita  una  quistione  impor¬ 
tantissima  e  nuova,  la  quale  dirittamente  mi¬ 
rava  a  gittare  per  terra  le  più  magnifiche  moli 

(1)  Vitruv.  Lib.  IV.  Gap.  I. 

(2)  Mi  è  grandemente  piaciuto  di  essermi  qua¬ 
si  riscontrato  sopra  l’origine  delle  canalature 
delle  colonne  con  M.  F rezier,  il  quale  ha  ri¬ 
schiarato  con  gran  lume  di  Filosofia  le  cose 

j  dell’Architettura. 

i  Vedi  quello  che  a  tal  proposito  egli  dice 
nella  sua  Dissertazione  sopra  gli  ordini  dell’  Ar¬ 
chitettura. 

(3)  Vedi  il  Palladio  Lib.  IV.  Gap.  XXV. 

(4)  On  peni  y  johidre  cet  art  nè  de  la  ne¬ 
cessitò,  et  perfectionnè  par  le  luxe ,  /’  Architectu- 
re,  qui  s’etant  elevèe  par  dègrez  des  chaiirnie- 
1  es  aux  palais,  n’esl  aux  yenx  du  Philosoplie  y 
si  Con  peni  parler  aitisi ,  que  le  masque  em- 
belii  d’  un  de  nos  plus  gratuli  besoins. 

Discours  Preliminaire  de  l’ Encyclopedk, 
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e  più  dagl’ intendenti  tenute  in  pregio,  ed  an¬ 
dava  a  rovesciare  sino  da’  fondamenti  un’  arte 
nobilissima,  e  delle  altre,  secondo  che  suona  il 
suo  nome,  capomaestra  e  regina. 

Molto  obbligo  ancora  avere  gli  dovranno  gli 
artefici,  se  egli  andrà  mostrando  quei  partico¬ 
lari  abusi,  che  vi  potessero  essere  entrati, c  quelli 
massimamente  ,  che  nel  porre  a  ritroso  della 
meccanica  ragione  le  materie  in  opera,  hanno 
radice.  Di  modo  che  se  vedere  non  si  vogliono 
le  più  certe  rovine ,  conviene  aver  ricorso  a 
catene,  a  ìnarpesature ,  a  rappezzamenti;  e  le 
fabbriche,  come  dice  quel  maestro,  stanno  si  di¬ 
poi  attaccate  con  le  stringhe  (i).  Mercè  le  con¬ 
ferenze  da  esso  lui  frequentemente  tenute,  mercè 
i  suoi  ragionamenti,  c  gli  apologhi  sopra  tutto, 
con  clic  gli  sa  rivestire  e  rendere  popolari,  è 
da  sperare  ,  che  1’  Architettura  si  verrà  pur¬ 
gando  di  parecchi  errori,  che  vi  ha  introdotti 
una  cieca  pratica:  E  così  egli,  conducendo  gli 
uomini  nelle  vie  del  vero,  contribuirà  al  bene 
della  civile  società;  simile  all’antico  Socrate, 
il  quale  fu  forse  cagione,  che  si  emendassero 
al  tempo  suo  non  poche  leggi  ed  abusi  ne’ già 
stabiliti  governi ,  se  non  gli  fu  dato  di  poter 
fondare  una  nuova  repubblica. 
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Deano  i  Romani  dilatato  il  loro  imperio 
per  quasi  tutta  Europa  e  parte  delP  Asia  e  del- 
V  Affrica  ;  erano  giunti  al  sommo  della  gloria 
militare:  e  nelle  arti  e  nelle  scienze  riverivano 
ancora  i  Greci  come  maestri.  GP  Inglesi  hanno 
piantato  numerose  colonie  di  là  dal  mare ;  merce 
le  conquiste  fatte  dalle  loro  armi,  hanno  disteso 
i  loro  traffichi  e  la  loro  potenza  in  tutte  le  parti 
del  globo:  e  nelle  scienze  seggono  maestri  di 
coloro  che  sanno.  Nelle  arti  eziandio  hanno 
la  palma;  in  quelle  massimamente  che  più  con¬ 
tribuiscono  al  nerbo ,  e  allo  splendore  di  uno 
Sialo.  Tali  sono  l’  Agricoltura,  e  P Architettura; 
nudrice  P  tuia  delle  arti  tutte ,  e  P  altra  delle 
buone  arti  capomaestra  e  regina.  Alla  Pittura 
non  hanno  se  non  se  a  questi  ultimi  tempi  ri¬ 
volto  lo  ingegno;  hanno  novellamente  preso  le 
anni  per  combattere  in  un  campo ,  che  è  stalo 
sino  ad  ora  tenuto  dogi’  Italiani.  E  queste  ar¬ 
mi  sono  affinale  in  un’  Accademia  composta  del 
fiore  il ’  Inghilterra,  fondata  in  paese  libero,  dove 
i  Capi,  che  la  reggono ,  non  vi  sono  messi  dal 
favore  nò  da  secreto  pratiche ;  c  che,  data  sen- 

(i)  Vedi  l.etl era  del  Vignola  nei  Dispareri 
in  materia  di  Architettura  e  Prospettiva  di 
Martino  Ibis  i  Milanese,  c  Malvasia  1J.  11.  della 
Prisma  Pittrice;  vita  di  Pellegrino  Tibaldi  ed 
altri. 


lenza  sopra  le  opere  degli  artefei  eh ’  ella  mette 
in  bella  gara,  le  espone  dipoi  agli  occhi  del  pub - 
blico',  appellando  in  certo  modo  dalla  propria 
sua  autorità  al  giudizio  di  una  nazione  ingenua, 
erudita,  pensatrice.  Col  favore  di  una  tale  Ac¬ 
cademia  non  è  da  dubitare ,  che  non  sia  per 
fiorire  ben  presto  sotto  il  cielo  di  Londra  un 
arte  bellissima,  che  tanto  fiori  per  lo  addietro 
sotto  il  cielo  di  l’anno,  di  V enezia ,  di  Roma. 

Perchè  la  Pittura  nel  medesimo  tempo  avesse 
a  rimettere  tra  noi  dei  germogli  simili  a  quelli 
di  un  tempo  fa,  ho  procuralo  anch?  io  di  con¬ 
tribuire,  quanto  era  in  me,  con  lo  stendere  un 
Saggio,  in  cui  V  arte  fosse  ricondotta  a’  principi 
suoi,  in  cui  si  discorressero  quegli  studi,  che , 
per  salire  alla  cima  di  essa,  sono  necessarj  da. 
farsi,  ed  erano  pur  fatti  dagli  antichi  maestri. 
Qual  profitto  sieno  per  trarne  nel  presente  stato 
di  cose  i  nostri  uomini,  non  so:  questo  so  bene , 
che  a  me  non  dovrà  punto  dispiacere  quando , 
non  valendo  a  risvegliare  la  virtù  de’  miei  com¬ 
patrioti,  potessi  più  che  mai  accendere  quella 
degli  esteri,  e  fossi  anche  per  fornire  di  nuove 
armi  a  coloro ,  che  a  noi  contendono  la  palma: 
che  alle  gare  nazionali  egli  ha  pur  sempre  ila 
prevalere  in  qualunque  sia  cosa  Lo  zelo  della 
universale  utilità.  E  se  noi  pur  dovessimo  da 
ora  innanzi  esser  superati  dagl’  Inglesi  nella 
eccellenza  de’  pittori,  mostreremo  almeno,  che 
non  la  cediamo  a  niun  popolo  nella  cogmzion 
della  Pittura,  e  che  da  noi  si  vuol  giovare  fino 
a’  nostri  rivali  nello  acqui  sto  di  un’arte,  che  fu 
in  ogni  tempo  la  delizia  delle  più  possenti  na¬ 
zioni,  e  lo  studio  delle  più  ingegnose. 

Bologna,  iq  Marzo  17G3. 
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Xxlsnà  vx  xalà. 

INTRODUZIONE 

Due  sembrano  essere  le  cause  principalis¬ 
sime,  le  quali  impediscono  il  veder  riuscire  nelle 
buone  arti,  e  nelle  scienze  uomini  eccellenti; 
l’ una,  che  i  padri  sogliono  torcere  i  figliuoli 
a  tut,t’  altro  genere  di  studj  da  quello,  a  cui  la 
natura  ghindarla;  l’altra,  che  se  pure  i  figliuoli 
indirizzati  sono  a  quello  studio,  che  si  riscontra 
colla  naturale  loro  inclinazione,  non  vi  vengono 
ammaestrati  per  quella  via,  che  gli  conduca 
speditamente  al  termine,  che  si  ha  in  animo 
di  conseguire.  ., 

Per  togliere  il  primo  impedimento,  già  non 
si  vorrebbe  lasciar  nell’arbitrio  di  ciascun  pa¬ 
dre  di  famiglia,  come  si  pratica  tutto  giorno, 
di  ciascun  uomo  materiale  e  rozzo,  il  destinare 
i  proprj  figliuoli  a  qual  professione  gli  viene 
più  in  fantasia.  Dal  qual  costume  ne  nasce,  che 
non  facendosi  la  debita  avvertenza. 

Al  fondamento  che  Natura  pone , 
come  dice  il  poeta,  tante  sono  le  tracce  fuori 
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di  strada  :  e  il  più  delle  volte  si  rimane  con¬ 
fuso  nella  volgare  schiera  taluno,  che  altrimenti 
indirizzato  era  forse  per  distinguersi  non  poco, 
c  riuscire  di  ornamento  e  di  lustro  alla  civil 
società.  Che  al  certo  niun  vorrà  mettere  in  dub¬ 
bio,  come  di  grandissimi  progressi  non  sia  tosto 
per  fare  chi  negli  studj  che  imprende,  va,  per 
così  dire,  a  seconda  del  proprio  naturale;  e 
come  all’  incontro  pochissimo  verrà  fatto  di 
avanzare  a  colui,  che  va  a  ritroso  di  esso,  e 
contro  alla  corrente  sì  affatica  del  continuo  e 
si  travaglia  (i).  Pare  adunque,  che  uno  de’ prin¬ 
cipalissimi  obbietti  delle  pubbliche  cure  esser 
dovesse  la  elezione  dello  stato  della  maggior 
parte  de’ fanciulli  :  e  forse  non  male  condur¬ 
rebbe  a  un  fine  di  tanta  importanza,  se  nelle 
pubbliche  scuole  fossero  posti  dal  principe  de¬ 
gli  uomini  di  scaltrito  ingegno,  quasi  altrettanti 
esploratori  delle  varie  inclinazioni  di  quelli.  Col 
mettere  loro  innanzi  ad  ora  ad  ora  strumenti 
di  matematica,  di  guerra,  di  musica,  e  piu  altre 
maniere  di  cose,  col  fare  varie  prove  e  riprove, 
dovriano  stuzzicargli  e  costrignergli  a  manife¬ 
stare  il  proprio  genio;  imitando  l’astuto  Ulis¬ 
se,  quando  alle  fanciulle  di  Sciro  si  avviso  di 
far  mostra  di  cari  gioielli,  e  di  belle  armatu¬ 
re;  e  potè  in  tal  guisa  discoprire  Achille  che 
in  abito  femminile  trovavasi  in  mezzo  ad  esse 
nascosto  (2). 

Tolto  il  primo  impedimento,  si  verrebbe  a 
togliere  il  secondo  coll’ indirizzar  la  educazione 
in  modo,  che,  come  nelle  malattie  fa  la  me¬ 
dicina,  ella  altro  non  fosse  che  un  secondar  di 
continuo  le  indicazioni  della  Natura.  A  questo 
fine  ordinarsi  vorrebbe  ogni  cosa.  E  di  vero 
egli  è  troppo  fuori  di  ragione  tenere  per  più 
anni  gli  stessi  modi  con  chi  si  disegna  per  la 
chiesa,  con  chi  per  l’armi,  con  chi  per  le  arti 
liberali;  e,  come  tra  noi  si  costuma,  quello  in¬ 
distintamente  insegnare  ai  fanciulli,  di  che  la 
maggior  parte  di  essi  liannosi  poi  da  scordare 
uomini  fatti.  Appresso  i  Romani  quale  de’  loro 
figliuoli,  tdice  Tacito,  a  milizia,  a  legge,  o  a 
eloquenza  inchinava,  a  quella  tutto  si  dava, 
quella  tutta  ingojavasi  (3).  Che  se  arte  ci  è  al¬ 
cuna,  la  quale  oltre  al  naturai  genio  richiegga, 
senza  altro  svagamento,  un  particolare  e  per¬ 
tinacissimo  studio,  la  pittura  è  pur  dessa:  quel¬ 
l’arte  cioè,  in  cui  la  mano  dee  francamente 
eseguire  quanto  di  più  bello  e  peregrino  può 
apprendere  la  fantasia;  che  si  propone  di  giu» 
gnere  a  dar  rilievo  alle  cose  piane,  luce  alle 
scure,  lontananza  alle  vicine,  vita  ed  anima  ad 
una  tela:  onde,  mercè  i  dotti  suoi  inganni,  ella 
faccia  dire  allo  spettatore: 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero. 


(1)  Diligentissimeque  hoc  est  eis,  qui  insti- 
tuunt  aliquos  atque  el  udami ,  vìdendum,  quo  sua 
quemque  natura  maxime  ferve  videatur. 

Cic.  Lìb.  III.  de  Orat. 

(2)  In  Berlino,  dove  un  Sapiente  è  in  sedia 
reale,  si  trova  esser  messo  in  pratica  un  tal 
pensamento. 

(3)  Et  sire  ad  rem  militar  etti ,  sire  ad  juris 
tcienliam,  si  a  e  ad  eloquenliae  sludium  inclinas¬ 
se t,  id  universum  hawiret. 

In  Dial.  de  Orat.  sive  de  caussis  corruptae 
eloquentiae. 
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DELLA  EDUCAZIONE  PIUMA  BEI,  PITTORE. 

Conosciuto  a  varie  prove  un  ingegno  fatta 
da  natura  per  riuscire  nell’arte  del  dipingere, 
mal  farebbe  chi  lo  mettesse  nella  solita  strada 
degli  studj,  e  col  branco  degli  altri  fanciulli  Io 
inandasse  alia  scuola  per  apprendere  il  lati¬ 
no.  In  cambio  dell’ Ernanuelle,  si  dovrà  farlo 
ammaestrare  nei  rudimenti  della  lingua  italia¬ 
na  :  e  in  cambio  delle  epistole  di  Cicerone,  gli 
si  dovrà  far  leggere  il  Borghìni,  il  Baldinucci, 
il  Vasari.  E  da  ciò  ne  verranno  due  beni:  l’ u- 
no  che  imparerà  a  bene  esprìmersi  nella  pro¬ 
pria  lingua:  cosa  a  chi  professa  un’arte  libe¬ 
rale  necèssaria,  non  che  dicevole  ;  1’  altro,  che 
verrà  acquistando  cognizioni  appartenenti  alla 
profession  sua.  E  occorrendogli  di  leggere  assai 
volte  in  quanto  onore  tenuta  fosse  da’ prìnci¬ 
pi  e  da’ più  gran  signori  la  pittura,  le  ricom¬ 
pense  e  ì  premj  c^’  £Ua  ne  ebbe  in  ogni  tempo 
larghissimi,  sì  verrà  sempre  più  accendendo 
nell’ amore  di  quella. 

Tosto  che  sia  da.  porgli  la  matita  in  mano, 
non  è  di  così  lieve  importanza,  come  forse  alcun 
pensa,  da  quali  esempi  egli  incomincerà  suoi 
studj.  1  primi  profili,  le  prime  mani,  i  primi 
piedi,  ch’ei  disegnerà  sieno  sulle  cose  de’migliori 
maestri;  ond’ egli  possa  sino  dal  bel  principio 
erudir  l’occhio,  e  la  mano  nelle  forme  più 
scelte,  e  nelle  più  belle  proporzioni  (1).  A  un 
giovane  che  s:  era  messo  a  copiar  cose  di  un 
mediocre  pittore  per  passar  poi  a  quelle  di 
Raffaello,  e  dicea  farlo  per  disgrossarsi,  rispose 
argutamente  un  maestro:  Di’ piuttosto  per  in¬ 
grossarti.  Tal  pittore  che  sino  dalla  fanciullezza 
si  sarà  formato  in  mente  un  bel  carattere,  sa¬ 
prà  nobilitare  il  più  brutto  ceffo  ch’egli  abbia 
innanzi  per  modello;  laddove,  allevato  che  sia 
in  una  cattiva  maniera,  avvilirà  per  sino  alle 
opere  di  Pirgotele,  o  di  Glicone,  che  gli  av¬ 
venga  un  giorno  di  ricopiare.  Quell’  odore  di 
che  il  nuovo  vaso  è  imbevuto  una  volta,  quello 
conserverà  di  poi. 

Si  dovrebbe  inoltre  far  ricopiare  al  giovane 
dalle  medaglie  romane,  e  dalle  greche  una 
ualche  bella  testa;  non  tanto  per  le  ragioni 
ette,  quanto  perchè  egli  imparasse  a  cono¬ 
scere,  dirò  così,  quei  personaggi,  che  avrà  da 
ritrarre  col  tempo,  e  perchè  si  addestrasse  di 
buon’ora  a  copiar  dal  rilievo.  Da  esso  si  viene 
ad  intendere  la  ragion  vera  dei  lumi,  e  delle  om¬ 
bre,  qual  sia  il  chiaroscuro,  con  che  propria¬ 
mente  si  distinguono  le  varie  forme  degli  ob¬ 
bietti:  ond’ è,  che  di  maggior  profitto  riuscirà 
sempre  al  giovane  il  copiare  una  cosa  di  ri- 

(  i  )  Slultissìmum  credo  ad  ìmitandum  non 
optima  quaeque  propellere. 

Plin.  Lib.  I.  Ep.  V. 

Et  natura  tenacissimi  sumus  entrimi,  quae 
rudi  bus  annis  percipimus  ;  ut  saper,  quo  nova 
imbuas,  durai;  nec  lanarum  colores ,  quibus  sim¬ 
plex  Me  candor  mulatus  est,  elui  possunt;  et 
haec  ipsa  magis  j  ertinaciler  haerent ,  quae  dete¬ 
riora  sunt.  Nani  bona  facile  mutantur  in  pejus  : 
nunc  quando  in  bonurn  verleris  vitia  ? 

Quinti!.  Instit.  Orat.  Lib.  I.  Gap.  I. 

Franga s  citius  quatti  cor  rigas  quae  in  pra- 
vum  induruerunt. 

Id.  Ibid.  Gap.  III. 
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Jicvo,  benché  mediocremente  scolpita,  che  il 
copiare  una  immagine  in  carta  per  eccellente¬ 
mente  delineata  che  sia?  E  chi  non  voira  cic- 
ilere  che  eli  grande  utilità  non  fosse  anche  per 
essergli  lo  apprendere  a  modellare  di  terra,  o 
di  cera?  seguirebbe  in  ciò  l’esempio  degli  an¬ 
tichi  pittori  e  di  molti  valentissimi  tra’ moderni, 
dell’  Qlbenio,  del  Passino,  del  Zampieri,  de’ 
Caiacci  e  d’altri;  e  quello  che  più  importa 
verrebbe  con  ciò  a  meglio  conoscere  i  rilievi, 
gli  sfondi,  la  realità  in  certo  modo  di  quelle 
cose  che  è  scopo  dell’  arte  sua  far  credere,  per 
via  di  una  semplice  immagine,  reali.  Ma  tutti 
i  suoi  lavori,  tutti  i  suoi  disegni  sieno  condotti 
con  amore,  e  Uniti  con  somma  diligenza.  La 
diligenza  massimamente  ne’ principi  di  qualsi¬ 
voglia  studio,  è  sovra  ogni  altra  cosa  necessa¬ 
ria:  nè  speri  mai  di  avere  le  seste  negli  occhi 
colui,  che  non  le  avrà  avute  lungo  tempo  tra 
roani, 

DELLA  ROTOMIA, 

Disputare  se  lo  studio  della  Notomia  è  al 
pittore  necessario  si  o  no,  è  tutt’  uno  che  do¬ 
mandare  se  per  apprendere  una  scienza  sia  ne¬ 
cessario  farsi  da’principj  di  quella:  od  egli  è  opera 
perduta  andare  infilzando,  a  confermazione  di 
tal  verità,  le  autorità  degli  antichi  maestri,  e 
delle  più  celebri  scuole.  Colui  che  non  sa  co¬ 
me  sieno  fatte  le  ossa  clic  reggono  il  corpo 
umano,  come  vi  sieno  sopra  appiccati  i  muscoli 
che  lo  fan  muovere,  nulla  può  intendere  di 
quello,  che  a  traverso  gl’integumenti  che  lo  ri- 
cuoprono  ne  apparisce  al  di  fuori,  od  è  il  più 
nobile  obbietta  della  pittura.  Non  intendendo 
quello  che  vede,  non  potrà  mai  fedelmente  ri¬ 
copiarlo,  Né  pochi  nè  piccioli  saranno  gli  er¬ 
rori  ch’egli  vi  commetterà,  per  quanta  diligenza 
egli  vi  adoperi,  per  quanto  studio  vi  metta:  come 
avviene  appunto  a  un  copista,  che  trascriva  da 
una  lingua  eli’  ci  non  intenda;  ovveramente  a 
un  traduttore  che  nella  sua  lingua  voglia  re¬ 
care  una  materia  eli’  ci  non  possegga. 

Che  se  pure  desse  l’ animo  al  pittore  di  co¬ 
piar  esattamente,  senz’altro  intendere,  iì  na¬ 
turale  o  il  modello  ch’egli  ha  innanzi,  e  tanto 
gli  dovesse  bastare,  ciò  non  può  avvenire  che 
assai  di  rado.  Nelle  attitudini  posate  e  rimorte, 
in  cui  niun  membro  ha  da  apparire  vivo  o  de- 
bto,  il  modello  può  rendere  lungo  tempo  ai 
pittore  una  fedele  immagine  di  quelle,  c  ser¬ 
virgli  di  esempio.  Non  cosi  negli  atti  che  hanno 
del  pronto,  nei  moti  violenti,  nelle  attitudini 
momentanee,  che  occorre  assai  più  spesso  di 
esprimere.  Il  modello  non  vi  si  può  tenere  che 
un  istante,  o  pochissimo  tempo,  venendo  a  lan¬ 
guire  ben  tosto,  e  a  fiaccarsi  in  un  atto  die  da 
uno  istantaneo  concorriinento  è  prodotto  degli 
spirili  animali.  E  se  non  ha  il  pittore  i  prin¬ 
cipi  della  notomia  ben  radicati  in  niente;  se 
non  sa  come  nelle  varie  positure  giochino  va¬ 
riamente  le  parli  del  corpo  umano;  ben  lungi 
clic  il  modello  gli  possa  servire  di  esempio, 
non  potrà  se  non  traviarlo  dalla  verità;  coinè 
quello  clic  mostra  tuli’ altro  da  ciò  che  si  ri¬ 
chiede,  o  almeno  troppo  imperfettamente  lo 
mostra  :  di  maniera  clic  lenta  vi  si  vede  tal 
parte,  clic  vedervi  dovriasi  risentila  ;  o  freddo 
riesce  c  quasi  addormentato,  ciò  che  aver  do¬ 
vrebbe  più  ili  spirilo  c  di  vita. 

Nc  la  scienza  della  notomia  è  soltanto  ne¬ 
cessaria,  come  forse  potriano  credere  alcuni,  per 


ben  rappresentare  i  corpi  degli  uomini  più  ro- 
busti,  in  cui  le  parti  sono  più  terminate  e  più 
aspro.  Negli  uomini  di  un  carattere  meno  for¬ 
zuto,  nei  corpi  medesimamente  delle  donne,  c 
dei  putti,  dove  le  membra  sono  più  polite  e 
più  tonde,  la  notomia  vi  debbe  essere  intesa, 
quantunque  non  vi  debba  essere  tanto  espressa: 
ed  egli  e  assai  facile  a  comprendere,  non  ci 
voler  meno  la  loica  sotto  alla  dicitura  di  un 
oratore,  clic  sotto  all’argomentazione  d’ un  fi¬ 
losofo. 

Quanto  adunque  sia  necessario  al  pittore  ap¬ 
prendere  notomia,  ognuno  il  vede:  ed  ognuno 
può  vedere  ancora  sino  a  qual  segno  gli  faccia 
mestieri  di  apprenderla.  Ad  esso  lui  punto  non 
si  appartiene  lo  studio  della  neurologia,  ded¬ 
i’  angiologia,  della  splancnotogla  e  simili  ;  delle 
cose  che  lungi  sono  riposte  dall’ occhio ,  le 
quali  egli  dee  lasciare  al  cerusico,  e  al  medi¬ 
co,  perchè  all’  uno  servano  di  guida  nelle  sue 
operazioni,  e  all’altro  di  condimento  pe’ suoi 
consulti.  Egli  dee  pur  bastare  al  pittore  di' ei 
sappia  la  struttura  dello  scheletro,  o  vogliala 
dire  la  figura  e  la  connessione  delie  ossa,  che 
sono  l’ armadura  del  corpo  umano;  ch’ei  sap¬ 
pia  le  origini,  l1  andamento,  e  la  forma  de’  mu¬ 
scoli,  che  nel  rivestono,  con  la  distribuzione, 
che  la  natura  ha  fatto  sopra  di  essi,  qua  più 
e  là  meno,  della  pinguedine.  Sopra  ogni  cosa 
necessario  è  da  sapersi  in  qual  modo  essi  ven¬ 
gano  ad  operare  i  varj  moti,  ed  atteggiamenti 
della  persona.  Di  due  parti  tendinose,  e  sottili, 
l’ una  detta  capo  e  l’altra  coda,  che  vanno 
d’ordinario  amendue  a  mettere  nelle  ossa,  e  di 
una  parte  carnosa  intermedia  chiamata  ventre 
suol  essere  composto  il  muscolo.  La  sua  ope¬ 
razione  sta  in  questo  ,  che  gonfiandosi  più 
del  solito  nell’  atto  del  muovere  il  venire  di 
esso,  e  il  Capo  rimanendosi  fermo,  la  coda 
si  fa  per  conseguente  ad  esso  capo  più  vici¬ 
na  :  e  però  la  parte,  a  cui  è  appiccata,  si  ac¬ 
costa  a  quella  a  cui  raccomandato  sta  il  capo. 
Concorrono  bene  spesso  ad  operare  il  mede¬ 
simo  moto,  e  rigonfiano  insieme  più  muscoli  a 
un  tratto,  e  compagni  perciò  si  chiamano,  ov¬ 
vero  congeneri-,  mentre  quelli,  che  sono  i  loro 
antagonisti  c  servono  per  moto  contrario,  ap¬ 
pariscono  flaccidi  e  molli.  Così  il  bicipite,  e 
il  bracchieo  interno  .  per  esempio,  lavorano 
quando  si  spiega  il  cubito,  e  risaltano  più  del 
solito;  mentre  il  gemello ,  ^1  bracchieo  ester¬ 
no,  e  l’ anco  neo,  che  sono  gli  estensori  del  me¬ 
desimo  cubito,  rimangono  quasi  spianati  ed  ozio¬ 
si.  11  simile  rispettivamente  succede  in  tutti 
gli  altri  movimenti  ilei  corpo.  Quando  poi 
operano  ad  un  tempo  cosi  i  flessori  come  gli 
estensori,  la  parte  divi™  rigida,  e  immobile; 
e  ionica  vien  detta  una  cosi  fatta  azione  dei 
muscoli. 

Di  tutto  questo  avea  in  animo  Michelagnolo 
di  dare  al  pubblico  un  compito  trattato;  ed 
è  non  piccola  sventura,  che  recato  ci  non  ab¬ 
bia  ad  effetto  tal  suo  disegno.  Parendogli,  come 
nella  vita  di  luì  racconta  il  Condivi,  che  Al¬ 
berto  Durerò  fosse  debole  in  questa  materia , 
non  trattando  se  non  delle  misure  e  varietà  dei 
corpi,  e  degli  atti  e  gesti  umani  (  che  più  im¬ 
porta)  non  dicendo  parola:  egli  intendeva  di 
dare  intorno  a  ciò  una  ingegnosa  teorica  per 
lungo  uso  da  lui  ritrovata,  in  servigio  di  quelli, 
che  vogliono  dare  opera  alla  scultura  c  alla  pit¬ 
tura.  E  cerio  ni  uno  poteva  nella  notomia  ior- 
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nir  migliori  precetti  di  colui ,  che,  a  concor¬ 
renza  del  Vinci,  fece  quel  famoso  cartone  d’ ignu¬ 
di  ,  che  fu  lo  studio  dello  stesso  Raffaello  ,  e 
condusse  dipoi  il  Giudizio  nel  Vaticano,  che  è 
tuttavia  la  più  profonda  scuola  della  scienza 
del  disegno. 

In  difetto  degli  scritti  di  Michelagnolo,  potran¬ 
no  allo  studioso  pittore  giovare  altri  libri  ,  che 
hanno  in  tale  materia  composto  il  Moro ,  il 
Cesio,  il  Tordebat,  e  novellamente  il  Bouchar- 
don  uno  de’ più  rinomati  scultori  di  Francia. 
Ma  sopra  tutto  gli  sarà  di  giovamento  la  scorta 
di  un  bravo  incisore  anatomico,  sotto  di  cui 
potrà  in  pochi  mesi  venire  a  capo  di  quanto 
vi  ha  nella  notomia,  che  si  appartenga  propria¬ 
mente  all’  arte  sua.  Non  richiede  dal  pittore 
un  gran  tratto  di  tempo  lo  studio  dell’ osteo¬ 
logia;  e  della  infinità  de’ muscoli  registrati  dai 
miologi  un  ottanta,  o  novanta  gli  sono  d’avan¬ 
zo,  co’ quali  opera  sensibilmente  la  natura  tutti 
quei  movimenti,  che  egli  avrà  mai  da  imitare 
e  da  esprimere.  Sopra  questi  bensi  egli  dee  far 
un  particolare  e  fondatissimo  studio  ;  di  que¬ 
sti  dee  far  conserva  nella  mente,  e  dee  saper¬ 
ne  con  tutta  franchezza  la  propria  figura  ,  la 
situazione,  1’  ufficio  ed  il  gioco. 

Oltre  alle  incisioni  de’ cadaveri,  potrà  egli  in 
tale  studio  essere  non  poco  ajutato  dalle  no- 
tomie  che  si  hanno  in  gesso.  Se  ne  veggono 
di  parecchi  autori,  ed  anche  alcune,  che  cor¬ 
rono  sotto  il  nome  del  Buonarroti:  ma  una  ne 
è  fra  tutte ,  dove  le  parti  sono  più  distinte  e 
meglio  intese  che  in  qualunque  altra;  ed  è 
opera  di  Ercole  Lelli,  il  quale  più  di  ogni  al¬ 
tro  maestro  per  avventura  ha  toccato  il  fondo 
in  tale  studio.  Insieme  con  questa  vanno  an¬ 
che  attorno  del  medesimo  valentuomo  alcune 
parti  del  corpo  umano  ad  uso  dei  pittori  co¬ 
lorite,  e  rappresentanti  il  naturale,  quale,  de¬ 
tratti  gl’integumenti,  apparisce  alla  vista.  Co¬ 
sicché  per  la  differenza  del  colore  egualmente 
che  della  forma,  a  distinguere  si  vengono  a  ma¬ 
raviglia  le  parti  tendinose ,  e  le  carnose ,  il 
ventre,  e  le  estremità  dei  muscoli;  per  la  va¬ 
ria  direzione  delle  fibre,  si  viene  in  gran  parte 
a  comprendere  la  operazione  e  il  gioco  di  essi 
muscoli:  ed  è  cosa  di  grandissima  utilità,  e  da 
non  si  poter  lodare  abbastanza.  Se  non  che 
forse  di  maggiore  utilità  anche  esser  potrebbe, 
che  gli  stessi  muscoli  fossero  messi  a  varie 
tinte,  e  quelli  massimamente  che  il  giovane 
potesse  di  leggieri  confondere  con  altri.  Il  ma- 
sloideo ,  a  cagion  d’esempio,  il  deltoide,  il  sar¬ 
torio,  la  fascia  lata,  i  gastrocnemj  sono  assai 
bene  diffiniti  all’  occhio;  ma  non  è  lo  stesso 
di  quelli  del  cubito,  del  dorso,  dei  retti,  del 
ventre ,  e  di  parecchi  altri,  i  quali  sia  per  le 
molte  parti  in  cui  si  dividono,  o  per  la  sotto¬ 
posizione,  e  come  intersecamento  di  altri  non 
cosi  nettamente  si  presentano.  Da  qualunque 
sia  causa  nascer  potesse  per  il  giovane  della 
confusione,  si  verrà  a  toglier  via  ogni  equivo¬ 
co,  ed  ogni  dubbietà,  quando  i  differenti  mu¬ 
scoli  sieno  messi  ,  come  abbiamo  detto,  a  dif¬ 
ferenti  tinte,  e  la  notomia  sia  alluminata  a 
quel  modo,  eh’ esser  sogliono  le  mappe  geo¬ 
grafiche  ;  onde  meglio  si  vengono  a  distinguere 
i  confini  delle  varie  provincie  che  compongo¬ 
no  uno  Stato,  e  le  varie  giurisdizioni  di  ciascun 
principe. 

Per  ben  ritenere  in  mente  il  numero,  la  po¬ 
sizione,  il  gioco,  e  comprender  l’effetto  de’  mu- 
ALGtnOTT i 


5oi 

scoli,  fa  di  mestieri  paragonare  di  tempo  in  tem¬ 
po  il  cadavero,  o  la  notomia  di  gesso  col  na¬ 
turale  ricoperto  dalla  pinguedine  e  dalla  cute, 
e  singolarmente  con  le  statue  de’  Greci.  Fu 
dato  ad  esso  loro  caratterizzare  ed  esprimere 
le  parti  del  corpo  umano  assai  meglio,  che  non 
possiamo  far  noi.  E  ciò  a  cagione  del  partico¬ 
larissimo  studio,  che  posero  sopra  tutte  le  al¬ 
tre  nazioni  nel  nudo  (i),  e  a  cagione  del  bel 
naturale,  che  aveano  tuttodì  dinanzi  agli  occhi. 
Egli  è  una  comune  osservazione,  che  quei  mu¬ 
scoli,  de’  quali  fa  maggiormente  uso  la  persona, 
sono  anche  più  risentiti,  e  più  appariscenti  de¬ 
gli  altri.  Tali  esser  si  veggono  nei  ballerini  i 
muscoli  delle  gambe,  e  quei  delle  braccia  e 
della  schiena  ne’  gondolieri.  Ma  la  gioventù 
greca,  affaticata  del  continuo  ne’  varj  esercizj 
della  ginnastica,  avea  il  corpo  tutto  esercitato 
egualmente,  e  forniva  in  copia  modelli  per  ogni 
parte  più  perfetti  che  i  nostri  esser  non  pos¬ 
sono.  Erano  questi  lo  studio  degli  antichi  scul¬ 
tori,  i  quali  forniti  per  altro  della  scienza  della 
notomia,  e  conoscendo  quali  muscoli  secondo  i 
varj  atteggiamenti  della  persona  dovessero  es¬ 
sere  più  fortemente  pronunziali  e  quali  no,  sa- 
peano  dare  al  marmo  quella  movenza,  e  quella 
vita,  che  insieme  col  bel  carattere  si  ammirano 
nelle  antiche  statue  tuttavia. 

Non  è  da  dubitare,  che  alla  stessa  perfezione 
non  fossero  giunti  essi  ancora  nelle  lor  figure 
gli  antichi  pittori  :  e  della  eccellenza  della  pit¬ 
tura  tra’  Greci  ne  può  fare  intera  fede  la  ec¬ 
cellenza  della  statuaria.  Figliuole  amendue  del 
disegno,  nudrite  in  mezzo  a’  medesimi  modelli, 
cresciute  sotto  alla  medesima  disciplina,  giu¬ 
dicate  dagli  occhi  eruditi  dello  stesso  popo¬ 
lo,  dovettero  procedere  di  un  passo  uguale: 
e  tali  dobbiamo  credere  essere  stati  gli  A  pelli 
ed  i  Zeusi,  quali  veggiamo  essere  gli  Agasia  e 
i  Gliconi.  Nè  già  il  difetto  di  tale  eccellenza 
negli  antichi  dipinti,  che  sonosi  a’  nostri  tempi 
dissotterrati,  è  un  argomento  a  così  fatta  cre¬ 
denza  contrario.  Egli  è  da  avvertire,  come  quei 
dipinti  furono  fatti  su  per  le  muraglie,  dove 
stavano  soggetti  a  mille  accidenti  e  massime 
agl’  incendj,  da  cui  non  era  possibile  il  guar¬ 
dargli  (a);  furono  fatti  la  più  parte  in  picciole 
borgate,  e  in  tempo  singolarmente  che  l’arte 
riputavasi  decaduta  del  tutto  e  quasi  che  spenta, 
secondo  che  ne  fanno  testimonianza  gli  antichi 
scrittori  (3).  Ragione  adunque  non  vuole,  che 


(i)  Graeca  res  est  nihil  velare ;  at  conira  Ro¬ 
mana  ac  militai  is  thoraca  addare. 

C.  Plin.  Nat.  Ilist.  Lib.  XXXIV.  Gap.  V. 
That  art  wich  challenges  criticism,  must  always 
be  superior  to  that  wich  slmili  it. 

Webb  an  Inquiry  ìnto  thè  Beauties  of  Painting 
Dial.  iv. 

(a)  Sed  nulla  gloria  ariificum  est,  itisi  corum 
qui  tabulas  pinxere  :  eoc/ue  venerabilior  appa¬ 
rai  anliquilas.  Non  enim  parietes  excolebant  do¬ 
mini  s  tantum,  nec  domos  uno  in  loco  mansuras , 
quae  ex  incendiis  rapi  non  possent.  Casula  Pro- 
logenes  conlentus  erai  in  hortulo  suo.  Nulla  in 
Apellis  tectoriis  pie  tura  erat.  Omnis  eorum  ars 
urbibus  excubabat,  pictorque  res  communis  ter- 
rarum  erat. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 

(3)  Diffìcile  enim  dictu  est,  quaenam  cau¬ 
sa  sit ,  cur  ea,  quae  maxime  sensus  nostros  im- 
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Si  cerchi  in  simili  dipinti,  come  vorrebbe  ta¬ 
luno.  tutta  la  maestria:  anzi i  non  sarebbe  ma¬ 
raviglia,  che  d’ogni  pregio  fossero  privi  e  clo- 

pellunl  voluptate,  et  specie  prima  acerrime  corn¬ 
ino  vent,  ab  iis  celerrime  fastidio  quodam  elsa- 
tietate  abalienemur.  Quanto  colorimi  pulchntudi- 
ne  et  varietale  floridiora  sant  in  pie  tur is  no  vis 
vleraque,  quam  in  veteribusì  quae  tamen  etiam- 
si  primo  adspectu  nos  ceperunt,  diutius  non  de¬ 
retani  ;  cum  iidem  nos  in  atmquis  tabuhs  dio 
ipso  horrido  obsoletoque  teneamur .  Quanto  mol- 
liores  sani,  et  delicatiores  in  canta  flexiones  , 
et  fahee  voculae. ,  quam  cerine,  et  severaetqm- 
bus  tamen  non  modo  austeri,  sed  si  saepius  fumi, 
multando  ipsa  reclamai. 

Cic.  de  Oratore  Lib.  III.  Art.  XXV. 

Iva  de  fóCìlov  ri  hcttfopà.  twv  dvdpùv 
yivriTca  xaratpavris,  eUovt  yyriao]Xci.i  rwv 
ópct.zwv  t ivi.  si  dvrtveg  àpycùcn  ypoyat 
yjp'jip.o.csiv  tipyo-ip.zvo.t  otTrXwg,  yml  ovàe- 
p.id.v  èv  roti  pfyp.cf.t7tv  zyyGSf.t  TtomAiciv, 
av.ptfìelg  dì  r afe,  ypa.fp.cdg.  ned  7r okù  rò 
yaptèv  ev  raùratg  èyovaat.  ai  Ss  per  ènei' 
va'  èvy pappai  p.ev  rirrov  e^eipyatypevai 
Se  p.aìCì.sv ,  ernia  re  nat  cpotn  'ixovnùCkop.e- 
vxt ,  nat  èv  rà  nlri^si  rcòv  ptypaztùy  rhv 
iT/yv  eyyvuat.  ncurov  psv  Sri  zatg  dp- 
ycntoripatg  soinev  o  A vonag  nara  vov 
dnkózriza  nat  r t)V  yaptv.  zafg  óe  èrnie- 
t: cvnpfvtag  re  nat  zeyytvJòzepaig  6  I rafog. 

Dion.  Halicarn.  in  ludirio  de  Isaco,  Art.  V. 

Vel  quinti  Pausiaca  Lorpes  insane  tabella, 


Sublilis  veterum  index  et  callidus  audis. 

Horat.  Lib.  11.  Sat.  VII. 

Sed  haec,quae  a  veteribus  ex  veris  rebus  exempla 
sumebanlLir,  nunc  iniquis  moribus  improbanlur. 
PI  uni  pinguntur  tectoriis  moni  tra  potius,  quam 
ex  rebus  fìnitis  iinu^iues  cei'tac  .  »  .  • 

Sed  quarf  vincat  vcritatem  ratio  falsa,  non  emt 
alienimi  exponerc.  Quod  ciani  antiqui  ins unienles 
laborem  et  industriarli,  probare  contendebant  ar- 
tibus,  id  mine  coloribus,  ci  eorum  eleganti  spe¬ 
cie  consequu ntu r:  et  quam  subtilitas  artifìcis 
adiiciebal  operi  bus  auctoritatan,  mine  doniinicus 
sumptus  effìcii  ne  desidcrelur.  Quis  enitn  alili- 
quorum,  itoti,  uti  medicamento,  minio  parce  vi¬ 
dei  ur  usus  esse?  Al  nunc  passim  plerumque 
ioti  parietcs  inducuntur.  Accedii  huc  chryso- 
c olla,  ostrum,  armonium:  haec  vero  cwn  iiulu- 
cuntur,  ersi  non  ab  arie,  sani  posila,  fiulgentes 
tamen  addormii  rcddunl  visus  ,  et  ideo  quod 
pretinta  stilli,  tegibus  excipiuntur,  ut  a  domino, 
non  a  redemptore  reprae  sententi  ir. 

Vitruv.  Lib.  VII.  Cap.  V. 
Eli  nler  haec  pinacolhecas  vetcribus  tabuhs  con¬ 
sultiti. 

. Artes  desidia  perdidit. 

C.  Plin.  Nat.  Risi.  Lib.  XXXV.  Cap.  IL 

Ilaclcnus  dicium  sii  de  dignitatn  artis  moricntis. 

ld.  Ibid.  Cap.  VI. 

Pinne  et  purpuris  in  parietcs  migranlibus ,  et  hi 
dia  conferente  fluinimnn  suot'um  liinwn,  et  dra- 
conum,  et  elcplianlorum  sanietn  ,  nulla  nobilis 

radura  est. 

Id.  Ibid.  Cap.  VII. 
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gni  finezza  d’arte.  Ma  se  pure,  a  giudizio  de¬ 
gl’intendenti,  si  trovano  nella  piu  parte  di  essi 
unite  a  pochi  difetti  tante  virtù,  che  gli  fa- 
rebbono  credere  usciti  dalla  scuola  di  Raf¬ 
faello,  che  non  si  dovrà  poi  immaginare  fos¬ 
sero  quelle  più  antiche  pitture  fatte  in  ta¬ 
vole  portatili  da’sovrani  artefici,  in  tempo  che 
l’arte  era  più  in  fiore;  fatte  per  citta  nobilis¬ 
sime  e  per  grandissimi  re;  tanto  ammirate  in 
un  paese  cosi  raffinato  in  ogni  cosa  come  era 
la  Grecia;  celebrate  da  un  Piimo,  della  soli¬ 
dità  del  cui  giudizio  in  simili  materie  abbiamo 
più  riscontri  (t);  comperate  a  così  gran  prezzi 
da  un  Giulio  Cesare,  delta  finezza  del  cui  gu¬ 
sto  è  la  più  chiara  riprova  quanto  leggiamo 
scritto  da  lui?  (2)  Non  si  dovrà  egli  somma¬ 
mente  compiagliele  la  perdita  di  quelle  an  1- 
che  opere,  che  esser  potrebbono  aneli  esse  ai 
moderni  di  ammirazione  e  di  esempio. 

Ma  non  andando  dietro  alle  cose  perdute,  e 
a  quello  attenendoci  che  si  è  conservato  sino 
a’  dì  nostri,  col  guardare  le  antiche  statue  po¬ 
trà  il  giovane  vantaggiarsi  di  molto,  come  si  e 
detto,  nello  studio  della  notomia  :  e  avanzatosi 
in  esso  di  mano  in  mano,  non  pochi  sono  gli 
esercizi  che  gli  converrà  fare  per  vie  meglio 
impossessarsene.  A  cagione  di  esempio  :  date  m 
disegno  le  cosce  di  una  figura  come  del  Lao- 
coonte,  appiccarvi  le  gambe,  conforme  a  ciò  che 
domanda  lo  stato  de’  muscoli  delle  cosce,  1  quali 
pur  sono  i  flessori,  e  gli  estensori  delle  gam¬ 
be  e  tal  positura  precisamente,  e  non  altra 
cagionano  in  quelle:  dato  un  semplice  dintorno 
della  notomia,  o  di  una  statua,  aggiugnervi  le 
parti  tra  esso  comprese,  e  muscoleggiaile  se¬ 
condo  la  propria  qualità  del  dintorno,  che  di¬ 
nota  nella  figura  tale  altitudine,  tal  movimento 
e  tal  forza.  Questi  ed  altri  simili  eseicizj  var- 
rebbono  tant’  oro  per  insignorirsi  in  breve  tempo 
de’  principi  più  fondamentali  della  pittura.  Tanto 
più  che  potrebbe  il  giovane  paragonare  d.poi 
colla  statua,  e  col  gesso  il  suo  disegno  per  ve¬ 
dere  dove  avesse  fallito,  e  correggersene;  cosa 
che  ha  molta  conformità  con  quello,  che  viene 
praticato  da’ maestri  di  gramatica,  quando  ai 


Erectus  bis  sermonibus  consulere  prude  ut  loreni 
caspi  aelales  tabularum,  et  quaedam  argumenta 
mi  ti  obscura,  simulque  caussam  desidiae  piae- 
sentis  excutere  ,  dir  pulchernmae  artes  perns- 
seni ,  inter  quas  Pictura  ne  minimum  quidem 

sui  vesligium  reliquisset.  vYYVII 

T.  Petronii  Salyr.  Cap.  LXXXYll. 
mino  ergo  mirari  si  Pictura  deficit,  quum  otti - 

nibus  difi  hoininibusque  formosior  videatu^ 
massa  auri ,  quatti  quidquid  Ape  ,  > 

Graeculi  delirantes,  fecerunl.  ^  Jbid 

Fiondi  aidem  circa  Pliilippum,  et  usque  ad l  suc- 
cessores  Alexandri  pictura  praecipue. ,  sed  di- 

versis  virtutibus.  „  v 

Quint.  Inst.  Orai.  Lib.  XIL  Cap.  X. 

M  Sicut  in  Laocoonte,  qui  est  in  Tilt  Im- 

veratoris  domo,  opus  omnibus  et  pici  urne  et  sta- 
peraiot  is  uym  ,  ,  ,  w;0  lapide  ewn, 

tua  ria  e  artis  praeponendum.  '  , 

et  liberoSj  draconumque  mirabdes  nexus  de  co, 
sili,  s  e  lite  mia  fie  cere  stimmi  ’ 

et  Polidorus,  et  Cap.  V. 
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SAGGIO  SULLA  PITTURA 


loro  discepoli  fanno  porre  in  latino  un  tratto 
di  Livio  o  di  Cesare  volgarizzato,  e  ne  fanno 
dipoi  confronto  col  testo  medesimo  dell  autore. 

DELLA.  PROSPETTIVA 

Allo  studio  della  notomia  fa  di  necessità  ag¬ 
giungere  sino  dal  bel  principio  quello  della 
Prospettiva,  come  nulla  meno  fondamentale  e 
necessario.  Il  dintorno  di  un  oggetto,  che  si  di¬ 
segna  in  carta  od  in  tela,  la  intersecazione  rap- 
presenta,  e  non  altro  ,  dei  raggi  visuali  elei  e 
estremità  dell’oggetto  vegnenti  all’ occhio,  quale 
farebbesi  da  un  vetro,  che  colà  posto  fosse, 
dove  è  la  carta,  o  la  tela.  E  data  la  situazione 
dell’  oggetto  al  di  là  del  vetro,  la  delineazione 
di  esso  in  sul  vetro  medesimo  dipende  dalla 
distanza,  dall’altezza,  dall’  a  destra  o^  a  sinistra, 
dal  luogo  preciso,  in  cui  trovasi  1  occhio  di 
qua  dal  vetro;  che  vale  a  dire  dalle  regole 
della  Prospettiva.  La  quale  scienza,  contro  a 
quello  che  volgarmente  si  crede,  stendesi  molto 
pii!  là  che  all’arte  del  dipinger  le  scene,  1 
soffitti,  e  a  ciò  che  sotto  il  nome  di  Quadra¬ 
tura  è  compreso.  La  Prospettiva  è  briglia,  e 
timone  della  pittura,  dice  quel  gran  maestro 
del  Vinci;  insegna  gli  sfuggimenti  delle  parti, 
le  diminuzioni  loro,  le  apparenti  grandezze, 
come  s’abbiano  a  posare  in  sui  piani  le  figure, 
come  degradarle;  contiene  la  ragione  univer¬ 
sale  del  disegno. 

Cosi  la  discorrono,  con  tale  fermezza  parlano 
della  prospettiva  i  più  fondali  maestri,  ben 
lontani  dal  chiamarla  un’  arte  fallace,  una  scorta 
infida,  come  scapparono  a  dire  alcuni  moderni 
professori,  i  quali  vogliono,  che  la  si  abbia  da 
seguire  sino  a  tanto  che  ti  conduce  per  istrade 
piane  ed  agevoli;  ma  che  si  abbia  da  lasciate 
da  banda,  tosto  che  ti  fa  smarrire  la  buona 
via  (1).  Dove  essi  ben  mostrano  di  non  cono¬ 
scere  nè  la  natura  della  prospettiva,  la  quale 
fondata  su’ principi  geometrici  non  può  mai 
traviare  altrui,  nè  la  natura  dell  arte  loro,  la 
quale  senza  l’ajuto  di  essa  non  può,  rigoro¬ 
samente  parlando,  nè  delincar  contorno,  nè 
muover  segno. 

Mostrano  parimenti  di  poco  o  nulla  cono¬ 
scere  la  natura  dell’arte  del  dipingere  coloro 
i  quali  si  danno  ad  intendere,  che  agli  anti¬ 
chi  maestri  della  Grecia  fosse  una  scienza  del 
tutto  ignota  la  prospettiva:  e  ciò  in  sul  fon¬ 
damento,  che  nella  maggior  parte  degli  antichi 
dipinti  ne  sono  violate  le  regole;  quasi  che, 
colpa  i  vizj  dei  mediocri  artefici,  si  dovessero 
porre  in  dubbio  e  negare  le  virtù  degli  eccel¬ 
lenti.  La  verità  si  è  che  gli  antichi  praticavano 
l’arte  di  dipingere  su  per  li  muri  prospettive, 
come  anche  oggigiorno  si  costuma  (2);  e  nel 

(1)  Recida  certa  licei  nequeat  Prospectica  dici, 
Aut  coniplementum  Graphidos  j  sed  in  arie 

juramen, 

Et  modus  accelerans  operandi',  al  corporei  falso 
Sub  -rito  in  rnultis  referens ,  mendosa  labascit: 
Nani  geo  metralem  nunquam sunl  corporajuxLa 
Mensuram  depicta  oculis,  sed  qualia  fisa. 

Du  Freso oy.  De  Arte  Graphica. 
Vedi  la  Annotazione  a  questo  luogo  di  Mr.  de 
Piles,  e  qualche  altro  libretto  moderno. 

(2)  Ex  eo  antiqui ,  qui  initia  expohtionibus 
instiiuerunt ,  imitati  sunl  primum  crustarum 
marmorearuin  varielates  et  collocationes,  delude 
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teatro  di  Claudio  Pulcro  una  ne  fu  condotta 
con  tal  maestria,  che  le  cornacchie,  animale 
non  tanto  goffo,  credendo  vere  certe  tegole 
ivi  dipinte,  volavano  per  sopra  posarvisi  (1):  a 
quel  modo  che  da  certi  gradini  dipinti  in  una 
prospettiva  dal  Dentone  fu  ingannato  un  cane, 
che  volendo  salirgli  in  piena  corsa,  diede  fier 
ramente  contro  al  muro,  e  nobilito  con  la  sua 
morte  l’ artifizio  di  quell’opera.  Ma  che  più? 
Quando  Vitruvio  espressamente  ne  dice  in  qual 
tempo  e  da  chi  fosse  trovata  quest’  arte.  Fu 
essa  primieramente  a’  tempi  di  Eschilo  messa 
in  pratica  nel  Teatro  di  Atene  da  Agatarco; 
e  da  Anassagora,  e  da  Democrito  ridotta  dipoi 
a  precetti,  ed  a  scienza  (2).  Nel  che  avvenne 
come  nelle  altre  arti;  che  venne  prima  la  pra¬ 
tica  e  in  appresso  la  teorica.  Dovette  il  pittore 
delle  cose  naturali  osservatore  accuratissimo 
rappresentare  a  dovere  quegli  effetti  che  egli 
avea  notato  costantemente  succedere  nel  pre¬ 
sentarsi  che  fanno  all’  occhio  nostro  gli  oggetti; 
e  quegli  effetti  furono  dipoi  da’  Geometri  di¬ 
mostrati  necessari ,  e  ridotti  sotto  a  certi  teo¬ 
remi:  non  altrimenti  che,  avendo  Omero,  per 
via  di  finissime  osservazioni  sulla  natura,  com¬ 
posta  la  Iliade,  e  Sofocle  UEdipo,  potè  dipoi 
Aristotele  ricavare  da  quelle  sovrane  opere  dello 
ingegno  umano  le  regole  e  i  precetti  dell  arte 
poetica.  Sino  adunque  da  tempi  di  Pericle  era 
la  Prospettiva  ridotta  in  corpo  di  scienza;  la 
quale  non  si  rimase  già  confinata  ne  teatri, 
ma  nelle  scuole  trapassò  della  pittura,  come 
un’arte  non  meno  necessaria  a  quadri,  di  quel¬ 
lo  che  si  fosse  a1 2  teatri  medesimi.  Panfilo,  il 
quale  apri  in  Sicione  la  piu  fiorita  Accademia 
del  disegno,  pubblicamente  insegnavaia,  affer¬ 
mando  espressamente,  come  senza  la  Geome¬ 
tria  non  potea  fare  in  niun  modo  l’arte  del  di- 


coronarum  ,  et  silaceorwn  ,  mvnaceorumque 
cuneorum  inter  se  rarias  distributiones  ;  poslea 
ingressi  sunl,  ut  etiarn  aedìficiorum  figuras,  co- 
litninarwnqiie ,  et Jasligiorum  eminentes  proieclu- 
ras  i  alitare  ni  ur  :  paleniibus  aule  ni  locis ,  liti  exe- 
dris,  propler  amplitudinem  parielum,  scenarum 
frontes  tragico  more,  aut  comico,  seu  sat/rico 
desisnai'cnl. 

Vitruv.  Lib.  VII.  Gap.  V. 

(1)  Habuit  et  scena  Indù  Claudii  Fulcri 
magnani  adriiiralionem  picturae ,  cum  ad  tegu- 
laruin  similitudinem  corri  decepti  imagine  adro- 
larent. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Gap.  IV. 

(2)  Namque  primum  Agatharchus l,  Athenis 
Aeschylo  docente  tragaediam  ,  scenata  fecit,  et 
de  ea  commenlarium  reliquit.  Ex  eo  monili 
Deniocrilus,  et  Anaxagoras,  de  eadem  re  scripse- 
runt,  quemadmodwn  oporteat  ad  aciein  oculo- 
rum  radiommque  exlensionem,  certo  loco  cen¬ 
tro  constituto,  ad  lineas  ralione  naturali  r espan¬ 
dere:  idi  de  incerta  re  certae  imagines  aedifi- 
ciorum  in  scenarum  picturis  redderenl  speciem: 
et  quae  in  directis  planisque  fronùbus  sint  Jigu- 
ratae,  alia  abscedentia ,  alia  prominentia  esse 
videantur. 

Vitruv.  in  Praef.  Lib.  VII. 
Vedi  anche,  se  vuoi,  Discours  sur  la  Perspe- 
ctive  de  1’ancienue  peinture,  ou  sculpture  par 
l’Abbè  Sallier. 

Tom.  Vili.  Mémoircs  de  L'Academie  dee 
Inscriptions. 
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pingere  (i).  Cosicché  innanzi  ad  A  pelle,  che  di 
esso  Panfilo  fu  discepolo,  innanzi  a  Protogene, 
e  a  quelli  che  ebbero  già  nella  pittura  il  mag¬ 
gior  grido  (a),  era  tra’  Greci  praticata  la  pro¬ 
spettiva,  come  fu  tra  noi  praticata  dai  Bellini, 
da  Pietro  Perugino,  e  dal  Mantegna  prima  che 
sorgessero  Tiziano,  Raffaello  e  il  Correggio  lumi 
primieri  dell’arte. 

Dalla  scienza  adunque  della  prospettiva  ha 
da  essere  guidata  la  mano  del  pittore  nella 
delineazione  di  quanto  egli  prende  a  rappre¬ 
sentar  sulla  tela.  Concepito  ch’egli  ha  in  mente 
il  quadro,  ha  da  determinare  in  quale  distanza 
al  di  qua  della  tela  voglia  collocar  l’occhio  che 
ha  da  vedere  esso  quadro,  le  cui  prime  figure 
sogliono  porsi  rasente  o  quasi  rasente  la  tela 
al  di  là  di  essa.  E  parimente  egli  ha  da  deter¬ 
minare  in  quale  altezza  voglia  collocar  1’  oc¬ 
chio  rispetto  all’orlo  più  basso  della  tela,  che 
linea  fondamentale  si  appella.  A  tal  linea  è 
parallela  la  linea  che  chiamasi  dell’  orizzonte  , 
la  quale  trapassa  per  l’occhio;  e  il  punto  di 
essa,  dove  l’occhio  si  trova,  si  chiama  il  punto 
della  veduta,  il  quale  può  in  sulla  tela  segnarsi 
nel  mezzo,  a  destra  o  a  sinistra,  secondo  che 
più  aggrada  al  pittore.  Se  non  che,  se  ilpuntodella 
veduta,  e  con  esso  P  orizzonte,  si  piglia  troppo 
basso,  i  piani  su  cui  posano  le  figure,  verranno 
ad  iscortar  di  soverchio;  se  troppo  alto,  i  piani 
montano  ripidi,  ed  il  quadro  non  è  sfogato  nè 
arioso.  Similmente  se  troppo  lontano  sia  il 
punto  della  distanza ,  poco  verranno  a  de¬ 
gradar  le  figure;  senza  che  veder  non  si  po- 
triano  con  quella  distinzione  che  si  conviene;  se 
sia  troppo  vicino,  la  degradazione  nelle  figure 
riesce  precipitosa,  e  non  dolce. 

A  ben  collocare  detti  punti  ci  vuole  però  una 
non  poca  considerazione.  Se  il  quadro  va  po¬ 
sto  in  alto,  il  punto  di  veduta  ha  da  pigliarsi 
basso,  e  viceversa  ;  acciocché  la  linea  orizzon¬ 
tale  del  quadro  torni,  per  quanto  si  può  ,  col 
vero  orizzonte  dello  spettatore:  lo  che  non  si 
può  dire  quanto  faccia  all’  inganno.  E  se  il 
quadro  andasse  posto  in  grandissima  altezza  , 
come  tra  altri  molti  è  la  Purificazione  di  Paolo 
Veronese  intagliata  dal  le  Fevre;  in  tal  caso 
converrà  pigliare  il  punto  di  veduta  tanto  bas¬ 
so  ,  che  sia  al  di  solfo,  e  fuori  del  quadro;  e 
il  piano  di  esso  non  potrà  esser  veduto  di  sorte 
alcuna.  Altrimenti  chi  pigliasse  il  punto  dentro 
al  quadro,  i  piani  orizzontali  si  presenteranno 
all’  occhio  come  inclinati ,  e  le  figure  insieme 
cogli  edifizj  verranno  a  cadere  col  capo  in¬ 
nanzi.  Ben  è  però  vero,  che  ne’  casi  ordinar] 
non  si  dovrà  stare  a  tutto  rigore ,  e  tornerà 
meglio  che  il  punto  della  veduta  sia  piuttosto 
alletto  che  no;  perchè,  essendo  noi  avvezzi  a  ve¬ 
der  le  persone  al  medesimo  livello,  o  sullo  stesso 
piano  che  noi,  meglio  anche  inganneranno  le 
figure  del  quadro,  quando  rappresentate  sieno 
sopra  un  piano  che  più  a  quello  si  accosti  : 
senza  che  ponendo  1’  occhio  in  basso ,  e  scor¬ 
tando  moltissimo  il  piano ,  le  figure  dello  in- 

(0  Ipse  (Pamphilus)  Maeedo  milione,  sed 
primus  in  pie  tur  a  omnibus  lilteris  etuditus, 
praecipue  avithmetiee ,  et  geometrice,  sine  qui¬ 
tta  negaòal  aiterri  perfìci  posse. 

C.  Plin.  Nat.  Hist  Lib.  XXXV.  Gap,  X. 

(2)  Al  in  A  elione  j  Nicomacho,  Protogene , 
Aprile  iam  pprfectn  swit  omnia. 

Cic.  de  Claris  Oratoribus. 


dietro  daranno  colle  punte  de’  piedi  nelle  cal 
cagna  di  quelle  dinanzi,  e  non  verranno  cosi 
bene  tra  loro  a  spiccar  1p  distanze. 

Determinato  il  punto  della  veduta,  secondo 
il  sito,  ove  ha  da  esser  posto  il  quadro,  si  de¬ 
terminerà  il  punto  della  distanza.  Dove  a  tre 
cose  egli  pare  che  avvertir  dovesse  il  pittore  : 
che  tal  punto  si  trovi  in  così  fatto  luogo,  che 
lo  spettatore  possa  vedere  tutto  l’ insieme  della 
composizione  in  una  sola  occhiata;  che  possa 
vederlo  con  distinzione;  e  che  la  degradazione 
nelle  figure  e  negli  altri  oggetti  del  quadro 
riesca  competentemente  sensibile.  Le  quali  cose 
lungo  sarebbe  voler  diffinire  con  certe  e  de¬ 
terminate  regole  nella  tanta  varietà  massima- 
mente  di  grandezza,  che  può  avere  la  tela;  ma 
lasciare  si  vogliono  in  parte  alla  discrezion  del 
pittore. 

Quello  che  cade  sotto  alla  più  stretta  rego¬ 
la ,  è  la  delineazione  del  quadro,  determinati 
che  siano  i  punti  di  veduta  c  di  distanza.  Le 
figure  hannosi  da  considerare  come  altrettante 
colonnp,  che  rizzar  si  dovessero  sopra  varj  punti 
del  piano;  e  la  composizione  tutta  si  ha  da 
tirare  con  la  maggiore  esattezza  in  prospettiva, 
prima  di  ricercarne  le  parti,  quanto  al  disegno. 
Chiunque  procederà  in  tal  modo ,  sarà  sicuro 
di  non  errare  nella  diminuzione ,  secondo  le 
varie  distanze  delle  medesime  figure;  e  seguirà 
le  vie  de’ gran  maestri,  e  singolarmente  di  Raf¬ 
faello.  In  alcuni  de’  suoi  schizzi  trovasi  una 
scala  di  degradazione  (1).  Tanto  egli  avea  giu¬ 
rato  fede  alle  leggi  della  prospettiva ,  alla  cui 
osservazione  si  vuole  attribuire  il  grande  effetto 
che  fanno  alcune  pitture  del  Carpazio  e  del 
Mantegna,  benché  prive  per  altro  di  certo  ar¬ 
tifizio  :  laddove  un  semplice  errore  in  tal  parte 
guasta  talvolta  le  opere  intere  di  Guido ,  non 
ostante  la  vaghezza,  e  la  nobiltà  di  quel  so¬ 
vrano  suo  stile. 

Ora,  dappoiché  la  dimostrazione  delle  regole 
di  tale  scienza  è  ricavata  dalla  dottrina  delle 
proporzioni,  dalla  proprietà  de’ triangoli  simi¬ 
li,  e  delle  intersecazioni  de’ piani;  non  saria 
mal  fatto  che  il  giovane,  a  sapere  fondatamente 
dette  regole,  e  non  per  cieca  pratica,  studiasse 
un  ristretto  di  Euclide,  del  quale  studio,  come 
unicamente  inteso  all’arte  sua,  egli  potrà  spe¬ 
dirsene  dentro  allo  spazio  di  pochi  mesi.  Chè 
siccome  a  un  pittore  sarebbe  inutile  lo  svisce¬ 
rare  tutta  la  notomia  del  Montrò  ,  o  dell’  Al¬ 
bino,  lo  stesso  sarebbe  s’ egli  volesse  ingolfarsi 
nella  più  alta  geometria  insieme  col  Tayloro, 
da  cui  trattata  è  la  scienza  della  prospettiva  con 
quella  sugosa  profondità,  che  senza  compara¬ 
zione  alcuna  è  di  maggior  onore  a  un  mate¬ 
matico,  che  essere  non  può  di  profitto  a  un 
artefice. 

Ma  quando  bene  a  fondarsi  ne’  sopraddetti 
studj  si  richiedesse  un  più  lungo  spazio  di 
tempo ,  non  sarà  mai  lungo  quello  che  è  ne¬ 
cessario.  Anzi  si  può  francamente  asserire,  che 
in  qualsivoglia  arte  la  brevissima  di  tutte  le 
strade  è  quella  che  mostra  le  cose  per  modo, 
che  la  pratica  sia  guidata  dalla  teorica.  Quindi 
quella  facilità,  per  cui  uno  tanto  più  avanza 
a  gran  passi,  quanto  più  è  sicuro  di  non  met¬ 
ter  piede  in  fallo  :  mentre  coloro  che  non  sono 
addottrinati  dalla  scienza,  vanno  tentando  timo- 

(r)  Mr.  du  Piles,  Idée  du  Peintre  parfait, 
Chap.  XIX. 


rosi  diceva  non  so  chi,  e  ricercando  la  stiada 
con  il  pennello,  come  fanno  1  ciechi  co  loro 
bastoncelli  le  vie  e  le  uscite  eh  essi  non  sanno. 

Dovendo  la  pratica,  come  abbiam  detto,  es¬ 
sere  fondata  in  ogni  cosa  su  pnncipj  della 
scienza  comprenderà  ognuno  di  leggieri  come 
lo  studio  dell’ottica,  in  quanto  si  appartiene 
a  determinare  la  illuminazione  e  le  ombre  de- 
"li  oggetti,  deve  proceder  del  pan  con  quello 
della  prospettiva:  e  ciò  perche  le  ombre  c 
le  figure  gettano  su’ piani,  camminino  a  dove¬ 
re  •’ perche  gli  sbattimenti  siano  quali  hanno 
da’ essere,  nè  piò  nè  meno;  perche  i  piu  begli 
effetti  del  chiaroscuro  non  vengano  mai  smen¬ 
titi  dalla  verità,  la  quale  tosto  o  tardi  si  ma 
nifesta  agli  occhi  di  ognuno. 

della  simmetria. 


Nè  tampoco  farà  mestieri  di  lunghe  pa,olc 
cerche  altri  possa  comprendere  come  con  lo 
studio  delle  cose  anatomiche  ha  da  accompa¬ 
gnarsi  lo  studio  della  simmetria.  Niente  sareb¬ 
be  il  conoscere  le  varie  parti  del  corpo  uma¬ 
no  e  gli  uffizj  loro,  se  non  si  conoscesse  an¬ 
cora  1’ ordine  e  la  proporzione  che  hanno  tra 
esse  e  col  tutto  insieme.  Per  la  giusta  simme¬ 
trìa  nelle  membrature,  non  meno  che  per  la 
scienza  anatomica,  si  distinguono  tra  tutti  . 
ITeci  scultori:  e  Policleto  salì  tra  loro  in  gran¬ 
dissima  rinomanza  per  aver  fatto  una  statua 
detta  il  regolo,  donde  gli  artefici,  come  da  esem¬ 
pio  giustissimo,  potessero  pigliar  le  misured. 
ciascuna  parte  del  corpo  umano  (0-  Queste 
stesse  misure,  per  non  dir  nulla  dei  libri  che  ne 
trattano  exprofesso,  si  possono  oggidì  palare 
dall’Apollo  di  Belvedere,  dal  Laocoonte ,  dal 
Venere  de’ Medici,  dal  Fauno,  e  singolarmente 
dall’Antinoo,  che  fu  il  regolo  del  dotto  Pussrno. 

La  Natura,  la  quale  nella  formazione  delle 
specie  ha  toccato  il  segno  ultimo  della  perfe¬ 
zione,  non  fa  lo  stesso  nella  formazione  degl  in¬ 
dividui.  Dinanzi  agli  occhi  di  essa  pare  che 
siano  un  niente  quelle  cose  che  hanno  un  prin¬ 
cipio  ed  un  fine,  che  appena  nate  hanno  da 
morire.  Abbandona  in  certo  modo  gl  indivi¬ 
dui  alle  cause  seconde;  e  se  in  essi  traluce 
talvolta  un  qualche  raggio  primitivo  di  perfe¬ 
zione  ,  troppo  egli  viene  ad  essere  offuscato 
dall’ombra  che  lo  accompagna  L  arte  risale 
agli  archetipi  della  natura;  coglie  il  fiore  di 
o"ni  hello,  che  qua  e  là  osservato  le  viene;  sa 
riunirlo  insieme  in  modelli  perfetti,  e  propor  o 
agli  uomini  da  imitare  (2).  Cosi  quel  dipinto¬ 


ti)  Fedi  (  Polyeletus)  et  (juem  Canona  arti- 
fi, -es  vocant,  lineamento,  artis  ex  eo  pelentes, 
nelut  a  lege  quadam ,  solusq  ue  hommum  arlem 
ipse  ferisse  artis  opere  judicatur. 

P  C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXIV.  Gap.  Vili. 

(2)  And  since  a  Uue  hnowledge  of  Nature 
eives  us  pleasure,  a  lively  imiUition  ofit,  cilher 
in  Poetry  or  Painling,  must  ofnecessity  produ¬ 
ce  a  much  greaier.  For  both  these  Aris,  as  l 
said  before,  are,  nnt  only  true  imuations  of 
Nature,  but  of  thè  best  Nature,  oj  that  whicli 
is  wroughl  up  to  a  nobler  pitch.  They  present 
us  with  images  more  perfect  than  dia  Life  in 
anr  individuai:  and  we  ha  ve  tlie  pleasure  lo 
tee  all  thè  scatleF  d  hi auties  of  Nature  united , 
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re  ch’ebbe  ignude  dinanzi  a  se  le  fanciulle 
Calabresi,  ninna  altra  cosa  fece,  siccome  inge-; 
^osamente  dice  il  Casa  (1),  che  riconoscere  ! 
membri  ch'elle  aveano  quasi  accattato,  chi  uno, 
e  chi  un  altro  da  una  sola;  alla  quale  fatto  re¬ 
stituire  da  ciascuna  il  suo,  lei  si  pose  a  ritrar¬ 
re  immaginando  che  tale  e  cosi  muta  dovesse 
essere  la  bellezza  di  Ekna.  Lo  stesso,  adopera¬ 
rono  alcun  tempo  innanzi  gli  antichi  scultori, 
quando  essi  ebbero  a  figurare  m  bronzo  od  111 
marmo  le  immagini  dei  loro  Iddìi,  e  de  loio 
eroi.  E.  mercè  la  durevolezza  della  materia,  al¬ 
cune  delle  loro  statue,  le  quali  racchiudono  in 
sè  stesse  tutta  la  possibile  perfezione  che  a 
parte  parte  trovasi  in  una  infinita  d  indivu  ni 
dispersa,  ne  rimangono  ancora,  come  uno  esem¬ 
pio  non  solo  di  giusta  simmetria,  ma  di  gran¬ 
diosità  nelle  parti,  di  decoro  e  di  contrasto 
nelle  attitudini,  di  nobiltà  nel  carattere;  ne 
rimangono  in  somma  come  il  paragone  in  ogni 
cenere,  e  lo  specchio  della  bellezza  (2).  Si  vede 
quivi  col  precetto  congiunto  1  esempio;  si  vede 
dove  i  gran  maestri  hanno  credulo  doversi  con 
felice  ardire  allontanare  dalle  regole,  e  modi¬ 
ficarle  secondo  i  diversi  caratteri,  che  aveano 
da  rappresentare.  Nella  Niobe,  che  al  pan  di 
Giunone  ha  da  spirare  maestà,  sono  affeiate 
alcune  parti,  le  quali  si  veggono  p.u  dil.cate, 
e  minute  nella  Venere,  esempio  della  femmi¬ 
nile  leggiadria.  Le  gambe  e  le  coscie  dell  Apollo 
di  Belvedere  alquanto  più  lunghe,  che  non  vor¬ 
rebbe  la  giusta  proporzione,  contribuiscono  non 
poco  a  dargli  quella  sveltezza,  ed  ag.hta  che 
stanno  così  bene  con  la  movenza  di  quii  Dio, 
siccome  la  straordinaria  grossezza  del  collo  ag- 
giugne  forza  all’Èrcole  Farnese,  e  gli  da  non 

so  che  di  taurino.  .  .  ,  . 

Ne’  corpi  de’  putti  è  comune  opinione  dei 
pittori,  che  non  abbiano  gli  antichi  dato  nel 
segno,  come  riuscì  loro  ne’ corpi  delle  femm  - 
ne  e  degli  uomini,  e  nelle  forme  singolarmente 
degli  Dei;  essendo  quivi  giunti  a  far  si,  che  in¬ 
sieme  cogli  medesimi  Dei  fossero  venerati  co¬ 
loro  che  gli  scolpirono  (3).  E  una  tale  opinio- 


by  a  happy  Chymistry,  wiihout  ist  deformilies 

°r  ^Dryden  in  thè  Preface  to  bis  Translation  of 
thè  art  of  Painling  by  Mr.  De  Fresnoy 
(1)  Nel  Galateo.  Vedi  Vita  di  Zeusi  di  Callo 
Dati.  Postilla  XI.  ,  - 

(2)  H  0£OS  vTaj’  Siti  Jh'J  ov Pay£>u 

v  iiyyjyy.  dzignV, 

I  >5  cruy’  IjSyjs  ®£°v 

1  ó’pópevoq. 

Anthol. 

Nec  vero  Me  artifex,  eum  f aceret  i ovis  formata 
ani  Minerva,,  conte,. npla batur  ahquem,  a  quo 
simili, udinem  ducere,,  sed  ipsius  in  mente  m- 
sidebat  species  pulchnludmis  eximia  quaedam, 
quam  Juens,  in  coque  defixm,  ad  illms  simi- 
Lit udinem  artem  et  manum^  d^at. ^  ^ 

Ex  aere  vero  praeter  Amazonem  supr. ,  dieta  m 
(  fed 1  Phidias)  Minervam  tam  eximiae  puclin- 
lu  linis,  ut  formai •  cogno/nc/i  occepcnt 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lih.  XXXIV.  Gap.  v  11 1 
(k)  H ponuvouvreu  yoùv  oj~oi  tiszct 


S'u'J. 


Lucian.  in  Soninio. 
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ne  pur  sostengono;  quantunque  per  un  Amore 
soltanto  di  Prassi  telo  andassero  già  i  dilettanti 
a  Tespia  (i);  quantunque  un  altro  egli  ne  scol¬ 
pisse  per  la  città  di  Pario  celebre  non  meno 
che  la  sua  Venere  gnidia  ,  e  profanato  egual¬ 
mente  aneli’  esso  da  uno  intendente  dell’  ar¬ 
te  (2);  quantunque  si  sappia  che  da  un  gesso 
formato  sull’antico  sieno  ricavati  quegli  angio¬ 
letti  della  gloria  del  S.  Pietro  Martire  di  Ti¬ 
ziano;  i  più  belli  che  mai  scendessero  di  pa¬ 
radiso  (3).  Ai  putti,  dicon  costoro,  non  seppero 
gli  antichi  dare  quel  morbido,  e  quelle  tene¬ 
rezze,  che  diede  loro  dipoi  il  Fiammingo,  col 
fargli  colle  gote,  mani,  e  piedi  alquanto  enfia¬ 
ti,  grossa  la  testa,  ed  il  ventre  anzi  che  no:  il 
qual  modo  è  ora  seguito  quasi  «'he  da  tutti. 
Ma  non  avvertono  questi  tali,  che  quei  primi 
abbozzi  di  natura  ben  di  rado  si  vogliono  imi¬ 
tare  dall’artefice,  e  che  quella  prima  e  tene¬ 
rissima  infanzia  non  ha  in  sé  alcuna  forma 
buona,  o  che  tragga  al  buono.  Gli  antichi  pre¬ 
sero  a  rappresentare  i  puttini,  quando  giunti 
al  quarto  o  al  quinto  anno  è  come  digerito  il 
soverchio  umidore  del  corpo,  e  le  membra  si 
distendono  ai  loro  contorni,  e  a  quella  pro¬ 
porzione,  che  dia  segno  di  ciò  che  saranno  un 
giorno.  Il  che  tanto  più  è  da  osservarsi,  quanto 
che  i  putti  pur  s’  introducono  nei  bassinlievi, 
o  nei  quadri  perchè  vi  operino  alcuna  cosa: 
come  quei  bellissimi  amoretti  antichi,  che  si 
veggono  in  Venezia  scherzare  con  l’armi  di 
Marte,  e  sollevare  la  poderosa  spada  del  Dio: 
o  quello  scaltrito  della  Danae  di  Annibaie  ,  il 
quale,  gittati  a  terra  gli  strali,  riempie  la  fa¬ 
retra  di  monete  d’oro.  Ora  qual  maggiore  im¬ 
proprietà  di  costume,  quanto  il  dare  atti  di 
forza,  e  di  giudizio  a  quella  prima  infanzia,  a 

(1)  idem,  opinar ,  artifex  (Praxiteles')  ejusdem 
modi  Cupidinem  fedi  illuni ,  qui  est  Thespiis , 
prnpter  quem  Thespiae  risuntur.  Nam  alia  vi- 
sendi  caussa  nulla  est. 

Cie.  in  Verrem  de  Signis. 
Ai  ùs  ©sarte iai  Ttoozspcv  èyvapi^óvxo  ò 'là 
xóv  E p trita  r òv  ILaatireXas  etc. 

Strab.  Lib.  IX. 

Ejusdem  est  et  Cupido  obieclus  a  Cicerone  Cer¬ 
ri:  ille,  propterquem  Thespiae  risebantur  ;  nane 
in  Octaviae  scholis  positus. 

G.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXVI.  Cap.  V. 

(2)  Ejusdem  et  alter  nudus  in  Pario  colonia 
Propontidis ,  par  Ceneri  guidine  nobililate,  et 
injuria.  Adamavil  eniin  ewn  Alcliidas  rhodius, 
alque  in  eo  quoque  simile  amoris  vestìgium  re- 
liquit. 

Id.  Ibid. 

Della  Venere  gnidia  avea  detto  poche  righe 
innanzi:  Ferunt ,  amore  captimi  quemdam,  cum 
delituisset  noctu ,  simulacro  cohaesisse ,  eiusque 
cupiditalis  esse  indicem  maculanti.  Al  qual  luogo 
il  Padre  Harduino  fa  la  seguente  annotazione  ». 
Vide  Valerium  Max.  Lib.  8.  cap.  11.  pag.  400. 
Ex  Posidippo  historico  refert  hoc.  ipsum  Cle- 
mens  Alex,  in  Protrept.  p.  38. 

’A ypoùiv/)  de  oùCkn  kv  KvtJw  \1B0q  yjv  , 
'/.cu  y.cù;h  ri.  ezspcq  yjpaaS-/)  ra'yryjs,  teat 
[U'fjxtxa.i  toù  liSo).  HoaiàiTìTccq  i axo pel  sv 
rw  Ttepi  Kyidit. 

(3)  Ridalli  nella  vita  di  Tiziano. 


quella  tenerissima  elà,  la  (filale  non  è  atta  per 
niun  ronto  a  governarsi,  uè  a  reggersi  da  se 
medesima  (1)? 

11  giovane  non  potrà  mai  considerar  le  gre¬ 
che  statue,  qualunque  carattere  od  età  ne  fi¬ 
gurino, 

Che  non  ci  scorga  in  lor  nuora  bellezza ; 

non  potrà  mai  disegnarle  abbastanza,  stando  a 
quel  giudizioso  motto  posto  dal  Maratti  in 
quella  sua  stampa  detta  la  Scuola.  Verità  che 
fu  riconosciuta  dallo  stesso  Rubens,  il  quale, 
benché  nutrito  nell’ aria  grossa  da’ Paesi  Bassi, 
se  nc  stesse  ordinariamente  attaccato  al  natu¬ 
rale  ,  pur  nondimeno  in  alcune  delle  sue  opere 
imitò  l’antico,  e  compose  anche  un  trattato 
della  eccellenza  delle  antiche  statue  ,  e  dello 
studio  che  nello  imitarle  dee  porvi  il  pittore. 
E  se  del  gran  Tiziano  va  attorno  quella  sua 
stampa  satirica,  vogliam  dire  pasquinata  degli 
scimiotti  che  contraffanno  il  gruppo  del  Lao- 
coonte ,  non  altro  egli  intese  di  mordere  se 
non  se  la  stitichezza  di  coloro  i  quali  non  sa- 
peano  tirar  segno,  che  gesso  o  statua  non  aves¬ 
sero  dinanzi  per  modello;  simili  a  quei  lette¬ 
rati,  di  cui  si  ride  Montagna,  che  senza  Pajuto 
di  una  libreria  non  saprebbono  porre  in  carta 
due  versi. 

In  fatti  ragione  pur  vuole  che  l’ artefice  sia 
tanto  padrone  nell’  arte  sua,  che  non  abbia  bi¬ 
sogno  il  più  delle  volte  di  esempio.  Se  non  che, 
per  giugnere  a  tal  signoria,  quanto  non  gli  con¬ 
verrà  aver  sudato  da  fanciullo,  quanti  giorni  e 
quante  notti  non  dovrà  egli  avere  spese  dinanzi 
a’migliori  esemplari?  Le  più  belle  arie  di  volto 
che  sonoci  rimase  dell’  antico  ;  il  Mercurio  della 
galleria  di  Fiorenza;  il  picciolo  Antinoo  ;  la  gio¬ 
vanotta  Niobe,  di  una  madre  bella,  figliuola  an¬ 
cor  più  bella  ;  l’Arianna,  l’Alessandro,  il  Sileno, 
il  Nilo,  e  alcune  teste  di  Giove,  e’  dovrebbe, 
quasi  direi,  averle  imparate  a  memoria  per 
averle  più  e  più  volte  dbegnate;  le  più  belle 
figure  eziandio,  l’Apollo,  il  Gladiatore,  la  Ve¬ 
nere  e  simili ,  come  dicono  fosse  riuscito  di 
fare  a  Pietro  Testa.  Con  tali  conserve  in  men¬ 
te,  con  tali  paragoni  della  bellezza,  potrà  forse 
un  giorno  fare  da  sé  senza  esempio,  formare  un 
retto  giudizio  di  quelli  naturali  che  gli  ver¬ 
ranno  veduti,  e  come  si  conviene  valersene. 

Male  avvisano  coloro  che  mandano  i  giova- 
vanetfi  di  buon’ora  a  disegnare  il  nudo  all’ac¬ 
cademia,  quando  non  hanno  ancora  assaggiato 
le  belle  proporzioni,  e  nella  scienza  della  sim¬ 
metria  non  han  fatto  il  vero  fondamento.  As¬ 
sai  più  conforme  alla  ragione,  e  più  profittevole 
sarebbe  non  mettersi  a  disegnare  il  nudo  al- 
1’  accademia,  se  non  lardi  ;  cioè  dopo  che  ben 
studiato  l’antico,  altri  potrà  ajutar  le  cose  che 
ritrae  dal  vivo:  e  avendo  appreso  a  discernere 
dove  il  naturale,  0  per  braccia  troppo  scarne, 
o  per  torso  troppo  greve,  o  per  altro  che  sia, 
va  fuori  della  giusta  proporzione,  saprà  cor¬ 
reggerlo  nel  ricopiarlo,  e  ridurlo  ne’  conve¬ 
nienti  termini.  La  pittura  è  in  questa  parte, 
come  la  medicina,  l’arte  di  levare  e  di  aggiu- 
gnere. 

Egli  non  è  da  dissimulare  che  seguendo  il 
metodo  di  apprendere  la  pittura  sinora  discor¬ 
so,  un  qualche  pericolo  altri  può  correre.  E  ciò 

(i)  Vedi  Bellori  nella  Vita  del  Fiammingo, 
e  dell’  Algardi. 
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p  Ai  dare  troppo  guardando  le  statue,  nello 
statuirlo  e  nel  secco  ;  come  di  rappresentare  r 
corpi  quasi  scorticati,  troppo  stui ^ian ^ 
cadaveri;  non  ci  essendo  che  il  nata.  e  c 
oltre  a  una  certa  grazia  e  vivezza  abbia m  se 
di  quel  semplice,  facile  e  ino  e  c 
può  apprendere  dalle  cose  rimorte,  o  dalle  cose 
dell’arte  fi).  L’ uno  di  tali  rimprovei  i  vien 

SoilcuLToll.  .1  r,s,i»o.  «  1 

più  spesso  a  Miclielagnolo  Dove  altra  cosa  non 
si  può  dire,  se  non  che  gli  stessi  P'“ 
uomini  non  sono  nè  manco  essi  ni  p  j? 

e  che  tali  esempi  si  dovranno  P°"e 
altri  moltissimi  che  ci  sono  dell  ndo 

solito  far  1’  uomo  anche  dell  ottim ■,  >  T 
ei  non  sappia  co’  suoi  contrai)  debitamente 
perarlo  e  correggerlo.  t  'a  cer. 

F  Ma  ninno  somigliante  pencolo  si  potr^  ce^ 

tamente  correre  a  non  .stancar*  di  disegnar 
lungo  tempo,  prima  di  stender  Ja  ‘ 
lorarc.  I  colori  nella  pittura,  secondo  le  parole 
di  un  gran  maestro,  sono  quasi  ^mg  P 
persuadere  gli  occhi,  come  la  venusta  decersi 
nella  poesia  (a).  E  il  disegno  non  e  egli  per 
il  pittore  ciò  che  è  per  uno  scritto! e  ia  p 
prietà  delle  parole,  la  giusta  intonazione  P 
il  musico?  Dica  pur  chi  vuole:  un  quadiod 
segnato  giusta  le  regole  della  prospe  ; 
principi  della  notoroia,  sara  sempre  dagl  inte  - 
denti  avuto  in  maggior  pregio,  che  un  quadio 
sia  quanto  si  voglia  ben  colorito,  ma  di  non 
accurato  disegno.  Un  altro  gran  maestro  faceva 
si  gran  caso  del  contorno,  che,  secondo  certo 
suo8  detto  che  a  noi  è  pervenuto,  tutte  aUre 

cose  egli  le  avea  quasi  per  nulla  (3).  E  di  ciò, 
a  mio  credere,  la  ragione  si  e  questa  che  la 
natura  ben  fa  gli  uomini  di  varia  tinta  e  car 
ragione,  ma  ella  non  opera  inai  ne  movimenti 
loro  contro  a1  principi  meccanici  della  noto- 
mia,  nè  mai  opera  contro  alle  leggi  geometii- 
che  della  prospettiva  del  rappresentarceli  a  - 
V  occhio.  Onde  assai  chiaro  si  vede  come  in 
materia  di  disegno  non  ci  e  colpa  che  gì  ave 
non  sia;  e  si  comprende  il  grande  sentimeli  o 
che  è  in  quelle  parole  dette  da  Miclielagnolo 
al  Vasari,  dopo  visto  un  quadro  del  prmmp* 
della  Scuola  veneziana:  Gran  peccalo,  diss  - 
eli,  che  costui  non  abbia  imparato  da  princi- 
,ó  a  ben  disegnare  (4)'-  La  energia  della  na¬ 
tura  si  spiega  nei  mimmi  ;  e  ne  mimmi  sta 
cellenza  dell’  arte. 
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Quando  poi  verrà  il  tempo  da  incominciare 
a  maneggiare  il  pennello,  non  potrà  essere  a 
pittore  se  non  di  grande  utilità,  che  di  quella 
parte  ancora  dell’ottica  egli  abbia  contezza,  la 
quale  ha  per  proprio  suo  obbietto  la  natura 

(i)  Vedi  il  disorso  del  Vasari,  che  va  innanzi 

all(?)V  Parole  del  Poussino  riferite  nella  vita, 
che  ha  di  lui  scritta  il  Bellori. 

(3)  Annibaie  Caracci  era  solito  dire  :  buon 

contorno ,  e . ’n  mezzo. 

(4)  Vasari  nella  vita  di  Tiziano, 

Onde  dir  soLea  il  Tinloretto,  che  l 'mano  talm 
fece  alcune  cose  che  far  non  si  potevano  piu 
intese  o  migliori ;  ma  che  altre  ancora  si  po¬ 
tevano  meglio  disegnare.  , 

bidelli  nella  vita  di  Tiziano, 


della  luce  e  decolori.  La  luce,  per  quanto  pu¬ 
rissima  cosa  ne  appaja,  e  quasi  un  composto  d» 
differenti  malerie:  e  si  è  felicemente  discoperto 
in  questi  ultimi  tempi  il  numero  e :h  dose  de 
gl’  ingredienti  che  la  compongono.  Ciascun  mg 
gio,  quanto  si  voglia  sottile  e  un  fascelto  di 
raggi  rossi,  dorè,  gialli  verdi,  azzurri,  indachi 
e  violati,  che  così  mescolali  insieme  non  pos¬ 
siamo  l’uno  dall’altro  discernere  ed  il  bianco 
vengono  a  formar  della  luce  :  il  qual  bianco 
non  e  colore  per  sé,  come  disse  espressamente, 
quasi  precursore  del  Mentono,  d  dottissimo  Lio- 
nardo  da  Vinci,  ma  è  ricetto  di  qualunque  co¬ 
lore  (i).  Cotesti  varj  colon  componenti  la  ili¬ 
ce  immutabili  in  sé  stessi,  e  di  varie  qualità 
dotati,  si  separano  però  continuamente  d  in¬ 
sieme  all’ esser  la  luce  riflessa  o  trasmessa  dai 
corpi;  e  sì  agli  occhi  nostri  si  manifestano. 
L’erba  riflette  soltanto,  o,  per  meglio  due,  m 
assai  più  copia  degli  altri  i  raggi  verdi;  il  vino 
trasmette  quale  i  rossi,  quale  i  dorè  E  pa 
dalle  varie  separazioni  di  essi  raggi  multali 
varj  colori  co’ quali  dalla  natura  sono  dipinte 
le  cose.  L’uomo  e  giunto  a  separargli  anch  es¬ 
so,  col  fare  a  traverso  un  prisma  di  vetro  pas¬ 
sare  un  raggio  del  sole.  A  qualche  distanza  dal 
prisma  si  riceve  il  raggio  sopra  una  carta^  di- 


nrisma  si  riceve  n  .  - 

stinto  ne’  sette  colori  primitivi  e  puri,  post 
l’uno  accanto  dell’altro,  come  le  terre,  quasi 
direi,  sulla  tavolozza  del  pittore. 

Ora  benché  Tiziano,  Coregg.o  e  Vand.ke 
sieno  stati,  senza  sapere  tante  sottigliezze  nella 
tisica  eccellenti  coloristi,  non  poti  a  se  non  aio 
v  Sti  pi  “re  il  conoscere  k  propria  natura 
di  quello  che  imitar  dee,  per  compiere  ed  in¬ 
carnare  i  suoi  disegni.  Ne  gl.  potrà  mai  nuo¬ 
cere  il  potere  de’ vari  effetti  e  delle  apparenze 
dei  colori  rendere  una  vera  e  fondata  lagionc. 
Dal  rompere,  come  ognun  sa,  o  sia  sporcare  le 
tinte  a  dovere,  dal  fare  che  questa,  secondo  i 
ribattimeli  ti  del  lume  dall’uno  a  l’altro  ogget¬ 
to,  partecipi  giustamente  di  quella, ne  nasce  m 
parte  grandissima  T  armonia  del  quadro,  e  ciò 
che  si  può  dire  una  vera  musica  per  gli  occhi: 
c  una  tale  armonia  ha  pure  il  suo  fondamento, 
ciò  che  forse  sanno  pochissimi,  ne’  veri  principi 
dell’ ottica.  Cosicché  niente  sarebbe  di  essa, 
quando  tenessero  le  varie  ipotesi  di  quei  ih>- 
sofi  che  affermarono  i  colon  non  essere  alti  i- 
menti  ingeniti  alla  luce,  ina  per  contrario  mo- 

p.cr.  ,-iceve  nell  atto  che  e  ri- 
dificazioni  eli  essa  nuove.  **  ,  • 

flessa  o  trasmessa  da’ corpi;  andar  pero  soggetti 
a  mutamenti  senza  fine,  e  peni-  del  continuo. 

I  corni  in  tal  caso  non  dovrebbono  alti  unenti 
tenersi  gli  uni  negli  altri,  nè  questo  partecipar 
del  colore  di  quello;  da  che  lo  scarlatto,  per 
via  di  esempio,  se  ha  virtù  di  trasmutare  m 
rossi  i  raggi  del  sole  o  del  cielo  che  lo  illu¬ 
minano,  avrebbe  virtù  eziandio  di  trasmutare 
in  rossi  tutti  gli  altri  raggi  che  vi  dessero  su, 
benché  vegnenti  da  un  diramare,  o  da  un  por¬ 
pora  che  gli  fosse  vicino,  e  cosi  discorrendo. 
Laddove  tali  essendo  i  colon  per  propria  na¬ 
tura  che  non  si  mutano  per  niente  d  uno  m 
altro  ed  ogni  corpo  riflettendo  pm  o  meno 
ogni’sorta  di  raggi  colorati,  benché  m  pm  co- 
p?a  degli  altri  rifletta  quei  raggi  che  sono  d 

colore  che  mostra;  ne  multano  necessariamente 
nello  scarlatto  c  nell’ diramare  situati  vicini 
lrà  loro  certi  particolari  temperamenti  d.  uo- 

(i)  Trattato  della  Pittura,  Gap.  C1V. 
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leve.  E  a  lai  precisione  si  può  ridurre  la  cosa, 
che  posti  tre  o  quattro  corpi,  ciascuno  di  un 
dato  colore,  che  si  guardino  l’un  1’  altro  c  po¬ 
sta  una  data  forza  di  lume  in  ciascuno,  si  po¬ 
trà  diffinire  quanto  e  in  quali  siti  si  vadano 
tingendo  gli  uni  negli  altri.  Di  parecchie  altre 
cose  solite  praticarsi  da’  pittori  si  può  rendere 
ragione  coi  principj  dell’ottica  alla  mano;  e 
dall’ osservare  gli  effetti  del  vero  cogli  occhi 
raffinati  dalla  dottrina,  uno  verrà  a  formarsi 
delle  regole  generali,  dove  altri  non  vede  che 
casi  particolari. 

Comunque  sia  di  tutto  questo,  le  tavole  de¬ 
gli  eccellenti  coloristi  saranno,  secondo  il  pa¬ 
rere  universale,  i  libri  dove  il  giovane  pittore 
ha  principalmente  da  cercare  i  precetti  del  co¬ 
lorito  ;  di  questa  parte  della  pittura  che  tanto 
contribuisce  a  rappresentare  la  bellezza  delle 
cose,  e  tanto  è  necessaria  ad  esprimere  la  ve¬ 
rità.  Arrivò  Giorgionc,  c  singolarmente  Tiziano, 
a  discernere  dal  naturale  quello  che  agli  altri 
non  fu  concesso  di  vedere;  ed  ha  saputo  imi¬ 
tarlo  con  un  pennello  non  meno  dilicato,  che 
fine  esser  potesse  il  suo  occhio  ed  acuto.  Nelle 
opere  di  costui  scorgesi  quella  soavità  di  colo¬ 
rire  che  nasce  dall’ unione,  la  vaghezza  clic  non 
ripugna  alla  verità,  gli  trasmutamenti  insensibi¬ 
li,  i  dolci  passaggi,  le  modulazioni  tutte  delle 
tinte  (i). 

Dopo  Tiziano,  che  meditare  non  si  potria 
abbastanza,  dopo  aver  diligentemente  cercato 
l’arte  di  lui,  che  meglio  di  ogni  altro  l’ha  sa¬ 
puta  nascondere,  potrà  il  giovane  studiare  Bas- 
sano  e  Paolo:  e  ciò  per  la  bravura,  fierezza 
del  tocco,  e  per  la  leggiadria  del  pennello. 
Per  1’  impasto,  morbidezza  e  freschezza  del 
colore,  gli  darà  di  gran  lumi  anche  la  scuola 
lombarda  :  e  potrà  similmente  coti  non  picciolo 
suo  vantaggio  considerare  i  principj  e  il  fare 
della  fiamminga,  la  quale  con  quelle  sue  vela¬ 
ture  principalmente  è  giunta  a  dare  una  luci¬ 
dezza  alle  tinte  e  un  diafano  che  innamora. 
Che  se  vorremo  prestar  fede  a  quell’  Inglese 
gentile,  che  ai  soli  Italiani  e  non  ad  altri  sia 
dato  nelle  opere  del  disegno  mostrare  ciò  che 
è  vera  bellezza  (a),  non  è  però  da  tenere  con 
quell’  antico  poeta,  che  in  un  volto  romano 
fosse  brutta  e  disdicevo!  cosa  il  colorito  fiam¬ 
mingo  (3). 

Di  qualunque  maestro  sia  il  quadro  che  si 
proporrà  il  giovane  per  istudiarvi  su  il  tinge¬ 
re,  una  grande  avvertenza  si  vuole  avere  a  que¬ 
sto,  eh’  esso  sia  ben  conservato.  Pochissimi  sono 
i  quadri  che  non  si  risentano  più  o  meno,  non 
dirò  delle  ingiurie,  ma  della  lunghezza  degli 


(j)  In  quo  diversi  niteant  curri  mille  colores 
Transita  ipse  tamen  spectanlia  lumina  Jallit, 
Usque  (ideo  quod  tangil  idem  est,  tamen  ulti¬ 
ma  dislant. 

Ovid.  Metam.  Lib.  VI. 
Come  procede  innanzi  dall’  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è  nero  ancora ,  e1 1  bianco  inuoi-e. 

Dante.  Inf.  Cani.  XXV. 
(8)  In  homelf  pieces  cv’  n  thè  Dulch  excell , 
Ilalians  onlr  can  draw  beauty  well. 

Duke  of  Bueliingham  on  AI.  Hobbs. 
(3)  Turpis  romano  belgicus  ore  color. 

Propcr.  Lib.  II.  Eleg.  XVII. 


anni.  E  forse  che  quella  tanto  preziosa  patina 
che  solo  il  tempo  può  dare  alle  pitture,  potria 
avere  una  qualche  parentela  con  quell’ altra 
patina  che  dà  il  medesimo  tempo  alle  meda¬ 
glie;  in  quanto  che  facendo  fede  della  loro  an¬ 
tichità,  le  rende  tanto  più  belle  dinanzi  agli 
occhi  superstiziosi  degli  eruditi.  Da  una  parte 
ella  mette  più  di  accordo,  non  è  dubbio,  nel 
dipinto,  ne  toglie  o  ne  mortifica  almeno  le  cru¬ 
dezze;  ma  dall’altra  ne  spegne  la  freschezza  e 
la  vivacità.  Un  quadro  che  veggasi  dopo  molti 
e  molti  anni  che  è  fatto,  apparisce  quale  ve- 
drebbesi  fatto  di  fresco  a  traverso  di  un  velo, 
ovvcraineute  dentro  a  uno  specchio,  di  cui  fosse 
appannata  così  un  poco  la  luce.  E  assai  fon¬ 
data  opinione  che  Paolo  Veronese,  badando 
sopra  ogni  altra  cosa  alla  vaghezza  dei  colori, 
e  a  ciò  che  si  chiama  strepito,  lasciasse  al  tempo 
avvenire  la  cura  di  mettere  ne’  suoi  quadri  un 
perfetto  accordo  e  in  certa  maniera  di  stagio¬ 
nargli.  Ala  la  maggior  parte  de’  passati  mae¬ 
stri  non  lasciarono  uscire  al  pubblico  i  lor  di¬ 
pinti,  se  non  dal  loro  proprio  pennello  ista- 
gionati  e  compili.  E  non  so  se  il  Cristo  della 
Aloneta,  o  la  Natività  del  Bassano  ricevuto  ab¬ 
biano  più  di  pregiudizio  o  di  utile  dal  conti¬ 
nuo  ritoccargli  che  ha  fatto,  per  così  dire,  il 
tempo  da  due  o  più  secoli  in  qua.  La  cosa 
è  a  determinarsi  impossibile.  Ma  ben  potrà  il 
giovane  studioso  compensar  largamente  il  danno 
che  per  lunghezza  d’anni  abbiano  patito  i  suoi 
esemplari,  col  ricorrere  al  naturale  ed  al  vero 
che  ha  sempre  il  medesimo  fior  di  giovanezza 
e  non  invecchia  mai,  il  quale  agli  stessi  suoi 
esemplari  fu  di  esempio. 

E  per  verità,  fatto  ch’egli  abbia  il  fonda¬ 
mento  del  colore  su’ migliori  maestri,  conviene 
che  al  naturale  ed  al  vero  rivolga  ogni  suo  stu¬ 
dio  e  pensiero.  E  forse  sarebbe  il  pregio  del- 
l’ opera  eh  e  siccome  nelle  accademie  vi  ha  un 
modello  per  il  disegno,  un  altro  ve  ne  fosse 
ancora  per  il  colorito.  In  quella  guisa  che  ri¬ 
cercasi  nell’  uno  che  ben  pronunziati  siano  i 
muscoli,  e  giusta  torni  la  proporzione  delle 
membrature;  vorrebbesi  nell’altro  che  bella  ne 
fosse  la  carnagione,  saporita,  calda,  e  ben  di¬ 
stinte  apparissero  le  varie  tinte  locali  che  nelle 
differenti  parti  della  persona  si  osservano  di 
un  bel  naturale.  Chi  non  si  vorrà  persuadere 
che  di  grandissima  utilità  essere  non  dovesse 
un  così  fatto  modello?  Fingiamo  che  fosse  po¬ 
sto  a  varj  lumi,  ora  di  cielo,  ora  di  sole,  ora 
di  lucerna,  che  talvolta  fosse  collocato  nell  om¬ 
bra,  e  illuminato  talvolta  di  riflesso.  Gli  effetti 
tutti  delle  carnagioni,  quasi  che  in  ogni  parti¬ 
colare  circostanza,  si  potrebbero  quindi  ap¬ 
prendere,  le  lividure,  i  lucidi,  le  traspaienze, 
e  quella  varietà  sopra  tutto  di  tinte  e  di  mezze 
tinte  che  in  esse  carnagioni  si  scorge,  dall  a- 
vere  l’epidermo  in  alcuna  parie  sottoposto  im¬ 
mediatamente  le  ossa,  in  alcuna  altra  piu  o  meno 
di  vasi  sanguigni,  ovveramente  di  pinguedine. 
Un  artefice  clic  per  lungo  tempo  avesse  fatto 
suoi  sludj  sopra  un  così  fatto  modello,  già  non 
prenderebbe  a  violare  con  T  artifizio  della  ma¬ 
niera  le  bellezze  della  natura;  non  darebbe  in 
quella  vaghezza  e  florid!tà  di  tinte  che  tanto 
e  oggigiorno  alla  moda;  non  di  rose  nutrirebbe 
le  lue  figure,  come  argutamente  espnmevasi 
quel  Greco,  ma  di  carne  bovina;  differenza, 
che  gli  occhi  raffinali  di  un  moderuo  scrittore 
ravvisano  tra  il  tingere  del  Baroccio  e  il  Un- 
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gere  di  Tiziano  (i).  Dipignere  di  maniera,  se¬ 
condo  il  detto  di  un  gran  maestro,  non  è  al¬ 
tro  che  assuefarsi  agli  errori.  Il  vero  è  la  fonte 
a  cui  dee  attignere  chi  nel  colorito  ha  sete  di 
perfezione,  come  pel  disegno  sono  le  statue.  I 
Fiamminghi  in  effetto,  che  non  d’altro  furono 
studiosi  che  del  naturale,  quanto  sogliono  esser 
goffi  nel  disegno,  altrettanto  riuscirono  nel  co¬ 
lorito  eccellenti. 

dell’uso  della,  cameba  ottica 

Non  è  dubbio  che  se  fosse  dato  all’uomo  di 
poter  vedere  un  quadro  fatto  di  mano  della 
natura  medesima,  e  studiarlo  a  suo  agio,  non 
fosse  per  trarne  il  più  di  profitto  che  imma¬ 
ginare  per  alcuno  si  possa  giammai.  Simili  qua¬ 
dri  gli  dipinge  la  natura  del  continuo  nell’oc¬ 
chio  nostro.  I  raggi  della  luce  che  procedono 
dagli  oggetti,  dopo  entrali  nella  pupilla,  tra¬ 
passano  Rumor  cristallino,  che  simile  a  un  grano 
di  lenticchia  ne  ha  la  grandezza  e  la  forma. 
Da  esso  refratti ,  vanno  ad  unirsi  nella  retina 
che  trovasi  nel  fondo  dell’occhio;  e  vi  stam¬ 
pano  la  immagine  degli  oggetti,  a  cui  volta  è 
la  pupilla;  donde  poi  l’anima,  in  qualunque 
modo  ciò  avvenga,  gli  apprende  e  viene  a  ve¬ 
dere.  Un  tal  magistero  della  natura,  che  si  è 
a’  moderni  tempi  discoperto,  potrebbe  soltanto 
dar  pascolo  alla  curiosità  de’  filosofi,  e  per  i 
pittori  rimanersi  inutde,  quando  l’arte  non 
fosse  giunta  a  contraffarlo,  e  a  renderlo  fami¬ 
liare  e  palese  alle  viste  di  tutti.  Per  via  di  una 
lente  di  vetro  e  di  uno  specchio,  si  fabbrica 
un  ordigno,  il  quale  porta  la  immagine  o  il 
quadro  di  che  che  sia,  e  di  un’assai  compe¬ 
tente  grandezza,  sopra  un  bel  foglio  di  carta, 
dove  altri  può  vederlo  a  tutto  suo  agio  e  con¬ 
templarlo:  e  cotesto  occhio  artifiziale,  Camera 
ottica  si  appella.  Non  dando  esso  l’entrata  a 
ninno  altro  lume,  fuorché  a  quello  della  cosa 
che  si  vuol  ritrarre,  la  immagine  ne  riesce  di 
una  chiarezza  e  di  una  forza  da  non  dirsi.  Niente 
vi  ha  di  più  dilettevole  a  vedere,  e  che  possa 
essere  di  più  utilità,  che  un  tal  quadro.  E  la¬ 
sciando  stare  la  giustezza  dei  contorni,  la  ve¬ 
rità  nella  prospettiva  e  nel  chiaroscuro,  che 
nè  trovarsi  potrebbe  maggiore,  nè  concepirsi; 
il  colore  è  di  un  vivo  e  di  un  pastoso  insieme, 
che  nulla  più.  I  chiari  principali  delle  figure 
vi  sono  spiccati  ed  ardenti  nelle  parti  loro  più 
rilevate  ed  esposte  al  lume,  degradando  insen¬ 
sibilmente  di  mano  in  mano  che  quelle  decli¬ 
nano:  le  ombre  sono  forti  bensì,  ma  non  cru¬ 
de;  come  non  taglienti,  ma  precisi  sono  i  din¬ 
torni.  Nelle  parti  riflessate  degli  oggetti  si  scuo- 
pre  una  infinità  di  tinte  che  male  si  potrfano 
senza  ciò  distinguere  :  e  in  ogni  sorta  di  co¬ 
lori,  per  il  nbattimento  del  lume  dall’  uno  al¬ 
l’altro,  ci  è  una  tale  armonia,  che  ben  pochi 
son  quelli  che  chiamare  si  possano  veramente 
nemici. 

Nè  punto  è  da  stupirsi  che  con  tale  ordigno 

(i)  Opera  ejus  (Euphranoris)  sunt  equestre 
praeliuni  :  duodecim  dii:  Theseus,  in  quo  di- 
xit  eumdem  apud  Parrhasium  rosa  pastum  esse  , 
suurn  aero  carne. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Gap  XI. 
JVhat  more  could  we  sav  oj'Tilian ,  and  Barocci? 
Webb  an  Inquiry  into  thè  Beauties  of  Painting. 
Dial.  V. 
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quello  arriviamo  a  sccrnere,  che  altrimenti  non 
faremmo.  Quando  noi  volgiam  l’occhio  ad  un 
oggetto  per  considerarlo,  tanti  altri  ce  nc  sono 
dattorno,  i  quali  raggiano  ad  un  tempo  mede¬ 
simo  nell’occhio  nostro,  che  non  ci  lasciano 
ben  distinguere  le  modulazioni  tutte  del  colore 
e  del  lume  che  è  in  quello,  o  almeno  ce  le 
mostrano  mortificate  e  più  perdute ,  quasi  tra 
il  vedi  e  il  non  vedi.  Dove  per  contrario  nella 
camera  ottica  la  potenza  visiva  è  tutta  intesa 
al  solo  oggetto  che  le  è  innanzi,  e  tace  ogni 
altro  lume  che  sia. 

Maraviglioso  dipoi  in  tal  quadro  è  lo  innanzi 
e  lo  indietro. 'Oltre  al  diminuirsi  che  fa  negli 
oggetti  la  grandezza,  secondò  che  dall’occhio 
si  allontanano,  vedesi  ancora  diminuita  la  sen¬ 
sibilità  del  colore,  del  lume,  delle  parti  di  quelli. 

A  maggior  distanza  risponde  più  perdimento 
di  colore  ed  isfumatezza  di  contorno,  ed  assai 
più  slavate  sono  le  ombre  in  un  lume  minore, 
o  più  lontano.  Gli  oggetti  al  contrario  che  son 
più  vicini  alP  occhio,  e  più  grandi  sono  anche 
più  precisi  nel  contorno,  di  ombre  molto  più 
vivi,  più  alti  di  tinta;  e  in  ciò  consiste  quella 
prospettiva  che  chiamasi  aerea;  quasi  che  po¬ 
sta  tra  l’occhio  e  le  cose,  come  le  adombra  un 
tal  poco,  così  ancora  le  logori  e  le  si  mangi. 

In  essa  prospettiva  sta  una  parte  dell’arte  pit¬ 
toresca  per  ciò  che  si  spetta  agli  sfuggimenli, 
agli  scorci,  allo  sfondato  del  quadro;  e  per 
essa,  ajutata  che  sia  dalla  lineare,  riescono 

Dolci  cose  a  vedere,  e  dolci  inganni. 

Niuna  cosa  può  meglio  mostrarla  quanto  la 
camera  ottica ,  in  cui  la  natura  dipinge  le  cose 
più  vicine  all’occhio  con  pennelli,  dirò  così, 
acutissimi  e  fermi,  le  lontane  con  pennelli  piu 
spuntati  di  mano  in  mano  e  più  solli. 

Molto  di  essa  si  vagliono  i  più  celebri  pit¬ 
tori  che  abbiamo  oggigiorno  di  vedute;  nè  al¬ 
trimenti  avriano  potuto  rappresentare  le  cose 
cosi  al  vivo.  È  da  credere  se  nc  valessero  pa¬ 
recchi  figuristi  oltramontani,  che  in  tutte  lo  sue 
I  minutezze  hanno  cosi  bene  espresso  il  natura¬ 
le;  e  sappiamo  essersene  molto  giovato  lo  Spa¬ 
gnolo  di  Bologna,  del  quale  ci  sono  quadri  di 
un  grandissimo  effetto  e  maraviglioso.  Mi  av¬ 
venne  un  tratto  di  trovarmi  in  luogo,  dove  a 
un  bravo  pittore  fu  mostrato  per  la  prima  volta 
un  tale  ordigno.  Da  indicibile  diletto  egli  era 
preso,  non  potea  distaccarsi  da  quella  vista, 
nè  saziarsene;  mille  cose  andava  provando  e 
riprovando,  col  mettere  in  faccia  al  vetro  ora 
quel  modello  ed  ora  questo;  e  apertamente  con¬ 
fessava,  niente  potersi  stare  a  fronte  dei  quadri 
di  così  eccellente  e  sovrano  maestro.  E  solito 
dire  un  valentuomo  ,  che  a  far  risorgere  a’  dì 
nostri  la  pittura,  un’accademia  egli  vorrebbe 
fondare,  dove  non  altro  si  trovasse  che  il  libro 
del  Vinci,  un  catalogo  dei  pregi  dei  sovrani 
pittori,  i  gessi  delle  più  eccellenti  statue  gre¬ 
che,  e  i  quadri  sopra  tutto  della  camei'a  ottica. 
Cominci  adunque  il  giovane  ad  istudiargli  di 
buon’ora,  per  avvicinarsi  un  giorno  a  quelli 
per  quanto  uom  può.  Quell’uso  che  fanno  gli 
astronomi  del  cairn ochi ale,  i  fisici  del  micro¬ 
scopio,  quel  medesimo  dovrebbono  fare  della 
camera  ottica  i  pittori.  Conducono  egualmente 
tutti  cotesti  ordigni  a  meglio  conoscere  e  a 
rappresentar  la  natura. 

tì5 
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DELLE  PIEGHE. 

Di  grandissime  considerazioni  cd  avvertenze 
richiede  lo  studio  delle  pieghe,  parte  essenzia¬ 
lissima  anch’esso  dell’arte  del  dipingere.  Non 
sempre  avviene  che  le  figure  a  rappresentare 
si  abbiano  ignude  :  anzi  il  più  delle  volte  il 
soggetto  comporta  che  abbiano  ad  essere  rico¬ 
perte  del  tutto,  o  almeno  in  gran  parte,  dalle 
vestimenta.  L’andamento  dei  panni  dee  nascere 
dal  rilievo  che  è  sotto.  A  guisa  delle  acque  che 
correndo  sopra  i  greti,  disse  non  so  chi,  mo¬ 
strano  con  le  loro  onde  come  sta  la  forma  di 
sotto  del  greto;  cosi  le  piegature  dei  panni 
hanno  da  mostrare  la  positura  e  la  forma  delle 
membra  che  ricoprono  (i).  Quei  vani  aggira¬ 
menti  e  raggruppamenti  di  pieghe di  che  si 
veggono  talvolta  empirsi  da  taluni  le  intere  fi¬ 
gure,  fanno  apparire  il  panno  come  disabitato, 
e  non  d’altro  pieno  che  di  vesciche  e  di  venti, 
quale  è  la  fantasia  del  pittore  che  le  ha  im¬ 
maginate.  Che  se  ne’  vestimenti  si  vuol  fuggire 
la  miseria,  onde  tal  maestro  fa  gran  caro  di 
panni  alle  sue  figure,  è  anche  da  fuggirsi  quel 
soverchio  lusso  che  a  un  suo  rivale  imputava 
l’ Albani,  chiamandolo  addobbatore  e  non  pit¬ 
tore.  Gli  ornamenti  non  meno  vogliono  esser 
messi  con  sobrietà  negli  abiti  delle  figure;  e 
fa  bisogno  ricordarsi  di  Apelle,  che  diceva  a 
quel  suo  discepolo:  Tristo  a  te!  non  sapesti 
fare  Elena  bella,  la  facesti  ricca  (2). 

Come  dal  troncone  di  un  albero  nascono  qua 
e  là  diversi  rami,  così  da  una  piega  principale 
e  maestra  nascono  molte  altre  pieghe:  e  a  quel 
modo  che  dalla  qualità  dell’albero  dipende  il  suo 
ramificarsi  più  o  meno  gentile,  serrato  od  aper¬ 
to,  dalla  qualità  istessamente  del  panno  dipen¬ 
der  dee  uno  andamento  di  pieghe  più  o  meno 
rotto,  piazzato  o  minuto.  Che  diremo  altro?  Le 
pieghe  debbono  essere  naturali  e  facili;  hanno 
da  mostrare  il  nudo  che  è  sotto,  e  di  che  sorta 
di  panno  sieiio;  hanno  da  spiegare,  come  altri 
disse,  e  spiegarsi. 

Alcuni  de’  nostri  vecchi  maestri  aveano  per 
costume  di  disegnare  prima  il  nudo,  e  poi  ri¬ 
vestirlo;  come  similmente  prima  di  muscoleg- 
giare  una  figura  ne  disegnavan  lo  scheletro:  e 
in  virtù  di  tal  metodo  venivano  a  trovar  le 
pieghe  con  più  verità;  indicavano  le  principali 
attaccature  e  piegature  delle  membra,  mostran- 


(1)  Qui  ne  s’y  colle  poiiit,  mais'  en  suive  la 
grace, 

Et  sans  la  server  trop  la  caresse  et  Ve  vi¬ 
brasse. 

Molière,  Glorie  du  Dòme  de  Val  de  Grace. 
(2)  AmXk-riq  0  £(t>ypoc(poQ  àeav&pjzvòq 
riva,  tmv  fjuxSyzoov  EXei/yjv  ovòpjart  irò- 
}.v%'pvaov  ypocif/avra.  £ì  piecpdxiov,  èinev1 
pài  àvvapievoq  ypdtpou  xcùàv  ,  Ttlnaiav 
TCenoiYjy.ag.  Glena.  Alexandrinus  Paedag.  lib.  11. 
cap.  12.  apud  Iunium  de  Pictura  Eeterum.  Apel- 
les  in  Catalogo. 

Poels  like  painters  tlius  unshilV  d  io  trace 
The  naked  Nature  and  thè  lìving  grace 
Wilh  gold  and  jrvvcls  cover  ev’  ry  part. 

And  hide  wilh  ornaments  their  want  of  art. 

Pope  Essay  on  Criticism. 


do  a  maraviglia  l’ attil  udine  della  persona  che 
soggiaceva.  Gli  antichi  scultori  ,  oltre  al  rive¬ 
stire  le  loro  statue  con  intelligenza  grandissi¬ 
ma,  lo  fecero  ancora  con  moltissima  grazia. 
Ciò  può  vedersi  in  molte  di  esse ,  e  massime 
nella  Flora  novellamente  disotterrala  in  Koma, 
la  quale  ha  un  così  ben  inteso  panneggiamen¬ 
to,  di  una  così  grandiosa  e  ricca  maniera,  che 
nel  genere  suo  è  da  mettersi  del  pari  con  qua¬ 
lunque  più  bella  delle  ignude,  con  la  stessa 
Venere  de’ Medici.  Le  statue  le  faceano  eglino 
spogliate?  erano  la  bellezza  istessa;  con  le  ve¬ 
sti  indosso  ?  sì  cran  belle  tuttavia  (  1  ).  Dove 
però  è  da  considerare  che  gli  antichi  finsero  i 
panni  bagnati,  e  gli  fecero  di  una  estrema  sot¬ 
tigliezza,  perchè  alle  membra  accostandosi,  e 
quasi  combagiandole,  meglio  informare  si  po¬ 
tessero  da  quelle.  Onde  chi  guardasse  unica¬ 
mente  le  statue,  correrebbe  pericolo  di  dar  nel 
secco,  e  forse  anche  di  cadere  nel  vizio  di  certi 
piltori  che  accostumati  a  far  troppo  accarez¬ 
zare  da’ panni  l’ignudo,  hanno  fatto  anche  a 
traverso  delle  più  grosse  lane  trasparir  la  mu¬ 
scolatura  della  persona.  Conviene  pertanto  ri¬ 
volgersi  al  vero,  e  a  quei  moderni  maestri  che 
meglio  in  tal  parte  seppero  imitarlo.  Paolo  Ve¬ 
ronese,  Andrea  del  Sarto,  Rubens,  e  Guido  Reni 
sovra  gli  altri.  I  moti  delle  loro  pieghe  sono 
moderati  e  dolci;  e  gli  aggruppamenti  e  falde 
di  quelle  cadono  in  parte,  dove  senza  nascon¬ 
der  la  figura,  l’arricchiscono  con  bel  garbo,  e 
l’ adornano.  I  drappi  d’oro,  di  seta,  di  lana, 
per  la  qualità  de’ lustri  del  chiaro  e  dell’oscu¬ 
ro,  per  la  forma  singolarmente  e  per  1  anda¬ 
mento  delle  pieghe,  talmente  ne' loro  dipinti 
l’uno  dall’altro  si  distinguono,  che  meglio  non 
si  ravvisano  ne’ volti  delle  lor  figure  il  sesso  e 
l’età.  Un  gran  maestro  altresì  per  le  pieghe  è 
Alberto  Durerò  ;  e  lo  studiò  Guido  medesimo. 
Più  di  un  disegno  a  penna  si  può  ancora  ve¬ 
dere  di  questo  valentuomo,  ne’ quali  egli  ha 
copiato  le  figure  intere  di  Alberto,  ritenuto 
l’andamento  universale  del  panno,  ma  ridotto 
poi  alla  sua  maniera  meno  trito  e  tagliente  , 
più  disinvolto  e  grazioso  (2).  E  si  può  dire 
ch’egli  si  servisse  di  Alberto,  come  della  più 
parte  degli  autori  del  trecento  dovriano  ser¬ 
virsi  i  giudiziosi  nostri  scrittori  di  oggidì. 

DELLO  STUDIO  DEL  PAESAGGIO 
E  dell’  ARCHITETTURA. 

Dietro  ai  principalissimi  studi  che  compren¬ 
dono  il  ben  disegnare,  il  porre,  il  colorire  e  il 
vestir  le  figure,  hanno  da  seguitare  quelli  su¬ 
balterni  del  paesaggio  e  dell  architettura.  Cosi 
il  professore  si  renderà  universale  e  atto  a  trat¬ 
tare  qualunque  sia  soggetto:  ed  egli  non  sarà, 
come  avviene  di  parecchi  uomini  di  lettere  , 
per  una  parte  grand’uomo,  e  per  1  altra  fan¬ 
ciullo  (3). 

(1)  Induitur,  formosa  est  ;  exuilur,  ipsa  for¬ 

ma  est. 

(2)  Uno  bellissimo  ne  possiede  il  sig.  Ercole 
Lelli  in  Bologna  ricavato  dalla  picciola  passione 
intagliata  in  legno;  e  Marcantonio  Burini  pos¬ 
sedeva  altre  volte  un  libretto,  dove  vedeasi  una 
ventina  di  Madonne  di  Alberto  Durerò  copiate 
da  Guido. 

(3)  Fontenelle  nell’  Elogio  di  Boerhaave. 


I  più  rinomati  paesisti  sono  il  Passino  ,  il 
Lorenese  e  Tiziano.  Il  Passino,  uomo  studioso, 
e  chiamato  dai  Francesi  il  pittore  di  coloro 
che  intendono,  ha  cercato  i  sltl .P1" {i 
e  niù  strani  ,  per  non  chiamargli  esotici ,  g  ì 
haP arricchiti  di  fabbriche  di  forme  insolite;  gì 
ha  popolati  di  macchiette  erudite,  com 
poeti  che  insegnano  lor  versi  alle  selve,  di  gio 
vani  che  si  esercitano  ne’ giochi  dell  antica  gin¬ 
nastica  ;  pare  in  somma  che  i  suoi  paesi  gli 
abbia  piuttosto  copiati  dalle  descrizioni  di  Pau 
sania.  che  ricavati  dalla  natura  e  dal  vero. 

II  Lorenese  rivolse  più  che  ad  altra  cosa 
insegno  ad  esprimere  i  varj  accidenti  del  lu¬ 
me  °quali  appariscono  singolarmente  ne  eie  o. 
Merce  il  più  indefesso  studio  fatto  sotto  1  e- 
lice  climaPdi  Roma,  arrivò  a  dipingere  le  pm 
lucide  arie  del  mondo,  i  più  caldi  yaporos 
orizzonti  che  uno  possa  vedere;  ed  e  qua 
riuscito  a  rappresentare  la  persona  .stessa  del 
sole  rappresentabile  soltanto  dal  pittoie  pei 
li  suoi  effetti,  come  Iddio  è  soltanto  per  li  suo. 

effetti  visibile  all’uomo. 

Tiziano,  il  più  gran  confidente  ddla  natura, 
è  tra’  paesisli  1’  Omero  ;  tanto  hanno  di  venta 

i  suoiPsiti,  di  varietà,  di  freschezza  ;  t  invitano 
a  passeggiarvi  dentro:  e  forse  il  pm  bel  paese 
che  fost  m»i  dipinto  ,  è  quell»  della  tavola 
del  s  Pietro  Martire,  dove  dalla  diversità  dei 
tronchi  e  delle  foglie,  dal  portamento  vario  dei 
rami,  uno  può  scorgere  la  differenza  che  e  da 
albero  a  albero;  dove  i  terreni  sono  cosi  bene 
spezzati,  e  camminano  con  garbo  tanto  nata- 
rale;  dove  un  botanico  andrebbe  ad  erbolare. 

Quello  che  è  Tiziano  nel  paesaggio  e  nel¬ 
l’architettura  Paolo  Veronese.  Ma  a  quel  modo 
che  nel  paesaggio  conviene  prima  di  ogni  cosa 
studiar  la  natura,  così  nell’architettura  guar¬ 
dar  conviene  i  più  begli  esemplari  dell  arte 
quali  sono  gli  avanzi  degli  antichi  edifizj,  e  le 
fabbriche  di  quei  moderni  che  nelle  cose  an¬ 
tiche  posero  più  di  considerazione  e  di  studio. 
Dietro  al  Brunelleschi  e  all’ Alberti,  che  furo¬ 
no  i  primi  a  dar  nuova  vita  all’  architettura, 
vennero  Bramante,  Giulio  Romano,  il  Sansovi- 
no  il  Sanmicheli  e  il  Palladio,  che  sovra  tutti 
fari  a  mestieri  guardare,  e  bene  invasar  nella 
mente.  Nè  sono  da  passare  senza  la  debita  ri¬ 
flessione  le  opere  del  Vignola  ,  il  quale  viene 
creduto  starsene  più  attaccato  all’antico,  ed  es¬ 
sere  più  esatto  dello  stesso  Palladio  ;  ond  < 
che  tra  tutti  i  moderni  architetti  ,  secondo  la 
comune  opinione,  egli  ha  il  grido.  Stando  non 
alla  opinione,  ma  alla  verità,  parrai  che  si  possa 
affermare  che  il  Vignola,  per  non  guastare  a 
generalità  delle  regole,  a  maggior  facilita  della 
pratica  da  esso  lui  stabilita  ,  ha  di  quando  in 
quando  alterato  le  più  belle  proporzioni  del- 
P  antico  ;  che  nel  compartimento  di  certi  mem¬ 
bri  e  in  alcune  delle  sue  modanature  da  piut¬ 
tosto  nel  secco;  e,  colpa  la  soverchia  altezza 
de’ piedestalli  e  delle  cornici  ,  la  colonna  non 
signoreggia  tanto  negli  ordini  disegnati  e  messi 
in  opera  da  lui ,  quanto  fa  negli  ordini  del 
Palladio.  Questi  dal  canto  suo  nella  tanta  va¬ 
rietà  delle  proporzioni  che  si  trovano  nelle  re¬ 
liquie  degli  antichi  edifizj,  ha  saputo  trasceglier 
l’ottimo;  i  suoi  profili  sono  contrapposti  e  fa¬ 
cili  insieme;  ogni  cosa  nelle  sue  fabbriche  e 
legato;  ci  si  trova  il  grandioso  non  meno  che 
la  eleganza  e  la  venustà.  Che  piu .  gli  stessi 
difetti  del  Palladio,  il  quale,  senza  badare  piu 
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che  tanto  alla  comodità,  si  scapricciava  forse 
troppo  nella  decorazione,  gli  stessi  suoi  difetti 
sono  pittoreschi.  E  non  è  dubbio  alcuno  che 
con  la  scorta  di  tal  maestro,  le  cui  opere  avea 
tuttodì  dinanzi  agli  occhi,  non  abbia  Paolo  Ve¬ 
ronese  formato  quel  suo  gusto  fino  e  signorile, 
onde  poi  poter  nobilitare  le  sue  composizioni 
di  cosi  bei  campi  di  architettura. 


DEL  COSTUME. 

Lo  studio  dell’architettura  ha  questo  ancor 
di  buono  e  di  utile  ,  che  istruirà  il  giovane 
pittore  della  forma  dei  tempi,  delle  basiliche, 
dei  teatri,  degli  archi  trionfali,  e  delle  altre 
antiche  fabbriche,  secondo  che  costumavano  i 
Romani  ed  i  Greci  :  e  da’  bassirilievi  soliti  or¬ 
nare  quelle  loro  fabbriche  verrà  a  ricavare  con 
diletto  egualmente  che  con  profitto,  quali  fos¬ 
sero  i  sacrifizj,  le  armadure,  le  insegne  milita¬ 
ri  i  vestimenti  degli  antichi.  Lo  studio  mede¬ 
simamente  del  paesaggio  potrà  instrmr  o  della 
varietà  degli  alberi  e  delle  piante  che  allignano 
sotto  varj  climi;  della  varia  qualità  del  terre¬ 
no  ,  e  di  simili  altre  cose  che  caratterizzano  i 
differenti  paesi:  e  così  egli  verrà  a  poco  a 
poco  a  rendersi  atto  a  potere  secondo  1  uopo 
rappresentare  nelle  opere  sue  le  particolari 
proprietà  delle  nazioni,  de’  paesi ,  de  tempi; 
parte  aneli’ essa  di  non  picciola  importanza  al 
pittore,  ed  è  denominata  costume. 

Fu  la  scuola  romana  in  tal  parte  castigatis¬ 
sima  :  e  lo  fu  la  francese  eziandio  dietro  alle 
orme  del  Pussino,  a  cui  si  può  dare  con  giu¬ 
sta  ragione  il  titolo  di  dotto  pittore.  Licenziosa 
al  maggior  segno  fu  in  questo  la  Scuola  vene¬ 
ziana.  Non  ebbe  difficoltà  Tiziano  di  fare  in¬ 
tervenire,  in  una  presentazione  di  Cristo  al 
popolo  ,  dei  paggi  vestiti  alla  spaglinola,  e  di 
mettere  sugli  scudi  dei  soldati  romani  1  aquila 
austriaca.  È  vero  che  un  tratto  egli  pose  nel 
campo  del  quadro  ,  che  figura  la  coronazione 
di  spine,  un  busto  col  nome  dello  imperadore 
Tiberio ,  sotto  cui  nostro  Signore  mori  :  ma 
egli  è  anche  vero  che,  quasi  egli  credesse  non 
doversi  da  un  pittore  andar  dietro  a  simili  ma- 
ninconie  della  erudizione  e  del  costume,  se  ne 
mostrò  in  ogni  altra  sua  opera  risanato  del 
tutto.  Il  Tintoretto,  trattando  un  soggetto  de> 
r istoria  sacra,  armò  gli  Ebrei  di  fucili:  e  da 
Paolo  Veronese  furono  introdotti  alle  cene  del 
Signore  Svizzeri,  Levantini,  e  tali  altri  bizzarri 
personaggi  ;  a  segno  che  alle  sue  composizioni 
fu  dato  il  nome  da  non  so  chi  di  belle  ma¬ 
scherate.  .  ,  .  . 

Non  si  può  abbastanza  esprimere  qual  torto 
riceva  un  quadro  concepito  con  tal  libertinag¬ 
gio  di  fantasia;  e  quanto  dinanzi  agli  occhi  di 
chi  dritto  estima,  venga  a  scemare  di  pregio  , 
quasi  spurio  dell’arte  (i).  Né  fa  una  forza  al 
mondo  quello  che  contro  al  costume  vanno 
dicendo  taluni,  potersi  cioè  ragionevolmente 
temere,  non  tanta  scrupolosità  nell  osserva¬ 
zione  di  esso  fosse  piuttosto  all  effetto  delle 
pitture  nociva,  col  togliere  loro  una  certa  aria 
di  verità;  da  che  egli  è  pur  manifesto  che 
fanno  in  noi  più  d’  illusione  e  ne  mostrano 

(ì)  Bisogna  che  i  pillar  sieno  eruditi. 

Nelle  scienze  introdotti;  e  sappiali  bene 
Le  favole,  le  storie ,  i  tempi,  e  i  '  !tI- 
J  SaW.  Rosa  Sat.  III. 
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più  il  naturalo  quelle  arie  di  volto  elie  a  noi 
sono  note  ,  quegli  abiti  e  quelle  fogge  di  ve¬ 
stire  a  cui  siamo  avvezzi ,  che  fare  non  pos¬ 
sono  quelle  cose  che  si  vanno  a  cercare  da 
lungi  nell1  antichità.  Senza  che,  una  certa  li¬ 
cenza  fu  conceduta  mai  sempre  a  quegli  ar¬ 
tefici  che  nelle  opere  loro  hanno  per  princi- 
paì  guida  la  fantasia.  Vedete  i  Greci ,  vale  a 
dire  i  maestri  dello  stesso  Raffaello  e  del  Rus¬ 
sino  ,  i  quali  non  la  guardarono  aleuna  volta 
tanfo  per  la  sottile.  Gli  scultori  rodiani  per 
esempio  non  dubitarono  di  rappresentare  Lao- 
eoonte  ignudo  ;  ignudo  cioè  il  sacerdote  di 
Apollo  nell1  atto  che  porge  sacrifizi  al  Dio  in 
presenza  del  popolo  tutto ,  delle  donzelle  e 
delle  matrone  di  Troja  (i).  Ora  se  fu  lecito  a 
quegli  antichi  scultori  peccare  tanto  grave¬ 
mente  contro  al  decoro  e  al  verisimile  ,  per 
aver  campo  di  mostrare  la  loro  dottrina  nella 
notomia  del  corpo  umano;  perchè  non  sarà 
anche  lecito  al  moderno  pittore,  per  vie  me¬ 
glio  ottenere  il  fine  dell’  arte  sua  ,  che  è  lo 
inganno,  dipartirsi  talvolta  dalla  severità  degli 
usi  antichi,  dal  rigore  ultimo  del  costume? 
Ragioni,  diremo  noi,  più  insussistenti  ancora, 
che  clic  non  sono  ingegnose.  Che  si  ha  egli 
da  conrhiudere  in  foiza  di  uno  esempio,  il 
quale  ben  lungi  che  tagli  la  quistione,  ne  im¬ 
pianta  una  novella  (a)?  Secondo  il  sentimento 
de’  savj  ,  avriano  fatto  più  gran  senno  quei 
rodiani  maestri  a  cercare  un  soggetto  in  cui  , 
senza  offendere  il  verisimile  e  il  decoro,  aves¬ 
sero  potuto  far  mostra  dilla  loro  scienza  nel 
nudo.  Ghè  al  certo  autorità  niuna,  niuno  esem¬ 
pio  ci  potrà  mai  indurre  a  far  contro  a  quello 
che  ci  conviene,  contro  a  quello  che  vuole  la 
ragion  delle  cose  :  se  già  non  intendessimo  di¬ 
pingere,  come  era  solito  fare  il  Carpioni, 

Sogni  d’  infermi  e  fole  di  romanzi. 

E  il  pittore,  per  meglio  appunto  ottenere  il  fine 
dell’  arte  sua ,  che  è  lo  inganno  ,  dee  tenersi 
lontano  dal  mescolare  il  moderno  con  l’antico, 
il  nostrale  col  forestiero;  dal  mettere  insieme 
cose  che  ripugnano  tra  loro,  e  non  possono  al¬ 
trimenti  acquistarsi  fede.  Allora  solamente  al¬ 
tri  crederà  di  trovarsi  come  presente  al  sog¬ 
getto  ,  quando  le  cose  tutte  eh’  enirauo  nella 
composizione  di  osso,  si  trovino  d’  accordo  tra 
loro;  quando  non  venga  dalla  scena  del  qua¬ 
dro  contraddetta  in  niun  punto  1’  azione.  Le 
circostanze ,  o  sia  gli  aceessorj  ,  che  porranno 
sotto  gli  occhi  la  trovata  dì  Mosè  dentro  alle 
acque  del  Nilo,  non  saranno  già  le  rive  di  un 
canale  con  dei  filari  di  pioppi ,  con  dei  casa¬ 
menti  all’  italiana;  ma  bensì  le  sponde  di  un 
gran  fiume  ombrate  di  gruppi  di  palme ,  una 
sfinge  o  un  dio  Anubi  che  si  vegga  nel  paese, 
una  qualche  piramide  che  spunti  qua  c  là  nello 
indietro  (3):  e  generalmente  parlando,  prima 

(r)  Vedi  annotazione  211.  di  Mr.  de  Files  al 
poema  di  Mr.  Du  Fresnoy. 

(2)  Nil  agii  cxemplumì  litem  quod  lite  re- 

solvit , 

Horat.  Lib.  II.  Sat.  III. 

(3)  Neoelei  .....  ingeniosus  et  solers  in 
arte.  Sùfuidem  cum  praelium  navale  Egyptio- 
rum  et  Persarum  pinxisset,  quod  in  Nilo ,  cu- 
j us  acqua  est  mari  similis ,  Jàctum  uolebat  in- 
ulligi,  argumenlo  declararit,  quod  arte  non 


di  por  mano  sulla  tela  o  sulla  carta,  il  pittore 
ha  da  trasferirsi  con  la  fantasia  in  Egitto ,  a 
Tebe,  a  Roma:  e  immaginando  abiti,  fisonomie, 
fabbriche,  siti,  piante,  quali  si  convengono  al 
soggetto  che  intende  di  esprimere,  e  al  luogo 
dell’  azione,  ha  poi  da  trasferirvi  lo  spettatore 
con  la  magia  della  rappresentazione. 

della  invekzioke. 

Siccome  i  preparativi  tutti  del  capitano  han¬ 
no  per  fine  ultimo  di  venire  a  giornata  e  di 
vincere,  cosi  a  bene  inventare  tende  ogni  stu¬ 
dio  del  pittore  :  e  gli  studi  toccati  sinora  sa¬ 
ranno  quasi  altrettante  ale  che  il  potranno  le¬ 
vare  in  alto,  quando  egli  sarà  alto  a  spiegare 
da  sè  il  volo,  e  a  produrre  del  suo.  E  la  in¬ 
venzione  un  ritrovamento  di  cose  verisimili , 
adattate  al  soggetto  che  si  vuole  esprimere  ,  e 
di  cose  le  più  scelte  e  le  più  capaci  ad  ecci¬ 
tare  in  altrui  maraviglia  e  diletto:  in  virtù 
delle  quali,  bene  eseguite  che  siano,  avvisa  lo 
spettatore  di  vedere  ,  non  una  immagine  della 
cosa,  ma  la  cosa  essa  medesima  nella  maggior 
sua  bellezza  e  perfezione.  Abbiam  detto  cove 
verisimili,  non  vere;  poiché  la  probabilità  o 
verisimiglianza  è  la  verità  reale  delle  arti  fan¬ 
tastiche  (1);  poiché  del  naturalista  è  uffizio, 
come  pure  è  dello  storico,  ritrarre  gli  obbietti 
eh’  egli  ha  innanzi,  e  rappresentarli  quali  essi 
sono,  con  quei  difetti  e  con  quelle  imperfezioni 
a  cui  vanno  soggetti  i  particolari  e  gl’  indivi¬ 
dui  :  laddove  il  pittore  idealista,  che  è  il  vero 
pittore,  è  simile  al  poeta;  imita,  non  ritrae, 
vale  a  dire,  finge  con  la  fantasia,  e  rappresenta 
gli  obbietti  quali  esser  dovrebbono  con  quella 
perfezione  che  conviene  all’universale  e  all’ar¬ 
chetipo.  Ogni  cosa  è  natura,  dice  della  poesia 
uno  scrittore  inglese  ;  e  lo  stesso  è  da  dir&i 
della  pittura:  ma  una  natura  ridotta  a  perfezione 
ed  a  metodo  (2).  Di  modo  che  l1  azione  innal¬ 
zata  a  quanto  vi  ha  di  più  scelto  e  peregrino 
in  ogni  sua  particolarità  e  circostanza,  benché 
in  fatti  potesse  avvenire ,  non  sarà  però  avve¬ 
nuta  mai  quale  la  fìnge  il  pittore  e  la  rappre¬ 
senta  :  siccome  la  pietà  di  Enea,  la  collera  di 
Achille  sono  verisimili  non  veri;  tanto  sono 
cose  perfette:  e  si  la  poesia,  che  altro  non  vuol 
dire  che  invenzione,  è  più  filosofica,  più  istrut¬ 
tiva  e  più  bella  della  storia  (3). 

In  questa  parte  conviene  pur  dire  che  di 
grandi  vantaggi  aveano  gli  antichi  pittori  so¬ 
pra  quelli  del  tempo  presente.  La  storia  di  al¬ 
lora  feconda  de’ più  gloriosi  e  begli  avvenimenti, 
quasi  al  pari  della  poesia,  era  per  esso  loro 
de’ più  nobili  soggetti  miniera  ricchissima:  e 
la  mitologia,  su  cui  fondata  era  la  religione  di 


poterai:  asellun  enim  in  litore  bibentem  pinxit, 
et  crocodilum  insidianlem  ei. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  XI. 
(1)  Iudgment  of  Hercules  Introduction. 

(3)  ’dis  Nature  all,  b ut  Nature  methodized. 

Pope  Essay  on  Criticism. 
(3)  Atò  noti  cpiXco-ocpwrepcv  reti  anu- 
douózspov  Tiovnatz  v'Tsrji'cti  s£~iv.  ri  pìv 
■yàp  tccly)<T'.$  pdXkov  tot  y.clSo\cv  ri  oh 

iqxopia.  rà  x a£  ékaV cv  ì.iyei. 

Arisi,  in  Poct. 
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qne?  tempi,  accresceva  il  pui  delie  Tolte  il  su¬ 
blime  e  il  patetico  di  quelli.  1  anto  era  lon  li¬ 
no  che  immateriali  e  d’ infinito  spazio  al  di  so¬ 
pra  dell’  uomo  fossero  gli  Dei  de  Gentili  ;  tanto 
ora  lontano  elle  venisse  ai  Gentili  piedicata 
umiliazione,  penitenza  e  rinunz, amento  alle 
mondane  cose  (.),  che  il  gentilesimo  al  conna- 
rio  pareva  espressamente  latto  per  lusinga 
sensi  ne’  segnaci  suoi,  esaltar  le  «  ^ 

mar  la  fantasia;  e  accomunando  col  a  nosUa 
natura  gli  Dei,  facendogli  soggetti  alle  mede 
sime  passioni  che  noi,  dava  spinti  all  nomo  di 
potere  aggiugnere  a  coloro  clic  ad  esso  lui  di 
gran  lunga  superiori,  pure  ad  esso  lui  in  qua - 
ohe  modo  si  rassomigliavano.  Sensibili  e  qua 
visibili  erano  da  per  tutto  le  loto  deità.  1 
era  popolato  di  Tritoni  e  di  Nereidi,  ^ 
i  fiumi,  di  Oreadi  le  montagne;  e i  nelle _  selve 
abitava  una  nazione  di  Silvani  e  di  Nin  e  c  i 
cercava  quivi  a’  furtivi  loro  amori  un  asilo. 
Dalle  maggiori  divinità  derivavano  la  origine 
i  più  vastf  imperi,  le  più  nobili  famiglie ;  i  pm 
celebri  eroi.  Nelle  cose  tutte  degli  uomini  pai- 


fi. ^ 

ed  Apelle  (i):e  Raffaello  addottrinato  dai  Greci 
ha  saputo,  come  Virgilio,  esprimere  il  bore  del 
vero  condire  le  sue  opere  di  una  graziosa  no¬ 
biltà’  innalzare  la  natura  come  sovra  se  stessa, 
dandole  un  aspetto  più  vago  di  quello  che  real¬ 
mente  suole  avere,  più  animato,  pm  maravi- 
glioso.  A  Raffaello  si  accostano  moltissimo  quanto 
alla  invenzione,  il  Domenichmo  ed  Annibale 
Caiacci  nelle  opere  singolarmente  da  essi  con¬ 
dotte  in  Roma;  nè  molto  se  ne  discosta  il  1  us- 
sino  in  alcuni  de’ suoi  quadri,  quali  sarebbouo 
Ester  dinanzi  al  re  Assuero,  o  la  morte  di  Ger- 
manico,  vero  gioiello  eli  casa  Barberina. 
poi  tra’ più  rinomati  pittori  cerco  meno  nelle 
sue  invenzioni  di  raccozzare  insieme  le  piu 
scelte  o  peregrine  circostanze,  e  più  si  allon¬ 
tanò  da  ciò  che  chiamasi  perfezione  poetica  , 
quanto  fece  Jacopo  Lassano.  Tra  i  moltissimi 
esempi  che  recare  se  ne  potriano ,  basti  per 
tutti  la  predicazione  di  S.  Paolo  da  lui  di¬ 
pinta  in  Marostega  vicino  alla  patria  sua.  Ben 
lungi  che  l’Apostolo  .  pieno  dell  estro  divino, 
come  il  rappresentò  Raffaello,  fulmini  contro 


A  hanctn  ai  .  _  „„™ip  minilo.  anale  persuaso, 
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saettante;  e  spiravagli  nuove  forse,  nude  ab- 
battere  il  muro  e  arder  le  navi  de  Greci.  1 
Greci  erano  dall’altra  banda  aizzati  alla  pugna 
da  Minerva,  cui  precedeva  il  Terrore  e  seguiva 
la  Morte.  Giove  fa  cenno  ;  le  divine  chiome  si 
muovono  sul  capo  immortale  e  ne  tremai  U  ira- 
po:  ei  coglie  baci  d’in  sulla  bocca  a  Veneie 
con  quel  volto  die  rasserena  le  tempeste  ed 
il  cielo.  Ogni  cosa  appresso  gli  antichi  giocava 
dinanzi  alla  fantasia:  e  i  maggiori  nostri  arte¬ 
fici  nelle  cose  d’ingegno  credettero  dover  pi¬ 
gliare  ad  imprestilo  dai  Pagani  sino  alle  forme 
del  Tartaro  per  rendere  le  immagini  dello  in¬ 
ferno  più  sensibili  e  più  pittoresche. 

Non  ostante  tutto  questo,  non  mancarono  di 
grandi  inventori  nell’arte  della  pittura  anche 
tra  i  nostri.  Quello  spirito  bizzarro  e  profondo 
di  Michelagnolo  nelle  sue  composizioni  danteg¬ 
gia  (2),  come  omerizzavano  altre  volte  l'uba 


che  si  veggono  quale  colpito,  quale  persuaso, 
quale  infiammato  alle  parole  di  lui,  egli  pre¬ 
dica  in  una  villa  del  Veneziano  ai  contadini  e 
alle  donne  loro  ;  ed  ei  lo  lascian  dire  ;  le  don¬ 
ne  singolarmente,  le  quali  non  ad  altro  pon¬ 
gono  mente  che  a’ diversi  lor  lavori  che  hanno 


(\)De lafoitP  un  Chretienlesmysteres  ternbles 
D’  ornemens  ègayés  ne  soni  point  susceplibles : 
L’  Èva  ng  ile  à  /’  esprit  n'offre  de  tous  coles, 
One  pèidlence  à  fair e,  et  lourments  menta. 

Despreaux?  Art.  Poet.  Cnant  III. 

(2')  Una  assai  bella  notizia  leggesi  a  tal  pro¬ 
posito  nelle  annotazioni,  di  che  ha  illustrato  la 
vita  di  Michelagnolo  Monsignor  Bottan,  tanto 
delle  buone  arti  benemerito  ;  ed  èia  seguente: 
e  quanto  egli  ne  fosse  studioso  (di  Dante)  « 
vedrebbe  da  un  suo  Dante  col  contento  del 
Landino  della  prima  stampa ,  che  e  in  foglio  e 
in  carta  grossa  ,  e  con  un  margine  largo  un 


piego  d’architetto  soprastante  nella  fabbrica  di 
S.  dietro  ,  gli  convenne  piantare  il  suo  domici¬ 
lio  qui  in  'Roma,  onde  fece  venire  per  mare  un 
suo  allievo  con  tutti  i  suoi  marmi,  e  bronzi,  e 
studi  e  altri  suni  arnesi  abbandonando  La  Cit¬ 
tà  di  Firenze.  Nelle  casse  delle  sue  robe  fece 
riporre  con  molta  gelosia  questo  libro  ;  ma  la 
barca,  su  cui  erano  caricale,  fece  naufragio 
tra  Livorno  e  Civitavecchia ,  e  vi  affogò  tl  suo 
giovane  e  tutte  le  sue  robe,  e  con  esse  si  fece 
perdita  lacrimevole  di  questo  preziosissimo  vo¬ 
lume,  che  da  se  solo  bastava  a  decorare  la  li¬ 
brerìa  di  qualsivoglia  'gran  Monarca.  . 

(.1)  Phidias  quoque  [lanieri  versibus  egregio 
dicto  allusit.  Simulacro  enimjovis  Olympuper- 
fecto  quo  nulluni  praestanlius  aut  adimrabiuus 
humanae  fabbricarne  sunt  manus,  interrogali^ 
ab  amico',  quonàm  menletn  suam  dingens,  yul- 
lum  Jovis  propemodum  ex  ipso  coelo  petitum, 
eboris  lineamenlis  esset  amplexus  :  ilhs  se  ver¬ 
sibus,  quasi  magistris,  usum  respond.it: 

'  Iliad.  1. 

H  mai  wjavònmv  eif  òypvót  vivere  Kpomov. 
A  pjS postai  à  àpa  -/dirai  èr. ■epptixiavzo 

avanzo^ 


mezzo  palmo,  'e  forse  più.  Su  questi  margini  ^pdrcg  àf  àSavdzotO.  piyav  <P  èlikljtev 

il  Buonarroti  aveva  disegnatovi  penda  tutto  quel-  .  iCimrrrMj. 

lo.  che  si  contiene  nella  poesia  di  Dante-,  per- 

_ ».  /,  ,  /  n  ti  !  s  fi  1 


loche  v’  era  un  numero  innumerabile  di  nudi 
eccellentissimi,  e  in  attitudini  maraviglwse. 
Questo  libro  venne  alle  mani  di  Antonio  Mon¬ 
tanti  amicissimo  del  celebre  Abate  Anton  Maria 
Salvini,  come  si  vede  da  moltissime  lettere  scrit¬ 
te  al  Montanti  dal  detto  Abate  e  che  si  trova¬ 
no  stampate  nella  raccolta  delle  Prose  101  en 
line.  E  cornee hè  il  Montanti  era  di  professio¬ 
ne  scultore  di  molla  abilità,  faceva  una  grande 
stima  di  questo  volume.  Ma  avendo  trovato  im- 


okuu.'Kov. 

Valer.  Max.  Lib.  III.  Gap.  VI,  exempio  est.  4- 
Fedi  Apelles  et  Neoptolemum  ex  equo  pugnan- 
tem  adversus  Persasi  Archelauni  cum  uxore  et 
[dia  :  A  litigo  num  thoracaturn  cum  eqyo  mee- 
dentem.  Peritiores  arlis  praeferunt  omnibus  ejus 
operibus  eumdem  Jlegem.  sedentari  m  equo: 
Biancori  sacri ficantium  virginum  choro  mixlani  ; 
quibus  vicisse  fiomeri  versus  videtur,  id  ipsum 
describentis.  n  Y 

C.  Plin.  Hist.  Lib.  XXXV.  Gap.  X. 
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tra  mano:  quadro  per  altro  mirabile,  se  tanto 
non  lo  rinvilisse  la  povertà  dell’idea. 

Oltre  al  rompone  insieme  in  un’azione  quan¬ 
to  vi  ha  di  più  scelto  e  di  più  hello,  in  mol¬ 
tissime  altre  cose  vanno  del  pari  quanto  alla 
invenzione,  la  pittura  e  la  poesia,  che  ben  me¬ 
ritano  il  titolo  di  arti  sorelle:  tantoché  una  muta 
poesia  fu  denominata  la  pittura,  e  una  pittura 
parlante  la  poesia  (1).  In  un  punto  però  dif¬ 
feriscono  /di  non  lieve  importanza:  ed  è  que¬ 
sto;  che  il  poeta,  rappresentando  la  sua  favola, 
racconta  quello  che  è  avvenuto  innanzi,  pre¬ 
para  quello  che  è  per  avvenire  dipoi,  trapassa 
per  tutti  i  gradi  dell’azione,  e  si  vale,  ad  ope¬ 
rar  nell’  uditore  i  più  grandi  effetti,  della  suc¬ 
cessione  del  tempo;  e  il  pittore  all’incontro 
privo  di  tanti  ajuti  trovasi  confinato  nel  rap¬ 
presentar  la  sua  favola  ad  un  momento  solo 
dell’azione.  Se  non  che,  qual  .momento  non  è 
cotesto?  momento  in  cui  può  recare  dinanzi 
all’occhio  dello  spettatore  mille  obbietti  in  una 
volta  ;  momento  ricco  delle  più  belle  circostanze 
che  accompagnano  1’  azione;  momento  equiva¬ 
lente  al  successivo  lavoro  del  poeta.  Fanno  di 
ciò  pienissima  fede  le  opere  de’ più  gran  mae¬ 
stri  che  può  ciascuno  aver  vedute  ;  il  sacrifizio, 
tra  le  altre,  offerto  dal  popolo  di  Listri  a 
S.  Paolo,  opera  di  Raffaello,  di  cui  niuna  lin¬ 
gua  in  tal  proposito  può  tenersi  muta.  Ad  og¬ 
getto  di  fare  una  chiara  esposizione  del  sog¬ 
getto  del  quadro,  il  pittore  ha  messo  nel  dinanzi 
di  esso  lo  storpio  già  risanato  dallo  Apostolo, 
tutto  acceso  di  gratitudine  verso  di  lui,  ed  ec¬ 
citante  a  rendergli  ogni  sorta  di  onore  i  pae¬ 
sani  suoi;  nè  contento  a  questo,  vi  ha  iniro- 
dotto  figure  che  levano  allo  storpio  il  lembo 
della  veste,  gli  osservano  le  gambe  ridotte  alla 
vera  lor  forma,  e  confessano  con  atti  di  stu¬ 
pore  l’operato  miracolo;  invenzione,  dice  un 
autore  dell’  antichità  devotissimo,  che  anche  nei 
più  felici  tempi  della  Grecia  avria  potuto  pro¬ 
orsi  come  esempio  (1).  Un’altra  riprova  no- 
ilissima  del  potere  che  ha  la  pittura  d’intro¬ 
durre  nello  stesso  tempo  più  oggetti  sulla  scena, 
e  del  vantaggio  che  ha  in  ciò  sopra  la  poesia, 
è  un  disegno  a  penna  del  celebre  la  Fage,  il 
quale,  come  tanti  altri  suoi,  non  ha  ottenuto 
l’onore  dell’intaglio,  e  forse  più  di  qualunque 
altro  ne  è  degno.  Rappresenta  lo  ingresso  di 
Enea  nell’ Averno.  Il  sito  sono  le  cieche  grotte 
del  regno  di  Dite,  per  mezzo  alle  quali  scorre 
la  fangosa  e  trista  riviera  di  Acheronte.  Quasi 
nel  mezzo  vedesi  Enea  armato,  col  ramo  d  oro 
in  mano,  e  preso  da  maraviglia  di  quanto  ve¬ 
de.  Risponde  la  Sibilla,  che  lo  accompagna, 
alle  domande  che  egli  ha  mosso  :  Colui  che 

(1)  ID.-/7V,  6  hpmtànq  rh'J  pèv  gcoy- 
pacptajQ  7 xoiriaiv  cmùn&Tay  Ttpoactyopévw 
vhv  7T0tv?(7tv,  £c*)yra<pia v  'kcù.ovaav. 

PI  ut.  Bello  ne  an  pace  clariores  fuerint 
Alhenienses. 

(a)  The  wit  of  man  couid  not  derise  means 
more  certain  of  thè  end  proposed  :  such  a  chetili 
of  circumstances  is  equal  to  a  narration.  And 
1  cannot  but  think,  that  thè  whole  would  hare 
been  an  exemple  of  invention  and  conduci,  eren 
in  thè  happiest  agè  of  antiquity, 

Webbian;  an  Inquiry  into  thè  Beauties  of  Pain- 
ting.  Dial.  VII. 


vedi  colà,  è  il  nocchiero  della  livida  palude, 
per  cui  temono  di  giurare  sino  agli  slessi  Dei: 
coloro  che  folti  in  sulla  grotta  del  fiume,  come 
le  foglie  che  si  levano  di  autunno,  mostrano 
con  le  sporte  mani  il  desiderio  che  hanno  del¬ 
l’altra  riva,  sono  la  turba  degl’insepolti,  ai 
quali  non  è  dato  il  tragittare  al  di  là.  Vedesi 
in  fatti  Caronte  che  gli  sgrida,  e  col  remo  al¬ 
zato  gli  allontana  dalla  barca,  la  quale  ha  ri¬ 
cevuti  coloro  che  dopo  morte  non  furono  privi 
di  sepolcro  e  di  esequie.  Dietro  ad  Enea  e  alla 
Sibilla  gruppa  un  drappello  delle  anime  do¬ 
lenti,  a  cui  fu  negato  il  passaggio;  tra  le  quali 
due  se  ne  veggono  ravvolte  ne’  lor  panni,  e  per 
la  disperazione  abbandonate  sovra  un  masso. 
Sulle  prime  linee  del  quadro  rivolgesi  ad  Enea 
un  altro  gruppo  d’insepolti.  Leucaspi,  Oronte, 
e  il  vecchio  Palinuro  tra  essi  già  condottiere 
e  pilota  della  frigia  armata,  il  quale  con  le  ma¬ 
ni  giunte  porge  preghi  ad  Enea  perchè  seco 

10  levi  in  sulla  barca,  onde  almeno  dopo  morte 
possa  trovar  riposo,  e  non  sia  più  lungamente 

11  suo  cadavere  ludibrio  del  mare  e  dei  venLi, 
Così  quello  che  in  molti  versi  trovasi  sparso 
di  Virgilio,  si  vede  ivi  raccolto  come  in  foco, 
e  concentrato  dalla  dotta  penna  del  pittore  (1); 
e  meritava  pur  d’essere  in  una  o  in  altra  ma¬ 
niera  esposto  alle  viste  del  Pubblico. 

Quando  uno  toglie  a  rappresentare  un’azio¬ 
ne,  storia  o  favola  ch’ella  sia,  conviene  che, 
leggendo  i  libri  che  ne  trattano,  s’imprima  ben 
nella  mente  le  particolarità  tutte  di  quella,  i 
personaggi  che  vi  ebbero  parte,  gli  affetti  che 
dovettero  animarla,  il  luogo  e  il  tempo  in  ch’el¬ 
la  avvenne.  Concepitala  nell’ animo  quale  viene 
descritta,  egli  ha  poi  in  certo  modo  da  ricrear¬ 
la,  seguendo  la  strada  indicata  poc’  anzi,  im¬ 
maginando  nel  vero  ciò  che  può  accadere  di 
più  mirabile,  e  rivestendo  il  soggetto  di  quelle 


(1)  Ibant  obscuri  sola  sub  nocte  per  umbras , 
Perque  domos  Ditis  uacuas  et  litania  regna,  etc. 
Hinc  ria  Tartarei  quae  fert  Acherontis  ad 
undas  j 

Turbidus  hic  coeno  rastaque  roragine  gurges 
/Estuai  etc. 

/Eneas  miratus  enint,  motusque  tumultu,  etc. 
Cocyli  stagna  alta  rides  stygiamque  paludem, 
Dii  cujus  furare  timent  et  filiere  nttmen. 

Haec  ornnis,  quam  cernis,  inops ,  inhumalaque 
turba  est: 

Portitor  ille  Charon;  hi,  quos  rehil  unda,  sepul- 
ti,  etc. 

Quam  multa  in  sylris  autumni  fi rigore  primo 
Lapsa  cadimi  folta ,  etc. 

Stabant  oranles  primi  transniillere  cursum, 
Tendebanlque  manus  ripae  utlerioris  amore; 
Narita  sed  tristis  nunc  hos_,  nunc  accipit  illos ; 
Ast  alias  longe  summotos  arcel  arena,  etc. 
Cernii  ibi  maeslos,  et  mortis  honore  carentes 
Leucaspini ,  et  lyciae  ductoreni  classis  Oro /ite m, 
etc. 

Ecce  gubevnator  se  se  Palinurus  agebat:  etc. 
Nunc  me  fluclus  habet ,  rersantque  in  litore 
remi;  etc. 

Da  dextram  misero,  et  tecum  me  lolle  per  un¬ 
das, 

Se  dibus  ut  saltem  placidis  in  morte  quiescam. 

Virgil.  /Eneid.  Lib.  VI. 
Tal  disegno  è  posseduto  dallo  scrittore  del 
presente  Saggio. 


circostanze  e  di  quelle  azioni  accessorie  che  lo 

rendano  più  evidente,  piu  patetico,  piu  uobi  , 
e  mostrino  il  potere  della  inventrice  facolta  E 
tutto  vuol  essere  governato  in  modo,  che,  p 
quanto  accendere  si  possa  la  fantasia  del  pit¬ 
tore,  non  dee  la  mano  correr  si,  che  non  ub¬ 
bidisca  sempre  all’intelletto.  Niente  di  troppo 
volgare  o  di  basso  ha  da  trovar  luogo  in  uno 
argomento  dignitoso  ed  alto;  nel  che  peccarono 
talvolta  anche  di  gran  maestri,  quali  sono 
Zampieri  e  il  Pussino. 

Una  sola  sia  l’azione,  uno  il  luogo,  uno  1 
tempo;  troppo  essendo  da  condannai  si 
buso  di  colobo,  che,  simili  agli  scrittori  del  tea¬ 
tro  cinese  e  dello  spagnuolo,  rappresentano  in 
un  quadro  varie  azioni,  e  sì  ti  fanno  la  vita  di 

un  personaggio.  _  • 

Ma  troppo  grossolani  sono  per  avventura  - 
mili  errori,  perchè  vi  debbano  preseti  e 
cadere  i  maestri  di  pittura.  Piu  solidi  con  i  - 
derazioni  merita  il  tempo,  e  la  coltola  di  q 
sta  nostra  età:  come  sarebbe,  che  non  s 
mente  belli  per  sé  ed  anche  convenienti  siano 
eli  episodi  introdotti  nel  dramma  del  quadro, 
a  maggior  pienezza  e  ornamento  di  esso,  ma  vi 
siano  necessari.  I  giochi  celebrati  in  biella  alla 
tomba  di  Anchise  hanno  in  se  maggior  varietà 
e  più  cause  di  diletto,  che  non  han  quelli  che 
alla  tomba  di  Patroclo  furono  prima  celebrati 
sotto  alle  mura  di  Troja.  Le  arme  fabbricate 
da  Vulcano  ad  Enea,  se  non  sono  di  miglior 
tempra,  sono  però  più  artifiziosamente  cesse  - 
late  di  quelle  che  più  secoli  addietro  avea  o 
stesso  Iddio  fabbricate  ad  Achille.  Pur  nondi¬ 
meno  dinanzi  agli  occhi  de’  conoscitori  piu 
belli  sono  i  giochi,  più  belle  sono  le  armi  di 
Omero  che  di  Virgilio;  perchè  cosi  gli  uni  co¬ 
me  le  altre  sono  più  necessarj  nella  Iliade,  che 
nella  Eneide  non  sono.  Ogni  parte  dee  avei 
ordine  e  corrispondenza  col  tutto  insiene  :  nella 
varietà  ha  da  regnare  la  unità,  nel  cne  sta  a 
bellezza  (1);  ed  è  il  precetto  fondamentale  di 
tutte  le  arti  che  hanno  per  obbietto  1  imitar 
le  opere  della  natura. 

Non  picciola  grazia  si  accresce  talvolta  ai 
soggetti  trattati  dalla  pittura,  se  arricchiti  ven¬ 
gano  ed  ornati  da  invenzioni  poetiche.  L  Al¬ 
bani  mostrò  parecchie  fiate  nelle  opere  della 
sua  mano  quanto  egli  avesse  l’ingegno  colti¬ 
vato  dalle  lettere:  e  Raffaello  sopra  tutti  può 
anche  in  questa  parte  essere  ad  altrui  guida  e 
maestro.  Bellissima  tra  le  altre  molte  e  quella 
sua  fantasia  ,  quando  nel  passaggio  del  Gior¬ 
dano  egli  rappresenta  il  fiume  in  persona  che 
colle  mani  sostenta  le  proprie  acque ,  e  fa  la 
via  all’esercito  degli  Ebrei.  Nè  con  minor  giu¬ 
dizio  egli  fece  rivivere  ne’ suoi  disegni  inta¬ 
gliati  da  Agostino  veneziano  gli  Amorini  di  Ae- 
zione  che  scherzano  con  le  armi  di  Alessandro 
vinto  dalla  bellezza  di  Rosanna  (2). 

(1)  E  per  quello  che  io  altre  volle  ne  intesi 
da  un  dotto  e  scienziato  uomo,  vuole  essere  la 
bellezza  Uno  quanto  si  può  il  più:  e  la  bt al¬ 
tezza  per  lo  contrario  è  Molti. 

Monsignor  della  Casa  nel  Galateo. 

(2)  ézipoiB'r.  de  rfìg  ktv.óvoq  àXkot  epo)- 
xeq  Ttal'Q  ’àvuiv  ev  x ótg  oiìkoig  xòu  A  • 
£av<5pa ,  dvc  pèv  x'hv  Xoy^vjv  xuxoù 
pcvxeq. 
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Ne*  soggetti  allegorici ,  dove  si  spiega  singo¬ 
larmente  la  facoltà  inventiva ,  si  distinsero  ai 
tempi  antichi  Apelle  e  Parrasio,  l’  uno  pel  qua¬ 
dro  Pdella  Calunnia  (1),  l’altro  del  Gemo  degli 
Ateniesi  (2):  e  diede  anche  in  cosi  fatto  genere 
una  bella  prova  Calatone,  allorché  egli  figuro 
una  immensa  greggia  di  poeti  die  con  grande 
avidità  si  abbeveravano  alle  acque  scaturienti 
dalla  bocca  del  grande  Omero.  Al  che,  secondo 
il  Giugni,  ebbe  l’occhio  Phmo,  la  dove  quel 
sovrano  poeta  viene  da  lui  chiamalo  la  fonta¬ 
na  degl’ingegni  (3).  E  non  maraviglia  che  ne¬ 
gli  antichi  artefici  si  scorgano  assai  sovente  di 
simili  tratti  di  bella  fantasia.  Non  da  una  pra¬ 
tica  materiale  venivano  essi  ciecamente  guidati 
ne’ loro  lavori;  erano  uomini  ripuliti  dalla  edu¬ 
cazione  e  dallo  studio  delle  lettere,  erano  piut¬ 
tosto  compagni  che  servidori  di  qu e’ gran  per¬ 
sonaggi  clic  valeansi  dell  opera  loro  (4)-  Tra  i 
moderni  artefici  il  più  studiato  ne  soggetti  al¬ 
legorici  fu  il  Rubens,  ed  ha  perciò  grandissi¬ 
mo  grido.  Se  non  che  i  migliori  critici  non 
possono  comportare,  a  cagion  d’esempio  che 
nella  famosa  galleria  del  Lussemburgo  egli  ab¬ 
bia  posto  Maria  de’ Medici  a  consultare  di  cose 
di  Stato  tra  due  cardinali  di  santa  Chiesa  ,  e 
la  divinità  di  Mercurio  (5)  :  come  pure  troppo 


Les  foldtres  plaisirs  dans  le  seni  du  repos, 

Les  amours  enfantins  dèsarmoient  ce  tieros  : 

V  un  tenoit  sa  cuirasse  encore  de  sang  trempee , 

V  autre  avoit  dètaché  sa  redolita  ole  epee5 
Et  rioit  en  tenant  dans  ses  debiles  mains 

Ce  fer.  V  appui  dutràne,  ctl’effroi  des  humains. 

J  Henriade  Chant.  IX. 

(1)  Vedi  Luciano  Della  Calunnia ,  e  la  Po-  - 
stilla  XX.  di  Carlo  Dati  alla  vita  di  Apelle. 

(2)  Pinxit  (Parrhasius)  Demon  A  theniensium 
arsumento  quoque  in  geni  oso. 

b  C.  PI  in.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV .  Gap.  X.  _ 

(3)  'Nonnulli  quoque  artifices  non  vulgans 
solertiae  farnam  caplantes  longius  petitae  in- 
ventionis  gloriam  piaecipue  sibi  amplexandam 
putabant.  Ita  Galaton  piotar,  teste  /Ebano  var. 
Hist  XII  l.  in.,  pinxit  immensum  gre  geni  poeta- 
rum  limpidas,  atque  libertini  ex  ore  Ho, neri  re- 
dundantes  aquas  avidissime  haunentem.  Bone 
imaginem  repraeseniavit  Ovulius  III.  Amorum, 

Aspice^Maeonidem,  a  quo,  ceu  fonte  perenni. 
Valimi  pieriis  ora  ngantur  aquis. 

Manilius  quoque  circa  initmm  libri  secundi  de 

H  omero:  . 

. Cujusque  ex  ore  profuso 

Ornnis  posteritas  latices  in  carmina  duxit. 
Plinius  denique  Lib.  xrn  Nat.  Iiist.  Cap.  5., 
videtur  eo  respexisse *  cum  Homerum  vocat  fon- 
tem  ingenioruin. 

De  Pictura  veterani  Lib.  Ili,  Cap.  1. 
n\  Tho  slaluaries  of  Grece ,  were  noi  mere 
mechanicks  ;  men  of  education  and  literature, 
they  were  more  thè  compamons  than  servanti 
of  their  employers:  Their  toste  was  refinedby- 
the  conversano n  of  courts,  and  enarged  by 
thè  leclure  of  their  poets:  Accordinole,  thè  spi¬ 
ni  oftheir  studies  breathes  through  their  Works. 
Webb;  an  Inquiry  into  thè  Beauties  of  Pain- 

Un(5  )°Jn' thè  fine  set  of  piciures,  by  Rubens 
indie  Luxembourg  gallery,  you  will  meet  w ih 
vario us  faults  toc,  in  relation  lo  thè  allego,  ics 


Lucia»,  in  Herod.  vel  /tdione. 
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sì  disdice  il  vedere  nella  medesima  galleria  i 
Tritoni  e  le  Nereidi  nuotare  allo  sbarco  della 
Regina  tra  le  galere  della  Religlione  di  santo 
Stefano.  Tali  cose  offendono  non  meno  che  il 
Proteo  del  Sanazzaro  divenuto  profeta  del  mi¬ 
stero  dell’  Incarnazione,  o  quelli  re  indiani  di 
Camoens  che  s’ intrattengono  a  ragionare  coi 
Portoghesi  degli  errori  di  Ulisse. 

Le  più  belle  prove  nell’allegoria  pittoresca 
le  diede  senza  dubbio  Niccolò  Pussino,  il  quale 
con  discrezione  di  giudizio  seppe  valersi  secon¬ 
do  il  bisogno  di  quanto  forniva  di  più  accon¬ 
cio  all’  intendimento  suo  la  scienza  delle  cose 
antiche.  Mala  prova  all’  incontro  fece  il  Le  Brun 
suo  compatriota.  Volendo  far  di  suo  capo  ogni 
cosa,  figurò  nella  galleria  di  Versailles  non  al¬ 
legorie,  ma  enigmi  piuttosto  e  indovinelli,  ad 
isciogliere  i  quali  egli  solo  esser  poteva  l’Edi- 
po.  L’allegoria  vuol  essere  non  meno  inge¬ 
gnosa  che  chiara.  E  però  si  hanno  da  fuggire 
quelle  allusioni  alla  erudizione  e  alla  mitologia 
che  per  l’universale  hanno  troppo  del  recon¬ 
dito,  e  quelle  generalità  che  troppo  lasciano 
la  mente  nel  vago.  Miglior  partito  di  tutti  pare 
sia  quello  di  simboleggiar  le  cose  morali  e  le 
astrazioni,  col  figurare  e  mettere  sotto  gli  oc¬ 
elli  avvenimenti  particolari.  E  così  appunto  nel 
palagio  Farnese,  conforme  ai  dettami  di  mon¬ 
signore  Agucchi,  fu  adoperato  da  Annibaie  (i). 
Dovendosi  esprimere  l’amore  verso  la  patria, 
sarebbe  il  caso  di  pinger  Decio,  quando  ,  per 
ottenere  vittoria  contro  a  nemici  di  Roma,  si 
consacra  virtuosamente  agli  Dei  infernali.  Giu¬ 
lio  Cesare ,  allorché  piagne  dinanzi  alla  statua 
di  Alessandro  da  lui  vista  nel  tempio  di  Er¬ 
cole  in  Gadi  ,  non  potrebbe  egli  formare  uno 
emblema  della  emulazione,  o  della  sete  di  glo¬ 
ria?  La  incostanza  della  fortuna  può  essere  as¬ 
sai  bene  rappresentata  da  Mario  sedente  in  sulle 
rovine  di  Cartagine,  a  cui  ,  in  luogo  di  uno 
esercito  che  lo  saluti  imperatore,  si  fa  incon¬ 
tro  il  littore  di  Sestilio  che  gli  dà  il  bando 
dall’Affrica!  come  della  imprudenza ,  può  es¬ 
sere  una  conveniente  immagine  quel  Candaule 
il  quale  mostra  ignude  le  bellezze  della  sua 
donna  all’  amico  suo  Gige  che  molto  non  tardò 
a  farsegli  nemico,  e  a  punirlo  di  sua  leggerez¬ 
za.  Tali  rappresentazioni  portano  seco  la  spie- 
gazion  loro,  senza  che  altri  vi  debba  apporre 
il  polizzino  e  farvi  il  computo.  E  quand’an¬ 
che,  à  peggio  andare,  non  fossero  penetrati  la 
intenzione  e  il  fine  dei  pittore,  non  istarà  per 
questo  di  dilettar  la  pittura:  e  ciò  in  quella 
guisa  che  piacciono  le  favole  deìPAriosto,  ben¬ 
ché  uno  non  arrivi  ad  intendere  la  moralità 
che  ci  è  sotto;  e  piace  la  Eneide,  benché  tutti 
non  veggano  le  allusioni  e  il  doppio  lavoro  del 
poeta. 

DELLA  DISPOSIZIONE. 

Tanto  basti  della  invenzione.  Quanto  alla 
disposizione,  che  ne  è  quasi  un  ramo,  ella  con- 


. thè  Queen-mother,  in 

councd ,  with  two  ctrdinals  and  Mercury  eie. 

Folymetis  Dialogue  thè  Eighteenth. 
Vedi  ancora  Auecdotes  nf  Painting  in  England, 
by  Borace  PEalpole.  Voi.  II,  p.  79  dove  egli  di¬ 
ce:  One  mqv  cali  some  of  his  pictures  a  tolle¬ 
rai  ion  of  all  religioni, 

(1)  Bellori  vita  di  Annibale  Caracci. 


siste  nel  collocare  per  entro  al  quadro  le  cose 
che,  a  vivamente  esprimere  il  soggetto,  imma¬ 
ginate  furono  dalla  facoltà  inventrice:  c  il  mag¬ 
gior  pregio  della  disposizione  sta  in  quel  di¬ 
sordine  ebe  mostri  esser  nato  dal  caso ,  ma 
è  in  sostanza  il  più  studiato  effetto  dell’  arte. 
Essa  ne  insegna  che  sono  ugualmente  da  fug¬ 
girsi  e  la  secchezza  di  quegli  antichi  che  pian¬ 
tavano  sempre  le  loro  ligure  come  i  frati  che 
vanno  in  processione,  e  l’affettazione  di  quei 
moderni  che  le  azzuffano  insieme,  come  se  ve¬ 
nute  fossero  tra  loro  a  contesa  ed  a  mischia. 
Raffaello  giunse  in  questo  ancora  a  cogliere  il 
giusto  mezzo  e  a  dare  nel  segno.  Quale  la  ri¬ 
chiede  il  soggetto,  tale  fu  sempre  la  disposi¬ 
zione  delle  sue  figure.  E  non  meno  egli  seppe 
focosamente  aggrupparle  insieme  nella  battaglia 
di  Costantino,  che  riposatamente  allogarle  nel 
donare  che  fa  Cristo  le  chiavi  a  S.  Pietro  ,  e 
crearlo  principe  degli  apostoli. 

Comunque  distribuite  sianole  figure  del  qua¬ 
dro,  la  figura  principale  dee  mostrarsi  spic¬ 
cata  dalle  altre,  cd  essere  tra  tutte  la  più  rag¬ 
guardevole:  il  che  può  ottenersi  in  più  manie¬ 
re;  ponendola  nelle  prime  lince  del  quadro,  o 
in  altro  conspiruo  luogo;  facendola  isolata,  o 
facendovi  cader  sopra  il  lume  principale;  rive¬ 
stendola  di  panni  più  appariscenti  delle  altre; 
ovveramente  mettendo  in  opera  più  di  uno , 
cd  anche  tutti  i  sopraddetti  artifizj.  Essendo 
pur  essa  il  protagonista  della  pittoresca  favo¬ 
la,  è  ben  ragione  eli’ ella  chiami  sempre  l’oc¬ 
chio  a  sé ,  eh’  ella  signoreggi  sovra  tutte  le 
altre  (1). 

Secondo  il  parere  di  Leonbatista  Alberti  , 
i  pittori  avriano  da  pigliar  1’  esempio  dagli 
autori  comici,  i  quali  tessono  la  lor  fàvola  col 
minor  numero  di  personaggi  che  è  possibile. 
E  di  fatto  la  moltitudine  delle  figure  in  un 
quadro  non  dà  manco  noja  ai  riguardanti,  che 
si  faccia  una  calca  a  chi  cammina  per  la  via. 

Vero  però  si  è  che  occorre  assai  volte  al 
pittore  trattare  di  quei  soggetti  che  richiedono 
di  lor  natura  una  quantità  grandissima,  e  quasi 
un  popolo  di  figure.  E  in  simili  soggetti  è  della 
maestria  dell’  artefice  il  disporle  in  guisa  che 
vi  campeggino  le  principali,  che  la  composi¬ 
zione  non  ne  rimanga  soffocata,  eh’  ella  abbia, 
come  si  suol  dire,  i  debiti  respiri,  che  il  qua¬ 
dro  sia  pieno,  non  zeppo.  Le  battaglie  di  Ales¬ 
sandro  dipinte  dal  Le  Brun  sono  in  questa  parte 
un  esempio  specchiatissimo,  e  da  non  potersi 
guardare  abbastanza.  Niente  vi  ha  al  contrario 
di  più  infelice,  quanto  alla  disposizione,  del 
famoso  Paradiso  del  Tintoretto,  clic  tutta  tiene 
una  facciata  nella  sala  dei  gran  Consiglio  di 
Venezia.  Uno  ammonzicchiamento  di  figure  è 
da  per  tutto  là  entro,  un  formicajo,  un  nuvo¬ 
lo  ,  un  caos  che  travaglia  1’  occhio  di  troppo. 
Gran  peccato,  che  egli  non  abbia  disposto  quel 
soggetto  conforme  a  un  modello  che  ne  ha  di 
sua  mano  in  Verona,  e  nella  galleria  de’Bevi- 
lacqua  insieme  con  altre  cose  rare  conservasi. 
I  cori  de’ martiri,  delle  vergini,  de'  vescovi,  e 
così  discorrendo,  sono  ivi  disposti  dall’accorto 

(1)  Prenant  un  soin  exact,  que  dans  toul  son 

ourrage 

Elle  joue  aux  regards  le  plus  beau  personnage. 
Et  que  par  aucun  vàie  au  spectacle  piace 
Le  Beros  du  tableau  ne  se  cove  ejfacè. 

Molière,  la  Gioire  du  Dòme  de  \  al  de  Grace. 
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maestro  come  in  altrettante  masse,  con  di  bei 
gruppi  di  nuvole  qua  e  là,  che  loro  fan  campo  : 
con  che  la  innumerabile  milizia  celeste  viene 
ad  essere  dinanzi  agli  occhi  dello  spettatore 
schierata  per  modo  che  fa  di  sé  una  gloriosa 
e  gratissima  mostra.  Raccontasi  che  stando  un 
celebre  maestro  a  disegnare  il  diluvio  univer¬ 
sale  ,  e  avendo ,  per  meglio  rappresentare  la 
immensità  delle  acque__che  coprivano  la  tac¬ 
cia  della  terra,  lasciato  un  angolo  della  carta 
vóto  di  figure;  fu  addimandato  da  non  so  chi 
che  era  presente:  E  qua  non.  ci  favai  tu  nulla 
E  non  vedi  tu ,  gli  rispose,  che  appunto  il  non 
ci  far  nulla ,  fa  il  quadro?  .  . 

In  varj  gruppi  si  distribuisce  la  composizio¬ 
ne  ,  onde  T  occhio  passando  agevolmente  da 
cosa  a  cosa,  meglio  ne  comprenda  il  tutto  in¬ 
sieme  :  maniera  di  fare  che  ha  per  altro  il  suo 
fondamento  in  natura,  osservandosi  che  gli  uo¬ 
mini  che  si  trovano  presenti  a  un’  azione,  so¬ 
gliono  restringersi  qua  e  là  come  in  varie  com¬ 
pagnie  ,  secondo  che  porta  il  temperamento, 

T  età,  le  varie  loro  condizioni.  E  con  tale  ar¬ 
tifizio  hanno  da  essere  distribuiti  i  gruppi,  che 
le  masse  riescano  nel  quadro  ben  distinte  1  una 
dall’ altra,  larghe,  o  vogliaci  dire  piazzate; 
sicché  tutta  la  composizione  abbia  del  gran¬ 
dioso  ,  come  nelle  opere  del  Cortona  e  del 
Lanfranco  bene  spesso  si  vede,  clic  si  dispie¬ 
ghi  facilmente  anche  dalla  lungi,  e  quasi  in  una 
occhiata  si  comprenda. 

A  tutto  ciò  contribuirà  moltissimo  la  retta  col- 
locazione  dei  colori.  Riusciranno  larghe  le  mas¬ 
se,  se  i  colori,  onde  sono  rivestite  le  figure  che 
compongono  ciascun  gruppo ,  non  si  vengano 
come  tritando  per  il  troppo  di  varietà;  e  riu¬ 
sciranno  ben  distinte  tra  loro ,  se  tra  i  colori 
totali,  dirò  cosi,  di  ciascun  gruppo  ci  sia  della 
opposizione;  così  però  che  non  si  sbattano  l’un 
1’  altro  per  il  troppo  di  contrarietà. 

Ma  nel  dare  alla  disposizione  il  compimento 
ultimo  vi  ha  la  parte  maggiore  1’  artifizio  del 
chiaroscuro.  Distaccano  molto  bene  1  uno  dal 
1’  altro  i  gruppi  col  farne  alcuni  sbattimentati, 
ed  uno  schiarato  principalmente  da  lume.  Il 
quale  artifizio  vedesi  con  grande  maestria  po¬ 
sto  in  opera  dal  Rembrante  in  un  celebre  suo 

auadro  rappresentante  Nostro  Signore  deposto 
i  croce ,  nel  quale  gioca  maravigliosamente 
un  raggio  di  sole  che  trafora  i  nugoli  onde 
scurata  è  l’aria,  e  vi  produce  i  più  begli  ef¬ 
fetti  che  un  possa  immaginare.  Il  Tintoretto 
fu  riputato  gran  maestro  così  per  la  mossa 
onde  animò  le  sue  figure,  come  per  la  scienza 
dell’  ombrare  :  e  Polidoro  da  Caravaggio  me¬ 
ritò  lode  grandissima  per  aver  saputo  intro¬ 
durre  ne’  suoi  bassirilicvi  gli  effetti  del  chia¬ 
roscuro;  il  che  nel  trionfo  di  Giulio  Cesare  fu 
prima  tentato  dal  Mantegna.  E  sì  le  sue  com¬ 
posizioni  vengono  ad  essere  distinte  in  varie 
masse ,  ed  ugualmente  che  per  gli  altri  loro 
pregi ,  riescono  per  la  bellezza  della  disposi¬ 
zione  di  diletto  grandissimo. 

A  volere  poi  far  tondeggiare  un  gruppo,  la 
più  bella  regola  da  seguirsi  è  quella  del  grap¬ 
polo  d’  uva  che  era  solito  tenere  Tiziano.  In 
quella  guisa  che  dei  molti  grani  che  compon¬ 
gono  il  grappolo  gli  uni  sono  schiarati  dal  lu¬ 
me,  molti  sono  nell’  ombra ,  e  quei  di  mezzo 
trovandosi  in  quella  parte  che  volta,  si  riman¬ 
gono  nella  mezza  tinta;  così  volea  egli  che  si 
disponessero  nel  gruppo  le  figure,  talché  dalla 
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unione  del  chiaroscuro  ne  risultasse  di  varie 
cose  come  una  cosa  sola  ;  e  non  altrimenti  si 
può  vedere  aver  egli  adoperato  nelle  opere  sue 
con  grandissimo  effetto  di  quelle,  e  non  minore 
ammaestramento  di  chi  le  studia. 

Ma  perchè  i.  varj  accidenti  dei  lume  e  del- 
1’  ombra  non  solo  hanno  da  essere  pittoreschi, 
aia  anche  fondati  sul  vero  5  gioverebbe  pur 
tanto  modellare  in  picciole  figure,  come  erano 
soliti  fare  il  Tintoretto  e  il  Passino ,  il  sog¬ 
getto  che  si  ha  da  rappresentare  sopra  la  tela, 
e  illustrar  dipoi  quelle  figure  di  notte  tempo 
al  lume  di  lucerna.  Con  ciò  potrà  assicurarsi 
veramente  il  pittore  ,  se  quel  chiaroscuro  che 
egli  ha  concepito  nell’animo,  non  ripugna  alla 
ragione  delle  cose;  col  variare  1  altezza  e  di¬ 
rezione  del  lume  potrà  trovare  quegli  accidenti 
che  meglio  facciano  all’  uopo  suo  ,  e  stabìliie 
il  retto  sistema  della  illuminazione  del  quadro. 
Nè  gli  sarà  poi  difficile  modificare  la  qualità 
delle  ombre,  raddolcirle  e  sfumarle  più  o  me¬ 
no  ,  secondo  il  luogo  della  storia  battuto  da 
quella  o  da  quell’  altra  qualità  di  lume,  salvo 
se  non  fosse  un  luogo  illuminato  appunto  a 
lume  di  lucerna;  che  in  tal  caso  non  alti o  egli 
avrà  da  fare  che  starsene  del  tutto  attaccato 
all’  innanzi  e  fedelmente  ritrarlo.  _  t  _ 

In  moltissimi  difetti ,  quanto  alla  disposizio¬ 
ne,  sogliono  cadere  i  manieristi,  che  non  guar¬ 
dano  la  natura  dietro  alle  tracce  dei  sopra 
mentovati  maestri.  La  ragione  dei  loro  sbatti- 
menti  non  apparisce  il  piu  delle  volte  nel  qua® 
dro,  o  non  si  rende  almeno  probabile.  Sogliono 
essere  intemperanti  nello  spruzzare  di  lumi,  o 
sia  risvegliare  i  luoghi  del  quadro  che  si  chia¬ 
mano  sordi.  Ciò  fa  senza  dubbio  un  ottimo 
effetto,  ma  si  vuole  usarne  con  discrezione  non 
piceiola.  Altrimenti  si  viene  a  togliere  dal  to¬ 
tale  quella  unione,  quel  riposo,  quel  maestoso 
silenzio  ,  come  diceva  Annibaie ,  che  da  tanto 
piacere.  L’  occhio  non  riceve  meno  di  molestia 
dai  molti  lumi  sparsi  in  un  quadro  qua  e  là, 
di  quello  che  si  faccia  I’  orecchio,  quando  m 
una  brigata  molte  persone  si  levali  su  e  par¬ 
lano  tutte  a  un  tratto  (i). 

Guido  Reni,  che  menò  vita  lieta  e  splendi¬ 
da,  diede  alle  sue  opere  gajetk  e  vaghezza,  parve 
innamorato  del  lume  aperto;  e  del  lume  ser¬ 
rato  in  contrario  Michelagnolo  da  Caravaggio, 
burbero  nelle  maniere  e  selvatico  (2):  e  però 
non  furono  atti  nè  l’uno  nè  l’altro  a  poter 
trattare  con  lode  ogni  maniera  di  soggetti.  Il 
chiaroscuro  ha  bensì  da  servire  di  grandissimo 
aiuto  al  pittore  per  il  grande  effetto  .Iella  com¬ 
posizione;  ma  la  elezione  del  lume  ha  da  es¬ 
sere  nè  più  nè  meno  conveniente  al  luogo  dove 


(!)  Let  breadth  he  introduced  how  it  w ili, 
it  always  gire  great  repose  to  thè  eye;  as  on 
thè  contrury  when  lights  and  shades  in  a  corn- 
position  are  scatiered  atout  in  Utile  spois,  thè 
eye  is  constantly  disturbed,  and  thè  mind  is 
uneasy,  especially  if  you  are  eager  to  under- 
stand  every  obiect  in  thè  composition,  as  it  is 
payijful  to  thè  ear,  when  any  one  is  anxious 
to  know  what  is  said  in  company,  and  many 
are  talking  at  thè  sante  lime. 

Hoghart,  The  Analysis  of  Beaty,  Chap.  Xlli. 

(2)  In  picturis  alios  horrida,  indilla,  aln  i- 
la,  et  opaca:  cantra  alios  nitida ,  laela,  collii - 
slrata  dclectanl. 

Cic.  Orator.  Num.  XI. 
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avvenne  l’azione  che  egli  prende  ad  esprime¬ 
re  :  e  non  saria  meno  da  riprendersi  chi  in  una 
grotta,  dove  il  lume  entrasse  per  un  pertugio, 
facesse  le  ombre  tenere  e  dolci.,  che  colui  il 
quale  ad  aria  aperta  le  facesse  crude  e  gagliarde. 

Oltre  a  ciò,  in  troppo  più  altri  vizj  cadono 
i  manieristi  nello  istoriare  e  nella  disposizione 
delle  figure.  Lasciando  andare  quel  gruppo  loro 
favorito  della  donna  col  bambino  in  collo,  e 
con  un  putto  che  le  scherza  da’  piedi,  e  altre 
simili  cose  che  sogliono  mettere  sulle  prime 
linee  del  quadro;  lasciando  andare  quelle  mezze 
figure  nello  indietro  che  sbucano  fuori  d’infra 
le  rotture  da  essi  immaginate  nel  piano,  hanno 
per  costume  di  mescolare  ignudi  con  persone 
vestite,  vecchi  con  giovani:  pongono  una  figura 
in  faccia  ed  ima  dappresso  che  volta  in  ischie- 
na:  a  dei  moti  violenti  contrappongono  delle 
attitudini  stracche:  cercano  in  ogni  cosa  delle 
opposizioni,  le  quali  allora  solo  hanno  virtù  di 
piacere,  che  nascono  naturalmente  dal  sogget¬ 
to,  come  le  antitesi  nel  discorso. 

Gli  scorti  non  conviene  nè  fuggirgli,  nè  ri¬ 
cercargli  di  troppo.  Le  attitudini  siano  piutto¬ 
sto  composte  che  allro.  Rade  volte  interviene 
che  convenga  farle  cosi  forzate  ed  in  bilico, 
come  è  vezzo  di  alcuni,  i  quali  souo  simili  a 
que’  teologi  che  nelle  loro  bizzarre  sentenze 
tanto  l’assoltigliano,  che  a  un  pelo  non  danno 
in  resia. 

Tutto  in  somma  e  nella  università  e  nelle 
differenti  parti  della  disposizione  riunisca  in¬ 
sieme  col  pittoresco  naturalezza,  verisimiglian- 
za,  decoro,  e  il  particolar  carattere  di  ciò  che 
s’intende  di  rappresentare.  Tutto  sia  lontano 
dalla  uniformità  della  maniera,  la  quale  non  si 
manifesta  meno  nella  composizione,  che  Riccia 
nel  colorito,  nel  modo  del  panneggiare,  o  nel 
disegno;  ed  è  quasi  un  particolare  accento  del 
pittore,  a  cui  egli  è  riconosciuto  di  leggieri, 
venendo  a  pronunziare  allo  stesso  modo  le  va¬ 
rie  lingue  che  gli  conviene  parlare. 

DELLA  ESPRESSIONE  DEGLI  AFFETTI. 

Quella  lingua  sopra  tutt’  altre  che  dee  ap¬ 
prendere  il  pittore,  e  non  da  altro  maestro  che 
dalla  natura,  quella  si  è  degli  affetti.  Senza  di 
essa  è  orba  di  vita  l’opera  la  più  bella;  è  co¬ 
me  senz’anima.  Non  basta  che  il  pittore  sappia 
delineare  le  più  scelte  forme,  rivestirle  de’  più 
bei  colori,  e  bene  comporle  insieme;  che  me¬ 
diante  i  chiari  e  gli  scuri  faccia  sfondare  la 
tela ,  dia  a’  suoi  personaggi  di  convenienti  ve¬ 
stiti  e  di  graziose  positure:  conviene  ancora 
che  sappia  atteggiarli  di  dolore  e  di  letizia,  di 
temenza  e  d’ira;  che  scriva  in  certo  modo  nella 
faccia  loro  ciò  che  pensano,  ciò  che  sentono  (i); 

(i)  Xprì  yàp  zòo  ópS'&g  Ttpo^oriv- 
aevra  r rtg  zr/yr-g  (pùaiv  zi  ocvà-pr^neìav 
ei>  àia.T/.EyS'M ,  7,cù  Ì70.vòv  èivo.t  yvtàp.a.- 
T Eliaca  Yì3'rx>v  crjp.fic'ko. ,  70.L  UIWTTWVTWV. 

T  ouzurv  de  170.VC iyyov  pyva.ipr\oei  noèti  - 
toc,  apiTo.  vno7pivelra.i  y)  ytìp  zó 
ivMazov  dpopo. 

Philostr.  junior,  in  prooemio  leonum. 


che  gli  renda  vivi  e  parlanti.  E  là  veramente 
si  esalta  la  pittura  e  diviene  quasi  maggiore  di 
sè,  dove  sa  fare  intendere  assai  più  di  quello 
che  un  vede  dipinto. 

I  mezzi  ond’ella  si  serve  per  fare  le  sue  imi¬ 
tazioni,  sono  circonscrizioue  di  termini,  chia¬ 
roscuro  e  colori;  cose  che  pajono  unicamente 
intese  a  ferire  e  a  muovere  la  potenza  visiva. 
Pur  nondimeno  ella  può  ancora  rappresentare 
il  duro  e  il  molle,  il  liscio  e  l’aspro,  che  sono 
della  ragione  del  tatto;  e  ciò  in  virtù  di  certe 
tinte,  e  di  un  certo  chiaroscuro  che  diffeteute 
si  mostra  nel  marmo,  nella  scorza  degli  alberi, 
nelle  cose  morbide  e  piumose,  il  suono  ezian¬ 
dio  e  il  passar  da  luogo  a  luogo  è  in  suo  po¬ 
tere  di  esprimere,  mediante  le  ombre  e  i  lumi 
e  certe  particolari  configurazioni.  Chi  non  crede 
in  un  paesaggio  del  Dietrick  sentir  mormorar 
l’ acque,  e  vederle  tremolare  e  correre  per  mezzo 
ai  dirupi  e  alle  balze?  Nelle  battaglie  del  Bor¬ 
gognone  pare  udire  veramente  il  dar  nelle  trom¬ 
be,  e  veder  fuggire  a  traverso  della  campagna 
il  cavallo,  dopo  cacciato  il  cavaliere  di  sella. 
Ma  quello  che  è  più  maraviglioso,  il  potere 
della  pittura,  mercè  del  vario  colorito  e  di 
certi  particolari  atteggiamenti,  giugne  sino  ad 
esprimere  i  sentimenti  e  gl’interni  affetti  del¬ 
l’anima,  a  renderla  in  certo  modo  visibile;  e 
però  sembra  che  l’occhio  venga  non  solamente 
a  toccare  e  ad  udire,  ma  anche  ad  appassio¬ 
narsi  e  a  discorrere. 

Molti  hanno  scritto,  e  tra  gli  altri  il  celebre 
Le  Bruii,  per  diffinire  i  varj  accidenti  che  se¬ 
condo  le  varie  passioni  dell’anima  tralucono  al 
di  fuori,  e  si  manifestano  segnatamente  nei  mu¬ 
scoli  del  volto,  il  quale  mostra  un  certo  par¬ 
lare  tacito  della  mente  (i):  come  nell’accen¬ 
sione,  per  esempio,  della  stizza  arrossi  la  faccia, 
i  muscoli  delle  labbra  rigonfino,  e  gli  occhi  si 
infuochino;  nell’ abbattimento  al  contrario  della 
maninconia  gli  ocelli  sieno  rimorti,  pallida  la 
faccia,  e  i  muscoli  della  bocca  cascanti  e  come 
stracchi.  Gioverà  al  pittore  aver  lette  queste  e 
simili  altre  cose  nei  libri;  ma  gli  gioverà  infi¬ 
nitamente  più  il  farne  studio  nella  natura  me¬ 
desima,  da  cui  essi  le  hanno  tolte,  e  le  mostra 
con  quella  vivacità 

Che  non  V esprimerla  lingua,  nè  penna. 

E  già  non  è  dubbio  che  non  si  abbia  a  ricor¬ 
rere  al  naturale,  trattandosi  di  certe  finissime, 
e  quasi  che  impercettibili  differenze,  dalle  quali 
non  pertanto  sono  mostrate  cose  tra  loro  dif¬ 
ferentissime.  E  cosi  avviene  nel  riso  e  nel  pian¬ 
to;  nelle  quali  due  contrarie  passioni  i  muscoli 
della  faccia  operano  quasi  nella  stessa  manie¬ 
ra  (a). 

(l)  Oninis  enim  molus  animi  suum  quemdam 
a  natura  habet  rultum,  et  sonimi ,  et  gestum ,  et 
ejus  omnis  vultus ,  omnesque  voces ,  ut  nervi  in 
jidibus ,  ila  soriani,  ut  a  molli  aniini  cumque  sunt 

pulsae . .  •  • 

. Hi  sunt  adori,  ut  piciorij  ex¬ 
positi  ad  variandum  colores. 

Cic.  de  Oratore,  Lib.  III.  N.  LV1I. 

(a)  Dipingeva  il  chiarissimo  pitlore  Pietro 
da  Cortona  la  stanza  del  reai  palazzo  a  Pitti 
detta  la  Stufa,  e  stava  rappresentando  in  una 
storia  delle  facciale  l’ Età  del  Ferro ,  mentre 
la  sempre  gloriosa  memoria  del  gran  Eei  di - 
nando  II.  per  suo  diporto  staralo  osservando. 


I  mutoli,  secondo  Lionardo  da  Vinci,  saran¬ 
no  i  migliori  maestri  del  pittore  ;  essi  che  co 
movimenti  delle  mani,  degli  occhi,  delle  ciglia 
e  di  tutta  la  persona  liannosi  fabbricato  un 
arte  di  parlare.  Ninno  uomo  vi  sarà  al  certo 
di  sano  discernimento  che  possa  discordare  da 
cotanto  senno:  sì  veramente,  che  i  mutoli  siano 
imitati  con  sobrietà,  e  con  gran  discrezione  di 
giudizio,  che  i  gesti  non  siano  esagerati  di  so¬ 
verchio;  e  in  vece  di  personaggi  parlanti,  quali 
hanno  da  essere  le  figure  del  pittore,  a  rap¬ 
presentare  non  si  vengano  dei  pantomimi:  co¬ 
sicché  l’azione  divenga  teatrale  e  di  seconda 
mano,  e  non  sia  altrimenti  originale,  e  attinta 
alla  sorgente  della  natura  (i). 

Grandi  cose  si  raccontano  degli  antichi  pit¬ 
tori  della  Grecia  in  riguardo  alla  espressione; 
di  Aristide  tra  gli  altri.  Arrivò  costui  a  rap¬ 
presentare  una  madre,  la  quale  ferita  a  morte 
nella  espugnazione  di  una  terra  mostrava  te¬ 
menza  non  un  figliuolo  che  carpone  le  si  trae¬ 
va  alla  poppa,  dovesse  per  alimento  bere  il 
sangue  in  vece  di  latte  (a).  Di  Timomaco  an¬ 
cora  fu  celebratissima  la  Medea  trucidante  1 
propri  figliuoli,  nella  cui  faccia  seppe  il  dotto 
artefice  figurare  il  furore  che  la  spigneva  a 
commettere  così  grande  eccesso,  e  la  tenerezza 
insieme  di  madre  che  sembrava  ritenerla  (aj. 
Un  consimile  doppio  affetto  tentò  di  esprimere 
il  Rubens  nel  volto  di  Maria  de’ Medici  addo¬ 
lorata  ancora  pel  fresco  parto,  e  lieta  insieme 
per  la  nascita  del  Delfino.  E  nel  volto  di  una 
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santa  Agata,  che  dipinta  vedesi  dal  Tiepolo  in 
S.  Antonio  a  Padova,  pare  che  si  legga  chia¬ 
ramente  il  dolore  delle  ferita  fattagli  dal  ma¬ 
nigoldo,  misto  col  piacere  del  vedersi  con  ciò 

aperto  il  paradiso.  .  _ 

Rari,  a  dir  vero,  sono  gli  esempi  di  finezza 
nell’  espressione  che  forniscono  la  scuola  vene¬ 
ziana,  la  fiamminga  e  la  lombarda.  La  forza 
del  colorito,  la  freschezza  delle  carnagioni ,  i 
grandi  effetti  del  chiaroscuro  furono  il  princi¬ 
palissimo  loro  studio;  intesero  piuttosto  ad  am¬ 
maliare  i  sensi,  che  a  prendere  l’intelletto:  e 
i  Veneziani  singolarmente  si  diedero  ad  ornare 
le  loro  storie  con  tutta  quella  varia  ricchezza 
di  personaggi  e  di  abiti  che  in  sé  riceve  del 
continuo  la  patria  loro  per  le  vie  del  mare,  e 
tira  a  sé  gli  occhi  di  ognuno.  In  tutti  i  qua¬ 
dri  di  Paolo  Veronese  non  so  se  si  trovasse  un 
solo  esempio  di  una  bene  intesa  e  peregrina 
espressione,  di  uno  di  quegli  atti  che,  come 
dice  il  Petrarca,  parlano  con  silenzio  :  se  per 
avventura  quello  non  fosse  che  vedes!  nelle 
nozze  di  Cana  Galilea  assai  singolare  ,  e  da 
ninno  che  io  sappia  avvertito.  Dall’un  capo 
della  mensa  si  fa  innanzi  allo  sposo  una  bgura 
tenente  nella  mano  destra  un  lembo  di  un  pan¬ 
no  rosso  di  cui  è  rivestita ,  e  lo  mostra  allo 
sposo  medesimo  che  la  guarda  in  viso;  volen¬ 
do  dire,  credo  io,  che  il  vino  in  cui  fu  con¬ 
vertita  1’  acqua,  era  del  colore  appunto  di  quel 
panno.  Il  vino  effettivamente  che  si  vede  ne  le 
_ _  ^  n’  hirrhieri.  è  rosso.  Ma  nella 


Nel  dipingere  di' ei  faceva  il  volto  (T  un  fan¬ 
ciullo,  che  dirottamente  piangeva,  e’ disse  al  pit¬ 
tore:  oh  come  piange  bene  codesto  fanciullo .  A 
cui  il  valente  artefice  :  E uole  VA.  V.  cedere 

quanto  facilmente  piangono,  e  ridono  i  fanciulli. 

Ecco  eh ’  io  a  V.  A.  lo  dimostro.  E  preso  il 
pennello,  fece  vedere  a  quel  sovrano  ,  che  col 
fare  che  il  contorno  della  bocca  girasse  conca¬ 
vamente  all’ ingiù,  laddove  nel  piangere  esso 
contorno  convessamente  girava  all’ insti,  lascian¬ 
do  V  altre  parli  aVlor  luoghi  con  poco  o  muti 
ritocco,  il  putto  non  più  piangea,  ma  smodera¬ 
tamente  rideva ;  e  col  riportare,  che  fece  poni 
pittore  la  linea  della  bocca  al  suo  primiero  po¬ 
sto,  il  fanciullo  tornò  a  piangere. 

Lezione  di  Filippo  Baldinucci  nell  Accade 
mia  della  Crusca  il  Lustrato  ec. 

(1)  Iudgment  of  Hercules.  Cap. 

(2)  ls  omnium  primus  (Aristides)  Thebanus 
animum  pinxit  J  et  sensus  hominis  expressit 
quae  vocant  Graeci  ethe j  item  perturbationes 
durior  paulo  in  coloribus.  Huius  picturaest  op- 
pido  capto,  ad  matris  morientis  e  vulnere  mam- 
mam  adrepens  infans:  intelligilurque  sentire  ma - 
ter  et  limere ?  ne  e morluo  lacte}  sanguinem  lam - 

ba>'  c.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Cap.  X. 

(3)  Medeam  vellet  cum  pingere  Timomachi 

mens  .  . 

Volventem  in  natos  crudum  animo  Jacinus, 

Immanem  exhausit  rerum  in  diversa  laborem, 
Fingerei  ajfectum  matris  ut  ambiguum. 

Ira  subest.  lachrymis;  miseratio  non  caret  ira-, 
Alterutrum  videas  ut  sit  in  alterutro. 

Cunctantem  satis  est.  Nam  digna  est  sanguine 
mater  .  . 

Natorum,  tua  non  dexlera ,  Timomache. 

Ausonius  ex  Anthologia. 


urne  e  dentro  a’ bicchieri,  è  rosso.  Ala  nella 
più  parte  nondimeno  dei  volti  e  degli  atti  delie 
figure  del  quadro  non  si  scorge  segno  ninno 
di’  maraviglia  per  l’operato  miracolo;  e  stalli¬ 
nosi  quasi  tutte  intente  a  suonare,  a  mangiare, 
a  darsi  sollazzo.  Tale  suole  essere  lo  stile  della 
scuola  veneziana.  La  fiorentina,  di  cui  e  capo 
Michelagnolo  ,  fu  del  disegno  studiosissima,  e 
della  più  minuta  e  snocciolata  scienza  della 
nolomia.  In  essa  pose  il  cuore,  e  di  essa  ebbe 
vaghezza  sopra  ogni  cosa  di  fare  sfoggio,  in¬ 
sieme  con  la  eleganza  delle  forme  e  la  nobiltà 
delle  invenzioni  trionfa  l’ espressione  nella  scuola 
romana,  cresciuta  tra  le  opere  dei  Greci,  e  m 
grembo  a  una  città  nido  altre  volte  della  gen¬ 
tilezza  e  delle  lettere.  Quivi  si  raffino  il  Do- 
menichino  e  il  Pussino,  gran  maestri  amendue 
nella  espressione;  come  ben  ne  rendono  testi¬ 
monianza  la  comunione  di  S.  Girolamo  del¬ 
l’uno  ,  e  la  morte  di  Germanico  o  la  strage 
degl’innocenti  dell’altro:  e  quivi  sorse  Raltael- 
lo  maestro  a  tutti  sovrano.  Si  direbbe  che  1 
quadri,  i  quali,  secondo  il  detto  comune  sono 
i  libri  degl’  ignoranti  ,  egli  prendesse  a  farg  1 
leggere  anche  ai  dotti,  facendogli  parlare  allo 
intelletto  e  alio  spirito  :  si  direbbe  eh  egli  ab¬ 
bia  inteso  di  giustificare  in  certa  maniera  Quin¬ 
tiliano  là  dove  afferma ,  maggiore  della  terza 
che  hanno  sopra  di  noi  gli  artifizj  della  retto- 
rica,  esser  la  forza  della  pittura  (1).  Di  mol¬ 
tissimi  lumi  possono  dare  agli  studiosi  nella 
espressione  le  opere  tutte  di  lui;  d  martirio 
di  santa  Felicita,  la  Maddalena  in  casa  del  fa¬ 
riseo,  la  Trasfigurazione,  Giuseppe  che  spiega 


(1)  Nec  mirum ,  si  ista,  quae  tamen  in  aliquo 
sunt  posila  motu,  tantum  in  animis  valenti  quutn 
pictura  tacens  opus,  et  habitus  semper  ejus  em 
sic  in  intimos  penetret  affectus,  ut  ipsatn  vini 
dicendi  nonnunquam  superare  videatur. 

Quin.  Instit.  Orat.  Lib.  XI.  Cap.  Ili- 
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il  sogno  dinanzi  a  Faraone ,  quadro  che  fu 
tanto  dal  I’ussino  considerato  ;  e  la  Scuola  di 
Atene,  che  è  nel  Vaticano  ,  è  una  vera  scuola 
per  la  espressione.  Tra  gli  altri  miracoli  del¬ 
l’arte  veclesi  quivi  l’ingegno  vario  di  quei  quat¬ 
tro  giovanetti  intorno  al  Matematico,  che  chi¬ 
nato  a  terra  con  le  seste  in  mano  fa  loro  la 
dimostrazione  di  non  so  che  teorema.  L’uno 
di  essi  tutto  raccolto  in  se  medesimo  tien  die¬ 
tro  con  molta  attenzione  al  raziocinio  del  mae¬ 
stro;  un  altro  mostra  nella  prontezza  dell’atto 
maggiore  perspicacia  ;  mentre  il  terzo  ,  che  è 
già  saltato  d’avanzo  alla  conclusione,  la  vor- 
ria  pur  fare  entrare  nell’  ultimo,  il  quale  stan¬ 
dosi  con  le  braccia  aperte ,  col1  muso  innanzi, 
e  con  una  certa  stupidità  nella  guardatura, 
non  arriverà  forse  mai  a  nulla  comprendere. 
E  di  quivi  egli  sembra  che  l’Albani  tanto  di 
Raffaello  studioso  abbia  ricavato  quel  suo  pre¬ 
cetto:  che  converrebbe  mostrar  più  cose  in  un 
solo  atto,  e  formar  le  figure  operanti  in  modo 
che  si  conoscesse  in  fare  quello  che  fanno  , 
quello  ancora  che  han  fatto  e  che  sono  per 
fare  (i).  Ciò  è  pur  difficile  a  mettersi  in  pra¬ 
tica,  io  noi  nego;  ma  è  pur  forza  confessare 
che  senza  ciò  non  si  arriverà  mai  a  far  si  che 
il  volto  e  la  mente  si  rimangano  sospesi  di¬ 
nanzi  a  una  pinta  tavoletta  {•!).  Intorno  alla 
espressione  ha  singolarmente  da  affaticarsi  il 
pittore  che  vuol  prendere  il  più  alto  volo: 
essa  è  la  meta  ultima  dell’  arte  sua,  come  mo¬ 
stra  Socrate  a  Parrasio  (3);  in  essa  sta  la  muta 
poesia,  e  ciò  che  chiamato  è  dal  nostro  primo 
poeta  un  visibile  parlare. 

DE!  LIBRI  CONVENIENTI  AL  PITTORE. 

Da  quanto  si  è  detto  sinora  assai  chiaro  si 
può  comprendere  come  il  pittore  non  ha  da 
essere  sfornito  di  certe  cognizioni,  nè  sprovvi¬ 
sto  al  tutto  di  libri.  Credono  i  più  che  il  solo 
libro  utile  a’ pittori  sia  la  Iconologìa,  o  vogliam 
dire  le  immagini  del  Ripa;  o  qualche  altra  si¬ 
mile  leggenda.  La  suppelletile  poi  che  ad  esso 
lui  è  più  necessaria  ,  la  riducono  ad  alquanti 
gessi  cavati  dalle  cose  antiche  ,  o  piuttosto  a 
quello  che  chiamava  il  Rembrante  le  sue  cose 
antiche  ;  ed  erano  armadure,  turbanti,  tagli  di 
drappo,  ogni  sorta  di  arnesi  e  di  vecchiume. 
In  fatti  sono  anche  tali  cose  necessarie  al  pit¬ 
tore,  e  sono  sufficienti  a  chi  altro  non  intende 
che  dipingere  una  mezza  figura,  e  vuole  star¬ 
sene  ristretto  dentro  a’ confini  di  pochi  e  bassi 
soggetti.  Ma  già  bastare  non  possono  a  colui 
che  si  leva  più  alto  col  pensiero;  acoliti  che  vuole 
descriver  fondo  a  tutto  P  universo ,  e  rappre¬ 
sentarlo  in  ogni  sua  parte,  quale  pur  sarebbe 
se  la  materia  non  fosse  stata  sorda  a  rispon¬ 
dere  alle  intenzioni  dell’  artefice  sovrano.  Tale 
si  è  il  vero  pittore,  il  pittore  universale,  il  pit¬ 
tore  perfetto.  Niuno  certamente  tra’  mortali  ar¬ 
riverà  mai  a  così  altissimo  segno;  ma  tutti 
hanno  da  mirarvi,  se  andare  non  ne  vogliono 


(i)  In  una  sua  lettera  riferita  dal  Malvasia 
nella  vita  di  lui.  P.  IV.  della  Felsina  Pittrice.  I 
(o.)  Sucpcudit  pietà  vullum  mentemque  ta¬ 
bella. 

Horat.  Lib.  IL  Ep.  I. 

(3)  Senofonte,  Cose  memorabili  dii  Socrate, 

Lib.  III. 


sommamente  lontani:  a  quel  modo  che  gli  ora¬ 
tori,  se  intendono  nell’arte  loro  di  sedere  nel 
seggio  primo,  hanno  da  proporsi  come  esem¬ 
pio  quell’  oratore  perfetto  descritto  da  Marco 
Tullio  ;  e  i  cortigiani  quel  perfetto  cortigiano 
formato  dal  Castiglione.  A  somigliante  pittore 
adunque  non  fìa  maraviglia  se  diremo  come 
fra  gli  altri  suoi  arnesi  fa  di  mestieri  che  egli 
abbia  anche  una  suppellettile  di  libri.  I  più 
classici  per  lui  sono  la  storia  sacra  ,  la  roma¬ 
na,  la  greca,  i  poemi  di  Virgilio,  e  di  Omero 
sovra  tutti,  che  de’ pittori  è  il  re  (i).  A’ quali 
dovrò  aggiungere  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  due 
o  tre  de’ nostri  migliori  poeti,  col  viaggio  di 
Pausanti ,  il  Vinci,  il  Vasari  e  qualche  altro 
autore  sopra  P  arte  sua. 

Oltre  a' libri,  sarà  molto  a  proposito  ch’e¬ 
gli  abbia  nella  stanza  lina  scelta  di  carte  de’ 
migliori  maestri,  dove  vedrà  gli  avanzamenti, 
la  storia  della  pittura,  e  gli  varj  stili  che  in 
essa  ebbero  ed  hanno  tuttavia  maggior  voga. 
Il  principe  della  scuola  romana  non  isdegnava 
tenere  attaccate  nel  suo  studio  le  carte  di  Al¬ 
berto  Durerò  ;  e  faceva  specialmente  conserva 
di"  quanti  disegni  gli  venivà  fatto  di  raccoglie¬ 
re,  ricavati  dalle  statue  e  da’  bassirilievi  an¬ 
tichi;  cose  le  quali  mercè  dell’intaglio  sono 
al  di  d’ oggi  fatte  comuni  e  di  pubblica  ra¬ 
gione.  L’arte  dell’intaglio  è  coetanea  ed  ha 
i  medesimi  vantaggi  nè  più  nè  meno  della 
stampa;  per  cui  le  opere  d’ingegno  si  ven¬ 
gono  a  moltiplicare  a  un  tratto  e  a  spargere 
così  facilmente  da  luogo  a  luogo:  e  saria  pur 
mercè  che  fossero  soltanto  in  istampa  i  buoni 
libri,  ed  in  intaglio  i  buoni  cjuadri.  Se  non 
che  tra  gl’inconvenienti  che  può  trar  seco  l’in¬ 
taglio,  e  quelli  che  la  stampa,  ci  corre  questo 
divario;  che  senza  paragone  più  picciola  è  la 
perdita  che  un  fa  del  tempo  a  guardare  una 
cattiva  carta,  che  non  fa  a  leggere  un  cattivo 
libro.  A  ogni  modo,  il  vedere  di  bei  soggetti 
trattati  da  valentuomini,  il  vedere  le  varie  forme 
che  prende  il  medesimo  soggetto  nelle  mani  di 
differenti  maestri,  feconderà  non  poco  la  mente 
del  pittore,  e  sarà  d’alimento  al  fuoco  che  lo 
infiamma.  Lo  stesso  farà  similmente  la  lettura 
de’  buoni  poeti  e  degli  storici,  con  le  partico¬ 
larità  e  con  la  evidenza  delle  loro  descrizioni: 
senza  parlare  di  quelle  fantasie  ed  invenzioni 
con  che  sogliono  i  poeti  atteggiare,  abbellire 
ed  esaltare  tutto  ciò  che  e’ trattano.  Pareva  al 
Bouehardon,  dopo  letto  Omero,  che  gli  uomini, 
secondo  la  propria  sua  espressione,  avessero  tre 
volte  tanto  di  statura,  e  che  si  fosse  ingrandito 
il  mondo  dinanzi  agli  occhi  suoi  (i).  Egli  ha 
molto  del  probabile  che  dalla  tragedia  di  Eu¬ 
ripide  fosse  suggerito  a  Timante  quel  bel  pen¬ 
siero  di  coprire  con  un  lembo  del  mantello  il 
viso  ad  Agamennone  nel  sacrifizio  d’ Ifigenia  (2). 
Da  que’  versi  del  suo  poeta, 

(i)  pótklov  d's  XCV  apiiTOV  rwv  ypctyétùv 
0  prjpov  .  .  .  . . SeàeypsSa.' 

Lucianus  in  Imaginibus. 

(1)  Depuis  que  f  ai  lui  ce  ilare,  les  homines 
ont  quinze  pieds  j  el  la  nature  s’  est  accrue  pour 
moi. 

Tableaux  tire's  de  l’Iliade  par  Mr.  le 
corate  de  Caylus. 

(a)  ....  tùg  è  èvsìdev  A’  yotp.iu.vov  avxt 
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Versine  madre  figlia  del  tuo  figlio, 

Umile  ed  alta  più  clic  creatura. 

Termine  fìsso  d’  eterno  consiglio; 

Tu  se’  rolei  che  1’  umana  natura 
Nobilitasti  si.  che  1  suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  tua  fattur  , 

fo  spira*.  Michclagnolo  a 

Donna  nella  passione  riguardante  11  *.8  » 
croce  ad  occhio  asciutto,  non  o  ‘  g 
trggia'a  „e  <li  ««.»«  .»  “Se 
S  Sa"io”qEan,lo  figura  Iddio  nullo  spauo 
t£Z  ii’->  -ano  dUtonde  a  creare  1 
sole  e  l’altra  la  luna,  e  come  un  parto  di  quel  e 
carole  di  Davide:  1  cieli  narrano  la  gioita 
Timo,  e  le  opere  delle  sue  mani  annunzia  il 

^lettura'  de’libri  polrk  ancora  &™vjon 

poco  al  pittore,  Percl^e  J  ^  k  favolategli 
grandissima  che  porge  la  stona  e  la  ,  b 

E  da  questo  lato  non  si  potranno  max  abba- 
stanza^compiagnere  que’ primi  nostri  maestri, 
t  quali  dovettero  tante  volte  operare  sotto  la 
dettatura  d’idiote  persone,  e,  que  cbe  «  Pag¬ 
gio,  dovettero  profondere  tutte  le  ricchezze 


E’ iti  crcpayàc  rscV.aaav  eisj&aov  p  pyv, 

A ‘veZevoi'fé  xzprtcthv  rpe^a;  xapa  ^  ^ 
Aaxpya  7tpevr/sv  òp-arwv  r.irikcv  n pe^eiq. 
Eurip  nella  Ifigenia  in  Auhde  verso  la  fine. 

(,)  Alale  a  proposito  viene  da  uno  Inglese 
(IVebb  an  Inquiry  inlo  thè  Beauties  of  a''1 
V  r,  Tìlnlng  vii)  per  questa  sua  invenzione 
criticato  blffadll/un  Dio  che  stende  1  una 
™no  al  sole  e  1’  altra  alla  luna,  fa  andare  m 
niente  la  idea  d’immensità  che  accompagnar 
dovrebbe  l’opera  della  creazione,  riducendola 

a  ùn  mon  lo,  die' egli  <K  pocU  I-olliei.  D»  »«' 
Ù„“  «de.i  al,ri,u?nti  i»  quell»  P'*»»  un 

mondo  di  pochi  pollici;  ma  un  mondo  di  una 
scala  molto  maggiore  un  mondo  che  si  sten  e 
a  milioni  e  milioni  di  miglia:  e  in  virtù  d. 
quell’atto  di  Domeneddio,  che  con  luna  mano 
arriva  al  sole  e  con  l’altra  alla  luna,  si  conce¬ 
pisce  come  un  tale  vastissimo  mondo  rispetto 
a  Dio  è  un  niente;  che  e  tutto  quello  a  che 
può  guidare  nostro  intelletto  la  facolta  pi  to- 
resca”  Tale  invenzione,  benché  in  senso  conti  a- 
rio  è  del  genere  di  quella  di  limante^!  quale 
per  mostrare  la  disonesta  grandezza  di  un  I  o- 
lìferoo  dormiente,  gli  mise  appresso  alcuni  Sa^ 
tiri  che  col  tirso  gli  misuravano  il  dito  grosso 
della  mano.  Al  qual  proposito  Pll,'10)  clie  ra|j: 
conta  il  fatto,  aggiugne  come  nelle :  opere  1 
costui  s’intendeva  sempre  p.u  di ^ 
nella  pittura  appariva,  e  come  che  1  arte 
fosse  grande,  l’ingegno  sempre  vi  si  conosceva 
maggiore:  alque  in  omnibus  ejus  openbus  - 
Te&ur  plus  semper  pmfur:  et  ma, 

ars  summit  sii ,  ingeni urn  tante  n  ultra  artem  est. 

Nat.  Iiist.,  hb.  xxxv.  Gap.  io. 
(pA  Facit  aliquid  et  materia.  Ideo  eligendo 

en  fenili*,  quae  capila  4“ 


dell’  arte  loro  in  soggetti  .11  lor 
ed  isterilì.  Ma  che  dico  sterili  ?  inetti  del  tutto 
alba  pittura.  Tali  sono  i  soggetti  di  quei  Santi 
che  non  vissero  nel  medesimo  tempo,  nulla 
ebbero  mai  che  fare  o  dire  insieme;  e  ciò  non 
ostante  trovare  si  debbono  insieme,  quasi  a 
crocchio,  in  sulla  medesima  tavola  Li  parte 
meccanica  dell’ arte  può  «juivi  «lUnto  foie 
mostra  e  pompa  di  se;  la  ideale  n  &  ‘  ' 
disposizione  potrà  peravventura  esser  buona  e 
lodevole;  ma  niente  sarà  della  invenzione 
espressione,  della  unità,  le  quali  nascono  da  e 
varie  particolarità  di  un  fatto  che  si  rappoitapo 
tutte  a  un  fine,  e  da  ciò  soltanto  possono  av  a 
principio  e  radice.  Chi  di  simigliatiti  quadii 
non  ne  rammenta  a  un  tratto  assai  piu  che  non 
bisoena?  La  famosa  santa  Cecilia  per  esempio, 
di  Raffaello  attorniata  da  S.  Paolo,  dalla  Mac  - 
dalena,  da’ SS.  Giovanni  e  Agostino;  e  il  qua- 
dro  del  Caliari  clic  è  nella  sacnstia  di  santo 
Zaccaria  di  Venezia,  dove  a  una  Madonna  se¬ 
dente  n  trono  col  bambino  c  un  S.  Giovannino 
fanno  da  basso  ala  c  corona  S.  Francesco  eh 
Assisi,  S.  Caterina  e  S.  Girolamo  riccamente 
vestito  dell’ abito  cardinalizio;  forse  il  piu  bello 
insieme  pittoresco  che  veggasi  tra  i  tanti  msi- 
dipi  e  insignificanti  quadri  eh  che  abbonda  la 
Italia  Ed  egli  è  una1  assai  strana  cosa  a  pen¬ 
sare,  che  sopra  sì  fatte  composizioni  convenga 
ai  -iovani  studiar  l’arte,  come  sul  fi»  e  di 
virtù  sulle  Vite  di  Giosaffatte  e  eh  Barlaamo 
e  simili  studiar  conviene  la  buona  lingua.  I 
soggetti  de’ quadri,  dove  trionfa  maggiormente 
la  ^pittura,  e  che  all’accorto  artefice  poti  a  su0- 
ppprire  la  lettura  de’ libri,  quelli  saranno  senza 
dubbio  che  sono  universalmente  noti,  che  da 
no  campo  a  maggior  movimento  di  affetti,  e 
contendono  una  gran  varietà  di  circostanze,  le 
quali  concorrono  tutte  nello  stesso  punto  di 
tempo  a  formare  una  sola  azion  principale.  La 
stona  di  Coriolano,  che  posto  avea  1  assedio  a 
Piuma,  quale  è  descritta  da  Livio,  può  esser  di 
ciò  uno  splendido  esempio.  Niente  di  piu  vago 
che  il  sito  medesimo  del  quadro,  il  quale  dee 
rappresentare  il  pretorio  nel  campo  de  \  olsch  , 
colPTevere  nell’ indietro  e  i  sette  colli,  tra  quali 
ha  come  da  torreggiare  il  Campidogli.  Nelle 
figure  di  soldati,  di  donne  e  di  fanciulli 
scolati  insieme,  ch’entrano  tutti  nella  compo¬ 
sizione,  non  si  può  trovare  maggior  varietà ,  ne 
minore  ella  si  trova  negli  affetti,  dovendo  alcuno 
mostrar  desiderio  che  Coriolano  sciolga 
dio,  altri  timore  che  il  faccia,  alcuni  sospetto 
Il  più  pittoresco  poi  del  quadro  e  il  gì  1  PP 
principale.  Coriolano  già  sceso  dal  tribuna  e 
per  abbracciar  la  madre,  si  ferma  trattenuto  da 
vergogna,  come  fu  prima  sospinto  da  amore 
quando  la  madre  gli  ebbe  dette  quelle  parole  . 
Fermati  :  eh 1  io  sappia  innanzi  tratto ,  se.  sono 
per  abbracciare  un  figliuolo,  azeramente  un 
nimico  CO-  Così  un  soggetto  reso  oggirpai  de 
più  triviali  potrà  avere  il  pregio  della  novità 
quando  il  pittore  prenda  per  iscorta  quelli a  - 
tori  i  quali  sanno  ornare  con  di  belle  desci 
zioni  le  cose  più  vecchie,  e  in  certo  modo  nn- 
giovenirle. 


M  Sine,  priusquam  complerum  accipio,  sciam , 
inquii,  ad  hostem,  an  ad  filiwn  venerimi  cap¬ 
ava  metter  ne  in  castris  luis  sim. 

Tit.  Liv.,  dcead.  i,  hb  t- 
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DEILA  UTILITÀ*  DI  l'N  AMICO  CON  CU]  COHSIRLIAIIM. 

Di  utilità  ugnalo  ai  libri,  se  non  più,  sarà 
forse  per  essere  al  pittore  l’amicizia  di  un  uo¬ 
mo  discreto  e  dotto  di’  egli  possa  consultare 
ai  bisogno.  Diomede,  ad  iscoprire  ciò  che  face- 
vasi  nel  campo  de’ nemici,  domanda  un  compa¬ 
gno,  per  la  ragione  clip  meglio  veggono  due  che 
vanno  insieme  (  1)  :  al  che  allude  Socrate  nel  se¬ 
condo  Alcibiade  con  quel  suo  due  che  consi¬ 
derano  insieme  (2).  Quando  Annibaie  fu  per 
imprendere  la  marcia  verso  Italia,  cercò  di 
avere  uno  Spartano  a’  fianchi  nella  scienza  mi¬ 
litare  maestro,  per  li  di  cui  consigli,  dice  Ve- 
gezio,  potè  dipoi  spegnere,  inferiore  di  forze 
e  di  numero,  tanti  consoli  e  tante  legioni  (3). 
E  lo  stesso  Giulio  Cesare,  il  fiore  della  umana 
specie,  richiede  al  tempo  della  guerra  civile 
Oppio  e  Balbo  del  loro  avviso  sopra  i  modi 
da  tenersi  per  usare  lungamente  della  vitto¬ 
ria  (4).  Dopo  cosi  fai  ti  esempi,  chi  potrà  darsi 
ad  intendere  di  dover  unicamente  reggersi  da 
sè,  o  poter  far  senza  i  lumi  altrui  in  cosa  di 
guerra,  di  Stato  o  d’  ingegno?  E  tanto  meno 
dovrà  ciò  credersi  in  un’arte  che  di  tante 
parti  è  composta,  come  è  la  pittura;  e  cia¬ 
scuna  di  esse  di  tale  difficoltà,  che  il  primeg¬ 
giare  in  una  sola  basta  a  rendere  illustre  un 
artefice. 

Fontenelle  era  solito  dire  che  quanto  era 
nemico  giurato  de’  manoscritti,  altrettanto  era 
parziale  delle  stampe  (5)  ;  volendo  inferire  che 
a  colui  che  teco  conferisce  le  cose  sue  prima 
che  siano  di  pubblica  ragione,  non  bisogna  es¬ 
sere  avaro  di  consigli  e  del  vero  :  laddove  co¬ 
lui  che  ti  viene  innanzi  col  libro  bello  e  stam¬ 
pato,  ben  mostra  non  correzioni  volere  da  te, 
ma  lodi  ed  incenso.  Non  altrimenti  è  da  dire 
del  pittore  che,  per  avere  il  tuo  parere,  ti  mo¬ 
stra  il  quadro  dopo  ch’egli  è  vernicato.  Il  pit¬ 
tore,  se  è  savio,  consulterà  1’  amico  suo  sopra 
lo  schizzo  che  ne  avrà  fatto  prima  di  por  mano 
in  sulla  tela,  o  piuttosto  sopra  li  vari  schizzi 
e  cartoni  che  ne  dovrebbe  fare  per  non  aver 

Foi  da  tormentar  la  pittura.  Allora  gli  potrà 
amico  porgere  gran  luce  per  la  maggior  per¬ 
fezione  dell’  opera  :  avvertirlo,  per  esempio,  se 
nella  ihembrificazione  delle  figure  sia  caduto 
in  quei  comune  vizio  de’ pittori  di  far  cose  si¬ 
mili  a  sè  stessi  :  potrà  seco  lui  discorrerla,  se 
nell’azione  eh’ egli  intende  di  figurare,  abbia 
trascelto  il  punto  più  importante,  più  favore¬ 
vole  da  rappresentarsi  ;  se  gli  aggiunti  che  in- 

(  1  )  gvvt £  ùv  épxpitév ci>. 

(2)  auvze  dito)  gkotcto^lùm. 

(3)  Nec  minus  Annibai  petiturus  Italiam  La- 
cedaemonium  doclorein  q uaesiuil  armoni rn :  cu jus 
monilis  tot  consules,  tantasque  legiones  iiiferior 
numero  ac  viribus  intere mit. 

Veget.  de  Re  militari  in  Prol.  lib.  III. 

(4)  Id  quemadmodum  fieri  possit,  nonnulla 
mila  in  mentem  veniuni ,  et  multa  reperirà  pos¬ 
simi :  de  his  rebus  rogo  vos,  ut  cogitaiionem 
suscipiatis. 

In  lib.  x,  ep.  ad  Atticum. 

(5)  Mémoires  pour  servir  à  Ehistoire  de  la 
vie  et  des  ceuvres  de  monsieur  de  Fontenelle, 
Amsterdam  1759,  p.  86. 


trodotti  vi  avrà,  siano  quali  più  si  convegono, 
se  il  soggetto  massimamente  sia  trattalo  con 
decoro,  con  erudizione  e  con  costume.  Il  Bus¬ 
sino,  tanto  castigato  in  questa  parte,  ricorreva 
al  Bellori,  al  commendato!-  del  Pozzo  e  al  ca- 
valier  Marini.  All’erudito  Annibai  Caro  fece 
capo  Taddeo  Zuccheri  per  le  pittoresche  sue 
invenzioni  di  Caprarola;  e  il  gran  Raffaello  con¬ 
sultava  sopra  gli  altri  il  conte  di  Castiglione, 
benché  di  lettere  egli  non  fosse  altrimenti  di¬ 
giuno,  e  sapesse  con  pari  eleganza  disegnare  e 
scrivere,  gareggiando  in  ogni  cosa  con  quei  no¬ 
bili  artefici  della  Grecia  che  non  minor  lode 
riportarono  del  dire  che  dell’  operare  (1).  Di 
Giotto  restauratore  della  pittura  fu  consiglia¬ 
tore  e  amicissimo  il  padre  della  nostra  poesia, 
che  della  pratica  del  disegno  raccontasi  non 
fosse  ignaro  (2).  E  i  pittori  che  dopo  i  Buo¬ 
narroti  c  i  Vinci  sostennero  1’  onore  della 
scuola  fiorentina,  andavano  al  Galilei  come  ad 
oracolo,  il  quale  univa  col  sapore  qualche  pe¬ 
rizia  di  mano,  e  somma  esquisitezza  di  gu¬ 
sto  (3). 

Che  se  con  uomini  a  questi  somiglianti  con¬ 
sigliato  si  fosse  lo  Spagnolo  di  Bologna,  non 
avrebbe  mai  rappresentato ,  come  fece  per  il 

(1)  Gloriantur  Athenae  armamentario  suo, 
nec  sine  caussa ,  est  enim  illud  opus  et  impensa 
et  elegantia  visendum.  Cujus  architectum  Phi- 
lonem  ita  facunde  rationem  institutionis  suae 
in  theatro  veddidisse  conslat,  ut  disertissimus 
populus  non  minorem  laudem  eloquentiae  e  jus, 
quam  arti  tribuerit. 

Valer.  Max.  lib,  vm,  cap.  12  exemplo  cxt.  2. 

Raffaello  da  Urbino 
al  conte  Baldassar  Castiglione. 

)>  Signor  conte.  Ho  fatto  disegni  in  più  ma- 
»  niere  sopra  T  invenzione  di  V.  S. ,  e  soddi- 
53  sfaccio  a  tutti,  se  tutti  non  mi  sono  adula- 
»  tori;  ma  non  soddisfaccio  al  mio  giudizio, 
35  perchè  temo  di  non  soddisfare  al  vostro.  Ve 
33  gli  mando.  V.  S.  faccia  eletta  d’ alcuno,  se 
»>  alcuno  sarà  da  lei  stimato  degno.  Nostro  si- 
33  gnore  con  l’onorarmi  m’ha  messo  un  gran 
33  peso  sopra  le  spalle;  questo  è  la  cura  della 
3>  fabbrica  di  S.  Pietro.  Spero  bene  di  non  ca- 
3>.  dervici  sotto  :  è  tanto  più,  quanto  che  il 
33  modello  ch’io  che  ne  ho  fatto,  piace  a  Sua 
33  Santità,  ed  è  lodato  da  molti  belli  ingegni. 
»?  Ma  io  mi  lievo  col  pensiero  più  alto.  Vorrei 
33  trovar  le  belle  forme  degli  edifizj  antichi  : 
33  né  so  se  il  volo  sarà  d’ Icaro.  Ale  ne  porge 
33  una  gran  luce  Vitruvio,  ma  non  tanto  che 
33  basti.  Della  Galatea,  mi  terrei  un  gran  mae- 
33  stro,  se  vi  fossero  la  metà  delle  tante  cose 
33  che  V.  S.  mi  scrive;  ma  nelle  sue  parole  ri- 
33  conosco  l’amore  che  mi  porta;  e  le  dico  che 
33  per  dipingere  una  bella  mi  bisognerebbe  ve- 
3»  der  più  belle;  con  questa  condizione  che 
33  V.  S.  si  trovasse  meco  a  far  scelta  del  nie- 
33  glio.  Ma  essendo  carestia  e  de’  buoni  giu- 
33  dicj  e  di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa 
33  idea  che  mi  viene  alla  mente.  Se  questa  in 
ss  sè  ha  alcuna  eccellenza  d’arte,  io  non  so; 
33  ben  mi  affatico  di  averla.  V.  S.  mi  comandi. 

Di  Roma  33. 

(2)  Vasari  Vita  di  Giotto,  e  Dialogo  della 
Pittura  di  M.  Lodovico  Dolce,  p.  i3o,  ediz.  di 
Firenze  1735. 

(.3)  Vita  del  Galilei  scritta  dal  Viviani. 


prìncipe  Eugenio,  Clarone  nell  atto  di  dare  un 
calcio  ad  Achille  per  non  aver  dato  in  brocca 
nel  tirar  d’  arco.  Ne  tampoco  i  pittori  della 
scuola  veneziana  si  sarebbero  presi  ne  Imo 
pinti  tante  licenze  ,  ne  con  simili  direttoli  a 
fianco  avrebbono  tanto  peccato  contro  al  co 
stuoie. 

DELLA  IMPORTANZA  DEL  GIUDIZIO  DEL  PUBBLICO 

È  necessario  che  il  pittore  s’ imprima  forte 
mente  nell’animo,  che  niuno  e  miglior  giudice 
dell’  arte  ,ua,  quanto  e  il  vero  ddett.ntó  ed  .1 
Pubblico  (i).  Guai  a  quelle  opeie  dell  arte 
che  hanno  solamente  di  che  piacere  ag  i  ai  a 
sti  dice  un  grand’  uomo,  che  vola  come  aquila 
pi  le  regioni  dello  scibile  (2)  Una  assai  inetta 
storia  racconta  il  Baldmucci  di  un  pittore  ho 
rentino,  al  quale,  nel  vedere  non  so  che  sua 
opera,  disse  un  gentiluomo,  pareig 
mano  di  una  tal  figura  non  potesse  stare  m 
quell’attitudine,  e  sembrargli  alquanto  storpia 
ta.  Il  pittore  allora  preso  il  matitatojo  sbelo 
porse  J  percb’  ei  la  disegnasse  come  voleva.  E 
il  gentiluomo  dicendo,  Come  volete  voi  che  io 
seeni,  se  io  non  sono  del  mestiere  ?  il  pittore 
che  appunto  l’aspettava  a  quel  passo ,  Or  se 
voi  non  sete  del  mestiere ,  soggiunse,  ci  che  sin - 
dacare  le  opere  de*  maestri  deli  arte  (?>') •  quasi 
che  bisognasse  saper  disegnare  una  mano  come 
il  Pesarese,  per  conoscere  se  altri  nel  disegnarla 
p  abbia  storpiata  si  o  no  (4).  Assai  meglio  av¬ 
visava  quel  pittor  veneziano,  il  quale,  quando 


([)  Omnes  enim  tacito  quodcim  sensu,  sine 
lillà  arte  aut  ratione,  quae  sunt  in  artibus  ac 
rationibus  recla  ac  prava  dijudicant;  idque  cum 
faciunt  in  picturis  et  in  signis,  etc- 

Cic.  de  Oratore,  lib.  Ili,  n.  5o. 
Mirabile  est  enim,  cum  plurimum  infacondo 
intersit  inter  doctum  et  rudem,  quam  non  mul 
tum  differai  in  judicanclo.  Ars  enim  cum  a  na 
tura  profecta  sii,  nisi  naluram  moveat  ac  de 

lectet,  nihil  sane  egisse  videlur. 

Id.  ìbid.  n.  5 1. 

Ut  enim  pictores,  et  ii  qui  signa  fabneantur, 
et  vero  edam  poetae,  suum  quisque  opus  a  vulgo 
considerali  vidi,  ut  si  quid  reprehensum  sii  a 
pluribus,  id  con  igalur  :  hique  et  secum,  et  cum 
aliis,  quid  in  eo  peccatum  sit,  exquirunt:  sic 
aliorum  iudicio  permulta  nobis  et  facienda,  et 
non  facienda,  et  mutanda  et  corrigenda  sunt. 

J  Id.  de  Off.  lib.  i,  n.  41, 

Ad  picturam  probanclam  adhibentur  etiam  in- 
scii  faciendi  cum  aliqua  sollertia  judicandi. 

Id.  de  optimo  genere  orat.  n.  1. 
Namque  omnes  homines,  non  solum  arclutecti 
quod  est  bonum  possunt  probare. 

V  Vit.  lib.  VI,  cap.  11. 

(2)  Malheur  aux  produedons  de  l’ art ,  doni 
tome  la  beante  n’est  que  pour  les  arlisles. 

Mr.  d’Alembert  dans  ì’Eloge  de  ivi.  de  Mon- 

(3)  Notizie  de’  professori  del  disegno  da  Ci- 
mabue  in  qua,  che  contengono  tre  decennali 
dal  ,58o  al  1610,  nella  Vita  di  Fabrizio  Bo- 

(4)  Non  milita  sempre  quel  dello  di  Donatello 
a  Filippo:  To’del  legno,  e  fa  tu.  Perche  l  altro 
potrà  rispondere :  Io  non  so  far  meglio;  ma  u 
tavia  so  distinguer  che  tu  fai  male,  bellissimo 
a  questo  proposito  e  un  luogo  di  Dionigi  d  All- 
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un  qualche  buon  uomo  veniva  alla  sua  stanza, 
gli  domandava  che  gli  paresse  dei  quadro  che 
uvea  sul  cavalletto  :  e  se  il  buòn  uomo,  dopo 
di  averlo  considerato,  gli  rispondeva,  non  s  in¬ 
tendere  di  pittura  ,  era  per  cancellare  il  qua¬ 
dro  e  rifarlo  da  capo.  Ognuno,  se  non  può 
entrare  nelle  sottigliezze  dell  arte,  può  ben  co 
noscere  se  una  figura  ne’ suoi  movimenti  e  im¬ 
pedita,  ovvero  sciolta;  se  le  carnagioni  ne  sian 
fresche;  se  è  ben  contenuta  dentro  a  panni 
che  la  rivestono;  se  opera  ed  esprime  quanto 
dee  operare  ed  esprimere.  Ognuno ,  senza  al¬ 
trimenti  entrare  in  sottili  considerazioni  e  in 
lunghi  ragionamenti,  può  fare  un  retto  giudi¬ 
zio  intorno  alla  rappresentazione  di  cose  che 
sente  egli  medesimo,  che  pur  ha  tutto  giorno 
dinanzi °agli  ocelli  :  e  forse  non  così  rettamente 
ne  può  giudicare  l’artefice  che  ha  certi  suoi 
modi  favoriti  di  atteggiare,  di  vestire,  di  tin¬ 
gere,  che  si  è  fatto  una  certa  sua  pratica  cosi 
di  vedere  come  di  operare, e  tutte  le  cose  suole 
indirizzarle  ad  una  sola  forma  ,  biasimando 
chiunque  si  discosta  da  quella.  11  pittore  ,  la¬ 
sciando  andare  la  invidia  che  talvolta  lo  ac- 
cieca,  giudica  piuttosto  secondo  Paolo  o  il  Guer¬ 
cio  lo  scrittore  ,  secondo  il  Boccaccio  o  il 
Davanzati,  che  secondo  il  sentimento  e  la  na¬ 
tura.  Non  così  il  dilettante  ed  il  Pubblico,  che 
è  libero  da  qualunque  pregiudicata  opinione 
della  scuola  (0-  E  vero  non  componeva  già 
versi  quel  Tarpa,  senza  il  cui  beneplacito  non 
era  lecito  a’ libri  di  poesia  aver  V  ingresso  nella 
biblioteca  di  Apollo  palatino:  non  e  già  un  as¬ 
semblea  di  autori  quella  udienza  la  quale  nel 
teatro  francese  ha  saputo  tra  tutte  le  compo¬ 
sizioni  drammatiche  coronare  l’ Armida,  il  Mi¬ 
santropo,  l’ Atalia. 

Le  accademie  di  pittura  composte  aneli  esse 
di  artefici  vanno  soggette  a  pronunziare  di  men 
retti  giudizi  :  tanto  più  che  i  capi  di  quelle 
sono  il  più  delle  volte  collocati  in  quel  grado 
da  secreto  pratiche  e  dal  favore,  il  quale,  an¬ 
che  ne’  tempi  riputati  per  le  arti  i  più  felici, 
ebbe  per  vezzo  di  portare  innanzi  gl’ignoranti, 
piuttosto  che  gli  uomini  scienziati  (2).  E  di 


carnasso  nel  giudicio  sopra  la  storia  di  Tucidi¬ 
de.  Non  per  questo  {die1  egli)  perche  a  noi 
manca  quella  squisitezza  e  quella  vivezza  d  in¬ 
degno,  la  quale  ebbero  Tucidide  e  gli  altri  scrit¬ 
tori  insigni,  saremo  egualmente  privi  della  fa¬ 
coltà  che  essi  ebbero  nel  giudicare.  Impercioc¬ 
ché  è  pur  lecito  il  dar  giudicio  di  quelle  pro¬ 
fessioni  in  cui  furono  eccellenti  Apelle,  Zeusi 
e  Protogene,  anche  a  coloro  i  quali  ad  essi  non 
possono  a  vermi  patto  agguagliarsi:  nè  fu  in¬ 
terdetto  agli  altri  artefici  il  dire  il  parer  loro 
sopra  1’ opere  di  Fidia,  e  di  Policleto  e  di  Mi- 
rone,  tuttoché  ad  essi  di  gran  lunga  fossero 
addietro.  Tralascio  che  spesso  avviene,  che  un 
uomo  idiota,  avendosi  a  giudicare  di  cose  sot¬ 
topposte  al  senso,  non  è  inferiore  a’  periti. 
Cario  Dati,  postilla  ix  alia  Fila  di  Apelle. 
(O  Je  ferais  souvent  plus  di’ è  tal  de  Pavis  d’un 
homme  de  bons  sens ,  qui  n"  aurait  jamais  manie 
le  pinceau,  que  de  celili  de  la  plus  pari  des 

peinlres.  , 

M.  de  Piles,  remard.  5o  sur  le  poeme  De 
Arte  graphica  de  M.  du  tresnoy. 

(2)  Quonium  aulem  .  .  .  animadverto,  polius 
indoctos  quam  doctos  gratta  superare,  non  esse 
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qui  senza  dubbio  ne  viene  che  dal  seno  delle 
tante  accademie,  fondate  in  questi  ultimi  tempi 
dalla  liberalità  de’ principi  in  Italia,  in  Germa¬ 
nia  e  in  Francia  ad  aumento  della  pittura,  non 
è  uscito  per  ancora  alcuno  allievo  da  stare  a 
fronte  degli  antichi  maestri.  Non  miravano  già 
quelli,  quando  imparavan  l’arte,  a  gradire  uni¬ 
camente  al  direttore  dell’accademia,  da  cui 
aspettassero  raccomandazioni  e  avanzamento, 
come  avviene  oggigiorno  ;  non  si  davano  già 
tutti  come  ligi  a  seguir  ciecamente  la  partico- 
lar  sua  maniera;  ma  secondando  il  genio  nati¬ 
vo,  si  appigliavano  a  quelle  che  più  si  confa¬ 
cevano  con  esso,  potendolo  fare  senza  pericolo 
di  lor  fortuna;  e  tiravano  non  ad  adulare  il 
maestro,  ma  a  piacere  all’  universale.  Si  accor¬ 
sero  in  Francia,  non  è  gran  tempo,  del  gran 
detrimento  che  ne  veniva  all’arte  dall’  essere 
sotto  la  dettatura  e  quasi  tirannia  di  un  diret¬ 
tore  che  in  pochi  anni  avea  diffuso  la  partico- 
lar  sua  maniera  nelle  opere  della  gioventù  ,  e 
ne  avea  infetta  quella  scuola.  Nè  per  altra  ra¬ 
gione  è  da  credere  vi  sia  stato  novellamente 
preso  il  savio  partito  di  esporre  in  un  salone 
i  quadri  degli  accademici  alle  viste  e  al  giu¬ 
dizio  della  moltitudine,  a  quello  stesso  giudizio 
a  cui  sottomettevano  le  opere  loro  Fidia  (0, 
Apelle  (2),  il  Tintoretto,  ed  altri  più  rinomati 
antichi  e  moderni  maestri.  Al  lume  della  piaz¬ 
za,  diceva  non  so  chi,  si  scuopre  ogni  neo  d’im- 
erfezione,  e  quivi  ancora  risalta  ogni  vera 
ellezza.  La  moltitudine  è  traviata  talvolta,  è 
vero,  o  dall'  insolito  della  novità,  o  dai  sofismi 
di  taluno;  ma  guidata  dipoi  da  un  certo  na¬ 
turai  sentimento,  dall’autorità  dei  sani  inge¬ 
gni,  e  da  ninna  parzialità  impedita,  reca  final¬ 
mente  un  retto  giudizio  del  valore  degli  arte¬ 
fici.  E  nulla  sapendo  del  contrasto  dei  lumi 
con  le  ombre  ,  nè  del  sapor  delle  tinte,  nè  di 
belle  appiccature  ,  nè  nel  fare  del  tale  o  del 
tale,  ne  d’altro;  sentenzia  (e  non  v’è  appel¬ 
lo)  tanto  delle  parti,  quanto  del  tutto  insieme 
del  quadro.  E  fu  pur  dessa  la  quale  inanimì 


certaiidum  judicans  curri  indoctis  ambitione,  po- 
tius  his  praeceplis  editis  ostendam  nostrae  sden¬ 
tine  virtulem. 

Vit.  in  protendo  lib.  III. 

»  Compatitemi  per  grazia,  perche  voi  bene  an- 
»  cora  avrete  provato  altre  volte,  che  cosa  vo- 
«  glia  dire  essere  privo  della  sua  libertà  e  vi- 
»  vere  ohbligato  a  padroni  che  poi  ec.  » 
Lettera  di  Raffaello  a  M.  F.  Raibollini 
detto  il  Francia. 

»  Ma  se  gli  altri  cinque  libri  saranno  tardi  a 
»  venire  in  luce,  non  sia  data  a  me  la  colpa, 
«  ma  alla  mala  sorte  che  io  ho  co’  principi  i 
«  quali  dispensano  le  loro  profonde  ricchezze 
«  come  si  sa,  e  dì  ciò  ne  sono  il  più  delle 
»  volte  cagione  i  ministri  loro.  » 

Seb.  Serlio  lib.  Ili  in  fine. 
(1)  STtìl  Jt cd  «ptòVav  cpasrtj/  ovzw  nct-rj- 
crat. 

Lucian.  de  Imaginibus. 
(a)  Idem  (Apelles)  perfecta  opera  proponebat 
pergula  tra  rise untibus,  atque  post  ipsam  tabu- 
lam  latens,  vàia,  c/uae  notarentur,  auscultabal, 
vulgum  diligentiorem  judicem  quarti  se  praefe- 
rens. 

C.  Plin  Nat.  Ilisl.  lib.  xxxv,  cap.  10. 


Tiziano  a  seguir  le  vie  del  Giorgione  e  della 
natura;  la  quale  smentì  solennemente  il  giudi¬ 
zio  rhe  di  una  celebre  opera  di  Vandicke 
arcano  portato  certi  canonici  radunati  in  ca¬ 
pitolo  ,  e  il  fe’  tornare  in  onta  loro  (1);  la 
quale  ripose  la  Comunione  di  S.  Girolamo  al¬ 
lato  alla  Trasfigurazione  di  Raffaello,  non  ostante 
il  clamore  che  levarono  da  principio  i  rivali 
del  Domenichino  contro  a  quello  inestimabile 
lavoro  (2).  In  una  parola,  la  moltitudine,  la 
quale,  a  propriamente  parlare,  è  il  primo  mae¬ 
stro  del  pittore,  è  bene  anche  giusto  nc  sia  il 
giudice  sovrano. 

DELLA  CRITICA  NECESSARIA  AL  PITTORE. 

Non  aspetti  il  professore  ,  il  qual  cerca  di 
ottenere  con  le  opere  sue  1’  universale  suffra¬ 
gio,  di  rendere  giustizia  al  merito  degli  altri 
professori,  eh’  e’  siano  tolti  dai  vivi;  nè  tema, 
se  cosi  ragion  vuole,  di  metter  bocca  nei  difetti 
dei  morti.  Non  per  affi  tto  verso  la  propria 
scuola,  nè  per  amore  verso  la  patria  si  venga 
creando  idolo  niuno  nella  mente;  ma  addottri¬ 
nato  dalla  scienza  secondo  la  norma  infallibile 
del  vero,  ponga  ciascun  pittore  in  quel  luogo 
che  più  se  gli  conviene,  faccia  ragione  del  suo 
stile  e  della  sua  maniera:  e  il  giudicare  in  tal 
modo  del  valore  e  delle  opere  altrui  tornerà 
in  molto  profitto  di  sè  medesimo. 

li  che  tanto  più  necessario  è  da  farsi,  quanto 
che  poco  o  nulla  potrà  apprendere  del  valor 
vero  de’  confratelli  suoi  dalla  turbi  di  coloro 
che  ne  hanno  scritto  le  Vite.  Nemici  giurati 
della  instruttiva  sugosità  di  Plinio  hanno  per 
vezzo  d’  infilzare  di  lunghe  dicerie  di  tulle  le 
burle  fatte  da  questo  o  da  quel  pittore,  di 
tutte  le  freddure  eh’ e1  dissero,  di  tutte  le  opere 
che  condussero;  ma  delle  qualità  loro  pittore¬ 
sche,  che  è  l’ importanza,  non  fanno  quasi  mai 
parola.  Le  lodi  poi  di  che  sono  loro  larghissi¬ 
mi  secondo  che  l’uno  o  l’altro  viene  in  cam¬ 
po,  sono  lodi  vaghe  che  niente  caratterizzano  ; 
simili  a  quelle  che  nel  suo  poema  dà  1’  Ario¬ 
sto  a’  principali  maestri  del  tempo  suo: 

Duo  Dossi ,  e  quel  che  a  par  sculpe  e  colora , 
Michel  più  che  mortale  angel  divino  (3), 
Bastiano,  Raffael,  Tizian  di' onora 
Non  men  Cador,  che  quei  Venezia,  o  Urbino. 

In  qualsivoglia  luogo  adunque  si  trovi  il  gio¬ 
vane  pittore,  vada  osservando  i  quadri  de’  mi¬ 
gliori  maestri  ;  ma  gli  osservi  con  occhio  cri¬ 
tico,  notandone  così  i  pregi  come  i  difetti.  Una 
parte  della  persona  avea  vulnerabile  il  divino 
Achille,  e  non  senza  qualche  tara  fu  l’ istesso 
divino  ingegno  del  suo  cantore.  Aon  venne  nè 
l’uno  nè  l’altro  interamente  tuffalo  nell’acqua: 
e  già  non  è  ottimo  se  non  colui  che  meno  de¬ 
gli  alti’i  pecca  (4).  Qui  adunque ,  dirà  il  gio- 

(1) Descamps  Viesdes  Peinlres  flammands  t.  II, 
dans  la  Vie  de  Vandick. 

(2)  Bellori  nella  vita  del  Domenichino. 

(3)  A  proposito  di  questo  verso  dice  un  In¬ 
glese:  ibis  praise  is  excessive j  noL  decisive-,  it 
carries  no  idea. 

(4)  . optimus  ille  est, 

Qui  minimis  urgetur. 

Horat.  lib.  1,  sat.  3. 
IVhoever  thìuks  a  Jauldess  picce  lo  sce} 
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vane  ,  non  ri  è  correzione  o  gran  maniera  di 
contorno;  là  sono  violate  le  regole  della  pro¬ 
spettiva  ,  il  chiaroscuro  è  falso ,  o  troppo  vi 
apparisce  la  maniera:  ma  d’altra  parie  grande 
vi  si  vede  la  bravura  del  pennello,  calde  e  sa¬ 
porite  sono  le  tinte;  la  gli  andamenti  dei  panni 
son  facili,  ben  disposti  i  gruppi,  e  i  contrap¬ 
posti  naturali  non  meno  che  artifiziosi.  Felice 
chi  potesse  congiugnere  il  decoro  e  l’espres¬ 
sione  di  quel  maestro  col  degno  colorire  e 
1’  ombrare  di  quello,  la  grazia  e  il  fondamento 
che  si  trovano  divisi  in  quei  due,  la  simmetria 
del  tale  col  bel  naturale  di  quell’  altro  ! 

DELLA  BILANCIA  PITTORICA. 

Da  tutte  le  sue  osservazioni  si  verrà  il  gio¬ 
vane  formando  il  giusto  concetto  che  si  vuole 
aver  di  coloro  che  occuparono  i  primi  seggi 
nell’  arte  sua.  Il  celebre  De  Piles,  che  tanto  il¬ 
lustrò  co’ suoi  scritti  la  pittura,  per  ridurre  tal 
concetto  a  maggior  precisione,  si  avvisò  di  for¬ 
mare  una  pittorica  bilancia,  con  cui  pesare 
sino  a  uno  scrupolo  il  merito  di  ciascun  pit¬ 
tore.  La  parti  in  composizione,  disegno,  colo¬ 
rito  ed  espressione  :  e  in  ciascuna  di  queste 
parti  assegnò  ad  ognuno  quel  grado  che  più 
credette  se  gli  convenisse,  secondo  che  più  o 
meno  andò  vicino  al  vigesimo  che  in  ciascuna 
parte  è  il  segno  dell’ultima  perfezione,  il  grado 
dell’  ottimo  :  di  modo  che  dalla  somma  dei  nu¬ 
meri  che  nelle  varie  parti  della  composizione, 
del  disegno ,  del  colorito  e  della  espressione  , 
esprimono  il  valore  di  questo  o  di  quel  mae¬ 
stro  ,  si  venisse  a  raccogliere  il  valor  suo  to¬ 
tale  nell’arte,  e  quindi  veder  si  potesse  in  qual 
proporzione  di  eccellenza  si  stia  l’uno  in  verso 
dell’  altro.  Parecchie  difficoltà  intorno  al  modo 
di  calcolare  tenuto  dal  De  Piles  furono  mosse 
da  un  celebre  matematico  de’  nostri  giorni ,  il 
quale  vuole  tra  le  altre  cose  che  il  prodotto 
dei  soppraddetti  numeri,  non  la  somma,  sia  la 
espression  vera  del  valor  del  pittore  (i).  Non 
c  questo  il  luogo  di  entrare  in  simili  materie, 
nè  di  gran  profitto  sarebbe  all’  arte  il  minu¬ 
tamente  considerarle.  Quello  che  a  noi  impor¬ 
ta  ,  è  che  in  qualunque  modo  si  proceda  nel 
calcolo ,  i  gradi  che  a  ciascun  pittore  si  asse¬ 
gnano  nelle  differenti  parti  della  bilancia,  tali 
sieno  veramente  quali  a  lui  si  competono,  nè 
più  nè  meno  ;  che  per  niuno  si  parzialeggi  co¬ 
me  a  favore  del  caposcuola  de’  Fiamminghi  ha 
fatto  il  De  Piles:  onde  quello  ne  risulta  che 
a  tutti  dovrà  parere  assai  strano  ;  e  ciò  è,  che 
nella  sua  bilancia  Raffaello  e  Rubens  tornano 
di  un  peso  perfettamente  eguale. 

Raffaello  per  consentimento  oramai  univer¬ 
sale  ha  aggiunto  quel  segno  cui  pare  non  sia 
lecito  all’uomo  di  oltrepassare.  La  pittura  ri¬ 
sorta  in  qualche  modo  tra  noi,  mercè  la  dili¬ 
genza  di  Cimabue,  verso  il  declinare  del  secolo 
decimo  terzo  ricevè  di  non  piccioli  aumenti  dal- 

Thmks  what  ne er  was,  nor  is,  nor  e'er  shall 
be. 

Pope,  Essay  on  Criticism. 

(i)  Vedi  Remarques  sur  la  Balancc  des  pein- 
tres  de  Mr.  de  Piles,  telle  qu’on  la  truove  à  la 
fin  de  son  Cours  de  peinture  par  Mr.  de  Mai- 
ran. 

Mémoires  de  l’ A  cade  mi  e  des  Sciences  17.53. 
ALGAROTTI 


525 

P  ingegno  di  Giotto,  di  Masaccio  c  d’altri  :  tan¬ 
toché  in  meno  di  dugento  anni  arrivò  a  mo¬ 
strare  qualche  bella  fattezza  nelle  opere  del 
Ghirlandai,  di  Gian  Bellino,  del  Mantegna,  di 
Pietro  Perugino,  di  Lionardo  da  Vinci,  il  più 
fondato  di  tutti,  uomo  di  gran  dottrina,  c  che 
il  primo  seppe  dar  rilievo  ai  dipinti.  Ma  con 
tutto  che  in  varie  parli  d’Italia  avessero  que¬ 
sti  differenti  maestri  portato  innanzi  l’arte,  se¬ 
guivano  però  tutti  a  un  dipresso  la  stessa  ma¬ 
niera  ,  e  si  risentivano  ,  chi  più  e  chi  meno  , 
di  quel  fare  duro  e  secco  che  in  tempi  ancor 
gotici  ricevè  la  pittura  dalle  mani  del  suo  re- 
staurator  Cimabue:  quando  dalla  scuola  del  Pe¬ 
rugino  usci  Raffaello  Sanzio  urbinate  ,  e  con 
lo  studio  eh’ ci  pose  nelle  opere  dei  Greci, 
senza  mai  perder  d’ occhio  la  natura,  venne  a 
dar  perfezione  all’arte,  e  quasi  l’ultima  mano. 
Ha  costui,  se  non  in  tutto,  in  parte  grandis¬ 
sima  almeno  ottenuto  i  fini  che  nelle  sue  imi¬ 
tazioni  ha  da  proporsi  il  pittore;  ingannar  l’oc¬ 
chio,  appagar  1’  intelletto  e  muovere  il  cuore. 

E  tali  sono  le  sue  fatture  ,  clic  avviene  assai 
volte  a  chi  le  contempla  di  non  lodar  nè  meno 
l’arte  del  maestro,  e  quasi  non  vi  por  cura, 
standosi  tutto  intento  o  rapito  nell’  azione  da 
esso  imitata,  a  cui  crede  in  fatti  di  trovarsi 
presente.  Bene  a  Raffaello  si  compete  il  titolo 
di  divino,  con  cui  viene  da  ogni  gente  onora¬ 
to.  Chi  per  la  nobiltà  e  aggiustatezza  della  in¬ 
venzione,  perla  castità  del  disegno,  per  la  ele¬ 
gante  naturalezza,  per  il  fior  della  espres'sione 
lo  meritò  al  pan  di  lui,  e  per  quella  indi¬ 
cibile  grazia  sopra  tutto  più  bella  ancora  della 
bellezza  istessa,  con  cui  ha  saputo  condire  ogni 
cosa  ?  Carlo  Maratti  in  quella  sua  stampa  della 
Scuola  ,  dove  ha  simboleggialo  ciò  clic  è  ne¬ 
cessario  ad  apprendersi  dal  pittore ,  perchè  ei 
divenga  eccellente  nell1  arte  sua  ,  ha  posto  le 
tre  Grazie  nell’alto  di  quella  col  motto: 

Senza  di  noi  ogni  fatica  è  vana. 

In  effetto  senza  di  esse  scuro  è,  per  cosi  di¬ 
re,  il  lume  della  pittura,  insipida  ogni  attitu¬ 
dine,  goffa  ogni  movenza;  esse  danno  quel  non 
so  che  alle  cose,  quell’attrattiva  che  è  cosi 
sicura  di  vincer  sempre ,  come  di  non  esser 
mai  ben  diffinita.  In  alto  le  ha  poste  il  Marat¬ 
ti,  e  discendenti  dal  cielo  ,  a  mostrare  che  la 
grazia  è  un  dono  effettivamente  eli’  esso  ciclo 
fa  all1  uomo,  e  che  quella  gemma  che  di  tanto 
impreziosisce  le  cose,  può  bene  dalla  diligenza 
e  dallo  studio  esser  ripulita,  ma  con  tutto  l’oro 
della  diligenza  e  della  studio,  come  altri  disse, 
non  si  potrà  comperare  giammai. 

Benché  Raffaello  potesse  vantarsi,  come  T  an¬ 
tico  Apelle,  a  cui  fu  simile  in  tante  altre  par¬ 
ti,  che  non  fu  chi  lo  eguagliasse  nella  grazia  (1), 
vi  ebbe  nondimeno  per  rivali  il  Parmigianino 
e  il  Coreggio.  Ma  1’  uno  ha  oltrepassato  il  più 
delle  volte  1  termini  della  giusta  simmetria  , 
1’  altro  nella  gastigatezza  del  dintorno  non  è 

(1)  Praecipua  ejus  (Apellis)  in  arie  venustas 
Juit,  curri  eadem  aetate  rnaximi  pictores  cssenl : 
quorum  opera  cum  admiraretur ,  collaudalis 
omnibus ,  deesse  iis  imam  Venerem  dicebat,quam 
Graeci  Charila  vocant :  celerà  omiua  conti  gisse  j 
sed  hac  soli  sibi  neminem  parem. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  io. 
lngenio  et  gratta,  quatti  in  se  ipse  maxime  ja- 
clal ,  dpelles  est  praestanlissimus. 

Quintil.  Instit.  orat.  lib.  xu,  cap.  io. 
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giunto  a  toccare  i!  segno  ;  e  sogliono  cadere 
amendue  ,  massime  il  primo  ,  nell’  affettazione. 

Se  non  che  al  Coreggio  si  può  quasi  perdonare 
ogni  cosa  per  la  grandiosità  della  maniera,  per 
quell’anima  che  ha  saputo  infondere  alle  figu¬ 
re,  per  la  soavità  e  armonia  del  colorire ,  per 
una  somma  finitezza  che  fa  anche  dalla  lungi 
il  più  grande  effetto,  per  quella  inimitabile  fa¬ 
cilità  e  morbidezza  di  pennello ,  onde  le  sue 
opere  pajouo  condotte  in  un  giorno  e  vedute 
in  uno  specchio:  del  che  è  la  più  chiara  ri¬ 
prova  la  tanto  celebre  tavola  del  S.  Girolamo 
che  è  in  Parma ,  forse  il  più  bel  dipinto  che 
uscisse  mai  di  mano  di  uomo.  Ebbe  fra  tutti 
il  vanto  di  essere  stato  il  primo  a  dipingere 
di  sotto  in  su  ,  al  che  non  si  ardi  Raffaello  , 
uomo  per  altro  di  costumi  così  semplici,  come 
ne  fu  rara  la  virtù. 

Dello  stile  del  Coreggio  traluce  alcun  raggio 
nelle  opere  del  Baroccio,  benché  egli  facesse 
suoi  studi  in  Roma.  Non  tirava  segno  senza  ve¬ 
derlo  dal  naturale  ;  per  non  perder  le  masse 
accomodava  in  sul  modello  le  pieghe  con  gran¬ 
dissime  piazze;  ebbe  un  pennello  de’ più  dolci, 
e  mise  fra’ colori  un  accordo  grandissimo  :  così 
però,  che  da  iui  furono  alquanto  alterate  le 
tinte  naturali  con  cinabri  ed  azzurri,  e  col 
troppo  sfumare  fece  talvolta  perder  corpo  alle 
cose.  Nel  disegno  la  diligenza  superò  il  valore 
di  assai  :  e  piuttosto  che  la  eleganza  de’  Greci 
e  del  suo  campatriota  Raffaello,  cercò  nelle  arie 
delle  teste  la  grazia  lombarda. 

Lontano  da  ogni  graziosità  fu  Michelagnolo, 
disegnatore  dottissimo,  profondo,  pieno  di  se¬ 
verità,  atteggiator  fiero,  e  apritore  nella  pit¬ 
tura  della  via  più  terribile. 

Alla  grande  maniera  di  costui,  piuttosto  che 
alla  elegante  naturalezza  di  Raffaello  suo  mae¬ 
stro,  parve  accostarsi  Giidio  Romano,  spirito 
animoso,  e  pieno  di  eruditi  e  peregrini  con¬ 
cetti. 

E  quella  istessa  grande  maniera  dandosi  a 
seguire  lo  Sprangher  ed  il  Golzio,  capisquadra 
tra  i  Tedeschi  storsero  in  istrani  atteggiamenti 
le  lor  figure;  ne  fecero  troppo  risentiti  i  con¬ 
torni,  troppo  alterate  le  forme  ;  diedero  serio- 
samente  nel  ridicolo  della  caricatura. 

Con  maggior  discrezione  di  giudizio  dietro 
alle  orme  di  Michelagnolo  camminò  la  schiera 
de’Fiorentini,  a  quel  maestro  specialmente  de¬ 
voti.  Da  essa  però  si  scompagna  e  si  com¬ 
piace  andarsene  solo  Andrea  del  Sarto.  Fu  del 
naturale  osservato!'  diligentissimo,  facile  nel 
panneggiare,  soave  ne!  dipinto  ;  e  forse  tra’ 
Toscani  avrebbe  la  palma,  se  non  glie  la  con¬ 
trastasse  Fra  Bartolommeo,  discepolo  e  mae¬ 
stro  insieme  di  Raffaello.  Alla  gloria  di  costui 
basterebbe  il  S.  Marco  del  palazzo  Pitti,  alla 
quale  opera  niuna  manca  delle  parti,  o  quasi 
ninna,  che  costituiscono  uno  eccellente  pittore. 

Tiziano,  a  cui  Giorgione  aprì  gli  occhi  nel¬ 
l’arte,  è  maestro  universale.  Potè  animosamente 
far  fronte  a  qualunque  soggetto  gli  occorresse 
di  trattare  ;  e  in  ogni  cosa  che  ad  imitare  in¬ 
traprese,  ha  saputo  imprimere  la  propria  sua 
naturalezza.  Che  se  nel  disegno  fu  superato  da  j 
alcuni,  quantunque  nei  corpi  delle  femmine  so¬ 
glia  essere  assai  corretto,  e  i  suoi  puttini  siano 
stati  per  le  forme  studiati  dai  piu  gran  mac- 

(i)  Vedi  il  Bellori  nella  Vita  del ' l’ussino  e 
di  Francesco  Fiammingo.  I 


stri  (Ornella  scienza  del  colorire,  come  nel 
fare  i  ritratti  e  il  paese,  non  fu  da  ninno  ugua¬ 
gliato  giammai.  Grandissimi  furano  gli  studi 
eh’  ei  fece  sopra  il  vero,  eh’  ei  non  perdette 
mai  di  vista;  grandissime  le  considerazioni  per 
giugnere  a  convertire  in  sostanza,  dirò  cosi, 
di  carne  i  colori  della  tavolozza;  ma  la  mag¬ 
gior  fatica  eh’ e’  durava,  era  quella  di  coprire, 
come  diceva  egli  medesimo,  e  di  nascondere 
essa  fatica.  Non  furono  vani  i  suoi  sforzi  ;  la 
seppe  talmente  nascondere,  che  spirano  le  sue 
figure,  pregne  di  succo  veramente  vitale;  si 
direbbon  nate,  non  fatte.  Due  furono  le  sue 
maniere,  per  non  parlare  di  una  terza  tirala 
via  di  grosso,  a  cui  diede  già  vecchio.  Estre¬ 
mamente  condotta  è  la  prima  ;  non  tanto  la 
seconda;  1’  una  e  1’  altra  preziose.  Capo  d’opera 
della  prima  è  il  Cristo  della  moneta,  di  cui  si 
veggono  tante  copie,  e  che  dall’  Italia  è  novel¬ 
lamente  passato  ad  arricchire  la  Germania.  Tra 
le  più  insigni  fatture  della  seconda  è  la  Venere 
della  galleria  di  Fiorenza,  rivale  della  greca  in 
marmo,  che  nel  medesimo  luogo  si  ammira;  e 
quello  inestimabile  quadro  del  S.  Pietro  mar¬ 
tire,  in  cui  confessarono  i  più  gran  maestri 
non  ci  aver  saputo  trovare  ombra  di  difetto. 
Eguale  alla  virtù  ebbe  Tiziano  la  fortuna;  e  fu 
da  Carlo  V  grandemente  onorato,  come  da 
Leone  X  il  fu  Raffaello,  il  Vinci  da  France¬ 
sco  I,  tra  le  cui  braccia  morì,  e  da  Enrico  Vili 
l’ Olbenio,  che,  non  inferiore  nella  pratica  del- 
1’  arte  al  Vinci,  siede  principe  della  scuola  te¬ 
desca. 

In  quel  medesimo  tempo  tanto  alla  pittura 
propizio  si  distinse  Jacopo  Bassano  per  la  forza 
del  tignerò.  Pochissimi  seppero  al  pari  di  lui 
fare  quella  giusta  dispensazione  di  lumi  dal- 
1’  una  all’  altra  cosa,  e  quelle  felici  contrappo¬ 
sizioni,  per  cui  gli  oggetti  dipinti  vengono  a 
realmente  rilucere.  Egli  si  potè  dar  vanto  di 
avere  ingannato  un  Annibaie  Caracci,  come  già 
Parrasio  ingannò  Zeusi  (i);ed  ebbe  la  gloria 
che  non  da  altri  che  da  lui  volle  Paolo  Veronese 
che  apprendesse  Carletto  suo  figliuolo  iprincipj 
del  colorire. 

Paolo  Veronese  fu  creatore  di  una  nuova 
maniera  ;  che  ben  tosto  ebbe  in  sè  rivolti  gli 
occhi  di  tutti.  Scorretto  nel  disegno,  e  più  an¬ 
cora  nel  costume,  mostrò  nelle  sue  opere  una 
facilità  di  dipingere  da  non  dirsi,  e  un  tocco 
che  innamora.  Quanto  di  vago  gli  veniva  mai 
veduto,  quanto  di  bizzarro  sapea  concepir  nella 
fantasia,  tutto  entrar  dovea  ad  ornare  le  sue 
composizioni:  e  niente  lasciò  egli  da  banda, 
che  straordinarie  render  le  potesse,  magnifiche, 
nobili,  ricche,  degne  de’  più  gran  signori  e  dei 
principi,  pe’  quali  singolarmente  pareva  che  egli 
maneggiasse  il  pennello.  Quei  suoi  quadri  or¬ 
nati  sempre  di  belle  e  sontuose  fabbriche,  uno 
non  è  contento  solamente  a  vedergli  ;  vi  vor¬ 
rebbe,  a  dir  così,  esser  dentro,  camminargli  a 
suo  talento,  cercarne  ogni  angolo  più  riposto. 
Ogni  cosa  nelle  opere  di  Paolo  è  come  un  in¬ 
cantesimo;  e  ben  di  lui  si  può  dire  che  piac¬ 
ciono  fino  ai  difetti  (2).  Ebbe  in  ogni  tempo  del 
suo  valore  ammiratori  grandissimi  ;  ma  e  ben 

(1)  Vedi  lo  stesso  nella  Vita  di  Annibaie  Ca- 
raeci. 

(2)  In  qidbusdam  virtutes  non  liabent  gratinili, 
in  quibusdam  vitia  ipsa  delectant. 

Quint.  Instit.  orat.  lib.  xi,  cap.  3  in  fine. 
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il  cuore  le  lodi  °colIe  quali  era  solito  esaltarlo 

Guido  Reni.  .... 

A  niuiio  tra’ Veneziani  e  inferiore  il  Tinto- 
retto  in  quelle  opere  clic  non  ha  tirato  via  t 1 
pratica,  o  strapazzate  per  dir  meglio,  ma  nelle 
quali  ha  voluto  mostrar  quello  che  sapeva.  Uo 
ha  egli  fatto  in  parecchie  di  esse,  e  nel  Mar¬ 
tirio  singolarmente  che  è  nella  scuola  di  b.  Mal¬ 
to,  dove  è  disegno,  colorito,  composizione,  ei- 
fetti  di  lume,  mossa,  espressione,  al  sommo  gra¬ 
do  recato  ogni  cosa.  Appena  usci  quel  quadro 
nel  pubblico,  che  levò  tutti  in  ammirazione. 

Lo  stesso  Aretino,  cosi  grande  amico  di  1  ulano 
che  presa  ombra  del  Tintoretto  lo  avea  di¬ 
scacciato  dalla  sua  scuola,  non  potè  contenersi 
dal  metterlo  in  cielo.  Scrive  egli  al  1  interrito, 
were  quella  pittura  forzato  gh  applausi  di 
qualunque  persona  si  fosse ;  non  essere  naso , 
ver  infreddato  che  sia ,  che  non  senta  in  qual¬ 
che  parte  il  fumo  dell'  incenso  Lo  spettacolo 
aggiugne,  pare  piuttosto  i-ero  che  finto  :  e  bealo 
il  nome  nostro,  se  riduceste  la  prestezza  del 
fatto  in  la  sapienza  del  fare  (i)- 

Dopo  questi  sovrani  maestri,  che  solo  ebber 
per  guida  la  natura,  o  ciò  che  in  essa  fu  imi¬ 
tato  di  più  perfetto,  le  greche  statue,  vennero 
quegli  altri  artefici  che  non  tanto  si  fecero  di¬ 
scepoli  della  natura,  quanto  di  questi  stessi 
maestri  che  poco  tempo  innanzi  ristorato  ave¬ 
vano  l’ arte  della  pittura  e  rimessa  nell  antico 
suo  onore.  Tali  furono  i  Caracci,  1  quali  cer¬ 
carono  di  riunire  nella  loro  maniera  1  piegi 
delle  più  celebri  scuole  d’Italia^  e  fondarne  una 
nuova  che  alla  romana  non  la  cedesse  per  la 
eleganza  delle  forme,  alla  fiorentina  per  la  pro¬ 
fondità  del  disegno,  nè  per  il  colorito  alla  ve¬ 
neziana  e  alla  lombarda.  Sono  queste  scuole  a 
guisa  dirò  così,  dei  metalli  primitivi  nella  pit¬ 
tura;  e  i  Caracci,  fondendogli  insieme,  com¬ 
posero  il  metallo  corintio,  nobile  bensì  e  vago 
a  vedersi,  ma  che  non  ha  nè  la  duttilità,  ne 
il  peso,  nè  la  lucentezza  de’ suoi  componenti. 
E  la  maggior  lode  che  diasi  alle  opere  dei  Ca¬ 
racci,  non  si  ricava  quasi  mai  da  un  certo  ca¬ 
rattere  di  originalità  che  presentino,  per  avere 
imitato  la  natura  ;  ma  dalla  somiglianza  che 
portano  in  fronte  dei  far  di  Tiziano,  di  Raf¬ 
faello,  del  Parmigianino,  del  Coreggio,  o  d’al¬ 
tri,  nel  cui  gusto  sieno  condotte.  Non  manca¬ 
rono  del  rimanente  i  Caracci  di  munire  la  loro 
scuola  de’ presidj  tutti  della  scienza,  ben  per¬ 
suasi  che  l’arte  non  fa  mai  nulla  di  buono 
per  benignità  del  caso,  e  per  impeto  di  fan¬ 
tasia;  ma  è  un  abito  che  opera  secondo  scien¬ 
za,  e  con  vera  ragione  (2).  Insegnavasi  nella 
loro  scuola  prospettiva,  notomia,  e  tutto  quello 
che  condur  poteva  nella  strada  più  sicura  e 
più  retta.  E  in  ciò  dee  cercarsi  principalmente 
la  cagione,  perchè  da  niun’  altra  scuola  usci 
una  così  numerosa  schiera  di  valentuomini, 
quanto  da  quella  di  Bologna. 

Tra  essi  tengono  il  campo  Domenicluno  e 
Guido,  profondissimo  1’  uno  nell’  arie,  e  dotto 


(1)  Vedi  lettera  65,  t.  Ili,  Raccolta  di  lettere 
sulla  pittura,  scultura  e  architettura. 

(2)  ri  piv  cxjv  zi/yn  ...••••••••• 

’i'p.q  z iq  {j.ezà  ctk'tl f or tq  7I0J/}Ttx,yj 

èri v . 

Aristot.  Eth.  lib.  vi,  cap. 


osservatine  -  .  .  , 

un  vago  c  nobile  suo  stile,  che  risponde  sin¬ 
golarmente  nell’ affettuosa  bellezza  che  seppe 
dare  ai  volti  delle  femmine.  Questi  ebbe  il  grido 
sopra  gli  stessi  Caracci ,  c  a  quello  venne  latto 

di  superargli.  . 

Del  latte  di  quella  medesima  .  scuola  tu  nu¬ 
trito  da  prima  Francesco  Barbieri  detto  il  Olier¬ 
emo  ;  ma  si  formò  dipoi  una  particolare  sua 
maniera  tutta  fondata  sul  naturale  e  sul  vero, 
senza  elezione  delle  migliori  forme,  e  caricata 
di  un  chiaroscuro  da  dare  alle  cose  il  maggio! 
rilievo  e  renderle  palpabili.  Di  tal  maniera  die 
a  questi  ultimi  tempi  fu  rimessa  in  luce  dal 
Piazzetta  e  dal  Crespi,  fu  veramente  autore  il 
Caravaggio,  il  Rembrarite  dell  Italia.  Abuso  co¬ 
stui  del  detto  di  quel  Greco,  quando,  doman¬ 
datogli  chi  fosse  il  suo  maestro,  mostrò  la  mol¬ 
titudine  che  passava  per  via;  e  tale  fu  la  ma¬ 
rna  del  suo  chiaroscuro,  che,  quantunque  egli 
copiasse  la  natura  in  ciò  ch’ella  ha  di  difet¬ 
toso  c  d’ ignobile,  ebbe  quasi  forza  di  sedurre 
anche  un  Domenicliino  ed  un  Guido.  Del  Ca¬ 
ravaggio  seguirono  il  fare  due  celebri  Spagnuoli; 
il  Velasquez  tra  esso  loro  caposcuola,  e  il  Ri- 
bera  domiciliato  tra  noi ,  da  cui  appresero  di- 
poi  i  principi  dell*  arte  il  bizzarro  Salvat.01  lo- 
sa,  e  quel  fecondissimo  spirito,  Proteo  e  fulmine 
nella  pittura,  Luca  Giordano. 

Di  mezzo  tra  i  maestri  delia  scuola  bologne¬ 
se  e  i  primi  delle  altre  scuole  d  Italia,,  è  il 
Rubens  principe  della  fiamminga,  uomo  di  spi¬ 
riti  elevati ,  il  quale  fu  veduto  pittore  e  am¬ 
basciatore  ad  un  tempo  in  un  paese,  che  non 
molti  anni  dipoi  innalzò  uno  do’  maggiori  suoi 
poeti  a  segretario  di  Stato.  Sortì  il  Rubens  da 
natura  uno  ingegno  sommamente  vivace,  c  una 
facilità  di  operare  grandissima,  a  cui  venne  in 
aiuto  la  coltura  della  dottrina.  Studiò  aneli  esso 
i  nostri  maestri,  Tiziano,  Tintoretto,  Caravag¬ 
gio  e  Paolo,  e  tenne  di  tutti  un  poco;  cosi  pero 
che  predomina  la  p articolar  sua  maniera,  una 
forza  e  una  grandiosità  di  stile  che  è  sua  pro¬ 
pria.  Fu  nelle  moveuze  più  moderato  del  Im- 
toretto,  più  dolce  nel  chiaroscuro  del  Cara¬ 
vaggio;  non  fu  nelle  composizioni  così  ricco, 
nè  così  leggiadro  nel  tocco  come  Paolo;  e  nelle 
carnagioni  fu  sempre  meno  vero  di  Tiziano,  e 
meno  delicato  del  suo  proprio  discepolo  V  an¬ 
dine.  Con  poche  terre  arrivò,  come  gli  antichi 
maestri,  a  comporre  una  varietà  di  tinte  incre¬ 
dibile;  seppe  dare  a’ colori  una  raaraviglmsa 
lucidità,  e  non  minore  armonia,  non  ostante 
l’altezza  del  suo  tingere.  Nel  paese  in  cui  dopo 
l’Italia  allignò  maggiormente  la  pittura,  egli 
si  trova  come  alla  testa  di  uno  esercito  di  pio- 
fessori  di  quest’arte;  e  quivi  il  suo  nome  ri¬ 
suona  in  ogni  bocca,  dà  fiato,  per  cosi  dire,  ad 
ogni  tromba.  In  egual  fama  sarebbe  salito  an¬ 
che  tra  noij  se  la  natura  gli  avesse  presentato 
in  Fiandra  oggetti  più  belli,  o  se  dietro  agli 
esemplari  dei  Greci  avesse  saputo  purgargli  e 

correggerli.  . 

Delle  opere  di  costoro  fu  sovra  ogni  auro 
studioso  il  Pussino,  il  primo  tra  i  Francesi  :  c 
sugli  antichi  marini  andò  a  cercare  1  arte  del 
disegno,  dove_,  per  dar  legge  ai  moderni,  dice 
un  savio,  ella  siede  reiiia.  (  Ninna  .avvertenza, 
ninna  considerazione,  niuuo  studio  fu  da  ha 
lasciato  indietro  nello  scegliere,  nel  comporre 
i  suoi  soggetti,  nel  dar  loro  anima,  nobiltà, 
rendixione.  Avrebbe  eguagliato  Raffaello,  di  cui 
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seguiva  le  vie,  se  con  lo  studio  altri  conseguir 
potesse  naturalezza,  grazia,  disinvoltura  e  viva¬ 
cità,  Ma  in  effetto  non  giunse  che  a  fatica  ed 
istento  ad  operare  quanto  operava  Raffaello 
con  facilità  grandissima;  e  le  figure  dell’uno 
sembrano  contraffare  quello  che  fanno  le  figure 
dell’altro. 

DELLA  IMITAZIONE. 

Tutte  queste  differenti  maniere  dovrà  il  pit¬ 
tore  attentamente  considerare,  paragonarle  in¬ 
sieme,  pesarle  alla  bilancia  della  ragione  e  del 
vero.  Ma  pigli  ben  guardia  di  tanto  invaghire 
dietro  alla  maniera  di  un  altro,  eh’  e’  si  faccia 
a  imitarla;  perchè  in  tal  caso,  come  dantesca¬ 
mente  si  esprime  un  sovrano  maestro,  sarà  detto 
nipote,  e  non  figlio  della  natura  (1). 

La  imitazione  sia  del  genere,  non  mai  della 
specie.  Uno  trascelga,  se  così  lo  porta  il  natu¬ 
rale  suo  genio,  a  dipingere  a  tocchi,  come  Tin- 
toretto  e  il  Rubens;  ovveramente  a  condur  le 
sue  opere  con  finitezza,  come  Tiziano  od  il 
Vinci:  e  in  ciò  sarà  lodevole  la  imitazione.  Così 
Dante  non  prese  già  egli  a  imitare  le  partico¬ 
lari  espressioni  di  Virgilio ,  ma  il  suo  modo 
risoluto  e  franco  di  poetare;  e  così  egli  tolse 
da  lui 

Lo  Lello  stile  clic  gli  lui  fatto  onore: 

laddove  poco  onore  si  fecero  i  più  dei  cinque¬ 
centisti  che  tolsero  dal  Petrarca  le  particolari 
espressioni  ed  immagini,  e  si  sforzarono  di  sen¬ 
tire  come  lui. 

Del  rimanente  sia  lecito  talvolta  al  valentuo¬ 
mo  servirsi  di  una  qualche  figura  o  antica  o 
moderna,  se  di  così  fare  gli  torna  in  acconcio. 
Non  si  astenne  il  Sanzio,  nel  rappresentare  s. 
Paolo  a  Listri,  di  valersi  di  un  antico  sacrifi¬ 
zio  in  bassorilievo;  nè  isdegnò  lo  stesso  Buo¬ 
narroti  di  servirsi  nella  opera  della  cappella 
Sistina  di  una  figura  ricavata  da  quella  cele¬ 
bre  corniola  che  la  tradizion  vuole  egli  portasse 
in  dito,  ed  è  ora  posseduta  dal  re  di  Francia. 
Somiglianti  uomini  sanno  valersi  delle  produ¬ 
zioni  altrui  in  modo  da  far  ripeter  quello  che 
di  Despreaux  lasciò  scritto  la  Bruyere  (2),  che 
uno  direbbe  i  pensieri  degli  altri  essere  stati 
creati  da  lui. 

Ma  generalmente  parlando,  alla  natura,  fonte 
inesauribile  e  vario  di  ogni  belìo  ,  tenga  sem¬ 
pre  rivolti  gii  occhi  il  pittore,  e  quella  faccia 
d’  imitare  negli  effetti  suoi  più  singolari.  E  per¬ 
chè  la  bellezza,  che  è  sparsa  in  tutte  le  cose, 
splende  in  una  parte  piu,  e  meno  altrove,  starà 
bene  che  il  pittore  abbia  sempre  in  pronto  la 
matita  per  fare  due  segni  di  ciascuna  cosa 
bella  e  peregrina  nel  genere  suo,  che,  andando 
a  diporto,  gli  venga  veduta.  Una  fabbrica  sin¬ 
golare,  un  sito  ,  un  effetto  di  lume,  un  anda¬ 
mento  di  nuvole  o  di  pieghe,  una  attitudine, 
una  espressione  di  affetto,  una  vivezza,  siano 
diligentemente  da  esso  lui  schizzati  in  un  li- 
bricciuolo  ch’egli  avrà  sempre  a  tal  fine  sopra 
di  sè.  Potrà  dipoi  valersi  al  bisogno  di  questa 
cosa  o  di  quella  ;  e  intanto  verrà  sempre  più 
formando  ciò  che  si  chiama  il  gran  gusto.  Dal 
sapere  in  una  grandiosa  composizione  riunire 

(O  Lionanlo  da  Vinci,  Traffato  della  pittura 
c.ap.  2  5. 

(2;  liarangue  à  l'Acadèmie. 


|  insieme  effetti  non  meno  belli  e  maravigliosi 
che  rial  orali,  esso  giugno  a  sorprendere,  e  a 
j  innalzarne  in  certo  modo  sopra  di  noi  medesi¬ 
mi,  come  fa  nella  eloquenza  il  sublime. 

DELLE  RECREAZ10M  DEL  PITTORE. 

In  mezzo  a  così  importanti  studj  dovrà  an¬ 
che  talvolta  recrearsi  il  pittore  con  questa  pia- 
ccvol  cosa  o  con  quella,  onde  l’animo  ripo¬ 
sato  torni  dipoi  più  vivido  e  voglioso  alla  fa¬ 
tica.  Raccontasi  come  nelle  ore  di  recreazione 
erano  soliti  i  Caracci  disegnar  caricature  ,  e 
proporre  1’  uno  all’  altro  degl’  indovinelli  pitto¬ 
reschi,  schizzando  varj  ghiribizzi ,  che  sotto  a 
pochi  segni  nascondeano  molto  intendimento, 
alcuni  de’  quali  ha  creduto  degni  di  traman¬ 
dare  nella  sua  Felsina  in  istampa  il  Malvasia. 
Vi  fu  tal  maestro ,  che  compita  sua  giornata, 
facevasi  sull’  imbrunir  del  cielo  a  guardar  le 
macchie  di  una  volta  o  di  un  muro,  e  gittava 
dipoi  sulla  carta  quelle  figure  e  quei  gruppi 
che  vi  scorgeva  per  entro  la  sua  fantasia:  cosa 
suggerita  dal  Vinci,  come  atta  a  destar  l’inge¬ 
gno  a  nuove  invenzioni.  Ma  tra  tutti  gli  scherzi 
pittoreschi,  l’utilissimo  di  tutti  pare  che  sia 
1’  esercizio  dei  cinque  punti,  ne’  quali  hanno 
da  trovarsi  la  testa,  le  mani  e  i  piedi  di  una 
figura.  Si  addestra  l’ ingegno  e  la  mano  del- 
1’  artefice;  egli  si  viene  a  dirompere  nella  in¬ 
venzione,  e  ne  escono  fuori  di  tratto  in  tratto 
di  bellissime  attitudini  :  a  quel  modo  che  dalla 
difficoltà  della  rima  nasce  talvolta  di  bei  pen¬ 
sieri. 

Per  tal  guisa  adoperando,  il  tempo  del  pit¬ 
tore,  per  sino  alle  sue  recreazioni  medesime, 
sarà  totalmente  speso,  come  si  è  detto  doversi 
fare  da  principio,  dietro  all’arte  sua.  Nè  altra 
via  ci  è  che  questa ,  onde  1’  uomo  rendersi 
possa  connaturale  qualunque  disciplina,  e  vin¬ 
cere  quelle  difficoltà  che  se  gli  parano  innanzi 
in  qualunque  sia  affare  di  grande  intrapresa. 
Una  educazione  ,  in  cui  tutte  cose ,  anche  le 
più  minime,  tendessero  unicamente  a  un  gran 
fine,  è  lo  stesso  che  l’arte  del  formar  gli  uo¬ 
mini  eccellenti  e  gli  eroi.  E  fu  sottilmente  os¬ 
servato  da  un  grandissimo  ingegno  che  in  Isparta 
non  tanto  per  la  eccellenza  di  ciascuna  legge 
in  particolare,  quanto  perchè  tendevano  tutte 
a  uno  stesso  ed  unico  fine  ,  quel  popolo  di¬ 
venne  lo  specchio  di  tutta  Grecia  (i).  Avverrà 
similmente  al  giovane  pittore  di  salire  alle  più 
alte  cime,  quando  ninna  cosa  lo  tolga  dal  suo 
proposito,  o  lo  ritardi;  quando  non  rivolga  mai 
l’occhio  e  il  pensiero  dall’arte  sua  {2  ;  quan- 

(1)  Sed  ut  de  rebus,  quae  ad  homines  solos 
perlinet  potius  loquamur ,  si  olirti  Laccdaemnnio- 
rum  respublica  f  idi  fiorentissima,  non  pitto  ex 
eo  contigissej  qttod  legibus  uterelur ,  quae  sigil¬ 
lati in  speda  tae  meliores  essent  aliarum  c  tri  ta¬ 
tari  1  institutis ;  nani  cantra  multae  ex  iis  ab  usu 
communi  abhorr ebani ,  atque  edam  bonis  mori- 
bus  aduersabanlur  ;  sed  ex  eo  quoti  ab  uno  tan¬ 
tum  legislatore  cnnditae  sibi  omnes  consentie- 

Jbant,  atque  in  eumdem  scopum  collimabanl. 

Cartesius  in  Dissertatione  de  Methodo. 

(2)  rciyxpcvv  ci  v-vj  fixpfizpoi  d'iap.g- 

vcwsc,  èra  ~d  àvrtìv  dei,  ey.c/.Tx 

’Xc/.U.^UVó'jClV. 

Diod.  Sieul.  lib.  II. 


rio  si  metta  bene  in  mente ,  che  ,  con  tutto 
■  Hacu.no  che  uno  ha,  gli  Dei  vendono  le  cose 
LS“f0e  aiutato  dalla  scienza  profonda  non 
tono  che  da  un  continuo  e  non  ma!  interrotto 
”"ci,t  inlrnl.  di  conseguire  il  fin  suo,  come 
uomo  di  tutte  armi  coperto  e  fornito. 

della  f or, tonata  condizione  del  eittore. 

Grandissime  in  vero  sono  le 
da  durare  il  pittore  per  giugnere  i  hissinia 

SS  ".  famoso  medico  i  n>*,i che  c„»t™g- 

u‘Se%^to“°hSen'ece.saria,»en.efda 

condurre  ;  quasi  quei  malori  ^^^n^del- 
che  abbia  posto  la  natura  sopra  la  c  ™  c 
V „nmf)  Per  li  pittori  non  altro  egli  seppe  no 
\XTZ  non  che  hanno  da  tornar -  lavo  va  gran¬ 
de  nocumento  i  fiati  degli  olj  gl.  abU  d  - 
nabro  e  della  biacca,  1*  uno  figliuolo  dell  ar¬ 
gento  vivo,  l’altra  estratta  per  fona  di  aceto 
dal  piombo  :  e  della  venefica  qualità .  A  t 
materie  ne  è  in  sua  sentenza  un  grave  lesa 
”aoS  la  corta  vita  de’ pii  bravi  pittori;  dove 
egli*  intende  senza  dubbio  del  P-mig— 
del  Core"-io,  di  Annibaie,  con  alcuni  altri  po 
chi-  e  la3  morte  segnatamente  egli  dice  c< 

•  ’  .  .  11  Pnffaello  da  Urbino,  ac 

principe  della  pittura  nan 

caduta  come  a  tutti  e  noto,  nel  t  or  delia 

quali  testimoni  contrapporrà  oguuuo 

che  tanto  2  quanto  sia  versato  nella  .storta  <k 
rinest’  arte  la  lunghissima  vita  del  Coi  tona  , 
|jc]  Le  Brun,  di  Jouvenet  ,  del  Giordano  ,  di 
Cornelio  Poelemburg ,  di  Lionardo  da  Vinci , 
del  Primaticcio  e  del  Guercino,  che  oltrepas¬ 
sarono  i  settanta  anni;  del  Pussmo,  del  jl  * 
gnard,  di  Carlo  Maratti,  del  Lorenese,  dell  Al¬ 
bani  ,  del  Tintoretto ,  di  Jacopo  Bassano  e  di 


Les  arts  soni  comme  EgU,  doni  le  coeur  n’est 
rendu,  . , 

Quà  l’amant  le  plus  tendre  et  le  plus  assida. 

V  Dans  V  Epitre  a  Hermotbime. 

(  E„0  quidem  quotquot  novi  pictores .  et  in 

hoc  et  in  aids  urbibus,  omnes  fere  semper  va¬ 
letudinario*  observavi.  Et  si  pictorum  hislonae 
evolvantur ,  non  admodum  langaevos  Juisse  con- 
stabili  ac  praecipue,  qui  inter  eos  praeslanlio- 
res  fue vini.  Raphaeleni  Vrbinalem  piclorem  ce- 
leb  erri  numi  in  ipso  juventae  flore  e  vi  vis  erep- 
tum  fuisse  lesimus,  cujus  immaturam  morlem 
Baltluissar  Caslilioneus  eleganti  calmine  defle- 
dst  alia  ponor  caussa 

subèst  quae  pictores  morbis  obnoxws  reddit, 
colorum  nempe  materia,  qrnrn  semper  prue  ma - 
nibus  habent ,  ac  ipsis  sub  nanbus  eie.  •  ■  •  • 
Cinnabarim  sobolem  esse  mercurn,  cerussani 

£X.  P,N™mo  nonnovU,  'et  'pròpUr  hànccaussam 
sali s  graves  noxas  subsequi.  Iisdem  igitur  af- 
Sai,  lice,  no»  ita  grafitar,  .11».  aerar,  ne- 
cessum  est,  ac  cceteros  metallui  gos. 

Bernardini  Ramazzila  De  morbis  arlificum 
diatriba,  eap.  ix.  Patavn  *7lJ- 
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Michelagnolo  che  andarono  al  di  là  degli  ot¬ 
tanta;  del  Solimene,  del  Cignam,  e  d.  Gian 
Bellino  che  aggiunsero  ai  novanta  ;  e  la  morte 
segnatamente  di  quell’  altro  principe  nella  pit¬ 
tura  Tiziano  Vecellio,  avvenuta  m  Ma  di  no¬ 
vantanove  anni,  e  per  ragion  di  contagio  :  tal¬ 
ché  si  direbbe  aver  voluto  quel  valentuomo 
corredar  la  pittura  di  una  qualche  malattia , 
perchè  era  medico  di  professione ,  t  perche 
così  portava  1’  argomento  del  suo  libro.  La  ve¬ 
rità  si  è,  che  i  mali,  a  cui  va  soggetta  1  arte 
del  dipingere,  sono,  come  si  dice  appunto  m 
proverbio,  mali  da  biacca  :  e  pare  che  la  na¬ 
tura  ne  1’  abbia  voluta  esentare  ,  come  I  arte, 
la  quale,  rappresentando  meglio  di  ogni  altra 
le  bellezze  di  lei,  ella  sguarda  più  di  ogni  al¬ 
tra  con  occhio  di  favore  e  di  parzialità. 

È  dato  al  pittore,  e  non  così  al  matematico, 
per  esempio,  o  al  poeta,  il  potere  spendere  tutta 
la  giornata  dietro  allo  studio.  Nella  matematica 
e  nella  poesia  tutto  è  opera  dello  spinto,  con¬ 
tinua  è  la  meditazione  ;  nè  può  starsene  lunga¬ 
mente  l’anima  con  1!  arco  teso.  Nella  pittura  al 
contrario,  una  grande  contenzione  di  munte  ri¬ 
chiedono  senza  dubbio  la  invenzione  e  dispo¬ 
sizione  del  soggetto,  e  certe  finezze  d.  rspres- 
sione,  di  colorito  e  di  disegno;  ma  gran  parte 
ancora  ci  ha  l’opera  della  mano,  da  cui  dipende 
Io  eseguire  ciò  che  trovato  ha  la  mente.  E  una 
volta  clic  il  pittore  sia  ben  fondato  ne’  principi 
dell’arte,  acquista  dall’uso  una  facilita  gran¬ 
dissima,  e  la  matita  o  il  pennello  corre  da  se, 
senza  quasi  ninna  fatica  od  impulso  della  ta- 
coltà  inventrice.  Di  fatti  sappiamo  essere  stato 
costume  di  non  pochi  maestri  dipingere  e  ra¬ 
gionare  in  quel  mentre  con  chi  stava  a  vedere  i 
fare-  così  comportando  la  propria  quatta  del¬ 
l’arte  loro,  che  e’ possano  alcuna  volta,  come 
Giulio  Cesare,  aver  l’anima  a  piu  cose  ad  un 

||  te™P°- ergoiva  ci  è  al  moIHlo,  a  cui  sia  lecito 
lusingarsi  di  provar  lungamente  felicità,  il  pit¬ 
tore  è  quel  desso.  Standosi  il  piu  del  tempo  m 
compagnia,  e  non  solitario,  come  necessaria¬ 
mente  richiede  il  più  degl,  altri  studj,  rade  volte 
avviene  che  maninronico  ne  contragga  1  umore, 
o  burbero.  Quando  si  trova  solo,  ha,  come  il 
noeta  il  sovrano  piacere  della  creazione,  e  so¬ 
pra  dì  esso  il  vantaggio  che  Y  arte  sua  e  pm 
popolare;  non  ci  essendo  dall  uomo  il  piu  gen¬ 
tile  sino  al  più  grossolano,  su  cu.  non  abbia 
presa  ed  imperio  la  pittura  (ì):  e  occupa  o 
sempre  intorno  ai  più  vaghi  oggetti  c  piu  beili, 
nè  cosa  <  i  ha  nell’  universo,  che  dentro  alla  im¬ 
mensa  sfera  della  potenza  visiva  rimangasi  com¬ 
presa,  la  quale  non  sia  ad  esso  lui  occasione 

d’intrattenimento.  .  .  .  -, 

Avendo  1’  arte  sua  per  fine  principalissimo  il 
diletto  da  tutti  viene  onorato  ed  accarezzato, 
mentre  assai  più  spesso  incontra  che  abbiamo 
'  ' - di  chi  ci  tolga  di  mano  alla  noja,  il 


bisogno  oi  cui  gì  ~  -----  -  . .  » 

più  mortai  nimico  dell’  uomo,  che  di  chi  ci  ai 

(i)  f^el  cum  Pausiaca  torpes,  insane,  tabella , 
Qui  peccas  minus  atque  ego?  Quum  Fulvi ,  liu- 
tubaeque, 

Aul  Placidejam  contento  poplite  minor 
Praetia  rubrica  pietà,  aul  carbone  :  velut  si 
Re  vera  paglietti,  feriant,  viienlque  movenles 
di  ma  viri  :  nequam  et  cessator  Davus  ;  al  ipse 
SubLilis  veterum  judex,  et  callidus  audis. 

llorat.  hb.  Il,  sat.  7. 
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rechi  una.  qualche  grande  utilità.  Nè  uscieri, 
nè  guardie  possono  vietare  il  passo  alla  noja, 
sì  eh1  ella  non  trafori  bene  spesso  in  mezzo  alle 
più  solenni  udienze,  e  nelle  ritirate  di  coloro 
che  il  volgo  crede  starsene  in  grembo  alla  fe¬ 
licità.  Da  ciò  nasce  principalmente,  che  furono 
in  ogni  tempo  favoriti  e  premiati  da’  principi 
i  più  valenti  maestri  in  pittura,  quasi  altrettanti 
operatoli  di  quel  dolce  incantesimo  che  figura 
sopra  una  tela  quanto  vi  ha  di  più  bello  e  di 
più  mirabile  in  natura,  che  trae  l’uomo  fuori 
di  sé,  e  lo  solleva  in  certa  maniera  sopra  di  sè 
medesimo.  A  tutti  è  oggimai  noto,  e  sarebbe 
superfluo  il  ricordarlo,  qualmente  agli  schiavi 
era  proibito  lo  adoperarsi  intorno  a  quest’ar¬ 
te  tra  le  liberali  la  prima  (i),  che  non  meno 
utile  che  dilettevole,  insieme  colla  grammatica, 
colla  musica,  colla  ginnastica  insegnavasi  agli 
ingenui  fanciulli  (a);  qualmente  in  grandissi¬ 
ma  onoranza,  che  per  fi  gentili  spiriti  è  la  più 
dolce  mercede,  tenuti  già  furono  gli  antichi 
pittori  dalla  culta  nazione  dei  Greci,  o  da  co- 

(t)  Et  hujus  (Pamphili)  auctoritale  effeclum  est 
Sicyone  primunt,  deinde  et  in  tota  Graecia ,  ut 
pueri  ingenui  ante  omnia  graphicen ,  hoc  est 
picturam  in  buxo  docerentur ,  reciperelurque 
ars  ea  in  primum  gradwn  liberalium.  Sernper 
quìdem  honos  ei  Juit,  ut  ingenui  exercerent, 
mox  ut  honesti ;  perpetuo  interdicto  ne  servitia 
docerentur.  Ideo  ncque  in  kac,  ncque  in  toreu¬ 
tica  ullìus  qui  serrierit  opera  celebrantur. 

G.  Plin.  Nat.  Hist,  lib.  xxxv,  cap.  io. 
(2)  E  ’rì  dè  ter  rapa  ayedòv  arte- 
dévetv  ei(i)B‘<7i ,  ypàp.p.aza ,  >cai  yvpva- 
T litri  v.  stai  puzinriv  ,  y.a.1  ter apzov  è'vtot 
ypatfUYiv.  T ì)v  pii/  ypapp.aztv.riv  iteti  eppa 
yi'itrtv  ws  ypnmpvq  -npòq  zòv  $tov  cvzaq, 
HCti  •KOÌ.U-^pn^'à S  ................. 

. opottoq  de  iteti  tyiv  ypatpmì )v , 

còy  Iva  iv  rete,  idiote,  thvowiq  pii  dtapaap 
zavoiztv  ,  aXX’  ùziv  àvejoa-KXTYiTot  rtpòg 
TY)V  TWJ/  OTCSUWI/  dìVfìV  ze  ncù  itpùoiv,  yj 
pàXkov  ori  zcoiei  S’wpnziv.òv  zov  rtepi  zà 
adì  par  a  xa'XXss.  To  de  ’Qfizéiv  TtavzayoO 
zò  yp-pcsipov ,  xjict ra  apporre!  rei?  psya- 
}.o<puyoig%  vai  zotg  èleuSépoig. 

Aristot.  de  repub.  lib.  vm,  cap.  3. 


loro  che  con  la  virtù  c  con  1’  armi  signoreg¬ 
giarono  il  mondo.  E  in  quale  onoranza  simil¬ 
mente  tenuti  non  furono  qu  e’ nostri  pittori,  le 
cui  opere  nobilitano  i  tempi  che  le  videro  fare, 
e  i  paesi  che  le  posseggono  al  presente  (1)? 

CONCLUSIONE 

Che  se  a  questi  nostri  giorni  giace  pure  ino¬ 
norata  quest’arte  divina  (2),  nè  i  principi  le 
danno  quel  favore  a  quei  premj  che  altre  volte 
le  diedero,  egli  è  pur  forza  confessare  che  non 
vi  sono  nè  manco  eccitati  dalla  virtù  degli  ar¬ 
tefici.  Hanno  essi  da  lungo  tempo  smarrito  le 
veraci  vie,  quali  erano  tenute  dagli  antichi  mae¬ 
stri;  sogliono  chiamar  secco  quello  che  più  si 
accosta  alla  naturale  bellezza,  e  troppo  ricer¬ 
cato  e  pedantesco  quello  che  in  sè  contiene 
alquanto  di  dottrina.  Non  a  condurre  un’opera 
come  si  conviene,  ma  soltanto  ad  avere  di  molti 
lavori  per  le  mani,  sembra  che  sia  unicamente 
rivolto  ogni  loro  pensiero.  Di  simili  a  colui,  del 
quale  fia  più  bello  tacere  il  nome,  che,  stra¬ 
pazzando  le  opere  sue,  diceva  francamente,  sè 
lavorare  per  far  denaro  (3),  ce  ne  sono  mol¬ 
tissimi.  Ma  dove  è  colui  che  fondato  negli  studj, 
innamorato  soltanto  della  profession  sua,  non 
abbandonandosi  alla  libertà  della  pratica,  nè 
piegandosi  alla  fantasia  degli  altri,  possa  dire 
con  verità  :  Io  dipingo  solo  a  me  stesso  ed 
all’  arte? 

Surgano  anche  una  volta  gli  Apelli,  i  Raf¬ 
faeli!,  i  Tiziani,  e  non  mancheranno  gli  Ales¬ 
sandri,  i  Carli,  i  Leoni.  E  se  pure  per  istrana 
malignità  della  fortuna  venisse  meno  a  un  qual¬ 
che  egregio  artefice  il  favore  dei  grandi  della 
terra,  non  gli  verrà  già  meno  quell’  onore  che 
della  virtù  è  legittimo  figliuolo,  e  da  essa  non 
si  scompagna  giammai,  che  fiorirà  mai  sempre 
nelle  bocche  degli  uomini,  e  che  non  istà  nel- 
l’ arbitrio  di  riiun  principe  il  poter  conferire  ad 
altrui  (4). 


(1)  Primumque  dicemus,  quae  restant  de  pie- 
tura  arte  quondam  nobili ,  lune  cum  expetere- 
tur  a  regibus  populisque,  et  illos  nobilitante 
quos  esset  digitata  posleris  tradere. 

G.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  cap.  3. 

(2)  B'eóbv  r 0  evpripa. 

Philostrat.  in  prooem  lib.  1,  de  Imag. 

(3)  Descamps,  Vie  de  Vandick. 

(4)  ....  tìonour  not  confer’d  by  Kings. 

Pope,  One  thousand  seven  hundred  and 
thirty  eight.  Dialogue  II. 
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l’ EPOCHE  DELLA  LOR  VITA  F.  I  LIBRI  ONDE  SON 
TRATTE  (*). 


Abate  (P)  Ciccio.  V.  Solimene. 

Abati  o  dell’Abate  Niccolò  moden.  n.  iSog  o.  l5ia  m. 

i5yi.  Tir.  334,  4°°,  401- 

—  Giovanni  suo  padre  m.  l559-  Tre.  333. 

. —  Pietro  Paolo  fratello  di  Niccolò.  Tic.  334* 

—  Giulio  Camillo  figlio  di  Niccolò.  Tir.  ivi. 

—  Ercole  figlio  di  Giulio  m.  l6i3.  Tir.  ivi. 

_  Pietro  Paolo  figlio  di  Ercole  m.  l63»  di  as.  38.  Tir. 

335. 

Abatini  Guido  Ubaldo  di  Città  di  Castello  ro.  di  56  anni  nel 
i(>56.  Pass.  189. 

Abbiati  Filippo  milan.  m.  Ijl5  di  an.  j5.  Or!.  387. 

Adda  (d’)  conte  Francesco  mila»,  m.  x55o.  Ms.  3 7 5. 
Agabiti  Pietro  Paolo  di  Sassoferrato  operava  ancora  nel  1 53 1. 
Col.  i65. 

Agellio  Giuseppe  di  Sorento  scolare  del  cav.  Roncalli.  Bag. 
2o3. 

Agnelli  N. romano  piti,  di  questo  secolo  (xvitl.)  Ms.  4^7 ■ 
Agostino  dalle  Prospettive  operava  in  Bologna  nel  l5a5.  Mastiti. 
36g,  406. 

Agresti  Livio  da  Forti  0.  nel  l55l.  Vas.  m.  circa  il  l58o. 
Ori.  i83,  4°7- 

Alabardi  Giuseppe  dello  Schioppi  fiorì  sul  cadere  defsec.  xvi. 

Za.  3 16.  ^ 

Alamanni  Pietro  ascolano  0.  nel  1489-  G.  PAsc.  Job. 

Albani  Francesco  bologn.  n.  15^8  m.  ì6òo..  Ridi.  125,  20*5, 

416. 

Alberegno  f.  nel  sec.  xv.  25-2,  254- 

(*)  L’  epoche  sono  talora  indicate  per  maiali:  v.  gir.  ri¬ 
nacque,  o.  operava,  v.  viveva,  /.  fiorì,  m.  mori  net  tale  an¬ 
no.  —  I  libri  che  qui  si  cilano  si  trova»  descritti  nel  secondo 
Ìndice.  Le  date  son  comunemente  alP  uso  romano;  ne’ toscani 
all’uso  de’ tempi  dì  que’  pittori.  Nel  lySo-  la  Toscana  co- 
minciò  a  valersi  dell’Era  comune;  prima  avea  cominciatigli 
anni  dalla  Nunziata,  0  sia  ai  Incarnahone:  ma  si  era  que¬ 
st’uso  per  le  città  losche  lasciato,  ripigliato,  mutalo.  —  Alla 
fine  di  ogni  articolo  il  numero  arabico  indica  la  pagina. 

NB.  Per  le  abbreviature  degli  autori  e  de"1  libri  citati  si  con¬ 
sulti  Vindice  seconda ,  dove  si  ripetano  in  carattere  corsivo  colle 
necessarie  spiegazioni  in  carattere  tonde *  (.L  edit.  ") 


Alberelli  0  Albarelli  Giacomo  veoez.  scoi,  del  Palma.  Za. 
3o3. 

Alberino  Giorgio  di  Casale  scol.  de!  Moncaivi.  Ms.  ($■>■ 
Alberti  Cherubino  da  Borgo  S.  Sepolcro.  1®.  di  anni  63  nel 
xSi5.  Bag.  117. 

— -  Gio.  suo  fratello  m.  di  an.  4*3  nei  i6o.T.  Bag.  Il8. 

—.  Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  au.  75  nel  161.0. 

Bag.  117. 

•  ••  Altri  della  stessa  famiglia.  118. 

-—Francesco  veneto,  di  cui  si  cita  un’opera  sola,  e  questa 
controversa.  Dovette  operare  circa  il  l55o.  V.  il  sig. 
Zanetti  nella  Guida,  e  nella  più  grande  opera  a  p.  288.  — 

—  Michele  fiorentino  scoi,  di  Daniele  di  Volterra  G.  di  Ks. 

99* 

Alberimeli!  MasioHo  EoretK  m.  di  an,  4,5  c*rca  M  x5i2.  f  as. 

100.  # 

Alhcstoni  Paolo  iosa,  maraltesco  m.  poca  dopo  si  I  %5.  Ori. 

3l5...  . 

Albini  Alessandro  bolognese  scol.  de1  Caiacci.  Mal.  429.^ 
Alboisi  Paolo  bolognese  m.  vecchio  nel  iy3o.  Cr.  —  V  Or. 
nelle  sue  Memorie  Ms.  lo  dice  Paolo  Antonio  m-  a’ 5  seti. 
1734,  e  sepolto  in  S.  Piccolo.  443- 
Alboresi  Giacomo  bologn.  m.  1677  di  anni  45-  ('■>.  43 a- 
Alàrovand-mi  (e  per  iscambio  popolare  Aldovr?ndìm)  Mauro 
oriundo  di  Rovigo,  n.  in  Bologna  ro.  1680  di  an.  3'l.  G. 

di  Boi.  444-  „  ,  .  . 

—  Pompeo  figlio  di  Mauro  n.  167710.10  Roma  iy3g.Ms.iri., 

—  Tommaso  cugino  di  Pompeo  n.  l653  m.  17-36.  Zan.  ivi. 
Ale  Egidio  di  Liegi  f.  dopo  la  metà  del  sec.  xvu.  /  •  a  G. 

di  Ro.  220 .  _ 

Alemagna  (di)  Giusto  dipingeva  in  Genova  ne.  140-1.  Aop- 

462. 

— -  Z.uan.  Jf»  Gio*  Tedesco'.  .  r 

Aleni.  Tommaso  cremonese  dipingeva  nel  i5l5.  Zaist.  3.).». 
Alessi  (di)  Matteo  Perez  romano  o.  in  Ispagna  a  tempo  e 
Vargas.  98.  V-  Matteo  da  Lecce.  . 

Alessio  Pierantonio  da  S.  Vito  scoi.  Ml’Amal.eo.  Cesar, m. 

Alessiis  (de).  Francesco  udinese  ®.  ne!  l4g4-  Ben.25 8. 

Alfani  Domenico  di  Paris  perug.  n.  148?.  Pose.  'S  iveva  ne 
l5363  Mar.  crii.  -,  .  . 

—  Orazio  di  Paris  perug.  n.  c.  il  l5lo  m.  I-  ■  ■  ,Ir '  1  ' 

Aliberti  Gio.  Carlo  d’Asti  n.  1680  m.  circa-  al'  1740. 

Val.  488. 

—  (Ab.)  suo  figlio,  ivi.  - 

Alibrandi  Girolamo  messili,  n.  l4;°  m‘  ij24-  ac  '  a 
Aliense-  V.  Vassilacchi.  -Pia 

Aiiprandt)  Mkbclangioto  veron.  scolar  di  Paolo  Calmn. 

,  297-  f,8 
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Allegretti  Carlo  «li  Mefite  Prandone,  castello  noli1  Ascolano, 
operava  nel  1608.  Ors.  191. 

Allegri  (si  soscriveva  anche  Lieto)  Antonio,  dalla  patria  detto 
il  Coreggio,  n.  i/j94  m*  1 53^»  T/r.  332,  34<>. 

—  Lorenzo  suo  zio  v.  nel  l5 27.  Tir.  33 2. 

— -  Pomponio  figlio  di  Antonio  n.  c.  il  1620.  Tir .  operava 
nel  iSpS.  ^//.  347. 

Allegrìni  Francesco  di  Gubbio  ra,  di  an.  76  nel  l663.  Ori. 
189, 192. 

—  Flaminio  figlio  di  Francesco.  Ta.  189. 

Allori  Alessandro  detto  anche  Bronzino  fiorentino  n.  l535 
hi.  1607.  Bali.  114. 

—  Cristoforo  suo  figlio  fioren.  n.  nel  1S77  m*  1621.  Bald. 
114,  i2i,  128,  129. 

Àloisi.  V.  Galanino. 

Altissimo  (deSP)  Cristofano  fioren.  scol.  del  Bronzino  v.  l568. 
V as.  11 5. 

Alunno  Niccolò  di  Foligno.  Sue  opere  furono  fra  il  e 

1492.  Mar.  162. 

Àmadei  Stefano  perugino  n.  1589.  sn.  l644  Pasc.  202» 
Arnalfeo  Pomponio  da  S.  Vito  nel  Friuli  n.  nel  i5o5  m. 
v circa  il  1 588.  Ben.  In  Motta  Terra  del  Trevigiano  si 
trova  soscrifto  in  una  tavola  Mottae  civis  et  incoia  (il  che 
credo  che  provi  la  sua  aggregazione  a  quella  cittadinanza  ). 

Fed.  275. 

—  Girolamo  suo  fratello  m.  giovine.  Ben.  2^5. 

—  Quintilia  sua  figlia.  Ben .  276. 

Amalo  (d1)  Gio.  Antonio  napoli},  n.  c.  il  l47^  m,  c.  il 
i555.  Domi  233,  237. 

Amatrice  (dell1)  Cola  (Filotesio)  0.  nel  i533.  G.  d'Asc. 23^. 
Ambrogio  Domenico  detto  Menichino  del  Brizio  bologn,  v. 
nel  1678.  Mal.  4^8. 

Ambrogio  monaco  greco  v.  c.  il  l5oo.  Ms.  73. 

A  lucrigli!  o  Morigi  cav.  Michelangelo  da  Caravaggio  n.  1569 
in.  1609.  Bald.  178,  197,  239. 

Amico  (^mastro).  V.  Àspertini. 

Amidano  Pomponio  parmig.  v.  l5o5.  Ms.  35o. 

Àmigazzi  Gio.  Batista  veron.  se.  del  Ridolfi.  Poz.  3ll. 
Àmigoni  Ottavio  bresc.  m.  1661  di  an.  56.  Ori.  3i3. 

Jacopo  venez.  m.  1762  di  an.  77..  Za.  3i8. 

Amorosi  Antonio  della  Comunanza  nell1  Ascolano.  Col.  nel 
T.  xxi.  viv.  nel  1736.  Fase.  226. 

Anastasi  N.  di  Sinigaglsa  f.  verso  il  principio  di  questo  se¬ 
co!  o  (xvm.)  Ms.  221. 

ÀndneSli  (^ dagli).  F.  Torre, 

Ancona  (d1).  V.  Lilio. 

Anconitano  (P).  V.  Bollini. 

Àndreasi  Ippolito  mantov.  se.  di  Giulio  Ms.  329. 

Àndreasso  o  Andreani  Andrea  mant.  Leti.  Piti.  ilfò. 

Àndria  (di)  Tuccio  operava  in  Savona  nel  1487.  G .  di  Gerì. 
462. 

Àness  Paolo  pittor  di  paesi.  Fior,  su  i  principi  di  questo  se¬ 
colo  (xvm).  Ms.  i36,  225. 

Àngarano  co.  Ottaviano  veneto  0.  c.  il  l6§o.  Za.  3 o5. 

Ange  (P)  Frane,  di  Annecy  n.  1675  ra.  17 56'.  Cr.  44°- 
Angeli  (d1)  Filippo  romano  dello  il  Napoìilano  m.  giovane 
nel  Poniificalo  di  Urbano  Vili.  Bug.  128,  192. 

Angeli  Giulio  Cesare  perugino  n.  c.  il  16.70  m.  c.  il  l63o. 
Pasc.  202. 

Angelini  Giuseppe  ascolano  scolare  del  Tassi.  G.  d' Asc.  216. 

—  Scipione  perug.  in.  nel  1729  «Pan.  68.  Pese.  226. 

Angel  ico.  V.  da  Fiesole. 

—  Angelo  e  Catarino  veneti.  Sasso.  253. 

—  (Maestro).  V.  Padova. 

—  scolar  di  Claudio  Lorenese.  Pass.  208. 

—  (d*)  Batista.  V.  del  Moro. 

Angussola  o  A.ngosciola  Sofonisba  crcmon.  m.  vecchia  in  Ge¬ 
nova  c.  il  1629.  Rat.  d’an.  90  c.  Ms.  36 1,  468. 

Anna  (d  )  Baldassare  veneto  scoi,  del  Corona.  Za.  3®2. 


Annunzio.  V.  Nonzio. 

Ans  0  Hans.  F.  Ausse. 

Ansaldo  Gio.  Andrea  n.  in  Vollri  nel  Genovesalo  1 58^*  m. 
i638-  Sop.  473. 

Ansaioni  Vincenzio  bologn.  scol.  de1  Caracci.  Mal.  429* 
Ànselmi  Giorgio  veron.  d’an.  74  nel  1797.  323. 

- —  Michelangelo  parmigiano  detto  Michelangelo  da  Bacca ,  e 
più  comunemente  da  Siena ,  n.  iòqi.  Rat.  m.  nel  l554- 

J}.  147, 348. 

Antelami  0  Anteimi  Benedetto  di  Parma  scultore.  Sue  opere 
1178  e  1196.  Af.  339. 

Anton  j  (degli)  0  d’Antonio.  V.  da  Messina. 

Antoniane  Antonio  di  Urbino  diping.  in  Genova  dopo  il  l5o5u 
Sop.  196.  Par  da  leggersi  Antonio  Viviani.  Laz.  469» 
Anversa  (d*)  Ugo  fiori  nel  secolo  xvi.  V as.  269. 

Apollodoro  Francesco  detto  il  Porcia  friulano  viveva  nel  1606, 
Statuto  Ms.  de''  pittori  di  Padova.  3o8. 

Apollonio  Agostino  di  S.  Angelo  in  Vado,  nipote  ed  erede  di 
Luzio  Dolce.  Col.  191. 

—  Greco  maestro  del  Tati.  V as.  66. 

—  Jacopo  da  Bassano  m.  nel  i654  di  an.  70.  V t.  0.  di  anf 
68.  Mei.  291. 

Appiani  Francesco  anconitano  n.  1702  m.  nonagenario  in 
Perugia.  Ms.  221. 

Appiano  Niccola  scoi,  del  Vinci  in  Milano.  Lat.  376. 

Aquila  Pietro  sacerdote  marzallese  viveva  sul  cader  del  xvii 
secolo.  V.  Ori.  224. 

—  (dell1)  Pompeo.  Ori.:  f.  nel  sec.  xvi.  237. 

Aragonese  Sebastiano  0  Luca  Sebastiano  da  Brescia  f.  c. 
il  1667.  Ori.  284. 

Araldi  Alessandro  di  Parma  m.  c.  1628.  Af.  3!\o. 

Arbasia  Cesare  di  Saluzzo.  Sue  memorie  dal  1689  al  1601. 

D.  Val.  186,  375,  4^2- 

Arcimboldi  Giuseppe  milan.  m.  dian.6o  ne\l5()3.  Ms.  38o. 
Arcioni  Daniele  milan.  V.  Mor.  Notiz.  p.  2o5.  —  83. 
Àrdente  Alessandro  faentino  ( Diario  sacro  di  Lucca)  creduto 
comunemente  pisano,  e  da  alcuni  lucchese,  m.  1695.  Ms. 

482. 

Aretino  Andrea  viveva  nel  i6i5.  Rag.  X17. 

—  Spinello  n.  i328  ra.  1400.  Bot .  note  al  Vas.  73. 
Aretusi  (0  Munari  degli  Arelusi)  Cesare,  cittadino  bologn. 

forse  nato  in  Modena,  0.  nel  1606.  Tir.  Morì  1612.  Ne¬ 
crologio  di  S.  Tommaso  in  Mercato  di  Bologna  presso  l’Or. 
333,  35 1,  4°3,  4o5. 

Argenta  Jacopo  ferrarese,  v.  l56l.  Ms.  4&I. 

Aristotile.  V.  da  S.  Gallo. 

Armani  Pierraartire  da  Reggio  n,  l6i3  m.  1669.  Tir.  337- 
Armanno  Vincenzio  fiammingo  ni.  di  c.  5o  anni  nel  l4^9* 

Pass.  206. 

Armenini  Gio.  Balista  faentino  v.  nel  l58 7.  Ori.  4°8. 

Scolare  di  Perin  del  Vaga.  Perrotti  Farragine,  ivi. 

Arnolfo  fiorent.  scultore  e  architetto  m.  i3oo.  Bald.  60. 
Aromatari  Dorolea  venez.  v.  nel  1660.  Bos.  38o. 

Arpino  (d')  V.  Cesari. 

Arrighi  scol.  del  Francescani.  G.  di  V oli.  \2\. 

Arrigoni.  V.  Laurentini. 

Arzere  (dell1)  Stefano  padov.  v.  c.  l56o.  N.  G.  di  Pad. 
283. 

Ascanj  Pellegrino  da  Carpi  pittore  del  secolo  passato  (xvn.) 
Tir.  338. 

Asciano  (d1)  Gio.  creato  di  Berna  da  Siena.  i44* 

Àspertini  Maestro  Amico  bologn.  0.  nel  l5l4  Mal ,  M.  i552 
d’an.  78.  Or.  Mem.  39I7  397.  * 

Guido  suo  fratello  0.  nel  1 4P 1  •  ^97. 

Àssereto  Giovacchino  geli.  ra.  1649  di  an.  49*  Sop.  4?3- 
Assisi  (di)  Andrea  dello  P  ingegno  n.  c.  il  x4?°  m*  c*  ^  l656. 
Gali.  Imper.  164» 

«-=■  Tiberio,  che  soscrivevasi  Tiberius  Dtalelevi ,  viv.  nel  i52i. 
Mar.  i65. 
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Asta  (dell1)  Andrea  napolitano  m.  di  an.  c.  48  nel  1721, 
Dom.  248. 

Attivante,  F.  Vante. 

Avanzi  Giuseppe  ferrarese  m.  nel  1718  di  anni  73.  Baruf. 
458,  460. 

—  Jacopo  bologn.  f.  1370.  Mal .  :  ovvero  Davanzo  padovano, 
o  veronese,  0  bolognese.  Not.  Mor.  Sua  opera  in  Padova 
del  l3j6.  393. 

Avanzini  Pierantonio  piacen.  ra.  1733.  G.  di  Piac.  352. 
Avellino  Giulio  detto  il  Messinese  m.  nell700.  Cr.  [fio. 

—  Onofrio  nap.  ra.  di  an.  67  nel  I741-  Dom.  ll\Q. 

Averara  Gio.  Batista  bergam.  m.  1548.  Tas.  2861 
Aversa  (d1)  Mercurio  scol.  del  Caracciolo.  Dom.  '*.3vi. 
Augusta  Cristoforo  da  Casal  Maggiore  scol.  del  Malosso  m, 

giovane.  Zaist.  La  sua  tavola  in  S.  Domenico  di  Cremona 
ha  il  nome  e  Panno  1590.  Or.  Menni  362; 

A  vieni  vicentino,  F.  G.  diF ic.  Par  che  borisse  circa  il  i63o» 
3i6. 

Avogrado  Pietro  bresciano  f.  c.  il  1730.  F ,P ' Alleo.  Fiorent. 
3ai. 

Ausse  fiammingo  scol.  di  Ruggieri.  V as.  Detto  meglio  Ans, 
Hans,  Gianes  (cioè  Giovanni)  da  Brugia.  269* 

Autelli  Jacopo  musaicisla  del  G.  D.  di  Toscana  viv.  1649- 
Bald.  l3o. 

Azzolini  o  Mazzolini  Gio.  Bernardino  napol.  f.  nel  l5lo. 
237. 

B 


Bacca  rini  Jacopo  da  Reggio  m.  1682.  Tir.  337- 
Bacerra  {Fasi)  0  Becerra  {Pai.')  Gaspare  di  Baeza  nell*  An* 
daluzia  m.  1670  di  an.  So  c.  Pai.  98,  182. 

Baclierelli  Vincenzio  fiorent.  n.  1672  ni.  1746. /I.  G.  l33. 
Bachiacca.  F.  Ubertino. 

Bacci  Antonio  padovano  nominato  nc1  Fiaggi  del  P.  Coroneìli 
come  artefice  vivente  (T.  I  pag.  81.)  Viveva  l663.  G. 
di  Rov.  3 16. 

Bacicelo.  F.  Gaulli. 

Badalocchi  0  Rosa  Sisto  di  Parma.  Era  giovane  nel  1609. 
Mal.  35i,  425- 

Badaracco  Giuseppe  genovese  n.  c.  il  1588  m.  1657.  iSop. 


474 • 

—  Gio.  Raffaello  suo  figlio  m.  nel  1726  di  an.  78.  Rat. 

476. 

Baderna  Barlolommeo  di  Piacenza  v.  nel  1680.  G.  di  Piac. 
352, 

Badile  Antonio  veron.  n.  1480  m.  l56o.  Poz.  292. 
Bagazoti  Camillo  di  Camerino  seguace  di  F.  Sebastiano.  Ors. 


Risp.  182. 

Buglione  cav.  Giovanni  romano  n.  c.  il  1678  0.  nel  1642. 
Fedi  la  sua  vita  nel  fine  delle  Giornale  da  lui  scritte , 


2o3. 

_  Cesare  bologn.  m.  in  Panna  c.  il  l5go.  Mal.  4°6. 
Bagnacavallo.  F.  Ramenghi. 

Bagnaja  (da)  Don  Pietro.  F-  G.  di  Rai’.;  par  che  fiorisse  c. 
il  i55o.  Ho  poi  veduto  nel  sig.  Or.  essere  alla  Passione 
di  Milano  una  sua  tavola  con  data  1679,  cosa  che  fa  gran 
difficoltà  a  crederlo  scolare  di  Raffaello.  182,  4°6- 
Bagnatore  Piermaria  bresciano  0.  nel  1594.  Ms.  viveva  ancora 
nel  1611.  Zam ,  285. 

Bagnoli  Gio.  Francesco  fiorent.  n.  1678  m.  17 i3.  R.  G. 

i33. 

Bajardo  Gio.  Batista  genov.  m.  nel  1667  assai  giovine.  Sop. 

4?4‘ 

Baiassi  Mario  fiorent.  n.  1604  m.  1667.  R.  G.  125. 
Baldassari  Valerio  da  Pescia  scol.  di  Pier  Dandini  Ms.  i32. 
Baldelli  Francesco  nipote  e  scol.  del  Barocci.  Cns.  Jg5. 

Baldi  Lazzaro  pistoiese  n.  1624®.  170?).  Pasc.i  0  n.  nel  1628 
a1 19  aprile.  Or/.,  Carteggio  e  Or.  l34- 
Baldinelli  Baldino,  scol.  di  Domenico  del  Ghirlandaio.  79. 


Baldini  Baccio  fiorentini  fiori  a1  tempi  del  Bolliceli!.  Fas. 
83,  88. 

—  Giovanni  fiorentino  v.  c.  il  l5oo.  Baruf.  452. 

—  Giuseppe  fiorentino  scolare  dei  Gabbiani.  Serie  degl’  Illu¬ 
stri  PitlorL  l32; 

—  Pietro  Paolo  scolare  di  Pietro  da  Cortona.  G.  di 
an. 

—  Taddeo  scoi,  di  Salvator  Rosa.  182; 

Baldino  Tiburzio  bologn.  4(,4" 

Baldovinetti  Alessio  fiorent.  n.  ra.  1499.  Boi.  76. 
Baldrighi  Giuseppe  pavese  stabilitosi  in  Panna  m.  ottogemario 
nel  1802.  Ms.  35z. 

Balducci,  0  Cosci  Giovanni  fiorent.  m.  ne!  Pontificato  di  Cle¬ 
mente  Vili.  Rag.  Ii5. 

—  Giovanni  pisano.  Sue  memorie  del  l33g  e  il34 7-  Morr, 
60,  73. 

Balestra  Antonio  veronese  n.  1,666  m.  c.  il  1734.  Guar., 
o  ry40-  Zia.,  e  Or.  che  nelle  Memorie  segna  il  preciso 
giorno  21  aprile.  ai5,  322,  433. 

Balestrieri  Domenico  del  Piceno.  Sua  pittura  del  l463.  160. 
Balestriere  Giuseppe  messin.  m.  1709  di  an.  77.  Hack.  2^2. 
Ballerino.  F.  Bittonte. 

Balli  Simone  fiorent.  scol.  dì  Aurelio  Lomi.  Sop.  449- 
Ballini  Camillo  dipinse  in  Venezia  nel!1  epoca  de1  manieristi. 
Za.  3o3. 

Bambini  cav.  Niccolò  ven.  iti .  1736  di  an.  85.  Za.  3l8. 

—  Gio.  e  Stefano  suoi  figli.  Za.  G.  di  F en.  ivi. 

—  Jacopo  ferrarese  m.  giovane  1629.  Baruf.  455. 

Bamboccio.  F .  Laer. 

Bandiera  Benedetto  perug.  v. c.  il  l65o.  Or/.,  0  anzi  n.  i5jj 
m.  i634-  Pasc.  197. 

Bandinelii  Baccio  fiorent.  n.  1487  m.  di  an,  72.  F as.g’ó. 
Banier  Luigi  frana,  v.  in  Torino  nel  1675.  D.F al.  486. 
Barabbino  Simone  della  valle  di  Polcevera  nel  Genovesalo;  sco¬ 
lare  di  Bernardo  Castello.  Sop.  468. 

Barbalunga  0  sia  Antonio  Ricci  da  Messina  n.  1600  m.  1649. 

Pasc,  199,  242. 

Barbatelli.  F.  Giorgione. 

Barbatelli.  F-  Poccetti. 

Barbello  Jacopo  di  Crema.  Dipingeva  nel  1646.  G.  di  Berg. 

M.  i656.  Zibaldone  Cremasco  per  Panno  1795.  3l5. 
Barbiani  Gio.  Batista  ravennate.  F •  Ori.,  m.  in  Ravenna  nei 
sett.  l65o.  Or.  Mem.  429. 

—  Andrea  v.  nel  1754-  G.  di  Rim.  ivi. 

Barbieri  (del)  Domenico  fiorent.  ajuio  del  Rosso.  Fas.  104. 

—  Alessandro.  F .  Fei. 

Barbieri  cav.  Gio.  Francesco  detto  il  Guereino  da  Cento  n. 

i5go  m.  1666.  Mal.  194,  422- 

_ _  Paolo  Antonio  suo  fratello'  va.  1649*  Ala/.  Ifil.  m 

—  Francesco  detto  il  Legnago  n.  1628  m.  in  Verona  1698. 
Ori.  322. 

—  Pierantonio  pavese  n.  l6S3,  0.  nel  1704.  Ori.  389.^ 
Barca  cav.  Gio.  Batista  inaliti. v.  fioriva  in  Verona  c.  il  l65o. 

Guar.  3l3, 

Bardelli  Alessandro  di  Poscia  scoi,  del  cav.  Currado.  Ms. 
126. 

Bareni  Dietetico  scoi,  di  Tiziano.  Bald.  282. 

Bargone  Giacomo  scoi,  di  Lazzaro  Calvi.  Sop.  465- 
Barile  Giovarmi  fiorent.  f.  a1  tempi  di  Raffaello.  Fas.  101, 
173. 

Barili  Aurelio  parmigiano  o.  nel  l588-  Af.  35 1. 

Barocci,  (modernamente  Baroccio)  0  Fiori  Federico  d  Urbino 
n.  l5a8  m.  1612.  Bald.  119-  *94' 

—  Giacomo  da  Vignola  m.  nel  i573  di  an.  66.  Ori.  I91- 
Barri  Giacomo  venet.  n.  dopo  il  l63o  V.  nei  1682,  nè  poi  se 

ne  trova  memoria.  Ms.  Mei.  807. 

Bartoli  Francesco  da  Reggio  m.  1779-  Tir.  338. 

—  Pier  Santi  perug.  m.  nel  170°  di  anni  6j  in  circa.  r 
214. 
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Bardolini  Gioscffo  Maria  imolese  n.  l'fiSy  v.  net  1718.  Ori. 

JVX.  1^25.  Lapida  al  Carmine  d’Imola.  Or.  Mcm.  441* 
Bariolo  di  Predi  senese  v.  nel  l356.  D.  Val  i44- 

_  (idi)  Tadde®  sen.  o.  nel  D.  V al.  m.  di  anni  5g. 

Vai.  i44,  253. 

_ _  Ballote  Domenico  nipote  di  Taddeo  oper.  nel  i486.  Vai. 

i45. 

Barlolommeo  (  Maestro)  dipingeva  in  Firenze  nel  1236.  La. 
62. 

Barucco  Giacomo  bresciano  dipingeva  col  Gandini  e  col  Ran¬ 
da.  G.  di  Bri.  3l3. 

Basaili  Marco  del  Friuli  v.  nel  1620.  Za.  262. 

Basrhenis  D.  Evaristo  bergam.  n.  16x7  in.  1677.  Tas.  317. 

Basilj  Pierangiolo  da  Gubbio  visse  fino  al  1604.  Bang. 
ÌO/O. 

Bassano  (da)  Martinello  pittore  del  secolo  xm.  Ve.  262. 

—  (il)  V.  da  Ponte.  V.  anche  Teniers. 

Bassetti  Marcantonio  veron.  m.  i63odian.  l\2.  Rid.  204, 3i2^ 
Bassi  Francesco  cremonese  detto  il  Cremonese  da^paesi  n.  1642 
in.  nel  principio  del  1700.  Zani.  364* 

—  Altro  dello  stesso  nome  e  patria,  ivi- 

—  Altro  Francesco  Bassi  bologn.  scol.  del  Pasinelli  m.  dian.2g, 
Cr.  Forse  una  falsa  voce  creduta  diè  luogo  a  questa  notizia, 
perché  l'  Or,  lo  dice  scolar  del  Barbieri  e  poi  del  Gennari 

e  ni.  d’an.  80  nel  1782,  citando  il  testimonio  di  Filippo 
Bassi  figlio  di  Francesco ,  e  Parroco  di  S.  Felice. 

Bassini  Tommaso  moden.  f.  nel  sec.  xiv.  Tir.  332. 

Bassotti  Gio.  Francesco  perug.  f.  c.  il  l665.  Ori.  2l5. 
Ba&ìaruolo  (il)  o  sia  Filippo  Mazzuoli  ferrarese  m.  vecchio 

nel  1689.  Bamf.  444- 

Bastioni  Giuseppe  maceratese  0.  nel  x5g4-  Ms.  tp1- 
Batistiello.  V.  Caracciolo. 

Baioni  cav.  Pompeo  n.  in  Lucca  nel  1708.  m.  1787.  Elogio 
del  cav.  Boni.  l35,  222. 

Battaglia  Dionisio  veronese  f.  nel  1647.  Fon.  292. 

Battaglie  (delle)  o  delle  Bambocciate  Michelangiolo.  V.  Cer- 
quozzi. 

Bavarese  Francesco  Ignazio  scoi,  di  Orizzonte.  Cat.  Colonna. 
225. 

Baur  Gio.  Guglieino  m.  1640.  San.  209. 

Bazzacce  o  Brazzacco.  V.  Pondiino. 

Bazzani  tiaspero  da  Reggio  n.  1701.  m.  1780.  Tir.  338. 

—  Giuseppe,  detto  nel  testo  per  errore  Giovanni  mantovano; 
m.  direttore  della  R.  Accademia  di  Pittura  nel  1769.  V 0. 
33o. 

Beaumonl  cav.  Claudio  Francesco  torinese  n.  l6g4-  m-  1766. 
D.  Val.  487. 

Bcccafumi  0  Mecherino  Domenico  sen.  m.di  an.  65.  nel  i549- 
Vai.  :  ©  anzi  v.  nel  i55l.  D.  V al.  82,  148,  x5l.  4^4- 
Beccaruzzi  Francesco  da  Concg'.iano,  sue  memorie  in  Trevigi 
da!  1627  fino  al  x54o.  Fcd.  2^5. 

Beceri  Domenico  fioroni,  scol.  del  Pulig©.  V as.  xx3. 

Bcduschi  Antonio  cremonese  n.  1676  op.  nel  1607.  G.  di 
Piar.  3 60. 

Begarclli  Antonio  da  Modena  n.  c.  il  1498  ni.  1 565.  Tir . 
333. 

Bugni  Giulio  Cesare  pesarese  morto  non  mollo  prima  del  1680- 
G.  di  Pes.  196. 

Beinasdii,  Benaschi 0  Bernaschi  cav.  Gio.  Bat.  lor. n.  x636.  Pasc. 
M.  1688.  Dom.  o  1690.  Ori.  200,  z[fi,  485. 

—  Angela  sua  figlia  n.  1666  v.  nel  1717.  Ori.  z!p. 

Bellavia  Marcantonio  sicil.  forse  scolare  del  Cortona.  G.  di 

Ro.  249. 

Bcllavita  Angelo  cremori,  v.  1420.  Zaisl.  354- 
Belliboni  Gio.  Batista  cremonese  scol.  di  Antonio  Campi. 
Zaisl.  36o. 

Bellini  Bellin  f.  c.  il  l5oo  V.  Rìd.  262. 

Filippo  d1  Libino  dipingeva  nel  lfig  |.  Coi.  toni,  xxvill. 
196. 


Bellini  Gentile  vendo  n.  1421  m.  l5ol.  Rii.  160,  260. 

—  Giovanni  suo  fratello  m.  dopo  il  l5l6  di  an.  90.  Rii. 
ivi. 

—  Jacopo  padre  de'  due  antecedenti  o.  c.  il  l456.  Mi.  Da 
una  soscrizionc  riferita  dal  Polidoro  sembra  che  Jacopo  e 
i  figli  operassero  nel  l40f):  ciò  non  de1  credersi,  ma  bensì 
nel  1459-  160,  255. 

Belliniano  Vittore  veneto  0.  nel  l526.  Rìd.  263. 

Bellis  (de)  Antonio  rapolit.  m.  giovane,  nel  l656.  Dora. 
z\o. 

Bello  Marco.  Un  suo  quadro  con  le  iniziali  M.  B.  stato  in 
Argenta,  patria  dello  stesso  pittore,  ora  è  nel  Museo  Obiz- 
zi,  con  la  data  1548.  263. 

B  ellotti  Pietro  da  Volzano  sul  lago  di  Garda,  n.  1625  m. 
1700.  G.  di  Eoa.  3o5. 

Bell  otto  Bernardo  venet.  v.  nel  1718.  Ori.  3z\. 

Bellucci  Antonio  n.  x654  nella  Pieve  di  Sorigo  ne!  Trevi¬ 
sano,  m.  ivi  1726.  Mei.  3i8. 

—  Gio.  Balista  suo  figlio.  Fed.  ivi. 

Bellunello  Andrea  da  S.  Vito  op.  nel  l47^*  cna  P'^ura 
del  1490  si  soscrive  Andrea  Bellone.  Ren.  2.58. 

Bellunese  Giorgio  da  S.  Vito  f.  c.  la  metà  del  sec.  svi.  V . 
il  Cesarmi.  299. 

Beltraffio  Gio.  Antonio  milanese  m.  l5x6  di  an.  4g-  N.  G. 
di  Mil.  374. 

Bellrano  Agostino  napolit-  o.  nel  l64o  m.  c.  il  1 665.  Dom. 
241. 

Belvedere  Ab.  Andrea  napolit.  n.  1646  m.  1732.  Dom. 

245. 

Bembo  Bonifazio  0  Fazio  da  Valdarno  cremonese  0.  nel  1461. 
Lo.  354. 

—  Gio.  Francesco  suo  fratello  detto  il  Vetraro  op.  ancora  nel 
1524.  Zaisl.  356. 

Benci  Domenico  ajulo  del  Vasari  v.  nel  \5Sj.  116. 
Beucovich  Federigo,  detto  anche  Federighelto  di  Dalmazia,  vi¬ 
veva  nel  1753.  Guar.  3x8,  441- 

Benedetti  Mattia  e  Lodovico  reggiani  f.  c.  il  I720.  Tir. 

337. 

Benefial  cav.  Marco  n.  in  Roma  nel  1684  nr.  nel  1764*  Leti. 
Piti.  216. 

Benfatto  Luigi  delto  dal  Friso  veron.  m.  1611.  di  an.  60. 
Rid.  297. 

Benini  Sigismondo  crem.  se.  del  Massarotti  Zzisi.  364- 
Benso  Giulio  n.  nel  Genovesato  c.  il  1601  m.  1668.  Sop. 

471- 

Benvenuto.  V»  Ortolano. 

Benzi  Giulio  bolognese  iti.  1681  di  an.  3^*  G.di  Boi.  441* 
Bergamasco  (il).  Gio.  Batista  Castello. 

Bergamo  (da)  F.  Damiano  Domenicano  m.  x54g- Taj.  268. 

—  Guglielmo  (maestro)  v.  nel  1296.  Tas.  z5\. 

Berlinghieri  Camillo  detto  il  Ferraresino  m.  l635  di  an.  39. 

Bara/.  457- 

—  Bonaventura  da  Lucca  dipingeva  nel  1235.  Bel  62, l4*> 

33x.  ,  . 

Bernabei  Pier  Antonio  parmig.  detto  della  Casa,  v.  c.  il  l5oo. 
Ms.  35o. 

—  Tommaso  corion,  scol.  di  Luca  Signorelli.  Ras.  viv. 
l54o.  Mar.  80. 

Bernardi  Francesco  detto  il  Bigolaro  veron.  scol.  del  Feti. 

Poz.  3x3. 

Bernasconi  Laura  rom.  discepola  di  Mario  Nuzzì.  Pasc.  2X0. 

Bernazzano  miian.  f.  nel  l536.  Ori.  374- 

Bernelz  Cristiano  di  Amburgo  n.  nel  l658  m.  1722.  Pasc. 

226.  _ 

Bernieri  Antonio  da  Coreggion.  l5l6m.  l563.  Tir.  347- 
Bcrnini  cav.  Gio.  Lorenzo  n.  in  Napoli  di  padre  fiorent.  i5()8. 
ni.  1680.  Bali.  21 1. 

Berrettini  cav.  Pietro  da  Cortona  n.  I .'>96  m.  nel  1669. 
Pasc.  i3j,  e  in  piò  luoghi. 
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Berrettoni  Niccolò  di  Montefeltro  n.  l63y  m.  1682.  Pose. 

2I4-  0 

Berrugese  0  Berrugucte  Alonso  spagnuclo  m.  x545.  Pai.  :  0 
anzi  m.  a  Toledo  assai  vecchio  l56l.  Con.  98» 

Bersotti  Carlo  Girolamo  pavese  n.  1645.  Ori .  ^89. 

Bertani  Gio.  Batista  manto v.  v.  nel  x568.  V as.  829. 

—  Domenico  suo  fratello.  F 0.  ivi. 

Berlo  (di)  Gio.  detto  anche  Bcrtus  Joannis  Marci  perugino. 
Dipingeva  fin  dal  1497  v.  nel  l5a3,  e  forse  più  oltre. 
Mar.  164. 

Bertoja  0  Berlogia  Jacopo  parmig.v.  nel  I5J4-  AJ.  35o. 

Bertoli  veneto  0.  nel  1 5 7 ■  .  Ms.  a5g. 

Bertolotli  Gio.  Lor.  genov.  n.  1640  m.  1721.  Rat.  1^5. 
Bertucci  Lodovico  da  Modena  fiori  nel  secolo  xvii.  Tir. 
338. 

— .  Jacopo.  F.  da  Faenza. 

Bertusio  Gio.  Batista  bologn.  v.  nel  164L  Mal.  m.  l64-|* 
Or.  Mem.  404. 

Bertuzzi  e  Porino  della  scuola  del  Barocci.  Ms.  l<)5. 

Besenzi  Paolo  Emilio  reggiano  m.  1666.  di  an.  Tir.  337- 
Besozzi  Ambrogio  milan.  n.  1648  ni.  1706-  Od.  388. 

Betti  Niccolò  fiorentino  ajuto  del  Vasari.  116. 

. —  p.  Biagio  pistoiese  Teatino  m.  di  an.  y°  nel  l6l5.  Pag. 
118.  F.  anche  Pinturicchio. 

Bettini  Anton-Sebastiano  n.  in  Firenze  I7°7  nr.  . .  .  B.  G. 
i33. 

—  Domenico  fiorentino  n.  1644  m-  'n  Bologna  1705.  Ori. 

338,  443. 

Beverense  Antonio.  3o4- 

Bevilacqua  Ambrogio  milan.  o.  nel  i486.  Oil.  368. 

—  Filippo  suo  fratello.  Lo.  ivi. 

Bevilacqua  cav.  F.  Salimbeni  Ventura. 

Bezzi  Gio.  Francesco  bologn.  detto  il  Nosadella  m.  l5jl. 
Mal.  4°2. 

Bezzicaluva  Ercole  pisano,  f.  c.  il  1640.  Morr.  127. 

Biagio  Mastro,  F.  Pupini. 

Bianchi  Baldassare  bologn.  n.  l5l4  v.  nel  1660.  Cr.  m.  in 
Modena  nel  1679  d’anni  65.  Or.  Mem.  432. 

—  Carlantonio  pavese  v.  1754.  Pitlure  d'Italia.  38g. 

—  cav.  Federigo  milan.  o.  nel  1718.  Ori.  386. 

—  Filippo  venez.  v.  nel  1660.  Bos.  3o3. 

—  Francesco  milan.  pitt.  di  questo  secolo  (xvni.)  Ms.  386. 

—  cav.  Isidoro  da  Campione  nel  Milan.  v.  nel  1626.  Ori. 
388. 

—  Pietro  detto  Bustini  v.  nel  sec.  xvm.  Ori.  ivi. 

—  Pietro  romano  n.  1694.  Abbec.  Fiorent.  m.  nel  174°- 
Ms.  21 3. 

Bianchi  Buonavila  Francesco  fiorent.  m.  l658.  Bali.  120. 

—  Gio.  suo  padre  milanese  m.  1616.  Bald.  l3o. 

Bianchi  Ferrari  detto  il  Frari  Francesco  modenese  o.  nel  1481 

m.  i5lo.  Tir.  332. 

Bianchini  Vincenzo  veneziano  musaicisla  op.  nel  l5l7  e  i552 
Za.  299. 

—  Domenico  suo  fratello  detto  il  Rosso.  Sue  memorie  dal 
l537  oltre  il  i563.  Za.  ivi. 

—  Gio.  Antonio  figlio  di  Vincenzo  f.  nel  l563.  Za.  3oo. 
Bianco  (del)  Baccio  fioren.  n.  1604  m.  l656.  Bald.  128,  129. 
Biancucci  Paolo  lucchese  scol.  di  Guido.  Ms.  M.  circa  il 

l553  d’an.  70.  Or.  Menu  127. 

Bibiena,  0  sia  Galli  da  Bibiena,  Gio.  Maria  *  n.  1626  m. 

l665.  418,  444. 

—  Francesco  suo  figlio  bologn.  n.  l65 9  m.  lySg.  Cr.  444- 

—  Ferdinando  altro  figlio  n.  1667  m.  1748-  Or.  ivi. 

— -  Alessandro  figlio  di  Ferdinando  m.  in  Vienna  circa  il 
1760.  Cr.  445. 

—  Antonio  altro  figlio  n.  1700  ni.  1774"  G.  di  Bol.ì  0 
m.  1769.  Freddy.  ivi. 

—  Giuseppe  altro  figlio  n.  1696.  m.  1766.  Cr.  ivi. 

—  Carlo  figlio  di  Giuseppe  v.  1769.  Or.  ivi. 
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Bicchierai  Antonio  0.  la  Roma  nel  1780.  G.  di  Bo.  219. 

Bicci  (di)  Lorenzo  fiorent.  m.  c.  il  l45o.  I  as.  y3. 

— •  Neri  suo  figlio.  Fas.  ivi. 

Bigarì  Vittorio  bolognese  rt.  1692.  in.  1776*  G.di 

Bigatti,  Galeazzi,  Mineiìì  scol.  dei  Cigliaci.  Cr. 

Bigi  Felice  parmigiano,  secondo  P  Orlandi  romano,  insegnava 
in  Verona  c.  il  1680.  Ori.  3  \ ■ 

Bigio  Marco  da  Siena  f.  verso,  il  l53o.  D.  F al.  l52. 

Bigio.  F.  Brazzè. 

Bigolaro.  F.  Bernardi. 

Bilia  (della)  Gio.  Batista  di  Città  di  Castella  v.  verso  la 
metà  del  secol  xvi.  Fas.  191. 

Bili  veri  Gio.  fiorent.  n.  1676  m.  l644-  Bald.  120. 

Bimbi  Bartolom.  fiorent.  n.  1648  m.  c.  il  I*j25.  B.  G.  128. 
Bissolo  Francesco  veneto  f.  c.  il  iSzo.  Za.  262. 

Bissoni  Gio.  Batista  padov.  m.  i636  di  au.  60.  Rid.  3o8. 
Bitino  op.  in  Rimini  nel  i4°7*  Ms.  3g8. 

—  Antonio  suo  figlio  viv.  1446-  Fanfuzzi.  ivi. 

Bittonte,  0  sia  il  Ballerino ,  Gio.  vicentino  m.  1678  di  an.  45. 

Mei.  3ll. 

Bizzelli  Gio.  fiorent.  scol.  di  Alessandro  Allori.  Borg  n.  i556. 
Ori.  114. 

Biacco  Bernardino  friulano  0.  nel  l54°*  Ben.  Sua  opera  in 
S.  Lucia  di  Udine  con  P  an.  i553.  Ms.  276. 

Blauserì  Vittorio  lorin.  m.  1775  di  an.  4°  c-  Ms.  488. 

Bles  (de).  F.  Civetta. 

Boccaccino  Boccaccio  cremon.  0.  c.  il  l4f/>  m-  di  an-  58- 
Fas.  Circa  il  l5l8.  Zaist.  A  S.  Vincenzo  è  una  sua 
pittura  con  data  l5l6.  Or.  Mem.  355. 

—  Camillo  suo  figlio  op.  1627  m.  1546.  Zaisl.  356. 

—  Francesco  m.  vecchio  c.  il  Zaist.  363. 

Bocchi  Faustino  bresciano,  n.  l65g  v.  1718.  Ori.  M.  c.  il 
1742.  Ms.  Carbone  presso  l’Or.  3l6. 

Bocciardo  Clemente  genov.  detto  Clementone  m.  a  Pisa  verso 
il  i658  di  an.  38.  Sop.  ^3. 

—  Domenico  di  Finale  nel  Genov.  m.  nel  1746.  di  an.  60. 
in  circa.  Rat.  478. 

Bocatis  Gio.  di  Camerino  op.  nel  l44?  *  Mar.  160. 

Boetlo  Giovenal  di  Fossano.  Sue  memorie  del  1642  al  1682. 
D.  Val.  485. 

Bologhino  (0  anzi  Bolgarino)  Bartolommco  senese  scol.  di 
Pietro  Laurati.  V as.  l44* 

Bologna  (da)  0  Bolognese  M.  Domenico  dipingeva  in  Cre¬ 
mona  c.  1637.  G.  di  Cre.  4°o. 

—  Ercole  f.  c.  il  l45o.  Mal.  3g4- 

—  Franco  op.  nel  l3i3.  Ms.  392. 

. —  Galante  scol.  di  Lippo  Dalmasio.  I  as.  3g4* 

—  Guido  op.  nel  1280.  Mal.  3gi. 

—  Giovanni  antico  pittore.  Za.  3g4 

—  Jacopo  di  Paolo  0  Avanzi  0.  l384-  Mal.  L1  Or.  Mem. 
cita  i  registri  di  S.  Procolo  ove  lavorava  nel  1418.  393. 

F-  Avanzi. 

—  Lattanzio.  F.  Mainardi. 

—  Lorenzino.  F.  Sabbatini. 

_  Lorenzo  (forse  veneto)  0.  i368.  Cai.  Frenimi.  393. 

—  Maso  dipingeva  nel  l4°4-  01  ri.  3g4- 

»-  Orazio  e  Pietro  di  Jacopo.  II  primo  f.  l445*  G'  di  SoL 
ivi. 

—  Pellegrino.  V .  Tibaldi 

—  Severo  o.  c.  il  1460.  Mal.  3g4. 

—  Simone  dello  da’ Crocifissi  0.  nel  l3j7.  Mal.  3g3. 

—  Ventura.  Sue  pitture  del  1197  e  del  1217.  Mal.  391. 

—  Vitale  detto  delle  Madonne  0.  nel  l345.  Mal.  3g3. 

—  Ursone.  Sue  memorie  dal  1226  fin  al  1248.  Mal.  3gi. 
Bolognini  Gio.  Batista  bologn.  n.  1612  m.  1689.  Cr.  421. 

—  Giacomo  suo  nipote  n»  i65l  m.  1734-  Or.  ivi, 

Bombclli  Sebastiano  da  Udine  n.  l635.  Cai.  Algatclh.  M. 

i685.  Ben.  0  piuttosto  viv.  nel  1716.  Leti.  Piti,  tomo  v. 
[  307,  3o8. 
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Bombe!!!  Raffaele  suo  fratello.  Rea.  3o8. 

Bombologno  bolognese  viv.  c.  alla  mela  del  sec.  xv.  Alai.  3c^. 

Bona  Tommaso  bresc.  operava  ancora  nel  Zani .  299. 

Bonaccorsi.  F.  del  Vaga. 

Bonacossa  Ettore  da  Ferrara  v.  ne!  l44^-  Baruf.  448- 
Bonagrazia  Gio.  trevigiano  n.  l654,  scol.  dello  Zanchi.  Fed. 
317- 

Bonarruoti  0  anzi  Buonarroli  (Fas.)  0  Buonaroti  (V archi) 
Michelangiolo  fiorentino  n.  1.474  m.  l563.  V as.  94.  ed 
aìirove. 

Bonasia  Barlolommeo  moden.  iti.  vecchio  nel  l5 27.  Tir. 

332. 

Bonasone  Giulio  Bolognese  incìdeva  fin  dal  l544*  Ope~ 
rava  nel  1672,  come  da  un  quadro  in  casa  Branchetla. 
Or.  Meni,  3. 

Bonali  ( Pasc .)  e  più  veramente  Bonatli  Gio.  ferrar,  n.  i635 
m.  1681.  Baruf.  20 1?  ^58. 

Bonconsigli  0  Boni  Consilii  Gio.9  dello  il  Marescalco  da  Vi¬ 
cenza,  dipingeva  nel  i/j97®  duomo  di  Monlagnana 

due  sue  tavole  del  l5il  e  Ms.  266. 

Bonconti  Gio.  Paolo  bolognese  scolare  de1  Caracci  m.  gio¬ 
vane.  Alai.  M.  l6o5  d’an.  l\2,.  Or.  Aleni.  4I4- 
Boncuore  Gio.  Batista  n.  in  Abruzzo  a  Campii  nel  1643.  m. 
1699.  Pasc.  201. 

Bandi  Andrea  e  Filippo  forlivesi  scolari  del  Cignani.  Guar. 

441- 

Bonechi  Matleo  fiorentino  operava  nel  1726.  Serie  de"1  Pittori 
illustri.  l33. 

Bonelli  Aurelio  bolognese  scolare  de1  Caracci.  Alai.  Viveva 
nei  l64».  Alo.  429. 

Bonesi  Gio.  Girolamo  bolog.  n.  1(353  m.  1725.  Zan. 

Bonfigli  benedello  da  Perugia  n.  c.  il  1420.  Pasc.  \  iv.  an¬ 
cora  nel  1498.  Alar.  162.  166. 

Bongi  Domenico  di  Pietrasanla  0.  nel  l582.  Alar.  127. 

Boni  Giacomo  bologn.  n.  1688  m.  1  766.  Cr.  439,  478. 
Bonifazio  (P  Orlandi  scrive  Bonifacio)  Francesco  viterbese, 
nato  l637,  fu  scolar  di  Pielro  da  Cortona.  Ori.  211. 

—  Veneziano.  Fa s.,  Rid.,  Za.',  ma  deon  emendarsi,  essendo 
egli  stato  veronese.  V.  il  Alar.  Notiz.  ec.  pag.  196.  M. 
l553.  Za.,  di  an.  62.  Rid.  281. 

Boniforti  Girolamo  maceratese  op.  nel  sec.  xvii.  Als.,  0  piut¬ 
tosto  Francesco,  che  di  an.  77  v.  nel  1671.  Carte#.  Or. 
202. 

Bonioi  Gio.  d’  Assisi  op.  nel  i321.  D.  Fai.  159. 

—  Girolamo  dello  in  Bologna  P  Anconitano  viv.  nel 
Ori.  201,  417- 

Bonino  Gaspare  cremonese  f.  c.  il  1460.  Zaist.  354- 
Bonisoli  Agostino  cremori,  m.  1700  di  an.  67.  Zaist.  363. 
Bonito  cav.  Giuseppe  di  CastelP  a  maren.  1705.  Abbec.  fio¬ 
rai.  M.  1789.  R.  G.  249- 
Boho  Ambrogio  scoi,  del  Loth.  Za.  807. 

—  Gregori®  venez.  op.  l4l4'  M s •  4^0- 

—  N.  scolare  delio  Squarcione.  G.  di  Pad.  La  Notiz.  Alar. 
ci  fa  sapere  che  fu  bolognese  0  ferrarese.  264. 

Bonomo  (di)  Jacobello  veneto  v.  l38'5.  Alar.  a53. 

Bonone  Carlo  ferrar,  n.  l56g  m.  l632.  Baruf.  456. 

—  Lionello  suo  nipote  viv.  nel  1649.  Baruf.  [fi'j. 

Bononi  Bartolommeo  pavese  operava  nel  1607.  Pili,  di'  11. 

370. 

Bonvitino  Alessandro  detto  il  Moretto  da  Brescia  n.  1 5 1 4 ■ 
Ori.  Ma  correggasi,  perchè  dipingeva  nel  l5l6.  Zam. 
Viveva  ancora  nel  J  547-  Zam.  284. 

Bonzi.  V .  Gobbo  da  Cortona. 

Borbone  Jacopo  da  Novellata  0.  nel  1  Gl 4 •  Tir.  335.- 
Bordone  cav.  Paris  irevig.  m.  di  anni  70  nel  1670.  Necton 
inaio  V trillo  citato  dallo  Za.  2)3?  280. 

. —  N.  figlio  di  Paris.  27/1- 

Borgani  Francesco  maulov.  visse  sin  dopo  la  metà  de!  sec.  xvii. 
Als.  33o . 
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Borghese  Ippolito  napoli!,  op.  nel  1620.  Ori.  235. 

—  Giovanni  da  Messina  allievo  del  Costa.  Fas.  23y,  449' 
—  Girolamo  da  Vizza  della  Paglia  op.  c.  il  l5oo.fl/s.  481. 

—  Pielro.  F.  della  Francesca. 

Borghesi  Gio.  Ventura  di  Città  di  Castello  ra.  1708.  Ori. 
221. 

Borgianni  Orazio  romano  m.  nel  pontific.  di  Paol  V.  di  an. 

38.  Bag.  204. 

Borgo  (da)  Francesco  op.  nel  l446.  G  di  Rim.  3q8. 

—  (del)  Gio.  Paolo  op.  c.  il  l545.  Fas.  117. 

Borgognone  Ambrogio  milanese  fioriva  £.  il  l5oo.  F.  Barn. 

369. 

—  (il).  F.  Cortese. 

Borro  Batista  arelino  v.  nel  1/567.  Fas.  108. 

Borroni  cav.  Gio.  Angelo  cremonese  n.  1684  m.  1772.  Zaist. 
355,  364- 

Borsati  Carlo,  Fanlozzi  Francesco,  Setti  Camillo  ferraresi  cre¬ 
duti  scolari  del  Cattanio.  458. 

Borzoue  Luciano  genov.  n.  l5go.  Sop.  4/4- 
—  Gio.  Batista  suo  figlio  m.  c.  il  l656.  S'op.  ivi. 

—  Carlo  altro  figlio  m.  giovane  1667.  Sop.  ivi. 

— »  Francesco  figlio  di  Luciano  n.  1625  m.  1679.  Rat.  ivi. 

Bosch  (così  egli  si  soscriveva)  nominalo  dalPOrlandi  Bosco 
o  Boss  da  Bolduch,  lodato  dal  Mazzolari  per  pitture  capric¬ 
ciose  all’Escuriale,  dipinse  in  Venezia.  Za.j  e,  come  sem¬ 
bra,  verso  il  1600.  3 16. 

Boschi  Fabrizio  fior.  n.  c.  il  1570  m.  1642.  Bald.  121. 

—  Francesco  fior.  n.  1619  m.  l6;5.  Bald.  1 2 j . 

—  -  Alfonso  allro  fratello  m.  giovane.  Bald.  ivi 
—  Benedello  allro  fratello.  Bald.  128. 

Boschini  Marco  venez.  m.  1678  di  an.  65.  Alti.  3<ri,  [f3l  . 

F.  P  Indice  secondo. 

Boscoli  Andrea  fiorenf.  nt.  c.  il  1606.  Bald.  Il5< 

Boselli  Antonio  bergam.  Sue  memorie  dal  1609  al  l536.  Tas. 
267,  275. 

_  Felice  di  Piacenza  n.  l65o  m.  di  an.  82.  G.  di  Piac. 

353. 

Bosi  Francesco  detto  il  Gobbino  de’Sinibaldi,  scol.  del  Don- 
nini.  441. 

Bottalla  Gio.  Maria  genov.  detto  il  Ratfaellino  m.  nel  1644 
di  an.  3l.  S'op.  2l5,  47^' 

Botlani  Giuseppe  cremon.  n.  1717  m.  1784.  Als.  33l,  364. 
Bolli  Rinaldo  fiorent.  v.  nel  1718.  Ori.  129. 

Bolliceli!  Sandro  Filippi  ( Taja)  0  anzi  Filipepi  fiorent.  n. 
1437  m.  l5l5.  F as.  79,  88. 

Boulanger  Giovanni  di  Troycs  scolare  di  Guido.  Tir.  M. 
1660  di  an.  94.  Lettera  Scritta  da  Alodena  al  P.  Ori. 
Cari.  Or.  337,  343. 

Bova  Antonio  messin.  m.  1711  di  an.  70.  Hack.  2rfi. 

Bozza  Barlolommeo  venez.  musaicista  era  giovinetto  c.  il  l542, 
c  morì  già  vecchio.  Za.  3oo. 

Bozzato.  F.  Ponchino. 

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarese  n.  1697.  Baruf.  M.  1762. 
Cr.  459. 

Bramante  Lazzari  di  Castel  Durante  ora  Urbania  nello  Stalo 
d’ Urbino,  detto  anche  Bramanle  di  Urbino.  N.  l444  m- 
l5l4-  Fas.  Documenti  che  lo  provano  durantino  sono  inse¬ 
riti  nel  toin.  xxvtt  del  sig.  Col.  Secondo  altri  Bramante  fu 
originario  di  Castel  Durante,  ma  nacque  in  Monte  Asdrualdo 
villa  di  Fermignano  quattro  miglia  lungi  da  Urbino.  Quindi 
si  trova  anche  detto  Bramante  AsdrwaUinus.  Il  cognome 
Lazzari  si  dà  per  fililo.  L’anno  della  nascita  si  differisce  al 
l45°.  V.  Tal.  iom.  xu  e  tom.  xxxi.  170,  173,  366,368. 
Bramantino  (di)  Agoslino  milan.  f.  c.  il  l45o.  Pa.  :  o  anzi 
fu  discepolo  del  Suardi.  Loni.  nell’Indice.  366. 

—  o  sia  Bartol.  Suardi  milan.  viveva  ancora  nel  l529-  Pa. 
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Brambilla  Gio.  Balista  v.  in  Torino  nel  1770.  N.  G. 
Tor.  486. 
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Brandani  Federigo  di  Urbino  m.  \^5.  Laz-  192.  ^ 

Brandi  Domenico  napolil.  m.  di  an.  53  nel  1736.  Borri.  2.ìo. 

...  Giacinto  n.  in  Poli  l6a3  m.  1691.  Pose.  Altri  lo  fan 
di  Gaeta.  200, 

—  (di)  F.  Ollini. 

Brandimarle  Benedetto  lucchese  v.  nel  1592.  Ori.  118. 

Brandin  e  Flamine!  viv.  c.  il  1610.  Marino.  484. 

Brandino  Ottaviano  detto  nella  Notizia  Ottaviano  da  Brescia, 
e  concorrente  di  Alticchiero.  256. 

Bravo  Cecco.  V Monlelatici. 

—  Giacomo  trevigiano  v.  nel  i638.  Fed.  3o3. 

B razze  Gio.  Batista  detto  il  Bigio  fioren.  scol.  dell1  Empoli. 

Baìd.  129. 

Brea  Lodovico  da  Nizza.  Sue  memorie  in  Genova  dal  l4»J 
al  l5l3.  Sop.  453. 

Brentana  Simone  veneto  n.  l656.  Nel  1718  v.  ancora.  Ori. 

321.  .  .  n 

Brescia  (da)  Gio.  Maria  e  Gio.  Antonio  incisori  antichi.  Uri. 

85.  .  r,  •  -, 

_  F.  Gio.  Maria  Carmelitano  dipingeva  in  Brescia  c.  il 

l5oo.  Ori.  463, 

—  F.  Girolamo  Carmelitano  dipingeva  in  Savona  nel  U19. 

G.  di  Gen.  ivi. 

—  F.  Raffaello.  V.  G.  di  Boi.  M.  1539  sessagenario.  G al. 
Inscrip.  Fen.  Nell’epitaffio  è  nominato  Roberti  ;  sia  questo 
cognome  o  secondo  nome.  268. 

Brescia  Leonardo  ferrar,  f.  nel  l53o.  Ori.  M.nel  1.598.  Baruj. 

45x. 

Brescianino  delle  Battaglie.  I  .  Monti. 

_  (del)  Andrea  senese  fiori  insieme  con  suo  fratello  circa  il 

i520.  D.  V al.  146-  I 

Bresciano  Vincenzo.  F •  Foppa.  jj 

Breugbel.  F.  Brughel. 

Brill  Matteo  d’ Anversa  n.  l55o  m.  l584-  Bald.  Emendisi 
in  vigor  dell’epitaffio, che  lo  dice  m.  di  an.  3?.  Gal.  Inscrip. 
Rom.  192. 

—  Paolo  suo  fratello  n.  l554  1626.  Sald-  ivi- 

Brini  Francesco  pittore  del  sec.  xvir.  Ms.  126. 

Briziano.  F.  Mantovano  Gio.  Balista. 

Brizio  Francesco  bologn.  m.  1623  di  an.  49-  Mal.  4a8' 

_  Filippo  suo  figlio  m.  1675  d’ an.  72.  Or.  dal  Necr.  di  A, 

Giuliano  di  Bologna,  ivi. 

—  (del)  Menichino.  F.  degli  AmbrogJ, 

Brizzi  Serafino  bolognese  n.  l684-  m.  1737-  ^an.  44-*- 
Bronzino  Angiolo  fiorent,  v.  nel  1667  di  an.  63.  Fas.  M. 
di  an.  69.  Borg.  Il3. 

—  Alessandro,  F ■  Allori, 

B raggia  (da)  0  da  Brugges.  F.  Van-Eych.  F ■  Ausse. 

Brughel  Abramo  fiammingo  m.  in  Napoli  c.  il  1690.  Dom. 
245, 

—  dall’  Inferno  :  egli  soscrivevasi  P ■  Breughel ,  siccome 
lessi  in  uno  suo  quadretto  in  Roma  in  palazzo  Lante  con 
data  1660  :  è  anche  detto  Pietro  Brughel  il  giovane  per  di¬ 
stinguerlo  dal  padre,  ch’ebbe  lo  stesso  nome.  3l6. 

_  Gio.  fratello  del  precedente,  nato  in  Bruselles  c.  il  1589. 

Bescamps.  M.  nel  1 6  p?. .  Felibien.  381. 

Brughi  (così  è  chiamato  nella  G.  di  Ro.')  Gio.  Batista  ro¬ 
mano  scol.  del  Gaulli  m.  c.  X'j'òo.  Rat.  218. 

Brugieri  Gio.  Domenico  lucchese  n,  1678  m.  1744-  Abbec. 
Fior.  i35. 

Brugno  Innocente  udinese  v.  nel  1610.  Ren.  807. 

Brun  (le)  Carlo  parig.  n.  1619,  m.  1690.  R.  G.diFir.  220. 
Brunelleschi  Filippo  fiorent.  m.  l44^  an*  ^9-  ^  7 4- 

—  Giulio  udinese  n.  l55i  0.  nel  1609.  Ms.  307. 

Brunetti  Sebastiano  scol.  Guido.  Mal.  M.  1649-  Or!.  Mem. 

421,  428. 

Bruni  Domenico  bresciano  m.  1666  di  an.  76.  Ori.  jl6. 

—  Lucio.  Sua  opera  del  1084.  G.  di  Fic.  3io. 

—  Girolamo  scol.  del  Borgognone.  Cai.  Colonna.  209. 
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Bruno,  Nello,  Calandrino  amici  di  Buffalmacco.  70. 

Bruno  Antonio  scol.  del  Coreggio.  Ms.  3q7* 

—  Francesco  da  Porlo  Maurizio  nel  Gcuovesato  m.  1726  d  i 
an.  78.  Rat.  IflS. 

Bruno  Giulio  piemontese  scol.  del  Paggi.  Sop.  (Bruni  pr. 
l’Or/.)  485. 

_  .  Gio.  Batista  suo  fratello  e  scoiare,  ivi. 

_  (il)  Silvestro  Morvillo  napol.  Sue  opere  da!  1671  al  1097. 

Dom.  2.37. 

B umori  0  Brunoìni  Federigo  di  Gubbio  scoi,  del  Damiani. 
Rang.  190. 

Brusaferro  Girolamo  ven.  viv.  nel  1763.  G.  di  Reo.  3l8, 

3a3. 

Brusasorci.  F.  Riccio. 

Budrio  (da)  F.  Lippi. 

Buffalmacco  Buonamico  di  Crislofano  Bareni,  v.  nel  l35l, 
Bald.  70. 

Bugiardi™  Giuliano  fiorent.  m.  di  an.  76  nel  l556.  F as.  98, 

98,  400. 

Buonamici.  F ■  Tassi. 

Buonfanli  Antonio  ferrarese  dello  il  Torricella  credulo  scolare 
di  Guido.  Ciri  438- 

Buoni  (de’)  Buono  napolit.  m,  c.  il  l465.  Dom.  2Ì1. 

—  Silvestro  napol,  m.  c.  il  l484-  Dom,  ivi. 

Buontalenli  Bernardo  fiorentino  detto  delle  Girandole  n,  l536, 
m,  1608.  Boi.  Il3, 

Buratli  Girolamo  scoi,  del  Pomaranci.  G.  d'Asc.  2o3. 

Burrini  Gio,  Antonio  bolognese  n.  l656  m.  1727  .Za.  43  2, 

435. 

Busca  Antonio  milan,  m.  1686  di  an.  61.  Ori.  385. 

Buso  0  Busso  Aurelio  cremasco  scol.  di  Polidoro  da  Cara¬ 
vaggio.  Sop.  m.  c.  il  l520.  Ms.  286,  38o,  466. 

Bustini.  F.  Crespi  e  Bianchi. 

Buti  Lodovico  fiorent.  f.  c.  il  1690.  Bald,  ll4- 

Butinone  Bernardo  0  Bernardino,  da  Treviho,  dipingeva  nel 

1484  m.  c.  il  1520.  Ms.  368. 

Butteri  Gio.  Maria  fiorent.  diping.  nel  1667.  Fas.  m.  1606. 
Bald.  Xl5. 

G 

Cabassi  Margherita  di  Carpi  m.  1734  di  an.  71.  Tir.  338. 

Caccia  Guglielmo  dello  il  Moncalvo  n.  nel  Novarese  l568. 
Ori.  M.  c.  il  1625.  D.  Fai.  483. 

—  Orsola  Maddalena  sua  figlia  m.  1678.  Ori.  tfi\. 

—  Francesca  altra  figlia  m.  di  an.  67.  Ori.  ivi. 

Caccia  Pompeo  romano  v.  nel  l6l5.  Ms.  126. 

Cacci aniga  Francesco  n.  in  Milano  170010.1781  Mem.  delle 
B.  A.  Tom.  u,  217,  389. 

...  Paolo,  Formanti ,  Pozzi  (Gio.  Battista)  milanesi  degli 
ultimi  tempi,  (sec.  svili).  388. 

Caccianimici  Francesco  bolognese,  seguace  del  Primaticcio, 
m.  1542.  G,  di  Boi.  401. 

—  Vincenzio  bologn,  viv.  c.  il  l53o.  F.  G.  di  Boi.  4°2. 
Caccioli  Gio.  Balista  da  Budrio  nel  Bolognese  11.  l6a3 
m.  1675.  Cr.  432. 

Cades  Giuseppe  romano,  nato  di  padre  franzese,  m.  di  anni  49. 
Ms.  22 4- 

Cadioli  Gio.  fondatore  nel  secolo  xvni  dell’Accademia  di  Man- 
tova,  Ms.  33o, 

Caffi  (la)  pittrice  di  fiori.  G.  di  Bre.  32\. 

Cagnacci  Guido  da  S.  Arcangelo  n.  1601.  G.  diliof.  4a>- 
Cairo  cav.  Francesco  di  Varese  nel  Milanese  m.  nel  1674  di 
an.  76.  Ori.  387,  486. 

_  Ferdinando  di  Casalmonferralo  m.  1748  di  an.  77.  larb. 

Ms.  presso  t  Or,  487- 
Calabrese,  (il  cav.)  F.  Preti. 

—  Marco.  F.  Cardisco. 

—  Nicoluccio.  F.  Nicoluccio. 
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Calandra  Gio.  Battista  da  Vercelli  n.  l586  m.  1644.  Pasc. 

o  m.  r648  di  an.  72  in  73-  Pa5S •  237- 
Calandrucci  Giacinto  n.  in  Palermo  1646  m.  1707.  Pasc.  21  ->. 

—  Domenico  suo  fratello  e  Gio.  Batista  nipote.  Pasc.  iv  1. 

Calcar  o  Calker  Gio.  fiammingo  in.  giovine  nel  l54<>.  bari. 

382. 

Calcia  Giuseppe  detto  il  Genovesino  viste  nel  secolo  decorso 
(xvll).  Ms.  486. 

Caldana  Antonio  d'Ancona.  G.  di  Ro.  221. 

Caldara  Polidoro  0  Polidoro  da  Caravaggio  m.  l543.  B  ai. 

180,  234- 

Caldera»  Gio.  Maria  di  Pordenone,  clie  in  una  tavola  si  so- 
scrisse  I.  M.  P.  Io.  Diaria  Portunensis  omesso  il  co¬ 
gnome,  scolare  eccellente  del  Pordenone,  ma  poco  noto,  m. 
verso  il  i564-  R‘n.  ayS. 

Caletti  Giuseppe  detto  il  Cremonese  n.  in  Ferrara  c.  il  1600. 

Cit.  M.  c.  il  1660.  Baruf.  458. 

Calia»  Paolo  Veronese  m.  5.588  di  an.  58.  Rii.  ;  0  piuttosto 
di  an.  60.  JYecr.  citato  dallo  Za.  292,  29) 1  altrove. 

—  Cado  suo  figlio  m.  l5g6  di  an.  26.  Rid.j  0  24.  Za. 

296. 

_  Gabriele  altro  figlio  m.  i63i  di  an.  63.  Rii.  296. 

__  Benedetto  fiat,  di  Paolo  m,  l5a8  di  an.  60.  Rii.  ivi. 

Caligarino  (il)  o  sia  Gabriele  Cappellini  ferrar,  fiorì  nel  l520. 
Baruf.  /j5 1. 

Calimberg  0  Calimperg  tedes.  m.  c.  il  iSjo.  Guar.  298. 

Calomato  Bartolommeo  di  scuola  veneta  pittor  del  secolo  xvn. 

Ms.  3i5. 

Calori  Raffaello  modenese.  Sue  memorie  dal  1482  al  l4?4- 
Tir.  332. 

Calvari  Dionisio  d1  Anversa  ©  Dionisio  fiammingo  m.  in 
Bologna  nel  1619.  Mal.  N.  c.  i565  m.  1619.  Or.  che 
cita  la  iscrizione  del  sepolcro  a1  Servi.  4°4- 
Calvelli  Alberto  veneto  scol.  dei  Celesti.  Za.  017. 

Calvi  Lazzaro  genov.  n.  l5o2  m.  di  Io5  anni.  Sop.  465. 
Pantaleo  suo  fratello  ra.  l5g5.  Sop.  ivi. 

_  Agostino  lor  padre  viv.  nel  iSaB  Sop.  ivi. 

_  Giulio  detto  il  Coronaro  cremon.  m.  l5g6.  Zaisl.  362. 

Calza  Antonio  vcron.  n.  l653  m.  1JX4-  Guar  ;  0  anzi  nato 
l636  m.  a"5  27  gennaio  1738.  Or.  Mem.  3l.r,  4-f3' 

Camassei  Andrea  da  Bevagna  m.  di  an.  4?  Ecl  l648-  Pass 

i.99-  .  .... 

Cambiaso  Giovanni  genovese  n.  l49^  m-  assal  vecchio,  òop- 
466. 

—  Luca  0  Luchetlo  suo  figlio  m.  l58o.  Pal.j  0  1.18.1  di  an. 

58.  Rat . ;  n.  1.527  m.  verso  Pan.  i585.  Mariet.  De¬ 
script.  ivi. 

—  Orazio  figlio  di  Luca.  Sop.  4^7’ 

Camerata  Giuseppe  vcnez.m.  1762  di  an.  g4*  Bonghi.  3i8. 
Camerino  (da)  F.  Giacomo  0.  nel  i32I  .D.  Val.  l4L  x.59' 
Camillo,  secondo  alcuni  della  nob.  casa  Incontri  di  Voi  .erra, 
scolar  di  Guido  viv.  nei  l634-  G.  di  V oli.  l\lo. 
Campagnuola  Girolamo  padovano  (il  Guarienti  per  errore  lo 
fa  della  Marca  Trivigiana)  fiori  nel  scc.  xv.  V as.  283. 

* —  Giulio  suo  figlio  fiorì  c.  il  l5oo.  G.  di  Pad.  8j,283. 

—  Domenico  credulo  figlio  di  Giulio,  ma  suo  allievo  sola¬ 
mente,  c  veneto  non  già  padovano.  Dior.  JYotiz.  pag.  Il  c 
100.  Viveva  nel  1543.  Ms.  82,  85,  283. 

Campana  Andrea  moden.  visse  nel  scc.  xv.  Tir.  332. 

—  Tommaso  bologti.  scol.  de"1  Caiacci.  Mal.  429* 

Cainpanna  X)ielro  fiammingo  m.  decrepito  nel  1.570.  Pai. 

1  82. 

Campi  Galeazzo  crcmon.  m.  l536  di  an.  61.  Zaist.  355. 

—  Giulio  suo  figlio  n.  c.  il  l5oo  in.  1572.  Zaist.  35j. 

—  Antonio  r.nv.  altro  figlio  v.  nel  l586.  Zaist.  Fece  testa¬ 
mento  nel  l5()I  Or.  Mcm.  358. 

—  Vincenzio  altro  figlio  m.  i5gi.  Zaist.  Notisi  ciò  che 
scriviamo  dell1  epoche  de1  tre  fratelli-  ivi. 

—  Bernardino  u.  1622  viv.  nel  l584-  Zaisl.  Alcune  ictlcre 


autografe  di  Bernardino  copiate  dall1  Or.  han  la  data  de® 
x588,  89  e  90.  —  BSp,  38t. 

Campidoglio  (da)  Michelangiolo  romano  f.  c.  il  1600.  Pasr. 
210. 

Campiglia  Gio.  Domenico  lucchese  n.  1692.  R.  G.  di  Fir. 

l35. 

Campino  Gio.  da  Camerino  pittore  del  secolo  xv».  Ori. 
199- 

Campo  (da)  Liberale  op.  nel  1418.  Fed.  258. 

Campolo  Placido  messinese  m.  nella  peste  del  lj43  di  an.  5o. 
Hack.  249. 

Campora  Francesco  della  Polcevera  nel  Genovesato  m.  nel 

1763.  Rat.  478. 

Canal  Antonio  veneto  disamato  il  Canaletto  1».  1768  di  an.  71. 
Za.  324. 

—  Fabio  ven.  n.  1703.  Bonghi.  M.  1767.  Za.  320. 

Cane  Carlo  di  Trino  op.  nel  1600,  come  si  ha  da  Gio  An¬ 
drea  Irico  nella  sua  Storia  di  Trino,  che  riporta  due  tavole 
segnate  in  dello  anno  con  P indicazione  di  “V rin.cn si 5 5  però 
erra  P  Ori.  che  lo  fa  n.  nel  Milanese  1618  m.  d^an.  70. 
387,  390. 

Caneti  F.  Francescantonìo  da  Cremona  cappuccino  n.  l65a 
m.  1721.  Zaist.  363. 

Canini  Gio.  Angelo  romano  m.  di  an.  49  1666.  Pasc.  e 

Pass.  199. 

Carnieri  Anselmo  veron.  f.  l5j5.  Guar.  297. 

Canozio.  V.  da  Lendinara. 

Cantarmi  Simone,  o  Simone  da  Pesaro  n.  1612  m.  1698. 

Od.  (pi. 

Canti  Gio.  parmigiano  m.  net  1716.  V 0.  33o. 

Cantoria  Caterina  milanese  viv.  nel  1691.  Borri,  presso  il 
Mori. c detta  Barbara,  c  m.  in  tenera  età  nel  .1595.  38o. 
Canuti  Domenico  Maria  bolognese  m.  1684  di  an.  64.  V.  Cr. 
Fels.  Pitlr.  a  pag.  117  ov’emenda  V'Ori,  e  la  Certosa 
di  Boi.  p.  l4  ove  ne  tratta  novamente.  420. 

Galiziani  Gio.  Batista  veron.  v.  c.  il  17x2.  Ori.  323. 

Capanna  Puccio  ftorent.  op.  nel  l334-  V as.  *n  e®a  non 

avanzata.  Vas.  l\  Marini eà  altri  leggon  Campana.  l5g. 

-  (il)  senese  f.  c.  il  l5oo  Boi.  146. 

Capitani  (de)  Giuliano  0  Giulio  di  Lodi  scolare  di  Bernar¬ 
dino  Campi,  Bom.  382. 

Capitelli  Bernardino  senese  V.  nel  1626.  Bell.  Piit.  tomo  I. 

x55. 

Capodiferro  Gianfrancesco  bergamasco  m.  circa  il  l533.  Tas. 
268. 

— -  Pietro  fratello  di  Gianfrancesco.  Zinino  figlio,  ivi. 

Caporali  Bartolommeo  da  Perugia.  Sue  opere  dal  l4423'  14^7- 
Mar.  162. 

—  Giambatista  0  Bitti  suo  figlio  pittore  e  architetto  n.  circa 
il  1476,  fece  testamento  nel  x553.  Mar.  M.  circa  il  l->0’o, 
Pasc.  164. 

—  Giulio  figlio  di  Giambatista  viv.  nel  l582.  Mar.  ivi. 
Cappella  Scipione  napoli!.  V.  nel  1743-  Doni.  249- 
Cappelii  Francesco  di  Sassuolo,  già  feudo  di  casa  Pio,  viveva 

nel  l56‘8.  Tir.  347 ■ 

—  Gio.  Antonio  bresciano  n.  1669  m.  J741-  Abtec.  r  lar . 
3i3. 

Cappellini.  V.  Zupelli.  V.  il  Caligarino. 

Cappellino  Gio.  Domenico  genovese  n.  l58o  m.  i6jI.  Sop. 
47°. 

Caprioli  Francesca  di  Reggio  op.  nel  1482  m.  l5o5.  Tic. 

332. 

Capugnano  (da)  (nel  Bolognese)  Giovanni  0  Zuann.no  viv. 

a1  lem  pi  de"1  Caracci.  Mal.  /^33» 

Capuro  Francesco  del  Genovesato  scolare  del  Fiasca.  Sop. 
47°. 

Caracca  Isidoro  op.  nei  lSgS.  Ms.  l\§2.  r 

Caracci  (o  piuttosto  Carracci)  Lodovico  bolognese  n.  IJix> 

iu.  1619*  Mal.  12-1}  4°9>  4*^* 
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Caiacci  Paolo  suo  fratello.  Mal.  4°9- 

—  Agostino  suo  cugino  n.  nel  i558  m.  1601.  come  da  Iscri¬ 
zione  in  duomo  di  Parma.  85,  19^,  85l,  4°9‘  412?  e  al- 
trove. 

—  Annibale  fratello  di  Agostino  m.  1609  di  anni  ^9-  Tel. 

iq3,  289,  287,  4°9j  412)  “• 

—  Francesco  lor  fratello  m.  1622  di  an.  27.  Mal. 

—  Antonio  figlio  di  Agostino  m.  itil 8  di  an.  35 .Mal.  ivi. 
Caracciiio.  V.  Mulinari. 

Caracciolo  Gio.  BalistadcUoBalisliellouapoI.nl.  Dùm. 

23.9- 

Cnadosso  milanese  niellalore.  Vas.':  0  sia  Caradosso  Foppa 
da  Pavia  altramente  detto  milanese.  Mot .  Noiiz.  Fiorì 
circa  il  i5oo.  83,  84. 

Caravaggio  (da')  Miclielangiolo.  V.  Àmerighi. 

—  Polidoro.  V.  Caldara. 

—  Gio.  Batista.  V.  Secchj. 

Carnvoglia  Barlolommeo  piemontese  v.  nel  1678.  N.  G.  di 
Tot.  487. 

Carboncino  Giovanni  veneto  cav.  Le  sue  memorie  durano  fino 
al  1680,  quando  andò  in  Roma.  Ms.  Mei.  Ne  tornò  poi, 
e  operò  mollo  in  patria.  Guar.  3o2. 

Carbone  Gio.  di  S.  Severino  Accad.  di  S.  Luca  nel  1666. 
Pasc.  199. 

—  Gio.  Bernardo  genovese  m.  l683  di  an.  69.  Rai.  4/3. 

V.  anche  Scacciani. 

Cardi.  F.  da  Cigoli. 

Cardisco  detto  Marco  Calabrese  fiori  dal  l5o8  fino  al  1542. 
Va  s.  2.3  4. 

Carducci,  0,  com’egli  si  soscrive  presso  il  Con .,  Carducho, 
Barlolommeo  fioren.  n.  c.  il  j56o.m.  itilo.  Bald.  116. 

—  Vincenzio  suo  fratello  m.  l638  di  an.  60.  Con.  ivi. 
Caridni  Giovanni  bergamasco.  Sue  memorie  fino  al  l5ig. 

Tus.  273. 

Carigliano  (da)  Biagio  scolare  del  Ricciarelli.  Vas.,  ch’errò 
nella  patria.  Leggi  Cutigliano.  118. 

Carlevaris  Luca  di  Udine  n.  i665  v.  1718.  Ori.  IVI.  1731. 
Ms.  Fu  detto  di  Ca  Zenobrio,  e  popolarmente  Casanobrio 
dalla  nobil  famiglia  che  lo  protesse.  323. 

Carlieri  Alberto  n.  in  Roma  1672  viv.  1718.  Ori.  22 6. 
Carlini  P.  Alberigo  da  Pescia  Min.  Osservante  m.  1775  di 
an.  70  e  più.  182. 

Cartone  (0  Cartoni.  Ori.  )  Giovanni  genovese  m.  in  Milano 
nel  16  io  di  an.  39  in  c.  Rat.  383,  4?1- 

—  Gio.  Batista  suo  fratello  tn.  1680  di  an.  85  in  circa. 
Rat.  ivi. 

—  Andrea  (0  Gio.  Andrea)  figlio  del  precedente  n.  1626. 
Pasc.,  0  piuttosto  1689,  m.  1697.  Rat.  476. 

—  Niccolò  fratello  di  Andrea  e  scol.  del  medesimo,  ivi. 

Carnevale  (Fra)  0  sia  F.  Barlolommeo  Corredini  Domenicano 

da  Urbino  viv.  nel  i474:  Par  <31C  ne'  l4/8  fosse  6,a 
morto.  Laz.  161,  167. 

— -  Domenico  da  Modena  op.  nel  i564-  Tir.  335. 

Carnio  Antonio  del  Friuli  viv.  nel  1680.  Guar.  807. 

—  Giacomo  vivuto  oltre  il  1680.  Ren.  3o8. 

Carnuli  (da)  nel  Genovesato  F.  Simone  Francescano  dipin¬ 
geva  nel  iSip.  Sop.  464. 

Caro  Baldassare  della  scuola  del  Belvedere.  2/(5. 

Caroselli  Angiolo  romano  n.  l585  m.  l653.  Pass.  198. 
Carotlo  Gio.  Francesco  veronese  n.  1470  m.  di  an.  76.  Poz. 
266,  327,  493- 

Giovanni  suo  fratello  m.  di  an.  c.6o.  Poz.  266,  827. 

Carpaccio  Vittore  venez.  Sue  opere  fino  al  1620.  Za.  Ne! 
ritratto  che  fece  di  se  medesimo,  ed  è  presso  gli  EE. 
Giustiniani  alle  Zattere,  scrisse  per  data  l’anno  1 5zn.  Ms. 
261. 

—  Benedetto  pur  veneto,  ancorché  dagl’  Istriani  pretesa  loro 

come  il  precedente.  Sue  memorie  fino  Ms.  ivi. 

Carpì  e  Testa  ferraresi  del  scc.  xv.  Cit.  45o. 


Carpi  0  de1  Carpi  Giro!,  da  Ferrara  n.  i5oi  m.  di  an.  55. 
Vas.  7  0  di  au.  68.  Baruf.  400,  4-53. 

—  (da)  Alessandro  scolare  del  Costa.  Mal.  Viv.  circa  la 
metà  de!  secolo  xvi.  Or.  Cari.  33a. 

Carpi  Ugo  fioriva  nel  i5oo.  Or.  82,  335. 

Carpioni  Giulio  venez.  n.  1611  m.  1674.  Ori.  809,  3u,  3l6. 

—  Carlo  suo  figlio.  Ms.  3ll. 

Carradori  Jacopo  Filippo  da  Faenza.  Sua  tavolali)  S.  Cecilia 
di  Faenza  con  nome  e  data  del  l58a.  Or.  Meni.  3ij.l. 

Carrari  Baldassare  e  Malico  suo  figlio  ravennati  viv.  c. 
il  l5ll.  G.  di  Rao.  398. 

Carrega  N.sicil.  fiori  nel  secolo  decorso  (xvn.)  Ms.  224. 
Carriera  Rosalba  venez.  n.  i6y5  m.  1757.  Za.  Secondo  i! 

Frediy  nata  in  Vienna  nel  1672.  323. 

Carnicci.  V.  da  Pontormo. 

Carlissani  Niccolò  messinese  n.  1670  m.  1742.  Abbtc. 
Fior.  z3o. 

Casa  Gio.  Martino  di  Vercelli  v.  c.  i!  1654.  Ms.  38o. 

—  (delia).  V.  Bernabei. 

Casalini.  V.  Torelli. 

Casanobrio:  dee  scriversi  Ca  Zenobrio  V.  Carlevaris. 

Casella  Gio.  Andrea  da  Lugano  op.  in  Torino  ne!  i658.  A. 
G.  di  Tot.  486. 

—  Giacomo,  ivi. 

—  Francesco  cremon.  v.  1517.  Zaist.  356. 

— -  Polidoro  cremon.  f.  net  1 345-  Zaist.  354- 

Caselli  Cristoforo  detto  Cristoforo  da  Parma,  e  anche  il  Tem- 
perello,  dipingeva  ne!  1499.  Af.  34.0. 

Caserabrot  Abramo  olandese,  pittore  del  sec,  xvn  in  Messina. 
Clark.  a/jS. 

Casentino  ((di)  Jacopo  m.  vecchio  nel  i38o.  Vas.  72,  '-.ì. 
Casini  Gio.  da  Varlungo  nei  Fiorentino  11.  1689  111.  17/(8. 
R.  G.  di  Fir.  l33. 

—  Vaioree  Domenico  fioren.  scoi,  del  Passignano.  Bald.  129. 

- —  Vittore  fiorent.  aiuto  del  Vasari.  116. 

Casolani  Alessandro  senese  n.  i55?.  m.  j6o 8.  Bald.  1.52,  ao3. 

—  Cristoforo  0  Cario  suo  figlio  detto  per  errore  Consolano  ut. 
nel  Pontif. .di  Urbano  Ras l53,  2q3. 

Gasoli  Ippolito  ferrarese  viveva  ne!  1677  m.  1622.  Baruf. 
453. 

Casone  Gio.  Batista  n.  in  Sarzana,  v.  nel  1668.  Sop.  470. 
Cassana  Gio.  Francesco  n.  nel  Genovesato,  m.  alla  Miran¬ 
dola  c.  il  I700  di  anni  80.  Rat.  ;  0  n.  1611  in.  1691. 
R.  Gali,  di  Fir.  ,  e  Or.  Cari.  ly]3. 

—  Niccolò,  figlio  di  Gio.  Francesco  11.  in  Venezia  l65q  m. 
in  Londra  nel  1713.  Rat.  ;  o  ansi  1714-  Gio,  Agosiino 
Cassana  suo  fratello  in  una  lettera  del  Cari.  Or.  ivi. 

- —  Gio.  Agostino  altro  figlio  detto  1’  Ab.  Cassana  m.  in 
Genova  nel  1720  di  an.  62.  Rat.  ivi. 

—  Gio.  Battista  terzo  figlio  m.  alla  Mirandola  poco  dopo 
il  1700.  Rat.  ivi. 

—  Maria  figlia  di  Gio.  Francesco  m.  in  Venezia  nel 
1711.  Rat.  ivi. 

Cassiani  P.  Stefano  detto  i!  Certosino,  lucchese,  dipingeva 
nella  Cerlosa  di  Siena  nel  1660.  D.  Val.  Leu.  Seri. 
tom.  in,  pag.  323.  — -  l35. 

Cassino  (di)  Barlolommeo  milanese.  Sua  tavola  della  Immaco¬ 
lata  del  1 583  Ms.  368. 

Castagno  (del)  (nel  Fiorentino).  Andrea  m.  c.  il  1 477 
an.  74.  Bali.  76. 

Castagnoli  Cesare  e  Barlolommeo  dì  Castelfranco;  il  primo 
dipingeva  nel  1670.  Fed.  297. 

Castelfranco  (da)  Orazio  fiorì  a’ tempi  di  Tiziano.  Za.  :  o 
nei  1600.  Mei. ,  che  lo  chiama  anche  Orazio  dai  Paradiso. 
HORATIO  P.  P.  A.  D.  M.  D.  LXVHI  si  legge  i.« 
una  grandiosa  palla  tizianesca  di  S.  Antonio  Abate  nella 
chiesa  de’  Domenicani  a  Capo  d’ Istria.  Ms.  282. 
Castellare!  Agostino  da  Pesaro  scolare  del  Ci  grumi  11.  1670,. 
Col. ,  toni.  via.  441. 


Sii 


Castellani  Antonio  bologn.  scoi,  ile’  Cancri.  Mal.  429. 

—  Lionardo  napol.  op.  nel  l568.  J'  ai.  2  ’  ! • 

Castellini  Giacomo  bologn.  viv.  nel  167».  Mal.  4'!)' 

Castellino  (il)  da  Monca  o  sia  Gioseifo  Anlonio  Castelli  vi¬ 
veva  nel  1718.  Od.  389. 

Castello  (da)  Francesco  fiammingo  m.  di  anni  80  nel  pontifi¬ 
calo  di  Clemente  Vili.  Bop.  189. 

_  Giacomo  pillor  di  animali  in  Venezia  intorno  al  1600. 

Mi.  3i6. 

. —  Bernardo  gerov.  m.  1629  di  an.  72.  Sop.  19^?  4^7" 

—  Valerio  suo  figlio  m.  1659  di  an.  34-  Sop.  470. 

_  Castellino  lor  congiunto  m.  in  Torino  1649  an-  7°- 

47»- 

_  Niccolò  suo  figlio  viv.  nel  1668.  Sop.  ivi. 

_  Gio.  Batista  detlo  il  Bergamasco  m.  i5)0.  Pai.  1579  di 

an.  70.  in  c.  Sop. ;  0  di  an.  70.  Od.  98,  466. 

_  Fabrizio  e  Granello  suoi  figli.  Piai. 

Caslellncci  Salvi  d’Arezzo  n.  1608  m.  1672.  Mi.  l34,  sii. 

—  Pietro  suo  figlio.  Od.  i34- 

Castiglione  Gio.  Benedeilo  genovese  dello  il  Grcclietto  n.  1616 
m.  in  Mantova  1670.  Sop.  474- 

—  Francesco  suo  figlio  m.  in  Genova  assai  vecchio  nel  1 7 ' 1  '' 
Rat.  475. 

— .  Salvatore  fratello  di  Gio.  Benedetto.  Rat.  ivi. 

Castiglioni  (da)  Barlolommeo  scol.  di  Giulio  Romano.  J  ai. 

3  28. 

Catalani  Anlonio  dello  in  Bologna  il  Romano  scol.  dell1  Al¬ 
bani.  201,  4'7- 

_  Altri  due  Anioni  Catalani  messinesi,  il  primo  dello  I1  an¬ 
tico  n.  l56o  ni.  l63o,  il  secondo  detto  il  fiocine  n.  i585 
m.  1666.  Hack.  235. 

Catelani  F.  Bernardo  cappnrino  urbinate.  181. 

Galena  Vincenzio  ven.  ni.  nel  l53o.  Za.  262. 

Caterino  e  Angelo  (recepisti  di  scuola  venda.  Mi.  253. 

Cali  Pasquale  da  Iesi  m.  settuagenario  nel  pontificalo 
Paolo  V.  Bag.  189. 

Caliamo  Coslanzo  ferrar,  m.  l665  di  an.  63.  Baruf.  458. 
Callapane  Loca  cremonese  era  giovine  nel  l585.  Zani.  Di¬ 
pingeva  nel  1597.  Ot.  Mem.  36o. 

Catlaniara  Paoluccio  napol.  Par  che  vivesse  nel  1718.  Od. 
aSo. 

Cavagna  Gio.  Paolo  bergamasco  operava  iSgi  m. 

Tai.  3i4- 

—  Francesco  suo  figlio  dello  il  Cavagnuolo  m.  c.  il 
Tai.  ivi. 

Cavalli  Aiberlo  savonese  operò  in  Verona  e.  il  l54°' 

328- 

Cavalìini  Pietro  rom.  m.  nel  l344  ( Marni  note  al  Baldi)  di 
an.  85.  Vai.  iJg. 

Cavallino  Bernardo  napoli!,  n.  1622  m.l656.  Dom. 
Cavallucci  Anlonio  da  Sermonela  m.  in  Roma  di  an.  c.  4^ 
nel  i79.fi.  Elogi  del  Vinci  e  de"1  Roai.  223. 

Cavalori  Mirabello.  V.  da  Salincorno. 

Cavarozzi.  V .  Crescenzj. 

Gavazza  Pierfrantesro  bologn.  m.  1733.  Xeni.;  0 
in.  a1 14  ollobre  lySS.  Or.  Mem. 

Cavazzola  Paolo  vero?.,  m.  di  an.  3i.  Vai.  292. 

Cavazzone  Francesco  bologn.  n.  i55q  v.  nel  1612.  Cr.  [\2Q. 
Cavazzoni.  V.  Zanniti. 

Cavalcabò  Baroni  Gasparanlonio  di  Sacco  n.  1682  m.  I yi)- 
V annetti.  322. 

Cavcdone  Jacopo  di  Sassuolo  naio  1577  m.  1660.  Tir.  336. 

4*7- 

Cavcrscgno  Agostino  bergamasco 
sua  opera  1.552.  Tai.  267. 

Caula  Sigismondo  da  Modena  n 

33?. 

Ceccarini  Sebastiano  di  Usibino.  Laz.  M.  in  Fano  quasi  ot 

tegenarie  c.  il  1780.  Ms.  442* 


INDICI 

Corralo  Lorenzo  veneto  musaicista  \.  verso  il  fine  del  set .  xvi 
7>a.  3oo. 

Cecchini  Anlonio  di  Pesaro  n.  r.  il  1660.  Col.  T.  ri.  3o3. 

Cecco  Bravo.  V.  Montelalici 

_  di  Martino  senese  op.  c.  il  l38o.  D.  f  al.  1^3. 

Cedaspe.  V.  Ccspede. 

Celesti  cav.  Andrea  veneto  n.  16.37  I7°^*  ®rl'  ^*7* 

Celi  Placido  messin.  m.  nel  1710.  Hack. 

Celio  cav.  Gaspare  rom.  m.  vecchio  nel  i64«-  Bag.  2o3. 

Cellini  Benvenuto  fiorcnt.  n.  i5oom.l572.  Boi.  82,  86. 

Cennini  Cennino  da  Colle  v.  nel  l4^>*  Bald.  72,  78. 

Cenlino.  V.  Nagli. 

Ceraiuolo  (del)  Antonio  Sorent.  scolare  di  Ridolfo  Ghirlan¬ 
daio.  Vai.  104. 

Cerano.  Nella  Galleria  del  Marini  Serano.  V.  Crespi. 

Ccresa  Carlo  bergam.  m.  1679  òi  an.  7°-  Bai.  010. 

Ccrquozzi  detto  Michelangiolo  delle  Battaglie  e  Micbelangiolo 
delle  Bambocciate  rom.  n.  1602  ( Bali .  1600)  m.  j66o. 
Pan.  209. 

Cerrini  Giandomenico  dello  il  Cavata  Perugino  n.  1609 
ni.  1681.  Paic.  200. 

—  Lorenzo  fiorentino  scolare  di  Cristoforo  Allori.  Bali.  121, 

129. 

Cerruti  Michelangiolo  pittore  di  queslo  secolo  (*vm.)  G.  diRo. 
219. 

Certosino  (il).  V ■  Cassiani. 

Cerò  Borlolo  veneziano  scolare  del  Verona  m.  prima  del  1660. 

Boi.  3 16. 

Cerva  Pieranlonio  0  anzi  Gio.  Alaria  bologn.  f.  16)0,0  16..0. 
G.  di  Boi.  Oper.  nel  1667.  Or.  Mem.  428. 

_  (della)  Gio.  Batista  milan.  f.  c.  il  l55o.  Ms.  378. 

Cervelli  Federigo  milan.  sua  opera  del  1668.  Cai.  Piantili. 
Fiori  nel  1690.  Ori.  3o4- 

Cervelli  F’elice  torinese  op.  nel  176 ) ■  N.di  G.  Tor.  488. 

Cervi  Bernardo  modenese  mori  giovane  nel  l63o.  Tu.  337- 
Ceruti  Fabio  milanese  allievo  dell1  Agricola.  Mi.  3Sg. 

Cesare  (Padre).  V.  Pronti. 

Cesari  cav.  Giuseppe  d’Arpino  m.  oltogenario  1640.  Bag.:  0 
anzi  di  anni  72.  Stai,  della  eh.  Latte.  188,  193.237.238. 
_  Bernardino  suo  fratello  m.  giovane  nel  pontificai  Paolo  A  . 

Bag.  189.  . 

Cesarei  Pietro,  delto  or  Perino,  or  Perino  da  Perugia  v.  iSgfi. 
Pale.  190. 

—  Serafino  pcrug.  Sua  pittura  del  l554-  Ms.  ivi. 

Cesariano  Cesare  milan.  n.  l4®3  m-  1 543.  Ms.  JjS. 

Ceschini  Giovanni  veron.  scol.  dell1  Orbello.  Poz.3l2. 

Cesi  Bailolommeo bologn.  n.  i556  ni.  1629.  Mal.  4°5,  410‘ 

_  Carlo  nat.  presso  Rieli  1626  m.  1686.  Pasc.  21 1. 

Cespede  0  anzi  Cespedes  (Pai.),  in  Roma  dello  Cedaspe , 
Paolo  di  Cordova  operò  in  Roma  nel  ponlif.  di  Grego¬ 
rio  XIII.  Bag.  Il  Pai.  aggiugne  che  operò  anche  nella 
Spagna,  e  m.  1608.  186. 

Chenda  (il)  0  sia  Alfonso  Rivarola  ferrarese  n.  1607  m.  1640. 
Baruf.  457- 

Chere  (di)  Gio.  lorenese  op.  in  Venezia,  come  sembra,  circa 

il  1600.  Za.  G.  298.  _ 

Chiappe  Gio.  Batista  di  Novi  m.  nel  1760  di  an.  42.  Pai. 

4?8- 


di 


1627. 

i63o. 

Guai. 


1675 


Suo  leslamenlo  nel  i53ge 
1607  op.  ne!  1682.  Tir. 


Chiari  Giuseppe  romano  n.  l654  m.  1727.  Pose.  Emendisi 
m.  1733  di  an.  68.  Gal.  Inscrip.  Rom.  214. 

_  Tommaso  scol.  del  Maratta  m.  1733  di  an.  68.  Or.  dal- 
P  epitaffio.  2i5. 

Chiarini  Marcantonio  bologn.  n.  l652  m.  1730.  Za.  444. 
Chiavcghino.  V.  Mainardi. 

Chiavistelli  Jacopo  fiorent.  scol.  del  Colonna  n.  1618  m.  1098. 
R.  G.  di  Fir.  129. 

Chiesa  Silvestro  gcnov.  m.  giovane  nel  1657.  Sop.  47+- 
Chigi.  V.  Ghisi. 

Chimenti.  V .  da  Empoli. 
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Chiodatolo  Gio.  Malia  bolognese  scolate  del  Francia.  Mal. 

datteri  Pielro  pisano  detto  Io  Smargiasso  viv.  nei  l65l. 

Motr.  128.  . 

Cialdìeri  Girolamo  di  Urbino  n.  l5g3.  La...  Fiori  c.  1600. 

G.  di  Ur.  197. 

Ciani  pelli  Agostino  fiorent.  ra.  di  anni  62  nel  pontificalo  di 
Urbano  Vili.  Bag.  li  4- 
Cianfanini  Benedetto  scol.  del  Frate.  V ai.  100. 

Ciarla  Raffaello  urbinate  dipintor  di  maioliche  a  tempo  di 
Taddeo  Znccaro.  La:,.  U)3. 

Ciarpi  Baccio  fiorent.  n.  1578  m.  1642.  Pass.  Ii4- 
Ciceri  Bernardino  pavese  n.  1600  v.  1718.  Ori  38g. 

Cicognini  Antonio  cremon.  del  sec.  xv.  Zaist.  356. 

Cigoli  (da)  (nel  Fiorent.)  cav.  Lodovico  Cardi,  n.  i559  m. 

i6i3.  Bali.  119. 

Cignani  conte  cav.  Carlo  bologn.  n.  1628  m.  1719.  Zan.  4  M- 
_  Co  Felice  n.  in  Forli  1660  m.  1724.  Zan.  438. 

_  Co.  Paolo  n.  ivi  1709  viv.  1739.  Zan.  M.  a’ 5  febbrajo 
1764.  Or.  Mem.  ivi. 

Cignaroli  Gio.  Bettino  veron.  n.  1706  m.  1770.  Bevilacqua 
vita  del  Cignaroli.  323. 

__  P.  Felice  Min.  Osservante  suo  fratello  m.  d'an.  70  nel 

1795.  3^3. 

_  Ciò.  Domenico  altro  fratello.  G.  di  Berg.  ivi. 

—  altri.  V-  Cingiaroli. 

Cima.  V.  da  Conegliano. 

Cimabue  0  Gualtieri  Gio.  fiorentino  n.  1240  m.  l3oo.  L  as 

63.  ^  ■  1 

Cimatoli  Gio.  Balista  da  Salò  sul  lago  di  Garda  viv.  nel 

1718.  Ori.  323. 

Cimatori.  V*  5  i sacci. 

Cincinnato  Romolo  fiorentino  m.  vecchio  nel  1600.  Pai. 

n3.  .  T, 

—  Cav.  Diego  Romolo  suo  figlio  n.  in  Madrid  m.  in  Roma 
nel  1626.  Pai.  ivi. 

_  Cav.  Francesco  Romolo  altro  sno  figlio  m.  in  Roma  IMO. 

Pai  ivi.  . 

Ciuganelli  Michele  fiorent.  oper.  in  Pisa  c.  il  1600.  Morr. 

Cingiaroli  (Po:.')  0  Cignaroli  (Or/.).  Martino  e  Pietro  vero¬ 
nesi  viieano  in  Milano  nel  1718.  Po:.  3go. 

—  Scipione  figlio  di  Martino  milan.  V.  nel  I718.  Ori  ivi 

Cinqui  Giovanni  n.  nel  territorio  fiorentino  1667  m.  * 

R.  G.  di  Fir.  i32. 

Ciocca  Cristoforo  milan.  scol.  del  Lomazzo.  Lom.  879. 

Cipriani  Gio.  Batista  originario  di  Pistoja  mori  in  Londra 
circa  il  1 7i)° •  Ms.  l35. 

Circignani  INiccolò  dalle  Pomarance  m.  di  an.  72  c.  il  l588. 
Bag.  Dee  però  emendarsi,  poiché  operava  nel  l5gl .  G.  di 
Volt.  Soscrivesi  Nicolaus  Circignanus  Vollerranus.  118. 

186. 

—  Antonio  suo  figlio  m.  di  an.  60  nel  Pontif.  di  Urbano 
Vili.  Bag.  118,  2o3. 

Girello  Giulio  padov.  v.  nel  1697.  G.  ài  Pad.  3io. 

Citta  di  Castello  (da)  Francesco  scol.  di  Pietro  Perug.no 

164. 

Cittadella  Bariolommeo  veneto  v.  c.  1690.  Girar.  3ll. 
Cittadini  Pierfrancesco  dello  il  Milanese  m.  in  Bologna  ne! 
1681  di  an.  65.  Cr.  ;  0  m.  d’an.  68  nel  l68l.  Or.  Necr . 
itlV  Annunziala.  388,  ifil. 

—  Gio.  Batista  suo  figlio  m.  i6g3  d’an. 36.  Or.  Mem. 443. 

—  Carlo  altro  figlio  m.  d’anni  ’jS  nel  1744-  °r- 
ITI. 

—  Angiol  Michele  altro  suo  figlio.  Cr.  ivi. 

—  Gaetano  e  Gio.  Girolamo  figli  di  Carlo.  Cr.  ivi. 

Civalli  Francesco  di  Perugia n.  l66«  m.  1703.  Pasc.  218. 
Civerchio  o  Verchio,  detto  il  Vecchio,  Vincenzo  da  Crema, 
operava  in  Milano  c.  il  1460.  Lom.  -Ma  par  che  allora 
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rum  potesse  avere  tal  maturità;  giacché  vi  son  documenti  in 
Crema,  che  nel  l535  viveva  ancora.  Zibaldone  C  remasi:  o 
per  Panno  1796.  Nella  Nat.  Mor.  Circi  lo  ditto  el  Fonier. 

266,  367. 

Civetta  o  sia  Enrico  de  Bles  boemo  viv.  c.  il  l5go.  Lom.  m. 
in  Ferrara.  3i5,  3i6. 

Claret  Giovanni  fianlniinpo  dipìngeva  nel  Piemonte  c.  il  1600. 

D.  Vai.  483. 

Claudio  (maestro)  franzese  piltor  di  vetrate  rii.  nel  pontificalo 
di  Giulio  IL  V as.  I»8. 

Clementone.  V*  Bocciardo. 

Clovio  D.  Giulio  di  Croazia  m.  1678  di  an.  80.  Boi. 

98,  829. 

Coccolante  Lionardo  napolil.  0.  nel  1743.  Barn.  25o. 

Cockier  o  Coxier  Michele  di  Malines  11.  1497  ni.  1692. 
Bald.  182. 

Coda  Benedetto  da  Ferrara  m.  c.  il  l5zo.  Baruf.  3o8. 

—  Bariolommeo  suo  figlio:  soscrivesi  Bartholomaeus  Arimi- 
netisis.  Oper.  nel  l543.  Or.  Mem.  ivi. 

Codagora  (e  Cadagora  pr.  il  Dom.)  Viviano  dello  per  errore 
il  Viviani  f.  c.  il  l65o.  210.  2^5. 

Codibue  Gio.  Batista  moden.  op.  nel  1598.  Tir.  335. 

Cola  (di)  Gennaro  napol.  n.  c.  il  i320  m.  c.  il  1370.  Dom. 
229. 

Colantonio  (di)  Marzio  romano  m.  in  Torino  noi  pontificato 
di  Paolo  V.  Bag.  78,  192,  484. 

Coli  Gio.  lucchere  morto  di  an.  4?  ncl  I®21-  ®rl-  l33‘ 
Collaceroni  Agostino  bologn.  scol.  del  P.  Pozzi  G.  L'Asc. 
216,  225. 

Colle  (dal)  (presso  Città  S.  Sepolcro)  Raffaele  0  Raffacll.no 
0.  nel  l5q6.  Vas.  106,  181. 

Colleoni  Girolamo  bergamasco.  Sue  memorie  dal  1j32  al 
l555  in  circa.  V.  le  Annota:,  al  Tassi.  286. 

Colli  Antonio  scol.  del  P.  Pozzo.  G.  di  Ro.  226. 

Colombano  Bernardino  0.  in  Pavia  l5l5 .Pit.dHt.  3yo. 
Colombini  Gio.  trevigiano  m.  1774-  L ed.  824. 

Colonna  Angiol  Michele  n.  nella  diocesi  d.  Como  nella  t  erra 
di  Revel  1600.  M.  in  Bologna  1687.  Cr.  120,  431  3 

478. 

_  Melchior  creduto  scol.  del  Tintoretlo.  Za.  290. 

—  Girolamo.  V-  Mengozzu 

Coloretti  Matteo  da  Reggio  n.  nel  1611.  Tir.  338. 

Coltellini  Michele  ferrar,  v.  nel  l5l7-  Baruf. 

Comande  Francesco  messinese  scol.  del  Guinaccia.  Rack. 

235.  .  . 

_  Gio.  Simone  suo  fratello  n.  l588.  Hack.  ivi. 

Comendich  Lorenzo  n.  in  Verona  f.  in  Milano  c.  il  170°- 

Guar.  3l5,  390.  .  c 

Comi  Girolamo  da  Modena  f.  e.  ,1  l55o  Tir.  A  b  Mi¬ 
chele  in  Bosco  segnò  in  una  sua  pittura  1  anno  lM.  • 

Mem.  338. 

_  Francesco  o  sia  il  Muto  di  Verona  0  il  Fornarelto  viv. 

nel  1718.  Po:,  m.  a’ 2  geun.  l’jZ'j  di  an.  55.  Or.  Mem. 
436." 

Commenduno  bergam.  della  scuola  de1  Nova.  Tas.  256. 
Como  (da)  F.  Emanuele  Min.  Rifornì,  oper.  nel  ibbo.  MS. 

M.  in  Roma  ncl  1701  di  an.  76.  Od.  38g. 

Comodi  Andrea  fiorent.  n.  l56o  m.  l638.  Bali.  120. 
Compagnoni  cav.  Sforza  macerai,  visse  c.  il  I  °- 

Conca  cav.  Sebastiano  n.  in  Gaela  1676  m.  1764.  Mem. 

delle  Belle  Arti.  218,  249. 

—  Giovanni  suo  fratello.  219. 

Concialo  dipingeva  in  Subiaco  nel  1219.  Mi.  l58. 

Condivi  Ascanio  di  Ripalransonc  scolare  di  Miche  angioo, 

pubblicò  la  vita  di  esso  ncl  i553.  97-  _ 

Conegliano  (da)  Cesare  fioriva  a’  tempi  di  ulano. 

282. 

—  Ciro  scoi,  di  Paolo  Veronese  m.  giovane.  297- 
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Conegliano  Gio.  Balista  Cima  dello"  dalla  pairia  il  Concgliano.. 
Sue  meni.  Uno  al  Rid.  263. 

—  Carlo  suo  figlio.  Red.  ivi. 

Conselli  Antonio  moden.  n.  1686  m.  1766.  Tir.  338. 
Consolano.  R.  Casolani. 

Contarino  cav.  Gio.  vendo  n.  i5^9  m.  i6o5.  Rid.  3o5. 
ConSe  (del)  o  Fassi  Guido  n.  in  Carpi  i584  ni.  16/J9.  Tir. 
388. 

—  Jacopino  fiorentino  morto  di  anni  88  nel  1598.  Rag-  Ii3, 
I9I- 

Conti  Cesare  e  Vincenzo  d”1  Ancona  morirono  nel  pontificalo 
di  Paolo  V.  Rag.  192,  Zj84- 

—  Domenico  fiorentino  scol.  di  Andrea  del  Sarto.  Ras.  io3. 

—  Francesco  fioroni,  n.  1681  ni.  1760.  R.  G.  l33. 

—  Gio.  Maria  parmig.  op.  nei  1660.  Jtj.  352. 

Coniri  Antonio  ferrarese  m.  1782.  Rar.  460. 

—  Francesco  suo  figlio,  e  successori  della  scuola,  ivi. 

Coppa  scolare  del  Magnasco  in  Milano.  Rat.  390. 

—  (cav.)  R.  Giarda. 

Coppi,  o  del  Meglio  Jacopo  da  Perelola  nel  fiorcnt.  n.  i523 
m.  1591.  R.  G.  di  Firenze.  116. 

Coppola  Carlo  napoli!,  viv.  nel  1 665.  Dom. 

Coralli  Giulio  bologn.  n.  1641  m.  già  vecchio.  Cr.  424* 
Corbellini  N.  scol.  di  Ciro  Ferri.  Pasc.  212. 

Cordegliaghi  o  Cordella  Aghi  Giannetto  e  Andrea  ven.  fiorì 
nel  principio  de!  sec.  xvi.  R.  Za.  Forse  questo  Gianncllo 
è  il  Zanin  del  Comandador  più  volte  indicalo  nella  Rat. 
R.  il  Mor.  p.  197.  ■ —  262. 

Coreggio  Francesco  bologn.  viv.  nel  16^8.  Mal.  4I9* 
Coreggio  (da).  R.  Allegri  e  Beni  ieri. 

Comizio  cav.  Bellisario  greco  11.  c.  il  i588  m.  i643.  Dom. 
238.  e  seg. 

Corna  (della)  Antonio  cremon.  0.  nel  1478.  Zaist.  354- 
Cornara  Carlo  milan.  in.  1678  di  anni  68.  Ori.  386. 

Cornia  (della)  Fabio  perugino  de^Duchi  di  Castiglione  n.  1600 

m.  1643.  Pasc.  202. 

Corona  Leandro  da  Murauo  n.  i56l  ni.  l6o5.  Rid.  802. 
Coronare.  R.  Calvi. 

Corradi.  R.  del  Ghirlandaio. 

Corradini.  R.  F.  Carnevale. 

Corso  Gio.  Vincenzo  napoli t.  in.  c.  il  i54-5.  Dom.  235. 

—  Niccolò  genov.  dipingeva  ne!  i5o3.  Sop.  ^(>3. 

Corte  Valerio  pavese  di  origine  in.  l58o  di  anni  5o.  Sop. 
467. 

—  Cesare  genovese  figlio  di  Valerio  n.  i55o.  Rat.  ni.  circa 
il  l6l3.  Sop.  ivi. 

• —  Davide  suo  figlio  in.  di  peste  nel  1657.  ivi. 

Cortese  P.  Giacomo  detto  il  Borgognone  Gesuita  n.  1621  m. 

1676.  Bald.  125,  129,  155,209. 

Cortese  Guglielmo  dello  il  Borgognone  fratello  del  precedente 

n.  1628  ni.  1679.  Rasc-  21 3* 

Cortona  (da)  Pietro.  R.  Berrettini. 

—  Urbano  operava  nel  14.81.  D.  Rai.  l5o. 

Corvi  Domenico  viterbese  ni.  i8o3.dian.  80  ine.  il/s.  224* 
Cosatimi  canonico  Giuseppe  udinese  op.  nel  1672:  viv.  ancora 
nel  1784*  Ren.  820. 

Cosci.  R.  Balducci.  P.  Cosimo.  R.  Piazza. 

Cosino  (di)  (Rosselli)  Piero  fiorent.  n.  m.  i52i.  Bald. 
8o?  io5. 

Cosmati  Adeodato  di  Cosiino  romano  mosaicista.  61. 

Cosine.  R.  Tura. 

Cossa  Francesco  terranee  viveva  nel  1 4  7 4.  G.  di  Boi.  449. 
Cessale  Grazio  bresciano  o  piuttosto  Cozzale  viveva  nel  i6o5. 
Zam.  pag.  11,4.  —  3l3. 

Costa  Andrea  bologn.  scol.  del  Caiacci.  Mal.  429. 

—  Francesco  genov.  n.  1672  ni.  1740.  Rat.  478. 

—  Ippolito  mantovano  f.  nel  i538.  Lama.  329. 

—  Lorenzo  ferraresi!  opcr.  nel  1488  in.  c.  il  i53o.  Bqtuf. 
327,  3y5,  44y. 


Cosla  altro  Lorenzo  v.  c.  il  i56o.  Vai.  32y. 

—  Luigi  e  Girolamo  suoi  fratelli.  Vo.  ivi. 

—  Tommaso  di  Sassuolo  m.  1690.  Tir.,  (Pan.  56  in  circa. 
Or/,  e  Cari.  Or.  337. 

Coslanzi  Placido  rom.  ascrillo  all’Accademia  di  S.  Lucra  1741. 

m.  I75y  di  an.  71.  Ms.  2l3. 

Cnlignola  (da')  Francesco  (Marchesi  0  Zaganclli)  opero  in 
Parma  nel  i5l8-  Mf.  397. 

—  Bernardino  minor  frale-ilo  viv.  nel  l5og.  Cr.  nelle  Giunte 
al  Baruf.  3y8. 

—  Girolamo  Marchesi  m.  di  an.  69  nel  pontine,  di  Paolo  111. 
Vai.  Oper.  c.  il  l55o  di  an.  70.  Baruf.  396. 

Corra  Francesco  n.  in  Isti  lo  di  Calabria  l6o5m.  1682.  Pasc 
199.  242- 

—  Gio.  Batista  milan.  m.  in  Ferrara  nel  1742  di  an.  66.  Cit. 

45.9. 

Crastona  (Piti.  J"1//'.),  o  Cristona  (Or/) 

—  Gioscffo  pavese  n.  1664  v.  nel  1718.  Ori.  389. 

Crcara  Santo  veron.  scol.  di  Felice  Brusasorci.  Sue  opere  col- 

Panno  i6o3.  Or.  Mem.  3 il. 

Credi  (di)  Lorenzo  Scerpelloni  fiorent.  m.  di  an.  78  dopo  il 
i53i.  Rot.  93. 

Cremona  (da)  Niccolò  v.  i5l8.  Masini.  356. 

Cremonese  Lattanzio  v.  nel  sec.  xv.  Zaisl.  ivi. 

—  Simone  forse  lo  stesso  che  M.  Simone  da  Napoli. 

—  (il)  da  paesi.  R.  Bassi  e  R.  Caletti. 

Cremonini  Gio.  Batista  da  Cento  m.  1610.  Mal.  4°6. 
Cresccnzi  Gio.  Batista  romano  in.  in  Madrid  di  an.  63  in  c. 
Rag.  ;  0  di  an.  65  nel  1660.  Pah  2o3. 

—  (del)  Barlolommeo  Cavarozzi  da  Viterbo  m.  giovane  1625. 
Rag.  ivi. 

Cescione  Gio.  Balista  napolit.  0.  nel  i568.  Ras.  234- 
Crespi  Benedetto  comasco  e  Anton  Maria  suo  figlio,  delti  i 
Bustini,  vissero,  come  pare,  nel  sec.  xvii.  Ori.  388. 

—  Gio.  Batista  detto  il  Cerano  dalla  patria  (nel  Novarese) 
m.  i633  di  an.  7 6.  Ori.  384. 

—  Gio.  Pietro  detto  anche  de**  Castoldi,  avo  del  precedente,  di¬ 
pingeva  c.  il  i535.  Ms.  ivi. 

—  Raffaello  della  stessa  famiglia  0.  c.  1542.  Ms.  ivi. 

—  Daniele  milan.  m.  i63o  di  an.  c.  a  [\o.  Ori.  384- 

—  Cav.  Giuseppe  Bologn.  detto  lo  Spagnuolo  n.  i665m.  1747* 
Cr.  3 19,  439. 

— ~  Antonio  suo  figlio  m.  1781.  G.  di  Boi.  44°  • 

—  Don  Luigi  canonico  altro  figlio  m.  1779.  G.  di  Boi.  ivi. 
Crespini  (de  )  Mario  comasco  f.  c.  il  1720.  Ms.  390. 

Cresli.  R.  da  Passignano. 

Crefi  cav.  Donato  cremon.  n.  1671  m.  in  Bologua  1 74f>- 
Cr.  436. 

Crcvalcore  (da)  Piermaria  scol.  del  Calvari.  Mal.  4°4* 
Criscuolo  Gio.  Angelo  napolit.  m.  verso  il  x573.  Descriz.  di 
Nap. ,  1572.  Dom.  236. 

—  Gio.  Filippo  suo  fratello  n.  in  Gaeta  m.  di  an.  75  c.  il 

i584-  Dom.  236. 

Cri  spi  Scipione  di  Tortona  op.  nel  1592.  Pitt.  d'Italia^  « 
l559.  Dar.  482. 

Crisiofori,  0  Cristofani  Fabio  del  Piceno  musaicisla  e  pittore 
accademico  di  S.  Luca  i658.  Pasc.  227. 

—  Pietro  Paolo  romano  suo  figlio  musaicisla  viveva  nel  1736. 
Pasc.  ivi. 

Crivelli  Augiolmaria  detto  il  Crivellone  rn.  circa  il  1730. 
Ms.  390. 

—  Jacopo  suo  figlio  m.  1760.  Ms.  ivi. 

—  Cav.  Carlo  venez .Rid.  Operava  nel  1476.  Ms-  *6°?  256. 

—  Vittorio  pur  veneto.  Nelle  Antichità  Picene  t.  xxix 
e  xxx  si  fa  menzione  di  sue  pitture  del  1.489  e  *49°* 

256. 

—  Francesco  milan.  viv.  nel  l45o.  A/5.  398. 

Croce  Baldassare  di  Bologna  m.  i528  di  an.  75.  Rag.  4*4- 
Crocifissajo  (del)  R.  Macchietti. 


Crocifissi  (de1)  F.  da  Bologna. 

Cromcr  dello  il  Croma  Giulio  ferrarese  m.  i©a  di  anni  6 
in  circa.  Baruf.  455.:  vi  fu  anche  Grò.  Bat.sta  Crom 
padovano  m.  verso  il  i75o.  G.  di  Pad. 
erosalo  Gio.  Batista  di  scuola  venda  m.  17J&  Ca~  Alga 

Cucchi  Sènio  0  Gio.  Antonio  milanese  oper.  nel  i75o. 
Pit  d'Italia .  38q»  . 

Cunglii  0  Congio  c’ugni  (n*U’^M«.  del  Guar .  erronea*,,  e 
Cugini)  Lionardo  e  Gio.  Balista  da  Borgo  t».  Sepo.cro 

sero  a1  tempi  del  Vasari.  117. 

_  Francesco  figlio  di  Lionardo  oper.  nel  1087.  G-  di  Folti  . 
Cuniberti  Francesco  Antonio  da  Savighano  m.  X745.  P  • 

ai  .omaidino  <**•  Z» 

382.  „„  .  . 

_  Rodolfo  milan.  viv.  c.  il  1600.  Ms.  ivi. 

Curia  Francesco  »apol.  ».  c.  il  l538  m.  c.  .1  1610.  Boni. 

Currado  cav.  Francesco  fiorentino  n.  l57o  m.  c-  >'  l6®1- 
G.  di  Firenze..  II 5. 

Curti.  Jr .  Denlone.  .  ,  »  io 

Cusighe  (da)  nel  Bellunese  Simonc.  Sue  memorie  dal  l382 

fino  al  1409.  Ms.  254. 

Cusin  Mr.  paesista  f.  nel  1660.  Bos.  3x5. 

Cutigliano.  V.  Caiigliano. 
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Delihione  Girolamo  milan.  viv.  c.  il  x4g5.  Lom.  38o. 

—  Scipione  suo  figlio.  Lom.  ivi.  _  _ 

—  Marcantonio  figlio  di  Scipione  v.  nel  xSgx.  Lom.  ivi. 
Dclibcratore  Niccolò  da  Foligno.  Sua  opera  de!  x#X-  tot 
l62. 

Dello  fiorentino  rn.  di  an.  49  c*  ^  I42ì“  ^  aS°? 

Denlone  o  sia  Girolamo  Curii  bologn.  m.  l63i.  Mal.  :  o  m. 
18  dicembre  x632  d’anni  56,  e  sepolto  in  S.  Niccolo.  Or. 
Mem.  43l. 

Desani  Pietro  bologn.  n.  l5g5  m.  l657.  Mal  337,  4 zb- 
Desiderio  (Monsieur)  pi»,  di  prospettive  a1  tempi  del  Corei.- 
sio.  Dom.  238. 

Desubleo  0  Sobleo  Michele  fiammingo  scol.  di  Guido.  Mal. 
420. 

Diamante  (F.)  Carmelitano  da  Prato  scol.  di  F.  Filippo 
Lippi.  Fas.  76. 

Diamantini  cav.  Giovanni  0  aliai  Giuseppe  di  Fossombroue. 

Za.  e  Col.  I.  xxxi.  M.  1708.  Mei.  fio. 

Diana  Benedetto  vcn.  fu  competitore  de1  Bellini.  Rii.  262. 

_  Cristoforo  di  S.  Vito  nel  Friuli  scoi.  delPAmalteo.  Cesa - 
6. 


Daddi  Bernardo  aret.  m.  l38o.  Bali.  fi. 

_  Cosimo  fiorent.  scol.  del  Naldim.  Bali.  Viv.  nel  xòxp. 

G.  di  Foli.  Ii5. 

Dallamano  Giuseppe  moden.  n.  l679m.  I758.  ir.  00  )  4  9- 
Dalmasio  (  Scannabecchi  )  bologn.  pili.  ».  c.  il  ^5.  viveva 

nel  i353.  Piacenza  nel  lom.  ir  pag.  5.  —  .I94. 

__  Lippo  suo  figlio  detto  comuocmente  Lippo  Dalmasio, 
o  Lippo  dalle  Madonne.  Sue  memorie  dal  l376.  Mal.  Suo 
testamento  nel  1410,  dopo  il  quale  poco  par  che  sopravvi¬ 
vesse.  F.  Piacenza  nel  luogo  cit.  3g4- 
Damiani  Felice  da  Gubbio.  Sue  opere  dal  l586al  1606.  Ms. 

Damini  Pietro  da  Castelfranco  m.  l63l  di  an.  3g.  Rii. 
3°3. 

_  Giorgio  suo  fratello  m.  l63l.  Rii.  >vL 

Dandini  Cesare  fiorent.  n.  c.  1695  m.  i658.£fl/L  121,2X1. 

_ Vincenzio  fiat,  di  Cesareo.  1607  in. di  an.  68.  Ori.  ux. 

_  Pietro  suo  figlio  n.  i646m.  1712.R.  G.  diFirenze.  ivi. 

—  Ottaviano  figlio  di  Pietro,  fiorì  in  questo  secolo,  (xviii) 

. Serie  degl?  Illustri  pittori ,  ec.  i32. 

Dandolo  Cesare  patrizio  veneto  V.  nel  l5g5.Mon.38l. 
Danedi  detto  Montalto  Gio.  Stefano  da  Trevilio  nel  milanese 
m.  1689  di  an.  81.  Ori.  388. 

—  Gioseffo  suo  fratello  m.  di  an.  70.  Ori  ivi. 

Dante  Girolamo  0  sia  Girolamo  di  Tiziano,  di  cui  fu  crealo 

Rii .  280.  .  „  _  , 

Danti  Teodora  perugina  zia  de1  tre  Danti  che  sieguono.  M.  IJ7Ò 

di  an.  75.  Fase.  164. 

_  p.  Ignazio  perugino  Domenicano  n.  l537  m.  USD.  1  asc. 

187. 

_  Girolamo  suo  fratello  nato  m.  l58o.  Fase.  ivi. 

—  Vincenzio  altro  fratello  n.  x53o  m.  i576.  Fase.  ivi. 
Dardani  Antonio  bolognese  n.  1677  m.  I735.  Zan.  fil- 
Davanzo  Jacopo  padov.  op.  c.  il  ii'fi.Notiz.pubbl.  dal.  or. 

252.  F ■  Avanzi. 

David  Lodovico  Antonio  di  Lugano  v.  ne!  1718.  0/7.386. 
Dei  Malico  fiorent.  niellatore  del  sec.  xv.  Leti.  PM.  t.  II. 
83 

Delfino  cav.  Carlo  francese  oper.  in  Torino  fin  dal  l664-  Ms. 
486. 


rini.  270. 

Dianti  Gio.  Francesco  ferrar,  m.  l576.  Baruf.  fii. 

Diatalevi.  F.  d1  Assisi.  r 

Dielai  o  sia  Gio.  Francesco  Suichi  ferrarese  m.  c.  il  1.190. 

Baruf .  452. 

Dimo  Giovanni  diping.  in  Venezia  nel  1660.  Kos.  3oL 
Dinarelli  Giuliano  bologn.  scol.  di  Guido.  Mai.  M.  d  an.  42 
nel  1671.  Or.  Mem.  fil. 

Discepoli  Gio.  Balista  detto  lo  Zoppo  di  Lugano  m.  ibbo. 
di  an.  70.  Ori.  386. 

Diziani  Gaspero  di  Belluno  m.  1767.  Cai.  Al g.  .121. 

Do  Giovanni  napolit.  m.  l656.  Dom.  244. 

Dolci  Carlo  fioroni,  n.  1616111.  x68 6.  Bali.  iz5- 

_  Agnese  sua  figlia  vivuta  oltre  il  1686.  Bali.  ivi. 

Dolce  Luzio  di  Castel  Duranle  oper.  nel  l536.  ,Ms.  Viveva 
nel  x58g.  Ter.  190. 

_  Ottaviano  suo  padre  e  Bernardino  suo  avo.  svi. 

Dolobella  Tommaso  di  Belluno  scol.  delFAliense.  Rii.  3o2. 
Domenichino  0  Manichino.  F  Zanzeri.  F.  Ambrogi. 

Dominici  Francesco  da  Trevigi  f.  c.  il  l53o.  G.  di  Ire.  XI. 
di  an.  35.  Rid.  282. 

_  (de>)  Bernardo  napolitano  pubblicò  la  sua  stona  nel  X742 

Donatello  0  sia  Donato  fiorent.  n.  l383  m.  lfi6-  Vas. 

Dolati  Bortolo  veneziano.  G.  Viveva  nel  1660.  Bos.  3o3. 

_ (de1)  Luigi  comasco  oper.  nel  i5xo.  Ms.  368. 

Donato  diping.  in  Venezia  nel  l45g-  Did.  256. 

—  Zeno  veronese  pittore  del  sec.  xvi.  Fas.  292. 

Dondoli  P Abate  di  Spello  viv.  nel  principio  del  sec.  xvni. 

Ms.  220. 

Donducci.  F.  Mastellata.  _  ..  D  . 

Doni  Adone  d1  Assisi.  Sua  opera  del  i^a.  G.  di  Per.  g- 
gasi  i572.  Viv.  nel  l567.  Fas.  Soscrivevasi  Dono  dall 
Doni.  Drlar.  i65- 

Donnabella.  V •  Gentiioni. 

Donini  Girolamo  da  Coreggia  n.  1681  m.  V]fiAir.  fil- 
Donnino  (di)  Agnolo  fiorentino  ajuto  de!  Bonarruoti.  Fas. 

96*  f 

Donzelli  Pietro  mantovano  scoi,  del  Cignam.  Ms.  fil- 
Donzello  (del)  Piero  0  Polito  napolit.  morti  circa  il  1470. 

Dorigny  Luigi  0  sia  Lodovico  parig.  n.  l65j.  Ori. 'A-  l742' 
321. 

Dossi  Dosso  m.  c.  il  l56o.  Baruf.  fio. 

—  Gio.  Balista  m.  c.  il  l5fi-  Baruf  ivi. 

—  Evangelista  della  stessa  famiglia.  Scannelli,  fil ■ 

Draghi  cav.  Gio.  Batista  genovese  m.  nel  1712  di  an.  •>•>• 

G.  di  Piac.  444:  477- 
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Ducei  Virgilio  da  Città  di  Castello  scol.  dell1  Albani.  3Is.' 

201.  i 

Duccio  di  Boninsrgna  senese  oper.  nel  1282.  Sue  memorie 
fino  al  i33g.  D.  Val.  141,  l5o. 

Duellino.  V.  Landriani. 

Dughct  Gaspcro  n.  in  Roma  i6i3  ra.  i6j5.  Fase.  207. 
Duramano  Francesco  veneziano.  Guar.  Fiorì  verso  la  metà 
del  sec.  xvm.  824. 

Dnrand  Gio.  Batista  borgognone  visse  in  Messina.  242. 
Durante  co.  Giorgio  di  Brescia  n.  i683  in.  i-j55.  G.  di  Ror. 

e  Ms.  Carbone  presso  V  Or.  324.  ! 

Duro  0  Durerò  Alberto  n.  in  Norimberga  1470,  anzi  n.  il 
So  maggio  l47 1)  m-  li  6  aprile  1528,  epoche  verificate 
dall’accuratissimo  sig.  Bariseli  nella  nuova  sua  opera  Le 
Frinire  Grattar,  voi.  vii.  Vienna,  1808.  82,  86,  90. 
277. 

E 

Edesia  (d’)Andrino  pavese  v.  c.  il  i33o.  Lom.  365. 

Egogni  Ambrogio  milanese.  {È  il  Borgognone.)  Sua  tavola  del 
1527.  Ms.  3j5. 

Eizheimer  Adamo,  0  Adamo  di  Francfort,  0  Tedesco,  m.  sotto 
il  ponlif.  di  Paolo  I.  San.  20 6. 

Emanuele  Sacerdote  greco  viveva  nel  1660.  3g8. 

- —  Frate  Minor  riformalo.  V.  Como. 

Empoli  (da)  (nel  fiorenl.  )  Jacopo  Chimenti  n.  i554  m. 
K’4°-  Bald.  Cristoforo  da  Empoli  è  detto  nelle  Lez.  del 
Lami ,  per  errore.  122. 

Eus,  0  Enzo  cav.  Gioseffo  d’ Augusta,  detto  il  giovane  a  dif¬ 
ferenza  del  padre,  che  fu  pittor  di  corte  di  Ridolfo  II,  f. 
nel  1660.  Bos.  L1  Orlandi  lo  nomina  Ains,  0  Enzo:  lo 
Zanetti  Enzo  ed  Heinz.;  egli  nel  celebre  Sepolcro  di  Cri¬ 
sto  a  Ognissanti  soscrisse  Jos.  Heinsius.  3 16. 

—  Daniele  suo  figlio.  Za.  ivi. 

—  Giovanni  milanese  forse  della  scuola  de1  Procaccini.  G.  di 

Ma.  386. 

Episcopio  Giustino,  dello  già  de1  Salvolini  di  C.  Durante,  vi¬ 
veva  i5g4-  Ter.  190. 

Ercolaneiti  Ercolano  di  Perugia  v.  nell1  anno  l683.  Ori. 

225. 

Ercole  da  Ferrara.  V.  Grandi. 

Ercolino  di  Guido.  V.  De  Maria. 

Esegrenio  fiori  ne!  secolo  xiv.  262. 

Estense  Baldassare  di  Ferrara  viv.  nel  1472.  Baruf.  449. 
Evangelisti  Filippo  ajutato  da!  Benefia!  c.  il  1745-  Leti. 
Piu.  tara.  iv.  2i3. 

Everardi  Angelo  bresciano  detto  il  Fiamminghino  n.  1647 
ni.  di  anni  3l.  Ori.  3l5. 

F 

Fabio  di  Gentile  del  Piceno  f.  nel  r.'jV'’--  *6<r. 

Fabriano  (da)  Bacco  oper.  nel  l3o6.  Col.  l5g. 

—  Antonio.  Sua  opera  nel  1454.  Ms.  160. 

—  Giuliano.  Ms.  ivi. 

—  Gentile.  Sua  opera  del  1428.  Morto  otlogenario.  Va. 
i59. 

Fabrizzi  Antonio  Maria  perugino  m.  1649  di  anni  55.  Od. 

0  nato  ne!  l5g4*  Fase.  202. 

Facchinetti  Giuseppe  ferrarese  scoi,  di  Anton  Felice  Ferrari. 

Cit.  460. 

F’acciate  (delle)  Bernardino.  V.  Poccetti. 

Faccini  Barioìommeo  ferrarese  i55 7.  Barn],  453. 

—  Girolamo  suo  fratello,  ivi. 

Fachcfti  Pietro  mantovano  morto  di  anni.  78.  ne!  l6l3.  Bag. 
191,  Sag. 

Faciai  Pietro  bolognese  ra.  giovane  nel  1602.  Mal.  428. 

Faenza  (da)  M.  Antonio.  Sao  bel  quadro  del  l5z5.  Cir 

4o8. 


Faenza  Jacopone,  0  Jacomone:  crediamo  essere  Giacomo  Ber¬ 
tucci.  Sue  memorie  dal  r5i3  al  i532.  Ms.  181.407. 

Gio.  Balista  suo  figlio  operava  nel  i58o.  Cr.  in.  19  feb- 
braro  1614.  Cari.  Or.  Sua  pittura  del  i5o6.  —  408. 

—  Jacopone  suo  figlio,  ivi. 

figurino  scol.  di  Giulio  Romano,  ivi. 

—  Marco.  V.  Marchetti. 

—  Ottaviano  scol.  di  Giotto.  Pace  altro  scol.  di  Giotto. 
V as.  399. 

Falce  (la)  Antonio  messinese  m.  1712.  Hack.  242. 

Falcimi  Biagio  veronese  m.  1703  di  anni  75.  Poz.  3i3. 
Falcone  Aniello  napoli!,  n.  1600  m.  i665.  Dom.  z\\. 
Falconetti  Gio.  Maria  veron.  m.  i534  di  anni  76.  Vas.  :  0 
piuttosto  v.  nel  i553.  Ms.  citalo  da  Temanza,  292. 

—  Gio  Antonio  suo  fratello.  Vas.  ivi. 

Falgani  Guasparre  fiorenl.  scolare  di  Valerio  Marucelli.  Bald. 
128. 

Fai  laro  Giacomo  dipingeva  con  credilo  in  Venezia  a1  tempi 
di  Tiziano.  Vas.  297. 

Fano  (da)  Bartolommeo  e  Pompeo  dipingevano  circa  il  i53o. 
31  s.  1G6. 

Fanzone  0  Faenzone,  0,  come  scrive  il  Marini,  Finzoni 
{Caller,  pag.  8.)  Ferraù  da  Faenza  scolare  del  Vanni. 
Ori.  m.  nel  1645  d’anni  83.  Cart.  Or.  43o. 

Farinato  Paolo  veronese,  oriundo  da1  Farinati  degli  Ubcrti 
fiorentini,  m.  nel  1606  di  anni  84.  Rid.  284,  294. 

Orazio  suo  figlio  m.  giovane.  Poz.  Sua  tavola  inS.  Fran¬ 
cesco  di  Paola  falla  nel  i6l5.  Or.  31em.  294* 

Fanelli  cav.  Giacomo  napolit.  n.  1624  m.  1706.  Dom.  224. 
Fasano  Fommaso  scol.  del  Giordano.  G.  di  \op.  247. 
Fasolo  Gio.  Antonio  vicenf.  ra.  di  an.  44-  Bid.  \  0  di  an.  44 
nel  1572.  Epitaffio  presso  il  Faccioli:  31useum  lapid.  Vi - 
centin .  pag.  144.  —  3 lo. 

Fassetti  Gio.  Balista  reggiano  n.  1686  v.  nel  1772.  Tir. 
338. 

Fassi.  V.  del  Conte. 

Fassolo  Bernardino  da  Pavia  oper.  nel  l5l8.  3Is.  3j5. 
Fattore  (il).  V.  Pernii. 

Fava  co.  Pietro  bolognese  n.  1669  (forse  67)  ra.  1744  di 
anni  77.  Cr.  436. 

—  V.  Macrino. 

Fayt  Gio.  d1  Anversa  viv.  nel  l656.  Guar.  3l6. 

Febrc  (le)  Valentino  di  Bruselles  m.  in  Venezia  c.  il  I700. 
Za.  307. 

Federighetto.  V.  Bencovieh. 

Federighi  Antonio  oper.  nel  pavimento  del  duomo  di  Siena 
nel  1481.  D.  Val.  l3o. 

Fei,  o  del  Barbiere  Alessandro  fiorent.  n.  l543.  Vas.  ;  op. 
nel  i58l.  Borg.  11 6. 

Feltrini,  o  Feltrino  Andrea  fiorent.  scol.  di  Morto.  Vas. 
lo5. 

Feltro  (da)  Morto  visse  anni  45,  mori  a  Zara  qualche  anno 
dopo  il  l5o5.  Vas.j  o  piultoslo  dopo  il  l5ig.  Cam.  Cre¬ 
dulo  lo  stesso  che  Pietro  Luzzo  da  Feltro  detto  Zarato.  lo5, 

166,  270,  298.  V.  Luzzo. 

Ferabosco  Pietro  creduto  lucchese  0.  nel  16x6.  Guar.  118. 

—  Girolamo.  V.  Forabosco. 

Fergioni  Bernardino  romano  viv»  nel  1718.  Ori e  I719. 
Cart.  Or.  225. 

Fermo  (di)  Lorenzino  maestro  di  Giuseppe  Ghezzi.  Ori.  216. 
Feruandi  Francesco  detto  l’imperiali,  0  anzi  d’imperiali.  G. 

di  Ro.  Fiori  c.  il  1730.  219. 

Ferracnti  Gio.  Domenico  maceratese  visse  nel  xvn  secolo. 
Ms.  207. 

Ferrajuoli  degli  Afflitti  Nunzio  napol.  m.  in  Bologna  nel  1735 
di  anni  76.  Cr.  443- 

Ferminola  Fioravante  bresc.  m.  i528.  Zam.  266. 

F  errante  cav.  Gio.  Francesco  bolognese  scol.  del  Gessi.  Dipinse 
mollo  in  Piacenza.  M.  1762.  G.  di  Piar.  35.2. 
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Ferranti  Dodo  e  Agosto  suo  tìglio  lombardi  borirono  c.  il  l5oo. 
Ms.  370. 

Ferranliui  Gabriele,  o  sia  Gabriele  dagli  Occhiali  bologn.  fiori 
nel  i588.  G.  di  Boi.  4°-V 

—  Ippolito  della  scuola  de1  Caracci.  Mal.  \ 29. 

Ferrara  (da)  Antonio  o  sia  Antonio  Alberto  un.  circa  il  l45o. 
Barn/.  443. 

Ferrara  (da)  Cristoforo  o  da  Modena  detto  anche  da  Bologna. 
Sua  opera  del  l38o.  G.  di  Boi.  20)3,  447- 

—  Galasso.  Sue  memorie  dal  l4°4  14®°*  Baraf.2 g3. 

—  Gelasio  di  Niccolò  viveva  nel  1242.  Baruf.  447- 
Fcrrara  (da)  Pietro  scol.  de1  Caiacci.  Mal.  456. 

—  Rambaldo  e  Laudadio  vivev.  nel  l38o.  Baruf.  447- 

—  Stefano  scol.  dello  Squarcione.  B ai.  ;  0  almeno  contempo¬ 
raneo,  come  si  raccoglie  dal  Savonarola  che  scrivea  intorno 
al  l43o,  448- 

—  Altri  Stefani  da  Ferrara.  G.  di  Ferr.  Uno  di  essi  oper. 
nel  i53i.  ivi. 

Ferraresino.  T.  Berlinghieri. 

Ferrari  Anlonfelice  suo  figlio  ferrarese  n.  1668  m.  1719-  Ba¬ 
rn/.  460. 

—  Bernardo  da  Vigevano  suo  imitatore.  Lo.  378. 

—  Bianchi.  F.  Bianchi. 

—  Francesco  n.  presso  a  Rovigo  i634  m.  in  Ferrara  1708. 
Baruf.  459. 

—  Gaudenzio  n.  in  Valdngia  sul  Milanese  1484  m-  l55o. 
D.  Fai.  181,  377. 

—  (de1)  Gregorio  da  Porlo  Maurizio  nel  Gcnovesalon.  16.44 
m.  1726.  Rat.  470. 

—  Gio.  Andrea  genovese  n.  1698  m.  1669.  Sop.  473- 

—  Gaudenzio  e  Girolamo  (0 meglio  Lanini)  vercellesi.  38o. 

—  Lorenzo  n.  1680  m.  1704-  Rat.  477. 

—  Luca  da  Reggio  m.  in  Padova  i65a  di  an.  48.  G.  di 
Pad.;  0  n.  i6o5  m.  i654-  Tir.  309,  337. 

—  Orazio  n.  in  Vollri  1606  m.  1657.  Sop.  473. 

—  Pietro  parmigiano  m.  1787.  AJ.  352. 

—  Successione  di  questa  scuola.  483. 

Ferrati.  F.  Fanzone. 

Ferretti  Gio.  Domenico  detto  d1  Imola  nato  in  Firenze  1692. 
R,  G.  di  Fir.  l33. 

Ferri  Ciro  romano  n.  i634  m.  1689.  Bald.  i3o,  212. 
Ferracci  Nicodemo  fiorentino  oriundo  di  Fiesole  m.  i65o. 
Bald.  121. 

Feti  Domenico  rom.  m.  di  an.  35 .'Bag.;  nel  1624.  Ori. 
204,  33o. 

Fiacco  o  Fiacco  Orlando  veronese  n.  i45o  f.  circa  il  ...  . 
Bald.  292. 

Fialelti  Odoardo  bologn.  n.  1678  m.  di  an.  65.  Mal.  288. 

406. 

Fiammeri  P.  Gio.  Batista  Gesuita  m.  vecchio  nel  principio 
del  pontificato  di  Paolo  V.  Bag.  2o3. 

Fiamminghi  Angiolo  e  Vincenzio.  G.  di  Ro.  2o5. 

—  Guallierie  Giorgio  pittori  di  vetri  v.  c.  il  i568.  Fai.  108. 

—  Giovanni  Rossi  e  Niccolò  tessitori  di  arazzi.  Fai.  Io5. 
Fiamminghini,  F,  della  Rovere. 

Fiamminghino.  F.  Everardi. 

Fiammingo  Arrigo  m.  di  an.  78  nel  ponlif.  di  Clemente  Vili. 
Bag.  Sua  tavola  in  S.  Francesco  a  Perugia  del  i564j 
ove  soscrivesi  Htnricus  Malinis.  Mar.  189. 

—  Enrico  scolar  dello  Spagnolello  e  di  Guido.  Mal.  420. 

—  Giovanni  diping.  a  tempo  di  GregorioXlll.  Ta.  192. 

—  Jacopo  scol.  del  Maratta.  F ita  del  Marnila.  21 5. 

—  Lodovico,  F .  Pozzoserralo. 

—  (il).  F.  La  Longe.  F.  Calvari. 

Fiasella  Domenico  detto  dalla  patria  il  Sarzasa  n.  1689 
m.  1669.  Sop.  469. 

Ficale'li  Stefano  centino  viv.  nel  1700.  Gii.  424. 
v  Ficherelli  Felice  fiorent.  detto  Felice  Riposo  n.  i6o5  in.  1660. 
Ba  i.  J22. 


Fidami  Orazio  fiorent.  Le  sue  opere  furono  e.  il  1642.  M. 
giovane.  Ms.  120. 

Fiesole  (da)  B.  Giovanni  Domenicano,  detto  il  B.  Gio.  An¬ 
gelico,  n.  1887  m,  i455.  Bald.  Nel  duomo  d1  Orvieto 
lavorò  nel  1457-  D.  Fai.  76,  160. 

Figino  Ambrogio  milanese  f.  c.  il  i5go.  Ori.  V.  nel  i5q5. 
Mori.  379. 

—  Girolamo  viv.  pure  nel  l5g5.  ivi. 

Figolino  Gio.  Balista  0  Marcello  vicenf.  visse  circa  il  l45o. 
Rii.  In  due  slampe  del  Gabin.  Cesareo  da  lui  impresse 
leggesi  Marcello  Fogolino.  Zani.  Così  anche  ne1  due  suoi 
quadri  di  Vicenza.  aòy. 

Filgher  Mr.  Corrado  Tedesco  v.  'nel  1660.  Boi.  3l5. 

Filippi  Camillo  ferrarese  m.  1.574.  Baruf.  98,  453. 

—  Bastiano  detto  comunemente  Bastianino  suo  figlio  n.  l5l;o. 
Baruf.;  0  piuttosto  i532.  Cr.  Ms.  M.  1602.  Baruf.  ivi, 

—  Cesare  altro  figlio  m.  poco  dopo  il  1602.  Baruf. 

—  Giacomo  scol.  de1  Ferrari  m.  1743.  Cit.  460. 

— —  (Tal)  0  anzi  Filipepi.  F.  Bolticelii. 

Filocamo  Antonio,  Paolo,  Gaetano  messinesi  fratelli  morti 
nella  peste  del  1743.  Hack. 

Finiguerra  Maso  fiorent.  vivea  ne!  1452.  Goti.  83. 

Finoglia  Paci  Domenico  d’Orta  in.  l656.  Dom.  2^1. 

Fiore  (del)  Colantonio  napoli!,  m.  di  an.  go  ne!  i444-  T)om. 

0  morto  giovane.  Summouzio.  229. 

—  Francesco  veneto  m.  l434-  Za.  255- 

— •  Jacobello  suo  figlio.  Mem.  dal  1401  al  l436.  Ms.  Fu 
svista  del  Ridolfi  e  dello  Zanetti  ascrivergli  il  quadro  della 
Carità  coll’anno  1446  :  ove  il  sìg.  cav.  de’  Lazara  mi  as¬ 
sicurò  di  aver  letto  lohannes  Alemanni  Antonini  de  Mu¬ 
rano.  255. 

Fiorentino  Tommaso  viv.  in  Spagna  i52I.  Con.  104. 

■ —  Giuliano.  F.  Bugiardini. 

—  Michele.  F.  Alberti. 

—  (il)  F.  Vajano.  F.  Stefano.  F .  Vanfe. 

Fiori  Cesare  milan.  m.  di  an.  66  nel  1702.  Ori.  387. 

—  (da’)  Mario.  F.  Nuoci  Gaspero.  F.  Lopez  Carlo.  F. 
Voglar. 

Fiorini  Gio.  Batista  bologn.  v.  nel  l588.  Mal.  Dipinse  insie¬ 
me  con  P Aratosi  nella  chiesa  della  Carità  nell’anno  i5g5. 
Or.  Mem.  l83,  4°5. 

Firenze  (da)  Giorgio.  Sue  opere  dal  i3l4  al  i325.  F trtr. 
48o. 

Fiori  Bastiano  e  Foschi  F.  Salvatore  aretini  ajuli  del  Vasari 
c.  il  l545.  II 7. 

_  Bernardino  e  Griffi  Batista  scolari  del  Garofofo.  Baruf. 
453. 

—  N.  della  Fratta  pittore  del  sec.  xvi.  Ms.  IQI. 

Floriani  Francesco  e  Antonio  di  Udine  viv.  nel  l568.  F as. 

Del  primo  esiste  in  patria  una  pittura  con  data  del  iSyg,  ed 
un’altra  del  l586.  Ben.  276. 

Floriano  Flaminio  credulo  scoi,  del  Tintoretto.  Za.  289. 
Flogerio  Bastiano  da  Udine.  Rii!. ,  0  piuttosto  Florigerio. 

Oper.  nel  i533.  G.  di  Pad.  276. 

Foco  Paolo  picmont.  viv.  c.  il  1660.  Ms.  489. 

Folchelti  Stefano  del  Piceno.  Sua  opera  del  i4<)4-  1®*°- 
Foler  Antonio  veneziano  m.  1’  anno  1616  di  anni  8c.  Rii. 
297. 

Foligno  (da)  F.  Umile.  G.  di  Ro.  Viveva  nel  principio  del 
sec.  xviu.  220. 

Folli  Sebastiano  senese  oper.  nel  1608.  D.  F al.  l53. 
Fondulo  Gio.  Paolo  cremonese  scolare  di  Antonio  Campi. 
Zaist.  36o. 

Fontana  Prospero  bologn.  n.  l5ia.  Borg.  Sepolto  a’  Servi 
1.597.  frustri  della  china.  191,  402- 

—  Lavinia  sua  figlia  n.  i552.  Mal.  M.  in  Roma  1614  di 
anni  62.  Or.  cacò  da  un  autentico  ritratto  di  Casa  Zappi. 

191,  4*>3. 

—  Alberto  moden.  op.  nel  i537  m.  l558.  Tir.  334- 
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Fontana  Balista  veronese  pittore  del  set.  xvi.  Poi.  2C)3. 

—  Flaminio  di  Urbino  :  par  che  vivesse  nel  l5j6.  Lai. 

192. 

—  Orazio  fratello  di  Flaminio  f.  dal  i5/po  al  i56o.  Pass.  ivi. 

—  Salvatore  veneto  operò  in  Roma  nella  cappella  di  Sisto  V. 
G.  di  Ro.  189. 

Foniebasso  Francesco  Salvatore  veneto  n.  1709  m.  1769.  Cai. 
Alg.  321. 

Fontebuoni  Anastagio  fiorent.  m.  giovane  nel  ponlif.  di  Paolo  V. 
Rag.  121. 

loppa  Vincenzio  da  Brescia  oper.  nel  1^55  m.  i/jg2.  Zam. 

V.  anche  Caradosso.  256,  367. 

Forabosco  (scrivono  anche  Ferabosco)  Girolamo  veneto  0  pa¬ 
dovano  viv.  1660.  Bos.  3o5. 

Forbicini  Eliodoro  veron.  v.  i568.  Vas.  292. 

Forlì  (da)  Ansovino  scol.  dello  Squarcionc.  G.  di  Pad.  264, 
398. 

■ —  Bartolommeo  scoi,  del  Francia.  Mai.  3qg. 

—  Guglielmo  (P  Gretti  lo  trova  chiamato  Guglielmo  degli  Or¬ 
gani)  scolare  di  Giotto.  Vas.  3q8. 

—  lYIelozzo  (f.  Francesco)  oper.  c.  il  l(|72.  Vas.  Viveva 
anche  nel  1  )g'"ì .  l'ut: cicli,  Summa  Aritmetica.  M.  nel  1492 
rii  an.  56.  Òr.  Meni.  3g8. 

Formcllo  (di)  Donato  morto  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII. 
Bag.  189. 

Formenlini(il)  paesista  di  questo  sec.  (xvm),  G.diBie.  323. 
Fornari  Moresini  Siinone  di  Reggio  pittore  del  sec.  xvr.  Tir. 
332. 

Forncr  (il)  V.  Civerchio. 

Forti  Giacomo  bologn.  op.  nel  1^83.  Mal.  3 96. 

Fortini  Benedetto  fiorent.  m.  1732  di  an.  5y.  Mo.,  tom.  vi. 
128,  129. 

Fortori  Alessandro  di  Arezzo  v.  nel  l568.  Vas.  Il 7. 
Fortuna  Alessandro  viv.  1610.  Pass.  199. 

Fossano  (da)  Ambrogio  oper.  c.  al  1^73.  G.  di  Mi/,  del 
1783.  870. 

Foli  Luciano  messili,  n.  1694  m.  1779.  Hack.  249. 
Fracanzani  Francesco  napol.  m.  c.  il  1607.  Dom.  2.\\. 
Francesca  (della)  Piero  da  Borgo  S.  Sepolcro,  detto  anche 
Pietro  Borghese,  m.  di  anni  86  c.  il  1484.  V.  il  Vas.  74, 
161,  23o,  367,  448- 

Franceschi  0  de’Frcschi  Paolo  fiammingo  m.  1696  di  an.  56. 
Bid.  288. 

Franceschiello.  V.  de  Mura. 

Franceschini  Baldassare  dalla  patria  detto  il  Voltcrano  n.  1611. 

m.  1689.  Bald.  123. 

—  Cav.  Marcantonio  nato  in  Bolo.  1648  m.  1729.  Zan.  438. 

—  Canonico  Giacomo  suo  figlio  m.  174-5.  G.  di  Bol.j  0  m. 
a1  26  decembre  1745  d1  an.  73.  Or.  Mem.  489. 

—  Mattia  torinese.  Piti,  d' II.  Oper.  nel  1745.  488. 
Franccschiffo  spagnuolo  scolare  de!  Giordano  m.  giovane.  L'ila 

dei  Giord.  del  1728.  247. 

Francesco  (Don)  Monaco  Cass.  pittor  di  vetri.  Apri  scuola  in 
Perugia  nel  144°.  Ori.  Risp.  107. 

F  ranchi  Antonio  (e  suoi  figli  Giuseppe  e  Margherita)  lucchese 

n.  1634  m.  1709.  R.  G.  123. 

—  Cesare  perugino  m.  i6l5.  Pasc.  202. 

Franchini  Niccolò  senese  v.  nel  1761.  Pecci.  i56. 

Francia  Domenico  bologn.  m.  1758  di  an.  56.  Cre.  445. 

—  Pietro  fiorent.  uno  de1  maestri  del  Fei.  Borg.  116. 

—  0  sia  Ralboiini  Francesco  bologn.  operava  innanzi  il  l49°. 
Mal.  M.  nel  i535.  Ms.  83,  3g5. 

—  Giacomo  suo  figlio.  Sua  opera  del  i526.  G.  di  Boi.  M. 
i557  c  sepolto  in  S.  Francesco.  Or.  Mem.  396. 

— -  Gio.  Balista  figlio  di  Giacomo  m.  nel  i5j5.  Mal.  ivi. 

—  Giulio  cugino  di  Francesco  f.  c.  il  i5oo.  Bald.  M.  l54o 
c  sepollo  in  S.  Francesco.  Or.  Mem.  3g5. 

—  Frauda  Bigi,  0  Franciabigio  Marcantonio  fiorcn.  n.  i483 
ni.  1.524.  Roid.  102. 


Franco  Alfonso  n.  in  Messina  nel  iqBÒ  m.  ivi  nella  peste  del 
i524-  Hack.  233. 

—  Angiolo  napol.  m.  c.  il  1445.  Dom.  229. 

Balista  detto  il  Semidei  venez.  0.  nel  i536.  m.  i56i.  Vas. 
98,  194,  297. 

—  Giuseppe  romano,  detto  de1  Monti  e  dalle  Lodole,  m.  nal 
ponlifi.  di  Urbano  Vili.  Rag.  189. 

—  Lorenzo  bologn.  m.  in  Reggio  c.  il  l63o.  Ori.:  di  an. 
67.  Mal.  386. 

Franco  bolognese.  I  .  da  Bologna. 

Francucci.  V.  da  Imola. 

Frangipane  Niccolò  padovano,  secondo  altri  udinese;  o  anzi 
d’incerta  patria.  Lei.  Piu.  t.  ,,  pag.  ^8.  Sue  memorie 
fino  il  1595.  Reti.  283. 

Frari.  V .  Bianchi  Ferrari. 

Fratacci,  0  Fratazzi  Antonio  parmigiano  diping.  lr3o.  G  di 
Mi/.  352. 

Frate  (il).  V.  della  Porta. 

•  Paolotlo  (il).  V.  Ghislandi. 

(del)  Cecchino  scol.  di  F.  Bartolommeo.  Vas.  100. 
Fratellini  Giovanna  (naia  Marmocchini)  fiorent.  n.  1666  m. 
nel  i73i  di  an.  65.  R.  G.  di  Fir.  i36. 

—  Lorenzo  suo  figlio  m.  nel  1729  di  an.  4°-  Serie  degV  il¬ 
lusi  ri  pii.  ivi. 

Fratina.  V.  de  Mio. 

Frattini  Gaetano  scol.  del  Franceschini.  G.  di  Rar.  43 9- 
Friso  (del).  V.  Benfatto. 

Friulano  Niccolò  0.  nel  i332.  254- 

Fulco  Giovanni  messin.  u.  l6l5  in.  verso  il  1680.  Hack. 

241. 

Fumaccini.  V.  Samacchini. 

Fumiani  Antonio  veneto  morto  1710  di  anni  67.  Za  3i8 

428. 

Fumicelli  Lodovico  trevigiano  dipingeva  nel  l536.  Bid.  Nella 
G.  di  Tic.’,  è  detto  Fiumicelli  ;  F lurnicellus  si  legge  ne’ 
documenti  latini  presso  il  Fed.  282. 

Fungai  Bernardino  senese  v.  l5l2.  D.  Val.  146. 

Furini  Filippo  detto  lo  Sciameroni  fiorent.  scol.  del  Passignano. 
Bald.  129. 

—  Francesco  suo  figlio  n.  circa  il  1600  m.  1649.  Bafd.’:  0 
m.  16.46  e  sepolto  a  S.  Lorenzo.  Or.  Mem.  124. 

G 

Gabassi  Margherita  moden.  pittrice  di  questo  secolo  (xvm). 
Tir.  338. 

Gabbiani  Anton  Domenico  fiorent.  n.  i652  m.  1722.  R.  G. 
di  Fir.  i32. 

—  Gaetano  suo  nipote.  Serie  de’1  più  illustri  Pit.  ivi. 

Gabrielli  Camillo  pisano  m,  1730.  Morr.  l35. 

Gabriello  Onofrio,  detto  in  Padova  Onofrio  da  Messina,  op. 

nel  l656.  G.  di  Pad.  N.  1616  m.  1706  di  an.  90.  Hack. 

242. 

Gaddo  Gaddi  fiorent.  m.  di  an.  73  nel  i3l2.  Has.  66. 

—  Taddeo  suo  figlio  n.  x3oo  v.  nel  i352.  Bald.  71. 

—  Angiolo  di  Taddeo  m.  1387.  Bald.  ;  di  an.  63.  1~as. 
72. 

—  Gio.  fratello  di  Angiolo,  ivi. 

Gaeta  (da)  V.  Pulzone. 

Gaetano  Luigi  veneto  mosaicista  op.  nel  i5qo.  Za.  3oo. 
Gagliardi  cav.  Bernardino  da  Città  di  Castello  m.  di  an.  5l 
nel  1660.  Ori.  20 5. 

GaJanino,  o  sia  Baldassare  Aloisi  bolognese  m.  di  anni  60 
nel  x638.  Bag.  206,  4*4a 

Galeotti  Sebastiano  fiorent.  m.  in  Piemonte  nel  1746  ^i  an-  7a 
in  circa.  Rat .  i33,  l^S. 

—  Giuseppe  e  Gio.  Batista  suoi  figli  viv.  1769.  Rat.  4;8. 
Galizia  Fede  di  Trento  era  ancor  giovane  da  mai  ito  nel 

Mori.  Dipingeva  nel  1616.  G.  di  Mi/.  383. 
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Calli  Gio.  Antonio  romano  detto  Spadarino.  Ori.  Pittore  del 
secolo  xvir.  204. 

Galli.  J  .  Bibiena. 

Gali iari  Bernardino  di  Cacciorna  (nel  Piemonte)  m.  1794  di 
anni  87.  D.  Val.  489. 

Gallinari  Pietro,  detto  Pierino  del  sig.  Guido,  m.  nel  166A. 
Crc.  421. 

Gambara  Lattanzio  bresc.  m.  di  anni  32.  Rid.  ;  nel  0 

1574.  Zam.  285. 

Gamliarini  Gioseffo  bologn.  n.  1680  m.  1 7  Zar.  /'j.'Ki. 
Gamberati  Girol.  venez.  m.  vecchio  nel  1628.  Rid.  3o3. 
Gamberucci  Cosiino  fioreut.  op.  nel  1610.  Mo.  Il5. 

Gandini  0  del  Grano  Giorgio  parmig.  m.  i538.  Af.  349- 

—  Antonio  bresc.  m.  l63o.  Ori .  e  Zam.  3l3.  ij 

—  Bernardino  suo  figlio  m.  )65l.  Ms.  ivi. 

Gandolfi  Gaetano  nato  in  S.  Matteo  della  Decima  nel  Bolo¬ 
gnese  li  3o  agosto  1734,  morto  improvvisamente  il  di  3o 
giugno  1802.  Elogio  del  sig.  Grilli.  446. 

—  Ubaldosuo  fratello  m.  1781  di  an.  53.  G.  di  Boi.  ivi. 
Gandolfino  (maestro)  viveva  nel  x4p3.  D.  Val.  481. 

Garbieri  Lorenzo  bologn.  m.  di  anni  74  nel  1654.  Mal  0 

di  anni  75  Or.  dal  Necrol.  di  S.  Gio.  in  monte.  4 26 

—  Carlo  suo  figlio  e  scolare.  Mal.  427. 

Garbo  (del)  Raffaelliuo  fiorent.  m.  1:124  di  anni  58.  Vas. 

79- 

Gargiuoli  Domenico  dello  MiccoSpadaro  napolitano  nato  1612 
m.  1679.  -Dotti.  245. 

Garofolini  Giacinto  bologn,  n.  1666  m.  1723.  Zan.  43p. 
Garofolo  Carlo  rapo!,  scolar  del  Giordano  m.  pochi  anni  do¬ 
po  il  maestro.  Dom.  108. 

■ —  (da)  0  sia  Benvenuto  Tisio,  o  Tisi,  n.  nel  Ferrarese 
1481  m.  1559.  Vas.  181,  45o,  452. 

Garoli  Pierfrancesco  n.  in  Torino  i638  m.  17x6.  Pasc.  226, 
485. 

Garzi  Luigi  nato  in  Pisloja  l638  m.  1721.  Pasc.  O  nato 
nel  1640  a1  23  giugno.  Ori.  e  Cari.  Or.  2l3. 

—  Mario  suo  figlio  m.  giovane.  Pasc.  214. 

Garzoni  Giovanna  ascolana  m.  in  età  decrepita  167.3.  Ori. 
210. 

Gasparini  Gaspare  maceratese  viv.  intoruo  al  i585.  Ms. 
191. 

Gatta  (della)  D.  Bartolomeo  Camaldolese  morto  di  anni  83 
(/Ars.),  nel  1461,  più  verisimilmenle  .  80. 

Galli  Bernardo  0  Bernardino  detto  il  Sojaro  cremonese  secon¬ 
do  altri  vercellese  0  pavese,  operava  nel  1622  m.  nel  x575. 
Zaist.  348.  357. 

—  Gervasio  suo  nipote.  Opere  dal  1578  al  l63l.  357- 

—  TJriele  oper.  nel  1601.  G.  di  Piac.  ivi. 

—  Fortunato  parmig.  oper.  nel  1648.  Af.  352. 

—  Girolamo  bologn.  n.  1662  m.  1726.  Cr.  4-3q. 

—  Tommaso  n.  in  Pavia  1642  viv.  1718.  Ori.  38p. 

Ga  vasio  Agostino  bergam.  operava  nel  1527-  Tas.  267.  jj 

—  Gio.  Giacomo  berg.  oper.  nel  l5l2.  Tas.  ivi 
Gavasselti  Camillo  da  Modena  m.  giov.  1628.  Tir.  336. 
Gavignani  Gio.  di  Carpi  n.  x6l5.  viv.  1676.  Tir.  33p. 

Gaulli  Gio.  Batista  detto  Baciccio  n.  in  Genova  i63p.  m. 

1709.  Pasc.  218,  476. 

Gellee  Claudio  detto  comunemente  Claudio  Lorenese  n.  1600 
m.  1682.  Pasc.  207. 

Generoli  Andrea  detto  dalla  patria  il  Sabinese.  Or/.,  chia¬ 
mato  Generelli  nella  G.  di  Pro.  f.  nel  sec.  xvir.  212. 
Genga  Girolamo  urbinate  m.  i55l.  di  anni  76.  Vas.  146, 
x63. 

Gennari  Benedetto  da  Cento  viveva  c.  1610.  Mal.  423. 

—  Gio.  Batista  oper. nel  1607.  G.  di  Boi.  ivi. 

—  Ercole  figlio  di  Benedetto  n.  1597  m.  di  an.  6x.  Cr.  nelle 
giunte  al  Baruf.  424. 

|  —  Bartolommeo  altro  figlio  di  Benedetto.  Cr.  M.  |658  di  an. 

67.  Or.  Metri,  ivi. 
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Gennari  Benedetto  junior*  figlio  di  Ercole  n.  i633  ni  i-iS* 
Cr.  424.  ‘  ' 

—  Cesare  altro  figlio  n.  1641  m.  1688.  Cr.  ivi. 

•  Lorenzo  di  Rimino  v.  nel  x65o.  G.  di  Rim.  ivi. 

Genova  (da)  Lucchetto.  V.  Cambiasi. 

Genovese  il  Prete  o  il  Cappuccino.  V.  Strozzi. 

Geuovesmi  dall’ Orlandi  chiamato  Marco,  da  altri  Rarlolom- 
meo  milan.  oper.  nei  1628.  Ms.  Nelle  Mem.  Or.  si  stuo- 
pre  l’equivoco  adottato  da  molti  e  da  me  ancora,  che  questo 
fosse  suo  cognome,  quando  questo  scrittore  avea  trovato  nella 
chiesa  della  Certosa  di  Carignauo  Barisi.  Roetrio.  D.  Ge- 
noecstna  1626,  e  casi  nel  refettorio  un  suo  Crocifisso  eoo 
l’anno  1614.  387,  486. 

Genovesino  (il).  V.  Miradoro.  V.  Calcia. 

Gentile  Luigi  da  Brussettes  Accad.  di  S.  Luca  nel  x65o.  Ori 

M.  16.57  in  Brusselles  di  an.  69.  Pass.  20.5. 

—  (di  Maestro)  Bartolommeo  d’  Urbino.  Sua  pittura  del 
1497.  Ms.  160. 

Gentileschi  o  Lomi  Orazio  n.  i563  m.  1646.  Morr.  126. 

—  Artemisia  sua  figlia  n.  l5qo  m.  1642.  Morr.  ivi. 

Genliloni  Lucilio  da  Filatrava  (forse  Filattrano)  e  Belladon¬ 
na,  i  cui  disegni  loda  il  Marini  nella  Ga/.,.viv.  circa  il 
1610.  484.  X 

Gera  Pisano  pittore  antico.  Morr.  73. 

Gessi  Francesco  bolognese  n.  nel  l588  hi.  nel  l64q.  Or 
Mem.  2.3 9,  419- 

—  (del).  V.  Ruggieri. 

Ghelh  Francesco  del  territorio  bolognese  viv.  nel  1680.  Cr.  ' 

N.  in  Medicina  8  genn.  i63y  m.  in  Bologna  3  maggio 
1703.  Or.  da  Notizie  Mss.  su’ Pittori  del  luogo.  43  r . 

Gherardi  Antonio  da  Rieti  n.  164401.  1702.  Pasc.  201. 
Cristofano  di  Borgo  S.  Sepolcro  detto  Doceno  m.  di  anni 
56  nel  i556.  Vas.  107,  1x7. 

—  Filippo  lucchese  m.  dopo  il  1681.  Ms.  i35. 

Gherardini  0  Ghilardini  Alessandro  fiorentino  n.  l655.  ni. 

172.3.  R.  G.  di  Fir.  i33. 

—  Gio-  bolognese  scolare  del  Colonna.  Cr.  BT.  i685  di  an. 
75.  Or.  Mem.  452. 

—  Stefano  bolognese  scolare  del  Gambarini  m.  1755.  G.  di 
Boi.  437. 

—  Tommaso  fiorent.  n.  171.5  m.  1797.  Ms.  i3j. 

Gherardo  fiorent.  v.  verso  il  fine  del  sec.  xv.  Vùs.  80. 


—  dalle  Notti.  V.  Hundhorsl. 

Gliezzi  cav.  Sebastiano  della  Comunanza  nell’Ascolano  visse 
alcuni  anni  dopo  16.34.  G.  di  Asc.  217. 

—  Cav.  Giuseppe  suo  figlio  n.  nella  Comunanza  1634  m. 
in  Roma  1721.  G.  di  Asc.  ivi. 

—  Cav.  Pierleone  figlio  di  Giuseppe  n.  in  Roma  1674  m. 
1755.  R.  G.  di  Fir.  ivi. 

Ghiberti  Lorenzo  fiorent.  m.  l455.  di  an.  77  e  più.  Bald. 
60,  74,  107. 

—  Vittorio  fiorentino  viv.  nel  x52p.  Varchi  gasso  il  Mi¬ 
teni.  81. 

Ghidone  Galeazzo  cremon.  viv.  i5q8.  Zaist.  36o. 

Ghigi  Teodoro,  o  Teodoro  mantov.  scoi,  di  Giulio.  L’  Ori. 
lo  dice  anzi  di  Roma.  329. 

Ghirardoni  Gio.  Andrea  ferrar,  v.  ne!  1620.  Baruf.  455- 
Ghirlandajo  (del)  Domenico  (Corradi)  fiorentino:  in  alcuni 
libri  scrivesi  anche  popolarmente  del  Grillandaio.  N.  1461 
m.  x4p5.  Vas.  79,  94,  99. 

—  Davide  suo  fratello  ir.  x45i  m.  i525.  Vas.  99. 

—  Benedetto  altro  fratello  m.  di  an.  5o.  Vas.  ivi. 

—  Ridolfo  figlio  di  Domenico  m.  di  an.  7.5  nel  i56o.  Vas. 

104. 

Ghìsi  Giorgio,  dello  Giorgio  mantovano,  intagtiatore  a’tempi 
di  Giulio  Romano.  Ori.  329. 

Ghislandi  Domenico  hergam.  oper.  nel  1662.  Tas.  3x5. 

—  Fra  Viltore  suo  figlio  dello  il  Frate  Paolotto  m.  1743  di 
anni  88.  Tas.  3ax. 
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Chisolfi  (Crisolfi  e  Chisolfi  sono  alterazioni)  Giovanni  mila¬ 
nese  m.  l683  di  an.  6 o.  Ori.  207,  38p. 

Gdiissoni  Ottavio  senese  scoi,  di  Gio.  Vecclij.  bop.  l53, 
46o. 

Chili  Pompeo  bresciano  n.  l63l  m.  1703.  Ori .  3 1 3 . 

Giacarolo  Gio.  Balista  di  Mantova  scol.  di  Giulio.  F 0. 
320. 

Giacciuoli  N.  scol.  dell1  Orizzonte.  Cat.  Colonna.  225. 
Giacomone.  F-  Lippi.  F-  anche  da  Faenza. 

G'aldisi  N.  parmig.  f.  in  Cremona  c.  il  1720.  Zaist.  353. 
Giaunella.  F.  da  Siena. 

Gianneiti  Filippo  messinese  morto  in  Napoli  nel  1702.  Ha<k. 

200. 

—  Flavia  figlia  di  G.  B.  Durand.  Visse  in  Messina.  242. 
Giannizzero  scol.  del  Borgognone.  Cat.  Colonna.  209. 
Giaquinto  Corrado  di  Molletta  m.  vecchio  1765.  Con.  2IQ. 

24.9)  38r>,  488. 

Giarda  Gio.  da  Reggio  m.  nel  1 557.  Tir.  335,  347- 

—  o  Gerola  Antonio  veronese  detto  il  cav.  Coppa  m.  l665 
di  an.  70  in  circa.  Poz.  3i3. 

Gibertoni  Paolo  moden.  f.  in  Lucca c.  il  1760.  Ms.  338- 
Gilardi  Pietro  milan.  n.  1679  f.  1718.  Ori.  388. 

Gilicli  Giacinto  bolognese  scol.  de1Caracti.  Mal .  M.  li  27 
giugno  i665  d1an.  71.  Ms.  429* 

Gimignani  Giacinto  n.  in  Pistoia  1611  m.  1681.  Pasc. 

•  i34. 

_ Lodovico  figlio  di  Giacinto  n.  in  Roma  1644  m-  J^97- 

Pasc.  iv*. 

Alessio  pistoiese  operò  nel  sec.  xvn.  Ms.  126. 

Ginnasi  Callerina romana  m.  1660.  diari.  70.  Pass.  201. 
Gioggi  Bartolo  fiorenl.  visse  c.  il  l35o.  Bald.  70. 

Giolfino  o  Golfino  Niccolò  verou.  maestro  del  Farinaio.  Poz. 
292. 

Gioninn  Stmone  padovano  scoi,  di  Cesare  Gennari.  Cr.  o 
anzi  Daìmalino  d'origine,  e  nato  in  Venezia  1 655.  Albero 
di  sua  Famiglia  jra  le  Metri.  Or.  424* 

—  Antoni#  figlio  di  S'.mone  n.  1697  *n  Bologna  1^32. 
Cr.  436. 

Giordano  cav.  Luca,  dello  Luca  fa  presto ,  napolitano  n.  163? 
m.  1705.  Dom.  o  1704.  Con.  108,  246. 

—  Stefano  messinese  oper.  nel  1 541  -  Hack.  235. 

Giorgetli  Giacomo  di  Assisi  scol.  del  Lanfranco  m.  di  anni 

77.  Ori.  200. 

Giorgio  di  Francesco  senese  viv.  1480.  F as.  ìl[5. 

Giorgione  0  sia  Giorgio  Barbarelli  da  Castelfranco  nel  Trevi¬ 
giano  m.  i5xi  di  an.  34*  Fas.  27°* 

Gioitine  o  sia  Tommaso  di  Stefano  fiorent.  n.  i32_4  m.  di  an. 
32.  Boti.  71. 

Giotto  (il  Manni  spiega  Angioletto,  altri  Ambrogiotto)  di 
Vespignano  nel  Fiorentino  n.  1276  m.  i336.  F ws.'y  e  dello 
Giotto  di  Bondone  da!  nome  paterno.  64,  68,  l5o,  229, 
252,  332,  365,  392,  397,  44? • 

Giovanni  Tedesco  o  Zuane  d1  Alemagna  fu  compagno  de*  Vi¬ 
vami.  Za.  Sue  opere  fino  al  1 44?"  &  Pad.  25\. 

—  (di)  Tedesco  Marco  operava  nel  ll\63.G.  di  Boi’.  263. 

- —  pittore  dipingeva  in  Chieri  ne!  1 3 42 .  Ms.  480, 

Giovenale  dipingeva  in  Roma  nel  i44°"  Rondinini.  109. 
Giovenone  Girolamo  da  Vercelli  f.  verso  il  l5oo.  Ms.  Due 

suoi  quadri  in  S.  Paolo  di  Vercelli  con  gli  anni  i5l4  e 
l5i $.  Lettera  del  P.  Allegranza  al  sig.  Or.  370. 

—  Batista,  Giuseppe,  Paolo  della  stessa  famiglia.  D.  FoJ- 
38o. 

Giovila  Bresciano  dello  il  Biesciamnd  scoi.  del  Gambara./?/^. 
285. 

Giraldini  (e  più  veramente  .Gilaidino).  Melchiorre  milanese  m. 

1675.  Od.  387. 

—  N.  suo  figlio  pittar  di  battaglie.  Ori.  ivi. 

Girandole  .(dalle).  F.  Buontalenti. 

G irosi  Mr.  franzese  fiorì  nel  1660.  Bos.  3x5. 


Gismondi.  F.  Perugino  Paolo. 

Giulianello  Pietro,  pittor  di  stile  antico  moderno.  Ms.  1 65. 
Giuliani  Giorgio  da  Civita  Castellana  oper.  1 6 1 .. .  Ms. 
200. 

Giunta.  F .  Pisano. 

Giuntalocchio  Domenico  pratese  scol.  del  Soggi  m.  vecchio. 

Fi as.  1 18. 

Giusti  Antonio  fiorentino  m.  1705  di  an.  81.  Ori.  128. 
Gnocchi  Pietro  milanese,  detto  anche,  come  sembra,  Luini,  v. 
nel  1JC)5.  Mori.  377. 

Gobbi  Marcello  maceratese  r.  c.  il  1606.  Ms.  202. 

Gobbino.  F.  Rossi. 

Gobbo  (il)  da  Cortona,  il  Gobbo  de1  Caiacci,  il  Gobbo  dai 
fruiti,  0  sia  Pietro  Paolo  Bonzi,  m.  sessagenario  nel  pontifi¬ 
calo  di  Urbano  Vili.  Bag.  F.  anche  le  Lei.  Piti.  t.  v.  210. 
43l. 

—  (del).  F.  Solari. 

Cori  Angiolo  fiorent.  v.  nel  i658.  Description  de  la  Galene 
R.  de  Fior.  1790.  128,  129. 

—  Lamberto  fiorent.  professore  di  scagliola  m.  1801  di  an.  70 
in  circa.  i33. 

Goro  e  Bernardo  di  Francesco  pittori  di  vetri  viv.  nel  \\3r^. 
Mor.  107. 

Goti  Maurelio  ferrar,  scoi,  del  Facchinetti  Cit.  !fio. 

Gotti  Vincenzo  bologn.  m.  i636.  Ori.  429‘ 

Gozzoli  Benozzo  fiorent.  m.  di  anni  78.  Sepolcro  erettogli  nel 
1478.  Fas.  76. 

Grammatica  Antiveduto n.  presso  Roma  di  padre  senese  m.  1626 
di  an.  55  in  c.  Bag.  1 55,  206. 

Grammorseo  Pietro  o.  l523.  481» 

Granacri  Francesco  fiorent.  n.  1 477  m-  ,^44’  R'^m  9®* 
Grandi  Ercole  da  Ferrara  m.  nel  l53l  di  anni  4°-  Baruf. 

449- 

Granello  Nicolosio  genovese  scolare  di  Ottavio  Semini,  bop. 

467. 

Graneri  torinese  viv.  nel  177°-  Ms.  4%)* 

Grano  (del)  F .  Gandini. 

Grappelli  pittore  del  sec.  xvn.  Ab.  Tili.  204. 

Grassaleoni  Girolamo  ferraT.  m .  i639-  Baruf.  453. 

Grassi  Gio.  Batista  da  Udine  viv.  nel  l568.  Fas.  2^5. 

—  Tarquinio  0.  in  Torino  nel  1715.  G.  di  Tor.  4^7* 

—  Gio.  Battista  suo  figlio,  ivi. 

_ _  Nicola  veneziano  scolare  di  Niccolò  Cassana.  Za.  :  detto 

Guassi  dal  Guar.  Nella  G.  ài  Udine  è  detto  della  Carnia. 

323,  487. 

Gratella.  F.  Filippi.. 

Grati  Gio.  Satisfa  bolognese  n.  1681  m.  1758.  Cr.  435. 
Graziano  scolare  del  Borgognone.  Cat.  Colonna.  209. 

* —  Ercole  bologn.  n.  1688  m.  1765.  Cr.  q36. 

Grazzini  Gio.  Paolo  Ferrarese  m.  l632.  Baruf.  458- 
Grccchi  Marcantonio  senese.  Sua  opera  del  1 634-  Ms.  1 55. 
Greche  (delle)  Domenico,  0  Domenico  Greco,  e  Teoscopoli, 

1  m.  1625  di  anni  77.  Pai.  che  prese  errore,  essendo  segnata 
x549  la  stampa  di  Faraone  sommerso.  82,  280. 
Grechetto.  V.  Castiglione. 

Greco  N.  scol.  di  Pellegrina  da  Udine.  276. 

Grecolini  Antonio  dipingeva  in  Roma  nel  1702.  Pasc.  2©I- 

IGregorj  Girolamo  ferrar,  m.  177^  (tua,s'  oltogenario.  Cit.  4^°* 
Grifoni  Girolamo  bergamasco  scol.  del  Cavagna.  Tas.  3\!\. 
Griffoni  Annibaie  di  Carpi  fior.  l656.  Tir.  3^9- 

Don  Gasparo  suo  figlio  n.  1640  oper.  nel  1677.  Tir.  ivi. 
— .  Fulvio  udinese  viv.  nel  1608.  Ren.  307. 

Grillenzone  Orazio  da  Carpi  m.  vecchio  nel  1617.  Tir.  335. 
Grimaldi  Gio.  Francesco  bolognese  viv.  nel  1678.  Mal.  m. 

in  Roma  quasi  oltogenario.  Ori.  225,  43°- 
—  Alessandro  suo  figlio.  Od.  lf3o. 

Grisoni  Gioseffo  fiorent.  m.  1769.  ^ ir ‘ 

Grossi  Bartolommeo  parmig.  f.  c.  il  i\5°-  Hf.  340. 
Guadagnai  Jacopo  bassan.  in.  i633.  Ve.  291. 
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Gualtieri  padov.  viv.  c.  il  l55o.  G.  di  Fai.  s83. 

Gualla  Pietro  di  Casale  m.  c.  il  1760.  Ms.  488.  ^ 

Guardi  Francesco  venez.  m.  1798  di  an.  81.  Ms.  824. 
Guardolino.  V .  Natali. 

Guargena.  V .  da  Messina.  a  C 

Guaiienti  Pietro  veronese  in.  fra  il  lyS.i  e  il  1709.  r. 

AAo.  . 

Guaricnto  padovano  (o  veronese,  Notizia  p.  22)  operava  ne 

i365.  Rii.  25?..  >  _ 

Guarini  Bernardino  di  Ravenna  operava  nel  1617.  Ms.tVVr- 
che  raccolse  il  suo  nome  da  una  tavola  nelle  Monache  della 

Torre.  429-  ,  »>  ,, 

Gubbio  (da)  Gderigi  m.  non  molto  innanzi  il  1800.  Hata. 

66.  i58,  392.  _  ,  - 

—  (da)  Cecco  e  Puccio  oper.  c.  il  l3ai.  D.  I  al.  log. 

—  (da)  Giorgio  f.  fra  il  l5i9  e  il  l537-  Pass.  192. 
Guercino.  V-  Barbieri. 

Guerra  Gio.  modenese  0.  nel  ponlif.  di  Sisto.  V-  Bag~  187. 
Guerri  Dionisio  veron.  m.di  an.  3o  nel  1640.  Poz.  3l2. 
Guerrieri  Gio.  Francesco  di  Fossombrone  fiori  nel  secolo  xvn. 

Ms.  199.  . , 

Guglielmelli  Arcangelo  napolit.  visse  nel  secol  xvn.  /  ‘la  del 

Solimene.  2J0.  D 

Guglielmi  Gregorio  n.  in  Roma  1714  m.  in  Pietroburgo  1770. 

Freddy.  219-  .  r  r 

Guglielmo  credulo  della  scuola  di  Guarienlo.  Ms.  202. 

„  (di)  Giacomo  di  Castel  della  Pieve  viv.  nel  i52X.  Mar. 
Chiamavasi  anche  Giacomo  di  Guglielmo  di  Set  Gherardo. 

Mar.  l65. 

Guidobono  Prete  Bartolommeo  da  Savona  m.  1709  di  an.  jj. 

Rat.  477-  4^'  _ 

_  Domenico  suo  fratello  n.  1670  m.  1746.  Rat.  \Tr 
Guidoni  Borghese  cav.  Paolo  lucchese  m.  di  circa  60  anni  nel 

1629.  Rag.  Il8.  ,r 

Guinaccia  Deorbito  napolitano  scol.  di  Polidoro.  Hack.  23J. 
Cubami  0  Ghisoni  Fermo  da  Mantova  vivea  nel  l568.  Vas. 

329. 

II 


Haffner  Enrico  bolognese  n.  1640  m.  1702.  Cr.  e  Antonio 
suo  frat.  m.  Filippino  in  Genova  nel  1782  di  an.  78.  Rat. 

444,  477- 

Hembreker  detto  Monsieur  Teodoro  n.  in  Arleme  l633.  Or. 
209. 

Hugtord  Ignazio  fiorent.  m.di  anni  76 nel  1778.  Ms.  l32. 

_  p  Ab.  Enrico  suo  fratello  vallombrosano  11.  i%5.  m. 

177T.  Nocelle  letterarie  di  Fir.  1771  •  ivi. 

Hundhorst,  0  Honthorst  Gerardo  d1  Utrecht,  detto  Gherardo 
delle  Notti,  m.  di  an.  68.  Ori.  nel  1660.  San.  198. 


I 


PITTOMCA  55  ‘ 

Indaco  (P)  o  sia  Jacopo  fiorentino  detto  l1  Indaco  dipingeva 
net  l534.  Bot.  M.  di  anni  68.  Vas.  79,  95. 

—  Francesco  fratello  di  Jacopo  79. 

India  Bernardino  veron.  viv  nel  i568.  Vas.  Sua  tavola  in 
S.  Bernardino  del  1672,  e  altra  del  16795  una  terza  in  S. 
Nazzaro  del  l584-  Or.  Mem.  292. 

__  Tullio  padre  di  Bernardino.  Poz.  ivi. 

Ingegno  (P)  T  •  ^Assisi  Andrea.  ^ 

Ingoi!  Matteo  da  Ravenna  m.  l63i  di  anni  44.  Sii.  3o3, 
429.  . 

Ingoni  Gio.  Batista, 0  Gio.  Batista  modenese.  V as.  M.  160S. 
di  an.  80.  Tir.  335. 

Jocino  Antonio  messinese  pillor  di  paesi  nel  secolo  xvn.  Hack. 

245. 

Joli  Antonio  moden.  n.  circa  al  1770  m.  1777.  Tir.  338. 


Laar  (in  Dalia  scrivcsi  e  pronunziasi  Laer)  Pietro  W under, 
detto  il  Bamboccio,  nalo  in  Laar  di  Olanda  c.  il  1610- 
m.  167.3.  G.  Irnp.i  0  1675.  JrginswiUe.  209. 

Lama  Gio.  Bernardo  napol.  n.  c.  il  l5o8  m.  c.  il  1579.  Dotn. 
234.  f 

—  Gio.  Batista  napol.  scol.  del  Giordano.  Abbec.fior.  2 '(8., 
Lamberti  Bonaventura  da  Carpi  n.  c.  il  l65l  m.  1721.  Tir. 

„  n.  a1 5  dicembre  i652.  Lettera  del  figlio  presso  P  Or. 
338. 

Lainberlini  Michele  bolognese.  Sua  opera  del  l443,  con  altra 
del  469.  Mal.  .894. 

Lamberto  Tedesco,  o  Lamberto  Lombardo,  o  Susteimaus,  0 
Suavis,  ri.  in  Liegi  l5o6  f.  c.  il  i55o.  Ori.  282. 

_  (di)  v ■  Padovano. 

Lambri  SlefanO  scol.  del  Malosso  op.  nel  1623.  Zelisi. 
362. 

Lame  (delle).  V.  Pupilli. 

Lamma  Agostino  veneto  op.  nel  1696  in  età  di  6»  anni  1.1 

circa.  Mei.  3l5.  ...  1 

Lamo  Pietro  di  Bologna  scol.  d1  lnnocenzio  da  Imola  noto 
per  un  Ms.  su  le  pitture  della  città  predetta  G.  di  Bo.  M. 
1578  e  sepolto  nel  chiostro  in  S.  Francesco  elisegli  aveva 
dipinto  con  istorie  del  Santo.  Or.  Mem.  3g2. 

Lamparelli  Carlo  di  Spello  scol.  del  Brandi.  Ori.  200. 

Lana  Lodovico  da  Modena  m.  l6\6  di  anni  49.  Tir.  337. 
Lancilao  e  Girolamo  padovani  V.  verso  il  principio^!  l5oo. 
Vas.  80. 

Lancisi  Tommaso  di  Città  S.  Sepolcro  n.  l6o3  m.  di  anni 
70.  Ori.  l34- 

La  neo  nel  lo  Cristoforo  di  Faenza  forse  seoi.  del  Barocci.  Leti. 

Pili.  t.  vii.  408.  _  - 

Landriani  Puoi  Camillo  milanese  detto  il  Dutbino.  Era  gio¬ 
vane  nel  i5t)i.  Lom.  Sua  opera  alla  passione  col  suo  nome 
e  Panno  1602.  Or.  M erri.  M.  poco  prima  del  IÒ19.  Bor¬ 
sari  Supplemento  al  Morigia.  382. 

Lanetli  Antonio  da  Bugnato  scolare  di  Gaudmwo.  Lom. 


Jacone  fio  reni.  m.  1553  V as.  lo3. 

Jacopo  (di)  PierfrancesCo  sedi,  di  Andrea  del  Sarto.  P  ai. 
ivi. 

—  (di)  Nicola.  V ■  GeTa. 

Ibi.  V-  da  Perugia  Sinibaldo- 

Imola  (da)  Francesco.  Col.  F'orse  Bandinelli.  Mal.  160,400. 

—  Gaspero  viv.  nel  i521.  l\oo. 

—  lnnocenzio  (Francucci)  oper.  dal  l5d6  al  1542  m.  di  an. 
56.  Vas.  Sua  pittura  a  S.  Salvatore  di  Bologna,  ha  la  data 
15-49-  Or.  Mem.  l\Ol, 

Imparato  Frantesco  napolitano  fiorì  circa  il  i56o.  Dóm.  2 36. 

—  Girolamo  suo  figlio  m.  circa  il  1620.  Dorn.  ivi. 

Impiccati  (dagl1)  Andrea,  così  detto  per  averne  dipinti  alcuni 

V .  del  Castagno. 

Incisori  antichi.  85.  e  seg. 


Lanfranco  cav.  Giovanni  di  Parma  m.  1647  di  an.  66.  Bel. 

200,  24»,  35l,  44-  j- 

Langetli  Gio.  Balista  genovese  m.  in  Venezia  ne!  16,6. 

anni  41-  Za.  IflCr.  ■  1. .  — 

Lanini  Bernardino,  di  Vercelli  op.  nel  l546.  G.  di  Mrl.  M. 

c.  il  1578.  D.  Val.  379. 

—  Gaudenzio  e  Girolairio  suoi  fratelli.  Mi.  °- 
Lanzani  Andrea  milanese  m.  1712.  Ori.  388. 

Laodicia  pavese  v.  c.  il  l33o.  Lom.  ^ 

Lapi  Niccolò  fiorent.  n.  1661  m.  1782  IL  ‘ 

La  piccola  Nicola  di  Crotone  scoi,  del  Maricm..  216. 

Lapis  Gaelano  di  Cagli  ".  i7<4  ">•  tffi.  «9- 
Lapo  (di)  V  Arnolfo.  V .  ancne  t.  1,  pag.  6t>  dVe  u  por» 
Che  Lapo  fu  condiscepolo  piutloslo  che  padre  d.  Arnolfo. 
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luppoli  Malie®  ardine  scoi,  di  D.  Barlolommeo.  Vas.  80. 

—  Gio.  Anlonio  suo  figlio  m.  i552  di  an.  60.  Vas.  107. 
Laudali  Giosiffo  perug.  v.  nel  1718.  Ori.  2lS. 

Lavizzario  Vincenzo  milanese  f.  i520.  Mi.  38o. 

Laurali.  Lorenzelli. 

laurentini  Giovanni  dello  PArrigoni  v.  nel  1600.  G.  di  Rim. 

4°7- 

Laureti  (piulloslo  che  Laureili)  Tommaso  siciliano  m.  olloge- 
nario  nel  ponlif.  di  Clemente  Vili.  Rag.  182,  188,  23 7. 
4oo,  406. 

Lauri  Baldassare  d’ Anversa  n.  c.  il  i5;o  m.  1642.  Bald.-, 
0  morto  settuagenario.  Rase.  2l3. 

Filippo  suo  figlio  nato  in  Roma  1628  morto  1694. 
Rase.  ivi. 

—  hrancesco  altro  figlio  n.  in  Roma  1610  m.  i635.  Rase. 
201,  2l3. 

—  0  de  Laurier  Pietro  franzese  scol.  di  Guido.  Mal.  420. 
Lauro  Giacomo  nativo  di  Venezia  domiciliato  in  Trevigi, 

detto  anche  Giacomo  Trevigiano,  ni.  giovane  nel  i6o.3, 
Red.  286. 

Lanari.  V.  Bramante. 

—  Gio.  Anlonio  veneto  scol.  del  cav.  Liberi,  del  Langetli, 
del  Ricchi,  del  Diamantini,  copista  buono,  e  operator  di 
pastelli,  m.  1713.  di  an.  74.  Md.  291,  323. 

Lazzarini  canonico  Gio.  Andrea  di  Pesaro  n.  1710.  m.  1801 
d’anni  gì.  V .  Fanluzzi  Notizie  del  canon.  Lazzarini. 
216,  442- 

—  Gregorio  vendo  m.  1740  di  an.  86.  Za.;  0  nel  1735 
di  an.  78.  Larghi-,  0  piuttoslo  nel  1730  di  an.  76.  G. 
di  Veri,  del  1733.  3x8. 

Lazzaroni  Gio.  Batisla  cremonese  m.  nel  l6y8  di  an.  72. 
Zaist.  362. 

Lecce  (da)  Malico  operò  nel  pontificalo  di  Gregorio  XIII. 
Rag.  98,  237. 

Lecchi  o  Ledi  Anlonio  v.  l663.  Martinioni.  3l6. 

Legi  Giacomo  fiaram.  m.  giovane  c.  il  1640.  Sog.  469. 
Lcgnago.  V.  Barbieri  Francesco. 

Legnaci  Stefano  milanese  detto  il  Legnanino  morlo  1716  di 
an.  55.  Ori.  388,  486. 

—  Cristoforo,  0  Ambrogio  suo  padre.  388. 

Ldii  Ercole  bologn.  ni.  1766.  G.  di  Boi.  437 . 

—  Gio.  Anlonio  rom.  ni.  di  an.  49  nel  1640.  Rag.  2o\. 
Lenardi  Gio.  Balista  scol.  di  Pielro  da  Corlona.  G.  di  Asc.; 

o  del  Baldi  a  cui  sopravvisse.  Rase.  212. 

Lendinara  (da)  Lorenzo  Canozio  m.  c.  il  1477.  G.  di  Pad. 
265,  268. 

1  Cristoforo  suo  fratello  e  Pieranlonio  suo  genero.  268. 
Leone  (da)  Giovanni  scoi,  di  Giulio  Romano.  Vas.  3s8. 

Leoni  Carlo  di  Rimino  m.  nel  1700.  G.  di  Rimi  3og, 

429; 

—  Giovanni  da  Carpi  n.  i63g  m.  1727.  Tir.  33g. 

—  (dai)  Girolamo  piacentino,  v.  c.  il  i58o.  Oil.  352. 
levo  Domenico  veronese  v.  nel  1718.  Roz.  324. 

Lianori  Pietro  bolognese.  Sue  memorie  dal  i5i5  al  l553 

Mai.  394. 

Liberale  da  Verona  m.  i536  di  an.  85.  Vas.  266'. 

—  Grazio  di  Udine  viveva  i568.  Vas.  Il  Ridolfi  lo  nomina 
Gennesio,  il  Renaìdis  Giorgio  0  Gennesio.  298. 

Liberi  cav.  Pietro  padovano  ni.  nel  1687  di  an.  82.  Neer. 
rendo  citato  dal  sig.  Za.  3og. 

Marco  suo  figlio  operò  nel  1681.  G.  di  Roo.  ivi. 

Libri  (da’)  Girolamo  veron.  m.  i555  di  an.  83.  Vas.  266. 

Francesco  suo  padre  e  Francesco  suo  figlio,  ivi. 

Lidho  o  Licinio  cav.  Gio.  Antonio  da  Poidenone,  dello  poi 
Regillo,  e  anclic  Cuticcllo  (che  dee  emendarsi  Corlicellis), 
e  comunemente  il  Pordenone,  m.  i54«  di  an.  56.  Rid.j 
o  nel  i53g.  Mss.  Motosi.  274,  /j.5i,  464. 

Bernardino  da  Pordenone  forse  congiunto  d  Giovanni  An¬ 
tonio.  Rìd.  27.5. 


Licino  Giulio  mpole  e  scol.  di  Giovanni  Antonio  m.  in  Au¬ 
gusta  nel  i56l.  San.  275. 

—  Gio.  Antonio  juniore,  dello  anche  Sscchiense,  fratello  di 
Giulio,  ni.  in  Como  1576’.  Ren.  ivi. 

I-igorio  Piro  napoli!,  m.  c.  il  i58o.  Ori.  l83,  237. 

Ligozzi  Jacopo  veronese  n.  i543  m.  1627  R.  G.  di  Fit. 
125,  293. 

—  Giovanni  Ermanno  forse  della  famiglia  del  precedere,  suo 
padre  secondo  gli  Elogj  de' Pittori,  ivi. 

Lilio  (altr.  Lillio)  Andrea  d’Ancona  m.  di  anni  55  in  Ascoli 
nel  1610.  Coi.  t.  vili.  Detto  anche  Andrea  Anconitano; 
onde  emendisi  il  Dizionario  degli  uomini  illustri  di  Ancona 
che  ne  fa  due  pittori.  V.  Col.  t.  xxvn.  196. 

Linaiuolo  Berto  fiorent.  visse  nel  secolo  xv.  Vai.  76. 

Lione  (di)  Andrea  napolitano  n.  i5g6  m.  c.  il  1675.  Od. 

245. 

I.ioni  cav.  Ottavio  padovano  di  origine,  n.  in  Romaeivi  dello 
il  Padovanino,  ni.  di  an.  52  nel  Pontif.  di  Urbano  Vili. 
Bag.  206. 

Lipari  Onofrio  pili,  sicil.  di  questo  secolo  XV  III.  Mi.  294. 
Lippi  F.  Filippo  fiorenlino  n.  c.  il  1400  m.  1469.  Batd. 
76. 

Filippino  fiorenlino  morlo  di  anni  45  nel  i5o5.  Vas. 
79- 

Giacomo  dello  Giacomone  da  Budrioscol.  de’ Caracci.  Mal. 

429‘ 

—  Lorenzo  fiorent.  n.  1606  m.  1664.  Bald.  12!\. 

Lippo  fiorent.  f.  c.  il  1410.  Vas.  71. 

—  (di)  Andrea  pisano  v.  nel  i336.  Disc.  su  la  Storia  letta . 
di  Pisa.  73. 

Lissandrino.  V .  Magnasco. 

Lillerini  Agostino  ven.  n.  1642  v.  nel  1727.  Md.  3o6. 

— •  Bariolommeo  suo  figlio  11.  1669  v.  nel  1727.  Md.  ivi. 

—  Caterina  sua  figlia  n.  1675  v.  1727.  Md.  ivi. 

Lizini  Giulio  Romano.  Za.  Io  credo  essere  lo  stesso  che 
Giulio  Licinio:  è  detto  Romano  forse  per  soprannome,  es¬ 
sendo  alcun  tempo  vivulo  in  Roma.  Ren.  Dipingeva  in 
Venezia  nel  l556.  Za.  2j5. 

Locatelli  Giacomo  veron.  m.  1628  di  an.  48.  Poz.  3i3. 

Lodi  Ermenegildo  cremonese,  op.  nel  1616.  Zaist.  362. 

—  Manfredo  suo  fratello.  Pittura  in  S.  Agostino  col  suo  nome 
fatta  nel  1601.  Or.  Mem.  ivi. 

—  Carlo  bolognese  n.  1701  in.  176*3.  Cr.  443. 

—  (da)  Alberiino  op.  c.'  il  i/j6o.  Lom.  067. 

—  Callisto  Piazza.  Sue  mem.  dal  al  Io56.  Ms.  286. 

Loli  Lorenzo  bolognese  detto  Lorenzino  del  sig.  Guido  (Reni). 

Mal.  m.  5  aprile  1691.  Or.  Mèm.  ^21. 

Lolmo  Gio.  Paolo  bergamasco  m.  1093.  Pasta 5  e  più  vera¬ 
mente  nel  i5g5.  Cairi*  Tas.  3i^j. 

Lomazzo  Gio.  Paolo  milanese  n.  i538.  JV.  G .  di  Mil.  m 
nel  16*00.  Ms.  387. 

Lombardelli.  V.  della  Marca. 

Lombardi  Giovanni  Domenico  lucchese  dello  P  Omino  n.  1682. 

m.  1752.  Abbec.  fior.  i3 5. 

Lombardo  Biagio  veneziano  v.  neI  1648.  Rìd.  3l 5. 

—  Giulio  Cesare  f.  verso  il  fine  delsec.  xvi.  Za.  3i6.  V .  an¬ 
che  Lamberto  Lombardo. 

Lomellino  Valentino  da  Raconigi  f.  i56l-  Ms.  ^81. 

Lomi  Alessandro  e  Mancini  Barlolommeo  copisti  del  Dolci. 
Bald.  12  5. 

— -  Baccio  pisano  v.  nel  i585.  Morr.  118. 

—  Aurelio  nipote  del  precedente  m.  di  anni  66  nel  1622. 
Morr.  Secondo  il  cav.  Titi  visse  80  anni.  126,  4^8. 

—  Orazio  e  Artemisia.  V.  Gentileschi. 

Londonio  Francesco  milanese  n.  nel  1723  v.  nel  1763.  Or. 

Mem.  di  lui  scritte  da  se.  390. 

Longe  (la)  Dberto  0  Roberto  detto  il  P'iammingo  n.  in  Brus- 
selles  m.  in  Piacenza  nel  J709.  G-  di  Piai.  ov*c  strili© 
da  Lon^e.  363. 
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Longhi  Luca  da  Ravenna.  Vas.  m.  12  agosto  i58o  d’alt. 
y3.  Cartari  Orazione  ec.  /|o6. 

—  Francesco  suo  figlio  v.  con  la  sorella  l58l.  Orazione 
della  Ms.  ivi. 

—  Barbera  figlia  di  Luca,  ivi 

. —  Pietro  venez.  n.  1702  v.  nel  1762,  Alea.  Longhi 

322.  Pietro  Longo  0  de1  Lunghi  fu  scolar  di  Paolo  Ve¬ 
ronese.  Za. 

Lopez  detto  Gaspero  da1  Fiori  napoletano  morto  in  Firenze  c. 
il  1732.  Dom .  ;  0.  in  Venezia.  Cat.  Algarolli.  128,  245, 
32^. 

Lo-.enese  Claudio.  V.  Gellèe. 

Lorenzelti  Ambrogio  senese.  Sue  opere  dal  l33o  al  l337- 
D.  Val.,  m.  del  lSfjo  d’anni  83.  Ms.  1 4^3 . 

—  (detto  Laurati)  Pietro  fratello  di  Ambrogio.  Sue  opere 
dal  1327  al  1342.  D.  Val.  Fuor  di  Siena  fiuo  al  l355. 
Vas.  ivi. 

—  Gio.  Batista  veron.  op.  1641-  Poz.  3o4- 

Lorenzi  Francesco  veronese  morto  d’an.  64  nel  1783. 

323. 

Lorenzino  da  Venezia  scol.  di  Tiziano.  Rid.  280. 

—  da  Bologna.  V.  Sabbatini.  V.  di  Guido.  V .  Loli.  V. 
Fermo. 

Lorenzo  (Don)  Monaco  Camaldolense  fiorentino  della  scuola 
di  Taddeo  Gaddi.  Rald .5  ro.  di  an.  55.  V as.  72. 

—  (di)  Fiorenzo  di  Perugia.  Sue  memorie  dal  1472  al  i52I. 
Mar.  162. 

Lorio  Camillo  udinese  pittore  del  sec.  xvn.  Ren.  307. 

Loro  (da)  (nel  Fiorentino)  Carlo  Portelli  v.  nel  l568. 
V as.  104. 

Loschi  Jacopo  pannig.  Sue  memorie  1462  e  1488.  Af. 

34<>. 

—  Bernardino  carpense.  Sue  mem.  dal  i4g5  al  i533. 
332. 

Loth  Giovanni  Carlo  bavarese  m.  1698  di  anni  66.  Za. 

3  06. 

—  Onoforio  napolitano  m.  1717.  Dom.  245. 

Loto  Bartolommeo  bologn.  scol.  del  Viola.  Mal.  43o. 

Lotto  Lorenzo  bergam.  Sue  memorie  dal  i5l3  al  l554,  e  più 
oltre.  Tas.j  m.  vecchio  in  Loreto.  Vas.  Fu  provato  ve¬ 
neziano.  Beltramelli  Notìzie ,  ec.  272. 

—  Lorenzo  dimorante  in  Treviso,  diverso  dal  suddetto. 

( Nota  alC  ediz.  de'  Classici'),  ivi. 

Lovcs.  V.  Lys. 

Luca  Santo  fiorent.  visse  nel  sec.  xi.  La.  l58. 

—  di  Tome  senese  dipingeva  nel  1367.  D.  V al.  l\\. 
Lucatelli  (in  più  libri  Locateli! )  Pietro  romano  accademico 

di  S.  Luca  1690.  Ori.  212. 

—  Andrea  romano  paesista.  Cai.  Colonna.  212,  225. 

Lacca  (da)  Diodato  dipingeva  nel  1287.  Ms.  62. 

—  (da  Michelangiolo.  V.  Anseimi. 

Lucchese  (il).  V.  Ricchi. 

Lucchesino.  V.  Testa. 

Luchello.  V.  Cambiasi. 

Luffoli  Gio.  Maria  pesarese  oper.  prima  del  1680.  G.  di  Pes. 
Le  sue  opere  in  S.  Abate  furono  dal  i665  al  1707, 
come  racconta  P  Creili  dietro  i  registri  della  chiesa.  422. 
Lugaro  Vincenzio  di  Fidine.  Sue  memoria  dal  1689  fino 
al  1619.  Ren.  307. 

Luiui  Tommaso  romano  m.  di  an.  35  nel  pontif.  di  Urbano 
VII).  Rat;.  199. 

—  o  Loviui  Bernardino  da  Luino  del  Lago  maggiore  viveva 
anche  dopo  il  l53o.  Ms.  3 7 5 . 

—  Evangelista  suo  figlio  viv.  nel  1 584-  P°m-  577" 

—  Aurelio  altro  figlio  m.  I0C)3.  di  an.  63.  Mori.  ivi. 

—  Giulio  Cesare  valesiano  scol.  di  Gaudenzio.  Pili,  d  II. 

38o. 

• —  Pietro  V.  Gnocchi. 

Lunghi  Antouio  bolognese  m.  1757.  G.  di  Bui.  435. 
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Luti  cav.  Benedetto  n.  in  Firenze  1666  ni.  t724-  l32  , 

212. 

Luzio  Romano  scolare  di  Ferino  oper.  in  Genova  circa  a! 
i53o.  V.  Vas.  i83,  464. 

Luzzo  Pietro  da  Fettre,  creduto  lo  stesso  che  morto  da  Feltro 
presso  il  Vasari,  detto  anche  Zarato,  e  meglio  dal  Cambracci 
Zarotto,  dipingeva  in  patria  nella  loggia  pressa  S.  Stefano 
nel  i5ig.  Cam.  270.  V.  da  Feltro. 

—  Lorenzo  da  Fellre  dipingeva  in  pairia  a  S.  Stefano  nel 
i5ii.  Cam.  271. 

Lys  Gio.  dotto  Pan  oldemburgese  m.  nel  1626.  San.  Nel 
breve  Cat.  delle  pitture  di  S.  Pietro  in  V alle  di  Fano 
(1781)  è  chiamalo  Gio.  Loves.  307. 

M 

Macchi  Fiorio  e  Gio.  Batista  bologn.  scol.  de’Caracci.  Mal. 
L’Oretti  nelle  Mem.  dice  del  secondo  che  mori  a’ 24  no¬ 
vembre  1628.  429. 

Macchietti  Girolamo  fiorent.  dello  del  Crocili ssajo  n.  c.  il 
x5'|l.  v.  i564-  Vas.  n5. 

Macerata  (da)  Giuseppino  v.  nel  i63o.  Ms.  202. 

Macrino  d’Alba  (0  sia  Gio.  Giacomo  Fava).  Sue  memorie  dal 
1^96  al  l5o8.  Dur.  481. 

Maderno  da  Como  fiori  c.  il  1700.  Ms.  3go. 

Madiona  Antonio  siracusano  m.  1719  di  anni  69.  Hack. 

342. 

Madonne  (delle)  Carlo.  V-  Maralta.  V.  Lippa.  V.  Dalma- 
sio.  V.  da  Bologna. 

Madonnina  Francesco  modenese  del  sec.  svi.  Tir.  355. 

Maestri  Rocco  scol.  del  Padovanino.  (è.  di  Veri,  della  Za. 

3°9- 

Maffei  Jacopo  venez.  viv.  nel  i663.  G.  di  Roi\  2i5. 

—  Francesco  di  Vicenza  m.  in  Padova  1660.  G.  di  Pad. 
3o2,  3io. 

Magagnolo  pittore  e  scrittore  del  secolo  xv.  modenese.  Tir. 
332. 

Maganza  Gio.  Balista  dello  Magagnò  di  Vicenza  n.  l5og. 
m.  i58g.  Otl.  383. 

—  Alessandro  suo  figlio  n.  i556  m.  i63o.  Rid .  3  lo. 

—  Gio.  Batista  figlio  di  Alessandro  m.  1617  di  an.  4°*  Rid’ 
ivi. 

—  Altri  figli,  ivi. 

Magatta  0  sia  Domenico  Simonelti  anconitano  pittore  di  questo 
sec.  (xvm.)  Ms.  221. 

Magatti  Pietro  di  Varese  fioriva  c.  il  1770.  Ms.  38g. 
Maggi  Pietro  milanese  scol.  dell’ Abbiati.  Ms.  387. 

Maggieri  (in  un  quadro  di  S.  Agostino  in  C.  di  Castello  Ma¬ 
cerili!)  Cesare  urbinate  m.  nel  1629.  Laz.  197. 

—  Basilio  ritrattista.  Laz.  ivi. 

Maggiotto  Domenico  veneziano  morto  vecchio  nel  1794-  Afj. 

319. 

Magistris  (de)  Simone  da  Caldarola  operava  nel  l585.  Ms. 

I.9I- 

Magnani  Cristoforo  di  Pizzigheltone  viv.  c.  il  l58o.  Zani. 
36o. 

Magnasco  Stefano  genovese  in.  nel  l665  di  an.  3o  in  c.  Rai. 

479* 

—  Alessandro  suo  figlio  detto  Lissandrino  n.  nel  1681  m.  net 
1747.  Rat.  3go,  479. 

Magno  Cesare  forse  inilan.  0.  net  l533.  373. 

Maja  Gio.  Stefano  genovese  ni.  nel  174?  di  an*  7 5.  Rai. 
478- 

Majano  (da)  (nel  fiorent.)  Benedetto  m.  1498.  di  an.  54* 
Vas.  268. 

Mainardi  Andrea  detto  Chiaveghino  di  Cremona.  Sue  memo¬ 
rie  dal  1090.  al  i6l3.  Zaist.  36o,  36l,  303. 
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Mainardi  Marcantonio  suo  nipote.  Una  sua  opera  in  Caslel 
Butano  ne!  Cremonese  ha  la  data  1626.  Bart.  e  Or.  36o, 
36l. 

—  Bastiano  fiorent.  scol.  di  Domenico  del  Ghirlandaio.  V ai. 

79- 

—  Lattanzio  bolognese  m.  nel  ponti!,  di  Sisto  V  di  an.  27. 

Bag.  4i4- 

Mainerò  Gio*  Balista  genov.  ra.  1657.  Sop»  4?4* 

Macoli  o  Majola  Clemente  romano  e  secondo  altri  ferrar,  se. 
di  Pietro  da  Cortona  (Cit.  e  G.  di  M.  Alboddd)  0  del 
Romanelli  (G.  di  Ho .)  4%* 

Malagavazzo  Coriolano  cremoneseoper.net  l585.  Zaist.  36o. 
Malatesta.  da  Pistoia. 

Malducci  Mauro,  e  Fiorentini  Francesco  preti  forlivesi  scolari 
del  Cignani.  Guar.  44 *• 

Malinconico  Andrea  napoli!,  se.  dello  Stanzioni.  Dom.  241. 
Maio  Vincenzio  di  Cambray  rn.  in  Roma  di  au.  Sop. 

469. 

Malombra  Pietro  veneziano  n.  i55 6  m.  1618.  Hid.  3o3. 
Malosso.  V^.  Trotti. 

Malpiedi  Domenico  da  S.  Ginesio  nella  Marca  viv.  nel  l5cfi. 
Col.  196. 

—  Francesco  di  S.  Ginesio  della  stessa  epoca.  M$.  ivi. 
Manaigo  Silvestro  venez.  scol.  del  Lazzarini.  Za.  3 18. 
Mancini  Annibale  nominato  nella  Galleria  del  Marino,  viv. 

c.  il  1610.  484. 

—  Francesco  di  S.  Angelo  in  Vado,  Accad.  di  S.Luca  1725, 

iti.  i758.  Mi.  216,  441. 

Munenti  Vincenzio  di  Sahiua  m.  di  anni  74  nel  1673.  Ori. 
200. 

M anelli  Rulilio  senese  n.  l5y3  m.  1637.  R.  G.  di  Fircn. 
i55. 

• —  Domenico  forse  suo  nipote.  V.  Val.  t.  ni,  p.  458.  ivi. 
Manfredi  Barlolommeo  di  Mantova  ni.  giovane  nel  Ponlif.  di 
Paolo  V.  Bag.  198. 

Mangiarti  Andriano  franzese  n.  1688  m.  1761.  Abee.  fiorent. 
225. 

Mannihi  Jacopo  bolognese  n.  16^6  m.  1732.  Zan.  444- 
Mannozzi.  V.  da  S.  Giovanni. 

Mansueti  Gio.  venez.  dipinse  in  Trevigi  nel  l5oo.A/s.  261. 
Manlegna  cav.  Andrea  padovano  n.  nel  l43o  m.  nel  i5o6. 
G.  di  Pad.  85,  88,  159,  264,  326. 

—  Francesco  e  un  altro  suo  figlio  superstiti  al  padre.  Bet. 
Arti  Mantovane.  327. 

—  (del)  Carlo  lombardo  operava  in  Genova  c.  il  l5l4-  Sop. 
327,  4^3. 

Mantovano  Camillo  v.  c.  il  l54°-  Vai.  829. 

—  Francesco  v.  ne!  i663.  G.  di  Boa.  3i6. 

• —  Gio.  Batista,  0  sia  Gio.  Balista  Briziano  scol.  di  Giulio. 
Vai.  329. 

— -  Diana  sua  figlia,  delta  Diana  Mantovana  Vas.  Si  trova 
scritta  Diana  cfois  Volaterratia.  Ope.  nel  l575.  Boi.  ivi. 

—  Rinaldo  scolar  di  Giulio  m.  giovane.  Vai.  ivi. 

• —  Teodoro.  V.  Ghigi. 

—  Giorgio.  V.  Ghisi. 

Mancini  Raimondo  bolognese  n.  1668  m.  1744-  Or.  4)3. 
Manzoni  Ridolfo  di  Castelfranco  n.  1675.  m.  1743.  Mi. 

324. 

—  Faentino  m.  giovane.  43°* 

Manzuoli  o  di  S-  Friano  Maso  fiorent.  n.  l536  m.  i5y5.  R. 
G.  di  Fir.  I16. 

Marasca  Jacopinn  cremon.  v.  l43o.  Zaiit.  354- 
Maratia  cav.  Carlo  detto  Carlo  deile  Madonne  nato  in  Cauru- 
rano  di  Ancona  i6a5  m.  1713.  Fase.  108,  21I,  214* 

—  M.  Maratta  sua  figlia.  214. 

Marca  (della)  Gio.  Batista  Lombardelli  dello  anche  Montano 
di  Monlenovo,  m.  di  an.  55  c.  il  1687.  Or!.  187. 

—  Lattanzio  di  casato  Pagani  n.  in  Monterubbiano  detto  anche 

Lattanzio  da  Rimino  v.  nel  i553.  Mar.  l65,  3g8. 


Marcantonio  da  Bologna.  V.  Raimondi. 

Marcitili  Rolando  genovese  n.  1664  m.  1751.  Rat.  476. 
Marchesi  Gioseffo  detto  il  Sansone  bolognese  m.  1771.  G. 
di  Boi.  ;  0  nato  a*  3o  luglio  1699  m.  a*1 16  febbraro  1771. 
Or.  Mem.  436. 

—  o  Zaganelli.  V.  da  Cotignola. 

Marchesini  Alessandro  veron.  n.  1664  m.  1733.  Guar.;  o 
1738.  di  an.  74.  Za.;  0  n.  1664.  m.  a1 27  gunnaro  1738. 
Or.  Mem.  322. 

Marchetti  Marco  da  Faenza  m.  nel  pontif.  di  Gregorio  XIII. 

Bag.;  0  i588.  i3  agosto.  Cari.  Or.  192,  408. 

Marchioni  (la)  di  Rovigo  diping.  verso  il  1700.  G  .  di  tìoe. 
3l6. 

Marchis  (de)  Alessio  del  Regno  di  Napoli  fiorì  circa  il  1710. 
Ms.  225. 

Marcilla  (da)  Guglielmo  mori  in  Arezzo  nel  1 537  d*  an-  62. 
Vai.  107. 

Marcola  Marco  veron.  m.  d’an.  62.  del  1790.  323. 

Marconi  Marco  di  Como  v.  c.  il  l5oo.  Mi.  370. 

—  Rocco  trevigiano  dipingeva  fin  dal  i5o5.  Mi.  273. 
Marcucci  Agostino  senese  della  scuola  de’Caracci.  Mal.  l52. 
Mareni  Gio.  Antonio  scoi,  di  Baciccio.  G.  di  'Por.  (87. 
Marescalco  (il).  V.  Boiicousigli. 

—  Pietro  d1  incerta  patria,  pittore  del  sec.  xvi.  Mi.  266. 
Marescotti  Barlolommeo  bolognese  m.  nel  i63o.  G.  di  Boi. 

421. 

Margaritone  d1  Arezzo  m.  di  an.  77  dopo  il  1289.  Vai.  62. 
Mari  Alessandro  torinese  n.  l65o  m.  in  Madrid  1707.  Ori. 

487. 

—  Antonio  torinese.  N.  G.  di  Tor.  Notisi  però  che  il  si¬ 
gnor  conte  Durando  Villa,  p.  5 1 ,  crede  che  Alessandro,  e 
Antonio  Mari  sia  un  sol  pittore,  ivi. 

Maria  (de)  cav.  F.rcole  bolognese,  detlo  Ercolino  di  Guido,  m. 
giovane  circa  aT  tempo  di  Urbano  Vili.  Mal.  l\2.o. 

—  (di)  Francesco  napol.  n.  1623  m.  1690.  Dom.  243. 
Mariani  Camillo  11.  di  padre  senese  in  Venezia,  m.  di  an.  48. 

nel  1611.  Bag.  l5z. 

—  Domenico  milanese  f.  nel  secolo  wil.  Ori.  38g. 

—  Gioseffo  figlio  di  Domenico  v.  nel  1718.  Ori.  ivi. 

—  Giovanni  Maria  ascolano  compagno  di  Valerio  Castello. 
Sop.  47°- 

Maneschi  Jacopo  Ven.  scolare  del  Diziani  n.  171I.  m.  1794. 
Mi.  324. 

Marinari  Onorio  fiorentino  n.  1627  m.  1715.  R.  G.  di  Fir. 
125. 

Marinelli  Girolamo  d1  Assisi  dipingeva  l63o.  Descriz.  di  S. 
Frane,  di  Per.  20 1. 

Marinetti  Antonio  detto  il  Chiozzotto  scolare  del  Piazzetta. 

Mi.  3 19. 

Marini  Antonio  padovano  fiorì  circa  il  1700.  G.  di  Pad. 
323. 

— -  Benedetto  di  Urbino  dipingeva  nel  l6z5.  G.  di  Piac. 
197,  3l  1. 

Marini  Giovanni  Antonio  veneto  mosaicista  scolare  del  Bozza. 
Za.  3oo. 

—  N.  da  S.  Severino  v.  il  1700.  Ms.  S20. 

Marmili  Gio.  Batista  veneto  m.  circa  il  1765.  G.  di  Pad. 

322. 

Maritano  Andrea  pavese  seoi.  di  Bernardino  Campi  Bom.  382. 
Marmitta  Francesco  parmig.  Sue  memorie  nel  1494 e nel  l5o6. 
Af.  340. 

Maroli  Domenico  messinese  (Boi.  Hack.')  n.  1612  m.  1676. 
242,  3 16. 

Marone  Jacopo  di  Alessandria  dipingeva  in  Savona  nel  sec. 
xv.  G.  di  Gen.  482. 

Marracci  Gio.  lucchese  n.  1637  m.  1 7 °4-  Ori.  l35. 

—  Ippolito  suo  fratello  minore.  Ori.  i3g. 

Martelli  Lorenzo  e  Baldini  Taddeo  fiorent.  copisti  e  imitatori 
di  Salvator  Rosa.  Bald.  128. 


ALLA  STORIA 

fiorentino  viveva  verso  la  metà  del  sec.  xvn* 


Martinelli  Gio 
Ms.  122. 

—  Luca  e  Giulio  scolali  di  Jacopo  Bussano.  V e.  291. 

Martini  Gio.  d’Udine  scolare  di  Giovanni  Bellini.  Sue  pil¬ 
lare  del  i5oi  e  1307.  Rat.  Ne1  registri  della  scuola  di 
S.  Crisloforo  di  Udine  è  chiamalo  Giovanni  di  Martino 
quello  che  lece  nel  1307  il  sno  Gonfalone,  e  si  ha  ivi  me¬ 
moria  di  questo  pittore  sino  al  i5l5.  Bis.  263. 

—  lnnocenzio  parmigiano  visse  nel  secolo  xvi.  Af.  35l. 

Martino  di  Barlolommeo  senese  oper.  nel  l4°5-  D.  Tal. 

Martinelli  Evangelista  di  Casalmonferralo  m.  1694  di  anni  60. 

Ori.  487.  „ 

Marlis,  o  Martini  Ottaviano  da  Gubbio  matncoìato  in  Pe¬ 
rugia  nel  Gjoo,  viv.  nel  l444*  ^ ar ' 

Marloraua  Giovacchino  sicil.  viv.  nel  xvm  secolo.  Ms. 

Martoriello  Gaetano  napolitano  m.  di  c.  5o  anni  nel  172  . 

Dom.  ivi.  . 

Marucelli  o  Marnscclli  Gio.  Stefano  fiorentino  o  dell  Umbria, 
n.  i586.  m.  1646.  Bali.  ;  o  m.  l656  di  anni  72.  Epila - 
fio  presso  V  Or.  127. 

—  Valerio  scolare  di  S«;nli  Titi.  Il5. 

Marullo  Giuseppe  di  Casale  d’Orta  m.  l685.  Dm.  241. 

Mani  (altr.  Marzi)  Ventura  di  Urbino  creduto  scolare  del  Ba¬ 
rocci.  Laz.  197. 

Marziale  Marco  veneto  op.  nel  1488  e  l5o6.  Ms.  262.  ^ 
Masaccio  di  S.  Giovanni  (nel  Fiorentino)  n.  l4°l  m.  l44^- 
Bali.  75.  _ 

Mascagni  Donato  fiorentino  detto  di  poi  Fra  Arsenio  n.  U/9 

rn.  l636  Baìd.  126. 

Mascheri  ni  Ottaviano  bolognese  m.  di  anni  82  nel  pontificato 
di  Paolo  V.  Bini.  1  ■ 

Masini  Giuseppe.  Sua  opera  del  lG58.  129. 

M asolino.  V .  Pauicale. 

Massa  D.  Giovanni  da  Carpi  ni.  1741  quasi  ollogenario. 
Tir.  339. 

Massari  Lucio  bolognese  n.  1369  m.  l633.  Mal.  427- 
Massaro  Nicola  napolitano  m.  1704.  Dom.  2.!\Q. 

Massarotli  Angelo  cremonese  m.  1723  di  an.  68.  Zaisl. 

363. 

Massei  Girolamo  lucchese  m.  otlogen.  nel  pontif.  di  Paolo  V. 
Bap.  1 18,  187. 

Massi  D.  Antonioda  Jesi  f.  circa  il  l58o.  Col.  t.  x.  191. 
Massone  Giovanni  d’ Alessandria  op.  in  Savona  nel  l49°- 

di  Gei'.  462. 

Mastellata  0  sia  Giovanni  Andrea  Donducci  bolognese  n. 

scolare  de’  Caracci.  Blal.  m.  25  aprile  l655.  Or.  Bhm. 
428. 

Mastroleo  Giuseppe  napolitano  n.  1744-  Dom.  24S. 

Masturzo  Marzio  napolitano  scol.  del  Rosa.  Dom.  243. 

Masucci  Agostino  Accademico  di  S.  Loca  nel  1724.  Bis.  m. 

1758  di  anni  67.  Suo  epilafio  in  Roma.  Ms.  2l5. 

— -  Lorenzo  suo  figlio,  ivi. 

Matham  Teodoro  d’Arleme  viv.  nel  l663.  Ori.  486. 

Maltei  Silvestro  ascolano  m.  1739  di  anni  86.  G.  <P Asc. 
216. 

Matteis  (de)  Paolo  napol.  n.  1662  m.  1728.  Dom.  247. 
Matlhieu  Baldassare  d’ Anversa  dipingeva  in  Torino  nel  l656. 
Bis.  486. 

Matlioli  Girolamo  bolognese  v.  nel  1577.  Mal.  4°3. 
Maturino  di  Firenze  m.  c.  il  1328.  Vas.  180. 

Mayno  Giulio  d’Asti.  Sue  memorie  dal  1608  al  1627.  Bis. 
484- 

Mazza  Damiano  padovano  scol.  di  Tiziano.  Bid.  283 
Mazzanli  cav.  Lodovico  orvietano  scolare  di  Bacicelo.  Rai. 

Viveva  nel  1760.  Ms.  218. 

Mazzaforte  (di)  Pietro.  Sua  opera  del  1461.  Ciò.  162, 
Mazzaroppi  Marco  di  S.  Germano  oper.  nel  1393  m.  1620. 
Dom.  2>’f. 
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Mazzelli  Giovanni  Marco  di  Carpi  viv.  net  1709.  Tir.  339. 
Mazzi.  V.  Macai. 

Mazzieri  Antonio  fiorent.  scoi,  del  Franciabigìo.  V ss.  Io5. 
Mazzolini  Lodovico  ferrar,  m.  c.  il  l53o  di  an.  49-  Baruf. 

449- 

Mazzoni  0  Mnrzoni.  /  .  Morazzone. 

Cesare  bologn.  n.  1678  m.  1763.  Cr.  435. 

—  Giulio  piacentino  viv.  nel  l568.  V es.  35l. 

—  Cav.  Guido  delio  anche.  Paganini  e  il  Modanino  da  Mo¬ 
dena  oper.  1484.  m.  13 18.  Tir.  333. 

—  Sebastiano  fiorent.  m,  c.  il  x685.  Guar.  3o5. 

Mazzucr.helli.  V.  Morazzone* 

Mazzuoli  Annibale  di  Siena  ni.  in  età  decrepita  nel  1 74'3* 

D.  Val.  i55. 

—  ( Vas .),  che  altri  scrivono  Mazzuola  e  Mazzola,  Pieriìario 
di  Parma  oper.  i533.  Af.  34«. 

_ _  Michele  suo  fratello.  Af.  ivi. 

—  Filippo  altro  fratello  ni.  l5o5.  Aj.  ivi. 

_  Francesco  suo  figlio  dello  il  Parmigianino  e  dal  Lomazzi» 

il  Mazzolino  n.  i5i>3.  Af.  o  ni <',4.  Mari.  ( Descr .);  m. 
i54o.  Vas.  85,  179,  349. 

_ Girolamo  cugino  di  Francesco  viv.  nel  l58o.  Rai.  35o. 

—  Alessandro  figlio  di  Girolamo  m.  1608.  Af.  ivi. 

Mazzuoli  Filippo  V.  Baslaruolo. 

Mecherino.  V.  Beccafumi. 

Meda  Carlo  mila»,  fiori  c.  il  1590.  Ori.  38l. 

—  Giuseppe  milan.  v.  nel  l5g5.  Biori.  ivi. 

Mcdola  V.  Scbiavone. 

Meglio  (di).  Crcdesi  lo  slesso  che  il  Coppi. 

Mchus  Livia  di  Oudenard  (in  Fiandra)  n.  i63o  m.  1691. 

R.  G.  i3i. 

Mei  Bernardino  senese.  Sue  opere  del  i636  c  l653.  D.  Val. 
i54. 

Metani  cav.  Giuseppe  pisano  m.  1747-  M°r-  *35. 

—  Francesco  suo  fratello  m.  I7-42*  Mor.  l36. 

Melcliiori  Melchiore  di  Castelfranco  padie  dell’ isterico  n. 

1641-  m.  1686.  Bici.  3ll. 

Meltbiorri  Gio.  Paolo  romano  n.  1664.  v.  nel  1718.  Ori.  2l5. 
Melissi  Agostino  fiorent.  0.  nel  1 67 5.  Bai.  120. 

Melone  Allobcllo  cremonese  0.  c.  il  1497.  V as.,  e  c.  il  1620. 

Boi.  355. 

Meloni  Marco  di  Carpi  V.  l537-  Tir.  332. 

Melozzo.  V.  da  Forlì. 

Melzi  Francesco  milanese  viv.  già  vecchio  nel  l568.  Vas. 

374. 

Memmi,  cioè  Guglielmi  Simone  senese  m.  nel  l344-  Val. 
di  an.  60.  Vas.  67, 

—  Lippo  (Filippo)  scn.  cognato  del  precedente,  v.  nel  l36l. 

D.  Val.  i43. 

Menabuai.  V.  Padovano. 

Menarola  Cristoforo  da  Vicenza.  G.  di  Vie .  Viv.  nel  1727. 

Blel.  3ll. 

Mengazzino.  V .  Santi. 

Meugozzini  Colonna  0  Colonna  Mengorai  Girolamo  ferrarese 
oriundo  di  Tivoli  Accademico  di  Venezia.  Sue  memorie 
quivi  cominciano  prima  del  1733,  e  durano  fino  al  1766 
quando  egli  ne  contava  già  78.  Za.  460. 

Mengs  cav.  Antonia  Raffaello  n.  in  Aussig.  1728  m.  1779. 
Cao.  Az.  221. 

Mcngucci  Gianfrancesco  da  Pesaro  scol.  del  Lanfranco.  Mal.. 
201,  4*5. 

_  Domenico  paesista  fiorì  c.  il  1660.  Blal.  429- 

Menicbino  del  Brizio.  V .  Ambrogi. 

Meuini  Lorenzo  scol.  del  Gessi.  Blal.  2.39. 

Menzani  Filippo  bologn.  v.  nel  1660.  Blal.  418. 

IMera  Pietro  fiammingo  v.  a  tempo  dell’  Aliense.  Rid.  3o». 
Merano  Gio.  Batista  genovese  n.  i632  m.  c.  il  1700.  Rat. 
4  70. 

—  Francesco  detto  il  Paggio  n.  1619.  m.  1657.  Sop.  ivi. 
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Cercati  Gio.  Balista  di  Città  S.  Sepolcro,  pittore  del  scc. 
xvn.  i3./|. 

Merli  Gio.  Antonio  operò  in  Novara  nel  1488.  Mi.  3jo. 
Messina  (ria)  Antonello,  detto  da  alcuni  Antonello  degli  An 
tonj,  m.  di  an.  4.0-  Vai. ;  ovvero  n.  1^4?  ">  1496.  Gallo, 
fondatosi  in  un  Mi.  di  un  certo  Susino  pittore  che  viveva 
sul  cader  del  sec.  xvn.  Sue  memorie  in  Venezia  dal  1470 
in  c.  tino  al  1478.  Za.  In  Trevigi  fino  al  i4qo.  Rii. 
76,  23o,  258,  e  seg. 

Messina  (da)  Salvo  di  Antonio  nipote  di  Antonello  f.  c.  il 
i5ii.  Hack.  233. 

Messina  (da)-PrFcficiano  Cappuccino  (al  sec.  Domenico  Guar- 
gcna)  n.  1610.  Hack.  246. 

—  Pino  scoi,  di  Antonello.  Hack.  z5g. 

Messinese.  V.  Avellino.  V.  Gabrielli. 

Melrana  Anna  lorin.  v.  1718.  Otl.  489. 

Metlidoro  Mariotlo  e  Raffaello  fiorentino  v.  intorno  al  i568. 
Vai.  io5. 

Meucci  Vincenzio  fiorentin.  l6p4-  1766.  R.  G.  i33 

Meyer  0  piuttosto  Meyerle  (Nec.  di  Ver celli)  Francesco  An¬ 
tonio  da  Praga  m.  1782  di  an.  72.  Mi.  489. 

Mezzadri  Antonio  bologn.  v.  nel  1688.  Cr.  43i. 

Michela  pittore  di  prospettive.  Pii.  d' II.  :  fiori  c.  il  17Ò0 

489.  ' 

Michelangeli  Francesco  aquilano  scol.  del  Luti  m.  giovine 
Leti.  Piti,  lom.  vi.  21 3. 

Michele  Parrasio  venez.  scol.  di  Paolo  veronese.  Rii.  296. 
Michelini  Gio.  Batista  di  Foligno  fiori  c.  il  i65o.  Mi.  200. 
Michelino  mitan.  viv.  nel  1435.  Lom.  366. 

Mi  chicli.  J  .  Andrea  Vicentino. 

Micone  Niccolò  genovese,  dello  lo  Zoppo  di  Genova,  m.  ot- 
togenario  nel  1730.  Rat.  479. 

Mie!  cav.  Gio.  d1  Anversa  n.  c.  il  i5q9.  m.  16W.  Bald 

20.9,  486. 

Miglionico  Andrea  scol.  del  Giordano  m.  poco  dopo  il  suo 
maestro.  Dom.  2 47. 

Mignard  Niccolò  di  Troes  m.  nel  1668.  De  Pila,  di  anni 
63.  Bar.  2o5. 

—  Pietro  suo  fratello  detto  il  Romano.  Od.  ivi. 

Milanese  Guglielmo,  0  sia  Guglielmo  della  Porta  scolare  di 

Ferino  in  disegno,  scultore  celebre  e  Frate  del  Piombo  v. 
nel  l568.  Vai.  V.  anche  Bag.  464. 

—  (il).  V.  Cittadini. 

Milanesi  Filippo  e  Carlo  pittore  del  sec.  xv.Zom.368. 

Milani  Giulio  Cesare  bologn.  n.  1621  m.  di  an.  67.  Od. 
422. 

—  Aureliano  suo  nipote  n.  1676  morto  in  Roma  1749.  Cr. 

436. 

Milano  (da)  Agostino  scolare  del  Suardi  Lom.  126. 

—  Andrea  viveva  i4p5.  Za.  370. 

—  Altro  Andrea  da  Milano.  V.  Solari. 

—  Francesco  viveva  nel  1540.  Fcd.  286. 

—  Giovanni  op.  nel  1870.  Vai.  72,  365. 

Milocco  Antonio  Torinese  pittore  di  questo  secolo .  Pi il.  dMlal 

488. 

Minga  (de!)  Andrea  fiorenf.  viv.  ne!  i568.  Vai.  116. 

Mini  Antonio  fioretti,  scoiar  del  Bonarruoti.  Vai.  97. 

Miniati  Bari,  fioren.  ajuto  del  Rosso.  Vai.  104. 

Miniera  Biagio  ascolano  m.  i755  di  an.  58.  G.  di  Aie. 
216. 

Mimati  Mario  siracusano  n.  1577.  m.  1648.  Hack.  238. 
Mitiorello  Francesco  da  Este  m.  i65;  di  an.  33.  G.  di  Pad. 

3  io. 

Minori  Bernardo  bolognese  n.  1699  m.  1769.  G.  di  Boi. 
443. 

Minzocchi  Frane,  detto  il  Vecchio  di  S.  Bernardo,  forlivese. 
Vas.-,  m.  nel  l5?4  d’anni  più  di  61.  Cari.  Or.  407. 
Pietro  Paolo  suo  figlio,  ivi. 

—  Sebastiano  altro  figlio.  Sua  pittura  del  i5g3.  ivi. 


INDICI 


Mio  (de)  Giovanni  di  Vicenza,  torse  soprannominato  Va- 
Una,  op.  nel  i556.  Zan.  283. 

Miozzi  Niccolò  e  Marcantonio  vicentini,  vivevano  c.  il  ,670 
ir.  di  Roì>,  3n.  ' 

Miradoro  Luigi  detto  il  Genovesi  op.  ,647.  Zaisl.  a  San 
lmerio  è  una  sua  opera  colla  data  i65l.  Or.  Mcm.  363. 
Mirandola  Domenico  bolognese  scolare  dc’Caracci.  Mal.-,  se¬ 
polto  in  S.  Tommaso  di  Mercato  a  Bologna.  1612.  ’oi 
Mem.  ^  29. 

Mirandole.  V.  Pallronieri.  V.  Parraclni. 

Miceli  Girolamo  padovano,  dal  Vasari  detto  Moreio  Sue 
memorie  1423  e  1441.  Mi.  264. 

Miretto  Giovanni  padovano  forse  fratello  o  congiunto  del 
precedente.  V.  Notiz.  Mor.  253. 

Miruoli  Girolamo  romagnuoto  (  Vas.  )  0  bolognese  (Maiini) 
ni.  c.  il  1570.  G.  di  Boi.  ^02. 

Misciroli  Tommaso  da  Faenza  detto  il  Piltor  villano  m.  160Q 
di  an.  63.  Ori.  430.  ™ 

Milelli  Agostino  n.  nel  Bolognese  1609  m.  1660.  Cr  432 

478.  1  ’ 

—  Giuseppe  suo  figlio  n.  1G34  m.  17,8.  Zan.  @2. 
Mocctto  Girolamo  ven.  op.  nel  1484.  Mi.  262. 

Modanino  (il).  V.  Mazzoni. 

Modena  (da)  Barnaba  oper.  nel  1.377.  Tir.  332,  481. 

—  Niccolelto.  Sue  stampe  dal  i5oo  al  i5i5.  Tir.  85  332 

—  Pellegrino.  V.  Munari. 

—  Tommaso  oper.  nel  i352.  Tir.  78,  33 1. 

Modigliana  (di)  Francesco  di  Forlì.  G.  di  Rim.  Viveva  c. 
il  1600.  ^07. 

Modonino  Gio.  Balista  m.  c.  il  i656.  Tir.  338. 

Moietta  Vincenzio  da  Caravaggio  f.  in  Milano  c.  il  i5oo. 
Mori.  370. 

Mola  Gio.  Batista  frana,  scol.  dell’ Albano.  Mal  M.  d’an. 
4-1  nel  1661.  Or.  dal  Necr.  della  china  delle  Lame.  417. 
Pierfrancesco  del  distretto  luganese,  0  della  diocesi  di  Co¬ 
mo,  n.  1612  m.  1668.  Pan.-,  0  n.  a  Coldré  1621  m. 
1666.  Paic.  e  Marie/le  Descr.  201,  389,  417. 

Molinaretto.  V.  dalle  Piane. 

Molinari  Antonio  veneto  0. tuttavia  nel  1727 .Mei  3\n. 

—  Giovanni  Balista  suo  padre  n.  i636.  Mei  ivi. 

Giovanni  di  Savigliano  scoi,  del  Beaumont  n.  1721  m. 

1793.  Vera.  488. 

Mombasilio  cav.  op.  in  Torino  c.  il  1675.  V.  Piu  2>  // 
486.  ‘  ' 
Mombelli  Luca  bresciano  viv.  nel  l553.  Od.  284. 

Mona,  0  Monna,  o  Monio  Domenico  ferrarese  m.  nel  1602 
di  anni  52.  Baruf.  455. 

Monaco  delle  Isole  d’Oro  0  d’ Ieres,  della  famiglia  Cybo, 
genovese  m.  nel  1408.  Bop.  462. 

Monaldi  scolare  di  Andrea  Lucalelli.  225. 

Moncalvo.  V.  Caccia. 

Monchinio.  V.  dal  Sole. 

Mondini  Fnlgenzio  bolognese  scolare  del  Guercino  m.  giovane 
nel  1664.  G.  di  Boi  424. 

Mone  (cioè  Simone)  da  Pisa.  V.  del  Sordo. 

Moneri  Giovanni  n.  in  Visone  presso  Acqui  nel  1637  ni. 
1714.  D.  Val  485. 

Monosilio  Salvatore  messinese  scolare  dal  cav.  Conca.  G.  di 
Ro.  219. 

Monrealese  (il).  V.  Morelli 

Monsieur  Leandro.  J  .  Reder.  Monsieur  Rosa,  M.  Spirito 
e  simili  si  cerchino  a’ rispettivi  lor  nomi. 

Monsignori  Francesco  veron.  n.  i455  m.  I 5  1 9 .  Vai.  3 2 7 
■—  Fra  Girolamo  Domenicano  suo  fratello  m.  di  an.  60. 

V rii.  ivi. 

Montagna  Barlolommeo  vicentino.  Sue  memorie  fino  al  i5o-,. 
Mi.  85,  265. 

—  Benedetto  suo  fratello  f.  c.  il  i5oo.  Rid.  Nella  Noliz. 
Mor.  ci  si  dà  come  figlio  di  Barlolommeo.  ivi. 


Montagna  Marco  Tullio  romano  scolare  di  Federico  Zuccari. 
Bag.  e  Ori.  186. 

—  olandese,  com’è  detto  comunemente  in  Italia,  o  sia  Mr, 
Rinaldo  della  Montagna.  Mal.  M.  in  Padova  l6^4*  AL- 
Monteosso,  veduto  dal  sig.  Brandolese.  208. 

Montagnana  Jacopo  padovano  viv.  nel  i5o8.  P  as.  264. 
Montagne  Niccolo  de  Piale  oland.  ra.  c.  il  l665.  Filibert. 
208. 

Mcalalti.  F.  Dasedi. 

Montani  Gioseffo  di  Pesaro  viv.  nel  1678.  Mal .  ;  n.  j6^l  . 
Or.  Mem.  4 22 . 

Montanini  Pietro  perugino  m.  nel  1689  di  anni  70.  Ori. 

Ove  il  Pasc.  emenda  di  anni  68.  22S. 

Montano.  F-  della  Marca. 

Monte  (da)  Giovanni  cremasco  f.  c.  l58o.  Ms.  268,  38». 
Klon telatici  Francesco,  detto  Cecco  Bravo,  fiorentino  m. 
1661.  Ori.  120. 

Monteraezzan.o  Francesco  veronese  m.  giovane  c.  il  160.0.  Rid. 
397- 

Montepulciano  (il).  V.  Morosinì. 

Montevarchi  (il)  scolare  di  Pietra  Perugino.  Pras.  81. 

Monti  Francesco  bolognese  n.  1 68.1  m.  1768.  Cr.  ^35. 

— .  Eleonora  sua  figlia  n.  1727.  Cr.  ivi. 

—  altro  Francesco  bresciano  nato  i6lp6  m.  1712*  OrL  3l5, 
352. 

— :  Gio.  Batista  genovese  m.  1657.  Sop.  4?4* 

. —  G.  Giacomo  bolognese  m.  1692.  Cr.  4 32. 

—  Innocenzo  d1  Imola  dipingeva  fin  dal  1690.  Cr.  \  '\  t . 

—  (de1)  Antonio  ritrattista  di  Gregorio  XIII.  Rag.  191. 

—  (de‘)  o  delle  Lodole.  V.  Franco. 

Monticelli  Angelo  Michele  bolognese  n.  1678  m.  1749-  ^r. 
443. 

Montorfano  Giovanni  Donato  mil.  dipinse  alle  Grazie  nel 

i495.  N.  G.  di  M il.  370. 

Monverde  Luca  da  Udine  scoi,  di  Pellegrino  m.  di  anni  2.1 
op.  nel  i522.  Ren.  276. 

Monza  (da)  Noli»  op.  c.  il  i5oo.  Scan.  269. 

—  Troso.  Lom.  Operava  c.  il  1420.  Ms.  370. 

Morandi  Gio.  M.  fiorentino,  n.  1622  m.  1707.  Pasc.  121, 
217. 

Morandini  Francesco  da  Poppi  (ael  Fiorentino)  n.  l544-  V. 
nel  l568.  Vas.  119. 

Morazone  Giacomo  lombardo  operava  nel  *44 1  •  ’^a‘  2$6, 
366. 

Morazzone  (da)  Pierfrancesco  Mazzucohellì  cav.  m.  1626  di 
anni  55.  Ori.  384- 

Morelli  Bartolommeo  detto  dalla  patria  il  Pianoro  (è  nel  Bo¬ 
lognese)  m.  nel  l6o3.  Cr.  418. 

—  Francesco  fiorentino  maestro  del  cav.  Paglione.  Bag. 
2»3. 

Moreno  Fra  Lorenzo  genovese  Carmelitano  f.  l544-  S°P- 
464. 

Morcsini.  V.  Fornart. 

Moreto  Niccolò  padovano.  Fas.  F .  Mìreti. 

Moretti  Cristoforo  detto  anche  Rivello  cremonese.  Sue  memo¬ 
rie  dal  1460  in  circa.  Zaist.  354- 
Moretto  Gioseffo  del  Frinii  op.  nel  1 588.  Ren.  276. 

—  Faustino  di  Valcamonica  nel  Bresciano  pittore  del  sec.  %vn. 

Ori.  3 16. 

—  da  Brescia.  F.  Bonvicino. 

Morigi.  F.  Amerigbi. 

Morina  (per  errore  Maina  pr.  il  Marino.  Calli)  Giulio  bolo¬ 
gnese  scoi,  del  Sabbatini.  Mal.  [\uò . 

Morinello  Andrea  di  vai  di  Bisagno  (nel  Genovcsato)  dipin¬ 
geva  nel  i5l6.  Sop.  46*4. 

Morini  Giovanni  d1  Imola  V.  nel  1 769  Cr.  (  pi. 

Moro  (il).  F.  Torbido. 

—  (del)  Balista  o  Batista  d1  Angelo  veronese  v.  se!  l568 
Fas.  293. 
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Moro  Marco  figlio  di  Batista  f.  circa  ìt  l56o  m.  giovane. 
Poz.  293. 

—  Giulio  fratello  di  Batista.  Za.  ivi. 

— -  (del)  Lorenzo  fiorent.  v.  nel  1718.  Ori.  128,  129. 

Morone  Domenico  veronese  r.  i43o  m.  circa  il  l5oo.  Fas. 

2  66. 

—  Francesco  suo  figlio  m.  1529.  di  an.  55.  Fas.  ivi/ 

Moroni  Gio.  Batisla  d1  Albino  nel  Bergamasco.  Sue  memorie 

dal  iSSy;  91.  1578.  Tas.  284. 

—  Pietro  discendente  di  Gio.  Batista  m.  c.  il  1625.  Ori. 
Fella  G.  di  Rie.  e  nelle  carte  antiche  presso  lo  Zamboni 
è  dello  Marone  bresciano.  3l3. 

Morosini  Francesco  detto  il  Montepulciano  scol.  del  Fidani. 
Batd.  126. 

Morvillo.  F.  il  Bruno. 

Mosca  N.  imitatore  di  Raffaello.  Ms.  182. 

Moscaliello  Carlo  napolitano  m.  di  an.  84  nel  1789.  Derni. 
247,  2.5». 

Molla  Raffaello  detto  Raffaellino  da  Reggio  n.  l55o  m.  1578. 
Tir.  187,  335. 

Muccioli  Bartolommeo  da  Ferrara  padre  di 

—  Benedetto  che  dipingeva  in  Urbino  nel  149*;  morto  già  il 
padre.  Laz.  160. 

Mugnoz  Sebastiano  spagnuolo  scolare  del  Maratla  m.  di  an.  36 
nel  1690.  Guar.  che’  per  errore  lo  nomina  Murenos.  F. 
Lelt.  Pittor.  t.  vi,  p.  322.  —  220. 

Mulier  0  de  Mulieribus  cav.  Pietro,  detto  il  Tempesta,  nata 
in  Arleme  1637  m.  1701.  Pasc.  208. 

Mulinari  0  Mollineri,  dello  il  Caraccino,  Gio.  Antonio  da  Sa- 
vigliano  in  Piemonte  n.  1577  m.  c.  il  1640.  Dar.  485. 
Munari  Pellegrino  detto  anche  Arctusi,  e  comunemente  Pelle¬ 
grino  da  Modena.  Oper.  l5op  m.  i523.  Tir.  180,  333. 

—  Giovanni  suo  padre  e  maestro-, "257.  332. 

Mura  (de)  Francesco  napol.  viv.  nel  1743-  Dom.  248, 
488. 

Murano  (da)  Andrea.  Ha  una  tavola  in  Mussorense  con  data 
del  i5o2.  F e.  254. 

—  Bernardino  pittore  del  sec.  xv.  Za.  ivi. 

—  Quiriro  pittore  del  medesimo  sec.  Ms.  ivi. 

— -  Natalino  scolare  di  Tiziano.  Rid.  Operava  nel  i588.  Ms 
280. 

Muratori  Domenico  Maria  bologn.  n.  1662  m.  1749-  Lette r . 
di  suo  figlio  presso  l1  Gretti.  216. 

—  negli  Scannabecchi  Teresa  bologn.  n.  1662  m.  1708.  Cr. 
435. 

Murili©  spagnuolo,  ec.  182. 

Musso  Niccolò  di  Casaltnonferrato  v.  nel  1618  Piti,  d"1  Ite 

4*4- 

Mustacchi  (il).  V-  Revello., 

Mutii  0  Mucci  Giovanni  cenlese  nipote  del  Guerrino.  Cr. 
Ms.  424. 

Muto  di  Fir.carolo.  F.  Sarti:  di  Verona.  F.  Comi. 

Multoni.  F.  Vecchia. 

■  Muziano  Girolamo  nato  in  Acquafredda  nel  Bresciano  l528. 
m.  i5qo.  Ride,  emend.  1592,  Galletti  Lise.  Rom.  187, 
227,  285. 

N 

N agli  Francesco  detto  il  Contino  scol.  del  Guerrino.  G.  di 
Rim.  424. 

N aldini  Batisla  fiorent.  n.  1687.  Ori.  Viveva  nel  1590.  Ms» 
ii5. 

Nani  Giacomo  napol.  scol.  del  Belvedere.  .Dom.  245. 

NanneKi  Niccola  fiorentino  n.  1675  m.  1749-  k.  diFir. 

1.33. 

Nanni  Girolamo  romano,  detto  il  Poco  e  Buono,,  viveva  nel 
1642.  Bag.  189. 

—  o  Nani.  F.  da  Udine. 

Nannoccio  sspl-  dj  Andrea  del  Sarto.  ì  as.  Io3. 


ALLA  STORIA  PITTORICA 


INDICI 


558 

Napoli  (di)  Cesare  messin.  f.  v.  il  x583.  Hack.  235. 
Napolitano  (il).  V.  d1  Angeli. 

Nappi  Francesco  milanese  m.  nel  pontificato  di  Urbano  Vili 
di  an.  65.  Bag.  38^j. 

Nardini  D.  Tommaso  ascolano  m.  di  an.  6o  in  c.  nel  1718. 
G.  di  Asc.  216. 

Naselli  Francesco  ferrar,  m.  c.  il  l63o.  Baruf.  ^yj. 

—  Alessandro  creduto  figlio  di  Francesco.  Ms.  Cr.  ivi. 

Nasini  cav.  Giuseppe  n.  nel  Senese  1664  m-  l7^6.  D.  Val. 

i55. 

—  Cav.  Apollonio  cherico  suo  figlio  n.  in  Firenze  1697.  D. 
Val.  M.  c.  il  1754.  Ms.  i56. 

—  D.  Antonio  frat.  di  Giuseppe  m.  1716.  7?.  G.  di F ir.  ivi. 
Nasoccbio  Giuseppe  da  Bassano  dipinse  nello  stile  del  sec.  xv. 

N1  esiste  un**  opera  con  data  del  1629.  Lo  chiamo  il  vecchio 
a  differenza  di  Francesco  e  Barlolommeo,  che  viveano  nel 

1641.  Ve.  255. 

Natali  Carlo  cremonese  detto  il  Guardolino  n.  c.  il  1590.  V. 
ancora  nel  l683.  Zaist.  362. 

—  Gio.  Balista  suo  figlio  operava  nel  1657  m.  v.  il  1700.^. 
ivi. 

—  Giuseppe  di  Casal  Maggiore  nel  Cremonese  n.  i652  m. 
1722.  Zaist.  364. 

- —  Francesco  suo  fratello  m.  c.  il  1723.  Zaist.  ivi. 

—  Pietro  e  LorPnzo  lor  fratelli,  ivi. 

—  Gio.  Batista  figlio  di  Giuseppe  m.  ancor  giovane.  Zaist.  ivi. 

—  Gio.  Batista  figlio  di  Francesco.  Zaist.  ivi. 

Nato  ire  Carlo  franzese  n.  1698  m.  1777.  B.  G.  di  Firen. 
220. 

Naudi  Angelo  italiano  scol.  di  Paol  Veronese.  Pai.  297. 
Nazzari  Barlolommeo  berg.  n.  169910.1858.  Tas.  321. 
Nebbia  Cesare  di  Orvieio  m.  di  an.  78  nel  ponlif.  di  Paolo 
V.  Bag.  Viv.  nel  1592.  Or.  Mem.  187,  383. 

N’ebea  o  Nebbia  Galeotto  del  territorio  di  Alessandria  op.  in 
Genova  c.  il  l4^°-  G*  di  Gen.  462. 

Negri  Pietro  venez.  0.  nel  1679.  Lett.  Pit.  t.  iv.  317. 

«*—  Gio.  Francesco  bologn.  n.  1598  m,  1659.  Cr.  43 1. 

—  Girolamo  bologn.  n.  1648  v.  nel  1718.  Ori.  436. 

—  o  Neri  Pieiromartire  creinon.  f.  c.  il  1600.  Zaist.  36a. 
Negrone  Pietro  calabrese  m.  di  an.  60  circa  il  i565.  Dom. 

287. 

Nelli  Pietro  fiorì  in  Roma  ne1  principi  del  sec.  xvm.  Ms. 
i36,  217. 

—  Suor  Plautilla  Monaea  in  S.  Caterina  di  Firenze  m.  di 
anni  65  nel  lf>88.  Ms.  101. 

Nello  Bernardo  di  Giovànni  Falconi  Pisano  f.  circa  il  1890. 
Morr.  71. 

Neri  Giovanni  bologn3  viv.  nel  iSjS.  Masini.  4<>5. 

—  Nello  pisano  0.  nel  1299.  Morr.  73. 

Nerilo  Jacopo  da  Padova  scolare  di  Gentile  da  Fabriano.  Ms. 
255. 

Nero  (del)  Dusanfe  da  Borgo  S.  Sepolcro  0.  nel  i56o,  Vas. 
117. 

Nei  cedo  senese  o.  c.  il  i443.  D.  Val.  146. 

Neroni  Barlolommeo.  V.  il  Riccio. 

Nervesa  Gaspare  del  Friuli  della  scuola  di  Tiziano.  Rid. 
282. 

Niccolò  pittore  operò  in  Gemona  nel  i33l.  Ms.  25/J. 

~~  (di)  Giovanni  (forse  lo  slesso  che  Giovanni  di  Pisa)  pit¬ 
tore  del  sec.  xsv.  Morr ,  73. 

Niceron  P.  Gsanfrancesco  Paolotto  franzese.  G.  di  Ro.  Viv. 
ne!  1643.  210. 

Nicoluccio  Calabrese  scoi,  di  Lorenzo  Costa.  Vas.  287,  4^9* 
Ninfe  (dalle)  Cesare  creduto  scol.  del  Tintoretlo.  Z.a.  289. 
Nobili  (de1)  Durante  di  Caldarola  nel  Piceno  0.  nel  l5jl.  G. 
di  A  se.  191. 

Noferi  Michele  fioren.  scolare  di  Vincenzio  Dandini.  Bald. 
182. 

Nogan  Giuseppe  veneto  m.  1798  di  an.  65.  Za.  322. 


Nogari  Paris  romano  m.  di  an.  65  nel  pontifi.  di  Clemente 
Vili.  Bag.  187. 

Nonzio  miniatore  (o  Annunzio)  v.  in  Milano  nel  llkfi.  Mori. 

383. 

Nosadella  V .  Bezzi. 

Notti  (dalle)  Gherardo.  V.  Hundborst. 

Nova  (de)  Pecino  bergamasco  oper.  fin  dal  i363  m.  l4o3. 
Tas.  254» 

—  Pietro  suo  fratello.  Memorie  di  esso  fino  al  1402.  ivi. 
Novara  (da)  Pietro  diping.  nel  1370.  Ms.  366. 

—  Pietro  suo  padre.  Ms.  ivi. 

Novellara  (da)  Lelio.  V.  Orsi. 

Novelli  Giovanni  Batista  da  Castelfranco  m.  l652  di  anni 

74-  Ms.  3o3. 

—  Pietro  cav.  detto  dalla  patria  il  Monrealese,  chiamato  per 
errore  Morelli,  viv.  nel  1660.  Guar.  È  anche  lodato  dal 
Rosa  nella  Serie  della  G.  /.  di  Vienna  a  p.  72.  —  244- 

Nucci  Allegretto  di  Fabriano  diping.  nel  i366.  Ms.  i5q. 

—  Avanzino  di  Città  di  Castello  m.  di  an.  77  nel  1629. 
Bag.  191. 

—  Benedetto  di  Gubbio  m.  nel  1.575.  Bang.  190. 

—  Virgilio  suo  fratello.  Ravg.  ivi. 

Nunziata  (del)  Toto  fiorentino  scolare  di  Ridolfo  Ghirlan¬ 
daio.  Vas.  104. 

Nuvolone  Panfilo  cremonese  fioriva  nel  1608.  Zaist.  M.  d’an. 
53  nel  1661.  G alterati  Islruz.  delle  Pi//.  Milanesi.  362, 
383. 

—  Carlo  Francesco  suo  figlio  milan.  detto  anche  Panfilo,  n. 
1608  m.  i65l.  Ori.  387. 

—  Gioseffo  altro  figlio  milan.  detto  similmente  Panfilo,  n. 
1619  m.  di  anni  84*  Ori.  ivi. 

Nuzzi  Mario  n.  alla  Penna  diocesi  di  Fermo  l6o3,  m.  in. 
Roma  1673.  Pasc.  210. 

O 

Oberto  (di)  Francesco  dipingeva  in  Genova  nel  i368.  G.  di 
Gen.  462. 

Occhiali  (dagli)  Gabriele.  V.  Ferrantino.  V.  Vanvitelli. 
Odam  Girolamo  romano  n.  1681  viv.  nel  1718.  Oil.  21 5. 
Odazzi,  0  Odasi  Giovanni  n.  in  Roma  l663  m.  1731.  Pasc. 
218. 

Oddi  Giuseppe  pesarese  scolare  del  Maralta.  G.  di  Pes.  216. 
■—  Mauro  parmigiano  m.  1702  di  an.  63.  Ori.  352. 

Oderico  canon,  di  Siena  e  miniatore  viv.  nel  I2l3.  D.  Val. 
139. 

Gio.  Paolo  genovese  m.  1657  di  anni  44*  Sop.  {fio. 
Oderigi.  V.  da  Gubbio. 

Oggionno  (da)  Marco.  V.  Uggione. 

Oldoni  Boniforle  cittad.  di  Vercelli,  ed  Ercole  Oldoni  opera¬ 
vano  nei  1466.  D.  Val.  870. 

Oliva  Pietro  messinese  f.  verso  il  1491.  Hack.  233. 

Olivieri  Domenico  torinese  nato  1679  morto  1755.  D.  f  al. 

489. 

Omino  (P).  V.  Lombardi. 

Onofrio  (di)  Crescenzio.  Cat.  Colonna.  Soscrivevasi  Crcscenzi. 

Viveva  1712.  Ms.  207. 

Orbe  Ito.  V.  Turchi. 

Orcagna,  o  Orgagna  (chi  cerca  la  più  minuta  esattezza  anche 
in  cose  minutissime,  leggane  i!  Bald.  il  Bott.  e  il  Man.  ) 
Andrea  fiorent.  m.  di  an.  60  nel  1389-  V as.  70. 

— -  Bernardo  maggior  fratello  di  Andrea.  Vas.  ivi. 

Orioli  Barlolommeo  dipingeva  in  Trevigi  nel  1616.  Fed. 

3o3. 

Orizzonte.  V.  Van  Bloemen. 

Orlandi  Odoardo  bolognese  n.  1660  viv.  nel  1718.  Oil.  m. 
1786.  Or.  Mem.  486. 

—  Stefano  bolognese  n.  1681  m.  1760.  Cr.  444' 

Orlandiui  Giulio  parmigiano.  Ori.  v.  nel  sec.  xvn.  352. 
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Orlando  Bernardo  op.  in  Torino  1617.  A/s.  4^*4- 
Ornerio  Gerardo  frisio  pittor  di  vetri  opcr.  nel  l’j'jl).  Ori. 
108. 

Orrente  Pietro  di  Murcia  creduto  allievo  de!  Bassano.  Lori. 

2  92.  , 

Orsi  Benedetto  di  Pesci.!  scol.  di  Baldassare  Francescani.  Ms. 

124. 

—  Bernardino  da  Reggio  op.  nel  l5ol.  Tir.  332. 

—  Lelio  da  Reggio  detto  Lelio  da  Novellara  m.  1 58y  di  ari. 

76.  Tir.  335. 

—  Prospero  romano  m.  di  an.  75  sotto  Urbano  Vili.  Bag. 
189. 

Orsoni  Gioseffo  bolognese  n.  1691  m.  1755.  Cr.  444. 
Ortolano,  o  sia  Gio.  Batista  Benvenuto  ferrarese  op.  nel 
1525.  G.  di  Fer.  m.  c.  il  l525.  Baruf.  45z.^ 

Orvietani  Andrea  e  Bartolommeo  oper.  nel  l4o5-  D.  Val. 

r5g. 

Orvietano  Ugolino  oper.  nel  l3ai.  D.  Val  ivi. 

Ossana,  Biffi,  Cinìselli,  Ciocca  procaccineschi .  38;. 

Ottini  Felice,  o  sia  Felicetto  di  Brandi  m.  giovine  c.  il 
1695.  Pare.  200,  204.  , 

_  Pasquale  veron.  m.  l63o  di  an.  60  in  circa.  Poz.  204, 

3l2. 


Pacchiarono  Jacopo  senese.  Passò  in  Francia  nel  l435.  D 

Val.  146- 

Pace  (del)  0  Paci  Ranieri  pisano  operava  nel  1719.  Morr. 
1.32. 

Pacelli  Matteo  napolitano  scolare  del  Giordano  m.  c.  il  1701. 
Dom.  247  ■ 

Pacicco,  0  Pacecco.  V .  di  Rosa. 

Paderna  Giovanni  bolognese  scolare  del  Dentone  m.  di  an. 

Mal.  432. 

—  Paolo  Antonio  bologn.  n.  1649  m.  1708.  Ori.  43o 
Padova  (da)  Girolamo,  delibi  Girolamo  dal  Santo,  m.  circa 
il  i55o  di  an.  7°'  C.  di  Pad.  264. 

_ Lauro  scol.  dello  Squarcione.  Sani.  265. 

—  Maestro  Angelo  dipinse  nel  1489.  G.  di  Pad.  ivi. 
Padovanino.  V '•  Varolari. 

Padovano  Giusto,  0  sia  Giusto  Menabuoi  fiorent.  m.  c.  il 
1397.  G.  di  Pad.  252. 

_  Giovanni  ed  Antonio  pittori  della  stessa  età.  ivi. 

_  (del)  0  di  Lamberto  Federigo  fiammingo  viveva  nel  l568. 
Vas.  116. 

Paesi  (da1)  V.  Bassi,  dal  Sole,  Muziano,  Vernigo. 

Paganelli  Niccolò  di  Faenza  n.  l538  m.  1620.  Or.  Cari 
4o8. 

Pagani  Gaspare  moden.  op.  nel  l543.  Tir.  334- 

_  Paolo  di  Valsolda  nello  Stalo  milanese  m.  1716  di  anni 

55.  Ori.  388. 

_  Francesco  fiorentino  m.  nel  l56l  d1  an.  3o.  Bald. 


—  Gregorio  suo  figlio  n.  l558  m.  l6o5.  Bald.  ivi. 

_  Vincenzio  da  Monte  Rubbiano  nel  Piceno  operava  nel 

1529.  C/e.  l65,  181. 

Pagani  0  da  Rimino  Lattanzio.  V .  della  Marca. 

Paganini.  V.  Mezzoni  Giulio. 

Paggi  Gio.  Batista  genovese  n.  l554  m-  1627.  Sop.  125, 

468,  4®9 

Paggio  (il).  V-  Metani. 

Paglia  Francesco  bresciano  n.  x636.  Ori.  ;  m.  dopo  il  X700. 
Mi.  3i3. 

—  Antonio  e  Angiolo  suoi  figli,  il  primo  morto  d  anni  67 
il  9  febbraro  1747,  I1  altro  m.  d’anni  82  nel  1768.  Car¬ 
boni  Mi.  pi  trso  l' Or.  ivi. 

Pagai  Benedetto  da  Poscia  scol.  di  Giulio  Rom.  Vai.  I06, 
328. 


PITTORICA  S5g 

Paladini  Arcangelo  pisano  n.  1599.  m.  1622.  B.  G.  di.  Fir. 

127,  38o. 

—  Cav.  Giuseppe  sicil.  viv.  nel  secolo  xvii.  244- 

—  Litterio  messinese  m.  nella  peste  del  1 4 7 3  di  aa.  52.  Mark. 

249- 

Palladino  Adriano  cortonese  ni.  1680  di  anni  7°*  Ori.  l3), 

211. 

_ Filippo  fioreniino  (presso  P Hack,  è  scritto  Paladini) 

m.  in  Mazzarino  nel  1614  di  an.  70  in  c.  122. 

Palloni  (  Ori .)  0  Polloni  (  Baid .)  Michelangiolo  da’ Campi 
nel  Fiorentino:  passò  in  Polonia  nel  1674-  Bald.  124. 

Palma  Jacopo  seniore  m.  di  an.  48-  V as.  272. 

—  Jacopo  juniore  n.  l544  m.  di  an.84in  c.  Rid.  187,  3oo. 

—  Antonio  padre  di  Jacopo  juniore  fior,  nel  1600.  Guar.  3oo. 
Palmegiani  Marco  da  Forlì.  Sue  memorie  del  l5l3  e  1537- 

Mi.  399. 

Palmerini  N.  di  Urbino  fiori  c.  il  l5oo.  G.  di  Ur.  l65. 
Palmerucci  Guido  da  Gubbio  oper.  c.  il  l345.  Bang.  l5g. 
Palmieri  Giuseppe  genovese  n.  1674  m.  di  an.  66.  Bai. 

477- 

Palombo  Bartolommeo  scol.  di  Pietro  da  Cortona.  Ori.  212. 
Palomino  D.  Antonio  n.  presso  Cordova,  coniugato  e  poi 
prete,  in.  1726  di  an.  72.  Con.  2!^}. 

Paltronieri  Gio.  Francesco  da  Carpi  v.  1737.  Tir.  339- 

Pietro  detto  il  Mirandolese  dalle  prospettive  n.  1673  m. 

in  Bologna.  Cr.  ;  m.  3  luglio  1741.  Or.  Meni.  444- 

Pampurini  Alessando  cremonese  oper.  ancora  nel  l5ll.  Zaiit. 

355. 

Pan.  V.  Lys. 

Pancotto  Pietro  bolognese  scol.  de’Caracci.  Mal.  Fioriva,  c. 

il  i5go  Masini.  l\2Q. 

Pandolfi  Giangiacomo  da  Pesaro  fioriva  circa,  il  l63o.  Mi. 
186. 

Panetti  Domenico  ferrarese  n.  1460  m.  c.  il  l53o.  Baruf. 

450. 

Panfilo.  V.  Nuvoloni. 

Panicale  (da)  (nel  Fiorentino)  Masolino  m.  di  an.  37  nel 
l4l5.  Bald.  74- 

Panico  Anton  Maria  bologn.  scol.  di  Annibaie  Caracci  morto 
in  Farnese.  Bel. 

Pannicciati  Jacopo  ferrarese  m.  giovane  c.  il  1 54°-  Baruf. 

451. 

Pannini  cav.  Gio.  Paolo  piacentino  n.  1691  m.  1/64-  G. 

di  Piac.  227,  353,  489- 

Panza  cav.  Federigo  milan.  m.  nel  1703  d’anni  70  Or.  387. 
Panzacchi  Maria  Elena  bolognese  n.  1668  viv.  nel  1718. 
Ori.  m.  1737.  Or.  dal  Necr.  di  S.  Andrea  degli  Arnaldi. 

443. 

Paolelti  Paolo  padovano  m.  in  Udine  nel  1735.  Ben.  325- 
Paci  il  lo  napolit.  scol.  del  Sabbalini.  Doni.  2S[\. 

Paolini  0  Paulini  Pietro  lucchese  m.  vecchio  c.  il  1682.  Bald. 
0  m.  1681.  Or.  Mem.  127. 

_  Pio  udinese  ascritto  all’accademia  di  Roma  nel  1678.  Ori. 

3 2° . 

Paolo  Maestro  0.  in  Venez.  nel  1846.  Za. 5  in  Vicenza  i333. 
Mor.  Notiz.  253. 

—  Jacopo  e  Giovanni  suoi  figli.  Mi.  ivi. 

Papa  Simon  napolitano  n.  c.  il  148°  ni.  c.  il  1488.  Dom. 

2S2. 

—  Simone  Juniore  napol.  n.  c.  il  l5o6  m.  pochi  an.  innanzi 
il  i56g.  Dom.  237. 

Paparello  0  Papacello  Tommaso  cortonese  scolare  d,  Giulio 
Romano.  V as.  v.  nel  l553.  Mar.  106. 

Pappanelli  Nicolò  m.  1620  d’anni  83.  4°9- 

Paradisi  Nicolò  veneto  0.  nel  l4°4-  2^3- 
Paradiso  (dal).  V .  Castelfranco. 

Paradosso.  V.  T togli. 

Parasole  Bernardino  oriundo  di  Norcia  m.  nel  pontificato  rii 
Urbano  Vili.  Bag.  189. 


INDICI 


56a 

Parenlani  Antonio  operava  in  Torino  c.  il  l55o.  G.  di  Tor’. 

48l. 

Parenlino  Bernardo  0  Lorenzo  (Pun  nome  de!  secolo,  l’altro 
è  del  chiostro)  da  Parenzo  nell’ Istria  :  morto  Agostiniano  di 
anni  94  >n  Vicenza  nel  l53l.  Suo  epitafio  presso  il  Fac¬ 
ciali.  264. 

Paris  (di).  F.  Alfani. 

Parma  (da)  Lodovico  scolare  del  Francia.  Af.  Scolare  del 
Costa.  Mal.  340. 

—  Cristoforo.  V .  Caselli. 

—  Daniello.  V.  de  Por. 

Parmigiano  Fabrizio  m.  di  anni  46-  nel  ponlif.  di  Clemente 
Vili.  Bag.  192,  353. 

Parmigiano.  V.  Mazzuoli.  V.  Scaglia.  V.  Rocca. 

Parocel  Stefano  0.  in  Roma  nelle  prime  decadi  del  xvm  se¬ 
colo.  F.  G.  di  Ro.  220. 

Parodi  Domenico  genovese  n.  nel  1668  m.  nel  1740-  Rat. 
4;6. 

—  Batista  sno  fratello  m.  1730  di  an.  56.  Rat.  477. 

—  Pellegro  figlio  di  Domenico  v.  nel  1769.  Rat.  ivi. 

—  Ottavio  pavese  n.  1659  v.  nel  1718.  Ori.  388. 

Parolini  Giacomo  ferrar,  m.  nel  1733.  di  an.70  in  c.  Barn}. 

459. 

Parone  Fraticescomilan.nl.  ancor  giovane  nel  1 634-  RaS-  38i. 
Parnasio  Angelo  senese  0.  nel  i44.9-  Col.  \l\5. 

Pasinelli  Lorenzo  bologn.  n.  192910. 1700.  Cr.  433, 434- 
Pasquali  Filippo  forlivese  scoi,  del  Cignani.  Ori.  441- 
Pasqualini  Felice  bologn.  scol.  del  Sabbaliui.  Mal.  4o3. 
Pasqualino.  V ,  Rossi. 

Pasqualotto  Costantino  da  Vicenza  viv.  circa  il  1700  il/s. 
3u. 

Passante  Barfolommeo  napoli!,  scol.  dello  Spagnoletlo.  Dom. 
2“t  1  ' 

Passarotti  Barlolommeo  bologn.  fiori  intorno  al  1578.  G.  di 
Boi.  in.  1592.  Or.  dal  registro  di  S.  Martino  Maggiore. 

4°4- 

—  Tiburzio  m.  1612.  Aurelio  m.  in  Roma  a  tempi  di  Cle¬ 
mente  Vili.  Venturam.  i63o.  Passarottom.  i585.  Suoi 
figli.  Or.  Mem.  ivi. 

Passeri  (in  alcuni  libri  Passari)  Gio.  Batista  romano  n.  circa 
il  1610  m.  Prete  nel  1679.  Fila  premessa  daW  Editore 
alle  F ite  da  lui  scritte.  200. 

—  Giuseppe  suo  nipote  n.  1654  m.  1714,  Base.  2l5. 

—  Andrea  di  Como  0.  nel  l5o5.  Ms.  370. 

Passignano  (da)  (nel  Fiorentino)  cav.  Dpmenico  Creati,  detto 
anche  Passignani,  n.  l56o  m.  i638.  R.  G.  di  Fir.  Se  iu 
maestro  di  Lodovico  Caracci,  par  da  anticiparsi  la  sua  na¬ 
scita.  121,  ig3,  298,  4°9- 

Paslerini  Jacopo  veneziano  musaieisla  fiori  c.  il  i6i5.  Za. 
3oo. 

Pasti  Matteo  veron.  v.  ne!  1472.  Maf.  82,  266. 

Pastorino  da  Siena  op.  in  Roma  c.  il  1 5/p7 -  Ta.  108. 
Patanazzi....  urbinate  circa  i  tempi  di  Claudio  veronese.  Ms. 

J97- 

Pavese  (il),  y.  Sacelli. 

Pavesi  Francesco  scoi,  del  Maratla.  Fila  del  Maratta.  2l5. 
Pavia  Giacomo  bologn.  n.  18  febb.  i655.  Or.  Mem.  M.  c. 
il  1750.  G.  di  Boi.  440. 

—  (da)  Donato  Bardo  0.  in  Savona  c.  il  i5oo.  G.  di  Gerì. 
463. 

Giovanni  scol.  del  Costa.  Mal.  370. 

—  Lorenzo  0.  in  Savona  nei  i5l3.  G.  di  Gcn.  463. 
Pauluzzi  Stefonó  venez.  v.  nel  1660.  Bus.  3o5. 

Pavona  Francesco  di  Udine  m.  in  Venezia  nel  1773  di  anni 
88.  G.  di  Boi.  Emenda  il  Ren.  n.  nel  1692  ni.  nel  1777. 
436. 

Pecchio  Domenico  veronese  scol.  del  Balestra  v.  nel  1733. 

Bell.  Pitlor.  M.  c.  1760.  Dizion.  Istorico.  323,  434- 
Pneori  Domenico  aretino  scolare  di  D,  Bartoloimnco.  Fas.  80. 


Pedrali  Giacomo  bresciano  compagno  di  Domenico  Bruni  Ori. 

M.  innanzi  il  1660.  Bus.  3l6. 

Pcdrelti  Giuseppe  bologn.  m.  1778  di  an.  84.  G.  di  Boi.  a 
n.  26  febbraro  1684.  Or.  Mem.  43g. 

Pedrini  Giovanni  credulo  scol.  del  Vinci  in  Milano  Ms.  375. 
Pedroni  Pietro  di  Pontremoli  m.  i8o3.  Ms.  137. 

Pellegrini  Antonio  oriundo  padovano  n.  in  Venezia  1&5  m. 

1741-  G.  di  Pad.  321. 

—  Girolamo  romano  «per.  c.  il  1674-  Za.  3o5. 

Felice  perugino  n.  i567*  Ori.  196.  e  Vincenzio  suo  fra¬ 
tello  dello  il  Pillor  bello  n.  m.  1612.  Pare.  ivi. 

—  Lodovica  milanese.  N.  G.  di  Mil.  del  1788,  0  Antonia, 

N.  G.  di  Mil.  del  1783,  op.  nel  1626.  38o. 

—  Andrea  milan.  della  stessa  famiglia  viv.  1 5g5.  Mori.  ivi. 

—  Pellegrino  suo  cugino  m.  lG3/|-  Ms.  ivi. 

Pellegrino  di  S.  Daniello  (il  vero  nome  è  Martino  d’ Udine ) 
m.  poco  dopo  il  i545.  Ren.  263,  45o. 

—  da  Modena  y.  Munari. 

—  da  Bologna.  V.  Tibaldi. 

Pellini  Andrea  cremonese  op.  nel  1 5g5.  Ms.  Sua  Deposizione 
a  S.  Euslorgio  ha  la  data  1.597.  Or.  Mem.  382. 

—  Marcantonio  pavese  n.  1664  viv.  nel  1718.  Or!.  Nolizia 
che  P  Orelti  conferma  dietro  i  registri  del  battesimo.  Ebbe 
poi  relazione  che  la  sua  morte,  segui  a’21  gennaro  1760,* 
che  morì  d’an.  101.  —  38g. 

Pennacchi  Piermaria  Irevig.  f.  c.  il  1520.  Za.  262. 

Penni  Gianfrancesco,  o  siali  Fattore,  n.  in  Firenze  m.  di  anni 
4o  c.  il  i528.  Fas.  179,  235. 

—  Luca  suo  frat.  ajuto  del  Rosso.  Fas.  104,  179. 

Pcnsaben  P.  Marco  e  Maraveja  P.  Marco  di  lui  ajuto.  Do¬ 
menicani  in  Venezia,  dipingevano  in  Trevigi  nel  l52o  e 
1S21;  il  primo  n.  c.  il  i485,  e  registralo  nel  libro  de1 
morti  nel  l53o,  piltor  di  gran  merito,  fatto  conoscere  alla 
storia  del  P.  M.  Federici.  267,  271. 

Peranda  Santo  venez.  n.  i566  m.  l638.  Rid.  3o2. 

Perino.  F'  Cesarei.  F.  del  Vaga. 

Perla  Francesco  da  Mantova  piltor  del  sec.  xvi.  Fa.  32p. 
Peroni  Don  Giuseppe  di  Parma  fcorlo  vecchio  nel  1776.  Af 
352. 

Peroxino  Gio.  oper.  1517.  D.  Fai.  481. 

Perracini  Giuseppe  detto  il  Mirandolese,  scol.  del  France- 
schini,  n.  1672  m.  1754.  Cr.  444* 

Perucci  Orazio  da  Reggio  m.  1624.  di  an.  76.  Tir.  335. 
Perugia  (da)  Gianniccola  n.  c.  il  1  j 7 8 .  Pasc.  ;  morto  1 5  j  j . 

Mar.  164. 

—  Mariano.  Sue  memorie  dal  ]5i6  fin  verso  il  lS  jy.  Mar. 
ivi. 

—  Sinibaldo.  Sue  opere  nel  i524  e  1528.  Mar.  ivi. 
Perugini  paesista  in  Milano  a’ lem  pi  del  Magnasco.  Rat. 

390.  Del  medesimo  nome  se  ne  trova  un  altro  in  Milano 
morlo  nel  l56o.  Ms. 

Perugino  Domenico  maestro  di  Antiveduto  Grammatica.  Bag. 
l55. 

—  Lello  op.  nel  i32i  D.  Fai.  ]5g. 

—  Paolo,  0  sia  Paolo  Gismondi  Accademico  di  S.  Luca  dal 
1668.  Ori.  21 1. 

—  Pielro  0  sia  Pietro  Vannucci  n.  in  città  della  Pieve,  onde 
si  soscrive  de  Castro  Plebis ,  n.  l446  ni.  1  24-  Pasc.  80, 
146,  162,  233. 

—  Altro  Pietro  da  Perugia  presso  il  Vasari:  par  che  vivesse 
verso  il  l43o.  — -  190,  256. 

—  il  Cavaliere.  F.  Cerrini. 

Peruzzi  Baldassare,  detto  anche  Baldassare  da  Siena,  n.  in 
Accajano  (nel  Sen.)  1481  m.  i536.  D.  F al.  i49j  *66. 
Peruzzini  cav.  Giovanni  anconitano  m.  1694  di  an.  65.  Ori. 
422,  486. 

—  Domenico  suo  fratello.  G.  di  Pes.  422- 

—  Paolo  figlio  del  cav.  Giovanni  op.  c.  il  1670.  G.  di  Pes. 
ivi. 


ALLA  STORIA  PITTORICA 


T’esarì  Gio.  Batista  moderi.  v.  c.  il  l65o.  Tir.  3?7- 
Pesaro  (da)  Niocolò  Troraelta  m.  di  aa.  70  nel  pontificato  di 
Paolo  V.  Bag.  186. 

Pesci  Gasparo  bologn.  v.  nel  1776.  Cat.  Alg.  44^' 

Pescia  (da)  Mariano  Gratiadei  scolare  di  Ridolfo  Ghirlandaio. 
Va$.  104. 

Peseìlo  Pescìlo  fiorent.  n.  l38o  m.  l4-*7*  Bai.  76. 

Pesellino  Francesco  suo  figlio  n.  1426.  ni.  e.  il  l4-’7-  f  as* 
ivi. 

Pesenti  detto  il  Sabbioneta  Galeazzo  cremonese  viveva  nei  se¬ 
colo  sv.  Zaist.  356. 

—  Martire,  della  stessa  famiglia,  V.  nel  l562.  Zaiit.  355. 
Peteriano  0  Preterazzano  Simone  veneto  operava  in  Milano 

nel  i5gi.  Lom.  38l. 

Petrazzi  Astolfo  senese  op.  l63l.  D.  V al.]  m.  l665.  Baiti. 
i55. 

Petreolo  Andrea  di  Venzone  v.  nel  i586.  Ben.  307. 

Petti  o  Pietri  (de1)  Pietro  n.  nel  Novarese,  morto  in  Roma 
1716.  di  an.  45,  in  Roma  detto  comunemente  de1  Pietri  Ori . 
2l5,  38g. 

Petrini  cav.  Giuseppe  da  Carono  (nel  Lugan.)  m.  ottogenario 
c.  il  1780.  Mi.  389. 

Piaggia  Teramo  0  sia  Erasmo  di  Zoagli  nel  Genovesalo  v. 
nel  i547-  Bop.  463. 

Piane  (dalle)  Gio.  Maria  genov.  detto  il  Molinaretto  n.  1660 
m.  1745.  Bai.  Itf5. 

Pianoro.  V ■  Morelli. 

Piastrini  Giovanni  Domenico  pistoiese  scol.  del  Luti,  Serie 
degl?  illuitri  pittori.  l35. 

Piai toli  Gaetano  fiorent.  n.  l7o3m.  c.  il  1770.  Mi.  l36. 
Piazza  Callisto.  V.  da  Lodi. 

_  P.  Cosimo  da  Castelfranco  cappuccino  m.  1621  di  anni  64. 

Rii.  3o3. 

_  cav.  Andrea  suo  nipote  oper.  nel  1649  10 •  r-  ' ^  1670.  Mi. 

ivi. 

Piazzetta  Gio.  Balista  veneto  m.  1754.  di  an.  71.  Bonghi,  0 
72.  Za.  3 19. 

Picchi  Giorgio  n.  in  Castel  Durante,  ora  Lrbania,  v.  nel  1599 
m.  di  an.  5o  in  circa.  Ter.  196. 

Piccinino  c  Ciocchia  v.  c.  il  l5oo.  Mor.  370. 

Piccione  Matteo  marchigiano  Accademico  di  S.  Luca  nel  l655. 
Ori.  204. 

Piccola  (la)  Niccola  o  Lapiccola  palermitano  n.  1730.  Abbec. 
Fior.  m.  1790.  216. 

Picenardi  Carlo  cremonese  f.  circa  il  1600  m.  giovane.  Zaiit. 
362. 

—  Altro  Carlo  Picenardi  f.  c.  il  1660  m,  settuagenario.  Zaiit. 
ivi. 

Piemontese  Cesare  fiorì  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII.  Ta. 
192. 

Pieri  Stefano  fiorentino  morto  di  an.  87  nel  pontificato  di  Cle¬ 
mente  Vili.  Bag.  ilo. 

_  (dei)  Antonio  detto  lo  Zotto,  cioè  Zoppo  da  Vicenza,  di¬ 
pingeva  net  1738.  G.  di  Boi1.  3ll. 

Pierino.  V.  Gallinari.  V .  del  Vaga. 

Pietri  (de1)  V ■  Petri- 

Pietro  (di)  Lorenzo  V ■  Vecchietta. 

Pignone  Simone  fiorentino  n.  1614  ">■  1706./?.  G.  di  Tir. 
Morto  a*i6  decembre  1698  e  sepolto  a’Teatini.  Or.  Mem. 
124. 

Pilotto  Girolamo  venez.  v.  nel  1 090 .  G.  di  Boa.  3o3. 
Pinacci  Gioseffo  nato  in  Siena  1642  viveva  nel  1718.  Ori. 
i56. 

Tinelli  Antonio  bolognese  scol.  de'  Caiacci.  Mal.;  m.  J 6  j  j  - 
Or.  Mem.  429. 

Pini  Eugenio  udinese  n.  al  principio  del  secolo  xvu,  v.  nel 

l655.  Boni.  307. 

—  Paolo  lucchese.  Ori.  Fiorì  poco  appresso  i  Caracci.  Mi. 
380. 
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Pino  Paolo  venez.  v.  l565.  G.  di  Pad.  281. 

—  da  Messina.  V.  Messina. 

— -  (da)  Marco,  detto  anche  Marco  da  Siena,  in.  circa  il  iSSy. 

Dom.  77,  98,  148,  i83,  236. 

Pinturicchio  Bernardino  da  Perugia  a.  1454  m.  i5l3  Pasc. 

Detto  anche  Bernardino  Betti.  Mar.  146,  x63,  166. 

Pio  (del)  Giovannino.  V.  Bonatti. 

Piombo  (del)  Fra  Sebastiano  veneziano  ni.  1547  di  an.  62. 
Vai.  Il  suo  cognome  fu  Luciano.  Claudio  Tolomei  citato 
nelle  Pitture  di  Lenàinara  p.  9.  —  98,  179,  182,  271. 
Piola  Gio.  Gregorio  genovese  m.  nel  1626  di  anni  42.  Sop. 

47i. 

—  Pierfrancesco  n.  nel  l565  m.  1600.  Sop.  ivi. 

—  Peliegro  0  sia  Pellegrino  n.  1617  m-  1640.  Sop.  ivi. 

—  Domenico  suo  fratello  n.  1628  m.  1708.  Rat.  ivi. 

—  Antonio  figlio  di  Domenico  n.  1664  morto  1710.  Rat. 
ivi. 

—  Paolgirolamo  altro  figlio  n.  1666  m.  1724.  Rat.  ^6. 

—  Gio.  Batista  altro  figlio.  Rat.  47 1 . 

—  Domenico  figlio  di  Gio.  Bat.  m.  1744  di  an  26.  Rat.  ivi. 
Pippi  Giulio  Romano  morto  i546.  di  anni  54.  Vai.  179, 

328,  e  seg. 

—  Raffaello  suo  figlio  m.  nel  i56o  di  an.  3o.  Vo.  32g. 
Pisanelli.  V.  Spisano.  V.  Storali. 

Pisanello  Vittore  da  S.  Vito  nel  Veronese.  Poz.  ;  0  anzi  da 
S.  Vigilio  sul  Lago  ( Maffei  Veron.  illutlr.  parte  3,  cap. 
6),  f.  c.  il  i45o.  V ai.  Fu  detto  anche  Pisano.  Mor.  Not. 
pag.  179.  —  267. 

Pisano  Giunta.  Sue  memorie  dal  1210  al  1236.  Morr.  61. 

—  Nicola  m.  c.  il  1275.  Vai.  60. 

—  Giovanni  suo  figlio  m.  i32o.  Vai.  60,  66. 

—  Andrea  architetto  e  scultore  del  sec.  xiv.  60. 

Pisbolica  Giacomo  operava  in  Venezia  nel  secolo  xvi.  Vai. 

297- 

Pistoja  (da)  Gcrino  scol.  di  Pietro  Perugino.  Vai.  ;  operava 
nel  1529.  Mi.  81. 

—  Giovanni  scol.  del  Cavallini.  Vai.  lSg. 

—  Leonardo  scol.  del  Fattore.  Vai.  E  cognominato  Guelfo 
dal  Celano  nelle  Notizie  di  Napoli  ;  da  altri  Malalcsta  e 
forse  Grafia.  Pare  che  siano  stati  due  pittori  ononimi,  un 
de’quali  vivesse  nel  l5l6,  l’altro  più  tardi.  160,  181, 
235. 

—  Fra  Paolo  scolar  del  Frate.  Vai.  100. 

Pitocchi  (da1)  Matteo  fiorent.  f.  c.  il  i65o.  G.  di  Boa.]  m. 

in  Padova  nel  1700  assai  vecchio.  Mei.  3o5. 

Pitloni  Gio.  Batista  veneto  m.  1767  di  circa  80  anni.  Zìi. 

3 19. 

—  Francesco  suo  zio.  ivi. 

Pitlor  bello  (il).  V.  Pellegrini. 

—  santo  (il).  V.  Roderico. 

—  villano  (il).  V.  Misciroli. 

—  da1  Libri  (il).  V.  Caletti. 

Pittori  Lorenzo  macerai,  dipingeva  nel  l533.  Col.  l65. 

—  Paolo  del  Masaccio.  Memorie  di  lui  fin  dal  i556,  m.  nel 
1090.  Col.  191. 

Pizzoli  Giovacchino  bologn.  n.  175.1  m.  17.33.  Zan.  432. 
Pizzolo  Niccolò  padov.  m.  sul  fine  del  sec.  xv.  G.  di  Pad. 

264. 

Po  (del)  Pietro  siciliano  nato  1610  morto  1692.  Pasc.  199» 

242. 

—  Giacomo  suo  figlio  romano  m.  1726  di  anni  72.  Prue. 

243. 

—  Teresa  romana  figlia  di  Pielro,  Accademica  di  S.  Luca  nel 
1678.  Paic.  m.  1716.  Dom.  ivi. 

Poccetti  Bernardino  Barbatelli  fiorentino,  detto  anche  Bernar¬ 
dino  delle  facciate  o  delle  grottesche,  n.  1.542  m.  1612. 
Ratd.  Par  da  emendarsi  in  vigor  di  una  nota  del  sig.  cano¬ 
nico  Moreni  (t.  ir,  pag.  i52)  ove  dicesi  che  nel  l5gi  con- 
I  fava  43  anni.  1x6. 
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Poco  e  Buono  (il).  V.  Nanni, 

Poggino  (di)  Zanobi  fiorentino  scolare  del  Sogliani.  Bald . 
,93- 

Pala  (da)  Bartolommeo,  par  che  fior.  c.  il  l5oo.  Ms.  268. 
Polazzo  Francesco  venez.  in.  1^53  di  an.  70.  Ms.  319. 

Poli  dite  Fratelli  pisani  dipingevano  nel  secolo,  xvn.  128. 
Poliduririo.  V.  Ruviale. 

Polidoro  venez.  m.  i565  di  an.  5o.  Za.  280. 

Pollajuolo  (del)  Antonio  m.  di  an.  72  nel  1498.  V as.  ;  0  di 
anni  71.  Or.  dalP  Epit.  80,  83,  85,  88. 

—  Pietro  suo  fratello  m.  di  an.  65  nel  1498.  Vas.  80. 
Poraerance  (dalle),  V.  Circignani  e  Roncalli. 

Ponchino  Gio.  Balista,  detto  Bozzato  di  Castelfranco,  n.  circa 
il  i5oo  oper.  nel  l55l.  Ms.  m.  1570.  Eed.  Deon  emen¬ 
darsi  il  Vasari,  il  Ridolfi,  lo  Zanetti,  il  Bollari,  il  Gua¬ 
renti,  che  lo  chiamano  Bazzacco  e  Brazzacco.  282. 

Ponte  (da)  Francesco  n.  in  Vicenza.  Fu  padre  di  Jacopo.  M. 
ili  Bassano  c.  il  i53o.  Ve.  265. 

—  Jacopo  detto  dalla  patria  il  Bassano  0  il  Bassan  vecchio, 
m.  1692  di  an.  82.  Rid.  289. 

*—  Francesco  figlio  m.  1591  di  an.  43.  Ve.  290. 

—  Cav.  Leandro  altro  figlio  m.  1628.  di  an.  65.  Rid. 
ivi, 

— -  Gio.  Batista  altro  figlio  m.  i6l3  di  an.  60.  Rid.  291. 

—  Girolamo  altro  figlio  m.  1622  di  au.  62.  Rid.  ivi. 

—  Giovanni  fiorent.  m.  i365  di  an.  5g.  Vas.  70. 

Poutormo  (dj)  nel  Fiorentino.  Jacopo  Carrucci  n.  1  -f|g3  m.  di 

an.  65.  Vas.  98,  lo3. 

Punzone  Matteo  dalmatino  cav.  scolare  del  Peranda.  Za. 
302. 

Ponzoni  (de1)  Giovanni  milan.  v.  c.  il  i45o.  Ms.  368. 

Popoli  (de1)  cav.  Giacomo  d’Orta  m.  1682.  Dom.  241. 
Poppi  (da).  V.  Morandini. 

Por  (de)  Daniello  detto  Daniello  da  Parma  m.  in  Roma  i556. 

Rat.  347. 

Porcia  (il).  E .  Apollodoro. 

Porcello  Giovanni  messinese  n.  1682  m.  1734.  Hack.  2^. 
Pordenone.  E".  Licino. 

Porettano  Pier  Maria  scolare  de’Caracci.  Mal.  429. 

Porfirio  Bernardino  dello  Stato  Fiorentino  musaicista  viv.  nel 
i568.  Vas.  i3o. 

Pondeo  Gregorio  scol.  di  Tiziano.  281. 

Porpora  Paolo  napolitano  Accad.  di  S.  Luca.  l656  m.  c.  il 
1680.  Dom.  245. 

Porro  Maso  cortonese  pittor  di  vetri  morto  non  mollo  innanzi 
il  i568.  Vas.  108. 

Porta  Andrea  milan.  n,  i656  v.  nel  1718.  Ori.  387. 

—  Ferdinando  milanese  m.  intorno  al  1760.  Ms.  ;  o  anzi  n. 
1689  m.  c.  il  1767  in  Milano.  Or.,  da  una  lettera  di  un 
amico  del  Porta.  389, 

—  Giuseppe  detto  del  Salviati,  nativo  della  Garfagnana,  m. 
c.  il  1670.  di  anni  5o.  Rid.  io3,  i83,  298. 

•*-  Orazio  di  Monte  S.  Savino  v.  nel  l568.  Vas.  117. 

— —  (della)  0  di  S.  Marco  F.  Bartolommeo  Domenicano  fiorent. 

detto  il  Frale  n.  1469  m.  1617.  Bald.  99. 

Portelli  Carlo  da  Loro  (nel  Fiorent.)  scol.  di  Ridolfo  Ghir¬ 
landa  jo.  Vas.  104. 

Possenti  Benedetto  bologn.  scol.  de’Caracci.  Mal.  4-3o. 
Poussin  Niccolò  n.  in  Andelr  della  Normandia  1694  m.  i665. 

Bel.  ao5.  1 

—-  (detto)  Gaspare.  V.  Dnghet. 

Pozzi  Gio.  Balista  milanese  op.  nel  1700.  N.  G.  di  Tor. 

486. 

—  Giuseppe  romano  m.  giovane  nel  1765.  Ms.  2l5. 

—  Stefano  suo  fratello  ir.,  nei  1768.  Ms.  ivi. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita  da  Trento  n.  164201. 1709.  Pose. 
226',  478,  486. 

—  Dario  veron.  m.  di  c.  a  60  an.  nei  1 652  (0  anzi  i632). 
Poi.  197. 


Pozzo  Gio.  Batista  milanese  m.  di  an.  28  nel  pontific.  di  Sisto 
V.  Bag.  188,  388. 

—  (dal)  Isabella  dipingeva  in  Torino  nel  1666.  N.  G.  di 
Tor.  487. 

—  Mattio  padovano  scol.  dello  Squarciane.  Scardtone.  V. 
anche  No!.  Mor.  265. 

Pozzobonelli  Giuliano  milanese  v.  nel  i6o5.  Ms.  387. 
Pozzoserrato  0  Pozzo  Lodovico  fiammingo  v.  nel  1687  m.  di 
an.  60.  G.  di  Bov.  3 1 5 . 

Pozzuoli  Giovanni  da  Carpi  m.  c.  il  1734.  Tir.  339. 

Prata  Ranuzio  operò  in  Pavia  circa  il  l635.  Ms.  Trovasi  in 
San  Francesco  di  Brescia  una  tavola  dello  Sposalizio  di 
N.  D.  colia  soscrizione:  Ftaruisci  de  Prato  Caraoajensis 
opus  l547,  ciré  dalPOrelti  si  dà  per  rara:  non  dicendosi  di 
che  scuola  sia,  si  potrà  esaminatala  congetturare  se  sia  uno 
il  Francesco  da  Prato,  0  anzi  dne.  V.  Anche  il  P.  Dona- 
sana  Min.  Osservante  ehe  ha  scritto  de1  professori  di  pit¬ 
ture  e  sculture  di  Caravaggio.  Libro  rarissimo.  585. 

Prato  (dal)  Francesco  fiorent.  m.  l56?. .  Vas.  Il3. 

Preti  cav.  Mattia,  detto  il  cav.  Calabrese,  nato  in  Taverna 
l6l3  m.  in  Malta  1699.  Dom.  2Ì\3. 

—  Gregorio  fratello  del  Cavaliere.  244- 

Previlali  Andrea  bergam.  Sue  opere  dal  i5o6  al  i528  in  cui 
mori  di  peste.  Tas.  267. 

Preziado  D.  Francesco  n.  in  Siviglia  nel  1713.  B.  G.  di 
Fir.  Direttore  dell’Accademia  Spaglinola  in  Roma.  Bollari 
Leti.  Pitt.  t.  vi,  p.  325.  M.  in  Roma  1789.  Ms.  220. 
Primaticcio  PAb.  Niccolò  nato  in  Bologna  l4j°  m.  in  Francia 

c.  il  1570.  G.  di  Boi.  328,  401. 

Primi  Gio.  Batista  romano  m.  in  Genova  nel  òop. 

208,  469. 

Prina  Pierfrancesco  di  Novara  v.  nel  1718.  Ori.  38g. 
Procaccini  Ercole  bolognese  n.  1520.  Ms.  viv.  nel  1591. 
Lom.  Leggesi  anco  Porcaccini.  Pref.  xiv.  35i,  382,  4° 2. 

—  Camillo  suo  figlio  fioriva  nel  1609.  Mal.  382,  4^8. 

—  Giulio  Cesare  altro  figlio  m.  c.  il  1626.  di  an.  c.  a  78. 

Od.  383,  468. 

—  Carlantonio  altro  figlio.  Mal.  Sua  opera  in  S.  Agata  di 
Milano  col  nome  e  Panno  l6o5.  Gallerati  lstruz.  ec. 
383. 

— -  Ercole  juniore  figlio  di  Carlantonio,  milanese,  m.  nel  1676 
di  anni  80.  Ori.  385. 

—  Andrea  romano  n.  1671  m.  1734.  Paso.  2l5. 
Profondavalle  Valerio  di  Lovanio  m.  nel  1600  di  an  67.  Ms. 

108,  383. 

Pronti  P.  Cesare  cesenale  Agostiniano  detto  il  P.  Cesare  da 
Ravenna.  Ori.  ;  n.  nella  Cattolica  1626  m.  in  Ravenna 
1708.  Pose. 

Provenzale  Marcello  da  Cento  m.  di  an.  64.  nel  1639.  Bag. 

227. 

Provenzali  Stefano  da  Cento  m.  1715.  Cr.  Ms. 

Prunaio  Santo  veronese  nato  l656  viveva  nel  1716.  Poz. 
3i3,  322. 

—  Michelangelo  suo  figlio  nato  1690  viveva  nel  1717.  Poz. 

322. 

Pucci  Gio.  Antonio  fiorentino  stadio  in  Roma  ne!  1716.  Leti. 
Piti.  t.  11.  132. 

Puccini  Biagio  romano  op.  intorno  al  pontif.  di  Clemente  XI. 
G.  di  Ro.  219. 

Puglia  Giuseppe  romano  detto  del  Baslaro  m.  giovare  nel  pon¬ 
tificato  di  Urbano  Vili.  Bag.  189. 

Puglieschi  Antonio  fiorentino  scolare  di  Pier  Dandini.  Bald. 
i32. 

Pnligo  Domenico  fiorentino  m.  di  anni  5z  nel  i527-  V as. 
io3. 

Pulzone  Scipione,  detto  Scipione  da  Gaeta,  m.  di  an.  38  nel 
pontif.  di  Sisto  V.  Rag.  184,  191,  237. 

Pnpini  Biagio  0  Mastro  Biagio  bolognese,  e  dalle  Lame  0 
dalle  Lamine,  f.  nel  i53o.  G.  a.  Boi.  i8o;  qoi. 
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Quaglia  Giulio  di  Como  v.  nel  i6p3.  Ren.  320. 

Quagliata  Giovanni  messin.  n.  i6o3  m.  1673.  Hack.  lift. 

—  Andrea  suo  fratello  m.  1660.  di  an.  60  Hack.  ivi. 

Quaini  Luigi  bologn.  n.  1643  m.  17 17.  Zan.  438. 

—  Francesco  suo  padre  scol.  del  Miteìli.  Zan.;  m.  1680.  d’an. 
79.  Or.  Mem.  4-3g. 

Quirico  Gio.  da  Tortona.  Sua  tavola  de!  i5o5.  Ms.  48l- 

R 

Rabbia  Raffaello  ritrattista  del  Marino  v.  c.  il  1610.  Marini 
Galleria.  484- 

Racchetli  Bernardo  milan.  m.  1702  di  c.  63 an.  Ori.  389. 
Raconigi  (da)  Valentin  Lomellino  V.  l56l.  Ms.  481. 
Raffaellino.  V'  Botlalla. 

—  del  Colle.  V.  del  Colle. 

—  de!  Garbo.  V.  del  Garbo. 

—  da  Reggio.  F.  Motta. 

Raffaello.  V.  Sanzio. 

Raggi  Pietro  Paolo  genovese  n.  c.  il  1646.  m.  nel  1724. 
Rat.  477. 

Raibolini.  V.  Francia, 

Raimondi  Marcantonio  bolognese  m.  poco  dopo  il  1627.  Vas. 

85,  x8i. 

Raimondo  napol.  pittore  del  sec.  xv.  ]\Is.  481» 

Rainaldi  Domenico  romano  nominalo  dal  Tifi:  opeTÒ  nel  sec. 
xvii.  205. 

Raineri  Francesco  detto  lo  Schivenoglia  mantovano  m.  vec¬ 
chio  net  1768.  V ol,  33o, 

Rama  Camillo  bresciano  dipingeva  nel  1622.  Ori.  3i3. 
Ramazzani  Ercole  di  Rocca  contrada  nella  Marca  operava  nel 

i588.  Col.  i65. 

Rambaldi  Carlo  bolognese  n.  1680  m.  1717.  Zan. 

Ramenghi  Bartolommeo  detto  il  Bagnacavallo  nato  in  Bolo¬ 
gna  nel  1439  m.  nel  l55l.  G.  di  Boi.',  0  piuttosto  nato 
in  Bagnacavallo  1484  m.  1542.  Baruf.  ;  e  ne  produce  do¬ 
cumenti.  180,  4°°. 

_  Gio.  Batista  suo  figlio  m.  9  novembre  1601.  Vi  fu  un 

altro  Gio.  Batista  Ramenghi  figlio  di  Bartolommeo  juniore 
che  0.  nel  l6l5.  Or.  Mem.  4°I- 

_  Bartolommeo  e  Scipione.  Mal.  l\oCr. 

Randa  Antonio  bologn.  0.  nel  l6i4*  G.  di  Boi .5  e  nel  l6q4 
G.  di  Roc.  428. 

Randazzo  Filippo  Siciliano.  2 '[9. 

Ratti  Giovanni  Agostino  n.  in  Savona  nel  1699  m.  in  Ge¬ 
nova  nel  1776.  Rai.  479- 

—  Carlo  Giuseppe  cav.  suo  figlio  genovese  m.  nel  1 79‘”) 
an.  60  in  c.  Ms.  ivi. 

Raviglione  di  Casale  pittore  del  sec.  xvii.  Ori.  487. 

Ravignano  Marco  incisore  scol.  di  Marcantonio.  Vas.  0  Marco 
Dente  ammazzato  nel  sacco  di  Roma  nel  1627.  Canari 
Oraz.  in  morte  di  Luca  Longhi.  85. 

Razali  Sebastiano  bologn.  scol.  de" Caracci  Mal.  429* 

Razzi  cav.  Giannantonio  di  Vercelli,  detto  il  Sodoma,  visse 
anni  c.  7 5  m.  l554-  V as.  i47- 
Realfonso  Tommaso  napolitano  scolare  del  Belvedere.  Dom. 

245. 

Rercbi  Giovanni  Paolo  e  Giovanni  Batista  da  Como  0,  c. 

il  i56o.  Ms.  388. 

_  Giovanni  Antonio  nipote  di  Gio.  Paolo.  Bill,  d' II.  ivi. 

Recco  cav.  Giuseppe  napolitano  nato  l634  m.  1695.  Dom. 

245. 

Reder  Cristiano,  0  sia  monsieur  Leandro  Sassone,  nato  l656 
m.  1729.  Base.  225. 

Redi  Tommaso  fiorent.  n.  l665  m.  1726.  R.  G.  112. 
Reggio  (da)  Luca.  V .  FcTrari. 

Reni  Guido  bologn,  m,  nel  1642  di  an.  67.  Mal.  1.38,239, 
295,  418, 
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Renieri  Niccolò  Mabuseo  f.  nel  sec.  levisi.  Za.  3o5. 

■ —  Anna  ed  allre  sue  figlie,  ivi. 

Renzi  Cesare  di  S.  Ginesio  ne!  Piceno  scoi,  di  Guido  Reni. 
Col.  200. 

Resani  Arcangelo  n.  in  Roma  1670  v.  nel  1^18.  Ori.  22.5. 
Resebi  Pandolfo  di  Danzica  m.  di  an.  56  c.  il  1699.  Ori. 
129. 

Revello  Gio.  Balista  deito  il  Mustacchi,  de!  Genovesato,  et, 
nel  1782  di  an.  60.  Rai.  478. 

Ribalta  Francesco  di  Valenza  creduto  scolar  di  Annibale,  e 
maeslro  dello  Spagnoletto.  Con.  238. 

Ribera  cav.  Giuseppe  originario  di  Valenza  n.  in  Galipoli 
\5q3.  Dom .5  ma  più  veramente  in  Saliva,  ora  S.  Filippo, 
Antologia  di  Roma  1796;  m.  nel  l656  di  an.  67.  Pai. 

Fu  detto  lo  Spagnolette.  2.38,  35l. 

Ricamatore.  V.  da  Udine. 

Ricca  0  Ricco  Bernardino  cremonese  0.  ancora  nel  i522.  Zaist, 
355. 

Ricchi  Pietro,  detto  dalla  patria  il  Lucchese,  n.  1606.  m.  in 
Udine  1675.  Bald.  127,  3o4- 
Ricchino  Francesco  bresciano  v.  nel  l568.  V as.  284. 

Ricci  Antonio.  V.  Barbalunga. 

—  Camillo  ferrar,  n.  l58o  m.  1618,  Rara/.  4^4* 

— »  Gio.  Batista  di  Novara  m.  1620  di  anni  75.  D.  Val. 
188,  384, 

Natale  e  Ubaldo  fermani  pittori  di  questo  sec.  (svili), 
Ms.  216. 

—  Pietro  milanese  scolar  del  Vinci.  Lom.  376. 

- —  0  Rizzi  Bastiano  di  Cividat  di  Belluno  n.  1660.  Ori 0 
n.  1659,  modo  li  i5  maggio  1734,  Descrizione  de’’ Cartoni 
di  Cario  Cignoni  e  Basi.  Ricci.  320. 

—,  Marco  nipote  di  Bastiano  m.  1729  di  an.  5o.  Za.  321, 
323,  489. 

Riccianti  Antonio  fiorentino  scoi,  di  Vincenzio  Dandini.  Bald, 
i32. 

Ricciardelli  Gabriele  napol.  oper.  nel  1743-  Dom.  25o. 
Ricciarelli  Daniele  di  Volterra  m.  l566.  k  as.  99j  *49 
Riccio  (il),  0  Bartolomeo  Neroni  senese  operava  nel  157.3, 

D.  Val.  l4?- 

Riccio  Domenico  detto  il  Brusasorci  veron.  m.  nel  1.567  Ji 
an.  73,  Rid.  284,  293. 

—  Gio.  Balista  suo  figlio  scoi,  del  Caliari.  2q3. 

—  Felice  suo  fratello  m.  l6o5  di  an.  65.  Rid.  ivi. 

—  Cecilia  sorella  di  Felice  e  di  Gio.  Balista,  Poz.  ivi. 

—  Mariano  messinese  n.  l5*o.  Hack.  23.5. 

—  Antonello  suo  figlio  fiorì  verso  il  1576.  Hack.  ivi. 
Ricciolini  Michel  .ingioio  detto  di  Podi  n.  in  Roma 

m,  1715.  R.  G.  di  Firenze.  21 1. 

—  Niccolò  n.  in  Roma  nel  16.37.  R.  G.  di  Fir .  ivi. 
Richieri  Antonio  ferrar,  scol.  del  Lanfranco.  Pass »  4^9" 

Richo  Andrea  di  Creta,  pittor  greco.  69. 

Ridolfi  cav.  Carlo  n.  in  Vicenza  1602.  Ori.;  m.  c.  il  l66o. 
Calci  Bibliot.  Vicent.  lom.  vi,  p.  i3l.  Par  vivesse  net 
1660.  Bos.  p.  509.  L1  Epitafio  riportato  nella  G.  dello 
Za.  p.  176.  lo  fa  m.  nel  l658.  di  an.  64.  3o6. 

—  Claudio  veronese  m.  di  an.  84.  nel  l644-  &id-  *97)  3l*' 
Ridolfo  (di)  (Ghirlandaio)  Michele  fiorent.  viv.  nel  l56&. 

Vas.  i»4,  n5. 

_ Piero  (di)  fiorent.  oper.  nel  1612.  Ma.  117. 

Rimerici  Gio.,  primo  de’ pittori  riminensi  che  si  conoscono, 
viv.  1.386.  Fan.  398. 

Riminaldi  Orazio  pisano  n.  1098  m.  l63l  Mnrr.  12’]. 

—  Girolamo  fratello  di  Orazio  gli  sopravvisse.  Mon.  ivi. 
Rimino  (da)  Bartolommeo  V.  Coda. 

—  Giovanni  viv.  c.  il  l5oo.  Ms.  Sue  memor.e  fino  al  1470. 
Or.  Mem.  898. 

__  Lattanzio.  V.  della  Maro. 

Rinaldi  Santi  fiorent.  dello  il  Tromba,  scol.  di  Francesco  bu¬ 
rini.  Bald.  129. 
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Ripanda  Giacomo  bologn.  fiorì'e.  il  1480.  V.  Mal.  894* 
Riposo.  V.  Ficherei  li. 

Ristoro  e  Sisto  Frati  Domenicani  architetti  ©per.  nel  1264. 
66. 

Ritratti  (da')  Santino.  V.  Vandi. 

Rivarola.  V .  Ghenda. 

Rivello  Galeazzo,  Cristoforo,  altro  Galeazioe  Giuseppe.  Zaist. 
354. 

—  V.  anche  Moretto  Cristoforo. 

Riverdili  Marcantonio  di  Alessandria  della  Paglia  morto  1774- 
G.  ài  Boi.  489. 

Riviera  trancesco  franzese  m.  in  Livorno  c.  fa  metà  del  sce. 
xviii.  i36. 

Rivola  Giuseppe  milan.  m.  174©.  Ms.  387. 

Rizzi  Stefano  maestro  del  Romanino.  G.  di  Brcs.  286. 

Rizzo  Marco  Luciano  venez.  viv.  l53o.  Za.  299.  V ’.  an¬ 
che  S.  Croce. 

Rò.  V '.  Rolhenamer. 

Robaflo  Gio.  Sleiauo  n.  in  Savona  nel  1649.  m.  nel  1733. 
Bai.  476. 

Robert  Nicolas  franzese  viv.  1473.  Ms.  /jBi . 

Roherleìli  Aurelio  operava  in  Savoua  nel  1499.  G.  di  Gen. 
463. 

Robetta  incisore  che  soscrivevasi  anche  R.  B.  T  A.  85. 
Robusti  (così  lo  nomina  il  Rid .  )  Jacopo  dello  il  Tintorelto 
venez.  n.  1612  m.  1694.  —  287,  e  seg. 

—  Domenico  suo  figlio  chiamalo  comunemente  Domenico  Tin¬ 
tarelle,  m.  1687  di  an.  76.  Pud.  288. 

—  Marietta  figlia  di  Domenico  ra.  1690  di  an.  3o.  Rid. 
ivi. 

Rocca  Antonio.  Sue  memorie  dal  1611  al  1627.  Ms. 

—  Giacomo  romano  ra.  vecchio  nel  ponlific.  di  Clemente  Vili. 
Bag.  188. 

—  Michele  fiorì  verso  i  principj  del  sec.  xviu.  Base.  tom. 
11,  pag.  290.  — ■  201. 

Roccadirame  Angiolillo  scolare  dello  Zingaro.  Doni.  282. 
Rocchetti  Marcantonio,  detto  Figurino,  fiori  nel  secolo  xvi. 
4o8. 

Jloderig©  Gio.  Bernardino  siciliano,  detto  il  Pitlor  Santo,  m. 
1666.  Doni.  2.l\o. 

— s-  Luigi  suo  zio  ni.  giovane.  Dom.  Più  veramente  Rodriquez 
di  M  essina.  Hack.  23q,  240. 

■ —  Alonzo  fratello  di  Luigi  n.  1678  m.  1648.  Hack.  2.l\o. 
Roelas  (de  las)  Paolo  di  Siviglia  canonico  scolare  di  Tiziano 
m.  1620  di  an.  60.  Con.  Ripugnanza  di  quesPcpoca.  282. 

Roti  Antonio  bologn.  scoi,  del  Colonna.  Cr.  5  n.  1648.  m.  i3 
luglio  1696.  Or.  Mcm.  482. 

Romanelli  Gio.  Francesco  viterbese  n.  1617.  m*  1662.  Fase. 
211,  212. 

—  Urbano  suo  figlio  m.  giovane.  212. 

Romani  (il)  da  Reggio  piltore  del  secolo  xvn.  Tir.  337. 
Romanino  0  Rumano  Girolamo  bresc.  ra.  decrepito.  Rid.  in¬ 
nanzi  il  i566.  Vas.  285. 

Romano  Domenico  viv.  l568.  Vas .  Ii3. 

—  Giulio.  V .  Pippi. 

—  Luzio.  V .  alla  lettera  L. 

—  Virgilio  scol.  del  Peruzzi.  D.  Val.  l5o. 

Ronsolo.  V.  Cincinnalo. 

Roncalli  cav.  Cristofano  delle  Pomarance  ni.  di  an.  74»  nel 
1626.  Bag.  118,  187,  2o3,  468. 

Roncclìi  D.  Giuseppe  bergamasco  m.  1729  di  anni  62.  Tas. 
323. 

Roncho  (de)  Michele  milan.  o.  nel  1877.  Tas.  365. 
Rondani  Francesco  Maria  parmigiano  ni.  prima  del  1648.  A}. 

248. 

Rondincllo  Niccolò  da  Ravenna  f.  c.  il  x5oo  m.  di  anni  60. 
Vas.  397. 

Rondinosi  Zaccaria  pisano  0.  nel  i665  m.  c.  il  1680,  More. 


Rondolino.  V.  Terenzj. 

Ronzelli  Fabio  bergamasco  dipìngeva  nel  1629.  Tas.  3i5. 

—  Pietro  forse  padre  del  precedente.  Tas.  Sue  opere  dal  i588 
al  1616.  Pasta,  ivi. 

Roos.  V.  Rosa. 

Piosa  Cristoforo  bresciano.  Vas.  $  m.  nel  1576.  Rid.  286, 

299. 

—  Stefano  suo  fratello  dipingeva  nel  1572.  Zam.  ivi. 

—  Pietro  figlio  di  Cristoforo  m.  giovane  l5y6.  Rid.  5  più 
veramente  nel  1677.  Zam.  286. 

—  da  Tivoli  co  1  detto  dal  lungo  soggiorno  che  ivi  fece  5  o 
sia  Filippo  Iioos  n.  in  Francfort  nel  i655  m.  nel  1705. 
Guar.  209. 

—  Francesco  genovese  pittore  del  sec.  xvn.  Za.  3o\,  4/5* 

—  Giovanni  d1  Anversa  n.  1591  m.  in  Genova  i638.  Sop. 
209,  469. 

—  Salvatore  napol.  n.  i6l5m.  1673.  Pass.  125,128.  206. 
244,  3 1 6. 

—  Sigismondo  scol.  di  Giuseppe  Chiari.  G.  di  Ro.  2l5. 

—  (di)  Amelia  0  A  lineila  napol.  m.  di  an.  c.  36  nel  1649. 
Dom.  24 1> 

—  Francesco  detto  anche  Pacicco,  0  Pacecco  napol.  m.  16A4. 
Dom.  ivi.  V.  anche  Badalocchi. 

Rosaliba  Aotonella  inessin.  dipingeva  nel  l5o5.  Hack.  233. 
Roselli  Niccolò  ferrar.  0.  nel  l558.  Baruf.  45l. 

Rosi  Zanobi  fiorent.  v.  nel  1621,  Bald.  122. 

—  Giovanni  fioren.  v.  c.  lo  stesso  tempo.  128. 

Rosignoli  Jacopo  livorn.  L’epitafio  gli  fu  fatto  nel  1604.  D . 
Val.  118.  482. 

Rosili  Gio.  Batista  da  Forlì  0.  nel  l5oo.  Ms.  399. 

Rosselli  Cosimo  fioren.  v.  nel  1496.  Boi.  79. 

—  Maltea  fiorent.  n.  1878  m.  i65o.  Bai.  122. 

Rosselli  Paolo  centese  m.  vecchio  nel  1621.  Bag.  227. 

—  Cesare  romano  m.  nel  pontificato  di  Urbano  Vili.  Bag . 
189. 

—  Gio.  Paolo  di  Volterra  v.  nel  x568.  Vas.  99,  118. 

—  0  Fiamminghini.  V \  Rovere. 

Rossi  Angelo  del  contado  di  Genova  m.  di  an.  61  nel  17^5, 
Rat.  477. 

—  Giovanni  e  Niccolò  fiamminghi.  io.5. 

—  Aniello  napolitano  morto  17IQ  di  anni  69  in  circa.  Dom. 

247. 

—  Antonio  bologn.  n.  1700  m.  1753.  Cr.  fòy. 

—  Carlantonio  milanese  m.  1648  di  anni  6.7  in  circa.  Ori. 

389. 

—  Enea  bologn.  scol.  de’Caracci.  Mal.  4^ 

—  Francesco.  V.  de"1  Salviati. 

—  Gabriele  bolognese  maestro  di  Francesco  Ferrari.  Baruf. 

4A9. 

—  Gio.  Batista  veronese,  detto  il  Gobbino,  scol.  dell1  Orbello^ 
Poz.  3 12* 

“—Gio.  Batista  da  Rovigo,  scol.  del  Padovanino,  n.  c.  1627 
v.  nel  1680.  G.  di  Rov.  399. 

—  Girolamo  bresciano  creduto  scolare  del  Rama.  G.  di  Brc. 
285. 

—  Altro  Girolamo  bolognese  scol.  di  Flaminio  Torre.  Mal. 
4.22. 

—  Lorenzo  fiorent.  m.  1702.  Ori.  l3l. 

—  Muzio  (e  per  errore  Nunzio)  napolitano  fiorì  circa  il  i6.j5 
ni.  di  an.  25.  Doni.;  0  piuttosto  n.  1626  m.  l65l.  Cr. 
La  Certosa  di  Bologna ,  p.  l3.  —  24° • 

—  Niccolò  Maria  napolitano  m.  di  an.  55  nel  1700.  Dom. 

Ah  A9‘ 

—  Pasquale  detto  Pasqualino  da  Vicenza  n.  16^1  viv.  c.  il 
1718.  Ori.  218,  3ll. 

—  0  Rossis  Angelo  fioren.  m.  1742-  Guar.  1 56. 

—  Antonio  di  Cadore  creduto  della  scuola  di  Jacopo  Bellini. 

Ms.  277. 

Rosso  (il)  fioren.  m.  nel  i$\i.  J  as.  io3. 


Rosso  (il)  pavese  f.  nel  scc.  xvn.  Ori.  38g. 

—  (il)  veneto.  F.  Bianchi. 

Rolari  conte  Pietro  veronese  n.  1707  ni.  1762.  Or.  da  Vita 

Ms.  322,  434-  ut  .1  r 

Rotlrenamer  Gio.  di  Monaco  n.  nel  u64-  San.  Nella  G. 
di  Fen.  dello  Za.  è  detto  Rò  e  Rotamer,  come  par  lo  no» 

mina  il  Rid.  289.  .  , .  •  lì 

Rovere  o  sia  Rossetti  Gio.  Mauro,  dello  F, ammmgh.no  mi¬ 
lanese  m.  1640.  Ori.  386.  ,  n  . 

—  Gio.  Batista  e  Marco  suoi  fratelli  m.  e.  .1  1640.  Ori. 

—'(della)  Gio.  Batista  torinese  0.  nel  1627.  N.  G.  di  Tor. 

4»4 

—  Girolamo,  ivi. 

Roverio.  F-  Genovesini. 

Rovigo  d1  Urbino  f.  c.  il  i53o.  Pass.  192- 
Rubbiani  Felice  moden.  n  1677  m.  17Ò2.  lir.AM. 

Rubens  Pietro  Paolo  n.  in  Anversa  i577  m.  ivi  1640.  M. 

RuS  piemontese  dipingeva  in  Trevigi  c.  il  l65o.  Fed. 

Ruggiti  da  Bruggia  viv.  c.  il  itf»  Ciriaco  V^o  il  Coluc¬ 
ci.  Ritrasse  sè  stesso  nel  xqy?-.  M°r-  ^ ot '  Pa^'  " 
l45,  25g. 

—  Antonio  fiorentino  scolare  del  Vannini.  Bali.  129. 

—  Antonio  Maria  milanese  pittore  del  xvin  secolo.  386. 

—  Gio.  Batista,  0  Gio.  Batista  del  Gessi  bologn.  m.  nel 
pontificato  d1  Urbano  Vili  di  an.  3 z.Bag.  23g,  419. 

—  Ercole  fratello  di  Gio.  Balista,  0  Ercolino  del  Gesst,  0 
Ercolino  da  Bologna.  Mal.  4*9- 

_ Girolamo  n.  in  Vicenza  1662  m.  in  Verona  circa  il  1717 

Pos.  321.  . 

—  Ruggiero  bolognese  ajuto  del  Primaticcio.  F  as.  401. 
Ruoppoli  Gio.  Balista  napol.  m.  c.  il  x585.  Dom.  246. 
Ruschi  0  Rusca  Francesco  fiorì  intorno  alla  metà  del  xvn 

secolo.  Za.  3op. 

Russi  (de)  Gio.  mantovano  f.  c.  il  l445-  '  °-  ^2'}- 
Russo  Gio.  Pietro  di  Capua  m.  1667.  Dom.  zi']. 

Rustici  Cristoforo  figlio  di  Rustico.  D.  Fai.  l5o,  l53. 

_  Vincenzio  creduto  altro  figlio.  l53. 

—  Francesco  figlio  di  Cristoforo  detto  il  Rustichino  m.  gio¬ 
vane  nel  1625.  Bali.  l54- 
—  Gabriele  scolare  del  Frate.  V as.  100. 

Rustico  (il)  senese  scolare  del  Razzi.  D.  Fai. 

Ruta  Clemente  parmigiano  m.  vecchio  nel  1767.  Aj.  ;  0  n. 

nel  1688  m.  nel  1767.  Or.  Mem.  352. 

Rnviale  Francesco,  detto  il  Pohdorino,  spagnuolo,  m.  c.  1 
l55o.  Dom.  234- 

—  Spaglinolo  ajuto  del  Vasari  c.  il  l545.  Fai.  U5. 
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Sacchi  famiglia  pavese  di  musaicisli.  G.  di  Mil.  del  I78.I. 


Sabbatini  0  sia  Andrea  da  Salerno  n.  c.  il  1480  m.  c.  il 
l545.  Dom.  181,  233. 

—  Lorenzo  detto  anche  Lorenzino  da  Bologna  m.  1077.  Mal. 
98,  186,  4°3. 

Sabbioneta.  V .  Pesenti. 

Sabinese  (il).  F.  Generoli. 

Sacchi  Andrea  romano  nato  1600  m.  1661.  Pass .  ;  ma  il  suo 
epiUffio  lo  fa  m.  di  anni  63,  mesi  \.  Sialo  dilla  Ch.  La¬ 
titati.  201. 

_ p  Giuseppe  Minore  Conventuale  suo  figlio.  G.  di  li 0. 

202. 

_  Carlo  di  Pavia  ra.  vecchio  nel  1706.  Ori.  38g. 

_ Pierfrancesco  pavese.  Sue  memorie  in  Milano  circa  il  1460. 

Lom.:  in  Genova  dal  l5l2  al  l526.  Sop.  Non  lascio 
però  di  avvertire  che  la  lunga  età  che  conviene  accordare  e 
quest1  artefice,  mi  fa  dubitare  0  che  qualche  dala  nelle  sue 
memorie  sia  falsa,  0  che  Pierfrancesco  pavese  sia  nome  di 
due  diversi  pittori.  4§3. 


i3o. 

_  N.  di  Casale  coniemp.  de!  Moncaivo.  D.  F al.  483- 
—  Antonio  di  Como  m.  1694-  Ori.  38g. 

_  Gaspero  da  Imola.  Sua  tavola  in  Imola  in  sagrestia  del. 

Castel  S.  Pietro  col  nome  e  Panno  iSf/.r  e  in  Bologna 
a  San  Francesco  in  tavola  l5ai.  Or.  Mem.  43®. 

Sacco  Scipione  creduto  scol.  di  Raffaello.  Sena,  e  Guar.  Op@ 
rava  nel  x545.  Or.  Mem.  82,  4°7- 

Sagrestani  Gio.  Camillo  fiorentino  n.  x66o  in.  ifil.  R-  G. 

di  Fir.  i33. 

Saiter,  0  Seiler  cav.  Daniello  viennese  n.  1649  m.  170S. 

Base .  ;  0  morto  1706  di  anni  63.  Ori.  2o5,  Boy,  4^6- 
Salai  o  Salaino  Andrea  milanese  scol.  del  Vinci.  Fai.  g3, 

3  74- 

Salerno  (da).  V •  Sabbatini. 

Salimbeni  Arcangelo  senese  op.  ne!  1569.  D.  Fai.  l5a. 

_  cav.  Ventura  suo  figlio  detto  il  cav.  Bevilacqua,  nato  xSSj 

m.  x6i3.  Bald.  i53,  4^9- 

Salincorno  (da)  Mirabello  (forse  Cavatori;  scolare  di  Ridolfo 
Ghirlandaio  viv.  nel  1668.  F ss.  X04,  Xl6.  ^ 

Salini  cav.  Tommaso  n.  in  Roma  c.  il  1670  m.  nel  x6a5_ 
Bag.  210. 

Salis  Carlo  veronese  n.  1680.  Or.  Nat.  ;  m.  X763.  Leti. 
Pilt.  t.  V.  322. 

Salmeggia  Enea  berg.  detto  il  Palpino  m.  vecchio  1626.  Tas. 

3x4- 

—  Francesco  suo  figlio  op.  nel  1628.  Tas.  ivi. 

—  Chiara  figlia  op.  nel  1624*  Tas.  ivi. 

Saltarello  Luca  n.  in  Genova  nel  1610  m.  giovane  in  Roma. 

Sop.  47  °- 

Salvestrini  Bartolommeo  fiorent.  m.  l63o.  Bald.  120. 

Salvetti  Francesco  fiorent.  scol.  del  Gabbiani.  Serie  de  p,ù 
illustri  Pittori,  ec.  l32. 

Salvi  Tarquinio  da  Sassoferralo  op.  l5]i-  Ms.  202. 

—  Gio.  Balista  suo  figlio,  detto  il  Sassoferrato,  n.  l6o5.  m. 
l685.  Ms.  L1  llarms  ed  altri  lo  han  creduto  per  errore  vr- 

vuto  nel  scc.  xvi.  ivi.  .  . 

Salviati  (de1)  Francesco  Rossi,  dello  Cecchino  de  6alv.aU, 
fiorentino  n.  l5lo  m.  l563.  F as.  98,  1X2,  l8o. 

—  (del)  Giuseppe.  F.  Porta. 

Salvolini  F.  Episcopio. 

Salvucci  Mallio  perugino  n.  c.  il  1670  m.  c.  il  1628.  asc. 

204. 

Samacchini  Orazio  Bologn.  (e  Somachino.  Lom.  ;  e  per  errore 
Fumaccini.  Fas.)  m.  l5^J  di  an.  [fi.  Mal.  i83,3.)l,  4®  • 
Samengo  Ambrogio  genovese  scol.  di  Giovanni  Andrea  ter¬ 
rari.  Sop.  4?4- 

Sammarlino  Marco  napolitano  v.  nel  1680.  G.  di  Bim.  0  ve¬ 
neto.  Mei.  Guar.  Sembra  esser  il  Sammarchi  del  Malvasia. 

443. 

San  Bernardo  (di).  F ■  Minzocchi. 

_  Daniello  (di).  F-  Pellegrino. 

—  Friano  (da).  F •  Manzuoli. 

—  Gallo  (da)  Bastiano,  detto  Aristotele,  fioren.  m.  di  an-  7° 
nel  x55l.  Fas.  81,  io5. 

_  Gimignano  (da)  Vincenzio  m.  qualche  anno  dopo  .1  IM7. 

Fas.  180.  . 

-  Ginesio  (da)  nel  Piceno  Fabio  di  Gentile,  Domenico  Ba¬ 
lestriere,  Stefano  Folchctti  pittore  del  sce  xv  Col.  160 
—  Giorgio  (di)  Eusebio  perugino  n.c.il  l4/8  m-  c-  l! 

Pasc.  164. 

—  Giovanni  (da)  Ercole.  .  de  IV5.aria 

_  Giovanni  (da)  nel  Fiorentino,  Giovanni  Mannozzi  n.  l5go. 

in.  i636.  Bali.  123. 

—  Giovanni  Garzia  suo  figlio,  ivi.  _ 

—  Giovanni  (da)  Oliviero  ferrarese,  v.  c.  il  l45°-  BauT 

448  ■  ,  , 

-  Severino  (da)  Lorenzo  ed  un  suo  fratello  yiveanonel  x47°- 
Ms.  160. 
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Sandrino  Tommaso  bresciano  m.  nel  i63ldi  an.  56.  Ori.  più 


veramente  nel  l53o.  Zani.  3l6. 

Sandro  (di)  Jacopo  fiorentino  ajulo  del  Bonarruoti.  Vas. 

(fi- 

Sanfelice  Ferdinando  napolitano  scol.  del  Solimene.  Abbec  fio 
248. 

S.unra2rchi.  J  .  Sammartino. 

Sansone.  Jr.  Marchesi. 

Sansovino  Jacopo  fioien.  o  sia  Jacopo  Tatla  scol.  di  Andrea 
Cantucci  da  S.  Savino;  il  quale,  e  lo  scolare  ugualmente 
fu  chiamalo  il  Sansovino.  Muri  nel  l5;o  di  an.  pi.  Borg. 
298. 

Santa  Croce  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce  nel  Bergamasco 
Sue  memorie  dal  l5oy  al  l52p.  Tas.  (anzi  fino  al  1 54 1 
Frd.')  261. 

’ —  Girolamo  da  S.  Croce  nel  Bergamasco,  rome  il  Rizzo.  Sui 
opere  da!  i5?.o  al  l54p.  Tas.  261,  262. 

—  Pietro  Paolo  0.  nel  l5pi.  G.  di  Pad.  Si/p. 

Sanlafade  Francesco  napolitano  scolare  del  Salerno  Dom 

234. 

--  Fabrizio  suo  figlio  n.  c.  il  i56o  m.  1634.  Dom.  ivi. 

San  lagosi  tri  !  Giacomo  Antonio  milanese  m.  16^8  di  anni  60 
in  circa.  Ori.  386. 

—  Agostino  suo  figlio  viv.  1671.  fi1.  C.  di  Mil.  ivi. 

—  Giaciulo  altro  figlio  di  Giacomo  Antonio.  Or!,  ivi. 
Santarelli  Gaetano  nob.  pesciolino,  scol.  di  Ottaviano  Daudi- 

ni,  m.  giovane.  Ms.  i32. 

Santelli  Felice  romano  competè  col  Buglione.  G.  dillo.  20.4. 
Santi  Antonio  di  Rimino  m.  giovane  in  Venezia  nel  1700. 
G.  di  Bini.  441. 

—  Domenico  bolognese,  detto  il  Mcngazzino,  m.  i5q4.  di 
an.  73.  Ori.  482. 

—  Bartolummeo  lucchese  pittor  teatrale  del  sec.  xvm.  Ms. 
l36. 

Santini  il  seniore  e  il  juniore  aretini  del  secolo  xvn.  Ms. 
226, 

Santo  (dal)  Girolamo.  T~ .  da  Padova. 

Smzio  0  di  Santi  Giovanni  di  Urbino  padre  di  Raffaello  vi¬ 
veva  nel  l4p4.  Lei.  Piti.  1  del  t.  1.  Morto  prima  del 
i5o8.  Ms.  i6’o,  167. 

—  Galeazzo,  Antonio,  Vincenzio  e  Giulio  antenati  di  Raf- 
faello.  Boi.  167. 

—  Balista  di  Piero.  Laz.  ivi. 

—  Raffaello  di  Urbino  11.  lZj83  m.  1620.  f'as.  1^6,  167, 
e  spesso  per  tutta  P  Opera. 

Saracino  o  Saraceni  Carlo,  detto  dalla  patria  Carlo  Veneziano, 
n.  1585.  Ori m.  di  an.  Zjo  in  circa.  Bag.  198,  304. 
Sarti  Antonio  da  Jesi  f.  c.  il  1600.  Col.  T.  x.  191. 

F.rcole  detto  il  Mulo  di  Ficarolo  n.  i59.3.  Citi.  454. 

Sarto  (del)  Andrea  Vaunucchi  fiorentino  n.  1488  m.  i53o. 

ì  as.  ioj,  e  seg. 

Sarzana.  A'.  Fiaselia. 

Sarzelti  Angiolo  riminese  v.  nel  1700  G.  di  Bim. 

Sassi  Gio.  Batista  milanese  viv.  1718.  Ori.  388. 

Sassoferrato.  V.  Salvi. 

Savoldo  Girolamo  bresciano  f.  nel  l54o.  Od.-,  dello  anche 

Gìo.  Girolamo  Bresciano.  Mot.  fiol.  pag.  70.  _  285. 

Savo! ini  Cristoforo  da  Cesena  v.  ne!  1678.  Mal 
Savona  (d.)  i!  Prete.  V.  Guidukmi. 

Savouanzi  Emilio  bolognese  n.  i58o.  m.  ollog.  Ori.  404. 
Savorelli  Sebastiano  forliv.  scol.  del  Cignani.  tìuur.  Mi 
Scaccam  Camillo  da  Pesaro,  detto  Carbone,  viv.  verso  ri  prin¬ 
cipio  del  xvm.  sec.  Ms.  221. 

Scacciali  Andrea  fiorentino  n.  1642,  m.  nel  secolo  xmii  Ori 
1X8. 

Scaglia  Girolamo  da  Lucca,  dello  il  Parmigianino,  op.  in  Pisi 
«ci  1672.  Morr.  l3 5,  201. 

•Sc.ijario  Antonio,  detto  anche  da  Ponte  e  Bussano  dalla  patria 
ni.  c.  il  1640.  /V.  291. 


Scalabrim  Marcantonio  veronese  f.  nel  i565.  Poi.  242. 
Scalabrino  (lo)  senese  scol.  del  Razzi.  D.  Fai.  1^.  Forse 
pistojese.  ivi. 

Scaligero  Barlolommeo  padovano  scol.  di  Alessandro  Varotari. 
Za.  3og. 

Lucia  sua  nipote:  era  giovane  ne!  1660.  Bos.  3o8. 
Scalvali  Antonio  bologn.  m.  di  an.  63  nel  pontili,  di  Grego¬ 
rio  XV.  Bag.  188,  ipi. 

Scaminossi  Raffaello  di  Borgo  S.  Sepolcro  scolare  di  Raffaelle 
del  Colle.  Ori.  Ho  udito  chiamarlo  anche  Scantinassi.  117. 
Scannabecchi.  V.  Dalmasio.  V.  Muratori. 

Scannaviui  Maurelio  ferrar,  m.  nel  1698  di  anni  43.  Baruf. 

459. 

Scaramuccia  Gio.  Antonio  perugino  n.  i58o  m.  i65o.  Pose. 
200,  2o3,  .388. 

—  Luigi  suo  figlio  scol.  di  Guido  n.  1616  m.  1680.  Pose. 
scol.  anco  di  Guercino.  Mal.  2.00. 

Scarsella  Sigismondo  0  Mondino  ferrar,  m.  1614  di  anni  84- 

Banfi.  454. 

Ippolito  suo  figlio,  detto  lo  Scarsellino,  n.  l55l  m.  1621. 
BaruJ.  ivi. 

Scbedone  (oggidi  più  comunemente  Schidone)  Barlolommeo  da 
Modena  m.  giovane  i6l5.  Tir.  336,  35l. 

Schiaveschi  Domenico  di  Borgo  S.  Sepolcro  f.  ne1  principi  del 
sec.  xvm.  Ms.  i36. 

Schiavone  Andrea  da  Sebinico  n.  i522  m.  d^an.  60.  Bid. 
281. 

—  Giorgio  condiscep.  del  Manlegna.  Bid.  Questi  per  errore  lo 
lia  chiamato  Girolamo.  265. 

—  Luca  viv.  c.  il  i45o.  Lom.  38o. 

Schioppi.  V.  Aiabardi. 

Schi  venoglia.  V .  Rainieri. 

Schizzone  viv.  nel  1527.  Vas.  18 1. 

Sciacca  Tommaso  di  Mazzara  m.  di  an.  6 1  nel  1795.  Piti. 

di  Lendinara.  2^9. 

Sciarneroni.  T.  Furini. 

Scerpelloni.  V.  di  Credi. 

Scilla  o  Siila  Agostino  messinese  n.  1609  m.  1700.  Hack. 
Accademico  di  S.  Luca  in  Roma  nel  1679.  Ori.  21/p, 
226,  242,  486. 

—  Giacinto  suo  fratello  m.  1711,  e  Saverio  suo  figlio.  Hack. 
226. 

Sciorina  (dello)  Lorenzo  fiorenlino  viveva  nel  1 568  Jras. 

n5. 

Scipioui  (degli)  Jacopo  bergamasco.  Sue  memorie  dal  1^07 
al  1529.  Tas.  267. 

Sciavo  Luca  cremonese  viv.  dopo  il  Zaist.  354- 

Scolari  Gioseffo  vicentino  viv.  nel  l58o.  0/7.  283. 

Scor  detto  Gio.  Paolo  Tedesco  Accad.  di  S.  Luca  nel  i653. 
Ori.  205. 

—  Egidio  suo  fratello.  Ta.  ivi. 

Scorza  Siuibaldo  n.  in  \oltaggio  nel  Genevesato  nel  138  )  m. 

nel  1 63 1 .  Sop.  474,  484. 

Scorzili!  Pielro  lucchese  pittor  teatrale.  Ms.  l36. 

Scotto  Stefano  milanese  maestro  di  Gaudenzio.  Lom.  370. 

—  Felice.  Sua  opera  del  1 4p5.  Ms.  ivi. 

Scuartz  Cristoforo  tedesco.  Bid.  ;  m.  i5p4*  Bald.  282. 
Scutellari  Andrea  di  Viadana  nel  Cremonese  dipingeva  nel 

i588.  Zaist.  356. 

—  Francesco  pittore  del  scc.  xvi.  ivi. 

Sebastiani  Lazzaro  venez.  scol.  del  Carpaccio.  Bid.  261. 

Sebeto  da  Verona.  Vas.;  operava  circa  il  1377.  G.  dì  Pad. 
262.  Verisimilmente  è  nome  nato  da  un  equivoco  del  Va¬ 
sari.  ivi. 

Seccante  Sebastiano  udinese.  Sue  opere  fino  al  1 5j6.  Ben. 
276. 

Giacomo  suo  fratello  oper.  nel  i5yl.  Sebastiano  juniore 
figlio  di  Giacomo.  Sue  opere  dal  1571.  al  1529.  Seccante 
de"1  Seccanti  opcr.  nel  1621.  Ben.  ivi. 


ALLA  STOMA 

Secchi  Gio.  Satisfa,  dello  ii  Caravaggio,  operava  nel  1619. 
Borsicri.  387.  Nelle  Pili.  Pii.  tom.  1,  pag.  24,  è  dell°, 
il  Caravaggino,  e  se  ne  cita  una  soscrizione  :  Jo.  Bapt.  Sia. 
de  Caraoag. 

Secchiari  Giulio  modenese  m.  i63i.  Tir.  336. 

Segala  Giovanni  veneto  m.  1720.  di  an.  67.  Za.  3l8. 

Seiter  Daniele  scol.  del  Lolh.  307. 

Sellilto  Carlo  napolit.  scol.  di  Annibaie  Caraccì.  Dom.  289. 
Semenza  0  Sementi  Giacomo  bolognese  n.  l58o  m.  in  fresca 
elà.  Bag.  e  Mal.  4*9' 

Semini  Michele  scol.  del  Maralla.  Vita  del  Cai’.  Maratta. 
2l5. 

Semino  (e  più  comunemente  Semini)  Antonio  genovese  n.  c.  1 
l485,  dipingeva  nel  i547-  Sop.  463,  465. 

—  Andrea  suo  tìglio  m.  l5,8  di  an.  68.  Sop.  4 65. 

—  Ottavio  altro  figlio  m.  1604.  Sop.  ivi. 

Semitecolo  Niccolò  veneto  operava  nel  1367.  Za.  253. 

Semolei.  V.  Franco. 

Semplice  (Fra).  V .  da  Verona. 

Serafini  (de1)  Serafino  da  Modena  operava  nel  1376  e  ld»J. 
Tir.  332. 

Serano.  V-  Cerano. 

Serenar!  Ab.  Gasparo  palermitano  scol.  del  cav.  Conca.  M s. 

219.  r 

Serbo  Sebastiano  bolognese  dipingeva  in  Pesaro  nel  IO  II  e 
l5l4,  anzi  vi  aveva  domicilio  G ■  di  Pei.  Morto  in  Fon- 
tainebleau  già  vecchio  nel  i552.  Dizion.  Istor.  4°5. 

Sermei  cav.  Cesare  di  Orvieto  m.  di  84  an.  nel  principio  del 
1600.  Ori.  190. 

Sermolei.  V.  Franco. 

Sermoneta  (da).  V ■  Siciolanle. 

Serodine  Gio.  di  Ascoua  in  Lombardia,  m.  giovane  nel  ponti¬ 
ficato  di  Urbano  Vili.  Bag.  199. 

Serra  Cristoforo  da  Cesena  viv.  nel  1578.  Mal.  42-!' 

Servi  (de1)  Costantino  fiorentino  n.  l554  ">•  1622.  Bald. 

uà,  i3o.  ,  „ 

Sesto  (da)  Cesare  0  Cesare  mìlan.  m.  verso  il  1.124,  e  tesare 
Marni  da  alcuni  creduto  lo  stesso  Cesate  da  Sesto  che  ope¬ 
rava  ancora  nel  l533.  Bianconi  G.  di  Mil.  con  Note.  Mi. 
372. 

Sestri  (da).  V.  Travi. 

Setti  Cecchino  modenese  0.  nel  l495-  Tir.  332. 

_  (de)  Ercole  modenese.  Sue  memorie  dal  1669  al  1589. 
Tir.  335. 

Sguazzala  (lo)  Andrea  scol.  del  Sarto,  V ai.  io3. 

Sguazzino  (lo)  di  Città  di  Castello  V.  intorno  al  1600.  Mi. 

191. 

Siciolante  Girolamo,  detto  dalla  patria  il  Sermoneta,  V.  nel 
1072,  come  dalla  inscrizione  posta  al  figlio  (Gallet.  I.  Rom. 
tom.  11.)  m.  nel  poulific.  di  Gregorio  XIII.  Bag.  i83, 

184,  191- 

Siena  (da)  Angiolo  e  Agostino  scultori  fior,  nel  i338 .D.Val. 

61.  in 

—  Ansano  0  Sano  di  Pietro.  Sue  memorie  dal  1422  al  1449. 

D.  Val.  i45. 

_  Berna  (cioè  Bernardo)  m.  giovane  circa  il  l38o.  Bald. 

44- 

—  Duccio  (Guiduccio)  di  Boninsegna.  Sue  memorie  del  1282 
al  1339.  D.  Val.  14 1- 
. —  Francesco  scol.  del  Peruzzi.  V ai.  i5o. 

—  Francesco  Antonio.  Sua  opera  del  l6i4-  Ms.  l55. 

—  Francesco  di  Giorgio  architetto  e  pittore. D.  Val.  ll\5. 

—  Giorgio  e  Gio.  delto  il  Giannella  scolari  del  Mechcrino. 

D.  Val.  148,  i5o. 

—  Giovanni  di  Paolo  padre  di  Matteo.  Operò  dal  1427  al 
1462.  D.  Val.  i45. 

— -  Guido.  Soa  opera  del  122I.  D.  V al.  62,  l4°- 
—  Matteo  di  Gio.  Sue  opere  dal  1462  al  49*  ■ 

45,  l5l,  23o. 
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Siena  (da)  altro  Matteo  0  Matteino  m.  di  an.  55  nel  pontìfic. 
di  Sisto  V.  Bag.  l5o,  192. 

...  Maestro  Mino  0  Minuccio  che  distinguiamo  da  Fr.  Mino 
da  Turrita.  141. 

—  Michelangiolo  da  Siena  0  da  Lucca.  V.  Atiselmi. 

—  Segna  0  Boninsegna  0.  nel  l3o5.  D.  Pai.  l!\l. 

—  Ugolino  m.  vecchio  net  1339.  D.  Val.  66,  41* 

—  Simone  V.  Memmi.  Marco  V.  da  Pino.  Baldassare  V . 
Peruzzi. 

—  Altri  pittori  meno  celebri  o  scolari  di  que1  maestri.  44  > 
i56. 

Sighizzi  Andrea  bologn.  v.  net  1678.  Mah'.  432. 

Sigismondi  Pietro  lucchese.  Ori.  l35. 

Signorelli  Luca  da  Cortona  n.  c.  il  44°  In-  *521.  Vai. 
80,  i63. 

—  Francesco  suo  nipote.  Memorie  di  questo  fino  al  l56o  in 
circa.  Bot.  160. 

Signorini  Guido  bolognese,  cugino  di  Guido  Reni,  ni.  c.  il 
i65o.  Ori.  441. 

—  Altro  di  tal  nome  c  patria  scoi,  del  Cignani.  Cr.  ivi. 
Silvestro  (Don)  fioren.  mon.  Camaldolese  morto  c.  il  l35o. 

Vai.  72. 

Silvio  Giovanni  venelo.  Sua  tavola  del  l532.  Mi.  281. 
Simazolo  Martino  0  da  Capanigo  v.  l588.  Mi.  481. 

Simone  (Maestro)  napolitano  in.  1346.  Dom „  229. 

_  (di)  Antonio  napolitano  pittore  di  questo  secolo  (xvm). 

Dom.  249. 

—  Francesco  napolitano  f.  net  l34°  ni.  c.  il  l36o.  Dom. 
229. 

Simonelli  Giuseppe  napol.  scol.  del  Giordano  m.  di  an.  64  in 
c.  nel  1713.  Dom.  z'fl. 

Simonelti.  P  ■  Magatla. 

Simonini  Francesco  parmigiano  n.  1689  v.  nel  1753.  G.  di 
Boi’.  352. 

Sirani  Giovanni  Andrea  bolognese  n.  1610  m.  1670.  Cr.  e 
Or.  Mern.  420. 

_  Elisabetta  sua  figlia  n.  l638  m.  di  an.  26.  Mal.  0  morta 

a1 29  agosto  l665,  e  sepolta  in  S.  Domenico.  Or.  Mem. 


—  Anna  e  Barbara  similmente  figlie.  Cr.  ivi. 

—  Discepole  di  Elisabetta,  ivi. 

Smargiasso  (lo).  .  Ciaf  feri. 

Sobleo.  V .  Desubleo. 

Socino.  V Jocino. 

Soderini  Mauro  fiorentino  operava  nel  1730.  Leti.  Piti.  t.  ir. 
j  33. 

Sodoma  (il).  V.*  Razz.i. 

_ (del)  Giorno  0  Girolamo  senese.  146. 

Soggi  Niccolò  fioreut.  m.  vecchio  nel  pontif.  di  Giulio  Ut 
prai.  80. 

Sogliani  Giannantonio  fiorenl.  m.  di  an.  52.  V as.j  o.  in  Pisa 
c.  il  i53o.  Mor.  g3. 

Sojaro.  P.  Galli.  _ 

Solari  o  del  Gobbo  Andrea  milanese  f.  circa  il  l53o.  /  ai. 

3/8- 

Solario  Antonio,  detto  lo  Zingaro,  da  Civita  in  Abruzzo,  nato 
circa  il  1.382  m.  c.  il  l455.  Dom.  229. 

Sole  (dal)  Antonio  bolog.  detto  il  Monchino  da1  paesi  m.  1677. 
Cr.  0  anzi  nel  1684  d’anni  78.  Or.  dal  Nec.  della  Mad¬ 
dalena.  l\io. 

—  Gio.  Gioseffo  suo  figlio  n.  l654  m.  1719.  Z.an.  i3.  , 
435. 

Soleri  Giorgio  di  Alessandria  m.  1587.  Mi.  482, 

—  Raffaello  Angiolo  suo  figlio.  Mi.  ivi. 

Solfarolo  (il)  0  Gruembroech  pitlor  del  sec.  xvil.  Rat.  478- 
Solimene  (cosi  chiamato  comunemente,  ma  nel  suo  cpitafio  So- 
limena)  cav.  Francesco  detto  l’abate  Ciccio  n.  in  Nomade1 
Pagani  1607.  Dom .;  m.  in  Napoli  1747.  R.  G.  di  Fir. 
248. 
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Sons  (così  soscrivevasi)  o  Soens  Gio.  da  Molduch:  nel  1604* 
coniava  anni  67.  G-  di  Piac.  Viveva,  nel  1607.  Af. 

35 1 . 

Soprani  Raffaello  genovese  n.  1612  ni.  1672.  Cavatina  nella 
vita  di  esso.  4/4* 

Sordo  di  Seslri.  ^ .  Travi. 
d1  Urbino.  Viviani. 

—  (del)  Giovanni,  dello  Mone  da  Pisa,  pittore  del  sec.  xvir. 
Morr.  127. 

Soriani  Carlo  dipingeva  in  Pavia  nel  sec.  xvn.  Piti  d9 Ita. 

3  89. 

—  Niccolò  forse  cremonese,  in.  l499*  Barn) •  4^2, 

Borri  Pietro  n.  nel  Senese  l556  m.  1622.  Bald.  121,  l52, 

Sottino  Gaetano  siciliano.  G.  di  Ro.  249* 

Sozzi  Francesco  siciliano,  ivi. 

—  Olivio  da  Catania.  Ms.  ivi. 

Spada  Lionello  bologn.  m.  1622  di  anni  46.  Mal.  337, 

433. 

Spadarino.  F.  Galli 
Spadaio  Micco.  F.  Gargiuoli. 

Spaggiari  Giovanni  reggiano  m.  1730.  Tir.  338. 

—  Pellegrino  suo  tìglio  m.  in  Francia  1746.  Tir.  ivi. 

Spagna  (lo^)  0  lo  Spagnuolo  Giovanni  f.  fino  al  l524-  Rald 

e  par  da  credere  più  oltre.  164. 

Spagnolette  (lo).  /  .  Ribera. 

Spagnuolo  (lo).  F.  Urooin.  J  .  Crespi. 

Spera  Clemente  dipinse  in  Milano  in  compagnia  di  Lissandrino. 
Rat.  389. 

Speranza  e  Veruzio  vicentini  scol.  del  Mantegna.  F as.  265. 

—  Giovanni  Batista  romano  morto  giovane  nel  1640  Bag. 
201,  417. 

Spilimbergo  (di)  Irene  creduta  discepola  di  Tiziano  m.  innanzi 
il  1667.  Vas.  282. 

Spineda  Ascanio  trevigiano  n.  nel  l588.  Fed.  5  viveva  nel 

1648.  Rii.  3o3. 

Spinello  Aretino  n.  l3o8  m.  1400.  Bot.  73. 

Spinelli  Pani  (cioè  Gasparri)  suo  figlio  viv.  nel  1425.  Bot. 
73,  167. 

—  Forzore  altro  figlio,  niel latore.  Fas.  83. 

Spirito  monsieur  v.  nel  sec.  xvn.  F.  Piti,  d' II.  486. 
Spisano  Vincenzo,  dello  anche  il  Pisanelli,  0  lo  Spisanelli  di 
Orla  nei  Milanese,  ni.  in  Bologna  nel  1662  di  anni  67. 

Mal.  l\o5. 

Spoleti  Pieri orenzo  n.  in.  Finale  nel  Genovesalo  nel  §i68o 
morto  nel  1726.  Rat.  lyjS. 

Spolverini  lìario  di  Parma  m.  1734-  di  an.  77.  G.  di  Piac. 
352. 

Sprangar  Barloìommeo  fiammingo  11.  i546  m.  vecchio.  Ori. 
357. 

Scpiarcione  Francesco  di  Padova  m.  di  anni  80  Panno  l474* 
Ori .  Altri  per  errore  il  chiamarono  Jacopo,  che  il  Guar. 
credè  diverso  da  Francesco.  i57,  44^* 

Sanzioni  cav.  Massimo  napolitano  n.  i585.  m.  1 656.  Doni. 

Stamina  Gherardo  fiorenl.  11.  l354  m.  Bald.  73,  74- 
Stcfancschi  P.  Giovanni  Batista  de^FF.  di  Monte  Senario 
nato  a  limita  (nel  Fiorentino)  1682  m.  1659.  Bald.l2Q. 
Stefani  (de1)  Tommaso  napolitano  n.  nel  i23o.  Descriz.  di 
JS/ap.  228. 

Stefano  fiorentino  m.  di  an.  49  l35o.  Fas.  71,  74. 

— -  (di)  Niccolò  da  Belluno  f.  c.  il  i53o.  Ms.  280. 

— -  Vincenzio  veronese  f.  nel  sec.  xv.  Poz.  267. 

—  pievano  di  S.  Agnese.  Sua  pittura  del  i38i .Bo.  252,  254. 
Slefanone  napol.  zn.  vecchio  c.  il  1390.  Dom.  229. 

Stella  Fermo  milanese  agiva  nel  1602.  Ms.  878. 

■ —  Giacomo  bresciano  iti.  di  an.  85  nei  pontif.  di  Urbano 
Vili.  Bag.  Bar  don  lo  vuoi  m.  nel  1657  di  an.  6l,  e  lo 
dà  per  lionesg.  187. 


Stendardo.  V.  Van  Blocmen. 

Slern  Ignazio  n.  in  Baviera  c.  il  1698  m.  1 74^*  C*P  220. 
Slorali  Giovanni  e  Pisanelli  Lorenzo  bolognesi  scolari  del  Ba- 
glione.  406. 

Slorer  0  Stora  Cristoforo  di  Costanza  morto  in  Milano  1671. 
di  an.  60.  Ori.  386. 

Storto  I  ppolilo  cTcmon.  scol.  di  Antonio  Campi.  Zaist.  36o. 

Strada  Vespasiano  romano  m.  sotto  Paol  V  di  an.  36.  Rag. 
I$3. 

Stradano  Giovanni  di  Bruges  n.  l536  m.  i6o5.  Bald.  Ilo. 
Stresi  Pietro  Martire  milanese  n.  1620.  Ms.  379. 

Stringa  Francesco  moden.  n.  l635  m.  1709.  Fi*-  5  0 
nel  1 638-  Cari.  Or.  338. 

Slroifi  Don  Ermanno  padovano  fondatore  della  Congregazione 
di  S.  Filippo  Neri  in  Venezia,  m.  ivi  di  anni  77.  nel  1693. 
Flamminio  Corner  Chiese  F enetet.  m.pag.  232.  3o5 
Strozzi  Zanobi  fiorent.  n.  1412  v.  nel  l!\66.  Bald.  ^5. 

—  0  Slrozza  Bernardo,  detto  il  Cappuccino,  o  anche  il  Prete 
genovese,  n.  l58l  m.  1644*  >^op.  472, 

Suardi.  F ■  Bramantino. 

Suarz  Cristoforo  ed  Emmanuello  Tedesco  scolare  del  Tiziano 
282. 

Subissati  Sempronio  urbin.  scol.  di  Carlo  Maralla  m.  nella 
Spagna.  Lazz.  2l5. 

Subleyras  Pietro  n.  in  Gilles  1699.  m.  ^7^9*  Mem.  delle 
B.  A.  t.  11 5  0  n.  in  Usès,  e  m.  di  an.  48-  Bar.  220. 
Sublermans  Giusto  d1  Anversa  n.  1697  m.  1681.  R.  G.  di 
Fir.  129. 

Suppa  Andrea  messinese  m.  1671  di  an.  43.  Hack.  \  ,  242» 
Surcbi.  F.  Dielai. 

Sustris  è  il  cognome  di  Federigo  di  Lamberto,  detto  anche  del 
Padovano.  V .  del  Padovano. 

T 

Tacconi  Innocenzio  bolognese  scol.  di  Annibaie,  m.  giovane. 
Bag.  414. 

Tati  Andrea  fiorenl.  m.  di  an.  81.  nel  1294.  V as.  66. 
Tagliasaccbi  Gio.  Batista  di  Borgo  S.  Donnino  m.  1737. 
Cr.  di  Piac.  352. 

Talami  Orazio  reggiano  n.  1626  m.  1705.  Tir.  337- 
Talpino.  V.  Salmeggia. 

Tamburini  Gio.  Maria  bologn.  scol.  di  Guido  ro.  assai  vec¬ 
chio.  G.  di  Boi.  421,  42®' 

Tancredi  Filippo  messin.  n.  l655  in.  in  Palermo  1725.  Hack. 

244. 

Taudino  di  Bevagna  v.  nel  l58o.  Ors.  Bis.,  ec.  190. 
Tanleri  Valerio  copista  di  Cristoforo  Allori.  121. 

Tanzi  Antonio  di  Alagna  nel  Novarese  m.  di  an.  quasi  70 
nel  1644.  Dar.  385. 

—  Giovanni  Melchiorre  di  lui  fratello,  ivi. 

Taraboli  Caterina  viv.  nel  1660.  Base.  3o8. 

Tarascbi  Giulio  moden.  op.  l546-  Tir.  333. 

—  Due  fratelli  del  precedente,  ivi. 

Taricco  Sebastiano  n.  in  Cherasco  nel  Piemonte  nel  l6q5 
morto  1710.  D.  T  al.  4^7" 

Tarillio  Gio.  Batista  milan.  Sua  opera  del  l5-j5.Ms.  385. 
Taruffi  Emilio  bolog.  n.  l633.  ucciso  proditoriamente  nel  1696. 
Cr.  438. 

Tassi  Agostino  perug.  n.  i566.  m.  di  anni  76.  Pass.  Pref. 
xix.  126,  208,  469. 

Tassinari  Gio.  Batista  pavese.  Sue  opere  del  1610  e  l6l3. 
Piti.  d  ii.  38p. 

Tassone  Carlo  cremonese  f.  circa  il  1690  m.  di  anni  70.  Zaist. 

363. 

Tassoni  Giuseppe  romano  m.  di  anni  84  nel  17.37.  Dom. 

25o. 

Tatla  V.  Sansovino. 

Tavarone  Lazzaro  genovese  n.  1 556  m.  1641.  òop.  4^7- 
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Tavella  Carlo  Antonio  genovese  n.  in  Milano  nel  j668  m.  in 

Genova  nel  1738.  Rat.  479* 

—  Angiola  sna  figlia  in.  1746  di  anni  48.  Rat.  ivi. 

Tedesco  Emmanuello  scol.  di  Tiziano.  Rid.  282. 

—  Giovanni  Paolo  V.  Scor.  V .  anche  Lamberto. 

—  (del)  Jacopo  fiorenl.  scol.  di  Domenico  del  Ghirlandaio.  79. 
Temperello  (il).  V»  Caselli. 

Tempesta  (il).  V ■>  Mulier. 

Tempesti  (nelle  Leti.  Piti,  e  in  altri  libri  Tempesta,  e  presso 
il  Lottini  detto  Tempestino )  Antonio  fiorent.  m.  di  an.  7 5 
nel  i63o.  Bag.  118.  187,  192. 

Tempestino  romano  fioriva  c.  il  1680.  Pasc.  208. 

_ 0  Tempesti  Domenico  fiorentino,  forse  detto  anche  dei  Mar - 

chis,  nato  iG52  viveva  nel  1718.  Ori.  l36. 

Teniers  David  d’ Anversa,  detto  il  Bassano,  m.  1649.  San. 

20 6.  2q2. 

Teodoro  mantovano.  V ,  Gliigi. 

— -  (Monsieur).  V.  Hembrecker. 

Teofane  di  Costantinopoli  v.  nel  sec.  stiri.  Baruf.  447- 
Teoscopoli.  T.  delle  Greche. 

Terenzj  Terenzio,  detto  il  Rondolino,  pesarese,  chiamato  an¬ 
che  Terenzio  d’ Urbino,  m.  nel  pontific.  di  Paol  V.  Bag. 
196. 

Terzi  Cristoforo  hologn.  m.  1 7  4-3  ■  G.  di  Boi.  44°* 

_  Francesco  bergamasco  m.  vecchio  in  Roma  verso  il  1600. 

Tas.  286. 

Tesauro  Bernardo  napolit.  f.  dal  1460  al  1480.  in  circa  Dom. 

2Ì2. 

_  Filippo  napolitano  n.  c.  il  1260  m.  c.  il  i320.  Dom. 

229. 

—  Raimo  Epifanio  napolitano.  Sue  opere  del  i494  e  del  1^01* 
Dom.  232. 

Tesi  Mauro  dello  Sialo  di  Modena  m.  in  Bologna  1766  di 
anni  36.  Cr. 

Tesio  (il)  torinese  scol.  di  Mengs.  Ms.  488. 

Testa  Pietro  lucchese,  detto  il  Lucchesino.  n.  1617  m.  l65o. 
Pass.  128. 

Testorino  Brandolin  bresciano  visse  forse  nel  sec.  xrv.  V. 
Mor.  Noi.  256. 

Tiarini  Alessandro  hologn.  n.  1577  m.  1668.  Mal. 

Tibaldi  0  sia  Pellegrino  di  Tibaldo  de1  Pellegrini,  detto  Pelle¬ 
grino  da  Bologna,  n.  1627  m.  l5gi.  Vita  del  Tibaldi 
scritta  da  Gio.  Pietro  Zanotìi.  401- 

_  Domenico  suo  fratello  ri.  i54l  m.  l583.  G.  di  Boi.',  o 

m.  1682  d’anni  ^2,  come  leggesi  nel  P.  F.  Flaminio  da 
Parma  che  ne  riporta  l’epitaffio  nelle  Mem.  Storiche,  cc. 
Parma  1760  .  Or.  Mem.  402. 

Tiepolo  Gio.  Balista  veneto  rn.  1769  di  an.  77.  Za.',  0  m. 
1770.  Con.  3ig. 

Tinelli  cav.  Tiberio  n.  l58 6  m.  1938.  Rid.  3o5. 

Tinti  Gio.  Batista  parmigiano  op.nel  l5go .Af.  35l,352. 
Tintore  (del)  Cassiano,  Francesco  e  Simone  lucchesi  fiorivano 
verso  il  finire  del  sec.  xvii.  Ms.  128. 

Tintorcllo  Jacopo  vicentino  fiori  nel  sec.  xv.  G.  di  Vie. 
267. 

Tintorelto.  V.  Robusti. 

Tio  Francesco  fabrianese  oper.  nel  l3l8.  Col.  1 5 g . 

Tisio.  V.  da  Garofolo. 

Tito  (di)  0  Tili  Santi  da  Borgo  S.  Sepolcro  n.  l538  m.  l6o3. 
Batd.  114. 

—  Tiberio  figlio  di  Santi  sopravvisse  al  padre  non  poco  tempo. 
Bald.  ivi. 

Tiziano  e  Tizianello.  V.  Vecellio. 

—  (di).  V ■  Dante. 

Tognone,  0  sia  Antonio  vicentino  scolare  dello  Zelolti,  morto 
giovane.  Rid.  297. 

Tolentino  (di)  Marcantonio  piti,  del  sec.  xvi.  Col.  191. 
Totinezzo  (di)  Domenico  udinese  operava  nel  i479*  Ben. 
268. 
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Tommasi  Tommaso  di  Pietra  Santa  scol.  de*5  Metani.  M$.  i36, 
Tommaso  di  Stefano.  V.  Gioitine. 

Tendimi  Giulio  da  Faenza,  scol.  di  Giulio  Romano,  operava 
nel  l5l3.  Ori.  È  in  S.  Bernardino  di  Faenza  un  sho  qua¬ 
dro  col  nome  e  Panno  xSSa.  Or.  Mem,  4o8. 

Tonelli  Giuseppe  fiorentino  viveva  nel  1718.  Ori.  Operava 
fin  dal  1668.  Descript,  de  la.  Galerie  R.  de  Fior.  pag.  5t. 

Fu  mandato  a  studiare  a  Bologna  sotto  P  Aldrovandi.  Or. 
Mem.  129. 

Tonno  calabrese  uccisore  di  Polidoro.  Hack.  235. 

Torbido  Francesco,  detto  il  Moro,  veronese  scol.  di  Giorgione. 
Vas.  17 1. 

Torelli  (Maestro)  o  Tonelli  scoi,  del  Coreggi®.  Ral.^l\i). 

—  Cesare  rom.  pittore  e  mosaicista  m.  nel  ponlif.  di  Paol  V. 
Bag.  189. 

_ _  Felice  veronese  n.  1667.  Za.  ;  ni.  1748-  Cr.  :  0  n.  1670 

come  dice  il  Biancolini,  e  m.  a’ 12  giugno  1748  come  trovo 
anche  nell’  Or.  435. 

_ _ Lucia  nata  Casalini  bolognese  moglie  di  Felice  n.  1677 

m.  1762.  Cr.  ivi. 

Toresani  Andrea  bresciano  pittore  del  secolo  svio.  Gnar.  ; 
m.  di  an.  33  in  c.  Carbone  presso  l’Or.,  nel  1760.  Ms. 
321. 

'Formoli  Niccolò  senese  viveva  nel  1640  Leti.  Pili.  t.  1. 
i5i,  i55. 

Torre  Bartolommeo  e  Teofilo  aretini  :  il  secondo  allievo  del 
primo  fiorì  nel  1600.  Ori.  126. 

—  Flaminio  bolognese  dello  dagli  Ancinclli  morto  giovane  nel 
1661.  Ori.  422. 

_  (della)  Giovanni  Batista  originario  del  Polesine  m.  l63l, 

Baruf.',  erasi  stabilito  in  Ferrara.  4^7- 

_  Gio.  Paolo  romano  scolare  del  Muziano.  Bag.  187. 

Torreggiani  Bartolommeo  morto  giovane  poco  dopo  il  1673. 
Pass.  207. 

Torri  (scrivono  anche  Torre  e  Torrigli)  Pier  Antonio  bologn. 

viv.  nel  1678.  Mah  41 7- 
Torricella.  V-  Buonfanti. 

Tortelli  Gioscffo  bresc.  n.  1662  viv.  a  tempo  dell’ Avcroldi 
0  sia  nel  17°°*  Ori.  3l3. 

Tortimi-!  Gio.  Batista  cremonese  n.  1621  m.  di  an.  3o.  Zaist. 
La  sua  nascila  dee  anticiparsi,  giacché  dipingeva  bene  nel 
l632.  V.  Col.  che  ne  riporta  un’  opera  nel  toro,  xix,  con 
nome  e  data  antica.  362. 

Tossicani  Gio.  aretino  scol.  di  Giottino.  71. 

Tozzo  (del)  Gio.  senese  f.  verso  il  l53o.  D.  Val  162. 
Traballesi  Bartolommeo  fiorentino  ajuto  del  Vasari.  Descriphon 
de  la  G.  R.  de  Fior.  116. 

—  Francesco  oper.  in  Roma  nel  pontificalo  di  Gregorio  XIII. 
Bag.  ivi. 

Traini  Francesco  fiorentino  scolare  di  Andrea  Orcagna.  f  as. 

Trasi  Lodovico  ascolano  n.  l634  ™*  1694*  G.  di  A  se.  2l5. 
Travi  Antonio  da  Sestri  nel  Genovese,  detto  il  Sordo  di  Scstri, 
m.  1668  di  an.  55.  Sop.  4t4- 
T reviglio  (da)  nel  Milanese  Bernardo  0  Bernardino  Zenale  m. 

1526.  Ms.  368. 

Trevigi  (da)  Dario  fiori  circa  il  1 4 7 4 :  tosì  dee  leSSsrsi  nella 
G.  di  Treo.,  non  1374.  265. 

_  Antonio.  Sue  pitture  ne!  1402  e  l414*  258. 

—  Giorgio  viv.  1 43 7 •  Bassetti,  ivi. 

—  Girolamo,  sue  pitture  dal  1470  al  1492.  Fid.,  che  lo  co¬ 
gnomina  Aviano.  265. 

—  Girolamo  Juniore  n.  l5o8  m.  1 544-  Rii.  5  credulo  Pen¬ 
nacchi  di  casato.  Fed.  274,  400,  \oi,  464. 

Trevisani  Angelo  venez.  v.  ancora  net  1753.  Girar.  3i8. 

—  Francesco  di  Trevigi  n.  i656.  Reai  Galt.di  Fu.  217, 
3l7,  3x8. 

Trezzo  (da)  Giacomo  musaicista  di  pietre  dure.  Fu  della  scuola 
milanese  in.  i5g5.  Ms.  lòo. 
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Tricomi  Bartolommeo  messinese  scolare  di  Domenichino.  Hack. 
2^2. 

Triva  Antonio  da  Reggio  n.  1626  m.  1699.  Tir.  33*]. 

—  Flaminia  sua  sorella  viv.  nel  1660.  Bos.  ivi. 

Trivellini  e  Bernardoni  bassanesi  scolari  del  Volpalo.  Il  primo 

in  un  quadro  a  Caslclfranco  scrive  per  data  1694.  Fed. 

Su. 

Trogli  Giulio  dello  il  Paradosso,  bolognese  viv.  nel  1678. 

Mal.  ;  m.  i685  di  an.  72.  G.  di  Boi.  419. 

Tromba.  V.  Rinaldi. 

Trometla.  H.  da  Pesaro. 

Troppa  cav.  Girolamo  credulo  scol.  del  Maralla.  Ms.  2l5. 
Trotli  cav.  Giovanni  Balista  cremonese  dello  il  Matasso  n. 
l555.  Zaist.  Viveva  nel  i6o3.  Zam.  pag.  i5l.  Sua  Pietà 
alP  oratorio  di  S.  Giovanni  Novo  a  Cremona  con  data  del 
1607.  Or.  Mem.  36l. 

—  Euclide  suo  nipote.  Zaist.  362. 

Troy  Gio.  Francesco  n.  in  Parigi  1680  m.  175?..  Abregé  de 
la  vie ,  ec.  tom.  iv.  220. 

Tuccari  Giovanni  messinese  n.  1667  m.  nella  peste  del  1 7^3 . 
Hack.  249. 

Tuncotto  Giorgio  viv.  nel  1^73.  Dur.  481. 

Tura  Cosimo,  detto  Cosmè,  da  Ferrara  m.  1 4^9  d*  ann*  63* 
Baruf.  4^|  8. 

Turchi  Alessandro,  detto  P  Orbello,  veronese  op.  in  Roma  nel 
1619.  Cai.  Hianelli 5  morto  ivi  nel  1648  di  an.  66.  Poz. 
n,  i58o  m.  i65o.  Pass.  204,  3ii. 

Turco  Cesare  d'ischitella  n.  c.  il  i5io  m.  c.  il  l56o.  Dom. 

234. 

Turresio  Francesco  veneto  mosaicista  oper.  nel  1618.  Za. 
3oo. 

Turrita  (da)  nel  Senese  Fra  Mino  0  Giacomo  m.  c.  il  1289 . 
G.  di  Bo.  Il  suo  Musaico  di  S.  M.  Maggiore,  che  per 
osservazione  dell1  Gretti  ha  Panno  1486,  mostra  di  essere 
risiaurato.  61,  66,  140. 

Turini  Gio.  da  Siena  viv.  verso  il  i5oo.  Has.  83. 

U 

liberti  Pietro  vene®.  figlio  d^un  Domenico  mediocre  piltor 
veneziano,  fioriva  verso  il  1733.  G.  di  Hen.  dello  Za. 
323. 

Uberiini  Baccio  fiorentino  scolare  di  Pietro  Perugino.  Has. 
80. 

— -  Francesco  suo  fratello,  dello  il  Bachiacca,  visse  fino  al 
i55y.  Bald.  80,  xo5. 

— -  Antonio  altro  fralello,  ricamatole.  Has.  io5,  38o. 

Uccello  Paolo  fiorent.  m.  di  an.  83  nel  1472.  Boi.  74. 
Udine  (da)  Girolamo  dipinse  una  tavola  a  Cividale  nel  i54<>. 
Ben.  276. 

—  (da)  Giovanni,  Nanni  o  Ricamature  n.  x494  m-  1 564- 
Bald.\  e  più  verisimilmente  n.  nel  1489  m*  Iìe^  l56i. 
Ben.  Notisi  che  nelle  carte  antiche  di  Udine  anche  soscritle 
da  Giovanni  si  trova  solo  il  casato  Bicamatore 5  c  secondo 
nse  forse  Nanni  e  Nani ,  che  in  alcuni  luoghi  d1  Italia  di¬ 
cesi  pei  Giovanni,  è  sialo  dagP  istorici  tolto  per  suo  co» 
gnome.  io5,  166,  x8o,  271,  298. 

—  (da)  Martino.  V .  Pellegrino. 

Uggione  0  Uglone,  0  da  Oggiosie  Marco  milanese,  nel  Ne» 
orologio  chiamato  Marco  da  Ogionno  (terra  Sei  Milanese) 
in.  i53o.  Ms.  ByS. 

Olivelli  Cosimo  fiorentino  n.  i6a5  ni.  1704.  R.  G.  di  Fir. 
123. 

Umile  frale  Francescano.  V.  Foligno. 

Urbani  Michclangiolo  corlonese  pillor  i!i  vetri  viveva  ne! 

1 55) .  Leti.  Pittar,  t.  ut.  108. 

Urhauis  Giulio  di  S.  Daniello  oper.  nel  157.4.  Ms.  276. 
Urbano  Pietro  pistoiese  scol.  del  Bollarmeli.  Vas.  97. 


Urbinclli  N.  di  Urbino  visse  nel  secolo  xvn.  G.  di  l'r. 
1.97- 

Urbini  0  Urbino  Carlo  da  Crema  fa  testamento  nel  1 585.  77- 
baldi  di  Vicenza.  3l5,  382. 

Urbino  (di)  Crocchia  scolare  di  Raffaello.  Rati.  181. 

—  Giovanni  e  Francesco  viv.  c.  il  1575.  Con.  196. 

—  11  Prete.  V.  della  Vile. 

Urbino  (di)  Raffaello  V.  Sanzio.  Terenzio.  V.  Terenzi. 
Uroom  Enrico,  dello  Enrico  di  Spagna,  e,  come  sembra,  an¬ 
che  Enrico  delle  Marine,  n.  in  Arleme  l566.  San.  208. 

y 

Vaccarini  Bartolommeo  da  Ferrara  viv.  e.  il  liSo  Baruf 

\\Z- 

Vaccaro  Andrea  napolit.  n.  i5q8  m.  1670.  Dom.  2\l. 

L’ Andrea  Vaccari  genovese  0  romano,  che  si  legge  presso 
il  Guarìcnli,  parali  uno  de’  suoi  soliti  equivoci. 

Vacche  (dalle)  Fra  Vincenzo  veronese  Olivetano.  Noi.  Mor 
268. 

Vaga  (del)  e  de1  Ceri  Perino,  0  sia  Pierino  Buonaccorsi  fio¬ 
rentino  m.  nel  1547  di  anni  47.  Vas.  a  di  anni  46.  Or. 
dalla  Iscrizione  nella  Rotonda.  104,  179,  182,  235,  464. 
Vagnucci  Francesco  di  Assisi  f.  ne1  principi  del  secolo  xvi. 
Bis.  190. 

Vajano  Orazio,  dello  dalla  patria  il  Fiorentino,  dipingeva  in 
Milano  c.  il  1600.  Ms.  383. 

Valentin  (monsieur)  Pietro,  dello  dal  Baglione  Valentino  Fran¬ 
cese  nativo  di  Briè  vicino  a  Parigi,  m.  i632  di  an.  32. 
Bar.  198. 

Valentina  (di)  Jacopo  da  Serravalle.  Sua  pittura  del  i5o2.  Ms. 
258. 

Valeriani  P.  Giuseppe  dell1  Aquila  m.  nel  pontificalo  di  Cle¬ 
mente  Vili.  Ba%.  28’]. 

—  Domenico  e  Giuseppe  romani  diretti  da  Marco  Ricci.  Za. 

3*4- 

Valesio  Giovanni  Luigi  bologn.  m.  in  fresca  età  nel  pontificato 
di  Urbano  Vili.  Bag.  4x5. 

Valle  (della)  nel  Milanese  o  Valli  Giovanni  op.  c.  il  1460. 
Lom.  367. 

—  Carlo  suo  fralello  3yo.  Mori.  pag.  [\o3i  dello,  come 
sembra,  Carlo  milanese.  368. 

Van  Bloeinen  (comunemente  Van  Blomen)  Giovanni  Fran¬ 
cesco  dello  Orizzonte,  Accademico  di  S.  Luca  nel  1742. 
m.  1749-  Ms.  220. 

— »  Pietro,  dello  monsieur  Slendardo,  fratello  di  Orizzonte. 
Cai.  Colonna,  ivi. 

Vandervert  fiammingo  scolare  di  Claudio  Lorenese.  Nel  Cai. 

Colonna  è  nominalo  Enrico  Wandervert.  208. 

Vandi  Sanie  bologn.  m.  in  Lorelo  1716  di  an.  63.  Cr.  44^* 
Vandych  e  Vandyk  Antonio  n.  in  Anversa  1699  m.  in  Lon¬ 
dra  1641  •  Bel.  2o5,  36 1,  4^9* 

—  Daniele  franzese  oper.  x658.  Za.  3o5. 

Vanelli  Marco  da  Loreto  scolare  del  Cignani.  H ita  del  cav 
Ci  guani.  221. 

Van-Eych  0  Abeyk,  Gio.  di  Maaseycli  detto  di  Bruges  0  de 
Bruggia,  e  dal  Facio  che  ne  tesse  elogio,  Jo.  Gallicus.  N. 
1730  m.  1441.  Gali.  Imperiale.  76,  23o,  25g. 

Vanloo  Giambattista  d^Aix  m.  1745  di  an.  61.  Sene  degli 
Uomini  pili  illustri  in  pittura ,  ec.  tom  xiij  0  d-1  anni  69. 
Bar.  tom.  ji.  220,  488. 

—  Carlo  suo  fralello  e  scolare.  488. 

Vanni  cav.  Francesco  senese  n.  l565m.  1609.  Bali\  0  1610. 
Mariet.  Descriz.  i53. 

- —  Cav.  Michelangelo  suo  figlio  viveva  nel  1609.  D.  I  al. 

i5i,  104. 

- —  Cav.  Raffaello  fralello  del  precedente  Accad.  di  S.  Luca 
nel  1 655.  0/7.,*  nel  1609  coniava  i3  anni.  D.  Pad. 

x54- 


ALLA  STOMA  PITTOMCA 


Vanni  Gio.  Batista  fiorentino, secondo  altri  pisano,  ma  nelPepi- 
tafio  detto  civis  Fior,  ( Mo .  toni.  iv)  n.  1699  m*  1660. 
Bald.  122. 

—  (del)  (scolari  del  cav.  Vanni  seniore)  Gio.  Antonio  e 
Gio.  Francesco.  G.  di  Ri).  204. 

—  (di')  Andrea  senese.  Sue  opere  dal  1369  al  D.  P  al. 

144. 

—  Nello  pisano  pittore  del  sec.  xiv.  Morr.  j3. 

—  Altri  Vanni  pisani,  ivi. 

Vannini  Ottavio  fiorentino  n.  l585.  m.  l64-3.  Bald.  121. 
Vannncchj.  V.  del  Sarto. 

Vanncci.  V .  Pietro  Perugino. 

Vanle  fioren.  (socrivevasi  ancora  Atlavante)  V.  nel  1 454-  Va). 
e  Bell.  Pili.  (t.  ili.)  80. 

Vanvitelli  0  Vanvitel  Gaspare,  detto  dagli  Occhiali,  n.  in 
Utrecht  1647  morto  in  Roma  IJ36.  Dia.  Islor.  227. 

—  Luigi  suo  figlio,  ivi. 

Vaprio  Costantino  milan.  0.  c.  il  1460.  Lom.  367. 

—  Agostino.  Sua  pittura  del  l4p8.  Ms.  ivi. 

Vametam  Francesco  n.  in  Amburgo  l658  m.  1 7 2-4 ■  Rase. 
226. 

Varotari  Dario  veron.  n.  l53<}  m.  I 0-,(\  Rid.  3o8. 

—  Alessandro  suo  figlio,  detto  dalla  patria  il  Padovanino,  m.  , 
l65o  di  an.  60.  Ori.  ivi. 

—  Chiara  sua  sorella  v.  nel  1660.  Borg.  ivi. 

—  Dario  il  giovane  figlio  di  Alessandro  v.  nel  1660.  Borg. 
3°p. 

Vasari  Giorgio  aretino  cav.  n.  i5l2  m.  i574-  Bot.  108. 
236,  4oo. 

—  Altro  Giorgio  c  Lazzaro  suoi  ascendenti.  108. 

Vasconio  Giuseppe  romano  Accadem.  di  S.  Luca  nel  1657. 

Ori.  2o5. 

Vaselli,  0  Vassello  Alessandro  scol.  del  Brandi.  Ori.  e  G.  di 
Ro.  200. 

Vassallo  Anlonmaria  genovese  scol.  del  Maio.  Sop.  fy]5. 
Vassilacchi  Antonio,  detto  P  Aliense  da  Milo,  n.  l556  m. 
1629.  Rid.  302. 

Vaymer  Gio.  Enrico  genovese  n.  i665  m.  1738.  Rat. 
475. 

Vecch]  (de"')  Giovanni  di  Borgo  S.  Sepolcro  morto  di  an.  78. 
nel  1614.  Rag.  117,  189. 

Vecchia  Pietro  venez.  n.  l6o5  m.  di  anni  73.  Ori.  e  Mei. 

0  negli  ultimi  anni  del  sec  xvii.  Za.  Nella  G.  di  Boa.  si 
dice  che  fu  di  Casa  Mattoni.  3o6, 

Vecchietta  (cosi  soscrivevasi)  Lorcuzo  di  Pietro  senese  m.  1482 
di  an.  58.  Va s.  l45. 

Vecchio  (il)  di  S.  Bernardo.  V.  Minzocchi.  V.  anche  Ci- 
vcrchio. 

Vecellio  Tiziano  da  Cadore  cav.  m.  1676  di  anni  99.  Rii. 
182,  276,  33o,  359,  453. 

—  Orazio  suo  figlio  m.  in  fresca  età  nel  15)6.  Rid.  280. 

—  Francesco  fratello  di  Tiziano  dipingeva  ancora  nel  i55l. 
Ms.  ivi. 

_  Marco  nipote  di  Tiziano  m.  1611  di  an.  66.  Rid.  ivi. 

_ Tizianello  figlio  di  Marco  v.  ancora  nel  1648-  Rid.  ivi. 

—  di  allro  ramo.  Cesare  figlio  di  Ettore  m.  verso  il  1600. 
Rea.  ivi. 

—  Fabrizio  fratello  di  Cesare  m.  nel  i58o.  Ben.  ivi. 

—  Tommaso  agnato  pure  di  Tiziano  m.  nel  1622.  Ben.  ivi. 
Veglia  Marco  e  Piero  veneziani.  Lor  pitture  del  i5o8  e  i5io. 

Za.  261. 

Velasquez  Diego.  2o5. 

A  eli  Benedetto  fiorent.  pittore  del  sec.  xvii.  Ms.  122. 

Aellani  Francesco  mod.  in.  1768  di  an.  80.  Tir.  338. 

A  elletri  (da)  Andrea  dipingeva  nel  1 31  \ ■  Ms.  109. 

—  Lello  che  soscrivesi  Lellus  da  VelUtra  pinsit.  Ors.  Ris¬ 
posta.  162. 

Veltroni  Stefano  da  Monte  S.  Savino  v.  nel  l568.  Las. 
117. 


57, 

Venanzi  Giovanni,  da  altri  detto  Francesco,  pesarese  vìv.  r. 
il  1670.  G.  di  Pes.  Ne1  Afe.  Or.  citasi  il  suo  S.  Onofrio 
al  Carmine  di  Pesaro  ove  lesse  ,/fnl,  Venantius  Pisaunen- 
sis  1678,  m.  «Pan.  78  a1  2  ottobre  1706.  Or.  Not.lp.2. 
Venezia  (da)  Lorenzo  op.  l358.  Za.  e  nel  1.368.  Quadre¬ 
ria  Erosioni.  253,  393. 

•—  (da)  Jacometto  diping.  nel  1472.  Nat,  Mor.  255. 

—  Maeslro  Giovanni  v.  nel  1227.  Za.  z5z. 

—  Niccolò  f.  a1  tempi  di  Ferino  del  Vaga.  38o. 

—  Maeslro  Paolo.  Sue  memorie  de!  l333  e  del  l3Zj6 .Mor' 
253. 

— -  Jacopo  e  Giovanni  suoi  figli,  ivi. 

- —  Fra  Salilo  Cappuccino  0.  c.  il  1640.  Mei.  3l2. 

A7eneziano  Agostino  intagliatore  scol.  di  Marcantonio.  Lras. 
85. 

—  Antonio  (era  venelo  di  nascita  secondo  il  Vasari,  fiorentino 
secondo  altri  )  m.  di  anni  74,  c.  il  l383.  Bald.  72. 
146,  253. 

—  Altro  Antonio  veneziano  f.  c.  il  i5oo.  72. 

—  Carlo.  V.  Saracino. 

—  Domenico  m.  di  an.  56.  Vas.  ;  c.  il  i47°-  Ori.  76,  23o. 

—  0  come  scrive  il  Vas .,  Viniziano  Sebastiano.  /  .  del 
Piombo. 

A  eniei  Pielro  udinese  m.  in  elà  provelta  nel  1737.  Rea. 
320. 

A7enlurini  Gaspero  ferrarese  op.  nel  1 50-fj  ■  Raruf.  455. 

—  Angelo  venez.  scol.  del  Balestra.  G.  di  Lren.  322. 
Venusti  Marcello  mantovano  m.  nel  pontificato  di  Gregorio 

XI il.  Bag.  98,  l83. 

ATeracini  Agostino  fiorenl.  scol.  di  Bastian  Ricci.  Ms.;  morto 
nel  1762.  Or.  Mem.  1 33. 

A7era!li  Filippo  bologn.  op.  nel  1678.  Mal.  43l. 

Vercellesi  Sebastiano  da  Reggio  viveva  nel  l65o.  Tir.  337* 
ATercelli  (da)  F.  Pielro  op.  c.  il  1466.  D.  J'^at. 

A7erdizzotti  Giovanni  Mario  veneziano  in.  1600  di  anni  "]5. 
Rid.  298. 

Verhuik  Cornelio  di  Rotherdam  n.  1648.  v.  nel  1718.  Ori. 
443. 

ATermigllo  Giuseppe  torinese  v.  nel  1675.  Ms.  485. 

A'ernet  Giuseppe  scolare  del  Manglard  nato  in  Avignone  nel 
1712,  Accadem.  di  S.  Luca  1743,  morto  in  Parigi  1786. 
Ms.  225. 

A'ernici  Gio.  Balista  scol.  de’Caracci.  Mal.  ;  m.  in  Fossom- 
brone  a1  12  marzo  1617.  Or.  Mem.  429. 

Vernigo  Girolamo  veron.,  dello  Girolamo  da1  paesi,  m,  l63o. 
Poz.  3i5. 

A7erona  (da)  Balista.  V.  Zelolli. 

—  F.  Gio.  Olivetano  m.  i537  di  an.  68-  Poz.  268. 

—  Jacopo  dipingeva  nel  l397-  G.  di  Pad.  2.53. 

—  P.  Massimo  Cappucino  morto  in  Venezia  ottogenario  nel 
1679.  Mei.  3 12. 

—  F.  Semplice  Cappuccino  merlo  in  età  mollo  avanzala  nel 
l654-  ivi. 

—  Stefano,  dello  anche  Slefano  da  Sevio  (Pia.),  f.  circa  il 
1400.  Vas.  72,  256. 

—  Slefano  (di)  A7incenzio  da  Verona  forse  figlio  del  prece¬ 
dente.  Lras.  267. 

—  Maffeo  veronese  m.  1618  di  an.  Qì.  Bid.  297* 

Veronese  Claudio.  V.  Ridolfi.  Paolo,  f  .  Caliari. 

—  allro  Paol  veronese  ricamatore  fiori  circa  il  1627.  f  as. 
38o. 

Verorchio  (del)  Andrea  fiorentino  n.  1432.  m.  1488.  Bald. 

76,  91- 

—  Tommaso  fiorent.  ajulo  de!  Las.  IID. 

Veruzio  (Vas.)  verisimilmente  l' rancesco  Verlo,  detto  in  A  i- 
ccnza  sua  pairia  forse  Vcrluzo  0  Arerluccio,  viveva  nel 
i5i2.-  P ■  Faccioli.  265. 

A7erzelli  Tiburzio  da  Recanali  m.  c.  il  l'joo.  Ms.  227. 
Vctraro  (il).  V-  Bcinbo. 
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Viadana  (da)  Andrea  scoi,  di  Bernardino  Campi.  Lam.  382. 
Viarii  Antonniaria  cremonese,  deilo  il  Vianino,  y.  nel  1682. 

Zaist.  33 o. 

—  Giovanni  bolognese  d.  l636  m.  1700.  Cr.  [fi*]. 
Domenico  suo  figlio  n.  1668  m.  in  Pistoja  17 11.  Zan. 

ivi. 

Vicentini  Antonio  venti,  m,  1782  d’an.  Ms.  324- 
Vicentino  Francesco  milan.  f.  nel  sec.  xvi.  Lom.  38o. 

—  Andrea  veneto  m.  1614  di  an.  75.  Rid.;  ma  par  da  emen¬ 
darsi  in  vigor  di  un  documento  edito  da!  P.  Federici,  ov'egli 
dipingendo  in  Trevigi  nel  i5go  è  detto  M.  Andrea  Mi- 
ehieli  visentino.  Fed.  3o2. 

—  Marco  suo  figlio.  Za.  ivi. 

Vicinelli  Odoardo  scolare  del  Morandi.  Pare.,'  m.  di  an.  71 
nel  1755.  Gal.  Inscr.  Rom.  t.  n.  217. 

Vicino  pisano  f.  c.  il  i32I.  Morr. 

Vicolungo  di  Vercelli  visse  nel  secolo  xvii.  Ms.  38o. 
Vigevano  (da)  Bernardino  imitatore  del  far  di  Leonardo  da 
Vinci.  3y5. 

Vigili  Giacomo  da  Medicina  (nel  Bologn.)  viv.  in  Torino  c. 
il  i56j.  Od.  481. 

Vignali  Jacopo  n.  nel  Casentino  i5gz  morto  1664.  R.  G.  di 
Fir.  125. 

Vignerio  Jacopo  messinese  op.  nel  1552.  Hack.  235. 

Vignola  (da)  Girolamo  modenese  pittore  del  secolo  xvi.  Tir 
334. 

—  Giacomo.  V.  Barocci. 

Vigri  B.  Caterina,  0  B.  Caterina  da  Bologna,  n.  quivi  di  padre 
ferrarese  nel  l4l3  m.  i463.  Pine.  3c)4- 
Vimercati  Carlo  milanese  (il  Laluada  lo  chiama  Donelli,  dello 
da  altri  il  Vimercati)  morto  nel  1715  di  an.  c.  a  55.  Ori. 
385. 

Vinci  (da)  Lionardo  n.  l5ig.  Amo.  Mem.  storiche. 

gì,  371,  e  spesso  per  l’opera. 

—  Gaudenzio  novarese.  Sua  tavola  col  nome  e  con  Panno 
i5n.  Ms.  3j5. 

Vini  Sebastiano  veronese  fioriva  nel  secolo  xvr.  Ms.  106. 
Viola  Domenico  napolitano  m.  vecchio  circa  il  1696.  Dom. 

244. 

—  Gio.  Balista  bolognese  m.  di  an.  46  nel  1622.  Mal.  IV, 

206,  43o. 

Visacci  (cosi  è  dello  nelle  Pitl.di  Pesaro.)  0  sia  Anlonio  Ci¬ 
matori  di  Urbino,  detto  il  Visacci,  scol.  del  Barocci.  Las. 

196. 

Viscntini.  F.  Vicentini. 

Virino  (il)  scol.  dell’  Albertinelli .  Fas.;  m.  in  Ungheria  c. 
il  i5i2.  Ms.  ioo. 

Vitali  Alessandro  di  Urbino  m.  lò‘3o  di  anni  5o.  Las.  jg5. 

—  Candido  bologn.  n.  1680  m.  iy53.  Cr.  443. 

Vite  Antonio  pistoiese  viv.  nel  l4o3.  V as  ’fi. 

“  0  della  Vite  Timoteo  da  Urbino  m.  di  an.  54  nel  3.524* 
Fra.  181. 

Pietro  da  Urbino  suo  fratello  (il/s.)  forse  il  Prete  d’Urbiuo 
nominato  da!  Baldinucci  nel  Decennale  III,  sec.  ir.  ivi. 
Viterbo  (da)  F.  Mariolto  oper.  nel  1 44^ •  O-  Hai.  l5g. 

— ■  Tarquinia  m.  nel  pontificato  di  Paolo  V.  Rag.  192. 

Vito  Nicola  napolitano  scol.  dello  Zingaro.  232. 

VitruSio,  nome  soscrilto  in  più  quadri  a  Venezia:  questo  pit¬ 
tore  par  che  vivesse  a  tempo  di  Bonifazio,  e  fosse  suo 
concorrente.  F.  G.  di  Feti.  297. 

Virarmi  Antonio  da  Murano.  Za.  Sue  memorie  fino  al 
1  4-5  i  -  G.  di.  Pad.  254- 

—  Bartolommeo  suo  fratello  e  compagno  oper.  1498.  Za. 

0  1499-  N.  G.  di  Ftn.  255. 

—  Giovanni  supposto  della  medesima  famiglia,  Za,  F. 
Giovanni  Tedesco.  a54- 

—  Luigi  supposto  seniore  Sori  14 'i-  Za.  ivi. 

—  Luigi  supposto  junior®  nella  Notizia  dello  Zuanluise 
da  Mura *,  operava  nel  1490-  Za.  255. 


Viviani  Ollavio  bresciano  scol.  del  Sandrino.  Ori.  210,  3if». 
Antonio,  detto  il  sordo  d’ Urbino  (altri  !o  vuole  di  An¬ 
cona),  m.  nel  pontificalo  di  Paolo  V.  Rag.  195. 

— •  Lodovico  di  Urbino  fiori  nel  l65o.  G.  di  Or.  ivi. 

—  (di).  F.  Codagora. 

Voglar  Carlo  n.  in  Mastrich  l653  m.  in  Roma  ìGiS.  Fase. 
226. 

Volpali  Gio.  Batista  di  Bassano  scol.  del  Novelli.  Ms.  n. 

i633.  m.  1706.  G.  di  Ras.  3n. 

Volpato  ( incisore ) . 2g5. 

\  olpi  Stefano,  senese,  forse  scol.  del  Casolani.  F.  il  Pecci 
a  p.  5l.  —  l53. 

Vollerra  (da)  0  Volterrano.  F.  Ricciarelli  e  Francesebini. 
Voltolino  Andrea  veronese  contava  anni  75  nel  1718.  P02 
3i3. 

Voltri  (da)  nel  Genov.  Niccolò  op.  nel  1401.  Sop.  462. 
Volvino  autore  del  palliotto  d’oro  in  Milano  nel  secolo  x. 

365. 

Vos  (de)  Marlino  di  Anversa  m.  assai  vecchio  1604  San 
288. 

Vovel  Simone  di  Parigi  m.  di  an.  59  nel  1649.  Com.  0 
n.  1582  m.  164 1.  Abregé,  tom.  iv;  o  m.  nel  1648  di 
an.  53.  Bar.  lom.  11.  198,  2o5,  4^9* 

W 

Waals  Goffredo  tedesco  scol.  del  Tassi.  Sop.  429* 

Wael  Cornelio  d^  Anversa  oper.  in  Genova  nel  lt>65.  Sop. 
ivi. 

Wallint  Francesco  dello  Monsieur  Studio.  Ms.  225. 

—  Juniore  suo  figlio. 

Wandervert.  K.  Vandervcrt.  ivi. 

z 

Zaccagna  Turpino  cortonese  viv.  nel  1 537.  Boi. 80. 

Zacchelti  Bernardino  modenese  vivea  i523.  Tir.  335. 

Zacchia  Paolo,  dello  il  Vecchio,  lucchese  dipingeva  nel  1527. 
Ms.  81. 

—  il  Giovane,  si  trova  nominalo  Lorenzo  di  Ferro  Zacchia. 
Ms.  Visse  nel  secolo  xvi.  ivi. 

Zaccolini  P.  Malteo  Teatino  cesenate  ra.  di  c.  4°  an.  nel 
i63o.  Rag.  210,  4<>9-  De1  suoi  trattati  manoscritti  veggasi 
il  secondo  Indice. 

Zaganelli.  V".  da  Colignola. 

Zagnani  Anton  Maria  bologn.  viv.  1689.  Cr.  43 1. 

Zago  Sanlo  veneziano  scolare  di  Tiziano.  Rid.  282. 

Zais  Giuseppe  veneziano  ni.  vecchio  c.  1784.  Ms.  324- 
Zaist  Gio.  Batista  cremonese  n.  1700  m.  1757.  Pan. 

364* 

Zamboni  Matteo  bologn.  scolar  del  Cignani  m.  giovane.  Cr. 

441. 

Zambono  Michele  ven.  musaicista  f.  c.  al  l5o5.  Za.  299. 
Zampezzo  Gio.  Balista  da  Cittadella  nel  Padovano  m.  ottoge- 
nario  nel  1700.  Mei.  291. 

Zampieri  Domenichino  bolognese  morto  1641  di  an.  60.  Bel. 

58,  199,  239,  4i5. 

Zanata  Gioseffo  milanese  viv.  nel  1718.  Ori.  387. 

Zanchi  Anlonio  da  Esle  n.  1639.  Za.  m.  1722.  Mei. 
3l7- 

— ~  Filippo  e  Francesco  bergamaschi.  Lor  notizie  dal  1 544 
al  1567.  Tas.  286. 

Zanella  Francesco  padovano.  Sue  memorie  fino  al  1717* 
di  Pad.  3 io. 

Zanetti  co.  Antonio  Maria  del  quondam  Girolamo  veneziano, 
così  detto  a  differenza  di  Anton  M .  Zanetti  qu.  Alessan¬ 
dro  nominato  nelP  Indice  che  siegue:  il  primo  fioriva  nella 
incisione  a  vari  legni  nel  1728.  Bett.  Piti.  t.  11,  pag.  i52. 
Era  in  età  cadente  nel  1765.  Lett .  Pili.  I.  v,  pag.  3o4- 
53.  L"* altro  m.  li  3  novembre  1778.  d'anni  62. 
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Zanìiuberli  o  Zaniberli  Filippo  bresc.  n.  1.585  m.  i636.  Rid. 

3o2,  3i3. 

Zanna  Giovanni  romano,  detto  il  Pizzica,  operava  con  Tar- 
quinio  da  Viterbo.  Rag.  196. 

Zannichelli  Prospero  reggiano  n.  1698  m.  1772.  Tir.  338. 
Zanobrio  (di  Ca).  V.  Carlevaris. 

Zanotti  Cavalloni  Giovanni  Pietro  bolognese  n.  1674  ». 
X765.  Cr.  437. 

Zappi  altro  cognome  di  Lavinia  Fontana.  4o3. 

Zaratto.  V.  Luzzo. 

ZeiN.di  Città S.  Sepolcro  creduto  scol.  del  Cortona.  Ms.  1 34 
Zelotti  Batista  veronese  m.  di  an.  60.  Rid.  ;  c.  il  1 5qz.  Poz- 
284,  297. 

Zenale.  V .  da  Trevilio. 

Zevio  (da)  nel  Veronese  Altichiero  0  Altichieri:  in  un  docu¬ 
mento  Ms.  de’ Nobb.  Dondi  Orologio ,  Aldighieri  5  v.  nel 
1382.  252. 

—  Stefano.  r.  da  Verona. 

Zifrondi  0  Cifrondi  Antonio  n.  nel  Bergamasco  1657.  m. 
1730.  Tra.  321. 

Zinani  Francesco  reggiano  f.  1755.  Tir.  338. 

Zingaro  (lo).  V .  Solario. 

Zoboli  Jacopo  modenese  m.  1767.  Tir.  ivi. 

Zocchi  Giuseppe  del  territorio  di  Firenie  m.  di  an.  56.  nel 
1767.  Ms.  i34- 

Zola  o  Zolla  Giuseppe  di  Brescia  m.  nel  1)43  di  anni  68. 

Cr.  nelle  Giunte  al  Baruf.  460. 

Zompini  Gaetano  veneziano  m.  1778  di  an.  76.  Mj.3i8. 
Zoppo  Marco  da  Bologna.  Sua  opera  del  1 4^7 1 .  Ms.\t  1498 
nella  facciala  Colonna.  Or.  Mem.  25y,  265,  3g4- 


5j3 

Zoppo  Paolo  bresciano m.  c.  il  }5l5.  Rid. ;  0  l53o.  Ms.  266. 

■ —  Rocco  fiorentino  scolare  di  Pietro  Perugino.  V as.  80. 

—  (lo)  di  Gang!  viv.  «rei  sec.  svili.  Ms. 

—  di  Genova.  V.  M icone. 

—  di  Lugano.  V.  Discepoli. 

- —  di  Vicenza.  V.  de1  Pieri. 

Zuannino.  V .  da  Capugnano. 

Zuccaro  (così  nel  suo  epitafio  e  ne1  libri  di  Federigo)  prauso  il 
Fas.  e  altrove  Zuccheri  0  Zuccari  Taddeo.  Nacque  in  S. 
Angelo  in  Vado  1629  m.  i566.  Vas.  l83.  184. 

—  Federigo  suo  fratello  o.  c.  il  l56o.  ras.  di  anni  18,  Boi. 
nella  giunta  alle  Note ;  m.  nel  1609.  Bel.  nella  cita  del 
Caravaggio.  184,  383,  4$4- 

—  Ottaviano  lor  padre.  184. 

Zuccati  Sebastiano  di  Trevigi  v.  c.  il  1490.  Za.  fi  P  Fe¬ 
derici  dà  a  questa  famiglia  una  patria  diversa,  cioè  Ponte- 
terra  della  Valtellina.  277,  299. 

—  Valerio  c  Francesco  suoi  figli  v.  nel  i563.  Za.  299. 

—  Arminio  figlio  di  Valerio  f.  c.  il  i585.  Za.  ivi. 
Zuccherelli  Francesco  n.  ne!  Fiorentino  c.  il  1702  m.  1788. 

Ms.  i36,  324. 

Zucchi  0  del  Zucca  Jacopo  fioren.  n.  c.  il  l54l.  r as.  ;  m. 
nel  pontif.  di  Sisto  V.  Bug.  Ilo. 

—  Francesco  suo  fratello.  Bag.  ivi. 

Zucco  Francesco  bergamasco  m.  nel  1627.  Tas.  3l4» 

Zugni  Francesco  bresciano  m.  l636  di  an.  62.  Rid.  Lmondisi 
m.  nel  1621.  Zam.  pag.  l5.  —  3l3. 

Zìi  pelli  0  Cappellini  Gio.  Batista  cremonese  f.  ne!  finire  del 
sec.  xr.  Zaisl.  356. 
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LIBRI  D’ISTORIA  E  DI  CRITICA  CITATI  PER  L’OPERA. 


A 

bbecQ darj  pillorir.i.  Loro  autori,  edizioni  e  giudizio.  55. 

Affo  P.  Ireneo  IVI.  O.  Il  Parmigiano  servitore  di  Piazza  o 
Notizie  su  le  pitture  di  Parma.  Parma  1794)  8.  33g. 

(per  tutta  la  scuola  parmense). 

— -  Lo  slesso.  Vita  di  Francesco  Mazzola  detto  il  Parraigia- 
nino.  Parma  1784,  4*  339,  349» 

— -  Lo  slesso.  Ragionamento  sopra  una  stanza  dipinta  dal  Co- 
reggio  nel  Monastero  di  Monache  Benedettine  di  S.  Paolo 
in  Parma.  Parma  1794?  8*  343. 

Albani  Francesco.  Suoi  pensieri  su  la  Pittura.  V .  il  Malva¬ 
sia,  Felsina  pittrice,  voi.  11,  pag.  244)  c  il  Bellori  nelle 
Vite  pag.  44  della  ediz.  seconda.  97,  349)  4*3)  4*7* 

Alberti  Romano.  Orig.  et  progressi  dell’Accad.  del  dis.  Pa¬ 
via  1604,  4.  186. 

^/garotti  co.  Francesco.  Saggio  sopra  la  Pittura.  Livorno 
1764,  8.  5l,  57,  277,  324)  334,  345,  349,  e  altrove. 

—  Lo  stesso,  Lettere.  Livorno  1784)  8.  334,  42^>  44^* 

Allegranza  P.  M.  Giuseppe  D.  O.  D.  P.  Spiegazione  e  ri¬ 
flessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti  di  Milano.  Milano 

1757,  4-  365. 

—  Lo  stesso.  Opusc.  eruditi.  Cremona  1781.  ivi. 

Àllan  co.  Federico.  Memorie  intorno  alla  vita  di  Pomponio 
Amalteo.  Sono  inserite  nel  t.  48  degli  Opuscoli  Calogeriani. 

275. 

—  Lo  slesso.  Del  vario  sialo  della  pi  Mura  in  Friuli.  Ragio¬ 
namento,  ec.  È  inserito  nella  Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli 
scientifici  e  filologici.  Venezia  t.  23.  — •  z5l. 

Amo  retti.  Osservazioni  sopra  i  Disegni  di  Lionardo  da  Vinci. 
Milano  1784.  373. 

—  Lo  stesso.  Memorie  storiche  su  ia  vita,  gli  studj  e  le  opere 
di  Leonardo  da  Vinci.  Milano  180^,  8.  92,  374- 

Anecdotes  des  Reaux  Arts,  à  Paris  1776,  1780,  voi.  3,  8. 
i58. 

Argenville  (d1)  Ant.  Joseph.  Abrégé'  de  la  vie  des  plus  fameux 
peintres.  Paris  1762  voi.  8.  52,  56,  25y. 

Armenini  Gio.  Batista.  De1  veri  precetti  della  Pittura  libri  tre. 
Ravenna  1687,  4-  872,  4°8- 

Arte  (dell1)  de!  vedere  secondo  i  principi  di  Suhcre  di  Mengs 
nelle  Belle  Arti.  Venezia,  1781,  8.  58. 

Averoldi.  V.  Guida  di  Brescia. 

Azara  (d’)  cav.  Giuseppe  Niccoli.  Memorie  di  Mengs,  e 
Osservazioni  sul  Trattato  di  Mengs  che  ha  per  titolo:  Ri¬ 
flessioni  su  la  Bellezza.  172,  221. 

Azzoìini  Ugurgieri  P.  Isidoro.  Le  Pompe  Sanesi.  Pisloja 
1649,  4.  i3g,  i54,  348. 

B 

taglione  cav.  Giovanni.  Vite  de1  Pillori,  Scultori,  Archi  le  Ili 
dal  pontificalo  di  Gregorio  XIII  del  l5'/3  infino  a’tempi 
di  Papa  Urbano  Vili  del  1642.  Napoli  1^33 ,  4.  2o3. 
Si  cita  nella  scuola  romana,  nella  fiorentina  e  in  altre.  Emen¬ 
dato.  120.  Giudizio  dell’opera»  204. 

Baldcschl  Ab.  Stalo  della  Chiesa  Lalcranesc  nell1  anuo  1728 


Roma  17?3,  4-  Vi  è  annesso  un  Ristrello  delle  cose  nota¬ 
bili  di  detta  chiesa  del  Crescimbeni.  542. 

A’aWinucci  Filippo.  Notizie  de’Professori  del  disegno  da  Cima- 
bue  in  qua.  Voi.  6  in  4)  stampali  in  Firenze  dal  1681  al 
1688,  e  dopo  la  morte  dell1  autore  dal  1702  al  1728:  i  po¬ 
stumi  ultimati  dal  figlio.  119.  Citato  per  tutta  l’opera. 
Accusato  da  varj  esteri.  65,  140,  3g2.  Scusato.  67,  70. 
Sue  inavvertenze.  65,  66,  67,  68,  72,  119,  l4<>,  142, 
146,  l58,  160,  212,  356,  359,  392. 

—  Lo  stesso  con  varie  dissertazioni  note  ed  aggiunte  di  Giu¬ 
seppe  Piacenza  architetto  torinese.  Torino  t.  2  in  4>  1768 
e  1770.  65,  91,  i58,  3g4,  Ifii,  e  altrove. 

—  Lo  stesso  con  le  note  del  Manni,  voi.  20.  in  8.  Fi¬ 
renze  dal  1767  al  1774*  Emend.  86. 

—  Opuscoli  compresi  nel  v.  21  della  ediz.  predetta.  56,66,  70. 

Barbaro  monsignor  Daniello.  Pratica  della  Prospettiva.  Vene- 

nezia  1669  fol.  260. 

Baràon  Dandre.  Traite  de  Peinture,  ec.  Paris  1765,  t.  2  in 
12.  187,  556,  568. 

Barocci  Giacomo.  V.  Danti. 

Barri  Giacomo.  Viaggio  pittoresco  d1  Italia.  Venez.  1671. 
307,  34-3. 

Bartoli  Francesco.  Notizia  delle  pitture,  sculture  e  architetture 
d1  Italia  Voi  n.  Venezia,  in  8,  1776  e  1777-  Si  cita  a 
pag.  365,  nella  scuola  milanese  e  nel  Piemonte  Emend. 

487. 

Barloli  Francesco.  V.  Guida  di  Rovigo. 

Barlolini  cav.  e  Cortinovis  P.  y,  altro  Giorn.  veneto. 

Baruf(z\ó\  Girolamo.  Le  vite  de1  più  insigni  pittori  e  scali, 
ferraresi.  Si  citano  dal  Guarienti  come  già  edite  in  Ferra¬ 
ra  5  ma  non  esistono  che  Mss.  cou  le  aggiunte  del  canonico 
Luigi  Crespi  su  i  professori  di  Ferrara  e  della  Bassa  Ro¬ 
magna  presso  il  cav.  Jacopo  Morelli  e  cav.  Lazara.  447> 
e  seg. 

Belfon  Giampietro.  Vite  de1  pittori,  scultori,  e  architetti  mo¬ 
derni.  Roma  1672  e  1728,  4?  aggiuntavi  la  vita  dei  cav. 
Luca  Giordano.  59,  97,  l83,  246,  e  altrove  per  Doperà* 
nelP  Indice.  Giudizio  su  questo  autore.  157. 

— »  Lo  stesso.  Altre  vile  Mss.  che  si  credono  smarrite,  quan¬ 
tunque  altri  assicuri  coesistano.  V .  de  Murr  Biblioleque 
de  Peinture  voi.  1,  pag.  28.  L\\t\. 

— -  Lo  stesso.  Vita  del  cav.  Carlo  Maratta.  Roma  1731.4*  2l5. 
Lo  stesso.  Descrizione  delle  Immagini  dipinte  da  Raffaello 
d1  Urbino  nel  Palazzo  Vaticano }  ove  anche  si  esamina:  se 
Raffaello  ingrandì  e  migliorò  la  maniera  per  aver  vedute  le 
opere  di  Michelangelo.  Ediz.  2.  Roma  *n  b)l. 

172,  181,  214. 

Bertoli  canonico  Giandomenico.  Le  Antichità  di  Aquileja  pro¬ 
fane  e  sacre.  Venez.  1739)  >n  f°l*>  e  b  11  di  quest1  opera 
iris.  T.  1,  pag.  1.  364- 

itotineUi  Ab.  Saverio.  Risorgimento  dell1  Italia  negli  studi, 
nelle  arti,  ne’ costumi  dopo  il  mille,  t.  11,  8.  Bassano  1775 
e  1786.  62. 

—  Lo  stesso.  Delle  lettere  e  arti  mantovane:  due  discoisi. 

Mantova  1774*  4*  33i,  341  - 

Bevilacqua  Ippolito  Memorie  della  vita  di  Gio.  Bellino  Ci 
gnaroli  pittore.  Verona  1 77 1 7  8.  323. 
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Venezia 

Nolato. 


Bianconi.  V.  Guida  di  Milano  e  di  Bologna. 

_ Lo  stesso.  Lettera  sopra  una  miniatura  di  Simon  da  Siena, 

nel  t.  il  delle  Lettere  senesi  del  P.  Della  Valle.  l/)3. 

Bibiena  (da)  Ferdinando  Galli.  Direzioni  a  giovani  studenti 
dell1  architettura  civile.  Bologna  172$,  8.  Le  stesse,  con 
nuova  aggiunta  1781,  8,  voi.  2.  L’edizione  di  Parma  fu 
nel  1711.  444* 

Boni  ab.  Mauro.  Su  la  pittura  di  un  Gonfalone  della  Con¬ 
fraternita  di  S.  Maria  di  Castello,  e  su  di  altre  opere  fatte 
nel  Friuli  da  Gio.  da  Udine.  Udine  1797,  8.  299. 

_  Lo  stesso.  Opuscoli  scentifici,  Collez.  di  Firenze,  anno  1808. 

—  cav.  Onofrio.  Elogio  del  cav.  Pompeo  Baioni.  Roma  1787, 
8.  222. 

Z?orgbini  Raffaello.  Il  Riposo.  Firenze  l58'|,  8,  e  novamentc 
con  annotaz.  17^0,  t\.  87,  108. 

Borsieri  Girolamo.  V.  Morigia.  Milano.  1619,  8. 

JSojchini  Marco.  La  Carta  del  Navegar  pittoresco. 

1660,  4.  Citato  spesso  nella  scuola  Veneziana. 

260.  Idea  di  quest’opera.  3oi.  Suoi  versi. 

_  y.  Guida  di  Venezia  e  di  Vicenza. 

.Settari  monsig.  Giovanni.  Note  alle  Vite  del  Vasari.  Si  e 
fatto  uso  della  edizione  cominciala  in  Livorno  e  proseguila 
in  Firenze  in  7  tomi  in  8,  dal  X767  al  I772-  37)  e 
spesso  per  l’opera.  Suo  scopo,  e  suo  merito.  IH.  «°n 
approvato.  63,  94,  9®;  99)  a^2>  33-1)  ^  ! 

37°r  397-  , 

Lo  stesso.  Note  alle  LeU.  PiU.  55,  no. 

_  Lo  stesso.  Dialoghi  sopra  le  tre  Belle  Arti.  Lucca  I75q, 

8.  157.  . 

Brandolese  Pietro.  Testimonianze  intorno  alla  Patavimla  di 
Andrea  Mantegna.  Padova,  l8o5,  8.  264. 

_  Dubbi  sull’esistenza  del  pittore  Giovanni  Vivarino  da 
Murano  nuovamente  confermati,  e  Confutazione  d’  una 
recente  pretesa  autorità  per  sostenerla.  Padova  1807 , 8.  255. 

Bogati  dottor  Gaetano.  Memorie  Storico-critiche  intorno  le  reli 

quie  ed  il  cui  to  di  S .  Celso  Martire.  Milano  1782,  4- 
Bure  (Guillaume  Francois  de)  Bibliographie  instructive,  t 
8,  8.  Paris  1763,  1782.  89. 


Cambnicci.  Istoria  Ms.  di  Feltre.  271.  _ 

Campi  cav.  Antonio.  Le  Cronache  di  Cremona  1675  fol. ,  e 
di  nuovo  in  Milano  l645,  4-  353,  356,  358,  36o. 

Carducci  Vincenzio.  Delas  escelencias  de  la  pintura.  Baldinuc- 
ci  :  o  sia  Dialogo  sobre  la  pintura,  sua  definicion,  origen 
et  essencia.  Madrid  i633,  116. 

Carrari  Vincenzo.  Orazione  e  Rime  di  diversi  in  morte  di 
Luca  Longhi.  Ravenna  1681,  4 •  533. 

Castiglione  Fr.  Sabba.  Ricordi  ovvero  Ammaestramenti. 
Venezia  i555,  4-  373. 

Catalogo  de’ quadri,  de’ disegni  e  de’ libri  che  trattano  del¬ 
l’arte  del  disegno  della  Galleria  del  fu  sig.  conte  Algarotti 
in  Venezia;  opera  dell’architetto  Antonio  Selva,  8.  3n, 
442,  e  altrove. 

—  de’ quadri  e  pitture  esistenti  nella  eccell.  Casa  Colonna. 
Roma  1783,  8.  212,  e  nell’Indice. 

—  Ercolani.  Versi  e  Prose  sopra  una  serie  di  eccellenti  pit¬ 
ture  posseduta  dal  sig.  Marco  Filippo  Hercolani  Principe 
del  S.  R.  I.  Opera  del  pittore  Jacopo  Alessandro  Calv 
Bologna  1708,  4.  253,  e  altrove  spesso. 

—  di  quadri  esistenti  in  casa  del  sig.  D.  Giovanni  doti.  Via- 
netti  canon,  della  Cattedrale  di  Chioggia.  Venezia  1790,  4 
428,  478,  e  nell’  Indice. 

—  Diario  degli  anni  1720  e  1721  scritto  da  Rosalba  Car¬ 

riera,  posseduto,  illustrato,  pubblicato  dal  medesimo  Vianclli. 
Venezia,  1793,  441, 

Cavazzone  Francesco.  Corona  di  grazie,  favori,  0  miracoli 


della  gloriosa  Vergine  Maria  falli  in  Bologna,  dove  si 
tratta  delle  sue  sante  e  miracolose  immagini  cavate  dal  suo 
naturale.  Ms.  con  data  de!  1606.  Esemplare  della  nobil 
arie  del  disegno,  ec.  Bis,  con  data  del  1612.  Son  riferiti 
dal  Crespi  nella  sua  Felsina  a  pag.  18.  SgS,  429. 

Caylus,  Bachili™,  Cochin  il  giovane  scrittori  della  pittura 
ad  encausto.  ^6l. 

Ce/lini  Benvenuto.  Due  Trattati,  l’uno  intorno  alle  otto 
principali  parti  dell’  orificeria,  1’  altro  in  materia  dell’  arte 
della  scultura,  ec.  Firenze  1731,  4-  82,  368. 

—  Lo  stesso.  Vita  di  Benvenuto  Celimi  scritta  da  lui  stesso. 
Colonia,  senz’anno  (eh’ è  Napoli  1728.  V . ■  Nota  delle 
Opere  del  Cocchi  che  vi  fece  la  Prefaz.)  79.  Notato. 

104. 

Cennini  Andrea.  Trattato  di  pittura.  Bis.  78. 

Christ.  Jo.  Frederic.  Dictionnaire  des  Monogrammes,  lettres 
initiales,  ec. ,  traduit  de  l’allemand  et  augmenté.  Paris 

1750,  8.  86. 

Cignaroli  Gambettino  veronese.  Serie  de’ pittori  veronesi  in¬ 
serita  nel  t.  111  della  Cronaca  dello  Zagata;  e  Postille  Ma. 
all’opera  del  Pozzo  su  i  pittori  veronesi.  25i. 

Cittadella  Cesare.  Catalogo  isterico  de’ pittori  c  scultori  ferra¬ 
resi.  Ferrara  1782,  voi.  4  in  8.  447- 

Ci valli  P.  Provinciale  de’ Conventuali.  Visita  triennale,  inse¬ 
rita  nel  t.  xxv  dell’Antichità  Picene.  256. 

Cochin  Charles  Nicolas.  Voyage  d’ Italie,  ec.  Paris  1768, 
voi.  3  in  8.  Lausanne  1773,  voi.  3  in  12.  Giudizj  su 
quest’opera.  45 1,  e  altrove. 

Co/ucci  ab.  Giuseppe.  Antichità  Picene.  Fermo,  t.  ora  3l  in 
foglio  1792  .  .  .  l58,  221,  e  altrove. 

Combe  (la)  Mr.  Dictionnaire  portali!  des  Bcaux  Aris.  A 
Paris  1752,  1754,  8,  voi.  2.  55.  Emend.  373. 

Comolli  ab.  Vita  inedita  di  Raffaello  d’Urbino  illustrala  con 

note.  Roma  1791,  4)  e<^a-  sccon^a-  1®7- 
Conca,  D.  Antonio.  Descrizione  odeporica  della  Spagna,  ec.  t. 

4.  Parma  1793  e  seg.  8.  97,  53?,  54l,  55o. 

Condivi  Ascanio.  Vita  di  Michelangelo  Bonarruoti.  Roma, 

l553,  4.  91.  . 

_  Lo  stesso  libro  con  annotazioni  di  Antonfranccsco  Gon  e 

del  Mariette,  fol.  Firenze  1746.  94- 
Cortona  (da).  V-  Otlonelli. 

CozzandoLeonardo.  Ristretto  della  Storia  Bresciana.  Brescia 

1694,  4-  3x3. 

Crespi  Can.  Luigi.  Felsina  Pittrice  0  sia  Vite  de’ Pittori  Bo¬ 
lognesi  non  descritte  dal  Malvasia.  Roma  1769,  4-  39x3  e 
spesso  in  quel  libro.  Clamori  conlro  quell’  opera.  44°  ' 
Dialoghi  in  difesa  della  stessa  opera,  ivi 
Lo  stesso.  Note  e  aggiunte  alle  vite  del  Baruffaldi.  Opera 
Ms.  447,  cit.  spesso  nella  scuola  ferrarese.  Emend.  3g8. 

—  Lo  stesso.  Lett.  Pittor.  172,  44°)  e  aIlrove- 

_  Lo  stesso.  Dissertazione  anticritica  sopra  due  lezioni  del 
Manni  sopra  l’opinione  che  S.  Luca  possa  aver  dipinto. 
Faenza  1776,  8.  l58. 

Lo  stesso.  La  Certosa  di  Bologna  descrifla  nelle  sue  pitture. 
Bologna  1772.  8.  240,  41®- 
Crispolti,  Gialli,  Alessi,  scrittori  delle  cose  perugine.  162. 
Cumberland  Ricciardo.  Anecdotesofeminent  Painters  in  Spam, 
ec.  174,  222. 


D 


Danti  P.  Ignazio  Domenicano.  Regole  della  prospettiva  pra¬ 
tica  di  Giacomo  Barocci  detto  il  Vignola  coi  commentar}  del 
predetto.  Roma  1 583,  fol.  4°°- 
Dati  Carlo.  Vite  de’ pittori  antichi.  Firenze  1667,  4-  97» 
345,  e  altrove. 

Descrizione  istorica  del  monislcro  di  Monte  Cassino.  Napoli 

I75l,  4-  249- 

_  della  Certosa  di  Bologna.  V ■  Crespi. 


-S'jS  INDICI 


Descrizione  isterica  del  R.  Tempio  e  Monastero  di  S.  M. 
Nuova  di  Monreale,  in  folio.  60. 

—  di  Cartoni  disegnati  da  Carlo  Cignani,  e  de*1  Quadri  dipinti 
da  Sebastiano  Ricci,  con  un  compendio  delle  vite  deMue  Pro¬ 
fessori.  Venezia  1749?  “ì  4*  563. 

—  di  Monte  Olivcto  Maggiore,  o  sia  Lettera  sopra  P  Ar- 
chirenobio  di  M.  D.  M.  di  Giulio  Perini.  Firenze  1788, 
in  8.  147- 

—  del  Convento  di  Assisi.  Aggeli  Francisci  Mariae  Conventus 
Asisiens  Historia.  Montefalisc.  1704,  fol.  -Gì,  167. 

D/iiona rio.  Nuovo  dizionario  Islorico  ec.  t.  22,  8.  Bassano 
1796.  Nelle  citazioni  che  fo  di  questa  laboriosissima  opera 
potrei  sempre  citare  il  nome  dclPAb.  Francesco  Carrara, 
«he  a1  nomi  degli  uomini  illustri  raccolti  prima  in  più  Dizio¬ 
nari,  ne  aggiunse  in  questo  bassanese  più  di  cinque  mila, 
per  lo  più  italiani  letterali  0  professori  di  belle  arti.  E  in 
proposito  di  questi  avendo  anche  prodotte  molte  notizie,  aned- 
dote,  ne  fo  uso  in  questa  ristampa.  56o,  567. 

Dolce  Lodovico.  Dialogo  della  Pittura.  Venezia  l557,  8. 
97.  182. 

Dominici  (deJ)  Bernardo.  Vite  de1  pittori,  scultori  e  architetti 
napolitani,  in  Napoli  1742?  *743,  1 74^?  voi.  3?  4-  ^a 
quali  sentieri  le  raccogliesse.  236.  Citasi  per  tutta  la  scuola  Na- 
politana.  ivi,  ecc.  Giudizi  delPopera.  ivi. 

Damando  di  Villa  Co.  Felice.  Ragionamento  Jet to  il  di  18 
aprile  1778,  con  note.  E  annesso  ai  Regolamenti  della  R. 
Accademia  di  Torino.  Ivi  1778,  fol.  489,  e  altrove  nel 
libro  ultimo. 

E 

Elogi  degli  uomini  illustri  Toscani,  t.  4*  8.  Lucca  1771  e 
seg.  91. 

F 

Faecioli.  Museum  Lapid.  Vicenlimim.  Vicentine  1776,  voi.  3, 
4-  265,  546,  56o. 

Facius  Barihoi.  de  viris  illuslribus,  opera  scritta  nel  1466, 
pubblicata  dal  Mehus  in  Firenze  1746,  4-  2^9* 

Fantisgzi  Co.  Marco.  Monumenti  Ravennati  de1  secoli  dimezzo. 
Venezia  1801  e  $eg.  voi.  6?  4*  397,  398. 

—  Notizie  del  Canonico  Gio.  Andrea  Lazzarini  di  Pesaro  in- 
slgue  Pillore  e  Letterato.  Venezia  1804,  8.  552. 

Sierici  F.  Domenico  Maria  de1  Predicatori.  Memorie  Tre- 
vigianie  su  le  opere  di  disegno.  Venezia  i8o3,  voi.  2,  l\. 
180,  s5s,  3&S,  e  spesso  nella  scuola  veneta.  Notato.  271. 

Felibien  J.  F.  Entreliens  sur  les  vies  et  les  ouvrages  des  plus 
cxcellens  Peintres  anciens  et  modernes,  à  Paris,  i685  et 
1-688,  voi.  2,  4-  58,  96,  4°.l. 

Francesconi.  Congettura  che  una  lettera  creduta  di  Baldassar 
Castiglione  sia -di  Raffaello  Urbino.  Firenze  1799,  8. 
17©. 

Franchi  Anioni©.  La  Teorica  -della  Pittura,  ec.  Lucca  1739, 
8.  123. 

Fresnoy  Caroli  Alpbonsi  de  arte  graphica  !iber.  Parisiis,  1687, 
8.  Tradotto  in  più  lingue,. ed  esposto  con  note  da  Mr.  de 
Piles,  e  da  più  altri  scrittori.  V .  de  Mitri  .pag.  i56.  5y. 
.277,  e  a  ìlio  ve. 

G 

Galleria  Elettorale  di  Dresda.  Catalogne  des  tableaux  de  la 
Gallerie^  Elettorale  à  Dresde.  Drcsde  1766,  8.  334?  34^? 
-e  altrove. 

3G  alla ia  Jrqperiaie.  «Calaìogue  des  tableau x  de  la  Galerie  J super. 
■et  Roy.  de  Vienne,  ec,,  par  Chretien  de  MecheL  A  Basic 
.3784,  8.  280,  534,  e  .altrove. 

—  Reale  di  Firenze.  Talora  significata  nel  primo  indice  con  le 
iniziali  R.  <G.  Descrizioni  diverse.  Sono  indicate  a  pag. 
a  14,  Si  «  Iati©  zlso  della  francese  del  S791,  8,  stam¬ 
pa  zAa  in  A&ezzOj  c.ye  si  leggono  1’ epoche  de-1  pittori  anche 


più  recenti  nel  modo  che  sono  segnate  nel  Museo  fiorentino. 
91,  o  sono  aggiunte  ai  toro  ritratti  nelle  due  camere  dette 
de*» Pittori.  Si  cita  per  tutta  l’Opera:  m  emenda  n2 
335.  ;  * 

Galleria  di  Modena.  Jr .  Guida  di  Modena. 

—  Reale  di  Parigi.  Reissant.  Explication  des  Tableaux  d« 
la  Galerie  des  salons  de  Versailles,  à  Paris  i;53,  8.  Le 
descrizioni  di  Fontainebleau,  del  Louvre,  e  di  altri  luoghi 
nominati  per  F  opera  veggansi  presso  il  de  Murr  Bibliothe- 
que  de  Peinture  alla  pag.  683.  212,  321,  372,  401,  460. 

Gfl/lerati  Francesco,  istruzione  intorno  alle  opere  de*1  pittori 
nazionali  ed  esteri  esposte  in  pubblico  nella  Città  di  Milano 
con  qualche  notizia  degli  scultori  ed  architetti.  Parte  prima. 
Milano  1777,  8.  558. 

Ga/lelti  Aloysii  Inscriptiones  Venetae  Romae  exstantes.  Roma* 
!757,  4.  539. 

—  Inscriptiones  Romanae.  Roma  1760,4,  voi.  3.  542,  55;. 

Gallo.  Annali  di  Messina.  280. 

Gamba  Bartolommeo.  Osservazioni  su  la  Edizione  della  Geogra¬ 
fia  di  Tolomeo  falla  in  Bologna  colla  data  del  M.CCCC.LXl  I, 
8.  Bassano  1796.  89. 

Garcia  dell’Huerta  Ab.  Pietro.  Commentari  della  Pittura 
Encaustica  del  pennello.  Madrid  1798.  228. 

Gemaide,  ec.  Raccolta  della  Imperiale  Reai  Galleria.  Scuola 
Italiano.  Vienna  1796.  È  opera  del  sig.  Giuseppe  Rosa 
Direttore  della  medesima,  scritta  in  tedesco,  8.  101, 

209. 

Gigli  ed  altri  scrittori  de’  pittori  senesi.  139,  i52. 

Girupeno.  V.  Scaramuccia. 

Giulini  conte  Giorgio.  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  go¬ 
verno,  alla  descrizione  della  città  di  Milano  e  campagna  nei 
secoli  bassi.  Milano  1766,  4*  voi.  9.  61. 

Goltzius  Ubertus.  Vita  Lamberti  Lombardi  pictoris  celeberrimi. 
Brugis  Flandr.  i565,  8.  282. 

Gori  Ant.  Francisci.  Thesaurus  veterum  Dypticorum.  ec,  Flo- 
rentiae  1789,  fol.  voi.  3.  Si  cita  per  la  età  del  Finiguer- 
ra.  83. 

—  F.  Condivi. 

Glorienti.  y%  Orlandi. 


Guide  di  carie  città  o  terre  che  si  ci¬ 
tano  sotto  questo  termine  generale  : 
qui  si  pongono  coi  lor  titoli  parti¬ 
colari. 

NB.  G.  è  abbreviatura  di  Guida;  N.  G.  di 
Nuova  Guida  ;  R.  G.  di  Regia  Guida,  ee. 

Arezzo.  Guida  Ms.  scritta  nel  i8o3,  indicatami  dal  eh.  s'g. 
Innocenzio  Ansaldi.  80. 

j4$co\\.  Descrizione  delle  pitture,  sculture,  architetture  della 
insigne  città  d1  Ascoli,  opera  di  Baldassare  Orsini,  e  in  fine 
Notizie  isloric.be  de9  professori  ascolani.  Perugia  1790, 
160,  e  spesso  nel  libro  terzo. 

- —  in  prospettiva,  opera  di  Tullio  Lazzari.  Ascoli  1724»  ^ 

i55. 

Bassano.  Lu  sua  G.  è  inserita  nelP opera  del  Verci. 

Bergamo.  Le  pitture  notabili  di  Bergamo  raccolte  dal  dot¬ 
tore  Andrea  Pasta.  Bergamo  1778,  4-  25l,  284. 

Boi ogna.  Bologna  perlustrata  di  Antonio  Masini.  Ivi  1666, 
4.  393,  4°5.  ec. 

— .  Pitture,  sculture  ed  architetture  -delta  città  di  Bologna  e 
suoi  sobborghi,  con  indicazione  degli  autori,  .corredate  di 
notizie  storiche  di  ciascheduno.  Opera  ridotta  a  tal  perfe¬ 
zione  dal  sig.  ab.  Carlo  Bianconi.  Ivi  17829  12.  3qi,  t 
spesso  altrove  sotto  il  nome  di  G.  di  Bologna. 


alla  storia  pittorica 


Presela.  Scelle  pitture  di  Brescia,  di  Giovanni  Antonio  Ave- 
roldo.  Ivi  1700,  4-  4®^  e  a'*rove- 
—  Le  pitture  e  scultore  di  Brescia  (di  Gio.  Batista  Carboni 
G.  di  Rovigo  pag.  32i).  Ivi  1760,  8.  25i. 

Cento.  Le  pitture  di  Cento  e  le  Vite  in  compendio  di  varj 
incisori  e  pittori  della  città,  di  Orazio  Camillo  Righetti 
Dandini.  Ferrara  1768,  8. '423. 

Cremona.  Distinto  rapporto  delle  dipinture,  ec. ,  compilato  da 
Antonmaria  Panni.  Cremona  1762,  8.  400- 
Fabriano.  Pitture  delle  chiese  di  Fabriano  trascritte  da  un  Ms, 
dell’archivio  di  S  Niccolò  collegiata  insigne  di  quella 

città.  i5g,  160,  196,  256. 

Fano.  Catalogo  delle  pitture  che  si  conservano  nella  chiesa 
de’  PP  dell’  Oratorio  di  Fano  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro 
in  Valle.  Ivi  1781,  12.  iSj. 

Firenze.  Bellezze  della  città  di  Firenze  di  Francesco  Bocchi, 
ampliate  da  Gio.  Cinelli.  Ivi  1677?  8-  7^* 

_ G.  del  forestiere  per  osservare  con  metodo  la  rarità  e  le 

bellezze  della  città  di  Firenze.  Cambiagi.  Ivi  1790,  12. 
gì. 

Ferrara.  Pitture  e  Scultore  della  città  di  Ferrara  di  Cesare 
Barotli.  Ivi  1770,  8.  4^4- 

—  G.  al  Forestiere  per  la  città  di  Ferrara  del  doti.  Antonio 
Frizzi.  Ferrara  1787,  8.  447.  e  ovunque  si  legge  G.  di 
Ferrara. 

Genova.  Istruzione  di  quanto  può  vedersi  di  più  bello  in  Ge¬ 
nova  in  pittura  ,  scultura  ed  architettura,  autore  il  cav. 
Giuseppe  Ratti.  Ivi.  178°)  8-  Gitasi  nel  Lib.  I  e  seg.  del- 
1’  Italia  Superiore. 

—  Paesi  della  Riviera  genovese.  Descrizione  delle  pitture, 
scultore  e  architetture  dette  Riviete  di  Genova,  del  mede¬ 
simo,  1780,  8.  463. 

Lendinara.  Del  genio  de’  Lendinatcsì  per  la  pittura,  e  di  al¬ 
cune  pregevoli  pitture  di  Lendinara.  Lettera  di  Pietro  Bran¬ 
dolese.  Pad.  1795.  8.  Si  cita  nell’  Indice. 

Livorno  cav.  Pandolfo  Tili.  Descrizione  delle  cose  piu  rare 
che  si  trovano  presentemente  nella  città  di  Livorno.  E  in¬ 
serita  nella  G.  di  Pisa,  scrìtta  dal  medesimo  autore.  120. 
Loreto.  Notizia  della  S.  Casa,  ec.  Ancona  1755,  8.  1 5'" . 
Lucca.  11  forestiere  informato  delle  cose  di  Lucca  da  Vincenzio 
Marchio.  Ivi  1721,  8.  91. 

—  Diario  sacro  delle  chiese  di  Lucca  amplialo  da  monsig. 

Domenico  Mansi  arcivescovo  di  quella  città.  91 ,  481. 
Mantova.  Descrizione  delle  pitture,  sculture  ed  architetture 
che  si  osservano  nella  città  di  Mantova  e  ne’suoi  contorni, 
di  Giovanni  Cadicdi.  Ivi  1763,  8.  32g,  33o.  Nella 
indicazione  de’ quadri  non  gli  abbiamo  aderito  sempre. 

Mi/, ano.  L’ immortalità  e  gloria  del  pennello,  ovvero  Descri¬ 
zione  delle  pitture  di  Milano  di  Agostino  Santagostini 
(1671).  387,  427. 

—  Torre  Carlo.  Il  Ritrailo  di  Milano.  Ivi  1674-  365. 

—  N.  G.  ec.  con  la  descrizione  della  Certosa  di  Pavia  e  di 
S.  Gio.  Balista  di  Monza.  Milano  1783,  12.  38o,  e 
altrove.  Si  cita  sempre  con  la  indicazione  dell’  anno;  ove 
questa  manca,  si  dee  intendere  della  G.  susseguente. 

—  N.  G.  di  Milano  per  gli  amanti  delle  beile  arti  (dell’ Ab. 
Carlo  Bianconi).  Ivi  1787,  12.  352,  365,  e  spesso  per 
tutta  la  scuola  milanese. 

—  Delta  con  correzioni  ed  aggiunte  mss.  dello  stesso  Bianconi. 

286,  567. 

Modena.  Le  pitture  e  sculture  di  Modena  indicate  dal  dolt. 
Gian  Filiberlo  Pagani.  Ivi  1770,  8.  Vi  è  inserita  la  De¬ 
scrizione  della  Galleria  Ducale,  ristampata  anche  separata- 
mente  nel  1792,  8.  333. 

Monti Iboddo.  Descrizione  delle  pitture  e  sculture  della  ciltà 
di  Montalboddo  nella  Marca  di  Ancona:  e  Notizie  isteriche 
della  stessa  città  di  Agostino  Rossi.  V .  Colucci,  Antichità 
Picene,  t.  xxvw. 

Murano,  F.  Moschini,  ec. 


Napoli.  G.  de’ forestieri  perla  R.  ciltà  di  Napoli  dftl’abate 
Pompeo  Sarnelli.  Ivi  l685,  8.  354- 

—  Notizie  de!  bello,  dell’ antico  e  del  curioso,  ec.,  del  canonico 
Celano,  ivi. 

~~  N.  G.  de’  forestieri,  ec.,  di  Antonio  Parrino,  accresciuta 
da  Niccolò  suo  figlio.  Napoli  172.5.  12.  2.36.. 

—  Breve  Descrizione  di  Napoli  e  del  suo  contorno,  dell’av¬ 
vocato  Giuseppe  Maria  Galanti.  Ivi  1792,  8-  ^68. 

Padova.  Descrizione  delle  pitture,  sculture  ed  architetture  di 
Padova,  con  alcune  osservazioni,  ec.(  di  Gio.  Batista  Ros¬ 
setti.  Ivi  1780,  12.  25i,  2.55,  3io,  Sai. 

—  Le  stesse  novamente  descritte  da  Pietro  Brandolese,  eoa 
brevi  notizie  intorno  agli  artefici  mentovati  nell’opera. 
1795,  8.  a5l,  e  ovunque  si  nomina  G.  di  Padova. 

Parma.  G.  ed  esatta  notizia  a’  forestieri  delle  più  eccellenti 
pitture  che  sono  in  molte  chiese  della  città,  già  descritte  da 
Clemente  Ruta,  ricorrette,  ec.  Milano  1780.  4°5- 
Parma.  Il  Parmigianino  Servilor  di  piazza,  er.  V.  Affò. 

Perugia.  Pitture  e  sculture  della  città  di  Perugia,  di  Gio. 
Francesco  Morelli.  Ivi,  l683,  16.  2.35. 

—  G.  al  forestiere  per  l’augusta  città  di  Perugia,  di  Baldas- 
sare  Orsini.  Ivi  1784,  8.  i57, 

—  Descrizione  della  Chiesa  di  S.  Francesco  de’PP.  Min. 
Conventuali  di  Perugia.  Ivi  1787,  8.  ivi. 

Pesaro.  Catalogo  del  pitture  che  si  conservano  nelle  chiese  di 
Pesaro,  di  Antonio  Becci.  Ivi  1783,  8.  Vi  è  annessa  una 
informazione  de’ professori  pesaresi  scritta  intorno  al  1670, 

i57>  391)  422- 

Peseia.  Descrizione  dette  pitture,  sculture  ed  architetture  della 
citta  e  sobborghi  di  Peseia  nella  Toscana,  opera  d’Inno- 
cenzio  Ansaldi.  Bologna  1772,  8.  Fu  pubblicata  dal  can. 
Crespi;  ma  l’autore  mi  assicurò  che  la  stampa  fu  inesattis¬ 
sima.  2>4* 

—  Catalogo  delle  migliori  pitture,  ec.,  della  Valdinievoie  E 
inserito  nella  Storia  di  Peseia  di  P.  O.  B.  Fu  disteso  dal 
medesimo  autore,  ivi. 

Piacenza.  Le  pubbliche  pitture  di  Piacenza,  del  co.  Proposto 
Carlo  Carasi.  Ivi  1780,  8:  ci  sono  annesse  utilissime  an¬ 
notazioni.  353. 

Pisa.  G.  per  il  passeggiare  dilettante  di  pittura,  srullura.  ed 
architettura  nella  città  di  Pisa,  fatta  dal  cav.  Pandolfo 
Titi,  ec.  Lucca  1761,  8.  91. 

—  Pisa  illustrata,  ec.  V .  da  Morrona. 

Ravenna.  Ravenna  ricercata  di  Girci.  Fabri.  Boi.  1678, *8. 4°7- 
—  Il  Forestiere  istruito  per  la  città  di  Ravenna  e  suburbaui 
della  medesima,  dall’ ab.  Francesco  Beltrami.  Ivi  1783,  8. 
3gi.  e  altrove  nel  medesimo  libro. 

Porcino.  Pitture  delle  chiese  di  Rimino  descritte  dal  sig. 
Carlo  Francesco  Marcheselli,  con  nuove  aggiunte  di  Gio¬ 
vanni  Balista  Costa.  Ivi  1754,  8.  ivi. 

Poma.  Descrizione  delle  pilture,  sculture  e  architetture  esposta 
al  pubblico  in  Roma,  opera  cominciala  dell’abate  Filippo 
Titi  di  Ciltà  di  Castello,  con  l’aggiunta  di  quanto  è  stato 
fatto  di  nuovo  fino  all’anno  presente.  Roma  1763,  8.  l57 
e  per  tutta  la  scuola  romana.  Emend.  i53. 

Poeigo.  Le  pitture,  sculture  e  architetture  della  città  di  Ro¬ 
vigo  con  indici  ed  illustrazioni  di  Francesco  Bartoli.  Venezia 
1793,  8.  VI,  6,  e  altrove  nell’Opera.  25i. 

Aiena.  Ristretto  delle  cose  più  notabili  delia  città  di  Siena  a 
uso  de’ forestieri,  ricorretto  e  accresciuto  dal  cav.  Gio  An¬ 
tonio  Pecci.  Siena  1759  e  1761,  12.  i43. 

Torino.  N.  G.  per  la  ciltà  di  Torino,  opera  di  Onorato 
Derossi.  Ivi  1781,  12.  480. 

Trevi gi.  Descrizione  delle  pitture  più  celebri  della  città,  data 
in  luce  da  D.  Ambrogio  Rigatnonli  Ivi  1776,  12.  2(ù- 
t/rbino.  Pitture  esposto  al  pubblico,  Ms.'.  lavoro  assai  dili¬ 
gente  dell’ Arcangeli,  comunicatomi  quivi  dal  degna  autore 
con  molte  notizie  su  la  scuola  del  Barocci.  Si  cita  aell’  In¬ 
dice  primo. 
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Venezia.  Le  ricche  miniere  della  pittura,  compendiosa  infor¬ 
mazione  delle  pitture  di  Venezia  del  Boschini.  Ivi  1664, 

12.  25o?  255. 

— -  Descrizione  delle  pubbliche  pitture  della  città  di  Venezia 
e  isole  circonvicine  5  0  sia  Rinnovazione  delle  ricche  miniere 
di  Marco  Boschini.  Venezia  1 733,  8.  Di  questa  edizione 
divenuta  assai  rara  ci  siam  serviti  nella  indicazione  delle 
pitture  di  Venezia.  Fu  opera  del  sig.  Antonio  Zanetti  q. 
Alessandro. 

Verona  illustrata  ridotta  in  compendio  per  uso  de1  forestieri. 
1771,  voi.  2,  8.  25l. 

V /lenza.  Gioielli  pittoreschi  della  città  di  Vicenza  di  Marco 
Boschini.  Venezia  1676,  12.  3ii. 

—  Descrizione  delle  architetture,  piti ure  e  sculture  di  Vicenza, 
con  alcune  osservazioni,  edita  da  Francesco  Vendramini 
Mosca,  con  erudite  riflessioni  di  un  personaggio,  cioè  del 
conte  Enea  Arnaldi.  Vicenza  1779,  voi.  2,  8.  25l,  257. 

Vie nna.  Freddy.  Descrizione  della  città,  sobborghi  e  vici¬ 
nanze  di  Vienna,  divisa  in  tre  parti,  con  annotazioni  stori¬ 
che  ed  erudite.  Vienna  1800,  voi.  3,  8.  537,  541. 

Volte. rra.  Ab.  Antonfilippo  Giachi.  Saggio  di  ricerche  su  lo 
sfato  antico  e  moderno  di  Volterra.  Siena  t.  2,  1786, 
1796,  4»  y*  il  I*  11  ?  pag.  I94-  Tavole  delle  chiese.  91, 
543. 

Guida\o\i\  Franchini  Gioseffo.  Vita  di  Domenico  M.  Vian1 
pittore.  Bologna  1716,8.  437. 

H 

Harktii  Filippo.  Memorie  de1  Pittori  messinesi  (scritte  dal 
signor  Gaetano  Grano).  Napoli  1792,  !\.  2^9. 

—  Lo  stesso.  Lettera  dell’uso  delle  vernici,  e  Risposte.  3^2. 

li  arms  Antoine  Frederic.  Tables  historiques  et  chronologiques 
des  plus  famenx  Peintres  anciens  et  mordernes,  à  Bronsvic, 
1742,  fol.,  e  con  aggiunte.  V .  de  Murr.  Bibliothèque  de 
Peinture.  pag.  34.  262. 

Heine cken  (cP)  Barone.  Idèe  genèrale  tP  une  colleclion  com¬ 
plete  cP  esfampcs.  Vienna  1771,  8.  81,  e  seg. 
ffuher  M.  et  C.  C.  B.  Rost.  Manuel  des  Amateurs  de  PArt. 

À  Zurich  1797  e  seg.  voi.  8,  8.  336. 

Hug Cord  Ignazio.  Vita  di  Anton  Domenico  Gabbiani.  Firenze 
1762,  fot.  i32. 

j 

Junius  Franciscns  de  Pittura  veterum.  Rolerodami  1394) 
voi.  a,  foi.  5g. 

L 

Lumi  Giovanni.  Dissertazione  su  i  pittori  c  scultori  italiani 
else  fiorirono  da!  1000  al  i3oo.  È  inserita  nel  Trattato  del 
Vinci,  di  cni  alla  lettera  V.  Citasi.  60,  62. 

Lo  stesso.  Deliciae  Eruditorum.  Florentiae  Ij36  ad  1744? 
voi.  i3,  8.  i58. 

_ _  Lo  stesso.  Lesioni  di  antichità  toscane,  specialmente  della 

città  di  Firenie.  Ivi  1766,8.  546. 

Lamo  Alessandro.  Discorso  intorno  alla  scoltura  e  pittura,  dove 
si  ragiona  della  vita  e  opere  di  Bernardino  Campo.  Cremona, 
i584,  4-  355.  e  seguenti  nelle  scuole  Cremonese  e  Mila¬ 
nese. 

—  Pietro,  autore  di  un  Ms.  su  le  Pitture  di  Bologna,  citato 
nella  Guida  della  città,  e  di  cui  ne  ha  copia  il  cav.  Lazara. 
392. 

Lsncilotto.  Cronaca  modenese.  Ms.  333. 

Lastri  ab.  L’Etruria  Pitlrice.  Firenze  179!  e  1795,  voi.  2 
Col.  62,  91. 

Ls/uada  Serviliano.  Descrizione  di  Milano.  Ivi  1787  e 

1738,  voi.  5,  8.  365. 

Lazzari  arcipr.  D.  Andrea.  Dizionario  Storico  degl1  illustri 
Professori  delle  belle  Arti  della  rida  d1  Urbino.  V.  Colucci 
t.  XXXI.  195. 


Lazza  rini  canon.  Giovanni  Andrea.  Dissertazione  della  Pit¬ 
tura,  e  note,  inserite  nella  G,  di  Pesaro.  67,  4' 4,  W7- 
Leist,  Lessing,  bar.  di  Budberg,  Raspe,  doti.  Aglietti:  scrit¬ 
tori  su  la  pittura  a  olio.  77,  e  seg. 

Lettere  pittoriche ,  0  sia  Raccolta  di  Lettere  su  la  pittura, 
scultura  ed  architettura.  Roma,  t.  7,  l\,  dal  1754  al  1773. 
Si  citano  a  pag.  55,  e  per  tutta  l1  Opera. 

Lioni  Ottavio.  Vite  de1  più  celebri  pittori  del  secolo  xvii, 
con  li  ritratti  loro,  aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  Maralti. 
Roma  1731,  4-  206. 

Lomazzo  Gio.  Paolo.  Trattalo  dell1  Arte  della  Pillnra,  ec. 
Milano,  i584,  4'  ATerito  del  libro.  88.  378.  Citalo  spesso 
nella  scuola  milanese  e  per  tutta  l1  Opera»  Notato.  367, 
377. 

—  Lo  stesso.  Idea  del  Tempio  della  Pittura,  ec.  Milano 
l5qo,  4)  c  in  Bologna  senz’anno,  in  8.  Perchè  dicasi 
anche  Teatro  della  Pittura. 365.  Citalo.  96,  Il 2.  e  in  più 
libri  dell1  Opera. 

—  Lo  stesso.  Grotteschi,  0  sia  le  Rime  divise  in  sette  libri. 
Milano  1587,  4'  378. 

Longhi  Alessandro.  Compendio  delle  Vile  de1  Pittori  veneziani 
istorici  più  rinomati  del  presente  secolo,  con  suoi  ritratti  ti¬ 
rati  dal  naturale.  Venezia  1762,  fol.  297,  e  seg. 

Lorgna  cav.,  Torri  cav.,  Astorri  Gio.  Maria,  Fabro  Gio¬ 
vanni.  Opuscoli  su  lacera  punica  esula  pittura  ad  encausto. 

462. 

M 

Ma/fei  march.  Scipione.  Verona  illustrata.  Ivi  1782,  voi.  2, 
fol.  82,  e  altrove. 

—  Estratto  di  quest’opera.  V-  G.  di  Verona. 

Mais asia  co.  canon.  Cesare.  Felsina  Pittrice.  Bologna  tom.  2, 
4,  1678.  Merito  di  qnest1  opera.  3gi.  Citata.  67,  392,  e 
spesso  nella  scuola  bolognese,  e  per  tutto  l’Indice.  Emen¬ 
data  dall’autore  in  qualche  tratto  assai  acerbo.  4°4-  Non  aP" 
provata  in  alcune  cose.  382,  3p3,  3q7,  401- 
Afflimi  Domenico  Maria.  Del  vero  pittore  Loca  Santo  e  del 
tempo  del  suo  fiorire.  Firenze,  1764,  4-  J58. 

Mann i  Domenico  Maria.  Dell’errore  che  persiste  di  attri¬ 
buirsi  le  pitture  al  S.  Evangelista.  Firenze,  1766,  4-  'vi- 

_ Lo  stesso.  Vite  di  alcuni  artefici  inserite  nella  Raccolta  del 

Calogerà  tom.  38  e  45,  e  negli  Opusc.  milanesi.  78.  y. 
anche  l’articolo  Baldinucci. 

Mariette  Mr.  Lettere  di  pittura.  92,  g5.  l5l,  372.  e  altrove. 
y.  anche  Condivi. 

.  Lo  stesso.  Descriplion  des  Estampes  gravèes  d’après  les 

Tableaux  du  Gabinet  de  Mr.  Boyer  d'Aguilles  avec  te 
caractère  en  abregé  de  chaque  Peinlre.  A  Paris  in  fol. 
54o. 

Marmo.  Galleria  del  cav.  Marino.  Si  cita  la  edizione  senza 
luogo  nè  anno  in  12.  4*5,  4 71,  4^4* 

—  Lo  stesso.  Lettere.  Venezia  1628,  I2.2o3,  336. 

Afflriotti  Annibaie.  Lettere  pittoriche  Perugine.  Perugia  1788, 

8.  1 57,  e  altrove  nella  scuola  romana. 

Mazzolari  D.  Ilario.  Le  Reali  grandezze  dell’ Escuriale  di 

Spagna.  Bologna  1648,  4-  402)  4°3?  4^7' 

Mrcatli  Giuseppe  Maria.  Notizie  istoriebe  riguardanti  il  Ca¬ 
pitolo  di  S.  Maria  Novella  de’  PP.  Domenicani,  detto  co¬ 
munemente  il  Cappellone  degli  Spagnuoli.  Firenze,  173/)  4* 
71- 

Alcerman  Gerardi.  Origincs  typographicie.  Hagse  Comilum, 
1765  tom.  2,  4.  Citato.  86,  e  altrove  nello  stesso  pa¬ 
ragrafo. 

Me/chiori  Natale.  Vite  di  pittori  Veneti  Mss.  25l,  3o2,  e 
altrove  nelle  ultime  epoche  della  scuola.  L’autografo  è  in 
Trevigio  presso  i  signori  Burchielati,  e  ne  ha  copia  il  cav. 
Lazara. 


INDICI 


ALLA  STORIA  PITTORICA 


A/i/norie  per  le  Belle  Arti.  Roma  dall  an.  1786  al  15R8  vo- 
'  lumi  4, 4-  228.  e  altrove  nella  scuola  romana.  V .de  Rossi. 
Mengs  cav.  Anton  Raffaello.  Opere  diverse,  voi.  2.  Sì  citano 
due  edizioni,  la  parmigiana  1780,  "Voi.  2,  4i  comunemente 
la  bassanese  1783,  Voi.  2,  8.  Della  romana  in  4  e  in  8. 
Merito  di  queste  opere.  V,  46-  Citato.  52,  75,  79)  9°) 
277,  278,  324,  4l3,  4l5,  439,  e  al  trove  per  1’  opera. 

Milizia.  Memorie  degli  architetti  antichi  e  moderni.  Parma, 
1781  voi.  2,  8;  e  con  nuove  aggiunte  in  Bassano,  1785. 
Voi.  2,  8.  i5o.  V .  anche  Arte  di  vedere. 

Montani  Gioseffo.  Sue  vite  iUss .  422. 

Morelli  cav.  D.  Jacopo  Custode  della  R.  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Venezia.  Notizia  d’opere  di  disegno  nella  prima  metà  del 
sec.  xvi  esistenti  in  Padova,  Cremona,  Milano,  Pavia, 
Bergamo,  Crema  e  Venezia,  scritta  da  un  Anonimo  di  quel 
tempo.  Bassano,  1800,  8.  25l,  e  spesso  per  le  citta 
indicale. 

Moreni  Ab.  Domenico.  Notizie  istoriche  de’ contorni  di  bi- 
renze.  T.  6,  8.  Firenze,  1799,  1792,  179-3,  1794,  1795, 
1796.  70,  548,  549.  . 

Mangia  Paolo.  Della  Nobiltà  milanese  colle  giunte  del  Bro- 
sieri.  Milano,  1619,  8.  370,  e  nell’Indice.  ; 

Marron*  (da)  Alessandro.  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  disegno 
dal  1787  al  1793,  voi.  3,  8.  61,  62,  e  spesso  nel  primo 
libro  dell’Italia  Superiore. 

Moschini  P.  G.  A.  Somasco.  Narrazione  dell’Isola  di  Mu¬ 
rano.  Venezia,  1807,  8.  a/>4* 

N 

Niceronus  Jo.  Frane.  Thaumaturgus  opticus  perfeelissimm 
prospectivie.  Romm,  1643  fol.  210. 

o 

Opere  periodiche.  Antologia  Romana.  164,  563.  Memorie 
delle  belle  arti.  V.  de  Rossi.  Giornale  Pisano.  77. 
Giornale  Veneto.  77,  480.  Giornale  di  Trevoux.  460. 
Novelle  Letterarie  di  Firenze.  70,  75.  ec.  Esprit  des 
Joumax  77"  Zibaldone  Crcmasco  del  Ronna.  368,  a3a, 
543. 

Orazioni  in  lode  di  belle  Arti  del  cav.  Puccini.  Firenze,  1794, 
e  1804,  8.  l38:  dell’ Ab.  Magnani.  Parma,  1794,  8,  l\. 
4x4:  del  Tagliazucchi.  Torino,  8.  1730.  488:  di  monsignor 
Carrara.  Roma,  1757,  4-  5g. 

Oretti  Marcello  bolognese  diletlante  che  viaggiò  per  l’ Italia, 
e  si  trattenne  lungamente  nelle  città  a  fin  di  far  conoscenza 
con  chi  poteva  somministrargli  lumi  su  la  storia  pittorica, 
e  di  consultare  lapidi  sepolcrali,  archivi,  tradizioni  orali, 
e  scritte  su  la  patria  e  l’età  de’ pittori.  Passarono  i  suoi 
53  volumi  nella  Libreria  del  sig.  Principe  Filippo  Ercolani 
che  gli  comprò  dagli  eredi  5  dal  qual  Signore  mi  furono  ac¬ 
comodali  umanissimamente.  Fra  moltissime  notizie  già  edite 
che  vi  erano  ne  Irascelse  non  poche  inedite  il  sig.  cav.  Gio. 
de  Lazara  padovano,  ajulato  dal  sig.  Pietro  Bran  dolesc  di 
Lendinara  ;  le  quali  si  sono  aggiunte  in  questa  edizione  con 
due  indicazioni  diverse,  e  sono  Ocelli  Carteggio,  c  Oretti 
Memorie,  0  le  iniziali  di  queste  voci.  Sotto  il  primo  titolo 
comprendiamo  le  notizie  di  diversi  comunicate  in  lettere  al 
sig.  Oretli  0  ad  altri  ch’ei  possedè;  sollo  il  secondo  le  no- 
lizie  da  lui  stesso  raccolte  comunemente  ne’ rispettivi  paesi, 
e  specialmente  in  Bologna  da  libri  autentici  da’ baitesimi, 
necrologi,  lapidi  sepolcrali,  ec.  533.  e  spesso  per  1’  In¬ 
dice  I. 

Or/andi  P.  Pellegrino.  Abbecedario  Pillorico.  Bologna,  1719, 
4:  ma  la  lettera  detl’aulore  che  precede  all’opera  è  in  data 
del  1718;  al  quale  anno  consegniamo  i  pittori  ch’egli  no¬ 
mina  come  viventi.  Giudizj  di  questo  libro.  53,  5o.  Citalo 
per  tutta  l’opera.  Inavvertenze.  3o6,  3lo,  36g,  378,382, 
396.  421,  448,  45o,  472. 
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Or/andi  P.  Pellegrino  con  le  correzioni  e  nuove  notizie  di 
Pietro  Guarknti.  Venezia  1753,  4-  Giudizi  di  questo  libro. 

53,  55.  Ciialo  per  l’opera  e  per  l’Indice  degli  Artefici. 
Emendalo.  365,  367,  386,  e  altrove. 

— -  Lo  stesso  in  Firenze,  1776,  voi.  2,  4-  Vi  mancano  le 
aggiunte  del  Guarienti  ;  e  ve  ne  sono  altre  di  pittori  moder¬ 
ni.  55.  Citato  nel  primo  Indice. 

Orsini  Baldassare.  Risposta  alle  Ledere  Pittoriche  del  sig. 

Annibaie  Marioiti.  Perugia  1791,  8.  l5rj. 

— -  Lo  stesso  V .  Guida  di  Ascoli. 

(Monelli  P.  Giandomenico,  e  Pietro  da  Cortona,  Trattalo 
della  pittura  e  scultura,  uso  e  abuso  loro,  composto  da  ìnr 
Teologo  e  da  un  Piltore.  Firenze,  l65a,  4-  l3i. 

P 

Pcgave  D.  Venanzio.  Note  e  aggiunte  inserite  nella  edizione 
senese  del  Vasari  a’  tomi  3,  5  e  8.  Citato.  365,  e  altrove 
nella  scuola  milanese. 

Pfl£gi  Gio.  Balista.  Scrittura  su  la  nobiltà  della  pittura-  V ■ 
Lett.  Pittor.  t.  7  p.  148.  465. 

—  Lo  slessso.  Definizione  o  sia  divisione  della  Pittura  :  fo¬ 
glio  volante  edito  nel  1607.  4^9- 
Palammo  Velasco  D.  Antonio.  Las  vidas  de  los  Pintores  7 
statuari os  eminenles  Espanoles.  Londres,  I742)  L0^0? 

e  talora  emendato.  247,  4®2- 
. —  Sua  grande  opera.  Madrid,  1715  voi.  3,  l\.  247* 

Panni.  V-  Zaist. 

Papillon  Jean.  Bapt.  Traile  historique  el  pralique  de  la  gra- 
vure  cn  bois,  à  Paris,  1766  voi.  3,  8.  81. 

Panzer  Giorgii  Wolfangii  Annales  Typographici  ab  arlis 
inventae  origine  ed  annum  M.D.  Norìmbcrgae,  179^  0 
seg.  voi.  io,  4'  89. 

Pascoli  Lione.  Vile  de’ pittori,  scultori  e  archiletti  moderni. 
Roma,  1730,  1736,  voi.  2,  4-  Giudizi  di  questo  autore. 
63.  Emendalo.  167,  162,  201,  4?2.  Citalo.  74,  212. 

e  s?S-  _ 

_  Lo  stesso.  Vite  de’ pittori,  scultori  e  architetti  Perugini. 

Roma,  I73l,  4-  l57,  e  altrove  nella  scuola  romana. 

Passeri  Gio.  Batista.  Vite  de’ pittori,  scultori  e  architetti  che 
hanno  lavorato  in  Roma,  e  che  son  morti  dal  l54l  al 
al  1673.  Roma,  1772,  4-  Melilo  dei  libio.  192,  Citalo. 
238,  e  altrove. 

—  Lo  stesso.  L’Istoria  delle  pittura  in  maiolica  falle  in 
Pesaro  e  ne’luoglii  circonvicini.  E  inserita  negli  opuscoli 
del  Calogerà.  Nuova  raccolta  del  P.  Mandelli.  T.  4-  Citalo 
199,  e  nell’  Indice. 

Palin.  Caroli  Patini  Filia  Icones  celebrium  Pictorum,  carum- 
que  Descriptio.  Patavii,  1691,  fol.  290. 

Pelli  Bencivenni  Giuseppe.  Saggio  istorico  della  R.  G.  di 
Firenze.  Firenze,  1779,  voi.  2,  8.  l35,  l37- 
Piacenza.  V.  Baldinucci. 

Piles  (de)  Roger.  Idee  du  Pcinlre  parfait.  Paris,  1699,  8. 
177,  V.  anche  Fresila;-. 

Pino  Paolo.  Dialogo  della  pittura  veneziana.  Venezia,  l5q8, 
12.  281. 

Pio  Niccolò.  Vile  di  pittori  Ms.  l53. 

P/inii  Hisloriae  naluralis  libri  xxxvii  a  Jeanne  Hnrduino 
illuslr.  Parisiis,  1728,  voi.  3  fol.  Si  cita  il  librp  xxxv, 
ove  scrive  degli  antichi  pittori.  63,  176,  346.  372,  461- 
e  altrove. 

Pozzo  P.  Andrea  Gcsuila.  La  prospettiva.  Roma,  169.3  c 
1702,  voi.  2,  fol.  126. 

Pozzo  (dal)  Commendator  Bartolommeo.  Le  vite  de’ pittori, 
degli  scultori  e  degli  architetti  veronesi.  Verona,  1718,  4- 
124,  25 1 .  2.57.  c  altrove  nella  scuola  venda. 

Paccini  cav.  Tommaso.  Esame  critico  su  l’opera  della  pittura 
di  Daniele  Webb.  Firenze,  1707,  8.  4*6. 


a»0  INDICI 


R 

jRan^hijòti  ab.  Scbasliano.  Elenco  de1  professori  Eugubini 
nelle  belle  arli  del  disegno.  E  inserito  nel  t.  [\  della  edi- 
ziono  senese  de!  Vasari.  l5p. 

Ranza.  Delle  antichilà  della  chiesa  maggiora  di  S.  Maria  di 

Vercelli.  Ivi,  1784.  4-  77- 

Rati i  cav.  Carlo  Giuseppe.  Notizie  storiche  sincera  intorno 
la  vita  e  le  opere  del  celebre  pittore  Antonio  Allegri  da 
Correggio.  Finale,  1781,8.  Citato.  340,  e  spesso  nella  scuola 
parmense. 

—  Lo  stesso.  Delle  vite  de1  pittori,  scultori  ed  architetti  ge¬ 
novesi.  V.  Soprani.  V.  anche  G.  di  Genova. 

—  Lo  stesso.  Vita  del  cav.  Raffaello  Mengs.  1779.  222. 

■ —  Difesa  dello  stesso,  0  sia  Lettera  ad  un  amico,  nella  quale 
si  dà  contezza  del  cav.  Carlo  Giuseppe  Ratti.  Senza  data 
di  luogo  0  di  anno.  58,  l85,  226,  480. 

Reqaldis  (de’)  co.  canon.  Girolamo  Della  pittura  friulana 
Saggio  istoriar.  Udine,  1796,  8,  e  1798,  4-  25l.  e 
altrove  nella  veneta  scuola. 

/fcyueno  ab.  D.  Vincenzo.  Saggi  sul  ristabilimento  dell1  an¬ 
tica  arte  de’greci  e  de’romani  pittori.  In  Venezia  1784,  8. 
E  con  aggiunte  in  Parma,  1787,  voi,  2,  8.  228,  460.  e  seg. 
Resta  P.  Sebastiano  prete  dell1  Oratorio.  Galleria  portatile, 
Ms.  dell’Ambrosiana.  348,  375,  e  seg. 

—  Lo  stesso.  Leti.  Pillor.  IX,  18.  Credulo.  332. 

Reynolds  cav.  Giosuè.  Delle  arli  del  disegno,  discorsi.  Fi¬ 
renze,  1778,  12.  269,  277. 

Ridia  Giuseppe  della  Comp.  di  Gesù.  Notizie  istoriche  delle 
chiese  fiorentine,  ec.  T.  io,  4,  1762.  91. 
iwVAardson.  Traile  de  la  Peinture  et  de  la  sculpture.  Amster¬ 
dam,  1728,  t.  3.  8.  52,  56,  75,  97,  ioo,  e  altrove. 
RidoXh  cav.  Carlo.  Le  maraviglie  delParte,  ovvero  le  vite 
degl1  illustri  pittori  veneti  e  dello  Stato.  Venezia,  1648,  voi. 
2,  4*  ^uo  aerilo.  21 1.  Citato  nelle  primejepoche  dellavenela 
scuola  e  per  tutto  P  indice.  Non  approvato.  267,  263,  264? 
282.  ec. 

Risposta  alle  riflessioni  critiche  sopra  le  differenti  scuole  di 
pittura  di  M.  Argens  (opera  del  marchese  Ridolfino  Ve¬ 
nuti).  Lucca,  1755,  8.  216. 

Rosa  Giuseppe.  V.  Galleria  Imperiale. 

Salvatore.  Satire.  Amsterdam,  1788,  8.  96,  209. 

Roscoe  Guglielmo.  Vita  di  Lorenzo  de’’ Medici.  Versione 
dall1  inglese.  Pisa,  1799,  t.  4?  8.  74. 

Mossi  (de)  Giovanni  Gherardo.  Articoli  pittorici  nelle  Me¬ 
morie  delle  belle  arti.  217,  219.  ec. 

—  Lo  stesso.  Scherzi  poetici  e  pittorici.  Parma,  1796,  8. 
220. 

—  Lo  slesso.  Vita  di  Antonio  Cavalucci.  Venezia.  1796,  8. 

224» 

s 

Aandrart  Joachimi.  Academia  Arlis  Pictoiiae.  Norimberg, 

1 683,  fui.  Notato,  282.  Citalo.  536. 
iVa/uovino  Francesco.  Venezia  descritta,  i 5 7 1 .  4.  265. 

—  Lo  stesso  libro:  ediz.  ampliata  da  Giustiniano  Martinioni. 
Venezia,  i663,  4-  3 16. 

Sanios  (de  los  Francisco)  Destri plion  del  monastero  de  S. 

Lorenzo  de  I1  Escoriai.  Madrid  1698  fol.  467. 

Avornielli  Francesco.  Il  Microcosmo  della  Pittura.  Cesena 
1637,  4.  Citalo.  96.  334.  e  altrove  piu  volle. 

Acaramuccia  Luigi  (chiamasi  Girupeno  cioè  Perugino).  Lo 
finezze  de’pennelli  italiani.  Pavia  1676, 4-  358.  382. 

Scric  degli  uomini  i  più  illustri  in  pittura,  scultura  e  architet¬ 
tura  co’ loro  elogi  c  ritratti.  Firenze,  voi.  12,  4-  Suiti  di 
stampare  nel  1775.  II,  5,  ece. 

Seilio  Sebastiano.  Regole  generali  di  architettura.  Venezia 

l537,  1 544;  4 


Signorelli.  Vicende  della  cultura  delle  due  Sicilie,  Napoli 
1787,  tomi  5,  8,  e  supplemento  t.  3,  8,  1791.  23l.  Non 
ho  avuto  agio  di  consultare  questa  degna  opera,  da  cui 
avrei  tratti  de1  supplementi  per  la  storia  della  scuola  napo- 
li  lana. 

Soprani  Raffaello.  Vile  de1  pittori,  scultori  e  architetti  genovesi, 
Genova  1674,4,  opera  postuma.  L’autore  la  continuò  almeno 
fino  all’anno  1667,  ne'  gusle  anno  è  segnata  la  morte  del 
Torre.  Ci  siam  serviti  della  edizione  seconda  corretta  e  ac¬ 
cresciuta  di  annolazioui  dal  cav.  Ratti.  Genova  1768,  t\. 
Vi  è  annessa  la  continuazione  dell’opera  dell’istcsso  Ratti 
che  forma  il  tomo  secondo,  1769,  4.  Merito  di  questi 
scrittori.  463.  Citati  per  tolta  la  scuola  genovese. 

Stato  della  chiesa  Lateranense  all’anno  1623.  V.  Baldeschi. 

Superbi  P.  Agostino.  Apparato  dogli  uomin  illustri  della 
città  di  Ferrara,  ec.  Ivi  1620,  4.  455. 

T 

TVja  Agostino.  Descrizione  del  Palazzo  Apostolico  Valicano. 
Roma,  1750,  8.  157,  e  seg. 

Tassi  co.  Francesco  Maria.  Le  vite  de’ pittori,  scultori,  ar¬ 
chitetti  bergamaschi.  Bergamo  1793,  voi.  2,  4>  con  aggiunte 
di  Ferdinando  Caccia,  e  note  del  co.  Giacomo  Carrara 
scrittore.  25i  5  indicato  spesso  nella  scuola  di  Bergamo, 

Tempesti  doti.  Discorso  Accademico  su  l’ istoria  letteraria  pi¬ 
sana.  Pisa,  1787.  73. 

-  Elogio  di  Giunta  Pisano.  È  inserito  fra  le  Memorie  istoriche 
di  più  uomini  illustri  pisani.  Pisa  1790,  voi.  4,  4-  61. 

Tei  zi..,..  Cronaca  di  Castel  delle  Ripe,  e  della  Terra  di 
Durante  (ora  Urbania)  scritta  circa  il  1616.  V.  Coluc. 
tom.  37. 

Theophilus  Monachus  de  omni  scienlia  artis  pingend»  Ms. 
edito  in  parte.  267,  365. 

7Vaboschi  cav.  Storia  della  Letleratura  Italiana.  Si  cita  l'edi¬ 
zione  modenese  con  le  aggiunte,  dal  1788  al  1794,  voi.  16, 
4-  Si  cita  ancora  la  edizione  veneta  in  8,  ma  aggiungendo 
Ed.  Ven.  54,  5g,  e  spesso  altrove. 

—  Lo  stesso.  Notizie  degli  artefici  modenesi  inserite  nella 
Biblioteca  Modenese.  Tomi  6  voi.  7,  4-  Modena,  1781,  e 
seg.  Si  stamparono  anche  a  parte.  Modena,  1786,  4.  Si 
citano  a  pagine  326,  e  per  tutta  la  scuola  di  Modena  ;  più 
volte  nella  parmense,  e  altrove. 

Torri  co.  Luigi.  Osservazioni  intorno  alla  Cera  Punica.  Ve¬ 
rona,  1786,  8.  462. 

T fogli  Giulio.  Paradossi  per  praticare  la  prospettiva.  Bologna 
1672  fol.  419. 

V 

P a/le  (Della).  P.  M.  Guglielmo  M.  C.  Lettere  Senesi.  Ve¬ 
nezia,  tomi  3,  4j  poi  in  Roma  dal  1782  al  1786.  Lot 
merito.  139.  Cilate  per  tutta  la  scuola  senese.  Non  appro¬ 
vale  in  alcuni  articoli.  139,  l4». 

—  Lo  stesso.  Correzioni  c  Giunte  al  Vasari  inserite  nella 
edizione  senese,  dal  1791  al  1794,  toni.  8.  Giudizio 
di  esse.  111.  Citate  480,  e  altrove,  c  spesso  nel  Piemonte. 
Non  approvale.  i52,  i63,  344- 

—  Lo  stesso.  Indice  degli  artefici  impiegati  nel  duomo  d’ Or¬ 
vieto,  estratto  dalla  Istoria  di  quel  duomo  del  medesimo  au¬ 
tore.  Roma,  1791,  4)  con  fig-  in  fol.  E  inserilo  nel  tom.  2 
del  Vasari  della  ediz.  senese.  Citalo.  674  e  altre  volle  nel 
libro  111,  dell’Italia  Inferiore. 

—  Lo  stesso.  Prosa  recitala  in  Arcadia  il  di  q  marzo  1784 
E  inserita  nel  Giornale  de’  Letterati  Pisani.  T.  53,  pag. 
241  —  96. 

Vannelti  conte  dementino.  Notizie  iulomo  al  pitlor  Ga^gar- 
antnnio  Baroni  Cavalcabó  di  Sacco.  Verona  1781, 8.  542. 

V’archi  Benedetto.  Orazione  funerale  reciiata  nell’ esequie  di 
Miihelangiolo  Buonaroti.  Firenze  1 564  4  96. 


ALLA  STORIA 

/'«sari.  Vile  de1  più  eccellenti  pittori-,  scultori  e  architetti.  Fi- 
renze  l55o,  voi.  2,  8.  III. 

—  E  di  nuovo  dall1  autore  riviste  e  ampliale  coll1  aggiunta  dei 
vivi  e  de1inorti  dall1  anno  i55o  sino  al  i56y.  Firenze 
l568,  voi.  3,  4-  Edizioni  posteriori.  III.  Il  Vasari  si 
cita  in  ogni  libro  su  la  edizione  fiorentina  ultima  con  note. 
Istoria  e  merito  di  quest1  opera.  no,  e  seg.  L1  autore  di 
essa  è  creduto  meno  equo  verso  alcuni  artefici.  6l,  63,  106, 
112,  140,  147,  i63,  171,  175,  180,  234,  236,  zjo, 

256,  269,  270,  271,  282,  288,  298,  34»,  34i,  355, 

356,  376,  378,  39i,  397,  401,  448,  45i,  464-  Scu¬ 
salo  in  alcune  delle  citate  pag.  70,  m,  l43,  236,  34°, 

397,  c  altrove.  Emendato  nella  nomenclatura  o  nell1  epoche. 

88,  98,  142,  146,  160,  162,  164,  169,  23i,  234,  25?, 
258,  262,  283,  285,  299,  340,  367,  368,  375,  393, 
3fl5,  399,  402,  45o,  455. 

—  Postille  Ms.  sa  queste  vile  fatte  da  Federigo  Zuccaro.  V . 
Zuocaro. 

—  Postille  di  un  Catacci  che  si  crede  Agostino,  li  a.  V  ■ 
anche  Botlari  e  della  Valle. 

—  Lo  stesso.  Inhroduiione  alle  tre  arti  del  disegno.  È  pre¬ 
messa  al  primo  volume.  107. 

—  Lo  stesso.  Opuscoli,  no. 

Vedriani  Lodovico.  Vite  de1  pittori,  scultori  e  architctli  mo¬ 
denesi.  Modena  1662,  !\ .  33l,  34l,  347 • 

Venuti.  V.  Risposta. 

/Arci  Gio.  Batista.  Notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  dei 
pittori,  scultori  ed  intagliatori  della  città  di  Bassano.  Vene¬ 
zia  1776,  8.  25i,  289. 

Vernazza  di  Fresnoy  barone  Giuseppe.  Elogio  di  Gio.  Mo- 
1  inari.  Torino  1793,  8.  Notizie  patrie  spettanti  alle  arti 
del  disegno.  Ivi  1792,  8.  481,  486,  488. 

Verri  oonte  Pietro.  Istoria  di  Milano.  Milano  1783,  t.  i,  4- 
61. 

Vignola.  V.  Danti. 

Vinci  Gio.  Batista.  Elogio  storico  del  celebre  pittore  Antonio 
Cavallucci.  Roma  1795,  8.  542. 

—  Lionardo.  Trattalo  della  Pittura  con  l1  elogio  dell1  abate 
Fontani.  Firenze  1793,  4.  371.  Altro  elogio  del  do» 
DuTazzini  nel  t.  in  degl1  illustri  Toscani.  91. 

_ Lo  stesso.  Mss.  collocati  nella  libreria  Ambrosiana  e  Os¬ 
servazioni  in  essi  dell" ab.  Amoretti.  373. 

Visconti.  Museo  Pio  dementino.  Roma  1782  e  seg.  t.  6,  fol 
222. 

Volpati  Gio.  Batista.  La  verità  pittoresca  3/s.  presso  il  conte 
Giuseppe  Remondini.  3 1 1 . 

/Viltà  Camillo  Leopoldo  prefetto  del  Museo  e  Socio  dell  Ac¬ 
cademia  di  Mantova.  Notizie  dei  professori  mantovani.  Sono 
inserite  nel  Diario  Mantovano  del  1777,  24.  33l. 
Walpole’s  Horace.  Anecdotes  of  Painling  in  England,  dal  1762 

voi.  4,  4.  126. 
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Winchelmann  Giovanni.  Storia  delle  arti  de!  disegno  presso 
gli  antichi.  Si  cita  la  romana  edizione  con  le  note  del  eh. 
signor  avv.  Fea.  Roma  1783,  1784,  voi.  3,4-  l57,  211. 
— -  Gemme  del  Barone  Stochs,  4°  94* 


z 


Zaccolini  P.  Matteo  Teatino.  Trattati  di  prospettiva  Mss. 
206,  210. 

Zaist  Gio.  Batista.  Notizie  istoriebe  de1  pittori,  scultori  e  ar¬ 
chitetti  cremonesi,  col  supplemento  e  la  vita  dell’autore 
scritta  da  Anton  Maria  Panni.  Cremona  1774»  v0'*  2>  3* 
Citato.  353,  e  in  tutta  la  scuola  cremonese. 

Zamboni  Baldassare.  Memorie  intorno  alle  pubbliche  fabbriche 
più  insigni  della  città  di  Brescia.  Ivi  1778,  fol.  25 1, 

548,  549.  . 

Zannelli  Ippolito.  Vita  del  gran  pittore  Carlo  Cignam.  Colo¬ 
nna  1722,  4*  44°*  „ 

Zanetti  Antonio  Maria  (/^ .Pag.  572,dell1IndioeI)  Della  Pittura 
Veneziana,  e  delle  opere  pubbliche  de1  Veneziani  maestri,  libri 

5  Venezia  177 1,  8.  Suo  merito.  53,  25o.  Citato  nella 
pagine  che  sieguono  per  tutto  il  primo  libro  dell’ Italia  Su¬ 
periore.  Emend.  253,  254,  e  aUrùve’ 

Zani  D.  Pietro.  Materiali  per  servire  alla  Storia  della  origine 
e  progressi  della  Incisione  in  rame  e  in  legno.  Parma  1802, 

Za!oUi7 Giampietro.  Storia  dell’Accademia  Clementina  di  Bo¬ 
logna.  Ivi  i739,  voi.  2,  4.  Lodato.  437.  Citato  per  tutta 
la  quarta  epoca  della  scuola  bolognese. 

—  Lo  stesso.  Avvertimenti  per  P  incamminamento  di  un  gio¬ 
vane  alla  pittura.  Bologna  1756,  8.  ivi. 

—  Lo  stesso.  Descrizione  ed  illustrazione  delle  pitture  di  Pe  re¬ 
grino  Tibaldi  e  Niccolò  Abbati  esistenti  nell1  Istituto  di  Bo¬ 
logna.  Venezia  1756,  fol.  4°2* 

_  Lo  stesso.  Prefazione  alle  vite  del  Baruffaldi.  Ms.  4t7- 
Zuccaro  cav.  Federigo.  L’idea  delittori,  scultori,  architetti. 
Torino  1607,  fol.  Si  trova  anche  inserita  nelle  Leti.  Pittor. 

al  tom.  6.  178,  l85.  .  . 

_  Lo  stesso.  Opuscoli  editi,  in  Mantova  l6<>4,  4,  e  m  Bo¬ 
logna  1608.  ivi. 

_  Lo  stesso.  Postille  Ms.  alle  Vile  del  Vasari.  V-  il  Boi- 

tari  al  tom.  v.  delle  Vite  predette,  pag.  326.  IH,  l85, 

I  MSS.  che  si  citano  nell’Indice  degli  artefici  sono  indicati 
nell1  Opera  ove  si  nominano  i  corrispondenti  che  mi  han  favonio 
di  notizie  di  pittori  lor  municipali  0  anche  esteri.  Altri  o  pro¬ 
fessori  o  dilettanti,  da’ quali  ho  avuta  qualche  breve  notala  li¬ 
vore  o  in  iscritto,  sono  accennati  nella  prefazione;  e  ancora 
de1  loro  lumi  ho  fatto  uso  nella  nomenclatura  e  nell  epoche  e 
pili  ori. 


-  ,r— 


INDICE  TERZO 

DI  ALCUNE  COSE  NOTABILI 


A 

j4.ccademia.  Fiorentina.  112,  i38.  Romana.  i85,  228. 
Di  esteri,  in  Roma.  220.  Di  Perugia.  164.  Veneta.  325. 
Veronese.  323.  Mantovana.  33 1.  Modenese.  333.  Parmense. 
383.  Del  Vinci  in  Milano.  371.  Altra  nella  stessa  città. 
38i.  Altra.  890.  Bolognese  de^CaraccL  4*°*  Continuala. 
429.  Altra  chiamata  Clementina.  433,  44^*  Ferrarese.  4-59* 
Ligustica.  48°.  Torinese.  485,  4^9-  Lr*orc  di  chi  crede 
le  Accademie  nocive  alParte.  312. 

Animali.  Da  chi  dipinti  assai  bene.  74,  3 44?  180,209,225, 

25o,  289,  298,  327,  353,  390,  4*3, 431, 44^5 474v 4/7* 

Antichi  pittori.  Lor  metodi.  69.  Loro  società  sacre.  68,  e  ci¬ 
vili.  144,  i58,  4°5*  Migliori  nelle  picciole  proporzioni  che 
nelle  grandi.  05,  cc. 

Arazzi.  lo5,  173,  2283  bfi\. 

Arti  del  Vatesio,  con  le  quali  in  fortuna  superò  Annibale 
Caraccl.  14^5  di  altri  pi  Bori  per  crescere  ia  riputazione.  44°* 

B 

Bambocciate:  genere  di  pittura  non  ignoto  agli  antichi.  366. 
Promosso  dal  Laer.  209,  e  da  altri,  ivi  e  225,  245,  4°^j 

437>  479- 

Bassirilien.  Uso  di  essi  in  pittura  fin  dal  sec.  xv,  l45,  23x. 

Artefici  che  si  distinsero.  3  23,  180,477. 

Battaglie.  Giulio  Romano.  JA.  !o  stesso 5  del  Borgognone  e 
sua  scuola.  129,  2095  di  altri.  244?  3i5,  33©,  352,  443* 
Bello  ideale.  Come  cercato  da  Raffaello.  175.  Come  diri  ma¬ 
nieristi.  i83.  Conte  da  Guido  Reni.  4*8. 

Biacca.  Suo  uso  promosso  da  Guido  contro  il  parere  di  Lo¬ 
dovico.  418. 

Bolognesi.  Non  ebbono  da  Firenze  i  princìpi  della  pittura,  ma 
il  miglioramento.  398.  Hanno  insegnata  la  miglior  via  della 
imitazione,  391.  Han  primeggiato  in  pittura  per  due  secoli. 
393. 

Bor romei  benemeriti  delle  belle  asti  in  Milano.  38i. 

c 

Camere  di  Raffaeli»,  di  Pietro  da  Coriona,  ec.  V .  alloro  ar¬ 
ticoli.- 

Carattere  delle  scuole  italiane.  JA.  nella  prima  0  seconda  epoca 
di  ognuna. 

Caricature.  129,  217,  327,  371,  4*3. 

Cera  usata  dagli  antichi  nelle  pittare.  78. 

Chiaroscuro.  Migliorato  in  Firenze.  74.  Perfezionato  ni  tempi 
del  Vinci  c  di  Giorgione.  270,  071.  Quale  nel  Caravaggio. 
1975  quale  nel  Gacrcino.  4^3. 

Chianscuri  preparali  per  colorirgli.  100,  222. 

—  di  pietre  commesse.  l5o. 

Cogrtrwi  dc^  pittori  confusi  c  alterati.  Jr .  Lamberto,  da  Lec¬ 
cio,  Sanmarliuo,  ec.  Presi  da*5 maestri,  dalle  patrie,  e  talora 
da*5  luoghi  ove  avean  fissalo  il  domicilio.  V.  Orsi,  Lolto, 
cc.  Murali.  164,  274. 


Colonna  Trajana  disegnala.  187.  Studiata  da  Giulio  Campi. 
358.  dal  Cortona.  i3l. 

Colorito  de*1  Veneti.  268,  2985  di  Raffaello  e  degli  altri  piltoii 
si  vegga  alloro  articoli.  Alteralo.  225,  3o8,  433. 

Composizione.  Affollata  ne*1  primi  tempi.  80.  Massima  del 
Poussin.  2o5 :  de^Caracci.  412j  del  Cortona.  i3l  j  de*5 Ve¬ 
neti.  269.  di  Tiziano.  278. 

Consiglio  decotti  odilo  da*1  miglior  pittori  :  dal  Vinci.  368, 
3715  da  Raffaello.  1705  dai  Poussin,  2065  dal  Coraggio, 
344;  da  Tiziano.  4^°j  da  Annibale.  4*3  j  dagli  antichi 
Ferraresi.  44^  j  dal  Castello.  467. 

Copie  ritocche  da  maestri,  io3,  127,  279,  4*8,  e  altrove. 
Copie  eccellente  280,  290,  3o6,  420, 424, 4^7? ec-  ReS°k 
per  discerner  le  copie  dagli  originali.  57.  Copie  di  quadri, 
eccellenti  si  fecero  già  in  Italia,  e  si  trasferivano  in  qua¬ 
drerie  sovrane  di  là  da' monti.  V.  Bnonavita  Bianchi. 

Costume.  Trascurato  da  molti  pittori  Veneti.  ^17.  Di  esso  si 
tratta  spesso  ne’ caratteri  delle  scuole  e  degli  artefici. 

Cristalli  ben  rappresentali.  225.  Pitture  in  essi.  108. 

Cupole.  V.  Gaudenzio  Ferrari,  Coraggio,  Zaccari,  Reni, 
Zampieri,  Lanfranco,  Cignani,  De  Malleis. 

D 

Diligenza ,  dote  necessaria  all’artefice.  287.  Lodata  nel  Barocci. 
3945  in  Tiziano.  2795  nel  Coreggio.  3415  nel  Cignani. 
4385  in  altri.  435,  ec.  Squisitissima  in  Lionardo. 

3715  e  in  Ercole  Grandi.  449’  Necessaria  specialmente 
ne*5  prÌDcipj.  382,  4C*9*  Non  debb^esseT  soverchia.  4°3, 436. 
Abuso  di  questa  massima.  3o8. 

Disegno  prevale  a]  colorito  5  m3  fa  men  fortuna.  Ii3.  Prati* 
che  diverse  nel  disegnare  dal  vero.  176,  248,  468. 

Disgrazie  e  passioni  d"5  animo  fan  talora  tornare  indietro  Bei- 

Parte.  181,  426,  427>  4^* 

E 

Elezione  dello  stile  sì  dee  fare  secondo  il  genio  e  il  naturale 
del  pittore.  112,  124,  *4$?  4*°?  4^3- 

Emulazione  giovevole.  146,  276,  4*3,  4 26,  4^7-  Eoroe  eser¬ 
citata  fra  il  Pasinelli  c  il  Cignani.  433.  Mancanza  di  essa 
nocqae  al  Palma  giovane.  3oo,  e  torso  a  Raffaello.  174* 

Encausto.  228,  4&*- 

j Epitaffi  di  pittori  che  troppo  lodano.  117,  347?  402,  Ebe 
non  lodano  oltre  il  dovere.  l4fh  44^?  4^2* 

Epoche.  Alcune  benché  pajon  sicure  sono  fallaci.  3o5. 

Espressione^  anima  dello  pittura.  175.  Diligenze  per  riuscir¬ 
vi.  io8,  414,  4*5. 

F 

Fanciulli,  Angiolini,  Genj  da  chi  fe«  raprcsratali,  100,176', 
2c 8,  278,  3o8,  345,  356,  400!  41't‘)417)  4=8)452;  4?1- 

Ferrara.  Di  ogni  classico  stile  ebbe  classici  imitatoci.  4-56. 

Fioristi,  e  pillsri  di  fenile.  210,  226,  245,  324,  338,  383, 

■[  3()0,  431,  44-3;  4®9- 


Firenze  contribuì  più  cbe  altra  cittì  d’Italia  al  risorgimento 
delle  belle  arti.  67,  162.  Quando  specialmente  comparve 
una  nuova  Atene.  lo5.La  sua  scuola  pittorica  ha  per  antico 
retaggio  il  disegno.  90.  Vanta  una  serie  grande  di  maestri 
e  di  stili  tutti  nazionali.  l36. 

Forestieri  pittori.  Non  graditi  da1  paesani.  107,  146,  a39. 
Chiamati  con  buona  scelta  nelle  città  vi  han  cresciuto  d 
gusto  o  almen  1’  ornamento.  146,  3l5,  353,  38i,  460) 

480,  e  seg.  _ 

Fortuna.  Da  essa  non  dee  misurarsi  il  merito  degli  atletici. 

102,  149,  OC. 

Fretta  soverchia  biasimata.  100,  l83,  248,  269,  3oo,  ec. 
Come  emendata  in  Annibaie  Caracci.  4°9- 

G 

Genova.  Suo  lusso  di  pitture  in  privato  e  in  pubblico.  464. 
Giudizi  su  di  un  medesimo  pittore  diversi.  58.  Un  istorico 
dee  raccorre,  per  quanto  può,  i  più  autorevoli  e  i  più  co¬ 
muni.  ivi.  I  pittori  si  deon  giudicare  su  le  opere  falle  con 
più  studio  e  già  adulti.  123.  "Esse  son  quasi  le  seconde  loro 
edizioni.  475.  Più  sicuramente  di  loro  si  giudica  ove  più 

dipinsero.  , 

Giuoco  oscurò  le  molte  virtù  di  Guido.  418.  Cagiono  la 
morte  allo  Scbedone.  336. 

Grandezza  di  maniera  in  che  stia.  172. 

Grazia.  Dono  di  alcuni  pittori.  91,  176,  34g.  Affettala  da 
altri.  349,  35o,  353,  ecc. 

Greci  antichi  da  chi  posposti  a  Michelangelo.  90.  De  bassi 
tempi  non  lutti  barbari  in  dipingere.  60.  Da  loro  furono 
istruiti  alcuni  de’ primi  nostri  pittori.  60,  262,  3g2,  4^7- 
Grottesche.  Origine.  166.  Professori.  105,150,180,189,298, 

358,  408,  45i,  465,  482. 

Gusti  di  pittura  lodevoli  benché  diversi.  108.  Gusto  di  di¬ 
pingere  non  dee  mutarsi  facilmente  in  età  avanzata.  124, 

428,  e  altrove. 
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Licenziose  immagini.  Cagionarono  grave  rimorso  ad  Agostino 
Caracci.  4i3.;  danno  denominazione  di  libertino  al  cav. 
Liberi.  3og. 

Loggia  di  Raffaello.  173.  Continuata.  187. 

Luce.  Suoi  effetti  espressi  bene  da  alcuni  artefici.  161,  172, 
198,  207,  279,  289. 

Lusso  rende  meno  accorati  gli  artefici.  2 40,  402,  14. 


M 

Maestri.  Varj  lor  metodi.  il5,  179,  182,  214,  028,  36o, 
4io,  4.27.  Liberali  nell1  insegnare.  123,  174.  ^Gelosi  del 
talento  de1  lor  discepoli.  94,  102,  279,  3o2,  Accorti 
a  volgerlo  ove  meglio  riuscirebbe.  128,  329,  44*)  4-1-3- 

Manieristi  0  settari-  108,  i83,  3oo,  36o,  385,  433- 

Maria  Santissima.  Sue  immagini  più  antiche.  60,  l58,  228, 
365,  3gi.  Alcuni  pittori  celebri  di  Madonne.  101,  124, 
176,  202,  214,  ai5,  242,  260,  262,  273,  343,  376, 
387,  394,  396,  426,  434,  442,  452,  470,  483. 

Marine.  Lor  pittori.  128,  208,  225,  25o,  324,  43o. 

Massime  de1  grandi  maestri  portate  troppo  avanti  dalla  loro 
scuola.  249)  34?)  390- 

Mediocri  artefici  non  si  debbono  escludere  affatto  da  una  stona 
di  arti.  53.  Non  però  si  deon  ricercare  minutamente.  117, 
e  spesso  per  P opera.  ^ 

Miniatori.  Maestri  de1  pittori  più  antichi.  75,  l3o,  253,  392. 
Miniature.  72,  80,  129,  l39,  142,  266,  326,  448.  D. 
Giulio  Clovio.  329. 

Modena.  Invenzioni  uscite  di  quella  scuola.  339. 

Monumenti  antichi.  Principio  del  miglior  disegno  in  Italia. 
60,  a5l.  Studiati  da  vaienti  pittori.  79,  94)  *4^>  *7°’ 

2o5,  207,  257,  278,  328,  4*3, 442- 

Morie  accelerata  da1  disordini.  271,  33o,  e  altrove;  dalla  mal¬ 
dicenza.  42l- 

Masaid.  61,  66,  ec.  Arte  di  essi  migliorala  in  Venezia.  299. 
Perfezionala  ia  Rooia.  227* 

N 


Imitatori  spessa  confusi  co’discepoli  de1  miglior  pittori.  52,182. 
Imitazione.  Vie  tenute  in  essa  lodevolmente  da1  Caracci.  41 1; 
da  Guido.  4l8;  da  altri.  3o9,  348,  e  in  ogni  scuola.  Altre 
vie  non  lodevoli.  108,  3oo,  347  ,  433*  ^  _ 

Incisione  in  legno.  81.  A  più  legni,  0  sia  a  più  colon,  53. 
335.  In  rame.  83,  e  seg. 

Inganni  per  pitture  ben  espresse.  In  uomini.  I73,  2o5,  29os 
423.  In  animali.  209,  3o5,  369,  374,  4 1 3 • 

Invidia.  Gran  merito  non  fu  mai  senza  essa.  I93.  Sue  arti. 

239.  Appresta  veleni,  0  dà  sospetto  di  averli  apprestati. 
149,  193,  45l,  457,  465.  Può  prevalere  per  qualche  tem¬ 
po!  416.  Non  arriva  mai  ad  acciecare  il  pubblico.  l93, 

240.  I  valenti  pittori  le  rispondono  con  opere  classiche. 
100,  410;  più  amare  alla  invidia  di  qualunque  amara  ri- 

sposta.  100.  / 

Italia.  Mai  non  mancò  di  pittori.  5g.  Sua  gloria  in  questa 
arte.  54-  Ricca  di  bravi  Artefici  ch’ella  stessa  poco  conosce. 
375,  384-  Altri  esempi  quasi  in  ogni  scuola. 


Lavori  che  soggiacciono  alla  pittura  considerati  dagli  storici  di 
quest’arte.  53. 

Lentezza  di  artefici.  Notata  nel  Ricciarelli.  l83.  Punita  nel 
Laureti.  118.  Proverbiata  in  alcuni.  189,  243,  409.  Dan¬ 
nosa.  444,  459.  Emendata  in  Agostino  Caracci.  409.  V- 
anche  diligenza. 

Librerie  dipinte.  Vaticana.  187.  Veneta  di  S.  Marco.  281,  298, 
472;  Padovana  della  Università.  a83.  Bolognese  de’ PP. 
Scopetini.  400;  de’  PP.  Olivetani.  420.  Reale  di  Torino. 

487- 

Libri  di  pittura  criticati  dall’ Algarotli.  ol. 


Napoli.  Antichità  e  talenti  di  quella  scuola.  228. 

|  Naturalisti  seuza  scelta.  198,  e  seg  3oq.  Con  qualche  scelta. 

90,  123,  290,  465- 
Niello  o  mellatori.  82. 

Nobili  che  aiutano  gli  studenti  delle  belle  arti  quanto  lodevoli. 

134,  325,  459,  ec.  „  . 

Notomia.  Coltivata  da’ pittori  nel  secolo  xv.  bo,  071.  Eccel- 
1  lenza  in  essa  del  Boaarruoti.  94;  affettata  da  alcuu.  de  suoi 

seguaci.  108.  .  . 

j  Nozze  Aldobrandine  osservate  dal  Poussin  per  la  composizione. 


o 

Occhi  dipinti  egregiamente  da  Camillo  Boccaccino.  357,  358. 

Oggetti  della  storia  pittorica.  5 4- 

Olio.  Principi  del  dipingere  a  olio.  76,  23o,  208. 

O rificeria  principio  della  incisione  in  rame  83. 

Ornamenti  de’ grandi  palazzi  tutti  diretti  da  un  solo  artefice. 

Owléh^xz’JsJ  usato  dagli  antichi.  69.  Sbanditone  a 
poco  a  poco.  79-  Usato  da  Raffaeli  170;  fino  al  cav. 
d’Arpino.  188. 

P 

Paesi.  Vari  stili  di  essi.  128,  192.  Tiziano  apri  la  vera  strada 
a’ paesisti.  298.  Quanto  deggia  quest’arte  ad  Annibale  Ca- 
t*mì.  41 4,43o;  al  Ponssin.  206.  Tre  insigni  paes.sH.  206. 
Altri  in  ogni  scuola.  V.  al  fine  delle  lor  epoche.  _ 

Patrie  de’ pittori  non  di  rado  controverse,  e  per  quali  ragioni 
v.  Anseimi,  d’ Alessi,  Amalteo,  Ardente,  Diana  Mantova¬ 
na,  Jacopo  da  Bologna,  Lotto,  Menabuoi,  ec. 
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Pestilenze  in  Italia  danneroH  alla  pittura.  210,  3o3,  4/4- 
Pìetre  dure.  Lavori  di  commesso,  che  se  ne  fanno  specialmente 
in  Firenze  e  talora  con  minutezza  di  musaico.  l3o. 

Pittura  in  marmi  diversi.  119,  1205  con  segreto  da  farvi  pene¬ 
trare  i  colori.  l5l.  Altra  invenzione  di  Fra  Sebastiano  dal 
Piombo.  271.  Pittura  in  corami.  1^3.  In  majolica.  192. 
In  vetri.  107. 

Prospettica  bene  intesa  dagli  antichi.  260.  Coltivala  singolar¬ 
mente  da' Lombardi.  366.  Professori  in  essa  eccellenti.  Ivi 
e  118,  l5o,  161,226,260,  299,  3o3.  Risorta  in  Bologna. 
43l,  e  seg.  V.  anche  al  fine  delPcpota  ultima  della  scuola 
medesima,  e  così  iu  altre  scuole. 

Q 

Quadratura.  V.  Prospettiva. 

Quattrocentisti.  Ebbono  disegno  secco,  ma  esatto.  81.  Profes¬ 
sarono  varie  arti  insieme.  7^.  Semplici  nel  comporre.  259, 
395,  e  altrove. 

Querele  contro  il  Vasari  e  gli  altri  scrittori  della  storia  pitto¬ 
rica.  JP.  i  loro  nomi  nel  secondo  Indice. 

Questione  su  la  maggior  dignità  della  pittura  e  della  scultura. 

n3. 

R 

Risorgimento  della  pittura  in  Italia.  Sue  origini.  5g. 

Ristauro  di  pitture  antiche  fatto  discretamente  è  utilissimo. 
174,  3 06.  Consigliato  dal  Bonarruoti  e  da*1  Caracci  in  Bolo¬ 
gna  e  in  Firenze.  392.  Scuola  di  tale  arte  in  Venezia. 
325.  Fatto  men  bene  al  Cenacolo  del  Vinci  in  Milano.  372. 
A  varie  pitture  venete  dal  Bombelli.  3o6,  e  altrove.  Me¬ 
todo  trovalo  in  Siena.  i56. 

Ritratti  maravigliosi  173,  2(>4>  279.  Ritrattisti  eccellenti  di 
scuola  veneta.  V.  Tiziano,  Contarino,  Morone,  Tinelli, 
Ghislandi.  Altri  di  ogni  scuola  sul  finire  delle  lor  epoche. 
Roma  aggrandisce  le  idee  che  vi  portano  altronde  gli  artefici. 
l5g.  Carattere  della  sua  scuola.  178.  Circostanze  che  age¬ 
volano  in  essa  i  progressi  deiParle.  227, 

s 

Sala  regia  nel  Valicano.  l83  ;  altre  in  Roma.  i3y,  i83  ;  di 
Pitti  in  Firenze.  106;  di  Palazzo  vecchio.  Ii3;  in  palazzo 
Ducale  di  Venezia.  288.  294,  ec.  in  Genova.  438. 
Scagliola.  Lavori  di  essa.  i33,  338. 

Secolo  d’oro  della  pittura  ristretto  in  non  molti  anni.  166. 
Finisce  ne1  Caracci.  4X4-  Alcune  scuole  lo  ebbon  prima, 
altre  dopo.  3oo. 

— ■  di  rame  pel  ininor  numero  de1  grandi  artefici.  81,  i36,3i7, 
ec.  Se  da  alcuni  anni  corrasi  verso  un  secol  migliore.  227. 
353. 


Simboli  di  personaggi  viventi  presi  dalla  storia  de’ virtuosi 
antichi.  114,  170. 

Simmetria  lodala  singolarmente  in  Raffaello.  4 il. 

Sotto  in  su.  Melozzo  trovò  e  ampliò  questo  genere  di  pittura. 
3y8.  avanzato  dal  (Mantegna.  264,  327;  perfezionato  dal 
Coreggio.  345 5  e  da  altri.  148, 4°°.  Raffaello  ne  ha  lasciato 
esempio  in  architetture.  177.  V.  anche  Prospettiva. 

Statue  del  Buonarrolli.  g5;  del  Verocchio,  915  ove  no¬ 
tisi  che  il  Cavallo  di  \  enezia  gettato  da  lui  e  venuto  male 
fu  gettato  nuovamente  da  Alessandro  Leopardo  veneto,  T t- 
manza.  Modellate  dal  Vinci.  Ivi,  da  Kalfaello.  173. 

Stona  pittorica.  Suo  piano  come  ideato  da  altri.  52.  Come 
dall’  autor  di  quest1  opera  e  su  qual  esempio.  53.  Dà  idea 
degli  avvenimenti  meglio  che  le  Vite  o  di  Abbecedari  dei 
pittori  per  la  connessione  de1  racconti.  5j.  A  ciò  allude  il 
motto  :  Scries  iunctutar/ue  pallet.  54. 

T 

Tarsia.  267. 

Teatn.  Pittori  che  si  segnalarono  in  dipingerli.  lo5,  338,  426, 
43 1,  444,  e  seg. 

Tele.  Dipiute  talora  anche  dagli  antichi.  69,  258.  Quadro 
insigne  del  Mantegua  in  tela.  236.  Imitato  dal  Correggio. 
34i,  344. 

Tenebrosi.  Setta  de1  pittori  in  Venezia.  3o4;  e  in  Bologna. 
428.  Vi  ebber  parte  le  imprimiture  cattive  usate  anche  al¬ 
trove.  119,  3o4,  411!  e  8l‘  esempi  del  Caravaggio  male 
imitati.  36o. 

Teste.  Virili  di  Raffaello.  175.  Giovanili  di  Guido  variate  in 
molte  guise.  418.  Di  vecchi.  187,  a3g,  ecc.  419,  tpl.ei. 
Di  Santi.  75,  y3,  176,  194. 

Trasporlo,  delle  pitture  da1  muri  alte  tele,  cc.  460. 

u 

Unità  della  storia.  Trascurata  da  Raffaello.  177.  dal  Coreggio 
346. 

Urbino  scarso  di  sussidi  pittoreschi  a  tempo  di  Raffaello.  167. 

y 

V arietà  non  cercata  da  Pietro  Perugino  nè  dal  Bassano.  l63; 
2905  trascurata  da  Taddeo  Zuccari.  184  j  e  da’5  manieristi. 

2II>  29G  4/8- 

V anice.  A  .  Ristauro  di  pitture  antiche. 

V esti,  manti,  stile  di  pieghe.  Gusto  degli  anltchi.  j5,  1 63 ; 
emendato  in  gran  parte  da1  Veneti.  268,  e  da1  Lombardi. 
36g.  Il  Frate  contribuì  molto  a  perfezionarlo.  100.  Altri 
lodati  in  questo  genere.  176,  212,  278,  4llj  4*9) 
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LIBRO  SECONDO 


Prefazione 


DELLA  STORIA  PITTORICA 

DELLA  ITALIA  INFERIORE 


LIBRO  PRIMO 

SCUOLA  FIORENTINA 

Epoca  Prima.  §  I.  Origini  della  pittura  ri¬ 
sorta.  Società  e  metodi  degli  antichi 
Pittori.  Serie  de’ Toscani  fino  a  Cima- 

bue  e  a  Giotto . ** 

g  II.  Pittori  Fiorentini  che  vissero  dopo 
Giotto  fino  al  cadere  del  secolo  xv  >» 
g  III.  Origini  e  progressi  della  incisio¬ 
ne  in  legno  e  in  rame  -  •  •  •  ” 

Epoca  Seconda.  Il  Vinci,  il  Bonarruoti  ed 
altri  artefici  eccellenti  formano  la  piu 
florida  epoca  a  questa  scuola  .  .  *» 


SCUOLA  SENESE 

Epoca  Prima.  Gli  Antichi  .  -  -  •  Uag. 

Seconda.  Pittori  esteri  a  Siena.  Prin¬ 
cipi  in  q»ella  città,  e  progressi  nello 

stile  moderno . -  -  * 

Terza.  L’arte  decaduta  in  Siena  fra 
le  pubbliche  traversie,  per  opera  del 
Salimbeni  e  de’  figli  torna  in  buon 
grado . ** 
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Epoca  Prima.  Gli  Antichi . M 

—  Seconda.  Raffaello  e  la  sua  scuola  » 

— -  Terza.  La  pittura  dopo  le  pubbli¬ 

che  sciagure  di  Roma  va  decadendo,  e 
sempre  più  di  poi  si  ammaniera  .  « 

_  Quarta.  Il  Barocci  ed  altri,  parte 

dello  Stato,  parte  esteri,  riconducono 
il  buon  gusto  nella  scuola  romana  »  198 
_  Quinta.  I  Cortoneschi  male  imitan¬ 
do  Pietro  pregiudicano  alla  Pittura.  Il 
Maratta  ed  altri  la  sostengono  .  .  »  2 1  o 
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SCUOLA  NAPOL1TANA 

Epoca  Prima.  Gli  Antichi .  .  •  •  «  B  228 

—  Seconda.  Dalla  scuola  di  Raflaello 
e  da  quella  di  Michelangiolo  si  deriva 

in  Napoli  il  moderno  stile  233 

—  Terza.  Il  Corenzio,  il  Ribera,  il  Ca¬ 

racciolo  primeggiano  in  Napoli.  Fore¬ 
stieri  che  competerono  con  loro  .  «■  287 

—  Quarta.  Il  Giordano,  il  Solimene  e 

gli  allievi  loro . ”  2  l^ 
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Epoca  Prima.  Gli  Antichi . »  25 1 

—  Seconda.  Giorgione,  Tiziano,  il  Tin- 

toretto,  Jacopo  da  Bassano,  Paolo  Ve¬ 
ronese  . »  268 

—  Terza.  I  Manieristi  nel  secolo  xvu 
guastano  la  pittura  veneta  ...»  3oo 

—  Quarta.  Stili  esteri  e  nuovi  in  Ve¬ 
nezia  . «  3 1 7 
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Epoca  Prima.  Il  Mantegna  e  i  suoi  succes¬ 
sori  . 9>  3a6 

—  Seconda.  Giulio  Romano  e  la  sua 

scuola . »  328 

• —  Terza.  Decadenza  della  scuola,  e 
fondazione  di  un’accademia  per  avvi¬ 
varla  . »  33o 
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Epoca  Prima.  Gli  Antichi . .  33 1 

—  Seconda.  Nel  secolo  xvi  s’ imitano 

Raffaello  e  il  Coreggio . >5  333 

—  Tena.  I  Modenesi  del  secolo  xvu 

sieguono  per  lo  più  i  Bolognesi  .  «  336 
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Epoca  Prima.  Gli  Antichi  ......  33g 

—  Seconda.  Il  Coreggio  e  i  successori 

della  sua  scuola . »  Z\o 

—  Terza.  Parmigiani  allievi  de’Caracci 

e  di  altri  esteri  fino  alla  fondazione 
dell’accademia  [.  .  .  .  •  .  .  »  35 1 
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Epoca  Prima.  Gii  Antichi . »  353 

—  Seconda.  Camillo  Boccaccino,  il  So¬ 
lare,  i  Campi.  . . 53  356 

■ — •  Terza.  La  scuola  de’  Campi  va  al¬ 

terandosi.  Il  Trotti  ed  altri  la  sosten¬ 
gono .  ......  »  36o 

—  Quarta.  Maniere  estere  in  Cremo¬ 
na . »  362 
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Epoca  Prima.  Gli  Antichi  fino  alla  venuta 

del  Vinci . Pag.  364 

Epoca  Seconda.  Il  Vinci  stabilisce  accade¬ 
mia  di  disegno  in  Milano.  Allievi  di 
esso  e  de’ miglior  nazionali  fino  a  Gau¬ 
denzio  . 35  371 

—  Terza.  I  Procaccini  ed  altri  pittori 
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no  nuova  accademia  e  nuovi  stili.  »  38 1 

—  Quarta.  Dopo  Daniele  Crespi  la  pit¬ 
tura  va  peggiorando.  Fondasi  una  ter¬ 


za  accademia  per  migliorarla  .  .  «>  385 
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Epoca  Prima.  Gli  Antichi . 31  3gi 

—  Seconda.  Maniere  diverse  dal  Fran¬ 
cia  fino  a’  Caracci . »  400 

—  Terza.  I  Caracci,  gli  allievi  loro  c 

i  lor  successori  fino  al  Cignani  .  >3  4°9 

—  Quarta.  Il  Pasiuelli  e  più  di  esso  il 


Cignani  fan  cangiamento  nella  pittura 
bolognese.  Accademia  Clementina  e 
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—  Seconda.  I  Ferraresi  dal  tempo  di 

Alfonso  I  fino  ad  Alfonso  II,  ultimo 
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—  Seconda.  Perino  e  i  seguaci  suoi  33  464 
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